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DELLE  . V 

ISTORIE 

DEL  SVO  TEMPO 

DI  MONS.  PAOLO  GlOVIO 


DA  COMO,  VESCOVO  DI  NOCERA, 


T' r adotte  da  <sM,  Lodouico  ^omenichi 

Seconda  Parte . 


Con^vnd  Selua  di  <-vana  IJìoria  di  Carlo  Pafi,  nella  quale  fi 
ha  piena  notitia  delle  cofe  più  rare , che  fono  fiate  ricordate 
fommariamente  da  ejfo  Adonfignor  Cromo  . 

Et  vn  Supplitneoco  del  Signor  Girolamo  Rvscblli, 
fatto  fopra  lemedenmc  iRorie. 

Et  vn'lndke  de'  nomi  antichi)  & moderni)  delle  città)  cafiella)  prouincie)popoli) 
monti)  mari  ) & fiumi , de'  quali  t autore  ha  fatto  mentione . ì{accolti  in  vno 
a beneficio  di  coloro  che  fi  dilettano  dettaCofinografia)  & delthifloria. 
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Con  la  tauola,&  le  poflille  in  margine, che  in  efle  jnorie  fì  contengcao. 


IN  VENETIAJ  AI  Segno  della  Concordia.  MDC  Vili, 
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C 


Digitized  by  Google 


ALL'ILLVSTRISSIMO 


ET  BCCELLENTISS.  S 1 G. 


IL  SIGNOR  COSMO  DE*  MEDI 
DVCA  DI  FIORENZA. 


S«* 


Lodouico  Domcoichi  » 


Anno  naturalmente,  Magnanimo,  & 
valorofo  Prencipe,gli  huoniini  grandi 
conglifcientiati  vna  certa  iànta  amici 
tia,  per  laquide  eglino  fcambieuolmen 
refi  giouano,  & aiutano  l’vn  l’altro, 
Percioche  ogni  vigore  d’eloquenza 
riulcirebbein  tutto  vano,  lèi  Prenci- 
pi,  & gli  buomi  ni,chc  hanno  Imperio  fopra  gli  altri  y con  le 
cofe  grandi, che  efli  fanno,o  in  pace,o  in  gacrra,non  deflè- 
ro  materia,  & foggetto  di  fcriucre . Et  gli  honorad  fata 
ancora  de’ Capitani  ìMuftri,  & de’  Re  fi  rimarrebbono  in 
perpetue  tenebre  nafcofij&fèpoltij  fé  gli  huomini  lettera- 
ti,affine  di  amrnaeftrar  con  efli  coloro,  che  vengono  dop- 
po,non  gli  illuftrafTeio,  & teneflero  in  vita  con  glifcntti 
lóro.  Perciò  Alefl’andro  Magno, quando  giunfe^fèpol- 
Cro  d’ Achille, dicefi, che  nobilmente  efclamò,  o fortunato 
te,chehaihauutoinfbrte  Omero,  ilquale  ha  celebratole  . 
tue  lodi.  Pensòcertaniente  quel  gran  Re,  (&  non  lènza 
cagione)  chele  notabili  prodezze  di  quel  fordifimo  Capi- 
tano,o fi  farebbeno  fpente  infieme  con  i’autore,o  certo  in 
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brcuiflimd {pàtio  di  téiiipó  dileguate  dallo!  mcrtidria  ddjfe 
perfone,fe  Tingegno  di  cbfi  gran  Poèta  affaticato  non  fi 
fofle  a celebrare  con  firn  mortai  canto  delle  Mufe.  Gtace- 
rebbeno  veramente,otcimo  Prcncipe,  {qtto  quello  rniifii- 
rató  ifionte  della  mortai  ita  noftra  fotterfàté , tu  tte  qu'àfe 
cofcj  cheglihuominifingolari  dal  principiò  del  mondo , 
valorolàmentCjSt  magnificamente  hanno  operato  a tem- 
po diguerra,odi  pace,  fc lottile  degli  huomini  doitiflìmi 
fuor  dell’ofcura  nebbia  dell’oblio  non  rhauelfc  {blleuatc 
in  quefta  publica  luce . Ciò  molto  ben  conobbero  Dioni- 
gi Prcncipe  di  Siracufà,  quando  con  tanto  honoreandòa 
incontrar  Platone, & Catonc,quando  partendo  dairclfer- 
citonauigò  a Rodi,  per  vdire  Antenodo roj  & Scipione, 
quando  egli  defiderò  tanto  di  Veder  Panetioj  & Pompea, 
quando  abbaffandofi  nella  grandel^o^  dou'egli era,  fi  de- 
gnò di  vifitar  Poflidonio  chiarisfimo  filòiòé  Et  di  qui 
meritamente  ancora  auiene,  che  la  illuìlrisfima  famiglia 
de’  Medici  per  antico  & lodeuole  iùo  cottun^  S'è'fcmprc^ 
dilettata  per  acquittarfi  gloria, fauoriteài^Qb4liingegni,&> 
in  ogni  qualiràd’huomini  efaltare , &gradircde,lettei]iei>;&i 
le  buone  arti.  Però  feguendo  ancor  voiqaett^lvfìtnjMi  d^n 
maggiori  vottri,  Icte  cOmmunementechiaipatOj’Sccono^ 
fiiiuto  per  protettóre, &'fautore  di  tutte  le  di{cipline,&i 
Icienze.  Quelli  fono  i bellisfimi  titoli  d’vn  Prehcipe  loda-i 
tisfimo,  come  voi;  quelli  fono  gli  ornamenti  d’immortal'. 
memoria.  Con  quella  cortefia  non  hanno  da  paragonarfij 
nè  le  lauree, nè  i carri  trionfaIi,iquali  fono  appunto  .a  guifai 
difognodifeena;  laquale tollo,cheèIeuata,  tutte  quelle; 
belle  varietà,  & apparenze  fubito  anch'ellc  fparifeono , &.  \ 
co’raggidel  Sole  tutta  la  vanità  de’  fogni  li  riduce  a nulla 
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Quefto  è proprio  cofa  da  Re , anri  vero  ornamento dVna 
certa  virtù  Heroica, benignamente  portarfi  a beneficio  al- 
trui, giouarc  ad  aflaisfimi , & fouenire,  aiutare,  & inalzare 
le difcipline nobili; per  mezo  delle  quali  noi lìamo  tanto 
diflcrenti  dagli  animali  fenza  ragione.  Doue  non  ènef- 
funo,chenonfappia , come  ciò  principalmente  èhccefla- 
riòa  manten<trcinfietne1ì  ct)m|>.\gnia  de  gl’hii  omiri.per- 
ciochclenato  TaiTiorc  delle  lettere , non  li  celcbrau  bba- 
nopiùJerauurmzcdegy  hi^ominij  anzi  lènza  c-oitun^jlcn 
za  legge,  lenza  religione,  S:  fenza  human  irà  viuc’remmo 
quafiavfodi  bèftic.  'O^fti  lòn  finalmente  grandisfimi 
fregid*animobcncordinato,pcr  liquali  la  natura  huma- 
natanto  diuieneiliullre  ,che  s’apprelTapoco  men , chea 
1 )io . Conciofiaeòfa , che  non  v’è  quali  niente  altio,onde 
rhuomo  fi  podi  procacciare  nè  Ipde , nc  fplendor  ringoia- 
re. Ma,  perche,  mi dillendo io  tanto  in  parole  ?nonpcr 
altro  humanisfimo  Prcndipe,lc  non  perche  Tappiate  la  ca- 
gione,chc  me  ha  molTo  a mtitolorui  quella  fatica  mia  nel- 
rUloricdiMonlignorGioulo.  Laquale  è data  il  penfarc 
difarui  vn  grandislimo  dono.'  Età  chifidoueapiùprc- 
fentarc  vn  dono  d ’ iftoric , le  non  a voi, che  Ti  doric,&  Tau- 
tor  di  quelle  tanto  haueteamato  ? Habbiatelo  dunque  ca- 
ro per  merito  Tuo,  &t  perTaffettion  niia,laquàlc  è uerfo 
noi  tale, quale  l’hanno  fatta  glioblighi  infiniti,  che  io  vi 
tengo;  & quelli, cheio  fon  per  hauerui  tuttauia,  mentre 
ch’io  haucrò  Ipirito,  & vita . Noftro  Signore  iddio, vi  fac- 
cia, &confcruifelicisfimo,comc  ben  meritate. 


Di  .-  -=  ■ ;■  ( li  ViJJIl 


PREFATIONE 

DI  MONS.  PAOLO  GIOVIO 
DA  COMO, 
VESCOVO  DI  NOCERA, 


Ne  Libri  iti  quello  Secondo  Volume  delle  IHorie  del  fuo  tempo, 

ALL’ILLVSTRISSIMO,  ET  ECCELLENTISSIMO 
Signor  Cosmo  Db'  Medici 
Duca  delia  Rcpublica  Fiorentina, 


£ L publKore  io  il  fecondo  volume  delle  mie  Ifld- 
rieyMagnanimo  Signor  C o s m o > affai  l/ene,  & 
molto  honoratamente  credo , che  fi  a pergioua>mt 
t autorità  del  vofiro  diurno  nome  > a cui  fono  dedica- 
t e quelle  cofe , col  fuo  illuftre  patrocinio , cantra  co- 
loroyi quali  forfè  piaceuoimcnte  y opure  con  ingiù- 
rioje  parole  mi  dimandcrannoyt^  riceriheranno  del- 
la cagione)  perche  con  iflioccoy  o pure  afliito  prete- 
fio  ) io  ho  tr appaffato  tuttala  jpatio  di  quel  lag  r imo- 
fi  ffmo  tempo  , ilqualecorfe  dalla  morte  di  Leon  Decimo  y infìtto  al  faccodif^, 
ma.  .A’ quali  con  breuiffmc  parole  coft  mi  party  che  fia  da  rifpondercy  e^dt 
maniera)  che  io  non  nego  la  colpaynè  perciò  ancora  ne  dimando  perdono:,^ 
qucfloèychciononhotoltoquefla  graiitjfima  imprefa  di  fcriuer  li  fioria  per 
accommodarmt  allavolontà  altrui  ; ma  fi  bene  con  fneeroy  veramente  li- 

beral giudicio  d'animo  yf^  ciò  lunedi  giouare  a coloro  y che  ancor  viuonoy^ 
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0tpteiy  cbedopfo  noi  verrannoy  porgendo  lor  diletto  con  tarnmìfjma  varietà  de 
gli  ejfempiy  perche  io  ho  riputato  ancora  di  douermi  acquifl are  q ualche  ipe- 
raiK^adeternitàin  queftavitay conquefla s) grande y eir  vtUijfima  jàrica;la'~ 
quale  eternità  er  deftderoy  jpero  che  mi  fia  per  venire  muonfiàc  ancor- 

ra  y che  mi  debba  arrecare  fingolarcy  ^ honefio  diletto  y done  però  fetn^  al- 
cun pericolo  s'acquifli . Terdoche veramente  ih  m'ho  penfatoyche  fta  cofa  di 
pOTtjpy  eJr*  poco  conftderato  ingegno  yje  con  libera  lingua  parlando  io  non  ha- 
ueJJ'e  voluto  tacer  nulla  di  ciò  che  appartiene  a dire  il  vero  y eJr  palcfarc  tut- 
te le  feiagure  di  quejlo  fecolo;  perche  in  ciò  m'auedeua  y che  con  inuidiofa  y & 
non  però  maligna  ripr enfiane  fi  poteua  grandemente  offendere  la  dignità  d‘ al- 
cuni. Et  veramente  di  miocojìumenon  fumai  fi  riuere  Encomijyo  laudai  io- 
ni fiàlfeper  acquifiarmi  lagratiad’alcuno  y né  alt  incontro  effercitar  lo  fide  del- 
ia Satirica  afbre^tj^p  per  farmi  voler  male  y come  sfàcciatamente  veggiamo 
haner  fitto  ale  uni  altri . Tercioche  cofa  molto  vituperofay  goffa  ancora  è 

ahuomo^  filofofoy  ^vecchioy  non  hauerfifaputo  reggere  y come  ficonuiency 
& Jpecialmcntc  in  ne  godo  di  tanta  importane . Hauendo  io  dunque  in  quefla 
imitato  i Medici  eccellenti  y le  fi  fiale  incancherite  y le  quali  maneggiandofiy^ 
con  forte  medicina  trauagliandofi  y fogliono  fuor  di  modo  arrabbiare  y ^ con 
prftifira  y cJr  ingorda  mamera  altrui  recar  morte  ; ho  giudicato  y che  fta  bene  lo- 
fi iarle  a beneficio  di  natura  y nè  per  alcun  modo  ho  lor  voluto  par  mano.  Ter 
laqual  cofahauendo  io  caro  thonorcy  & la  falute  mùiy  ho  penfato  di  non  voler 
toccar  punto lamatcìia di queflocriidel  tempo y cerne abomineuolc  ^ horribit 
fatica;  poi  che  le  piaghe  da  queftacontraria  fortuna  riceuutey&  i danni  del- 
la nofirapajjiay  parche  fiano  non  pur  da  effertaedute  a coloro  che  verranno  ; 
ma  con  tutte  le  for%e  ancora  tenute  afi  ofe  quelle  , cioè  y che  fimo  ‘vergogna 
al  nome  Italiano;  ^ che  non  fi  poffono  ricordare  finga  dolore  > nè  fcriuere 
jenga topiofiffime  lagrime yvè raccontare  a pojleri  fingainfirmiay  & vitupe- 
rio noftiv . Ma  quanto  fiata  alT imprefa nojlra , puojfi dime firr  giudicio , che 
io  habbia  in  gran  parte  fodUfitio  algiuflo  dcfiulerio  de  gli  flitdiofi  dell'ifloria  ; 
perciocheyfe  i tur  ufi  diligentemente  leggeranno  le  vitede'  Capitani  illi.Jlriy 
ch'io  ho  fi  ritte  yritroueramto  latefiuradi  tutta  tifioriadi  qu^o  fecola  infe- 
lice nelle  vitediLeon  X.  ^ d'^driano  V I.  fomini  Tontejidy  del  Cardinal 
Tompeo  Colonna  y del  Martbefidi  Tefcaraydd  granCapitano  Confaluoy  & 
del  Duca  .Alfonfo  da  Ffie;  talché  quelle  cofe , lequali  io  non  ho  fcrittcy  o ha- 
uendole  fcrittey  giudiciofimente  Jjo  tenitte  nafiofiy  topìofamatte  fi  porranno 
rimaterty  & fit^plire  ; ancorché  per  conthuiare  l ordine  delle  cefi  attenute  y 
tutte phabbiaractontate  per  ordine  in  vn  fommarioycitc  iohofintodicufiun 
Jibro,  Et  fi  pure  piacerà  al  fommo  iddio  y benché  io  fia  tutto  florpiato  dalle 
jotte^  tirhoggimai  affed  ben  vecchio  y di  prolungarmi  alquanto  lo  fiat  io  deU 
SaviUffintiaaL un  dubbio  con £crfetua  fatica  mi  sforgMÒ  di  firesìyche  tut- 
to qud- 


''to  quello  yche  vianea  nel  facto  di  T'cmoyO  che  poi  da  me  con  Certo  opinato  J3fi 
'gno  ì fiato tralafciatoytmn farà  lurigcrr.erte  dtfidemo  dagli  hucn.ini  dabe^ 
«e,  e ciò  fpecklmcnte  per  piacer  avot  afiettionatiffimo  a tutte  leVirtàiUqua- 
y con  le  vofire  generofe  pafuafioni  mi  hauete  moffo  a com  pone  f o puhlUart 
'^utfiecofe.  State  fono,  InTifaf  il  primo  di  Maggio, 
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TAVOLA  D!  (^LL  CHE  SI. CONTIENE, 

in  qucfta  Seconda  Parte. 


BDJMEteC  futi  Rt  Ìm  Tm 
ni(im.  740 

jltiUbirma  nf^inde  ftr  i Tanti- 
fini  n vnu  trattane  fntt*  laro 
dn  jina  detta.  3 ) t 

jìtmim  RafciaVifir  tanta  in  Prngn  vilUgaia 
d' Albnnna  1^7.  Fatta  Cnfitan general^el 
Tnrca  capa  nan  firn  fatta  da  alcmtt  altra  Or. 
tamana  14?.  i' ingegna  <C mfignartrfi  dt 
Cnin'^ma  legatane  il  eantga  W nella  Ca- 
rintia  >4f.  147.  ^ue  randitiani  ^ cafiumi 
J3T.  Adaraua  Chnfia  nel  fina  fecrera  JJ*. 
Infiamma  Salimana  alla  guerra  di  Perfi 
' ) ) 6 odiata  dalla  madre  ^ dalla  maglie  del 
Tnreaferefier  amica  de  Chrifiiani } )9.)48, 
Vaacaftea  M.  di  Harfja^nati  fin  Pedata 

piti.  J49 

Abiatiimenta  di  guaterà  gianani  Fiarentmi. 

i8t 

abbaceamenta  del  Re  d'Inghilterra.  T 

acamate  Micalagle.  1 60 

acamateper  ftpraname  Infetta  Gap.  di  ranalli 
Turchi  196  Saccarre  1 fhai  X97-  Si  mnere 
perfiguenda  gU  Spagnuali  che  firifiranana. 
*97 

acamate  Sangiatea  di  Nirapali , Piena  Malda  • 
ma, e il  F aCacca  Tranfalpma  cantra  d Malia 
ta^cercan  di  hauerla per  inganna.  39) 

ae carda  tra  il  Papa  e l'Imperatare.  1 3 

Adam  Centnriane  eletta  dal  Dana  aapprtmer 
Anadena.  ) 8 } 

Adriana  Fiamminga  Card,  ganematar  della 
Spagna  4 . Fatta  rapa  arrma  a Rama.  7 
Adna  ma  R afta  maiardama  dell’  Imper.  1 40 
Adrnmentafi  dice  haggi  Maemeta.  314 

ugnala  Bafiarda dal Zante  ladata  di  “vaiare. 

>99 

ugnala  dt  Mar^  auditar  del  Duca  Altffan- 
dra  400 

' agtdf  Ramada  Cale  fina  laftiati  da  Ariadena 
a guardia  d' Mgitn , ^di  fuafigliuala  Afa 
ne  } 1 4 

agafiina  ^pmala  è mandata  dal  Deria  a G emana 
cantra  il  Rangane.  4 09 

agarca  amba,  di  GifmandaRe  di  Palonia  prejfa 
al  gran  Turca  a rallegrarfi  detta  vutana 
hauuta  cantra  de'  nafin.  387 

agramente  camgh  altri  capitani  Guafeeni  t'ar~ 


rendane  agli  Imperiali.  78 

i^raman  ffg  Temen  Ambaftiatari  fi  delgena 
della  lega  del  Papa  180 

aiace  Ballerbei  della  caualleria  dell' Afta  & 
Cafiimire  di  furila  dell'Furepa.  « 4 f 

aldine  dalle  Smare  matta  x8i-  Era  capitana 
de  Carpili.  • 114 

aiuti  mandati  dal  rapa  dal  Re  Ferdinanda 
al  Crapethta  Sigmar  di  Chjfa.  ^ j i 

alarcene  cafiellana  della  Bacca  di  Sapali  ,vaa 
tramar  V Imperatile  jgg 

albaregalt  venuta  a vbidienzA  tii  Ftrdmam- 
da.  558 

albani  bara  fi  chiamane  Giergiani.  340 

aieffandna  prefà. 

alefiandra  Fame  fi  Decana  de'  Cardinali,  Fra 
te  Francefta  Angela  fatta  Cardinale  , Alef- 
fàndra  de'  Med ici  tutti  a neme  del  Papa  m~ 
cantra  C Imp.  1 1 7.  Afpira  al  Papati  3 o C 

aleffandre  Vitelle  mandate  a vietar  che  non 
pafiajfe  m Tepana  Napoleone  Orfina  170. 
chiamate  m Volterra  1 po.  chiamato  a Pi~ 
Rota  dalla  fatnon  tanciatica  I fO,  va  cétra 
I fuaruftiti  di  Fieren^.  ftS 

Alepandro  de'  Mediti  dichiarato  Vrencipe  del-m 
LaKep.  Fiorentina , fùei  figliuoli  legittimia 
piMprepinfuidicafa  Medici  tX9.  celebrale 
na^fije  con  la  figliuola  deh' impur.  337.  Taf 
fato  d alcuni  vitij  497.  Afiahto  da  Lareu^a 
de'  Medici  (J*  morta,  foo 

Alefiandre  Cantarmi  viene  a 7^  fa  ea'  Turchi, 

' 

Alepamdra  Baldelmera  capitano  cT vn  aaleame 
Vene  nana,  418 

Aleffandre  F arntft  C ardinale  nipote  di  Paolo 
3.  fegato  del  Papa  apprefi'a  F Imperatore 
344.  V len  mandata  dal  Papa  ad  incontrar 
l'Imperatare  . 61  x 

Aleffandre  T urcane.  1 3 s 

alefi'e  chiamata  da  Boiari  di  Padella  ét  fatta 
Re  de  Malda.6ca.E  mertedafnai,  6oj, 
altndebuca^  Arlta  terre  fimmerfit.  131 
Alfanft  Petruc!  Cardinale.  £ 

Alfonfa  Damala  Marche  fi  delVaPa  X.vatam 
Spagnuah m tamagna,  x^x.lnfieme  con  jt' 
jeanie  Calanna  ferita  fi  rende  aNtcal'a  La- 
melimi  ^6  Liberati  ntomana  a Napoli  76. 
Vacai  Sarmento  a Volterra  197.  Da  l'affat„ 
Parta  Secanda,  h ta 
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TAVOLA. 


è ipp.  7Vm  "tncMmfo 

Trend f e i'Orrmgt  ftn\*  hnuer  frefayel- 
terrn  loo.  Vnd*  Cremi  AÌf!  ftr  trounr  i 
Turcbl'L^l.Uontroua  iTnrthr.  (indueen 
Cremi  e fai  a yiennAi^i.  RAgitnA  a fil- 
àAtt  A fAuardel  Re  del  MAramAlda  : 6c- 

Va  A ferieala  delU  vìtA  1 6}  ■ Da  l fi  hi  a va  a 
trauAT il  DarÌA  ììs.dA farro  y onere  a am- 
tAuetchiA  jjtf.  VAiontorpnoA  HAfah 
di  quindi  in  AfricA  J y 7.  Ver  fu  Ade  ClmferA 
UreA  fer fot toJC Arme  t efendo  CenerAldi 
^mel di  Andò  a carnhAtter  Tnnifi  } 7J.Si  ran~ 
trAfane  aI teuA  DegredA  fina  nd  Arh 
408.  yAiH  Piemonte can  l'efiercìta  tmfe 
rude  4 1 4.AmmAlAtagrAuemen/e  ^6%.  Deh 
bern  itefiugnAr  Cheri  491  Saeeare  gli  nf- 
fediAte  m CAfAle  4 9 . Va  AmbApiAiar  ean 
Jdanf.d’  AntoAu  aIT Imf.  e del  Re  A yenetiA- 
m,  e fin  ritenuti  con  fimma  hanare  (34. 
OdiAta  fer  Ia  morte  da  Rtncene  ét  di  Cefia- 
re  Fregafi  yeti  fi  6 1 1 yn  » Mandeut  7ìO.  A 
MiIauo  73 1.  CanfirtA  CAngnAma  74^.  Ri 
ebiedt  Ia  tAUAneriA  a Cofma  de'  Medici 
Ta6 . Va  fet  ficcarrer  CAriguAna  ; difiicultÀ 
efrauifiane  74%.Vaa  Pauia  737  ftnmfe- 
dtr  Vietn  Stre^^ebe  non  fAfn  d Po  76}, 
Si  muore.  794 

iAlfan/i  Piccala mitH  Duca  £AmAlf.  i88. 
,400 

Alfinfi  ìa  efia  fi  diletta  d' Alcune  Arti  mec  ■ 
t Anice  . 3 o I 

Algtenfu  IuIìa  CeptreA.  3 1 3 

ed\  Leuena  dn  MAlegA  tanfiglÌA  Arùidena  che 
fi  fiiugAfuer  deUA  Rocca  a cambAiter  Tu~ 

, ntfini.  3JI 

Alieatra  Carpile,  iitf 

AhtrAnda  MAdrnccia  in  luaga  del  fruftem 
berga.  783 

Almeda  morte,  6% 

Alte- area  f refi  dAlTuree,  itfi 

AmbApiAier  di  FrAnciAC  diV  'megÌAA  yifitAr 
Secala  C Afgani , 114 

AmbApiAtari  Fiorentini  in  CAmfa  fertrAttur 
l’ Accorda . 1 1 7 

AmbApciAtari  a Venetiani  deU'lmferAtare  e 
del  Refer  far  legA  centrA  il  Turca  , 733 

AmbAfciAtan  mAniUti  dAlRe  d‘ IngbilterrA  aI 
PlmferAtere. 

AmbApiAtari  de'  Prencifi  cbiAmAtiin  AgAnoA 
dAlPlmftrAttr  e dn  F trdiriAnda fuajr Atei- 
la  A difputAr  te  cefi  dell  a fede,  343 

AmbApiAtari  mnniUti  d-*  yenefiani  nlClm- 


ferAtete,Al  Ro,^aI  Turca,  • y j ^ 

AmbAputari  mundAti  da  gli  V ngberì  a Sali- 
mAHB  con  doni  col  triiuia  331 

AmbApiAtan  Turchi  in  Buda  a pAt  nuertn^ 
A naviede'  CAfitAninUA  RemA,  371, 

AmbApiAiA  cheJecefunlyalentmaAl  Peretta, 
firlA^UAl  l' AueruuAin  fAtAbalu  che  fi  le~ 
unfie  Ah^i  che  giunge  fiè  il  7 ureo,  379 

AmbAfiiAteri  mendAli  dal  Re  FerdmAndt  À 
SalimAne  candani  efiutfiti  3 «8.  LicentiAtt 
^ datiAt!  da  SahruAna , 39 1 

AmbafiiAttr  Lafca heentiAta dal  Turca  fgi,Ri 
tarnata  m talenta  fi  muore , s^t, 

ambafe  ! Alari  pereti  mand  AH  da  BoiatÌa'  due 
frAtelh  <P  Aufirta , 6oì 

AmbafciAtA fatta  far  detT'lmferatere  ad  Afa 
UAgA  iriffaRa  ePAfanAgA  . . •>  v 6 

ambruogie  Sercane,  1 3 I 

AiabApiAtari  de  yenetiani  al  Paga  e all'lmge. 
Maree  Dandala,  luigi  Macentge  , Ctralama 
Cradeniea  , LerentA  Bragadina,  Sleale  Tie- 
gola,  Antonia  Sanane , cablici  yeniera,  Ga' 
fiaro  Centanni,  1 3 4 

amtnga  Cibacea  Vefiaua  di  Varadino  nemica 
del  D accia  Vaiuada  della  Tran  fila  Ama 
ìo<t,Cagton  della  fua  morte  303.  C«n  hana- 
tatifiima  camgagma  d armati,  va  a trauar 
luigi  Gntti  ger  honararle  306.  vten  morta 
da  Cnuanm  Doccia,  308 

Amicada  Venafra  148.  vcafi  da  Stefana  Co- 
lonna, 1 8£ 

amila  Arpia  gre  fi  e morta  da  MartiaCaltn~ 
na  ger  hauer  vcafi  ScifionCelanna  fua  cu- 
gina , 111 

amienigià  Ambiani,  416 

Amurate  con  canali  i Turchi  in  ficcar  fi  d’Obra- 
A^fA  43  i.AddafiaTedefibie  Italiani 4ii, 
Fa  in  Aiuta  di  Maameti  Sangiacce  di  BtU 
grade  4 j 6.  Mette  in  retta  la  fanteria  Cbrt- 
fitana-,  431, 

ancona  fatta  della  {lata  della  Ghie  fa  da  cle- 
mente , 4 48  ( 

andrea  Daria  1%,  si  fiafre  nemica  del  Re , fa 
gran  danno  in  mare  a Francofile  reato  Am 
miragha  del  mare  dai  Re  80.  S’infigaerifie 
delle  galee  mimiche  piar  della  GuRihìaiia 
8i.  Cagiani  gerche  fi  lena  dal  Re  e t'accar- 
di  can  rimg.ti.^'ì, Prende  Cenaua  ^i.Pren 
de  Cercello  IH  Africa  iir.  VaaMeifina 
X67.  In  difgafitian  di  batter  Cerane  che  fa 
eberama  170./»  rende  Patrajfe  e la  facebeg. 
t**i-lb>Yita  Legante  facebeggia  il  Ria  Dan 

dmell* 
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tUmelU  4gl'Ift$lÌM  mmniuri- 

tmfs'.e ghnceue * difcretjane  Eto- 

li-t  Hthcre»  i?<5  Vj  a Gchoma  ^ 

A Sa^Ii  177.  »8 1-  Si  trAnsfmfct  ut  GreaA 
xif.i'd  A C»rt»‘  ut  ficear/i  ih  due  hami  f re- 
fe, Ói"  ut  fine  felmAie  dAtm  Fa  ritirAr 

larmAtu  TurchtfÌA  : dÀ  Cerine  m guArdiA  A 
UMUAA  iSf  V.I  dA  Ctrone  AlFlfolA  di  Ca 
ttuffAhe^gt  detlA  i'entncA  x%6.Ricene m de 
ne  uelfdAll  vi  ut  Sft^nA  a lenAr 

87.  W Bonn  (jf  Ia prende  584.  ^Ua 
CefAleniA  4 1 1.  W Pac/ìi  HefunA  417. 

FAttecAfir  deU'A'ntAtA  Imferiule  48tf.  Ki. 
cenuta  a gè  ah  a dnl  Re  <($4.  BiAfmA  il  ean(ì- 
gtie  del  C'AgelU  di  gerfeguitur  ylri Aderta  (jr 
fA  v:ÌAfer  itAliAA^y.  Fa  can  l'ArntAtA  nel 
galfaOlcAchite  <18-  Sala  inmtti  m ^n  «4M- 
frAgia  óx^.FÀ  AlcAga  tAAtAfnfi.  6x% 

jtudefAnA  frefA  dnl  F egA  767 

jtndrtA  C Alt  ÀI.  in  Aiuta  de  gli  SgAgnuali,  1 85 
AtiidreA  fluirmi  f.tmafa  ntercAt Altre  ut  Alefpe 
di  SariA  [Atta  rttartr  dn  Turchi  e fere  he  ca- 
giant.  549 

AndreA  Orirti  fAriidle  del  Redi  FrAucÌA.  jS/ 
BmdreA Refchia.Chnfiafara  e elargii  Imelherge 
mirti.  45 1 

Andreual  Sicilimi  (jy  FruAtefea Zutti  Amh.  aI 
B igli.  1 1 9.  Andremala  Jerita  dAl  BAgti.  1 1 9 
AmgnilitarraPi/Ànae  FrAitcr/ca  BArdi  Fiarenli. 
1 ri.FuggiradAl  Caute  de  Rifii  a'  Fiarentini, 
le  fue  genti  fin  ratte  effi  è AmriiAT^Aia.  179 
Angela  Cuffra  cAftella  ned  ifiLi  di  Carfu  dife 
faji  centrATnrchi.  419 

AnftAua f refi  dal  FegA,  799 

Antiha  frajfU^  fÀccheggÌAtA.  404 

Anna  MAcra  FucjiAtaeAfUAna  de'  CArintij mar- 
ta.  4SI 

AntifadiAlTltAliA  jf6 

AHtama  FanficA.  f 

Antama  e Girai  Ama  S darmi,  fmarufcitiìn  Getaa- 
UA  rimfAtriAti.  7 

Antama  Nrrh  fàla  fù'l  CAitifAmle  del  PaIa^kji 
fer  chi  Amar  d fafala  all' arme.  1 8 

AntamefrAHcepa  de  gli  aHhj.  i7 

Antama  San Ana  AmbafciAtar  di  FineaÌA  a F ta- 
rane. 41 

Antenia  Ciurana  cafit.de gli  AUane/i.  45 
Antama  Gtugm  tn  Emfah  m luigi  del  Ferme- 
eia  i pi.  fAttafrigiane  ean  l'OrlAndina.  196 
Antama  Dan  a x6B.Sfmta  dAl  PiriA  dietra  Ime- 
TAle , che  fi  nttrAMA  X6p.  Vten  ferita. 

416 

4 
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jtntania  figliuol  di  Luigi,  Gritti  fatta  Vefeaatt 
d'  kgriA . 305 

Antama  BArhAriga  Ermalaa  Baii.ira  fatti  fn 
gl  ani  IH  AlefiandriA  da  Turchi.  4’  I 

Antama  d‘  kragiUA  4 guardia  d' Affi  fer  la  tm- 
ft  r Arare.  ? 1 * 

Antama  Laffredt  marra.  5 1 j 

AMtania  Rincane  amliAfc.  del  Re  di  franeiA  af- 
frejfa  il  Turca  543.  Ritarni  in  CaffantiKofa- 
lican  mutue  eammt filini.  6 1 o 

AHtama  l'erenatia  mandata  dalTlmferatare  al 
Re  d’ Inghilterra.  . 789 

Antama  da  Lena  f.  Verfuade  Branfuic  ad  jn 
dar  Acamir Attere  Cadi  9;.  Si  mueue cantra 
Manf  di  San  Vaala  10^.  luardi  Milana  can- 
tra vrancefi  386.  Verfuade  Tliufer.  andar  in 
Trancia  491.  Incalfata  can  Dan  Terranee 
Cant.AgA  dal  Uantecucula  di  hauer  fatta 
Auelenar  il  Delfina  4OÌ.S1  muare  in  Trancia. 
411 

antaniatta  Adarna  Dagc  di  Genaua,  80  85 
Anna  Baleni  a amata  \ dal  Re  d' Inghilterra. 
177 

Anna  maghe  del  Re  Terdinanda  ^farella  del 
Re  Ladanica  d'Fngheria.  ISA 

Anna  frimeffaa  Mafiimiliana  Imferatare 
taira  da  Carla  OttAua.  399 

Aunea  Mammaranfi  gran  naeffra  della  fami- 
gliadel  Rericeuea  Uarfigl1.1l  Pafa.  i83 
annihale  Vicenarda,  li) 

Annibale  CartAgmefifApa  fer  LancipA  andan 
da  •verfaRama.  IFT 

anmbale  Brancaccia  fatta  frigiane  in  Sargia  da 
Trancefi.  5*7 

acfiiila  mpegna  dell Imfer. Ramane.  I 9 

A^uifgrana  repden\a  di  Carla  uagna  antica- 
mente  detta  Nuaguerra.  1 3 1 

jtrabi  daffa  la  ratta  data  alle  genti  del  Re  fan 
na  intendere  a Rapeette  che  fi  ritiri  riferban. 
dafi  A migliar  ventura  ìij.TrAuaghana  ina 
Rn  6li.  Hauenda  ytpanagà  riehmmati  i 
Turchi  tea gan  dietra  a'  naffri.  6 1 6 

ardeeehia  Berne ffema  Cafitani  de'  Saemi 

Slefiti  Ór  ueraui.  1 f 5 

jtre?^v  alentariamente  fi  dà.  146 

Argentina  cJ*  Finta  aiutarana  al  Duca  di'Fi- 
tembrrgaiPartiilierie.  199 

Ariaden.  da  uetehna  detta  Barharajfa  affai, 
ta  C Africa  in.ferfadre fu  greca  uaamera- 
m 3 1 1 • Eratemuta  da'  vicini  3 1 4.Suai  fùe- 
eepu  m Africa  aue  veci  fi  Amerà  Araha  e ea- 
firinpe  a fuggir  fi  amidaiSalim.gli  mèda  amh, 

^ h 1 ebia- 
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tUàmmitU  d fi  gli  hoturi  j 1 4. 

Vi  d Ctmftdmttmdftli  1 1 f . Anddmd»  e/g»gmé 
thtmt  Gtmtttfi  , deride  Dehfmt»  CorfMe  e 
frtndt  Ru  meli  'ifiU  dtlUElkd  Vi  m 
dleff»  m tnmmr  hirdtm'.ntirH*  m Ctfidmtt- 
m*flt  )it.  E fmtta  lUfiti  , e Amamintglic 
319./»  Irmlidgimgme  ul  Cirrmm  ^ Cm.-de  ti 
fitte  galee'.  Ht/smAferlm  (ì  mette  tnirme, 
gtugme  a Saftli  3 1 9 Premde  rrtctda-,  affalta 
fmndt  e la  facchegpa  310  yitm  ■tlfrtea  3 1 1 ■ 
•via  Btferta.alla  oaletta^Tmmfi 
Tramagltata  fer  l^afiahede  Tmmp  ijo  vàia 
■^g*t"a  tem  Cefmt  a tramar  Sahmama  3 47. 
tarla  m eamjìgl n a'fiiai  Caf.  )/5o.  RieemeSi- 
marneam  fatale  grami gat  che  fm  frrdmta  la 
Caletta  ÌÓ9.  Si  mene  ih  hattagha  ea’  (mai 
JTó.RitarmaiMTmmfi  ea'  Tmrc/n  ì7y.  lmdi~ 
ffaptiam  di  far  arder  ah  fhtamt  Chrifliami 
479'  H-mgiama  al  fefala  nella  maggnr  ua- 
fthea  378.  ^teaa  gli  (chiami  che  la  tatgana  dea 
tra  ì 75».  Si  figge  da  Tmmfi  ver(a  l’iana  gii 
Jffama  iys.Vàa  Berna;  fàmma delle  eafe che 
Vifece j8i.}8).rà  a Algieri  383.  Defreda 
tl/aladi  uimartca^i^  LaffaAffanefuafi- 
ghmalalgamermad' Algten;  fa  tagliar  la  teRa 
aRamada  CaRellana  im  Tmmip  389.  Vfà 
angamma  fer  affrimer  ymelli  di  UaaHe:da  V af- 
falta a uaame  '.fi  fhiami  laaanefì . riiama 
a Caflan/imafali  3 90.  In  Candia  affalta  la 
Canea  già  Cidamia  ; nimttata  da  Retima fi 
tema  date  nmiere  469  Vàmel  galfa  di  Lana 
473-  Sfamentata  fer  la  naRra  armata  : efea 
del  galfa  di  Lana  4 78.  Taf  ad  Daria  di  fm- 
Va  apacfmfer  sfidare  i nafiri  ahatm 
taglia  481.  Batte  CaRélmmama  486.  Taglie 
in  maglie^na  figlimela  di  Diega  6SS.  Va  a 
OfliaBf}.  vàauarfiglia6»4-aSi4^di 
tramenKA  714.  Batta  la  Bacca nf  rende  i 
F rance  fi  che  nan  hamna  falmere  ni  haUenel 
V717-  £ lieentiara  dal  Re  f rance- 
fca  ; vi  alT  l/ila  delt Elia  769  VÀad  An- 
< ale  719.  Vien  am  fate  da  talme  di  far  tema 
hMiflimn  fétname  ; fracedemde  lentamente 
la(lia  fmgfir  Caecafitne  d'affnmer  il  Deria 
■719.  Si  ritiene  fer  1 f neghi  di  LiemeStra^xà 
- eh  mem  rmtnar  Cimitamecchij  ; dà  d gmaRa  al 
9 Schta-.và  a Precida  e a Pexvda  774-  d Ca- 
fri cem  Giaitnetrm  Dana  alla  cada,  vi  a Li- 
fan  ^ la  f rende.  773 

Jina  Uiramda  Caf  itami  dagli  Sfagamali  fiat. 

ti  frigieuide'  France/i.  . 6( 

atrtemiRa  frattUa  dal  Onta  di  Baniara  Ytfit- 


o L a; 

madiPatamìa. 

Armata  Francefi  t' affarecchìa  di  camhattem 
tal  Dana.  90 

ArmataTmrchefca  nel  Danmhia  fitta  Vienna. 
Armata  che  mefie  Andrea  Dana  a ardine  far 
ferrar  l'imferatere  m A finca.  333 

Armata  Partmghefi  e fiamma  di  fanti.  338 
Armaradi  F landra  e /imma  di  nani  grajfe.ì  38 
armata  ChriRiama  in  Africa.  338 

armata  Ture  he  fca  a Carfm.  4x4 

armata  affarecthsata  nel  ferra  di  Sne^  cantra 
Partmghefi  da  Salimane  Emnmca.  41 1 

armata  de'  Tmrchi  fatta  di  Schna^Zi  in  pater 
del  Dana.  413 

armata  del  Re  Ferdinanda  ndmttafi  faina  a 
Cemar.  378 

armata  F rance fe  T nrthefia  nel  fatte  di  Vd- 
lafranca.  7x3 

arfiila  cendmee  d Camene  a dir  la  fina  ragiama 
damanti  i X.  della  guerra  m Fiaren^.  189 
A rriana  (àcchiggiata  d a gli  Imftriali.  3 o 

ArrigaRe  d Inghilterra  chiamata dtfenfar  del- 
la lihertà  della  Chnfa  da  taf  a Giml.ll.  x8 
arrtga  uarchefi  di  Branfmic:  fi  crede  da  malti 
che  fia  l’antica  Tmlifguria.  91 

amge  Caute  di  Namfta  entrata  nella  Francia, 
fi  ffimge acamhatter  Perana.  4 io 

arrige  ^lerfi  1 menti  ali'acijmiRa  di  terf  iguana 
641,  Le  batte  can  artiglierie  64}.  Lemad, 
eamfa  e và  a tramar  il  Re  fin  fadre  a Mim. 
talleri.  64^ 

A/anagà&  -di)  (finti  lUl'aetimifi»  delle  fitta 
d Africa.  SSi 

Afiama  Calennai^.  Centefiaiile  del  Regna  di 
Satali.  Sì 

Afii  damata  dalClmf-  alla  Dmehefiadi  Samna 
(irella  delt  Imferatnce (ma  maglie,  383 
idimtia  de  Turchi  cantra  Tedefchu  708 

affalta  data  a Buda:  Capitani  matti'.  Itahami 
ahhandenati.  Semma  da’ matti  e can  figli. 667 
affalta  data  da  Turchi  a Vienna.  166 

affane  Celthrina  Sahmana.  1^4 

atta  del  Gente  Ledauica  da  ladrane  4 3 > 

atta  virile  d'vua  danna  Vnghera,  707 

aneline  f re  fa  e mefia  a (acca  da  Saiamedra . 70 
amerfa  meffaafacca  da  gli  SfagnuaU.  x8x 

anerfam  ferfmadena  al  Uarchefi  di  Salm^^, 
ehe  l'arrenda  agli  Imperiali.  t 

B 

Saccio  Valeri Amiafiiat.del Pafa.frefi 
fi  al  Prtnctfe  d' Orante  117.  E decapita- 
ta m fiarenAA  tal  figlmala  dr  can  l'  AU 

im 
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Sdffr-<irt  ri  'erd  r$l  Cftftifitgit»  fi  fiilud  .710 
PMfTétdd  fiume  illunre  in  ^fncn  hoggi  dette 
Hdntordee.  • 514 

Bdurde  Cdfttdntdi  rrnneefi i.  Indurne  rem 
butte  Cremenufi  mnere.  9 

Sulun^en  fiummmge  eumerter  delPlmferu- 
tere. 

Puldefiure  Curdmrrte  tufe  in  Fieren^u  dellu 
futtienpefelure  centra  uedinn.  Chtumu- 
te  fer frfruneme  fer Samiturru  ii.  Fu  Am 
bufituter  al  Re  di  f runeiu.  4 1 

Buldeffùre  Punfile  eenfigltu  1 ChriRtunt  u En 
febie  44).  Vk  m Bndu  u ^eder  il  Turuce 
fino  umtcìfiime  ^tenute  in  fiffette  freffe  il 
Velfie.  5)8 

Buldeffure  feeunie , e Tuifie  Cufit.  fiulnuti  dui 
r mere. tutti  gli  uliri  tugliuti  u pe^^.  ) 8 1 

PuUbete  yili  Sun^iuechi  di  Belgrude  di 
Sumumdnu  fi  femjune  tei  C retti  di  nen  peter 
leumture.  )C9 

Bulfirn  mereute  nell'l/ilu  reredene  di  dande 
vengene  le  mercunfie  u OrmnK^,  Ji6 

Punde  deli  Imperutere  ul  fine  ejìereite  6 1 ) 

Bureccie  Cupuune generai  del  Re  Ferdmunde  in 
^Ibu  70^.  Rugienuu  feldut!  70).  Difende 
! Berghidellupertu  di  Bada.  706 

Barde  jtlteniti  ép  ditti  n Ferrante  Genzaigu 
per  far  t acctrde.  i . 1 1 1 

Bareni  ribellane  dalla  Reina  I fabella  559 
Partale  Tebaldeper  Fiarentiniia  Falrerra  189. 
Si  riceneru  nella  pecca  : batte  la  terra  dalla 
Rete  a.  1^0 

Bartalemte  fìnalteretti  Ambut  Finegia.  n t 
Bartelemee.da  Fune  larepette  Cerfi  Capita- 
ni de  Fierentint  vccifi.  179 

Bafilie  Ma/ematice  augure  a Ce  fine  de  Medici, 
- che  pejfederebbe  ‘vna  grande hrrrdit à (04 
Battaglia  fra  ghVnghen  e Tede/ibi,cb'erane  tei 
Velfie,  i - 559 

Battaglia  tra  ueri  (je  Mnlcaffe  ene  è ferite . 
7S» 

Batteria  della  Goletta.  3^7 

SuttiRade  Centi.  4(5 

Battiffa  Matte  , Manara  Cremenefi,  Pelacant 
■ , Bategnefe  SferKjtfibt.  94 

Batti Ra  Barghefi  e Ltane  Bagliene  m Spella  190 
V à con  Carla  centra  il  Tebaldo.  190 

Belgrada  vinte  dal  Turca  tnVngbtria  4.  £ aU 
bagreea.  ,gg 

Belirande  de'  Refi , Gallinde  Spagnnele  morti 
entrnndeinValdimentene.  44 


OLA. 

Benedette  Buendelmonti  Gtnfalenìere , «J 

■ che  di/i'e  lette  il  pnnilrgie  deli  Imperatore, 

140 

Peretfafie  gran  Cancelliere.  146 

Plagio  da  Somma  con  fidati  in  Cunie,  ((84 

Bierda  Agnefr  napoletana  manca  a gli  Impe- 
riali. 5 3 

Bine  Mancini  (fp  altri  Capitani  Fiirentmi  af 
f altane  gli  mimici.  I8é  \ 

Biteo  redeRi  di  Alba  richiede  il  pater  mandar 
Kmbafiiateri  al  Turco  m campa  : fu  pre- 

fentate  heneratamente.  710 

Blafiie  Sanie  : (f  quante  egli  fice  ne'paefi di 
pana  dt  Dariena,  394 

Soccanegra  prime  a entrare  in  Empoli.  1 9 £ 

Beiedure  heggt  P a fama.  241. 

Bonifacio  Marchefe di  Monferrato  cadute  duca 
uallafimert.  jpj 

Barbone  arriua  a 'Remaa6.\di  Maggio  fi  mue- 

"•  . 

Borghi  (T  .liba  fatti  forti  centra  Turchi.  703 

Be'gegnene  fan  due.  403 

Bergegneni  ancieamente  furono  i fonami.  403 
bememijSa  PedeRà  di  Buda  per  odio  portate  a 
Frate  Giergieifi  volge  a tradir  la  atti  are- 
defcht.  J6i 

Berracchmo  fatte  prigione  degli  Adorni,  8j 
Branfuc  in  l-amagna. 

Brefcella  delle  flato  di  Ferrara  prefi  dal  Mar- 
ebifedelVafle.  753 

Brocca  Cor  fi,  Aleflandre  Monaldi  col  Lerade. 

189  -f- 

Buda  battuta  con  iartiglitrie  da  Recandelfi , 
^66.  Occupata  da  Turchi.  587 

Budefi  fpauentan  per  la  venuta  del  Turco  fi 
fuggene  nelle  terre  eircenuicinè.  j g j 

Burgea  affahta  da  Oruccte.  . j j 

Bultace  Sangiace  di  Selimbrie  morte.  «97 
Burjicchie  Capitana  de'  Boemi  per\beneficio 
della  Rema  e certefia  di  Maomete  nfiatta- 
te  fi.  , jgj 

Sutintre  già  Butetre  prefa  e mefia  a fuco  da 
Turtln. 

C 

C M o T T A , ^ Rapi\rjme  trafitti  dalle 

709 

Cagione  de  t odio  di  Madonna  Clarice  centra 
Papa  Clemente, 

Cagione  d'vna  battaglia  tra  Spagnueli  ^ ita. 

ham  a Fterentja-  j j j 

Cagione  per  lacjualeil  Re  d'Inghilterra  fi  Iru'^ 

* daliybbuiicn^a  del  Papa, 

€agi  4. 


TAVOLA. 

C^fMUf0é&iHf4ÌX4g4tù*gUlrt4$iiLiì4.  fi  thUmv  di  Putcbr».  }it 

C4gm»deir»diodeU4mé$dredeTTmretc«»fr4  C4po  d'Orfi  gnmamarM.  54 

^ibrAuHt  '3  48  €4ga d$  Gallo gt4  dettt  Aerite.  t<$9 

tagttntptubt  l'imftratwrt  fi  r'tfilittdi  farla  cafe  falco»* già  dotto  Gorduano,  *4 

gama  *4  trancia.  40  j cafiéccicoprimento  dicafovfati  mTofca.  i3 

cagioni  ger  Icfnaii  il  Torco  mofio  guerra  a Ve-  cacano  Cagit.di  Giani^e.cri  fanti  a fii.  ■ tfS 
netianl.  . 41.7  Si  ogfoneanimoftmtntea'  nofht.  »97 

cagiono  della  nomiflà  ch’era  tra  il  Paga  e il  earapota  hoggi  detto  Battaglio  (j*  / Mori  le  di. 

Onta  Aleffandro  de'  Medici.  5 ir  cono  girafìomat . • I»7 

cagione  perche  il  fega  figari)  da  Roma.  766  Cardmati  XXX  l.creati  da  Papa  Leone.  I 
cagione perche  Aria  deno  non  T infigaor'i  t Or . Cardinal  Sedane fe  conduce  gh  Sm^fert.'  \ 6 
betello  T7}.  Et  faoi  configli.  774  Cardinali  5 . dati  per  tlatichi  dei  Pag  t agli  In* 

calertelo gouernatord  Egitto  li  ptriali,cioe,Pifiini,Triiinltio,Gaddt,tran- 

caierogle figlinolo  di  Calertelo  che  tradì  Cam  ciotto  Orfino,!^  Cefii.  i 1.  . ji 

p/òne.  7ip  Cardinal  h tareno  fèrm'o  Tarme  dtil' Amon- 

Calcella  Pnghefè  maeprotCarttg.mort.  100  raglio.  > 

Calccmito  Capitano  di  Sut^^eri  in  aiuto  da  Cardinal  Triuultto  al  Re  ,(^1  Carpi  aU'lmpi 
Francia,(yfimma  diSui^i^eri.  41  ratore  per  far  lapace.  4 57 

Cahfafa  relidentia  tn  Satilmia.  j 41  Cardinal  Cito  tenne  octnlta  la  morte  del  Ou-" 

calunnie  oppa/le  a Nnolo  C.ippini.  ca  Kleff.firtfie  al  l'itelli  che  neni;?ea  mre» 

calunnie oppe/le da  Baronia  Moof.  Btomran/ì  cA  SOi,tauori/ce  Cofno  de  .Medici  SOJ.h*. 

ójo.confinato  dal  Re  ntUa^ill  I Céteha.'^Jt  fieme  con  Alefiandt»  t iteili  e Pirro  Stipicià-  1 

calunnie  oppofle  al  Re  di  Francia.  67  f ni  con/lglieridel  Duca  Cofmt.  5 x"5 

calunnieoppofie  al  Marchefi  delFafio.  7fJ  C ard.F  amefèm  andato  d d Papa  alT  Imp  .6BS . 

Camillo  Orfino  Per  fipraoo  me  Pardo  71.  Carduccteifii  dtConfaloniere.'>‘'~'^'-\  ^ ^ 

Prende  Tram  ^8.  M.indaio  dal'enetiani  al  careflianelTeffèrcito  Imperiale  a Xtni.  4<>3 
gotterno  di  Zara.  4j^  Cangnano  in  poter  del  .March.  delTafio,  7Jl 

Camillo  Appiano  i^^.Ritiraedofi  da  gli  nemi  Carlo  T.lmp.t.Fa  tn  Inghilterra  4.  và  a Geno 
ctèfiritoa  m.r/eda  •Onarthiongio.  19Ì  na  119.  S'inuia  ve'fi  Bilog.  rieounto  da  Ai- 
campanella  capo  di  terra  di  Lauiro  da  glian-  fon  fi  da  £fie  in  Reggio  in  Modena  I18.' 

uchi  chiamato  Ateneo.  ■ 54  d' anni  jo.  quando  fu  coronato  in  Bolog  tjo. 

cancell  eri  e Panciatichi  m Pifioia.  sts  R icennfo  amoremolmente  dal  Papa  ifo.Fat 

capitani  Prancep  ^ Venetiani  fi  di/pongeno  di  to  canonico  di  S.  Pietro  e Diacono  i J 7.  cono. 

affedtar  Antonio  da  Lena.  loj  di S.Gio.Lateraiio  Hv.' Spinge  AponttSpa- 

cap.illaflri  morti  nelTalfilto  di  Corone.  1 7 r gnuolo  in  Stiria  a rtconofieril paefi  1 5 5 ■ 

cap.illuflrifitto'l  Conte  Palatino  del  Ren».x99  àTienna  xSS.Rituttaio  M Tureod'Aufirta'. 

cap.  Arabi  con  Mefihme  centra  Muleafie  . Jtf  è in  difpofition  ditornar  in  Italia  159.  trU- 

capitani  din  fin  F r antefi  e Italiani  eh' erano  ci  fiia  al  Re  Ferdinido  il  Maramaldo  1 SO. par 

l'Ammiraglio.  j88  to  da  Vienna  per  Italia  16}  fa  chiamar  Pa»'\ 

capitani  che  morirono  a Cafiel  nuouo.  487  tor  di  tpuefia  Ifiona  i S \.  Spinge  d DA.a  afie 

capitani  Italiani  per  Francia  in  Piemonte,  491  correre  Modone  i,%x.D4  Bolognn»  Pnnial^t 

cnpitani  PoT^o  Milane  fi  ^ Rofàda  mandati  de  le  campagne  ouefnpre  fi  d Ré  , entra  in 

dal  Duca  Cofino  a guardia  di  Prato.  5 17  Milano  neeuuto  dallo  Sfir^:  vi  a Genou4t 

eap.ltaliani  afioldatt  dal  Re  F erdtnando.  657  ,i'imtarca\giugnein  <ipagna  x8\ .rompere  lo 
capitani m aiuto  d Alba.  7C4  flato  di  VitemtergadaSueui.lo  affegnt  alla- 

capitam dell Imp.eontra  Trancia.  777  , eafad'  Aufi.x9\.donaa  Bato.dicafaCoUn. 

tapuanmo  dal  Borgo ^ altri  capitani  del  Fer^  naxpi.m  difpofitii d nfialt ar T Africa  e A- 

ruceio morti.  x l { naie. ; y 4. int  ^ Madnl a Barcelle, ySS-dl 

Capohbtroprefoe  faccheggiato da  Tnrchi.  770  porto  di  Maone}  fH  oingnea  Caglianon'erp 
capo  Spariiuento  già  Promani.  Zeffino.  3t  < d Marc.del  Vafh  458  Sbarca  Tefier.  tn  Afri 

capo  d' Apollinefinra  capo  Za  frano . }6t  ca}6l.  Voltnamporfina  ir  afioprirdpaefi 

capo  di  Clupeia  hoggi  fi  chiama  di  Sono  (jr  già  ■■  .de  gCinimici -}6x  Soccorre  ifùoi  }7x.  Cma. 

dagna 
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diigit*  /•*  nrfMd  cimile  falumud»  And.  Pom/t» 
tUÌla  mene  j 73  Mdmno  dieer»  * £-<^.  ) 7 J • 
St  difpeme  -veder  il  firn  dtìlj  gmerrm  Ajncd’id 
\ > } y^tnfiAmm^  con  pmrelt  1 fuei  37.  Demd  m 
eh  fihiAHidiTmmji  }8i.  Refhtu^e  a Ati- 
Udf.ilreg  dt  Tmmfi  384  va  mN-ipe.  ]84. 
MAfihetAtofì  aUa  morefcA  giefire  Ó*  dAH^e; 
riÌAfie  / fùermfcm  cenfermA  il  Prenci,  in 
Tefc.^Ì7,ln  femmA grAti,i  Apprejft  Ven.\^'i 
VA  A RemA- (cenepimte  Ia  -tede  turtA  3 98. 
VA  I»  TefcA  SienA  400.  A Fieren.  a Lue. ad 
Afli  401.  £ ne /perAn^dihAmer  MAtft.per 
tTAdimenu  40jL  Sia  ci  l'ebrea,  m Preuen^A 
404.  Fa  Ia  rnlfegnA  a Fregimi  ^o^.va  a ce 
memA  4 1 3 , £dme  e a TAreAn.  che  fi  ehm- 
mAm.!  AntiCAméte i Merini ^l6.di  SpAg.^A  a 
YMAfirÀCA  ^6 1 .RAcceght  U Re  di  FrÀc.d't» 
terne  ac^aa  merlA  eSi-SètentiA  a fiemirdel 
Duca  di  MAntemu  fiprA  Ia  hte  del  MAreh.di 
Memfnrr.^g^.YA m SpAe,^9l,  cenfirmA cen 
ftimilegS^  d PrencipAte  di  Cefide'  Med.  f 1 6. 
Va  m FiidrA  rieemmfe  dx  (mete  le  dei  dell-i 
FricÌA  ( 3 3.V4  AGm.ìte  deme  egli nACif;  340. 
lAcéfiAlAlA  Oie.di  RAtiihenA^ié in  I/aI-cio 
chefìeichtmde  in  fmellADÌe,6o  t . Fa  t'impre 
fini AlgieriApreghieredeUASptg  6o7.^À  a 
MiIa.a  GrmemAene  h.i  nmemA  di  RecAnielfè 
rette  óop.VA  a Cmc.md nhiecArfi cetPApA  6 3 • 
Si  lem  A dnl  pene  di  Lmni  per  AffntA  4 1 x. 
Gimgne  a Benifncie  im  cerficA:  nell'ACj~,  Ipfi  • 
tA.6l^Oimgneim  Alg.ét.^J'ACtÀÈAAd  Al 
gie.6 1 j.Seecere  1 fmer. pAnle  ch'efie  <èfit  a Te 
defihirimettemdeli  citrA  Tmrc.  6 1 1-  fpig  1 e 
D.Ant  d' A'Ag  luAiute  del  Derid  Si^demA 
■ tiped' Algte.e  tACCAmpAAlfimme  AlcAtAK^ 
6 ’•  SAcó.lmtArcAte  l'mmiA  ver  fi  MAun,Ar~ 
nuA  in  SpAg.6i,9.CereA  ce'  Vene.chVl  Ture, 
nò mÀdifmerii'Arm.Sie.VA  a oen-*i6.i 'aI> 
heccA  cel  PApAARmJSete  388.  Refiitmifce  a 
Cepde'uedic!  le firted,^  <88.4  dirAte eirrm 
Cle.6%9-  Ammemfie  il  Gie.  che  fi  AppArec- 
t hi  A ficnmer  ! fieccefi  ! delLegmerrA  dAfarfi 
cétrA  Cle,6p  }.  VA  À OurAuel  pAefidi-Liege 
fdenA  aI  Refi'.yxS.  va  a GhifAptrl'im 
prefie  di  Leni,  j 1 S.MidAi  cAUAtieggte  die-  • 
tre-Al  Re  : rettie  mìd  trAttAti  dui  Delfine 
Tli.Difiieglie Ceffer.A  Càìtai  7x3.  £4  inii 
der A Mmlenfie che ne~fi lem dn  PlApeli  734. 
Vacì  r efferM  tmcéimr.yyi.A  cemer(ì\  a L»* 
gmijA  sidefire  779  780.  pÌAnge  Ia  imirte  del 
Pré.dOrÀge.yS i ,yii  ^Acelcipe  ASciAlIen: 
mi  Afpernette  defiderefi  di  venir  a giernAtA 


OLA. 

cel  Re  7Ì7  Và  A fmefim  ipti.^'uett 
ZArie  MAgne  edificAter  di  FiercndA.  IO 

CArAi  lAneiA  Afiuhte  dn  tre  urm.  mimic,  1 T 
i.  Arie  cecce  inerte.  177 

CAile  Duca  e'ì  Berte  ed  Prin.  d'Ornn  menrer. 

Amendme  fu  i Accfuifle  dellA  vitreriA  ili 
c Arie  Duca  diSAueiA  (jf>  FrAncefie  \iArehefi 
di  SaIu^jìa  cempetiteri  dellu  hereduà  del 
MArche/Ate  di  uenfirrAte . 491 

CArle  OucAd'Orhem prefi  CAfiunte  iF AjfAltAr 
Ia  BergegAA  (jp  Arrige  Delfine  Ia  SpAgnA 
Sii  Si  muere.  791 

CArle  Secce , OttAuiAne  , e BArcecrie  morti  dA 
Turchi.  709 

Certe  Ruffo  fi  /àIua  netAndo  Ad  Ali.i;  ottenne 
Ia  vha  Altiere  eh' er Ano inprepdio di  AltA<. 
bette  dem.  709.710 

Curie  d Angli,  ty 

ernie  Cemne  F lumminge  cen  nitri  cengiurAno 
in  SpAgnA.  j 

CArle  CouejA  RAieionlt  CArdonA.tfp  Aliprida 
M i.lrucciocjii  Iti  cen  Wonf  dtTermet,  738 
CArn  d.i  fieno  erdinnei  do  Cc/Àre  M ip per  oc  ■ 
CupAT  Turino.  <34 

ca{à  di  legna  mir.iiile  del  Red"  inghilterrn.  4 
Cnfiide  Medici  ^uefi fAtAlmente  dui  cielo  a' 
Fiorentini  cudutA  I4.  Cnfidi KAifiiAto.i7.\ 
enfine  cengh  Acungi  trAperre fin  a len^  i SO. 
VI  con  l’.irm.i  a Prfle-fimmA  de  morti. nrii 
glierij  de  neìln  venutA  tn  mi  de'  Ture,  3 57 
CA/lello  A niAre  .inticAmente  dette  StntiA  96 
enfiti  Genauefi  tmiuda  in  diuerfi  lueghi  dn 
trenrmAte.  86 

On/fellodi  Va  è boggi  deuefiiVAdAìSAtAt.  91 
cAReLSAnt' Angele  fui  LAmtre  prefi  dui  Cen- 
te  Bilguiefi . Il) 

caRcI nuemo  ficitA  du  chriRin.de  iprefi.  381 
CARrtmeJfe  nfitececentrA  lufede  dntA  du  Tur 
‘hi.  414 

CApim  BmfiiÀ  mininte  del  Tmree  a guerreg. 

giAre  Nepeli  di  RtniAmA  e MnluAgiA.  430 
CAteriHA  de'  Med  hediernn  Rem  a di  Frnn  J9. 
tAtinner  mAndAtArmAtAm ficetrfi  delti  Stri 
game  fi  139.  cel  TurtAmo  fipr Agii  gene  1 Tur 
chi  ASeocrieee  n'veeidtno  In  m iggier pArté 
iSS’f'mcet  cnmpe  a vi  fin  d‘  Bfiechie,  dehte 
rAtiene^AnteAUeACCA/KpArfi.  441 

cAmnllette  venute  di  Lemnnte  in  UaHa.  681 
CAMAltieri  Arnii  e ler  mede  che  tengeno  nel  cene 
t Attere . <19 

CAUAlier  Attuile  di  Remng.  meffedm  Vmera 
« ptffidie  dt  Cheri  fif.  Fntte  prtgtene.  310 

cahaI- 


Digt!izù-.i  by.tìrfigle 
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tM^Uitr  VittH  Miti  mirti  J4  fluiti  di  Dm- 

fét,  714 

rum^Ui  Ofertni  y»gk  fi  ftuttn  d' Ali*.  jo6 
t eccoti*  Te/ìnghi  gArlMd*  toghe  it  Gomfèlo- 
mierdtoil'ungre/Àdicomkettereil  Btoghone . 
Ito 

cena*  Guercio  truttu  le  comduiont  dell’ uccerde 
di  foorem^u  eou  Ferrumtc  Gou^ug*.  tt  1 
concio  Nugole téiuo morto-  187 

ceroUofi chiumogidColomm  Cercenmu.  ji) 
eorc/ohi  gre  fi  dui  Mure  he/i  del  F ufio.  749 
cefuredu  Nugeli/curumucciu  con  Frunce.  749 
ecfore  Fregofi  dtfefo  di  Chirufo  yto.  vum 
Frunciu  ^ tt.  Munduto  u Genonu  du  Catree- 
ceii-Si  fgmge  u Genouu-'vi entru  ^incirore. 

cefore  Mufi,  e Cumillo  Colonnu  /ginn  dui  Mur 
ehi  fi  del  y ufio  uoccuguTi  goffi  u Frunce ft  } ' 
tir  ribnttutiéU  Arrigo  figliuole  del  Re  Frun- 
cefee,  4f8 

cefure  Scotto  Piucentino  CugUune  degliurchi' 
hugieri  delle  bende  biunche.  7 } 

eejure  Feiumo/cuCugituno  munduto  con  lette- 
re dell  Imgerutore  ul  Pugu  1 \ . Ferito  con  ni- 
tri Sour.icomitt , \ 6 

Chiuggino  yiielli  con  tre  i Turchi  chevoleuum 
iutiere  Orbetello.  77} 

chiefodiSun  Lorenc^in  Fiorente  edificutudu 

Cofmo  de’  Medici  il  yecehio . l6p 

cheniuttuto  dui  Murchefi  delyufie.  Jto 

Chmcchieru  Mbuntft-  *l 

Qhiifliuni  trentumdu  futtt  fihiuui  du'  Turchi 
t5  9 H uiitanune  vn  cufletle  detto  Rebuto 
^gcrci'o  chiumuti  Rebultini  )i6  Mefh  m' 
fugo  du  /ifunugu  foU  ! CuuuUien  di  Rodi  re- 
fif  crono  contru  1 Turchi  ; (immu  delle  dtffi- 
.cultù  de' noflri  6%  l.u  Albe  me  fu  in  fugu  e 
tughutiugeT^.  708 

ehrifiiuno  Redi  Ouciu  inclnfip  neUu  Irgu  tre 
Clcues  e il  Re  di  Frunciu , « } f 

ehnfiiernu  maghe  dei  Duce  di  M duna.  }4t 
Chritfofora  Pullunicina  udotturo  neUu  fumigli* 
Doriu  5>o.  igmro  u Corone  * rmeerur  gh  uffe  ■ 
diutv.rttornu ul  Darin.  itj 

CbriRafort  Golambafn  il  grimi  che /cogriffe  il 
mondo  Suono,  3 9} 

Chnfiofora  e Srennor  lUU*  Seul*  munduti  in 
Iteli*  duU'  Imgerutore . 7 4 <5 

cimbri  haggi  detti Zelundt.  li6 

cimeriolti  huiitutori  del  mante  Cimer*  giù  A- 
CTOcer unno  infume.  4t(S 

c'mfu*  Re  lucagt  dell*  cuf*  Stuurd*  tutti  mfe- 


lieémente  morti  i 679 

tmouechiefe  ettt*.  ~ tóu 

cirignuolu  già /ùdcuffell*  di  Geritile.  98 

Cig/ù  pi  fono , e Bonifucia  d*  Purm*  Cugttuitì 
Imgenuh.  1 70 

città  deli*  uefogatumiu  fi  dunno*  Solimuioo  . 

città  della  ftuto  di  Cleuet  ; che  fi  urrefer*  ulto 
Imgerutore-  716 

ciejie  CheehiUudomute dui  Re  Metti**  Dtm- 
etl*.  1 »7 

Cluricede’  Medici  moglie  di  Fìliggo  Stro^^  , 
dice  comtudino  m fucci*  ul  Curdmul  Sditi*. 
t/t 

Clunerocugitun*  di  Sgugnuoli.  *07 

C iuu dio  R ungerne.  lof 

cluudio  yelleia  Amiu.del  Redi  Frumeiu  in  Fio 
ren-tuo  4 1 • rdmb.di  Frunciu  u Romu.  } 98 

CUrisente  Fugu  Settimo  uffèdiuto  in  CuBello 
ì6-  Uberete  di  grigtane  :i  nufeofunrenfe  (ì 
gurte  J f. Intercede  ger  frunce  fi*  S/òr^gref 
foulTlmg.  I)  1.  Ltduteger huuer cancLifiln 
gueetru'  rrencigi  Chnthuni  Sollecito 
deUufulute dell* gutnu  tot.  Uetogerle  cofi 
fucceffem  tefcunuxt.».  Aui futa  dui  oiiuio 
detTunimo  dei' Imgerutore  rieene  ger  buone 
le  feufe  nelle-  fufgenfion  del  Curdmul  Iggo- 
lito  fu*  nigote  t s } y*  u Baiagnu  dono  rucool 
fi  T Imgerutore  du  uuntou*  tT  ’^Fu  de  Ptfn 
u Murfighu  lii.Di  Murpghu *yudi Sene- 
, nui^.duCiuitàyecchi*  * Romu  ifO.Si 
- muore  u'i6-  di  Settembre  dLvenena  300., 
cejfumi.  3 00 

thffu  figru  Sulanu  fignoreggiutu  du  Pietro  Cro 
ficchif.b comiuttute  du  Amurute.  4}  * 

Col*  Tiruld*  Nugtleeuno  morte.  } I 9 

ealonelli  Orecchi  Ituhuuicel  uurchefedel  y uRo. 
141 

collo  gli  dettu  Coloni*  CoUu . 3 J i 

comete  uggurfu.  1 1 9 

camgugnidel  Muldanuf*  Cugitun  Muuia.Fer- 
ruHdt  Rubri*,  PlufoUe  Cugitum  di  fintene . 
cur.i 

conciont  iT  Ariudeno.  S}*" 

concilio  etmundeto  in  Lue*. 

Conditioni  tre  fnrentim  e cu  fu  de'  Media.  1 1 
ctnditioni  di  Fiorentini  entrundo  nelle  tegu . 1 3 
Ctnditiem  nelle  legutru  Plmg.^  yenetruni  , 
che  niun  di  cufu  d'Anfinu  /offe  Duce  di  M ( 
Lina.  687 

conditiani gaffe  ul  Duce  di  Cleuei , 7>S 

condifioni  dell’ Imgtrutor  col  Re  d' Inghilterre 

figru 
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/i^Atìnefuii  FrMifM.  ■ 

Ctniitta"i  dell'Afeard»  trA  il  Prtpdi»  dì  Cmn- 
tiÌAHO,t  i frMAcefi.  ’ ‘ 

CfadifitAi  frA  il  UAUfeilA , til  Prenci f e dfO. 

riuij[e-  ' 

CendifnAi  dell'Aecerde  n F itrentiMi  bAmufe  ìa 
F errunte  Genì^cA  di  mente  delC imFerAte~ 
re 

C»nduiéyii,caflumi,e  vie  a dtSumidi  chiAiriAti 
.4fAbl.  ' ' 

CcAfìurA  de'  idtri  ctntrA  MmleAjfe  Re  di  T*<* 

mP-  3Ì] 

CtnfAlmt  ebuaiAte  ir  Am  CAfitAH»  UAefiro'di 
ytnfAHit  dA  Lama, 

CenfAlu»  PereliA  ca^.  di  ^aa  nAue  Permihe/i 
effrefi»^  mette cd  futi  dA  ArtAdent. 

Cenji file  dell' ImferAtere  AUAnti  cb’AffAlifie  Ia 
fr.eneÌA.  779 

Cenp/liedi  StefAne  Verte  fh  ebe'lRe  Udemue 
p jÀlnAjfe  acIIa  Rocca  di  BaÌa.  I ) 

Camp  flit  d'vn  CAf.  di  PeRe  a CerforAne . x 40 
den fighe  del  pAf.c  dote  aIP  ImferAtere  fai  che 
non  f foteuA  cichiuder  Ia  fAce  trA  liei  e Fenn 
ri  A.  6H 

Conffho  del  UArchefè  di  UArignAne  nell'effe 
ditron  d‘VnfberÌA  dnte  aI  Re  ferdmAnde , 
6^7 

Conte  Pier  Sofri  Cnf.  delle  f Anterie  d^  Uediri 
A ordine  fer  comtAttere  il  fAlu^fA  1 9.  V ele- 
uA  che  Ia  cefÀ  f niucejii  All'Atmi.  \6 

Conte  Lodonico  BAlliAne  dette  dn  Belgiotùfì  in 
Pauìa  f rende  a fAtti.  19 

Conte  Ledomee  dn  tAdrone  CAfit.delle  finterie 
Tedefche  19,  In  luogo  del  Come  Felice  dn 
ViremtcrgA  1 80  fu  vaa  erAtiene  a'  fUdAti 
4fo.  F.  eletto  Cmf.dAÌ  cauaIIi  di  CArintin , 
SAjJhfnA,\uftrtA,e  BoemiA.  4^1 

Conte  FrAMcefce  delU  SomiHAgliA  ftrfuAde  Ve- 
trecce  thè  rndn  a combAtter  M il  Ano , e Anto- 
nio dA  heuA.  j 1 

Come  Pietro  SnuArro  l'AccomfognA  con  prnn- 
cefi  VÀ  A Melfi  49 

Come  deTendit  f olinolo  del  BnflArdo  diSnuo- 
II.  t 4f 

Conte  CATAeciolo  di  Mnrcone  , PerrAnte  PAmdo- 
nf  Conte  di  beriAne.Tederigo  GAOtAno,  PTaa.. 
cefo  £ Agnine  Signor  di  'fifuAdrAtA  in  PngliA 
feguono  tl  CArrAfA.  J1 

Conte  Guido  RAugane  hterAte  77.  Si  leuA  dnilA 
militi  A del  Re.  f 1 8 

Conte  Ftltffo  DortA  f Atte fr't glene ànlle  SfmelA 
*1.  OberAtedAlP Adorne,  j 84 

'A 


Conte  di  SAn  Pnete. 

Conte  Agn^e  RAnneei  Oom/Alonier  di  BoìognA. 

tjo 

Conte  Pier  MatÌa  RofedA  Saa  Secendo.  1 4 » 
Conte  felice  dA  Vitimberge.  1 4 9 

Conte  Piliffo  PAlAtine,e  Sicolb  SnlmA  con g'O f. 
fa  frouipeme  di  gente  aI  frefidie  di  V lennA  . 
t6) 

conte  H ertole  Rnngtne  luogotenente  di  Don 
H ercole  dA  Elle  CAfCtnia  genernlt  de'norrn- 
■ fiHiin  Te f AH  A.  174 

conte  di  Snrno  m terra  fermo  d'EtoliA.  1 77 

conte  Annibnl  diNuutU  morto  A Bufi  a.  777 
tonte  GiouAnniTtmtmo  Polene  rifiutA  il  oeve- 
r Alato.  679 

conte  di  Salma  fa  CACciare  in  frigione  Lificano , 
SalAmAncA.t^  altri  Caf.di  Strigonia  70 1 
contreueffa  in  Strigonia  fifra  Parrenderjì . 

Corfùb Attuta  con  l' artiglierie  dn  Turchi.  419 
Corfieltl  farti  fchiaui  dn'Turchi,  1 80. 47  O 

ctrona  di  StefAno  fnmo  Re  d l'ngheria  , con  la. 
^uale  fi  jelcuAno  coronare  1 Icgitimi  Re  di 
^nel  Regno.  153 

' corene  battuta  da  terra  con  14.  da  mare  t tra 

1 7 o.feTjtJ  er.irtigtieni  da  muragha.  7 1 1 

carf  orane  Caf  ir.  delP armata  di  Ptjfem  , XJ9. 
Si  diffene  A combatter  co‘  Turchi:  èmefie  in 
fuga.  140 

c orlon  A p rende  a gli  Imfrriali.  1 4 7 

corradmo  Glomto  Caf  de'  Tedefihi  in  mare  con 
tra  il  caute  filiffo.  7 j 

cefi  effafie  ad  Anadeno  nella  nchiefia  cTefi 
fir  fatto  Ammiraglio  di  mare  dal  Turco. 

Co  fino  Safietti,é  fico  motto  arguto  c he  diffit  men- 
tre fi  facema  ribella  cafa  de'  Medici.  1 8 

CofÌAntmA  fr  Cirrn  fide  reale  di  Sumidi.  j j t 
Co/tantiitefah  frefa  da  Maomete  gran  Turco 
Canno  Ì4^ì.  XJ 4 

Coflumide'  Babitonij.  J4J 

CoRnme  de'  Tedefrhi  eh'vfimofer  fórfi  amico 
tl  Dio  della  vii  torta  77  t 

Couen  fatuo  fi  rifugge  a'  Tedefihi  fuoi  fildatt 
morti.  x7Ì 

Couone  p fugge  m V olrerra:  vi fa  tnfulto.  188 

Cofim  da'  Medici  fighuel  del  Siguer  Cieuanni 
^o\.  fatte  certe  della  merle  del  Duca  AUf- 
fandro  ;yÀn  f /prenda  a coudolerfi  col  Car^ 
dtnal  Cib'o  : è eletto  Preunfe,è/àechieggÌAtA 
■■  la  madft  foy.  Si  frouede  contia  fuontfc'iti 
■^loreneim  ^\x.  fa  dar  combiato  fer  d VL. 

Parte  Seconda,  e ulti 
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ÌM  *'  Tit^enthù  ei’trdna  in  Fi*. 

•tnfj/t  ; 1 f . OtiemuiédClmfer^ttt 
Strt^i  Et  c»n<Luin«  nUum  fuarnfiit- 

•nfrigune^ìì.AMtrtifi*i5nn*fi  tbtfihnk- 

i$itn»enr*tLt  Bntinnffii.-  771 

ertntune  di  Qtfm»  de'  Medut  ; configli  d*  fntt 
fnmttri:  condttnmdel  irtnripntoifimmnde'^ 
configli  del  Cmiteutrdmo.  y'c<5 

^ enee  dorntn  fu  lu  cluefudi  Strigmiu  ^sdendo 
oleoso  fcefùgm  u SoUmunu  cke  Stngmtu  fi 
frtndertkie- 

tucelùo  vm de* Signori  jlmit  froftrifie  dimoi- 
tu  vittouugliu  con/Tui  Turchi  ulFlmfetuto- 
re:  eueciutogoi  du  hfiaougù  di  fiuti.  619 
Cuenrico  tuftt.dd  Su^om furto  frigime  tj*  mor 
todu'Turchu  . \ 4tl 

eumnhuttuto  du  Eniiuu.  é{4 

eurtulu  , gtk  Ctrciru  mg^- fumi  fu  peri  turni 
Militoif  che  fi  tencuunùimdeliriegerlodon- 
K "*■  ^ 418 

cufma  Borgigmne mort»^  487 


DaH  r \ du  Cufiiglime  fitferfjo  d'^ide- 
re  Iffoblide' Medicinnvtii  urchiiugii  17. 
Veade  T Aldolrundi  \Ì£,  TruueRaedufru 
,te:  e hheruto  dui  Signor  Stefuno  CoUnnu., 
«7  ■ % 

Dunno  duro  du^  Eruneefi  diLundrefi  utcumfo 
Imferiule.  7IJ. 

Durdmelh  fi  chiù  murino  unticumente  ^uel  che 
eru  in  jìcuiu  quel  che  in  Etohu  Mili- 

creo.  ~ ,i74 

Vchherutione  ‘ollimu  di  Solimunoutfmne-il  B e~ 
gm  dVngheriu,  , j85 

Dehmente  fi  toglie  l'imfreft  di  fetfipiiturei 
T urebt,  gli  ujiultu  di  mttt  u Betli  t§‘  gli  met 
tein  fngunB.yitteriifiternuuTummut .. 

’ 147 

Demetrio  Sgurruno  (J*  firn,  muruuiglnji  ri' 
meda,  fer  ilquule  ceffo  lu  goffe  in  Romu^ . 

. & 

Demetrio  Muurefìio.  du  legunto  G teu unni  Pu- 
le fiogodu  Cifìuntmegeiitl^icoloRulli,  ó'  ni- 
tri Cugituni  Greci..  97 

Dieehuto  Oucoregn'^in  Trunfituuniu ^e fh/òg- 
giogutu  du  Truiuno  imperutore-  j c6 

Diego  Ic eru  Vintodugh  Arutu  t 

Diego  Surmento  muudun  dut  Preacige  di 
utfgupur  Emgili  ; /«  butte  IJ4. 


O'  L.  A, 

, 1 9 r.  Sule  éh  è noKttÀu  <inu  urehibugiutu, 
1991  ■ V • 

Diego  Touurregerfìeude  che  JÌ  vudu  centru  Tur 
. eii'  - ijr 

Ungo  yiuilu  Alfiere  mirto,  3 

Dùgo  Guetuno  Cufteliuno  dellu  Roccu  di  Reg- 
gu,fi  rende  ud  Artudeno.  gSf 

Dietu  di  Pngheri  di  hnomimurmuti,dettu  Ru- 
tot-  .,.  , . , 1% 

Dntu  diVmmutiu. 

Dtetudiffegoutudultlmgirntite  'm  Rutiibinu, 

Difficultù  del  Dutu  di  Muntouu  uuunti  che 
fofie  mejfo  tu  gojfejjo  del  Monferruto- 

894 

Viffcultùdi  umfig.d'AnghJunodeggilu  vitto- 
tiu  dellu  Cerefilu.  7fC 

Digrefiune  deU'uuttire  (igru  le  gotencA  deL- 
t Euregu  : loro  configli  ulLhoru  che  Silimuno 
mafie  guerm in  verfiu.  J9 

Difirottione  deUu  vojiegu  gurte  deWf'ngheriu, 

4i4 

Difirettione  del  uinteurgenturi-  771. 

Difgofitiini  del  eumgo  del  grun  Turco  ut  tomo 
Vienuu,  1 

Di/^fitienodelcumgo  Sgugnuo/o.  fitto  E'urtn- 
«,«.  i8c 

Difgofitioni  deU'urmutu  del  Doriu  fitti  Cm- 
'*e-  17®- 

Di f^[i tiene  del  Huduto  d ' ufi tdiure  i T urchi  im 
. xeget-  }o> 

Difgifitiine  di  Muomete  di  lufiiur  herede  dò 
Tnnifi  Muimene  fin  muggiir  figlunlo  - 

Difgipt  'une  di  Tummui  di  un»  venir  u giernu- 
tuei'Tnrchi  34® 

Difgofitnne  delCurmutunelbutterlu  Ciltttu .. 

ì6j 

Dtnunn  Dieta  griffi  i fildutt  Turchi,  7 iT 

Diù  girti  de'  Virtughefi  ulU  foci  DI  fiume  Ho- 
D cimhuttuti  du  Solimuni.  4?^ 

Dodici citcudinieccellenlifiimi  elittiul  goner- 
no  di  Fioren^,.  444. 

Dogliente  d'Arrigo  Delfino  figru  lu  gucecon- 
chtufu.  , ■ . 7ia 

Domenico  Tormello  vccifi,  dtP  Turchi  • 
709 

Don  Gta  Munneo gort'o  l' A quilu  , e Onerchio  tm 
croce  refj'um  eumgo  bianco  nellu  toronutionu 

il  C urlo  V, 

Don  Fedefig)  Toledo  figlinolo  del  f iteri  dìNu- 
. geli m Africo-  3ÌT 

Don 
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J>tt$  GnU4nntVm>g*,é'  fil- 
tri Ciffituni  degli  Sgitgtmtlt.  471 

Dan  Aluéiro  di  LuHtt  njfeduta  nellM  Raeen  di 
enfile  dn'  FrAmeeft,  494 

Dan  frdnce/cadn  tfie  frefi  in'  F rance  fi  . 

715 

Damata  Saltamacchta , mandata  a rac^m. 
Hate  San  Gimignana  ; ratta  dal  Barghe/i . 
>9» 

Don  ara  da  Tram  metta.  100 

Dani  tra  il  ta^  e il  Redi  Francia  189 

Dam  fatti  dal  Re  Ferdinanda  al  Vitelli, 
670 

Dana  del  Re  d’Inghilterra  a Don  Ferrante 
Cam\aga.  71} 

Dani  del  Re  Multale  alt  Imperatare.  yjj 

Dorate  fatte  Cenerai  dal  Redi  T umfì , ma  0 • 
ne  guerra  a ìiefihine  Signore  jtraie 
ìi^.Va  can  uMei^  inainra  da'  Tnm/ìai . 
33» 

Draca  Re  di  Valacchia  page  trihntea’  Tnrchi. 
?9T 

Dragai  rape  di  Cerfal  1.  479 

Drajie  ingannate  da  falfi  lettere  del  .Harche- 
/e  del  Vafie  fi  gli  arrende. 

Duca  di  VLantenancenute  in  C a file  per  si- 
gnare.  ^96 

Dnea  Guglielma  di  Clenei  fi  rimette  nelle 
Imperatore.  7jg 

Dnca  di  viarentaa  aiuta  tl Signor  Viere  Stroe, 
^icon  Burchi  apaffar  dpet  cieche  diffe  le 
Imperatore  /apra  ^ueRe fatte.  751 

Due  armate  Francefe,e  Veneciana.ceng/tira  • 
ceaMTimer  Andrea  Dona:  t affai  tane  fòt 
telfcìua,  ^9 

Due  fratelli  di  Meteime  fi  danne  fette  ladi~ 
faplma  di  Carnale  Carfaro.  j i x, 

Durile  fngelare fatte  fitte  Buda  tra  gh  Vn- 
ghrre,ei  Turchi.  660 

DueUe  fìngalar  dt hitprande  Madruccte  ^ 
Mela  Capitane  Frante  fi  . 7 j j, 

D ura  hot  futa  een  tarriglierie  dall  Imperate 
re  7 ti-  Fri  fa.  facchrggiata  e ahhrnaata . 

716 

Duref  tagliati  a pc^rj  da  gh  Imperiali.  71  j 


£»  «,  o fiume  heggi  Motika  , Anfiepoli  Seret , 
Strimene  marmane. 

Fdine  affaltate,e prafi  dal  Re.  415 

Blettori  dell' imperio . _ i j y 


vola; 

Empeti  terra  di  TefiamM  anticamente  detta 
Emperia,  170 

Enante  fiume  già  dette  Vagiuf  a.  417 

Enrne  Filanarde  Atti  ha  fiatar  e di  Papa  Cle- 
mente ipprejfa  i SnuG^eri.  1 8 

Era fme  Daria.  171 

Erhcftalfi  fa  dare  addeffe  a'  Turchi  t . Li  rom 
pe.erilmtta  dairifila  Cepelha  f75’.  Si  par 
re  dalla  iattaglia  ferite-  {-(5 

Eredaa  Capitane  de  gli  Spagnneli  m Sicilia 
47 1.  Conciona  agli  Spagnuali  471.  Ciudi- 
feendena  nel  fùe parere  , vien  mandata  pri  • 
gian  dal  V arga  al  Canratga  471.  Sane  yeti- 
fi  malti  Spagnuah  , e citata  il  i3enz,aga  in 
Spagna.  4 7J 

Ermanda  Caflelle  battute  da'  Chrifham , 
<44 

Efferate  della  lega  ha  Fiaren^.  1 9 

Efierate  di  Ferdinando  a Strigenìa  S}6. 

658 

Effetti  te  da  terra  di  Ferdinanda -,  tagliate  a 

ti.K.1.  77J 

Efferate  Chnfhano  ibarcate  in  Africa . 

6tr  , 

Efercttatione  del  Cinte  Filippo  Dona  a'  Sa- 
uracomiti.  74 

Enangehfla  Tarafcene Segretarie  del  Papa. 
«3J 


F A B R.  I c I r>  Maramaldo  celebrate  afai,  da 
ijueflefcrittere  47.  Accufate  di  tradimento 
da  Mantella  dclC Abru^^  48.  Racfui/fa 
Capua  7 s .Seccore  Volterra  1 9 4. 04 1 affai- 
re a Volterra  (fr  èributtaie  1 99.  Va  'ter fi 
tifieiaiox.Vaa  oauimana  xos.Va  alCaf- 
fediedi  Ptfi.  txj 

F anti  a pie  Meri , Arabi  caualli  danne  che 

fartéd  neffrà  jgx 

Fanterie  di  Camille  Colonna  affaUte  ehP 
T urchi,meffe  m fnga,e  tagliare  a pet?fi,\a 
in  amie  d? fuei  con  Don  ferrante  Cenila- 

610 

fanterie  fatte  in  Tefiama  per  peureiff^  di  Re 
ma. 

fanterie  Italiane  ginngene  faine  he  Afii  . 
734 

Farat  Bafcià  centra  GaejtUe  in  Seria.  } 
Fatie  da  Pi  fi  , eSanfeucrme  da  Napeli,merti 
ledati  dall' imperatere.  7 1 S 

/attiene  tra  gh  Imperiali  ^ e ìTefiani  per  oc- 
e X eupar 


..T  A V O ’L  A. 


, 4>8 

tiene  tra'  »e/iri,e  i G 'utmtx^t  • J ^ J 

J attiene  a Stngnnelit  tra  S rance ji  , jy*  imfe 
naif . , 407 

/attieni  del  Deria  een  alcune  nani  Turche. 

ene  erano  trauifiimi  fildaiiQianteJ^ri. -c i 
/attiene  de  ghingheri  ce’  turchi  fet  vendi- 
car la  mene  del  C agitane  tere,  447 

fatnene  di  Mariutra  centra  franeefi,  é44 
/attiene  tra  Uenf.d  Oj/enm,  e tedenge  Detta 
ra.  7J’ 

/attiene  del  Viftarine  4 danne  de'  frane.  7 5 7 
/alte  d'arme  alla  Sicecca.  y 6 

/atte  d'anpe  tra  il  Re  oieuanm,  il  Re  ftr- 

dinandea  Tarate-  rette  Cienanpi  /"fge  a' 
cenfim  di  Polonia.  i . 1 5 J 

/atte  d'arme  a Leffen  tra  il  Conte  Palatine , 
e Langrauie.  1 99 

/òtte  cCarnte  tra  Mefchme , egh  altri  Araii , 
e Derace  Caeit anodi  li ulea/e.  iig 

/atte  d'arme  della- Cere  fila  tra  franeefi , e 
Imperiali.  770 

le  dirige  Gen^ga  liarchefidi  Mantena  dt- 
/énde  Pania  6-/atle  Duca.  491 

federige  Rtcci  > e taeege  jilamanm  velenane 
manometter  la  Signoria  di  fierenfae-  1 7 
f ederige  Duca  di  Safiegna  fihfge  Langra- 
me  centrarij  alP Imperatore,  ^ della  fitta 
Luterana-  4}  5 

federige  Conte  Palatine  Cap.generale  di  tut 
ti  gli  aiuti  di  Lamagna  t ( i . H erede  del  Re 
gne  di  Dacia  per  Deretea  fna  moglie.  6}S 
federige  di  T eie  de  figlimele  del  V uere  dt  Sa 
peli.  >8i 

federigedal  Carrette  mette  d'archihugiara. 
Jfii 

f-ederige  fmfiemhirn  capitana  Tedefie 
4^9.  Vaia  aiuto  del  MartUefi  del  Vafie 
cenTedefihi.  fi9 

ferdmandeifAuffriaJrateUedeirimper.  va 
alt  acquine  del  Regno  dPngher.  i^e.Heh 
he  Buda,figue d Re  Gteuanui  t^^.Grida 
te  Re  d'Vngherta.va  m Boemia  i té.  E elee 
teiu  Celoma  Re  de’  Romani  ijx.  Manda 
atmhafitatereal  Tnrce , capoti  Conte  lào- 
narde  Sogarela  Vicentina  15  4.  V/cite  di 
tim(;^a  alla  nttàd  Acitea  chinata  Strau 
hing}$o.£  mejfun/ugada  xigrauie  icyo. 
m deliieratien  di  muener  guerra  a’ Turchi 
per  d peg'eff'e  di  Pe{fega  4 1 1 . Sm  con  figli, 
e preuijìeni centra  Turchi, e fine  efiercite 
. 4i6.SinntlgeaUatmtperMefuffarilRe 


gne  dVngheria.  fuetufeiti  Vitgheri  t'infiam 
mane  ; firn  ma  de’ ili  configli  ft  t.  Manda 
nuone  efiirccte  a r.ic<iiiijl.ir  l'Vnghena.  f 64 
I rreniie  liede  C.ip,  gcucrate  dt  Re  Gienanni 
falle  pi  Igiene  (jt  mirto.  i\i-i-i6 

f enfio  < apu.  detta  mtr.t  de  gh  frangi  fi  ne 
riiorna  /«/«•  a olii  mane  1 fx 

feirante  oini,aga  fa  fattiene  deuei  France~ 
fi  d y.iurfa  Jurone  rolli  r J.un  pi  igieni  6 1 • 
fa  vna  jtcond.i  imhepaiaie  me  fio  in  fuga 
r da  franeefi  dellaguafdiad'  ttUtrfahi.Rf 
pe  patte  della  cauailma  l rance  fi  di' onda 
uaa  Sola  7 1 .va  ci  c.tuaHi  m Lamagna  4 1 
< fu  prime  ehi  attaer'o  la  ^ffd  ad  -flgierive 
cidéio  va  Mere  177  Capuane  de’’ leggieri 
404  Si mnaneptr  opprimer  1 Fràcefia  Brn 
gnuela  407.  Cap.dellr  fài erte  in  terra  4 f<S. 
òpmge  li  luare  Sandeea  1 accertar  gitoci 
t tra  gli  -'pagnueli  470.  Infiàma  1 feldafi  do* 
fi faccia gumara  cen  ^riadene  iSi.S'ieni- 
fie  cS  l’ ireeperaiere a Materica  614-  Ucernm 
ciato  daJP  Imperate'  e cen  U galee  di  Su  dia 
amiate  da  Mnlea/fe  divitienaglia  gmgnt 
afalnameneea  Trapani 6'  9 Defidenfi  de 
far  giornata  col  Re  di  FrtacMe..  conforta  1 
fiamminghi , egù  mgUfi  a vmrfi, cenine 
7 1 ^.Riiulta  Ucendilieni  di  ^lanfèrre. 
ferrante  Catrera  figUnele  dei  Viceré  di  Satm 
digna.  ..XSX 

ferrante  Saufiuerine  trendpe  di  Saleruùge<- 
^ neral  dette  fanterie  Italiane . 404 

fiamminghi  retti  dal  Re/ieme  ét  nnefii  ne 
fugace  xihei te  fatte pr Igiene. 

Figliuet  del  Re  Gieuanni  b-tmhme  ceromatn 
etnia  cerona  di  Stefano  prime  Re  JtVn- 
gheriachaiitejc{ate  e cbiamate  Stefano.  1 1 1 
fiLiberre  Principe  cf  Orango  1 Dea  Vge  dt  M«a 
cada.Fardtnande  jiUrcene..  -.  J4 

fihppe  Liladame  gran  tlaefire  di  Redi.-  > S 
Filippo  S/rtK.^  i 6.  Capede/nern/citi  Fierem 
imi  llf.E  r prtfida  Pieire  fine  figlmedepet 
chemn  vuol  andar  a nenperar  la  hhertà 
detta  patria  ^a  a Mente  unrle  t té. 

Prigione  vende  fi  fiefiè.  fjt 

Filippo  Qeria.  Si 

filippe  Cernegliene.Gieuaum  Gaotane,  non- 
fignerdiVarni,  Cigna  Franeefi  , Camillo 
Colonna  (jr  altri  fatti  prigioni.  t 7 

Filippo  Arefeetto  fiammingo,  Fdace  V nent— 
terge  di  Sneuia.  1 1 7 

Filippo  de’  Serti  firiffiicemmentarif  dette  af 
tiomdi  fireiite.  t88 

Filippi 
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Filippo  Vtngtjmit  d' n.  mire  dfH»  hh^erd 

t$re  ; fè glutpf-trerchts  ctntrA  Mhvh 

g.tcrrAM  f er.tmAwJ»  1118,  F a <éH  ,'i^  ttute. 
nel p.ufi  di  t'ttcmbtrge  «>».  f a Ha’$/cf  / Lu 
terAAi.  < 6 

Filippo  FAUtmo  C Apn- gemer aU  del  Re  F trdi- 
nMidocomirj  il  Dmca  di  yifimkergt  ».  Fe- 
rmo. ‘9* 

Filippo  SciAbolto  ihiumAto  t MmiHirugho  fpo 
gliA  il  OiKA  di  Sauoia  del  fue  fi  aio  1 f 6 

Filippo  XAmflriA  figliuolo  dell  ImperAtort  fut 
to  Re  dellm  SpAgmAdml  pmdre.  68 

Fior  unge  morto.  46 

Froremi^tn  Arme  per  iiMgimriA  fmttA  aI  Sico 
. hm  d.i  MmlAterÌA  Sogloom.  11  9 

Fiorem^oU,  e ScArperio  prtfe  dm  RomiA^J^f- 
to.  i7i 

Fiorentini  fi  roUegrAiio  dmlte  mifirie  di  Pupa 
Clemente  ; / giononi  fitrono  1 primi  a rihel- 
Iat/I  delln  c.tfÀ  de’ Mediti  17-  Di/cendono 
I,  del'  Greci  n.SirikellAioo  ti .ImpliTAfi  ioo. 

Anni  tTA  fi  imoUfiordoe  ciudi  SpuutntAti 
per  Ia  liberAlmne  del  Pupo  16.  l giouani  di 
mAnduno  vno  fiendordo  all»  Signoi  in  per  yn 
lerfene  m fèrmgio  dellA pAtru  40.  Ripouuno 
Ia  legA  col  Re  di  FrAnciA,  e con  gli  Altri  Pren 
j cipicontTA  [ImperAtort  41.  TnrbAti  per  Ia 
. pArtUA  del  T urto d y HgheriA  16*.  S incku 
nAno  in  confi gho gràdemente  aUa  potè  1 . 

MAudAuo  Ami  aI  PApA\  Luigi  Sederini  Aro  ■ 
drenolo  Sicoliui , e Rokerte  Ronfi  1 8i.  Spnr. 
InnoconnA  d Buglione  184.  F Annoeffe^me 
A morti  per  riputAiiom  detlu  TofeunA  187. 
Sono  in  pen fiero  di  ritener  yotterru  188.  Sf 
difpongono  dt  rnciluifiAr  yotterru  In 
punemeffod  BAgtieni  ér gh  nitri  CApunn* 
tir  fi  comiuttA  1 1 f 

fiume  Tiffu  fi  cloiAmogii  Tiilfco.  i 09 

fiume  Argenterie  delU  PlutA  cloiAmAto  du  gli 
SpAgnuoli  nel  monde  Suene,  i9f 

fiume  Ferriere  keggi  Sifégne.  4 1 o 

fiume  Murei  gii  SergetiA  dent  fi  due  tire  />r> 
teÌAle  Re  di  Dacia  temendo  [ArmeoUTrA- 
lAnoiAfcefe  0 fuot  teftn.  J9V 

fogACA  fA  dedicione  a’  turchi.  4 9 » 

ferme  degli  uOeuinnoenti  de’Tnrch  ,e  dei  pn- 
diglione  di  Sdimnnt. 

ftrmA  ledAtifumA  degli  AilegpAmenti  Ftau- 
cefi.  74 

ftrmA  ^ ordine  delt effercon  Chriflixmo  a Fien 
nu.  iflj 

fermA  del  Golfo  di  CArtApne.  »&i 


fon  un*  di  mure  firriftimA  ^ Afprifiimn  ull'df 
mAtu  dell  Imperatore  «10  SteonJ  t feUuHA, 
CJ.-' 

Farm  fio  M-iri.i  A*  Montefeltro  Duca  di  l'r 
bu.0  I 

Frnmefèi  cect htgno  e Roberto  AcIIa  m ima  Si  • 
gnore  nel paefe  di  Laege.  t 

rramefio  i irrori  i* 

francefio  Guicciardini  fìruteUo  del  Confi-donie 
le  diFioiene^  . U- 

Fraueefton  inron  Sari  Gonfaloniere  in  luogo 
del  G'iicciarJini- 

f raucefio  del  Sn  o iaJìaio  di  fradimenro  . 1 6 

TrAitcr/co  Por/inari  AmiA.in  Inghilterra.  41 
F rune  e fio  Cau  telmo.  4 S 

tranerfeo  Carducci  G onfialonierin  luogo  di  Ni- 
colo Capponi  I C9.  Incolpato  di  tradimento . 
xti 

tranccfcoduSan  Galla  Architetto  fiorentino. 

'17 

irancefico  Sfarai  a Falogna  AtrouAr  F Impern- 
torciiihelU  deli' Imperatore  i ■ £ inue/liio  del 
Datalo  di  Milano  I il.  Si  muore.  584 

rraocrfio  terruccio  fiorentina  I4(.  l'AAguAr- 
dta  d' Fmpah manda  A guardia  della  la- 
firu  Michelagnolo  Parani  ^ altri  della  Ro- 
magna I FI.  yada  trupoha  V olterru  191. 
Ledaiufialta,  Faci]  nifi  afa  cofi  empie  m 
quella  cittù  I 9 I . £ chiamato  in  aiuto  detlu 
putrì  A ! Vi4  A fl/à  cuccia  tuttn  ftfam  fui» 
della  patria  che pottuano  portar  arme  io  4 . 
ya  A GAumuna  ici^.Meltein  fuga  IacauaI 
lena  del  Prencipe  d' Qrauge  ito.  y len  oca  fa 
da  fabritio  MaramAlda.  1 1 1 

trance  fio  Perenol'e/cauo  diyaradina.  151 

f rance  fico  Sroca  CupAe  Cmfi  morto.  1 9 8 

FrAncefèeTA’u/ìo.HarharoffA  Sartoli.  tol 

F rance fet  Rotea , y itlacAne  Alfiere  vccifi  da’ 
7 nubi.  14  t 

trancofia  Medetma,  e l'icen^a  da  Cattarochia 
mata  Ciaffiraga  aprono  la  prigione  a gh 
fihiAui.  »,  1,79 

ftuncefea  Sfomdrnto  AmbufiiAtore  deWlmpe- 
rutore  al  Duca  di  ìAuoiA.  386 

trancefin  Sedermi  Curdinul  fatto  prigione.  8 
ttmuefee  Delfine  di  tr Ancia  morto.  yo8 
truncefio  Dona pnernuter  di  nani . 477 

Frmuefto  Sarmento en  Cufitlnoma  con  nnme— 
re  il  Spagnuoli  483 . Morto  mfitme  ron  San- 
chm  Fnu.  487 

Frucefie  Maria  MoLka  nelF Kcuiomin  di  Re- 
ma die  Lame  con  tra  Lertnejo  de'  .Mediei.  ( 10 

Fram- 


T A V 

tràtUtfc*  fjtitm  m ficnrfi  iJnun'Mji  jim- 

Ji8 

Tr*mc*(c»  Denat*  che  fu  fai  Preiacife  ali  Fette 
tU  dtpfe  il  Lemdi,  T)8 

¥ renet fta  àat  llìhm  maete  à'étrehiiignuti  (Sf-^ 
¥ Tenet fia  Canat  gantrnetar  del  Re  Filiffifit 
H emenda  deT alida  gener eie,  ^8o 

Frencefca  de  EFe  Uberete  del  Re  di  ¥ Tenete, 
777 

Frencefca  Re  dt  f tenete  t.  Mnaue  guerre  in 
Spagne  per  rtmettere  il  Re  di  Sanerre  J . 
yttne  m itehe  : prende  Udena  : fi  mnant 
ver/i\Peuie  :t  fetta prigiane  ic.  Fien  me- 
nerà in  Spegne  eUa  Imperetara  de  Oan 
Gerla  di  Lentie  1 1 . Richiede  la  Reta  dt  Ut- 
lena  ; mnane  guerre  al  Duce  di  Seaaie 
384.  38; . Ve  eCenaghant  fn  In  ornen 
^4411.  Rieene  can  (èmme  hnmenjta  '-la 
Sripkciena  te  prtfente  feeendale  libere . 
7')i 

Freneejfi  ratti  e tnlitbrige  4.  Vengana  in  l tir- 
ile fetta  Guglielma  Otjfene detta  C Ammi- 
raglia , tratta  ép  mefit  m fuga  9 Lenent 
eantpa de  Napelli  fi  rittrented  Anerfèji' 
Peefitìy  mifjìe  fecce  can  1 futi  nllagaiemen 
ri  74.  Retri  e BrugnuaU  (jt  Betfiua  fatte 
prigiene  407.  Sene  filetti  m Piementedal 
Menhrfe  del  Vafia  45<J.  San  chiamati  de' 
Cefaiefehi  ea^-Sanrelii m Cefàle  496.  £n 
frana  iU  nette  m (.hirafcet  danna  l'effelte 
ed  Mbe, e fina  ributtati  6ìt6ìì,  Leuene 
campa  de  Cunta  614.  De  ville  Stellane  e 
_ Carmignale.  7^9 

''ere  Beale  Tamerea  Aremefiaut  CtUacenfè, 

f “ 

^ete  Frencefca  Angeli  generale  drU'ar- 
dine  di  Sen  Frencefca  can  Verreia  Geme- 
nere  'mandati  della  Imperetate  can  let- 
tere commi  filane  che  fi  liberefie  il  Pepe  . 

54 

^'ere  Rigagtla  fetta  ieceptt ere.  4 77 

Frate  de  Fatene  fatta  metterà  in  prigtane  doT 
tape  in  ce  Retta  Sent'  Angela  aue  fi  meri 
117  * 

Frate  Giorgia  Vafeaua  di  ‘ Veredma  lede- 
te dt  fitnnmente  , d^iudnfine,\di  brigar 
prantcXfe  d' ingegna  B enifìua  dtL- 

> le  fuga  de'  niflri  de  due  Ofèrani  rifuggiti, 
577  ■ 

Frate  DianigiCerdineleperfìiedeil  tape,  e i 
Cardinali  nel  ntgetia  di  Francie  : Tram  er- 
fiiijìe  Fiate  Dianigi-  67S 


OLA. 

FteteUa  del  Ré  df  Algeri  efidde  Oruccìa  per 
feeetier  fùa  fretella . ) I r 

Fuga  de'  Chriftieni  de  Pefa,fèmme  de'  na- 
firi,  artiglierie  venute  m man  de'  Turchi . 
T75 

Fnarufeiti  F'tartmtmi  in  dtltberetiane  di  li- 
berar iepetrte  311.  Vanna  e Mantepnkia- 
ma.  713 


Gap  a.  Iti.  de  Ri  me.-  > 4T 

Galea  Macemge , e Biiienne  prtfe  dà  T ar- 
chi. • 485 

Galeotta  Giugni  Ambafcietart  al  Duce  di 
Ferrare.  4t 

Galere  chiemete  cefi  dalla  legian  cnleeme  . 

Gefpara  Cintarmi  che  fn  Ceedmele  Ambefèie 
tare  Venetiena  1 4 1 . Legata.  s6S 

GefieriFranuberga  marra,  >409 

G elette gau  erme  ter  detta  Stria  firibiUa  al  Tur 
co.  . . ' ^ - X 

Cartje  Uanriea,e  Ladauica . 47.6* 

Garzja  Lafii  faiuata  da  Federiga  Carrafa- 

571 

auerriera  e Vieta  ittuFre , 41} 

Genina  prefk  da  gli  Imperiali,  faeebeggieta  , 

7 • 

Gemme  fi fferleue  cantrn  Vemfiam  perfialpare 
il  Deria.  481 

genti  del  Daria  ratte,^  mejfe  m fuga.  S 1, 
genti  Imptrinli  tn  T afeana.  1 3 ] 

Genti  del  Lafreda  meffe  m fngn,  f 3 8 

Ghertmdam  Inglefi.  47 

Gherarda  caute  detta  Oberar defia  da  altri  cat 
Ferrucaa,  191 

Giaenna' Granatina  Capitana  <h  teuatti- prefi 
•*  t menale  netta  ricca  d'Anerft,  S4 

Gtaeno  e Bocenntgra  fpmti  datt’lmperatire  a 
-I  ‘ foccerrereg  U fchiaui  liberati , 3 79 

Giaffcr  Capitan  de'  Giam\feri  affalta  i Cirri 
^ fiiani.  fSf 

Gtembetnfia  Sanga  dattifiima  Secretoria  di 
Papa  Clemente.  » SS 

Giglta  Ifila  prtfe  da  Sarbarafia,  77  ] 

G laniferi  a Bada  ratti  da  Alt ff andrà  Vitel- 
li. 66 g 

Ciannice  Spagnueli.  6 1 

Gtedaca  Ulemberga.  437 

Gtargia  FraniibergaCapitemde  Tedfcbi.  il 
C largii  Sepnfia,  1 7 ^ 

Giorgia 
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Ci*r^  Bt/ierhk  .figlhfU  di  Dtmemii». 

97 

Crtw^w  VmlUmicini  Mfiert  firn*  frigitme. 

Ii8 

CnntM/urr^  ili  l/mftrtAli , e il  Re  di  Frj» 
eiA.  IO 

CiontAtA  di  mAte  trA  gli  ImferiAli,  e il  Ctmte 
filiffe  DeriA.  S S 

CmmAtA  A M Agli  Alio  tTA  Scitìon  Colimi!  A 
VeftoMO  di  Ritti  i'e  SAFoltine  Or  può. 
7» 

CnmAiimd*’  uediti f rende  BiAgrAfi,  9 
CiomAnmi  de'  Medici  morto  d ym  tolfo  dArtt. 

glierÌA.  I J 

tuemAHiu  jtlmedA.Cormegio,  eSAWthie  VArgj. 

«J 

eùouAmni  UArimdA  ninfe,  kranefceno  Stfen- 
. tini:  Ontfrn  BArtolini  ^ nitri  dntl  dnl  Pa 
fAfer  ttntichi,  ^ 4 

aionAnni  Dittino  tngl/A  vn  irAceio  a SaI/ì~ 

do,  }o 

cionAnmi  PaoIi  Sfir^n.  9 J 

aiOHAnni  rnoli  UAnfrone  morto  a Taaia  . 
lOI 

cioiiAnni  Antonio  nnfiettolA  frAtt'o  f Accor- 
di trA  il  VAfA  ^ef  ImfcrAtire  lo  conthinft- 

niinAimt  pglimilo  di  Roderico  Portindi, 

OionAnni  BipAglino^cifi-  JtS 

smnAnni  Cinere  mirto.  1 1 f 

oionAnm  di  CordoHA  morto-  ' 1 1 f 

CionAHni  Stampo  gineinAtir  deiU  Trnnpt- 
OAniA  ly.  AffiTAAt  Regnodt'ngtrriA  151. 
£ gridutoRc  lyj.  Inferiiri  a FerdinAndo, 
pntirAA  Tefìo  If4«  Si  Jngge  a OinlAmo 
tApomPiloniA  lyó.  Vaa  trinArt  il  Tnr. 
co-  160 

CiinAmii  SAtti/fA  Lifrtdi  CAf  itnno  delti gtn 
ti  del  Rt  nnleA/fe,  morto  mpemecimCArlo 
Tocco  7}  * 

CimAnni  di  Vegnir^d  a Uitnno  fer  efer 
Aintirènl  Unrcbep  del  VaRo  nelU  gner 
TAi  nternA  a Rimo  AmlApintere-  766- 

7<7  . • , 

oionAnni  di  Lund  con  frepdio  m Ortetelh  , 

77S 

eionAnni  Oterddnfco-  AmtApidCire  del  Re 
FerdinAndonl  Turco  IT9 

ciinAnnidd  Tnnni.  170 

AjonAnni  dn  Vmci  a ferieite  detln  vua  i gli 
fu  tote  A Ia  gfiArdiA  de  II  A forfd  dnl  BAglio- 


ne.  179»*0 

CKnnniii  di  Maìi  CnpitAne  delle  fnneerie  del 
UArAmnldo  morto-  1 1 1 

aiOHAnni  Cirp  conptlmiere  in  furente  m 
tnigodel  cirolAmi-  14 

aniiAnni  BnttipA  Cei  tjt  nitri  decAfitnti  • 
*.14 

{.lOMAnni  Stnnrdo  Duca  d'AltnniA  mt^nno 
delle  notA-e  trd  il  f limile  del  Re  di  Frnn- 
ciA.eCAterinA  de*  Medici-  187 

cionAimi MAttei  citerti  Vefconodi  Verend- 

aimAnni  DiccÌa  infnmmm  Luigi  critti  a 
Offrimcr  il  V epono  dtV Arudme  JCJ.  P Ar- 
te dn  RrAffonÌA  fer  fnr  l' effetto  J07.  Ri- 
toinn  A RrAffeuiA , e fn  vnfrepnte  ni  criu 
ti  delld  teftd  del  t'Arndini  ^c8.  E fcArm- 
pCAto  con  epremo  puf  fluii  fjp  morti  dn 
TrunfiluAni , m vendetfA  del  t^ATAdme- 
MO 

CieuAnni  BnttiflA  Citi  Vepiuodi  nnrp^iA, 

Guujtni  QiACofo  de'  Medici  Infcinti  nllo  Ap 
fedii  di  Turino  oOS-  Slffenuto  cen  fue  frAn 
fello  m xulnno,  dnl  ìAnrchepe  del  F" Apo,efet 
liti  roti. 

oiiuAnni  Cntinner  genernl  dell'effereito  dei 
Re  F erdutAndo  cintrn  Turiti  : a Ca-. 

frentA  4 '6-  457.  Fa  a yiRn  dlLfecctto 
44y,  Si  fugie  *50.  Accufito  dAlte  genti 
fer  imditer  dell’ejferciti  , dimundn  fnlug 
cmditto  ni  Re  4^ A-  Gli  vien  concepì^ 
p fugge  di  nnpifo  : i odcrifce  a'  Turiti  .in. 
pnmmA  Suolo  sdrinio  a fApnr  cin  <y?a  a ' 
\Turcti^S^-  y'ienAmmA^fjAtodAlliSdri- 
nio.  4rf 

GieuAnni  unteee  Bemto  PedeRd  di  CAttnro 
nctieRo  con  lettere  minncciop  dn  Bnrtd' 
riffe  A dnrli  Ia  terrd  : fuA  nffopA  a BnrtA- 
riffA.  48S 

cmtAnni  tee  tu,  e giulio  Pluggi  enfi  de'  Cnt- 
tihci. 

anuAnm  Angelo  de'  uediei  CArdendle--. 
«70 

cionAnni  BArtiffd  SAuelle  , e cìulio  Orpm 
mAndnti  ddl  PnfA  in  Aiuti  dell' /iuftriA- 
69% 

cnUAnni  BAttiftA^ARdldo  MneRri  di  CAm~ 
fom  luogo  del  CilonnAyi  1.  Sfintoeol  con 
^gn  dnlP'lmferAtire  in  Ingtil terrd id  Re. 
7»} 

CMUAfcluno-Angepo  Ai^.MortOk.  416 

ailMACm. 
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mÌH0d/tiÌM  ìiéfrtefe iì  %tttni'Aufg  CmpfM» 
generale  Jellr  grufi  di  Ltmugnii  tnurw  rmr 

• tii.  - 657 

Cimi»  tfitrk»  mmditn  dui  ^Afrhtfe  del  Vt»- 

ffacan  inaiti  genttlhHtmini  Mihmtfi  * f*r 
tmerentA  ni  Re  di  ffnHciA,  461 

KiraLima  dn  Lemnfer  cammtftiane  dell' tmfe 

• rnnrt  eendnnitnf»  n marre , efinmmta  dm 

Udeiena  mneffr»  di  eitmg»,  - • »99 

eiiralnma  ruttMulLi  Cante  diSurmC-if  del- 
le Jmiaterie  IrMUnmeemtrii  Cara»*  vji  - Ri 
tarnA  »l  DariAlndnce  m v^bidiene-A  gU  ItA 
» lumi  AmmMinaAm7%.^ìa  eatTA  Turchi  refe» 
et  di  Legitaxyd.Efie nddaffa  a SA'tea'.é  tA 
gliAta  A Re^xj  ci  tutti  ! fu»!  dn  Turchi,  t «6 
OiralAuaa  Heada^^ucan  igugnuaheautrA  tSa- 

• ' rane; fi  ritiene  fer  Ia  mjUgeualt[x.A  di  dir 

> lei Affnlra 111,  Man»  f Archibugi»,  496 

niraUm»  SguuU  vcnja  dA  vn  CAnnliere  A 

rAia.  46 1 

Girai  Ama  PigAfutA  yicentiiia,che  ean  gh  Sf-t 
gnuah  circuì  il  MandaARamAATAgAClr- 
. mente.  ? 97 

rtiraluma  du  PrfÀra  camiAtte  ScArdann;  e f re- 
fi é'ficchcgri.ttA.  4J 

mtiel.ima  di  ^Angra  guArdu  CbtrAfa.  } l } 

GiraUma  Peg^dt fmanfce  t fmaru/cm  . f » r 

ntraLtma  La  fa  AmbAf.  del  Re  terdiuAnda  aI 
Turca,fiiiifre  le  randitioni  delU  fAce  ermi 
S.»  FerduiAuda,  ed  Re  ciauAnni  f 4^.  fnai 
canfgh  At terna  il  muouer  guerrA  Allf'n- 
gheriA.vÀ  aI  Turca Ji  nuau».  y f j.  ; ^ 4 
ciralAin»  Pidj  PaetA  grAui/'ìima-  <5j 

cu  alnma  StluA  in  Aiuta  del  DauATA  7 ) t.  vk 
cantTA  Pietra  .'itra^^  Acciache  nan  guftì  il 
■ P'a-  è feriti  iPvit'art  hibngiAtA.  j6o 

aifìnaada  KeJi  valaniA  1 5 6.ynal  muauer guer 
ra.  . 

oifrnond»,e  RieiAna  CAg.de’  Tedefhi.  151 

Giudici»  del  Duca  di  Prima  ffru  Ia  ^nereln 
che  hAueuA  il  Canee  ouida  RAUgane  ci  prAn 

• cefi.  lOj 

«inlaade'  Medici  CArdiiuaie  che  fu  gai  Paoa 

C lemeutefAtta  P.ig.t  i.f 

niuliemanetA  cantAfA  Uà  Giulio  Page  Secan- 
.1  da.e^Ml  VH grulla  Agunta  'èn  mArcella  d'ar 
gema.  16 1 

nmliA  Ganx.AgArArifi.-m  lAfingaUrifì.  n o 
Giulia  Ardccchia  Cugit  lÀfciAtaAmm.itAram 
VAlgama.  • • > ' 4*9 

Cmlia  Or  fina  I Arrende  aI  M.trehefi  del  l'jfta. 

5X4 
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^ ga  gala  di  Rem  A.  179 

nomea  fn  Pitia gAtri'A  di  Sefiare , haggi p ehm-. 

mA  SnnArma,  JJJ 

omnantA  Affa  dU’ Turchi.  , ^ 44< 

orAfiA  hAuufA  grr  Accarda.  404 

Greci  tafenfeana  aI^  OariA  170.  liuanimAna 
gli  SgAgnnali  cantrA  Turchi.  19^ 


Greca  indauma  grediffe  Ia  merteul  Duca  et- 
lefpamdrade'  Medicine  il  pr*ifcigmaA,C^ilta- 

510 

Gregarie  Cnfide  AAiÌA(ci4ter  el /irriga  .din' 
ghillerrA  AggrtffdLatrecca.  . gx 

orAnuelA  rigrende  l'Archinra,  carne fuelche 
hAUeuA  effe  fi  Ia  .MaeRt  deh'  mgerAtarm 
467.  E elerracal  cm^AgA  fy  ceni  AuiÌaii 
(igtA  (/  negatia  dell  a guce.  jSt 

G A Altieri  OucAd  Atene-  14 

anerrA  degli  /mgeriAh in  BargagnA.  x 

GuerTA  d'PrgheriA  n*tA  ger  Ia  matte  del  Ra 
GiauAnni. 

QuertA  mafu  oaTrAufiluAniA.  549 

Guarru  maffiam  BAthAntiA  dA  Clenet  ptta  il 
RafSema.  6 1 T 

GuerrAdi  Tedlefhi  eanttA  TurcIn.inVmghe- 
riA'.fimmA  de' lar  canfigit.  1 . «J5 

Gnerr»  mafiAdall ling.in  LAiHAgiiA.  • 794 
Guglielma  RocAndalfa  . rUtn  CAgitAni  m 
f'iennA.  t6j 

Guglielma  DueAdi  SAUteru  nfigirA  AÌl'  tm ge- 
na A cancarrenXtA  dlel  Re  verdmAaia,  1 } ) 
Guglielma  FruRemhtrga  a'  firuigi  di  Fcaiuia. 

canTeiefetn  403.  £ CAffa  dAlU  militiAdi 
. frAneÌA7t^.  B fnttagrigianedA'  frAntep 

7ÌS.  Ferita  d'ArchibugiAlA.  784 

Guglielma  di  L/ange  pinta  ÀaI  Re  a tTAparre- 
rex  grende  MancAlera.  438 

Guglielma  BinndrA,  e ChnRafara  QUApacam- 
trnrifAl  OucAdi  MAntauA^y^.  Marta  nel. 
l Afinlta  di  Cunaa-  4 

Guglielma  Duca  di  Clenei^  ptta  faina  can. 
dotta  A trauAr  Plmger Arare; p rttarnA  aI  fua 
RAta.  341 

. H 

//tKCOLi  da  ERepghnaladtl  Duca  di 
Ferrara  fatta  CagitAna  generule  da'  F tarata 
tini,  4 

H areale  (J»  ArtiH»  UArtuienga  mani  du’Frnn 

"p  754 

H ertale  GmxuigA  Cerdinale,  lo£ 

H creale  Rnngane  ran^  la  Stigiccinna  Ó*/-«  da . 
ncrfigngiam.  17J 

UcrnAm- 
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PfmufJo  0nf4 1 Ma  m *ertìg»Mm.  64i 

Hif fitti  it  Medici  fitti  tiheUi  àehi  finn  di' 
fnrentutt  i8  Generiftmeute  nffimdt  s 
UidiHifM  CUrice  i6.  Cindmule  vÀ  Legi 
■ eideB’imfefìcStnTurckim  Amfiria  »J7 
£ ntenuti  tUH' l mfratire  imftfftnti  ftr 
U fùa  partita  . di  fi  è lafhatt  i$4.  Se  ne 
mia  ft merla  i66.  Affalda  genti  fer  cam 
mifjienede  Cardinali  fr  gmardat  la  ffta-  ^ 
già  )»I.  Tenta  d'ammaf,tAt  ctn  flnem  . 
T d'artiglieria  Altjfandfi  de'  Medici  Dura  ; ! 
p pene  di  Rima  a Cauli  del  cantadi  dii 
• Tin^-firmalt a Itripmnarein/ii  dìdife  1 
ire  fi  ìilenttala,  )88 

I 

I A c o p o Alamanni  meati  damdaeia  e gli 
fu  tranci  il  caf.  ; 9 

■iatif  Taknffi  deltTmbria  : Ri  dal  fi  d' A feep 
f rance fci  Sarielh  , Marca  da  Emftli, 

. , j - 

lacifT rat  fi t matti  daTnrthi,  £ 70 

tanuikeia  Amkapiatar  a Vtnena.  «TO 

lamnet  Pregap  al  plda  de  l^enetiam  già  Rata 
Digedi  Genina-  8f 

tllikeri  città  deW  Audalagia  da' ueRri  detta 
Granata  fedia  de  Mari.  jix 

-•  imkapara  degli  fagnaali  fu'l  P*  ; fer  affi— 
mer  il  Rmcane^  ce  fare  Fregafi;  eie  furam 
fiannatidatli  Sf.ignuati.  <5  il 

imkracar  ntanjata  da  Sahmama  rimetter  nel 
Hegnail  Ualdam.  £of 

Imfenah  m utlam  6.y  anni  aSafli  jo.  Si 
diffngana  ramkatter  in  mare  al  Cinte  fi- 
Itff  Dina  jj.  Ritti  (irla  maggitr  fatte 
tagliati  a fe^^  da  Francep  Si  tanni  die- 
tra a Franrefi  a gran  fretta,  kattana  can  at- 
< tiglieria  Anerfa  74.  Setta  FterenKA  1#7-  A 
1 Gamnana  108.  Ratti  m Raemniti  j 1 7 Entra 
Hi  in  Cken  e lamettam  a fàcci'.vanm  a cam  i 
faChirapi-.fimnknttati  510.  San 
ratti  alla  Cedi  fila  7J  ^.Fanm  a Lmemknr 
ga  a Sandepr  a Ugm.  7 78. 7 79 

Jncam  iciata  dt  Sfagnuah  £ | 

mfmte  Dan  Luigi  fratcUadel  Re  dt  vartegal- 
lecanFlmf  fuiagnatem  Africa.  )J* 

m 4uale fiata  fi  trtnape  l'efercita  Cbrifitam 
diff  molti  di  ti' erana  giunti  1 due  Mao  me 
tiTmrchl, 

mfegne  dell' ìmf  crii  , la  fietra  d'ara , la  ffada, 
ilfma  d ara , la  mitna  dtmfa  m due  parti. 
Ij8 

imoandatiane  di  mare  m Fiandra.  »j  i 


I . a; 

Infiitntitni  de  tremeìfi  elètteti , fu  fatta  PAlfi 
ne  I ooa.  a f 7 

tream  faggi  detti  Caràféni.  j ) 4 

l/àkeSa  maghe  delPtmf  tatare  fartafi  C-»  p- 
ghnale  a cni  fn-mefie  nome  Ferdinando . 

Ipera  Caf  itane  de  gh  knemtni  Xarme  Imf- 
nah.  1 1 0 

ifibia  anticamente  dtttat'nacmfa  dagli  Sta- 
migliati  : pgnipca  in  Greca , tnege  firtifii- 

ma.  79 

ifiU  dt  H arale  haggi  Apnara  anticamente  fi 
ehtamana  Diakata.  8£ 

tfila  dt  Menice  ieggi  p chiama  Gerke,  I ^6 
tfila  Sf  ragia  heggi  detta  Saf  lentia.  1 69 
ifele  Effnde  ceukrate da  Poeti.  )97 

tfile  Merlare  fnran  già  Erunfa  : Marate , Ela- 
fnfa  ifie  Malfate  4x6 

ifUa  di  Sante  Andrea  nel  Danukte  acatfata 
da  Alifi'andreyiteUi.  84 1 

iJUadt  Santa  Margherita  acenfata  dal  Mar- 
chefi  di  Marignam.  t6u 

Italiani  rihnttatitoo.  Riftie/àccheggialidA 
Sfagnueh  tt).  Ammmlinati-.meejfaapcn 
fidai  Marchefi  del  y afte'  la  feanda^nlta 
ammntmati'.mapi  da  Marcane  lemam  cam- 
f day  imnat  vaum  TOT  fi  H enfiar . %SO. 
x6l  i6x.  AmmutPinti ayitlacaichiedenc 
dfafiadeifinme  x66.  Ditfanm  la  cam  fa. 
gnie  al  tagliamenfe  i«£.  Tre  ètelte  nhnttat 
da  Turchi  danài  impala  a Cerane.  171 
iurta  Rrttta  da  Manfignar  di  Bntera.  74I 

L 

Lacedemone  haggi  detta  Miptra.x7t 
Ladfflaa  Sateama  Aremiefiaua  di  Stngama  hia 
ftmaadanantt  daSahmana  : ifi  Ì Arane 
• fiaua  CtHacenfi  di  kefiial  fa^Kjn.  I f i 

Ladulaa  Marta  Tughen  can  camalli  Ofaram 
SafiamaZafia.  4JI 

Landa  mora  ari  moda  che  mari  il  Preaf  d'O 
range  7 8 

tandrep  Rretta  da  Cafitam  delta  Rema  Ma 
ria.  Fatta  fine  da  Trance  fi;  hattuta  can  i a 
tighent,  7i7.?ii-?‘> 

Langraniae  U Duca  dt  Saffàgna  cafi  della  n 
kcMiane  dt  Lamagna  cantra  ilmfer.  794 
Lafiaaer/nade  al  Re  Oionanni  artffitrfi nel- 
le traccia  di  Seh marnivi  Amknfi.alTnrc» 
fer  d Re  : mede  tenute  da  Ini  fer  aegniRar- 
p Ingrana  del  Turco  lì  r.  £ martariatem 
Buda  dal  Re  pualméte  è lafiiatafiiamem. 

Pane  Seconda,  d d» 
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< i»  fftgétH  ftr  lèi  cifmmti»  R$  di  Vtlanis 
311.  £ fiut»  mtturinfriffmt  m coH»n- 
timfalt.  ^60 

h»fh^e^ifielUfr*/idét gh  tmfmsli,  17) 
LdiAera  de' Greci.  37 f 

Ug<*  deir /mfCTiif  ere  di  vaf»  Leene  fer  enennr 
trnmcepdi  ShUno,  erimeneruirrmeefc* 
SfetKjn.  f 

kgn  tr»  Clemente,*  Venetimù,*  il  Re  eClnghiL 
terrn.  1 1 

Ugntrn  il  vsfne  Clmferntare  : (J»  cenditieni 
delLe  leg*.  107 

legntrn  i rrtmifi , efclnp iVenetuini  fer  pi 
mefi.  t8a 

Ugn  trn  rimontare  e Venetinni.  j 9 1 

legn trai' Imfermtere,  VafaeVenetim.i. 
lega  frati  Re  di  trancia  e Clenet.  5 7 

lega  tral'Imferatere.eil  Re iPlnghilttrra,c*n 
tra  Trancia.  67S 

tenttppa  madre  di  MnleapeRe  diTnmpt^ 
prella  di  Derace  Sigmere  tra  gli  strati.}  tj 
leene  e Cjemente  amendue  di  caU  Medici  1 1 . 

. tnder'etl  filo  fecale  tenie  virtn'.fm  eje  mag- 
giare  di  Madama  Caterina  189-  Si  meri.  6 
leene  dome  Rice  donate  dal  Redi  t ranfia, a /p. 

fehte  Cardinale  de' Medici,  190 

teìeaara  Rema  , (irella  dell' tmger.  Margherita 
Reina  di Nanarrafirella  del  Redi  Trancia 
e Maria  firella  dèU’lmftratere  freert  far 
tregua  tra F Imferatere e il  Re  ^<3,  FÀn 
veder  l'im f cratere  fuefiatelle.  4«I 

lettera  di  Gienaeciine  Serragli  ,firitta  a vi 
cele  Cafgeni , 109 

lettere  fintredalTurtea'  due  fratelli  d'An 
Rria  ,ctiè  V Imferatore  e terdinende.  144 
lettere  del  Re  ferdhtande  fritte  a gli  Stirii  fji’ 
a Carinthii , che  nen  pferdenafe  ad  alcune 
Italiane,  1^7 

lettere  dell' Imftratere  al  Vafacemtra  URtdi 
Trancia.  ^77 

lettera  fritta  dal  Turco  al  Re  di  Francia,  68  f 
lettera  di  Pelino  al  Cardinal  Carpi,  9 j 

lettere  miercette  ch'andanano  al  Simeeni.  718 
lettere  fatte  dal  Granuelain  nome  di  Monpg- 
di  tibipi , dalle  quali  ingannate  Sanfirro p 
arrefi.  786 

lAri  tiratici  di  MuUalfe  andati  di  maienei 
picce  della  rocca  diTump.  jtt 

Uteri*  Capitane  de'  caualli  Fiammingbi  af 
fdta  la  cavalleria  del  Rejfenii  la  mette 
mfnga. 

Ugni  ÌMtuta  dagfr  Imperiali',  f arrende  a d^ 


frittìene.  > - 77917X0 

lingua  Setiauena  famigliare  nella  certo  del 
granTurce.  i<7 

henarde  V tip*  Capitane  generai  del  Re  Ter- 
dtnande  batte  Vifgrade  con  Partigliene . 
prènde  PiRe^Vaicia'.vkacampea  Buda 
fjB  Lena  rampe  fì8-£  mandate  dal  Re  a 
Cemaf  a raccerre  le  reliquie  dell' efercite 
rette.  788 

hfane  Capitano  di  fanteria  Spagnuela  taglia- 
te a pe^jit  a Caffoma  da  ' F iTtani  Vngheri. 

. J-»8 

Ufiane  e Salamanea  in  prepdie  di  Strigenia. 
óeì.Prtuato  de  tutte  le  fiecefda  Alìqot. 
E condannate  in  prigione.  70» 

Linie  f gl  mele  di  Bartelemee  Liuiane  morto. 

4XX.  Tit 

Uuerne  f tende  Cicertne,dagU  antubiilclua- 
maua  Latrone.  87 

lede  del  Re  di  Francia.  4 

Ude  de’rierrntmi in farfentnep edipeq,  14 
lede  del  Trencif ed' Grange.  II  t 

tedeuiee  Re  d’f'ngbena  7,  £ fpmte  dal  Tome- 
reea  ir  centra  Turchi  i }./i foga  in  vna  pa- 
lude. 14 

lodeuice  Ment' alte  Siciliane,^  Antonio  da  Ve- 
nafr*  Senatori  Sapeletant,  4t 

lodeuice  Martelli  merle.  184 

lodeuice  Centi*  vftte  di  SeuRat  : vi  addefe 
a Cafne  con  Italiani  e Spagnueh,  ili 
loffitn  inlingna  Tedefa pgmipca fuga.  199 
lerentade'  Medici  ribetbeFriino,  z 

• lerencJne  de’  Medici  amma^^tià  il  Duca  di 
Fiereu;C/t:mode  che  tenne.  497. 49  9 

lertntjt  Stre^rJ-  z6 

lorenxa  CranaVefeue di  Sifria,  48 

lerenKa  Segni.  I08 

lerenfje  Sederini  fatte  meriré,  177 

Utrecce'.fua fuga'.prende  Cremena  q.6.  Viene 
m Italia  : Và  a Bologna  ^ì.Viin  Puglia 

47.  ViaSapeli  col  campo  $1.  Sua  naturai 
l'ammala  p muore.  66.69.70 

lucembergofidàaltlmptratere.  778 

Imciane  Dona  arciauelo  d Andrea  Deria , fu 
dtufre  per  le  cefe  da  lui  fatte  cantra  Vene- 
tiani  a Cbuggia.  z68 

Lufiibeu  Bafcta  cognate  di  Solimano  1^7. Fat- 
te  Capit.delP armata  delTurce  4ZÌ . Priua- 
te  dei  grado  di  Bafià  per  baner  mai  tratta- 
ta la  maghe  prella  di  Selimane.  7 74 

Luigi Guiciardme Genfalomer  \7.inPifa.zz9 
Luigi  Pifani,  if 

Luigi 
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tmigi  Gru  ti  figUntl»  tT  Andre*  G ritti  Dtge 
• it  t' tnegt*  161.  Biette  dni  Re  Gteienmtt  * 
hntter  cen  C arttgUerte  !j  Rece*  di  Strtgeni* 
ti8.  y*  ned*  y*l*ccht*  J05.  Cmetrngge 
*muu$*  cet  tAtldnne  ; va  in  Tr*nfiln*né*  : 
Jneicefimnu  chi*m*te  fer  fefreneme  Bee 
. xheifutlegrnn  CnmerùngedelRegnedYn 
gheri*  d*l Re Giennnni  iO^ jai. V * m Br*f 
fiutn  }otf.  £ tn  di (fe fittene  d'eff  timer  d 
Vefcene  dt  y*r*Jine  } 07.  F ugge  *11*  citt* 
di  Hegel , è *jf*lue  d*  gr*m  m*le  } 09,  £ 

( *mm*z,X**».  j I o 

Luigi  AUmnam  Peet*  Tefi*me:m*ierdeme  del 
l*  Rem* dt  frena*, 

luigi  Vrefind*  Geuemefegrefiinvt*g^,e fu. 

te  merir  d*  Armdene,  j y ^ 

luigi  Hetenigee*rti*U  delf  Imgenuere.  j 90 
luigi  X 1. 1 'mfigieeri  deU*  Bergegn*.  399 

luigi  d*R$u*» guardi*  il  Cerfu,  ^ , 419 

luigi  y II.  Mule  m*ttme  d’Arrige  Delfine . 

luigi  \'tMe*frefecel  figlìueleckefi fece  Tur- 

ce,  e hktr*  tlfadre,  ^ g , 

luigi  Arie  I e Macine  Mengai*  ritirati  nell* 
recc*  di  cafìelnueue,  ^ g ^ 

Img,  B-Ueare  Amkafaatert  *l  Turca  , minae- 
ctatedal  Tnrce,  che  fagen*  l*  cammiffene 
. fecret*  che  gli  haueuana  data  i Capi  de' 

- Dieci  ^•^•^•tìuaficenfinatedaU* 

mellitndine.  ^ 

lutheri  per  altre  neme  chiamati  Prete  fanti . 

M 

AT.a  C I c ao  Sauarrefe  ferite  a mene  too. 

Ai  rifelnedi  guardar  Cerene  , cenferuarl* 
f-  f'ifiieriU  cZmucen. 
tra  Turchi!  af*U  Andrufia  cen  BrmelìeU* 
i69.Si  muere.  ■'  * _ 

mMhm*  mirakile  de  chiudipajfe  de  gli  ynglu- 

Machma  arti/eiefe  per  dar  Pafalte  * 

^7  r.  78i 

mmdAms  Cdittnm^  ^r»md$méil*e  dti  Re  mor 

tO,  . a 

J j%  4*  ® 

madama  d" Aufin*  riciueffa  in  merlie  da  Ce/1 
mede' Melici.  -jj. 

madre  di Se'imane  dijfuade  il  figUuete  Idia 
guerra  di  ver fia.  * , 

f^adredelRedifrancia.fere&a  del  Diuadi 

Mafie  Uem , Ceftantine  Cam*:^ , Gian. 


tavola: 


frante fce  Faterie:  retili  e traditeti  JeSe  tà 
te\ appiccati  per  fegrett  rmelatt  dei*  s,gm. 
na  deyenetia. 

magalane  all  ifèle  difirtefè  mene.  3 ò6 

mmlate  fi  riceuera  nel  CafhBe  di  Fegara  , 
tlrett9  d4iie gemttdel  Re  GseMitm  ,e 
te  cen  antglmu  U9  Stfngge  ^ fi  f*  fette. 
^9i 

matmene  yccifi  in  prigune  da  Muleafie  Re  di 
T umfi fue  fratelle. 

faeepe  Bichi  Sanlfi 
tifigli  Spagnuelt  180.  citta  fu*  veglia, 
fidifpene  gratificar  U cutk  che  chiede** 

chefifacefeprueua  delParmeiBu  E cen- 
trarle al  celenna.fi  fap,l„mpagne  all'im. 

loi,  Q^Lmnmi^t  e dd$lL$  fetta  pepeLtté 
f‘»rentinai  fi  duele  della  fufpe  tienpnfa  del 
la  fu*  fede  :gU  vie*  rijpefie  humanamente 
1 17.  Bpnuate  del generalate  xig.  Di  del- 
lefente  al  Sicelini;  et  tenne  la  vita  a Zana, 
il  Bar  felini  e al  Ci  telami.  j 

malata  deue  è il  gaffe  delC Enfiate  cerne  fi  ere 
defu  Amalta. 

mal^nate  SgagnueU  fatte  paffar  per  U pie. 

malta  Ifel*  refideu^^de  caualieridi  Redi . 
338 

malucia  fighuela  del  Re  MnleaSe  data  per 
meghe  ni  Re  fauemUe. 

mamfete  e Mefnare  amici  di  Maemete  Re  di 
Tumfi.fatn  mente  dal  Re  uuleafe.  3 1* 

maone  cefi  chiamate  da  Magone  Sarchine  mer 
teuiefepelte.  , 

maemete  Re  di  Tumfi  heiie  <èenn4ue  figuZ. 

maemete  fattefi  venire  di  mela  denari,  f*  ^ 
denatiue  a féldati fècende  t merm  di  eia. 

A**»  4 r 3 ««  y ftrefi  m aiate  deUa  R ei. 

na  ifabeU*.  ^ g 

maemete  lahaeglie  Bafai  di  Belgrado  lafeia- 
tiulginerne  di  rutta  lyughena.  7,» 

marane  occupate  da  Frante  fi. 

Uarce  del  Sm  e Gmuamiattifi*  Sedermi 
cemme/farij  Fiorentini  mera  m Sapeli. 

Hate»  StreXv . Satàfia  Oendi  a guardia  di 
y»lrena  cen  alta.  joj. 

Uarce  Fefean  diede  nnfiiglM  fepraladmerfi. 
ta  de  pareri  del  Pregadi,  odiate  per  tal  con. 

Af/»-  . ' J»8 

Marc»  Gnmam  Vatnarea  d"  Aauilea,  Letat» 
in  Scena. 

d t Mar» 
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Uttre* j4nfni»  Cttemm  Vtti/i  1»  vm 

gnfft  d MrtiglttrtA.  6 

UMrcAat$ni»  Ctman  ] 90 

àl*rc'  Anttmt»  CtHtMrimt,  ) 90 

iàmrt  Kntvnn  Cufru»  merlo  d’m'chihtgMta  . 
40r 

, mmrcenmHni  bofgi  detti  Mermet,  %}t 

tmttrchtfidt  VtjCétrA.  f 

mmnìetft  di Sétluej^t  ferttt  t muore.  74-77 

munhtfi  C uumm  dt  Srunditurg.  iti 

murthefedi  Sutuf.t^  udiuetteu  dtlTlmferto 
ttrepertftrud  Anttme  Leu*.  401 

m*ttlie/*Hdi  Mmefirrute feudo  deW Imperio. 
4 91 

tmurgbern*  fghuol*  dt  M*fiimili*uo  Imper* 
tote  e di  ìA*>t*  Dufhtjj*  dt  Bergtgn*  , ej* 
dell'lmperuiore p^.RifiutMt*  d*  CurloOt 
t*ue  Redi  fremei*.  )99 

m*rt*  d'Aufirt*  jertUét  delf  imper  etere  gemer 
me  le  fiemdr*.  I f I 

meri*  d'jiregomeiueglie  del  Merekefi  del  Ve 

fio.  6«8 

merMOrfìmo  147.  ZtOiergto  de  femt*  Crete 
merti  de  ym  eolpo  d ertigliene,  1 7 * 

wenoe  tetto  Meffti.  188 

mene  Seudim  rieeuer/mp.m  refe  (ite,  400 
merileeprefe  f^ieu[i'ee  feeet degli  I fellemi. 
l6j 

mertm  Colemie  nipote  del  Cerdìnei  ttmpeo 
. fette prigioat  (ottoTreie.  47 

tnertimo  Lutero  jfrete  dt  Sefigme  beretieo . J 
mertimo  jtenegofi  filue.  • UT 

meertino  Durre*  t'icerè  di  timohee  fèee  impie- 
eer  il  CeffeUemo  di  Meemi.  } 90 

me/iimiliem*  Bbttffemo  e Temijìo  Cepiteni 
deTedephi.  1)7 

. mette!  Seuebiet  veeifi,  1 4 f 

megelopoU  bogn  dette  Lmderìe.  97 

mercurio  Cedimele  [egre  tene  del  Pepe.  I J T 
mercurio  de  Gettmere  Sigmer  de  Ceffro  fe 
deditmie  e' Turchi.  414 

wtefuer  fette  tepodr'Tumpmi.felleuetiiu  er- 
me per  rifert  fleti  imgemueti  de  Turchi  ét 
gli  mfemmeeeombettere  i morte  d'ere hj- 
bugiete.  JJ0.3JI 

me f tee  beggi  dette  Petelidi.  *7» 

meteime  p etne  di  Berteri/fe.  i J 6 

. nuKA^euidi  tretter  U puce  tred  Re  el'  tmpe. 

reme.  78  8 

mirbele  di  Lende  vilmcute  ueto  , Cmftlemier 
di  Fierru^,  14 

.mitbtle  de  Momttpoli  morto, 


O L A. 

Hilenep  Petlegremo  de  glrSpégauoli  meni  e 
Cujielnuiue,  489 

Aiedcne  ulte  elle  Cbie/è  dei  Dure  di  f erre- 
re  1 17 

mede  che  tenne  il  Cerduf  CI  net  fuo  gouernt  in 
ferend^.  1 1 T 

mode  ! he  [i  tenne  e Vienne  per  putir  le  mine 
che  feceueno  / Turchi.  < 6t 

modi  che  reneue  il  Pepe  per  non  offender  il  Re, 
ol'lmpererore.  «77 

modo  tenute  del  Merehep  det  V e^o  per  m. 
genner  d Drofìt  eh  tre  m pre/ìdio  di  uen~ 
deui.  7}0 

meleertyecipdel  Cejietdo.  t6g 

mdfette  epugnete  d.tH  ermete  Venet.  9 8 
mtnceflro  ^tenuto  m poter  de  gli  Otttment. 

mondem  hettnte  con  f ertigtirrér.  7jO 

mon/ìgntr  di  Cnff'.  (ùe  merte.  - 69 

monfigntrdi  Berhe/ii  Ammireghn  deffermu- 
te  di  f renne. 

monfignor  Ftreflo  Ambepteter  di  Prencuo 
eppreffi itTurro  }50.  Uorto  eteVetone. 
414 

Monpg.  Denrmerrmt  mrffi de  Fierengeedè- 
fender  le  rocce  di  Venne.  4 1 7 

mtnf  d'AmbenefterorfodtTerienne  : mefie 
m fnge  417.  £ mendett  del  Re  in  Piemtn- 
te  ,p  fpingee  ttmbetter  Cunit  4f5-  Eri- 
chtemett  in  Frencie.  '417 

monfig  dt  Burri*  fette  prigione,  457^ 

monpg.Vmen  fi  prefénte  con  leffercito  ed  A pi 
f 18.  Ritorne  in  Fremei*,  f 1 8 

monfìg.  di  Vendtmt  mencende  i pgliutli  det 
RepneA  heredirimeneue  Re  di  F rende: 
rotte  det  e de  lui  ed  Rdrient  Beuereno  im 
Pitcerdie.  £ ; 4 

monpg.dPOrltente  Lueemiergtehe  p Smun- 
tene deditioneibette  Enutpt  ; vien  richie- 
meredelRe  fuopedre  loprende.  TT4  £3T 
wton figliar  d' Anghieno  Cep.gtntreU  del  Re  ito 
Itelte-.effedie  Cengnenc  Fepri- 

gione  Atibrendo  Medruceio,  7 T 5 

monfìg  di  Terme:  rompe  U ceueSerie  del  Be  • 
glume.  7T» 

monfignor  di  Tofiop  'mtoe  oeeuper  le  terre  det 
Monftrreto.  75-7 

mmtt  Sent'engelo  emieemente  fi  chtemeun 
Tifete.  70 

mante  di  RoceebtlUce  ètggi  fi  ehieme  Pellt- 
eerdo  : venduto  de  Dui  hi  di  Vtttmberge  et 
Re  di  Fr ernie,  i y x 

tien- 
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MemftltLdeitf'  miria,SefÌi*  ttn»  M CufieL 
• le  tiltriC»lenitelli  lli/liem  *mmHt$rntt, 
i6i 

Wieni Aneti  Gttitutfi  fennagren  iennoel  C»n 
te  Ledati  ite  Belgieie/è,  i oi 

me  Ktrggre  ferire.  )7z 

meiiegiene  Cefiten  dt  enmtlli  Brifsme  Gef. 

ferie.  41  6 

mene  di  Ltren^de'  Medici.  ^ 

merte  dt  Sul  fide  y ( 

teeerte  dt  den  Pietre  di  Cerdtne  SiciliAne.  5 f 
merre di  Luigi  Gn/meneMnfìce.  ff 

leiertedi  CireUme  da  Tram  genermuer  gene, 
rate  di  tutta  rartiglieria  deW Intferutere 
(ùctelie  ad  .interne  fue  fadre.  { 6 

mette  di  Den  y ge  di  Mencada.  *■  jfi 

merte  di  Lmgi  pi  fatti. 

merte  di  Menfìg.  di  V aldimente  a eni  teecana 
fer  diritta  Imea  toltele ragieni  che  hamema 
tafd  d gingie  fefra  U Regna  di  Kafeli.  69 
merte  di  temperane.  76 

martedì  Amhragii  da  Fieren^  Milane  fi . 76 
martedì  Pietr^anlaCrefientia  Ami,  di  rafa 

Clemente  frtffe  a Letrecea.  16 

morte  di  Paola  Camilla  Trmnltia  Cafit  dt  ea- 
nalh. 

mart e del  Marchefidi  Satnr.^.  7 7 

mette  dt  Banale  Fnrentim  Caf.  de  Sardi.  86 
mene  de  Fedenge  Caraffa.  98 

"•erte  di  tiendana  S^gmneia  Cafitane  di  fan. 
feria, 

merte  di  Simene  Remane.  1 00 

merte  di  malaiefla  da  Cefina.  I OI 

morte  fiatenale  di  Marc' dnttnia  Cagnnela  . 

loj 

mette  di  Gienanni  Derhiie,  I44 

merte  di  Baracante  Sanarefi.  1 86 

mmie  dottamam  Signartlli  ét  daltri.  1 8 7 

\ mette  di  Dan  DiegaTanarre.  197 

morte  della  Belenia  Rema  iC Ingiilterra,  4 1 9 
- merle  di  Menfìg  di  Screi  e di  Carla  Drap»  7f  t 
morte  dei  Re  d' Inghilterra.  79^ 

merte  del  Re  di  Francia.  J9\ 

mene  del  u arche  fi  del  V ape.  794 

mere  dì Al^andna  riduce  Parmata  a Sue^ 
491.  Affale  di  nette  Cirelamada  Canale  ; è 
ratiaefatteFrigiane.  x/S 

metti  di  guerra  tra  Perp,  e Turchi.  }j4 

. metti  di  Francia  centra  l'imgeratere. 
matte  del  Re  d' Inghilterra  fefra  la  fua  cafa  di 
lega».  ^ 

matte  arguta  X^mfefalare  detta  a lìuala  Cr^ 


fini,  )k 

met.efiaceuele di  Marc' Ant-CagnneU.  lof' 
mette  argute  d .Kafinie  de  gh  .Klierti,  1 1 6 
mirre  irgule  d'un  7 edefee  dette  al  Cinte  di 
Ledreue.  4 M 

Multaffe  tncrudthfSe  ne'  fratelli  con  farli  me 
Tire  eaccecare  J z 4 l/i  centra  Mtfchme  1 1 V 
Simeta  la  faura  che  ha  di  Refcette  j fa  fra. 
uipennfì  cenuieaecen  Cerfah  fer  hauer  n. 
cetre  mTump  %is-ìx6.  £ meffe  in  fuga  cel 
fue  efferate  2 17.  A Handenara  da  fueip  fug 
ge  da  Tump-,  e richiamate  m Tnnipfi  fag- 
ge di nueua  } IC.f}  1,  yain  camfe  a treuar 
Ctmferatere  JA9  E raccelte  dal  Marehtfi 
del  y afe  dal  Ducai  Alha,fff  me  Rr  utili 

il  camfe  Chripiana,infirma  1 Caftr  dt  <juel 
che  hpgna  aia  guerra  j 7 1 .Ki  i/t  Sicilia  fer 
treuar  T Imferatere , cagioni  fer  Uguali  an- 
daua7}i.  Fagenti  inSafeliTSJ.  Menali 
Lefrede  verfeTump , fatte  fr igiene  7)8. 
Ottenne  dal  Re  fanciulle  fue  mfete  ivpir 
di  fngiene  celfauer  tC  vna  vecchiarella.jiigm 
ge  alla  Goletta  (jg  p falua  74 1.  £ rieeuut» 
dal  Cardinal  F amep,animar^»  zoo.Lee- 
ni  in  caccia.  741-T4) 

Mule  arabe  da  Oamape  illujhe  in  lettere. 
Mura  fumé  anticamente  di  ite  Sanarla,  z 8 8 
Mupafà  Micaleglit  Caf.  degli  Acanp.  Z4f. 

Sfinge  le  fue  genti  pn  détre  aU’  Aujina.  149 
MuRafa  frimrpnite  di  Selimana  nate  di  vna 
Circajalafciate  in  Mangripa.  581 

N 

N’  A l>  I N o fer  rradimenta  del  CaPellano 
bienne  in  Merde'  Turchi. 

Samfàa  differate  di  f render  Ferma , p ritorna 
m Fiandra.  416 

Safeli  di  Romania , Maluigia  Itadiiia,  e Lau. 
rana  emeeffe  alTurca  da' yenetumi  fer  et. 
tener  la  face.  ' 7j9 

Vafeletam  altarini  faner  del  Maramaldo  «8 
N.ifeleene  Orfma  ehiamara  tn  Tefcana  da'  F m 
rentim  , rette  dal  yitelli  ai  Borgo  San  SefeL 
era.  170 

Sarcip Ifafetetane  Medico  deltlmf:  134 

natura  iacfue calde frepa a Buda.  777 
Natura  de'  Mari.  5 . 6 

Nicole  Caffom  t.  Genfaleniere  in  luege  del 
Neri  17.  Fu  pudicate  fer  cemmun  farer 
de  gli  tmomini  il  miglior  cittadina  che  ha. 
mefs'e  la  Ref  . Fiorentina  ) 6.  Prima  del  con. 
falamtere  lu8  £ ajìelute in giudicie,yà am~ 
hapuRort  all' ImferiRere.  » < 4- 1 < & 

' Ntctld 


Ligie 


TAVOLA. 


Ì7/rt/»  Udft  JU  K»m4nU  Cttf.  degli 

AliAnef!.  to6 

Hutto  Str^tj.  ift 

Hueio  Lemellme.  1 f 

Htcel'o  an/in  C*ffoMtr»  Cufiteno  d’jiUtamejì 
morra.  19I 

Hueto  TuftU.e  more  Ae tonto  Comttra  n Nte,- 
^ fer  ctnchmàtr  con  t Imfernttre  e col  vs 
fn  Cimfre/À  cantra  il  Turco.  0 65 

Suoli  Salma  mandato  da  Ferdinando  alla 
Heina  I fabella  0-  Somma  delle  ce/è  offer- 
te', Frate  Gitrgitfe  gltoffonefe  introdotto: 
farla  gh  riem  n/feiit  : ruerna  al  Re  Ferdt 
nendo.  5 {■  T 

Sueti^J^  diffama  a mantener/!  centra  il  Tir 
ce:nfara  centra  i artiglierie.  r 44 

SiK,K/i  città  della  fiate  del  Duca  dt  Sauna, 
eletta  dal  taf  a fer  C abbeccamenie  dei  Ree 
deU’lmf  cratere  461.  Cembattniada  Fran 
cefi  s'arrende  al  Re.  711.7’ 6 

Sonora  donata  dall' t mferatore  al  figliuolo  del 
Pafa.  4^4 

Sotafirana  morte  delle  fanterie  Venettane . 

44 

Sumere  dt  fanterie  centi  a Cleuet.  7 1 j 

Sneua  maniera  di  ritrenar  denari  cC  Antente 
da  Lena  tot. 

Suona  in  norent^a  del  Vrencf  e d' Grange  mtr 
te:e  del  Ferruccio  offeego.  l j 6 

Suoni  motti  di  Fratti  la  centra  Plmfer.  178 
Suono  eenfiglio  de'  Fiorentini.  1 75 

Suona  thè  hebbe  Hehmano  alla  Draua  del 
Mailare  fre/è  e della  Tran/ìlnamafactfica 
ta.  |9I 

S umidi,  heggi  fi  chiam.ine  Arabi.  j 1 1 

O 

OBKOAZzo  ricuferatee ffianatodalSi 
gnor  Camillo  Orfine.  4j  } 

Odetto  Cafhgbone , Filiffe  di  Bologna  Clou- 
dio[Ciuri  fatti  Cardinali  ad  n./lantta  del 
Re,  131 

offerta  deWlntferateteal  Pafa . 1 3 I 

olanda,  * 7 

Oldengo  da  Vuembergo  ipo.  Ritenuto  da 
futi  nel fuo  fiato  con  fiamma  ategre^tji  • 
300 

Ornare  date  fer  fiotta  a'  /ildatt  £ alba  fer 
condurli  m fi< uro:  difendei ntflrnn  viaggio 
dalle  /correrie  de'  T arran  7 1 1 

Orarie  Baghtne  Caf  itane  dtUt  fanterie  To- 
feane-.t fina  morte.  • ' 4/.  6» 


Orationi  di  Pierfranee/co  Bottigetta  a Zmù 
trecce  feria  ffatna  £ Antonine  rie  3 o.  Di 
M.  Ambrogio  da  Fieren^,  cheferfiuado  la~ 
trecce  a liberar  il  Pafa  11.  Di  Nicoli  Caf- 
foni  in  difefia  di  fi  fie/fio  ito.  Di  Filifft  del 
migliore  a Fiorentini  iZu  Di  Tuo  Harce- 
ne  da  Folterra  a'  Soldati  Itnliani  161.  Di 
Anadenoa  Solimano  jió.  Del  uarthefi 
del  V afte  a CelenneUi  3C4.  Del  Marthefi 
del  Vafio  a Feneriam  in  Senato  fj6.  Di 
Pelino  a V entt'iani  in  Senato  con  la  nfifofia 
Di Selimano  Eunuco  a Pelino  m 
nfifofia  dell' armata  che  chiedeua  61 1.  Del 
Pereneal  Marchefi  di Manonano , 671.  Di 
Monfig.Marnt  CrimamiaU  imferatore  etm 
lart/fetla.  6^9.691 

Ordine  della  famf  a nella  cerenatiane  deU’lm- 
feranre.  ' 13S 

Ordine  doBacaualleria a Fienna.  138 

Ordine  della  battaglia  naualede  yenetiem  cé- 
tra il  Deria.  168 

Ordme  della  battOjfiia  nomale  del  Dona. 
t6t 

erfeo  Aufido  Caf  nano  deff  imferatoreamma^ 
Zjato  dalPO'fine,  44 

Orucdo  finita  la  guerra  d'Algien  fi  /cafre 
nemuo  de  Meri  t'acifui/a  ^mel  Regno 
3 1 3.  Perde  la  mano  dritta  fer  ‘vita  arti- 
glieria : è ammaliato  bauende  a/fahto 
Orane  a Ma^aciibirgia  detto  forte  Magne, 

ìli 

efia/io  Ramgnane.  30 

0 f/reui^^a  abbruciata  da  Fenetiani.  43} 
ofiim  retto  e fa  tte  frigione  da  gli  Im feriali , 

ru- 
oto da  Montagutoép  altn  mandati  da  Ftoren- 
stA  al  fiectorfo  dtUa  LaRra  17  i.  Mandate 
centra  Rama^^ttedf  CHI  figretatommtf- 
fione  che  frendejie  Maria  Salutati  e Ce/me 
de'  uedici /ùo  figliuale  fammUo , che  bora  è 
Duca  iJÌ-Offrime  a Barberino  alcunimi- 
mici:  f re  fio  dal  Pedefià  di  Prato,  martoriate 
fjt  meffo  m frignile  1 74 

Otranto  fu  frefie  in  Italia  da  Turchi  l'anno 
1 480  del  Signore.  j 1 8 

Ot tanto  Farnefi  , U a far  con  l'im forato- 
re fuo  fiuecera  la  fnma  militia  in  Africa . 

01  tamia  de'  Medici  iffiuo  confi  gin  al  Cardinal 

Silun.  xf 

ottauiano  Fregefiì  Doge  di  Genoma,  7 

oftauianeSignorelil.  171 

Paté 
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r A C E n>  RtmA  n*  tl  ttf*  e gli  Imftri^li. 

I E 

face  tra  tlmferat»t  e d Re  di  f rancia . 
lOO 

face  tra  Ariaieno  e tunipni.  ^ 3 x 

face  cemhiufa  in  CapantimefoU  dal  Badoar» 
tra  ftenenam  e il  Turco.  543 

face  conchinfaa  Crofmt  Capello  nel  faefedi 
Snejpm.  791 

face  tra  Arrigo  Re  d’Inghilterra  é*  Francepo 
■ Re  di  Francia,  793 

falnde  Taiaeca  è la  falnde  ueotide.  x } 3 

pallanicmo  Vifconte  nato  de'  Dnchi  di  Milano 
con  netto  Stro'^jcj.  761 

farlo  Infìiniano.  if 

' farlo  Ter^  pafa  concede  alFlm foratore  le 
decime  di  Sfagna  ftr  l'tntfrefa  di  Africa. 

farlo  Bachitio  Pf  'mto  da  Catianer  a ffutr  t de- 
/igni  de'  nemici  437.  Morto  da  vna  falla  di 
falconetto.  4*6 

fa  fa  henedifce  le  nani,  fercbe  haue^ero  vit 
toriain  Afnea  jf6.  Rubieflo  dall'lmfe- 
ratere  tPahheccarp  a Lucca  6o6-  Somma 
de'  ptù  cenpgli  attorno  Fatioccammto . 

6 IO.  Fà  da  Roma  a Bologna  69i.  rapato 
nelle  f rime  diffnte  fatte  in  Concilio  a rrtn 
to.  790 

farole  di  Solimano  ad  Kfiadeno  e Cefnt.  347 
farole  dell' Imperatore  al  Re  Mnleajfe  : lo 

aiiraccia  amorenolmenie.  3 70 

f arma  e tuuentji  città  dell*  fato  di  Milane. 
lix 

farentade  tra  tl  Duca  di  Clenet  e ^a  figlino. 

la  dal  Re  Ferdinanda.  71S 

fafiintno  Cerfi  è frime  ad  affalir  i Tede  fichi, 
xox 

famafrefki^meffiaà  fiacao  daFrnneep  19. 
101.  Prefa  dt  nnono  da  Antonio  da  Lena. 
»»3 

fanra  entrata  in  Perfignano  fer  Latrino  dt 
Francep.  641 

felacaneda  Bologna  e Stefano  Pani  morti. 
407 

fermo  efirta  Roeandolfio  che  fi  leni  danan. 
ti  a'  r archi,  e fi  ritiri  in  pcnre  S?6.  Incoi  fa., 
toieffierfi botato  far  P.e  ; pRennto  da  tè- 
ficano  fer  commefiioae  del  Re  670.  rema 
m grana  del  %e:  la  feconda  volta  fi  adenpe 
a Ferdinando  671,  teejfie  m prigione  im 
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^ CittanucH-i.  $74 

Ferftgnuno  dota  da  Carle  Ottano  Re  di  Tran 
età  a serrande  Ke  di  Sfagna.  64X 

l’ertilo  Chri/liaao  fatta  arder  ^uo  da  Ami- 
do 74  X 

Pefie  in  Roma  fitto  Pafa  Adriano.  8 

Pelle  nel  campo  F rance fie  fiotto  Safoh.  6 4 
pefie  per  tntta  Italia  Canne  1^x9.  9 » 

fejte  di  Corone,  x 98 

piacenolei{KA  di  frate  Giorgio  nel  fiat  imfic. 
ear  dne  redeficht  m dif^egto  della  natiene. 
%66 

Pietro  Sanarro.  1 T 

PtetroSoderinicafodellarihellione.  17 

Pietro  da  Pe/àro  Amhaficiat.V mettano  frefiò  a 
Lotrecco.  4 S 

Pietro  Anegaro  Brefiiano  capitano  de'Tede- 
fihi  m campo  della  lega.  4f 

Pietre  Landò  generale  de  Venettani  in  mare. 

fieno  Longhena  Annibai  Picenardo.  91 
Pier  Luigi  tamefi  ^6.  Centra  riorm^. 

• 49  • 

f ter  franco  fico  Portinari  Amia  filatere  al  Pafa 
r«8 

fietroFelleiedi  Gnenara  capitane  di  Spagnno 
li.  149 

fieno  Orlandini  altri  rimane  in  Empoli, 

191 

fieno  Odoardo  niacchinotti  morto.  x x } 

pietre  Cmfialuo  di  MindeZiiA  mandato  dallo 
Imfnatore  a far  la  rafiegna  degli  Sfagnuo- 
li  a Cremi.  X49 

fieno  della  Tot  fa  mandato  in  fiecotfi  dello 
Spinola  dal  Conte  di  Sarno.  X7X 

fieno  Signore  di  uoldania  JO4.  reeemoririfi- 
gUnolt  di  Luigi  Grhti.  311 

pietra  Martire  d'Fnghena  firiffie  le  Deche  deU 
C Oceano.  394 

Pieno  StroKAà  fiormtìno,  fa  anednto  Pan. 
dolfò  Pucci , di  fnante  fi  vantana  Loren. 
cjno  de’  Medici  ,acctocht  il  Dnca  Alejfian. 
dro  lo  rifiapefii  498-  Eletto  a far  la  guerra 
canna  rnren^A  : venuto  in  fiperamjt  ire. 
cMpar  Sorgo  a San  Sepolcro  . và  a Sefli- 
no  e vien  ributtato  316.  Rotto  a 
Mante  Uurlo  dalle  genti  del  Duca  Cofi 
mo  : morti  alcuni  capitani  3x8.  Spinto 
in  Italia  dal  Re  eh  trancia  canna  Spagnno. 
Il  73  8.  Capitani  eh' erano  con  lui  : raccoglie 
genti  coi  fuo  denaro  all  a Mirandola:  è con-, 
figliato  dal  conte  Pier  Maria  Rafie  da 

fare 
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' , 7.(S,  Sadri^tffd  7T9.  SuMt$d- 

tÉiru  e ..oRmmi  758.  ciu^ae  A CAfiiglitne 
$i  LAmirt  jsi.  f^À  aUa  v»Ua del 
PeyóT,-  Sm»  vutggto  lungo  t jlfennstn  7S<. 
fAttnne  trAlui  egli  tmfertAb  76  ì.PaJSam 
da  fer  me^  t nemui,eurrA  fjlu»  m PiAceu^ 
{a  fudi  nuou»  genti  del  fu»  ^ »fÀ  a 
P» ^J^neru  -Prende  aUa.  766 

Pietro  MtldAutv fitta  della  TrAufìluAniA:  en- 
fru  nelÌA  PoruttA  figge tt a a Poloni,  eia  met 
te  A fAcce'.frefintA  UgiemAtA  éf  comi  Atte 
. le  trmeee:ÌAiiend»  riltUAtA  yna  ferita  fi  fug 

5t:è  (fAuentatofer  la  venuta  del  Turco  neU 
af'alAcciiA.fi  ne  ya  aCi\l^  6ol-0'acc»r 
da  t' arrende  al  Re  Giouaimi  601.  E man- 
dato dal  Re  a Solimano  inguifa  dì  Amia- 
fiiafort  introdotto  al  Turco,  fi  purga  de'  de- 
litti ^poffili  j non  è afioluto  nè  condannato 
da  Solimano,  ma  confinato  in  Pera  604.  Ki- 
tomato  ingrana  dt  Solimano,»  ncenut»  da’ 
fùot  con  fiomma  affetnone,  <*0  V 

firro  StipicianoJue  yolte  rotto  dalle  genti  Fio 
tentine  alla  To  re  a San  Romano  O"  <*  uar- 
r/ 1 7 4.  Mandato  dal  Finca  Co  fino  con  aiuti 
Imperiali  S’arrende  a trancefi  7 6t- 

Rimefsi  alla  clemenza  del  Re, 

Pin  l'amor  che  fi  porta  alla  libertà  della  pa- 
tria può  negli  huomini,che  beneficio  che  loto 
fi  fa. la.  X? 

potino  prega  il  Turco  dt  nnouodi  hanerPar- 
mara,per  tranagliar  te  cofi  dello  Imperato 
re  084  yà  con  tarmata  a Hegroponte  : a 
Reggio  tf8f . yà  a trouar  il  Re  : afitcura  1 
Cenone  fi  7Xf 

poloni  m aiuto  dell' Imperatore  confra  Turchi. 
1^7 

pompe»  Colonna  Cardinal prmat»  del  capp  elle: 
fi  ommnmcat  0 e mter detto  dal  Papa.  1 4 
‘ pompi»  Farina.  lt>7 

ponte  di  nuffafà  Safitm  ^en  di  Solimano  fi 
pra  A/ambaba,  4x4 

popolar!  dt  fiorenzai  erano  chiamati  arrab- 
biati. 177 

popoli  dt  Alamagna  rifent  'iti  per  la  rocca  edifi- 
cata in  Guanto.  7 4 1 

porto  di  H ercole  Monec»  , hoggi  fi  chiama  Vd- 
lafranca.  x88 

porto  H ercole  prefi  e mefi»  a face»  da  Turchi. 
77X 

porto  di  Bau  ,fu  il  Porto  dt  Mifin»  ruttto  del- 
P armate  Roman».  85 

prati» fatto  prigione.  99 


OLA. 

premi  ordinati  dalPln^attte  ad  Antomoda 
lana, e il  Marche  fi  del  yaff».  I j J 

premi  promefii  al  Marche  fi  dt  Salu^z»  percha 
figuiffe  la  parto  Imperiale  da  Antomoda 
Lena.  ’ 493 

preuefa  battuto  dal  Patriarca  Crimani  con  ga 
Ite  del  Papa-.e  ributtato.  476 

prencipi  che  non  internenner»  alla  creat'itntdi 
CarUy.  Imperatore.  467 

prenctpe  tOrange , yà  a combatter  Cortomo 
14^  Verfi  Pifioia  per  opprimer  d Ferruccio: 
è morto  da  dine  archibugiate  : ^ portato  » 
Pifioìa.  109.110 

preneipi diV alacchia  d’antico  fingue  \ homon 
origine  da  Fiacco  prtfideme  Romano , 5 9V 
principe  di  Salerno  fpmt»  a pigliar  il  Caflello 
di  Sant»  Stefano  748'  Rompe  il  Conte  di 
Petigliono.  ■ ••7^4 

prencipe  di  Sulmona  fi  congiugne  eol  Saufiuo- 
rin»  . ^ ^ 76ì 

preucipi  inelufi  netta  pace  tra  il  Xe'dr  fraue'ta 
e P Imperatore  7’I 

prodigi»  del  Prenctpat»  di  Cofmo.  5 ' O 

promontori»  tarmi» hoggt  dette  cape  delle  Co- 
lonne. *<57 

promeffe  di  Clemente  a Luigi  Grittifipral'ot 
tener  per  dieci  anm  lega  da  Solimano  per  tur 
rii  Chri/iianì,  *3^. 

prepoftade'  Capir.  Fiorentini  alta  Signoria  di 
FiorencA.  115.114 

pTOpofia  di Sui^jceria  uonf  d Anehiano,  716 
propoffadi  Bauaroffa  al  Re  di  Francia  di  pre- 
dar le  rmiere  di  Spagna.  76% 

propofir»  dell  ' Imperar  ere  di  non fi  prinar  di  Mi 
lane  <88 

pronmcie  ykine  alPyngheria  danneggiate  da 
Turchi.  ift 

prouifi»mdtlPAK,CAteconrrai'tmptt,  5x0 
prouifioui  del  Xe  Ferdmàd» per  la  guerra  Vu, 
ghera.  7 5< 

pronifiom  dell'Imperatore  per  la  guerra  eoi* 
Francia.  745 

promifimi  del  Keper  Luctmberg,  778 

A t * fife  lo  fiat»  della  XepnbUca  Fio- 
rentina. I ^ 

^fitadrireme  Capitana  ; che  haurua  a portar 
l'Imperatore  in  A futa,  j j f 

R 

RAtrkit.'LCS  ctrolami  Gonfalomer  xy  7 , 
Xkort»  dai  CafitUan»  di  Pi  fi,  1x7 

Xagienamenfo  del  Xe  Muleafit  con  Monfigmt 

O ionio 


Digitized  by  Google 


> 


T A V 

Cliut».  74*" 

lUmMdM  CjlleSjM  dfUdRtee*.,  fòfrMutHnt 
^raffriinerglifcht-tit».  i79 

HMd.t^^elMÌ*fhSf»pi»ali.  47  « 

t diSf.tnttoti.ed'lr^Mni  ,e  di  Tede, 

fihi  dAU  *Hti  I ImfffArmrr.  i J y 

Re  di  FrAaeiA  e d ImghUterr a t'ArmAMe  a difc- 
fAdel  VAfA.  17 

Re  de  Tremifene  CAecÌAt*  del  regna  Àa  Ornc, 
ria.  in 

Redi  .ddemfilta  morire  dA  SahmAna.  489 

Rt  di  Ttiu  fAtra  morirà  dA  SahmAna.  4 90 

Re  Gian  Anni  ngheriH  fi  duale  d ^aa  in~ 

giuriA  f Alt  Ale  dal  La  fra  : a freft  fer  maghe 
lldkelU  figlmalA  dei  Ke  di  PalamiA  ; mna- 
megnetTA  in  TrAnfilnnniA  cantrA  1 ganer. 
mAtari  fuai  UAilAfta  e BnlApa  i ^r.  t'n  in 
TrAnfìluAniAi^g.  yi/iAlitadA  grAuifiimA 
m/érmifÀ  nelU  1 rAnfilnAniA  ; ft  mnare  ran 
telÌAmenia  U/riAnda  heredtil  fna  figlmala 
thè  gli  er  A nAtanaijitet  dì , (jr  erniari  Fmee 
G largia  Ve  frana  rh  y AtAdma,  Pietra  yic- 

thia  : i fari  Ala  a (rffthre  Ad  jilbAregAlt . 

yyo 

ReSteftna  fAnriulta  mAndAta  iIaUa  RemAta' 
B Alani  Vnghen  a SahmAna, rimAndnea  aUm 
ReinAidp /òj/ennii I BArani.  ySt.tSj 

Re  di  FrAnriA  • tibern  le  danne  di  PtrgigiiAna  : 
doAA  Agh  liAliAni  ^ 4 4.  VÀ  ran  grafia  tfer. 
tua  m ficrorfi  di  LnndA  no.  On  y ifranAgliA 
n tAndrefì ; •/  muta  il  frefidia  : frefentA  Ia 
giarnAfu  aW  imger.A  QAmbrAfìJenA  tAmfa 
di  nane  711.  £ ladAiager  il  tanfìgha'rhe 
frefi  i di  fAr  imhafiAr  il  Delfina  Jlx  tOrdi- 
HA  l'Affedia  A BalagnA.  7 » j 

RediSraeiA  JaneanjederAti  calRedi  Frnntui 
f er  entic A n Aliane  776 

ReiTlnglailierrA  frende  Balagnn  in  PiccAedui. 

RemA  hatìa  rnnetle  Veffertita  ftr  Aff/JirUt 
frAntiA  e nhAuer  Edina,  al6 

ReinAÌfÀbellA  ftAlrnni  da  ni  A SAngiAtehi , e 
diede  lata  l ArtigheriA  yéi.  aifciiAdt  HndA: 
V ir  A Regnnrt  di  ti  del  I ibi  fra  m UggA  fi., 
randa  Ia  deliberAiiane  di  SahmAna.  f^7 
ReriAiA  figliuaÌA  del  Ke  Ladanira  X l l.  ma- 
ghe di  Her.ale  hadierna  Duca  di  FerrArn. 
4 ■ 

Renata  Prennge  tOrAnge ferita  fi mnareyil. 

MAmUtam  AnerfAin Aiuta.  tf)7 

Ren^adA  Ceni.  unndAta dA  Laireera aIT A.. 
ifuiLifme  iadi.  67 


ola: 

Reti  ha^a  detti  Grìfani. 

Rirhte^ deìt Imger Alare  ri SuGfK,tri.  jsr 

KidalfadA  y ATAona  eagnAta  di  SriArrA  Calan- 
HA.  44 

Ridalfi  Pia  di  CATgi  CArdinAle  U/riAta  a ga- 
uerno  di  Rama.  68  f 

Kidalfi  Baghani  mAndata  da  Cafma  de'  Mr- 
dici  ran^na  banda  di  tAnalli  al  Xiarthefe 
del  VAiia  747.T4  ran  fanttne  ttaliAne  a SU 
lana  . 

Kigrenfiane  di  Salimana  a finai  CagiiAni  ger~ 
thenan  hauenAngrefi  yienna  l66.Rigrende 
fimilmenra  t fnai,  gtrrhe  nan  hanenAna gra- 
fi .liba.  708 

Xtfàlntiane  de'  frenrigi  Ambafiierie  delle 
terre  franthe  nella  Oteta  di  RatitbanA  i}6 
X giuliane  dei  Tnrra  (agra  BarbArafiA , thè 
fu  nmejfa  al  giudiria  rT yibraim  in  Sana . 
716 

Xifalntiona  delT Imger alare  d' Aeraftarfi  aTu- 
mfi.  Ì7X 

Xnr Atta  deir Imgeratore.  130. 

Xt^ana  data  d'arrarda  da  i yenetiani  ad  Ana- 
dena-  488 

XartAndalfa  fatta  grauifiani  di  ^ittonagha  e 

d’ Artiglierie  majfe  gerir  A batter  Bnda^S^. 
Vieta  che  non  firambatta  afiaramneri  giù 
• ra'  Tnrrhi67A.  Strmendanl  Xe  Feidman- 
da  , e ferita  ger  vn  rafia  frana  da  vna  arti- 
glieria thè  diede  nel gadighane  S77.  Sgar ta- 
ta fagra  Vna  barchttta  alClfila  di  Cimar 
daue  fi  marlu  5 80 

Reberla  ActiAtnali . I fiO 

Xaderiga  Xigalta  alF ungrefa  della  Laflra  . 
I7t. 

Xadi  fi  gerdè.  8 

XamagrefaX  6.di  Maggia  tj.  Sgauentatager 
I Turthi  virtm.  311.6^4 

Ramata  Amafea  hnama  dattifiima.  1 3 4 

Xifia  maglie  del  Turca  cerca  rimanerla  dalia 
guerra  di  Perfia.  339 

Xafieite  fratella  di  Muteaffe  Re  di  Tunifi 
3 • 6 Si  faina  fuggenda  JXA-Canfigliata  da 

gli  amici,  vÀAtrauar  Ariadena  in  Algieri. 
■ 

Xaffenia  can  Pefiercita  nel  gaefi  di  làege  a 
Leadia  : richiede  1 gagati  : lera  nfgafia  3 3 4.. 
Vani  finme  della  Mafia . fàccheggia  il  gaefi 
di  Tafitndna;  grande  xam  e la  mette  a fiu- 
ta : mette  camga  a Oflrata-,  che fa  deditioAt 
6}6  637.  Premerne  nel  ver  fi  Annarfia  il 
Rrcnttge  d’Orange  6j8.  Ki  a camga  a Mm- 
Parta  Secaada,  « taer/à 
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' in/*: /mdflcU*fid I lintel  fi 

f*fìtm  CUi  VitTtnt  'm*  mtrtt  m Jè4r*mmecii$ 
fati*  SMftli,  Tir 

^tt«trMubS$m4  di  cbriRum  JUt*  dA  T w- 

tkt,  4ft 

r 

s 

SA  I A N B B T A Sfitpanl« mtrn d^ 
tigberM,  ' 774 

SMUmMncti  efce  di[Strig»mM  ftr  etnchmder 
PéLcc»fd$  ct'Titrchi.  699 

S*Uct  uffMtM  U rrmctd  tUue  ef*  il  C»ntt  di 
SiO'ntjSj.  Cambatre  il  coltane  del  Ban- 
dtlmera  a,T9.  E ffintadoBorkorafionbot. 
ter  Pa^^ta.  774 

Snlibtia  Ujciota  dol  Tmrca  o gauenaa  £ Albo . 

714 

Solenio  illuBrt  in  Sariagns.  iti 

SnlniofiferpiodetU  Dario,cke  (S eamto/fo  Ma 
dome  cb'e^  houeo  frefi  Forma  imnoMej  e 
fetdnta  fer  lo  fretto  che  heibere  i firn  di 
fòtcheggiorlo,  1.69 

Soinioti , Ridelfie  eoddi  cordinoli  in  Fiarm- 
KA  dol  Dato  Cafma\  Solntoti  ftrfmode  Caf 
ma  che  riniinrij  il  Frencifota  : ri/fefio  di 
Cefme.  fi3-fi4 

SolfÀnrg  chiomota  giò  limonio.  1 f f 

Somoratr  ino  fiume  Tnggi  chiomota  Sammo. 
4T4 

Sonde fire  bottnto  73 1.  g orrende  olClmf  ero- 
tare,  786 

Sene/ì  rifintona  gliointidi  Cafma  de'  Viedm. 
771 

Sonlee  Coftella  del  Doto  AV  rbìua  taltali  nel- 
lo gnerro^  d’Frbina:  e dota  o Fiareotini. 

Son  Pietre  Cerfa fotta  frigiane  707.  Xibntto 
gli  Sfognoali  o Perfignona.  64  f 

fònauintine  fu  Somorebrino  illofire  fer  ef. 
femi  fioca  olle  fioniie  Coia  Giulia  Cefore. 

Jontemo  ^ oltre  cittò  donneggile  in  Perta- 
golla  dol  terremata.  2 j I 

tonta  Ioga  Auacota  de'  Conoléeri  Sfognuali. 
57» 

aoferi  frefo  do  Ren^  do  Ceri.  8 7 

sonano  già  Roto  de  ceneiie/ì , attenuto  do 

Manppnr  di  Mammaronti  fer  fa  1 effendo 
maltaingrotiodelRedi  Froucio.  8} 

aconder  Bofcù  far  fi  nel  Frinii.  f J f 

ttoronanccio  /mobile  tr*  te  genti  Reoli  tlnt' 


O L>  A. 

ftrioli.  7it 

sciollau  ^ fmCotolouna.  7^7. 

s ciane  haggi  detta  Bofiltco.  1 77 

s calori  f re  fera  V ormi  o dtfefo  di  vorigi.  788 
scarengengate  feruiter  di  lorento  de'  Aiedi- 
cichiomoreo  vendere  il  Duco  Aleffondra. 
500 

stuccalo  Co f itone  morte.  i 

seboftiona  Caute  di  Mentecueula  f^mortota 
fer  bouer  ouelenota  il  Delfina  di  Froncio. 
^o8 

Sebofiiona  Hate  fica  nitri  Co f itomi  merti  . 

41‘ 

sebi  fa  fiume  eelebrota  dol  Sonnorjtre.  jt 
seeurro  Alfanfa  di  V olito  Cof  itomi  Sfo- 
gnueli.  i4f 

segemene  £ Albomio  can  Ciomeé^iri  in  Su- 
do. set 

selondi ér  Olondi omtieomente fitranaiConi- 
fotti  e Bntoui.  ijl 

sÀmo  Hericmio  detto  haggi  selmo  Sero.  1 j t 
sehm  e Boto^ti  figliuah  di  setimoma  moti  del 
lo  Refio.  581 

semero  ter^o  maglie  del  xe  iTlngbtlterro:  tir 
fuo  mette.  4j^ 

serm  Ambrocia  haggi  fi  ehiomo  oelfà  di  tor- 
to. 1 67 

senten^  di  Pofo  Clemente  vii.  fàfro  il  ri- 
fudia  di  Modoms  Cotermo  doto  o fonare 
deli  Im fer  orare.  / 178 

seftemdmu  baro  dette  fon  séuerime.  181 
sergiona  Coroceiela  o guordto  di  ìàelfi.  48 
serrone fiaecefie  o MogAone.  ig6 

sicombri  e Menofij  haggi  di  Cleuet  Emburam 
ditiege.  4 14 

siakom  m Tronfituonio  detti  ^Igormente 
secoli,  }c8 

tignar  di  Cereelta  vinta  e cote  tota  do  Oruecie. 

5 n 

signari  ItAioiai  ch'ondorana  o Cenano  o fot 
nuerenKA  oll'lmferotere.  686 

signori  che  raceemond'a  il  Re  Fromcefea  me- 
rende ol  Delfine.  794 

Signario  di  FierentA,e  lo  liberto  outico  leuo- 
ro  do  fucilo  atti  i'onne  1331  .odi  6.  di  Ina- 
gite.  tjo 

Simane  TebAda,  <8 

S imene  ventimiglio  Morcbeji  di  niero^fia  . 
*7*- 

smo  dolle  Smirre  detta  fer  fifroname  il  Gin- 
dea.  is6 

smom  Ambofeiotare  del  Tmrca  od  Ar'tode- 

na 
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m ~e$nJt»th  Ì4  UMgdli  Cvr[dr$,  j i y 

Smam  Cefrf/ì 5^*-  ^Ke^ndt 
tl  fighttl  SMec»  dèi  BM'idnJi'Mffi  min  tT^l- 

Sit»  di  Cerine.  *70 

Site  dell*  Gelettèi.  5^* 

Su»  A'  Atgieri , che  fn  Gmlut  Cefèurengik  fedi* 
del  Re  a u^*.  6 ir 

Sit*  di  Bude.  66i 

Su»  di  StngenU.  69  S 

Sind’dlhM.  705 

Su»  di  Ugni.  7 ■ 9 

SneUveimrim^fertCjdmurMte.  69% 

Sneceff»  d'vim  nnue  cnricn  di  400.  /ildnn  ve- 
rnmenre  mi/èr»iilee  infilue.  6 ti 

S»fi lfmdeles'iu<juili»»»me  di  ht^gn» . J54 

Sefin  cuti  delln  Sermm  è refìdentj*  delgenern 
le  dellèi  CMinlterii  £ Eurefét  de’  Turchi.  < 60 
SeUmMu  Imferater  de  Turchi  t Si  diffeiie  * 
fAiurir  il  Re  CieiiMini  lyp.  Sidiffene  ni. 

Timprefi  d'f'ngheriA  ló'y.vk  AViénn  16 1‘ 

Cen  trifArtu»e[fercu»  fif»reed'AnflriA  : 
cren  Re  dy ngheriA  GiiuahhÌ  Sefnfi»  l67' 

VÀ  m SernÌA  t^.  A BelgrAd»  tpi.  Va  a 
CrAZ,  in  StiriA  : i AuertU»  che  mn  vengA  a 
gumACAin  VngheriA  t79.S»n  t' AUerAfun- 
te  per  Ia  rettA  del  Mir»  ttf.  Muone  gner- 
tAin  PerfÌA  iii.  in  Ag»gnA,m  UcAiniA 
Ìi9-  yÀAll»  ffretredi  C»ftAntin»peli ^47. 

In  deliherAfnne d'A/fil/Ar T IfAliA  41J.  Ki 
een tute» l’effèrcuiln  Andrmeioli  ^74.  yi 
A BuAa  ; premiA  1 yAleriJì  nellA gnerrA  c»n^ 
tTA  i neffri  5 80.  Denn  aI  Re  Ste/Aiie  fnn. 
einll»  (ji  A BAreniyngheri  581.  EntrA  m 
Sndn per  ficrificAre  col  figlmelo  ? 3?.  Spin. 
ge  U SnngiAcc»  di  BelgrAd»  a fnecheggur 
• { AnfiriA  ; mene  per  ritimArfene  in  TrAciA 
$9t.  yÀ  con  grifi»  ejiercu»  in  ynlAcchiA 
<00-  Ricene  in  fède  i MildAui,  e fn  Stefim» 
frAtell»  di  Pietro  lira  Re  601.  vnmetteA 
Velini  V ArmAtA  6f  3.  yÀ  a CAtnpi  Ad  AUa- 
regnle  loi.  In  cmjnAntAjnAtrr» giimAte 
dA  NÌ^^a  di  BuiniAA  Cai  edificA/A  nelT Ar 
meni  A niAggiare  delle  mine  d' krt a fint a 3 4 O. 

In  TAnru:vÀ  •perfi  ( A fiiriA per  accnpAt  Ba- 
hitiniA  Jil.  Rieennt»  dA  BAhlenìf  ^len- 
fieri  per  l'odi»  che  portAUAno  a MAomet* 

341.  Vrefè  Ia  corenA  de  1 Re  di  AfiiriA  dAl 
CAlifA  34Z.  vÀ  dA  BAhilaniA  ver  fi  TAnrit  : 
vi  ente  A come  inimicoidA  TAnrii  vi  a Dat- 
iff*  544*  IndifpafitiOHt  di  fèrmArfi  m A, 
midA,  ’ jjj 


SalimAn»  Ennnet  col  Uif»  it AlefiAndrU  , vi 
dal  mAT  Rifi»  fin»  aI finme  Indo  489.  Sentjt' 
fArnnUA  aI  Dtù.fe  nttaniA  aÀ  Adem  487. 
LAfciAto  aI  gonem»  di  BndA  dAl  Turca  , (ì 
mne.e  di pejie.  6 3 3 

SimpiA  della  ruhuflA  del  La  [co.  1 3 S 

SammA  delle  genti  dell'  ImperAtore  e del  Re  fu» 
frAtell»  A yienuA.  137 

Somma  dell' artiglierie  che  furin  tnuAte  in  M« 
licrei-  t?6 

Somma  Àelle'eonduiani  de’  yenetiani  ffanti  in 
lega  con  T lmperAtire,cal  PapA,e  con  gli  altri 
Prencipi.  179 

Somma  de'  eanfìgh  de  yenetiani.  179 

Somma  della  preda  fatta  doppi  la'  morte  del 
Gntti.  j 1 1 

Somma  di  ifuamo  fecera  i Mori  in  Spagna  . 

Somma  delle  cafi  fatte  in  Tumfi  dapp»  la  fuga 
di  Muleaffe.  3*9 

Somma  de'  Tunifìni  veeifì.  3 3 I 

Somma  delle  cafe  fatte  da  Afiaden»  in  pace  in 
Tumfi.  Ili 

Somma  de’  configli  di  Solimano  attarn»  la  guer 
ra  di  Perfi.  J 3 y 

Somma  de'  viaggi  che  già  fecero  , bara  fata- 

no le  fpetiene  che  tengono  da  gli  Indiani , 

Somma  de’  configli  dell  Imperatore  attorno  il 
dar Taffalte alla  Coletta.  366 

Somma  deUe  eofè  di  che  l’infignorireni  i nofiri 
dopp»  la  Goletta.  3 ($8 

Somma  delle  proferte  de^  fuorufiiti  Fiarentini 
aW  Imperatore.  387 

Somma  de*  eanfìgh  del  Cardinale  Ippolito  de’ 
Medici.  387 

Somma  di  guanto  fece  Serrano  dopp»  morto  MA 
galane.  196 

Simma  diifuanto  richiedeuan»  1 F rance  fi  dal- 
T Imperatore.  398 

Somma  de'  can figli  d' Anton  n da  Lena  Attimo 
la guerr A dt  Francia.  40Z 

somma  delle  difife  del  Re  di  Francia.  407 
Somma  di  Siliman»  attorno  la  guerra  Form. 

ghefi in  India.  4x0 

Samma  della  nfolutione  attorno  tl  negati»  del- 
la pace  mandata  dalC Imperatare ^:n(p»fÌA 
del  Re.  343-344 

Somma  de  danni  de'  yenetiani  che  riceueron» 
nella  guerr  A che  hthhaneolTmrco.  334 
Somma  delle  richiefle  de’  K enetiani  fatte  im 
Collegio  al  fitarcbefè  del  yalfo  a Monfi- 
e 1 gnor 
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fittfAHUdé.  . > . ^ , fif  ' 

9$mm*  di'  ttnp^i  i*'  f'enttùimi  Mt»m»  Vah* 
fuftuu*  delx.t  i8 

ìtmmMii^tumH  ftttl'lmptfunrt  m atmntt 
tmtTM  < nhtlU-  T41 

Mmmit  dtUe  cmditkpi  dell*  f*t*  tr*  il  R« 
ferdntMnd»  eilKe  a »uanm.  1 4V  - 

semmadel  tenfi^ht  ,ehe  diede  il  sminuì  *1  *.e 
.ferdmsmde  nttame  U guetr*  d'I'teiben*. 
fy<5 

iemmude'  tenfìgli  deU'hnfef*tare  lUttrntle 
eefe  dell*  religieme  nell*  Dittudi  KMiite- 
m*.  S4) 

tem  m*  di  aMMUte-fi^/è  frate  Qurti»  a R« 
tamdtlfi  < 66 

Sei» fi*  di  cicche ferfìiiideHaiu i due  Macme 
ti  a frate  Ciergie  agli  altri  Barcm  fu' 
gheri.  J71 

seiiima  del  li  /èarairmtcie  che  fi  fattieam»  tra  t 
due camgi  Ture» e Tedefce.  573 

Semata  di  quante  fece  il  Meldamc  centra  le  gete 
ti  del  Re  ferdmande  cen  la  retta  nelle  cam 
fagae  di  BraJJeMie,  f y 7 

sómma  df  cenjìgh  dell' Imferatere  nelle  cefe 
i Algieri.  tf07 

temma  di  quante  ragione  il  Pafa  cen  l'imfe. 

ratere,  . 6ii 

temma  de'  cenfìgli  del  Redi  fronda  atteme 
il  muener  la  guerra  alt  Imferater  defee  he 
tregua  retta  fer  La  morte  del  Rmcene  ^ f re 
geje.  - 6iO 

temma  delle frem  fieni  che fece  il  Marche/e  del 
.falle  ^ la  guerra  di  fronda. 

Somma  di  eie  che  chiedeua  lunutheie  a ì'ene~ 
tiani.  6 1 o 

Somma  de’  doni  che  fece  teline  a selimane. 
nffefla  di  selimaae.  ^47 

I temma  de'  cenfigh  dell  Imferatere  interne  ol- 
ii cefi  di  Milane-  687 

somma  di  quante  fece  A cimate  in  Alba, 
710 

Somma  di  quante  fece  frate  Giorgie  Vefeeue 
di  far  odine.  7 1 1 

temma  delle  querele  d’Ariadene  centra  il  Re 
di  fronda.  714 

lemma  de'  ceu/ìgli  di  Sarharejfa  atteme  fin- 
/ignerirjì  di  Sit,^.  717 

lemma  di  quante  fece  Cefme  fer  aiutare  il 
Marchefe  del  V afte.  7<So 

Semma  delle,  caeieni  delle  fdegnedi  Pierluigi 
famefe cent  Imperatore.  66t 

lemma  della  guerra  da  farf  dal!' Imperate'^ 


0 \ 

re  ét  dal  Re  Jf  (nghUterra  W Rt  dì  /rancia- 

776'  ' . . ' 

Somma  de'  feriti  e di  genti  nellajfedii  di  San 
défilé.  78» 

somma  delle  cefi r egnnate  d.tl  Re  di/rancia  > 
ad  Arrige  fu» fghoele  inauri  che  merijfe  . 

7»4 

senemodonate  dall' Imperai  ore  a uafiimilia- 
no  fi  am  fa.  494 

Serarefiituita  doli  Imferatere  al  Duca  di  fr- 
hmt. 

succiò  chiamate  Arpnor,  4RO 

sui{{eri furitt  chiamati  fer  bauer  atutate  Pel 
fa  Giulie ficeude  difinfon  della  Chnfa,n*~ 
gane a Francia  gli  aiuti  loro.  40) 

surfa  prefit  daRencAda  Ceri  8S 

sferca  padre  di  francefio  iJèrfA  Duca  di 
Milane  annegate  fi  nel fumé  vefeara,  „ 44 
sfer^  BagUeae  mandate  dai  Cardinale  df  ■. 

uedici  m feccerfe  di  Lim(.  1 joi, 

spada  di  Carle  Magne  t con  laquale  P Impera- 
tore fa  cauatieri. 

Spada  cenpecrata  mandata  a donar  dal  rapa 
al  Dona,  3 35 

Sfagnueh  entrane  in  Anuerfa  : fon  ributta- 
ti dal  Conte  Guide  Rungme  74.  Danna 
taf  alte  a Ledi  91.  Son  ributtati  da  spello 
lag.Entranein  Empeh  1 9^.  Danne Paffal-. 
tea  V otterrà  199  fanne  di  Romagna  al- 
P Alpi  t4 1 . afieldati  dal  Marche  fi  del 

f atte  per  Lamagna  141.  fannea  Cerone 
1 yj. fanne  in  Africa  ) 5 7. 3m  mefii  m fuga 
da  Turchi  i7i,  s'ammutinane  nel  Ducato 
di  Milano  eSS.f  ammutinane  in  Africa  069 
Ajfaltane  Durayi^,  Sen  fatti  prigioni  da 
franccjl.  7f4 

Spagna  ribella  all’  Imperatore.  ) 

Spaueme  eh’ entro  in  Varigi  per  la  venata  det- 
[ Imperatore.  788 

Speren  Berghefi^  altri  Capitani  di  fanteria 
col  Giugni.  191 

Statua  tn  Pauiagià  fiata  de'  Rauignani  dt  Am 
tonine  Pie.  ] o 

statue  di  papa  Leene  di  Clemente  nella  Smm- 
iiata.  40 

Statua  dedicata  da  Ceneuefi  al  Dona,  91 
Statue  tolte  da  selimaue  a Buda.  I f 1 

State  de'  fiorentini  defpela  fattiene  del  Com 
lenna.  \ O) 

State  dc!P  Africa,  deppe  la  mina  dt  Carcagmo 
forte  lAomani.  jlk 

Stefano  Colonna, ManeOrfitee ,HafeUeme Or.. 

fimot 
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flM , G'itrtM  SxntA  Cr«eftt  de 

fjcntm,  175» 

ì7l.t*rfte  , L r r 

SitfMa  lUitr  B'iTttte  V ng^hnt  ftuonfce  i er- 

'dioAìtdt  ftMrll»  itlC in^p>T*tore . e f-uto 

y$ctr'e tCyngheuA.  l ( J . H 6 

%teJ*no  Vcrkene  & eltn  ftmnm  Vtiglyrt  nv 

(t  muore  d$fefie. 

StejMO  BmJuo  Moderne fe  fette  morir  dal  Mar 
• cheti  del  VaRe. 

iftnddtrtU  de&M  rebgton  ChrsfitMHU  dMt9  iUl 
PafM  » Virgitte  Or(ìne.  i‘‘6 

Strdtagema  mirabile  refato  dal  Keffeniefer  in- 
gammard  Prenaf  ed  Grange.  «38 

Strigenia  iattura  da  Turchi  con  fartighen 
frefaejeriifcaindalTnrce.  7^^  (>91 


T A D E o Onidneci Pede/làdiFelterra.  109 
Tago  dinenne  f tcce.  * ’ >• 

Taglia  mafia  allo  fiate  di  Milane  fer ^dgar  gli 

Sfagnneli  ammntmatr.il  Mare  he/e  delVa- 
fte  dìb  il  figlinole  ter  eRaggie.  4<58 

Talamene  me/feafaece  da  Barbarojia.  77  ‘ 
rammat  figlinole  £ìfmatl  maggior  £ anni  de 
gh  altri  fratelli  lì  n.  Da  Tanni  fi  ritirane 
faefi  deCorfant.  544 

Tamifio  Capitane  de' Tedefchi.  404 

rafia  il  Cardmal  Silnm  di  foce  anime.  xi. 
Tedefchi  /fiintidaSfagnnelia  fateer  delCen- 

T^efchi  imbarcati  fef  atfrUaetor  fimma . 

Tede/chi  danno  l'ajfaltoa  Bnda:  Jin  ributtati. 

: I 

Tela  dtAghillare  Cafitane  di  canai  leggien 
Imperiali  morte  in /èaramnccia.  48 

Tefie-deirantiche  fiatne  di  %oma  tagliate  da^ 
Lorenzo  de  Medici:  tignale  fi  of  erto, fi  fuggì 
di  Xoma  e fu  bandito.  S^9 

TefiegiSenator  di  cererà  di  Abraim  Capitano 
de  ghy /cocchi.  - 483 

Ttrracina  frefa  da  Turchi  e faecheggiata.  ? x 1 
Torre  donate  dal  Vrencige  d^ Grange  a Cogita', 
ni  imperiali  benemeriti  de'  Signori  Sagole 
toni  fnerufciti.  9f 

Terre  eolie  da  frante  fi  agli  Imperiali.  744 

Tiffee  fiume  anlKamente  fithiame  Pamfe. 

X 94 

Tipafagii  antica  città  in  Africa  alla^nale  gli 
Imperatori  donarono  la  ragione  delle  città 


d’Iralia^horaèdiRrutta. 

Tito  OrlanJini  richiede  di  vtnir  a parlamento 
col  Giugno.  > j 

Tolomeo  d"  \rimino  mandato  innan^  dal  La- 
fco  a Lufribeio. 

ToinafoSoieriniàt  Iclfinfo  StroejKJ  confinate 
melila. 

Toma/o  Vefcouo  d' Agria, chiede  aiuto  algoiier- 
natoi  Al  y lennaper  li  sirigonefi.  x 3 9 

Tomafo  Sadico  a guardia  delta  9.occa  di  Bu- 
da: prefo  dai  fuo!  mede^n /òldat  1 che  furo- 
no ragliati  tuttiapez^Wda  soùmanoperha 
uer  tradito  il  tor  Capitano, liberato  e la/iia- 
loui  da  Solimano. 

Tomorro  prefenta  la  giornata  dTurchixfi  muo- 
re + 

Tornitilo  fa  tagliar  la  teRa  ad  Anntbal  Taffo 

per  hauer  rrfoT atta.  ^ ^ 70X 

Torre  de  gli  Afinelli  m Bologna  ,e  la  piu  alta 
di  vermi  altra  c’habbia  Città  d Italia  • 

III  , . 

Tofcam  ributtati  a dietro  da  Spaguuoh.  1*7 
Toiiarre  amfa  Muleafi’e  Ke , d'vna  imbofea. 
ta,chogli  haueano  fatta  gli  inimici  tiS.Ac- 
cufato  da  ìiult.ifie  prejfo  aW Imperatore . 

741  , . 

Tunifint  fatti  certi  che  Kofiettc  non  era  con 
Anadeno  5 X9.  Danno  ajialto  alla  rocca  330 
yinti  efnperatt  da  Turchi  j J I • S'  danno  al- 
l'Imperatore: Tuntfivié  mefj'a  a fiocco  580. 
389.  Infofpettiti  del  M amfett.  ^ 7ì6 

Tullio  Cicerone  Capuano  l'afiogb  benendo  di 
/iuerchiO'  376 

Tranplnama  viene  adinotione  del  Aeferdi- 

nandoWS-TornaalVie  Giouanni.  349 

Tranfiluom  per  l'indegna  morte  del  V ara- 
dtno  congiurano  contra  Luigi  Gritti  308. 
fopragmnfero  mentre  il  Critti  fi  fortifieaua 
)C9 

Trattato  fatto  in  Buda  per  Uguali  ^uafiella 
venne  nelle  mani  de' Tede/chi-  368 

Trattato  fcoperto/i  m Ale/fandriaper  lionate 
i rotta  la  tregua  tra  t Imperatore  ed  ^e  di 
Francia.  631 

Tre  corone  dell'Imperatore.  1 3T 

Tre  Colonnelli  eletti  per  far  ventiquattro  com- 
pagnie d'italiani.  }36 

Terremoto grandifiimom  Portogallo.  X3.1 
Tnbntoimpofioa  UnUaffe.  3*4 

Trota  m fuglia  edificata  dille  rnme  detC an- 
tica Arpi  . *6 

Tfoilo  PignMello  /homfato  Sapoletano  ap- 

A«if* 


Di 
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frtffi  U fttfnù/MtH  mlU  mUtUdtM»** 
ptratthu  41’’ 

V 

Vacci  A ftef*  Ja  Titrebi:  & VAHiumt»ry 
mtAPefft.  f6i 

V*c$ria  ktggi  ($  chtAmA  VilUeet.  x 66 

V MAcchtA  fi  ehiAm't  Ui/Ìa  fii/iermri  dimift  m 
due  f Arti  MaiduuiA  e TruufiluAuiM,  304 
VsUcehi  AdtrAtn  Ckg/jh  fictuda  le  eerimtuie 
Greche.  f9j 

VAUcthiA  iu  due  f4TÙ  : e (mu  diBiutuue  Lt 
muggitre  chi  amaca  MiUIauca.  196 

y AldirmAttue  frefi  fer  fàr^  dui  At Archefi  del 
VaR»,  4< 

VAld'Arm»  ceteirufA  fer  il  TrehhtAnt  eh'eii* 
f reduce,  1 47 

V Alene  Orfiue  fi  rende  AfAtti:fÙAligÌAte  e Me- 
ne re  A SAfeU  78.  CAfitAM  di  TefcAHt. 

404 

VAlerÌA  freuinccA  heggi  fi  chcAMA  St  'crcA . 
»4« 

VAlenemeTurAce.StefAne  UAtUce  BAreniyn- 
gheri  I T 4.  Mene  Ande  nlKe  GienAuni,  i'a. 
denfee  el  He  Ferdinende  1 3 8.  CegifAn» ge. 
nernle  dell  a ReinA  tfAbellA  IJ7  VÀ  centrA 
Turi h$17l  Cacciaci i CauaIIi del  Peren». 
6’in/igiieri  di  Mence  G ber  Arde.  176 

y Alterne  fi  diede  a T un  hi.  691 

yAnduli  fu  feruti  m ylfricA  du  BellifÀrie,  5x1 
Vecchie  cIa  Crerene  rifuggile  infegnA  a Turchi 
cerne  fi feleue  f render  StrigeniA  6^S 

Veneti  Ani  cen  nrmAtA  greffn  fueriferi  mete 
d' Arindene  }xi-  tn  dehberAtune  di  ftr 
gucTTAcel  Turca  111-  F Anne  treguAcel  Tur 
Ce  fer  via  di  Carenza  orini  fighuete  del 
Prenci fe  G ritti  48}.  TentAti  difurlrgA  cel 
Turca  ecel9.e .centrA  P l mferAtere.  6\7 
Vercicelle  fame  fa  AjfAfsinein  terrn  di  Lnuere  : 


AfficcAte  fer  tu  geU  dulfadefiÀ  di  CAfuA . 
60 

V ernie  CAmeritr  delPlmferAtere  mene. 
Tt 

VeffApAue  CeteimA.  1 1 

vejlriciefrefAd.it  Maldaue.  398 

ViAggie d‘ Andrea  Denn.  i6Ì 

vicende  CAfella  grnerAle  in  mnr  deVenitinni 
cenl'ArmAtAAl  Zante.  x67 

Vicemrje  CarAffU  mAUCAnde  a gli  ImferiAli 
tAderifceA  Lefrecce.  11 

VienuAueAlnmnitA centrA  il  Turca.  l6j 


OLA. 

^rtìtdeWlmferéHrt.  itf 

virgilie  XemAue  mene.  %o} 

virginie  Orfine  AmmirAglie  dell'AfmAfA  del 
pAfA. 

VÌtA,ceftumi , e medi  di  Frute  Giergie  Vefieue 
di  V Ar Adina,  fer  ìjuaIì  fidi  a fimmA  AlttK.  - 
KAÌu  VnghtriA.  gii 

vitelle  ViteUidA  Cleti  di  Cufidle.  ig 

VitterÌA  di  Seltmana  gruu  Turca  a Megarf^ 
de  gli  Vngheri.  1 f o- 

V al f Auge  Oder  dà  gre»  rat  tu  ulpArmAtA  dm 
Turchi  nel  pAuubie-,  deuAtaAl  Turca  e dm 
lui  liberait,  If4 

h^terrA  m ArmeihA  erigine  de  Rem  t : fé  face 
cel  Cenane; fi fiufit  ce'  P.erenrini  188  189. 
BAttutA  diU  MATchefidd  VuRe , e dui  tlA- 
rAMAldacen  Artiglierie.  198 

velrerrAni  mAulAna  AmbAfeUteri  aI  puf  a a 
richiedere  Artiglierie  cLe  ÌAtler  la  rece  a i 94 
HAnne  Anecnti  delU  cittÀ  Smute  OttAu  'tAu 
ne  e Viete.  1 9} 

yelume  fublicAta  del  Re  AptA  difiefa,  677 
vulcane  fighuala  di  RecAudelfa  mene-  ; x i 

vge  di  MencAdu  rette  in  mare  i.  và  cenerà 
il  puf  A in  Remn  1 1.  RibuetAte  aI  matc  du 
Oruccie-,  ée  tutte  le  fue genti  tagliute  a feej~ 

^e  depeffeli  feriteefAttefrigienedAglilm- 
feriali  SI.  Si muere  in  CntUA,  7f 

vlaMAne  fuarufiitedi  Per  fin  uff  re  fiati  Tur- 
ce,s  5 9.  Tenta  cen  fteneefie  UAamere , \fhe 
fi  ribelli  A Selimane  j vÀ  ver  fi  BabileniA  ce' 
Turchi  ACAUgi  347.  341,  Elette  SAngiaccm 
della  BefnA  484.  và  in  (iecerfi  di  Buda. 
6SX 

Itletecen  altri  CAfitani  teglie  di  Bifiari  R#- 
feette  e Pernane  d" mfigne  reati  j t j . Dà  la 
fighuela  A Refiette  in  maglie.  jl6 

vUfe  Orfine  mene  iPArchibugÌAtA.  *7^4 
ùltime  'èiAggie  delle  fiftcìane  deU'lndPte, 
4»° 

mcAutAtrice fremde  la  retta  delPtmfe- 
ratere  ad  Algieri.  616 

vngheri  tafiati  d'inflabil  fide  1 3 Sette  il  Va- 
Untine  Ó»  altri  ffengene  ^uafi  afiatte  è 
Turchi  fifrauifit  dalle  rette  di  Cafine  x 3 4 . 
SelleuAti  per  Pmgiuria  fatta  al  Verena . 

rriana  BACciane  e oieuanm  Deceia  Caf  itami 
Vnghencel  dritti.  304 

vfe  delia  calamita  fu  prima  ritreuate  in  A- 
malfi.  38 
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Z A t>  A K t Cdpameo  dcTmthi  in  MifittM,  Ztrmm  Ptrfimm  Cnpitima  delPdtmMA  T*»fw 
fi  fp>ina  tiddaffa  It  genti  di  Ttadara  spì^  cbt/èn  marra  ZnrcMugÌAtM.  . 
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LA  SECONDA  PARTE 

DELL-HISTORIE  DI  MONSIGr 

' PAOLO  GIOVIO  DA  COMO, 

VESCOVO  DI  NOCERA.  ^ 

• • .1 

Tradotte  per  M.  Lodouico  Domcnichi . 

•NBBiariode'Libtìiralafciati , Aquile, offeruandorordine  fu«de*:empi, 
leali  mincirui  nulla,  legue  i libri  del  primo  volume. 

*DSL  DECIMOTiJ^'ti^O  Ljt\0. 

E l Libro  fìecìmomtto  fuontntgeitolecagkm , e i fiteerffi 
itila  guerra  <tVrbm,  & le  jùtttoni  in  molti  lucghi  vùupe-  imnttfi»  Ma 
rofmente/iue  da'/oliati  del  ^apai  & brenemente  le  molte  ria  da  »^o 
vittorie  del  Sigmr  Frantelo  tMatia  da  Monte  Feltro  Du  ^*y^^**** 
(«  d’Vtbino,  Uguale  tè  fingoUr  valore  ritomauanelfuofia 
to;dclifualdian^  ccntraa  ragione  era  fiato  cacciato. /{agio 
wamft  ancore  della  fede  jofpttta  it  MaUonato  Jpagnnolo,huomo  ù’antetità,il 
^ate  fu  creduto, che  fofie  fiato  corrottocon  dettar:  ; perciò  ne  fu  con  cruJtUf  fot 

fimo  fpettaeole  phtùto,<ìertiocbe gU  Spagnuoli  hauendogU  circondati  con  tutto  »»  />aJI‘r*  f» 
feffe  ràto,  fecero  pafiar  ferie  picche , cr  crudelmente  morire  lui  & ietmpa-^ 

^ni  fuoi  di  quel  tradiméto  C.tJMaccio, Ferrando  K,ubrio,  & Flajblla  Capitani  ^ 
di  frateria.  De  ferine  ancora  il  dolore, che  ne  prefe  Papa  Leone, pt  r le  coft,  « he 
gli  nufeiuano  centra  il fuo  defidetio,e  per  la  ferita  di  Lorenzo  de’Medici,e  i pe  Matat,  jm» 
rkoh  della  congiura  del  Vetrucci,&  come  fi  fcoperfe,&  punì  quel  trattato, & de  Rwtrie,  Ha 
fikuò  via  ogni  paura,tò  la  vitiiperofa  morte  d’c^lfimfo  Vetrticci  Cardinale, 

Cf  col  confino  a'akuni  altri  Ca  rdìnali,che  teneuan  con  tfjo  lui;Cf  perciò  fu  ne- 
eefiariofupplirc al collegio,quando  il ?apatreò  trenta  Cr  vno  Cardinali;  ha- 
tttndo  veramente frttotleitione d’huommidigrùjJimidiqHcl grado, iquali per  klfnj*  Pu 
honorato  mento  della  virtà  loro  furono  tolti  di  tutte  le  proumcie.fe  nonché  la  Cardi, 

frma  di  quel  liberai,  & amoreuolijffimo  rapa  fu  Jtmata  alquanto  ptrnfptt 
$o  d‘alcuMÌ,iqualt  htbbero  quella  dignità  per  dinari,  {{ationta  ancoiacomegli 
Spagnuoli  Joldati  pagati  per  ffieraiv^a  di’  premi , & per  comandamento  de’ 
VrencipHoro,t’ammuiinaroriodal  S.Francefo  Maria , & con,’igl'  ptniò  nt 
perdi  quella  guerra, & Lorenzo  dt’cMedici  iihtbbeVtbitio,ma  lo  jfiogUò  di 
mura-,& eosi  il  Signor  Francifco  cMaria,  abbandonandolo  gli  ipagmmU.fu 
tacciato  dal  poffefio  dello  fiato  già  da  lui  prima  racquiSìato,  eficndoji  tgti  afiai 
j|rr  tipo  fuggito  d Hemud,$.ti  unta,  che  non  gli  meruaufie  di  peggio, Uquak 
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tn  cfifi^rAue tngmrìtfthe^li  iuuea futu ia  Fortumi afféhent  feripcnfotìt 
U3  da  [e  slcJìo,bauFdo  hauuto  noua  della  morte  di  Lotico  de'Medtci^<pt^  pé 
$0  tepe  godi  lo  flato  tètra  ragione  aqmflato^et  oltra  ciò  hakido  intefl,  che  efua 
fi  tutti  gli  S pagnooli, da’  if  Hall  citta  ilgiuramFto  della  mflitia  era  Rato  abbi 
donato,rfiendo Fiati  imbarcati  da  Don  ygodi  M Scada, noi feramète haueuann 
rotto  in  mare  ad  ^>gieri  città  di  Barbetta ,oue poco  dii^  D,  Diego  Fera,  li» 
to  da  gli  ^rabi  et  da’  Mori  bauca  pduto  \>n  grojio  efiercito.  L’anno  medcfma 
Mafjimiliano  imperatore  fi  morì  a F'tlfw  m Sauura,hauldo  fuor  di  tipo  pre 
/ò  vna  medicina  i ilra  ina  infermità  ,làa^uale  dubi  tana,  che  gli  hauejje  a venia 
refkuomo  fingolare  per  le  eiccUctdJime  doti  d’ animo, & di  corpo,ch*egli  loaue 
na.Succeffrgh  nello  fiato  farlo  fuo  nipote  figliuolo  di  Filippo,  fen^a  aUunduif 
bio  potent /fimo  fra  tutti  gli  altri  7mperatori,per  lagradegpfa  de’regni  di  Sp4 
gna,<ù"  di  T^apolifiijualiper  hercdità  gli  erano  toccati. Colini  poco  dapoinela 
l’cUtt  ont  dell' imperatore, laquale  fecondo  il  /olito  fi  faceua  in  Lamagna,  beh 
he  p copetitore  Fràcefeo  I{e di  Fràciayilqnales’erafódatofuiafpcraTiad'ha» 
uer  a corroperc  gli  Elettori  c5  denariftna  nò  gli  riufeì  tifilo  difcgno^cheibaa 
roTtt  Tedi  fi  bi  t’accordarono  infietne  f còjèrnare  l’honor  pubhco  della  natione. 
Et  ciò  fu  cagione  di  ql  gride  odio  prtfo,ilqttal  fi  (coperjè  poi  fra  loro,  nafeido^ 
nemortalguerra.T^arra  oltraqueflo  i principi/  di  quella guerra,chc gli  Jmpt 
fiali  mcfjeroin  Borgogna  ^dcUaqual  guerra  fu  capo  tumultuario  de' faldati  To 
defebt  Fricefeo  Ceccbingo,còtraH^berto  della  Marcia  gridiffìmo  Signore  nei 
paefe  di  Liege,& sepre  affa  lionato  alla  fattiò  Frieejt-,  doue  Baiardo  animojm 
Capit.de’ Francrfi  brauatnete  diftfela  terradiMaficrer,  polla  fui  fiume  dillm 
Mofa  fiaqualt  fu  molto  afpramete  da  vno  efiercito  grofio  dal  Cecchingo,Cf  c9 
groffifjimt  pe\7^i  d’artiglicria,ma  in  vano  còbattuta . L’ifleflo  armo  Selim  Jw- 
pcrator  de’  Turchi  morì  a Ciorlù, villa  delia  Tracia,  eficndogU  nata  nelle  reni 
vrra  piaga  corrofiuajhauendo  regnato  otto  anni, quado  et  fiicredeua,cb'egliÌM 
urffc  a muoHcrciguerra  p terra, ^ per  martidapoi  ch’egli  hebbe  dato  una gra 
uìffima  roti  a a < fmacl  Bp  di  Tcrfia,&  infiignontofi  dell'£gitto,& della  Sorid0 
hauedo  vinti,  et  moni  due  Soldani.Solimano  vnico  fiio  figUuolnato  d’utia  Taf 
tara  di  Caffa,fi  n:{^a  haucr  lòiraflo  d’alcuno,pfe  L’heredita  di  tati  regni  3 et  qua 
fi  quel  mede  fimo  mefe,cbc  fu  eletto  Carlo  Jmperatore,Solmanoanch’egli  ou9 
ne  ^ l*Jmecrh,e’l  titolo  del  padre.  Ma, vdedo  la  morte  di  Helin  Gabelle gouer 
tiatoredcÙa  Soru,fi  ribellò ipFJandofi  libero  dalla  religionedelfiuramento,pa 
ch’ci  diceua  d’hauer  giurato  fedeltà  folaméte  a Selm,et  nò  al  fiucceffor-,et  pciì 
gliparena  di  far  cofa  honorata,Jemcttèdoinfieme  le  relift  de  Mamaluc.hi,et 
t.uiiatone  i Turchi,rgli  fi  fofjefori^to  di  ritornarla  Sona  aU’antiea  códitiam 
dt  M’Juipeno  de’ Soldani.Voiche già  tutti  d’ accordo  vedeua  fauorirfi  qui flo  di^ 
fign . fuo  da’ Soriani  buomini  del  paefe, Ci  ia  gli  .A rabiid  fi pefaua  ancor  chi 
in  quella  occafione  nòfoffe  per  macargU  Caierbeh,  Uqualgouernaua  L’EgHtti 
ma, che  di gouernattr  ck’rgHtraifòffe  f farli  ^ iifoiàtmipiitbt  U pipi 

lièti 
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^ del  Ctìro  pevtiHt grade edie  cétra  i Turchi yt  f arcua, che  in  mafau  fo/Jer» 
fo3e,& l’armi, &le  fbr:^  dt  tutto  l'fgitto . Ma  Ca^cUt  ptrièla  fpera:^a  di 
tirar  Caietbeio  dal  fuo;percioiht  /juefli prtponcua  i $crti,ò' piAficuri dijegni 
•’  dubbioft,& afpri  ; ni  fi  fidaua  punto  di  Gabelle  nemico  fuo  vecchio  ne  tipi 
fafjati;(^  egli  ributtò  talmoio  i d forti  dt  GaT^ellty'he  fece  amma^re  l'^ m 
bafeiator fuo, ter  né  accrefeere  l’infamia  del  tradimcio  di  fapfone  c5  ribalde- 
ria dinuoua  perfidia. Madò  Ga'^eUe  ancora  fuoiambalcUrori  a T(odi,p  impe- 
trare artigUerie,&  armi  cétra  icòntuni  nemici  Turchi.  A quefto  modo  rifoluS 
dofi  tardi  tlgrà  Maefiro  dt  Hodi  a mandargli  foccorfo,  vnundogti  addopo  Fa 
rat  Safeià, ch'era  fiato  mandato  da  Sobmanoydj'  fatto  pafiare  co  vngrofso 
fercitodi (ftramaniain  Soriuyf  opprimere i principii dcUaribellme-,  inferio- 
re difar-ge,ma  d'animo  inuitro,fi  ritirò  a Damafio;con  anima  di  venire  (juàto 
pii  toflo  a gioivata  con  Farai, con  quelle  poche  genti , ch'egli  haitea  mefio  in- 
fieme.Stcafi vfendo  di  Vama/co,oer  morire honoratamète,  afialtò  i nemici,  u . 

doue  molto  valorofamente,& eoa  animo g'andtffi no  corabattcndo ,cgh  iiifu-  iU*it  « ft^ 
me  con  tutti  i fuoi,t  quali  non  penfauano punto  a fuggii  e,  fu  tagliato  a pcj^t^i.  *>*tu  ijum' 

DHL  VE?iTSSlMO  LlJiP^O. 


’ T ' Itnp'.r. itore, pelando  ptr  mare  in  I pugna , pnfel’hercdìtà  de'  regni  de 
1 jgh  aifoti  fkoiyCr  bauendo  conferuato  i priuiUgt  deli’ immunità  antha,  gua 
dagnò graffa  Jomma  di  dinari  àiU'una,  & l'altra  Vrouincta . Ma , ritornando 
egli  in  Fiandra, i popoli  di  Spagna  nato  t-«  tumulto grande,meffifi  in  arme, tf 
chiaraminte  ribellandofi, fi  partirono  dali’i  bbidien^a  de  gli  vtficiali  dtl^Pe  , 
dolendofi  d't  fiere  fuor  di  modo  p-,  tati  tla’  gouernaiori  Fiamminghi . Vcrco- 
fbe  farlo  Ceurio  Fiamm>rgn,itqnaU-  haura  allenata  il  p_e  , era  tìato  ingordif- 
ftmo  de’  dniati  d’oro  reali,  b'erano  molte  belli, ^ buoni.Capi  de'  popoli  lena- 
ti  in  arme  fi  / cero  Giouan  Tadillia  , Gioiian  'Brano , t’I  Maldonato . Pi  cefi 
nacque  vna  guerra  ^nellaquale  Mrilima  del  Campo  citti  ricca,  & di  faconde, 
perla  furia  d’ .Antonio  Fanfeca , ilquale  difendeua  la  parte  del  Pje , per  ifeia- 
gura abbruciò  quafi tutta  . ejlia Uuandofi con l’rficrcito  dii  I\e  Don  Ignito 
"Vclafco gran  Comeflabilr,& irrigo  .Ammiraglio,t  h'era  algouerno  del  ma 
re,le  genti  de'  ribelli  furono  rotte,& feonfìtte  a l'illa  K^larit;  doue  il'Padil 
Ha  infume  co’  compagni  fu  prcfo,&  tutti  publicaiaente  f^tti  morire . F{è  pe- 
rò fi  perdei  ono  d’animo  i popoli  ribellati , hauendo  Donna  ejìiaria  Vaieca 
figliuola  cel  Menioxga  (^ontedi  Tcn  liglia, donna d' ingegno  erudir',  & d’ani 
ino  virile, al^^ato  lo  fìendar do  del  Padilha  fuo  marito  ; acctoche  n.m  manca fje 
capa  alla  m ■Ititudine  foUcuata , per  mantenere  la  guerra.  Da  quella  fama  del 
tumulto  di  Spagn  >,rifuegUato  Fràrrfio  f{e  di  Francia,prtfel'occa!ione  di  rat 

Ìuifitre  il  fregne)  diT^auarra;&  ciò  per  rimetter  in  cala  .Arrigo  figlinolo  del 
[e  Gmanni,  efienitpdcd  an:^  il  padre  nettato  del  l[egno  mono  fuomfeito  di 
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frtmùa.M*  i FriUueft,iquaU,hane  do  fatto  buon  principio  nelTimfreft^ratlè 
frtri  paffuti  innanT^i fino  sAtgrugnOfCbe  gU  fi  chiamò  julwbriga  -fUttaiado  la  battei 
gha  furono  rotti  dal  VcLzJco,&  da  ^ rrign;  6"  ^fparò  lor  Capitano  vi  rtrtiM 
fìumvrsfim  pfigio»£-£t  cofi  la  trauagliuta  Spagna  fi  ritornò  nella  fua  traquUitèi  di prì. 
M/Zcii».  ma, per  la  fingolar  prudentia  d’^daan  di  Fiorcnt^o  Fiammingo  Cardinale^  il 

Iruuet/t  tetti  ifuatecò  autorità  reale  era  fiuto  lafiiato  da  Callo  al  gouernodell'una,  l'altret 
2»rj  !i*»”** } medtfima  fiate  Frane  f v di  fràcia,  e irrigo  d'JnghiUer 

Xrufue.  * * rayvfftndofi  eonuenuti  dd  lucgo  in  1 tu  ai  dia, c del  giorno  furono  infie  me  a par 
Adrian  JiTie  lamento. Francefeo , tltiualc  era  i cauto  lou  è,  Uiffn.a  compagnia  de’  Daronidi 
Mnie  yUmiu  tutta  la  Fricia,ri'gzò  tède  di  jontuofiffmo  lauoi  o,e  diuerfi padiglioni  alla  ca~ 
XeXietdinn’e,  pagno.  Al  a laghilicria  haucua  arrecato  vna  laja  di  legno  in  foggia  d’vngram 
U*irmnn*^l'  dijjirno  pùlagzo  ,coH  leggiadnffiMCyC  Jpatict  fiime  loggic,  c Jalefieqaali  eraim 
altim  ftttte  di  legname lauorato  con  marauiglwfi  modi  tutte  dipinte, & dorateci  àè 

li  tato  ingegno  di  lcgnaiuoli,e  d’ai  chitctct, che  con  còmodiffime giuture,  e ine» 

. ^ratu  re  a viti  fendo  tutta  piegheuoU,fi  potrua  diuiderc,  efeommettere  a peT^ 

:^u  per  pc^zofC  quido  fi  voltua  ancora  gentilmcte  muladola  da  luogo  a luoga 
Uuare,e portare,dtfiingucre  in  dtutrjè forme ,c  ri7^zare.ln quell’ abboccamct0 
nò  ci  fu  cofa,di  che  più  fi  marauigliafiero  gli  huomini,quàto  dtll’afpetio,e  mac 
t-edt  dii  Red"  fi  à di  due  Trtneipi  i maggiori,e  i più  bonorati  di  tutta  l’curepa;  iquali  amore 
JmgkUttrra,tt  uolmcntc  t'abbracc'taroHo  infume. Verciocheambidue  g duani,per  ricchegze» 
Àé  Fms4m.  ^ ttuouamete  acquifiate,&  per  fama  di  guerra  molto  bonorati, era- 

no di  ti  bella  prefenga,  che  dauatio  marauiglia  di  loro  a ognuno , ibtgli  vede- 
ua,percmhe  ni  fi  uno  di  quàti  rierano  quiui  di  li’vna , t l’altra  natione  ni  d’or- 
naihcto  di  biUi-giLa,HÌ  digiadcgzi  di  colpo , uè  di  mai  firia  di  maneggiar  l’ar 
mi,non parcua,the fi potefie  paragonai  i lon  i fio  loro . Perche  oltia  icgiofircp 
lequaU  fi  fecero  per  piacere  alle  nobili ffi  me  dame,  che  dell’una,el  altra  parte 
v'erano  venuteci  Icgiadriffime  iipagiue,e  ipefic  volte  fi  miouuiOno;.dt,o  pi 
nò  fu  veduto  far fifie  nò  che  l’uno  , e l’altro  venne  in  paragone  a far  mofirn 

della  pipa, (f  boriafua  \è  molto  andò  poi, che  l impe'atore,f  ìochrgiàcra 
_ no  nati  ijemi  della  guerra  fiaqHale  incominuauaf  à lat,<  ’l  ì\c  di  Fidc.u,ritor 

àuli^iilfura.  Spagna fmonto  in  lngI.ilrerra-,con  manifti  '.o  biafimc  di  jUilh  abuoc- 

camèto,tuLhefu  treduto,ihe  ne  l{efofièto  voluti  ventre  a paiiimitu  ntficme 
Àia  l’uno, e l’altro  dift  guàio  di  far  guerra, e già  apparecthiàdo  l'armi,  fi  iftr- 
7^ua  U’aci  ipagnarfi  eoi  Be  d’ Inghilterra.  Vt  moche , difiderande  Lgli  a’eper 
Jiimuto  arbitro  della  guerra, e di  Ila  paté, già  molto  p rima  haueua  fai  to  vede- 
re l’imprefa  dell'animo  fuo  nò  meno  accommodata,cbe  Juperba,  nelle po ^te  del 
Juo  pala  ^z)  di  legno;  ciò  era  vn  grand' arci  ero  armato  all’ìnglefe  beuiffimo  di 
pinco, co  ijuefio  moto; coliti,*  cui  m’accofio,refi.i  di  fopra.  QarU'anno  fiefio  Soli 
manoyjeguèdo  i difegni  de’fuoi  maggiori,pouh'egU  uefe,i  he  la  Soria,e  l’Sgittn 
morto  Gao^eBe, erano  pacificate  per  la  virtù  di  Farai, riuolfe  l’armi  c atra  l’E'a 
ibtrUftt  affaludd  Belgrado fUqual  crafortiffmt  riparo  di  tutta  fF'ngherù^ 


Dnjttlj-.'.rj  CrOvì 
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’^^otr^ìa  Oanuhiojo e{j>!tgnòJtio^o  malto  fc^niUto  a yughtrif 

ri^  tta  a'trofei,{f  ù'Ài  3"  yjA'orofi  y/cliccm  ate  tolti  a,  Furchì,  3 * "Bar 
H affli pià  dt^Helh,ch  • ft  potrebh-diremilto  martile  dr  vituperalo.  Percia- 
ibitftiuihi'ieH  lolovìd.na'i  contbittHto  .Attorara  .tritinolo, e L^iiomsto  oi 
féHobfU'j  riceitmton!gi-anidimi,yiin'it  rib  itt.t:i  f- a crino  p irtUi  fenT  i n.t~ 
uerfkttomllt.  f^en  niodumt: (juiut  Silt-ntiocoiunrff  roto  be'iijjimoa 
or  line, nè  i B troni  Un  rh-ri,nè  d Ry,  lo  ionico  j u di  debi'e  tngeg  io  gh  op 

pofero  i neceffarif  prefi  ltf‘,oercioch~  efji  no  i con  irn  i-vio  ou  i o 'njirni  ',  già 
kiHeuano  perduto  Cantica  virtù.'y  drjaphna  ditjHiUi  diiugi  imitti  t.itione. 

fu.fl j moda' Belgrado  ociojt  n nt: comhttCHto , vergognofijtfi  nente 
dif.  fo,y>enn!H‘Ue  rni.ii  de'Birf>jri,a:cioche  s'iprifi ? vni  porta  .i  darci  le  m- 
Rre  miggto  'i  [cia^ure . In  ijuel  medcfimo  tempo  Carlo  Imperatore  comando 
mna'Dutide'Ttaronidi  Lamignnin  Vormatta  fu’l  i{eHO,perlafà:na  della  re 
Ugiìn  tra  laglucaiaU’horaathe  Martin  Intero  frate  di  Saffog>st,con  nuone  opi 
mi  HI  frema  u Cantanti  del  Pantefi.e  '^mino.cr  femmando  peflilltiffimi  cr 
tori  lorrompeun  gli  animi  degli  httomi  ùignor.viti  .Jn  quella  ‘Dieta  fu  lecito  a 
ìdartim  predicanda  con  arrogami,  ^ con  molta  fuperbia  recitare  le  (agioni, 
fenbe  e^li  ^iudica’oaf  che  di  ragion  Chr  ftiana  fi  pote/ie  partire  d.illa  cenfura 
del  Patii , ff.dalmtnte pcrq;ie!io,cheauir^imicorrmrfiari  madati  dalla 
corte  di  i\om.i  nelle  prouincie  eonfinanio  [‘anime  d‘  'morti  inp^na  de  ter  pecca 
di  alle  fiant:»:  del  Purgatorio, /h  eu.ino  prof  fftonc pòi  di  vederle  tatui  voi' 
derido  a pregT^ot’indulgeugedcl  Papa.  ' M.t.an  ora  che  {opra  quii  ncg.;tio  fi 
Hn.  frero  fkcefìero  lunghe  difr>Htc,no  però  uttllifi  (Sehiujc, talché  l pupe  a 
tare  per  raffrenare  quella  coja , con  animo  religìojò  fi  nj^.'c  di  fl.ibtUit  a.atììC 
ordinarioni  a puhlica  lalHte,&  uonmo'to  dapoi  t’accordò,  fece  lega  ccx  P-* 
fa  Leon-. Per cioche  Leon:  Chmaiito  per cagioue di grauiffima  importanza, ha 
uea  deliberato  di  tacciare  i Francefi  dello  fiatodi  Milano', per  rimettere  fran 
cefeo  ‘tforga  nella  agione  dell' ber  editi  ielpadre , con  l'arme  communi  di  lui, 
^ dell'  imperat.  Et  cofi  la  guerra  LtqtiaU  era /lata  lomimuta  in  'Borgogna, 
^ haueua  prefo  accreCamento  in  Ij^agna.fu  traffrortata  in  Italia;  CP  verame 
te  con  infelice  configlio , poiché  perdo  quaft  tutta  l’ Italia  ne  perdà  l’antito  fuo 
honore,3‘  la  liberti  di  prima,  r'attri  bui  freno  ancora  U cagioni  degli  odij  de' 
Milane  fi  cantra  F rance/]  efier  nate  per  la  molta  fuperbia  di  Lot.rec(0,Z^  iru- 
deltà  di  Lefcà  fuo  fratello.  Hquale,metre  che  tropco  ingordo  < ò una  bàdadi  ca 
uiUi  pf'gnitia  i fuor  ifiti,gÌMgendo  fole  porte  di  ffeggio^.fi  il  primo  à muouer 
guerra  al  Pa9a;!i  eh.  a pena  i!  (fine  tardtnj  dife/è  la  diti  Per  qutt/lo  >l  P.tpa 
adirato  mojje  la  guerra, t’I  S.  FroiifO  Cóloruia  cUtto  CapituU generali  fu  ma 
datolifKmeco'l  'Jltirch'/e di  Ptfcara,3' con  nton da  Leiiaa  combattere 
'Tarmi. M i t/ìcnioft  prc/a  mega  q tclla  città,  l',il’ra  pare  y W di q ti  d.it  fri 
ntefi  ualorofameie  dififa  da’ Fraceft.M t appre/].uidofi  Lotreccocògrd  li  ani 
HfuofrZi  ie’i^enetkm,  U S.Tro/bcro  per  non  ejicr  co/i  retto  a com  katiere  co.n, 
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io  f pi  nemici, ritiri  U capo  at  fiume  di  LHa.Venhe  teme  mcfo  datta  fkmi^ 
i***  impreia  riafcita  i ana,madò  di  Fio)  f za  in  capo  Giulio  de’ Medici  (ardias 

Pfj.^  C/«M»  ci<li»o.Cofiui,portado  feco  di  molti  di  nari,  rinfrrfcò  le  forze  disello  ef 

Jercào  fpaultato,& quafi  perduto,&  rimife  animo  a’CapituHÌ;<y'  pa>èd>  gti^ 
che  quella  guerra  t'hauefie  a gouernare  d’altro  modo,  pajsato  U Pò, e poi  i’O- 
ghogiife  ju  l’^dia,percioch‘egli  haueua  hauuto  nuouegèti  di  Suizzeri,iquM 
S CmiiuaU  ti  il  (ordinai  Sedunefc  l>auea  i òdottt;nè  Fràcift  mai  Irebbero  in  alcun  luogo  ar 

a giornata . M qllomxdo  l^'ìtìccco.rfiido  pafiatiimmuidi 
^ notte  l’^dda  a F'auricò  lebarih  if,  ''S  tjai-u  pocofMeemi  tcfcaramucciatm 

da  Lcfiù  fuo  fratello, fi  ritirò  a Milana.  Xù pojrgncitilo  inamci  tnacò  loro  la 
Fortuna-.perciocheapprcfsandofi  il  Marchefcdi  Pcjra.a,lc  fanterie  Sfagnua 
le,haiiendo  ntróuato  una  entrata  fecreta  puf  arano  ài  irò  alle  trincee',appref- 
fo  delle  quali  Lotreico  s’era  fermato  dentro  i baghi;&  fu  tato  il  tumulto, che 
Tw"7if  Tri*  Ftacefi,e  i l^enetiani  .‘njieifn  f urono  rutti  quafi  tiza  feri 

•miurGtmr»  prigione  il  S,  Teodoro  T riuiiltrudi/aimato  Gener.de  rcmtiani. 

Udì  Vnitita.  Lotrecco  hauatdo  riceuuto  fi grà  dano,fHÌje  detto  la  città  tutta  la  cauallerta, 
mi  fatttpriii*.  e fi  rrt,atofi  un  pocofu  la  piazza  del  Catti  Ilo,  p la  uta  di  Como  fi  pofe  in  fuga, 
**•  nò  eficndo  perfeguitatu  d'altuno  de’ncmici;iquuli  là  ju  la  tneza  notte  uincitori 

ttitce  * f ditto  cò  gride  allegrezza  d/F  Milane fhcbe  gl’ aperfero  porta 
CU  Im/ftrUU  Ticinefe.  Lotrecco  hauido poi  mefiop'àdencfi  fratello  del  taliftaalladifejadi 
««  MiU  >t . Como,  cò  tutta  la  caualleria  Je  n’andò  a Lecco iC  qui  pafsato  l\4dda piegò  nel 
'Lttucciprtn-  còtado  di  (ìemona,&  ottine  Cremona  -,  laqiial  nuouamente  s’era  data  n’ncmi 
di  Qrtmenm.  tncfsa  difefa.Ma  hautdo  egli  poi  hauuto  foccorfo  di  nuoue 

fh  t>  ne  di  Berne  fi, c ''eduni-fiquali  fon  anJj’iglino  ^uizzni,afi.tltÌdo  Fama, 
FiJiri  I Gm  ^ • Federigo  Gózaga  Marcircje  di  Mitouapton la p9 

pigliare-, nè  anco  irebbe  modo  dijoccorrere  il  caiUlloaftcdiato,Cf  accerchia 
fi  di  Wmn'iut  todi  tr'mcee.Percioche  quiuitl  S.cMarc’ Antonio  Colonna  C ap. di  [ingoiar  ua 
difiidi  Vmhi*  Iure, tra  flato  amazzato  da  un  pezzo  grofto  d’artiglieria  jcancato  dal' e trin- 
CdcnnÀ''u^  S.'Profpero  fuo  Zio.  Ma  di  là  a pochi  ghrni,e/icdori  accipato  Lotrccca 

da  t afjàltar  Mi!ano,(^  efièdoto  itiaincòtrareujiido  delia  città  il  S.  fra 

griffi  il  MU.  fj>ero,e  Fracefio  S forza  cò  tutta  la  moltitudine  dc’Aiilanefi.fifece  il  fiuto  d’ar 
gtiiria.  me  alla  Btcocca;nelquale  hauèJo  perduto  Francefi,  liberto  Pietra  Capif.di 
Fyi#  i-armi  sufzzcri,tfiSdóui  frataffau  le  jue  faterie  dalla  furia  delFar,.h'drugiate,ui  ma 

Vittoria  il  S.Vrofpero  andadogliinnazi  il  Marihrft 
Unna  fluii  diTrfcara,prcfe  Lodi-, Ci  in  quel  medefimo  nufe  Ci  cor jo  della  nitloria,  acqui- 
lodi  nò  Tuóghitone [opta  .Mdda,C^ poihebbe  Crcmona,dand'>gli quella  tiiià  Le 

ì.ifiùr,dt  Cr,  nii  lòhoMir  j ti  patti;  finalmvte  s'acquifiò  ancora  .Al  f}andi-ia,ufi.edonela 

^mlaU  * * giiaulia  dt’Fiàcefi.  i^’n  trc  cht’l  r'.Tro^ero  fclicemiti  fiiceua  qurfìemprefe. 
Mini  "ii  la  non  affettata  mori  fi  ne  portò  Leone  d’età  frefca,Cf  di  compie ffione  molto 
talàmtX.  forte-, poco  dapeì  ch’egli  Irebbe  hauuto  la  nuoua  della  vittoria  di  mii.aao,fcm 
xaaUun  dubbio  tolto  del  mondo  perfitria  di  velato , in  luogo  di  lui  fu  c reata 
‘ Papa 
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9dpa  yé^MnéSefìo.nnmirabile.^uertmentever^ognofofduorede'  Car- 

iÌH<xti partia!i,fe  ft  vorrà  conftderare  l'bonor  { ,talta;hintnio  eglino  coufref 
i0loft  votifper  conto  di  viri ù,prepoflo  uno  huomo  nato  in  Olanda  lÀfHlmaret  Olandn. 
OcbedUora  fitroiuwa  in  ](pdgna,a  tutti  gli  altri  Cardinali , 
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1rranceft,treiendoft  al  tempo  del  C onclaue , & di  fedia  vatar^te  di  potere 
facilmente  racquijlar  Tarma, ft  moffero con  prefìegza  di  Crtmom , 

4a  tre  luoghi  fatti  in  un  medefmo  tempo  tre  afsalti,  fi  tforzirt.no  di  falirful 
fww  ro  con  le  [cale . Ma  per  la  fmgola  r diligenza  delcommefiario  Guiiaaì  di- 
ma, & per  la  gran  prontezza  de' Tarmigiaui ; mentre  cheli  Salomone  ilei-  <Cglcm»>f  Srti 
liano , & Fietro'Bacciom  Gcnouefe  Capitani  di  fanteria  animofamente  la  di-  U*»c,&  iv- 
fendeuano , i nemici  furono  ributtati  ;&conla  mede firna  fortuna  c/tnido  (!}i 
Uracorfi  nel  contado  di  Tiacrnza , & mettendo  fpauenio  a Vueenza , furono  ^ 

foftenuti  dalla  cauallerìa  del  ‘Papa, che  u'tra  alla  difcfa.L'anKoJfguenu,pir-  p,,*»* . 
abe  i CrHoutfi,hauendo  per  "Doge  il  Sig.  Otrauian  Frego fo  , teneuano  la  parte  ofM*-»»»  Ftt 
di  Francu',ì  fapitani imperiali, ottenendo  ciò  da  loro  ifuorujciti  .A domi, per  ^^^^^*** 
ejtere  ritornatiin  cafa, andarono  a campo  a Genoua;d'r>na  parte  U S.Trofpr.  ■* 
ro  e*'  T cdefcbifdalL'ahra  il  Marchtfe  di  Ttfcara  con  gli  Spagnunl  i.  Ma  il  Vc- 
fearu  da  quei  luogo, che  ft  thiama  Faua  Grcca,ap(  rjt  il  muro  con  l'artigUerit  ; 

^ fatto  i no  tfor^Oy&  cacciatone  le  difcfc,pigliò  la  cìttà^Cf  mentre  che  vinct 
tore  fcorjè  la  citti  fenT'a  fatica  alcuna  pi  rfe  aneto  il  pala  zzo.Furono  fatti  pri 
gioni  il  Sig.Ottauian  FregoJò,c't  Crnte  Ticro  T^auarro^il  quale  era  prima  ar- 
riuato , per  manti  nere  ragioneuchnente  glianiniide'  cittadini  mpauntican 
l’autorità  del  fuo  nome . i^qutfìo  meda  il  Marchefe  di  Tejcara  dicdeafacco  diamo 

quello  città  ccpiofa  dimoile  ricchezze. prima  che'l  Sig  Vrifpero  u‘entraffe,t'l  $m, 
iìig.Otobi-n»  Simbaldo  del  Fiefco  peculiari  nemici  de’  Frego  ft,  per  la  mor- 
te d’vn  lo’  fratello  fretto  honorata  uendetta;t’l  Sig,.^ntottioito,ér  Cirelamo  ^ntmiitft 
y^dorni,pci  che  furono  flati  dieci  anni  fuorufiiti.furtno  fatti  principi  mila 
tittàii q-  all  poco  dapriprejéro  con  artiglierie  grojjela  rocca  del  (antlltUO , 
la  quale  era  d'ftfida’Francefi.fhella  fiate  medejima,  checoftgran  città  era  TitnfMUiMti  * 
Slata  prtfa  CF  (auhtggiata,Vapa  Adriano  da*  preghi  del  pi  polo  f{cmano,&'  icmutdi  f’*. 
da*  lon  fotti  de*  Cardinali  chiamato  aTlf/ma , giuri, e a Gcnoua , &quiuicòpo-  * 

taallegrezza  d<*cittadini,iqnaii pìattgeuanola lorfrejca  feiegura ,fu  rianu-  * * 
to , & quiruii  tiauic ò a linorno , doue eg'i tra  afpettato  da  M onfig.  Cnlio  de’ 
ijtfed/ci  I ai  dittale , da  gli  ^mbafiiutori  Fiori  vtini , & da  ah  uni  fùr  dittali 
■ Tofcani.TììU  apenhi  hoce,ft  ce  intendere  a*  Carditia'i,ebt  io  feguiiafferOyC^  ^ . 

■ton  felice  nauigattone giunfe  a 'Hjima . £ ra  in  quel  lem po  combattuta  J{pdi  da  ”*** 

. Solimano^l  quale  era  pafjato  nell'lfrla  co  zoo.mHa  Joldati  Et  haucua  il  Bar  j; 
ààtaMm^mejAefprefa ^tU acet^iantefivagrau  configlto , Cf  d’vna  molto  b«tu  tadu 
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^ ^ dijjiàl ^utrrx  ; perAoih'cglt  bauéua  intefo,che  i \e  ChrtllUnìiertndoceupM 
in  guerre  fa  / oro,drfidcraua  Adriano  da)  le  joecorfo\ma  per  careiìU  dì  kend 
• n era  impedito  sì, che  non  poteua  fare  il  detrito  fuo.  T’ercioehe  a cÒ/orti  d'aleté 

ni  huomni  partiali  s’era  rifiuto  di  inaiare  quelle  fanterie, ch'egli  ktueua  me 
nate  di  Spagna, non  a I\pdi,ma  i»  Lombardia,  per  confermare  cò  efse  le  forzi 
finiti*  di  *0  dsli’Jmpcratore.  Et  eoft  llodi  dopo  àque  me:ì(o  taarauigJiofe  opere,  & mine 
^ fu  cofìreita  a rèderft, ione  F lippa  Ldaimogra  Maciìro  della  t\cligionc,n9 
mi’utìSxL  più  fperanz-1  alcuna  d’aiuto,  fr  ne  ujii  a ritrouar  Solimano , éfcScer- 

Jlrdty^edi.  li  patti  g'i  diede  la  città,ÌP  l’  fJa.  tt  quella  cofi  gran  ferita  hebbe  la  chrijHa 
mià,pi  rta  pazzia, ò vogliam  dirtdapocaggine  dc'nofirt  Py^ejapprcfso iquali I4 
prillata  fpnanz  i d’accrefccre  Lo  flato  bauéua  Jpentj  tutto  l'honere  della  pietà 
Ctififliana.  Et  -iiriam  poco  pr  attico  della  corte  I\pmana , & ignorate  affitte 
Tchif  Ptm-,  d-  He  cefe  d’  [tal  a,tardi  conobbe  quella  perdita;  ó”  altra  ciò  nacque  i Tigmale 
'/tH3  l’.jf  ; A-  ptjhlenza,!  i quale  non paredoal  i^apa,  chefecòdoVvfanza  noFìrafofse  pùt§ 
^ , (fiere  mata  cò  fcutrclcggi;vennc  talmètc  a pigliar  forza  pratticande 

■ ••  • lò  giaiìirKa!ati,chc  per  tutte  le  ftradc  fi  ucdeuano  infiniti  corpi  morti;& fi  ue 
' ' • deua  chiaramccc, che  I{ptna  fi  farebbe  disbabitata, in  ifpatio  di  pochi  gìorw;fg 

Htvutm  ■' "r  GrecucciOfilqiiale  hauca  nome  Demetrio  Spartano, prc/ladoglifaud- 

lau»  c*  "'«»  l’r  la  turbi  de  gli  hHomtiii, nò  pigtiaiia  la  cura  di  fermare  la  pe/ìe, non  bauenda 

m*  ttft  hauHto  ardire  alluno  di  Hietare  qui  Ila  fuperJUtione.  Vcrcioche,hauédo  egli 
umtdii,p,Til  gaio  in' 20  un  corno  a un  toro  Jaluatuo, dettogli  certe  parole  à’incatefìmo  neff 
o>'fcc/>w  delira  ;f abito  l’haueua  cofid^mefìicat^ , che  mtfsogli  un  fottìi  ftlcral 
^ ‘ ■ corno  ttcYo,&  menadolo  dou’egli  Holcua, lo  facrificò  al  Cklijco, per  placare  là 

dio  fiora  la  pefìileza.  2^  inganò  egli  affatto  la  fperàz^i  dìUa  credula  moltiUt 
diae,perciochc  doppo  la  felici  cerimonia  di  quel  uano  ficrifcio,  l’infi  rmità  co- 
*,  , ininciò  a fermar ji.Etnon  molto  dapoi  hauendo  chiamato  a 7{oma  Monjìg.Gm 

Vrit’ice'ci  S/  Cardinale,  fece  mettere  in  prigione  Monfig.  Francefio  Soderino 

domi  Curdi.  Cardinale, battendo  intercctte  alcune  lettere;  per  Uquali  conobbe  la  malignità 
"intlt  fitti  fri..  dell'animo  di  lui,C3  Ìodio,ch’egli portaua  aW Imperatore ;perciochc  il  Soderfi 
..  ’ no  per  eacciar’il  Cardinale  de’ tjìfcdici  di  Fiorenza,  haueua  mandalo  gcntiitt 
Tojcaria, delle  quali  era  Capitano  il  Sig.  l{czo  da  Ceri;  (3  bauéua  apparecchio 
Imx/id*  Ci-  nl(ii,iìj(l/amrnazzafscro  il  Cardinale  Giulio. Ma,fiopertafila  congiura,f» 
t.igliata  1.1  tcFhi  ad  alcuni  c tt.dini  Fiorentini,  fi  come  ptr  iò  haueano  merita. 
to/J  alcuni  altri  di  uolontd  di  tJMonfig.Giuliofe  ne  erano  fuggiti.il  Sig'.lt^. 
■ze,il  quale  hauea  mcn.ito  i’ejsercno  a Siena  per  andare  alla  uolta  di  FiorFun^ 
per  e.r<fJliadiuittok.’glia  , mojso  ancora  dallo  fpàuento  degli  Suizzetr,i 
tj  1.1U  i 'Siedici  haueano  fico  per  fua  d.fefa , riufeì  con  uergogna  di  queflofuo 
ciy.  >,o;e  ciò  gli  atitiine  aucl/orà, perch’egli  s'hauea  creduto, ehe’t  'Òuca  d’^ìr* 
'ttilaVSu  bi  n,c'i  Sig.OMalatefla  BagUoHe,quifii da  VerugktC^ quel  da  Vrbino  fofn- 
^ìAniiJi  ?4-  piF  unire  le  forze  loro  iMjieme  con  efso  lui;per  uendicarfi  deWingiurierieom 
coft  mmergtrgHtrré,(ef^0  f$(bi mefidnpoiiCik^l  Sodm'inofu  mefit 
' ‘ » • inprigioWf 
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Di  prigidHtiff  ««ri  ^druMO  i pioppo  il  t\mlt  efscndofi  prolungati  afìai  bene  i 
giorni  del  (^ontloMtfper  \ n.t  prattica  di  giouaiii  fucreato  il  (ardin.  Ginltodc'  j,,  ,,,-. 
^ editi, & chiamato  Clemente  ; ilquale  per  mantenere  la  dignitd  delia  j«  a,f 

perfona,pareHO. che bonoratamente Ji moHtafic buome di nu7^,(S  neutrale 
fr*l’Jmperatore,e'l Francefio  . 

! DEL' FET^T  ESI  MOStCOT^DO  LIBICO. 


Morendo  Adriano  ,veme  in  Italici  Guglielma  Gojferio  detto  l’^mmi-  Yracipin  ha 
raglio  eoa  40-.  m:la  fanti  ,^10.  mila  cauaUt  Francefi  ; & hauendo  i,a  f,:t,  c^h- 
WciitoFeQtriìtodeglihnpe.rialial  Tefwo , accampato  fi  a {filano  del:be-  fieìma(irft. 
rè  d'affedkre  quella  città  . 'ìfel principio  ddl’anno  fi  morì  il  Sig.  Trofpero 
Colonna  ; & nel  gouerno  delle  genti  gli  fueceffero  t'on  Carlo  di  Lanoia  Fiam-  ^.,a. 

mingo,e’l  Marche fe  di  Tejchara . Soflennero  i Milanefi  bonoratamente  per  lo  jf„,CeU»uM. 
Sig.F  rance fc<i  Sformala  for‘:^a  de’  Francefi, e i danni  della  guerra.  M a Ì^m-  C4r'*d< 

miragUn^fiendo  unportuìiamcnte  venuta  di  molta  neue  dal  cielo,  fu  coft  retto 
Ituarfì  d’intorno  alia  città ;mandando  Baiardo  con  parte  dclì’eftercito  a com- 
battere  (remonaal  quale  qutui  nun  fece  nulla.  l Signori  y enetiani,  fecondo  le  ut  ttmitUt 
tonuentioni della  Lega, mandarono  le  lor gentii  e’I'Duea  d’ZIibinolor  Capita  C.umtn». 
no  a foccorr  ere  il  Sig.  Francefi  Sforila,  {quali  eserciti  cfiendoficògiunti  in-  • 

fteme,i  Ft  ance  fi  compartiti  in  alcuni  luoghi  f areno  rotti;  nè  però  in  neffim  i uo 
gp  ft  venne  a giufìo  fatto  d’arme.  Gli  Imperiali  fecero  un  ponte  fui  T eftno , t’I 
mcdrfmofu  sformo  fare  l’c^mmiraglio, per  non  lafiare  a/saltare  a’  nimi- 
cile  terre , che  glitrano  dietro  alle  /palle  ai^ouara.Xn  queiio  tnego  il  S^Gio- 
mntù de’ Media, hauendo ftioi  fondati Sforzcfchi,e i giouant  cJMilanefi preft  Cùiutnni  dt' 
'Biagraflo  con  l’aniglieiu  Et  non  molto  dapoi pafsando  il  T efino,&  congiun-  * 

tofi  col  Duca  a’Vrbiuo  afsaltò  Garlafco;&  bècbel’acquafofse  molto  alta  tud- 
le  foftCylo  prefe  nondimeno ^ncor  ihc  vi  mortfsero  di  molti  huomini . Quindi 
l’Ummiraglio,hauendo  riceuuto  tanti  ianni,mentre  che  firitiraua  n ma  fca 
ramuccia,che  fi  fece  alla  .Se fi.;  grautmente  ferito  fu  mcfso  in  rotta;(S  duegior  , 

ni  dapoi, mentre. che  fi  sfor'^aua  per  me^o  di  Baiardo  fortiffmo  Capit.  difen- 
dere l’artiglieriò,&  fojicnerc  i nemki,iquali  gagliardamètt  gli  caricauano  ad 
iofio  morèdoui "Baiardo, perdè l’artiglicrie,  Ct’  có  molta  vtctfione  degli  Sui:^  M tnt  di  Ba. 
^ri,che  difindeiiano  la<retrogkarda,fu  pojlo  ’i fuga ;ct par ue cofa  marauigho 
fa,  che  cofi gride  ejsenko  de’  Fra  cefi,  fortificato  da  grofso  aiuto  ii  SuiT^T^eri , 
potefieejserofoftcn»ìo,&  tolto  da  gli  [mperiaìt,&  da’  y enetiani.  Srarongli^,^ 
Imperi^  Cojrl»  di  Borbone, Ù quale  poco  an^fi  malignamente  partendofi  dalla  Cari»  Duca 
dinotiane  dcKRefuo  Signore,&  con  certo  priuato  accordo  congiungendofi  con 
tlmperatore,haueua  tenuto  trattato  di  tradire  il  fuo  f{c,& difargncm  alla 
patria  ;tl  qual  trattato  vene  io  ft  a foprìre,egli  t’era  fuggito  di  Frìcia  in  "Bor  ^ 
gogna,  & dichiarato  nemico  delta  patria  feruiua  l’imperatore ;talche  faceua  en 
4i/‘gni  di  MoicreaJfaUarUF  rqncia,  dotte  gli  SpagnMoliingorjlMmenus’ofli- 
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riudm  dì  vUth  figuitare , fercioch’erli  fi  tumtatu,  cVert  per  pufUre  ntE» 
ncw.rfowp  nò  gUfareabcro  manuti  i fattori  degli  amici  cote- 
alK^,&  vhaurtbbe  tronatìcerti  Baroni  apparecchiati  a ribd 
A ^-«OM,«»c/,or  cècfid  punto  non  gli  piacefie',  lafctò  cbel  Marchtftdi 

/»  in  Pw»#?/.  le  fanterie  Spagmtole,  & TedefchepafiaJJe  in  Trouen^a . Ma  U 

Ma-fiiha  tn  Marchefe  perdendo  tempo  intorno  alle  mura  di  MarfigUa , percioch’eHa  era 
%mt  untata  guardata  da  fbrtijfimo  prefidìo  di  Franco  fi, fu  eofiretto  ritornarfene  adietroò 
perche  nefiun  F rance  fe  non  s^dccoflaua  nd'anttorità  del  nome  di  Borbone,  &- 
tjtara.  {ggfuti  del  F^efi  veniuano  apprejfando;  & 'Borbone  trouaua,ehe  tutte  le  cofe 
gU  rtu^mano  afiaipià  contrarie  deU'opinion  fua,&a’Fracefi  pii  fedeli.Ter 
la  ejual  cofafe  ne  t uomo  per  l \4lpi  maritlme,&  della  riuiera  di  Geneua,to* 
Joldatiftanchi  daU'afpre'^a  del  viaggio,i^ualificome<\uegli,che  fono  huomi 
franet/h  *«  **  Ciarlatori  ,fpeffo  rinfacciauano  a 'Borbone  la  ìcggieret^::^  del  f ho  di  fogno, 
di  ftanna^ii  ddail  B^e  Francefcoinifueltempo,hauendo  raunato  infume  vn  grafie  esercita 
gttfff  iffatHt  per  difendere  la  Troi^'^a,poiche  i nemici  fen^a  hauer  fatto  nulla  reranogii 
m natta . partiti  del paefe,piegò  Ù configlio  fno  all  occafione  di  fare  FactjuiSlo  d’indi 

Uni  di  fraa  ^ mirabil  prefie\za  per  il  Moncimfo,e'l  Mongineuia,  fi  tali  a T urino  , 

ma  funài  Ht  Et  cfstndt  felicemente  venuto  innarr:^i prefe  (JMilano , talché  il  Marchefedi 
^ danti.  Tefcara  con  gli  Spagnuoli  fi  ritirò  « Lodi , .Antonio  da  Lena  co'  Tedtfchi 

tolfe  l'iwprefa  di  difendere  *Pauia.Et  co  fi  yeruttani,  & Clemente  nò  hebbe- 
ro  punto  amale  la  mutathme  di  quella  guerra,  ptrciochead  tffi  nò  era  pcrmt 
te  piaciuto  il  difegno  tanto  infoiente , quanto  poco  confidcrato  iCafsaltare  la 
"ProHcr^ , di  darnoia  al  di  Francia  ; & perciò  gli  imperiali  e flendo fi 

fondati  fui  configlio  d'vn  fuorujcitofiiannano  moflrato  de  fidi  rare  molto  pià 
la  guerra, che  la  pace.  1 1 Be,poi  che  hebbe prefo  Milano, mn  Capendo  che  parti 
to  pigliar fi,t’egli  a fsaltaua  Lodi  per  ròvere  gli  spagnuoli,  òpurs  eghanda- 
M 4 P auia,per  teuarfi  dinant^i  i T edt fcbi,appigliandofi  al p ù inf  lire  parri- 
^ $ntrra.volle  più  lofio  ire  a 'Pausa,  doue  nò  gli  efsendo  nulctla  a bene  nrf 
Piuir*  diquiUr  notabili  cofe, ch’egli  hauea  tetatr,  hautndjgid  i òfitmati  quattro 

me  fi  in  quello  afiedio‘,&  hauFdo  prima  diuijò,  & poi  cominciando  a inuttchia 
re, Ci  inde  boììrfi  le  forale  del  fio  efsercito  ; perche  Borbone  hauea  già  menate 
nuoue  genti  infoccotfo  degli  imperiali, fu  eofiretto  a venire  a giornata , nelU 
quale  nflado  perditori i faldati  del  I{e,ui  furono  amma^tueti  tutti  i più  nobili 
, Capitani  C?  bareni  Frittfi^'l Be anch’egli ualorojamente  còbattendo  ferito, 
a cadendogli  fitto  il  lauallo  fu  fatto  prigione  jdoue  nelt'acquifio  di  quella  vif 
toria  tato  più  largamente  s’allegrarono  gli  i pagnuoli,  e i Tedcfchi,perch’e^ 
dl>  4 glino  htiUikano  ftlu  iffimamentt  t èbattuto  Ci  uinto  il  dì  proprio,ihe  era  nato 
i àiy.iri’i  ilmper.  talché  cominciarono  a penfare  di  voler  cacciare  il  Sig.Fricefco  Sform 
fi  dice uai  he  có  animo  ingorde  afpirauano  all  Imperio  di  tutta  Italk^ 
..0i^aitu  ptrciocheinfuptrditiptrionuouofuttefiodeWimprefa , mcfirauanodix-olero 
mlorojaintiue^ncrrtigittofer  vtil  loro^  non  peremmodoo/tmi 
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Nei  principio  della  Jlate, il  l{e  Francefco  fu  m nato  da  Genoua  in  Jfpa^n.i  j, 

da  Don  Carlo  di  Lanoia  ; ilquale per  dare  qualche  conforto  all'ui:.<moin-  ,,4  „,„3ta 
fermo  de  lui, gli  hiHca  dato  jper  ama,  che  l' imperatore  gli  baia  ehbevjato  de 
tnenz Jilx  l’fmpexatore  per  molle  cagioni  non  potè Joffrire  di  vederlo.  Ter 
ljqnuleojfej.ttl  vrggtndoft  ingannato  dalla  Jua lpn\in:^a,ammalb  griue- 

me  nti  ;talche  parata, ch’ufojje  per  doiicre  morir  to  flo,  ^ finire  con  la  morte  ,i  u,  \ ,anci. 
le  mifcrie  della  fta  feiagura  ; (e  l'imperatore  con  amoreuoijjtme  parole  con-  fa 
fortaniolo  nell’uffUttiou  jua,nongli  haueffe promeJ}o,cbc  toftol'hauenbbe  li-  '*>  Vp‘*3»*- 
berjta . pt  cofi poco  dapot  hautndo  tra  loro  fatto  certe  conucniioru , l' Impe- 
ratore gli  diede  pia  for ella  per  moglie . Coilei  era  fiata  moglie  d' Smanuello 
Redi  Vortogallo  , & fitnilmenteil  padre  gli  diede  periiiatichi  i due  figliuoli 
maggi  ni, di  tre,cl)’eghba4eM,&  ft  lafciato  andare  m Guafeogna.  Ter  quel  R*i- 

L LOtiu  nttone  nacq::e  ne'  Principi  grande,&  tcrribil  jofpeiro  ; perche  fi  due~  na  henaraf» 
ua  , cht'l  Re  Francefco,  & I imperatore  s' erano  accordati  infiemealla  ruina  nlla  dtirim- 
d'alcuui;taUh.  quando  il  j{e  fu  libero  ,d’ogni  parte  gli  furono  mandati  tm- 
bafeiatoriu  ralUgrarfcnefec»,tS  Clemente  ,&  tVemtianiinficmt  coiRed'-  li  far. 

Inghilterra  fecero  nuoua  lega  per  ficurezza  loro  ; per  laqual  legaraunando  ta^alla. 
inficine  cffcrcito  da  tutte  le  parti  fi  poteJSe  far  contra  Ho  all’imperatore,  ilqua  L tga  uaCU- 
k a fpiraua  all’impeùo  di  tutta  Italia . Tercioihe  quel  che  pareua  loro  cofa 
contea  ogni  ragione, .Antonio  da  Leua,e’l  Utiarcbcje di  Tefcara  n>olèdo  leua- 
re  L flato  di  Milano  al  S.  l'ràctji  0 S forza,Pbautuano  accujato  d'hauert  tenu- 
to trattato  di  ribellar ftuU’Lmpcratore;  & efiendo  rgl  grauifìimamète amma 
latOtVhaueuano affediato  nelcaflello,t  toltogli  alcune  città,Ìhauenanodkhia-  ;l  DucaVran 
rato  ribtllo  dell’i  mperatore.Jl  cara  0 di  quesia  calunnia  con  fi  gran  malignità  nfc»  S/«r^4  ^ 
fatta  al  Signore  F àctjco  Sforza, pùjc  fuor  di  modoi  Vcnetuni,e'l  Vapa;  tal 
thè  fdegnati  negli  animi  loro  piftro  mano  aU’arme,C^  fi  rifulfero  di  volere  far 
guerra  agli  lTHpctiali;fi come qudlube injoUntemtte,it con fupe'^bia  ròpeua 
no  la  fede  della  ltga,C^  sfauiatumète  faceuano  poco  còlo  dtU'honore  deglia- 
micì.Et  eJDcnUo  in  quel  mezo  morto  il  Marchi  fe  ai  'Tefcara,  moQero  ver/a  Mi- 
lano,per  foccorrerc  in  tFpOfC^  liberare  lo  Sforza,  intricato  nel  pericob  dell’af 
fedio  et  della  viti. Ma  fuftg  ade  il  vAor  militare  d’.Antonio,& del  S.^Alfort 
fo  Marchi  fe  del  Vaflo,ilqualctra  fratei  cuginodel  Teleara  ; che  nò  folamete 
foflencro  la  forza  dc’ucmiii.ehe gli  còhatteuano,  ma  hauendo  col  timore  della 
morte  Joggiogatt  i Milane  fi  cojìrwf  ro  lo  iforza,dqualc  hauea  fopportato  gra 
diffima  fame,a  douere  arredi  rfi../t  qfto  modo  tjtèdufi  ridotto  lo  Sforza  a Cre 
mona, Ci  quiui  piagedo  la  maluagia  forte  della  Jua  rniferìa,  véne  Giorgio  fra- 
nifpergo  nel  contado  di  Materna  con  mono  Jotcorfo  di  T edelchi',Ci  Don  Ugo  di 
kMòcada, infume  eoi  Cardinale  Tompeo  Colouna^ntrado  a’mprfiuifoin  Rj 


ma 
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oppreffero  ifuafi  il  Tapa^il^jiaU  s'crjt  inettamente  C0Hf!ltt$,9  poi  rhui0 
^ ingannato  fattola  t regna, eh  effi  malitiofamtnte  haueitaio  fatto  con  lui-,  taUha 

Jacchiggiato  il  palajzo,9  fccleratar/iét:  m-inom  fio  il  tempia  di  San  Vietro, 
H Tapajpauentat»  fi  fuggì  in  caft  do  ; 9 per. he  non  v’tra  dentro  vUtouag'im 
, alcuna  ft  credeua , che  gli  frmper'ult  fodero  per  If  tuerh  nelle  mani  in  ifpatta  dà 
' tre  giorni-,  fe  Don  t'go  ut  Moncada , pentito  u’hauer  comm  ffo  ftgran  ribalde* 
^ ria  ancor  che  gli  contradiceife  U Cardi.Tompco,ilq  tale  era  in  tutti  i modi  vol- 

to a voler  veder  rumato  affatto  Clemente-,  pigiando  lìatichì , non  fo/Je  venuta 
Vft»  in  Rma  in  cafì;Ilo,C:f  cò  ce  ite  coniitioni  ninhan  fi;  fatto  pace  col  pipifn  quei  mede 

l’imperatore ,e’l  Papa  haueuanog  terra  tra  lor, , SoUman» 
jl  j^ùrcé  m;,  femore  intento  aO'occj(tonedj  potere  ailarg  ire  il  tuo  hnoerio,  9 da  fxregri 
m gnerr*  tlU  diffi  ’HO  d into  a’  Ciorìlìum ,m  ofie guerra  ak  y'nghcria;perciocb:  egli  ft  i ófida 
Vnittna.  ua  dipotere  facilmente  Opprimere  il  ì^gio  lanryilquale  non  di  propria  ragio- 

ne,nn  qua  ft  a vogia  a’aliri  ftgnoreggiaua-vr.a  Hutioac molto  JèJitioJa,chedà 
giu  fio  ccnfcntimer,to  nough  vbàidiua  mai , 9 egli  perla  fta  poca  età  non  era 
fico  informate  dell’arte  della  guerra,  ygi-a  iicaua  anJoo  Sohman  >,ibe  nè  Is 
falute  del  regno  d’ (Ungheria, nè  del  l{e  mede  fimo  » m ca  per.  doticre  rff'rpui^ 
a cor  nè  a’ T edefehi  vicini, nè  anche  a i parenti  faoi^  l’ Imperatore,  Ferdina 

dopS'  Gifmonio  T(e diPóloiiia;periiocbc non  p.ireuacojfibile ,cJìe i TcJcfchi 
per  loro  mede  fimi  pigri  nt  Ho  mtercjf:  altrui,  nei  R^d’^ujlruoccueatiutUa 
' guerra  d’  ltalia;nè  il  R,ediVolon’a  p!'  nè  ròpere  fnxa  cag-onz  l’antico  accor 

do,t’h.iuclJero  a muo-aer  pica.  Jl  IRe  Lodouìco , eh:  />  fe  mede  fimo  era  d'aaimm 
debole, 9 poco  iiabilito  da  vtil  ragion: , impaurito  p:r  la  no  afpettata  fama  di 
cofigra  nemico, che  gli  vea.ua  addj/J'o,in.vid.mdo  d'ogni  parte,  ’md.irno  -doma 
faccorfo.Com  iniò  nonlimeno  vtu  Dieta  d'  Vng’):rt,  U pul  Dieta  è 
hne-niH!  tr  d'huomini  armati,  & ft  chiam  i '{hacos . Quiut  i prelati  fècoado  l’afirr^a  flipg 
dltrp,  apoarccchiirono  in  quel  publico  pencolo  le  bade  di  cvialli,  ch\rjni  te- 
nuti lì  nià dare  mrt^o  piene , 9 maro  fornata  di  denari  di  età  che  bifogn.iua  per 
la  fprft  iddi  guerra.  Et  i Baroni  teporahet  tutta  la  a ibtltà,ft  eroe  qu!g!t,ihe 
dhnètic  iti  di'U’antica  difciplina  nò  haueuano  mai  veduto  capo  di  !{e  Ottomani 
ma  follmente  < rana  vfati  a cdbattere  in  ifcaramuccie  et  fare  forrerie  ,pi.  r l’ar 
rogatia  naturale  de  gli  animi  loro  fuperb’  fpregz  luano  eahnete  t T urchi,  che 
eoi  poco  numero  loro  ftvaUuano  inf  Ucntcm!tr  venidoji  alle  mani, che  haureb 
Itero  rotti  e tagliati  a pezzi  gradiffimiefferciti  di  Turchi. Ma  più  che  tutti  gli 
TraU  Va*!*  g}fri,Frate  Pao'o  7 omorco  ,Arciuefcouo  t\>Uocéfe,aiie^zo  a fare  correrie, 9 
^^^’J*f^gìl‘J.fcttram)tccar'aUuni  volta  co’Turcbi,cò  rata  brauura  d’animo, eco  tata  fidi 
(ntft.  di  vtttoria,fcioccamètebra’naua  di  voler  còb  tttcre, che  predica  la. iHa  mal 

titudine  dt  ’fj'dati,e  innari  n gli  alt  fi  Baroni  iitfiama'o  dall’amore  iella  rtlt- 
11  ta/>s  a-v»  ginne,  fi  i anfana  di  volere  tfiere  il  primo  a correre  cò  'a  buia  nelle  fcbtere  de^ 
il  Rii  tdomtt  Yurebi.  Et  poco  dianzi  de’  denari  del  Papa  s’erano  fatte  alcune  fanterie  di  T » 
éftmon . BomiiCKol  ffidio  tU  qlle  ft  pifamw.di  poter  fortificare  l’ord->iai4  • 

iecauaii. 
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ét^cauaii, &f>n:nerc  la  furia  de  Sirb^ri.\è  a nouerargli  contini  diliga  n-^ 

ralafjtueriaiufimeionlacauaUeru  nonfaceuanola  fommadi  vinitniuim 
mila  per  fotte, taLhe  da  tutti  ^li  huomini  pratichi  era  molto  biajmaio  ilovp. 
fo  ardire  del  Tomoreo,^  la  benUiità  degli  altri, iqualt  domandavano  Li  uat 
taitlia perche  i Jòldati  vecthi  diceuatio , ch'era partitoda  huomitii  dtjpeiuii  il 
yolere  venire  a giorna  ut  con  quel  nemica, ilqu ale  era  per  mettere  tu  battaglia 
otto  i^olte  più  esercito  di  loro.  Et  perciò  alcuni  erano  di  parere,che  fi  deuepe  le 
uarc  il  fuor  di  quel  pericolo,  ’jr  Stefano  Verbitio  indarno  configliò,  che  la  Ctf,jlu>  ii  «:#* 
ftrfoHa  di  quel  'Rcgiouanetto  per  publita  falute , in  ognifuccefi»  di  battaglia 
fifiLuaPe  nell  i rocca  di  'Bada  fuor  del  pencolo  deUa  gio  mata . Ma  contradif- 
fero  gli  oHiuati  foldati,&  diJfero,cbe  nò  erano  per  combattere,[e  il  Re  non  era  ruta  di 
lor  Capitano.Vinfe  dunque  il  parere  di  Paolo  T omoreo,cbe  quanto  più  tojlo  fi  Buda, 
deuefie  venire  a gurnata,<&  cbe'lgenerofo  7^  con  l'aiuto  di  Dio  andajfe  a in- 
contrare tl nemico, a dtffe  ilfegno  della  battaglia.  Con  pa:^go  empito  adunque  H Et  Ltd^ 
&con  infelice  configlio  Lodouicofpmfe  innanzi  l'ejiercito  fino  a cMogaccto , “ 
ch’ò  vnaterricciuola  polla  quaftarne'ga  via  fra  Buda, (3  'Bdgrado.Gtà  capa 
riuano  le  prime  febiere  de'Turchi;quando  per  vltimo  configltofu  difputatofru 
Jignori,&  CapitanifS'cgli  era  meglio  ferrare  il  campo  intorno  di  carretti  ,fer 
manJofifula  riua  del  Danu!tbio;finchenevemuailfoccorjode‘  T ranfiluani,tl 
quale  fi  diieua , che  maraaua  a giu  ile  giornate  guidalo  da  Giouami  Sepufio  s*. 

gouernator  della prouincia,chefi chiamaua il  Vaiuoda d’angheria.  MadTo  p^fi»  Gouttnm 
tnaren,ilquafhaueua  da  vbbidire  al  nuouo  Capitano,  che  vauua,per  il  grado  e ttu  dilla  Tré 
dignità, ch’egli  ba’aeua,per  ritener  fi  intera  la  ragione,  & l'autorità  fua  co  fpe  fi  •**"**' 
rà'ga  della  vittoria, biafitnado  egri  ragion  di  dmora,&  furiofamentc  corrédu 
alla  jua  ruina,s’oppofetalmeU  a'  piùfaui  cdftgli,che  Lìrafeinò  l infelice,  etpa 
co  accorto  Re  al  manifeflo  pericolo  della  battaglia.'Per  ioche  i Turchi  haueua 
no  madato  innàgi  quattro  bade  di  caualli , lequalicòpartedo  fra  loro  gli  fpatif 
del  di,& della  notte,di  continuo  feorreuano  trauugliado  il  capo  Reale;perche 
dall’importunità,cmolefìii  di  quei  caualli  era  cofi  flrettamcnte  afSediato  ika 
fo  del  Re,che  nefjùno  di  loro  haueua  ardmlto  d’ufcirfuora  a pigliar  legna , o 
ad  abbcuerarei  caualli  fu  la  vicina  riua  del  Danubio:  fe  con  gran  pericolo  , & 
manifeflo  difauataggio  i.òftì  òbatteua  per  rif petto  della  moltitudine  de’ barba 
ri.  Douc  il  Tomorcofu  Jpinto  da  qfla  neuffità  a mettere  la  battaglia  in  ordina 
Ra,e  venire  a giornata  per  l’ antica  bonore  di  quella  dianzi  inuitta  natione , Cf 
fer  la  dignità  del  nome  reale.  La  forma  deWordiiià\a  fu  quafi  femplice,cioè  ha 
menda  dtiìefè  le  fanterie  a luga  fronte,col  trame^zarui  la  caualleria,  acciotbe 
$ Turchi,iquali  vinceuano  di  numero,  non  accerchiaflero  tutta  l’ordinata,  e gli^ 

Vngheri piffero  perciò  cofiretti a combattere  quafi  m cerchio.  Gli  alloggiarne 
ti  ferrati  da  carrette  iucateiute,  meffoui  poco  preftdio  furono  lafciati  a man  de 
0ra,douecon  accorto  configlio  haueua  il  Tomoreo  meffovna  banda  divalìtifi-  i 
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itili  pi  rfona  del  h$  euèto  di  buona yO  trìfia  fortutu.  Ma  épitl^rno  e9 
trario  tUa  nationt  V nghfra,e  inftluiffimo  al  ruppe lultàno  mode  di ^uet 

tardo  conftgfio.Vercioche  nel  primo  incitro  fpignendo  inna^  le  no/lre  Jihiere, 
arMir  che  L’ artiglierie  T urchtfche,  Iftjuali  furono  linei  late  molto  alto,  non  già 
noctfleroy  furono  nondimeno  Jcn^^a  alcuna  fatica  ributtate , & rotte  ; (pedala 
htrrU  del  Te-  mente  morèdouiit  Tomoreo;^  efienioui  morti  qua  fi  tutti  gli  ahri'Baroni, tir 
mtrt§.  fbarrattati  et  meffì  in  fuga  gli  Ofa'oni,iquali  fono  i cauai  leggieri  degli  funghe 

riyvituperefamente  tagliata  a pe^^T^i  tutta  la  cauallcria.  Ora  in  coftgran  dtfor 
dine,rfienh  corfo  vno  fquadrone  di  T archi  a faccheggiare gli  alloggiamenti, i 
quali  eret.o  debihriente  difefi  dal  preftJio-,  la  banda  di  quei  vaUntiffimt  canai- 
li  ch’io  diji, laquale  doueua  tficre  alla  difeft  della  perfona  del  \e,  nò  fi  potè  td 
nere, 'he  per  volere  difendere  gli  alloggum  :nti  non  aniafie  ad  arrotare  iTur 
chi, talché inifpatìo  di meTfhora,  il  !{e  Lodouico  veggedo  tutto  l’efiercito  t rat 
ta,&  fe  fpogliato  diqnella  dtf4a,th'egU  haueua  fpcrato,& apparecchiato, f» 
T oUÒ  per  faluarfi;  V in  ma  palude  rimo  udendogli  adduco  il  cauallo , affo- 
gò,morì  in  vnfoffo  pien  di  fango,  doue  nò  era  vn  mf  palmo  d'acqua.  Era 
conefio  lui  Cetrifeo paggio, & camerier fuo  di natinne  'Boemo, ilquale fegnò  il 
luogo, & fai  uolfi;  ^ doppo  molf  g'orni, partiti  che  furono  i nemici, per  quefio 
Cetrifeo, che  Viti  fegnò, fu  ritrouato  intero  il  corpo  morta  del  , tir  con  pipa 
reale portsto afìpellirein^lba  rcgalc.'Voppo  qnelU  vittirU  dicefi,  che  Soli 
m ino  ruofio  d i chiara  marau  glia  fi  rifr,che  gli  y tight,  ififfero  d’animi /i  be~ 
fluii,  l^che  i coufiglien  del  fofiero  fiati  occupati  da  tanta  pt^^ir  , che  ha 

uenio  sì  fcìoccamente  filmate  l'altrui  for:gc,  hauefitro  più  tofiu  \o'uto  lò  l'ef 
feri  ito  loro, i- quale  era  fi  piccio!o,ajjrontare  cofigradc  efjerciro,  che  rito-  nxre 
0 dietro.  HaueJo  egli  da  poi  bautta  Biida,C^  i càuto  la  rocca,  in  quale  efio  lodò 
mo'lo, per  tefimobia  della  fua  vittorm  alno  non  portò  feio,che  tre  fìutuegrt 
di  di  brono^feqHali  erano  fiate  del  l\c  Mati  ii,  htiamo  fir.iofo  in  giin  ra,Ù  in 
pace.  Lequai  hoggi fi  veggono pofir  fu  la  piagj^i  de’  caaalii  i.a  Cofiantirupoli . 

DEL  yE'hfJ  ESIMO  QJ' .A \T  0 LIBICO. 


Éu"c’tmin  fi ragionaua molto  litupn ofamente mi  Topoìo, 

’ perciò  non  poteua  fopportare  nrlV animo  fuo  il  carico  di  tanta  ingiu- 

ria-, perche  poco  Jauiumcr.tf  credendo  a’  maligni  nemici,  & i o . fidando f:  ni  Ila 
m '.litiofa  trrg-u,(ome  mal  prattico  dille  cofe  del  mondo,  haueua  fatto  fi  grati 
perdita  dell'honor  pkLluoc  priuato , e de  gl'arncfit  di  TaUr^r^ , iqtiati  eraric 
dì  motto  presago  ; ror/iptndola  t ri  gua  ionie  vergognofa , Cf  fprei^i^anào  gli 
flatichi , ;quali  egli  hauea  dati  ; fi  deliberò  di  mihuer guerra  a gli  fmpcriìli . 
Triuò  dilCappillu  Topio  Colorin.t,C^  come  ficrilcgo  nemico  lo  fiòmirniiè, et 
imerdif}e,0  fatto  vinirr  di  Francia  Monf.di  yaldimonte  fratello  del  D ica  di 
i»Tcno,pcbe  (gli  era  delia  tafa  de  i Mngiooifi  qnaU  se’  tipi  a die  tro  hànda 
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; mojfe guerra  n*  T^afolitani  per  terra , C* per  mare. 

TaUhs  perciò  grande  jpauento  entrò  in  Terra  di  Lattoroju  prefo  b'aUrno;C^ 
y aldirnonte  banédo  ributtato  il  Moncada  nella  città,  fi  prefentò  fu  le  parte  di 
Tfépoli , & per  campagna  di  l{oma  le  calìe  Ua  di  cajà  Colonna  furono  crudcl- 
furate  ruinate,(i  mefiea  fuoco  da' faldati  del  Vapa.'Di  quù  giorni  Don  Carla 
éi  Lanoia,hauindoleMato  con  l’armata  le  compagnie  -uecchie  dt’ faldati  T ede- 
fhi,&  vna  affai grofja  forttma  di  Spagnuoli faldati nuoui,fe  ne  pajiò  in  ItalLt. 

*DoMefrj  i’fjola  delia  Corfica  ielTSiba,  l’armata  Spaglinola  fu  afjaltata  in 

rncT^’l  mare  con  l’artiglierie  de  tre  armitc  di  galee. l Capitanierano  :l  iign» 
re  .Andrea  ‘Doria,'Pieti  o 7^  'tarro,&  M.  Taolo  ^iujhniano  Venctiano . M a 
e/ìendogli  fiate  forate  alcune  naui  dalla  grà  furia  delle  palle,  chrglt  erano  fa 
ttcate,if  manditene  due  in  fondo, il  Lanata  perheneficio  d‘ una  fortuna  di  rna- 
re,cìfe  jileuò,s’vfi  t d' un gra pericolo.  Ci  ffinta  da  imgagliardo  vento  fe  n’en- 
trò nel  porto  di  Santo  i tefiino  di  Tofcana,ilquale  è dal  lato  di  "Ponente  dì  mon 
te  Argètaro-fd  quindi  ebanò  i faldati  arca  la  riuìeia  di  terra  di  Lauoro.Ver 
la  venuta  di  lui  il  3.  Tompco  Colonna  con  Vejpafiano,  Ci  Afeanio  '^Barorù  Co 
lònefi.mefio  infiemcTi  fjercito  andarono  a combattere  Frujfolonc.  Ma  le  mura 
fortifilate  con  fubiti  ripart,furono  difrfe  da  vna  bada  di  fortiffimi  foldati,iqu* 
li  erano  di  quelle  copagnie  di Jbldati  vecchi, che  il  S.^io.  de’ Media  haueua  ma 
iato  da  Milano  in  joccorfo  del  'Papa.St  nò  molto  dapoi,pche  la  falute  di  quelle 
fanterie,  & del  paefeera  a cuore  di  tutti,fopragiunlero  in  ordinala  co  vngiu 
fio  esercito  il  S.Bfgo  da  (ferì,  d il  S. Vitello  Vitelli  da  città  di  CaJitUo,}qua  Fdtllà  rUM 
li  leuarono  l’affedio,haucdo  rotti  d mtjfi  m fuga  gl’imperiali,  iqualt  a ^tica  ^ ^ 

faluarono  l’ artiglierie.  Fu  poi  qui  Ila  contefa  ritornata  da  alcuni  a fhlftjperan 
:t^a  a.’accord»‘,perciocheilTapa  rttrouadofi a granbifogno  didenari,d  d’ogni 
parte  circondato  dagrofio  efiercito  d’ Imperiali, pareua  che  non  poteffe  mante 
mcrelungo  tepo  la  jfefa  della  guerra.'Ter  dar  dunque  effetto  a quefia  cofà  ,ven 
me  molto  a tempo  di  Spagna  a ([orna  il  S.Cefare  Feramofea  (apouano,ilqu4le 
fortaua  lettere  dcti'lmperatore,tuttc piene  i’humanità  & di  ragione,d quel 
tbe  più  importaua  a piegare  il  Papa  , di  religìofa  feufa.  £ t coft  vn’ altra  i olta 
Clemente, venedo  a l{pma  D.Carlo  di  Lanoia,che  hauea  hauutogli  fìatiihi,il 
quale  hauea  all' bora  tutta  f autorità  della  guerra  & della  pace,Ji  pacificò  con 
Vlmp.Fecefi  dunque  l’accordo  molto  infelice  per  la  Chiefa,có  quefia  lodinone^ 
cbt’l  Lanoia  andafie  in  T ofeana  , d ficee ffe  tornare  a dietro  Borbone,  ilquale 
eo'T edefcht  & SpagnMoli,tficndofi  d’ogni  parte  actompagnatr  ficco  fchiere  di 
huomini  fittilo  fi  & ribalJi,fi  diceua,che  ueniua  a facchegg'ar  I{orra . Percio- 
the  Borbone  haueua  foUeuato  gli  animi  alla  fi>c  ri  di  faccheggiare  quella  rie 

ebìffma  città,pi  he  i T edefihi  poco  diagi  haucano  ributtato  fui  Mfzo  l’efierci 
to  de’nemici, del  quale  era  Cap.il  Duca  <F  turbino, mentre  che  fi  sforetjiuaeinÒ  GìmenuldA 
i^fciacgli  poffare , effendouì  morto  per  ifiiagura  il  S.^ to.de  Medici  d’ un  colpo 
dinrttglieria^alU  furia  iti  qual  fmtJfimQ  Capitano  ftbe  ài  lontinuo  fcaramuc  mUiitm*. 
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cÌMU4,&  haiuiH  trtmgliaU,e  fiuto  di  molto  istmo  aUt grétti fthitfe  Acotsr^ 
(he  msTcisHsno,tfJì  coHgrsn  fittic*  haueusno  retto}  & foco  temeuano  ancor m 
iella  forT^a  del  ‘Duca  i^yrbino,&  del  LManhefe  di  Salnzzo^quali  rii  venò^ 
tiano  dietro  con  l'efiercito  FenetUno  & Francefe.  S'incontrò  dunque  U Lanoim 
%mtm$  in'Eor  bone  filquale  per  le  montagne  et  brezzo  fu Qaual''^fenmno.  lMs^ 

effendoft  rotto  il  ragionamento  dalle  grida  de'JoldatiJiqHali  non  vo  Usano  pace» 
Ttorbonefeguì  talmente  il  fuo\iiaggto,che  conia  foUpreftex^za  fferidipott- 
re  fàcilmente  dare  la  ftretta al  Vapa-,ilquale  hauendo  fuor  di  tempo  luentiate 
U genti, era  difarr,  ato,tìt  Jpogliatod’ognidift/à.Fauorì  la  Fortuna  gli  fctUra 
ti  difegni,e‘l  maladctto  Jito  inganno,  fi  come  quella,cheg>d  molto  prima  era  n» 
mica  a l{pma  & al  Tapa;perciocbe  marciando  quanto  pià  fi  patena  tutto  l'ef^ 
Aniue  di  Sfr  Borhottc giunfe  a ppma,priuo  di vittouaglia  fi  nza  artiglieria  a di 

tfut  m Kemo  tMaggio^Qf  Jubito  appoggiate  le  [cale , efiendo  firjuentato  Clemente,  il- 

s‘  t.  il  M«x-  quale  non  japeua , come  fuggir  fi  da  quella  parte , che  guarda  c>erfo  la  Guglia^ 
pajfarono  le  mura  bafie  del  Borgo  ;& quiui  con  armi  goffe, & conanimi  paurm 
iniarno  contraUola  plebe  di  /{orna  ,gli  Spagnuoti  e i Tede/chi  tm- 
. trarono  dentro-, iquali  crude  li ffmamente  tagliato  a pe-g  giquafi  infinita  molti 

tudine  d’hocmini}iquali,gìttando  in  terra  l’armi,  in  vano  domandauano  la  vi- 
ta;&  firarfo  di  molto  /angue  a tutti  gli  altari,horribilmente  lordarono,  d mi» 
fero  a jacco  il Jacrojanto  T empio,dr  a tutto’ l mondo  degno  d’honore}  CS  efjen- 
defit  faluato  il  "Papa  in  cafleUo,in  iffatio  di  me-sfhota  pafiando  le  mura  ruinats 
per  la  vccchtrgza,tra  la  porta  iSd^urelia,d  la  Settimana , entrarono  in  /{o- 
ma,&  cantra  i mfiri  cittadini  v/arono  tutti  gli  ejffempi  di  crudeltà  & d’auari 
tia;  ajjcdiarono  il  caflelJo  -,& lo  ferraronoytinndoui  intorno  le  fofje,accioche  il 
JFfofa  ufi.  Papanon  potefe  fuggire  d’alcun  luogo.L'animo  tutto  mi  fi  raccapricciaa  vo- 
diutin  eafliL  Itre  raccontare  le  n/fferie  e i tormenti  dt’Barbari,  iquali  efft  adoperarono  nel- 
tot.A»tflo.  l’itifclice popolo,già  vincitore  di  tutte  le  nationi  "Perche  quefie  tofe  ni  raccon- 
tai e, nè  udir  fi  poffoHo  fenga  molte  lagrime-jtahhe  quella  fantiffima  città  potè 
Soeeidi  »*.  molto  ben  conof  ere,come  Iddioera  contrario  in  tutto  aUa  falutefiur,  fe  i fanti 
^ * *"  {Quotati  di 'R»ma,ancorche  c n vano  conforto,  volendo  la  lordiumitàfàmt 

notabil  vendetta, non  hauejjero  fatto  facrificio  di  quel  traditore,& crudeliffi- 
moafftjJtnoneU’ entrar  proprio  della  città  prefa.  Tcrciocbe  Borbone  fimorì  , 
mentre  che  con  la  fceleruta  mano  egli  appoggiaua  laf  ala  aie  mure,  e fenda- 
gli pajffato  il  fianco, & la  deftra  cofeia  d'una  arcbibugiata.acciocbt  hauendo  H 
tenuto  quelli  fica  maladetta  vittoria, non  t’allegrafit  di  fi  gran  faerHegio . 
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: tu  nuouM  ieUa  lUta  di  'R^nta,  con  fi  mlfer àbile  & non  ajj>inat» 
faccelo preja  & me/Ja  afacco , & del  'Tapa  ajjeduto  in  lafìeU 
lo; fola  p-a  tutti gU  altri ^poli  d’Jtalia , paruefhc grandijjima  Stl»  r.^tint 

allegrezza  ne  JeMìfiero  i Fiorentini ;percioche  fi  vedeuano  pre-  tatngU 

fintata  al  ficuro  La  lungo  tempo  defiderata  da  loro  occaftone  di  rac^uiflare  la 
libertà  Uro-,Uqiiale,hauendo  eglino  dianzi  /copertigli  odij  antichi  cètra  i AJe 
dicij/rettolo/amnte  haueuano  tentato  di  pigliare . Tercioche,  poco  prima  che  Jwh  àA  F»f». 
Borbone  pa/fx/ie  Palpi  d'jtrezzo,e  ch’egli  fi  mojira/fe  lontano  da  ogni  condi- 
itone  di  pxce,cioè,allhora  quando  fu  ribuUto  D.  Carlo  Lanoia,  ilquale  lyaueua  j 
portato  larghi/ftmo  madato  di /ir  l’accordo  ;bna  [quadrone  di  giouani  Fioren 
imi  co  animi  prontiffimi  a ribellar  fi  haueuano  prefe  Carmi,  Sfitto  vna  furia  ' P’i»»  tnh.u 
occupati  il  palazzo.Dique/iaanimofaimpre/a  fu  capotterò  ialuiati,huoruo  Cafa 

graie  per  molti  parentaii,CS  ricchezze . ^ coFìai  non  hauea  fiuto  contrailo  [f* 
nrffun  de  veethi, perche  tutti  i pii  hinorau  cittadini  erano  inforrnati  di  quello 
atto  CSconftgUo;ft  come  quegli  che  difiimulando,  e facendo  vtfla  di  nò  uederc,  fbt:Ln,.  * * 
eon ahlini ingordi, yna per òlòfp: fi,  fi uedeiia  > ch’ajpcttauanoilfucccfio  di  cofi  I "t' 
gra  cofa.&aallhora  Gonfitlonisre  della  Signoria  Luigi  Guicciardini,  vetamè 
te  p molti  benefici  obligato  alla  cafa  dt’Medui;ma  apprejjo  di  lui  buorno  a’ in-  ' 

certa  feiie,& per  l’antico  de/iderio  de’ fuoi  maggiori  de  fiderò  fi  della  libertà , 
l’tìccafione  pre/ente  dell’imprefa,chc  toFìo  i ’haueua  a fare,  huueua  fa^iithente 
cancellato  ogni  cofx  ; haueua  egli  nondimeno  con  tanta  apparenza  d’animo  /ì- 
tuulato  incominciato  a riprendere , & lùafimare  il  troppo  ardire  dt’giouani , 
che  in  cofa  tanto  dubbio fx,  incerta  mo/iraua  di  màtencre  afiui  bene  U fede, 
t’ifincero  vffitio  del  Magifìrato,C^  della  fua  perfonayincor  che  fi  potc/jecre- 
dcre,ch’fgli  non  dcfidera/ìealtro,fe  non  che  la  città  cacciandone  i Laudici  ,fi 
mctte/fe  ut  libertà.  In  quel  contra/lo  di  parole  igioiianijquali  hoggimai  chia- 
ramente s’erano  ribc  llati;  & hauenùo  prefo  il  palazzo  dtmatJanaiìv  l’ultimo 
partito , per  loquele  fi  nintaffe  lo /lato;  incominciarono  a brauare,&  mettere  Tuterig»  * 
mano  a(l’armi,pcr  i/juuentare  i Vrhri;  uno  de’ quali  Federigode’Hicci  feuera  f‘,&  Gwom» 

mente  riprendendo  fu  fconciaminte  ferito  fu  la  te/la  da  Iacopo  alamanni  già- 
nane  molto  brano ,e’l  Gonfaloniere  amb’egU,ma  però  fintamente,  tfodcratofi 
armata  fu  quafi  mauome/fo  , mentre  ebe  ancora  in  prefenza  it  Giouanni 
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Frjtieefcbì,iliim!e facendo  contrailo,  fi  sforc^auniimmtenere  la  rìputatìewt 
del  luofo  & del  gradOffu  Urafcinato  da  quei  Jeditiofta  vna  finejlra^a  ciò 
gendoL  fpecialmentei’\^Umano,  iqualt  lo  voljero  trarre  già  inpiac^^.  Euo 
no  già  compar  fi  fu  la  piai^  de' Signori  tutti  i pennonieri  del  popolo,^  deU’ar 
tijficgate  l’inJegw,Ù  haneuano  tratto  feto  gli  huantini  loro, & gran  moltitum 
dine  di  cittadini  era  fatila  a'  “Priori . Vcrcioche  non  vi  fu  quafinifiun  cittadin» 
di  quegli  ancora, i h' erano  amidfjimi  della  cafa  de' Medie  i,  ilquale prejìamente 
non  falifie  in  pala-^ , & tutto  non  t'tmpific  d'allcgre:^‘3^a  di  quel  belliffimù 
fatto, talché  come  fi  uiJe  poi,  fi  potè  credere  che  tutti  fi  fapero  accordati  infie 
vte,&  t'ibeUati.Verciocbe  fi  fapeua,  come  i gonfalonieri  ét'quartieri  il  giorno 
auanti  erano  fiati  auijati  dal  Cjonfàlontero  digiuiiitia , che  Sieffero  apparec* 
chiati,(i  in  ordine  con  l’armi  Ìoro-.Q!  che  quando  fofie  il  bifogno,Gf  che  Jentifa 
Ertoti*  K«-  fero  lo  Crepito  del  tumulto  leuato,correjfero  al  palazzo.  M. .Antonio  de'T^r 
tImU  partiate , tolto  le  chiaui  a' guardiani  ,falfe  fu'l  campanile 

thia  chiamare  U popolo  all’arme  a fuon  di  campana . 7er  quefie 

fnATi  il  ftfé'.t  cofe la  Signoria ffauentata, facendogliene infianza ighuani ,&aeiò confort 
alti  Armi.  tandola  i cittadm,ordbiarono  il  partito, & lo  diedero  al  pnblico  banditore, che 

li^nd»  *dt'i  popolo.  7{etqual  partito  Ipp<dito,&  i^lefjaadro  dd" Medici  gie 

Mtleì*  fAtti  all' bora  furono  fatti  ribelli  dello  fiato, (F  i lor  beni  me  fa  in  communeg 

ttiiiu  ddl*  ^ furonoliberatialcuni  cittadini,  iquali  erano  tenuti  in  prigione  ipercioebe 
fiau  d£  Fi*-  efahaueuanomoflrato  animo  nemico  cantra  de' Medici,  chiamandoli  tiranni. 

IT  mentre  che  andana  il  bando  di  quel  irudelfamo  partito , cofa  che  non  mi 

r<  P^^  P>*fffo  ^1*  tacere-,Cofmo  Saffetti  huamo  gotto  fa, & Senatore  non  punto  gof 

té  Argute, cht  foycon  volto  in  atto  di  fchemire,ala^ndo  la  voce  uerfo  il  banditore  gli  doman~ 
è fft  mmttrft  dò,fe  Papa  Clemente  anch'egli  t'intendeua  comprefo  nei  bando  di  ribello , &• 
fuciHA  *>M!a  del  capo  fa  come  i parenti  fuot,&  con  voce  molto  alta  rifpondendegli  il  baniU 
Midi.  (Qfg^chgfì^  ffg  molto  ben  ragioneuole,& giufiojhabbiateui  dunque  cura,dif 
fe  tgli,xoi  cittadini  ftquali  bautte  pii  cara  la  liberti  della  patria,  che  altra  c§ 
fa  del  mondo ich'effendo  voi  poi fommnnicati  per  quella  ingiurin,forft  ci  bu% 
na  confeienza  non  potrete  mangiar  pane,  ilqual  motto  arguto  leuò  tutto'l  pou 
polo  a riJOftanto  erano  eglino  sfaacciati,e  fenza  rifpi  tto,che  non  fi  vergogmo- 
tono  d" imitare  fcioccbifiimameiite  la  vituperofa  voce  del  banditore. Dopò  Pn* 
fpreTipiO  di  quello  cefi  grande , e perfidiofo  partito, mentre  che  i eittadini  prin» 
cipaltiiquali  erano  qum  in  gran  numero,  ragionauano  infume  diriformare  h 
S,  Francefeo  Maria  Duca  d’Frbìno , Capitan  <jener.  deU'efiercfte  d^ 
ItnttAltdi  Ut  ytuctiam,Ci il  S. Michele  Marchefe  di  Salu:^7i9,  & il  S.Federigo^ÒTiaga  dm 
miiUniMMAT  Bo^{^o  Cap.  de’Francefi,  entrarono  nella  cittài  a'quali  erano  iti  mitra  dui 
éhtft  di  miglia,per  noneiarli  Monf.  Siluio  ‘Pafferim  Cardinale  Legato,  & gli  altri  due 

ci*  fnnocentio  Cibò,-^  7{u<fiò  Ffdolfi,  fatti  già  Cardinali 

fihuidt'  fa  ^ ^o.Era  con  efii accora  il  S.lppolito  it'M editi ghuanetto fiquali 

rfa.  $utti  turbati  molto  per  U improuffk  ribtlÙonc  di'  àtuém  mffero  per  tornar 

■ ■ * ~ fa^ 
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fiibìto  ÌH  tìorìzAie'l  primo  di  tutti  gli  altri  fu  il  Conte  Tier  7^/ri  da  Motedo 
gUo,fdpitano  delie  fanterie  de'  Medici,ilquale  corfein  piag^a,et  hauedopreft  cmMam 

tutti i puffi  delle  Slradtt& affaltate,et  rotte  lefchiere  de’ popolani,  ft  mife  a or  dtlU 
dine  per  còbattereUpala‘^0.1  Capitani,  ch’io  diffifpronatiicaualltfopragiu  diutdtn,i» 
fero  ancb’effi,et  comiucioffi  a cobattere  co  armi  da  trarre  dagli  afiediati,et  da 
quei  cb’afiìdiauano-,  onde  queglt  huomini  mal  pratticbi  et  armati  d’arme  goffe 
toflo  furono  tutti  meffi  in  paura, & pericolo  gride.  Sfa  il  palaj^zo  pieno  di  cit 
tadinifO  di  quei  gìouani,iquali  erano  fiati  i primi  a leuare  il  grido  della  ribel- 
lione , & che  haueuano  fatto  badireaOa  plebe  il  partito  delia  liberti  prefa  ton 
tra  i Medici.Verche  mucido  a tutti  co  fioro  armi  giuHe  da  potére  difederft,CS 
no  eftendo  alcuna  vittouaglia  in  palazzo,  tutti  per  còfciega  dell.%  fceleraggine 
da  lor  fatta^emeuano  d’efier  fatti  morire . "Perciocbe  il  Conte  Tier  Tqofri  era  L’r/»f«V#  dJ. 
volto  a volere  abbruciare  le  porte  del  palazzo,  & metteua  a o rdine  Cartiglie-  ^ 
rie  p volerlo  battere.Terch’effendo  l>oggimai entrato  nella  città  l’effercito grof^*’*^ 
fo,gli  animi  de’ vecchi, & difarmati  cittadini  Cerano  tutti  fpauetati,per  paura 
di  nò  effere  meritamite  cafligati  dalia  frettolofa  befìialitd  loro,  & ciò  cò  tato 
fpauentOfChe  alcuni  di  loro  vfcedo  fuora  s’affretlauano  di  voler  fuggire;  & po 
meri  di  còftglio,& sega  alcuna  fperaga  hauere  d^ aiuto,  et  quaft  tutti  quali  pito 
morti  chi  vìuì,conatti  fconci,&  con  rimeffe,& uergognofe  parole  ,mo franano 
marauigliofa  trauaglio  d’animo  mutato;  chiaramite  tutti  fi  doleiiano  della 

lor  mala  forte,che  troppo  preflam!te,  (S  riga  alcuna  confideratione,nè  còftde 
rato  puto  il  pericolo  haue fiero  de  fiderato  il  dono  delia  Ubertino  acor  matura. 
ferciocbeglibuominifaui,etcheeranoauegziac5fiderareieafidelleeofepre 
fitnlitCr  ch’erano  f douere  auenire,  nò  fi  ricordauano , thè  mai  per  alcuna  me-  a'iù  r, 
morìa  (C\Slorie  la  ~R^0.  lorofofie  caduta  in  nefiuno  altro  ni  piu  pericolo fo  ri-  pnlrlit*  Vi«'tm 
fchio  di  falute  di  qll>;piioch'effi  vedeuano  Vita  crudeliffim  t moltitudine  di na- 
tioni  fìranejaqualeinogni  luogo  doue giugnrua  portauafuoco,&  ruina,effer 
glifiCl  colio  fra  Siena,6f  .Aregzo-,&vno  altro  efiercito  della  Lega’,  ilquale,p 
far  tòtraflo  a Borbone, di  Mugello,  rumando  cò  militar  liccga  i lor  vagbiffimi 
poderi, era  entrato  nella  citti;còcioftacofa,che  qfo  la  fiato  fare  il  vero  ntrni- 
eo,  dquale  caminaua  alla  ruina  di  K^ma;pareua , che  non  defidcrafje  nieteal- 
tro,fenò  di  mettere  a lacco  qUa  ricchiffima  citti,pcr  cajligare  il  delitto  còmef- 
fo  della  prefente  ribellione.Matata  fu  la  clemeiia  nel  Card.Siluio,nelgiouanet 
to  Ippolito, e nScittadini  pareti  della  famiglia  de’ Mediche  fu  fi  gride  l’amore 
della  equiti,  et  del  ripofo  nel  Duca  d'  V rbino,et  negli  altri  fap.che  per  còfer- 
uare  la  falute  della  lìtti  deliberarò.che  cò  "itera  fede  s’haueffe  a perdonare  a’- 
feditiofì  e ribellitpMr  ch’ei  s’arrcdcffero . St  coft,efsedo gii  venuti  i Medi.in  ma 
niffta  fperSga  di  douer  rihauer  il  palagzo,  c trahédo  tuttauia  huomim  arma 
Ha  difender  le  cafeloro;etgii(gnedo  C artiglierie  futa  piagu,  trafieftauati  d 
S. Federigo  da  Boggolo,e  moflrado  la  mano  difannata  7 jegno  di  pace,cefsàdo 
i ogni  parte  l’vmi^’accoflò  alla  forca  delfalagzoi  entrato  ditro  alla  m 
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, priorìa, le  ragioni  in  qflo  modo. Signori  Fio)  tihù,fe  le  non portétjf! qufjle  drm§ 
OfJttim  di  per  U digìùtà  e Jalute  del  nome  italiano  *^1  fermgio  di  l l{e  di  Franila  ; tlquule 

di quefla  eittà  di  U’ antica  memoria  di  Carlo  Magno  voflrm 
♦«i*  edificatore,per  li  molti, nè  mai  quaji  intermedi  beneftii  verjo  i “Ee  di  Francia  , 

tu  I il  tetto  io  nò  farei  venuto  qui  da  voi,fpiuto  da  alcun  mio  < òmodof  ancor  che  dalle 

< «./#  A/4JM  buone  opere, & da  quejia  amoreuole  impufa,ih’ io  ho  tolta, io  mi  dia  a tredere 
tdtfìcaitr  di  didouer  mi)  itar  nè  forfè  r.OH  vana  lode, put  il/ìot,ò  fia  giudicato  da  voi  O tate 
incòfiderato.  S’io  ii  moSiferò,%  hi  queita  libtrtd,laquale  voi  pii 
tofìo  honoratamète  hauite  de  fiderai  a, i he  hma  filuemt  Me  hòpare,cbe  la  pof^ 
fediate, è per  dourre  epere  maniftfla  ruma  a voi,  iquali  hoggmai  feti  aljediati 
Ci  riathiufr,& fe  breuemete  io  vi  darò  vn  configlio  , coft  avoiibe  teneteti pa-» 

' , l.r:t^zo,comeatuttalacitti,af}aipiùtertodigtiliga,tmigUorc,diqualpvo~ 

' ^ glia  altro  faciorfo,the  da  alt  u luogo  fi  pojljd  aJptitaie.Ttrciothe  IO  vi  porto  Im 

ncfhjjime  còditioni  di  certa  pace,CS  comoidia  'jlcquali  da  huommi  faui,fi  tome 
io  de  fiderò, che  hoggi  fiati  voi,n0  fa  rano  pilo  rifiutate.  Et  ver  am  Me  io  voghe 
tredere, che  quel  prmo,&  repentino  ardore,  lol  quale  fi  cominciò  e fini  quefla 
imprefa,  fi  fia  talmente  raffi  eddato  negli  anniit  vi  firi  ; cioè  al  vedere  di  tante 
fihiert  armate/^  Capitani  itluiiri,iquali  t i fon  u'uitoino,  & s’apparecihiane 
•a  farui  forza  più  daprffio,ch’io  ni  dubito pnto,0.e  voi  di  buona  voglia  afcoltt 
rete /fucile  coje  ch'appai  h ngono  alta  publifa  {alate.  Vtrtiothe  noi  vi  fmettie 
mo,& afficuriamo  fu  la  nofìra  fede,  xbe  tu  tu  voi  infu  meco  la  città  uofira  fa- 
rete fani,&  fatui.  £tfe  vi  vonete  pure  /cordare  la  ragione,  & la  necfjffitd,i  he 
mi ftrtnge;(^  rifiuterete  quelle  còditiom,Uqualt  vi fiti,o  amorcuotiffirnamite  cf 
ferie ffenza  dubbio alcuno(to fa, chi  più  tolto  mi pu»diipiacere,iht  io  la  pofja 
imptdire)voifentirete,itinanzuhe’l  iole  x>adajotto,  qtto  palazzo  correte  del 
volito fàngur;  (&  la  patita  neofita  ot  tupaia  dall'cfji  > cito  m fho,iht  v'ègià  di 
tro, datate pttda alla lu¥za,&  auaritia  dc’folùati,td gì à laiamitd,  Cr  mifè* 
ria  delle  mogli, tt  dt’ figliuoli  voflri.Ota  molte  lofc  ci  jvHO,ltqMli mi muouor.e 
ad hauere ardmFio  di prefentire,(t liberamele  parlare, quel  ih’io  dico;/ 1 voi, 
tome  io  fpero,fane  bene  auucrtiti  ancora  fecondo  thè  venendo  qui  ho  intefo  da 
quei, che  ho  imòtrato.  La  prima  ptiniipal  cofi,w  /»«  veggo,  chi  quìjta  fatta 

frouifione  alcuna, tome  fi  i inerì  i bbr,di  quelle  cofe,  che  u furebbon  bifogno,(i 
rondo  la  gride  zza  dch’imprrfactdel  pcruolo,pi  nhe  qui  voi  no  bautte  a rmi^ 
uè  artiglierie,nè  finalmente  aiuto,  (quel  t he  n.ifp  tutta  a dh  lo)  vi  macano  aio- 
torà  tulli  gli  alimenti  della  v ta . è't  veramente , chela  laufiia  diqueflecofe, 
quido  bene  anco  tutti  ieitradmi  fi  fii  io  d’animo  \ alonfo,CS  tnuitto,inpccofpa 
ti»  ai  timfK  rcmpeidcottlìi f piriti  mdenntifft  len  fupe  » fu,  Cf  mortale  cfìina 
tiokC,poi  cheti  etcì  v'è  centra  Jolo  lò  paroU  tc  rribiti  i i tfoizerete  di  valere  ti- 
teucre  la  libtttd,the  con  vn  certo  furto  v’haueU  acquiSìata.  Ve)  coche  da  qua 
'fio  lato  VOI  non  potete  hauereoLuna  fperanza  di  faluarui,  perche  d'ogni  par- 
nk  bautte  tofe  (ontraric  e (h£iiib.£t  aiUlea^artc  ,per  bontà  del  grande  iddit 
V ' . " t'bcmtrà 
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l^hjiieri  pace  certaf&  publica  funre^a  d’ogn'um.  Quejle  lo/e  vi  premetto- 
no tbiariffltitì,e  tertiffimi  mallcuadort , fraglialtri  il  Signor  ^nca  d’Vrbino 
• Silurai  dtWffjercitOfe  due  ^raueditoii  del  Senato  yenetiaao,  huomini  di  gru  - 

4e  MttQritàfC  mot  finalmente  Cap'.tafù  delie  genti  dd  R^e;  iquaUr>ogliamo  pià 
t9fU)g'ortùJameteperftguitarei'Sarbari,tquaii  minacciano  la  rumaa  Italktp 
Cjr  vna  crudel  morte  a Papa  ClemleCfClK  arricchire  della  infime  preda  di  T« 
fiama.  Ben  fò  io,  tiùietini;cbe  ti  alquato  più  ardire  s’acquifia  U lihertàyCh'elU 
nò  fi  difende^  fpecialmlte  da  quegli  hmomini,  iqualt  pr epigono  la  certa  falute 
delta  vka,e  deàe /acuiti  loro  a’dubbiofuafi  della  guerra;  e nò  affettano  f al- 
tra parte  tutti icòmodiye  gli  ornamiti  della  uita,clK  della  patria  falua.Q  per 
iihviciforto,e  forfè  ci  più  afettiome,the  nò  fi  ciuerrebbea  huomo  di  guerra, 
tonte  io  forno, che  uogliate  f donare  a’giouam  la  colpa  ditutto'i  dijordtm  d’hog- 
gi, 'Melare  tbe  anch’efji allentino  quel  lor  terribile,  & fmifurato  ardore, colqi  a 
lehanomoflro  d’afPirareamaHÌfefiagloriaVercknbe,toutggoafiaibene,qud 
r»  fta  odiof*  il  nome  di  pacificatore  a’giouani,più  che  a uecthr,e  quoto  fin»  Imt 
te  fta  per  domcre  efier  noiofo,& importuno  a'nojl ri  foldati,«  forfè  anco  a’ Medi 
à,e  fptcialmente  ndi'ttarore  delia  fftrata  uittoria:  perche  quegli  r, magano  in 
ganot  ideila  fferaj^a  di  lor  predace  quffìi  altri  forfi  baurebhono  più  caro  diui 
àii^arft  d‘4lcuni  dtU’ordine  uofiro,ft  come  huomini  ingrati, è più  afpramòte  af- 
fli,che  non  conuiene  TÌbcUati,che  ripigluirui per  amici.  Bifogna  dique,che  noi 
éiprefcnte  deliberiate, fi  vi  rifoluiate,fè  voi  uolete  ualerui  più  tofìo  del  bene  >, 

feìo  nofìro,che  i’alcun  fecreto  fattore  della  Fortuna, taquale  gid  u’abbadoua* 
7^iueramcte,quado  fu  pure,  ebe  Dio  in  quefìa  cofa  non  uileui  finteUetto,c9 
teligtofa  fede  fiabiliremo  le  ciditiont  della  pace, e fi  fard  bifogno,per  la  riputa 
$ione  del  ncilro  nome,e  p la  (aluieuofira,gagliardamctc  adopereremo  l'arme. 

• */#  quefle parole  riffofe  il  (jonfklonicro  (fuicc tardino  con  parlare  tato  fofpe 
fò  e tremite,che più  toflo parue,che  uolefie  ringratìar  il  S. Federico  dclfedelo 
tir  opportuno  configlio, e della  tanto  amoreuole  faa  volontd  verjo  la  città,  che 
mofirare,di  che  parere  egli  foffe  m quel  negotio.Ma  i cittadini  principati  ,frai 
quali  erano  de' più  bottorati  FrSeefco  yettori^“F{icolò  Capponi,come  ben  con  TrmufiiVet 
ueniua  a'buoni,  e antichi  Senatori,e  bene  prauUhi  delle  cofe  del  mondo.  Finito  fjg*  , 
th'egli  hebbe  di  dire,  con  flretti  abbracciamenti , e con  atto  di  uifo  pacifico  gli  ^*ff**^ 
moftrarono , com'effi  erano  in  tutto  col  parer  di  lui', e gli  coufeimarono , come 
fenza  alcù  dubbio gradiffima  parte  de'cittadiui  di  maggior  dignità, era perat 
tettare  i configli  di  lui,cb’eglicofiamiiheuoUntnte, e quanto  humanamente  ha 
meadati,doueigiouaHÌbrauauano,e  fuperba  e ficgn  fornente  s’adirano  con  co 
fioroycome  buomìni poco  fortì,e  gid  molto  tòpo  innazi atiue^zi  a lugo  Cf  graf 
fifimo  feruitio,poi  ch’eglino  non  fapeuatu  nè  accettare, nè  d fendere  la  libertà 
guadagnata  ti  ualore,t  pericolo  altrui,  che  da  fe  meiefma  ancoragli  era  ue— 
muta  in  mano.V’erano  molti  ancora, iquali  JòUeciti  più  della fidate, che  della  ti 
ktrtdjiaqualt  f arcua  loro  fcrdutafcongran  paura  ccrcauano  difaperefe. 
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U fahétc  puhlité  dì  tutti  fi(urame»te,&  bene  fi  foteua  fidare  in  mS  detTajfdJ 
\ '^r.^qtiglefoleuaferbare  gli  odij  delle  offeje.  ‘Perche  leuadefi  cjuefìe  koci,non  ì)ab 
^ btàte  faura^fie  il  S.tederigOyO  FiotetiniifeHuche  tti  qutfla  ccfajc Jolopr» 
inetto  a tutti  uotyC  tn’offero  per  riethisfmo  malkmiUre,  & ficurtd . eredita 
u>i  forfè, che^l  ‘papa , altfuale  ton  tanta  fretta  andiamo  a dar  fottorfo,  e fender 
egli  afiediato  d’armi  fcelerate,o  sfàacciatamintetO ingratamente  fu  per  ingi 
naniio  finalmente tcb’ei  uoglia  inganare  fe  mede  fimo.  Uguale  no  ftnza  cagio- 
ne volle  efier  chiamato  Clemeici  Veràoche egli  ui perdonerà  fheUmente  ogtd 
(ofa,per  fiere  ufficio  Ji  diuina  pietà,  per  matenere  le  ragioni  ddfuo  fantufi 

ino  grado.  T ornato  dunque  il  Signor  Federigo  di  palay^zo  a’fuoi^itre  ch’ei  ri 
fenua,cheaiùmo  egUhauea  ritrouato  negli  afiediati,  e ffietialmete  ne'vecehip 
non  ui  fu  aicin  di  lorojd''  ale  non  fi  r'tfditeffe  di  dvuere  vemre  aU'aeeotéo^f* 
Cardi  fenda  a ciò  molto  caldamtie  inclinato  tl  (ardinalSiluio;ficome  qlUycb’efièdé 
nai  Siimi  di  fiaturalhtète  di  poco  animo  e uile,  e che  cò  liti  còfigliuccellaua  adacqutfìarfi 
ftiaanim*.  iffiirito  poco  pronto  e gagliardo,non  gli  pareua^he 

fenr^  japuta  del  Papa  s’hauefie  a caftigare  tl  delitto  di  cofigri  ribellione ;e  C9 
me  hnomo  di  Chiefa,attrihHÌdo  a bontà  la  paura  deli* animo  Juo  fpanètato^ra 
lontano  affatto  da  noie»  pigliare  fangumojo  partito^  il  Duca  it Pr bino, t gli 
altri  Capitani  uoleuano  trattener  fi  putoytjìare  a fder  tfpOt  kauido  eglino  co». 


ditioni  della  pacc  -,hauèdo  me/io  inna:ifi  la  fcrittajè  n'andò  in  Orto  S,  Michele^ 
efitcUmcnte  ottenne^ht’l  Wura  à’ytbinOf  & i Vroutditori  Penetiani , & gli 
altri  Capitani  lo  fottoferiuefiero.  Percioche  il  (fmcìardmo  era  huomo  di  fing$ 
lare  auttoraà  nel  \negotiare  le  difficultà  di  cefi  fiate  cofe  , fi  come  quelfch*era 
ttmrna  ddlt  tòmffiario  delle  genti  del  Papa.  La  fomma  delie  condituni  fu  q»eSia,che  foffè 
tmduuni  ita  perdoiMto  il  delitto  loro  a gli  afiediati  in  palagi  ,CS  a tutti  gli  altri  ancora  • 
qual tofa il  Cardmale  Siluio , e'I  Duca d’Vi bino gliobligaffero  la  fed» 
* Uroye  con  folenni  preghi  'mpetraftero  da  fapa  Clemente, cb*egh  fi feoriafft  di 

• ‘ aucUa  mal  configliataribtUionejecljei  cittadini  Fiorentini  raomafitro  a vk* 

hidiengate  mantenelJero  la  diuothru  della  lorfolita  fede  alla  cafa  dt^MedUii  è 
ohe  con  te  me  de  fané  ucci  cameliande^  riuocado  ilfrefco  e maligno  partito  f 
mutado  volontà  ne  fiuefiero  un  nuouo  e fedele jche  Jubito  vfcifftto  dipala-gp^Oìi 
t lafciafiero  gouernarelo  Fiato  alla  Signoria,  Quefie  cofe  furono  ftabilited*aé 
to  rdo  trai’ una  pa  rUte  l’altra  a’  xxvL  d’»4pr dentale  he  quel  medtfmo  gionm 
ohe  fu  venerdì  fin  termine  di  pothiffime  bore  Papa  Clemente  htibe  nuona,tlf 
il  palrrctp  t’era  perdutOf  e che  poi  s’era  racquiftato,  epaàficata  la  città . M$ 
mn  molto  dapti  il  ^onfidoniere  ^uicciardinoycontmuando  il  cJHagifirato  co» 
gli  otto  Priori  , in  calendidi  CìdaggiO  f fecondo  Fvfiinr a diede  l'inftgnrak 
Jnwgorfim^  “Ptrùdibe fitwqtoinfuoluogffi 

" .*  trvuefip 
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Etantefio  Jnton  'h^ori^ffettiwato  aUx  parte  de'  Medici,  il  cui  padre  nella  cò  ^ 

gtura  de'Pa^zi  era  fiato  ammai^zato  ì Chiefa  infietae  co  Giuliano  dc’MedtcL  sór^*Gt^ 

*4  UoradDuca  dlVrbino,  non  però  fcoriatoji  punto  deU'util  fuo  priuato  in  ^ u$ 

tTauagliato  tòpo, prima  che  fi  metteffe  in  camino  inficme  con  l'effercito,  ottóne  i«  O uun^ 

dalla  Signoria,che  gli  [offe  reduto  l'inefpugnabilcaflello  di  S. Leo, iliiualt  s’ era 
perduto  nella  guerra  d‘ Orbino, & dato  a’FìorÓtini.  Et  apprcfjo  ft  negotiò  di  ri  igUeUhic» 
nouarla  Lega,mllaqualtmuametei  Fiorètini  erano  entrati,  còquejlacòditio  t'rhni>,fe!t»sU 
ne, che  no  fofie  loro  impofla  neffuna  certa  imprefa  di  carico  di  guerra,  fe  nò  qua  g'wrfii 

fo  piaeefle  a Clemente, e però  i proueditori  Venet'uni  M.  Luigi  Pìfani,^  vtbms,  t*r  Ut- 

Marco  FofcarifeueramFtedomadauanOfCh’efprefJàmete mette ffero  inifoitto  ^ 

Uò  che  voleuano  dare  e cotnbuire  m quella  guerra,  tt  pereto  promcttldoui gli  ms,c<,  Vc/rtri 
Otto,i  quali  ci  graie  auttoritdgouemano  tutto'l  negotio  delta  guerra, et  della  l'nuiU  un  a 
face,&  da  lorlon  chiamati  gli  Otto  di  prattica . J Fioretini  feparatamete  d.tl  m 

Papa,premifero,cbe  douunque  s'hauefte  a far  guerra  in  Italia, effi  haurebbero 
dato  alla  Lega  diigÓto  cinquata  huomini  d’arme, cinqueelto  canai  le^«Jtri, 

Cffei  mila  fanti  eletti,($  l’una,e  l'altra  parte  giurarono  che  feparatamete  dii 
la  Lega  nò  farebbero  mai  ritornati  in  amicitia  ci  imperatore,  & ftioi  Qipita 
ni.  Fu  il  Duca  d' turbino  oHutiffimo  perfuafore , che  coft  fi  facific  qiiefìa  lega , 
noft  per  piacere  alla  Signoria  di  yitrgia,  come  f odio  di  Clemete,  fcàdo  che  fi 
aonobbe poi.Percioche per  queffatrga  i FiorFttni,  hviendo  p^tuito  c6  FrScia, 
et  cd'yenetianifcheelf  gli  haurebbero  matcmito  li  libertà  loro .effefero  talmè' 

§c  il  Para,che  iMuFdo  egli  perduto  la  fperama  di  poter  ritornare  nell  i p.ttria 
fiia,efcordatofi  di  quella  grade  ingiuria,  ch’egli  hauca  rkeuuta  da  lui.  con  non 
affettata, dr  qua  fi  mcredibil  riuolta  dell’animo  fuo  ing.uriato  s’accofiò  aU’fm 
pcratore,pcrvFdkareiltradimetode’fuoi  ìgrati citta im,'.ot  far  venire  l]m 
peratoreinftalta.  Finite queflecofe,  il  Duca  d'Frbino  mri-idef.ior  l'efitrcìto  partir»  4,/ 
pia  non  già  con  quella  prefte:t^.a,clye  parcunhifigno,inqutl  peruolo  d'il.x  ùttà  Dar*  h‘y,ti. 
di  I{oma,i’auuio  x>erfo  l{oma,cffendo  ancora  Jjiauttata  la  città, non  v’efìdo  al  **  F/<»»c6« 

funo  Hquale  conftderaduil periroh  pafjate ,tHrtania  k6  trema jft  della  paura, 

& che  nonftfentiffe  ancora  tutto  impaurire  per  l'affanno  di  quel , che  hauea  *a 
njenìre,(S  era  apprefio , percioche  era  necefario , che  fi  turbaffero  gli  animi  di 
€oloro,iquaìi  per  la  fmgolarforga  de’ nemici  fìranieri,  & per  lo  inunto . ala- 
re faldati  T edefihi , erano  cojlrettì  a dubitare  del  fitcceffo  delta  guerra , e 

per  la  confeien^a  del  delitto  camme ffo, poto  fi  confidauano  delta  clemcntia  dt  l 
Tapa,F3  il  Card.  U>uio  allora  con  firct /fimi  prefidij  tenta  guardati  nò  pure  la 
pix^za  de’  Signori, m.i  tutti  i cari  delle  jlrade,e  le  porte  della  città, c’t  palar  za 
de  Medici  acora.OrapartFdofiil  Duca  (TVrbino,  e c5  tu'to  l’ejftr,  ito  manii 
do  per  U via  dì  'Roma-,  fi  patena  vedere,  & maraulgliarfi  de’ftmulati  volti  de’ 
F'ior?tÌHÌ,pertioch  effi  d’ogni  parte  fe  n’andauatio  a cafa  Mediti, 0 per  allegrar 
fi,ò  perifckfarfi , mnjenza  rifa  di  molti , iqnali poco  amigli  h.tneuano  vedu- 
$i^«ffameirtc  CM  le  ctta^zemioffo,  armati  d’armi  tumultuarie , vecchie^ 

ti  4 Piinaxìare 
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viinacàare,  ^hraUAte  il  mondò.  €t  allora  quegli  hnominì  mede  fimi 
^ *nUÀ!  fT*"  ne  pi  vfati  manti  Ili,  & coperti  il  capo  co  portature  ciuili^ 

Thti'm}»  ^inT»  pcndckanogiù  ■fiquali  da  loro  T ofcani  fono  chiamati  capucà , fi  fjceuof 

feai».  vedere  come  perfine  molto  humili,& quiete;  fi  come  quegli, che  nello  fpatm 

Satura  dt  i d’una  notte  fila,neì  modo, thè  v/ano  di  fare  gli  ìfirioni  in  i}iena,m  poco  d’bora 
fitrtnti/ii.  s’haueuano  mejjo  mafthere  diuerfe . Vercioihe  la  rt^tura  dt  l popolo  Fiorentitm 

è qucfla  ; che  churamcnte  fi  vede , cotn’ eglino  non  fi  pvjfnm  nè  pacificare  per 
ncfìuH  beneficio, anchor  che  gradi , 'tè  ubUgar fi  altrui  per  alcun  feruigio,  bectit 
’ ih  jtn  tulur  corte  fia.Perch’eglino  non  fanno  ftordarfi  l’antica  potentia , laqualo 
' nella  città  libera  era  agutfa  di  ftgnoru  diHribuita  in  tutti i cittadini,  et  nò  pof 
fino  patire  la  grande di  nejfun  fcgnalato,an<.hor  che  moderatiffimo  ciltadi 
vo.'Pcrciocbe  effi  fin  pieni  di  tanta  ambitione,  di  fuperba  inuìdia,cìie  defide 
ràdo  ciafeuno  d’efji  federe  al  maneggio,^ gouerno  della  ’Republtca;CÌ  in  qual 
fi  voglia  modogo'Jere  l’Imperio  della  patria  c&mune,  <ìt  a priuato  còmodo  ab 
braci  lare  le  ricehegze  del  publico;ard:no  tutti  di  qucUa  infatiabile  cupidigia, 

^ & v’impa'^zano  affatto-, che  come  delparinòvogliono  (opportare,ch’alcuncit 

tadinogli  fta  fuperiore  ò di  robba,ò  di  dignità;nè  pofiono  guardare  fino  co  oc 
chic  d’afiioyche  in  cafa  altrui  fia  nè  pià  chiara  virtà  ,nè  miglior  fortuna ipetr» 
cioche  cffi giudicano  di  meritare  altrettàto , talché  nò  è puto  da  marauigliarfi, 
fi  quefii  huomini  d’animo  molto  fuperbo,et  terribile,  & di  manififla  auaritia, 
per  lo  più  fondano  l’honore,& la  riputatione  loro  nel  guadagno , ne’denari 

fe^tfftlaGnef-  ^^ntanti,S^  fipk  volte  ancora  negli  ingordi,& poco  honefli  auangi,  &ciò  am 
vidi  leamntta  maggior  marauigtia  dell’ altre  natiom,che  come  molte  dire  città,  ì ut 

tìtut  tul  Sa*,  fa  non  fanno  vita  punto  fontuofa;ma  tutti  vniuerfalmente  tengono  vn  modo  4i 
'l.tde  d«’'^-uri.  viuere  Hretto,  & afiegnato  alla  maniera  de  gli  antichi  Greci , dc’quali  efft  fon 

? dtroyfi  come  quei  che  fono  mercatati  denaioft,  olir  a Vetrate 
ccc! mài  fperàga  d’ogni loro indiiHria s’acquilìino lode  magnificaméte edifieSdo, 

Tmntim  un.  Ma  per  quefii  vitij, ch’io  ho  detto  di  fipra,è  facilmente  auenuto,che  per  ifpatim 
fluuti  ira  Uro  quaft  di  treccio  anni  cóttimi,  effi  fino  fiati  trauagl'iati  fra  lare  da  granarne  dà 
*mil'-^wdìlil  ciutli-,& certo  cò  cofigra  rabbia, che  fecondo,  cioè  fi  tabiaua  la  vittoriat 

Hont  Yitrtaù  ^^**'*®  malato  fuor  della  città  a’còfini  bora  i nobili, Ql  bora  i popolari  ; fpeffe 
tu  iti  Mac-  volte  ancora  con  crudeli  vuifioni  har.o  fpeto  le  famiglie  intere.  Ci  cò  Imrtbilk 
chiauìUi . incedij  minate  le  nobdifftmc  cafe.Tsfè però  in  queiìc  fciagure,mit  'igàdo  mai  la 

fi  vergognati  accettare  il  giogo  da  vn  viliffimo  artefice;  dà 
uaà'o^^Zn  chiamare  di  lor  proprio  volere  Barbari  tiranni,  iquali  defiero  Uggia  huomini 
ohmtnò  fitto  hbc’ri',  ficotnc  con  miferabil  conditione  già  prouarono  per  li  vitupero  fi  fucceffi 
CìiofaU  iiut  , di  Michele  di  Lando,di  Gualtieri  Duca  d'Mtene,& di  Carlo  Mngioino.^  que 
hit  fio  tnodo  cffendola  città  trauagliata,C^  sbattuta  da  fortune  grandi-,gli  huomi 

*Gma!ii*rt  D«  r'ccchi  della  famiglia  de’ Medici,  quaft  per  ifpatio  di  cento  anni,  hamndolm 
ta  il  A(»»«  • confirmata  con  vtilifftmc  leggi,  con  f ingoiar  gloria  di  vera  virtù  i’hatmo  coma 
fermata, C^  accrefeiutafit  acciofbo  rmUataàtaJfeallafuprtmfelkitddiqtttl* 
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U beUiffimM  cìtU  fourafiunfe  Taf  a Leow  per  beneficio  dtl  cielo  venuto  al  mi 

io;& Clemente  ancor  ihe  differente  a lui  di  cofiumt.  toflorocomniuuUjuc  ^,'o.  ^ 

€eifione  deU'lmperio  , con  animi  quktt,  per  la  reliswnCbrifiiana , anco  ^ ^ 
ffre.m,r, . volfir.  d,^,r.U  mem,- 

ria  decrudeliBimiodij,C^  congmi e cantra  diloro.per  accumulare  ne  lor  citta- 

éinuancorche  non  meritafier  beneficio  altuno;coninlatiabtl'amor>  , C5 Jtmpre  tp,d,a». 

piu  viua  UberaUtà^tuttiicommoii  de  gli  bonari . gli  ornamenti  d,  tutte  le  > 

più  .erte  riccheo^ze;  ghette  in  ciò  vjarono  cffi  tatoingiuUa  .T  ,mpndu.duM 

cortefiaycbe  r?M  curar  fi  di  loro  .trappaffa  tono  molti  btiomim  di  corte, heneme 
riti  per  virtù  Si  per  fede  ;perciocbe  nò  fola  i benefica  gradi, e t piCctolr,ma  an-  g!^ 

torà  iloueriddeUecUtà&deaeproutcie,SÌ gii  yfficideUelegalwiu,vlati  dar  hnemn,!,  a- 

fi  a huomiiii  di  Chicfa, erano  tutti  diiìribuiti  a' Fiorentini  foli;, quali  c.ccruff 
mi guadagni  ancora  erano  entratintUegabcUe,Cf- finalmente  in  tulio  patri-  ^ 

monto  dello  fiato  della  ffbufa;&  ciò  co  talfuiceffo,cbe  neffuna,  beebe  bonora-  ì,„,jùm 
tiffima perfona,nò  poteua participare  nulla  di  ragione fpirituale,  nètiporale  , ,/«  icr  fi  f»t- 
perche  i Fioretim pelauano  ogni  cofa.  Vi  però  bauèdo  eglino  accumulato  inh  • 
ro  quefii  tati  benefici)  & fauori. fecero  frutto  alcuno  p acquiflarji  gli  animi  de 
tìttadinijpcrcmh'cJJ.  daUc  loro  ingratifiime  mcti,haueuano  leuato  ogni  memo 
ria  di  Leone  morte  an^i  tenuto  per  publico  danno,Si  empuimete  fprc^zauano  , 

la  maeflà  di  Clemete;ilquale  era  allhora  i tuo  & regnaua,& era  per  regnare  di  virtù  in. 
lungo  tempo  ancora-,  fem^a  hauer  mifericordia  alcuna  della  mu filata  calamità  doro  U/hoIuo 
di  luiyla  quale  baurtbbt  tratto  vere  & pietofe  lagrime  da  huomini , ancorché  * • 
ilraniffmi.l  Fioritini  duq;  (per  ritornare  all’ordine  dell’ ifioriaf  quali  mai  nò 
fi  pacificano  nell'animo,nè  mai,fpogliado  la  malignità  lero,fi  vegorw  afèttre-, 
ma  cò  animi  pròti, iquali  efft  copriuano  cò  dtuerft  volti  rinouauano  la  perfidia, 

Ci  adoprauano  l'odio  antico,queFio  foloafpettauano,cioi  di  potere  intS dere  di 
qualche  lMOgo,doueriufcil}e  la  furia  degli  Imperiali.  Ma  polche  fuvmuta  U 
nuoua,chea’6.di  Maggio  I{pmaera  fiata  preja  perforT^a;  (i  che  tutti t I{pma  A' 4.  di  M^. 
w erano  fiati  ò tagliati  a pe-3^zt,ò  cruciati  cò  afpriffimi  tormenti-,  & che  Tapa 

clemente  infume  co’ Cardinali  era  ferrato  & aficdiatoineafiello -,nonmifcro 

pito  di  tipo  in  mezo,che  fubiio  rinfrefeata  la  perfidia  loro,oiìinatamente  non 

inahafiero  gli  animi  ifleffi  di  prima.Terciocbe  egli  auuÒne  in  poco/palio  dite- 

po,che  fatUoft  di  molte  raunaze  & cappanucci  per  tutta  la  piazza,  molti  cit  nt  di  Tmin. 
tadini,ma  tutti  veflitì  di  lungo, entrarono  in  palai^zo:  & configliatift  infieme  '«»'• 
t inuiaronoacafa  Meiui,  & cmamoreuoh(fime  parole  confortarono  il  Card, 
ohe  poi,  chele  co fe  di  Ejnn*  erano  ite  in  mina , come  huomo  fauio  & accorto 

%>olefieced  reaUÒtrafio  della  Fortuna,^ reftituirela  B^pub.aUittadinuEra 

éllhora  il  (ard.  in  grandi/fimo  dolor  d’animo,  Cfi  molto  abbattuto  per  la  mina  ‘ 

4i  /{orna  ; ma  fu  da  molto  maggior  paura  occupato , poi  ch’egli  hebbe  hauuto 

mulU  afpriffima  nuotia  da  Tiicolò  Capponi,  Cf  da  alcuni  altri,  t quali  egli  fìi- 

m(m,chtfofiero " 
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^ . tòilgUo,Ìi  ogni  fuop7 fiero, era  folamht,come  egli  ìjauef te  potuto  ftduare^  tW 

net c berte  Stretto  i fuoi  denari-, però  ognicofa  lafciaua  ire  ì ruina,et [opra  tutt» 
pefaua  di  faluare  fe  medefimo}pertioche  per  le  rifpojie  & fuoi  u:llani  cofiumi» 
OtuuUr,»  di  meritamète  fi  riputaua  odiato  da  molti ;ancor thè  OttauH  de’ Medici  huomo  di 
aUunialtri  affettionati  e fedeli  alla  cafa-, dice  fiero  ycbe  non  fi  doue 
IhnJsUui» . perdere  d’animo, fofiero  di  pat  ere, che  t ò Irit  rale  fiipendio  fi  co- 

ferma ffero  le  difcfe  de' faldati . Ma  nd  fi poteuano  ritrouare  nè  adoperare  i de- 
traneifi*  drl  nari;percioche  F rance  fio  del  Siero  pagatore,  malignamente  gli  baueua  dipo- 
Ktt*r»Jf*todi  Siiapprcfiodi  Loren:^o  Strozzi, & fubitos’era  fuggito  a Lucca-,  huomo  vera- 
tt»dimiHU . ^ Qitra  quel  tradimento  coperto  di  molte  macchie  d’impicti  ^ d'auari* 

L«^i>c4  atrex.  indarno, & cercato, e citato,cadè  l'animo  a’  Medici,  ^ al 

Il  Cmtt  ?kr  Còte  Tier  Tiofri Capitano  de’foldati.Coftui  cftcdo huomo  coraggiofo  & vale» 
Yìvfiivcliué , te,defideraua  di  riducere  la  cofa  affarmi}  e fmetteua  di  volere  cafiigare  il  tra 
ohtlattftfri  dìmeto  dimoiti  cittadini  ch'egliconofceua, CO  ammazz.zre  parecchi  diloro.Ma 
Qard.il  quale  era  alla  couditione  ffuna  nane  trauagliata,che  Sìefse  per  affo- 
gare, non  potè  pigliar  conftglio,nèfar  prouifione  di  denari-,  e per  le  uiUanie  fole 
d'iina  d.rvta,che  lo  brauaua,fu  cacciato  di  cafa,&  di  Fioreza  co’gtouanttti  de* 
Medici.  Era  coftei  MadÒna  Clarice  de' Medici, foreUa  di  Lorenzo  ilgiouane,& 
moglie  di  Filippo  Stro-^zi, laquale  ficura  perefter  dona,  e della  caja,iò  parole 
ingiuriofe  hauea  detto  contadino  fu’l  uolto  al  (ard.Ci a quei giouanctti  baSiar- 
di,&breuemente  indegni  dcffhereditd  delia  famiglia  de’CMcdici,S$  facendo- 
gli fretta  hauea  lor  detto , che  fubito  deuefiero  ufcire  della  caja , &-  della pa- 
triajancorche  fppolito  generofamete  le  hauefie  rifpono,&  dett-ole,ch’dla  cr» 
fazzu  affatto-, poiché  feordadofi  del  fuo  fangue,come  maligna  c periterfa,uole- 
U*  pia  toflo  trasferire  Lt grandezza  del  principato  a’  capitaliffimi  nemici, d>9 
conferuarìa  nella  fica  cafa  propria , dou’clla  era  nata . Ma  quelle  parole  erano 
dette  in  udtto,efiendo  anco  ito  a trouare  quefla  donna  tutta  infiamata  di  colera 
UHonf.Sfjcolò  Fjdolfi  Card. huomo  ueramente  di pìaccuole  ingegno, ma  però 
chiaramente  defiJero(o  delia  ìibertà,ilqnale  diceua,ih’cgli  era  da  dar  luogo  al 
la  fortuna,&  cercare  quanto  più  lofio  di  faluarfi,  Maucua  Clemente  rijucglia- 
fo  queCÌ’odio  in  Madonna  Clarice,  il  quale, come  le  hauea  promefso,  non  haue» 
nolutofar  (fard.Tietro  fuo  figlinolo,  & hauea  dato  Filippofuo  marito  perifi» 
ticoagli  ìmper,che  l’baueuano  madato  a T^apoli.Terqucfie parole,($ afprif- 
fime  mimccie  il  fard.Siluio  inficme  c5  queigiouani  fi  ne  ufiirono  della  patria, 
andando  a mantfeSìo  cffilm,aucorche  la  Signoria  per  mitigare  l’odio  della  fuki 
ta  ferocità  loro,con  molto  amoreuole  partito  accompagnafsero  Vufiita  di  quel 
_ li.  Quefio  era,  che  1 ppolito  & ^ lefiadro  rimantfsero  con  tutte  le  ragioni  del- 
irà&che  l’uno  e Salt  ro  hauefse  luogo  neUa  'R'pub  a ricever t quegli  ho 
fin  r'm  \»fa  »ori,che  poteuano  hauere  per  l'età  loro,  & che  refìafiero  loro  faine  le  (acuità 
> di  tutto'l  patrimonio  di^  Mediti,  & per  partito  della  Signoria  fu  comandato  » 

' filipf*  StrozsÙ^b*lUwwp«gnaftC47ifit,  & fi  faceti  dare  iUontrafigm 
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per  tthiutre  la  fortezza.  Ma  lo  Struzzi  haueua  hamto  in  commi/Jìan  fccreté 
di  fargli  tornare  adietrojma  egli  nondimeno  per  ìifpctto  del  parentado,  e per- 
the  frano  giouanettiinnoecnti  ,pensà(he  foQe  iene  pa  donar  loro , Sfvtzcft 
però  Da, Ite  da  Caiiiglione  ,dqHal  era  intòpagnia  dello  Strozzi , d’ammazza'*^  Da>'ttJaCa* 
re  fppolito,hanendoglt  diruto,^  quaft  fcaricato  addofio  \m  archibugio.  Ma  M** 
neigtouanetti  effcndoft  accor  tinche  farebbero  flati  manom(ffi,fpronatt  i caual 
njìtbitofe  ne  corfero  a Lucca.  DoueiLuiltefi  per  ordine  della  Signoria, amore  dictciavnfaa 
ud  ffimamete,ecoHgradi(fimafpe/a,  fecondo  il  coHume  della  città  loro,ti  rae  etimi,*. 
ccdfero;& a’ Fiorentini, iqualiper  publiche  lettere  dontandauaru, che  gli  fojfe-  * Midiyrae^ 
n dall  nelle  mani;rifpofero  ch'efft  erano  perf, iluarli,^-  ajficurarUjopra  la  ft  ^*** 
ée  loro. .A  quefio  modo  UfamigUa  de^t^Medjù  i/olòtai  iamete  diede  luogo  alla  * “ ' 
tifoide  Fortuna, FS  alla  perfidia  de’ cittadini;  hauedo  doppo  il  ritorno  del  CaX 
éinal  Giomnni,quàdo  fu  cactiato  d Soderino,gouernatola  patria  quindici  aa^ 
ni  Fu  poi  creata  nuoua  Signoria, F^riuocata  la  prima  vfan^a  del  Sederino  ;'e 
hauedo  il  F^ri  inna^t^i  chefinijjt  d tepo  t inutiato  il  Magiflrato^u  fatto  Cèfa 
tontere  ìnfuofcàlio  'H.Capponi,cò queflac5ditionc;ch‘egU,ct la  Signoria  chia  u'idì 
tnafìero  il  popolo  a còfigluygenerale,  accioehe  tutti  i cittadini  egualmete  fi  rat  „i  Gt^fiUnu 
legrafien  del  frutto  deUa  libertà  racquiftata;perciochelatutba  dilla  fccòda,  ^•*^1»  d* 

deUa  terga  fihiera  molto  mfolètemente  domàdauano,che gU  vffici  dello  (la  * 

tofi  dilpifafjf  ro  più  largamete  che  prima  ;accioche  d popolo  defiderofo  della  li 
hertàfua,in  dbto  d’un  tirano  ui  haueffe  a fopportare  molti  fuperbi,it  lufiASti 
Signori  deUa  nobiltà  j talché  già  chuiramite  fi  coru'uu'tauàno  i nobili  a peutire 
hauere  ricouerata  la  ltberta;laquale  cò  lor  gride  odio, e però  con  giufio  dolo 
Te  pareua  loro  d’bauerla  acquifiata  nò  al  corpo , lOr  ordine  loro, ma  a huommi 
Ptiegni,Fi  plebei  7^  pofiò  molto, che  i Vacc'nm  Piiìolefe  cafitllano,  diede  la 
Tocca  di  Tifi  a Fior?nni,n6  hauedo  voluto  il  Cardinal  Silnio  mandargli  dtnor. 
ri  bench'egli  con  molta  inflangj  gliele  hauefie  domàdati , per  pagare  < faldati , 
ùuali  per  altro  modo  nonfipoteuano  màttnere  ìnfede,et  in  vbbidièga.  Coflui 
9 era  fermato  in  Lucca  cò  duegiouani  de’ Medici, e cò  animo  abietto.  Fi  oppref 
fo  dalla  niedefima  macchia  a’auaiitia,  dai, a parole  per  danari,  e vita  fperaga 
ferflipedio  «’  m<ffì  di  l Tace  ione.  Perche  mafie  il  CafhUano  dalla  mdignità  di 
aueUa  tofa,e  dalla  ojfc  ’a,cbe  egli  era/ktta;doleadofi  à’cjjcre  nialigtiamète  ab 
bandoiuto  dal  (ardinale,e  reggendo  che  nongiouaua  nulla,tonfgHO  il cadìel- 
to  ad  A nton.  Ftancefio  de  gli  .a  Ibigi  ; màtenendo  però  talmente  mtera  la  co-  . f . „ 
fianjt  irUa  fua  fede  verfq  i V edict,che  rifiutido  i doiù  di  denari  contati , tqua 
il  Va  ìbigogli  fjauea  offerti  fienza  al,  un  premio,  e per  quefio  poui  ro , coutea-  tm{i. 
ro  del  ti  fìimotttofolo  deU’ incorrati  afde,fe  rCvfi  ì del  caiiclio , in  quii  mtde- 
ftmo  tipo  ancora,ma  non  conia  ifìefia  bontà  d’animo  fedele  Jeguendo  l’ifiem-  il  R*  di  Fmi« 
fio  di  ùa  I Galletto  da’Ba'ga  y hauendo  prima  r'ueuuto  il  premio  del  dahon  - rf»,&du.»  di 
fio  accordo,  confegnò  la  naca  di  Liuomo.  fnqueHomeToil  Re  Fi  ance  fio  F 

i l Ag  Arrigo  turbati  fuH  di  modo , ftr  quella  tuftlke  uuiuu  di  'B.ovm  fac-  ott  i-ft. 
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chrggìata^  àal "Papa  prefo  ; e ri/ufglìati  ad aufui/lar/i nuwo  hMOre^s^appfi 
recamrono  a fkr guerra  . T^rrciocbt  ,aiutaKdo,e  Lherando  il  Papa,& \>endim 
$ando  l’i»fiurit,it(^uaU  gli  erano  fiate  fà:ie  dalla  cruielià  defolditi  [mpttiét 
U;rffi  vedeuano  come  perciò  dhaurebbero  guadagnato  honorttijjimo  notnt  j • 
rrà  tanto  pii  giufta  e bello , perche  molto  impor taua  alla  riputatione  iiU'uiMi 
tl^altro  di  loro, ildifendere  con  l’armi  ilTapa  ridotto  a e(irema,(Je}uaftfenm 
7^a  rimedio, tmferìa;  & quel  che  appena  era  fopportato  dtlTorcahie  Chrifìi^ 
ne, da  indigniffima  villanìa  di  prigione  pnfieme  col  collegio  de'  (ardintli  fi /ce» 
leratamente  trattato . Et  ben  parata, cIm  ciafcon  di  loro  fofic  a aò  tenuta  do 
fito particolarvfficÌ0;percioche  tmmefeo portauail  titolodel  pe  Cbnfi  atùfi 
mOyac<pHÌìato dagli honoratimci iti de'pajj’atf  f{edi  Fraiui.r,& ^rrigoptie 
la  fita  UluHrt  a fettione, quando  egli  difeje  (fitulto  Secondo  combattuto  dall’a* 
mi  di  Lodoiàco,per  ordmatione  del  Concifioro  era  flato  chiamato  itfenfore  del 
kfrigt  Ut  a lalibertd  della  One  fa.  Et  eremo  quelli  due  i{e  opportunamente  folleuati  ro»« 
ìnghiliinm  tra  f Imperatore  da  due  Legatijl’umcra  il  Cardinal  Salaiatì  in  Francu,c  l’aì 
P'btrtoda  ^ambara  in  Inghilterra;  iqualinill’kiio  e l’altro  luo^ 
éliti  *ddU  diligentemente  raccontando,  quanto  flralio  crudeltà  era  fiata  ufata  ton 

Chitfa  à»  P/t  tra  $ mi  feri  & innocenti  I{pmani;e  con  quanto  fi  hi  mo  ì fatti  Uefeoui  erano  fi.t 
fa  Gmlit  $1-  tìmenati a uendereali’mfomoie finalmente  quantihonorati,&  innocenti bu» 
ctadt,  — mortyi  cruciati  ia’tormeti,ò  nò  hauèdo  ffierà\a  di  pagar 

la  taglia, legati,e  tagliati  a pe7^i,eol  mettere  loro  irman^  a penfare  l'inf  lit4 
erudeltd,teneuano  fofpefijgli  animi  de  gli  huominipij,  perch’cffi  racco  ntauanm 
ancora, come  infirùte  perfone  dinazi  aU’ aitar  maggiore  del  facratijjimo  tepio  * 
indarno  raccomandadofia’Sauti,lordando  il  terreno  difangue,c  cò  la  lor  mor- 
te vioìandolo,erano fiati  morti.Hauedo  eglino feminati  dunque  quefli  ragiontt 
menti  per  le  raunanze  publiche  dell’una  e l’altra  cotte;gh  antichi  e nuoui  odff 
d’amidue  le  nationi,a  quali  non  s’erano  a pena  ancora  raffreddati  contro  l’Ira 
peratore,fi  ueniuano  a rinfrefeare  per  la  crudeltà  di  cofi  gride  fi  tlcr aggine,  e 
ciò  tanto  più  altamètc,fchegli  Sui^^zeri  erano  venuti  nel  mede  fimo  de  fiderio  ^ 
XniiìiPileiiat  e confentimeto  infume  con  Fra  iaó"  Inghilterra',  perihcM.  Ennio  Filonarda 
dt  hmkafàa.  ,4mbafiiatore  antico  del  Papa  apprefio  a quella  natione;/àccdo  ffeffi  ragiona 
C//  menti  publici per  ctafiuno  de’lor  Cantorà,diligentmcntc gli  autfaua  come  bua 

/#  » Sniiu.etì.  ^ guerra-,  &tffitò  animo  femplice,  e ruflico  nò  haueuano  ancora  fini  fi  -ra 

opinione  della  religione,(J  della pofian^a  del  Tapa,che,fi  come  eglino,f0  ualo 
Tojamente  felicemente  poco  dian-ìfi  haueuano  aiutato  Papa  ^iu!io,abbando 
nato  e quafi  oporej}b-,cofi  volcffero  anco  dare  quel  mede  fimo, ani^i  maggior’aiu 
to  a liberare  cìcmete  cètra  huomm  finora  religione. Et  th’cfji fi  deueano  molto 
hi riiordarefinquata  riputatione d’honorata  u\rtù,‘  di  bota  erano  fueruitiap 
prefio  a tutte  le  nationi  f la  gloria  diquel  celeberrimo  fittto.Còciofiaiofa,cb‘ef 
)v  fi  fciò  n’haueuano  riportato  nò  fologrofiS  ffiptdif,  co’ quali  erano  honeratamS 

V u iiuetaù  rkebi^  cmora  quel^be  pii  uale  che  tum  l’erq  del  mòdo,a  fpe*  ' 


I 


V l r^T  t t ì 0 Q^tr  1 7iT  Q.  19 

tu*  hcMore  della  le  r natìont,  s'hautuano  acquiiìato  quel  titolo  di  rellgìofo  vaio 
re,di gno  d’efsere  mtfsoniSt^i  a tutti ipubltiiornanunti-ypcr  loquale  (J/i  eia  ^ 
cbUniati  (iif  nfori  dtlTòttfice  Fumano, et  domatori  degli  empii, 6''  de’  Vi  èct 
pi.Lotrecco  aiiftque  longiujio  rfitrcitOjfacendufi  venir  dietro  il  maggior  nume 
tod  Ile  genti, calò  nel  contado  d'^lifiàdriffiT  cvngrà  furia  ajSultàdotl  Ca- 
fteVodtl  HofiO, cacciatene  il  C 5te  Lodouteo  da  LodronefCheera  Capitano  dille  i^hn/A/Hrh*. 
fanterie  TeJeJ  he, lo  pnf  accàpatoft  poi  intorno  ^Uf}andria,con  la  mede  uen 

fmafcliiitdiperdoJhev’era  dinvo  poca  guardia  aiquilibquiUa  còmoda  cit-  P»/’-' 
tà  it  m(  ntrt  ihe  Lctricco  animefamfte  andaua  innòT^i,  s'accompagnò  con  lui  j 

tcfs>rc  todi'ZJenetiani con  buona prouifione d’artiglieria, c tigli to in fteme 
li  f andaronoa libattete'Pauia.hlaueua^ntotut  da  Lcua,pcrcj}erfidc-  i.eJ  auUo  da 
liberalo  di  ni  uoUre  ufi  ire  puto  di  Milano, fe  non  per  cofa  importai  iffima,  mef  I od>oit  c »pi 
Jo  alla  guardia  di  Ila  città  & fatto  Capitano  dilprefidio  imperiale  il  ( ite  Lo- 
douco  Balbiano  detto  da  Belgioiofj,huomo  Itonorato  etfi)ite,et  capitai  nimico 
éi  cafa  > forgeJca;e  pi  rche  egli  nò  haueua  molto  buona  fanteria,  da  fofiener  la  ptiU 
furia  di' t race fi,gli  hauca  promeJSo,ihe gli  haurt  bbe  madato  fioccorfo  di  fiolda  It  Ccait  I tda 
ti  Spagnitoli  Ma  Lotrecco,hauendo  ivnjiderato  bine  il  filo  della  città,&  infer 
matoji  di  quelle  trìn<.ee,l>  quali  1 Taue/i  hautuano  facto  nella  pericolofa  pai  te 
delle  mura,doue  ì Fraicfi  haueuano  a dar  l'afsalto,prefe  un  partito  di  batter- 
la incredibile  al’Salbiano  C a'TaueJi.Terciocbe hauendo  uolteal caflello  tut 
te  V artiglierie, ch'egli  haueua  hauute  dal  capo  de'yem  tiani, incominciò  a bat- 
irrf  colata  furia  la  torre  quadra, i he  quella  col  muro  del  lafìdlo  attaccato, il 
quatmuioiòfiiiaconla  porta  del  caflello, che  ua  uerfio  il  parco , aperta  C3  buc- 
cata  d ogni  parte  rumò  qua  fi  intera,  cadendo  giù  infieme  con  efsa  m Ila  medefi 
tua  I Ulna  le  file  con  la  lor  bJl/flinia  uiHa, le  quali  Galeazzo  f'ifiiòtequafl  du- 
gento  anniinan\i  haueua  ornato  dimarauiglioje  & fontuefiffìme pitture,  al~ 
qual edific:o,pfr  l'iniòparabile  bellezza  della  fabrica fica  s haueua  7 ogni  m» 
do  a ufar  rifpctto,fe  Lotrccco  non  haucfse  uoluto  lafiiare  in  Vauia  altra  la  fa- 
tna  fingoLr  teflimonio  dell'odio  Cf  delta  colera  fua,ptrcioche  fei anni innan'gi  I 

hattido  ùidanio  da  qw  Ila  parte  le  mura  della  città  apprejso  il  cafìello,poflofi 
per  trauerjo  haui  ua  ricc  uuto  di  molti  danni  da'diftnfòri,iquali erano  in  cima  a 
quella  mede  finta  torre.  Haueua  egli  anco  ; odio  il  nome  d<  l'a  città  di  ’Pauia,in-’ 
felice  & infame p la  fre/ca,&  abomineuale  memoria  della  rotta  dell'efs  reità 
Fraiele,edcl  He,cheui  fu  piig'one.  U Balbiano  fpauètato  per  tate  1 ulne  fatte  U BatHaniJ! 
mll'in.piouifo,epou  ro  a'ogni  aiuto  e c nfiglio, poi  che  uide  dinon  poter faluare  rtudta  fatti,  é* 
U città, fi  nfe  a patti  lagrinofi  a'Vaucfi,  e menato  fuora  per  le  ruinc  dir.azi  a 
Lotrec  co,faluòfe  mede  fimo  ,/fltora  1 fotdati  Fràcefifai  èdo  una  furia,  e nòe  fi 
fendo  in  alcun  Iwgo  gagUai  demente  ributtali, ter  la  rorta , quel  che  nò  hauea 
ereautonefsuno,  innamno  nella  littà,  &mm 

0 pezzi  ri  parte  del preftdio,&  fatti  prigioni t^mrjfia/ac 
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a'monijlcri  delU  motiaeheytiè  alle  chkfe  ; ancer  thè  Lotreeco  vfajiegti  curii 
^ateHerel’honordeUedòne.Trmaficbe’lprimo^qualeanimofamheent^ 
}»n*  udtaflelloetnellacUtdyfH  Ofiafio faldato  I[auignano.CoflHÌotr?nc da Lotrei 
in  T>m~  ^ hauea  fatto yvmfiatua  di  br5:(0 a cauallo^aqué 
«14 . gtÀ  Rat»  le  ft  dice, che  è ^ Antonio  Imp.ch’ititamite  era  fata  da%aKÌgmnljma  dop» 
di  Ritmignani  po  i tepi  de'  Gotìyda’  Longobardi,  iqualifaccheggiaron»  B^auèna  a guìfa  di  tré 
^\n>emH»  feopfegno  divittoriafaportataaVauiaietmefiafklapiazza.  queflomo 
firatcrt . ojlafw,flimÌdo,cbe gli  douejfe ejfere  cofa  honorata,s'egli  ricoueraua  fanti 

ea [paglia  delta  patriaiet  che  la  memoria  della  fua pietà , rinouadofi  la  dedica 
tione,fufie  me[ia  in  quel  luogo,  onde  la  fatua  era  già  fiata  leuata,andò  ì piaz- 
za;et  còcedèdogliene  Lotreeco ;co'fuol foldati,et  co  alcuni  manuali,m  atto  mol 
to  fuperbo  fi  sforzaua  digittar  la  fatua  giù  della  fua  bafe,& di  tagliare  la  C0 
lonna  pofia  jotto  la  bafejalqualefpettacolo  ( percioche  i Tauefi  lo  riputauan»  , 
ch'ei  fofiela  lor  maggiore  fciagnra)trafie  tato  popolo  piangendo,^  ramaricà 
dofr,che,fcordatofi  della  calamità  di  cafa,corfc  furiofamente  in  piazza;  ni  v# 
lèdo  inalcun  modo  fopportare,cheaUa  patria, laquale  hauea  già  periutotutte 
le  [acuità  e’I  publico  honore,fofie  leuato  ancora  quel  tefiimonio  di  nobilijjìmat 
et  antichifiima  memoria.ljx  cofa  era  ridotta  a tale,  che  i difarmatl coirà  gliar 
mali  haucuano  a cóbattcre  di  parole.Ma,  mètre  che  il  ^uignano  mofiraua  la 
paté  te,  che  glie  ne  hauea  fatto  Lotreeco , tutta  quella  turba  di  'Pauefi  ^ lo  fu» 
frefeo  dolore, & per  la  miferia  dell' habito, degna  di  còpafiionefe  n’ando  al  pa- 
OtMfùnt  il  àigUonc  del  Generale-,  & quiui  vngètU’huomo  chiamato  cJW.  P/<r  Francefe» 
Virr  ftietfc»  Bottigella,gittatofigli  a’ piedi  ragionò  in  qfio  modo.  Siate  cateto,  magnanimo 
jscttigilU  4 -piniitorCfChe  i vinti  ,\iquali  forfè  meritamète  portano  la  pena  della  infelice  lo- 
Lefriceaptr  la  j-<j  cofla^a,pDfiano  piàgere  nella  vittoria  voLira;& che  habbiano  qualche gui 
j'  tia  dall’odio  nella  virtù, & felicità  voitra,  ilquale  odio  a noi  mijèri  pare  trop^ 

Un.  ^ afpro,che  nò  fi  còuerrebbe.Tercioche  apprefioagli  huomini  generofi  In 

lode  della  vera  clemètia  nò  inuecebia  mai,bèchegli  altri  bonari  delle  virtù  ac-* 
quiftali  dalle  imprrje,& da’  peritoli  di  guerra, pche  fpefio  Jonp  comunicati  cS 
tnoltiyprefiarnète  fparifeano.Et  veramète  la  clemètia  fola  pareggiagli  huomi 
nia'^Dio;&  la  memoria  di  quel  dono  maino  inuecchia  apprefio  coloro, che  fono 
eòferuatt.'hlpi  miferi  Pauefi,nongià  di  nofiro  animo, ò per  publico  decreto-, mct 
' [pinti  pt  r la  màfitagia  et  veramète  fatai  partialità  d’alcum  pochi , ci  fiamo  ri~ 

bcllati  dall' alita  diuotione  de' Frate  fi  ;et  ciò, affine  che  prima  afiediati,quàdoli 
. voft  ro  l\e  ci  afte  diana, e che  i còpagnì  iiofiri  Spagn  e T edcfc.criidelifftmarriète 
ruin.iuano  agni  cofa;  haueffimo  a utdere  vno  hnrribile [pelatolo  della  patria  no 
[ira, nò  pur gHa/la,ma  minata  ancora. T^è(ffilo, che  ci  vergoìmamo purea  ri^ 
toriarlo)alcro  premio  habbiamo  riportato  dell’ infelice  fede,  nè  d>  Ila  noflra  o 
ftà dall.t  vittoria  degl’ì mperìali;  iquali  baueano  disfatto  tuttigli ornameti 
($  in  cafa,e  fuori  delle  noflre  ciuili  ricche:^, fe  rio  qfio;che  dalla  medefimadS 
nofa  còpagma  de  gl' Imperiali  Juperati  da  voiffiamo  fiati  Urafcinaù  a qfia  ulti 
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ina  mìfcria,& talamità  di  guerra. Ma  ^Uo,ch'era  ordinato  dal  (télo, è già  fla- 
to efiequito  dalla  crudel  fortuna, nè  liò  potete  uoi  fare, che  già  nè  fta /atto,cié 
è, che  ripugnati, prefi, e jfogliati  di  tutti  i beni  doueflìmo  ejier  feuenflitnarneie 
cafligati,nèpiù  ci  rima  nulla  delle  foflà'^epkbliche,& priuate,  doue  fi poffa  fa 
tiare  l’auaritia  de’foldati,faluo  che  \ n folo ornameto  di publico  benore,una  fla 
tua  a cauallo  d’antica  & fingolar  btUe:t^a-,ìaquale  inpia:^'^a  & dinanzi  alla 
ibiefa  maggiore, da’ foraflie ri,  e da’galàt’huomini  è con  marauiglia  guardata, 
ìlora  vn Joldato  pr  'tuato  da  Eauena,dicìdo  , che  quella  flatuagli  è hata  data 
in  preda, infole tc  mète  f apparecchia  di  ghtarla  in  terra,  ^ di  porta  rfela  uia  f 
il  Pò  in  naue.Terche  la  città  noflra,o  cUmeteJffimo  Signore, humilmete  ui  pre 
ga,  I he  ciò  nò  vogliate  còportare,e  che  per  la  pietà  OS  gradet^  dell’animo  uo 
itro,  fi  come  già  con  la  fmgolar  feuerità  voflra  ÌMuete  còferuato  faluo  l’honore 
nelle  matrone, & nelle  fànciuUe  noflre;cofi  uogliate  cdferua  re  queflo  ornameto 
di  uana,ma  però  antica  gloria  ,alla  mf elice  patria  noflra;arcioche  fla  perpetuo 
teiìirvonio  cofl  della  loltra  vittoria, come  della  clcmentia  verfo  i vinti . (jrort- 
dauanolelagrime p giacchi atuttii  Vauefr, per ciothe altra  la  forte  còtraria 
deila  patria  faccheggiau  ,fl  recauanota  perdita  di  quella  fìatuaagradiiflma 
talamità  & milèria.Lotrecco  moffa  a cèpajflane  co  parole  amcreuoli  ricordò  a 
quel  Eauigrumo,  Uqualeallincètro  f vigore  della  fua  patente  dimadaua  il  pre 
mio  ^mefjo  della  corona  murale;  che  uolejfe  più  toiìoaaettare  il  premio  dello 
xàriù  fua  offertogli  dalla  liberalità  di  lui,che  rallegrar fl  della  tanta  miferia  di 
qlia  città  grauiflimamete  faccheggiata;  & finalmtte  tirar  fi  adofic  uno  odiojl 
nuate  poteffe  nuocere,quado  che  foffe  a lui,&  a'Rjtuigiutni  Cofl  adunque  quel 
Joldato,quatuque  pieno  di  (degno, in  cabìo  della  fiatua  di  hrò^o  hebbe  certi  de 
narid^  tefòrrieri, cioè /prato  bafiaua  a fare  Ut  corona  murale  eCoto fchiettofla» 
quale  per  teflimomo  del  Jùo  valore  fhaueua  a porre  con  uno  elogio  nella  chiejk 
di  Hauiena.  Trtfa,chefn  Fauia,  Lotrecco  trouaua  diuifl  t pareri . Fraglialtri 
gl’,Ambafciatoridcì  S.Fractfco  Sforza,veggèdolefoJpefoetdubhiofegUfkc$ 
nano  molta  ifiaza-,flai quali  v^era  il (oteFràeefco  della  Semagliabuomogra  CmtftVfottn- 
de  in  Milano  p nobiltà  e p ricchezze  ,& che  fàpem  parlare  Fracefe;  percb’e-  S#. 

gli  era  fiato  certo  tipoalfoldo  in  capo  del  \e,Era  di  parere  <ofiui,chefl 
fe  valere  della  fiefra  vittoria, e che  s’andafle  innanzi  p mettere  paura,  &fl>a- 
nèto  aMiUmOy^ad ^ntcn  da  leua;  pcheiMilanefiermomoltomalediffo-  ìmiut  mUss 
fii d’animo  totra  *AnUaù»,egli  Spagnuoli,da’quatia  guifa  iTuna  trudelifiima  A«m* 

tirania  haueuano  riccuuto  tutti  t dini eglioltraggi,che fi poffano/àre.Tcrcio 
ahi  le  fanterie  d'-.AntcmioeTanofitmateafJai,ptr  dimoiti  Spagnuoli,ch’erano 
itichiquà  Fi  chi  là,ch’cfioglihauca  eòpartiti  nelle  guardie  in  Como,in  Lecco, 
f!r  in  T rezzo ,eH  fior  di’foldati  uecchi  era  occupato  nel facto  di  I[pma,&  ritro 
nidopegU  tutto  fiorpiato  dalle  gotte, Fi  pcuerodi  danari/iòpareua,cbetifof 
fe  f bauer  tato  àio,  che  ffecialmfte  in  un  medefrmo  tepopotefie  jojìenere  lafn 
rk  ^ fifì  emidft  begli  vammo  addofio,e‘l  tumulto  del  popolo  alterato  p U 
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grauijjìme  ingiurie  riceuute.'Diqueflo  mede  fimo  parere  era  il  Tlpni^freueà 
àt'  yeutt.  ìUfuaL;  ptr  la  ragione  della  Lcg-irum  p ere  fauoriua  il  i.  Francefcé 
S forza, rna  ancora  per  ville  della  fua  l^epub.voieua  vedo  'il  fin  ficuro  detta  vi9 
tona  intera.  Percioche  egli  giudicata , che  fvffi  bene  cacciare  gli  Imperiali  di 
M 'ilano,&  Lofiafiiturare lo  flato  de’  Venti,  perche  la  vicinani^a  delpotentif- 
fimo Imper.eramolto graue,Cf fofpataalla  Sig.di yincgia^& ùòperlafrem 
fea  memoria  delle  città  di  "Bergamo,  B refi  ii,&  y erotta, ebe  l' erano  fiate  tolte» 
àtan  0 .Anton  Francefeo  de  gii  Alùizi  commi  fjario  de' Fiorentini tcneua  be^ 
mfiimo  col  Venit.  & con  lo  i/or:(tfco,  & fpecidmente per  ijuetio, perch’egli 
ducua,ihe  s’ijaucHa  pure  vna  volta  a torre  Milano  a gli  1m  per.  come  perpe» 
tuo  teforo  di  denari  contanti.  A U’iMòtro  due  fard.  Cibò  tt  ‘Bjdolfi,iqualiJc3- 
pati  dal facco  di  I{pma, erano  i enutia  ti  ouare  il  vincitor  Letrtcco , & con  efik 
?”**’^9**  S-Gi^gorio  CafUpAmbafcji' Arrigo  l[e  d’Jnghilt.  con grancLffimi preghà 
ur*^^hrt!r$  faccuano  ifianT^u, ch’egli pigliafie  l'mprtfa  di  liberare  la  città  di  I\pma,  et 

Mt  teinihdttr  di  trai  ne  il  "Papa, piu  toiìo,ibe  dicòbattere  .Antonio  da  Leua.Teriioche  que- 
ta,pr^»  L*-  fiogliera  per  ifiere  henorcuolt,Cfi  ageuole  da  fare, poiché  egli  perncfftinaaU 
►*«#.  fffi  piìh  importante  cagione  banca  pa fiato  l'Alpi,  jC  ni  per  Jt  disfa  recò  fpedi- 
ta  pietà  all’intento  ni  meHogloriojfo,ihenectfiariode  i duo  rche  quand» 
egli  [piegate  l’mfegne  s'auiafie  alla  volta  di  'R^ma,l'armi  prife  per  la  reltgio» 
ne  faremo  valute  molto, & per  ogni  luogo  elle  fa  rebbi  ro  sepre  ite  accrejcì  do, 
Cfi  pigliàdo  più  forga,moHcdofi  d’ogni parte  huomm  volòtari a [tguitlo;  poi 
; che  egli  perfèguitaua  alJaffini,incendiarif,  & defiruttoti  della fantijfima  città 

di  I{pma,Cf  non  i faldati  delfj  mp.Tcrc  tothe  liberato, che  fo/ie  il  'Tapa,  U Ioli 
ta  riputatione  della  dignità , & poteza  di  quello  fan  bbe  ritoi  nata  alla  Leg*^ 
jcnd'fgli  haurtbbe  potuto  xFdicare  l’tgiurie  riceuute,et  ifsedo  umeitore  rò  fua, 
gri  lode  liberare  l’Italia  dalla paura,tt  crudeltà  de’nemia.Ma,ffsèdol‘ammm 
di  Lotretco  tirato  quà  et  là  da  diuerfi pareri, vn  Senat.  Milane je,  ci  afluta,Cy 
qua  fi  che  maligna  orationefio  fptfe  a diferire  / altro  tipo  ogni  pi  fiero  d’afialtM 
reAnti  da  Leua.Ver  il  qual  còfiglio  ni  folamete  fu  iterrotto  il  corfo  dett’appea 
recchiata  vittoriaima  fi  vene  ancora  a pdere  ogni  efpcdita  fptriza  di  fornir  Im 
il  gnerra.Era  co  fluì  M.Ambruogio  Fiorenza, per  antico  humore  di  fattione  ne- 
U.  Amirit»-  micoacafa  Sfor^efia,  Hatundo  egli  dunque  trouatoLotrecco  in  fecrcto.  j\om 
li*  Ti*rmia  , vogliate,  difs’cgli,  Signore,darui  a credere,chc  la  caufa  della  guerra  pr^a,  e'I 
**‘^àod'acquifìare  la  vittoria  fauna  medeftma  cofa.  Verctoche , io  Ju  molto 
m fipra  tutto  voi  bauete  a rfiequire  quel  particolare  vfiicio,  il  quale  di 

taf» . tommifiione  del  %e , (3  per  autorità  della  Lega  è fiato  impofio  alla  virtù  va- 
fìra.VerciOihe  cfii  fopra  ogni  cofa  riccrcano,&  defiderano  quefìa,  che  cogita- 
te valerui  delta  felicità  del  uoltro  corfo, & < he  vi  sformiate  di  liberare  il  ‘Fap* 
di  prigione , poiché  percagion  di  ciò  s'è  fatta  la  nuoua  Lega  ,C3  fi  fon  prefe 
l’armi,  & felicemente  pafiate  l’i^lpi , C3  prefe  ancora  quefle  due  forti  città  » 
(ioi  per  rompere  U brauura  dc’crudeli  nemkiiCfi  per  aprir  Ufirada  ajoccor- 

ter* 
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4ert  il  Toteficeprefo,& aiutare  mtepo  U mijèra  città  di  ^oma, Uguale  ua  im 
nina-fU^uali  ctfe  appartegono  aia  propria  gloria  del  ttoflro  !{e,SÌ  dano  A»n# 
rati/itmo  nome  a’còpagni  auttori  della  pukUca  falute.  Io  non  nego  perocché  n$ 
importi  molto  a folleuaré  la  riputatione  degli  amici  no/lri,fe  noi  prediamo  Mi 
Uno.  Ma  bifogna  uedere,[e  quefìo  mette  c6toa‘Fracefi.Percioche,io  no  utglio 
^uif'etnare  le  forze  d’^ntomo,ne  inalbare  le  noflre,per  darmi  a credere  y che 
Ognicofa  fkcilmitecibabbia  a rìufcire . Qaeflo  pueggo  ben' io, che  tutti  i frutti 
dilla  fktica,eiel  pericolo  no{ìro,hanofcioccamfte  a rmfrire  a utile  altrui;  ni 
^ f ch’io  mi  creda tcbe  finceramcte  no  s’kahbia  a feruire  alla  Lega, ma  accio- 
ohe  ut  ricordiate,  thequefro  Fiato  di  Milano( fi  tome  uoglionc  l’antuhe  ragio- 
m)ba  da  ritomare,quado  che  fiapn  mano  al  fe  noia  fermiamo , & lunga 

tjèpo  mettiamo  a prudere  vtta  groftffima  cittàjorfeei  nccelLrà  la  fortuna,  èf 
fi  vfitrà  di  mano  l’occaftone,che  noi  cerchiamo  di  liberar  il  Papa , Ma,  fe  voi 
étfaltate  il  nemico  fepolto  nelle  ruine,  Fi  nelle  delttie  della  ricthisfma  città  di 
f^yma,&già  tutto  impoltronito, efildo figli  inuecchiata  la  brauura  fra  ne'pìa 
tari  del  nino  & drUe  f emine ;uoi  farete  ufficio  di  prudète  Fi  religiofo  Capit.Fi 
mtLtarfo  d’una  manffieUa  vittoria  piglierete  l’occafione  d’acquiftar  Trapeli  ; e 
fame  fi  può  bene  augurare;  fregne  ndo  le  legioni  di  quei  crudeli  affiti  fini,  lequa 
h già  intendUmo,ehe  tutte  fi  muoiono  di  peiie,  vittoriofo  lu  ogni  luogo,acqui- 
fiarete r Imperio d'Italia.Per  quffta perfraOone  Lotretco  mofiraJo  agli 
éntfciatori  legitime  cagioni  de’difrgnifroi,  paffando  il  T*òje  n’andò  a Parma; 

^ di  là  a picciole giornate giuto  a Bologna,delibtrò  di  frernarfi  in  quella  gin  T 
difsimaFi  grvfiiJSimacittà,pfrcioche  bauèdo  egli  a far  guerra  cò  forze  di  gr  a • 

lunga  maggior ifdiceua  ch’egli afrettaua  frctorfr  di nuoue genti  di  Fracia.  Ma 
m4  alcuni  buomini  delia  Lega  pareua  fenza  dubbio  alcuno, eh’ (gli  haueffe  noia 
to  priuare  il  S.  Francefeo  Sforza  deli’ utile  di  quella  apparecchiata  et  intcrrot 
Ut  vit  toriate  perciò  più  lentamete  affiti, e più  adagio  di  quel  che  motti  de  fiderà 
ttamOypareua  ch’egli frccorreffie  le  cofe  di  Ì{pma.V’erano  di  quegli  ancora, {qua 
la  (biaramFte  fiimauano,che  fiteido  egli  bcnii  fimo  ciò  ch’egli  era  flato  ccmeffio 
dal  Bp,uoleQepiù  tofio  moflrar  la  guerra  di  tòtano,  e fare  gradii  fimo  ramare 
^ apparecchio  d'armi,che affialure  & moleflaregf  Imperiati;  Fi  ciò,  perche 
i’Jwperatore  da  troppo  grane  ingiuria  & pericolo  trauagtiato,l)auendo  l’ani 
mo  fuo  fiu'ilmcte  indurato  nel  rijchio  delFimprefa  còtra  la  paura,  nò  fi  ucniffie 
a.  difroflar  molto  dalla  freraza  della  pace  e della  còcordut;  pcioche  la  qualità, 

^ natura  dalFanìmo  deli’ìmp.era  qjìj,che  fi  uedeua  chiaramète,ch’egli fi  po 
toua  più  tofio  placar  cò  preghi,e  piegar  i Ó ragione,the  confiringer  1 5 la  forT^a, 

^ fan  Carmi  a qllo  che  frontaniamète  nò  uoUua.  Percioche  il  l{e  F race  fi  o nel 
ftcreto  fuo,fiuindoil  mouimeto  d:  quella  guerra  defidcraua  d’ot  toner  qui  fio, 
tioèyChe  Clmp.moffio  dalle  dtfficultà  di  molte  cofrgti  lafciajje  rifeattare  1 6 de- 
fi tri*  fuoifigUuoli,ch‘egtibauea  dati periflatichi.Ma  poiché  qlta  fperuza  di  , 
wtifeuttr g,l*  Haticki  m daito  retata  non  btbb^  efiettojiutti mfieme  fi  rifu! fero  a . 
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étlibergrtm  il  veitr  fkrgutrra.  Vrrthe  l’fmp.intÌifJo  ^/lo,e  ticto  ia  nr%/* 
iKyO  mofio  da  hJhmu,o  àa  grane  fi  molo  dt  Ite  coji  fue, deliberò  di  tib* 

rareU  Papa  di  fri^ioHe,ecli  tati  affannit&cofi  mandò  di  Spagna  a K^ma  f. 
Tr»t»  franti,  fraeefco  angeU,^enetale  dell’ordme  di  S.Fracefco,e fuotò/cfiore,ci  vn  yer 
^mttaU^dh^*  ^ eameierc  ; (i  gli  di<.dt  lettere  /opra  di  qiteiìa  lola  da  portare  a’Capit. 

A»#  * 4i  Icqnali  Jàceua  intedere  al  S. Filiberto  Ì*riupedi  Orange,a  D.ygo  di  àiott 

ftatici/tt,  fi9  cada,CÌ a Ferdinaio  .AUrconCyChe gh pareua gÌHÌìe,e houejl»,  eheltlafiiafie 
\trrnt  tmmt.  il  'Papaie. thè  ti  ogni  honor  di  parole  foQe  ritornato  nella  fita  libertà  di  prima; 
Z'L*e  & altra  ciò  come  ei  bifogtiaua,flrtttamFte  difèndere  hjtiorare  la  fantiffima  di 

rr  l»ità  di  lui  ydoue  però  in  qualibe  modo  fi  troHafiero  denari  da  pagare  ifoldati; 

é‘itnmt^nt  quado  fofie  Slato  tempo  ft  fofiero  potute  menare  U fhuterie  Tedefihe 

*ln  fi Ititrajfi  fuordi  I{oma  dira  i nemiciMa  che  cò  ogni  diligenza, pigliando  certi  Hatkhi, 
•i Fa;* . b.iut fiero  ben  cura,che’l  T*pa,fe perauitura  nò  fifoQè  ancora  iimetUato 

giuriayfkcendofiglinmkojnò  gli  potefie  nuocer  moUo.Eranoqnefte  conditiom 
mollo  grautffimt  al  Tapayrttrouandofteglim  for%aaltrm,nòfi  trouido  alcirn 
Wiédo  fecuro  di  mettere  infieme',& pagare  quefii  danari;percioehe  il  7upa,ro^ 
me  prigione,e  fthìauo  ch'egli  era,  mn  bauena  credito  alcuno  appreffo  i credit» 
ri,&  nò  tra  pii  in  luiauttoriti  ntfiuna,Jè  non  dnbbiofae  fofpttiMjalche  diffi- 
cilmente poteua  afftcnrare  te promefie, perche  le  polizT^e  d^denari,Cf  i còtrat 
ti  dell entrate  affegnate,e  le  carte  deUe  obligattoni^  de'confentimenti,  ft  dice’ 
m^hediragmne,n»uatiuana,enon  teneuanonuUa.Oranelladifficultidi^e 
' • ^ ilo  negotioyloli i T edefibi  c5  arrabbiata  crudeltà ,non  tfiendo  fatif  deUe  fpogtie 

detta  città  ruinata;perche  baueuanafofpette  le  f romene  de' danari  finte  per  li 
banchieri yffuperbameure  le  rihuttauamfpninacciauano  crndeliffimamente  a 
tutti  quei  ch’eran»  in  tafletto ,»  mafiimamente  al  Papa,  & «'  (arimati,  fé  no» 
fiiieuano  tofio  proni fione  d^danari , che  Mùgli  haurebbero  taghatiape^. 
Ora  Ucofa  ft  ridufie  a quello, che  C temente Jtrauandoto,  r fiicendogHene^ùm 
t(ai  Tedefthiyfu  coHretto  dare flatkhiii pagare idtnariie’fuoipiitarifiim 
fitm-Mofiadi  ^ Itanoratifiimi  fkmigliati.QutSli  furono  M .(jiouan  Marìadi  Mòte  -Aremt 
fiauo  SiponrinOyCfi  M.Onofiio'Martolinì  ^rtmefeono  di  Tifa,  cJH.  intoni» 
M.  (^"fri0  Tutti y eftoho  di  PiSioia,t M.Cioui Matteo^ibertiyVefcono di yerona..Af 
MaritlìHi  At.  prcffoqmfl^  vi  furono  come  denaiofi,enobtli,e  parenti  fbtttidel*Papa,  face- 
aimfttu»  di  po  saluiati padre  del  Car dirai  ^iduani,e  Lorengp  T^oìfifiafello  tatnale  dei 
r«Mo  Cardinale  Fficolò . Furono  coftoro  jubito incatenati  da’minaeeieft  'Barbari,» 
d‘  ri'ftà  tanta  terribilità  gli  j^Mientarono  per  cauanie  l’oro,  thè  materiati  a gui> 

Gtiir  faci  malfàttorifirono  menati  in  Campo  di  Fiore  alle  forche,  tfiendo  qmuiap 
u Urfetut  d,  purcuhiatoil  boia  per  dauergtimf  ictart, Ogni  poco  che’lromoredtlìamoUk’ 
^TétjJrX  hauefie  t9maniata.ji  quello  modo  queimiferi  paUidi,&  fi‘»eu 

morte,  e tre  urite  menati  fitora  in  puÙko, furono  fatua 
fifUtuM.  tf  i penioebe  la  fierama  delTor»  ritrouaua  còpafikme  ancora  iu  quegli  animi 

f or  lunga  cndtMarrMàÈthFdmmkePff»  4af»i‘mfr%gi»»e,  efiendoft  adn^ 
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étrmfuU ttgturiU Urtfch’trdn»  tutti vbbruuchi * vtu  ceiu,che  fiiliféce$ 

Uu*r»m  U cétem  fvn  cémim  tirati  fucòU  funi,  fuggirono  fu  fU 

$€tto  del di  S.  Giorgie, $0  tota  fociUtd,cbe  o piedi  vfciti  di  /{orna, gii-’ 
fero  nel  capo  del  Duco  tFrbino,il^uole  ero  alloro  nell’io mbrio',lÀ  doue  t mife 
rineijiettere  mtlto,tbe  vtce&adogli  ^uofi  lo  fortunotfoco  monco  che  nò  inco 
tr  afferò  m vno  oltre  peritole, fche  Lorèzo.MarteOi  còmtfforio  de'fiorftini  c5 
fo‘^0  bejiioliti  gli  volle  forpiglioreMo  il  Duco  d’ f^rbino»t"l  ?.  Federigo  do 
Mo^Ztlo,tè fentrijffime parole rojfrenorono lopoycio  di ^utflo  empio,& fiele  itmfi  dU 

roto  huemo.  Oro  lo  nò  ofpettoto  et  mirobilfugo  di  ^ueflifiotichi,finz*  dubbio  U L«s« . 
mfirettò  là  de  Minato  libertà  al  Topo,  ll^lefimpre  atcortifimométe  volto  o' 
far  nuoui  difigni di  pcurore  lo  liberti  fuo,  meffi  m vFdito  alcuni  capi  Hi  di  Cor 
dinolitiqnoli  di  cifenfo  de’foldoti  pefli  cbioramFte  aH'moto,$'bauefitre  à ve- 
dere o denari  cititi  o buomini  omicijfimi  della  parte  I mptriale , iquali  a f pira 
none  o qllo  bonoreiin  breue  tipo  roctolfe  tota  fimma  di  denari  .ancorché  mefiS 
infieme  ci  ditboneMo  moio,etgli pagò  a' faldati;  che  crefiFda  boggimoi  a poco 
m poco  lenuoue  cètra  rie  de’profperi  fucceffi  di  Lotrecco,vniuerfilmète  i faldati 
Jpognuoli  et  Tedefibifton  pota  fat:$x  fi  i ènero  a ptcifitare,e  difjero  eh' etano 
f vbbidirevolitieriitor  Capitani.il Papa  anch'egli,  p meMrarglil'aff'cnione 
deWammo  fuo  fedele  etamico,hanea  dati  periMatichi  cinque  Cai  dinali  a elit- 
tione  deg^i  ImperÌMli,cioi  Tifoni  Venetiano  figliuolo  di  M,  Luigi , ilqualc  era 
Trou- ditore  nel  capo  della  Lega  del  Buca  d' Vi  bino,  et  T riuultio  MUaiu  fi  se-  C^rJt 

fre  affittionato  alla  parte  Fricefi,et  Cadi  Fio  retino  fratello  d'un  denahfi  bà  ruùtk'dt'n^ 
thiere.Que/li  furono  mcnatiaVapoli,et  tenuti  guardati  nel  CaJlelmmo;ira  f.»»  il,  \mfo. 
il  Card.Tòpeo  f olino  ftrò  mallcuadote  f gli  altri  (iuc,iquafi  furono  Mif.Fra  rmlt  Vt/am , 
riotto  Orftno,i  t Mif.Taolo  Cefit.t  poi  amoTeutlmete  gli  menò  fero  a Subloco  ^ 
luogo  fuo  di  molto  piacere.  Etne  molto  dapoi  adopctàdo  cò  ogni  dii igr-^a'i  fir 
mar  l'accordo  di  liberare  il  Vapa,il  Car.Tipeo  Colòna,  r M. Girolamo  Hore-  fi,.  * 

ne(pcio(hehauedofigliegli(on  certe  e liberali  promrffe  ri(Sciliati,ct  co  pirtofi  Vernpe»  Qehn 
prieghi  mollificati, gli  hauca  talmete  tirati  dalla  fua,(bt  marauighof  avete  ifa  x»  Gaidmaia 
noriuano  il  decreto  dell'Imperatore, che  F.  Frdcefio  .Angeli  haueua  arrerato)  ^);  *”** 
la  cofa  fu  deSìram.ìteaccòmodata,tt  ciò  tato  più  agcuolmìte,  perche  Dò  ’Vgo 
di Mòcada,et  Verteio  hpomhù  d'icertp,tt fprffe volte ntaluagio  còfiglio,fi n'e 
rana  iti  a "h{apoli,eH  Trecipe  d’Ordge  era  alle  iìaze  m Galera;  fi  come  ql,che 
f l'animo  e htfiinto  fuo  per  fi  mntahtle,et  fiwpre  fi  ffettofamete  dubbicfo,fi  t re 
dtua,che  foffe  per  arrecare  nuoue  digiculti  alFimprrfa.  1/  Tapa  adunque, pei 
eb'/gli  fu  Hate  fitte  mefi  1 prigione  ^auedo  a effere  liberato  pergiudicio  degli 
ìmpcriali,e  fpecialmente  d'  ^lar  cove ;efsen(!e  fi  appena  cBchiufe  il  partito,av-  umtnu,é>  di 
9or  ch'egli  haurfie  detto  di  vohvftne  vfeire  di  là  a tre  giorni;  fin’ufiì  di  mrza  nafiafifi fatta 
notte,  Jenza  che  glie  lo  vietafieto  punto  i guardiani  della  porta  ; hauendefieg  ’i  ' 

mtffo  vngran  cappello  in  capo,rvn  tabarro  mdo/ìo, e coperta  et  tirata  fitto  U 
. ktrbof  n^ridg  (on  fuelU  kabilo  igh-olUo  d't£iTt  t n finitore  del tnarflro  di 
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ufa;il^uate  htueua  ietto,  che  volcua  ire  innam'ia  tutti ^li uUo^lamentìid» 
U via, per  lacjual  fi  vi  a “Viterbo  a fkrprouifione  da  mangiare,  per  rUtia  re  it 
Vapa.yjcì  il  Papa  fuor  di  T^oma  per  vna  porta  fcgreta , laqualc  è neli’r  Itimm 
canto  del  giardino  di  Palazzo  di  S.  Pietro  alla  torre  ritonda,  la  cui  chiane  egli 
banca  poco  dianzi  ottenuta  dall'ortolano  ; & cofim  quejlomodo  ingannate  le 
guardie, montando  fu  vn  duetto  di  Spagna , chegh  hatica  datoti  Signor  Lui- 
Lu'gi  gida  Gonzaga  chiamato  per  fopranomc  {Rodomonte, il  cui  fratello  gwuinetto, 
l*,dtu»Kei$  c’hauea  nome  il  Signor  Pirro , il  Vapa  in  quei  trauaglidi  buonijjima  voglie 
T^tirà  Gtnva  Cardinale, fi  mifc  in  viaggio , Ò"  fitto  Celano  ; e’I  bofeo  di  TSaccct- 

Oarit  tu>  fermatofi  yn  poco  a (apranita , fi  n'andò  a Oruirto  città  molto  fotte , per 
H»u  del  Vnf4.  vna  firada  naturale  di Jafio  d’vna  valle , che  lo  circonda  ; marauigliandofi  del 
l’indugio,V  perciò  fendo  meT^o  ingannalo  ^larcone,dquale  p far  riutre\a  al 
Tapa,ch’vfiiua  di  camera  egnimattnaa  vdirmeffa;  l’baueaajpettàto, ch’ere 
gran pct^^zo  di giorno,hauendo pià  i’una 'volta  detto  co’ camerieri, com’ti fi  ie- 
nana  molto  tardi ;parertdogli  che’l  Fapa  ancorché  dormifie,  fifofje  douuto  de- 
Slare  per  metter  fi  in  camino-,  ilquale  come  lungo, et  fangofo  s hautua  a fare  c$ 
fatica,  & fpccialmente  in  quei  giorni  cotti  di  verno.  Ma  nò  però  fi  moffero  pim 
toi  faldati,  ancorché  molti  fifiettafferottule  dell'animo  e delia  fede  del  Ta- 
pafilquale  anticipando  il  buio  della  mega  notte , cJ  fuo  fubito  partir  fi  haueum 
: %'ccellato  alcuni  (fa  pUarà  ,e  fildati  de' primi , iquatiper  honorarlo  t’erano  ap- 

• parecchiati  a fargli  compagnia.  Ma  i Fiorentini  comchebbero  la  nuoua  certa  , 

che  (lemete  vjcito  di  prigione^’era  fermato  in  Oruieto  ficuriffima  città  di  Ta 
fana;  ^ ch'egli  era  honorato  da  gran  concorfo  di  huomiui;  iquali  d'ogni  parta 
fifrentinì/f^  g,jj,ittan'a  rcUegrarfi fico  ,&  da  molte  ^mbafiu  rie  di  Trènctpi , & di  cittd, 
Perniimi  dtl  ^ h.iuedo  1 ipigliata  l'autorità  di  prona  ogni  di  fegnaua  fupphche,faceua  C9 
Vtpi.  ctjìoro,  ^ cóferiua  benefici, & cofifacctia  interamente  tutti  gli  vffici  d’un  Pò- 

\iiceio  Ceppò,  teficato  ben  gagliardo  -ycrefcendo  in  loro  la  paura  el'inuidia,  cominciarono  a 
*»t‘'  .Ambafiiatori  in  tntte  parti , &far  prouifione  di  certi  prefidif  d’ar- 

Uusmtuifufiu  difendere  la  nuoua  libertà.  Fra  allora  Gonfaloniere  dt  giu tiitiaUmede- 
diceif  li  in:-  .fioio  7(kotò  Capponi,  ilquale  cacciati , che  furono  i Medici , difjt  che  tra  Sìatn 
gl.  or  tituiii:»  creato  in  cabio  dt  Trace  fio  .Antò  ffpri.  Cofiui  fi  come  quel, c'hauea  prattica  di 
tégatòththA—  cofe,e  era  ottimo  cittadino, e amatiffimo  della  libertà  della  paura, per  la 

Ikhta^inintl  pubUca  era  tutto  volto  a vn  configlio  filo;  & era  ciò  d’abbracciare  i pri 
met&i'etSi»*-  ^ huomini  della  città  per  antica  pfeffionc  aQettionatìalla  famiglia  de’  Medi- 
tò appuiiò  »d  ci, difendergli  dalla  ingiurie  de’ popolari, e comunicando  con  efjo  loro  gli  boleri 
^òTtsumpo,  ficeutrlia  parte  del  gouemo,perciocbe  a queSìo  modo  giudicati  a,  che  fipotefig 
vlrUuH<if‘”  l’mueccbiata partialità,&  ed  honoratiffimo e ficuriffmo  còfentimen- 

mmt  CteiTcnò  CO  cògiugnetfi  conglì  altri  cittadini,  per  fermare  vna  giuftaefauiafoTT^a  d'vn 
tu  R«a»«  . & nuouo  Stato, in  vna  pub, laquale  era  corrotta,&di]licilmétepoteuarifanar 
fUtòHò  I»  fi;ilepuile  Slato,quando  fifofie  fermato  con  la  concordia  di  tutti  gli  ordini,n(m 

t’ bèuta  più  da  temtjt  ni  ^ntr«  f ni  fuori  ^alftma  ^iòknza  de'  nemici  • "Per^ 
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'iìócheÌHijud  tipo  andana  erefcedo  l’antica  fetta  dc'mediocri, et  infiniti  titrvJi  Kéfa  t(n  U 

ni  nata  f turbare  tl  ripoJi_della  \ep.Terche  q!la  turba  nò  meno  [ciocca, ibe  be 

filale, ft  come  erano  ufati  di  fitte  nell'età  pafiata,e  ne' tipi  jrijchi  del  Hoderino;  YurllTi 

nò  credeuano  che  ui  fofje  nefiitn  buò  cittadino, [c  nò  chi  era  maggiore,  et  più  t a „„  ,:cn  fu  »f. 

pital  nemico  della  cafa  de’ M.edicr,pcioche  ft  ricordauano  d’efjere  fiati  lungo  te  iti,rh;p,T  h». 

fo  [prezzati  da’ Medici  nel  gouerno  deUo  flato,e  parte  ft  doleuano,ihe  tutti  gU  f*  ‘If*  *f~ 

honori  della  città  foflero  fiati  a gra  torto  dati  lolamète  a’gradi  et  a' no  bili.  Da 

^Ra  maluagia,et  f quel, che  fi  uide  poi  peiìilete  fetta  de' cittadini  minori  Ju 

prima  trauagliata  la  nuoua  libertà,laquale  era  Rata  partorita  dal  deftino, ^ p»  ts[ic»f  rui 

finalmite  tutte  le  forge  della  città  miferamete  p fia  in  difcordia,futono  confu  ’[*•'  ••  Rofnn, 

mate, e disfatte.^  tjuefii popolari,  & importuni  cittadini  s’era  fatto  capo  M. 

"Saldeffar  Carducci, nato  di  famiglia  più  tofìo  antica, che  nobile,  i'quale  baue- 
$ta  acquifiato  nome  leggedo  ragion  ciuile  in  Tadoua,&  s'hauea  ancora  guada-  «.< . 
gnato  un’odio  terribile  del  Tapa-,mentre,che  come  fuorufiito  piangedo  lo  fiato 
della  patria  ferua,&  in  Finegia  chiamàdo  i Medici  tiranni,foleua  uitupcrofa- 
mète  lacerare  la  fuma  loro.  Cufiui  pouero  di  fiicultà,(^  poco  cenofeiuto  in  Fio 
riza,c5  unno,  e fuperbogiudicio  infoletemète  afpiraua  al  grado  di  (jòfiialonie 
re, per  poter  acquiflame  nome  & ricebegge , & con  ah  inuidiofo  appena  fop- 
portaua,  che  quel  MagiRratoper  publico  decreto  fofie  afìegnato  f tre  anni  al 
CapponiiC^ fapeua ancora,che alcuni gèlilhiiomini mal uolentien poteuano  co 
portare,  he’l  Cappone  fi  lungo  tipo  regnafje  nella  fedta  di  quell’ honore. Frano 
tfuefli  Tomafo  Foderini,ilquale  f la  grata  memoria  del  ^onfk' onterato  del  fra  Nìetlì  Cappa. 
teUo,era  molto  in  grafia  del  popolo,& .Alfonfo  StrogZ',p  antico  perpetuo  * f’*' 

odio  con  oflinato  bumorejempre  citrario  alla  cafa  de' Medici.  Ora  erano  amen  pn  fuM 
due  coRoro  talméte  occupati  & prefi  dalla  medefima  ambitione,che  fi  credea  t,  dtcrttf. 
m,nò già  ciré  biaftnaffero il  Cappone,come per  pfeffione  còtrario  a tutto’l prin 
€Ìpato  de’ Medici,  ma  che  defitderafiero  il  luogo  di  lui  occultarne  te  biafmàdo  la 
dignità  filqual  luogo  fi  còfidauano  d’acquifiarfitiiltuFte  cò  le  noci  de’popolari, 
et  fciò  aflutamete  lufimgauano  M.  Baldeffar  (arduccifilqual  ci  la  pazzia  del 
fuo  inquieto  et precipitofo  ingegno  tetaua  cofe  noue,ct  JòLleuaua  ancora  igioua  ^ 

nifi  Carducci  dùque  dijordinaiamete  atlargado  il  freno  alla  fita  maledicega  , 
xiituperofamete  infitmaua  la  dignità  del  Papa,&  la  riputatione  dell’ordine  de’ 
€Ìttadinigradi;cStra  qllo  che  defideraua  il  Cappone,itqualeacciocbe  fi  poteffe 
Rabilirela  libertà,era  di  parere,  che  quell'ordine  nò  s'hautfie  a fuocarccò  le 
vtllanie,ma  più  tofio  chiamare  in  palaggo,&  talmete  participar  fico  tutti  gli 
honort  ciuilr,  ajfn  che  a poco  a poco  ft  p^tfie  cacellare  la  memoria  degli  anti-> 
ehi  benefiiifiaquale  duraua  tuttauia  negli  animi  non  ingrati  di’iittadini.  Ter- 
ciocht  hauea  detto  il  Carducci publicaméte  ne'  cerchi  degli  huoniini  a gtitfa  di 
rabbiofo,  & di  pazzo,ch’egli  non  era  mai  fi  uedere  la  riputatione  d’utta  fiabil 
J{ep.s’egU  nò  fi  lauaua  le  mani,'  i piedineimolto  fangue  de  gli  amicidclla  ca- 
fa lU'Medid,^  t'tgU  nò  uctUua  fi  publico  decreto  ruina  re,Cr  ffiiantare  infiné 
fi'  ' C ì a'fonda- 
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n‘ fondameli  la  cafa  deUìranì.  Pertioch'egli  era  arrabbiato  ^àio  quaft 
mtnìs^ru^  ^ (ciò  s'baueaacqwfìato  il  /.  pranomedi  Sere  Sàmitarraf  n olio  cbucniclt 
K<m$i^f/tSci  cojlurrùfuoi  {I  qi>al  fatela  iigmficM\tja  forte  dttnriLilet  barbare fiajf aita 
mnatr».  ttrtAyOndt' g t inquieti  e infoleti giouatii pafuggtado  rgliì pia{:^a gli  foleuané 
far  loda  'Taif  PtiemrCffi  come  auene  poi, coi  mezofuola  lite  za  di  portar  Vat 
mi,&  la  tura  ddla guardia  del pala7^zo;pcioche  liò  dmandado, &fiteèdone 
graniiffwia  iflatr^a  il  Carduceiypur  s’ottène, ancor  che  la  Signoria  rijpddejjtp 
ahi  no  era  puro  bìjcgno,  che  huomini  armati guardafiero  il palazT^o  ; pciocite 
nò  parta  loro, thè  s’hautfc  a temere  a'alcuna  uioKga  nè  dèiro,  nè  fuori  di  pjè 
' na  del mbdo.Matata  fu l'impròtitudine dt‘giouatù,theciò domddauano,ch*tt 

Capponi  amorche  nò  uolefieju  coflrettoacòjtntireal  partito;eciò  feceeglitM 
to  pià  tofioypch’eglihaiiea  pdute  la  Jperan7^a,cb’alcunifeditiofifenzapericolé 
della  dignità, ft  p te  fiero  affrena  re  con  parole.  Hauldo  duque  a ijfio  trìodo  i g»' 
uani  f Je  fiefji  arditi  & ifrtnati  ottenute  l'armi, f quella  Uceo^  tUuetarono piìè 
’ inft  ruoratt,e  pià  infdèti,che  no  farebbe  còuenuto  còtra  i nobili.Tercioche  ak»^ 

tiigioua  m eletti  cògiurati  infìeme,incominciarone  ajkr  la  guardia  alla  por 
ta,eneUa  corte  del  pala'z^^guifa  d’una  eSpagnia  difoliatijcontata  brauu» 
ra  d'animo,che  pià  lofio  pareua  ch’afftdiaffero  la  Sigrtoria,  e maligmmete  of 
feruafiero  le  parole  e fatti  de'Magiflrati , che  difendeffe  la  porta  dd palai^wo, 

» Teraoche  il  Capponi  era  venuto  m fajpctto  a certi  popdari;  perche  pià  amore 

kolmète  che  nò  bifognaua,fauoriua  ipar?ti,e  gli  atuichiamui  della  cafa  de  Me 
dici,iquali  effi  haueano  molto  in  ùdh,&  iefi&rauano  di  tagliare  a pezzi  pari 
do  loro,(he  il  Capponi  fofie  auttore,  nò  di  fa  re  uno  fiato  popolare, come  de  fide 
Mette  affate  rana  o^uno  nella  città,  ma  un  principato  di  nobili . Et  perciò  un  certo  delia 
di  un  fefdtu,  dd  plebei  diSzi  ìnfolentemète  hauea  detto  al  papponi,  vt  motto  non  mene 

^^*^‘**^  fcelerato,che  arguto, quando  i Medici  erano  eacciati:  7^.(apponi,difi‘egli,voi  ' 

' ^ ’ nò  pigliate  (Sfiglioputofano,nè  opportuno  alla  libertànojiraiperciocheuoiui 
ingegna/e  bene  di  cSbiarlafi-afca  deU’ofleria , ma  non  già  il  uino  della  botte  di 
pròna, iUhe  mn  fopporterem  mai, che  uoi  facciate', volendo  qua  fi  dire,ch’efiett 
do  flati  caceiati  i Medici, bea  fera  leuato  uia  il  nome  della  tirania,maperò  per 
troppo  fkuore  del  Capponi  e ignobili,  fi  conferuauanogli  antichi  mini  fin,  CT 
> / " 4 fautori  di  quella  'fiquaii  poi  a guifa  di  molti  tir  anta',  come  dianzi  erano  vfatifk 

^ re-Juperbamente,v  ouaratnente  fignoreggiauano  il  popolo , Ma  l'huomo  Ulte» 

fire  per  ciuil prudenza, pur  ch'egli  prouedeffe  aUapublica  falute,teneua pocò 
tonto  di  ciò, che  fi  dìteua  ài  biafmo  di  lui;& di  continuo  vfaua  ogni  diligenza^ 
di  non  lafiìart,che'l  Tapa  nè  i parenti  fuoi,tictueffcro  alcuna  viUaràa  di  parm 
lese  che  con  certi  deboli  fetuigi,iquali  non  però  noctjjeto  punto  alla  liberta  to- 
tnindata,fi  mitigafje  U giuBa  colera  del  rapa  centra  i ribelli.  Vercioche  ^(fft 
volte  hauea  detto  Clemente, quado  ritrouadoft  opprcfto  da  cofigraue  feiaguret 
t fopraprejò  da  vna  lunga  Cf  quafi  mortai  feore  era  ammalato,  come  mi  ricor 
dii  ftbéHergli  udito  ntorm  al  letto  > cb'egli 
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$i  iu$na  patienz*  tra  p apportare  tate  pene  & miferie , tb’e^li  hauea  putite  ^ 
t’I  mala, (he  lo  tormentaua,  come  debite  a tanti  futi  peccati  e errori , ancori  kg 
*Dio  mettejje  fine  alla  fua  mifera  vit*;e  ch’egli  non  era  per  dimandare  altra  da 
ingrati  cittadini  Fiorentini,  fe  non  ch'ei  fi  rimanefiero  d' incrudelire  centra  i 
parenti,egli  amici  vecchi  della  cafa  de’Medici  ; e thè  d'ecfuitd  ciuile  ejji  b:ut fi- 
fero  parte  degli  honoriyg  che  gli  reflituijjero  ancora  la  Caterina  fua  nipote,  la-  ^ 

(juale  haueuanomefia  infierbo'invn  Monajfero  dimonacheje  che  gli  lafi  iajjcro  »re>inA 

godere  i frutti  delle  peffeffioni paterne;  per ciocb" egli  era  per  pagare  lagraucz  p ,Xw7r,‘  , 
za  del  carico  ciuile  di  tntto‘1  patrimonio  alla  camera  del  comune.  Ma  in  (juaa-  (,a\  vi 
to  appartentuaallamaejU  Tontificale,firettémente  domadaua  lor  ^ueJlo,cke  ÌL  urite  $M«a> 
non  mettejfiero  neffiuna  decima  a’benefici,fie  non  con  lauttorità  del  Papa.  Qjft- 
Fìi  erano  gli  vltttni  defiderij  del  Tapa  ammalato, et  non  ancor  ben  guarito,  pie 
ni  veramente  di  pietà  e digiunitia,ijuali  effiendofi  fiattiafiapere  in  Fioreza , f 
meT^o  di  mercatanti  e d’huomini  fio fficientijT^.Capponi  era  di  par  ere, che  figli 
€ipiacef}e,fi  come  quel, che  riputaua  efiere  bene  il  non  trauagUar  punto  la  fior- 
^4  di  quel  jauijfiimo  huomo,e  maffimamente  t che  allora  già  cominciaua  a rifu- 
/citare  la  digtMÀ  di luv,ma  che  più  toflo  s’hauefie  a mitigare  co  ijj>atio,e  co’ ho 
piacerli  leggiermente  in  cofe,che  non  nocefiero  punto  al  publico  dcfitderio;&  in 
quefto  era  egli  per  douere  efiere  certifimo  inioumo,che  fipejfie  volte, et  anco  pri 
ma,cb’eifioJJe  Gonfialoniere  diceua,  che  la  libertà  era  per  perder  fi  tofio  ~t  mano 
di  qgli  huemini  infoienti,  fie  non  fi  gouernaua  la  J^epublica  con  tirr.ptraticonfi 
gli , percioche  in  tutti  quenitumultuofiamentefimejcolauano  di  moli  cittadini 
poco  prattichi delle  cofie  del  mòdo,ouero  occupati  d'odij  importuni,cò  maggior 
arrogaza,cheni  fic5uemua.  'Ffiè  in  quefto  fialutifiero  decreto  deli’ animo }uo  po 
teuafiare  Vicolò  Capponì,che  non  nefojje  odiato,  f che  igiouani,  iqiiali  poi  che 
haueanprefe  l’armi , riufeiuano  molto  infoienti,  concitati  da  M.  Scimitarra  al 
mal  pkblico,per  ificherzp,et  per  farlo  odiare,aleuna  voltalo  chiamano  il  Doge 
di  Vinegiafilqualéfiferuefolo  delle  voci  d^nobili,e  co  occhi  torti  et  minaccio  fi 
guardauano  t cittadini,  iquali poteuano  parere  poco  popolari  ;\et  ciò  con  tanta 
arrogaza,cbe  Iacopo  flamini, giovane  di precipitofa  audacia,sù  la  porta  del  l»tep«  Khn.A 
palat^Zp  sfoderò  i’armeper  voler  ferir  con  effa  Lionardo  Ginoìuit  ladino  heno  »='  nùi0te  di  f» 
rato, perche  pareua, ch’egli  difiderafiemodeSl'ia  ne’giouani;nelqual  luogo  per 
legge  nò  fi  può  sfodcrar'armi  addoffo  a veruno, nè  far  qflione.Ora  parFdoxhe  ^7  71'’"!* 
nefto  atto  hauefie  offrfo  la  mai  fi  À della  Signoria  ;e  non  volendo  quel  pazzo, et 
hentalmftejupb»vjardipia:^za,fpmfe  U Signoria  a vfarglifiuerità;appref 
fio  l^uaUM.  Scimitarra  sfor^tofi  di  difendere  il  malfattore  con  l’himanità 
della  ragion  ciuile, indarno  hauea  ragionato..  Et  cefi  efiendofi prefo  l’.Alaman^ 
tagliata  la  tefla  fnl  ballatoio  del  palazzo.  Tercioche  fi  ricordauano  , 
e^queiio  era  quel  mtdefimo  ^lamano,ilquale  poco  dian't^ì quando  i feditiofi 
baneuano  prefo  il  palazzo , con  federata  bcflialità  haueua  fe  rito  Federigo  de* 
'Xdt(i,Miiode‘SisHori,ia  profonda  M Gonfaknier  Gucciardino.Tèr  qutfla  afo 
' • ^ 4 fretuta 
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frettata  conianttM^ìtne  itilo  ^Alamamà,effenioft  moflrette  il  fut  capo 
^ to  al  popolo  fu  dal  baiatolo, ft  rajfreddò  molto  l'audacia  ne’giouam,e  la  beHial 

furia  del  Carducci  feemò  fuor  di  modo.Verciocht  pothi  giorni  iunarr^i  la  furia 
di  coHui  che  parlamentaua  in pubUco,]&  cftiella  de’giouani  infoienti  era  talmi 
te  ir efciuta;che  fatto  vHo /quadrone  di  loro, andarono  fu  alla  Signoria, dimada 
Hedardo, per  feruirfene  inordinaza,quado  fojfe  flato  il  btfogno,efer 
w pettia.Varue  quella  dimàda  molto  fuperba  e fuor  di  propofitoa’Si 

«4  Ve,  h Si.  g’'0'^‘'ìpercioche  ìvecchi  tranodi  parere, ih'ella  fi  negaHe  loro,tÌf. Capponi  im 
^ V t>4-  bit-iua  dell' armi cò federate dd gtouani-,  pthe egli  era  in  mano d'un fedi tiofo al 
l [i  tinhM  fiire,dato  di  mano  aUo  Jìendardo  chiamare  il  ‘Popolo  aliarmi,  e tètare  qual  fi 
tua  iprcft  c,udele,e  mettere  tutta  la  città  a remore.  Ora,  poi  che  vi  fifa  al 

qitàto  dtfeorfo /opra  ci  dtusrf  pareri, quella  cÓtefa  fini  di  que/lo  modo,noèfih* 
i:  ) ignoria  cò  moderata  e feuera  còditiont  c^cej^cql,che  fuu  r amite  nò  potrus 
li  garc;e  fecero  ona  falutifera  lcgge,per  laquale  fu  prouMo, che  quello  /iedar 
do, che  gli  hauean  còce/io,fic/ie  attaccato  a una  colòna  dellithtggia  detro  in  pa 
Ij-^),c  thè  f jjfepena  la  teila  a coloro,  che/enza  còmiffione  della  Signoria  ne 
l'oaue/]cro  leuato,e  portato  fuor  della  porta  del  pata^za.Varue  che  coque/lò 
fipcrameto  7f.Cappom  opportunamete  acquetafiel’infolÌteturba,e  prouedef 
/t  alla  publtca  falute.Tertiofhe fi  vedeua,che  tgouani armati',  iqualipior  t5 
‘ figliOyCcò  is frenato  appetito  baueuano  cominciato  ìfurureye  far  L pazzie,  n9 

fi  pot  citano  tenere  a legno, fé  nò  con  badie  comandamenti  feueri . 7ercioche  p9 
codia:^ivno  /quadrone  di  giouanì  corredo  a furore  in  chic  fa  deUa7/uciata,per 
mo  firare  l'amor  loro  ver/o  la  libertà, e l’odio  gride  cantra  i Medici, foràdo  c$ 
Sfafwi  W<  Pa-  f picche  le  /iatue  di  Leone, e di  Clemete,con /celerata,e  leggieriffima  befiiali» 
f A 1.1011,0-  di  tà  i’hatteano  gittate  in  terra  ; vno  fra  gli  altri  vano  e /uperbo  cittadinode 

l'Af  * Utmtu  [^{Celiai perfopranome  Cardinale,  comngra  ctdpo  d’allabarda  haueuagua- 
/lo  il  volto  alla  ììatua  di  Clemite;  e Chiurlo  Macchiauellicò  vna puntahauem. 
cau  alo  l’occhio  deilro  alla  fìatua  di  Leone , lequali  vane  ingiurie , fegni  dells 
pa:^za  rabbia  degli  ammiloro,H.Capponi cofigrauamÒtebauea  riprefe,  che 
egli  bebbe a dire, come  qlloattoefceUratamete,etmuidiofamete  fatto,fl>aum 
Ita  a punire  Je  il  troppo  gran  numero  de'giouant  nobili, iquali  baueuano  me/fm 
C*'m0  Je’  N!<  wflno  a quello  infame  facrilegio,  non  l’haueffe  fpauentato  da  ordinare  H partii 
dieta  vecchi,  to.  I giouMÌ  ancora  còdtati  da  quel  mede/imo  furore  di  pazzia,  baueuano  per 
tft  Am  % 10  per  tutta  la  città  leuato  le  palle  ro/je  dall'arme  de’  Medici ;ef/tndo  in  ciò  tato  feor- 
f.'"*  fi  auanft  ,\chc  mirati  in  /an  Lorenzo  leuarono  con  gli  /carpelli  della  /epolturm 
triu!  * ^ Cofmoyil  titolo, doue  per  publico  decreto  era  fiato  chiamato  padre  dei 

JMir»  a m fa.  la  patria . In  quel  medefmo  difegiio  ancora,  poco  dapoi  per  le  accorte  manie-- 
'òd  temerme  di  re  de’ cittadini  vccchì  t nobUì  ,fu  trouato  vtt  rimedio  per  raf renare  i gionani 
wk  um)  <tHt  pcri(olofo,ma  che  poi  r'iufcì  molto  vtile  alla  citfà;e  ciò  ch’vniuerfalmftm 

oMt^uUa^  4 tutta  la  città  fo/fe  data  la  licenza  di  portar  t’armi;  e dc/cnttofi  tutti  i cittadi 
omtita.  m dell’ età  miiiurefiM  < (mquanta  anmffofiere  Qrdime  le  compagnie  Jottet4 

- tonfaloniq  ] 
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fnfaloni,  U quAli  iiuifc  per  4.  quartieri , (afferò  guidate  da'  Confalcnkri  diT^ 
colletti. Qu/fii  GomfaLnieri erano  lé.pcrcivihe  la  iitcà  diuifa  in  ^.quartieri, i 
mualthawo  ^.gonfaloni  per  vno , era  diflmta  etn  le  pat  tieoUri  tnjtgnc  de  gli 
fieniardi, figurati  con  elegante  variet  à di  diuerfe  tmagini.^  quefte  modo  2^;- 
colò  Capponi  bauendo  conce fjc  I arniij  laqual concefjione  ntatufejìutncte  rujjre 
ttajje  gli  infiammati  &•  violenti  giovani , & auewfjeipopJartavfarcla  mo- 
deiiia  ciuile,manteneka  la  città  In  quiete.  E t ci  fimU  prudentia  ancora  fotte  no 
me  i'^^mbafe.  mandò  fuora  i cittadini  fedii  io  fi , noi  il  Carducci  tii  Francia , 
ilqualeuó  penfana  mai  nulla  di  bcne,& M. Galeotto  CtugnialDuca.yd'fonfo  4^,,, 
di  Ferrara, ilquale  anch’egli  era  dottore  di  leggi,  et  era  tenuto  fra  popolari  ut  /itaitn  •/  x« 
tadino  d'mdomita  befltalità,&  oflinatione.  Et  fimilmete  perla medefima  «-  d.  iray,». 
rione  Fracefeo  Vortinari  buomodi  buone  lettere,et  M. 'Bartolomeo  Gualterot  f^mh^feim 

ti  dottor  e,bè!chc  di  poto  [aldo  giudicto-, perche  troppo  gagliardamente  fauoriua  ^ q,,. 

no  la  fetta  de’ popolari, quefii  a Vinrgia,  (S  qutghfa  mandato  in  Inghilterra . di  1 tnAta. 
Ma  eJSedoft  tutte  le  compagnie  bene  ordinate,  diedero  alla  città  vn  molto  lieto 

fpettacolo,pafsando  elleno  fra  idtieptm  homorati  tempii  deUa  <^iiià,ioueeranoJl^»^^'^2.'^ 

ritti  altarr,CS  qui  tutti  giurarono  di  difendere  la  libertà  della  patria,  fprezzi  \i„ 

do  ogni  pericoloiCìf  che  nò  haurebbero  adopetate  quelle  armife  no  cètra  line-  unmri  Amia. 
mica, che  venifte  per  mettere  la  l{epub.~i  feruitù.Cò  quefìo  facramtto  dammi  fiiattr,  ,n  U. 
tanto  deuoti  s'accompagnarono  infteme  da  ^.mila  huomini,  che piglUndofor- 
in  vna  fedel  còcordia,&  ndl’efseratio  dell’ armi, furono  di  graie  vtile  alla 
patria  di  grande  fpauento  non  pure  a*  nemici , uguali  erano  per  af tediare  la  mttM- 

città, ma  ancora  al  prefidio  de  faldati  foreiìieri,iquali  effì  haueuano  còdotti  al  hi imdiatJtl 
la  difefa  deUa  città,fi  che  la  militar  licèza  nò  turbò  la  difciplina  della  bene  or 
dhiata  e traquUla  citta,veggèdo  tati  huomini  armati  in  pitto,  iquali  haurtbbe  “ * 

ro  potuto  punire  ogni  ingiuria,ò  atto  villano , che  fofse  flato  lor  fatto.Ora,md- 
tre  che  Lotrecco  s’ andana  trattenendo  in  quel  modo,i  i S.  F'enet.con  afsai  mag 
gior  cura,(J  con  migliore fperanza  d’ogni  parte  raunauano gente ;per che  cre- 
^uano,che  doppo  che'l  Tapa  era  t feito  di  prigione,  gli  Jmperiali  / c{HelU  città  , , 

piena  di  corpi  morti,CÌ  doue  ogni  dì  più  ere  fletta  la  pelle,  per  molti,  che  ve  ne  ’l  < 

moriuano,C^  per  infiniti, che  difordinauano  nel  mangiare  e nel  bere,facilmlte  > 

fi  potè  Aero  Ulcere  ;e  uinti  che  foflero  lìatugiudicutano  di  douerenhauere  per  1 

vigore  delle  còurntioni  della  Lega  le  città,  che  prima  baueano  pofsedute  in  P«- 
e in  terra  d'Otràto.  l fiorentini  auch’effi  flguendo  quella  lega;laquale,co. 
me  io  diffi  di  fopra, effi  haueuano  fatta  cò  Frana  fi,  e Venetiam  manzi  al  facce 
oli  /{orna, Apra  ogni  altra  cofa  haueuano  fatto  Capiti  generale  delle  genti  loro 
con  honorato  flipendio  Dò  brcole  figliuolo  del  Sig.Mfonfo  Duca  di  Ferrara. 

Coflui  haueua  allora  celebrato  le  nozze  in  Ferrara  cò  Madama  'Bs^ta  figli, 
noia  del  I{e  Lodouico,  per  lo  qual  parentado  fuo  padre  il  S ig.  Mfonfo  anch’e. 
fli  mucido  opimone,ne  ueniua  in  quel  mede  fimo  cÒJetifo  dìgucrra.Et  quella  /<w 
tf*  IfTOfpareua  non  puf 
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ragioneuoU  epufU,  m*  anetra  honoratìfsima  molto  ; perche  in  prhceipit  fi§' 
giudicato  cb‘eÌÌM  rifguariaffe  la  fidutet& la  liberti  del  Tapa.  Ma  tutti  ^fuetti 
Trencipi  erano  in  eletto puntit& infiammati  molto  dall'arroganza  degli  Im 
feriali  congiunta  con  vna  crudeltà  gride, i quali  minacciauano  di  volergli  rui^ 
narCtC  mettere  a ferro  e fuoto  le  nobiliffiwte  città  d’Italta.Terciocbe  era  vfcitn 
fuor  a vna  fama  fra  il  uolgOfOh’efii  riuolgédo  l'infegne,  poiché  haueuano  disfai 
ta  e minata  l{pwca,cd  la  medefima  rabbia  erano  per  vemre  a ruiaar  Fiori  za* 
offendo  a ciò  facilmente  multati  gli  infatiabili  Barbari,  i quali  non  vbbidifioM 
mai  alcun  certo  CapiSano,della  preda  della  riccbiffima  città, maffimamètc  in» 
Itàtuìt*  Mtn  citandoli  a ciò  due  SenaUdel  configtio  di  Napoli  M.  Lodouùo  M Òtalto  SiciliM 
tslt»  SitiiiM»  no, e M.sAntonio  da  P^enafrofi  quali  come  huomini  empi  haueuano  grademtto- 
^ ^ ^ **  del  facro  Eulefcafi.  Imperio;^^  ciò  faceuano  effi,per  madar 

mura  di  T^poli  la  sfrenata,e  citaminata  di  tutte  le  ribalderie  mol  ■ 
gi,  ^ titudine  de'foldati  loro  amici.'Perche  i Fìorentim  neoffi  da  qHe  nuoue,ch’andA 

nano  attorno  Jecero  ti  figlio  di  rinouare,e  pii  firettamite  ci  fermare  la  Lega, 
con  troppe prefta(per  quel  che  fi  vide  poi)& a loro  molto  dÌnofafretta,hauS- 
io  effe  predila  la  Lega  del  Uè  di  Frariaje  degUaltri  Trencipi;  & importuna 
mète  fprez^Ma  lamicitia  deU'lmp.  ContraHoffi  nondimeno  in  Fiorenza  eom 
opinioni  gradi  /òpra  il  fare  quella  Lega,effendo  la  città  diuifa  in  ducer  fi  humo» 
rije  ritrouadofigVingegni  de’cittadini  pròti  e molto  eloqueti  a difeorrerc  in  tal^ 
figgetto.Moueuano  U città  a feguir  pii  toiìo  la  fortuna  de’  Frateft,  che  -4 

Imperdegrandiffime  ricchezze  del  I{e  Francefio,e  la  grane  & eccellente  aut^' 
ferità  della  SigM  Vinegia,e’l  marauigliofo  ftuore  del  riccbifftmo  Bjei’lnghil  - 
' ferrai  le  cofefauoreuoli  di  Lotrecco  f resite; perrioebe  anco  allora  Cenoua  ha  ' 

uendo  molto  a tipo  cacciato  fuor  gli  t^dorm,  iquali  fcuoriuano  l’Imper.  era 
venuta  dalla  parte  loro;e  pareua  che  le  forze  d’Antonio  da  Lena  fofiero  mot^  - ' 
to  deboli, e le  fpetanzc  de  gli  muti  infermi  a fofientre  la  guerra.  Lequai  cofe  fpi  ‘ 
fùrrtìnirh».  gneuano  talmente  gU  animi  de'Fiorentm  da  per  toro  inclinati  alla  parte  Fraca  * 
Mane  U Iti»  fe,chc  gran  parte  del  popolo  intere  fiato  nt^prop  rij  guadagni,  iquali  veniano  toi  ^ 
§tlRtdi  fréni  fff  molto  graffi  dal  traffico,e  dalle  faconde  di  Lione,  co  le  noci  apparecchiate  c9 
slVi^r^npi  partito  della  Lega  di  Fracia.Òoue  ne’capitoli fii  chiaramite eSutn' 

Ifr»  rimitr.  nulo, che  hautio  a ir  Lotrecco  a liberare  Roma,&  affaltar  Tdapoli,  fofiero  /e.  '• 
CU'dét  rtUt  nuti  a dargli  vna  legione  digiouani  T ofiani.  Et  all'incontro  Lotrecco  conte  for 
••  2C,e  faldati  di  l l^,pigtiafie  a conjèruart  e difendere  da  ogni  incuria  ta  libertà 

«<4  Uioriza.  Etto  fi  dal  Rè  di  Fr aria  fu  madato  a Fior? za  Monfig.Claudio  Vet  ■ 

*'^nion  t i^mbafc.  e da’  Feuetiani  i4.  ^nlon  Suriano, iquali inttruenifiero  a’eon- 

no  «/<■•  •>  ftgii  della  città  confederata.  era  puto  pìacciuta  quella  lega  al  Confahnie^ 

M Vi»  re  'h(icotò  ( apponi,  nè  quaft  a tutto  l’ordine  de  grandi  e fauù  Cittadini  ^ fi  corno  - 
quegli  (h’erano  di  parere,  che  inogni  modo  fofse  à‘accoftar/t  a quella  parteà 
euis’era  accofiato  il  Tape-, e tentuano,che  fofie  neceffario  accordar  fi  col  l?apap 
<M  bomrata  cHtJm,Uqual  S9nferMafi§fó//iq  driU  città  libera.  Per-". 

w- 
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tioctreglì huomìiàfC’haucMano  efperieZ‘i  dcUecefi  delmòdopufdeuano,cbtC!e 
ìnètCfUijuale  cS  animo  indomito  afpiraua  a racquifijrc  il f'ilito  prìmipato  di.!- 
lu  patria^faà'mtnte  polena  fcordarji  la  fufca  ingiurh  rueuuta,  covr.e  non  fua. 
parricolare,ma publica  calamità  d’ognuno,  per  vèdicarfi  della pecuUar  liUa- 
tua  fattagli  dà’cittadini  ribtll!;zjr  rìmuando  l’amhitia atcòpagnarfi vn'altrs 
volta  co  l’imp.per  ejier  rime/so  nella  patria  co  le  felici  armi  di  luì  ; penioihe 
egli  fofpìrado  piagedo  fi  doleua,che  l'ingiuria  fatta  all' honor  fuo,ò  fuor  di 

tìpOfò  malignamZte  fo/le  fiata  diffimulata  da’ Frac.  & fpetialmete  in  qlla  nu» 
ua  lega,quado  eglino  pattuirono  co'fiorent.di  douergli  foccorrere  cètra  i nemi 
tilorojdel  qualjuciefjo  no  ancora  maturo^ma  che  poco  iapoihaueua  a tfiere  ; 
h(icolo  Capponi  fu  irriffitno  indouino,  poiché  le  annoucratc  fané  dimoiti  bua 
mini  ignoratiyCompU  più  delle -volte  auuivxyhcbbero  vintoti  pari  to,  contrai 
pochiyi  qual^haueuatto  ottima  opìnìont.Hauendo  intefe  queflecofe  ClemetCyve 
fiuto  perciò  tgra  colera, era  fuor  di  modo  crucciato, ancorché  Victgo  Turenio 
madat»  a luìdal  t[e  Frdcejto,ft  sfor^fje  dtfcemare,&  moUificare,  & moUs 
fottiinXte  int^pretare  le  cètUtioni, eh’ erano  già  flabilite;nò  pero  poteua  pace 
ficarel'offefo,lhen5  foffecredutotch’egli facefie  nuouo pZ fiero  & difegno-,per 
thehe  hauendo  egli  t animo  fo/pefo  rì  afpettare  doue  rìufcifiero  le  cofe,  delibe- 
tauadarfineUe  braccia  delTlmp.& ftguire  la  fortuna  di  lui.ìo  mi  ricordo,ro“ 
jìanado  egli  meco  familiarmente,  come  /oleua , di  qfie  cofe  co  frate  increfpau 
-vàirgli  dire  quelle  parole.  Che  mipoua  egli,ò  Ciouio,la  dignità  faìua  del  Ti. 

$eficato,nè  Vhauer  rOrnuuta  la  foniti  & la  vita.fe  efiendo  io  dagtiingrati  cU. 

^dhu  cacciato  della  patria , & fatto  perpetuo  fuorufeìto  j ho  poi  da  piagnere 

tuttala  rìputalmedella  famiglia, & 
oa  fortuna  delprinàpatoipercioche  iZz'alcu  dubbio  farò  creduto  tChauerper. 
éutOyZS  mejfofottofopra  tutte  quefie  cofe  per  infame  dapocaggme;  fe  lò  quella 
ìpeà^ttna  xih  tu^co  Lt^uaie  dUfuT0no  acquìfi^Cj  ctlugo  tipo  cofj/cruuscynom 
fi  ricupereranno  a me,  fp- a’ pemerigìouanetti  fcacciatifuordi  caja  j t^che  tu 
fcrjua  mJl’lfhrie  tue,  che  la  fortuna  non  bahbìa  femprt  fckemito  i miei giufii 
4efiderìj.0ra  hauendo  Lotrecco  confumato  quafi  tutto'l  verno  in  'Bologna , i&  Lefww  Som 
%*rnmunkati  i fitti  dìfegtti  coni*  SS^  di  Vinegta,  & di  Fiorenza,  ordinata  uda'OéUin*. 

\>taggtper  la  Romagna  Je n’andò  ntUa  Marca  i’^ncorut.Terciochegìà  erano  O'fi- 

'venute  quelle  gemi, cheegliafpettaua  di  Stàt^eri,diTedefchi,  iJdiCuafeoni 
ancora, ejr  i’vltime  bande  dè’cauallijé’l  Tifoni  andando  innanzi  con  l'effcrcito 
de’  renetìam,  Qf  imuendo  condetto  il  % Valerio  Or  fino  , marciaua  vtrfe  il 
Tronto.Era  il  Sig.Valeriofaluato  del  facce  di  f{pma,  & venuto  a Fermo,  do- 
me  iMueuavotentigìmiparmì  della  fatt'me  Trancaiora,i  quali  combatteua. 
tnìlprtnapato  con  la  famigli*  de’  6uervieri,dell*  qual  famiglia  era  capo  Fe- 
dmgo^era  della  parte  Imperiale.  Cofluì  afiaitaua  le  cafleUa  de’Fermani.et 
mm  vhbidiuaalVefcouo  di  f^ariati  XMcelegato  nella  Marca  al  nome  del  P*^ 
le  quai  cagioni  il  Canato  chiamò  a ft  il  S.Valerio,&perme:^oiùlm,  ' 
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che  hauea  me  fio  ìnfieme  vna  bada  di  cauglli  foldéti  vecchi,  émmszzò  II 
riero,  llcjual  S . y alerio  ancora  hauèdo  affaltato  alcuni  Imperiali  nelle  monts^ 
Oifiei  Aii/lJ».  gnedi  Camerino, & ama:^ato  Orfeo  infido  lor  Capitano , gli  hauea  mcfUiim 
^tlt^lmptri/u  ^icco Ifoitino.petdoche il  t.Sciarra  Colina tfiendo it0 

itmait^uid  Kpm*  4 Camtrino^aHea cacciato  i Signori  di  cafa  da  Karrano  neWantka, 
U OrPit.  & legìttima  lor  Signor ia,hauendo  faccbeggiata  la  città,  & perfidiofamete  fi>0 

So«rr4  C*l*H  gUtta  la  Signora  Caterina  Cibò,  ch’era  fiata  moglie  del  S.^io. Maria, di  tutti 
d»  ornamenti,& dato  la  Signoria  della  città  al  S.  ^jdolfo  da  Varrano,  c’ha» 
Vmrtnl,  te-  coglie  Una  foreUa  di  lui.Di  quella  preda  d’Orfto  infido  hauendone  il 

inete  di  Siitr  S.y alerio  comprato  caualli,hauta  armata  una  bada,  accrefciuta  d’buomi» 

M Lelema . ni  valorofi;tÌ  ìnfieme  co  efji  confortandolo  a ciò  il  ftfatù  Pinuiò  al  fiume  della 
Pefcara,& fenza  alcuna  fatica  Jjauldo  prefo  il  nauiglio  di  quà,  & la  torre  di 
là  dal  fiume, fece  un  ponte  in  fretta,aiutadolo  molto  gagliardamente  a ciò  fkra 
certi  marinari  Venetiani , ilquali  perauentura  erano  forti  atte  foci  del  fiume  j 
tir  conduffero  i nauigli  loro  con  di  molto  legname  per  fiere,  (S  afiettare  il  pon» 
U.'Di  qttefle  nuoua  s’attegrò  grandemente  il  ‘Fifanr,fi  come  quel  che  fimaka, 
che  difficilmente  fi  potcffepajjarefu  la  riua  vota  di  difenferi,ni  il  fiume  groffa 
dt*’^J$etfte  tttibilitato  già  pn  la  miftrabil  morte  del  grade  Sforga.ll  S .Valerio  adunqu0 
5/*r«4  Orna  hauendoffiintoinaTf  le  genti  con  la  medefimaprefia:^za,& felicità  Jenza  fe» 
di  M$ieme,sn  rita  acquiflò  Sulmona, Ci  buona  parte  de i’ Abruzzo ;percioche  i Capit.  Im» 
mtfiefi  Htl  periali  ne  haueano  fornite  d’aUun  prefidio  di  faldati  le  terre  di  quelpatfe;pen 
vTitiie^fine  Lotrecco  no  doueffe  far  quella  via,  ma  per  la  fiomagna  venir fene  di 

frtnde  frdmr  ^ fifima.  T^ow  mi  pare  di  douere  paffare  in  quefta  luogo,  quel  che  andaio 

»• , patti» di  ittnangi  la  lor  cauatteria,auuenne  alle  fhntaue  dt’Vcnetiani,  lequali fkceuan0 
Omdie  Petu.  4*  Sulmona.  Tercioebe  efiendo  tt  Uuato  un’ a ffiro  temporale, con  gran  fu 

ria  di  neue,&  di  uento,l’affogò  qua  fi  tutte  con  mijerabile  Qf  non  affienata  qu* 
^ttìe  ''««4.  Vtrche  non  tfiendo  ancora  ben pafiato  il  verno,  come  auuiene  ne* 

fiutetit  rene-  i^^ghi  f'cdi  & montuofi,qHÌui  più  tardi  s’apre  l’anno  nuouo,& la  primauera; 
itane.  Ci aluffimt  neui  lungo  tempo  tengono  Ci  mgibrano  le  cime  de'monti.Difiende 

fi  una  uatte  non  molto  larga,  ma  piana  d’intorno  a cinque  miglia  fra  due  flret- 
te  bocche  dell’ .^perniino  che  ha  di  quà  & di  là  montagne  aliiffme.  Qutfto  luo 
go  è chiamato  da’paefani  .Abruzzefi  il  pian  delle  cinque  miglia.  Ora  la  natU’- 
ra  di  quel  v 'aggio  fìrctto  è quena,che  quàdo  i ucnti  fi  leuano,  & congrandiffi 
ma  furia  foffiano  l’un  dt>a  l’ altro  ^alzando  le  ncuile  madanogià  da’poggì,& 
l’aggirano  pi  r l’aria, con  lequai  n:  ui fi  rrando  loro  lo  ffiirito  fubito  ajfegano,Cf 
amwax^zano  coloro, (he  caminano  pcrme'^o  la  vatte.Ttrciò  hi  fogna  appofiare 
la  ferenilà  dell  aere  inconSìantr , laqi/at  lon  fubi’i  mouimèti  ffiefie  volte  fàlla- 
tt, inganna  i vundanti-,pert,ioihc  IcgrAte  afcoje  di  dentro, violentemente  mi- 
éano  fuori  lo  ffiirite  còcetto  daU'habito  naturale  della  terra, da  quelle  cauerne 
it'monti  ; che  fi  piegano  ìnfieme , con  certa  morte  fempre  di  coloro, che  v ifim 
aoUiJe  correndo  aplà potere preHiffimamentt  non  efeono  di  queììoftrftto.M0  ' 

rireno 


y E Ti^T  E S l M 0 I 7^  T 0. 
tìrono  ht  quel  temporale  circa  trecento  fantilii  fitrouaronomorùcenlemem 
hra  intirizzate, paredo  quafi  che  dormiJ]ero,poi  t he  Ju  partita  la  furia  di  quel 
repetino  tipo  hauèdo  nuoua  dd progrefso  del  S.Valerio,tt  di  ?ifani,i q iali  h* 
ueuano  pafsate  il  fiume  della  Vtfcara,rt  u’haticuano  fatto  [opra  il  pjntcjtnz* 
alcun  lòtrafio.  I otrecco  ilquale  era  ani  ora  intorno  a feirtna,(S  nò  fi  rifoìuddo, 
fé  trauerfando  la  firada  uoltaua  l’infegne  in  terra  di  Lauoro  fptnje  lofio  ina  zi, 
tr  hauendo giunto  l'efsercito  Venet  fatto  pafiare  inanzi  l’arf.glurie  ju’l potè 
Mpparecchiatj  sita  Vefcara,pafsò  in  Tugtia  . £t  M.Tictro  Tifato  am  he  egli  f»truii,K  Pi» 
i^mbafc.apprefso  Lotrecco,e’l  Sig.Camillo  Or  fino  con  l'altra  paru  delio  tf- 
jtreitorenet  fi congiunfiro col  Tifunt,eco‘Francefr.Eranonelcapode’yenet. 
d'intorno  a miUe  canai  leggieri, fra  quali  erano  ^Ibanefi  & Greci, co'capdlct  Vtntu»4ef,$f 
ù,& con  le  targhe  circa  a titiquecttito,de  quali  era  Capit.  M. Anturi  Ciurani . /•  \ . 

Kli  altri  erano  armati  con  l'tlmo , & con  la  corazza  alla  Italiana,  fra  i quali 
la  banda  del  S.y  aleno  eia  filmata, che  fofsc  meglio  armata,& meglio  a canai 
lo  con  buoni  canai  Turchi.  .A  quefti  erano  aggiunte  alcune  bade  d'huomini  d'-  \num$  c •*- 
arme, e fpecialmite  la  bada  del  S..Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  che  pei  ragià  del  C/>p-  W* 
la  L gaglihaueamandata  Lotre  co,&erancmbil  Cap.il  S.Francefco  Càtel- 
mo.  La  fanteria  era  8.  cópagnic  di  T edefehi  pagati;  de'  quali  era  Capitano  M.  ^ 

Tietro  ./iuogarogEtUhuomo  Urefeiano, l'altra  fanteria  tra  Jtaliana,  apprefìo  Vittròhu»ia. 
della  quale  era  di  grande  autorità  Gabriel  da'Eiua  fidato  vecchio.  In  quel  me  hrtfntn» 

de  fimo  tòpo  ancora  t'accòpagnò  col  capo  de’ Fi  ace  fi  il  (onte  Tietro  T^auarro, 
ilquale  hauendo  cura  aUevittouaglie  e mo  fio  dalla  prattica  ch'egli  hauea  de' 
luoghi, co' fuoi  GuaJconi,C^  T^akarrefi pafsado  p terra  di  Sabina^  per  lo  pae  tiMimiUs  si 
fe  dell- .Aquila,  & dal  lago  di  (ciano,  eprefo  perla  uia  la  terra  di  (apifirano , u». 
eragiutoa  Lucera.tt  lo/i  Lotrtccofetmatofia  S. Seuero,seza  haueruedutoi 
nemiaì  luogo  ver  uno,rafsegnò  l’efsercito  ,tlqualc  e di  bellezza, & di  numero,  *** 

tr  di  ualore  difortiffme  nationi,era  d’iritorno  a j o.mila  perfine. M 5 f. di  f^al-  ^,/hccJì  . " 
dm,  àie, fratello  del  Duca  di  Loreno, ilquale gl’anm pafsati  era  uenuto  a Tfapo 
li,& bauea  prtfo  Salerno, per  ottenere  di  uolòtà  di  ClemFte  il  I{egno,ch‘antica 
mete  era  fiato  de’l{è  di  cafà  .Angmna(ptrcioch’egU  era  herede  dellalegittima  j . 

fiirpe  di  cc fioro)  guidaua  due  legioni  di  Tedefchi.il  Còtedi  Tèda,  figliuolo  del 
Eafiardo  di  Sauoia,era  capo  d’ una  legione  di  Sui7^zeri,&  erano  in  fufjidio  con  MmdedtSa 
efsi  le  copagnie  d’archibugieri  Italiani.  Ma  la  caualieria  di  Francia  era  molto  • 

grade,e  iUuflre;aUaquale  G herlindano  'fnglefè  madato  dal  'Eg  .Arrigo,  haue  G 
uà  aggìuto  una fua  peculiar  bada . Mofsiaduque  da  qtiefìa  fama  di  Lotrecco, 
thè  ueniua  inazi,U  principe  d’Orage,e’l  March.del  Vafio  faceuano  ogn’opera 
di  cauare  fuor  di  I{pma  i T edefchi,e  gli  Spagn.iquali erano  intorno  alle  veli  f e 
della  preda, e quìuìpenfauano  di  uolere  fare  una  colonia.  Tercioch’efsi  pareua 
HO  d'hauer  talmète  fpogliato  l’antica  lor  brauura,  et  ctefiere  marciti  in  uitupe 
rofo  oth,che  non  fi  credeua,cbe  uolejsero  feguitare  PinfegHeJè  no  et  gru  fatica 
C fi  ntlu  mimeit  diftmt  iimaudtmcnttMt  U paura,  mefsa  Itro  da  ca- 
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pitali^ v*lor$fi Bemùi,& la  cura  della  falkte,&  bonar  Uro, dirizzi iaeéd^ 
Itogli animi,ancer  che infigardi.Si  cofilafciado  I{om*  vota,  taminanio ptP^ 

via  Latmaitl  Marcbjel  Vafio  peruagiio  battè  con  l'aTtigHerie,& prefi  per 
v»ìÌ!t»u»^n$  Valdimontene-,perche  il  Sig.’Sattifia  dt'Citi  giokanenobdi(fimo/iÌ  gU 

^ ^ vittouaglia , hauendo  con  di  molto  [angue Jàe^ 

V*  , / cheggiata  la  terra , percioche  ntU'entrar  dentro  v erano  morti  alcuni  huomòA 
h4:i>jtod»Cfvalorofi,&  fra  gli  altri  il  S.Beltrando  de’  genttlhnomo  7armigiano,t!r 
ti  Galiindo  Spagtmolo  Capitano  d'vna  compagnia,e  famigliare  del  cMarcbefi, 

^^i<’e^*dt>-p^j^,irono  poi  perle  terre  degli  Srmci,in  terra  di  Lauoro-,  & piegandoamm 
/.  fìniiìra per  TiaHO,Sjfemia,&  t^iffe,& per  Terra  CaprioUtOndefacilmen^ 

miru  intràdo  fifiende  daW  ^perniino  in  Vaglia,  giunfcro  a T roia.  Dicefi  che  fuefla  cittÀ 
in  VnUtmoit.  fu  edificata  dalle  ruine  dell’antica  ^rpi , & parte  del  contado  di  quella  ne  r»- 
tiene  ancora  il  nome-, Ci  è città  molto  fretfuftau, perche  fendo  pofia  fipradt vm 
tdtfenu^U  p*Sgid,fcopre  k capégne  della  Vuglia,il  monte  di  S. Angelo,  &leri 
f 'iUn*  dtÌFoott  ^dldriatico.Lotrecto,  pei  ch'egli  intefe , che  i nemici s' erano  fer- 

. oafirpù  mafia  T roia,amlà  a Lucerà  a trouare  il  Ts[auarro,& Unottefeguitemadò  il 

S.  y alerio  a /piare  per  la  via  di  T rota, per cioi  h’rgh  haueua  \udorofe  tir  efptdi 
te  bade  di  {aualli,et  era  molto  ammofo,& defideraua  di  far  fi  honore,acciOih* 
f acedo  qualche  prigione, potefie  più  cbiarameie  1 firmar  fi  de'difegn-^t  del  nu- 
mero de’nemki,e  della /laza,CS  dell'ordine  degli  alloggiamenti  loro.  Fra  Luct 
raCPT  roia,quafia  meza  firada, corre  un  fiumicellOyche  ha  le  ripe  molto  caun 
te,doue  col  medefimo  difegno  di  [piare,  il  March,  del  Vailo  haueua  imbof  af. 
orna  valorofa  banda  di  SpagnuoU.il  S.  y alcrio  dunque  giugn'ndo  al  fiume  nel 
tijchiare  deli’alba,et  hauedo  fatto  pa/iare  alcuni  pochi  candii  di  là  dal  fiume, 
troni i nemici, che  vi  iterano  imhofcati.Etfuhito(pciocheglierafta^  cómkdei 
‘ ' to  che  eofi  faccJ3e)auisò  Lotrccco  di  ql, ch’egli  haucatrouato-,etdomddijgli,cht 

U lafciaffr  pa/fare  Ufiume,(S  arrotare  i nemici,  il  Generale  fuerametedi/fe  » 
tbt  nò  voleua;  ma  fubito  vito [quadrone  digiouani  animofi  delle  bade  Fracefì, 
che  baueuano /eruttato  il  S.yalerio,veéuto  i tiemici,nò  fi  poterono  tenere, che. 
nòpafiaffero  ilfiume,blhheil  S.y alerio  r/afeloro  for^a perno  lafiiarhpaf- 
fire.^ttacco/fi  prima  vna  Itggier'ifiaramutcia,  ma  a poco  a poco  vene  tuttrt- 
uia  crefiedo;  percioche  i fanti,  & caualli  Spagn.  vfcìuanofuor  deWirnhofca^ 
t molto  maggior  numtro,che  nò  s'baueuano  pe/ato.  Et  la  battaglia  fi  ridu/ie  M 
» tale,rhe  i Franufi,a.ruo'che  molto  animofamete  cèbattefsci  o,parue  nòditnenm 

che  fo fiero  ridetti  t ]ficologradr-,pche  il  S.y  alerio  veggeJoli  i qlfràgete,ft  de 
libi: ri  dì  foccorrerlt, ancorché  ciò  fofie  còtra  il  comadameto  di  Lotrccco;  accio 
thè  mi  primo  aff'ròto,p  augurio  di  tutta  la guerra.r.ò  fi  ucnific  a riccuer  qual 
, , Vi  ® vergogna ;perci*che  q'-la  bada  di  Fraccft  era  tutta  de'caualli  dclitz 

' ' P'^irna  nobiltà, de’  quali  era  capa  M òfig.ii  Cri/fi,giouane  molto  honoraio  f Ut, 
grafia  del  'i^e  Cf  più  per  proprio  ualore.Perche  iacctauFte  il  S. Valer  io, fp'igW 
do  mazificurfi  j FratefiJ  quali  ertm  boggimai  acftrcbiati  & rotti, 
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tiEJo  molto  t tipo  ributtiti  ì nemici, gli  tirò  di  qui  dal  fiume.Terehckc  dimt 
no  t mano  altre  bade  di  caualli,e  còoagnie  di  fanteria  de'  ncmiii  ta  'auano  toro  ^ 

aiddofio  da  quei  luoghi  rileuati,accioch  accrefiuto  il  numi  ro,  e rinouata  U fa 
tia,gU  potefscro  cacciare,  e firtuinaregiù  nel  letto  pfmdo  di  q'-la  riua  cana- 
ta. Aiiroff  Lotreccoeol  S.  Valerio, perch’egli  hau  a pafsato  il  fiume  tiza  fut 
cSmifsione;et  era  quaft  per  douerlo  punire,fe  nò  che  Mòf.di  Griffi difefo  da  lui 
e fenica  dubbio  faluato,e  la  fattione  a tipo  & valorofamete  fatta , miVgarona 
la  colera  del  Gjntra(e,huomo  per  altro  moU^  feueto.ll  dì  feguite  Lotrecco  le- 
vando il  capo . f:  n’andò  diritto  alta  volta  de‘nemici,e  fcaramucciojs.  tra  la  ca- 
ualleria  dell'vna  t l-altra  parte, e cogra  valore  nelle  campagne,  che  fono  fotta 
T rtia, d'ine  ni  internine  ncfjuno  archibugiere;  talché  ci  poco  pericolo  fi  conob 
te  da'  pÌaaci.hi,edaU’infegne,quato  ciafun  taualliere  valeua  di  lacia  e di  fioe 
t9.\n  quella  fcaramuccia  fu  fatto  prigione  il  f.  Martio  Colina  giouane  vaiato 
fo,ilquale  poco  dapoi  fu  ripofìo  < ò denari  dal  Card.  Fipeo  fuo  Zio.l  Capii.  I m-  »«  sifott  ad 
fer.  accàpatifiin  luoghi  rileuat; , hauendo  diflinte  Cf  ordinate  le  genti  t'erano  CW.  P«^, 
fermati  fitto  Troia;e  l'altro  di  Lotrec'o  ft  prefentò  tato  inizi  col'efiercito  in  f*''* 
tattagha,che  1 5 molti  fuoni  dt  ti  òhe  sfidò  i nemici  d’apprefto  a venire  a giorna  • * **^ 
ta,^f  pia  andò inanzi l’aniglterie.gliele fcaricò  cantra.  Malepalle  fcariute 
cantra  i nrm  tei, i quali  erano  alL’a'to.faceuano  loro  poco  danno,  però  che  fubito 
ìg  otti: e dal  terreno, haulfdone  a peni  ammazzato  uno, o due, ni  faltauano,ni 
urtauano  nelle  ordina ze  folte-, talché  fu  folamète  leuata  la  mano  delira  co  1% 
fegru  (Cvn  tiro  difaUonrtto  a Chrifiofjro  ^rio  .Alfiere.  Toteua  parere  atta 
quella  occaftone  d’attaccar  la  battaglia  ad  alcuni  arùmofuperctoche  non  pare- 
va loro.che  /offe  da  fipportar  tato  il  cofprtto  delTm filenti ftimo  nemico,  e fi  da 
vano  a credere , thè  li  vn  gagliardo  urto  fi  poteffefracafiare& rompere  quel  . 

medefmo  Rapitane, e gli  ftcfsi  nemici, che  più  uolte  s’erono  umtr,matl  March.  ^ 

del  Vaflo,e  Gio.*Dorbino,  i quali  erano  nfati  a tfprare  l’ardete  furia  del  Tri  . 

ciped' Grìge, d ctuano,chc  i Ftìcrfis'haueuano  a trattenere  e ttnere  a bada-, e Ynimio  M<»r4 
ebe  finalmente  quando  fi  fofse  raffrenata  l’ingordigia  dt  combattere  di  quelle 
mationi,lequali  uagliono  molto  ntUa  prima  furia , allora  poi  fi  farebbero  uinti 
fittzi  f rita,come  molte  a Itre  uolte  s’era  fatto  ; e ciò  /Pecialmìte  fi  douc  a fare 
allora,chenoM haueano alcuna prou  fione d'artìg'ieria,& afpettauano  O.Gar  USi^  vuitria 
Tfia  Manrico,e  Ludùnio,ch’sr  ano  partiti  da  F{apoli,colebandeifegUhuomini  M«r 

d’arme, t'I  ficcar  fi  ancora  d’ a! cura  baroni  7{apolitarù,emafsimamiteil  S.Fa 
tritio  Maramaldoci  le  fue  fanterie  ; per  no  mettere  cibattendo  al  tifebio  cCu-  i,„na 

na  giornata  non  pure  il  regno  di  T^ap.  ma  ancora  lo  flato  di  Milano . f^na  cofa  fentrm  »i  Pr/. 
fila  gli  poteua  confortare  a uentre  a giornata, che’l  S.  Orario  "B  agitone  non  era 
giunto  ancora  in  capo  di  Lotrecco  con  le  fanterie  Tofcane,e  perciò  fi  iifferiua 
m la  battaglia,  conofieuaHo , che  haurebbero  pei  trottato  il  nimico  molto  più 
forte,per  l’efiercitatifs  'tmt  compagnie  fue  di  archibugieri.  Era  quella  fanteria  Tefiam, 
étl  paglione  ìngraa  parte  di  filiaù  ueccbìft  quali  fitto  il  Sig.  C'mannì  do' 

• '■  i^ltdici 
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Medici  s’haueuano  /tctiullìjto  gru  eredito  di  valor  di  guerra.  Xf  ai  come  h 1te0 
fot  & dal  Marche fcyit  da  Ciouini  lJorbino,gli  S^agnuoli  ciT  edefi  hi  no  me» 
firauano  punto  ql  giorno  l’ufata  pròte^^ju  dt  gU  animi  loro,  perdoch’eftedo  cf 
fi  ìdcboliti  per  la  pigritia  di  molti  me  ft,e per  le  delitie  del  Jauo  di  I[cma,et  car 
ibi  di  preda-, pareua,che  haueffero  più  cara  la  vita.ihequàto  homre,&  lode  fi 
poteQero aiquifiare co perico!o,& che  voleffero goder  l'a  io,  et  le  ritebeT^zeau 
quìfiate. .A  queflo  modo  Lotrecco  hauedo  indarno  prouo-:ato,CS  sfidato  a battm 
glia  il  nemico, allegro  di  qlla  moHea  delle  genti, della  battaglia,  & thei  ne~ 
mici  peraltro  tòpo  valètijfimì  haueffero  rifiutato  la  giornata,  ) i(oi  nò  le  fuegi 
ti  ne  glialleggiamenti,& quafi  fette  giorni  appre fio  flette  afpittando,  eh.  difi 
gnofaceffe  il  nemico;  attendendofi  di  continuo  in  quel  medejirno  piano  fra  i dm 
tapia  fcaramuctiare  co’cauiUi,c5  honorato  più  tofi«,che  Jangunofo  fpettacor 
lo-,talche gra  moltitudine  di  caualteri  dall'una  et  l’altra  parte  ,fen:^aframet^ 
ter uipùtiarchibugierì,eòbatteuano  infume, ma  di  rado  con  moital  foita.Mt 
j-ì  nòdimcno  degli  jmperiah  Tela  d’AghiUare, Capitano  di  lauai  leggieri.pef 
à’$‘  ii^h’rfi^^d»  egli  entrato  in  battaglia  cò  vn  bel  fa-o  d‘  broccato,i  ncmiii  veggf 

fttrk  \mpitut.  dolocefibcnveJiitOfCrcditterorh’tif  fieli  Trèitped’  tàge  , CS l’ ono a garst 
Ctnurttm  ifia  deU'altro  gli  furono  addofjfl  et  Càma-^zarono.  Queflo  l quel  Teia  trudthjjimo 
tamuuim.  SpagnMolo,ilquak  hàuédo  fatto  prigione  inKpm  i M.Urcnzo  Cruna  ytfoM 

ma*^in^'i  ^‘gttajbuomo  molto  chiaro  di  Romana  eloquètia,mètre  chc’l  poutrino  litro 

f ifM.  uàdofi  fenZi  denari, ^ faccheggtata  la  cala , difiic  Imente  fatcua  Pi  ouifione  di 

pagare  la  taglia  con  yna  rernbil  ferita  po.o  màcò  , thè  nò  glifuidifit  il  capo. 
Fu  fatto  prigione  ancora  il  Capegio  Alfiere  della  bada  detauali.  di  Don  Fer» 
fante  Còzaga  infume  con  l’injrgna,  efitndo  midato  a farla  fiorta  a viuande» 
ri,H  cofi  incapato  ne’caualli.  -/  dora  gli  fmpenali  inteJcdo  la  venuta  del  Bm 
gitone, ilquale  era  poco  lontano, delibo i arono  diieuare  il  capo,  & per  molte  eie 
gioni  fi  rifolfero  di  andare  diritto  a 7^apoli,per  matetier  quiui  la  guerra  c5  pii 
certa  fperSza  di  vittouaglia,Cf  eoa  maggiori  prefidq.  Et  madarono  il  S.  Str- 
CrfiM*  Ca-giano  Caracciolo  ton  la  fua  bada  d’huomini  d’arme,  Cf  c o due  eòpagnic  di  bpM 
rateitio  aiti»r  gnuoU,&  quattro  a’Jtalianiin  prefidioa  Melfi  città  del  fuo  fiato , & lafciàdo^ 
dt»dt  ìAt.fi.  molti  fuochi,coptrti  dall’ ana graffa  della  mattinafingannando  i Franco 

fi,&  mandando  innàzi  le  bjgaglìe,et  tutta  la  fante  ria, fornii  ono  la  retroguar 
da  col  preftdio  d'una  valoroja  laualtcru;  & per  le  montagne  di  Crepacore,  ù 
quali  fono  puffi  iiretti,pafiarcno  d’^  bru^zi  i terra  di  Lauoro-,  perjeguedogli^ 
indarno  i 1 1 aceft,iqua:i  per  quella  nebbia, che  fi  leu», non  haueuano  potuto  fa- 
pere  nulla  di  ceri»  della  partita  de’ncmici . ktnÓ  molto  dapoi  hauendo  manda  ^ 

$»  la  cauilL  ria  incótra  al  Signor  Orario  'Bagfione,  CS  lodata  molto  la  fua  fan 
teria  diprefenza,&  di  valore  di  fildati,con  allegrerà  comune  la  riceuettero' 
in  capo.  Fu  difputato  allora  in  còfiglio  dmi-^a  Lotrccco,  t’cgli  era  meglio  per 
Jrguitareil mmicoj'qualc  non  haueua  luikUto  aidiruito  di  venire  a battaglia^ 

€3  vergognofamfte  partendo^me  cffi  ctedeuano , t’tra  mmffiamtnu  mef.^ 


Digitized  by 


r e'h^t  E s ììii  0 a^r  i o:  49 

fi  m fuga/fpure  f btuur  cimoiità  di  vi/to$taglia,  ni  fi  U/cinradietre  nulla  fe 
ni  pacata, e libero  d’ognipaura.^lCòteGutd»  l{a^ne,iU]ualera  tenuto  (a  *«/*. 
pàan molto pratticoja Monfudi Vadimon  , a quafi tutti i Capitani de'cauaUi,  ^ 

Cf  maffimamete  al  5. Valerio  Orfmo,piaceuagradtmete,che  fi  tenefje  lor  die- 
trOyC  che  < 5 tiMa  la  cuoieria  fi  ffeguitaffero  i nemici j iquali  iii^a  dubbio  per 
la  fecreta  SS  vergognofa  ritirata  loro  erano  fi>auetati,e  diuife  le  f còlere  loro  an 
danano  per  dinerft  }ìrad\Terciochein  quel  modo  fi  farebbe  dato  ungrofiffmo 
Uno  a gli  vUimi^fepure  la  caualleria  de' nemici  hauffie  fatto  tefla  per  di  fin 
derkjpj&c  deila  rctroguarda,fàciimète  ChaurebberofoHenutaytt  ributtata, 
maffimamite  cagli  archibugieri deMa  fitnteria  T ofcana, iquali  erano  molto  de 
fin  e valiti jfe  fifi>f}e  mefia  in  fuga  gli  bauerebbtro  tolte  le  bagaglicydi  che  ni 
poteua  accadere  toro  copi  alcuna  piùgraue,i  quali  erano  carichi  delia  preda  di 
Epma.nè  a’nofiri  faldati  maggior  allegre^za/iècofa  più  utHe,  & più  honora 
taacófermart,& aurrfeere l’optrùoni deÙa  ferrata  vittoria.^  cofioroWHa 
uarro(fe  fi  varrà  guardare  il  fine  di  tutta  la  guerra)  coir adifie  co  configlio  a fi 
tnedefmo,&  a Lotrecco  fitale,& a gl' alt  ri  Capitani  a tutto  l’ifiercito  di 

gradiffmo  dana,feguÌdo l’antica  ragiondelia  guerrajaccioihe  fe  conanimi  ar 
diti  attfdeano  a perfeguitare  i nemici, che  fuggiuano,  nò  fufie  loro  tolta  tutta 
la  tòmodità  d'hauere  vittouaglafiaqual  còmodità  effi  haueano  allbora,  Vercio 
ch'effi  nò  doueuam  ffierare  di  ritrouare  leterre,&  le  caflella  piene  di  vittoua- 
glia,per  lequale  era  paffato  inazi  il  nemico  rubado  ogni  iofa,fuggendo  gli  hua 
mini  del  paefe  per  paura.  "Perche  rimanea  lor  dietro  le  fpalle  Melfi,  ittàgr  of- 
fa SS  fornita  di  prefidio  di  faldati,  e cò  le  forile  peculiari  del  5.  Strgiano  piinci 
pefiio;onde  nefiun’huomo  prattico  di  guerra, & dei  paefe  nò  hauta  dubbio, che 
vfeido  effi  jpcffofuora  fi  poteua  tagliargli-,  ^ tortora  la  via  della  vittouagia. 
f arcua  a lui  duque,che  per  ogni  modo  fi  deuefie  còbattere  SS  pigliar  Me  ìfi,SS 
impadronirfi  delie  terre  all'intorno,  per  non  lafiiarfia  dietro  uefiuna  terra  de' 
aemiaje  per  potere  paffar  ficurametc  in  fino  a h(apqli  ,accrefiiuti  dalla  fuma. 
de’popoUdiquelpatfenbtllatia'nemtct.  yinfe  quefio parere apprefk  Lotrec 
co, perche  la  fortuna  nò  abbadonò  affatto  gl'  Imperiati,  iquali  erano  pofìi  in  fu 
ga,SS  poco  maco  che  rotti.  Subito  adunque  il  2(auarro  tògiufla  prouifume  di  n 
arteglierie  fe  n'andò  a Melfi,&  hauldote  piantate  fece  con  effe  una  gran  batte 
ria  nella  mnragUa;ma  nò  già  tanta  larga,  che  non  fi  uedefie,come  nò  poteano. 
autrar  dentro  più  che  due  o tre  feldati per  uo'ta  filtrarono  nondimeno  inan-^i 
temerariamète,e  con  più  ardire  ,che  non  fi  conucniua,l'infegne  Tofcane;ltqua- 
U volendo  entrar  dcntro,&  ritrouado  il pafio  afiai più  dtfficile,che  nò  haueam 
creduto, rimancndoiune  molti  tra  morti  SS  fcriti,furono  ributtate, difende  do  fi 
IfOHoratamente  il  S,  Sergiano.  Ma  dopo  t Tofeani  entrarono  inarizi  i ^nafi oni, 
eilfauarrefi  ,&  con  gran  furia  fu  combattuto  alla  battei  ia  della  muraglia 
ruinata , con  maggior  vccifione  SS  pericolo  di  quei,  ch'eran  di  fuora;perche  il 
Tiauaìto  pfhreptù  larga  entrata  alle  fanterie , ehe  fi  ferrauano  infume  ,feca. 

w4  talmente 
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taUk^te  kddinzare  ^artiglierie  a qlla  partCtiitemoltii  uptaìi eramilàììpfi 
• rkiafili'eieranoferitidalltpalltndUifchuruiitcttftuifufitUMWiaiiiiferabi 
^e^pipt  M le  tirale  degli  amici  futi.  Ma  i ^uafcoui^e  jimUmtate  e T ajcaiù  maaimìtiiper 
M«««rr*.  ^jii  eferite.fhiiUQuno  sforzo  entrarono  nella  cttìà.,douepoehi diifiutf^ 

grmoli  & Italianiyche  ‘v*tram>  ut  prefidio , fagginnùU  trudeiti  degli  adirati 
yincitori-,e  quella  uccìftonc  p.tjsò  a gUhuamiia  della  terra  contata  raUM^hi 
«fatica  fu  f donato  a'bikhi  & alle  dónrfet  i vincitori  hatendo  a briga  jradora 
f ti prigioni,e  per  la  pda.  còbatterenotelchisra^  lutpial  tofaamrebbcla  Hragt 
de*morti,Percioche  il  T^auarro  uiperàè  dintorno  a c 'iHqutef  ni». joldati^o^ 
forte }de gli  buomini  della  terìra,e  di  *fhntì)e  cattallitthe  v' erano  in  pnfuUOf  di 
SertìAvo  Ve.  cefifche  ui  moriroH più  di  tre  mila  ploue.faphjoil  i\Sergiano  Caracciolo  ett 
tuuro'e  fe:to  cb'egtiàlqi>alcuatorofHfimamÌtc,come  ipuea<,haa)ea  difefokjuaàttà.}Pftfit^ 
fniiOit.  che  fu  MtLp,ycnufmift  diedero  a' Fractjft^Vtffempio  loro  feguiUronoancorà 

molte  terre  di  Bafilicata,^  di  ‘FugtiaiJequali  pgùdntUbi  bumori  loro  erano 
affi  ttionate  alla  parte  Fi  ai  efe.  Et  a quefta  modo  il  “FlaMrrefnò  imo f randa  al 
CHna  fclùera  de'ncmici,fi  ritornò  a Lotrecco.hdagU'iWperialibauèdo per  uiag 
r gio  facihcggiato  ^rriano, perche  gli  ,^rrianefipl’antitafatt4on.liropereuai 
chig'iiafo  "dà  tb'afpettepcrola  Menala  de’ FracefidungOiAueUmo,e  Monte fefa)linolnlipeir~^ 
jhìmftruii.  U uaji  ùiùihidi  terra  chcuififàMnoJhttodi  loro  ttefquadroniyperiheilTrat 
cipt  d'  0 rSge  co'T  edefi  bi  andava  inavriffl  (jit^ge  htuFdo  molto  allargata  Ut 
cavalleria, fche  ni  gli  era  a dietio  neffitn  Mrmico,gU  ftguiua  appreffo;  t'I  Ma» 
chefe  del  t'alio  tògli  Spagnuoli  andana  aTf^ola , in  pochi  giorviquaft  tutti  irt 
Gli  ìmpitiaU  lepogiuHjerc  a IfapolLMagli  Spagnuoliffècòdo  il  lorcojlumc/limadando 
m N»ptt.  if,  (2  TyoUie  perciò  effendoft  ammutinati, appena  ft poterono  tenere itt 

vbbidu  za  per  li  cò forti, che  fhceffe  il  Manhe/e parlametando  loro , ilquale  ri 
pridtua  la  malignità, e la  pazzia  di  coloro, iquali  fendo  ricchi  it  preda, & ha- 
uendo  il  nemico  alle  ff>alle,a  qllo  importmiiffimo  tFpo  dmandauano  le  paghe t 
amor  che  debite  loro . Htbbe  a dire  tl  Salfcdo  faldato  vetchio  di  fmgplat  valo- 
re,che  i fidati  erano  fiati  folleuati  a epiello  atto  di  sfacciataggine  per  opera  di 
. ^ y. o.'Vorbino,  conmanifcfiainuidia  della  dignità dilui;perthe  coSìuigrande- 

PIj.  IV  * mente  cilbiraua  all’honore  di  Afaefìro  di  campo,  t’hauca  Cie,Dorbìno.Ptr  la-  ' 
</«4  Sn/jWo  ùorbxmftt  purgarli  di  quella  calunnia, mefipft  a far  cvfa,deutgl$ 

era  pena  la  u ia,inpnfeì\aiìil  Marche  ft  dilVaflo , nnfc  manoallalfadaje 
tagliò  in  braccio  a Salfdo.Tcrihe  il  Manhefe  graumcnte  adirato  per  quel. 
l’utte  tanto  crudele  & tnjolmte,iorfe  addofio  a^io.'Dotbino,per  uolere  vendi 
eardifua  mano  Vingiurta  di  Salftdo,e  la  beilialità  di  colui, che l'hauta  ferito^ 
La  onde  il  Dorhino  conofeiuto  il  pericolo  della  }u*  uita  da  gli  occhi  del  Rapita» 
no  adirato, gittàdofi  in  ginocchioni, e porgendo  al  Marchcje  in  Manico  della  fpa 
da,  c h'egU  Ijauea  preja  per  la  punta, amazzaumi , Signor  mio,  con  quifla  dif 
f egli, perche  più  lofio  eoa  colera, che  per  malignità , ho  peccato, offendendo  U 
àUeJià  del  nome  it9^ro,Pc tombe  tuMg  era  i’antiea  rùterenj^  di  <f  iOt DorU 
' ‘ tioutrfo 
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*»w  verfo  il  Méuhefedel  yafio,che  fi  vergognaua  fuggire  f pturu  della  morte. 
'•Penbel’bumiltÀ  di  coHuitHijualenongli  domandaua  pure  la  viia,fa(ilme>ae 
defiò  la  clementia  dell’ammo  generofo,  latfiiale  era  fempre  apparecchiata  nel 
\MarchejeiielVafiOi&egUni  pure  gii  perdoni, ma  gli  ciferuòaruoraihont 
re  di  maefin  di  capOt  iltitiale  è di  malta  dignità,percioehe  eanobbe , che  la  vir- 
tàdtefuelvalarofiffimo  huomogUdoueaefiere  di  grandiffimo  utile  in  quella 
■guerra.Ma  Saifedo  pochi  orni  dapoi  fi  mori  in  '^poli,  non  per  dolore  della  MeritdiSal/i 
ferita,chenon  era  mortale, ma  di difpiacere d'animo.Voi che i fapitani  hnpe- 
riali  congiunte  infìeme  le  genti  furono  arriuati  a T^apoli,  e’I  Marchefe  del  Va 
flo, pregandolo  di  ciò  i7{apoletani,^  promettendo, che  largam  f ce  gli  baureb- 
■hero  fneduto  dt  tutte  le uitteuagHe,era  di  parere , che  s’accampafie  iejjercito 
in  luogo  còmodo  fuor  della  città,vinje  l'opinione  di  DÒ  ygo  di  MocÌda,et  d’.d 
‘4areone,ùpuUi  voleuano  che  l'tfi'ercito  fi  mettere  detro  della  città-.perche  riti- 
•Tondofi,(S  croUadofineila  fede  alcuni  baroni  della  fattione  >A  ngioma;credeua 
\m,eb^l  pQpolo^uale  per  la  fua  naturai  leggieregza  ftmpre  de  fiderà  nouità, 

Huoui  'ÈtJifie  per  ribeUarfi,tofio,che  hauefie  veduto  l'infigne  Fracefi.Ter 
%he  faalmente.fi  foreste  potuto  mantenere  in  diuo tiene , & mfede  ,efiendoui 
,prejenti  i prefiàif  de'fildatifiquali difendeuatìO  le  porte,!^  le  mura;  era  fa  t 

ta  prouifione  nella  città, et  ne'granai  del  eaflcUo  di  molto  grano, Ci  vittouaglia 
id’ogniforte-^maffìmamète  <U  vino-, col  quale Jòlo  fifa,  tome  fi  poffono  allcttarle, 
acquiHare  gli  anini  àt'T edtfchi . Piacque  queiìo  partito  a gli  altri  Capita- 
OttyCtoi  al  Prencipe  d’C  range,& al  Coniuga  ,foliti  a fouotire  i faldati , iquali 
ciò  defiderauano, benché  gagliardamente  lor  fi  opponefie  il  Marchefe  del  t a- 
fìo^qualc  diuua,cbe  con  qutflo  configlio  mettaido  dentro  l'efjercito , la  città 
mijeramite,& quafit  che  fofje  Hata  nelle  mani  de’nemici,  farebbe  fiata  faccheg 
■guta  da  gli  amici. Ma  il  dina  di  quella  calamità  inna  zi  preuifia,non  muoucua 
' punto  gli  animàde'  Capitani  ftranteri,fi  eomc  qlli  che  fpre^zato  ogni  incornmo 
do  de'  cittadm,prouedeuano  falò  alla  difefa  della  città, e alla  pubUca  falute  de' 
faldati,  k t co  fi  ptagnido  indaino  i 'hjapeletani,fu  l’e/ierciio  diji  ribuito  per  le  co 
trade,ne’luoghi atcòmodati  della  città.  £ì nò  molto  dapoi  Lotrecco  cò  tutto  l’cf  l eirfrettdd 
■fercito fi presetò,et pjccSpò fu’poggi nleuati;ebauedo tirato còtinue trincee,  y» 
ch’arriuauano  infimo  al  mare, fi  circàdò  d’altiffimi e maramgliofi  ripari;ct  egli  ' 

fece  il  pio  allogffamcnto  nella  villa  dell’.dragona  Duca  di  Montalto , laquale 
ufaldo  della  città  fi  lafcia  à ma  dritta,nelia  via  che  uà  a Capua.  Ma  il  Tfauar 
ro  fi  fermò  tù  lecoUine  dirimpetto  a lui,lequali  guardano  a ma  ftmftra  altra  il 
mòte  difan  Martino,ct  fa»,  fopra  la  portadtfan  Ginaro;e  fece  fan, fjtmi  allcg 
giamétì  nella  villa  di  Giouini  J[pffo,  cò  It elione  di  matcner  vn  lugoaffedio  per 
terra  et  p mar  e, e tenere  guardate  cò  prefìdq  le  città  vicine  a7r(apoli,th’i  ffi  ha  p 

ueuano  ouupati;iioè  Capua,.Auei fa,Vo‘gp^uolo,e  T^ola.  .Allora gUflraiorri  , 

■ tori  de' F race  fi, et  tò  e fio  loro  mefcolate  alcune  còpagnie  d'a  rchihugteri.firacor  • ’ 

-fero  dalla  Cbkja  disàto  wdntotpofino  a porta  Qtpuaaa,ct  vfet  loro  addoffa  uao 
% • --  - --  - D % fquadrone 
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Quadrone  deffì  ImperUli,  & ^uififeee  vru  fcérttmuedM,vup^Ìiù  w»yfr# 
HO  dtti'vfìi  ^ fthra  parte-, & jpche  i PrSceftin^rtJlfatiJtrigtieMM  molt» f&f 
ttmii  it  Ter-  te  ili  lmperidi,refiid«ui  morto  Verrth,  fitm*  ributtati  dentro  dalla  porUn, 

dtffi  di /opra, madato  dalFlmperator  di  Spagna  a n§ 
n.  ^ tHa,haùtua  portaU  tòmiffioni  a*  Capitani  ; ma  poi  sedo  (orrotto  dalla  maligté 
td  d’aUnm,per  n9  mteruenire  aU'ateordo,oue  ftUberana  U?apa,  anutanett 

» ' €beto,matott  molta  leggerr^:t^afe  riera  ito  a JSiapolifV  fu  il  primo,  che  pon^ 

tò  la  pena  delfuo  animo  maUtagio.Qaaft  ogm  giorno  pm  fi  facenano  fcaramuc 
de, perche  i Frate  fi  animofaméte  (arrenano  inazi,& gli  Imperiali  vfcìia  fu» 
raJronoratamFte  fvflenenano  la  brauura  de'meoni  nemici.  In  ij/le fiaramncck 
ve  ne  morirono  alcuni  daU’vna  & l’altra  parte, pchevi  s’adoperoMangUarchi 
bugieri  mescolati  fra  canai, e i cauai  leggieri  Spaglinoli  ferrati  infume  affalts 
uano  i nemici  dtfpafi..A  queflo  modo  di  eòbattere  fu  ammazzato  da  eanai  tlof 
Uefrcum*  fi'^Cim,nobite e fbrtiffìmo giouane  Fiorltino,nwitre  chefttforzana di  ritrarr 
omune,  metif  ifuci,ch’eTanofparft.In  qiiefio  mezo  i T^politam  haufdo  patito  non  afpettati 
in  ifc»mm:4t . Uni  delle  lor  cofe  di  cafa,da’  Tedefchi^  Spagnuoli,rt  afpettaioognx giorno  di 
^/#M#  N4-  peggio, mcommciarono a vfcir  de  gli  affami prtnali  daU’aj)edioj€ìr  del  perkolm 
. pdbltco^t  qntJi  nanicado  fi  ritirauano  neli’Jjide  nitine  Capri,  !fchia,T>rocida0 
et  nt’lnoghificuri  da’  nemici,et  foni  della  riuteta  di  Surreto.  Scaparono  ancor 
rietnx/>  'Hppditaniffragli  altri  mutado  fede grandifima parto delim 

taf»,m3tadi  f^ttione  ^^ngioinapafsòa’Fràcefi,^t primo dituttìfnU  S.  Vkizo  Carraio 
a g>i  Tmpttin-  fign.di  MòteJàcrofUqnale  diffidadofi  delle  (o^  drgU . m periati,  s’accofiò  a Ln 
li,  fi  ^Àhnifu  tretco.'Doue  molti  huomint  fegnirono temerariamite  ilgiudicio  di  coSiai, per 
aUtncce.  riputato  perfona  di  matura  prudètia  nelle  tofed guerra, per àocbe fii 

V CeraetUIt  cofi gride  Intorno  ni  hauti  bbc  pfo  un  partito  dkbbiofo,fe  non  con 

Coni*  Ji  Mur  ragione. ‘Di  queftifu  il  (faracciolo  Còte  di  AÌHrcene,il  S.  Ferrite  l>ida, 

tent,  ferrante  ru  Còte  di  Bouiam,il  S. Federigo  Gaet.e'l  S.FrÌeefao  ii^cquino  ^g.di  Qim 
VundinH^n  drata  in  Taglia,  i quali  poi  finita,cbe  fu  la  guerra, sedo  lor  ugliata  la  trfiayè 
redefix^cZ’  * beni, portarono  la  pena  della /ciocca , e ihfedel  Uggierezza  loro,  fi 

tane,  Vfàufe'e  ^ ‘ ^ fr?»'»’»»  Carocciolo  anch'tgli,U  quale  con  animo  nò  mi  forte, che  fedele  er» 


^ *yr»v***»  woooooaeoooa  a wvtv«»v  w UquaU  lo  liberaua  & datogli  giura 

Carrafa.  * mito,hebbe  dal  I{e  una  bida  di  cauai , e appreso  fu  da  lui  fatto  caualliere  del 
l’ordine  di  S.Michiele.ìn  quefiomegpa’  Ffapoli,ancor  che  utfoftegranquaH 
tà  (li  grano,MÌfi  cominciò  a patir  tato  della  comnioditi  di  fare  il  pane,che  fpe 
aal  mente  i T edefchi  mangiauano  il  grano  cotto  ne' pamoU.‘Per*ioche  le  mnln 
ithit  finme  ni, che  fono  sù’ljiumicello  del  Sebeto,&  l’altre  che  fono  nel  fiume  iti  Ciane  al 
othtrata  ni  l' .Acera, & a Suefsula,erano nelle  manidF nemici-,  atquate incommodo accor 
7àÙ^  tornente  era  proueduto  da gtiSpagnnoh,e  dagli  Italiaiù fi  quali  haueuano  fot 

to  alttmepicckUm^dtpUtra  dabnwioijù'mejse  maàtmamgtntìU, 
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fji^é,iMnSperèìrilt9affìitioUgr*no  ; nèoggimù  v*etapià  tSta  abòdak^* 
éi  vino,cbe  ha(l*ffe  a'Tedefihi , ìqiulifHggona  il  ber  idlUt  f m , tome 
4henÉtoee*lt0rpo.Do»eeftfdef*dcri$  di  qU«,c0mefediinSdagero  co^agiuJi4 

tt^MnefiiiCercarona  ri  ramare  quafi  tutte  le  volte  della  tittà^tahhe  «3  haut» 

4$  bauutoaaco  tipetto  a entrare  cS  vmgri  furia  nella  ca{a  propria  iti  Mar^  . 
cèr/e  del  Vaflo  , f mdich  (tutto  infedelfabrofiopeifero  akune  butti  di  (j  eco , . 

•afedfe  Ufi  giardino  in  alcune  fofie  fatte  a maM,et  quiui  trattoui  tutto  l'ejkrti 
90 mim batter (Cotdio  te  votarono  tTocamndocbUulatetC^ porundaio  v:a 
00  barilottijilquai  vino  vfdnd0lc  temperatamlte,fi  credette , tht  fo/Je  ^bujU 
re  a tutti  parecchi  giorni.  In  quello  me^o  il  CiU  Filippo  Doria,(h’era  luogote 
Olite  del  ^Urtàrea  Daria  Ammiraglio  deltamuta  F racrfèii {fendo  fiato  fat 
90  venire  da  genoma  da  LatreccOfvinMe  circa  a Trapeli  ci  ottogaleCfper  la  cui 
venuta  pareua,cbe  tutta  la  fperaza  della  vittouagùa,cbe  ventua  dtfuara/offe 
itili  a*nemui;etdò  tautopiù  Hrettamctc,pche  oltre  tarmata  Gmouefe,  s'in~ 
iideua  ancarayche  d interne  a venti  galee  de'yenetiani.baueJo  paffato  il  Fara 
4i  kieffinaytrano jgiugnertofio  a pigliare, & tenerle  riuierc.Ti.Hhei  Capita 
oafmperialitmofjt  dalla  nuoua  di  qfiecofè,de‘iberarono  di  venire  a battaglia 

tal  Cète  FilippOyprtma  che  le  galee  Venetianepaffalfera  il  golfo  di  òicilia  Ha 
lituano  gli  fmperiali  folamenee  fèi  galee,&  due  f (ile, et  confidattft  nel  valore 

ét'faldati,et  ne’battellidi quattro  naui graffe,  iquali  haueuano  pii  m d’arcbiba  ,, 

^ieri,&"  fimilmente  ne  gli  altri  nauigli  piccioli , che  fi  chiamano  fregutte  ; non  mt.t  rei  Cm-^ 
dubitauano  punto  <t affrontar  li, Ci  di  venir  feco  alle  mani . Veruoche  col  Alar- . « J 

thefe  del  FaHo , ilqaale  era  mòtato  rù  la  Capitana  co  Don  V o di  Moncada, 
era  il  fiore  de' faldati  fcelt  sperche  Gio.  Dorbmo  co  molta  dilige  za  haucua  cap- 
ati per  uometuttii  più  valoì  oft  foldatitCF'  quei  ih'craao più  aue^z  m mare 
fra  quefìi  anhnoftffimi  (apitani  & Alfien,iqualifape'iano,  ciac  ni  palma- 
none  temeuanpuHtodfaflidio,e'ltrauaglio  del  mare.  Mitoaui  ancora  il  gran  ^ 

Conteflabile  Afeamo  Colona,  Ci  multi  altri  huomini gradi  di  proprio  volcres 
nS  dubitido puto  della  vUtoria,&  pcrchei  7 edifebt  nò  cedifiero  nulla  dì  vaio  ,, 
re  àgli  Spagnnolifd'intornoadugHa  di  loro,dc  quali  era  Capitano  Corradino  di  KhmU  f 
glorino, empier  otto  duegalee,Ci  tò  gride  alUgre:^za,  facendo  vela  a Vaufilip  y-  «"«rf/»-» 
ptypafiarono  alti  fola  da  Capri;ct  qui  hauedo  largau.ète  delinalo  cògrofa,  c?“ 
frefea  dimora  appreffoUfonti,afioltaronoancovita  predica  , ihe  gli  fece  quiiit 
Gdfaluo  Barena  frate  Tartugbefe,tlqueile  p religiofa  fohtudine  t'ha  4f  ua  fatto  ,,a  ,i 
vna  capanuteia  inquelle  balT^e.CoHm  gridtffimameie còfortandoli , preg uia  1 ihf.pt . 
tutti i fapitan'yche  vf afero illor  fedito  valore,  & ritordandoji  d Wanur  della 
patria,volefien  vedicarfi  de’ crudeli  (j  :noueft,e  afialta  rii  1 5 g >,UiJfma  fut  ia 
ft  certezza  di  mamfeiìa  vittoria, et  ciò  per  liberare  da  vna  calamìiofi  « m fa- 
me feruitù  tati  miferi  SpagnuoUbuommi  ualorofiffimi,  iquali co  còtinue ù ffe 
<Jr  villanie  termetati,&  incatenati  per  galeotti  fi  hiaui,  erano  da  loro  untiti  al, 
Hmo.èdentretche dfiffufamente,et  eo  multò/eauort  ragiouaua  loro  il  Bantta^ 
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Bhrtla  ufpieftTfap^etanOini  rito  affettùmato  alla  parte  PraeeJè,ifuStélilik^ 
mico  aWarro^aza  de  gli  SpagnuoU,  fi  trat/kfì  sà  U riva  di  nmpi  tic  aU'i  juld$  ^ 
& [opra  un  krigatm  tefto  fi  fece  portare  ul  Còu  fitippof  fu  il  prtmOfch^egli  j 
penò  nuoua  certa  del  Humero,deU*apparato,  t di  '(aptUni  dell’annata  }mpp  . 
tiale.Jl  che  intendedail  Còte  Filippo  dnmido,(^thrbbtda  LotrtcìaUjoccorfa 
d'una  cSpagnia  d'arch'éugieri.  Et  nè  malta  dapià l'armata  t/tiperialef  fitceda  ■■ 
vnagra  moftrai  ò di  molte  infegrte  j^^gaie,  fi  parti  di  Capri/: g Stfe  a uifia  da  i 
nemici.  Era  allhora  il  Còte  Filippo  tuga  la  riutera  di  Salerno  alla  ^ocafiaifual  • 
Capi  d'Orfe  fk  UH  pmòtorio  pktiolo,che  da’marma  i i è chiamato  capo  diOrfo,  Quefio  è po»  ' 
fnmeiim* . (q  tòtano  da  un  capo  di  trra  di  Lauorophfual  dagli  antichi  .^icncofijoggi  dé  < 

qllatmattfimaar*  . 

L »*»'»!  !■>  ”*'*^'*  de'nemia  ^auentafie  affai  i (joiouefipnagfi  buomitn pratticbi  nelle coft 

mnttthi  (hta.  dì  mare fragòincùolnhe pmla  fprc^z>tronotfiiorrte rJmlUcheifetoniotchexi  > 
mata  A/eaif.  cercaualadifiiphaa,nòlMucainiimadtU'alhetonefiunagabhiola,cbeficbiit .» 
manogatti.  Que/le  gabbie  legate  in  cima  de  già  alben  bino  tutte  le  loro  fffie/i 
guardie  f come  Mtggtamo  iijarfi  nelle  gabbie  delle  nauigrofit, dalie  cfuali  duci  , 
huomira  d ffeffo  Me  nti f fecondo  la  grande  "t^ta  del  nauiglio,i  ohattom  con  Jafflt 
< . . ealire  cofe  d»trarre,.AUharail Còte  Filippa chiamatia/èi/àuracomitidellé 

Capitana,ragionb  loro  ^a fi  quefle  parole  •fmofirandotar  col  dito  l'armata  d/ 
d^iCiuTJir  \ eniua.Hf'OMi'f^l  generofifCr  ottimi  cittadini  d'inuitto  ualoreg 

ft  »■  ieematL  ^b’i  ' neggio,  a noi  fapparecebia  gride  honore  da  una  qnafi  , cbt  * 

mnL  ' certa  wttona.effendo  noi  fuporiori  di  numero  digaUef&  di  tutte  U cofe  di  tM  . 

re.  Mettiamo, che  i noHri  nemici  fiano,  com’effi  fi  aitano  d'effetepnolto  ualed 
nelle  battaglie  di  terra fcerto  ntllt  battaglie  marmerefebenon  potranno efji  ni 
feorre  re, nè  ^editamente  ferra  rfi  infie  me^  hauendofi  a combattere  fra’banchit , 
a nella  Hretta  corfia,& doue,come  uorrila  forte fS’hanno  a ritenere  la  palla . 
dell' artigliar u,fenr^  poterla fthifitre,&  doue  qua  che  còbattono  nS  banoluè 
' go  alcuno, nè  di  ritirar ft,ni di piagare/tltrone,  maffunamète  effendo  impesti  • 

dalli!  ciurma  de'galeotUjiqualitroHidofifcopertialcolpife  jjntuetati  f io  peri 
colo  pìopriogli  tòrranom  tutto  comodità  difemtafi,0dimMtarluogo.'F{òh4 
uendo  noi  dunque  a penfare  di  potere  punte  ritir arfi,et  baaendofuper  ogni  mit 
do  a càhatter  ce'nemkifcbe  ci  vègonapicotrajpifate,cbela  gloria  de  gl’ anticìd 
noiiriyacquiflata  in  lite  rittorie  di  mare,fia  pofla  nel ualor  uoftro,et nelle  uè 
ftre  mani.  Quefla gloria,iomc  io  credo, àafeuno  ottimo  cittadino  debite  ni  pure 
còjeruare,maactrefcere)accioche dagliamki,e da’nemkinofirini  fumo  ripa 
tati  poltroni.St  fitrpefieroyche’lS. Andrea  Dorianoflro  .Ammiraglia  ci fiaf 
preséte, e habbia  efter  teftimone  della  uirtà  et  udti  diciafcunOyfdare  agl'bné 
mmudorofi degni  pmifCP a' poltroni uituperhut infàmia,  .alzarono  ijèuré 
corniti  un  grido, come  fogUonals^aregUbuominivalorofiti^c^banno  defiderié 
di  còbattere,e  cd  poche  parolemettédo  ordine  fra  loro  di  rkeuere,è  affaltareU 
nameoif  fuedara  cSmdamièe  tutta  ^Uotdt'cra  i^fiariaaltfimpre}a,fHbu%  n 
“ tuatnartnt 


- ' wìternarono  àllèhr  galee.  La  Jòmma  del  partito  prefo  da  lòto  fu  tjuena,thc  l 
Conte  Filippo  con  te  fnecìntjue  galee  muefliffetlnemito',  tir  T^icolà  LortulUni 
ton  Falere  tre  pigliando  alto  mate,  poi  thè  fi  fufie  attaccata  la  battaglia,  dato 
%na giranolta,cr  piegando opportunamete  i marinari  , animofamcn(e  muciìif 
fe  perpoppa,& per  fianco  nelle  nani  de’  nemici,& /opra  tolto  affalta/ie  la  (a 
pitana.  1/  fotue  Filippo  adunque  vfcendo  dtl promontorio  in  alto  tnare,fi  pre- 
/intònUabattaglia;nè  per  queflo  Don  Vgo  hebhe  ardire  di  rifiutarla, ertden- 
eh>  che  le  tre  galee , th’hdifjì , del  Lomtllmo  fuggi ffcto  per  paura;  &fipen- 
faua  (faffaltare  convantaggio  le  cinque  Doria . Ora, poi  thè  fi  furono  appref- 
fatiti!!' che  amendue  le  Capitane  dir^arono  le  prode  per  afiróiarfi  l’vna  l’al 
trafiliAfarchefedelVahoconvtil  ragione  confortaua  Don  f'gOyche fofie  il  VUi/f* 
primo  a far  fiancare  il  maggior  pezzo  d'artiglieria, per  torre  la  mira  alncmi  utna. 
co  di  poter  tirare  il  tolpo  diritto  Jleuandofi  la  nebbia  del  fumo.  Ma  Don  Ygo , 

Squale  voleua  e/fer  tenuto  valenti/fimo  nelle  co/è  di  mare , & dianzi rficndo  a ", 

Capri  rinfacciaudo  la  vilU  loro , hautua  cótradelto  a tutti  i Capuani  veubf  « 
iquali  dUeuano,ch*ei  non  era  pilo  da  venire  al  rifchio  dt  ila  buttagiiajìndugiò  • ^ 

‘ tanto  À /caricare  l’artiglferia, che  il  fonte  Filippo,ilqualein  dò  mitttuaogni 
’ 4tltgeza,Ci  toglieua  ben  la  mira, fiancò  cètra  i nemici  il fuopet^xp grò ffo  (Par 
tiglieria,  che  ftchiamaHaU  Sajabfco.  La  cui  terribil  palla  fracafiaudtt/opra  \ . 
lo /peroHC,& le  rambatte,  con  horribHeftraged’luiomiai  pa/sò  dalla  proda  al 
' la  poppa  per  corfta  con  tanta  violinila , chehauendo  morto  più  di  treittu  huo- 
’frnni  tra  faldati, & marinari^  ammazzò  ancorq  su  lapoppa  multi  httominibo 
norati,& /ragli  altri  Don  Pietro  di  Cardona  Siciliano , parente  del  Marchi  fe  d>  c *r 

- del  ilqualegtd  hi  infilano  per  vna  gara  d’amore,  Itauea  ammazzato  i Jo’i*  bmlis. 
due  fratelli  di  P'iUperga  Mèfig.di  cMaftno,CÌ  Leon  Tafino  Ferrsrtfir;  ilqu.il 

poco  manzi  hauea  ammazzato  a torio  il  figliuolo  del  Geuarra  Conte  di  Poten 
t^a,giouanrtto  di  grande  fperanz^a , per  netuiflà  chel  Mah  hcf e del  f^aflo  ha-  . 

^ ueua  col  padre.  Con  t cfloro  anco  fu  morto  Luigi  di  Cufman  mufitco  fantofo , il-  ^ 

quale  per  burìa(ft  come  lofirafiinaua  la  forti) 'fendo  già  montati  iDrencipi,fct.  ‘ 

F3  flado  per  pattire,era  /alito  per  li  remi  (u  nella  Capitana, talJie  il  Marche- 
/e  del  Vaf1o,i!r  Don  Fgo/urno  tutti  imbrattati  del /angue,&  dalle  n/ccre  di 
cofloro.  tMa  i Bombardieri  di  Don  ygo [pararono  in  tal  m.  do  il peizogrof- 
/o  nella  (apitana  del  Còte  Filippo,  ch’eficttdohripcditoda'/ùmo  dtp  nemici  fe 
ce  poco  danno:  perche  i Cenouefì  altramente  che  mmfiaUsH"  gliSpagnuoli,ii3 
erano  per  la  corfta  /coperti  a’coloi,hia  fiefi  baftoJiafso  aUe  poiiktie^  aUepa  ^ j ^ 

•uefate  foderate  d afte /ode  ftauano  fra’  matinari.{>CS  lauorauano  perecctUen-  cj,tnoi.tlf  c* 

• za  con  l’archibugìatt  come fefofier&fiati  alle  mura.  Jtìqurftomizoci'nali^e  •. 

- rftf  fortuna  tre  Imperiali, inomi  dellequati  qui  non  mi  pare  di  daucrgli  tace-  ('•  » 

» re, la  Gobba, doue  era  Souracomitoveuhioil  Giufìinimi  G>  nouefe,  e 1 6.  fi  ja 

• re  Ferramofea  v’era  Capitan  diP  faldati, & co  efsa  due  fate  lanc/a  di  i'kaaitet 
^ytdoro/o  Seurmmk9iÒ.UV^MitWJ/i*^^  BtwardoVigliamaKÌ»Oti^;nimf*ruUi» 

- --  U ^ forzan^f 


56  t - I'  f * Jf  - 

for-^io  i remi  mueUìrkné  per  proda  due  Dotte tàoe  U TeUegrìtut,  &U 
■ ze//4,&  quiui  attsccata  vna  grafia  ktttaglia,  i/oldati  Spagmoli  vi  folta  r«M 
> detaro-  yeggendo  queHe  coje  d LomeUiuo  a tempo  con  Ugirauolta^l/rgU  ha 
ttea  fatta  dtrizi^ando  le  prode , come  gli  era  fiato  ordinatOf&  commcfiotvéiu 
* di  lungo  a inuefìire  i nemici, & con  tre  afxalti  inueSii  la  (àpiuna,  con  fifM9 
' ordine, che  in  vn  meiefmo  tempo  furono /parati  tre  pr  z^igrofii  centra  i nemi 
ei.  La  Mora  diede  a mtT'a  poppa, & porto  i ia  d timone.  Ma  U 'Matrona  ebedi 
Tettano  fi  chiamaua  per  hauerela  magiae  di  J^ettuno  indorata,  dado  nel  fé 
MtrtiJUGin  i’albero,deiiiale cadendo  ammat;^\ò parecchi marinari^dimanie- 

Um  d.ti  rai,i  3 (he  con  efso  caderono  anco  l’antenne , che  fu  di  grandiffim»  danno , per  he 
V.  Ctuerii»i0r«.  dal  Cadete  d’cfse  ne  furono  morti  parecchi,  & fra  ^i  altri  Girolamo  da  Tratti 
gtnefsi$ 4, iHt  iiquale  pergratia  deli’ . mperatoreera fuccefso ad  .dntontUo  fuo padrCiChe  fu 
gouetnatore  geturale  di  tutta  l'artiglieria.Ma  la  Signora, la  fiale  portaua  al- 
r«  ad  ^ poppa  la  figura  di  una  matrona  molto  ornata,  ruppe  lo  fperone,&-  gli  altri 

AnfcHiUt  faa  tauolati  della  proda.  Et  fubito  quefìe  tre  r'molgtndo  i remi  furono  a tipo  a fot- 
faàìt.  correre  la  Tellegrina,C^  la  Dòzella,ch’eraoo  gii  ptefe  da’  nemki..A libera /m 

Mora  con  molta  defirezza  volgendo  /parò  vna  tempefia  di  camonate,&,  d’ftr 
^f»!u  (hibugiate nella  Gobba, cougranpericol0diquella,pereiocheeltraiJeldati^Ì 
«M  aitfl  $0.  marmari,cbemiferamentefHr«unmrti,dSig.Cefare¥erramofcaantor ferita 
ma000u0ti.  ia  vna  palla  di  fmeriglio.  Usuate  è vna  forte  difakon  piniolo,cafcò  btmare  , 

di  Gobbo  giuiìiniano  fu  grauemente  ferito  in  una  cofcia,&  Sarei»  CapUaum 
^ eP  una  compagma  d’archibugieri  hebbe  tre  ferite  mortali.  D'altra  parte  ta'Per 

. filt!ana,éf  la  CalabrefaOria,to/ì  chiamata  dalla  famiglia  del  Souracomuoa 
Uguale  fi  dkeua  efsere  del  legnaggio  di  Hjiggier  dell’Oria,famofo  per  le  viUé 
'''  ^\ne,cb‘eglihebbegidin  mare, haueudoaftaltata  la  Sirena,CÌ  la  Fortuna  de’ ue 
mìci,&  fatto  aU'vna,&  l’altra  di  molto  danno , & poco  manco  che prtfeamM 
tetta  de  f/i  due, come  uidero  U rotta  de’ fuoi,  fi  diedero  fatue  afuggire.Terciocbe  fendo  di* 

^ ImfevaS  m fperata  la  uitlorU,percbe  uedeuano  abbattuto  loftendardo  della  fapitana.  Ito 
J^0  £ 0tm*  \ igliamarma,& la  Sicama  tolte  in  mezo,& apprefio  Ut  ftlltgrina,  & la  D$ 
^ if^tla, eh’ erano  poco  dia^ fiate  prefe  dagli  Spagnuoli^fterfi  rihatiute,& i bai 

t $cUi,& le fufie  tb»! aitati', uol/ero pià  lofio  ciferuarfi alt’ Imperatore, che  mei 
ter  fi  con  gli  altri  al  medefimo  cafo  della  forte  contraria  ; ancor  cére  quH  confi- 
• glio  come  troppo  frettolofamenteprefo;  fof te  biafimato  da  molti.Ter  la  fiigé 
■i  diquefie  due  galee  , il  fonte  huppohebbejubitoUuittoria,fetcmhe  Dm 
, f.  ^go  3 ilquale  con  la  rotella  in  braccio  ,&  la  /paia  ignuda  in  mano , dern  di 
Jcofiato  un  poco  dalla  poppa , fendo  ferito  d’una  archtbugiata  nel  braccio  do* 
firo,e£una  palla  di  falconetto  nella  coftiafiiùfirayera  morto , llMartbefeétl 
J'aho  ancb’ egli grauemente  ferito  nel  colio  apprefio  Poreuhio  d’una  pigna* 

I taifi  fuoco  lauoram  , <t  mal  concio,  per  eftergli  fiato  peHo  m capo  la  celata 

diUU  molte  pietre, che  gUficronofcagltate  da.' gatti,e’lSig.i^/cauioColoiauo 
. <u , ftr^  mila  mu  iciìrat<r  ia  nnpiedc,f‘erém drrefi  o Imcllini . 
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tì*  £,KVri'arimXkf«*  infianLto  eUu  battaglia , come  nennii * 

^USpaff»4oli,& gitcialméfcodiofiil  nome  di  DonVgo . 

* > Cir  <irrf.>irw«  /«/wrt;wo  f«rfi  ignudi  nelle g^ 

ueaa  ^ . r cii  furono  mtornojchernendolo , (Sion  njo 

■ f ""  .^2  Cr'roLr.  4M>r  r/«i.re 

tìTm^oOfec/UgioLta  naualeacapo  d’OrfomUa  cofìad  Amalfi Muale 
aUpÌH  LLinojiche  mai  fi  facefie  all'età  nofìra;pcrctoche  vinwwono  ds 
htiarno  a feiKcento  Kldaiii  eidn  Spagnuoli,o  tagliati  a peT^'^i,  o affogati  ,ol- 
- tra  aUrJtanti  marmar^  sforzati  dtU' armata  Jmperiale ; 

%mitoreM  periè  in  tutto  da  cinquecento  hijomtm  trafoldati,&  sforT^ati,6 
fra  auevli  alcuni  vfficiali,&  marinari  valett,&  vn padrone  d una gaUa.  De 
iarmah  ie'nemici  mije  infondo  due  galee,viMfnfìa, et  alcuni  ^ftfiUiy 
X bripantmo-&  [udendone  due^come  w diffijnaltomareyprefel  altre  due  ,fra 
uÀaU  viJra  la  Capitana;(on  lequali  fuppli  d numero  dcUt  /“,J>  m»ò„  Tìaia 

^aWartìglieriefiauanoper andare mfondo.Oltra pony go, e trr  f ^ jsi4«Mrr«/i , 

furono  fmmazzaiialcuniforvifmi  Capitani  di  fanteria , cioi,  MaccmVata  guo»u„.  zp 

nauarreleyCjiouannin»ino,Zambr<meyCÌ 

^,oUra  II  Mdrchejèdel  yaiio,el  tuf\tap.um 

aefco  ?cardo, fratello  carnale  di  Lodouiio  cafteUano  deUa  rocca  di  T^appt , al- 
mde,mhrethe  combatteua , fu  leuato  da  \ na  palUp artiglieria  grafia  tutta  p c*r«- 

L tJpa  d'una  calcia  dal  fondo  della  natica  con  horrihiU,  ma  non  pero  mortai  gl..n,fi:<uar» 

cof^^rcioch'egVieramoltogroffo.  Fuprefoancpa  Filippo 

zafentafimarmi  ^oetanOyMójigmr  di  Vaun  Ftammmgo , jopna  fra^fi  P, ^ 

fauorito  di  'Barbone  ribello, & Serone  Spagnuolo  cancelliere  del  Senato  di  T^a  ^ 

coli  et  siiiUufiri  cauatieriil  S.CarmUo  Colóna,t'l  S.^nnibal  di  Cenuro , th1aC0m.ll»  Ctl.n 
ÌiperrÌmicitL,che  haueano  di  Don  ygo  Gli  altri  Capitani, pii  fieri,  & Jolda 
tilchenon  erano  debilitati  daUe  ferite , mefiolor  b catena , furono  pollai  re- 
mo,per  fucccdtre  opportunamente  in  lurgo  de  rnont , C5  de  Erbari  , tquali, 
portandoftvalorefamenle,haueuano  meritato d rfier  liberati.  2(on  m ì incre- 
ato punto  l'bauer  deferitio  quefiecofe  forfè  più  difiufamente,  a;  con  atquan- 
io  pimdicmiofità  .che  non  fi  rubiedtua  alla  fatica  prefa  d'unplt finta  opera  , 

theeiauifadibreuitàiperchequefìabattaglia  parue.chefaffe  digrmdiffimo 

éarmo  fra  U notabili  dtU'etd  nofìra  ; & io  m vn  certo  modo  fui  cerpffimo  ttfti. 

monto  del  fueceffodiquella  giornata  , Cr  qua  fi  che  la  vidi  con  gli  occhi  mtei; 

perche  io  mi  ritrouai  albata  in  Jifchk.vfcUo  del  cafUllo  di  ^oma , & liberal- 
mente riceuuto  dal  Marchefe  del  VaRo,  doue  t’udt  lofìrepito  di  tante  artiglio 
ricche  moka  di  lontano  sudiua  per  mare  ,&  quiuigiunfe  la  nuoua  della  gior. 
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DO^o  U rottdychc  hebhtro  in  mare  i Capitani  Imperiali  non  fi  perdere-i 
n9  punto  (Cammofaniorihefofierofi^ttjpogliati  dtU'armatayU  haueffe 
fv  perduto  tulli  iptàvaUrofi  faldati  vecchi  ; egiàmenaudo  H Conte  FiUppo 
con  U fu4  armata  / prigiom  a (jenoua . CM,  dietro  Lando^qualefu  fiuto  poi  ItuJt 

Doge  della  ^epublieé*'enctuaj,fofie  venato  con  venti  galee  dal  golfo  di  Mtf  Gcnirtit  m 
fina  in  terra  di  Laitóro.  Vcrcioihe  alcurd  giorni  innanzi  Jendovenittoa  Corfu, 
tr  accompagnato  fi  con  lM.  ^iouan  coloro  Capitano  dU  golfo  di  yinegiay'**^ 
tjje  haueuà  alcune  galee,  tentando  felicemente  le  terre  di  'Puglia , hauea  prejb 
àiccorio  t^ola,^Polignano,fS  C^tonopoHìperche  qnejìe  tuià già  molto  pri 
tua  attexze  alia  temperata  Uf^noriade'SignoriVenettani, iterano  molto  votom 
Pieri  ribellate  da  gli  Spagnueli;^^  hauendogli  i’Si-undufint  aperto  le  porte , fi 
ppparetchiaua  a combattere  l'altra  rocca  della  città,  che  è di  vetfo  terra  ; tal 
thè  in  quel  fneerfio  dt  guerra  fi  credeua,  ch'egli  fofie  pei  infignorirfi  dt  tutte  le 
terre  di  Puglia, di  Calaura,& di  terra  d' Otranto  ; Je  non  che  haurndo  hauuf 
ietteredalla  Hgnoria'sfi  efjendoglt  comandato  che  pafiàfie  il  golfo  di  Sicilia^ 
ton  interrompere  d corfo  delia  vittoria, piegando  alle  rme  del  mar  Tirrenoydi-,  ^ 

tizzò  le  vele  a tiapoli  > 1/  Landò  adunque  con  la  venuta  fua  cofìeggìando  Ut 
ttmeta  dal  capo  della  (ampantUa  fino' a cMifeno  hauea  ferrato  il  mare, di  me 
io  ciré  mffnn  naniglto , fu'l  quale  fi  potefie  portar  vittoiiaglia,non  entraua  nel 
porto  dt  7^pvli,& còn  perpetue  guardie  fi  difiendeua  dalla  tiuiera  di  Cuma  • 
pno  a Fornua,*y  Gaeta-,  & lutuea  battuto  un  pezzo  con  ^artiglierie  la  torre  » 
th'isù  lafjiedel^arigliano lyaHei:dooltra(iòprrfelemulina,chefimoa 
Sfauli,haueua  tolta  la  cemmodità  d'andare  innanzi  & indietro  alle  barchette  „ 

picciole , lequali  portauanoagH afiedtaù rinfrefeamenti di firina, frutte , & 
herbagp,!^  ciò  con  tanta  feucr;tà,i'hauatdone  prefi  alcuni  due  volte,  gli  fece 
impiccarealle  antenne.LMa  quello  fPautnto  non  era  però  di  tanta  ferzainal 
ettm,che  feemafie  lon  la  jperanza  del  guadagno  j percioche  ffefie  volte  alcuni 
marinari  con  velociffimo  corfo  paffauaio  fra  la  gt  ardii  delie  galee,  iquali  parm 
tendo  da  ffchia,da  Procida,e  dalie  ville  di  Sur  tento,  con  fUice  ardimento  fé  ne 
ne  andana  a T^polL  Douegli  affèdiati  col  rihfrejcamcnto  di  quelle  cofe,  fi  taU 
kgrauone  tuttifcflèndo  perciò  fumiti  diyittouagUa  fiefea;  pereioihe  haueuà 
• . ■ ^ nedtth 
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nò  dentro  gr4H  Jouttia  di  grano , talché  per  molti  meft  tneòfé  no*  hdueuiièÀ^ 
dubitar  punto  di  fiime.  L^a, perche  non  baueuano  commoditi  difk  pane,  « 
^Htfìo  defiderio  prouedeuano  con  mineftre  dìgràno  pefio  net  mortaio,  eotté- 
ne'paiuoli.Et  efjer  itandofi  ogni  giorno  a far  preda  di  bestiame  grofio,  C# 
nuto  sù  quel  di' nemici,  vemuano  perciò  commodamcnte  a riparare  al' a care» 
ftia  del  pane,  Verciochc,vfcendo  fuor  a la  notte  i caualli  a bufare,  con  la  fcorts 
de' fanti, portauano  jtmpre  dentro  qualche  poco  di  co  panatica  frefco . Et  fra 
VtHitiU»  fa-  gli  altri  yn  fkmofo  afìaffino  in  terra  di  Lauoro-,ilquale  fi  chhnuua  yertìcellog 
mifi  frouandofit  sbandito, & hauendo  hauuto gratta  del  maleficio  pafiato  dal  Prem 

» a a’Orange  per  mezo  del  S.  Fabritio  tJMarathaldo,m(ttendo  dentro  di moi 
to  befiiame,fóuurnìua  grandemente  gli  afiediati.Tercioche  effendo  egli  pretti 
co  de’bofchi,&  de‘tragetti,fapeua  a mente  tutte  le  Brade  i fintieri , squali  fono 
per  terra  di  Lauoro , & majfimamentt  appreffo  la  citi , dou'i  pià  incerta  tm 
via  } a era  tanto  fkmigUare  nelle  terre , Gf  nelle  ville,  ch'egli  fapeua  a puntm^ 
quante  paia  di  buoi  lauor aitano  quelle  poffeffioni , & aecartiffimo  a rubbare  • 

~ onde  et  defiideraua  di  più  nuocere,ne  menaua  via,che  preda  ei  veleua;  & in  ciò . 

tanto  felicemente  caufaua,ò  htganaua  i Francefi,che  in  vna  notte  mi  nò  in 
poli  più  di  tento  buoi, tir  fino  alla  fine  della  guerra, com’egli  haueua  promefiop 
wm  allentando  punto  dell’tndufiria  fua,  ffiiffe  uolte  ficuramente  predaua  ap^ 
prefjo  il  campo  de’nemicì;taUhe,fdegMndofi  di  ciò  indarno  i Francefi , era  lo» 
ro  di  gran  danno, & fi  dictua,  ch'egli  haueua  fatto  fingolar  beni  fido  agli  Ino»- 
periati,  t^ia  coflui,poithe  fu  finita  la  guer  ra,  riportò  vn  non  a filettato  pre», 
rtrtìttll*  af-  di ^i*fl  beneficio-, penhr  fu  prefo dal  PodeBd  di  Capua  Spagnuolo,  ilqutH^ 
pefi  ptr  lag»  U,(ome  molte  volte auuìcne,hauea  l'animo  alle  jpoglie  di  lui,  & impiccato  f Im 
ia  Cai  PedqtÀ  g^U-pena  veramente  giufia  del  maleficio  antico  ;ma  del  tutto  ingiuHa,fefi  con- 
fiderà  la  memoria  del  nuouo  publico  beneficio.  Ora,effeniofi  moffi  alcuni  Barm, 
si  T^apoletani per  queRi icnommodi  degli  Imperiali afieduti per  terra,e per 
mare,per  non  parere  di  affettare  troppo  lungo  tempo  il  fuccefio  della  vittoris 
inclinata,  alzarono  le  bandiere  di  Frarnia  nelle  terre  degli  Rati  loro . Leuoffò 
anco  una  nuoua  guerra  in  Calauria  centra  gli  \mperiali-,percioche  molti  furo 
no  quelli, che  intomo  a (pfenza  abbracciarono  di  buoniffima  uoglia  il  nome  del 
iimtn  TtM-  ^Angioina  per  memoria  della  guerra  di  prima;  confortandoli  a douer 

éi  Memont.  ribellarfi  Simon  Tebaldi  'Fumano  Capitan  valorofo-,itquale  era  Rato  mandai 
to  da  Lotrecco  in  quei  paefit  con  una  banda  di  caualli;  e con  certe  fanterie  fatte 
in  fretta  ;perc:oche  egli  attendeua  tuttquia  a far  genti  per  via.  S'era  già  volta 
la  fiate  dal  /blfiitio  verfo  l’autunno, eir  tre  mefit  era  durato  l’affedio,quando  D, 
Ferrante  (jonT^aga  dife^nando  di  uoler  fare  qualche fkttione  di  importanza  , 
menò  fuora  una  grafia  ianda  di  taualU,e  di  fanti  dalla  uia,cbe  uà  a Vos^zuolo 
per  la  grotta  del  Monte  Plaufilippo  già  foralo  da  Cocceio,cen  difegno  di  man 
dareinnangi  i caualli  *^lbane fi  per  tirare , fi  come  auuent  poi,  i nemici  d» 
Xyiuerfa  t&  da  ToT^noto  neU’imbofcata  , ffjioi'i  la  fortuna  il  fuo  a fi  ut% 

. ~ tonfiglio 
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truppe-y  tr  f'éh’crAno  carichi  d’arme  graui,r  eraMfopra  canai  grofft  & tardi,  f„,„, 

^lifeee  pri^ioni,&  ci  cofi^raue  & dolore  ^ dana  di  Lotrecco^che  raddoppia  fy/ti , f*iti 
du  il  numero  <ie*  canai fduii, ci  fermo  la  cura  del  preftdio  d’  ^uerfa,percioche  fri^teni . 
•llid‘}einana<U  voler  veiuarft  ci  qualche  liuHo  abbattimito  deUariiredc 
nemici, t quali  tato  infoletemète  s’erano  aue^zi  a /correre, O predare  fin  qui , 
tr  di  rifare  in  ogni  modo  ci  eguale  afiutia  il  dano  ricenuto . Onde  pochi  giorni 
dapoiit  G otK^aga,ilquaU  haueua  intefo  della  caualleria,  ch'era  fiata  crefeiuta 
in^nerfa  defiderofo  di  fareqnaUbe  mpreja,menò  fnora  in  quei  meiefimiln» 
ehi  magg  or  numero  di  gite,  f fare  la  Jcorta  a’foraggieri.Terciocbe  tl  pufe  al 
Torà  era  tutto  pieno  di  biade  mietute,  laqual  co/a  aUcttauagrademente  i vettu 
ralì,difideroft  difarfuifionedel  magiare  de’  eauai,& digrano  per  gli  buomi- 
tà  II  CiT^aga  aiuq'yhauido  mt/ìo  qfio  ordine  per  fa  re  l’imbofcata,fe  n’ andana  $#«,1/4 
inizi, egli  fermò  in  luogo  accomodato  le  fanterie  F edejche  pcrcioch’elle  er ano  g«» 

in  f ite  della  battaglia,)  CS  egli  co’  cattai  leggkri^  vna  cipagnia  di  Spagnuo-  {fi*, 
li  s' afro fe  in  vnapron fida  valle, laquale  infame  per  ladronezzi  è chiamata  da 
buomini  del  paefr  frolle  Vecorea{bauedo  comandato  inizi  a Don  Garzia 
àdirico , che  co  la  fua  bada  d’huomim  d’arme  nella  retroguarda  facejfe  frotta 
n’  foraggieri,Et  poi  comifr  a T eodoro  'Bocali  Spartano  (apita  vecchio,^  huo  i,  5^4,14»,. 
mo  di  molto  valore,chefcorreJie  inaifi  co’fuoi  caHalli,&  fi  mofirafiea’nemici 
màcine  rfa',atcioche  mofirido  di  figgire,egli  veni/fe  a rifueghare  & tirare  q 
gli  huoKki  naturalmlte  frettolofr  nell'imbofiata.Ma  i Francefi  ammaelìrati 
dalla  lorfrefra  frugura,non  più  sbaditi  afrhiera,ma  c5  vno /quadrone  ferra- 
io infieme,nel  quale  erano  più  di  mille  hiiomini  d’arme,hauendo  ance  tolti  fico 
di  valenti  archibugieri, con  cefi  gran  furia  aftaltorono  T eodoro  "Bocali, ilquala 
(come  egli  era  fiato  ordinato  dd  GoH7iaga)ft  voltano  adietro;che  mentre  egli 
fuggiua,iffianimofamente  lo  perfrguitauano,glitagliarouo  la  firada,  ch’egli 
hauea  pifato  di  fare, talché  i caualli  Greti  per  paura  degli  huomini  d'arme, et 
Teodoro  anch'egli  fu  cì>Hretto,fuggedo  a tutta  bruita  per  campagne  larghi/fi 
me  fare  vn’ altra  via, ch’egli  nò  hauea  penfato,e‘l  yò\aga  tutto/o/pc/ofimar* 
mgUaua,  che  colui  tardafie  tato  a uenire  cètra  qtlo, ch’egli  gli  hauea  còme/io . p„rt>n» 

kteHtre,cb’ egli  adunque  fi /lana  afptttando,eì^  fi  guardano  intorno  ,gli  /opra-  mtff»  in  fnxu 
giunfero  addofìp  i nemici  ch’egli  non  afpettaua,  furono  sbaditi  i cauallt  Greci , j*’ 

(S  efitndo  sbarrattati  i fi>raggieri,fu  mefia  in  rotta  la  frotta  loro  dall’impro- 
utfa  furia  de  gli  buomini  d’arme  Francefi,cheglihaueanoajìaltati,ftche/tpo~  * 

Jtn  m fuga-fdoHe  il  GttiT^ga  ancb’tgU  quafi  opprtfio  daUd  mòltitudine  e pre- . 

" lUzzd 


Diuii' 


6i'  - ‘‘  •'  • i ì t O ■' 

* ^ de'ikmit$,eòrfe  a jrS  ferkolo  della  vìtafìtò  potHo  egli  pre/lan»ftédU 

^iìricarfi di  quel  luogo,ilqHale era accimodato  a coprire l'imbofcata-,mamoUè 
torto  e impedito, doue  per  falmrfi  dalle  mani  dt*nemici,fu  sforzato  laftiando  il 
»r  - canallo  fmontare a pièdi,e calar ft giù  dall'alta  balza  d'vna  dirupata Mlle,(9^ 

' ..-t-r-'-  i fortando  a'ciòfzre  Francefco  d’^ro  (apitadi  caualli-,  et  a quel  modo  fcipadè 

■■■  guatigli  /lanario /opra  da’luogbi  rileuati 

, , ‘ , nuntido  in  fu  vHronzino,ch’vntribettagltofferfc,  fen^v/iì  di  quel  pericolo,  f 

Irdceft,iqualil}aueamrottogìibuomiiua’arme,ethauranoprefo  Suatio  Lup, 

■ gotenente  delta  banda  di  D.Garzia  Martrico,  & ai  qui/iato  ancora  lo  sìendar» 
Gli  ImtrrUli  do  della  bada,  ft  riuolfero  còtra  i Tedefchi  ferrati  infume  in  lu^o  di/uataggio* 
dtit  hauè  dogli  diford'inati  conia  furia  dt’caualli,  ancor  eh’ effi  molto  gagUar^ 

^ghr  /f  difendefftro,ne  tagliarono  a pezza  la  maggior  parte.  Glt  altri  co/lrei 

guJi  m fejjÀ  ti  f"ggi^fi^  fnefcolati  fra  eaualti,p  l’ofcura  Jirada  delia  gretta, hauido  per 
d»'  tranctji.  dato  l’.yil  fiere  ^Iquale  indarno  f’era  sformato  di  difendere  11  fogna  fra  la  calao 
de’caualli,cheglipeflauano,ft  fuggirono  a 2(apoÌi.  Doue  gli  Imperiali  wòan^_ 
iarono  poi  più  fe  non  con  molta  accortezza  a bufare  in  quella  contrada-, nè  an 
co  i Fratefi  u/cirono  più  fuora  fenza  confiderationCiparldo  che  afiai  bene  ft  fi)/ 
fi  riprefo  (J  cajligato  co  ifiambieuole [ucce fio  l’eguale  ardire  dell’urta  e baUrs 
....  > , parte.  In  quel  medefimo  tèpo,vsado  ogni  giorno  d’andare  i famigli, e i ragazzi 

■ - ' del  capo  di  Lotrecco  a dar  bere  a'cauaUt  al  fiumicello  del  Stbetto  ; itquale  di 
l’acqua  alle  mulina  ,&al  ‘Poggio  Ugale  cofi  chiamato  dalla  vUa  del 
fon/o;  doue  ha  di  copio ft/ft  me  fontane  ;e  vfiedo  fu:raa  /quadre  per  la  porta  del 
^ Carmino;gliSpagnuoli/òldatimoltodffiri&infidiofi,&rubadoicauaUigit 

-,  tid>jnegùifamiglr,il'h{auarroo/fefodaquellatgiuria,tiraua-tmanuouat)‘i 
tea,hauendo  tolto  dentro  una  ca fetta, ìaqualc  era  fra  il  poggio  & le  Halle  del 
“B^fiquali fono  atta  Chiefa  della  Maddalena;  pèfando  di  riparare  a quella  rw* 
berla, ogni  uolta, ch'egli  hauefie  fortificato  quel  luo  go,&  tenutoni  di  cStinuo  la, . 
guardia,  t ntèdendo  que/lo  i (ap.  [mper. nell’or  a più  calda  del  giorno  mandare» 
no  fuori  vna  grafia  banda  di  faldati,  laquale  difiurbajse  il  lauoro . T ra  queiii 
furono  Gio.  Dorbnio,  Ifipalta,  Baracane,e  lìaredo,  iquali  haueuano  fcelti/Jìm» 
compagnie  di  fanterie.  Stana  il  Tfjuarro  coperto  dal  Sole  con  un  padiglione  di 
tela  intento  a far  fimre  il  lauoro  , hauendo  però  prouijìo  certa  /corta  , per  non 
riccutre  quali  he  danno, ogni  volta  che  i nemici  fofiero  ujciti  fuora  d’improuifo. 
yencndngli  dunque  addofso  Gio.'Dorbi-ao,t’attaccò  una fiaramuccia  , doue  Ut 
tafetta  ft  honoratarnente  dififa  dal  lS(auarro,efsendo  corfi  quiui.molti  del  f«* 
> . pogro[so,ó'’f‘-aglia'triive'ocifsimianh:bugieridtUefanterieTofiane.l^S 

hauendo  dunque  Gio.  Dorbmo  fatto  nulla  s’appartcchiaua  a ritornar  iniictroy 
quàdoil  S.Oratlo  Baglionc  p fat.il  bcjltalitd  difio/làdefi  troppo  dal' afta  triti 
ydftr*  eea.per  mettere  tfieme  co  le  Jue parolc,et  ritirare  i fuoi,iqualt  mal  uolitu  ri  ub 

Ce)  fifàiuano  al  fuon  del  taburo,trouddofi  di  firmato, fu  morto  da  un  fantaan 

ttanefi , ii^aU  ritirandtfi egli,gliittm4i sbtgUmàòUpunta  d'utu^ 
' ' alabar» 
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tilahiriàhtHi  fAtènaytiò  efféndo  tgU  cenofciuto  da  veruno;  huomo  f>or  di  mo 
•do  animofOyCr  nenmen  fvrte^ma  di  natura  fangninvfo,fi  comeijitil,  t hi  pcrlc^ 

"Sparti  mfin  da  /mutuilo  fempre  s'tra  dilettato  di  sague.  Ma  Ciò.  Dot  bino  perdS 
jlo  tèpo  indarno  a lòbattcre  (fucila  cajctta;gli  fu  cominciato  a jparar  dei  arti- 
■gltcriedagli  alloggìameti  di  jopra  de'Gudjtoni,i<]itali,tot»e  io  diJ/ij  erano  alta 
porta  di  fan  Gennaro-  Et  cofi  tjifndone  morti,& feriti  pochi  dall’ una  et  l’altra 
parte,nófapèdofe<olui/:h'era  fiato  ama^zato  dal  Tonare fc,foJ[e  il  Baglio^ 

Ote;libtfando  il  pericolo  dell’ artiglierie  fe  ne  ritirò  in  2{apoU.  Lotrccco  allora  ì 

luogo  del  Bagkone  morto/cce  Capitano  delle  falerie  Tojfcant  ilCòteVgo  de’- 

•Pe  poU,h,  omo  di  fm^olar  nobiltà  e di  chiaro  valore , il^ualeper  molte  c.^gìoni 

fu  approtiatoancora  dagli  ^mbajciaton  Fiorctini  Marco  del  "f/erOyCt  G Dat 

tifta  Sederini.  Etnd  molto  dapoi inuoui  (apitani,fen'ga  tralafciar  mail’vfvi-  luoct  del  u-i- 

t(fl  d’v/cir  fuora,e  fralJitltaril  nemico;quel  cheGio.  D’orbino  non  haura  potuto  • 

fdrdigo>m,credendocheftpotcffefardinotteypreferolacuradicòbatttreU 

tafa,e  d’ajJalirelatiincta.CapQ  loro  fu  Giouani  ^Imcda,  ilqualehauea  tolto 

tnfnacòpagtùa  Conuggio^CS  Sanchio  yarga.fofioio  fecero,  che  i faldati  loro 

fi  mifjero  difopra  alcune  camicie,  come  /pepe  volte  ci  ricorda , che  già  fu  fatto  \'arg*. 

dal  MarCheft  di  Pefiara,e  del  Vafìo  ,p  ifpauetare  lò  qlto injolito  poitamito  ì 

yumici;ct  pche  chiarametefra  loro  fi  tonofcefSero  al  buio.  Fu  menata  fuora  la  Ucamieìa'a 

ttdindza  molto  chetamete,&agra  paffi  giu  fero  alla€afa,et  alle  trineee.  Ma,  d* 

dado  eglimi’affatto,1rouarono,che  t nemici  facedo  buone  guardie  Jlauano  mal 

;ro meglio prouijliet apparecchiati,ehe e/finó hauea creduto,  fercioche  Lotrec 

€0  Copra  tutte  Faltre  cofr,era  vfato  volere  da’ fuoi  foldatt  diligen'za  di  fentineb- 

le,€  di  guardie,  hauendo  i»  ciò  dalFuna  e f altra  parte  apparcechiata  la  pena  ; 

■e  promejfi  i prema  co  gran  ftuerità  e fede  di  difciplina  militare.  Ver  la  qual  co  ^ 

fa  i Cuafconi,efra  loro  mejcolati  i Tofcam,e  gli  SuÌT^eripquali  nella  terza  vi 
gilia  erano  tnguardia,vedidoi  nemici preftamite fi  lcuarono,e  mojfo  manial 
Farmi  prÒtipimamFte  fi  fermarono  $à  la  trmcea;e  pere  he  gli  S pagnutli  fi  fot 
zauano  di  aggrappar fie  dì fklire,  ferendogli  con  ogni  forte  d’armigli  ributaro 
nodi  tal  mosto, che  la  fo/sa  fu  piena  dè’corpì  dicoloro,  che  cadeuaiio;e  molti  ve  , 

ne  morirmo,o  d’archibiegiate,o  feriti  cFaltabarde  ,edi  ptiche.Fra  iquali  vi  fu 
il  Capitano  ..a  lmeda,ilquaic  battendo  rìleuato  d’ima  punta  in  bocca , rumò  giù  Mmtda  mo- 
nella fofsa.Comegio,e  Varga  dunque, efsendo  flati  valorofiimente  ributtati ;e 
yerciònonhaucdofperanza  di  poter  pigliar  la  trincea, furono  sforzati  ritirar 
fi-, ma  nel partirft  che  fecero,Jcndo-eglmo  mefji  in  rottad  fddati  di  Lotrtcco  fu- 
bitogli  vfcironoaddofto  con  vna  gran  furia,dt  modo,  (begli  Spagnuoli  furono 
•eofli  etti  iafeiare  adietro  quei  fel/erano  debilitati  per  le  ferite  ; e la  vittoria  di  ^ 

quellano!te,bemhenonfolsegrade,diedefiddimtnpfingolareallegre:(^aaLo  , - 

trecco.Tqe  dapoi  più  gli  Spagnuolihcbbcro  ardhneto,o  di  lóbatterrqudlaea-  », 

fa,o  d’afaaltar  le  trincee,o  cò  giufle  forze  tètare  alcuna  cofa  d^  qiuVe  partenti, 
tr*  incmki.Maiffapitaittf(3^A  tutto  fferoquefio  par  tuo  digoueuiarfiigs^^ 
i ra,' 
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ra,d’jf}altare  cq  notturne  fattioni  ni  pure  le  ville  uppreflo  la  città, mttMÌÌiii 
le  cafttUa  pià  locane  ;tt  p tutto  rubado  vittouaglia  ;et  f acedo  bottino,poi  ch’erm 
no  ritornati  ricreauano  i cipagni,  et  gli  cdfortauano  a fopportar  ì difagi  dtS’a^ 
fedio,Uqnale  nò  era  f durare  lugo  tèpo;pàtchegli  animiyCt  le  forze  de’nemid 
T racefigid  cotninciauano  a indtbolirftjct  più  tojio  pareua,ch'effi  fuH  ^ro gli  af- 
fé diati, che  afediajfero  altrui,et  già  i corpi  de" fidati  offift  dal  puT^deie  odorm 
capo, erano  tetatì  daìfermità  tughe, ò mortali.Terche oltra,rbe  i Fracefig 
f"  ff*^*'*'"*  f/  maffimameie gli  Suh^zeri,maturadogià  la  vindemia, erano  tgordiffimi  d‘9 
gru  forte  frutti,  onde  facilmente  f lo  dtfordinare  é qfle  cofe  nenajceuano  te  fé- 
bri  l’aere  ancor  di  ql  paefe  tutto  fatto  malfano  et  corrotto  per  l’alito  puT^oU-m 
te  delle  capagne  b afe, gli  hauea  infetti  d’infermità  quafi  contagiofe.  Percioche 
Lotrecco  da  principio  a ffuaftone  nò  meno  fuora  di  tepo,chepoi  mortale  d’alcie 
ni  fùorufiiti  'Hapolitani,haueua  rotto  vn’acquidotto  di  acqua  ppetua,  f torre 
la  comodità  a gli  ajfediati  delle  copinfì/fme  fontane  Jiequali  in  molti  luoghi  per 
la  città  (Radono  largamete  l’acqua  per  cànoni.  Onde  neceffariamdte  tutta  qlU 
quatità  d’acqua  raccolta  da  molti  luoghi,  fi  veniua  talmete  ad  allagare  per  qt 
piano, eh’ À poco  a poco  ingorgado,epoifermandofi  l’humore^  terreno  di  quei 
campi  fi  veniua  a marcire,  et  quindi  ne  nafceua  vna  nebbia  molto  grojfa  ,foUe- 
nata  fempre,ma  non  però  domata  dal  Sole  ; laquale  perciò  generaua  le  febrì^ 
& le  diuulgaua  per  tutto’ l capo.  Diceuano  anco  allora  oleum  (^fa  cb’appem 
parche  fita  da  credere , )ihe  certi  molto  mali^ , & crudeli foldaH , cefi  de^ 
Spagrmliyiquali  erano  della  rat^za  d^  Uori^omeanco  de’  Tedefchi  della  fet* 
ta  de’GiudeiyCtm  fughi  d’herbe  velcnofe,& con  l’injeme  che  vi  mifero,& gittM 
douì  ancor  dentro  fpa:^zatura  di  grano  guafto,  haueuano  corrotto  i po:^7^i,  &• 
quafi  tutte  le  ciflerne  vicine  al  capo  de’ nemici, perciò  a coloro,  che  ne  beuea 
' ' nogòfiaua  il  corpo,etei^auano  le  gambe, et  i volti  degli  huomini  haueuano 

minciato  talmeme  a impallidire  et  dimagrare,  che  tutti  trasfigurati  etguafii, 
ifoldatifamigliaria  gran  pena  fi  rkonofceuan  fra  loro , & hogghnai  radierò-, 
HO,&  infingarditi  quei  che  faceuano  le  fintine^, & le  guardie. 'Perche  hauen- 
eUuuma  9ra  dofi  dUigentemite  confiderete  quefte  coJe,trouafi  che  Giaenna  Granatino  Capi 
uaimtCafiia  dicaualli,ilquaU  fra  tutti glialtri era  buomo attortiffimo , & ingordiffi- 

nodi  eauaUi.  preda, a bore  accommodate  circòdado,  et  filando  il  capo  de’  Fràcefi,  r 

■ più  d’ima  volta  entrò  dètro  alle  t r 'mcee  -,  prefe  alcuni  eauaii  ,6fpo>tòin 
polil’armi,ch’egli  hauea  rìtrouate  abbandonate  ne’padigl»ni,& tolti  dal  firn 
co gliarofliyiquali  ermo  infilzati  ne gh  fihidieni-,  bauendo  riferito  afutàcòpa-, 
gm,come  ifddatt  df  erano  aUa  guardia,  fìauano  projleft  in  terra,  nèpoieuanà 
Uuarft  in  piedi, nè  cò  le  braccia  deboli  pigliare  in  mano,  & foflencr  l’armi.  Pc  r. 
rniamum  pn.  thè  Lotrecco grauemente fdegnato  f la  villania  diquel danno  f urtino, mifepià. 
fi  mutai»  diligente  guardia  alle  trincee, talché  GiaÒna  per  la  fica  beflialità  poco  tipo  feti 

^ prèfo,&  mehat*  in  prigune  neUa  rocca  d’.^uerfa.  La  peflUeza  di  quefiè 
^ Merrnkiib'hhéetUiPmmlcitmpfimmdfxv.dilu^lio, et  olirai 
* ■ iati 
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%ttì  prìuatì,affaltò  anco  i primi  itU'eficrtiio.  Ter  la/jual  co  fa  pancJrì  ^ pi:a 

ni  temifd»  della  falute  loro,  abbadomto  il  capotfi  ritiuntno  nelle  terre  vicine. 

in  quei  giorni  MonJ.di  Barhajsì  nuouo  .^dmmirag/io  dell’armata  di  Fracia,tl  M»npdl  J4»w 

quale  era  Hate  chiamato  dui  mar  di  Brettagna-,  pche  il  S. Andrea  'Doria  p ca 

grane  importate  partèdo  dal  foldo  del  Rje,come  dirò  al  fuo  luogo, s'era  jccoiia 

toalli parte  imperiale  eò  la  fua  pccuUàre  armata  di  dodici galee,s’auppagnò 

ci  M.Tutro  lado,e  fpmfe  le  prode  altra  il  SebetoaTòte  l{icciardo,doue  s’im 

piccano  i malfattori ;et  mife  i terra  le  gP ti  ch’egli  hauea  menate. 'Tercioib’eglì 

eSduceua  il  S.Bjtnt'o  da  Ceri,ct  ite  fot  ieri  Frà€e(ì-,iqualirichiedèdo  ciò  Lotrec  Crri 

co, bau»  nano  portato  denari  p dare  la  paga  a’  Joldati.Terche  il  Gi^aga  ntofo 

dalla vifia di qmll'armata ch'era  arriuata,rnrouadofiaUorane gir  hurti  Kea 

li  folto  la  rocca  di  C apuana-,  fobao  fece  dar  nelle  tròbe,corfe  aUu,  porta  dcLa  aC 

td, edomidò,cbe gli  fe/iero portate  larmit& preJUmète s’amiò;e  co  le pri- 
me  bado  di  cauat.  fequali  fparfe  et  frettolofamète  vfciua  fuori  fé  n'andò  co«- 
trai  nemici.  Dietro  a (jfla  caualleris  feguitarono  ancora  alcune  fanterie  /pedi- 

te,  tquah  furono  tutu  co  forteti  dal  Cò^aga,CÒe  co  grad'lfiraa  furia  affaltafie- 

ro  i nemici,iqualifmòtauano  in  terra,et  erano  impediti  dalle  bagagUe,  F’wbiii 
rotto  ifòldati, et  fub’to  %' attaccò  vaa  tumultuofif/ima  battaglia  ,t  tato  piùga^ 
ghardjjp  he  Luitreuo  hauea  midato  innaT^almare  unagrofta  bada  di  canai 
li,et  di  f uatf,laquale  fmontado  gli  amici  loro  in  terra  gli  accogliefse,rt  facefre 
lojro  laJcoTta^  Brano jpauentati^  tardatigli  Imperiali  daU'artiglierie,Lb’era~ 
nofparat  su  la  riua  dalle  galee  Friceft,&  yenetiane.Ma  gli  ^pagnuoliani^ 
mojammte  altroue piegando,  \S pa/sando  quella  trincea , laquale  io  ójji,  che  i 
Fiace/i  haucuaiio  t rato  mftno  al  mare-,fpiafero  :5  fi  gra  furia  addo  fio  a'  nemi  ^ 

ci, che  tnittido  in  retta  le  bade  del  prefidio  di  Lotreccu,et  ributtado  le  fanterie 
guadagnarono  quaji  i ite  nari  già  sbarcatile  fe  nò  fofse  flato’l  Còte  Fgo  de’Te- 
poh, il  quale  d alcune  bade  infu  me  rifirette, ributtò  l’urdirc  degli  Spagnuoli, 
sF^a  dubbio  tutti  quei  danari  veniuano  nelle  mani  degli  Imperiali.Ma,efsedo 
attaccata  la  battaglia, e valore famFte  combattedo  gU  Spagnuoli:  U Còte  ygo  Vg»di  Pfp,ll 
*ncorcbeaH;mofametefiportAfse,fii  ferito, e fatto  prigione.Mòfdi  Cidel,an-  ^f*"» 

eh  egligiou  me  di  [angue  reale, pai  ete  di  Lotrecco,&  veramente  il  principale 

fra  (apuani  de'  Cuafeoni, fu  ferito  d’vn'anhibugiata  in  vna  fpalla,  & efsendo 
tolto  inme^ofufatto  prigione.  Ora  efsendo  fi  in  quel  modo  attaccata  vna  peti- 
colofiffima  battaglia, Lotrecco  mandò  in foccorjo  a’/uoi  ch’erano  in  trauaglio, 
nuoua  caualleria,e  fragli altritl  sig.yaleria  Orfiuo, doue fouragiugnèdo  lui 
vn  altra  volta  fi  ihnifi,{tiinfrt/iòla  battagha,c  molto  fi  raffrenò  la  furia  de 
gli  S^gnuoli.Sendo/i  cinque  rinouata  la  battaglia,  e cò  mirabile  t aLre  hautn 
do  cò  firmati  gli  animi  de’  Frate  fi,  mife  in  rotta  i caualli  Spagnuoli,  sbarattò  ^ MirS. 

M f anteria, e tolie  in  mt^o,(tfue  prigioni  due  valeutifjimi  ( apuani  di  caualiij'S*/""^" 
P*tgnuoli,./trio  eMiràda.  XJna  còpagràa  di  Suit^s^eri  ancora,  laquale fiacen-  a a,,,, 

0 vn  gagliardo  sfinì  banca  ributtato  di  luogo  la  fanteria  de’ncmci,fecepri  ai  do'FrÀctfi. 
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ghnc  il  terzo  Capitano  di  caualli  mefcolatojra  quefli  altri,  chiamato  per  fopì^ 
rrtvtf  CMpita  nome  Vraleo,eficndogli  flato  ammazzato  /otto  il  cauallo.Qutjli  tre  poi  cihia 
«.  iti  tMumlli,  paTÌinfiemecol  Conte  Vgo  &Mo»f.  diCandel,amor ih'cglihaueffe et 

morire  allhora  di  qlla  ferita^furon  re/iituiti  dall'una  e l'altra  parte. fu  più, 
friX  on$..  ^ Il  attuto  poi  in  luogo  più grauimtnte,nè  con  maggior  pericolo  m/tno  alla  fine 

di  Ila  gui  ) ra.Hebbe  Lotncio  tll'arrtuare  di  qui  Ila  amata  afai  màio  denari, 
th'ii  non  hauea  jj>erato,peri  he, poco  dafoi  t fendo  fa  pi  ra  pagata  la  paga  vec 
I hia.giè  s’apprtfaua  il  tèpo  di  pagar  la  moua,e /pittando  ciò,e  facendone  in~ 
fama, come  era  honifio,i  fidati,^  di  ciò  aditadoft  con  a/prc  parole  i Capita^ 
ni;onde  ritrcuadofi  confi  maio  l'erai  io  del  c apo,il  (ft  net  ale  bifogmfò  didena 
ri, fu  cof  retto, cbtigando  loro  la  fa  fideyaccattarne  da  alcuni  dt’più  ricchi  Ca 
pitoni  diiaualli,€it  mancando  anco  qui fitju sfollato ca//arc & liccntiare al 
cune  bande  di  canai  liggìtrt.Dout  il  modo  di  queflo  infelUe  configlio, ancor  che 
fi  fo/fetrouatoperi/intno  bi/bgno,futalmètebiafiniatoda'/vldatiuecihi,ihe 
diicuano  come  i nemui  erano  per  riuftire  in  ogni  modo  fperiori  da  quella  par 
. te  di  frze,a  fàceuano  vn  cattiuo  augurio , df erano  per  rkeuerne  to/lo grane  ^ 
danno. (apo  di  que/ìicra  il  'Hauarro,  ilqualc  non  haufdo  mai  hauuto  ardire  di 
di/cordare  chiaramente  da  Lotrccco,  diceua  che  fi  douiaperfeuerareneU  afie- 
dio, Ci  trauagliare  il  ne  mito  lò  ifcaramuicìe,CÌ  con  i/pf/}e  corrcrie,doue  molto 
vahuano  i cauaileggieri  -,  percioeheegli  non  hauea  jperanza,chi  la  cofafitpo- 
te/Jè  ridurre  a una  aperta  giornata.  Ora  efiendo  menato  il  Sig.  T^nzo  da  Ceri 
per  il  campo  del  Sig.Valerio  a vedere,&  hauendo  egli  conftderato,  che  le  fan 
terie  erano  fumate  per  le  infermità , & per  le  battaglie,  & te  bade  de  caualli 
non  v'erano  la  mctà,e  che  Cherba  era  nata  ne' padiglioni , biafimò  il  luogo  co- 
me  malfano-,  &•  difpiacendogli  ancora  la  forma  troppo  targa  de  Ila  trincea.  Ci 
de'ripari,fi  sforT^aua  di  per/uadere ,ch'ei  rcSìrigncfje  il  cifo,CÌ  lo  ritirafie  in 
luogo  più  riUuato-,& giudicaua,cbe  fi  dcuc/jcfarc  vn  modo  più  lontano  d'afie 
dio, occupando  le  città  & le  terre  all’intorno,ntilcqua!ifofic  ro  diiiifii  prefidif, 
atcioche  i fidati  ammalati  /ìanchi  fi  potè  fero  ricreare  con  acre  più /ano , Ci 
ccn  opportuna  prou  ifione  di  vittouaglia;  d quindi  non  lafiia fero  poi  tai  nul- 
al  a'  nemici  afediati . Terche  Lotreco  fptnto  da  quefle  difìcutt à , e tirato  quà 
Sw  C-Ti  ^ P^^ftrhcontra  quello, eh' egli  hauea  già  per  eofìume  difare,fe- 

iani,&gU  Al  ce  chiamare  al  fuo  allogiamlto  i Capitani  minori,  egli  alfieri  -pecchi per  con 
fiiri.  figlM^fi /eco. Ter cioche, come  io  vdì  dire  dal  (onte  Guido  Piangane, uoppo  Iti^ 

partita  /ua  da  Troia  Jino  a quel  giorno  ;fi  diceua  ch’egli  non  haucua  mai  corn- 
Kmiar*  di  U ^^„uato  i configli  d'vna guerra  cofigrade  ed  tutti  i Capitani,  ratinandogli  in 
ficme,maa  cia/ciinodiloro  haucua  domandato  da  parte  il  fuo  parere.Terche 
non  figlipoteua  dire  nulla  che  gli  difpìace/ie,o  difputàdo  perjuaderglfifi  come 
quel , che  più  lofio  voleua  errare  compiacendo  l'animo  fuo , chefernir/i  degli 
altrui  configli, accioche  nonuifo/iene/iuno , che  poh  fc  tJSere  tenuto, nè  mi- 
gliore t,nè  fiù  pr attico  della  guerra  di  lui. . 1 1 fine  dunque  di  quel  configUo  /m- 
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iole  che  il  Omerale  di  natura  oHinato, e caparbio,  e per  fatai  fuperbin  duun.é- 
to  afiai  più  boriofo,  fi?  più  indurato , ch’ei  non  foleua , non  fu  pojfibile  a ver  un  ^ 

modofche  fi  leuafie,o  mouefie  dell’opinion  fua,  giurando  veramente  ch’egli  era 
per  morir  più  tofto  di  vituperofa  morte,che  con  vituperofa,^  dishonefla  ritira  prifii’p!>ino 
ta  corrompere  la  fperantìia  dell’apparecchiata  vittoria,  ancor  chefo/ieabban-  dì  A/fcdtax  » 
donato  da  molti,e  che  vedefje  morire  tutto  l’eftercito  di  pefie,percioch’egli  ha-  nemici, 
ueagià  per  cofa  ceya , che  gli  animi  degli  auuerfarij  erano  grandemente  inde- 
boliti per  nonhauere  jperan^^a  alcuna  ^ foccorfo',  e trefeendo  la  fame  erano  in 
afidi  maggior  trauaglio  di  loro;  e maffimamente  perch’egli  hauca  intefo , che  i 
Tedejchi  veniuano  fiefio allearmi, fàceuano  quefiione  cogli  SpagnuoU . Talché 
egli  nò  dubitaua  punto,  che  i rumici  toflo  fi  farebbono  arre  fi,  pur  ch’egli  fifojj'e 
mantenuto  rulla  fua  antica  fermeo^za;  con  laquale  nelle  guerre  pafiate  haucua 
prefe  tate  città  con  honorata  lodt.Quefle  cofe  erano  vere,ma  molto  fuor  di  prò 
pofita , e rifiutate  dal  parere  d’ogn'uno  ; che  veramente  la  ruceffità  del  deflino 
vaetteuafottopra  tuttii  migliori  configli  ; pcioche  ne  vcuiua  la  deflinata  ruina 
con  gran  fretta  & di  Lotrecco,^  della  nation  Francefe;  perche  la  T ortuna,  di 
che  gii  huomini  fi  faceuano gràdijjitna  marauiglia,troppo  falda  all’incòtro  nel 
fuo  propon'mentOffoleuaìn  tutti  i luoghi  fauorire  oltramifura  la  parte  Impe- 
riale.Lotrecco  adunque  difegnado  di  nò  voler  fi  partire  fen'ga  haucr  fatto  nulla 
■approuò,& prefe  folamente  quella  parte  del  configlio, laquale  teneua,  che  fi  de 
uefie  rinfrefeare  l’efiercito  còfar  nuoui foldati,et  confrejco  prefidio  cò fermar  e 
gli  animi  de’fuoi.  Per  laqual  cofa  fubito  fa  mandato  il  S.  I{enzo  da  Ceri  all’ .A-  ’zitrtcco  ài  * 
quila,ilqualefacefie  quatromila  fanti  della  Marca  d’ancona , et  comandauafi  l'A^mU  a f,r 
p'ettereal  Teforure  dell’ .Aquila, che  gli  prouedefiei  denari  da  pagarei  falda-  ”utut  gtm,. 
ti, e che  trauersaio  le  mòtagne  quato più  toflo  fcfdefie  nella  via  .Appia^et  che 
pafiandosù’l  contado  di  Fondi,et  di  Sefia,e  per  lopaefe  di  Carinola,  e di  Terra 
di  Lauoro,d’-Auerfa  poi  per  via  diritta  lo  venifie  a trouare  in  capo.  Sra  il  Sig.  * 
ì\fnzo,  ancora  chefófie  potuto  parere  nuouamente  efiere  flato  infelice  difefore 
di'Epma,^  della  patria  fua;nondimeno  huomo  prattico  della  guerra, & fopra 
tuuo  pfona  di  rarifiimafede,  € di  [ingoiar  fermezza  d’animo  inuitto  ^ e quello 
che  importuna  afiaiffiruoaU’imprefa,  ch’egli  hauea  alle  mani, affettionauffimo 
alla  parte  Fraceje.Ora  ta  rijolution^’l  modo  di  qflo  xltimo  partitoparcua,che 
facilmète  potefle piacere  ad  alcuni-,pche  Lotrecco, ròdèdogli  il  T>recipe  di  Ora 
ge  7{apoli,ancor  che  fi  ritenefie  il  caflellofiaueua  offèrto  di  lafciar  tutti  gli  im 
periati  fàtue  te  pfone,e  di  dargli  nauigli,sù  iquatigU  SpagnuoU  fofiero  po>  taxi, 
ò in  Sicilia, òin  ìfpagna,doue  piùlor  piaccfle,&  ffefie  volte  hauea  promefioiC 
Tedejchi,f  we^«  de fuoi faldati  huommi  della  medefima  natione , iqualierano 
al  falda  di  lui;dt  dar  loro  la  paga  d’un  mefe,  per  poter far  fi  le  Jpefe  nel  ritorna- 
re a cafa.Ma  tòta  era  l’animofiti  degli  SpagnuoU,  e la  fermeo^a  de’Tedefchi 
tb’ ogm  giorno  diceuano , eh’ effi  erano  più  toflo  apparecchiati  amorirfi  difk- 
nUfCbe  renderfi  a’Francefi , iquali  tante  volte  erano  flati  vinti  da  loro , & ap- 
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s Jfìrrjfo  facendo  intendere  il  mede  fimo  a gli  alfieri  f le  fqnadrey  algido  la  moti 

dritta, taquale  è vita  forte  di  giuram?to  fatte  in  fretta, gmauano  di  nolere  of 
Jèrnarlo'eciò  tato  honoratamHc,chetatiora  parca, ch’cj/i  cò fermafiero  giuri 
ni  diiblriofi  de'Capitani;  e già  molto  prima  tutta  la  paurache  i T^peletam^ 
haueano  t dcetta  di  coftgrd  nemico, t’era  partita  da  loro.  Di  queigtomi  un  cer 
to  da  M otella  deW ,Abbrug^,fingedofi  co  la  bada  della  croce  biSca,e  col  cotrm 
fegno  d’effer  faldato  Fr5ceJe,e  fattofi  pigliare  in  pruoua  daìfoldati  Spagnuelif 
iquali  fhacorreuano,mFtre  ch’era  menato  in  '^apoli;hebhe  à dire, e premife, 
eh’ I gli  era  per  ifeoprire  ilcofiglio  d’vngran  traiim?to,che  s’era  ordinato,  ott 
de  nò  pur  peteua  fperar  d'efier  liberate, ma  premiato  antera  di  molti  denari. 
Mena  dolo  dHepte,fi  come  bifognaua,gli  Spagnuoli,che  fbauea  pref)  dinazi  al 
T*WitìoM.va  Getter  ale, accutò  il  5*.  Fabritio  Èdaramaldod'hauer  tenuto  mane  a un  tradirii 
m»lde  orcuf»-  foipciochc  cofiui  CO  le  fuc  fanterie  era  alla  guardia  di  qlla  parte  della  eittd,  Ire 
'tt  (ÌaMj7eiU  ^ /'^  poTta  Ccpuaìu,&  qlla  del  Carmino,Cf  banca  promejfo  di  dart 

dell'  Mirux.  vna  porta  a Lotrecn.Verche  efiendofi  dato  fiibito  orecchio  a qjia  cefa,et  entra 
xJ.  tanell’animo  P^rifefpetto,U  Trteipe  d’ Or  age  fatto  chiamare  afe  il  S.Fabri 

tio,e  mettere  giù  la  fpaéa,comadi,chefafie guardato.  .A llpora  ftleuaronefui 
I 'ì^apoletani  di  fattigli  ordini,e  fi  mofirarono  grandemente  offèfi  p la  fama  di 

‘lum-  cefa,cbe  vn  cittadino  d’honorato  et  antico  sague.  Capitano  di 

W4 'iflk  fingolar  r>alore,e  p tntto’l  tepo  della  vita  fua  flato  affettionato  alla  parte  Ine 

feriale, fofle  m‘ fio  à peritole  della  vitale  dell’honore, da  una  accu fatare  cotadi 
no,&  huomo  nò  < onefeiute  qnafiéa  nejfuno.  St perciò  con  molti  preghi  lefup- 
plicaHano,ch’tgh^-olefle churir  qllaaccufanontè precipitefo giudith,  ma  ci 
matura  cÓfiieratienr,ccl}ecolui,comes’vfa  ne  gli  affa  fini , purgaffe  l^indicie 
di  qlla  i>ana,e sFga  éubio  falfiffima cògiura con  feuera èfimina, prima  che’l 
Maramaldo  a feufarfi  della  ealinia,come  vuol  la puflitia,  e la  ragione,indif~ 
ferente, da  bene,  e uebiliffimo  ree,foffe  mefioalmartorio.  Di  quello  affai  vele- 
f ieri  compiacque  il  Trfeipe  d’Orage  al  S. Fabritio, ancor  che  per  altro  eifojffe 
nJle  lofe  d’importaza  faedmete fejpett»fo,t  fubito,haueHÌolo  molto  a temp9 
lessi  qief*.  con  lettere  di  buomjfimo  incbionro  raccoma^te  la  S . littoria  Colonna,  come 
Marchefedi7efcara  fuo marito. It nò  molto  iapai l'accufatore  Ih 
gotemp»,emoltoafpramenteeffaminatoalmarterie,ne  hauendo potuto  reg 
aeri  dtHtrfi.fl»  gcre  a’  tormenti  afjai più  graui, eh' efio  non  bauea  creduto  intnp  perìcolo; 
tra  ti  rari  tu-  fifefiò  com’cglì  era  flato  corrotto  per  denarì,e  fubetruto  da  nemici  del  Mara 
^ malde.  Et  coft  quello  fcelerate  calunniatere  liberò  il  S.  Fabritio  di coft grado 

liadrsfima.  effendo  fauartato  portò  la  pena  del  contracamb  o-,  efubito  il  Prete 

ape  d’Orage  con  molto  honer  di  parole  restituì  al  Maramaldo  il  luogo  della 
dignitd,et  della  guardia  di  prima, end’ egUbauea  giù  leuate  le  fue  fanterie.  Ma 
, nelcapode’  Fraeefitrano  talmente  accrefeiute  febrilente,& pefli fere  da’ xv. 

di  Luglio  fin’a’cinque  d’.AgeSio,chegli  oltoggiamFii  erano  pieni  di  corpi  mor 
tit& ijòldati  in  ogni  luogo  am»talati,ftnzafperauza  di  pocerchauer’aUuH 

fulfidin 
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fujfidìo  di  mcdicvAt^ihe  gli  giouuffe  fu  to, afflitti  dalla  fame,  & dalla  fi  cefi  mo- 

riuano  p tutto, e fi  vcdeuano  infmte  fefolture'di  morti  apprefio  le  t lincee. ‘Ter 

la  qual  cofa  molti  Capitani,  ò ammalati, ò impauri  i p lo  pericolo  dilla  morte, 

che  foprajìaua  loro  hnpetrado  liceza  p cagione  di poterfi  medicare,ò  di  curar 

di  fiat  fani,s'erano  ritirati  nelle  città  et  cafiella  vicine-,  et  ciò  p ritrouarc  acre 

màco  corrottole  piu  [ano.  Prima  gli  .A  mbafeiatori  l^enetiani,  confidandofi  nel 

l'armatajen'àdaìonoa  Camello  amare,  il  quale  anticaméte  fi  chiamaua  Sta-  CapSoama- 

bia}&  ejjcndofi già  ammalati  i'  Conte  t'go  de'Vepoli,fe  n’andò  a Capuani  S.  'f  ^urmniu 

Valer  io  Or  fino  a h(ola,&  cJHòftg.di  (jnffi  a Grigmano  vicino  a 'ìqocera.  Et 

Valdimòte  anch’egli  poco  innài^is’era  ritirato  a Tuo  città  della  riuera  di  òur 

reto. E rano  rimafi co  Lotrccco rajfredandofi i còfigli,et[parimcte le fort'e-, 

il  T^uarrOfil  S. Michele  Marchefe  di  Saluzzofil  Conte  Guido  lagone, e alcti- 

rti  huomini  de’  panilughi.iMa  nel  7{auarro  ueggédo  tanta  mortalità  di  falda 

tifi  la  vicina  paura  delia  mina  affettata  s’era  quafi  raffreddato  & fpéto  quel 

Jko antico  uigore  d'animo  inuitto  & ualorofo;  talché  eficndo  domandato  à’alcu 

fia  cofa,  era  creduto, che  nò  faprfle  rifp5derc,ò  riffòdédo  che  fhmeticafje;et  Lo 

treco  anch’egli  quafi  che  flordiio,coprédo  il  dolore  dell’animo  fuo,comadando, 

& fùcendo  badi-,  & co  fi  rittnìdo  la  brauura  et  l’autorità  fua , da  ammalato, e Lornee*  am- 
tato  più  aggrauò  nel  male,hauédo  intrfi/  che  gli  ..^t  mbafeiatori  Tenetiani,pri-  . 

ma  il  Vifani ^adrc  di  l fardinale,ch‘era  Statico, c doppo  lui  Al.  Vietro  da  Tefa  *' 

ro  & Mòf.  (ji'iffi erano  morti;&  ibe  Valdimòte amh’egU  diffidato  daogniu-  MorudiMsf. 
nofiaua  tuttauia  p morire . llqualc  ancor  clìef  'ofie  molto gagliardo,e  di  robu-  di  Griffi. 

^ Sia  complefjione  non  però  potè  lùgo  tòpo  fofìcner  e la  furia  del  male, che  già  tre 

anni innàTti  con tfpcri-za  a’acquiSiare  il  regno, còfidatoft  nelle fue  tumultuarie  à cui 
for^e, s’era  prejentata  alle  porte  di  T^apoli,  p fkrpruoua  della  volòtà  de’^itta  ftr  dmim  l,. 
dÌHÌ,e  della  fi4u  foi  tuna,tfiédo  egli  nato  di  fangue  reale.  Sffendofi  intefa  la  mor  oca  lumie r* 
te  di  coflui  a ì\(apoli,  fi  come  ella  recò  dtf piacere  affiateuni  della  parte  .Angioi  1-'°”* 
na,cofi parue  che  rallegrajfe  mollagli  Imperiali.  Verciocbe fifapeua,che  tut-  !lRe. 

ta  é^tta  antica  ragione,! ’hebbe  Carlo  primo,ql  che ammazTj»  il  \e  Mafrcdi,et  g rio d,  tcufhi 
aequiflò  U l{egno-,per  li  I[e  Angioini  di  Troueza,per  ordine  dritto  d'heredità 
era  ricaduta  ne’  ‘Vuchi  di  Loreno.Verciocbe  Valdim  ète  era  difeefo  di  quel  7^ 
nato  Duca  di  Loreno,  ilquale  hauca  ammazzato  Carlo  Duca  di  Borgogna  nel 
la  giornata, che  fi  fece  a Efanfi,  Con  maggiore  animo  dùqur,ct  con  più  accorta 
diUgiza  a Prencipe  Cran,  e,e  ‘Don  Ferrate  Gògaga , ueggédo  le  difficoltà  di 
Lotrecco  ammalato; fi  rifolueuano  di  dar  traiiaglio  a’ nemici  , di  atterrar- 
gli co  perpetue  vigilie ;talche  non  pure  circondando  il  campo  loro, e follecitando 
le  guardie  gli  traHagUauano,&  ritrouandoli  me-s^zo  addormétati,e  ammalati 
dìe  nette  defìandogli  molefliffimamète gli  jiancauane;magli  andauano  ad  af- 
faltare  ancora  ci  giuSle  fattioni  nelle  terre  vicine,  doue  haueuano  intejò  ; che  i 
nemici  s’erano  ritirati.  Verciocbe  poco  mna^iil  ^ozaga  marciado  la  notte, ha 
H«JM  upprefft  ^ bàdA  i’hkomm  d’a  rme  a S mafiaqual’è  una  terra  pofìa  fòt 
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to’l  monte  f^efeuOtd  nella  uh  di  T^a  ancora, hauedo  fatto  un'lmbofcatafot^ 
to’l  mòte  di  Somma  haueua  tagliato  a pezzi  una  cipagni*  di  Suio^:^eri,laqua~ 
te  era  ita  a far  la  feorta  alle  uittouaglie  ; doue  interueneun  marauigliofi  cafo. 

Mira  cafo  ra  cbc  ucl  fare  dell'alba  Sìado  egliafcofo  apprejjpil  bofeo,  hauedo  tocco  il  folgore 
terribil  tuono  la  bada  de' fuoi  caualli,  vi  perdè/olamente  alcuni  caualli 
^Ilrumca^àai  r^rnmazzati  dal  vapore  Jenza  che  foffe  offefo  alcuno  di  quei  che  v’ erano  Jopra, 
ài  Don  Ftrran  in  quei  mede  fimi  giorni  ancora  'Belmare  Capitano  di  caualli, hauedo  tolte  fece 
leGonla^n . aldine  fquadre  ejpedite  d'archibugieri,  preja la  lor  trincea, haueua  mefiaì  rot 
tu  vn'  altra  banda  di  caualli  Fracefitn  Matalone,  laquale  terra  è appreffoal 
V mo-0  di  S.  ffiòteT ifata,hoggi  detto  S.^tugelo  nel  cofpctto  di  Capua.  Et  Saiouedra  anch'e 
^amfre’fichia  nationc  Granatino  diligete  Capitano  di  caualli,  hauedo  prefa  vna  compi 
Tifata.  di  fanteria  a parte  del  bottino, mar  ciò  una  notte  fino  ad  .^uelino, et  entra 

jtue’.ino ;>refa  do  alUmprouifo nella  cittd,^ mcttòdoli a facco,fcce  prigioneil  L^atemiano 
crune i.ta [oc  MUancfe,Vefcouo dic[Ua cittd,& mcnadolo a'^apoli,ct  p maggiore  ingiuria 
« baiaut  tirddogli  i tefìicoli,p  fargli  fare  maggior  taglia  lugo  tepo  lo  tormentò;  talché 
a fatica  poi  il  pouero  V ejcouo  p la  clemetrza  del  Trecipe  d'Orage,&  a' pregia 
del  Marchefe  del  Z/aflo,fu  tratto  daU’empie  mani  di  Saiauedra.Quefii  dani  ri 
ceuuti  in  pochi  giorni, ancor  che  vietado  ciò  i Medici  nò  potefiero  andare  aU'o~ 
recchie  di  Lotrecco , ilquale  era  ammalate , vfciua  peròfuora  la  nuoua  chiara 
delle  coJe,ch’andauano  male;takhe l’ amalato, ilquale flaua fempre  con  l'orec-  ■ 
cbie,&  cò  gli  occhi  intenti  a còfiderare  i volti  di  coloro, che  gli  erano  intorno  p 
vifitarlo,haueua  tuttaiiia  cognitione  di  molte  cefe.bèche  ni  inter amete.  Ventò 
che  feuerameie  demadaua i raga7^zi,s’efji intedeuano  alcuna  nuoua  de'nemici;  ^ 
nè  gli  potè  nano  dir  le  bugie;  pcheje  nò  gli  diceuano  quel  che  haueano  intefojìi 
nano  paura  di  nÒ  toccare  delle  fiaffilate. intededo  egli  duque  a qlìo  modo,come 
i ficai  faldati  haueuano  fatto  malei  fatti  loro,era  necefiario,  chi  la  colera  fi  mo 
ucfie,&  cht’l  mal  gli  crefeeffe;^^  cofi  hauendofi  due  uolte  fatto  percotet  la  ue- 
Mtrt*  dii».  efiedomaipotuto  ujcirfangue,a'  i i.d’  ydgofto  tutto  pieno  difdegnofi 

trite».  morì;  bicorno  certo  molto  honorato  et  ualorofo  ingusrra,et  I pace  tato  /aldo  of 

feruatere  delgiufio  ^ dell’ bone  fio, eh' era  riputato  intforabile  et  feicero.Ma  ad 
alcuni  parca  cb’ei  fijfe  molto  fieperbo,  perche  cÒ  l'af petto  della  fua  aufiera  fri 
te, de  radogiiardaua  ueruno  tÒ  occhi  famigliari . Hau  a egli  un  iiolto  ueraniete 
degno  d’imperio  militare;  p.rciocb'eglt  moflraua  alcune  ferite  honorate,&  nò 
brutte,ch’cgli  ha  <cca  riccuute  nell  i g’ornata  di  f{auéna;et  beebe  foffe  di  inesa- 
tta fiatura,cò  la  nufcdlofa  et  forte  iijfiofitiò  del  fico  corpo, m'tfiraua  il  certo  (S 
gagliardo  tiigor  deli  età  fua  matura.  Fu  priuo  d’ogni  apparato  di  mortorio,^ 
fcjotterrato  in  un  mòte  d’arena,m  qUa  medefima  uilla  dell’  .Aragona  Duca  di 
Mòt’altOjdou’egli  era  alloggiato.  Cofiiii  ragioneuolméte  all’età  noflra,fe  cò  di 
ritta  efimatione  icorremo  cò  federar  gli  altri  Capitani  di  quella  natione,cò  pecu 
liarlode  fi  potrà  chiamare  effiugnator  di  Città,rinouadogli  quel  fopranome,il 
quale  già  fu  dato  a Demetrio  Macedonico.  Morto  Lotrecco, non  fu  fatto  nefjiiit 

Capitano 


A'f  r £ s 7 A/ 0 5 £ ^ r 0.  jx 

CaptUiìlo  generai:  jma  gli  altri  Capitani  raunatì  infume, prouedeuano  i rimc- 
^if&  tutta  quella  dAigèza,  che  fipoteua  alle  cofe  trauagliate  del  capo.afpetta 
fopra  tutto  foccoffa  dig¥te  dal  S.I{èzo  da  Ceri.Ilquale  efiSdofinc  ito all’^ 
quìla,& affrettandofi  d’afioldargete,&  di  chumare  tutti  gli  huomini  ajjtttio 
natiallifattione  Orfinj,& alla  parte  FrScefe;  pdèinvn  tipo  tuttala  fperan- 
za  di  poter  hautr  denari, r<cioch‘egli  ritrouò  il  T cforierc  Fracefe,e’l  Signor  Cu  CMmiOo  Or^ 
millo  Orfino  detto  per Jòpranome  Pardo, ilqual'era  al gouemo  deli' àquila,  et 
dell’Abruzzi, no  pure  afeiuti  di  denari, ma  pnblicaméte  amora  fhllitiSi  riuol  j 
fe  dunque  al  S .T^apoleone  Orftno,& da  lui  c5  molte  perfuafiom  hebbe  alcune  sapclto.n  Or 
fanterie.  Era  allora  ilS.Tfapoleonc  inteto  a racqftar  le  terre  dell'heredità  de’  A'’*’* 
fuoi  magfforiflequali  dopo  la  morte  del  S.P'irginiofuo  auolo  erano  fiate  dona- 
te dal  {[eFerrateal  S.Fabritio  Colóna.Percioche  di  quei  giorni,'^  la  diffeièza 
di qfìa antica  lite baiieua  còbattutoa  badiere  fpiegate  col  S.Scipiò  Coldna 
feouo  di l{ieti,a  tJUagliam  nPcdfini  dell’ LAbruzzii(^  morèdo  il  S.Scipiò  in 
battaglia  rimafo  uìncttore , haueua  pfe  qlle  terre,  che  fono  appreffo  al  Lago  di  ^ctpià  Cclànm 
Cetano.  Quefìo  S.'FfapokonefkcFdo  profeffione  di  voler  vedicare  la  publica  in  WtftoHo  ai 
giuria  della  patria  fea,  tome  nemico  co  Janguinofa  mano  perfcguitaua  tutti  gli 
Jmper. ch’egli poteua  ritrouare  ò in  1{pma,ò  nel  territorio  Rpmaho,  & defide 
raua  di  feguitare  la  pa  rte  del  T^e  di  Francia,  & d’hauere  le  medefme  c edotte, 
che  gii  haucuano  hauiite  e’I  S.  Giordano  fuo  padre, c’I  S Ig.P'irginio  auolo  fuoi 
'maggiori.A  qflefànteriedel  S.'ìiapoleeneyveneaggiufeil  S.l{èzo  dcWaltre 
fatte  nella  Marca  d’Ancona,&  aSpoleti;&  com’egli  haueua  ordinato  Je  pri- 
me di  loro  mandò  innd'tti  in  terra  di  Lauore.  Et  già  "Paolo  Pietro  Ceruaro  era 
giuto^a  Capua  con  la  fua  ,.òpagnia,e‘HS.%fzo  ^iveniuadietro  còl'altre,quan 
do  il  Ceruaro  hebbe  nuoua  della  morte  di  Lotrecco’,doue  p quella  nuoua,coloro 
eh’ erano  in  Capua,venedo  egli,CÌ  domadado  loro  d'entrare, nò  gli  volfero  apri 
re  la  porta.  Percioche  fi  diceua  che’l  S. Giulio  capo  di  cafa  Capuana, e’ l S.fabri 
tio  Maramaldo  veniuano  a ràcqfìare  Capita.  "Perche  effendogli fatto  intendere 
ciò  dalle  mura, il  Ceruaro  per  Uuarfi  di  quel  pericolo  jè  ne  ritornò  al  S.'Rfzo.J 
Capitani  Imp.efiedofi  intefa  in  Trapali  la  morte  di  Lotrecco,nò gli  paredo  pu- 
■ to,che  foffeto  da  còbatteregli  alloggiamèti,mateneuano  la  guerra,caualcado 
intorno  il  capo,pigliado  le  vittouaglie,&  moftrando  di  voler  affaltare  le  trin- 
cee',pcioche  vedeuano,che  f nza  perieolo,&  ferita  loro  i nemici  fi  moriuano  di 
pefiilenza. Perche  di  quei  giorni  haueua  cominciato  a fofjUare  vento  d‘Oflro,e  a 
difjipare,&a  portare  perii  capovn  vapore  mortale  d'vna  nebbia  gro/ìa  nato 
dal  patano  delle  paludi ;talmente, che  le  febri  còcette  p altre  cagioni, fi  uoltaua 
minmalequaficòtagh/ò.H  Gòo^gaaduq  e,pusa7^  ogni  giorno  còpartXdo 
a uincenda  la  caualleria,Cf  gli  archibugieri', a’ quali  per  cagian  dimaggi$r  pre 
flezza  haueua  dato  (deuni  roncoli,  mejcoladoli  fra  le  bande  de’cauaHigcircòda 
ua  il  campo,& inuitandogli  a battaglia  a fuon  di  trombe,  haueua  tolto  a tram 
. gliardi  còtinuo  i nemici  di  bilitati  dalle  infi  rmità  & dalla  fame,C$  priui  di  Ca 
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pitan  generale iCi  eftendofi  per  la  maggior  parte  ammalati  o morti  i lor  CapU 
V Gonzega  io  tani.  Ora,efitndo  flato  auifato  dalle fpie  il  Trencipe  d’Orange,e’l  Gunzaga,  C0 

^ctfe  caparti  n’andauaiio perlauia  di  T^lajubito  co  una  efpciita  parte  dell  efiercit» 
taj7di  campo , gH  ufiì  addoffo;& houendoglt  aggiiiti,  ch’orano  a meT^aflrada,  co  poca  fatica 
MdAnaMti»  gli  ruppe,tolfc  loro  le  bagaglie,& hauendofì  quafi  tutti  o morti  o prefljcò  gra 
preda  fe  ne  ritornò  a T^poù.  In  queflo  mezo  i Capitani  Francefi  còbattuu  dx 
afpr:flime  difficultà  di  tutte  le  cofe,e  difperadofl  della  publica  falute,  tutti  di  C9 
mun  parere  ricorfero  a quel  conflglio,che  Lotrecco  dià:if  con  pazza  oflinationc 
hauea  rifiutato, e fi  rifolfero  di  abbandonare  gli  fuenturati  alloggiamenti,  e tut 
l^'oi’/r^m^t  ri  d’un’anhno  medeflmo, furono  di  ritirarfiin  ^uer fa, mentre  che  pure  haueux 
■da  Napoli , ó»  ”®  dHcora  alcune  forT^e;per  no  hauer  uituperofa,et  infcliàffitnamente  a morir 
fi  ritirano  ad  tutti, fe  perauer.tura  haueffero  uoluto  tener  gli  alloggiamenti  e troppo  oftinata 
^uèrfa,  mente difenderli.Secondo  il coflume  duq-,  della  militia  ordinarono  trefchiere,e  - 
tre  ordinazej  e percagion  di  difefa  a ciafeuna  d'efleajjegnarono  trefiiUonetti, 
et  egualmète  còpartird  ancora  la  caualleria.  La  cura  della  uaguardafu  data  al 
' Marthefe  di  SaluT^o,^  al  Cote  Guido  I{agonc.La  feiòda  al  'hfauarro.Et  nel 

la  ter':^  furono  mefft  Tòperano  Frdcefe,il  Sign,  Taolo  Camillo  T riuultio,  la 
Talifia  detto  per  fopranontela  ciafeuno  di  loro  Capitano  d’una  bada  di 

cauallì;e  nel  far  dell’alba  ebetamente  menarono  fuor  le  genti  t ordinaza,aba- 
donado  l’artiglierie  da  muraglia,e  lafciado  adietro  tutto  l’apparecchio  piùgrx 
ueda  capo;  caminddo  ueramente  molto  cheti,e  fenja  tromba  ofuondi  tàburi; 
e ciò  tato  più  copertamente, perche  gli  era  fouragiùta  una  grofliffema  pioggia^ 
co  una gra  furia  di  tapi, et Jdette,e  tuoni',laqual  pioggia  fu  ui  ramente  atta  a te 
ner adietro  i nemici, iquali  ipediti da  qiicU'aJpriffmo  temporale,parcua  che  no 
potefiero  nè  bcnefpiare,  nè  còmodamente  andargli  diitro,nè  fare  coja  akunx 
di  momento.  Verciochei  (hpitani  imperiali, iquali  il  giorno  im.azi  (queflofu 
<j’  29.  d’^goflo)  hauuto  infume  configUo;  penhc  alcuni Jòldati  gli  haueuano 
fatto  a fapere, che  dentro  alle  trincee  Francefi  haueuano  trouato  poca  & dtbil 
guardia  di  nemici,  quafi  morti  d’infermità  e di  fame;  compartirono  le  genti  in 
queflo  modo, che  Gio.Dorbino  con  gli  Spagnuoli,  hauendo  feco  in  còpagnia  Cor 
rado  Effio  con  quattro  ìnfegne  di  fanteria, còbattefle gli  alloggiamenti  de’  Gux 
fconi,iqualt,com’io  dif}i,eranoal  fapouecchiofopra  la  porta  di  S. Gennaro', e’ l 
Trencide  d’Oràge,e'l  Gonzaga  con  l’altra  parte  dell'ejfercito  piantUdoui  l’ar- 
tiglierie afìaltajjero  le  trincee  del  campo  de’nemici.Ma  cefiàdo  la  pioggia , poi 
che  fi  fu  UH  poco  rafferenato,uennenuoiia,chei  Francefi  hauendo  abbandonati 
ah  imptriah  alloggiamenti  erano  cominciati  a caminare  alla  uoltad’..4uerfa.’Terche  in 
f*agerfi{tun»  ^èdédofi  ciò  qvafi  tutta  la  caualleria, fi  mife  dietro  a coloro  chefe  n’andauano, 
m'i'ranafi.  pciochc  ciafeuno  ancor  che  non  gli  foffe  cUànandato  difegnaua  d’andare  a certa 

fperà^a  di  prcda;fcuza  che  fofSero feguitati  da  rufsuna  fanteria; , che  (jio.  Dor 
bino  et  l’Ff/io, erano  in  quell’ho/agràdcmcnte  occ^upati  a combattere  gli  allog 
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Quella  retraguarda prima  uaUroJdmentefofiamelafurtailc  taHaIli,ebr  leue  - 

muano  addofio-,  ma  poi  ch'hnaueUa  furono  Jparati  gli  archibugiyi  caualli  tjo  „rihtit,«irr> 

anmofamente  urtarono  dtntro,  che  tutti  gli  mijero  in  rotta,mitre  che  fi  mate  Me  lAnd$ 
uano  in  ordine  per  ifoarar  la  feconda  uolta-,pyuothe  le  uie  di  quella  dirada  «- 
nate  y e di  qua  e di  li  fomite  da  altifma  e fafofa  balza , toglteuano  loro  ogni 

còmodità-di feorrere  e dì  maneggiar ft,e  di  grdde  utile  era  a gU  Imperiali  la  fu  \„,pe 

ria  de’caualliyperciochein  una  uia  baffa  e molto  firetta,com’era  é, Ila, pochi, an-  rinh. 

cerche  fofJerofortemetejerratiinfieme,ndlapotcuanofoJìenereSer.dofid^^^^ 

4 quefto  modo  mefia  in  rotta,e uilmente sbarattata  la  rctroguarda  de  Fraccji, 
fubito  un  grane  tumulto  arriuò  nella  battaglia  di  me^o,e  con  egual  forte  dima  da 

dado  eglino  indarno  fouorfo  dalla  uaguarda , taqualemaraaua  innari  a gran  j/j  imperidth . 
pafr^  rotta  dalla  medefima  caualleria  uittoriofa,c  co  poca  uccifione  fufuali- 
gìat*a(Carme,di  bagaglie,d’ìnfegne  diguerra,e  d’artigUrie.Vercioche  i faldati 
ammalati  a fatica  poteuano  tener  Icpicoke  in  mano, nè  ardiuano  di  metter  ma 
fio  alle  fpadc  cètra  i uincitorif  quali  cètenti  della  preda  faiilmente  fi  rìrtianeua 
no  d'amma'^^^are  i rumici, che  fi  gli  arrende  nano  gittaJv  a terra  l’armi,  e chie 
dendogU  in  dono  la  uita.ll  '^auarro  ilquale  come  quel  ch’era  ammalato, [pepo  f>re/*,& 
fi  faccua  portar  m Uttica,e  perauentura  allora  per  andar  più  ratto  era  m otato  u>  « . 

fu  unapicciola  rnula,cercado  di  attrauerfarlafirada,fuprefo  da'cauaIli.Alba 
nefi  e Grect,e  menato  a 2(apoli:CMa  il  Manhcfedt  Salu%jp,e'l  Conte  Guido 
Edgoncyìmtèdo  hauuto  la  uia  fpedita  giùferofuuri  in  .AuerJa.Ma  le  lor  genti 
furono  tolte  dentro  per  una  porta  fifiretta,  che  per  più  di  tre  bore  entrado  dS 
tro  a uno  a ur,o,credtndo  chefouragiungefjero  i uincitori,  afpettarono  paurofa 
. mente  nella  fofia,che  fofiero  toltedctro.ìqualipouhepurfinalmete  furono  tol_ 
ti  dentro  dalle  mura,&  unpoco  rihauuti;mètre  thè  i fapitam  nella  rocca  fi  co 
figliauano  infieme  di  uolere  difendere  la  Città,  la  fanteria  Spagnuolagiunfe  in 
ordiraza.  Tcrcioiire  efedo  eglino  fiati  iibuttati  da’ Cuafeoni, incitati  aUa  nuo 
ua  della  fuga  de’nemici,ediUa  uittoria  de’ cauaaì,s’ accompagnarono  con  gli  al 
tri, che  %li  caminarom  mag,i.Vtrcheprcfentandofr  le  prime  compagnie  degli 
SpagnuolìaUa  uifia d’Mrfa,gli altria  fchieras'uniuano co  loro ;e perche Jii 
mauMOyche  i nemici  fofiero  fpouetati  cfproueduti,aiutatt  da  alcune  poche fca 
kyche  baucano  trouato  in  qUe  cafette apprcfso  la  terra,  altri  motado  su  per  le  CUSf>Mf,  u*lj 
picche, & altri  aiutati  sù  UfpaUe  de’  iompagni,commciarono  Afakresu  le  mu 

^ra,(onfortandogliaciòSaiauedra,cC.GaUtano,UqiialeprefoneUu^attaglia 

. nauale  era  fiato  libi  rato.  CoSìoro  crono  fiali  i primi  di  tutti  gli  altri  ajalir  su 
, ie  muraict  efsedogià  piena  la  corona  delia  muraglia  d’ Imperiali, parédoloro, 
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che  i nemici  occupati  dalla  paura  poco  animo fartute  metteffero  mano  aitarmi; 
ancorché  temerariamente  hebbero  ardire  di  cakrfigià  nella  Città.  Ma  il  poco 
numero  loro  crebbe  talmlte  l’animo  a’Francefi,chefragli  altri  fk  :endoft  inni 
zi  il  Conte  Guido, e’I  Marchefe  di  Satugzo,  Ó animofamenteafial/andogti,gli 
C:  SfAgyimli  Spagnuoli  reflandoui  morti, &pre{ì  alcuni  de’cópagni  loro, furono  dinuouo  co 

muro,&  di  là  calar’a  baffo;  talché  alcuni  d’effi  bauèdo  legate 
GwV*  le  fi*^àe  gli  archibugi  a’merli,fe  ne  uenerogiit  g qlle  fcortkado file  mani, ò cd 
Rigen,,tdal  pericolofofalto  fi gittarono già  nella  fofia.  Gli  Spagnuoli,poicheciònon  riufiì 
M»rchtft  di  loro,ueggtdogià  di  molti  huomim  armati,et  Fratefi,che  ffarauano  artiglkriè 
iululxA.  ig  mura,  fecero  intèdere  al  TrFcipe  d’9rage,& al  (jòzaga  qu  l,  che  fi  fitce» 

ua;dimadadogli,  che  maiafiero  lor  lofio  artiglierie  da  muraglia,  & maggior 
numero  di  gète;pciocheinemìci,fì  come  quei  che  haueuano^à  riffa  animo,no 
voleuanopià  ragionared’arrederfi,&peròfiuedeua,  che  s’haueua  aeòbatter 
li  g paura.  I ptpitani  duepte  rifoluFdofi,che  nò  s’hauefie  a dar  alcun  ffatio  d'in 
dugioa’nemici  ffauentak,ondéei ripigliaffero  anhno,ò  d’altro  luogo  acquifiafr 
feroforze,cBmadarono  che  fi  menafi’erol’artiglieriead  ofuerfà&in  qi  meo^ 
Gli  aUeggia-gli  alloggiarne  ti  de’ F rànce  fi,  che  non  erano  difefi  da  nefìuno,  furono  affaUti  Cr 
menti  di'Fri.faccheggiati,con  maraui^  grande  di  coloro,che  gli  fdauano;pciocheoltra  in 
mirfl'facet  ^ pezzi gro§  d'artigliéfia,che  trouarom  a’ luoghi, per  tutto  erano 

mejfi  ajacet.  jffigfiijoldati  ammalati,che  Sìauano  p morire;^  quel  ch'era  fegno  della  pdi 
r^alauda-  ta  laro, fi  uedeua  nata  l’herba  negliornatiffimipadiglìom.Era  la  forma  di  quc 
»H<^W^^enti  notabile  di  filo  & di  forteT^za^et  certo  fi  come  vidi  io  co  fa  ma 
irMcefi.  rauigliofir, talché  molti  de’  Capitani  fmp.cofefiarono,  che  all’età  noflra  nefiu~ 
no  altro  in  luogo  veruno  nò  s’hauea  nè  meglio,  nè  cd  maggior  diligeza  accapa- 
to;et  diceuano,chegra  parte  di  qUa  difciplina  era  venuta  dall’ingegno  del 
narro.  L’altro  giorno  il  Marchefe  di  Salwgzo,  poiché  vide  piatar  l’ artiglierie, 
tequali  eran  fiate  menate  dal  capo  de’ France fi, ordinò  i firn  foldati;  2?  còpartB 
do  le  difefea’luoghi  accomodati, fi  deliberò  di  uolcr  affettare  la  forza  de’nemi 
ci;pcioche  tiputaua,che  a huomo  nato  digenerofo  legnaggio  fofìe  affaipiàho^ 
norato  cÒbattèdo,&'  difendendofi  morir’ armato, come  ^onuemua,che  uitupe 
rofimète  arréderfi,seza  hauer  fatto  alcuna  proua  della  fortuna,  ò della  uirtA 
fua.Del  medefim’animo  erano  il  Conte  Guido  Ffigone,  & 'Pdperano,&  con  ta 
medefima  pròtegza  et  còfermatione  d’ animi  i foldati  uecchi  ftceuano  fuifitone 
dell’armi  neceffarie  a difender  le  mura.  Ma  poiché  il  Vrmc.d’Orange,hauendo 
Gli  impmaJi  fatto  piatare  l’artiglkrie  graffe  fece  cominciare  a battere,& poi  aprire  la  mn 
èanone  ten  It  raglia  ',  (Ì  che  fi  vide, che  i colpi  delle  palle  grofìe, che  ribatteuano  di  dentro  non 
fi  poteuanoliigotèpofofienere,  dalia  medefima  vicdiza  della  nemica  fortuna, 
ilMi^thifa  di  fu  grauiffimamBte  ferito  il  Mar. di  Saluzzo  in  vn ^nocchio, d’vn  pezzo  di  pie 
Sah{J»  firito  tra  rotta  dall’artiglieria, che  lo  gcofiefdqualepoìc^  dalla  battaglia  fu  portato 
a cafafcemò  grademete  il  uigore,che  i fuoi poco  diazi  bauean  riffa, et  ciò  tato 
più  grauemetepmh’era  uenuta  la  nuoua,  ch’i  nimici  hauti  tacita  Capua, 
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ione  ÌT race ft, quandi  le  coje  loro  fojjero  fiate  dubbiofe  & fojpefcfi'amtano  j^e 
rato  di  poterfi  Jaluare.  Ferciocbi  (comeio  difii  difopra)efièdo  lìato  madato  il 
Maramaldo  co  le  fue  còpagnìe  a telar  Capua,  pfa  la  aia  uerfo  man  fimlìra,s’e 
Ita  fermato  poco  lugi  dalla  città  in  luogo  accomodato,^  da  lui  conoftiit  o;ct  in 
fieme  col  S.^iulio  di  cafa  Capuana  della  parte  Imperiale,  ilquale  era  Capita- 
no di  vna  banda  di  caualU,foUecitaua  i Capuani  a ribellar  fi.  erano  in  Capita  il  Conte  \v->  J-- 
Conte  Vgo  de’  Pepoli ammalato, Uguale  daua  i tratti,e  Giulio  Stro7^i(conui  ^ " 

nuouamete  era  fiato  con  le  bade  nere  alla  guardia  di  To:^uolo ,)  & olirà  ciò 
vnagra  moltitudine  d’ogni  forte  ama' ati . Tercioche  tutti  coloro  che  ammala- 
nano  in  capo,haueuano  in  Capua  fitcuro  & fano  riletto!  Capuani  duque,morc 
do  il  Còte  de’Pepoli,temèdo  della  venuta  del  Maramaldo;e  ragmeuolmete  nò  ^ 
hauedo  alcuna  j^eraza  nella  vittoria  de’ Fryefi,' aperto  il  lor  cò figlio, co forta 
rono  qlla  moltitudine  de’foldati,che  fatta  vna  fcelta  di  coloro, cb’eranogagliar 
di,ò  di  ógli,che  dopo  luga  'ifermitàgià  s’eVano  rihauuti,  facedo  vn  forte  fqua 
drone  di  cauallt  & difiinti,uolefiero  andare  a bufcare;'pcbe  in  C^pn*  nò  u’era 
più  pitto  di  be!liame,C0  in  vjla  fkttione  haurcbbom  portato  detro  qualche  vit 
tanaglia,  ò grafi ia,  e bau  r ebbero  hauuto  anco  nuoua  certa , come  pajfauano  a 
7\^poli  le  cofe  loro,et  de’  nemici.'Tiacqtquel  cifiglio  a tutti, ilquale  malitiofo, 

& pieno  di  manifeHo  tradimèto  fu  dato  loro  da’ Capuani;!  alche  vna  grafia  ba. 

da  s*armò,e  mòto  a cauallo,et  Jòtto  l’infegna  fubito  vfcìfuor  delle  porte  .Ma  i 

Ctpuani,poichefuron’vfciti,et  poco  dapoi  fi  rito  rna  rono,  gli ferrarono  incotta 

le  portc,quafi  in  è, Ila  Ima  mecle/ima,ihe,come  io  ui  difii, haueano  anco  ferrato 

fora  il  Ceruaro,chc  ueniua  cò  una  còpagnia  del S.  f{ezo  da  (jeri.  Per  qfio  pdu 

ta  laf^eraj^a  di  potere  entrare, quella  bada,come  piacq;  a ciafcuno,  fi  sbandò; 

e’I  Maramaldo  ^l’altra  porta  fu  mefio  detro  della  città,  accumulando  la  mife 

ria  a gli  ammalati  Fracefi;pcioche  furono  fualeggiati  d’arme  ^ di  uefiimeti,  rutifiaCafnm 

e fatti  prigioni,C^  al  Conte  Vgo,  ilquale  era  già  morto  ^ poHo  tùia  bara  in 

chiefa,mentre  che  i pretigli  falmeggiauano  intorno,  furono  leuatigli  ornamÒ 

ti  deOa  cauallcria . Terciocbe  egli  era  de'  eaualieri  deW ordine  di  San  Michele, 

iquali  p dono  del  Ec,  di  Francia,  [?  cagiò  digtandifiimo  honore  fogliono porta-  " 

re  la  collana  co'  nìcchi Terciocbe  le  còpagnìe  del  Maramaldo  erano  tutte  d’v. 

m rapacifiima  qualità  d’huomini,cioè  di  Bafilicata,  e di  Cal*uria,i  quali  haue 

nano  fatto  gran  preda  in  L'>mbardia,&  in  Tofcana-,  efopratutto  auarifiìma- 

méte  haueuano  rubbatoin  Fjìma.Oralo  S tror^i, ìlqu ale  eo’ denari  del  Teforie 

rt'Fiorentìno  s’era  fuggito  nella  rocca  poco  forte, fi  refe  anch’egli  a patti.  Efien  Gli  Autffttd 

dofi  duqfintefa  qfia  ribellione  di  Capuani  in  .Auerfa,e  nÒ  cefiando  l’ artiglierie  ptrfu»ion«  al 

degli  Impeciali, gli  .Aueffani  jfiauetati  dalla  paura  'ella  ruina,che  gli  ueniua 

aìUoffù, furono  a troiure  il  ^arebefeé  i-aluzzo,  ch’era  àmalato,  et  hmnilme 

te  d pregarono , ch’egli  nò  volefie  cò  l’oflination  fua  mettere  qlla  fedele  e infcli  imperLu.  ^ * 

ciffma  città  in  eHremo  pericolo  della  falute  fua  ;ma, rendendo  fi  a tòpo, gli  pia 

cefie  difoccorn  re  a tante  matrone  e fanciulli,  che  piaogeuano, poiché  volendo 
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eglino  diftnderft,niacauano  loro  tutte  le  cofe.  Il  Marchefe  di  Sulu:i^7^o  ferito  di 
mortai  ferita-, éfpinto  da  efiremo  dolore, mofje  l’animo  fuo  a pietà, e madò  il  Co 
te  (juido  /{agone  al  Vremipe  (tOrage,ile{Haie  co  quelle  più  bonorate  cddetioni, 
che  potefie  s’accordaffe.Co(ìui  com'egli  deuea,fateua  ogni  sforzo  d’aecordarfl 
Jaluote  pfone,&falue  l’infegne,^  conferuando  la  città . Ma  l'animo  vincitore 
del  F rècipe  fuperbamète  alcune  di  cj(ie  conditioni  rifiutana.^  qucjìo  modo  ef-' 
fendo  fi  per  vn  pezzo  di  fiutata  la  cofa-,pcioche  in  quel  mec{0 1’ artiglierie  non  ró 
finauano  p -ph  punto  di  tèpo,egià  fi  vedeua  il  muro  rotto  co  vna gride  apertui  ' 
ra,e  la  corona  tutta  ffogliata  di  merli;  e’I  Conte  Guido  non  ritornaua  tofioyco^ 
\l  Marthrft  in’egli  hauea  jperato  co  la  cdclufione  dell’accordo,  il  Marchefe  di  SaluzT^fia- 
ili  s»/u{io  (1  co  da’ preghi  d’alcuni  faldati, e dalle  lagrime  degli  Muerfani,p  vn’huomofoffi 
rtrde  a difcrt  vituperofamète  s'arrefe  a difcrcttione  del  vincitore.  Ffiputò  il  Còte-Gui- 
'aìore  ‘ ^o,che  (fi  vergognofo  accordo  foffe  indegno  di  loro, ancor  che  fofiero  miferi,etvr 

ti,  ilquale  fottilijfimamète  chiède  >a  ancora  col  Frencipe  delle  còditioni  ; pche,  ' 
e/lèdo  prefentata  la  frittura  dell’accordo  fatto,  egli  la  ributtò  di  tal  modo.ehe 
protcflò  com’egli  era  Ubero  di  ragione, e ch’egli  non  era  f,fiare  a quelle  vitupe~ 
rofe  còditioni;  pcioch’ci  non  voleua  vfare  il  beneficio  di  quello  accordo  fxtto.Co 
mmciatofidùquequefiaUtegli  Imperiali  in  quel  meT^o  tolti  dètro  della  città, 
Morte  dì  Tom  fecero  prigioni  tutti  coloro,! Ite  videro, che  poteuar.ofar  taglia.  Dkefi  ch’el  Pò 
ptrano.  pcranoftando  tutto  Hupido  con  gli  occhi  fiffi  in  cielo,  pèfando  a quella  figrade 

fciagura,^  abbattuto  dagrauiffimo  dolore, fubito.cafcò  morto,  hauedo  tutta- 
nia  gli  occhi  ferrtu-,nè  fu  pofftbile  per  rimedio  alcuno  ritornarlo  in  vita,efitndo 
fitbitamente  morto  di  dolore.  Quello  è colui,  che  fu  còpagno  di  tutto  lo  efiìlio  a 
Carlo  li  'Borbone  codanato  di  tradimento ;e  pètitofi  poi  di  quel  delitto, eh’ egli 
• ■ hauca  còmeJJo,hebbc  vna  bada  di  caualli dalla  clcmètia  del  Francefto.'Di 

’ quei  tre  giorni  ancora,iquali  furono  lagrimofijfimi  a’  F rance  fi,  per  la  morte  di 

molti  huomini  valorofi,mori  in  luogo  ignobile  & vitupcrofoquelM.  Mmbruo’’ 
Merle  di  Am  ài  Fiorcza  Milanefe,  Iquale  crudele  autore  di  quel  maluagio,  e veramente 
truogn  da  F<»  fatai  CO  figlio  ,haueua  tirato,  come  io  dijfi,  Lotrecco  dal  còbattere  Milano  a"}{a 
reni*  MiUn*  poli, e pciò  pareua ,che  meritamète  egliportafie  la  pena  della  fattiofa  maligni 

fi"  ■ tàfua.t^ortancoravngiornofoloìnazidilni  M.TictroTaoloCrefcètio  BP 

fr^PaoLcrt-  mano ,Mmbafciatore di  Clcmcnte,il  S.  Faolo  (famiUo  Triuultio  Capitan  dica 
. {tenue.  Amba  ualli  fi  morì  anch’egli  nella  mifer  'ta  di  quel  peHifero  dolore  ; iquali  tutti  come  • 
fetmtere di  cUe  (he  faffero nobiliffimi, furono  fepolti fenza  alcuno  bonore.lt giorno  innaziiclm 
tnèieprejfoLe.  • fojjero  rotti  nella  via  d’Muerfa,  e che glilmperiali  pigliafjerogli  aU 

" loggiamenti  loro,il  S.Mndrea  Boria,  ilquale  mutando  volontà  s’erag  à pojlo 

al foldo  dell’ fmperatore, sbarcò  in  i fchia,doue  erano  le  mogli  loro, il  S.  Mtf  n 
fo  Marchefe  del  yafio,e  Mfeanio  Colonna  tutti  allegri . Et  poche  bore  dapoi  il 
Marchefe  fe  riandò  a 'b(apoU,per  interu  .nire a’configli  de’  Capitani. Cofiui px 
rendagli  ciò  officio  della  fua  perpetua  benignità , e fendo  menato  il  Marchefe 
éSaluzzoa  7qapoli,gUvsò  ogni  bumamtà,(^  cortefia.UHa eglipco dapoi 

abbattuta 


trecce. 


Digitized  b, 


t £ TCT  ESlMÙSj^  STO.  77 

àbbattuto  dal  i$lore  della  ferita  mortale,e  dal  di/piacere  d<g’ammo,(\uafi  in  y^itd.  ! ' /.r 
fruoMypafsò  diqueSU  Vita.ll  Marcheje  delFaH»  liberò  ancora  il  Conte  Cui 
d»JlquaUlug€mtue  difputaua  cò gli  Spagnuoly’egliftpoteua  chiamare  pri  il  Còti  Cuì^o 
pcT  Tiifiofi  dipéCTTiiyt dicdc  cgìi ftntfZ4  fHoltù  hutnani;  ha  Ub*- 

uendolé  mejs»  in  fu  vna  fregata  con  alcuni  Capitani  di  cauallt  huomini  di  chia  rau. 

To  volare, l»  mandò  in  Jfcbia,aecmhe  quindi, come  itonoratam^tc  fu  fatto  da' 
fedeliffimi  marinari, ftfie  còdotto  a ^ma.Ma  il  'ÌS(auarro,alqHalt,cfsUo  mi 
feramenxe  flato  prefo,gli  Spagnuoli  rinfacàauanoycom'egli  due  volte  infelice 
ttùlteft  era  ribbslUto  & aai^to  «*  nemici, fu  cacciati  nella  prigiò  di  prima, 
fke  allora  gli  doueua  eftere  l’vltma-,doHe  non  dimeno  il  (afieltano  leardo  gh 
vsè  tata  corte fta,Cf  humanitd,cbe  gU  fece  fare  vn  camino,doue  bauendofred 
io  fi  fotefie  fcaliore,ma  poco  da  poi  efsSdo  egli  ammalato  (J  vecchio, hauèdo 
l’Imperatore  con  fne  lettere,cb’eglifcrifse  di  Spagna  orinato, ch'a  bufi  come 
M gli  altri,cbe  s’ erano  ribellati  in  quella  guerra, frfte  tagliata  la  tefia/u  troua  Nuumm  tr*- 

to  morto  in  letto.Stu’hebbe  di  quegli  che  credettero,ch' egli  fofse  flato  flragola  « 

to  quiui  con  hauergU  mefso  di  molti  panni  sù  la  bocca  ; percioche  leardo  còpaf  *'  *' 

fme  hauendo  aWbonore  di  quelfortiffimo  Capitano  ritornadoji  a memoria  le 

Cofe,che  egli  hauea  ualorojameiUe  fatte,  uolle  leuare  dalle  mani  del  boia  quel 

valenti huomOfilquale  hauea  gii  prefo  quella  medefima  rocca;  p tor  uia  il  cari 

co, che  di  fi  fatta  morte  poteiia  nafeere  all'Imperatore.  Di  quei  mede  fimi  gior 

tùambidue  i còmifi ari  Fior?tini  Marco  del  "Fiero, et  G.Battifia  Soderini,  qua  „ qi^  jiat- 

ti  erano  fiati  prefi  in  .4uerfa,fi  morirono  a 7lapoti;>Hctie  che  Marco  indugia  tifi*  Sod(ri»i 

tu  a far  prouifione  della  taglia  per  tifcaUarfi,e’l  Sederino  fcar/o  dcU‘oro,e  p 

digo  della  vita , oflinatamente  negaua,  ch'egli  non  era  p pagare  la  taglia,  che 

gh  era  Hata  mcJ}a,eome  troppo  graue.  Ma  neljuccefso  di  qlLa  guerra  nò  ui\fk 

nè  il  più  brutto, nè  il  più  infelice  fpettacolo,che  quel  della  moltitudine  minuta^ 

iquali  mezi  morti,e  come  ombre  d’huomm,  a guift  di  btHie  eran  cacciati  neh- 

le  fialle  del  He,  che  fono  alla  Maddalena.  'Percioche  qfio  vfficio  di  pietà  fu  fat 

to  dal  Senato  di  "F{apoli,comadado  i (apitani,che  foficro  quiui  pafeiuu  e medi 

oati.  i.Ma  I corpi  loro,iqueli  p cinq  me  fi  cdt.nui  baueuano  patito  tutti  i difagi 

dell’aere,dclle  vigilie, c delle  fatiche  della  guerra, apptgliandofimall'un  Tal^ 

tro,p  eftere  cefi  nfiretù  infitme  venero  talméte  macaiido,cbe  pochi  vene  ri- 

majerOfthe  tomafsero  in  ¥racia,et  in  lamagna',e  p la  calamità  loro  rìmafe  ì 

Fqapoli  vna  crudtlpefiileza.  Doppo  qjia  da  molti  noafpettata  vittoria,  e feti 

(ita  dell’  Imperatore, ir  miracolofi  rima  t/c'  Ftacefi  -,  non  hauendo  anco  hot 

la  Fortuna  sfogato  l’odio  fio  coir  a qlta  ntt  one,  nò  meno  infoiate, che  crudele 

operò  la  eru  deità  fua  cètra  il  corpo  morto  di  Loircc  o,per  aecrefcerc  tgiuria 

di  Ugo  fcherno  a ql  pouero' Signore  già  \ìto,e  mom. 'Percioche  vn  ceno  crude  ^r*re»  loht 

lijfimo  & auariffimo  Spagnuo!o,cauatMfuor  dtll’arenafio  portò  da  gli  allog*^^ 

giamentinella  città,  et  nella  còtrada  della  Selleria  le  afcofe,&  finterai  vna, 

cantmaiptnfando  dì  ritrouare  qualche  grande  et  henorato  buomo  Fracefe,  il-  ts/nin». 
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(jude  pagadoU  4i  molti  denari  lo  còprafie  da  lui, per  portarlo  nella  fepolturi 
della  caj'a  di  Fois.Ma  non  còparuc  mai  neffuno,nè  anco  de’parenti  fuoi , ilquale. 
fjceJje/ltmajcbe  nò  fofie  fepolto,t  pt  rció  lo  volefie  còperare', talché  ben  parue 
coja  molto  marauigUofa,  che  1 7{apoli  nejjun  Capitano  nè  'Baronenò  Ji  trouaf 
fe  difigenerofo  cuore,chc  fi  tttouefiea  hHmanitd,veggSdo  quel  delitto  d'tnfolita 
crudeltà  e ingiuria, efiendo  ripofio  vn  Capitano  di  cofigra  nome  jenza  fepoltit 
ra  ili  vna  volta  di  vino;  altramente  da  quel  ch’era  accaduto  a f^alditnonte , iU 
quale  p la  fiingolar  pietà  delie  monache  di  Sata  Chiara , meritò  d’effe r poflo  in 
luogo  honoratiffimo  della  chiefa-,  percioche  i l[e  ^ngioim  progenitori  di  Valdi 
monte  con  religioja, e liberal  magnificeza  haueaao  edificato  quella  chicfa.  (jra 
la  morte  di  Lotreccoffi  com’ellafu  importuna  a’foliati,cofi  dolJe,efu  digràdtf 
firn»  pianto  affai  più  che  non  fi  potria  credere  a’ cittadini  kpmani;  talché  il  Po 
polo,e’l  Senato  Romano  tutto  veflito  a bruno  co  manifefla  dimofiratìone  di  do 
] ■Romawn--  ji  taunò  7 Capidoglio, & ordinò, che  fofie  fatto  honorato  mortorio, e folSne 

IrecTò pompi  '.  ^ colui,che  da  loro  era  chiamato  liberatore  di  I{pmaipeniocb’egÌi  haue 

funebri  ogni  tia  cauati  fuora  gli  Imperiali , iquali  erano  crudelmente  per  ruinare  affatto  la 
s>)no,perhn  ■ patria  còmunt  di  tutte  le  nationifilqual  mortorio  fi  Celebra ffe  Ogni  antio  inquel 
nere  tjfo  irsi-  g(orno,cbe  vene  nuoua  delia  fua  morte,  facedogli  vno  fplèdidiffimo  annuale  co 
Imperiò  ^ /?o»wp<i  reale,in  fan  Ciouami  Laterano.  Vordinatione  di  quella  religiofa  pietà 
poti  parere  a continua  memoria  tanto gloriofa  a Lotrecco,  che fenga  dubbio  al 
cuna  pofe  vergogna  di  duriffima,  « qtiafi  infame  crudeltà  a’  vincitori,iquali  nò 
jtgramiatte!  haueuano  fatto  fepelire  il  morto.  Ora  doppo  l’accordo  d’^uerfa  conofcedo 
gh  Mitri  empi-  gramonte  la  fortuna  della  publica  feiagura,  eco  efib  lui  gli  altri  Capitani  Cux 
imnìGHmjcont  Jcorù,s’arrefero  co  neceffaria  più  tofto,che  honorata  conditione;  talché  fi  vedete 
^H^mperimU  fquadred’huominì  difarmati,  e bifognofi,  iquali  caminauano  p la  vix 

^ di  {{orna.  In  quei  medefitmi  giorni  ancor  doppo  la  morte  di  Lotrecco,tl  b.Ferr» 

te  Sanfeuerino  Prencipedi  falerno, e (jirolamo  TuttauiUa  Conte  di  Samo,  ha 
uedo  hauuto  commifftone  dal  Trencipe  d’Orage,ch’andaffero  a 7{ola,  & afse- 
diafsero  il  S. Valer  io  Orfino,efiend»  egli  appena  cominciato  a guarire,  ripi 

V nitri»  orfin»  gl'iar  forze  dall’infermità  (uà, lo  coilrinfero  a ritirar  fi  nella  rocca,  e finalme  tc 
Jiridtnpniii.  a render  fi  co  quefia  conditione, che  fufse  accompagnato  con  prefidio  al  capo  de'» 
Fracefiipercioch’egli era  con  poco prefitdio,e  la  bada  de"  fuoi caualli  era  fiemti 
ta  molto, e gli  animi  de’  2fplani,f  ritornare  alla  follia  fede  de’  Capitani  ìmpe» 
riali,erano  apparecchiati  all’arme.  Ma  per  la  via  s’intefe  ,come  non  v’era  piti 
nefsun  capo  de’ F race  fi,  p laqual  cofa  i caualli  Spagnuoli  dicedo, che  di  ragione 
l'Orfiit»  fanti  g^i^  lor  prigione  fualigiatolo  deU’armi,e  delle  bagaglie,lo  menarono  a 

gtmtt  &minn  Quiut  fi  dijputò  alquSto  quella  differèza  di  ragion  di  guerra , Ma  per  rat 

* comadatione di molti,C^ mafiimamente a prieghi di Mirada, ilquale diffi , che 
poco  dìà'i^i  era  fiato  pre/o  dal  Signor  yalerio,et  amoreuoUnete  lafciaio;egli  of 
temu  dal  Trencipe  ÌF Grange , per  la  virtù  fua  tante  volte  conofeiuta , e per  la 
nobiltà  del fuojangut,  di  potere  andare  a I{pma  fermare.  Ora  mentre  che  in 

quel 
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ipd'modo  Ucofe  ie'ftàcifi.fltipci'oìi  p tutto  la  Fot  luna, wi/i  ran.ttt  at.da- 
uiin  tui»a,i  CtneraUdeWatmata  Fmccfe,C^  deila  'Ucntt.fccetocciij'.glio  di 
volere  agallate  e (pprintcre  il  S.^ndua^l'oria.T^eràoikt  Jolkuatt  daLi'odio  armnr- 
gli  era  dìuetmti n(mui(dpitali;p(be partèuoft  topui dal  l{e  di  F raiiu, parata 
ch’mportunatr.éte  egli  hautfje abbandonato  la  cau/a  di  tutta  l’Italia , tr  con 
maligno  modo, se  za  bauer  puto  di  do  giuila  cagione, fi  fojjc  aiccjiato  alla  par  mert  Aiuln/i 
te  Imperiale. t' fedo  eglino  dktj;  di  l golfo  diìd  rocida,&  veggnido  che’n)c/ria 
era  folto  Ifthia  -,  là  daueilgiornoinatizt  egtibauca  mcfjo  in  terra  il  Marchejc 
di  l Vailo, e’1 fcahiOjglt  comìndatono  a fparar  centra  l’ài  tiglterie,  efiedo^ 
gli  lotatio  quaft  due  miglia  S£  mezo  E ra  io  perauetura  allora  dtjcefogiù  della 
rocca  alla  nua,&  mòtato  sii  la  Capitana,pvifitare  e honorare  quel  grado  huo 
mo,alqualio  era  famigliare  i & apprejjo  p rallegrarmi,cbe  co  felice  giudido 
mutSdo  vol5tà,di  nemico, eh’ egli  era  prinia,fi  fojje  fatto  amiciffimo  noftro,poi 
che  p /««  fmgolar  beneficio  io  vtdcua  quei  Signori  pfi  in  guerra  co  ciuile  huma 
nità  >cfiitutttalle mogli ,a’  figltmli,e alle cafe  loro.^llora  il  S.  e^ndrca  veg 
geùomi , cantra  quello  ch'io  hauca  pè fato, intricato  nel  pericolo  dilla  battaglia. 
naiiale,nii  difir,  ch’io  nò  dtucfji  puto  hauer  paura  delle  palle, che  uolauano  at- 
torno,&fecemi  fermare  incerta  parte  della  poppa.Et  egli  fece  farpare  fatico 
re, e mòdo  ina  zi  l’aquila  uelodjfima  fopra  tutte  l’altro  galee , p int?dere  più 
certo  il  nume!  0 dtll’arrtiata  dt’ntmici‘,e  tomàdò  che  fi  mette ffcro  in  aldine  tut 
tefatvii,& che  fi  dnizzafierol’artiglìcrie  cètra  intniid;  contato  cto,cbe  fu 
creduto  cb’cglifofic  p afiròtarfi  aìofamete Jprczzado  ogni  pi  ricolo , có  le  fue. 
dodici  galee  Jole,iò  l’aimatti  de’ucmici,amor  ch'egli  foJJe  molto  maggior  dititi 
mero.  (Ita  ifido  le  galee  de’  nimtctfuperion  di  moltithdine,fi  come  quelle  th’e  ^ diia  d'ìf 
rane  più  dt  tri  tacinque,l(  quali  eran  già  vfdte  delgolfo,il  S..Andreafauiamè 
te  pesò, che  lòffie  da  venire  a battaglia  co  loro , e fi  feimò  in  quel  medefimo  j-„acufa  da 
luogo,! h’era  JuutifJimo.Yerdoche la  dna  d’Jfihia,laqualc anticamète  fu  det-  gh  nouighai. 
ia  Tifaruja  dagli fiouigtiai,enon  dalle  fdmie,poSìa  in  vn poggio ficrilc  ha  sù  ifh'd'S’  iJkui 
nella  cima  una  f.irfiima  rocca, ondciavolgar  Greco  fi  chiama  Jf  hia,  ilquale 
figmfira  in  Greco  lue gofortifimo.  Qu  Sia  rocca  fiuopre tutti queimari,(toue^  ^ 

haticdo  dins^ate  l’artigliei  te  grafie  cètra  l’amata  de’iumici,e  fparando  bene 
fpefio  in  qllà< ancor,  che  alla  vetura)paUe gradijjime,tent  uafucilmète  difeoflo 
le  galee  F’em  uatie,e  le  Piace  fi, sì  ch’elle  nè  ardiuano  d’apprefiarfi;  di  manie- 
ra,chcfvlarnfie  da  lòtano  s'attcdtua  a Jparar  di  molte  artiglierie,che  nò  face- 
uano  d'ano  alcuno-, e’ l ‘Dorìa  fi  ftaua  in  vn  luogo  lunatodoperto  da  altiffime  bai 
Zp . "Perdot  he  la  rocca  di  uerfo  tramètana  ha  balze  e mafji  altiffìmì,cheguar- 
damgìù  in  mare,onde  nè  ut  fi  può  falire,e  uerjo  mtttp  dìèpoSìa  fopra  Udttà 
ptr  ifccglioni . Cèg  ugnefi  ^flo  poggio  all' Ijola  d’L/chia  co  un  lùgo  pète  di  pie- 
tra,tale  he  (fedo  la  tittdpoiia  sàio  fcoglio,eattaccatncolpète  all’ìfola , no». 
ffi  le  può  nauigare  intorno  con  le  naui.  Girauano  nondimeno  di  lontano  le  galee- 
jrcnctiane,^  cò  Jus  pex^igrcj(fid’àrti^ieria,che  fi  cbima  ‘Safiilif{0,cè  vanii 
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ccipi  fi  sfor':^auano  éi  fpauentart  i nofirì , & di  tirarli  in  alto  mare  ; pereìochb 
s'accorgeuano,  certo  pr  ruolo , & danno  e(ft  non  poteuano  jalirtatU 

rocca, nt  affrontare  dapprefio  le  galee.  Voiche  hi  libero  duntjue  per  buona  peo^ 
o;a  tifato  indarno  difar4anno,fi  ritornarono  nel  golfo  di  Trondafondeeran» 
ir  OfrU/ì  Crf  vfcit . Et  quel  di  fu  la  prima  uolta,ihe'l  Doria  manifejiò  l’tnteto  fuo;percbe  cS 
to/t  >'<»  ruppe  e gtttò  giti  igigli  d'oro,arme  del  ì\e  di  Fràcta,iquali  erano  a pop 
4t7rana».  * gaUa;poihiffinii  giorni  poi  co  vilot  iffìmo  corjo  dtll’aimata  fuapttfe- 

guitò  l’armata  de’FtàccftJaqualc  fipartiux  delta  riuiera  di  T^apoliioerciothe 
già  la  y erutiana,per  eftei  e già  rette  a fpete  le  fan^  della  parte  loro, s’ era  in- 
UntrU  fa  gra  >*iata  al  farro  di  Meffinat  et  ciò  fece  egli  co  tata  pftezza,  ch’egli  agg)ìift,et  pfe^ 
danno  io  maro  alcum  nauiglì  carichi  di  caualli  di  guerra, & di  pretiofo  apparato  di  cofe  di  ca- . 
m Franofi.  p,,.g  quindi  poi  lenza  pitto  inti  rr  òpere  la  diligeza  delfuo  perpetuo  corfo,ffe  al 

cune  galee  della  retroguarda  de’nemici,di  quelle  che  erano  più  tarde,  & Han~ 
che  per  la  lùga  nauigationt;  13  a fatica  gli  Jiipò  dalle  mani  il  CòtediT  inda, 
qllo  ch’io  d ffi,ih’era  fiato  Capitano  degli  Suizzeri.  QueBo  luogo  ricerca,che 
Jt  còllo  l'injututo  di  U’opera  io  fodiifaccìa^t  rauòti  per  ordine, quel  ch'io  touea 
f tomi  fio  dire  del  le  cagioni  dello  {degno  dii  S. .Andrea  Doria, e della  guerra  di 
Ccnoua  ( pertioche  coloro  che  leggono  troppo  hmgamEte  nò  pofsona  appettare 
quefitcofi  ;)  càciofia  iofa,chele  cofe  di  guerra  peiauetura  fatte  fotta  vn  mede- 
fimo  tmpOyper  nò  fpezzare,C3  inettamenie  confondere  la  ttfìura  dell’tflorta, 
par  che  s’habbino  a difìcderepei  parte  all'ordine  loro.  Farà  dunque  nectfiarh 
riandate  vn  poco  alto  le  cofe  dell’anno  innazi,ilqualt  fu  crudehfsimo,et  di  gra , 
dtffm  0 danno  a tutta  Italia  ,nò  pure  per  lo  difpietato,C3  terribile  firepito  d'ar 
' mi, ma  per  la  inufitata  careftia  di  tutte  le  biade, per  la  peflillza,&  corrut- 

^ tiene  dell’aere, fotira  tutti  qui  gli  ihe  fi  ricordarono  i nofìn  padri.  Quefio  fu  L’- 

. anno  152  y. notabile  per  lo  Jacco,&  ruina  di  7i.oma.  In  quel  ti  mpo  dìique,  che 

Lotreuo  hauldo  paffute l'alpi , nel  modo,ih‘io  diffi,prejeit  Bojco,.Alffsàdriap 
'Pauia.FiSctfto  I{r  di  Fràcia  màdò  fuora  del  porto  di  Mar  figlia  vn’arma- 
Andrea  Deriu  ta  di  venti  dia  galee,  hauendo  fatto  il  H.Andrea  Doria  fuo  Capitano . Itquate 
triMie  Ammi-  nuouamente  ton  honorat.ffimo  titolo  di  Capitano  di  mare  l'hauta  ihiamatd 
aglio  del  mare  tj^lediterraneo . ffofh  i hauendo  hauute  commiffione 
dal  Rtdi'FrM-  d'a/setìtar  Ccnoua, fiorreua  le  riuiere  di  fopTa,C3  di  folto  del  Cenoui  fato,  & lU 
eia.  ligentemi  lite  faceua  quel, che  gli  era  fiato  tòmefso  per  impedire, che  nò  vi  {of- 

fe portata  vittouaglia.Tenioihe  allora  in  Cenoua  era  gran  carefìia  digrano, 
e la  pefìilen't^a  haueua  cominciato  a incrudelire  ne"  Cittadini  ; nè  molto  huoiut 
Antoni*it»  A.  haueua  il  S.i^ntoniotto  .A daino  Doge  di  (jenoua,  eff-  taf.  0 della  par 

dtro*  Dagl  di  tf  f>»pt  riale, da  Ootcr  rofiiHere  all’armata  Franccjè.  Quefta,  hauendo  dianzi 
OiuéUM.  peifrgmtatoducnauila  Ferrara,ela  I{apallina,maiando loro ilvÌto,appref 
fo  a porto  Fiortnzo  in  Corfìca,  l’haucua  cofirette  a dare  a tetra, &fcampaiiio 
i marinari, & gli  buomìni,che  veran  fopra/haueuan  abbruciate.^erìaqual 
cofa  i Ccuouefi  fnttndauano  nauiin  tutte  le  parti  a comperar  grano , C3 ogni 

giorno 
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giornd  (Didando  fu'lporto a uedcr  la  tnoltitud.ne  àtl popolo -to  , .•tj/’t 
ttano  la  uenuta  dtlie naui.ét  peraucntuta  due  diqurjic nam  fa y,ihe  d/t^iaiw  i t 
ciiiano, erano  entrate  in  porto  Fhio-,accioche  quindi  ajptUado  buon  unito, potei 
fero  ìnganar  li  guardia  delle  galee  del  Doria,& entrare  in  Cenoua.Et  per  que 
fta  cagione  pochi  giorni  innazi  haueua  fatto  edificare  su  la  bocca  del  porto  ura 
trituea,(i  farui  un  bafìione,  & u'haueka  tnejja  la  guardia,  acciccbe  i muigU 
entrado  d’alto  mare  quiuifi  ffero  fuHri;& perche  non  foffo  o combattuti  dalie 
galee  FrSccfi,ui  wije  il  prefidio  per  terra  della  fanteria.  Hauedé>il  S.^ndrea 
diligentemente  fpiatiqutjii  cotijiglìdtli'^dotno,  fpingedo  irjiàzi  lò  l’armata 
inluogo  accommodato,mife  in  terra  circa  a quattro  mila  fanti, per  occupai  da 
terra  il  porto,  lauilìa,  tirato  dalla  fperanza  d’opprimer  tutta  l'armata  de’ 
nemici.  Tercioche  in  porto  F,nooltra  alcune  nani  Gmout  fi  cariche  di  grano,tJ 
di  mercantieji’erar.o  anco  fette  galee  parte  de  gli  dorni,& parte  imperiali, 

doue  preuedèdo  il  pericolo  d’efie  l'^dorno,prefe  còftglio  di  uolerlefoccorrere, 
et  comandò  al  S.^goflino  Spinola  Capitano  della  guardia  del  palazzo,  cheje  aigofUnt  Sfi- 
n’andajje  quiui  p terra  co  la  maggior  parte  dt'foldatidcUa  guardia.Ccflui  pfia  *' 
méte  facedo  CIÒ  che  gli  era  còme Jio, Ci  camir.àdo  per  mdtagne, et  luoghi  afpri, 
giujenel  far  dell’alba  in  parte,che  daglihiiomini  del patje  è chiamata  Brama 
pane,  ,A  Ihora  leuàdoft  il  iole,  fu  ueduto  lo  Spinola  da’  tu  mici,  iqtiali  erano  sù 
la  rìua,&  ciò  tato  chiaraméie  che  métte  egli  {cède ua  giù  per  quei  flretti  et  di- 
rupati f ntieri.facilmétc  fi  còtaua  il  numero  de’  faldati, & quei  del  S.,Andrca 
Dona  rìncoràdofi  per  efier  molli  più  di  loro, fi  rifolfero  di  uolere  andata  inco- 
trargli  quando  calauano  a baffo.  Era  un  poco  di  piano  apprcfso  alla  Chiefa  di 
S.tJMich  le  qua  fi  di  tre  cèto  paffì.  Queflo  piano  lo  prefero  i Capitani  del  Dona 
il  S. .Antonio, e’ l Conte  Filippo, iquali  erano  cor  fi  innàzi,& comadareno  a Vi 
fidte  Cicala  nobile  A lfiere,ilquale  portaua  l’infegne  dell’-4  mmiraglio  'Doria, 
che  deuffie andare innagi cò una grofsa  bada d‘archibugieri;&  e^inomifero 
in  0 rdinc  la  battaglia  di  mezo , laquale  hauefse  a fofkncre  la  furia  de’  nemici, 
che  calauano  a bafso.V  ifeonte  bauedo  ritrouato  in  quelle  balze  duegra  maffi, 
uì  vtife dietro  la  fua  bada',  & ^aradogli centra  vna  tèpeiìa  d’archtbugiatt,fi 
sforzò  di  nò  lafciar  pafsare  i primi  ntmici,chefcendeuano.  Albera  lo  Spinola 
ritrouandofi  in  luogo,  onde  non  ne  poteua  vfeir  fenza  vi  rgogna  & g raue  dan- 
no de’fuoi,ancor  fi  fpauetafie  per  lo  numero  de’  nemici,con  vna  breiie  ora  - 
tiene  confermò  gli  animi  de’ fai  dati, et  mefìrò  loro  come  incmici  facilmente  fi 
foteuamaf saltare  & uincere, mentre  che  fi  rìcordafsero  di  e fiere  faldati  della 
gkardia,la  cui  uirtù,&  forza, nè  i Fracefi  nuoui  faldati,  nè  U genti  del  'Boria 
meri  marinari  non  pa  reua,ihe  fofsero  per fbfienere.Et  coft  fcédendogiù  in  Ino 
go  molto  piano, cacci  ò gli  archibugieri  di  V ifeonte  da  queimaffi.Cofìoro  efsen- 
do  cacciati  difordinarono  la  battaglia  di  mezo  con  la  loro  frettolofa  fugay  com 
bat  teuafi  nondimeno  con  gran  forila  a fronte  afròte;ma  i faldati  del  Boria  nS 
poterono  fofiener  e lungo  tempo  la  furia  di’  nemici  béthe  fofsero  pochi, in  luogn 

F dijduan^ 
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Ltgfti  del  Do  difauantjggiofo  erto,mA  fubito  uolfero  le  fpalle,et  precipitofamente  fi  diede 

rm  rotte,  & roa fuggire pe^quelUafpra ^ tnalageuoluia.  Verchelo Spinola hauendofat' 
mejfe  mfug» . prigiQ„f  j/  Filippo  Doriaytenne  dietro  «'  nemici fpauentati,Cf  meffi  in 

fuga.  Cominciarono  gli  ,Adornì  a gridar  uittoria,e  i Francefi,e  i fotdati  del  Do 
naoccHpati  dalla  paur^anto  dijòrdinatamente  fi  sforzarono  di  calare  alla, 
riua,cbe  pochi  di  loro  dado  di  mano  a'  remififaluarono  sù  legalecygli  altri  fu 
tono  morti  o prefi,o  fi  fuggirono  per  quelle  dirupate  balze-, ma  la  maggior  par 
te  di  loro  precipitofamente  falcando  affogarono  in  mare.^Acquifiata  la  uittorU 
per  un  marauigliofo  ca/o  auuenne , che  quel  mede  fimo  giorno  lo  Spinola  fu  rU 
chiamato  dall'adorno  in  Genoua,percioche  s’intendeua  cbe'l  S.  Cefare  Frega 
Ce  fare  Tregofe  fo  mandato  da  Lotrecco  a fjenoua  con  una  banda,  eletta  di  fanti  & di  caualli 
mandato  da  calato  nella  valle  di  T*ozzeuerta,CS  già.  era  giunto.  "Perche  lo  Spinola  uo- 

neHa‘‘"  ubbidire  a quel  che  gli  era  commefso , fofpettando  quello  che  gli 

pareua  che  deuefseaiienire,cioè,che  partendo  lui  il  S.x^ndrea  Doriaafsalte 
rebbe  l' armata, anisò  i padroni  delle  galee,che  fi  mette/sero  in  ordine  per  com^ 
battere,^  afsultafsero  le  galee  de'  nemici  fpogltate  di  difenfori.  Che  fedo  non 
poteuanofare,comefit  conueniua,fi.ritirafseroinalto  mare,SÌ  quanto  più  lofio . 
fi  faluafsero  in  quei  porti  o della  rìuiera  di  Qenoua,o  di  T ofcana,che  la  Fortu- 
na mettefse  loro  innanzi.  Ma  come  che  fofsero  flati  aiutati  dalla  uittoria  bau» 
ta  in  terra,  non  ardirono  pnò  di  tentare  cofa  alcuna  o degna  d huomini  ualoroi 
fitperciocbe  e i difenfori,  <jr  i marinari  infieme  incitati  alla  preda , ueduta  ebo 
bebberola  rotta  de’nemici, non  s’erano  potuti  contenere  nelle  galee.  Mapiglii. 
do  il  fecondo  partito  ,poi  chehebbero  commiatonnauigare,3  che  non  furono 
aiutati  da  alcun  uento,  fendo  fianchi  i marinari,  li  auiUrono  talmente  d’animo, , 
che  perdcrono  la  fperanza  di  potere  campare  in  luogo  ficuro,& fubito  ritorna . 
tono  nel  medefimo  porto  Fino . Trefel’occafione  fiia  U Dona, che  Flaua  proui- 
flo,Cr  inueSlendo  i nemici,pigUò  tutte  le  galee, eccetto, che  vna.  Quefia  fu  li 
Ctutiiniana  detta  perfopranome  la  Gobba , l' altre uennero  nelle  mani  de'  ne- 
mici , & ciò  tantopiù  facilmente  , perche  tutti  gli  fcbtaui , gli  incatenati  *. 

una  uoce  gridarono  libertà,  Ci  i difenfori,  & tutti  i faldati  fmontarom  in  ter- 
ra,CÌ  cercarono  di  falitarfi.  Prefe  furono  fra  Polire  due  Galee  Genouefi,  delle, 
qualiera  Capitano  Giulian  l{ipa  fa  migliare  dell' Ly/dorno.  L’altre  furono  par 
te  siciliane,  efr  parte  Spagnuole ..  Fuprefaancora.,&mefsaa  faccounani- 
ue grafia  piena  di  preciofa  mercantia  detta  per  fopranomela  Giuflinìana , la- 
quale dianoli  era  ucnuta  da  Scio  l fola  di  Leuante  a.Porto  Fino . Fecefi  queiii. 
jfkttione  d’intornoa’  i g.d’LyFgoìio  ,f cambiando  in  queSìo  mododa  Fortuna  i 
fuoi  fucceffi  , che  quelli  ch'erano  Siati  uincitori  nella  battagli*  di  terra  , furono 
poi  uintì,  & rotti  in  mare . Perciocbt  il  Signor  Cefare  Fregofo  accampato  fi  n 
San  Piffro  d’  .^rena , mandò  uno\.yfraldo  del  l\e  in  Genoua  , ilquale  con- 
fòrtafsei(]:noHefi  a renderfi  & fc  ciò  nonuoleuano  fare  ,.minacciafse  lo-s. 
ro  yche  gli  bauerebbero  abbruciate  le  utile  ,.CÌ  fattogli  tutti  i danni  di  guer- 
ra.. 
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fi.  Vjf  derno, iUjuale  pochi  giorni  innan:(i  mojio  dalla  debole  fperanza,th'tgli 
haueua  delle  còfe fue,haueua  cmfentito  alla  Signoria, ehe  màdajje  uno  ^ trìba 
/datore  a Lotrecco  a tratur  l’accordo,rtbutto  l’araldo.  Haueua  pfo  il  e a dco 
di  cjuellaMmba/daria  M.Ficezo  Vallauicino,  bauea  riportato  hone/liffitne 

conditìoni da  Lotrecco, /alno  chevna  fola,che firettarHtnte era  dimandata  da’ 
Cenouefi;cioè, ch’egli  promette/te, ehe  haurebbe  reflituito  al  Topolo  Cenouefe 
Sauena,che  gli  era  fiata  tolta.Vereioche  fnticeua,ihe  Mon/dt  Motnmoranp,  ^auona^  già 
ilquale  era  molto  in  grada  del  B^c, haueua  ottenuto  per  fe  quella  città,  fi?  uka 
ueua  mcfjo  dentro  un  Capitan  di  caualli,che fi  chiamaua  il  Mo  retto, con  inten- 
tione,di  feruirfia  tutte  le  commedità  ddla  guerra  del  Torto  di  Saufina,  pch’e  MornarS/ì  pn- 
gli  era  edmodiffimo  alla  L Óbardia , poi  che  ^enoua  era  Jotto  altrui  Signoria/  fe  fendo  mcL  > 
^enouefit  paraidogli, che  non  poteffe  interuenire  loto  peggio  diquefio  -,  doè  che  ^ 

òauorujaquale  tante  centcnaia  d’anni  era  Hata  foggetta  alla  città  fie  fofie  tol  ' Btacm . 

. ta  alhora,fubìto  mutandofi  d’animo,  lafciarono  il  configUo  di  prima  di uolerfi 
accordare  ; talthei’ adorno  cominciò  a ripigliar  mani/èfla  fperanga  di  douer 
reHar  in  Signoria.  Ver  laqual  cofa  hauedo  fpiato,che  forge  haueua  il  S.  Cefarc, 
deliberarono  ufcirgli  addoffo  di  notte.  Haueua  meffo  il  Stg.  Cefarc  ’Borracchino 
C apitano  di  caualli  col prefidio  d’una  compagnia  in  fan  "Benigno;  laqual  t hie/a 
i sàia  cuna  del  monte , che  Jlà  /opra  a quella  torre , laquale  per  la  Lanterna , 
che  uifa  lume  la  notte, fi  chiama  il  Faro,& /copre  uerfo  ma  dcflra  quella  jpiag 
ffa  di  mare,doue,come  io  diffi,U  Fregofo  s’era  accampato  a fan  Intero  d’<Are~ 
na.Hauendo  dunque  gli  adorni  inte/a  la  uenuta  de’  nemici,  Ci  percb’eranopo 
chi  Himadqgli  poco ideliber areno  di  uolcrgli  affaltare;  & pt fiata  la  meza  not 
te  menàdofuora  i faldati  delia  guardia  del  palagio  fe  n’andarono  diritto  a tro 
uargli-,& ciò  fu  fatto  fi  chetamente, che  alla  porta  uecchia  di  fan  Lazzaro  pre 
fero  le  fentinelle  di  'Borracihino,lequali  poco  dilige temite  faccuano  l’ufficio  lo 
ro.  Dacofloro  intefero  doue  era  Borracchmo,et  doue  s’era  fermato  il  S,  Cefare,  Boracehint, 
a fubito  montandosà  lafchiena  di  quel  poggio, prefero  Borracchinomegpad-  /•’"«  fngiont 
dormentato  ffiquale  s’era  fidato  nelle  fue  fentinelle,e’l  prefidio  di  lui,rimamn- 
douene  pochi  morti,& alcuni  feriti,  fu  meffo  in  rotta , & cacciato  p la  parte  di 
fuora  della  balza.  Il  Fregofovdendolo  Hrepito,& già  uenendo  l’alba,  veduta 
la  fuga  de’fuoi,&  che  i nemici  tuttauia  s'appr^auano, cominciò  a fartefla,et 
oppoje  vn  riparo,che  la  forte  gli  mife  innanT^i, a’ rumici, che  gh  ^enitiano  addo/ 
fo.Tercioche  in  quella  parte  della  riua  fi  fabricaua  una  naue  graffa,  laquale  fi 
chiamo  la  Grimalda.£già  la  carena  di  quella  era  ordinata  tògli fi  ani, et  i cor 
renti  della  naue,i  quali  da’ legnaiuoli  fono  chiamati  fcaU,&  le  toHe  erano  intef 
fute  con  le  loro  afic  piegate. "Valendo fi  duque  di  quel  nauiglio  in  cambio  diti  in 
cea,ordinocommodamentegliarchìbu^ieri,&’ parando  di  buone archibugia- 
te  fi  terme  difioHo  i nemici  Cofloro  diuifi  in  due  parti  una  parte  dou’erano  al- 
cuni cauaUi,dt'  quali  era  (apitano  il  Martinengo, andarono  a trouare  i faldati 
de  l Fregofo  fi’ altra  andò  contra  il  Sig.  Cefare.Ma  per  lo  /ingoiar  valore  del  S. 
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(ifareamenne,che  quei, eh’ erano  nel nauìglto fecero  rìculare inmìci.  Tercìà 
che  il  S.  Ce  fare  & da  fio  ppa  & da  proda  Jpignendo  co’fuoi,urtò  dentri 

ne' [oliati dello  Spinola, iquali poco  ualorofamete  c5batteuano,fi  come  qgli  che 
P paura  deli'archibu^Me  s'erano  difordinati,& gli  altri  faldati  del  Fregofo  ri 
\{arùnè%a,  buttarono  di  tal  modo  il  Martinengo, quando  t’afarontò  co  loro,  c ‘)e  tolto  in  me 
prigione, & lo  Spinola  anch’egli  fu  prefa,t’l  S.  Sinibaldo  dal  Fie- 
«’f  *'<*  g‘iito  co  una  bada  d’adberenti  fuoi,'^  poco  faatio  di  tepo,et  di 
' ’ luogo /campò  dalle  mm  de’ nemici.\^queflo  modo  Hs.  Cefare  in  termine  di 
tneg^hora,quado  le  cofe  fue  erdno  quafi,che  dejperate,hauedo  hauuto  la  uUto^ 
ria,agrS  paffi  fa  n’andò  ver  fa  la  città, et  fra  i borghi  della  uia  maefirajbt  qua 
Il  Tragafa  fi  Chiama  Fafeiola'appref/o  fan  Teodoro  co  una  gra  furia  ruppe  una  tumul- 
fpiuga  vtrfa  tliaria  banda  li  SpagnuoU,laquale  era  madata  injoccorfa,  & fpinfe  alia  porta 
OanaitM.  j/j  fan  Tomafa.Et  coft  poto  fiate  i cittadini  fuegliati  dalla  uittoria  del  Fregofa, 
come  prima  haueuano  deliberato, & poi  nò  baueuano  me  fio  ai  effètto, fi  rifolfe 
ro  di  darfit  all’Imperio  del  I{e  di  Francia,  & mudando  .Ambafeiatori  il  Ferra 
ro,e’l  Lomelino , ( pcioche  cofioro  erano  affettionati  alla  parte  Fregofa)  iquaU 
Il  Trtgafatn-  aptifiero  la  porta, Ù riceuejfero  il  S.Cefare,tolfiro  dentro  i nincitori . il  Doge 
ira  vincitka  Sddorno,ilquale era  corfo  al  romore,poi  che  uiie,che  i nemici  eran  dètro  coljh 
in  GaiuM.  ^(1  popolo, uolto  il  cauallo,fubìto  fi  fuggì  nella  rocca  cofi  fiàdo  poco  pre 

fi  l’vlt'mo  pai  fico,  ilquale  era  più  toSlo  di  pietà  ciuile , che  di  ualor  di  guerra, 
'Perciocheil  S.~4ntomotto,fii  come  <\l  ch’era  d’animo  a/Jaipiù  rimefi'o,& firop 
piato  dalla  gotta,  nò  haueua  quel  uigor  d’animo  nelle  faiagure, che  foUua  haue 
Canta  Tilifpa  re  ilSig.Girolamo  fuDfratello.VercheJubitoldnralmételafaò  il  Còte  Filippo 
Darin  libamia  Doria,ih’egli  bauea  prigione  nella  rocca,CÌ pregoUo,  che  volejje  fare  allapa- 
d»a  Adamo,  feruigio  d’eterna  lode,  acciò  che  in  qlla  mutationc  di  principato  non  fof 

fa  ntee/jar  o mettere  mano  nel  [angue , per  Uguali  intrinfeche  faiagure  pare- 
ua,che  la  città  s’bauefie  a lacerare,  & rumare  affatto.  €t  che  hauendo  egli  an- 
cora quella  medeftma  cura  della piiblica  falute,gli  pareua,  ch’ei  non  poteffe  fa 
te  co Ja  più  boHorata,che  vfcirfane  della  rocca, per  accommodar  le  cefi  della  cit 
tà.  Con  quejia  commifftone  il  Conte  Filippo  non  meno  fedele, che  animofa,fcefe 
dalla  rocca  in  piazza  Dorux, chiamò  gli  amiti  fatai, parcubi  altri  cittadini, 
&CÒ  accommod.it  e parole  perfuafe  loro,che  di  buona  uoglia  accctt.iJJero  l’ Jm 
perio  del  Eje  di  Francia  ; CS'  che  uokffero  feordarfi  gli  odtf  <£  le  partialità  an- 
tiche, lafaiare  ognicontentione  . 1 cittadtnimoffi  da  quelle  parole  del  Q^nte 
Filippo  carfaro  per  la  città  per  acquetare  il  tumulto  della  plebe, & de’ faldati, 
e /ubilo  per  la  modefiia  del  Fregofa,  per  li  prieghi  de’  cittadini  fa  li  nò  lo  fare 

pito  dell'armi , & ciò  con  tan  a vbbidicnga , thè  nefiuna  tafa  eccetto  il  pala-g- 
zo  della  Signorìa  fu  faccheggiata  dalla  furia  della  plebe;  talché  parue  ben  ma- 
. ' rauiglia,cbc  in  cofi  gran  difordinc,  finga  uerfarft  qiufi  punto  di  [angue  ciuile, 
le  cofe  della  città  fa/iero  accommoiate.  Che  fa  U galee  del  S.i^ndrea  Doria, 
a le  Fra  iceft , le/ix'i  non  veruno  aU'nra , quel  giorno  [afferò  Fiate  infaorto, 
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ttfauano  ìàtudini,chele  ciurme  murìnerefche, tome  ingorde  della  preda, dif- 
ficilmente  fi  farebbero  potute  tenere,  che  ad  hauefftro  faccheggiata  tutta  la  cif 
tà  Fudunque  ftngolarmente  ringratiatoil  S.  (efaredal  Senato,  & da  tutti  gli 
ordini,  che  più  tofio  hauefje  amato  tutiU  del  'Rg  di  Francia,  che  la  propria  di- 
vnitÌ,& grddezza,  laquale  rìtrouandoft  armato  poteua  piglia  re.  Percioche  il 
6'  cèfareera  figliuolo  del  S.  ìannes,  ilquale  era  aUloora  alfoldo  de'  f-'emtiani,  Unnn  Trtg». 

& come  IO  dtffi  alfuo  luogo. era  per  qualche  tépo  fiato  Doge  di  Genotia.  Fugli 
I dato  in  premio  detia  virtù , e clemengafua  certa  fomma  di  danari  contanti, & 

ordinatogli  per  publico  decreto  una  entrata,e  prouifiÓ  ferma  ogni  anno,  p lui,  GtneuM, 
et  per  futi  defeedìfh , Et  nò  molto  dapoi  l’ Marno  co  eguale  affezione  d’animo 
' ciuHe  diede  la  rocca  a’  cittadini , & col  prcfidio  degli  amici  jtioi  ’ifcendo  della 
patria,e  del prencipato,fe  n'andò  allefue  eafiella,  cr  pochi  mefi  dapoi  effondo 
Uo  a trouare  il  S. -Antonio  da  Leua,ft  morì  in  Milano  fonia  figliuoU-St  nò  mot  Marte  d,'  ?;•, 

I ti  giorni  doppo  uéne  a Cenoua  il  '^.Teodoro  Triuultio,  ilqualc fendo  menato  in  -dnicmon^ji 
sìnatadiconfentimentode' cittadini,  &adoperandoftÌHCÌòilS..Andrea  Do-  ***’''’' 

' ria  Jéce,che  la  Signorìa  giurò  fedeltà  al  Bs,efiendo  poco  dia  tornato  il  S.  Ce 

' fare  Frego fo  in  cam po  a Lotrecco.  Ora  piegàdo  l'autùao  di  queft'anno  infelice, 

che  quelle  cofe  furono  fatte  in  riuiera  di  Genoua-,  Ci  che  Lotrecco  rib.tttanio  il 
configlio  d'andare  a combattere  il  Sig-Antonio  da  Leua,&  uccellando  tutte  te 
fbsranze  del  Sig.  Francefeo  Sforga,fiquile  era  prefente,  & con  grande  i clama 
nel  pregaua.doppo  quelle  città, ch’io  diffi  ch’egli  haueua  prefè  per  forza,  carni 
fiaua  ucrfaTfapoli;  M.Tietro  Landò  Generale  dell’ armata  f^enetiana  nauigà 
in  icUia,&  entrato  nel  capaciffimo  porto  d’^ugulla,dimandò  al  (afiellano 
della  rocca  di  poter  comperar  grano-,perche  il  Cafiellano  hau?do  detto, che  nò 
era  per  concedere  ciò  a’  t^enctiani  di  proprio  uolere,  facendo  eglino  profeffione 
' di  nimici  deli' Imperatore  jd  Ladohauido  rotto  igranai,caricò  tato  grano, qu3 

* to  giudicaua,chegUfoffe  bifogno;et  nondimeno  honeflamcnte  lo  pagò  a’Sicilia 

■ ni.Vartendo  poi  da  --dugufla,laquale  è fra  Cauo  '1* afiero, e Sa  ragofà,paffato  il 

! Faro  di  Meffina,f‘  n’andò  all' f fole  di  Lipari,  e di  Vulcano,  d'intorno  alle  quali 

* jjauFdo  hauuto  tre  giorni  fortuna,e  poi  fogliando  bora  Sirocco,& bora  Levate, 

^ con  buoniffimo  tipo  entrò  nel  golfo  di  Pogzuolo.  Quiui  efjendogli  fcaricato  del 
‘ ^artiglierie,  dalla  rocca  di  fopra  di  Fogpiolo,  laquale  è a Saccaia  in  quel  luo- 

’ qp  doue  fu  già  la  uilla  d’Ortenfto  Oratore,  ritirandoft  un  poco  più  lontano,  & 

* dirirzado  leprode,et  fartigli-rie  cominciò  a battere  Tezzuob,  alqual  luogo 

* nò  poteuano  arriuarV artiglierie  della  rocca  di  Baia.Verciocht  òlla  rocca  è po 
' fiafula  cima  d’un  monte,Uqua{e  fcuopre  due  mari  diuerfi,cioè  il  golfo  di  Po^. 

''  zmlo,e’l  porto  di  B<da,ilqualefugià  il  porto  di  Mifeno,ficitrifftmo  ricetto  deU 

* l’armate  de’Spmani.  Vercioch’tl  mare fpe^adoft  nello feogUo  di  Mifeno  p cer  ilpart$  di  b*.  ^ 

' te  bo.che  flrette  corre  uerfo  ma  ftniflra,etjh  un  golfo  ferrato,  ilquale  oggi  per  t>«rtia  ' 

* efferefempre  traqmllo,ft  chiama  mar  Motto,  et  ha  apfffo  per  poter  ficurame 

‘ te  torre  acqua  una  pefe  /ma  fatta  in  uolta.  Inquale  dagli  buominì  del paefefi  mattRtmaat. 
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chiama  la  marauigUofa,ma  il  Landò  fenza  btwerpUto  Jàtto  dar  Paffalto  a'fo 
dati,  per  cotnmiffione  Ci  ordine  del  Senatach’egli  s’dccompagnaffe  c5  l’armata' 
Frdcefejcorrendo  per  lo  mar  Tirreno  Jnamtrà  iL  S Andrea  Doria  a porto  éV 
cole^lquaU  è fitto’ l monte  Argentato fi'tpaefi  di  Siena, et participado  wfie- 
me  i loro  difigniypafiarono  prima  in  Cor  fica,  et  qutdi  per  lo  golfo, che  parte  /*« 
na,e  l’altra  Jfilafi  n’andarono  in  Sardigna,  & i faldati,  che  haueua  fatti  il  S.. 
da  Ceri  co’  denarkde’  Frate fi,.quado  egli  ficapò  del  ficco  di.B^a,fitro’ 
enfiti  Genov*  nomejffiinttrra  La  prmaterra,fhetrouaromJu  Cafiel  Cjmouefi.  QuÌHÌ  firn- 
f,  •"  gendoinnazi  le  orode  tre  armate  in  untepo  in  tre  diuerfilHoghicominciaronoj 
dAtn’amLt  * b^fttre  la  muraglia  i&  e fendo  fi  battuta, e n^andata  a terra  afidi  gran  parte; 

delle  mura,le  coje  de'  Caflcllani,btnsh’eglitw  honoratamente  fi  difendefiero,ée 
cè.Jdette,CÌ  con  pietre ,pareua,cbe  fofiero  ridotte  in grd  pericolo. ‘Douegfihuo- 
mini  della  terra  fpauetati  per  quel  pericolo  Jècero  intedere  al  SfPfzo,fhe  Fai’ 

' tro  di  fi  gli  farebbero  refi  a patti.  Tercioche  cofiuiteneuaifuai  fildati  morefi- 
nanza,per  non  lafciare  accoflare  il  ficcorfo,che gfihaueffero  potuto  mandare  t. 
Sarde ;accioth'eficndo  occupati  i còpagni  di  mare  nella  batteria, non  fofie  fótta  - 
loro  qualche  fipr’ufi  da’  nemici  dijìtora.Ma,metre  che  gli  huomini  detta  ter  rtt: 
ftauano  in  quella  pau raJCS^ confiiglio  di  uolirfi  arrendere,leuatafiperauenturà' 
una  afpra  fortuna  di  mare, per.  laqual  fu  necefidrio,che  l’armate  fi  leuafiero  da' 
tfoU  d’irtcle  quitta  fiiaggia,(he  no  ha  porto, fu  la falute  loro.Tercioche  il  S. .Andrea  Doria: 
AfmmA.  fitbitoleuandol’ancore,quato  più  lofio  potè  fi  dirizzò  all’ 1 fola  d’ &colé,(h’àn- 
7hiàm7k!iJ  ticamente  Diabata,hcggi  fiihiamaA  finaray&  Unendogli  dietro  lè  galèe  Fe 
Dirnhata.  nctianc,e  le  Fràcefi  entrarono  nel  mede  fimo  porto. S>ue fio  porto  è'ficurijfmo  ri- 

CMpotAtrenr,  cetto, et  guarda  dirimpetto  a capo  Falcone, che  da  gli  antichi  fuchiamato  Gor. 
anitfmmie  ditano.M  etre  che  l'armate  cefiando  la  fortuna  afiettauano  tranquillità  di  ma- 
dtr»  CibTdiiA  re, per  uolere  ritornare  a ccmba  tereCafieLCenouefe,ilS.I\enzo  gli  fece  inten- 
’Lrfapnf»  da  ^ ”on  penfa fiero  di  uolere  andare  un’altra  uolta  a battere  il  CaSìello  „ 
V « da  Ctrl , per  conto  d’bauere  uittouaglia  ,pcrcioch’egli  con  le  genti  da  terra  haueua  pre-^ 
fauna  terra  uiiina ihiamala  Surfi  , laquale eraobbandonatia ddgUhabifiiòr- 
ri,&  s’era  lionata  tutta  piena  a’ogni  joìti  di  uittouaglia,  onde  per  molti  meju 
fi  poti  ua  fare  le  Jpefe  a tutta  l’aimata . I»  quello  mezo /correndo  d S-Fcn^o  i- 
luoghi  dell’’  fola  fra  terra , gli  fu  fatto  a fapere , come  gli  ueniua  addoffo  una- 
banda  di  cauallt  ^ardi,con  un  gran  numero  di  fanti  contadinìarcieris  perche  iV 
S.^f{cnzofcic  ura  imbofata  d’una fpedita  banda  d’archibugter'i per  afpettarH- 
in  un  luogo  ai  eómodato  fra  pruni  & arbujcellif& al  primo  empito  mife  in  rot- 
ta i cauaili  de’  nemici  Squali  difauedu  tatti  ète  corrcuano  inttazr,  et  gli  ributò  <t 
dietro/fiindone  morti  alcuni  d’archibugiate  tu  Uà  uaguarda,e  fra glialtrivtp 
KtrHfU'BAr-  fiorentino  cìnamato perfopranome  Baitelo  fapitaloro infieme c3 tt’Atfiere^ 
uUTuutm^  ^ifi furono  talmente  difordinati,che  quella  banda  quafì  di cinquecétch 

tauaìli  rifuggendo  adietro,difordinò  c ruppe  le  jquadre  degli  arcieri.  7{è  poi 
piàin  aUunhiOgo  fi  moSìro  maggior  banda  di  SardLFfiendofiadSque  copiofit 

mente 
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mente  repiene  t’armate  della  preda  dì  Surfa,&  della  vittouaglia,cbe  uìfatro 

uata,U  S.  Ken:^ fe  n’andò  alla  eiitd  di  Safi  ri,  doue  fii  rcfidtnza  il gouernatore  s tf.-ripfer,  u 

di  tutta  l’ifoUy&doHecotuorrono  tutta  Sardi, Ù perche  il  gouernatore  cer 

cado  luogo  più  forte  era  fuggito  a Cagliari  conte  fue  geli, occupò  quella  città^ 

doue  arriuò  ancora  tarmata.  Et  quiui  fi  ritrouò  figrà  qualità  cTogni  forte  uit 

tanaglia , co  fi  t grano  & di  vino, come  ancora  per  fare  fguai^zare  i foldati,e  i 

marinari  vna  infinta  moltitudine  di  carne  falaia,  dicafeio  ; granii ffi  ino 

beniamegrofio,&minuto,chei  corpi  poco  diain^i  affamati  fi  vennero  a infer 

mare,penhe  troppo  fi  riempirono  di  quelle  cofe;&  anenne  di  loro  non  altrime 

ti  che  nella  pe/iilenza , che  morì  vn  numero  grande  d’ammalati.  "Perche  altra 

l’intemperie  dell’aere  di  Sardigna,laquale  eragrauifftma  ancor  di  verno,qud 

la  douitia  delle  cofe  da  mangiare,&  Icviuande  fi  diuerfe,ma(fi  inamente  di  ta 

te  carni  frcfche,màcanio  loro  il  pane,haueua  di  modo  mal  conci  i corpi  mal  di 

fpofii,et  appareeeJoiati  a morire, Ci  cefi  miferabilmente;che  quella  contagiofi 

peìhleni^a  arriuò  non  folamente  a’foldati  & a’  marinari,ma  ad  alcuni  nobili 

padrom  digalee,& la  metà  degli  huomini  vi  mori , l’altra  ammalò  a morir, 

talché  quel  danno  fufitmatomaggiore,chefe  fi  foffe  perduta  vna  giornata.  Io 

vdij  dire  al  S.  ytndrea  Doria,mentre  ch’egli  raccontaua  i cofigli  di  quella  infe 

lice  imprefa,che  l’armate  incor  fero  in  quella  feiagura, perche  fi  come  era  iìato 

difegnato  da  principio,et  era  Siato  configlio  del  l{e,  non  haueuano  potu  to  affai 

tare,& far  guerra  alla  Skilia,ritardati,cioèdel  lungo  afpettare  legeti  del  S. 

P^m^ylequali  egli  afjai  più  tardi  che  non  bifognaua,CS  che  nò  s’era  ordinato, 

dalla  riuiera  di  Genoua  haueua  menate  a’ porti  di  T ofcana,et  apprefio  i mari 

e fan  ferrati  per  li  venti  molto  contrarisi  perciò  eglino  /pinti  dal  dtfagìo  delia 

■vittouaglia,eran  iti, per  accommodarfi  alla  ncccf/ità  coSieggiando  la  (orfica, 

& poiprefo  terra  in  Sardigna,nò  temèdo  pùto  di  verno  l’aere  cattino  di  quella 
Jfola  infame, perche  folo  la  fiate  et  l’autùno  la  Sardigna  fuole  efier  pejiilente; 
quafi  che  tutte  le  cofe  in  vn  tempo  con  marauigliofa  cofpiratione  còbatteffero 
perl’lmperatoreièr  confefiaua  effercofa  mirabile,  che  in  tutta  quella  nauiga 
itone  i lor  configli  fauiffmamente  prefi  rìufciffero  al  contrarìo,&  che  i nemici 
haueffero  ogni  cofa  felice.Varteio  poi  da  qlla  infame  riuiera, arriuarono  al  por 
todiLiuorno,ilqualefecòdo  Cicerone anticaméte fi  chiamaua  Labrone,&  hog  jjuern»  fieon 
^i  appreffo  gli  buomm  del  paefe  ritiene  ancora  il  nome  antico . ,Apprefiauafi  do  Cutione 
già  la  venuta  delle  cicogne,  lequali  manifeflamente  portano  i primi  fegni  della  d»  gli  »ntUht 
primauera,checadeintornoa’  ani  .diFebraio,(Ì  cofi  aprendo  fi  il  mare,M,  A 
Giouàni  Moro  il  primo  di  tutti, partgdofi  còlafua  armata  pafiò  il  golfo  di  ilici  ^ 
lia,et  giùfe  a Cotfù,et  poco  dapoigli  andò  apprefio  il  generai  Lado.St  It galee 
FràcefileuaroHO le  reliqe delle fateric del  S.Hfzo.e’lS.^Andrea  Doriacò  q(ìa  v 

lodiùone  fe  ne  tornò  a Genoua,  che  poco  dapoi  madò  a Lotrecco,  ch’afiediaua 
jifapoU  il  (óte  Filippo  Doria  paréte  et  luogotenéte  fuo,  nella  cui  uirtù  molto  fi 
I òfidaua^ò  otto  delle  fue  galee.  Ora  nel  prìcipio  della  flate(come  io  diffi )il  Còte 

f 4 Filip- 
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Tilippo  affdtadoft  Infime  damate, fece  giornata  m mareappreffo  Salerno  r» 
Don  ygo  di  Mòcada\&  hauendo  hauuta  la  uittoria  menò  al  S^ndrea  Doria. 
il  Mar^eftdel  yafìo,e’l  S,Afcanh  Colonna,  kiuaii  erano  flati  prtft  hnpuUa 
battagUa.Cofloro  promettendo  giu  fìa  taglia  per  lo  rifiatto  loro, con  bumiUffi- 
mi preghi  fupplicauano  il  S. Andrea  Doria,  che  non  s’affrettafte  a madarli  al 
]{e  di  Francia, ilqnaU gli  haurehbe  macerati  con  la  mifiria  d‘una  lunga  prigio 
ne.  Teruoche  per  molte  cagioni  il  voleua  nelle  manì;perch’efiatdo  flati 

prefi  per  rag  id  digHerra,iT  fotte  gli  auflik^  faci  figli  doueua  dare.  Ma  U Da 
ria  diceua,che  ciò  non  era  per  fare,perle  eonduioni  priuate  del  Juo  fiipendìo,la 
qual  cofa  daua  guandiffimo  dolore  al  magnammo  l(e,  ilquale  era  defiderofo  di 
moflrare  la  liberaUtà  et  clemenT^a  fua  verfo  i prigioni,  talché  perciò  adirato/i 
molto  ingiufiamente  biafimaua  le  rifpoHe  del  Dorkicome  piene  d’inftdeo^  & 
CKgt»nì.f>rr  le  dì  manififla  auaritia. Ver  cieche  diceua  il  Doria,che  poco  dianzi  dimandando.. 
li’hK'fihvér  ralmentegli  haueua  conceffo  il  S. Filiberto  VrincipettOrange 

uigt  del  Redi  marc,ilquale  faceua  groffiffima  taglia,  et  thè  il  /{epoicomegli. 

TTunci», ei.fi  bauea  pronte fio,SS  comcvoleua  la  ragion  della  guerra, nongli  haueua  pagato- 
adhtnttlì'im.  nulla  per  quel  prigione  ; che  per  lo  dono  da  lui  riceuuto  altro  merito  nò  gli  re-* 
ftratrrt.  detta, [e  non  che  con  ifperanza  & con  lunga  affettatone  gli  reteneua  le  pdghe§ 

che  douca  hauere.  Ma  come  intefi  poi  il  Doria  nò  fi  moftraua  tanto  duro  & in- 
efior  abile  alle  dìmande  dtl  l{e , per  de  fiderio  di  denari , ma  lo  ffigneua  a ciò  il' 
gl  ande  amor  fuo  verjb  la  patria . Vereiocite  i Genoucfigrauiffimameniefils* 
mentauano,tbe  gli  fffe  tolta  Sattona;et  che  per  l’mfoìete  defiderio  det  I{e  l’hn 
ueffe  leuata  all'antUhiffimo  Jnwerio  loro, ilquale  1(e  co  importuno giuécio-,eti 
di  danno  gradiffimo  a^lor  trafftchi,lxtueua  deliberato  di  edificar  qutuivn  por-. 

U Marthrft  to,&  un  mercato  con  ingiuria  lor  gride.  Venhe  il  Marchefe  del  yaflo  vegga 
dii  vsfit  pii.  dOfCht’l  S.  Mndrea  Dona  haueua  affanno  gradiffimo  di  quefto  publìco  dolot  f ' 

ru'thti  ^if,  ^ ptrciò  afficurandofi  atentar  l’animo  di  lui,lo  ridufie  a tale,rfìendo  egligid^ 
fi  L Feriuo»  tttal  dtfpoUo,  & in  b ’ilantiOyche  mutando  volere,  & càbiando  parte,  & rifiuta. 
dtHUnptratt-  do  l’amicitìa  del  'E^,s'accoflò  al  feruigio  dell’imperatore, da  cui  fi  poteuano  d* 
ffettare  certifiifnipremijfiquali  digrande^a  d'itonore,  & di  (lipendio  auan 
Tufferò  tutte  le  fperanze  toncette  della  libertà  del  Jie . T*apa  Clementt  lune- 
do  intefo  le  cagioni  dello  fdegno  del  ?.  .Andrea  Doria, p mezo  del  (ardtnal 
uiati  fuo  legato, amorcuoUjiimamlte  auifaua  il  lig;,che  facefie  ogni  opera,pi  n 
che’l  S.' Andrea  Doria  non  potrjje  ritrouar  cagione  d’alterarfi  d'a-.imo,  i$  di 
partir  fi  dal  feruigio  di,lui;pào'J)egli  pareua,che  quell  huomogrdde  per  lo  pof^ 
fifio  del  mare  co  tutti  i .modi /òffe  da  matencrfi  feruitorettamtcojaccioche  adà 
randofiegli,et  voltadofia'  nm'ici,pcrciò  nò- fiperdefie tutta  lafperan^  diUck 
Gio  BMtiiffM  uittoriaquafi  eerta.Et  perciò  l’anertÌMa,chetenefieafreno  la  coltra  fua,  p nò. 

fitr  danno  alle  cofe  publich:  quàdo  egli  hauefie  pi  fato  di  uoter  còpiacoe  al  fica, 
di’  benché giuHo  dolore,  Mòdo  CU  mente  ancora  il  ‘ àga  fu»  fecMariOul  Doria,, 

tLml  ilq^le  lo  pUcajie, tarlo  còfurta/se  a np  rifotuerfinuSk  m/rettayperembe  tut 
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ta  la  Lega  gli  rkercaua  la  fua  perpetua  affettione,& la  fède  della  fua  antica^ 
ferme'^-Ma  U Boria  hauendo  mtefo,ebe  Monf.'Barbefft  Capitano  delle  galee 
francejtglt  apparecchiaua  mftdie^& ch’egli  Haua  (juaffin  pericolo^ di  dotare 
efjere  ammazzato, fi  rifolfe  di  cercare  dijaliiarft  a tepo;C^  deliberado  in  ogni 
modo  d'abbracciar  l'amiHà  & la  milttia  dell’Imperatore , come  di  maggiore 
utile  et  più  certa,/ ol  rejìo  delle  fue  galee  fe  n'andò  da  GenouaaLerice,ch’èuna 
terra  apprcjfo  a capo  cU  Luni;et  madò  il  Marchef;  del  f'ajìofopra  la  fede  fua 
atrouareil  S.^AtUonioda  Leua;^  partecipare  co  efio  lui  ifuoi  configli,  et  per 
trattar  feto  conditioni,lequati  s’haueuano  a mandare  aU’lmperattre  in  IjpOr- 
gna.Et  cofipocodapoiil  S.  Andrea  Dorii  rimandò  al  f{e  la  collana  dell’ ordì 
ne  di  y.  L^uhele, ch’egli  hauea  hauuto  da  lui, et  fecondo, cioè  s’vfa  di  fiere  con 
quella  cerimonia, fi  liberò  dal  giuramento  militare.’TcrciocheU  !{e  finita  la  co 
dotta, sforzSdoft  di  uoler  ritenere, tetò  molte  cofe  indarno  p mezo  del  S.Gioac 
chino  di  Leuante  (jmouefefitquale  dicemmo,che  per  comandamento  di  Lotrec 
eofubito  doppyt  la  uittoria  nauale  loauea  domadato i prigionial  Còte  Filippo; 

^ per  mezo  ancora  di  Vier  F rance fco  da  Vontricmoli;eSendo  hoggimai  uerm 

to  il  tempo, che’lpentirfi  era  tardi. ^quello  modo  il  Boria  con  fingolar’offefa,  Aadna  Do- 

grande  im  òmoda  del  V s'accordò  con  l’lmperatore;C^  come  io  diffi,cò  do  «4 
dici  galee, Ubivando  il  .\1ari  brfe  del  l^aflo,c‘l  i.  Afcaniogli  ritornò  in  Ifchia, 

efèendogià  jpcntii  Fraccfi  d’^uerfa,et  prefigli  alloggiamenti  loro;dddofi 
perfrgmtare  le  nani  Francefife  ne  ritornò  a Ge nona, hauendo  péfato  nell’a- 
nimo fuo  di  cacciare  i Fr  ance  fi  della  città  ; non  però,cb‘egU  vi  volefie  mettere 
nuouo  principato,  nè  di  cafa  F>egofj,che  dianzi  egli  hauea  tanto  fùuorita  ; nè 
a’ .Adorni, che  g molte  cagioni  già  molto  prima  partua,che  hauefje  odiato;rna, 
accioche  rifiutata  ogni  Signoria  Straniera,  la  patria  fiata  lungo  tempo  afflitta 
opprejja  dalle  dtjcor  die  ciudi, non  vi  mancando  mai  tirani,hora  col  mezo  di 
lui  in  libertà  ritornafie .Vcrctoche pareua,che  i Genouefi  neU’uniuerfaU  p mol 
tiamù  più  toSìo  l'hauefjero  defiderata,che  (perata  ; perche  gli  animi  loro  non 
mai  a bajlanga  pa  eficati  Jèmpre  attendono  a cofe  nuoiie,  & fi  dilettan  molta 
di  mutar  Trencipi,CT  di  cedere  tumulto  nella  città, flado  fempre  apparecchia 
ta  la  plebe  a foUeuare  jed'ttioni,(^  per  fuo  proprio  ijìinto,  & a psrfuafione  de’ 
grandi,iquali fogliano  mantenere diuei fe fkitionì,di  moSirar grandezzi;& fé 
condo,che  gli  vien  bene  fauorire  hor  qurfla  parte  Jhor  queUa.Vercbe  la  attà  fe 
guendo  il  coflume  della  feditiofa  età  pafiata,con  pazzo  & miferahile  ifiituto, 
nò  era  più  diuifa  crnieal  tipo  antico  in  due  parti, ma  tu  varie  Ci  diuerfe  fkttio 
ni.Vercioche  era  pa  rtita  in  Guelfi  & (jéellmi,  de  quali  erano  capi  le  nobiliffi- 
me  famiglie  di  Genoua  chiamati i gcntilhuomini,cioè gli  Spmoli,ei  Dorif,per 
ffeffione  i GiheUmi;e i Fiefchi e i Grimaldi,iquali  erano  Guelfi.  Et  p una  anti-  Mira  putite 
ca  leggelugo  tipo  offeruata  eraprouifio,cbe nefsu getilbuomo  poteffe effer  Do 
ge.l^erciocbe  il  popolo  s’hauea  vfurpato  quefta  bonor  principale, co  qfìa  condi 
tme però, ch’egli ftfaceffe  di  qllefkmigÙe, eh’ frano de&a parttàibellina.  Per  fsuiom-j  afi. 
V - . ‘ ^ (ioche 
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Jera eliti  ha-xioche nel popolofoltru  che  v’era quello  aniichijffìmo  male, era diuìlb ancora  in 
tòpTlelà  nuouafattione,ch’alcmideU'oriinemtggiore,  tlquale era d'})onoratiJJi 

unto  più  »i4  • *5  ^ ricchil^efkmiglie,à'antKhità,di  numero, ir  di grandez7^,s‘aggua- 
rauigliofm  for'gliauano  a’  gètUhuomini.Di  queftoordine  era  riufóti  capi  gli  ^dornit  i fre- 
ma di  RepuiU  gofiyiquali  erano  della  parte  GibellmaXofloro  con  perpetua  difcordia  dimadet 
****”**  l'bonor  del  principato, ilquale  era  continuato  in  loro  da’maggìo- 

VtniiL  ptrcù)  combatteuano  con  odij  & con  armi, piegando  la  vittoria  a coloro,  iquali 
thè  egli  nsìd'  iMueuanó  infauor  loro  i nobili  & maggior  numero  di  popolari.^ rande  jpcran 
vn/oh,  non  di  za  ancora  era  pojlo  nelfhuore  della  plebe,  nellaqualc  fi  contcneuano  gU  artefi 
^^ìti  ma’  1*  ^ popolo  m'inuto-,CS  erano  vn  numero  grade,  et  molto  pronti  a pigliar  l’ar 

fio  con  dtuina  ^ leuar  Jeditioni.  Quejìo  ordine  del  popolo  minuto  venti  anni  innanzi  per 
ihuttura  di  l'infolen'!^  & inquietudine  de  gli  animi  laro  hebbe  tanto  potere,fi  come  r ai  con  ^ 
tutti  qHtfti  tre  fai  alfuo  luogo, che  cacciò  i nobili  come  fuperbi  Signori , <&  ordinando  lo  fiato 
ragione n^la'  diiiotione  del  l{e dì  Francia, ilquale haueua allora  la 

^uenTaiTfeai  m protcttioiie.  ìlqual  tumulto  fu  tanto  graue,ih' a fatica  fi  potè  raffrena 

cuna imperfet  venuta  del  ’^armato,ilquale dom à la  città.  I Ccnouefi  adunque  per 

tiene,  durerà  la  venuta  del  S.  Andrea  Boria  ritornando  gli  animi  loro  dall’anttcbe  d ficfio 
« lilld  concordia, incomincia  reno  a far  cdfiglio  di  formare  lo  fiato  della  libertd 
**  loro  offerta, Haueua  la  pefiilen^a  di  quello  anno  infelice  tolti  del  mondo  allora 

molti  capi  di  Senatori, d'ogni  forte  cittadini,  hq^on  però  ui  macauano  huomi 
ni,iquali  haueanodefiderio  di  ripigliare  la  libert a ;& perciò  poco  ìnnazi  effen 
, doft  intefa  la  rotta  de  Frante  fi, ìaqu  ale  Lotrecco  haueua  bauuta  a T^apoli',  in- 
commeiarono  a ragionar  publicamcte  ne'  cerchi  delle  pfone,  di  uoler  leuar  uia 
gli odif  antichi  delle  partialità,eordinar’unacócordia  fedele fiquai  ragionamd 
parefiero prìcipij  di  manifefia  ribellione, il  S.  T eodoro  T nuultigo 
’na'òre  anime  fò  puto  glìuietaua,fi  come,é\l,ihcefiedo  buomodi  bÓ 

•let  Re  in  ov  italiana, et  di  difiipima  Clmfiianj,pe[aua  che  nò  ui  foffe  cofa  migliore  della 

~ nona.  pace  et  accordo  ciuile,nè più  ficura, quoto  lo  fcordarfi  le  partialità,lequali  era 

no  fiate  jpeffo  saguinoje.  Il  S.  ,Anirea  duque  efiedoarriuato  dinotte  co  tredeci 
galee  apprefio  la  citià  a qlla  ffùtggia,che  fi  chiama  Sarzano,chiamò  fuor  a al 
culli  cittadini fuoi  conofièti,  et  empiè  di  faldati  tutti  ibattelli  delle  galee, co- 
maiò  loro, che  andaffero  ìnnazi  a fptare  détro  il  moto . T^regauano  i cittadini, 
ch’egli  nò  s’affrettafiè  a telar  nulla  p foi^a  di guerra;acciò  che  la  città  nò  an- 
chrififfore  daffc  a\icolo  d’tffere  mefia  a facco.  Etiò  madò  U Còte  Filippo  Boria, & fhri 
l*J!"lamnel  adottata  nella  fiimiglia  Boria  cò  vna  bada  di  foldati^qua- 

la  famiglia  ^ conofciuti  entrafiero  nella  Città,e  intedeffero  ql,  che  fofie  ne 

Bèrta.  cefiariofkre.In  qfio  mezoi  Capitani  delle  galee  Fracefi,hauédo  intefo  la  uenu 

Zumata  Tra  ta  del  S.,A  itdrea  Boria, fubito  alitate  l’ancore,r’apparecchiaron  p uoler  còbat 
eh'a^^alat  ufiédo  del  porto  fi  tirarono  in  alto  mare . 1»  t'/  cajo  il  Boria  richiamò  i 

ttrtttlDeHa.  ffoi  l>‘illt^h^^c^olfe  i/oldati,et  ordinato  Parrni  fi  mife  a ordine  p utniteabat 
tagha.*àa  la  natte  era  tato  bitia,cbe  l’armate  nò  fi poteuano  uederefra  loro-,et 

folamente 
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fbìaminte  fi  fcoprìuano  a tempo, quando  nello  Jparare  dell’ artiglierie  rilutcua 
noie  fiamme. Ter  taqHal  cofit  U Doria  ragioneuolmete  increfiedogli,  che  [offe 
àuhyperclje  fi  vederla, che  i Frante  fide  fiderauano  la  battaglia,  e di  uenire  alle 
mani  deliberò  d'a/pettar  il  di  thiaro.'S(ellaqual  dimora  gli  fu  fatto  afiper  da 
toloro,ch^eglt  haueua  mddati,che  la  città  era  prefa.Verctoche  il  C onte  Filippo  Gmw4  prtfìt 
banedo  prefa  la  porta  delFarco,e’l  Tallamcmo  ejjendo  entrato  per  la  porta  dii 
la  ^iaretta  apprefio  l’^^rfenalé,hatiedo  per  la  uia  ributtate  le  guardie  de'F r d 
eefi,/erano  punti  in  piazza, congiunti  infieme  le  forze  loro,  iF  hauendo  cac 
€Ìato  unacòpagnia  della  guardia  di  Sut^zerì,prelèro  il  palazzo  fem^  ferita; 
o2r  udendofit  gridar  per  tutto  libertà, flado  U Signor  7 tOdoro  nella  rocca,la  eie 
tà  feordatafi  del  Vrecìpatode’  Frate  fi  fi  mifein  libertà. Ora  nel  far  del  giorno 
hauendo  un  brigatino  fatto  intendere  al  T)oria,clre  due  galee  uened»  diritto  da 
Sauona  a Genoua,fit  come  quelle,  che  nò  fapeuano  nulla  di  ciò  ch'era  accaduto, 
erano  appreJ}o;il  Doria  andò  alla  uolta  loro  per  pigliarle.  Vana  dellequali  fu 
prefa  in  alto  mare, e l’altra  t£endo  cact  'tataajla /piaggia  di  (ogoreta,  faluado 
fi  i Joldati,  prefe  piena  de’fuoi  fchiaui  incatenati  ..Et  non  molto  dapoi  alzando 
uno  Sicndardo  Imperiale,  colquale  er<i  Fiata  prefa  ta  (apitana  di  Don  F' go  di 
èiomada,  fpìnfe  l'armata  uerfolacittà  inuna  fpiaggia,  che  fi  chiama  Malpa- 
ga‘,et  quindi  fendo  auìfato,Genoua  cjfer  prefa;pigliò.  due  altre  galee  Fracefi.le 
qualierano  fiate  occupate  dagli  sformati, che  s’ erano  ’euati  in  arme  cètra  i Ca 
pitani;  Ci  I Joldat:  di  quelle  fifaluarono  nella  rocca;  & mentre  che'l  pòpolo  g ri  v*dì  vn*Mnà*^ 
daua  il  fuo  nome,come  uincitore , Ci  autore  della  libertà  ,fe  n’andò  uerfo  cafa  mouote  di 
fiia.Quiui  portando  in  publ'uo  aTcittadini  feoperfe  le  cagioni  del  fuo  configlio  ;et  ^ f* 

gli  auisò.  che  uolefiero  totKfcere,Ufòfiru^re  il  Lene  fido  fuo  della  libertà, ch’e~  ts^àdì  «»  * 

gli  hauea  data  alla  patria:.  1 dttadini  piagendo per  allegrezza,Ci  tutti  quanti  ottimo  et  ecctl 
r ingranandolo, gli  promifero,  che  con  animi  ualqrofi  hauerebbero  goduto  quel  cittadino, 

benefie  o,che  daluiottimo  cutad'mo,forti{fimodifenfor  di  tutti  gliera  dato. Se  f 

do  poi  chiamato  il  popolo  a cèftglio,fu  creato  un  Magi/lratodi  dieci  buomini  p f^”ofcf/aU 
riformare  la  {{cpublicafilquate  ordinale  lo  Fiato  della  Città-,  d uno  altro,che  Lmam 

trattafie  i negotij  della  guerra,d^  della  pace  > percioche  molti  erano  di  parere  y & dittine,  per 
che  fi  mettejje  mfieme  uno  effercito,  per  andare  cantra  il  S.Francefco  di  Sorbo  '‘Z 
ne  Conte  di  San  Taolo,ilquale difeedeua  nella  ualle di  Tog^uera.Etfu  figra 
de  il  defiderioin  molti  cittadini  di  difendere  la  Ubertà,che  uberamente  ferutro  tiro  di  quell* 
no  il publico  dt grafia  fommadi  denari.Ma. Borbone Jjindo  di/perate  le  cofp,ri-  . ch'efto 

tornando  adietro  in  Lombardù,ond'eglieraMenuto  facilmente  fu  ca^one,chc’lf"‘'’’. 

S.  T eodero  T riuulth  con  bonorati/fimi  patti  rendendo  la-  rocca  fi  faluafse , C^ 
humani/fimamente  licentkto /èn’andafse  a trouare  iprefidif  ficuri  de'Frunce-omtt  dì  S4» 
fi.  £t  non  molto  dapoi  con  quelle  medtfime genti,iequali  erano  Fìateme/fe  in-  t/do. 
fiume  per  andare  centra  cMonfignor  di  San  Faolo,  racquìFiarono  Sauona,C$ 

Upuì  ancora, e'I  cafiillo  di  F'à,ilquale  è Ixiggi  doue  furono  già  F'ada  Sabatia, 

luogo  famofo  per  efieruifiduatQ‘,AntsnioJfriummro,fugg^  delia  guerra  di  doTtbatimfa- 
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Modonti.  Ma  ì Genoueft,tffendo  molto  adirati  cantra  di  loro,ptr  tajllgar  lene  i 

5 auonefi  affondarono  nel  porto  lor  due  gran  nauigli  pieni  di  [affi  graffi  ,&ciò 
perleuarea'  Mintiy&  concorrenti  loro  ogni  cornn^ieddrtfuel  porto.ffi  mifero. 
loro  anco  una  pena  molto  graue,fe  mai  per  alci  tempo  baue fiero  telato  di  net 
tare  il  porto.  Et  con  la  medeftma  allegrezza  ancora  ruinarono  infiao  a' fonda- 
menti la  rocca  del  Cafielletto,  hauendola  riikiituta  quando  fu  abbandonata  da' 
Franceft;chc  non  ui  rimanefse  aUuru  tocca, laquale.potejse  da  re  occaftone  o a', 
cittadini  tiranniyoa’iye/lranieridi  ritornar  (jenoua  in  feruti  ù.  Dictfi,cheil  5*. 
.Andrea  Doria  confortadolo  alcuno  de’  primi  cittadvà,  che  uolefse  pigliare  Ul 
Signoria  della  città, che  la  buona  forte  gli  offeriua',con  marauìgUofa  integriràg 

6 coiianga  d’animo  rifiutò  quel  gradiffimo  dòno‘,dicendo,ch'ejstndo  egli  hog- 
gimai  be  uecchio,& afsai  ricco,&  fenza  figliuoli, poco  gli  cdueniua  farft  Signo 
re;et  cIk  afsai  molto  meglio,et  piàgloriofo  era  dedicare  quel  dono  alla  patrut, 
che  l’acquifiarft  l’amuitia  ,&  la  grafia  d’ alcun  cittaiin  priuato , o Vrencipe 
firanierojilquale  con  l’aiuto  di  lui  potefte  farft  Signore;  perciocbe  egli  giudica 
ua,che  non  ui  fofse  eofa  alcuna  degna  di  più  honorata  dignità,  nèfinalmète  pià 
ferma, ^ più  fpledtda  alla  felicità  del  refio  della  aita, che  doppo  h.tutre  di  fua. 
manogittato  a terra  il  giogo  d’una  lunga  feruìtù  dirigp^are  in  piazza,(i  nella 
memoria  de  gli  huomini  un  trofeo  della  fua  eterna  corte fia  uerfò  la  patria  libe 
rata  da  lui.  h non  molto  dapoi  tutto  il  popolo  con  honoralo,et  perciò  perpetua 
teRimonio  d'animi  gratiffimi  mifeun  partito,  ilquale  fu  uinto  dalla  Signoria  , 
con  tutte  ieuoci , che  fofie  fatto  una  iìatua  della  grandezza  di  un  colofio  di 
marmoda  (arrarainhoHore  del  Signor  Andrea  Dona,  ^ fofie  data  la  cura 
a chi  l'haueua  da  fare, nella  cui  bafe  foffe  intagliato  il  titolo  con  queiìe  parole. 
AH'DB^eAE  AE'BJAE  Ciri  OTT.  FSLICISS.  QTAE,Vl^^ 
D.Cl  ATQ.  ArTHORJ  TrBLtC.4E  LIBEBJATIS,  SEXA^ 
rrs  VOVrirSiirE  CSìqj^ETfJlS  VOS.  Voco  anzi  che iCenoue- . 
fi  trauagliati  di  diuer/kmutatione  dello  fiato  p iblico , s'acqmiiafsero  lo  non 
afpettato  dono  della  libertà;  l’Imperatore  uolendo  confermare  con  nuoue  fòr. 
me  et  genti  la  fortuna  delia  parte  fua,laquate  era  indebi  ita;  fece  uenire  in  Ift« 
Ha  di  mega  Lamagna,(fi del paefedi  Safsognait  S.  Arrigo  Aarchefedi  Bran 
fitte.  Cofiui  ch'era  Signor  di  Brafuic(laquale  città  da’ più  dotti  T edefebi  è fiima 
ta, che  fofse  anticamète  T ulifgurio  pofio  apprefso  il  fiume  rtfurgi)fu  faciime- 
te  accefo  dal  l{e  Ferdinando  fratello  dell'  fmperatore,che  gli  offèrfe  ^lipcndi  et 
premij  molto  larghi,efsendo  egli giouane,&  defiderofo  di  lode  diguerra,a  par 
tir  fi  da  cafa,et  acquifiarfi  nuouo  honore.  %funò  infieme  cofiui  in  poco  fpatio  di 
t?po  due  ualorofiffime  legioni  di  fanteria,  & unagrà  bada  i'buomini  d'arme, 
et  calò  p le  mòtagne  di  T r?to, fornito  affai  bene  d’artiglierie,  menado  feco  car- 
ri et  carrette  T edefche,cò  lequaicòduceua  nò puregra  quatità  di uittouaglia, 
ma  ancora  alcuni  fórni  piccioli , da  potere  con  effi  fubito  cuocere  il  pane , ancor 
che  foffe  nel  paefe  de^aemici,e  pajeere  l'effercito.AUa  nuoua  del  S.Arrigo,cbe 

calaua. 
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taUua  ,ì  Signori  Venetiani gelofi  della  [«tute  delle  terre , & ritti  lorojubito 
fi  rifolfero  di  richiamar  il  Dnca  d’Vrbino  lor  generale ;ilquale,  poi  che  egli  ha 
iteua  perduta  l’occafione  di  dar  il  foccorjo,che  (gemente  apcauto  in  cafleUo  ha 
utua  affettato  indarnoys'era  fermato  nella  Marca  d' A tuona, et  ne  l'Vuturia, 
per  opporlo  a’Tedefchi,& defendere  le  terre  loro  da  ogni  ingiuria  M.i  ccjlui,il 
/tualeera  prattico  di  guerra, & informato  ancora  del  valore  de’  T edif,hi,per- 
fuafela  Signor. che  fi  rifoluejjein  ogni  modo  di  canjare  la  furia  dt’ualorofi  nemi 
diche  non  fi  mettefie  ad  alcun  rifihio  di  battaglia.  Ci  folanunt  attendeffe  a di 
^ridere  la  ctttà,et  terre  bro guardate  co  buoni  prefidtj, perch’egli  nò  fitfidaua 
delle  fanterie  Italiane  in  capagna,maj[fim  amente  còtra  quelle  nationi , Icquali 
per  la  falda  ordinaza  delle  fchiere  bro  fono  reputate  inumcibili;& gli  parata 
anc ho pa-^T^ìa il  uolere co’  bro  cauai leggieri affròtartgh  huomini d’armrTe 
defchtychehaueuano  caualli  groffiQìmiyCt  molto  gagliardi.  Richiamò  duquerìi 
là  i’c.yddda  quelle  genti  ancora,lequali  cògiute  cò  gli  Sfitr^efchi,gut  rreggia- 
uano  col  S.^ntonio  da  Leua  a Milano, et  fornì  Jpecialmcte  Bergamo  d'ungruf 
fi  prefidioipeioebe  fi  diceua,che  i nemici  erano  p far  quella  uri  ,Ji  come  quegli, 
che  difegvauano  di  uolere  faccheggiar  Bergamo.il  S..4ntonio  da  Lctu  hanèdo  ^ntanle  A* 
mtefo  la  uenuta  del  Manhefe  di  Branfuic,oaJ}ò  l’,Aàda;  CS  venuto  a parlarne 

molte  cagionilo  conduce  a combattere  Lodi.Vercioche  eigmdkaua,  gire 
che  queUa  città, laquale  era  fiata  la  prima, che  in  quella  guerra  s’ei  a ribellata  Un  Lodi, 
da  gli  Imperialiyfi  deuefie  torre  allo  Sforila.  Verche  il  Lcua  ajfaltando  all'im- 
prouifoyche  nemici  non  vipenfauano,  haueua  racquiitata  Tauia  preja  daLo- 
trdtcoylaquale  peffimamEte  era  poi  guardata  per  dapocaggine  del  prefidio  Ve 
netìanOyCi  dello  5 forze  fio,  delquale  erano  Capitani  "Pietro  Longhena  'Brefria  VUtr^in^ht 
no, et  jlnrùbal  Pteenardo  Cremoneje;taUhegli  Imperiali ficuramete  feorreua 
no  predando  per  quella  contrada,che  è fra  Te  fino, A dda.  Però  efiendo  ac- 
crefeiuti pencoli  di  quefle  cofe per  la  uenuta  del  nuouo  nemico ;il  S.Fran.  ^for~ 
za  cdfbrtandob  a ciò  Venetianifiritiròa  Brefcia,CÌ  mife  al  prefidio  di  Lodili 
S.Sio.Paob  sforza  fuofratelbcarnab, nato  del  S.  Lodouteo  fuo padre  ,huo~  ?a,h 
ino  di  fìngobr  valore , confennatob  co  alcuni  Capitani  di  fanteria  Sforzefehi 
huomini  molto  vabrofi . 1/  Marchejé  di  Branfuic  hauido  tutto  faccheggiato  il 
contado  di  Brefcia,&di  'Bergamo;  Ci  guerre ggiado  ancora  có  crudeli  incendij 
accompagnato  dal  S.ytnton  da  Leua,pafiò  .a  dda, Ci uenne  a Lodi,  & pianta  c,li  imfXfUh 
touil’artiglierie deliberò  di  batterla;percioche il 5. (jio.Paolo  Sforgadimadà 
dogli  il  S.Anton  da  Lena,  che fubito  deueffe  rendere  quella  città  ali' Imperato 
re, che  gli  haueua  tolta  a tradimento, fi  egli  non  uoleua  prouare  tutti  i pericoli, 
cJr  danni  della  guerra;generofaméte  rifpondeUa, ch’egli  era  fiato  pofio  al  prefi 
db  da  fuo  fratello  legittimo  Signore  di  quella  città,Ci  ch’egli  hauea  deliberato 
di  non  uoler  ingannare  nè  la  fede, nè  lafperanza  cècette  della  uirtàfua;&che 
egli  nonfifpiuentauaper  queip  ricoli  d paure,  iequalinon  haueua  potuto 
fpauentare  il  S.vdnbmo,fi  ch'animojamentef  & uabrojdmente  mn  diftnief- 

fi 
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fé  pjuiu  cantra  il  7^  di  FraciaSt  però, quando  piateffe  loro  tétaffero  pure  la, 
murag'ia,pertioch’egÌi  Jperana,che  la  città  felicem  te  fi  farebbe  difefa  per  be 
neccio  di  'Dio,c  de'  Santi, iquali  nò  mancarono  ma:  d’aiuto  alla  ragione, et  per 
virtù  de'fuoi  joldatiSt  non  molto  dapoi  hauendo  ben  còfiderato  il  fino  dellaxit 
tà,durando  la  batteria  tre  giorni  continui  forò  la  muraglia  in  due  luoghldouc 
ella  era  debolijfima,e  madò  a terra  la  co  rana  de’mcrlijhauèdoui  fatta  cofi  Ur 
ga  batteria,che  gli  animofijfimi  Spagnuoli  fi  uatano,  che  la  città  facilmente  fi 
farebbe  potuta  afialtare,& prendereJPercìocheil  Marchefe  di  Branfuie,  ejjm 
do,i  T edefehi  ^co  defi  ri  a quell' imprefa,haueua  conceffo  il  primo  honore  della 
battaglia  agli  Spagnuoli.Tff  macò  l'animo,  l’ ardir  grande  a gli  Spagmo 

li,faccdo  lor  core  il  S. Untori  da  Lcua,iquali  tfii  niolor  capo  Ti^iro  comincia 
di  ^pa^uHeli  rono  falirealla  mitraglia.Cofloro  montando  fu  l’afpro  & erto  terreno  delle  mu 
^ rotelle . Magli  Sforzi febi  a furia  d’archibugiate  prima 

rtlututi''  quei,che  s' appref}auano,B  faliuan  le  mure;  & hauendo  ammazzati 

alcuni  alfieri, iquali  baueano  hauuto  ardire  d’entrare  perle  ruine,  co  picche^ 
& allabarde  faceuano  ruinargiù  gli  altri  nelle  fofie;talche  per  la  paura, f 
lo  danno  riceuuto  dubitauano  di  rinouare  l’ajfalto, ancorché  il  S.  ^nton  da  Le- 
ua,riprFdendali  di  uiltà,gli  còfortajje  molto, che  ripigliafjero  animo,et  defiero 
un’altro  affalto,e’l  Marchefe  auifaua  il  S .sAntonio,che  nò  gli  lafciaffe  più  com 
battere  con  tato  difuantaggio.  Et  cofi  il  S. Antonio fece  fonare  a raccolta,  effen 
do  crucciato  da  fecreto  dolor, che  gli  buomini  fortilfnniofofiero  morti  nella  fof 
ft,o  debilitati  da  ferite  mortali  gli  fojjero  leuati,p  la  cui  morte  uedeua  feemar 
fi  i fiuoi  pfidif,&  ch’egli  haurebbe  hauuto  perciò  afjai  maggior Jùtica  a difenda 
re  Milano.  1/  S.fjio.Taolo  effendofi  ualorofamete  ributtato  il  pericolo, lodò  pu 
blicamente  i faldati, & honorò  con  doni  quei  Capitani , iquali  con  fingolar  pron 
tezza  bautuano  còbattuto  in  quel pericolojo  ajfalto  fu’l  muro.  Furono  cofiora 
Battiila  Matto,e’l  Manaro  ambidue  CrcmoHefi,e'l  Telacane  Bolognrfe.  Il S. 
-irrigo,  ilquale  fi  ricordaua  d'efier  uenuto  in  Italia  con  intentione  d’andare  a 
feccorrere gli  afiediati in  7iapoli,poi che i principij  deltajfalto  cominciato  e- 
• rano  riufeitt  con  perdita,e  cò  uergogna;  & che  per  efiere  quella  città  benijffima 
guardata, non  gli pareua,chefofie più  da  tentare fpouero  di  configlio,  deliberà 
• di  fermar  fi  intorno  a Milano^  con  nuouo  modo  di  guerra  feruire  l’fmpe.confiy 
dando  fi  di  douere  battere  anch'egli  da’  Milane  fi  le  fpefie  in  dono,  & le  paghe, le 
quali U S..Antoiùo foleua  comandargli,et  rifeuotere da loro.Ciò  dubitado il  5“, 
-Antonio  con  afiuta  fimulatione  facilmente  perfuafe  a quel  T edefeo  poco  prati 
co  delle  cofe  d’ltatia,ch’egli  nò  facefie  quel  difegno,e  che  fi  rifolueffe  a ogni  mo 
dod-  tornare  in  Lamagna  ; pcrciocJje  una  pefiden:^  molto  crudele  già  era  co~ 
ltJ,TrAniio  yninciata  a entrare  nelle  fanterie  Tedefihe.Terche  la  pefle,che  quell’anno  mfa 
dei  i il  !•  »»c  fu  per  tutta  Italia , fi  diceua  che  baueua  leuata  qua  fi  la  Ut^a  parte  delle 

perfonr,  mancando  per  tutto  la  vittouaglia, laquale  era  molto  rincarata  ij$ 

tutte  le  città , molte  per  fotte,  & ^ecialnunte  ipoueri,elH  mangiauano  cibi  in- 

' ^ folifi» 
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JoRtiyappigliXdofi  il  male  moriuano  a poco  a poco.Ter  la  qual  cofa  iTedefihi,, 
ancorché  P loro  ufanzafoffero  auezzia  fpreii^T^arei  pericoli  della  pcfle,  comin 
àarono  tatmSte  hauere  paura  della  morte,  ueggendo,  che  i lo  reo  pugni  ft  mori 
aano;che  abbandonati  dalla  certa  fperanza  ielle  paghe, & cacciati  per  paura 
della  fame, che  gli  ilrigneHa;et  hauedo  in  odio  l’aere  iìramero  come  malfano, 
a fchiera  a fchiera  corniciarono  a ritornare  a cafa.Tercioche  e(ft  vedeuano,cbc 
nò  haurebbono, potuto  ni  andare aTiapoU, nè  fecuramete  caminare , hauenJo 
eglino  paffare  per  terra  de"  nmici,o  chefofiero  iti  per  la  T ofcana,o  per  la  l{p 
magna ipercioche  fi  diceua,che  d’una parte  hauerebbero  hauuto  i Fiorentini  p 
capitalilfimi  nemici , & dall'altra  i Ferrarefi  ; iquali  confinano  con  la  l{nma~ 
gna;Cf  fi  ueieuaancora,che  CMonf.di  S.Vaolo,ilquale  nuouamete  era  calato 
in  Italia  con  nuouo  esercito  di  Francefi,  non  era  per  lajciarfi  punto  ufcir  di  ma 
no  quella  occafione,  ma  accompagnatofi  col  Duca  cff^rbinogli  hauerebbe  tenu 
to  alla  coda,  Sf  in  qualche  luogo  difuataggiofo  di  quel  fi  lungo  maggio, hatureb 
he  fatto  grafia  danno  nella  retroguarda.  Quefie  cofe  difeorreua  largamente  & 
con  belle  parole  il  S.^nton  da  Leua  pieno  della  fua  afìutia,fi  come  quel  che  nò 
uoleuahautr  compagno  troppo  grande, per  non  dare  la  cittì  di  Milano  fpoglia 
ta  di  ricchezze  di  fuo  proprio  uolere  > & con  fuogran  danno,  a effi  re  minata 
dalla  crudeltà  de’  Tedefchi.  Dicefi , che  il  Sig.  irrigo grauiffimamente  fi  la 
mentò  co'fuoi  della  malignità  del.Signore  contorno, die  édo  co  n’egli  era  fiato 
ingannato  da’ fuoi  importuni  (ir  malUagi  configli , per  liquali  fendo  egli  Fia- 
to tornato  da  lui  del  iiiaggio, ch’egli  uoleuafare  uerfo  ‘Ffapoli,quando  era  ue~ 
nuto  il  tempo, non  haucua  potuto  efiequire  tutta  l'imprefa,che  gli  era  fiata  ini 
pofia  per  configlio  dell’Imperatore;  &cofii  adirato, & con  l’animo  abbattuto 
per  lo  Lago  di  Qomo,t2r  per  le  >Alpi,CÌ  terre  de’Grigioni  fe  ne  tornò  in  Lama-  BfanfuUh  r„ 
gna,lafciando  adietro  gran  parte  dell'apparecchio  di  guerra,ch‘eglihauea  ar- 
rccato,& hauendo  uenduti  molti  caualli,per  pochi  denari  ; percioche  la  mag-  ^ 
gior  parte  di  quei  molto  grandi &grauicaualti,  indeboliti  perl’ugne  che  figli 
erano  confumate, per  litalonienfiati,andauano  zoppi..  Mail  Sig.Filiberto 
Vrenàpe  d’ Grange, non feuza  manifefiouolerdi  Dio, ch’era  contrario  a Fran- 
cefi,hauendo  ottenuta  cofigra  uittoria,  la  prima  C principal  cofa  htuendo  or 
dinata  una  feuera  legge,  (3  ritmato  un  tribunale,  condannò  ('Baroni citati, & 
che  nò  copariuano, iquali òs' erano  ribellati, ò haueuano  datiindicij  di  dubbio— 
fa  fede,df  facFdone  ungra  donatiuo  a' faldati  largamente  gli  diflribuì  i beni  lo  ionau 
ro;di  talmaniera,che  per  là  meritodel  tonofeiuto  uabre,0  fecondo  la  dignità  d»l  prtmipe- 
de’  Capitan*  C3  còiottieri  còpartiua  a’  benemeriti  le  terre  còfifcate.'fPerche  co  di  OrM/igi  V 
tetadofi  egU  d’ ^fcoli  Cittd  in  .VHglia,diedè  al  Marchefe  delVafio  Mòtefacro  ^pn»ni  im- 
nelto  Abruzzo, ilquati  era  flato  delS.f'ken:^  Carrafa-,  a Dò  Ferrale  Gòza 
ga donò ^rrianofierradel S.TlCarrafa  fuorufcito;et còfegnò ad x^Urcone 
le  cafielU  della.F'alle  CecilUna^ch’è  nell' Lyibru‘7^zo,lequali  erano  fiate  del  S. 

Camillo  Vardo.E  a’  QìpUani  di  (aualli,&quafi  a tutti  i (apitani  di  fanteria, , 
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& t^lfierìdonò  lecaficll*  de  gli  {Aquilani , (S  frjque^U  aim  Caf>ÌLtHùdi 
baite  fi, che  hauea  nome  Saccaia  da  T^poU  di  i{pmania,ilquale  hauea  pre 
fo  il  Tqana  rro,donò  un  cafìcUo  in  terra  d’OerSto;  al  S. Filippo  Fiamingo 

gliuolo  di  Don  Carlo  di  Lanoia,yenafro,ilquale  era  flato  del  S.  Ferrate  Vado- 
r.r,CÌ  conce fie  anco  a Beano  Fiammingo  Quadrata  in  Vuglia,laquaU  era  fia- 
ta d'tm  Signore  di  cafa  i’ (Equino-, laqual  cortefia  ifmperatore  confermò  con 
tale  animo,  ch’egli  fi  dolfe  che'l  Vrcncipe  d’Orage  co  quella  ajfegnatione  bauef 
fc  preoccupato  l’honore  della  liberalità  fu*i^  hebbea  dire,cb’egli  era  flato  /& 
eilmcte  largo  donatore  deU'altrui.Ma  olirà  ciògra/omma  di  denari  fi  cauò  da 
coloro  jquali  erano  accufati  d’hauer  crollato  nella  fede, & tocchi  dalfoj^etto  di 
ribellione, e fiedo  apparecchiate  Itjpiea  quello  effetto.  De’ quali  furono  il  S.Fer 
rate  Or  fino  Duca  di  Grauina,e’l  S.Bonifàcio  Marchtfe  d'Oriain  terra  d’Otra 
' to,padre  del  S /Dragonetto  leggiadrìffimo  Voeta,ueccl>io,d’antkafimpUcità-, 

màal'Duca  di'Boiano,(^ aqueldiP'enafro, &alS.Pederigo  Cattano, iquali 
frettolofamentc,fi  come  quelli,che  non  dubitauano  hauean  preje  l’armi,(S  con 
ejftai  jtltomare  cittadin  d’^uerfaffu  tagliata  la  tefla  in  piazza.  Co  fa  incre- 
dibile è a dire,quatogra  fomma  di  denari  riceuefieilfifco  quell’anno  per  diiter 
fé  acca  fi,  effercitado  in  ciò  diUgéza  di  feuera  ìnqfitione  M effer  (jirolamo  Mo- 
rone,ilquale  e fendo  flato  menato  per  prigione  a I[pma  da  Botbonc,diffi  eh' egli 
hauea  fatto  non  meno  più  che  neceffarh  Jèruigio  difofliciente  co  figlio  di  libera 
re  il  Vapa.T^on  efiendo  paflati  ancora  due  anni  dopo  ilfacco  di  TR.pma,ntlqual 
tempo  i Genoueft,efiendofi  tante  uolte  mutato  lo  flato  loro,riceuereno  la  liber- 
tà per  eccellentifftmo  dono  del  S. .Andrea  lor  citta-^ino,  & che'l  c^iarchefe  di 
Bràfiiic  fe  ne  ritornò  in  Lamagna  fenza  hauer  fatto  nulla, & che  finalmente  le 
Citerrutn  Pu-  di  Lotrecco  eniràdo  la  pcfiilenza  in  loro  furono  ffente.T^cq;  una  nuoua 

mojfa  da  guerra  in  Piiglia;perche  i Signori  P'enetiani  (come  io  difli  diJòpra)riuoleuano 
\tnttiani.  ig  terre ,ch' erano  siate  prima  della  Signoria  loro,&  alcuni  Capitani  delia  fàt- 
tiene  Francefe  entrarono  con  cfjì  a compagnia  di  quella  guerra.  Ver  do:  he, co- 
menot  raccontamq,hauedo l’armata  de’  yenctiani prefo  Monopoli,d’ognipar 
te  correuano  faldati,  & allhora  il  Sig.Camillo  Or  fino,  ilqtialefu  mandato  dal 
Manfredonia  Troueditor  Venctiano  da  Troia  in  Puglia , bauendo  meffo  inficme  d'intorno  a 
éojftdiaia  da  a;;afi  ro  mila  huomini,aftediaua  Manfredoniajaquale  era  difefa  dalle  fanterie 
Camillo  Orfi- \fnperuli,dclk  qualì  era  Capitano  il  S.Pier  Luigi  Farncfe.  Erano  ancora  dea- 
V-  I ■ Ta  tra  con  efio  lui  altra  le  fuecdpagnie  peculiari  alcune  aitre,ddle  quali  erano  Cti 
ù!fe.  \itani  il  Conte  Vier  Maria  de’  !{pffi,e’l  S.^leffandro  Vitelli  abfenti . Percio- 
Car'utto  Far  ghg  cofloro  dapot  chc  le  coje  del  Papa  erano  differate , ottenendo  licenza  s’ac- 

& per  commefftone  del  Prencipe  d’ Grange  s’erano 
; ilquale  da  principio  feguendo  la  parte  Imperiale  , 
^liffo  tafcari  era  interuenuio  ai jattv  uiTloma.  Erano  luogotenenti  del  Èfiflo  del yitel- 

Ortto  Capita,  lo  due  Ca  pìtani  di  fanteria,  Carlotto  Varmigiano , detto  perfòpranome  H Ca- 
ni difatutria.  Air  fio  Lafcari  Greco , iquali  efiendo  inficme  loro  d’accordo  a di- 

fendere 


miliario, dono  goflarottoagU  Imperiali  -, 
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fenieri  U ditali  S.  (amiUo  indarno  fi  sforzaua  di  combatter  la  et  ajfediarlai 
ancorché  hauendo  egli  me  fio  fuoco  nelle  minejiauefie  fatto  ruma  re  efuafi  tutta 
vna  torre  contraria  al  fino  campofiaquale  era  fuor  della  cittd,con  morte  de'dt- 
fenfori,&  d' alcuni  de' firn  artifici^clte  v'haneuan  mcffo  fuoco.f^fciuano  fuor  a 
glijmperiali  qua  fi  da  tutte  l’hore,&  ogni  dì  fcaramucciauano  co'  F enctiani. 

Gl  Ciò  con  qualche  difuantaggio^perche  i ZJenetiani  eran  fuperiori  di  moltiiudi 
ne  di  caualli-,& feruendofi  drU’occafitone,per  ritenere,  che  i nemici  non  dejjtro 
fuora, le  galee  diriT^zando  le  prode  alla  tiua  erano  ufate  {parare  l' artiglierie  co 
t ra  i nemici,  ch’vicmano  fuora.Faceuano  anmofamente  in  quel  tentpo  i Vene- 
tiani  guerra  per  terra  et  p mare;  per  cicche  altra  l'armata, laquale  era  di  gran 
de  aiuto  a loro  G alle  genti  dì  terra,feruiuanfi  ancora  mirabilmente  della  ca- 
ualleria  (jreca,iquali  mefcolati  co'foldati  Francefi  trafeorreuano  non  folamen 
te  intorno  a Manfr  donia,ma  ancora  per  tutta  la  Puglia, & fino  interra  d'Q~ 
tranto.Tercioih'effi  haueuano  affaldate  alcune  bade  d'huomini  fortiffimi,ìqua 
li  hauendo  a noia  laferuitù  d^  T urebi , multati  con  gli  fiipendu  haueuano  co- 
minciato a paffare  della  idorea,&  del  refio  della  Grecia  in  Italia  . 
ro  furono  alcuni,iquali  non  mi  pare  che  meritino  punto  di  efj'ere  pafiatied  file  rtjfte  da  upan 
tioiaccioche  honoratamente  fi  vegga,  che  la  difciplina  della  militia  da  cauallo  u> . Giouanni 
tanto  celebrata  da  gli  antichi  fcrittori  non  s’è  perduta  affatto  apprejjo  di  quelle  ^'dealegt  da 
nattioni. 'Demetrio Manreffiodel paefedi Lepato,et  Giouani 'Paleologo da  Co 
fiantinopoli,  & due  Spartani  ancora  Incoiò  'B^lli,&  Emanouelio  (fiadao,&  et  zmantuelù 
Pietro  Froffina  da  T^apoli  di  Ejmiania,  figliuolo  di  quel  T eodoro,  Hquale  diffi  CladaoSpan» 
gìà,che  moti  a Bre/cia,(J  Giouanni  da  Corone  detto  per  Jbpranome  (juafeone, 
e’I  caualter  Lufio  dal  tante  ,&1  eodoro  Fjnie  da  Maluagia , non  nominando 
punto  in  quello  luogo  gli  Imperiali , al  (aldo  de'  quali  erano  alcuni  (àpitam  di  chuan*i'1ta 
fmgolar  valore -,T eodoro  Boccali  Lacedemonio,  'Demetrio  Capu-gp^imadio  da  Corone, 

Tiapoli  di  'E^mania,&  il  Chiuctbiera  nato  di /angue  ^lbanefe,cittadino  uè 
galopolitam,laqualcittà hoggiftehiama  Landario, pofla mi mezodcUa Mo-  ^enèdlMaU 
rea  in  luogo  molto  piano.MaappreffoiGreci,ch'erano  al joldo  di'  SignoriFe  *Tutìi 
netianifp  molti flipendif,&  p Ignorata  lode  erajìimaio /opragli  altri  Giorgio  Gnci  ìllunri. 
Bofiebiojigliuolo  di  quel  Domenico,  tlquale  fu  famofiffimo  nella  guerra  dt  Ta  Ttoiìtro  Boee.i 
doua.Simon  Boario  anch'egiijdquale  efienda  da  principio  ito  in  Cala  uria,  ha 
ueuajpinto ipopoli diquelpaefe a rib€llioHe;&pareua,chefofieperdouerfar  ^^^p^U  diR*. 
gra  cofe  fendo  finalmete  vinto  in  battaglia  a c^òte  aureo  appreffo  a Cofenza  manis,  Chtuc-  - 
dalPignauUoContediBorrello,^la  Bafiilicatatravenuto inPuglia,etaccre 
feiuto  di  quelle  gentiJUqualiil  S.  Federigo  Carrafa  tardi  s'era  sforza  o di  me 
wtrglientradom'3arletta,hauea  cominciato  a far  guerra  agli  ìmperuU.Ver  , 

che  il  Prencipe  i'Orage  moffo  da  quefie  nuoue  mddò  Dò  Ferrate  Gonzaga  in  oggi  duU  loà 
’Pugìiafilquale  co  la  metà  della  caualleria  fi  fermaffein  Quadrata;  percioebe 
l'altra  parte  era  fiata  madata  alle  Sìàze  circa  l'aquila.  1/  S.  Carnàio  Orfino 
anch'egli  bauedo  hauuto  nuoua  della  morte  di  lotrecco,& perciò  pdedo  la  fpe 
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TrMÙptf»  ìm  ranx*  dlpotert pigliar  Manfrcdoma,con  le  fuegeti  prefe  Tranì,hauendo  ritto 
CarmUi  Orfi-  ^ Ttoftefi  moUo  alla  dluotion  fua;i<jMali  ricordandoft  d’effergid  flati  fotta 

Lt  Sitarla  de’  f'enetiam,defiderauano  di  ritornare ohcok /oggetti  al  teperato> 
gouemo  di  nella  gramffima  natiotu.D’aUra  parte  il  (òte  di  Borellù  per/egui~ 
laudo  Simon  Tt^mano  da  luì  rotto  in  Calauria,e‘l  S. Federigo  Carafa,iquali[i 
ritiravano  in  Vaglia, con  (fucile genti,ch' egli  haueua,  s’accampò  apprefjo  >An- 
dria;& congiagnendoft  con  gli  Imperiali  cominciò  a guerreggiare,^effo  faceti 
do  correrie,i)auendo  in  ciò  dtfuantaggio;  perche  ifuoi  cauaLierì  per  la  maggior 
• parte  Siciliani,  armati  d'arme  goffe  & uecchie,eir  neramente  rogj,non  riufci- 
uano  punto  eguali  a’ canai  leggieri  ^Ibaneft^uegzi  con  l’artificio  loro  a uccel 
lare  il  nemico  aggirandoftgli  intorno . Doue  Simone  confidàdofi  m rptefla  mira- 
bile caualleria,  pafiò  l’Ofanto  col  S, Federigo,  d facendo  una  correria  all'im- 
prouifone’paeft  poflifottoa  Cam  fio, et  alla  Ctrigwiola,chegiÀfu  il  Cafiello  di 
cirignHoUgik  Gerione,fecc  unmgran  preda  di  befiie graffe, minutei  & bauuto  cS figlio  co' 
Capitani  uecchi  ,pèsòdt  Holer  fornire  la  città,  di  quel  t?po  ancor  il  S.  Fffzo  da 
' ’ Ceri  piquale, come  io  diffi  di  fopra^aueua  fatte  alcune  fanterie  càrta  l’C>efqui- 

la,  & nella  Marca.d’ .Ancona  per-andar  toflo  a foccorrtre  Lotrecco  a 7{apol i 
udendo  la  morte  di  Lotrecco, et  parte  efiendofi  d:fperate  le  eofè,con  quelle  geli,, 
ch’egli  haueua, peràocbe  la  maggior  parte  de'foldati  s’era  sbadata, fc^dedo  al 
RnvedaCpri  lamarina  , Sbattendo  ritrouato nauia  Sinigaglia  ,fene uenne  in  Vitglia  ; & 
mTugha.. . qtul, che  gii  altri  Capitani  innangidi  lui  haueuano  ordinatodi  fare,  diftgnò  di- 
uoler  fortificar  Bìirletta,contata-ctira,  eilttantacrudeltà-,  che  rumando  tutti i 
fborghi  di  fiiora,eirgualtìdo  te  po/ieffioni&  le  delitiè  de’cietadini,nè  perdona- 
V da  a chìefepiè  a-monajieri  antichi, trattò  miferame  te  quella  pouera  terra, quaCtl 
Mclfi/tatffM-  che  fipenfifie  di  dou  rft  foiìenere  un  gfauifjìma  & molto  lungo  afìedio.. 
gn*/a  daW»r-  mede  fimi  giorni  il  Lado,ilquaie  era.  ritornato  di  terra  di  L auoro  nel  gol' 

’mna  ^ Vinegiapiccòpagnatofi  con  M.^iouani  AlorOiCapìtano  del  gelfi>,(^ acca- 

Mone  di  Ped»/l(*n‘loui  tuttoi-amtata,  ualorofamète  cfpugnò  Ucittidi  Molfctt*,hau(ndoui: 
niaCarrufu..  inunmedeftmotipooccoffute daterrale geùtoro  Simon  l{ptnano.p'l  S. Fede- 
rigo Carrafa.Hebbe  M. Domenico  "Bembo  (jèntilhuomo  F" enetiano-fburacomìi 
to  d’unagaleal’bonore  deltacorona  nvirale;, perche  fu  U primo, che  pfe  i mer- 
li,faUndo  per.  Mantenne  appoggiate  alla  muragli*.  Ma  il  S.  Federigo  Carta  fi,: 
ùquale  hauendo  gra  caldo  per  rir.frefcarft  s’haueua perauetura  tratto  t elmo,, 
mori  d’una faffata  ch’égli  htbbe  nel  capo. Per  qutfle cagioniit  Vrencipc  d’Oral 

f e, perche  uedeua,che  in  Bugila  ingrofiauano  ItgFti  de’  'nemici^  che  pergr3> 
eneficio  dell'armata  la  guerra  fi  difiendeua  ancora  in-terra.4!0trrtnf«,apren-. 
dofil’anaotgiudicòicbe  con  forzo  maggiori  dhaHrffea/krliègHerra,&'a  fini-^ 
rep:t  perciò  madònuoMÌ  Capitani  in  JoecorJòde’fuoi’,^majpmam?le  ilàrcot 
ne,ilquale  era  fucceffo  al  (onte  di  B^rcUopchltra  morto  di  fibfe\-di Marche fè- 
del  Fa/lo  ancora,con  tutta  la  fmteria,&  la  mHnkÌDno4Maruqllerw,xhe  cS— 
hattx^e  MonopolkTercbe  il  Signor  CatniUobauendopreuìfla  q»r/iatof<i,me*. 
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mando  fuor  di'BarUuaijHoipiù  loioroftfoUUti,^ mtUendogU  sùU galee  Je 
n’andò  a Monopoli-,^  con  opere  grandi, et  ton  ogni  forte  d'armi  fi  fortificò  tal 

mente fthcbauetido alquanto  vtcelUto  la- furia  dii  Marchefe del  yafio,ilriuar- 

le  volcua  minarele  mmajla  coSirinfca  partirft  fe,rza  Irquer  fatto  nulla, ejlen- 
dogti  flato  ammazzato  apprefio  con  fio  gran  pericolo  d'vn  colpo  d’artigUeria 
Tomponìo  fuo  cameriere;  taldìe  d Marchefefu  tutto  lor  dato  dalle  vifeerefan 
•guinofe  diquel  me  filmo  Iquarciato  ddl’aTÙgUeriaf,&  moriuui  anco  Mendano  d, 

%agnuolo  Capitano  di  fanteria  d’un'arcbibugiata, ch’egli  Irebbe  nel  capo,  i^e 
iio  è quel  Mendano,ilquale fatto  Cartel  S.^ngelo  con  le Juc federate  maniim 
picco  vita  veccbumjgiie  d'vno  ortolano  dinàzialla porta, perch’ella haueua 
gittate  due  latuche  nella  fofta  al  Tapa,clte  le  dQmandauaflequali  per  operai 
d’vn  Efgazzo  hautuano  a efser  legate  a vna  fune , Ci  tirate  fufo  ; talché  per 
t horribde  fpettacolo  di  quello  impiccami to, gli  occhi  del  Tapa,che  lo  vìdegra 
uifflmam  ite  tic  fu  rono  per  fà  giorni  offe fi,t  alche  mofto  da  giu  fio  /degno, perciò 
maledicendo  huomo  cajicr<udtle,baueua  de  fiderato  di  vedere  impiccato  ancor 
lui  Ora  quella  guerra,  di  )ÌUglia  dotte  non  fi  fece  alcuna  cofa  nctabilcilchc  dal 
l’vna  c l'altra  parte  nonr’attendeua  fé  nò  a ladronei^i,a  correrie,  d guafìar 
cittdfbebbc  queflofme,clìcfi  terminò  per  la  pace, che  fi  fece  tra  l'imperatore, 
e’I  l{e  Francefco.Vertmbed  B^,efiendo  tutto  volto  a volere  rifeatar’  ijigUuo 
li, eh  ‘egli  haueua  dati  per  ìHatichi, attendendo  foto  al  fatto  proprio, & /corda 
dofil’altruijiaueuatenutopoco  conto  dituttol’intenfie  de  gli  amici; &l'lm 
peratore  difidcrofiflimo  di  venire  in  ftalia,per  efiere  incoronato  fecondo  l’vfan 
za,iomegli  hauea  offerto ilTapafxulmente lafciò  rifeattar gli flaitchi,efsen 
dogli  contati  per  la  taglia  loro  due  milioni  (Toro.  Quetia  pace  ancorché  fifofse 
maneggiata,^  fornita  perìngegni  donnefihi,come  fu  felice  al  I{e,coftfuatut 
ti  la  Lega  di  dtJpiacere,CÌ  di  danno  graniiffìmo.'Perciocbe  da  quefìa  Lega  fa 
cilmeiite  furono  efilufii  Venetiani/J  i Fiore  tini,  iquali  nonjenz^  caluma  de’ 

¥ rance  fi, non  efsendopunto  aiutati  dal  bene  fino  di  quellapace,anzigtaucmv~ 
te mgiuriati,fiilamètauam>,cht'lRe fofse  lor  mancato  di fcde,ilquale ancorché 
pieno  di  vergogna  ributtafse  l’off  'efa  di  quelle  due  città  addqffa  alle  dotip,come 
troppo  defiderofe  della  pace,&  parefse pur e,ch'à  gran  torto  egli l’abba dona/ Luigia  maSn 
fe',nondimeno  amoreuoltffimamente  con  quelle  parole  Le  eonfortaua.  Percioebe  del  r$  j, 
Madama  Luigia  madre  del  I{e  era  ita  con  la  fucina  Leonora  fua  nuora  a (am  ^rameico 

braiin  Borgogna‘,acciochequiuifacédo  vna  falene  Dutacò  Madama. Marghe  • 

rita  zia  deU'lmperatore,flabilifsero  te  còditioni  della  pace,  comepiaceua  a lo 
ro,e/cludendone  in  ciò  ogni  difputa  d’MmbafciatoriftranÌ4ri,di  dottori  tenedo  fmthano  im. 
tato  fecretii  còfigli',pciò  Mejser  Baldeftar  Carduciragtonado  come  pazzo,  fi  f*r»me 
doleua,che la digrùtà & lafalute della Bjepublica fua  inìquamente fofle fiata 
tradka-,&  Venetiani  manifefiamete  fofpettxuano,che quello  accordo  fofsefla 
to  fatto  affine, eh' effi  fofsero  corretti  lafc'tare  qUe  città,the  haueuano  racqfìa  raitrt. 
te  in  Tuglia.i^Ua  qùat eofa  Frateì)fUolò,4nuief(Qiéo di  Capuafi  diceua,cbe\ 
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,àoehe  una  tuina grande  di  muro, ch'era  caàtta,inuhaua  i Francefi  mfieme  ce: 
yenetianì  et  Sfiirzejchi  a falvre,^  con  grande  sformo  entra  r dentro;  nè  i difen 
/ori, ancorché  ne  morigero  mokidi  loro,mancauanoperò  di  còbattcrecon  egua 
'4e  ardireMa  poiché tl  Birago,e'l^owgellafuron  morti, fpaucr.tando fi  idifcn  “7™; 
.fori  per  la  morte  loro,  non  fi  potè  molto  foflencre  la  furia  de'nemici.  Et  cofi  riti 
ratiLfi  spente  lògli  (fediti  SfagnuoliEiTedefihi  nella  rocca, fu  prefa  la  cit  . pr,r, 

tdconmolutvccifionc.Tercioihe,mentrecheiTcdc'fchis'andauano  ritirando;  •Ufran 

a che  i nemici  facendo  eglino  talhora.  tefia,  & difendendo  fi  tuttatiia,gli  incal  * «'«»'• 

.rauano,fu  crudilmete  còbattuto  per  tutte  le  coiuradc  della  città  fino  al  cafìcl 
io', talché  quella  già  nobihffima  fedia  reale  de  i I{e  Longobardi, & nò  inferiore 
■a  nefiuna  città  <t[talia,di  fecondità  di  contado,  dicómodità  difiumi,&  di  ma 
gnificenrad’edifiiij, accumulando  fi  tante  Jiiagure,pareua  chrfoffe  quaft  rui^ 

nau  affatto.^  equino  il  Duca  d’yrbìno  a giudicio  d’ogniuno  mi  pigliare  quel 
la  città  /ingoiar  lode  diperifìa  di  guerra,  & di  rara  indufiria;perhauereeglt 
ool  menare  oportunatnente  l’ artiglierie  di  là  dal  T efino,inganato  i rumici, 
altramitedi  quello  ch’effi  haiieuano  creduto, battendo  il  muro  per  fianco,aper 
ta  vna  larga  entrata,onde  t ntr areno  iftici.Tcrdè  nondimeno  quel  giorno  alcu- 
‘ttibuomini  valorofi,&  fra  gli  altri  il  iì.Cio.‘Paolo  Màfrone  Capitano  di  caual  4P4MM. 
h di  /ingoiar  ralore;itqkale  efkndo  d’ottanta  anni,  & tuttauia  molto  forte  & 
gagliardo  d’animo  & di  ccrpo,n5  s’era  mai  pai  tito  dalle  fatiche,  & da’  peric^ 
lineila guerra.L  'l  S.Malatefìa  da  Ceftnna  anch’egli  di  nobili jfimof angue, ne  Utrte  dì  Ma- 
ire ch’egli  era  intorno  alle  trincee, morì  d’un’archibugiata, ch’egli  hebbe  nel  ca  Uun»  dacft. 
po.Ora  in  che  modo  queSìo  S.FraccJio  di  Borbone  detto  Monf.di  S.Taolofoffefi*’*' 
fatto  prigione  del  S.%Antonioda  Lena, credo  ihe  fia  bifogno  raccontar  lo  in  po- 
theparole.'Di  quel  tòpo  adunque,cht’l  S.,%Andrea  'Doria partedodalJòldo,et 
.dall’amicìtia  del  R,e  F rance  fio, brtucmenteaccoliandofi  ali’ imperatore,  w 
incomparabile  honoredi  vera  lode  rimife  in  libertà  lafua  patria.  Borbone  vegf 
gendo,cJ}e’l  fuo  Bje  fent  'magran  dtfpiacc  re  d’animo  per  la  ingiuria, & danno  di 
quello  atto  tutto  infiammato  anch’egli  d’odio  grane  cotra  il  6,  .Andrea  Dorià 
et  i Cenouefi,cacciatogiù  con  le  genti  Je  n'andaua  bt  vaile  di  To^zeuera.  Ma, 
poichCfCome  io  contai  di  /opragli  inganni  non  erano  punto  iti  innanzi,  & ch’o 
gli  ritrouò  i Cenouefiaffai  più  diligcnti,et  più  prouitìi,chenon  s’haueua  credu 
to, fi  ritirò  adietro  in  AleJiandria,ctbauédo  prefo  Mortara,CÌ  cacciati  glijm 
feriali  di  2{ouara,s’accompagnò  con  le  genti  yenetiane,CS  co  le  SforT^efehei 
con  intcntione  di  tagliar  la  Firada  al nuouo  foccorfoylquai'cra  d’intorno  a dup 
mila  fanti  Spagnuoli^h' erano  gìuti  da  "Barcelona  in  Jtal'ta^erc'tochel’Jmp^ 
ratarc'rallegrandoft  molto,che  Genoua /offe  fiata  leuata  a Fran  ia,  difegnaua 
di  uolcreaiutare,&  fauorire  i Genoutfi  in  tutti  i modi,perche  conofceua,che  f 
fuo  (ingoiar  còmodo  la  nauigatione  del  mar  ^enouefe  era  Fiata  tolta  a' nemici  '*  ‘ 
Francefi.  Ma  i Cenouefi  mancando  già  il  pencolo,  non  voi  fero  tor  dentro  della 
oittiquclfoccorfo  degliSpagHUoli,pcrciochefipenfiir(mod’effepguardatia 
,i  ^ ^ bjfiatiza 
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hafiama  iaUa  eottcordia  de’  cittadini , & hauenano  in  odio  i prefédij  Hranìeri 
& fpecialmente  di  quella  natione.Co  fioro  erano  faldati  nuoui,et  mito  mate  in 
, , punto  per  la  fqualideT^a  da’  corpi^  & per  la  lunga  noia  del  mare,  ft  come  quel 
li  ch’erano  fìatt  afioldati più  tofio  per  neceffità,&  in  fretta, che  co  diligeza  al 
cu»a;&-per  la  maggior  parte  non  pure  difarmati,ma  poco  men  che  nudi , con 
unitile  faltàbarco  indoffo,etio  le'fcarpe  di  corda  in  piede,  Voiche quefli  joldati 
non  erano  accettali  da'(j  noueft,U  5.  /inton  da  Leua  madò  per  cffi  il  fonte  Lo 
douico  da  Belgioiofo,che  glie  le  conduffe.Colìui,ejfendo  flato  L'anno  innanzi  fot 
to  prigione  a Vauia,  & tenuto  in  ttpo  guardato  nella  rocca  di  ^enoua,era  v/d 
to  dalle  m inide’  Fran'-efl  Iquale  ftcomeq  ie(,ch’era  huomo  accorto  non  poten 
do  menare  quelle  genti  perla  uia  diritta,percbe  facilmente  nòfoflero  rotte, da 
do  in  man  de'  nemici-,  facendo  vna  malageuole  & faticofa  via,  òr  trauer/ando 
l'^penniao  p afpriffitne  v.illi,le  conduffe  nel  cotUado  di  Piacenza  . Te  rebei 
Jbldati  nemici  s'erano  fermati  tra  il  Tò  & V ,Ap? nino, per  affaltargli,  et  non  la 
filarli paffare  circa  Tortona,&  f' ogher a, quando  quiut  fofierovdittipafiare. 

^ Ma  fccndendo  eglino  dall’altro  tato  deW ylpcnnino,andauanopaciftchiéf  fica 

V mtntnnmi  rijperche  quei  paeft  erano  della  chiefa.  Ma  il  Conte  Lodouico  perdè  quaft  la  ter 
Centiufi fa»..  parte  de' fuoi, per  crudeltà  de'mòtanari  (fenoueft,  iquaU  baueuano  pft  quei 

*At  ejfmdo  eglino  armati  di  rotelle,com'è  loro  vfaaza,  lanciauano 

* dnBdiL  ^ cantra  quegli  fiacbi,& quaft  morti  di  fame,  Sìadogli  addoJJ'o  da 

* lungi  di  fopra-,CÌ  quado  macauanolorqueUe,rotoLuunogiù  faffi granii  addaf 
fi  a gli  Spagntioli,con  tanto  difuantaggio  del  luogo  CS  deU'armi,  che  fi  vedeua 
' no  i mucchi  de  gli  Spagnuoli  rimati  giù  nelle  profonde  valli, per  tutto,pcr~ 
che  non  fi potcuaiio  cuuare  erano  abbandonati  da’  compagni.Vercioche  i Gsno- 
uefi  baueuano  concetto  vno  odio  crudele  cantra  il  nome  Hpagmwlo;pcrcioche  fi 
rkorchuano,che  Genoua  capo  della  Liguria  era  fiata  rapacifjimamente  fiC~ 
cheggìata  da  loro.Vafjate, che  furono  quelle  éfficultà,& opportunamente  bk- 
ganatiÌ7Kmki,U  Còte  Lodouicopocogiù  fra  ilPò  e'I  Tefìno, dirimpetto  al  fua 
taflellOfUquale  fi  chiama  Belgìoiofo,pafiò  i faldati  sù  burchielli,et  co  fi  il  ?. 
tonda  Leua  hauendo  fuor  difperama  fatua  quella  banda,  la  ratcùlfe  in  Miiif 
no  per  ricrearla  et  vefìirla.La  venuta  di  quefli  foldati  nuom  Spagnuoli, accrcb 
be  le  miferie  de’  Milane fi^percioche, altra  eh’ efft  erano  cojìretti  et  pagare, et  al 
ìoggiare a diferetione i Tedefchi,& gli  SpagnuoliJoldativecchi,bifigHaua  an 
cara,  che  accettafiero  nelle  cafe  bro  ,&  conle  proprie  facu'.tàmantemfferoi 
bijognofi  mezo  nudì,&  morridi  fame.  Ora  il  Signor  ^/intomo  da  Lena  per  fa., 
re,  che  i foldati  haueffiro  quefle  coje  fuor  di  modo  granarne  a Pfutaibm , h*- 
tteua  ritrouato  vn  crudeli ffimo  daùo,  per  mgiotùre  quanti  denari  v’crano , 

. per  ruhiare  le  [acuità  di  tutte  le  famiglie  . Tercioche  que  fio  huomo  intperio.^ 
/ff,^  crudele  con  vn  feuero  bando  haueiia  -vietato,  che  nefiun  cittadino pot^ffe 
dinari  di  A»-  Cuocere  pane , mangiandofi  fobmentepan  da  vendere , efiendo  ordinati  ifoii- 
unieialtun.  tù  [opra  queflo  datio,ondt  coloro  che  baueuano  fame  comprauano  il  pane  moi- 

- tocaro^ 
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io  CéTOffJJentloU  bando  [opra  ciò  tanto  crudele, che  molti  pouerì  per  paura  del 
laforca,Ji  morirono  di fumé  per  le  ttradc.  Fercioihe  U uolgo  peurofo  tremaua 
di  jpautnto  per  le  leggi,  le  quali  uietauano,  che  non  fi  pote/ìe  macina  r grane, nè 
cuocer  panettai  cheti  S.^ntonioda  Leua,mettendoui  un  gra  piato  d’una  poco 
dianzi  chiariffima  & ricchiffima  città  cfìtalia,  la  fece  in/elicijfima  [opra  tutte 
l'altre.Terch'egli  con  tanta  attrezza  C?  crudeltà  mateneua  l’autorità  di  quel 
la  crudeli ffima  legge,  ch’egli  rifeoteua  pene  molte  graui  dalie  pouere  donnicci- 
uole  ancorajequali  per  non  hauer  pane  fkceuano  fchiacciate  fotte  la  cenere,& 
lefrigeuano  con  l’olio  mila  padeUa,eìr  pelando  il  grano  nel  mortaio  t’ingegna 
nano  di  fàrne  farina’,  talché  facetamente,  benché  congrandiffima  amaritudine 
LMarco  .Antonio  (agnuola  cittadino,  & dt’Matflri  delle  entrate, hibbe  a dire 
in  publUoigrandifJ'  ma  mercede  ,com‘io  ere  do, ò Cittadini Ji  nza  dubbio  quefìo 
ndftro  Signore  %A  ntcnie  t’aequiSicrà  appreffo  l' Imperatore ;poithc  oltra  i fuoi 
tati  chiari Jòpranotni  digtà  maeflà,  per  accrefcergli ancora  nuoua  nobiltà, gli 
haaggiutoil  titolo  di  Fornaio.  Tcriiocheìforni,&  ipanidaucderefegnatieol 
fugtUo  deli’ Aquila  dì  C e fare, erano  ehiemati  dal  uulgogli  Imperiali.Ma  nè  il 
S.Antonio,nè  l’imperatore  aneh'è^li  da  qlla  nialadcita  i uina  delle  eofe  diuine 
G humane,nè  dalle  miftrie  de’ fedeli  Milane  fi,  pèfauam,ebefofie  p uenirne  lo 
roalcuna  trfamia,pur  (he  eofcimafiero  lo  fiato  loro  cètra  lagradezza  dt’co- 
giurati  infume.  Te  r cicche  il  S.  Antonio  nò  haueua  puto  compaffionedi  uedcrc 
qlla  città  rumata,  nè  fi  tra  potuto  mitigare  t’animo  dello  Imperatore  ajfente, 
nè  piegare  a mife  ricordia,  efiendofi  midati  indai  no  tati  Ambafeiatoti  in  I ffa 
gna,a  prtgarlo,che  uoh£e  por  fine  alle  nu ferie  loro;fi  cerne  ql, che  più  toflo  col 
piato  altrui  uolcua  riufeire  uincitorein  quella  guerra, che  acquiftar  lode  di  na- 
na clemfza.  €i  pirciè  at.uiniua,(hetltig.Ant(inio  fatto  molto  gagliardo  per 
l’affettwne  de’ faldati,  & ingrcjfando  per  lo  numero  loro,  perch’egli  daua  loro 
ogni  cofa  m prt  dajaciln.  ente ffregzaua  i nemici.  Tercioche  nè  il  Gì  nerale  de’ 
Uenttiani,uoler.do  ìa  Signoria  tfjer fetuita  in  quel  modo  da  lui,  non  hauca  ani- 
mo di  combattere, fi  come  quel,che  non  uoleuaanifihiare  le  fuc  forze, fir  legò 
ti  Sforze/ebe  erano  deboli ;nè  fi  uedeua,che Monf.di  S.Taolo  haui fje  forze  fer 
me,  ò configli  i fpediti,(o’quali  haur fiero  ardire  di  ttolcrlo  affrontare,nè  afjalir 
toapprrfio  accompagnando  infume  gli  efierciti  loro.  Communicàdo  dunque  in 
fumé  idijfghi  loro,  dr finendo  da  patte  il  pevfuro  di  combattere  Milano,gitt 
dicarono  ihcfoffc  beniffimo  fatto , d’afiediate  in  quefto  modo  il  S.  Antonio  con 
linta,G  lontana  maniera  di  guerra.  Il  Duca  dtVrbino  ritirandofi  ne’ fuoi  al- 
loggiamenti uecchi  a Cafeiano  fopra  A dda , doue  hautndo  fatto  un  ponte  sù’l 
fiume  patena  effere  aiutato  diuittouaglia,& di  gente;  prometteua,chchaureb 
be  adoperato  in  modo,chc  perla  Martefana,laquale  era  abòdantiffima  di  tut- 
te le  cofc,nonfattbbe  fiato  portato  nulla  agli  afsediati  Dall’altra  parte  Mòf. 
di  San  'Paolo  fi  fttmafse  a ÌSiagrafso,et  quindi  r 'itencfse  tutte  le  uittouaglieje 
quali  fi  potcuano  condurre  per  lo  nauilio  del  Tefino.  Tercioche  fperauano,che 
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inernid, poiché  non  poteuano  tfitr  vìnti perforzgy  nonfarehbono  punto  dura^ 
ti  a ^ incommodi  d’uno  affedio  lungo . Semiofi  originate  le  cofe  in  quefio  mo- 
do a Landriano , dieci  miglia  appresto  a Milano ^ il  Buca  dìK  rbino  mouendo  il 
lampo, fece  dirh^are  V^ìnfegne  verfo  Cafciano^uifando  "Borbone,  che  par  teda 
atu  h’egli  in  un  medefmo  tempo  s’auiafie  uerjb  Biagraffo^  Ma  Borbone,fhcen- 
dofi  fera,difie,che  non  era  per  leuare  allora  il  campo,  ma  che  faltro  giorno  fx~. 
n bbe  ito  a "Pania ;percioche  egli  hauea  deliberato  di  metter  quiui  le  bagaglk,. 
& alcuni  pezzi  groffi  d‘arti^ria^(Jtfait  Leua,ilquale  Bauadiligentijyimor- 
mente  defto  in  quel  pen fiero, di  uoter  con  l’^occafione  da  qualche  parte  fùr  dano 
a'  nemici  ; poi  ch’egli  intefe  come  il  Duca  dl^y  rbino  haueua  dato  ntOe  trombe^ 

' et  l’era  partito  da  Borbone,  Jofpettandojcb’ egli  haueffe  a efjer  quel, che  apunto 

* auuenne,cioèj.he  i Fìauteft  non  fi  farebbero  partili  molto^  infretta;,hebbe  afe- 
■ ' ‘ ■ tutti  i Capitani,  & comandò  loro,fhe  mcttefiero  a ordine  ifoldati,&  che  fode- 

ro apparecchiati  a maràare  conejjo  lui  nella  mutatione  della  feconda  guar- 
dia; & confortandoli,ch’'animofamente  infteme  coneffo  lui  fi  mettefiero  a fare 
quella  imprefa,  glipromife,  che  doppo  teuato  il  Sole  gli  haurebbe  dati  in  pre- 
da i F rance  fi  vinti. Ma  fé  pure,cofa  ch’io  tloncredo,difi'cglifuggirannomolto 
<in  fretta;certo  ficuriffimamèteuoi  haureteafaccoldretroguardaloro.f  folda 
ai  aliando  la  noce  rtfpofero,the  con  animo  grande  egli  attedefie  pure  aejfequè. 
^ijuoiualorofidifegni, degni  delle  pafiate  uittorie;percioch^eglino  quel, ch’e- 
gli hauea  comaiidatoloro,cà  animi  intrepidi, et  fitcuri  fi  farebbero  meffi  a quel- 
ia  dubbtofa,&  molto pericotofi  fattione. Et fubito, ancor  ch’egli  fofic  iìor pia- 
to quafi  di  tutte  te  membra, fi  armò  d’armi  bianche;mandò  innanzi  la  canali^ 
ria,Ct  fatto  due  orditia^e,haucndo  da  un  lato  i T edefchi,ttT  daltaltro  gli  Spa. 
■gnuoli,ct  mcfjc  le  fanterie  italiane  a guardia  deU'arPgtieria,  s'auiò  alla  uoltit 
de'  ntmui,  iquab  trouò,cbe  non  s’ere  no  ancora  partiti , CS  attenàcuano  ad  af- 
fettare le  bagaglie . "Borbone ^ilquate  ogni  altra  cofa  più  lofio  i’hauea  credu- 
Jhtttnio  da  to , fé  non  che  il  Signor  i.^tonio  con  k fne  genti  in  battaglia  gli  foffe  foura-, 
itxMj,  mucut  gpinto, quando  egli  era  per  mctterfi  in  camino, poiché  leuandofigià  il  Sole  bel» 
uedutala mamiciata de” nemici ,fìord$ tutto; & comcfuoleauenheaquci„ 
^ che  fono  fouragitwU  aU’mprouifo  ,fu  non  ftnza  cagione  fouraprefa  da  graue- 

paura;&  majjimamente  perchenelconfigho  del  giorno  tnnazt,  bauendo  mtffm 
il  fonte  (fukio  Bjingone  alla  uanguarda,  gli  haueua  comadato,che  andafie  iit- 
nairtti  a Ta.  ia,&  quiuiappareccbiaJljegli  alloggiamenti. E fendo  dunque  fpra, 
utduto;  & per  molto  jfatio  butano  dalla  uanguarda  accerchiatacontantoi 

difirdine  della  battaglia  di  meo^,(S della  retroguarda.,che  cògradijfma  con- 
fu fione  fu  sforg^ato  metter  fi  in  ordinanza,&  difender  fi  indarno  ;&  per  lafor 
za  & prcjjlezzadil ncmi(o,cbe gU  uemua  addofio,fi perdè  d’ animo. La  Fort» 
na  diede  (patio  alS.  d’aequ. Jlar  la  uittoria  per  un  capa  non  penfato  a 

ptnioehe tfiido  caduta  la  carretta  d’nn pezzo grofjo  d’ artiglieria,  rompedofk 
gfiafi  dilla  ruota, nel  meglio  dcllauUfhngofa,  per  que fio  fu  di  grande  incom- 

modo. 
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che  ancora  iHobilifflmi  Cauallieri  Francefi  sfòr^andofi  di  ri^i^arb , & 
di  rimetterlo  skjmontarono  a piedi.  Verciocb'eglino  per  antica  ufanza  loro  fi 
recano  a uergegna,l’hauer  lanciato  l'artiglierie,cbe  i nemici  le  posano  occupa- 
le per  la  uia.  Ter  cptefia  dimora,  fi  come  il  Conte  Guido  7{angone  andando  in- 
nan^icon  maggior  fretta  affai,che  non  oli  er  a fiato  comandato,cb  eifacejfe,fe 
ce  tanto  uiaggiOfChe  nò  potèefier  richiamato  a tempo  efier  aui/ato  deli  im- 
prouifa  uenuta  d^  nemici, cofi  breuemete  no  macò  tepo  al  5 . .Antonio  difpinge 
teinnanzi  la  fhnteria, perche  hauFdo  egli  mefio  innari  la  battaglia  da  piedi,et 
tòbattendo  animofiffimamente  la  caualteria,  la  battaglia  di  me^o  di  Borbone, 

Cù laquale  l’era  congiuta  la  retroguarda,  m un  puto  À tepo  cominciò  uoltar  le 
fpalIe,hauedofi  il  Sintonia  armato  d'armi  bianche,  (3  co  di  molti  penacchi,  Legtnti  dt  M# 
fatto  portare  in  battaglia  fopra  una  feggiola  da’  fkcchini;pcrcioch’ egli  haueua  h'‘ 
miti  adofsogli  occhi  di  ogniuno,  metre  cIk  bauedo  al^a  la  uifiera  co  terribd  f 

aocefaceuaanbnoa’fHoi,C^c3minacciofaguirdaturad;occhijpanetauai  Fra  AmLuM.. 

ce  fi. In  quefiomezo  i Tedefihi, eh’ erano  al  fotdo  di  F rada, quel  che  nò  era  qua  fi 
mai  più  accaduto  altroue,furgpgnofilfmametefi  mifero  afuggire,ficome  que^ 
gli  ch’erano  di  gente  raccolta^quali  ne’  topi  oafsati  haueanoferuitii  Fracefiii 
erano  fiati  fatti  in  quel  paefe,dquale  è di  qua  dal  I{eno,  et  còfina  col  Ducato  di 
toreno,  & non  ha  molto  credito  della  uirtù &dtfciplina  Tedefca.  La  fanteria 
Francefe  , & doppo  quegli  ancora  le  compagnie  Italiane , feguitarono  i T ede- 
fchiyfènza  h tuer  punto,  cura  delthonorbro,C$  ni  morirono  poche  perfine  ;per 
ebdoe  fra  l’^ordinanze  confufe,  & mefcolate  gli  archibugieri  non  poterono  fa  re 
l'ufficio  loro  ;nè  fi  poterono  anco  /parare  Cartiglierie,  fi  non  con  pericolo  egua- 

le.Efso'Borboneuotendopafiareunafofsalargaconunpericolofifalto  delca-  \tój dis.PaU 

uallOyfu  prefi  da’caualli.  Ef  poco  lungi  da  lui  hebbe  la  medefima  forte  il  Conte  fi»»  fngt»»».. 

Claudio  !{aitgone  Caualhere  animo fi,il  juale  hauea guidato  la  retroguarda  II 

S.  Stefano  Cotona  ancb’’egh  precipitato  tn  una  fofsa,cadèdogli  fotta  il  camita,  ^ 

fu  a pericolo  grande  della  uita;percioche  efsendo  tutto  armato,^  quafi  affoga 

to  neUTacquaya  fatica  campò  dalle  mani  de’nemici.  Il  S^nton  da  Letta  hauen 

do  fognate  tutte  Artiglierie  e^rl’infcgne,^  fatto  prigione  il  (apiungene 

-taleyfacqHifiò  tanto  honore  per  quella  fittiont,  che  nefiun  Capitano  di  quella 

età  era  filmato  più  accorto  in  pigliar  partitOyiiè  piu  acutoet  uabte  ametterb,  csfilM0-chi*- 

tn  atto  di lui,etgli  Spagnuoli  diceuano,che  s’egli  fofie  fiato  fano  farebbe  rìufci  m»togr»n  c* 

toegualealgra  (apitam  Còfiluofuo  maefiroMai  Francefi,efsendocofiuitu- 

perofamente  fiati  uinti,  fi  lametauano  publicamente  del  Conte  Guido  I{agone', 

dicèdoyche  per  bfuo'caminare  co  tata  frettagli  haueuaabbadonati,ancorch'e  Gaudu:o  Jel. 

gli  fi  feufafie  d’haucre  in  quetmodo  vbidito  Borbone, che  gli  còmaddua  per  ra-  Ouc»  i;  vrbi 

gion dìguerra.Matadifferen^di quella u'dlwiaappofiagìi,e(sendone adira- 

to  il  Qmte  Guido perciò  sfidando  a [ingoiar  battaglia  iFràcefi,tqualifpar. 

baiano  di  luiyfu  dot  Duca  dìY rbino  con  parole  famigliari  termtnata  in  quello  ioi$i 

mtUc'^  h''egli^tdicò,che  ^<irbone,e.’L  Còte  Guido  /piafi  cò  eguale  errore  erano  irameff .. 

mancatk 
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mancati  iella  iifcìpUna  della  guerra , tir  ciò  fu  approuato  ancora  daU'iHéftÒ 
S.y^ntcn  da  Leua,&  dal  L^archeje  del  VafhMuali per  auentura  tre  chM 
liUimi  Capitani  delTetd  noflras’ erano  ritrùuatimfieme  in  Magona , apprefio 
U Cardinale  Ippolito  de'  Medici,  Uquale  rhomaua  allora  Legato  eC^ngherta^ 
ZrttU  Cent*  tirerà  alloggiato  in  cafa  del  Signor  Cardinale  E reale  Gonzaga.Vercioche  hOf- 
ga  CurdiMoU.  ntndo  detto  ciafeuno  il  parer  Juo,doue  interuenniancb’io  ; a f amareno  fecon^ 
do  la  difciplina,&  ragion  di  guerra,  ch'egli  era  ufficio  di  tutti  i Capitani,iqua- 
U éfuamlo  fi  marcia  guidano  ordinanze  Jeparate , ufando  in  ciò  ogni  dUigem^ 
farmifurarea'  cauallileggieriiluiaggio  fatto,  tSr non lafciare punto andaré 
innansùl’tnfegne , fi  ch'elle  non  fi  pofianouedere,che  cjueidinan^^iofserumo 
quei  di  mezo,  & quei  di  mezogli  ultimi,fe  uarmo  piano,  ò ratto  ; accioche  eia- 
[cuna  ordinanza  allefubite  correrie  def  nemici  fia  apparecchiata  cCapprefio,  a 
potere  [occorrere  l’altra  ycbe  n’ha  bifovno  %&a  combattere  accompagtuauh 
infieme  tutte  le  Jfòrztu» 


DELÌ-'ISTORIE  DI  MONS.  GIOVIO,  : 
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EVJTl^S che 'bfìcolò  Capponi  Gonfalomere gouemaua 
la  I{epub!ica,  i Fiorentini fpauentati perla  frefea perdita 
loro,& per  le  tante  fiiagure  de’Francefisfopra  ogni  altra 
cofa  attendcuanOya  uolere  con  diligenza  (piare  i difegni  di 
Clemente , & a prouederfi  d’opportuni  prefidi/  coutra  la 
furia  della  guerra , che  gli  era  quafi  addojto . "Percioche 
mouendo fi  eglino  per  congietture  non  punto  nane,  haueuano  fofpetto,  che  Cle- 
mente fo/se  per  ritornare  all'amicitia  dell’imperatore , per  ualerfi  cantra  di 
lo  ro  delle  inuitte  genti  di  ini.  TeTcbepreuedeuano, ch'egli,  poi  ch’era  fiato  ri- 
mefso  in  libertà  non  era  punto  per  ripofare,  finche  non  ^ue/se  ottenuto  l’anti- 
co principato  della  patria,  fi  mne  quel,  che  fi  teneua  molto  offefo  dall’ateordo 
fatto  con  Lotrecco  i neiquale  chiaramente  t’era  (onuenuto,  con  conditionc^ 
uergognofa  a lui , & di  grandiffimo  danno  , che  lo  Boto  popolare  della  città  di 
Fhren^a  fofte  in  protettone  del  ^e  di  Franm , & ch’egli  per  fuo  particolare 
ufficio,&  impr t fa  lo  togliefte  a di  fendere s poi  Veglino  haueuano  mar  datele 
tergenti  a Trapali  in  aiuto  di  Lotrecco , ilquale  guerreggiaua  co'  nemici  com- 
muni. 
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mum.Et  però.^Capponifapendo  molto  bcne,qutnt . graumcntc  f JJ'c  offejo 
Vlmperatorelilquale  non  ifiimaado,cbe  i Fiorentini  gli  deuefiero/art  ingiuria 
tlcuna  haueua  intefuycbi  i fuoi  Capitani  erano  fiati  lombattuti  ò iijjtùuti  dal 
foccorfo  delle  fanterie  Tofcane,  penfaua , che  domandando  il  Tap  i aUuneeofc 
non  ìngiufie  dalla  città,  foffe  bene  mitigarle  più  lofio  con  amorei'oliffime  rifpo 
fte,ihe  alterarlo  conajpramente  érli  di  nòyaccioch’ei  ndfaceffe  tega  co  l’jmpe 
ratore. Terc'iocite  cofe grani  C^mol  flifiime all’arùmo  fuo  erano  e^’oclleyche  p in 
fumare  la  maeflàfua,(^  per  ifcemargli  la  riputatione  del  nome  ^er  ano  fiate  nò 
ehiufe  tnquei capitoli,  ne'  quali efiendo  egli afiediato  c prefi  in  caFicllo,pareua 
the’lS.  ^Ifonjo  Duca  di  Ferrara  opportunamente  fofte  leuato  all’ Imperato- 
re,& i yenetiam  con  nuoua  condatione  fojfero  entrati  mila  lega  di  Fraciafi'u 
no  de’qualiyCioè  il  T>uca  di  Ferrara, reggendo  l’occafme  del  Tapa  pejfmame  tolta 

te  trattato  dalla  Fortuna,  haueua  prejo  Modona  lungo  tempo  pofieduta  dalla  nliaUntf»  d»l 
Chiefi’f&gli  altri, cioè  i ZJenetiani,haueuano  occupato  I{auenayÒ'  Ceriiia.Et  Du:»dt  fma 
beche  tutte  qutFie  cofe fofiero  fiate  trattate  t ò l’autorità  del  Cardinal  Cibò  Le 
gato,ct  di  confentiniento  d’alcuni  Cardinalifl  Papa  fe  no.nfofse  flato /ciocco  af 
fatto,  & goffo  nemico  della  dignità  fua  non  poteua  ratificarle  fi  come  quel  che 
gli  pareua  più  lofio  hauere  a penfare,di  racquijìare  lo  fiato  perduto,  che  di  re 
dicarfidciTingiiirie.  Tercioc'o’ egli  già  cò  AJ.tjio.  Antonio  Mufettola  Senatore  ^nfeiiola  rat 
2^poletano,ilqtiale  egli  bauca  chiamato  a y iterbo  ,]cbe  faceva  l’-Ambafciato  l'oi'ac'ordo  n» 
re  dell' imperatore fi  come  quel,cb’cra  dotato  di  mirabile  induflria,et  d’ac  d Paf»,  e rjn> 
fortiffimoingegnOj  S’ajfrettaua  di  riconciliare  l’ Imperatore  col  Vapa', haueua  ^ 

tominciato  a trattar  l'accordo,  tanto  felicemete,  che  dall’vna  & l’altra  parte 
quella  cofa  era  tentata,(J  afcoliata  molto  volentieri,& pochi  giorni  doppofu 
con  buona  renttita  folemementc  me  fio  in  ifcritto.Ffpn  poteuano  i Fiorentini  in 
vniuerfale  credere  qucFla  cofa,fi  come  quelli, che  diceuano,cbe'l  Tapa,quando 
fofse  fiato  buomo  di  fpirito gtnerofo,nò  haucrebbe  potuto  maifcordarfi  quella 
grauifjìma,et  frefea  ìngiunaf’opmime  dt[quahper  qiul  che  ne  riufeì  poi  fi  co 
nobb  : efser  falfa-,  per  cicche  il  "Papa  bauca  cofigran  defiderio  di  racquiflare  la  { 

fai  ria  toltali  da  gli  ingrati  cittadini, (he  col  pefo  di  quella  nuoua  [perdila  auò- 
zaua  ogni  memoria  della  frefebiffima  calamità  riceuuta.'  nqiiel  medefimo  fuc 
tefso  i’tmprefe  & di  tonfigli,  fu  mudato  con  le  commefjioni  ordinate  M.  Gitola 
mo  ycfeouodi  ya/cna;Maefiro  dicafa  del  Papa, Uquale rùrouò l'Imperatore 
in  Barcellona,& quafi  con  quefte  conuenùoni  fece  lega  co  lui.il  Papa , ofierua  ^4  ^4;/ p„ 
do  il  titolo  della  pietà  Cbrifìiana;  Cs*  bauendo  compaffione  alle  miferte  d’Italia  I bnpc . 

tanto  trauagliata  dalle  guerre, caniellando  gli  odtf  antichi  ofetiua  finterà  vo 
lomà,&  amuitia  all'Imperatore  : C^gli  prvmetteua , che  era  per  incoronarlo 
della  corona  Imperiale, fè  co  forge  dell' imperatore  egli  era  ritomatonella  pa 
tria  ; onde  con  fua  ingiuria  cacciatone  i parenti  fuoi,  la  nobib/fima  città  dtdSio- 
teazaera  opprefsa  dalla  vituperofa  grauiffma  tir  amia  de' popolari,  Cf  de  . 

gli  buomm  ignoranti-, bauendojgUno  ingiuriofamente  (S  con  arroganga  matt- 

' ' dati 
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dati  fuori  i nobiliti  tanto  empia,&  infoletaemente  mejfe  fottofopra  Pantìche 
ordinattom  delle  diurne  & Immane  cofe,che  in  quella  già  fiorii  iffima  città,  non 
u'effendo  fperàza  di  concordia, pareua  che /offe  perduta  la  puhlica  falute.Etol 
tra  ciò  vi  fu  aggiunto,  che  poi  che  i Fiorentini  confidatifi  nella  incerta  vittoria 
de’ Francefiyhaueuanoprefe l’armi contra  P Imperatore, condannati  di  ribellifl 
ne  & di  tradimeto  foffero  feueraxnétc priuati  della  libertà, et  degli  antichi  pri 
uilegi  conccjftgli  da  gli  Imperatori  paffuti ;&  breuement  e facefie  ^Icffaiulrp 
fuo\nipotegiouanetto  Signore  della  città, alquale  efio  imperatore  per  còfcrtna 
te  la  lcga,&  per  accrefcere la  dignità  d’^AlefiadrOidefie per  moglie  Madama 
Margherita  fua  figliuola  naturale . M ette  cl/e  quefie  cofe  fitrattauano per  tot: 
0^0  d'buomini  fofiiciFti,  nacque  un  tumulti  d’infolito  difordine  et  pericolo  a Fio 
rema  in  palazzo, per  l’infolen'i^a  d’un  poco  fauio  ^ arrabbiato  cittadino,  Qite 
flo  era  Iacopo  Chcrardi  huomo  di  tcfia  dura,  ilquale  mofjo  da  inuidia  & odio, 

• ■ perfenitaua  non  pure  i Medici,ma  tutti  igentd’huomini  ancora,diucnuto  allo 

ra  affli  più  inquieto,et  più  arrogante, che  foffe  maiJlato;perc  '>c  in  quel  tempo 
egli  era  de’  p)  ioti  fiquali  fanno  dicot'muo  tòpagnia  in  palazzo  al  Gonfaloniere 
per  còfiglia  rfi  in  fu  me.  foftui  hauea  malignamite  raccolto  certe  lettere, cadute 
di  fino  a T^icolò  Capponi,  Uqualigli  erano  fiate  fcritte  da  un  (jioacchin  Serra 
gli  agete  di  Iacopo  faluiati , ilquaìe  maneggiaua  tutta  la  fomma  de"  co  figli  del 
Ctlunnit^pe  Vapo‘,&  di  quei  haucìido  ritrouata  materia  di  calunniare,  & di  villaneggiare 
Q**  il  Gonfaloniere, col  fuo  Sìrepittofo gridare  ridufje  le  cofe  a tale,cht’l  fjèf aionie 

^ **  re  fu  incolpato  di  tradimctO}&  dtciò,tffcruioaccufato,& trabendo  a palazzo 

igiouanifeditiofi,ihe  lohrauauano , Ci  fiauano  quafi  per  manometterlo  ,fasa 
gran  pencolo  dilla  i ita;ef}i  raloui  alcuni  di  effi,iquati  diceuano,  che  fuhitofi  ^ 
uea  trar  fuor  dellefineftre,poiche  gli  banca  tenuti  configli  contra  la  fallite, Ci 
libertà  della  patria  col  7apa  fuo  eap.tahjjimo  nemico,CÌ  veramente  fi  fartb~ 
he  fatto  qualche  attofielerato,^  crudele  con  la  morte  di  quell’ ottimo,& loda 
tiffmo  cittadino,ilquale  con  ottima  ftdegouc  maua  il fuomagiflrato  fe  non  fpf 
Ltrtie  Stpii.fafi^***  Lorenzo  Segni  i n de' Died,giouane  eccellentif/imo  per  equità  & toftan 
2A  d’anìmoj  ilquale  biafimandola  Juperbia  & la  crudeltà  de  gli  ignoranti, & 
injòlenti  cittadmi,oppofe  la  fua  perfona-atla  furia  di  quelli , & faluò  la  vita 
Gonfaloniere  tutto  impallidito  per  paura  della  morte,hauèdolo  tirato  mila  fua 
camera,  Haueuapoco  dianziil  Gherardi  mandato  copia  di  quelle  lettere aur 
, ti  cittadini  della  fua  fitta,  iqualis’erano  ratinati  ìnvnacajapìiuatavicimu» 
alla  piaz'Zp  'fd  hauendo  chiamata  vna  fquadra  d’buomini feàitiofi^  haueuano 
fatto  configlio  molto  crudele  di  volere  ammaz^reil  Gonfaloniere,€fi  coftha 
ueuanoprtfe  le  fiale  , & le  porte  del  palazzo  di  fopraieffendo  a ciò  ffecial- 
mcnte  concitati  da  Tomafo  Soderini,  & „4lfonfo  Strozzi,iquali  nò  già  perche 
Kiffli  Copp*-  fofjero  nemici  di  hlkoiò  papponi , ma  pia  morte  di  lui  pareua  ch’afpettafieto 
n$  priM  dtt  fjnfiiQ  Ifonoreipercioche  con  la  prerogatiua  del  fauon  del  popolo, effendo  egli 
«0  huomini  di  gran  nobiltà  & riputatione , ofpirauanoalla  dignità  delGor^ 

faioni  ere. 
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fslonìcre.  Valtro giorno effendofi  raunatì  a confìgliogli  ottanta,&qiidliyiln. 
per  publica  vjatn^a  da  gli  altri  Magiflrati,  & collegtf  gli  fogl  hntn  fiere  afro 
ti',  fu  leueto  il  Magtftrato  a ìq.  (apponi ;et  quello  Iwnore  due  dì  dapoi  fa  dato  a 
Francefco  Carducci, ilquale  nejjuno  baucua  penfato,che  fi  deuefie  far  mettere  F"ì>iie/i  O 
a partito;taUhe  U Soderino,  la  Stronzi  caduti  della  ff>eranza  loro  per  la  co  Ci* 

fciargadello  animo, eper la  uirgogna  deUareputfa,biafimauano i pcriterfi co 
mitij  della  mi  fera  città  ; e molti  fi  faceuano  beffe, che  vno  huomo,già  fallito  in  ],  q 
flpagnarC  nella  t{epub.conofiiuto  da  pochi  di  deboltjjìme  facultà,nè  di  honora 
to  anco  > che  antico  sigue,per  vn  fauor  difordinato  del  popolo  foffe flato  prepo 
fio  a’riobUiffimi  cittadmi.Haueua  il  Carducci  fermezza  d’ingegno  molto  accor 
toffi  prontiffima  eloquenza;  ma  perch’egli  ^ueua  occhi  iìrambi , & pallido 
MoUoynon  haueua  uèhonoreuole,nèconuenienteprefenza  a tanto  bonore. L’al- 
tro dì  2^.  Capponi  non  hauendo  punto  pt  r male  d’bauer  perduto  il  Magifirato, 
ma  tuttaiiia  dubitando  d.  ila  jalute  fua,  ancorché  gli  amici,&  la  maggior  par- 
te del  Senato  lo  confortafiero,cbefiej]'e  di  buono  animo;&  non  hauefie paura, 
in  manici  nero, Ci  col  cappucio  alla  ciuile,-venne  sù  innanzi  alla  Signoria,  ap-' 
parecchiato  a dire  la  ragion  fua,conafiai più  diegro  Trotto , & con  animo  più 
quieto, che’l giorno  innanzi, quando  allora  pigliando  il  fuo  matello  pauorug^ 
famigliare, hauendo  dette  alcune  poche  parole  per  fe,(S  perlafalute  di  TtCtro 
fuo  figliuolo, humilifiimamete  raccomandò  la  fua  caufa  alla  Signoria-, d ciò  fé 
ce  egli  con  tanta  humiltà,  cltegli  affettionati  amici  fuoi giudicarono, ch’egli  ha 
uefle  me  fio  in  dubbio  l'innocentia  fua.Percioche  papponi  era  di  natura  mot 

to  humano,nè  mai  in  co  fa  alcuna  adirato,o  furiofo,fi  come  quel  chediceua,che 
tutte  le  eofe  affre  fi  deueano  fopportare^  vincere  con  la  patientia,ò'  con  la  te- 
re  fintò  il  Gherardi  crudele  accufatore  la  copta  di  quelle  lettere,  ch’e 
gU  hauea  raci  ohe  in  terra  flaqual  copia  fi  leffe  innazà  alla  Signoria.  Il  cui  teno 
refutalCyConieiolotraduffi  di  Tofcano.Gioitachino  Serragli  a l^.CapponiCjò  Leutr»itGto 
fàlonierejaiute.  Perche  io  non  ho  jempre  occafion  ficura  di  fcriuere, offerendo-  * 

mifitla  commodità  del prefente  meflo,nd  ho  voluto  màcaredi  fkrui  auifato  del 
ntgotio,  ilquale  habbiamo  per  le  mani,  & vo  fapetc  bene, quanto  fegretamete  n$. 
io  io  tratti  con  quel  grande  huomo,che  uoi  conofcete,et  molto  domefUco  del  Ta 
fra.  CoSiui  m’ha  detto, che  Papa  Clemente, ilquale  hoggimaì  è affai  ben  fano,& 
gagliardo,  f’è  rifiuto  nell’animo  fuo  di  voler  fi  accordare  con  la  città  con  bona 
rata  còditione,&  mettere  in  tutto  da  parte  il  dtjegno  della  guerra  -,et  eh' egli  nò 
i p hauere  pùto  p male,ch^l  popolo  ppctuaméte  gouemi  lo  flato,  & matenga 
le  ragioni  delia  libertà,che  s’ha  acquifiata, mitre  che  co  honefle  còditiorùJecÒ- 
do  li  coiiume  diale  fi  pareti  juoi  ancora  partecipino  de’magifiraù,et  deglivffi 
ci.Ma  perche  io  non  pofio  fcriuere  più  olirà, voi  no  maclierete  per  nulla  di  man 
daini  Tictro  uofìro  figliuolo  nel  luogo,chc uoi  fapete  fuor  di  Ppma  a ragìomr 
meco.'Perciocbe  da  luifdelméte,&  bene  intedertte  tutto  quei, che  fila  bi  fogno 
é còdarquefla  impreja.  State fano.Siutl,cbe  fi  leggeuain  quefie  lettere  foUeua 
- ^ Hi  talmente 
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uatalmctt  gli  animi  appre£o  a glt  huomini  fojpettofi,che  parecchi  di  loro  mali 
giumente  mormorando  infieme,  maluagiamente  inter prctauano  ognicofa;  gSr 
nondimeno  gran  parte  della  Signoria  conferendo  con  gli  altri, che  gli  /edeuano 
apprefio,&  chetamente  rifolutndofi,  erano  di  parere,  che  la  colpa  di  quella  co 
fjjfojfe  lontana  affatto  da  ogni  difttto,& fofpetto  di  ribellione, di  traditnen 
to,Fra ó[Ui,cbe grddemète fkuoriuano  Ì^Cappom  vifuTutro  lettori fuo  vi 
etno  a cafa,ilqual’era  allora  vno  de'  fedicide’coUegij  cittadino  honoratiffimo,e 
digrddfffimo  nome  ne  gli  fludij  delle  buone  lettere.sAlloralq^Xappomeff'tndo 
ottiene  Jt Si  gli  conùdato  dal  Conjuloniere,cbediceffela  ragion  fua,con  volto  intrepido,^ 
in  difiUdTr,  m^hil  filentio  d'ogniuno,ragianò  tn  queiio  modo.  Seguendo  io  il  coflume, 
& bt  difeipUna  degli  antichi  miei,UlMÌlrt(fnno  Gonfitlonicre,  & voi  prudenti  f 
fimi  giudici  della  confa  mia  fio  non  bebbi  mai  più  cara  cofaal  mondo , che  la  li 
bertà  delU  patria^nè  copi  più  honorata,  che  la  vera  lode  d’una  confeienza  giu 
Jia,Tercioche,come  voibcnfaptte,ioJiimai  femprc più  la  'R^publica,d}e l'v- 
til  mio  priuato.  Et  certo  io  mi  vergognano  aff>ettare,ct  hauer  quei  premiffiqua 
Ufitedmete  s'acquiHano  co  vergognofo feruigio,o  co  adulatione  da  coloro, iqua 
li  godendo  d T rmcipato,ogni  coJa,Jccòdo  U lor  volere,  poteuano  dare,et  torre, 
Offendo  io  dunque  con  quejia  dcliberatìone  entrato  in  pulazT^u  a effercitare gli 
vfficq  della  città, per  rinquanta  anni  continui  ho  fempre  talmente  fauorito,  iir 
^ conferuato  la  difiderata  ^ non  mai  difperata  libertà,  che  ncU'vna  & l’altra^ 

Fortuna  dilla  l{epublica  ho  hauuto  l'animo  mio  bora  forte,hora  imorrotto,et 
nò  mai  dimefio.Si  come  qHcl,checontètandomi dell’iiinocètia  della  vita, & del 
la  lode  della  parfimmùa  drl  viuer  di  ca/a,lequali  due  virtù  ( ^ ciò  fio  detto  cà 
pace  delle  altre)  furono  fempre  peculiari  della  ca/a  noIìra;era  di  parere , che 
s’afpetlaffero  l’occafioni  de'c?pi,et  che  tn  ogni  modo  tofio  fi  pigliaffcro,acciocbe 
secca  dijordine , & tr auaglh  della  città,  fi  pottfic  fufcitare,et  co  gli  animi gr^ 
»"  di  dc’cUtadhii fermare  una  fit.ura  libertà.  Fauorì  dùque  Iddio  il  Uifiderio  de'cit 

■*'  ’ ladini  comegiulio  &fantosfuor  d'ogni  jperanoca  rifucgltò  la  libertà  qua  fi  mor 

, ^ W;  cfi,chefu  marauiglio/a  bòtà  di  luì,la  donò  alla  città  fenza  alcuno  fpurgi 

melo  difangue.Hauédola  io  dùque  fra  gli  altri  co  ardétiffimo  difiderio  abbrac 
crata,adoperauA  tutti  gli  artificij  de'  mici  còfigli,per.  h'ella  Ugo  tépo  durafie, 
fiorifseapprefso  di  noi;  «jy  prouedeua,clya7cun  tempo  contrario  non  isbar- 
bafft  le  inferme  fue  radici,&  fopra  ogni  altra  cofa  flimaua,  chefofie  bene  paci 
ficare  con  ejfonoi  Clemente,ma(fimamcnte  con  quelleamoreuolc7Cze,et  ufficij, 
iqitalinon  nocefiero  pùtv  alla  libertà  noFìra,ò  in  ogni  modo  trattenerlo  con  ffe 
rà:C!*!& dtmora;ac(iocbe  egli  prouocato  dall’ingiurie  riceuute  Vviu  fopra  l'al 
tra,  da  qualche  parte  non  ci  apparecchiafie  infidie&armi  j come  ogni  fmoma 
accorto, ageuolméte puotetdouinare.Tercioche ttoiconofeia  molto  bene,di  che 
Jp trito  eifia, et  quantodifpiacered'animo  ei  fenta,che efsedo apprefso  dalcafo 
d'vna  Imribil  ruina , egli  habbia  perduto  il  principato  della  patria,  & final- 
mente lappiamo, con  che  appareuhio  di  guerra  egli  defideri  racqu{flarlo,t  uen. 

dicar- 
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i dicargliod^  cotta  dicoloro, iquaUcònuttuperofe  incurie  ban'o  dishomrato  la 

' digìàtd  fua.  Ver  difcoftar  duque  da  noi  quelli  co  figli  dell' animo  fuo  alteratolo 

I pefaua  di  uoler  fargli  uct^,  mitigare  la  giufìa  colera  fua;  mettendogli  in- 

I nauTfiJperanza  diconditione  honefla,fe  noi  uorremo  temprare  te  ucglie  noflre 

I pià  tcfto  conl’honeSlà  delle  cofe,cbe  con  l’importuno  deftderio.Ver  taqual  cofa 

i per  mezo  dì  Iacopo  Saluiati,  ilquale  io  conojco,et  foche  nò  è piu  follecito  della 

I uita  del  Tapafuo  parente,che  della  falute,& libertà  della  patria ;iofaceua  <h 

I gni  opera  ferucniomi  in  ciò  del  Serragli  di  uenire  all’ accordo  col  Vapa,Tercìò 

thè  io  temeua  non  tallora,e/3endo  egligrauemente  offe/o  delta  lega, che  habbìa 
vio  con  Francia,  difperando  altro  miglior  configlio, cantra  fua  uogtia  ancora  fi 
uolgefje  all'Imperatore}  laqtial  cofa  boggi  io  pò fo,  che  noi  /òpra  ciafcuna  altra 
la  douerema  et  fuggire  ettemere.St  però  fin  da  prìcipio  io  faceua  ognisforgp, 
perche  noinò  correffimo  a furia  a far  lega  co  Francia,  fe  il  "Papa  anch’egli  non 
u'’entraua;C^  ciò  faceuaio,acciò  che  offendo  egli  con  honorata  cautione  per  ta- 
na & l’altra  parte  accordato  ;noi  uetùffimo  ad  hauere  piàgagUardi,& p'ià  cet 
tiprefidij, cantra  te  ancora  inuitte  genti  delt  i mperatare,per  la  Jalute  còmunè. 
Ma  net  dubbio fonegotio  della  rifolutione,vtfe  p quello,che  fi  può  conofcereàl 
parere  de’più;& coficonofciamo,di  che  ci  duole,effere  fiato  interrotto  ogniaui 
fo  dell’ vt  il  co  figlio.  Et  tutte  qfie  cofe  furono  tal), ch’io  m’auifai  di  douere  afpet 
tar  da  voi  non  villania,eome  mi  veggo  jopra/ìdre  con  pericolo graue, ma  di  do 
nere  hauerne  in  ógni  modogratia  & commendatione.  f inqutcoje  erano  quelle, 
ch’egli  ci  dimandaua,di  potere  godere  i frutti  del  patrimonio  fuo, pagando  le  fa. 
lite,&  ordinarie  graue^ize  della  città }che  gli  faffe  refìituita  la  fua  nipote  fan- 
ciuilla  -,che  ijuoi pareti potejìero  fecòdo  le  leggi participare  degli  Ironori  et  uffi 
cq  della  àttà;et  quello  ch’appartiene  a mantenere  l’autorità  della  Chìefa,cbei: 
Fiorentini  fi  rimancjìero  da  decimare  i benefìcif,  & fenzafua  licenza  nonma- 
nemettefftroionauara  mano  i fanti/fimiomamenti  deilé  cljiefe‘,&  finalmente 
ancora  che  lafciaffero  rimetti  re  lepalle  tratte  giit-dall’arme  della  famiglia  lo- 
ro , nelle  cape  priuate  almeno  della famglia,  ò nelle  chiefe  edificate  dàlia  reli- 
giofa  liberalità  de'fuoimaggioriiQvefìi  capi  di  cofe,giufli$mi  cittadini, s’io gli: 
voglio  confiderare  diligentemente, & fen^a  malignità  guardarle,  ancor  che  in 
ter  amente, a pieno  tutte  gli  fvffero  conce fie, io  confiderò  ageuolmente  di  no 
yedere,che’l  còmune  ne  pofia  riceuere  incòmodo  yò  danno,bauendo  voi  già  pri 
ma,quando  furono  cacciati  i giouanetti  dt’  Medici-, perche  il  proprio  volere, et 
fòla  a pfuafiwn  noflra  haueuana  lafciato  ilprincipato,p  publico  decreto  coceffo- 
ior  che  rimane ffero  cittadini ;e!f  perciò  farebbe  bora  cantra  la  fède  (il’honor 
nafìro  ròpere  et  annullare  quelpartito.Foi  ponte  dunque  giudicare, che  cogiu 
fia  ragione  fi  dmanda,quelio,(bes’ è obligato  per  publica  fède-,  (aluo  fequeUa. 
àttààaquale  per  fidici  anni  continui  finza  mancarle  mai  denari^  ha  fatto  per- 
petua guerra  còVifavis^effèndo  io  di  ciò  flato, & telimene  & adiutore  l’hot 
ffì>nita  ,ftieccamente  nonvorràcredere  dipoterc  accrefeere  le  publitheeth- 
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trite, ^ ri/krekj^ejh  della gutrra , conU rendite  (TaUntti poderi  di  cìttadòih 
Tercioche  io  non  potrò  mai  credere, che  fieno  per  macere  denari  e quefta  città 
da  mantenere  & fefienere  la  guerra,ogm  volta,  che  l’amore  deHapublicacoa*^ 
cordìa  fi  còferui  fra  cittadìni,iUhe  certo  piàfitcilm^U  poffiamo  def^rate,cbe 
frerare.T{è  fo  bene  anco  vedere, quel  che  ci  pofia  nuocere  una  fancwUa  di  none 
anni,  ejuado  ella  fi  renda  al  Fapa  fuo  •rìp , ilquale  amoreuolmtnte  la  dimanda* 
Tercioche , oltre  cheUfeffo  & Petà  fua  la  rendono  ficura  da  ogm  viSania-,bifà 
gna  anco  auertire  h puefla  co  fa, che  mentre  noi  x/ogtiamo  pià  tofio  nuocere, che^ 
compiacere  al  7apa,non  offendiamo  la  maeSià  del  l{e  di  Francia  noRro  confit 
derato ;y olendo  troppo  lungo  tempo  ritenere  in  vn  monafìero  dimoaache,mm 
fitnciuila  innocente, tir  nata  di  [angue  reale . Oltre  di  queRo  abbracciando  noi. 
tutti  cittadini,  & egualmente  fra  loro  compartendogli  ìyonori  tanto  feto  lauta 
w a nuocere  perciò  alla  Bppublica,che  più  tofio  mi  do  a credere,the  per  qtufia 
ciuHe  amoreuolezza  ella  fia  per  riufeime  et  più  forte, & più  forita,Terciocbe 
coloro,che  fono  amoreuoti  della  patria,  & affvttionati  della  IWertd  Rabilita,et 
che  t’allegrano  del  vero  bene  d’vna  traquilla  pace,fopra  tutto  còu  ene^h’amk 
no  la  concordia, & c^  fi  [cordino  ancora  ogni  priuata  ingiuriai  &.publm  ram 
tore,7erche  no  l'arme,nè  i denari,  ma  filo  l’accordo  al  publico  bonore  è qiulg 
effe  fa  vna  città  imàncibUe.  Ora  la  quarta  dimanda  a me,  & a ogni  buon  citta 
dino  parcìchefia  tanto  IjoneRa , ch’io  amfiicbe  non  potrebbe  auenire  cofa  più 
iisf)onefia,nè  più  odiofa,  guanto  farebbe  fi  noi  fpreT^ando , & ingiuriado  l'an 
torti à del  Fapa,tome  imorattati  da  crudel  peccato  di  facritegio,per  cotoytra 
mente infhmed’auaritia  fiffimofiommunkati,&  interdetti. Et finalmentotb 
gran  ragione  crederei,  che  [offe  da  compiacerti  nei  rimettere  C?  l’arme, & i ti- 
toli loro  abbattuti', acctoche  non  paia,  che  come  gradami  pazzi  habbiamo  ha 
unto  inuidia  alla  gloria  nofira,&  a gli  ornamenti  comuni,  Perche  quantunque 
tutù*  HcdiciJquiUihatmo  hauutok principato,  & in  effetto,  in  nome  fifie 
ro  Rati  Uranminondimem  in  vna  città  fi  non  veramente  Ubera,  nò  peròda  m 
tolerabili  ceppilegatajeffi  hanno  edificate  qudyche  fi  può  còfiffare  ^ moltemt 
morie  di glorufi lode , tequalida^i  huommiafftttionatiaUa leggiadìria  fin» 
confiderate  con  gran  marauiglia,da  i viandcmti,f^  fòreRieri  bonorati  da* 

nofiri  cittadini  con  giuRa  ^ difficile  limUatione  gareggiate.  Ora  inquanto  al 
fepolcro  di  Cofmo,ihe  tèguafiofio  non  fi  vedere, che  fi  fifie  potuta  fate  nòpA 
goffa,nè  più  legffier  cofafpcioche  [ingiuria  del  titolo  leuatoa  ogni  huomo,  che 
habbia punto  digiudkioparcofa  da  ridere'.  Vercioche  l’ofia  diqnelio,mm 
gtgnofiffimo  huomo  a perpetua  memoria  fimpoRenon  in  vnaRrettafipoltm 
ra,ma  nella  btUiffima  vo'ta  d^vna incomparabil  Cbiefa, laqual  volta fins^ti^ 
grauiffimo , &^fi  federato  odio  di  tutta  la generatkme  bumana  non  fipo-. 
trebbe  nè  rompere,  nè  dit fare, per  non  ragionare  qui  del prefidio  difempiter- 
na  fàtua  delle  lettere /illequali  quafi  tutti  i Medki  con  non  meno  oRuta,  chf^ 
liberal  dtfciplùta  amortuoliffimamente  bornio  dato  femore . 7tniocbe  qiut- 
, ^ Urne- 
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le  memorie  malgrado  noftro  ancora  perpetuamele  durerannot/aluo  fe  non  ere- 
d(J}imo,the  le  natioràdi  tutta  l’ Europa, allequalt  fonoarriuate  l'iflorie,  per  c5 
tentare  la  colera  noiìra,con  mufitata  cofpiratione  ncjtano  per  abbrucciare  tilt 
tigli  annali, doue  co  lode  fono  jeritti  i lor  nomi,  f'oi  dutfue,  che  riputate  cofa  ho 
noratiffima imitargli effempi della  virtà  de’  ^pmani;bifogna  ricordarui , che 
una  honorata  uirtk , ancorch’ella  fta  coperta  da  uitij  grandi  , fra  in  fe  tanto  di 
ferola  & di marauiglia,che‘l  T’opolo  Eomanofi  recò  agradijfimo  honore,l’ha 
uer  meffa  in  pia:^za,percf>e  perpetuamele  ui  fofie  ueduta  da  ogniuno  La  flatu  i 
del  loro  capitai  mmiio  ^nnihal  Cartaginefe . Quefli  fimo  i delitti , ond'io  fon» 
accufato  d'hauer  fatto  centra  la  Tlgpublica,per  liquali  alcuni trafeorft  da  trop 
po  ardente  deftdt  rio  di  difendere  la  publica  riputatione,  con  maluagic , ò certo 
poco  honefte  parole,  réfi  fono  vergognati  chiamarmi  traditore  della  patria, je 
non  per  alno  faccialmente  per  queiio  perche  i»  nò  habbia  comunicato  quefit  ta 
li  configli  troppo  Jòttìlmente,&  copertamente  coietti  nella  uolontà  mia,  co’die 
(i delia guerra,&  cògli  otto  di prattica;  dellaquale  imputatione  facilmete pef 
fio  feufami, perche  fra  gli  altri  quefii  ottimi  cittadini  LorenT^  Segni, et  Iacopo 
Mortili, et  alcuni  altri  di  queflo  ordine  pofjono  ejferc  teflimonio,ch‘io  bofaudia 
to  con  efjo  loro  dì  quefta  cofa , ^ ch’io  ho  lor  mofìrato  quelle  medcftme  lettere, 
thè  mi  fon  cadute  dì  feno.  2iè  perche  io  non  habbia  uoluto  pa  rticipa  re  quefte  co 
Je  con  tutti, debbo  e fiere  giudicato  d'bauere  trattato  con  animo  poco  fincero,(S 
poto  mera  fede  i còfigli,che  importano  la  fomma  di  tutto  loJlato.’Percioche  io 
dubitaua  non  tallora  quefii  configli  diuulgati  apprefio  a buomini  fofpettofi  & 
ignoranti, come  fpeffe  uolte auuune, troppo  non  s'aUargafiero,  (S cofi  mancaffe 
ro  di  quel  fuccej]o,che  io  defideraua,& che  fe  ne  poteua  fperare.7^  mi  credeua 
aneora,tbe  un  65/kloniere  fojje  di  cefi  fretta  & limitata  poffanza, ch’ali  non 
potefiero  tener  coperte  quelle  cofe,che  pefa,et  difegm',efiÌdo  cura  et  ufficio  fuo 
vigilando,  (3  ben  confiderado,rifguardare  fopra  tutto, com’egli  poffa  giouar  af 
faiffimoalla  7(epublica.Hauendoio  dunque  fatta  queiìa  delìberatione  nell’ani 
mo  mio, fi  come  richiedeua  la  dignità  del  grado, ho  gouernato  il  Gonfiilonieria- 
to  per  V oRrc  fingolar  fauore  datomi  & prolungato, falò  con  mio  prillato, tt  nò 
con  pub  tuo  pericolo.  Et  però  s’io  ho  peccato, eccomi  a portarne  la  pena,et  appx 
reuhiato ancor  che  indegnamite  a morire. Ma  io  prego  ben, che  apprefio  di  uoi 
uaglia,a  temprar  le  opinioni;  & a rendere  le  faue,  il  corfo  di  tutta  la  mia  uita, 
nelquale  non  ingannai  mai  per  malitia;  vaglia  la  memoria  di  mio  padre,  ilqucc- 
le  còbatlendo per  la  patria, mori  neUaguerra  di  Pifa;vaglia,  come  io  grande- 
mente defideroyil  tefiimonio  del  uoflro  primiero  giudicio , colquale  non  facendo 
w pratica  alcuna,  mi  Siimafse  digniffimo  di  quejto  honor  fupremo,qu3do  fi  giu 
dicaua , che  la  libertà  nuouamente  acquiflata  hauefse  bijògno  di  rettore  nè  im- 
portuno,nè  ignorate  delle  cofe  del  mondo.Tercioche  nefsuno  in  vu  fubito  diueta 
eattiuo;ilche  non  vorrei, che  gli  huomini  di  me  fojpetta fiero , efsetido  io  ancora 
quel  medefmo,chefra  voi  con  integrità  di  vita,&  fenzafiar  mai  tr'iflitìa  alai- 
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na,foH  vtfio  piè  di  feffanta  anni  • perciò  prego, che  non  vogliate  vfare 
fodimeU  fenerità  del  vojira  giu^cio , Uquale  i calunma  ori  , & accufatori 
miei  defiderano  che  grandiffima  et  afbriJlJima  fiaiocchcbe  uoi  t>  'acquifiate  ccr» 
ta  lode  di  cletn?za.'PercÌ0che,iai  voguo,che  voi  vi  riputate  di  mettere  a partii 
tonòU  digniti,la  vita, nè  le/kcnltd  me,  macche  fiate  per  douere  far  giudica, 
della  publica  falute,laquale  cpfi piaccia  a Dio  di  conferuar  falua,fi  come  io  fpe- 
ro&  defidero,fhe  conamoreuoUffimo  partito  io  farò  da  voi  conferuato.  Haueut 
dofinitoT^.Cappomdiparlare,SSefiendo  madato  aefier guardato  in  vna  ca-^ 
pikadetrofecefi  wi  queiìo  modo  il  giudicio  di  lui  con  liberi  fnffragij,  che 
«#»  coHgraconfenfo  fuaffoltocòqnafttuttelefit!4e,''Perciocheii  popolo  era  moffo. 

dalia  maefid  di  quello  huomo  graue,opprefio  da  troppo graui  calume,& ujce 
do.effi.di  palaz:^  c5.  graie  argomento  iella  virtà,  & della  bomddi  lui  lungo, 
tepoconof  iuta,tutti gli  ordini  di getilhuominil’accdpagnarono  a cafa,contÌ~. 
ta  frequlga,che  ejjiendofi  egli  fermato  fu  la  porta  deÙa  fuacafa  di  là  d''^mo  a. 

parte  piùgraue,& più  honoratadeWultimafchìera,o  la  gran 
tìtJntii  b!^moltUkdme,era  ancora  alla  portadel palazzo, et  molti  di  quelli, che  l’hauerek^ 
da  la  Rema  « bona  voluto,  veder  candanato,  acutamente  diffimulddo  fi  mefcolarono  con  co-  ' 
loro, che  l’accòpagnauano,  C <*  gnifa  <^vn  trionfo,  nella  frequèza  di  quella  pa- 
pa mefcoladofi  l’allegrezza  co.  le  lagrime,  i Capponi  parenti  Ci  amici  fuoi , eSn 
buoni  eittadiitt  t’allegrarono  grademUte.'^dJ  perche  egli  hauefie  fatto  co  fi  grò.’ 
perdita  della  d gmti  fupretm,venne  egli  perciò,  punto  a fiemare  della  fua  arai 
ca  riputatione.anzi  vincedo  la  firane's^za  de’ nemici, fu  riputalo  , ch’egli  accre 
fce[fe,&^fiorified’ vna  certa  gloria.d’amTnoincorotto , &coCante.Ma  la  fre- 
quenza di  quella  fpJendidijfima  còpagma,che  egli  Irebbe,  fu  fàcilmente  foura-. 
prefa  dall’ inuidta, che  gliene  nacque,.bauendolo  l’altra  mattina , che  venne  poh 
&iAm»ÌMfna  amoreuolmete  vifitato  a cafa  due  .Ambafciatoridi  gride  autorità  MonfClau: 
Francefe,  dr  Af ^ Antonia  Suriano. yenetiano Ter  laqual cofa  7^ 
a CappOìtt,temedo  di  teuarfi  còtta  perciò  odio  piùgraue  apprefio.  i popolari,  aui: 

kOtfftuù.,  fandonelogli  amici  fuoiJègretam£te  fi  ritirò  in  villa  fua.  Intendendo  quefie  co. 

fe  Cleméte  fi fdegnò grandemente  cotta  i Fiorètini,veggèdoche  in  tutte  le  loro, 
attioni  effi  mofirauano  vno  odio  crudele  còtta  di  lui,C^  conofeendo,  ch’igli  con: 
vera , o finta  amoreuolc^za  non  adoperaua  nulla  appnffò  le  volontà  corrotte 
qua  fidi  tutti  gli  ordirù‘,&  che  v’erano  di  coloro,,  cofa,  che  era  fiimata.  crude  Ufi 
frma,  et  vituperofa  molto,  ì quali  fenza  alcuna  prefhtione  d’honare,o  di  fantità- 
lofoleuano  chiamare  p nulo  nome  Clemete‘,& dire  che  come  baflardo  ,,eh’egU 
era,nÒ.  era  flato  creato  legitimamete  Papa , & cbe.di  còtinuo  faceuano  ingiu- 
ria a'gètUhuominiet {pecialmete  còtta  gli  anni  de’  Medici,  iquali  riteneuano. 
memoria  delFatita.  corte fix  d’effi  inuerfo  di  loro,  et  nò  uoleuauo  manifeflamete 
fjcoprire  animo  loro  p la  H^o.Perciocbe  leuato  chefu  'Ff.Capponii’a^tto  del 
ta'Kep.parea  che  fofje  mutato-,  nò  fivedSdo  più  in  deu  luogo  nè  ragione hu 
manità,nè  giufìitta.Terche  lafors^a,et l’infoleza,  et.  la  cntdelfuibia  erano  ri 
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Jfutate  hi  luogo  di  uirtù  appreffo  i popolari  arrabbiali  d'urta  cicca  rabbia, et  fpc 
fialmcnte  igiouanifeditiofi . Tercmhe  il  Carducci  haiieua  abbracciata  U \c-  MoJhhs  ,r„e 
publica  con  intentione  di  douerla  gommare  con  quelle  maniere, che  più  piateua 
• no  al  popolo.Verche  egli  prenedtua,cbe  per  altra  uìa  non  polena  render  merito  fu§gcimn$, 
a coloro  che  Vhaueuano  f itto  Gonfaloniere , Je  col  moHra  vfi  molto  popola^ 

re,Ó"  iThauerea  efjere  afpiiffimo  ntm.xo  de' nobili, e della  famiglia  de  Medici^ 
efiendpft  egli  mofìrato  peraltro  ddtgente,indMÌlriofo,  ^ Senatore  molto  affet- 
tionatoalla  fattione;& poiché  fu  fatto  Gonfaloniere , deftderaua  molto  d efier 
» riputato  animofo,tS  coflantiffimo  diftnfore  della  libertà.  Et  fopra.tutto  cerata 
va  (facquifarfi  qurflo hor.ore  da  quii  n.agrfhaio,cioè  di  riujtire meorrotto per 
denari, et  inffpugnabile,'Ù‘  inuiiìo  difenjore per  la  fua  fattione.Et  bèche  quefie 
' uirtù  manifeftamtnte  rilucefiero  in  lui,erano però  lordate  da  bruttijjìme macm 
xhie  d'mufttata  mahgmtà.Veriioche  ufendo  un  configlio  crudele  centra  la  pa- 
tria,^ lettere, che  ìnffstY  Baldafsar  fuoparcte  .Ambafcialoi  e tn  tràcia fcriue 
uaalla  Signoria,eglÌJ'ingegraua,ò  dinò  moJìrarlc,x>  di  farle  t altromodo,che 
'Horuranofcritteyleggfre  da'  cancellieri, per  mantenere  il  popo1o,mgannandoh 
con  fuefauoìe,t  trouati,i»  quel  conftglio  peffimo  per  la  I{fpublica . Tercioche 
'fcriuido  di  Francia  il  Carducci,  che'l  fe  non  era  per  da  >v  alcuno  aiutò  d' impor 
tan^a percofetuare  la  Jalute  di Ua  città,  egli  conuanafpcrà^a  cUfoccorfo  trai 
teneuagli  animi  degli  huomhù  ignoranti . Et  nondimeno  non  fi  trcuaua  altund 
attimo  cittadino,  & remoto  dalie  partialità , ilqualehauefre  fperanzachedal 
*2^  di  Francia  hoggimai accordato  con  l'Imperatore  deuefse  ueràre  punto  difoc 
corfo;  perche  egli  innanzi  ogni  altra  cofz,  con  danno  ancor  della  Lega,proca&- 
ciana  di  rihauere  i figliuoli  itatichi.  \Aggiunfefi  a quefto  un’atto  diihonefio,& 
uituperofo  affatto,ilquale  parue,che  molto  offende fse la  rhutatLne delCardM 
ci.Tercheh  egli  haiiea  comadalo  cagionarli Jeditiofi^he  avbruciafsertkle  btUif- 
fme  uiUc  de  tJl4edUi,(t  di  Iacopo  Sduiati,lcquali  ei  ano  ornamelo  delia  città, 
ancorché  céfefsaftc  di  non  hauer gliele  comandato, ma  fenza  far  uifta  di  curar-  * 

fene , lafciato  chele  ruinaftero , ^ ciò  affine ih'rffi fi  diffidafsero di poteremaì  bruti»ti, 
impetrar  perdono  per  cofi  bombile  & uituperofo  maUficio;perciocae  quella  ri  tuin»te  d*!U 
balderia  toccano  indifferentemente  quafi  a tutte  le  famiglie  dellacittà.iìaueua 
ancora  con  uno  edito  inufitato,^  chi  uorrà  eonfiderare  la  religione, & i teSia^ 
menti  degli  animi  pif  molto  federato , ordinato , che  lepoffeffiotà  delle  compor- 
' gnie,de  gli  ff>edali,&  delle  thiefefofsero  mcfse  in  commune,&  uendute‘,& non 
fi  trouando  comperatori,hauea  comandato  a'cittadini  ricchi  fatto  pena  di  ribeU 
lioncyche  le  douefsetó  ccntperare.iquali  infoienti  decreti  con  manififlo  dàtw  rui- 
’ nauano  lefacuttà  degli  huemini  priuàti.  CJWd  il  Carducci  fotta  ombra  di  pietà 
ifìmfortaua  coloro, che  piangeuano  i lor  darmi,  ricordando  lor,ibe  uolefsero  ha- 
uer più  cara  la  ficurtzza  dtlijpatria,i  l>e  lepriuate  riccheg^  ; peteiocheJaL- 
nandofi  la  patria;c5  ottima  fede  gli  farebbono  refiituiti  i lor  dmari.tjMafe  fof 
fero  Holuti  ejtere  oSìinati,et  non  farferulgio  alU  patria, haurtbboi, o portatoiu 
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fetu  dethr  maluagh  conftglm  poco  dap<H  Vultima  ruìna  della  chti,ò  per  nm- 
m nemici  "Barbari , o de’  trudel  tirarmi , tfuaudo  non  haurebbe  giouato  lor 

• nulla  U pentirfi  tardi.{Poco  hmanzi  ancora  il  (arducà,  quando  egli  era  de’  die- 
%i  ideila  guerra,  baueuapropofto'quefio  medefimoparùto^andofi  ragiorumn 
diraunar  denari  , che  fi  togliefiero^iori  ^egU  argenti  flati  donati  alle  dùefe  » 
dicendo, come  egli  era  dacreitreyche  quelle  fofiero  Siate  mefie  infieme  non  tan- 
to a ornamento  ik  Ila  pace, quanto  per  bifoguideUa  guerra . Et  che  le  ricchez- 
ze otiofe  , loquah  non  erano  per{giouare  a nulla  , fi  deusuano  fendete  , & im- 
piegare a falute  delia  patria  ^ fi  come  i buonicittadiru  , mojft  dalla  carità  deUat 
patria  , fe  fieercaua  la  fatate  publica,  l)ourebbongiuiUcato,che  fi  fojfe  fatto  . 
Ora,  mentre  che  alcuni  cittadinicon  meSle,  & libere  parole  ra^nauano  infie— 
me  <U  queSk  comandamenti  del  Carducci,  auuenne  co  fa,  che  non  mi  pare  punto 
di  douere  tacerla,che  ^laonio  degli  i^lbertihuomo  honoratiffimo  et  gentile,. 
Mittr  mtut»- facetamente  difte;ottinùcittadini  ,uoi  nondouetea^ettare  nulla  di  meglio  dal 
dt-  Gcnjàlomere  ; percioche  ,pokbe  hauete  dato  il  gouerm  in  mano  a an  filato  ^ 
^ i*tggo,ch’ egli  è neceffario,chetutH  noi  infieme  col  cominunnofirofiiBimHg.i4it 

perche  i nemici  allora  erano  lungi  dalla  città  ,nèfifentÌMamaneoragU  mcom- 
modi  della  guerra,che  r’apprefiaffe^l  Carducci  non  potè  far  il  partito  di  quefia- 
oofa  ipereioche  non  era  ancora  nècertc,nè  uicino  H bifogno,  fi  che  foffe  necejfa- 
rio  contaminar  lacittdcol  delitto  d’anno  infame  facrilegh^ngran^ffima  <^~ 
fa  del  "Papa,  itquale  non  pareua,  che  debitamente  ftpotefie  afiduere  fe  non  coir 
l^auUorità  di  luiìpercioche  quegli  ornamenti  erano  oggimai  facri,fenza  che  al- 
cun fecoUre  ui potefie  por  mano,  & tanto  maggiormente,  perche  in  ciò  fi 
uagrauif/ìmamente,aoffenderelamemoriadi  Leon fuocugino,ilquale con  reli 
gioja  liberalità  haueua  fatti  quegli  omanièti  al  fermgio  de gUaltari/Pafiò  ni- 
dimeno  talmente  la  jperanza  di  quella  rapina  né’cattiui  cittadini, che  quella  fu 
krag^e  del  Cardaci  rimafe  da  effer  mejfa  in  atto  dal  fuo  fuecefforeJìiede  pe- 
rò materia  d’efiequire  un  uituperejò  configlio ;perciocbe  egli  ordinò, che  te  ma- 
trone fi  fiiogliafiero  de  gli  ornamenti, & delle  gaie  loro,  & fimUmente  tutte  le- 
famiglu  degli  arme  fi  antichi  cCoro  (S  £'argento-JeguHo  in  ciò  l’effempie  de  gli 
antichi  B^omani,  quando  negli  efirem  cafi  della  guerra  (fartaginefe  le  matrone 
ricche  cd  genero  fa  afiettione  cotrìbuirono  tirila  camera  del  cimune,tutto  l'oro, 
l’argento  degli  ornameti  loro,perebe  fe  ne  battefiero  deruiri.fi  Carducci  an- 
tb’egli,quand»  egliajpettaua  il  nemico  alte  mura, fi  moSìrò  non  meno  forte, che 
incfior abile  Cafaloniere,hauedo  comadato,cbe fofiero  rumatigli  cdificif  uicini 
alle  mura,amor  che  fofiero  uaghiffimi,  acctechei  nemici,  che  haueuan»  a uetù- 
re,mn  ni  fi  potefiero  fortificar  detto.  Comadò  afiriffimamete  ancoraché  tutte 
quelle  cefe^be  poteuano  feruire  a'nemki,uittouaglia  d’ogni  forte,&f pecialme 
te  il  magiare  de’ caualli,  fofiero  portate  neUa  città quelle, che  no  fi  poteuano 
por  tare, fof uro  abbruciate.  Douecò  la  feuerità  di  quel  bado, mafjimamète  pian 
gcttdoicàtadm  minori  i lor  danni,  leuadofiiamdìa,s* acquistò  ungraude  odio, 
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MtOT  che  la  erudel  conditionc  della  guerra  a iienire  lo  richiedefse,  laij.'faletwlc-- 
ua , che  tutti  i cittadini  hatiefiero  più  cara  la  fallite  della  pat>  ia  , che  le  priuatc 
riccheT^ze . 'Rijtoìfe  l'animo  ancora  a fo>  vjicarla  città,talchc,fe  nel  muro  itec- 
chio  M'eradifetto,o  goffa  difefa,  ttolle,  che  tutto  fi  raccòciafse  co  artifici}  miotii; 
et  fopra  l‘operc,ù  còpagni*  de’Maejiri  opportiinamcte  crcata,uifu  mefso  Fra 
cefeo  da  San  Gallo  architetto,  buono  & induflriofo  cittadino,  ilquale  tutte  que-  Vractfco  dn  i. 
Stecofeafsettafse,ctfùrnifseftc5do  l'ordine  delle  cofe  della guerra.Cofluiffiguè  ^»Oo/!r<hiiet 
do  iprecetti,& gli  ordini  de'  Capitani,  & de’ foléatiffecemioui  ripari  alle  por-  ‘oFtorcnuno. 
te, Zi"  altri  bafiioniin  ttarij  luoghi  d'intorno  la  città  , Vercioche  in  quel  tempo  i 
Fiorentini  haueuano  con  l’autorità  del  I{e  Francefeo  còdotto,  et  creato  lor  (api 
tà  generale  il  S.Malatefta  Baglione,ilqualc  per  ci  rte  cagioni  s’era  alienato  dal  h'.aUufl»  Sa 
Vapa,ft  cerne  quel,che  non  fi  fidaua  molto  di  colui,  ilquale  haucua  fatto  tagliar  (Satira, 

la  tejia  al  S.ijio.Vaolo  fito  padre,  & còpartendo  gli  uffici}  haueuano  fatto  il  S. 

Stefano  (olonna  Capitano  d.  Ila  militia  della  città haueuano  afsoldatialcu-  cè,'».-» 
nialtri  Capitani minori,&  fra que/li il S.Mario,^T^poleone  Orfini, & Cior  naM.it, eorfi 
gio  Santacroce  'Rimani fiquali  facendo  tutti  honoratamente il  debito  loro, la  cit  ""  > N^poUena 
tà  cominciò  molto  bene  a tfu  r gHcrmta,con  una  gra  Joletitud.ne  d’opere,  lequa 
li  fatte  uenir  del  contado  erano  sforzate  lauorarui.  Vercioche  il  Tapa  haucua 
già  fatto  uenire  in  ’Rpmail  S.  Filiberto  Vrencipc  d'Oràge  Capitan  generale  del 
l’efjercito  'Imperiale, & con  lui  haucua  hauuto  tèfiglio  di  muouer guerra  a’ Fio 
rentm-,&,cfscndo  finita  la  guerra  di  Vuglia,  il  Signore  ^Alfonjo  Marchcfedel 
VaFìo  con  le  fanterie  Spagnkole , & Don  Ferrante  Gon'^^aga  con  la  laualleria 
pafsauano  ncU^f  mbria,  per  catare  di  là  ni  Ha  T ofcatia . Era  anco  uenuta  nuo- 
ua , che  l’imperatore  era  per  uenir  tofio  di  Spagna  a Geuoua  con  l’armata  dei 
S.cyindrea  Dorìa,(^  conia  Spagnuola,&  che'l  Tapa  gli  haueua  mandati  tre 
Legati  digrà  dignità  pcrhonoratlo,&  fargli  c5pagnÌJ,dou'egliandafsc.  Que- 
fli  furottotl  Sig.CyFlefsandro  Decano  de’  Cardinali,  & F.  Franco  fio  congeli 
Spagnuolojperla  cui  diligenza  diffi,  cke’l  Tapa  era  Flato  tratto  di  prigione,  & 
ch’egli  per  l’ufficio  di  quella  gra  pietà  era  Fiato  fatto  (ardinale,e'l  Sig.  Ippoli- 
to de’cJMcdici  figliuolo  di  Giuliano  cugino  del  T^apa,&  con  lui  il  Sig.  ^ le  fian- 
dra de*  chiedili  eletto  genero  dell’l  mpcratore.  Vuiiuano  ancora  di  Lamagna 
nuoui  Capitani  con  grojso  numero  di  cauaUi,& di  fanti  il  S.  Filippo  .,,1  refiotto 
Fiamingo,e'l  (onte  Felice  Fitebergo  di  Sueuia,iquali  per  efsereal  prefidio  dd- 
l’lmperatore,calauano  dall’alpi  di  Trento.  Il  Tapa  anch’egticon  tutta  la  com- 
pagnia de’  Cardinali,  d Vr ciati  minori , fi  mettcua  in  camitio  facendo  la  uia 
della  {{pmagna  per  uenire  a "Bologna,  &afpcttar  quitti  l’imperatore.  Dotte  il 
Carducci  mofso  per  quefle  cagioni  propofe  in  Signoria, che  gli  pareua,cbe  fi  de- 
uejse  madare  ^mbafciatorialT  Imperatore  afargli  riuerenza,c  a placarlo  ;rt 
offercdoglt  tutte  quelle  còditioni,che  fi potefsero,preoccuparlo,fi  che  nonghfirf 
fe  nemico',  fi  come  quel,  che  penfaua,  cbefofse  afsai  meglio  ributtar  la  forza  di 
quello  inuitto  Imperatore  più  tojioper  còditiom,chec5  l’armi,auiJando,che  ciò 

fi  5 facilmente 


Ì7KW$ici,poicbe  non  poteuano  efitr  vìnti  per  forza,  nonfarehbono  punto  dura<i 
ti  a gli  incommodi  d'uno  ajfedio  lungo . Sondo ft  originate  le  cofe  in  quefto  »>o- 
do  a Landriano , dieci  miglia  appreso  a Milano,  il  Duca  d'y  rbino  mouendo  il 
tampOjfece  dirizzare  l’insigne  verfo  Cafciano,auifando  'Borbone,  chepartedo 
tm  h'egli  in  un  medefmo  tempo  s'auiafie  uerfi»  Biagraffo^  Ma  Borbone, fkcen-- 
doft  fera,difie,che  non  era  per  leuare  allora  il  campo,  ma  che  l’altro  giamo  fa- 
ri bbe  ito  a Tauia;percioche  egli  hauea  deliberato  di  metter  quiui  le  bagagHe, 
& alcuni  pezzi  groffi  d'artì^rìa^  (lMs  il  LetM,ilquale  Haua  diligentijyimOf 
mente  de/lo  m quel  penftero,di  uoler  con  l'^occaftone  da  qualche  parte  far  danct 
a'  nemici  j poi  ch'egli  intefe  come  il  Duca  d’if' rbino  haueua  dato  tulle  trombe 
et  s’era  partito  da  Borbone,  Jojpettandojcb’ egli  haueffe  a efjer  quet,che  apuntt' 
* auuenne,cioè,che  i Fi  auceft  non  fi  farebbero  partiti  molto^in  fretta;,hebbe  a fc 
tutti  i Capitani, & comandò  loro, che  mctteftero  a ordine  ifoldati,& che  fode- 
ro apparecchiati  a marciare  c(mej]o  lui  nella  mutatione  della  feconda  guar- 
dia; & confortandoU,ch’'animofamente  infìeme  cotte ffo  lui  fi  mettefieroafkrc 
quella  itnprtfa,  glipromife,  che  doppo  teuato  il  Sole  gli  haurebbe  dati  in  pre- 
da i F rance  fi  vinti  .Ma  fe  pure,cofa  ch’io  non  credo,  difi'cgli  fuggiranno  molto 
<m  fretta;ierto  ficuriffimamète  uoi  haurete  a facco  la  retroguarda  lorof^  foldt 
ti  alT^ndo  la  noce  ri fpofero,the  con  animo  grande  egli  attedefie  pure  aejfequì- 
•re  i juoi  ualorofi  éfegni,degm  delle  pafiate  uittorie;percioch'eglino  quel, ch’e- 
gli hauea  comaiidhttoloro,cò  animi  intrepidi, et  fiicuri  fi  farebbero  mejfta  queU 
ia  dubbiofa,&  molto pericotofa  fattione.Etfubito, ancor  ch'egli  fofic  lìorfùa.- 
to  quafi  di  tutte  te  membra, fi  armò  d’armi  bianche ;mandò  innanzi  la  cattali^ 
ruifCr  fatto  due  ordinao^,hauendo  da  un  lato  i T edefchi,&  daìl’'altro  gli  Spo: 
■gnuolifCt  mcfje  le  fanterie  italiane  a guai  dia  dell'artiglietia,s’auiòalla  itoUx 
de’  nemici,  iquab  trouò,cbe  non  t’erano ancora  partiti , CS atunicuano  ad  af- 
fettare le  bagaglie . Borbone, ilquate  ogni  altra  cofa  più  tojìo  i’hauea  credu- 
jtnunic  d»  to , fi  non  cheti  signor  c.^tonio  con  le  jue  genti  in  battaglia  gli  fojfefoura-^ 
tn»/i  mueue  giunto, quando  egli  era  per  metter  fi  in  camino, poiché  leuandofigià  il  Sole  he  fi 
ueduta  la  incamiciata  de”nemià,fìordì  tutto;  & come  fuoleaueutrea  quei, 

' che  fino  fiuragiunti  alTimprouifo  ,fu  nonfenza  cagione  fouraprefo  da  graue- 

paura;iS  majjimamente  perche  nel  configlto  del  giorno  innazt,  hauendo  me  fi» 
il  (finte  (fuido  Bjingone  alla  uanguarda,  gli  haueua  comadato,che  andajje  in- 
nanzi  a Ta.  k,&  qumapparectbiafieglt  alloggiamcnti.Efjenio  dunque fprck 
utduto;t^  per  molto  fiatto  lontano  dalla  uanguarda  Ju  auerchiatacon  tantd 
difirdiae  della  battaglia  di  mezp,Cf  delia  retroguarda, che  cògradiffima  con- 
fu filone  fu  sformato  metter  fi  in  ordinanza,&  difender  fi  indarno  per  ta  for- 

za & prefiezza  dtlnemko,cl}€gli uemua  addofio,fi perdè  d’animo. La  Fort» 
nadkdc (patio  al  S.  {.Antonio d’acqu.Jiar  la  uittoria  peruncafinonptnfatoi. 
perciocheificdo  caduta  la  carretta  d’nn  pezzo grojjo  d’artiglu  ria,  rompidofi 
gl  tufi  della  ruota, nel  me^p  della  uiajàngofa,  per  quefiofit  di  grande  incom- 

modo} 
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wAio;  che  ancora  ìtnobiii[}imi  Cauaìlìeri  Francefi  sfòr^andofi  di  rì‘:^arlo , di' 
di  rimetterlo  sù/montarono  a piedi.  Verciocl/egliao  per  antica  ufanza  loro  fi 
vecano  a uergognafl’ bauer  lanciato  l art igUe riCfCbei  nemici  le  pojjano  occupa- 
re perla  uia.  Ter  queHa  dimora, fi  come  il  Conte  Guido  "longone  andando  m- 
namricon  maggior  fretta  affai, che  non  gli  era  flato  comindato,ch^  eifaceffe,fe 
ee  tanto  uiaggio, che  nò  potèefier  richiamato  a tempo /lè  efter  auifato  deU  im- 
prouifa  uentua  de’nemici,cofi  breuemtte  nò  macò  tFpo  al  S.  .Antonio  difpinge 
teitmamila  fknterìa,percbe  hauedo  eglimejso  innarila  battaglia  dapiedi,et 
abbattendo  animofiffimamente  la  caualteria,  la  battaglia  di  me'^o  di  Borbone, 
ablaquale  l’era  congiuta  la  retroguarda,  in  un  puto  di  tepo  cominciò  uoltar  le 
/palle, hauedofi  il  S.ointonio  armato  d’armi  bianche,  & co  dimoiti  penacchi,  Legenti  di  M# 
fatto  portare  in  battaglia  fopra  una  feggiola  da’  fàcchini;percioch  egli  baueua 
Holti  adofsogli occhi  di  ogniuno,  metre  c!k  hauedo  al^a  la  uifiera  cò  terribil  ^ ^ 

noce  faceua  animo  a’fuoi,Ci  cò  minacciofagu  zfdatura  d; occhi  ffauetaua  i Fra  Ant  da  Um- 
cefi.  In  queflomezo  ì redeflhi, eh’ erano  alfotdo  diFracia,quel  che  nò  era  quafi 
mai  più  accaduto  altroue,uergpgnofiffmamcteft  mifero  afuggire,ficome  que 
gli  eh’ et  ano  di  gente  raccoltapquali  ne’  tepi  oafsati  haueanoferuiti  i F race  fi,  i 
erano  flati  fatti  in  quel  pacfe,dqitale  è di  qua  dal  l{eno,  et  còfina  col  Ducato  di 
Loreno,&  non  ha  molto  credito  della  uirtù&difciplina  Tedefca.  Lafanteria 
Francefe  , £?  doppo  quegli  ancora  le  compagnie  Italiane  ,feguitarono  i T ede- 
fihiyfenza  h luer  punta  cura  de  U’ (tonar  bro-,tS  ut  morirono  poche  perfonefljcr 
cioche  fra  l’ordmanze  confufe,& mefcolate  gli  archtbugierinon  poterono  fare 
V ufficio  loro;nè  fi  poterono  anco  /parare  l’ artiglierie, /e  mn  con  pericolo  egua- 
le. Efso  Uarboneuotendopafsare  una  fofsa  larga  con  un  pericolo  fa  falto  del  ca-  MS/  di  s. 
uallo,fn  pre/o  da’ caualli.FJ  poco  lungi  da  lui  hebbe  la  medefima  forte  il  Conte  f*no  pn^ion,.. 
Claudio  ({a/tgone  Caualbereanim')lo,il  jualebauea guidato  la  retroguarda  U “ ‘oR*n. 
S.  Stefano  C olona  anch’’egh  precipitato  in  uìufofsa,cadcdogli  fatto  il  c amilo,  ^ 
fu  a pericolo  grande  della  uttappercioche  efsendo  tutto  armato, quafi  affoga 
to  nelTacqua,a  fatica  campò  dalle  mani  de’nemici.  li  S ^Anton  da  Lena  hauen 
do  guadagnate  tutte  l’ artiglierie  Crl’infegne,C^  fatto  prigione  il  Qipiungenc 
■rale,facquiflò  tanto  honore  per  quella  fattiont,  che  nefiun  Capitano  di  quella, 
età  era /limato  più  accorto  in  pigliar  partitoptipiù  acutoetual?te  ametterlo>  cgfllur-chU- 
in  atto  di  lHV,etgli  Spagnuoli  dUeuano,che  s’egli  fofse  flato  fano  farebbe  riufei  c» 

toegmlealgra  Qipttano  Còfiluofuo  mae/lroMa i Francc/ipifsendo  cofl uitu- 
perofamente  flati  uinti,  fi  lameiauano  pubhcamente  del  Conte  Guido  I{agone-,/^^g 
dicèdo,che  per  lofuocamìnare  cò  tata  fretta  gli  haueuaabbddón.iti,ancorc(ye  a,„dic:o  del. 
gli  fifcufa/se  d’Ijaucre  in  quel  modo  vbidito  Borbone, tire  gli  còmadamperra-  Dmch  i;  vrbi 
gion  dì guerra.Ma  la  differenza  di  quella  u 'dlvt  'u  appoflagli, e fsendone  adira- 

Èoil  Qmte  GuidOiCf  perciò  sfidando  a [ingoiar  battagluiFrace fi, iqualifpar- 

tonano  di  luiffu  dot  Duca  d’ turbino  con  parole  fimigliari  terrmnata  in  que  ilo  «/M. 

uuìJ(  ^ 'h’egltgiudicà,che  ^orboney^t  Cote  Guido  qiiafi  cò  eguale  errore  erano  Brume//.. 

mancati 
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mancati  icUa  iifciplma  della  guerra , & ciò  fu  approuatc  ancora  dxìl'iHeftÒ 
S.K^nton  da  Leuat& dal (Jìiarcheje  delVaftoMutdiper auentura  trechUa 
tiffimi  Capitani  deWetà  noflra  s’ erano  ritrcuati  m/lente  in  Montana , apprefso 
il  Cardinale  Ippolito  de*  Medici,  Uquale  ritomaua  allora  Legato  tCf'nghenap 
Xretli  etnea  era  alloggiato  in  cafa  del  Signor  Cardinale  E reale  Gonzaga.Tercioche  ha- 

laOmduult.  iftto  ciafeuno  il  parer  fuo,doue  intcrumnianch'to  ; ajfemarcno  feeon~> 

do  la  difiiplina,^  ragion  di  guerra,  ch'egli  era  ufficio  di  tutu  i Capitani, iqua~ 
li  éfuando  fi  marcia  guidano  ordinanze  Jeparate , ufando  in  ciò  ogni  diUgenT^ 
far  mifurare  a’  cauatii  leggieri  il  uiaggio  fatto , &■  non  lafciare  punto  andare 
innanzi l’infegne,  fi  eh* eUe non  fi  pofsanouedere ,che  queidinaniQofseruiné 
eptei  di  mezo,  & quei  M mezogli  ultinù,fe  uomo  piano,  ò ratto  ; accioche  eia- 
fettna  ordinanza  alte fubite  correrie  de*  nemici  fio  apparecchiata  d’apprefio,  a 
potere  foccorrere  l’altra  tche  riha  bifogno  a combattere  accompagnando 

infieme  tutte  le  /òrzo» 

DELX.‘ISTORIE  DI  MONS.  GIOVIO,  : 

» 

VESCOVO  DINOCER  A, 

L 1 B FÉ  ESIMOSETTIMO, 


B ^ che  Incoiò  Capponi  Gonfaloniere  gouemaua 
la  J{epkblica,  i Fiorentini  ffiauentati  per  la  frefea  perdita 
ioro,(^  per  le  tante  feitgure  de’Francefi;fopra  ogni  altra 
cofa  attendeuano^  noie  re  con  diligenza  fp'ta  re  t difegni  di 
Clemente  , & a prouederfi  d’opportuni prefidij  contro  la  ^ 

furia  della  guerra , che  gli  era  qua  fi  addofso . "Per cieche 
mouendo fi  eglino  per  congietture  non  punto  uane,  baueuano  fofpetto,  che  Cle- 
mente fofte  per  ritornare  all’ttmkitia  dell'Imperatore,  per  ualerfi  contro  di 
loro  delle  imitte genti  di  lui,  Tercbe preuedeuano, ch'egli,  poich’era  fiato  ri- 
mefso  in  libertà  non  era  punto  per  ripofare,  finche  non  hauejs e ottenuto  l’anti- 
co principato  della  patria,  fi  come  quel , che  fi  teneua  molto  offiefo  dall’accordo 
fatto  con  Lotrecco;  netquiUe  chiaramente  l’era  conuenuto,  con  conditionc^ 
uergognofa  a lui , & di  gra^fimo  danno  , che  lo  fiato  popolare  della  città  di 
Fhren:^a  fofte  in  protettione  del  l{e  di  Francia , & ch’egli  per  fuo  particolare 
ufficio,&  mprtfa  lo togliefie a difendere s poiehfegUno  haueuano  mardotele 
Urgenti  a T^apoU  in  aiuto  di  Lotrecco , Uquale  guerreggiaua  co*  mmici  cotOr- 

muni. 
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munì.Et  però.^Capponi  fapendo  molto  bene ^quant . grauementef  JJ'c  offejo 

V Imperatore filquale  non  ìjimando,che  i Fiorentini  gli  denefierofart  ingiuria 

alcuna  haueua  intefo^ebe  i fuoi  Capitani  erano  fiati  lombattuti  ajjidiati  dal 

foccorfo  delle  finterie  Tofeane,  per.faua , che  domandando  il  Tap  i alcune <ofc 

mn  ingiufie  dalla  città,  foffe  bene  mitigarla  più  tofio  con  amorenoUJime  rifpo 

fte,(he  alterarlo  con  ajpramente  dirli  di  nò,accioch’ei  nò  facefft  lega  co  l’J  mpc 

ratore.Terciochecofe  grani  molfti(fime  all’animo  fuo  erano  ^quelle, che  p in 

/amare  la  maeflàfua,(i  per  ijcemarglilavipntatione  del  nome  ytr  ano  fiate  M 

chiufe  in  quei  capitoli,  ne'  quali  efiendo  egliafiediato  e prefit  in  caUdlo,pareua 

che'lS.  ^Ifonjo  Duca  di  Ferrara  opportunamente  fi  fle  leuato  ali’ Imperato- 

re,&  i yenetiam  con  nuoua  condaiione  foffero  entrati  ndla  lega  di  Fraciafi’u 

no  de' quali yCtoè  il  Tfuca  di  Ferrara, veggendo  l’occafme  del  Tapa  peffimame  toita 

te  trattato  dalla  Fortuna,  haueua  prefo  Modona  lungo  tempo  pefieduta  dalla  mllaUntfa  d»l 

Chiefa;&gli  altri,cioè  i Venetiani,haueuano  occupato  I{auena,&  Cernia,  ft  Du:»di  firra 

beche  tutte  quiHe  cofefoftero  fiate  trattate  co  l’autorità  del  Cardinal  Cibò  Le 

gato,ct  di  confentimento  d’alcuni  Cardinalifil  Papa  fe  non  fofie  fiato /ciocco  af 

fatto,  & goffo  nemico  della  dignità  fua  non  poteua  ratificarle  fi  come  quel  che 

gli  pareua  più  tofio  bauere  a penfare,di  racquifiare  lo  fiato  perduto,' che  di  ve 

dica/ fi  dcU’ingime.  Tercìocb’egli  già  co  M.  <jiO.  .A  ntonio  Mufettola  S enatore  mh fenda  rat 

lF{apoletano,  'ilquale  egb bauea  chiamato  a yiterbo  ,'cbe  faceva  l’ -Ambafeiato  id'ae'orda  tra 

re  dell’ Lmper arare fi  come  quel, ch’ira  dot.ito  di  mirabile  indufirk,et  d’ac  d Papa,  t Ti,n 

ccrtiffimoingegno,  s’affrettaua  di  riconciliare  imperatore  col  Vapa', haueua  ^ ^ 

tominciato  a trattar  l’accordo,  tanto  felicemete,  che  dall’vtia  & l'altra  parte 

quella  cofa  era  tentata, af  collata  molto  volenticri,& pochi  giorni  doppofu 

con  buona  ventura  folermemcntc  mrfio  in  'i/cr'itto.Fqpn poteuanoi  Fiorentini  in 

vniuerfale  credere  qucFìa  coJà,fi  come  quelli, che  diceuano,cbe’l  Tapa^uando 

fofie  fiato  buomo  di  fpirito  generofo,nò  hauerebbe  potuto  mai /cordar fi  quella 

graui/Jima,et  fre/ca  ingiuria  fi’ opmme  de’[quah  per  quel  che  ne  riu/cì  poi  fi  co 

tiobb  : eficr  /al/a-,  per  acche  il  "Papa  banca  cofigran  de/iderio  di  racquifiare  la  [ 

patria  toltali  da  gii  ingrati  cittadini, che  col pejo  di  quella  nuoua  /pcraT^a  auÒ- 

zaua  ogni  memoria  della /re fchiffima  calamità  riceuuta.'nqiiel  mede/mo  juc 

ce/so  d’impreje  & di  con/tgli./u  madato  con  le  commef/toni  ordinate  M.Girola 

tno  Ve/coModi  ya/cna;Maefiro  dica/a  del  Papa,ilquale  ritrouò  l’Imperatore 

in  BarceUona,&  quafi  con  quefie  conuentioni  fece  lega  co  luì  .il  Tapa , ofierua  ,7 

do  il  titolo  della  pietà  Chrifiianai^  Ijauindo  compaj/ione  allemi/erie  d’Italia  . 

tanto  trauagliata  dalle  guerre, caniellando  gli  odtj  antichi  offciiua /incera  vo  raier*. 

lontà,&  amicìtia  all’imperatore  : (i  gh  promittena , che  era  per  incoronarlo 

della  corona  Imperiale,/  co  /orge  dell’ imperatore  egli  era  ritornato  nella  pa  * 

trio  ; onde  con  /uà  ingiuria  cacciatene  i parenti/uoi,  la  nobilijfima  città  dedlio^ 

renzacra  oppre/sa  dalla  vituperofa  grauifiima  tirannia  de’ popolari,  (fide  . ^ 

gli  buomm  ignoranti-, bauendo  eglino  ingiurio/amente  (fi  con  arroganza  inart- 

dati  ' ' 
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dati  fuori  i nobili,^  Unto  empia, & infolentemente  mejfe  fottofopra  fantUhe 
ordinationi  delle  diurne  (3  Immane  cofe,che  in  quella  già  fiorii  iffima  città,  non 
u' effondo ^eràza  di  concordia, pareua  che  fofje perduta  la  publica  falute.Stol 
tra  ciò  vi  fu  aggiunto,  che  poi  che  i Fiorentini  coufidatifi  nella  incerta  vittoria 
de'Francefi,haueuano  prefe l’armi contra  i lmperatore,condannati  di  ribellifl 
ne  & di  tradimeto  fbjfero  feueraxnétc prillati  della  libertà,et  degli  antichi  pri 
mlegiconceffigU  da  gli  imperatori  paffati;&  breuementefacefie  ^lejjandrfi 
fuo\nipote giouanetto  Signore  della  città, alquale  efio  imperatore  per  còfcrma 
re  la  lcga,& per  accrefcere  la  dignità  d’v4  lefiadro, défilé  per  moglie  Madama 
Margherita  fua  figliuola  naturale  • M etre  clte  quefie  cofe  fi  trattauano per  tufi 
^0  d'huomini  fiofiic’ieti,  nacque  un  tumulto  d’infolito  dijordine  et  pericolo  a Fin 
rema  in  palazzo, per  l'infoleiiTia  d'un  poco  fauio  3 arrabbiato  cittadmo  Que 
filo  era  Iacopo  Chcrardi  huomo  di  tefla  dura,  ilquale  mojjo  da  inuidia  O odh, 
perfeguitaua  non  pure  i Medici, ma  tutti  i geniti' huom  'uii  ancora,éiucnuto  allo 
ra  affli  più  inquieto, et  più  arrogante,the  fbfje  maiJìato;pcrc  ’>e  in  quel  tempo 
egli  era  de’  priori, iquali  fanno  èUcotinuo  còpagnia  in  palazzo  al  Confikloniere 
per  cófigliarfi  infu  me.  foftui  hauea  malignamBte  raccolto  certe  lettere, cadute 
difinoa  T^icolò  Capponi,  Uqualigli  erano  fiate  fcritte  da  un  (jioacchin  Serra 
gli  agete  di  Iacopo  Saluiati , ilquafe  maneggiaua  tutta  la  fiamma  de"  cófigli  del 
CAluntiiteppe  Vapf,& diqueihaucndo  ritrouata  materia  di  calunniare,  & di  villaneggiare 
Ca  * il  Gonfaloniere, col  fino  Sìrcpittofo  gridare  ridufije  le  cofe  a tale,cht'l  ^óf aionie 

re  fu  incolpato  di  tradirne  to;&  di  ciò,effiendoaccufato,& trabendo  a palazzo 
igiouanifieditiofi,(he  lohrauauano , & fiauano  quifi  per  manometterlo  ,f^a 
gran  pencolo  dilla  i ita;ef]i  ndoui  alcuni  di  effii,iquali diceuano,  chejubitoji  ^ 
uea  trar  fuor  delle  fine  f ire, poiché  gli  banca  tenuti  configli  contra  la  fallite,^ 
libertà  della  patria  col  7apa  juo  cap-tabjjimo  netnico',C^  veramente  fi  farib~ 
he  fatts  qualche  atto  fielerato,^  crudele  con  la  morte  di  qHcli’ottimo,Ò'  loda 
tiffmo  cittadino, ilquale  con  ottima  fede  gouemaua  il  fuomagifi  rato  fe  non  fpf 
signil‘  fi^*^  Lorenzo  Segni  i n de’Died,giouatte  ecccllentifjimo  per  equità  & coftan 
za  d’animo j ilquale  hiafimando  la  Juperhia  & la  crudeltà  de gU  ignoranti, & 
infoienti  cittadini, oppofe  la  Jua  perfona-aìla  furia  di  quelli , faluò  la  vita  (il 
Gonfaloniere  tutto  impallidito  per  paura  della  morte,bauèdolo  tirato  mila  fua 
camera,  fìaueua  poco  dianzi  il  Cherardi  mandato  copia  di  quelle  lettere  a ur 
, . ri  cittadini  della  fua  fetta,  iquali  s’erano  raunati  in  vna  caja  pxiuata  vicina^ 
alla  piazza, & battendo  chiamata  vna  fquadra  d’huomini  feditiofì^  haueuaao 
fitto  configlio  molto  crudele  di  volere  ammazzare  il  Confaloniere,Cfi  cefi  ha 
ueuano  pnfo  le  ficaie  , & le  porte  del  palazzo  di  fopraiejjendo  a ciò  jpeciaL- 
mcnte  concitati  da  Tomafo  Soderini,& ^Ifonfo  Strozzi, iquali  nò  già  perche 
Kiftli  c»fp^.  fofiero  nemici  di  F(koiò  (apponi , ma  pia  motte  di  lui  pareua  ch’afpettafjero 
HI  pniu  liti  elio  honoreipercioche  con  la  prerogatiua  delfauore  del  popolo, effendo  egli 
huomini  dig  ran  nobiltà  & riputar  ione , afpirauano  alla  dignità  del  Cor^ 
^ ■ faloniere. 
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fuloniere.Valtro  giorno  effendoft  Tannati  a configliogli  (Htanta,&qtulli,ifjt 
per  publica  vjan^a  da  gli  altri  Magìfirati,& collegif  gli  fogl  tonar  fiere  arra 
ti‘,fu  Icueto  U Magiflratoa  'h(.(apponi;et  quello  Iwnore  due  dì  dapoi  fu  dato  a 
Francefco  Carduccifilquale  ne{}uno  haucua  pcnfatOtche  fi  deuefie  far  mettere  frnuce  't:::^ 
a partito;taUhe  il  Sederino,  & lo  Stronzi  caduti  della  pranza  loro  per  la  co 
fcienga  dello  animo,tper  la  ui  rgogna  della  regni  fa, biafimauano  i pertterfi  co  su  ^ 

mitij  della  mifera  città  j e molti  fi  faceuano  beffe, che  vno  huomo, già  fallito  in  ],  cippur. 
Jjfagnare  nella  l{epub. cono  fiuto  da  pochi  di  deboUffìme  fatuità, nè  di  honora 
IO  anco  j che  antico  sigue,per  m fauor  difordinato  del  popolo  f offe  flato  prepo 
fio  a'nobilifjimi  cittadmi.Haneua  il  Carducci  fermezza  d’ingegno  molto  accor 
to^CS  prontiffima  eloquenza;  ma  perch’egli  haueua  occhi  iirambi , & pallido 
uolto,non  haueua  ni  bonoreuole, nè  conueniente prefenza  a tanto  honore. L’al- 
tro dì  7q.Capponinott  hauendo  punto  ptr  male  d’bauer  perduto  il  Magiflrato, 
ma  tuttama  dubitando  d- ila  Jalutefua,  ancorché  gli  amici,&  la  maggior  par- 
te del  Senato  lo  confortafiero,cbeflef)è  di  buono  animo", & non  haue/ie  paura, 
in  mantcl  nero, Ci  col  cappucio  alla  ciuile,venne  sù  innanzi  alla  Signoria,  ap- 
pareccìmto  a dire  la  ragion  fua,conafiai  più  (diegro  volto , & con  animo  più 
quieto, ch^l  giorno  inmnzì, quando  allora  pigliando  U fiuo  matello  pauonagT^o 
famigliarc,baucndo  dette  alcune  poche  parole  per  fe,^  perlafxlute  di  V,etro 
fuo figliuolo, humiliffimaméte  raccomandò  la  fua  caufaalla  9ignoria;CÌciòfe 
ce  egli  con  tanta  fmmiltà,  cljegli  affettionati  amici  fuoi giudicarono, ch’egli  ha 
uefje  me  fio  in  dubbio  l'mnocentia  fua.Percioche  papponi  era  di  natura  moì 

to  huma  no, nè  mai  in  co  fa  alcuna  adirato,o  furiofo,fi  come  quel  chediceua,che 
tutte  le  cofe  afpre  fi  deueano  fopportare,e  vincere  con  la  patientia,&  con  la  te- 
fjh^ài^a.'V  re  fintò  d Gherardi  crudele  accufatore  la  copia  di  quelle  lettere,  ch’e 
gli  hauca  rati  ohe  in  tcrrafiaqual  copia  fi  leffe  innazi  alla  Signoria,  litui  tene 
re futalc,comc iolotraduffi  di  ToJcano.Giouathino  Serraglia  T^.Capponi^ò 
fhloTÙere falute.Percfje  io  non  ho  fempre  occafion  ficura  di fcriuere, offerendo-  V*^*7m*«  ^ 
mifila  commodità  del  prefente  mefJo,nò  bo  voluto  macare  di  fàtui  auifato  del  siclb  Cnggi- 
negoiio,  ilquale  habhiamo  per  le  mani,  CS  vo  fapetebene,quanto  fegretamète  nt. 
io  lo  tratti  con  quel  grande  huomo,cbe  uoi  conofcete,et  molto  domefUco  del  Va 
fra.  Co  fluì  m’ha  detto,cbe  Papa  Clemente, Uquale  haggimai  è affai  ben  fano,& 
gagliardo,  s'è  rifiuto  nell’animo  fno  di  voler  fi  accordare  con  la  città  con  bona 
rata  c5ditione,G!  mettere  in  tutto  da  parte  U itjegno  della  guerra, et  ch’egli  nò 
è p hauere  pùto  p male,ch^l  popolo  ppctuaméte  gouemi  lo  fiato,  & matenga 
le  ragioni  della  Ìibertà,che  s’ha  acquifiata,métre  che  co  honefie  (òditioni,fec5- 
do  d toSìume  ciuilefi patiti  juoì ancora  partecipino  de’magifirati,et  deglivffi 
ci.Ma  perche  io  non  pofio  fcriuere  più  oltra,voind  maciterete  per  nulla  di  man 
datm  Tictro  uoilro  figliuolo  nel  luogo, che  uoi  fapcte  fuor  di  {{orna  a ragiomr 
meco.Vercioche  da  lui  fdelméte,&  bene  intedertte  tutto  quei, che  fia  hi  fogno 
» còdur  quefta  imprefa.  Stitefano.Sfuclycbe  fi  leggeuain  quefie  lettere  flleua 
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ua  talmtttglianìmiapprcjjoagli  huomìni  fojpctto fi, che  parecchi  dì  loro  maii 
gnununte  mormorando  infiemc,  maluagiamente  interpretauano  ogni  cofa;  & 
nondimeno  gran  parte  dilla  Signoria  conferendo  con  gli  altri^chegii  fcdeuano 
apprefio,&  chetamente  rifoluendoft,  erano  di  parere,  tbe-la  colpa  di  quella  co 
fa  [offe  lontana  affatto  da  ogni  diftttQ,& foretto  di  ribellione, \<&  di  tradimen 
to.  Fra  éffli,che  gràdemète  fàuoriuano  J^.Capponi  vi  fu  Tietro  lettori  fuo  vi 
cino  a cafa,ilqual'era  allora  vno  de'  Jedici  de' coUegij  cittadino  honoratiffimo,e 
di  gradiamo  nome  neglifludij  delle  buone  lettere. allora  7>{.Cappomeffindo 
JtNi  gli  comodato  dal  Gon^loniere,cbe  diccffe  la  ragion  fua,con  volto  intrepido,& 
in  dijìudTf,  mirabd  fìlentio  d’ogniuno, ragionò  in queSio  modo. Seguendo  io  il  co/lume, 

dtlf».  & la  difciplina  degli  antichi  miei,tllufir^nno  Gonfaloniere,  & voi  prudentif 

fimi  giudici  della  caufa  mia, io  non  bebbi  mai  più  cara  cofa  al  mondo , che  la  li 
bertà  della  patria‘,nè  cofa  più  honorata,  che  la  vera  lode  d'una  confidenza  giu 
Jla,Vercioche,come  voi bcnfapete,iofimai fempre più  la  'iRgpublica,d}e l'v- 
til  mio  prìuato.  Et  certo  io  mi  vergognaua  ajpettare,ct  hauer  quei  prem'tjfqua 
lìjkcilmete  s'acquiSiano  cò  vergognofo  feruigio,o  cd  adulatione  da  coloro,iqua 
li  godendo  il  T*rincipato,ogni  cofa,fec5do  il  lor  volere,  poteuano  dare, et  torre, 
Offendo  io  dunque  con  quejìa  dcliberatione  entrato  in  pulazgo  a effércitare gli 
vfficij  della  città, per  cinquanta  anni  continui  ho  fempre  talmente  fauorito,  & 
conferuato  la  difiderata  ^ non  mai  difperata  libertà,  che  ncWvna  & l’altra^ 
Fortuna  della  {{epublica  ho  hauuto  l'ammo  mio  bora  forte, bora  incorrotto,et 
nò  mai dimefio.Si  tome  qud,che conti tandomi deU’ianocètia  della  vita, eir  del 
la  lode  della  parfimoiiia  del  viuer  di  tafa,lequalt  due  virtù  ( ^ dò  fita  detto  cò 
pace  delle  altre  ) furono  fempre  peculiari  della  cofa  noFìra;era  di  parere , che 
s’ajpettaffero  l’occafioni  de' tipi, et  che  m ognimodo  lofio  fi  pigliaf}cro,acciócbe 
sega  dif ordine , & trauaglh  della  città,  fi  potcficfufdtare,et  cò  gli  animi  gran- 
di de  cittadini  fermare  una  fi.ura  libertà.  Fauorì  dùque  Iddio  il  difiiderio  de’cit 
■'  ladini  come  giusto  fanto;fuor  d'ogni  fferanga  rifuegltò  la  libertà  quafi  mar 

' ta;  & é^l,chefu  marauigliofa  bòtà  di  lui, la  donò  alla  città  fenza  alcuno  fpargi 

melo  di  fangue.Uauédola  io  dùque  fra  gli  altri  cò  ardétiffimo  difiderio  abbrac 
ciato, adoperaua  tutti  gliartifidj  de'  mtcicòfigli,perJ}'cUa  lùgo  tépodurafse, 
& fiorifseapprefso  di  noi;  & prouedeua,ch'alcun  tempo  contrario  non  isbar- 
baffe  le  inferme  fue  radici, & fopra  ogni  altra  cofa  flimaua,  chef  afte  bene  paci 
ficare  con  effdnoi  Clemente, maffnnamente  con  quelleamoreuolegze,et  ufficij, 
iqtiali  non  nocefiero  pùtv  alla  libertà  noSira,ò  in  ogni  modo  trattenerlo  con  ffe 
rSga;& dimorajactioebe  egli  prouocato  dall’ingiurie  riceuute  l’vtia  fopra  l'al 
tra,  da  qualche  parte  non  ci  apparecchiafie  infidie &armi  come  ogni  huomo 
accorto,ageuolmetepuotetdouinare.Tercioche  noi  cono feia  molto  bene,di  che 
fjfirito  eifia,et  quanto difpiacere d'animo  ei  fenta,che efsedo  apprefio  dal cafo 
d'vna  Itorribil  ruina , egli  habbìa  perduto  il  principato  della  patria,  & finaU 
Tnentefappiamo,con  che  appareuhio  di  guerra  egli  defidcri  ratquifÌarlo,e  uen 

dicar- 
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dicar  gli  odij  cotta  di  c(doro,  iquali  con  uituperofe,  incurie  ha  no  dishonorato  la 
digmtà  fua.  Ver  difcofiar  dique  da  noi tpieflicofìglideW animo  fuo  alterato, io 
pifaua  di  uoler  fargli  (S  mitigare  la  ginUa  colera  fua;  mettendogli  /«- 

nan:^i Jperanza  drconditione  honefla,fe  noi  uorremo  temprare  le  ucglie  nofìre 
pià  tofto  conl’honeSlà  delle  cofe,che  con  l'importuno  deftdtrio.Ver  laqnal  cofa 
per  mezo  di  ìacopo  Salutati,  ilquale  io  conofco,et  foche  nò  è più  follecito  della 
Ulta  del  Tapa  fuo  parente, che  della  falute,&  libertà  della  patria ;io  faceua  o~ 
gni  opera  feruendomi  in  ciò  del  Serragli  di  uenire  all'accordo  col  Vapa.Vercio' 
eheio  temeua  non  tallora,efieHdo  egligrauemente  ojfe/o  della  lega,chehabbia 
wto  con  Francia,  difperatido  altro  miglior  conftglio,contra  fua  uogHa  ancora  fi 
uolgejje  all'Imperatore;  laqualcofa  boggi  iopòfo,  che  noi  jopra  ciafeuna  altra 
la  douerema  et  fugare  et  temere.)^  però  fin  da  prteipio  io  faceua  ogni  sforT^o, 
perche  noinò  correffimo  a furia  a far  lega  co  Francia,  fe  il  Vapa  anch'egli  non 
n"entra«a;CÌ  ciò  faceua  io,acciòcko  effondo  egli  con  honorata  cautìone  per  Vu- 
na  & l’altra  parteaccordato-,noi  uemffimo  ad  hauere più gagUardi,^ più  cer 
tiprefidij,contra  te  ancora  inuitte gentidell' imperatare,per  la  Jalute  comune. 
Ma  net  dubbio  fa  negotio  dilla  rifoluùone,vìfe  p quelìo,che  fi  può  conofcerefl 
parere  de'più;& coficonofciamo,di  che  ci  duole, e fiere  fiato  interrotto  ogniaui 
fo  dell'vtil  còfiglio.  Et  tutte  qfle  cofe  furono  tal), ch’io  m’auifaidi  douereafpet 
tar  da  voi  non  villania,eome  mi  veggo  fopraflare  con  pericolo  grane, ma  di  do 
uerehauerne  in  Ogni  modo  gratin  F3  commendatione.fìnque  coje  erano  quelle,, 
ch’egli  ci  dimandaua,di  potere  godere  i frutti  del  patrimonio  fuo, pagando  le  fo 
lìte,&  ordinarie  graueT^ze  della  città  ;che  gli  foffe  refìituita  la  fua  nipote  fan- 
cìuiìla;che  tjnoi pareti  potefiero  fecòdo  le  leggi participare  degli  /aonori  etuffi 
cif  della  città ;et  quello  ch'appartiene  a mantenere  l'autorità  della  Chiefa,cbei 
Fiorentini  fi  rimanefiero  da  decimare  i benefeij,  ^ fenza  fua  Vicenza  non  ma- 
nometteffero  ton  auara  mano  ifantiffimì ornamenti  deile chiefe‘,&  finalmente 
ancora  che  lafciafferormettK  re  tepalie  tratte  giù-dall’arme  della  famiglia  lo. 
ro , nelle  cafè  priuate  almeno  delia  famiglia,  ò nelle  chiefe  edificate  dalla  reti-, 
giofa  Uberalità  de'fuoi  maggiorii,QueHi  capi  di  cofe ,giufii$micittadm,s’w gli 
voglio  confuterare  dUigeniemente,&  fen^a  malignità  guardarle,  ancor  che  in 
ter  amente, Vf  a pieno  tutte  gli  fvffero  concefie,io  confi fferò  ageuolmente  di  no 
yedere,che’l  comune  ne  pofia  riceuere  incòmodo yò  danno,bauendo  voi  già  prò 
m'a,qnando  furono  cacciata giouanetti  dt’’  Medui-, perche  il  proprio  volere,et 
filo  a pfuafion  no  fra  haueuanola filato  ilprincipato,p  publico  decreto  coceffi. 
lor  che  rimanefiero  cittadini  ;e!r  perciò  farebbe  bora  contra  la  fede  (^l'honor 
noQro  ròpere  et  annullare  qutlpartito.F'oi potete  dunque  giudicare,che  c5 giu 
flit  ragione  fi  demanda, quello, (he  s'è  obligato  per  publica  fide;filuo  fe  quella: 
attàjiaquale  per  fidici  anni  continui  fenza  mancarle  mai  denarfi  ha  fattoper- 
petoa  guerra  e ò Vifavi;^effendo  io  di  ciò  fiato, & te  limone  &■  adiutore  l'hot 
fiunita  ,fiioccamente  non  vorrÀcredere  àipoterc  accrefeere  U publìcheerk- 
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frate, rifkrc  le  Jpefe  della  guerra , con  le  rendite  d’alciini  poderi  di  ciltadình 
Vcrcioche  io  non  potrò  mai  credere, che  fiano per  macare  denari  a quefla  città 
da  mantenere  €f  fofienere  la  guerra,ogni  volta,  che  l’amore  delia  publica  con- 
cordia fi  cò/erui  fra  cittadini,iUhe  certo  più  fkdlmitt  poffiamo  dejiderate,cbe 
fj>erare.7{,è  fo  bene  anco  vedere, quel  che  ci  pofia  nuocere  una  fanciulla  di  none 
anni,  quado  ella  fi  renda  al  Papa  fuo  , ilquale  amoreuolmente  la  dimanda, 

Terciocbe , oltra  che  il  feffo  tòt  Petd  fua  la  rendono  ficura  da  ogni  villania ibifà 
gita  anco  auertire  in  quefla  co  fa, che  mentre  noi  vogliamo  più  tofto  nuocere, che 
compiacere  al  Tapa,non  offendiamo  la  maeSìà  del  Be  di  trancia  noHro  conje 
derato ;y olendo  troppo  lungo  tempo  ritenere  in  vn  monafìcro  di  monache,una 
fftnciulla  innocente,^  nata  di  fangue  reale . Oltra  di  quetio  abbracciando  uoi 
tutti  cUtadini,  & egualmente  fra  loro  compartendogli  Ixmorì  tanto  fete  Ionia, 
ni  a nuocere  perciò  alla  I{epublica,che  più  toflo  mi  do  a credere,tl)e  per  quefla 
ciuile  amoreuolezza  ellafta  per  riufeime  et  più  forte, dr  più  fioriia.Vercioche 
coloro,che  fono  amoreuoli  delia  patria,  & ajfettkmati  della  Ubertd  fìabilita,et 
che  t’allegrano  del  veto  bene  d’vna  traquilia  pace,fopra  tutto  còu  cne,ch’ami 
no  la  concordia,&  che  fi  feordino  ancora  ogni  prillata  ingiuria;  & publico  ran 
core.T^erche  nò  l’arme, nè  i denari,  ma  foto  l’accordo  al  publico  honore  è quel, 
cì)t  fa  vna  città  inuincibile.  Ora  la  quarta  dimanda  a me,  & a ogni  buon  citta 
dina  parcfche  fia  tanto  honcfla , ch’io  auifo,che  non  potrebbe  autntre  co  fa  più  ' 
dis}»nefla,nè  più  odhfa,  quanto  farebbe  fe  noi  {pre^T^ando , & ingiuriddo  l'au 
torti à del  Papa,come  imbrattati  da  crudel  peccato  di  facrilegio,per  cdto  vera 
mente  infame  d’aua ruta  fpffimofiommunicati,&  mterdittuEt  finalmente  e ò 
gran  ragione  crederci,  chefoffe  da  compiacerli  nel  rimettere  & l’arme,^  i ti- 
toli loro  abbattuti', acctoche  uon  paia,  che  tome gradfffimi  pazzi  babbiamo  ha 
uuto  inuidia  alla  gloria  ticjlra,&  a gli  ornamenti  comuni.  Perche  quantunque 
tutti  i Medici,iquali  homo  hauuto  il  principato,  & in  effetto,  in  nome  fofie 
ro  fiati  tirannì;nondimeno  in  vna  cittdffe  non  veramente  libera,  no  però  da  in 
tolerabili  ceppilegata,ejfi  hanno  edificate  qutl,chefi può  còfeffare  , molte  me 
morie  digloriofa  lode , kqualt  dagli  huominiaffittionati alia  leggiadria  fono 
confiderate  con  gran  marauiglia,da  i viandanti, & forefìieri  bonorati , & da' 
noflri  cittadini  con  giu  fìa  & difficile  limitatione  gareggiate.  Ora  inquanto  al 
fepolcro  di  Cofmo,che  t’èguaflofio  non  fo  vedere,chefi  fofie  potuta  fare  nè  più 
goffa, nè  più  leggier  cofa;pcioche  l’ingiuria  del  titolo  leuato  a ogni  Irnorno,  che  . 
habbia  punto  digiudkioparcofa  da  ridere  . Per  ciac  he  l’offa  di  quello  i». 
gegnofiffimo  huomo  a perpetua  memoria  fono  pofìenon  in  vna  fìrettafepoltu 
ra,ma  nella  btUiffima  vo'ta  d'ima  incomparabil  Chic  fa,  laqual  volta  Jeng^cLu 
grauiffimo  ,&quafi  fcelcrato  odio  di  tutta  la  gemer atione  humana  non  fi  po- 
trebbe nè  rempere,  nè  disfare,per  non  ragionare  qui  del prefìdio  difempiter- 
na  filma  delle  lettere ,aUcquaU  quaft  tutti  i Medici  con  non  meno  afìuta,  chCa 
liberal  dffciplina  amore uoliffimamente  hanno  dato  fauore . *Pertiocbe  quel- 
le me- 
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le  memorie  malgrado  nofiro  ancora  perpetuami  te  durerannojaluo  fe  noncrc- 
dfjjimoythe  le  na tieni  di  tutta  l' Europa, alletfuaU  fono  arriuate  l'iflorie,  per  co 
tentare  la  colera  noiìra,con  hìufitata  cofpiratione  nójiano  per  abbrucciare  tue 
tigli  annalijdoue  cS  lode  fono  jeritti  i lor  nomi,  f'oi  duque,  che  riputate  cofa  ho 
noratiffima  imitar  gli  ejfempi  della  virtA  de’  I[pmani;bifogna  ricordarut , che 
una  honorata  uirtA , ancorch’ella  fia  coperta  da  uitij  grandi  , Im  in  fe  tanto  di 
fort^a  & di  marauiglia,che‘l  ^Popolo  Promano  fi  recò  agradiffimo  honore,l’ha 
uer  meffa  in  pia’t^zsyperdje  perpetuamete  ui  fofie  ueduta  da  ogniuno  la  flatu  i 
del  loro  capitai  ntmiio  ^nnihal  Cartaginefe . Quelli  firn»  i delitti , ond'h  fono 
«ccufato  d'hauer  fatto  centra  la  7^ublka,per  liquali  alcuni  trafeorfi  da  trop 
po  ardente  de  fide  rio  di  difendàre  la  publica  riputatione,  con  maluagie  ,òceito 
poco  honefte  parole,  nò  fi  fono  vergognati  chiamarmi  traditore  della  patria, le 
non  per  altro  fpccialmtnte  per  quefio  perche  io  nò  habbia  cdmunicato  quefii  u 
li  configliìroppo  fi>ttilmente,&  copertamente  coietti  nella  uolontà  mia,  co'die 
ci  della  guerra,(i  i ò gli  otto  di prattica;  dellaquale  imputatone  facilmite  pof 
Jò  feufarmi, perche  fra  glialtrt  quefii  ottani  cittadini  Loren:^  Segni, et  Iacopo 
Mortlli,et  alcuni  altri  di  quefio  ordine  pofjono  e fiere  tcfiimonio,ch'/o  ho  faudia 
co  con  efio  loto  di  quefia  cofa , ^ ch’io  ho  lor  mofirato  quelle  mede  fané  lettere, 
che  mi  fon  cadute  di  feno.  2{è  perche  io  non  habbia  uoluto  participa  re  quefie  co 
fe  con  tutti, debbo  efiere  giudicato  d’hauer  e trattato  con  attimo  poco  fincero,(S 
poco  intera  fede  i c5figli,che  importano  la  fomma  di  tutto  lo  flato. Ter  cicche  io 
dubitaua  non  tallora  quefii  configli  diuuigatiapprefio  a huomini  fofpettofi  & 
ignoranti, come  fpefie  uolte  auutene, troppo  non  s’aliargaftero,  & cefi  mancafie 
ro  di  qudfuccejJo,che  io  defideraua,& che  fe  ne  poteua  fperare.7^  mi  credeua 
amora.,che  un  Gòfhlomere  fofie  di  cefi  fretta  & limitata  pofianza, ch'ali  non 
potejjero  tener  coperte  quelle  cofe,che  pefa,et  difegna-,efiÌdo  cura  et  ufficio  fuo 
vigilando,^  ben  con ftderddo,rif guardar  e fopra  tutto,com’eglipofiagiouar  af 
faiffimoalla  1{epublica.Hauendo  io  dunque  fatta  quella  delwerat  ione  nell’ ani 
mo  mio, fi  come  richiedeua  la  dignità  del grado,hogouernato  il  Confilonier ia- 
to per  voUro  fingolar  fauore  datomi& prolungato, folo  con  mio priuato,etnò 
con  publico  pericolo.Et  però  s’io  ho  peccato, eccomi  a portarne  la  pena,et  appx 
reuhiato ancor  che  indegnamlte  a morire.Ma  io  prego  ben, che  apprefio  di uoi 
uaglia,a  temprar  le  opinioni;  & a rendere  le  faue,  il  corfo  di  tutta  la  mia  uita, 
nelquale  non  ingannai  mai  per  malitia;  vaglia  la  memoria  di  mio  padre,  tl^ua- 
le  còbat tendo  pc  r la  patria,morì  nella  guerra  di  Fifa;  vaglia,  come  io  grande- 
mente defiderofil  tefiimonio  del  uoflro  primiero  giudicio , colquale  non  facendo 
io  pratica  alcuna,  mi  Siimafse  dignifiìmo  di  quefio  honor  (upremo,quàdo  fi  giu 
dicaua , che  la  libertà  nuou amente  acquili ata  hauefse  bijògno  di  rettore  nè  im- 
portuno^ ignorate  delle  cofe  del  mondo.’Percioche  nefsuno  in  vnfubito  diueta 
cattiuofilche  non  vorrei, che  gli  huomini  di  me  fojpetta fiero , efiendo  io  ancora 
quel  medefimOfChefra  voi  con  integrità  di  vita,Ù  fenza  far  mai  triftitia  aUu  - 
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mttfoH  vìflo  pii  di  feffanta  4m  . perciò  prego, che  non  vogUate  v/are  t/«* 
fa  di  me  Ufeueriti  del  vofi.ro,  gindUio  , Uqu^ile  i calunnia  ori  , & accufatori 
miei  defiderano  che  gra/tfUffima  et  aj^riffima  ftaiotci/oche  noi  v *acquifiate  cer» 
ta  lode  di  clem?ZiL'Percioche,io  voglio,che  voi  vi  riputiate  di  mettere  a parti-, 
to  nò  U dignitd,U  Trita, nè  lefkcultd  tttie,ma.che  fiate  per  douere  far  giudicio. 
della  publica  falute,laqutde  cpfipiaccia,  a Dio  di  conferuar  faina,  fi  come  io  jpe- 
ro&  de  fiderò  j:he  conamereuoUfiimo  partito  io  farà  da  voi  conferuato.  Hauem 
uictlà  CMff»,  do  finito.  T^.Capponi  di  parlare,  Gf  efiendo  madato  a ejjer  guardato  invna  ca- 
'**  mera  piikadetro,fecefim  quello  modo  ilgiudicio  di  lui  con  liberi  fuffragif,  che 
«#»  confenfo  fu  affollo  co  quafi  tutte  le  fitueiVercioche  il  popolo  era  moffo- 

dalLi  maeflÀ  di  quello  buomo  graue,opprefio  da  troppo  grani  calume,& ufee 
do  egli  di  palaz'S^  cógrade  argomento  della  virtù,  & della  bonfd  di  hi  i lungo, 
tepo  conof  iuta,tuttigli  ordini  digetilhuomini  l'accòpagnarono  a cafa,eon  ta-, 
ta  Jrequèga,che  effendofi  egli  fermato  fu  la  porta  deÙa  fuatafa  dilA  dt,Amo  a. 
^TmUio  ntUw  piùgraue,& più  honoratadeU'ultìmafchìera,'o  Ugra» 

JtJnodl  Ol^mdtitkdine^ra  ancora  alla porta.del palaz7io,et  molti  di  quelli, che  L'hauerek^ 
ét  tn  R?ma  - bona,  voluta  veder  condonato,  acutamente  diffimulado  fi  mefcolarono  con  co-  '' 
loro, che  l'accòpagnauano,  C a guifaitvn  trhnfo.nella  frequèzA  iti  quella  pò* 
pa  mefcolddofi  l’allegrezza  còle  lagrime,  i apponi  parenti  CS  amici  fuoi , ^ 
buoni  cittadini  s’allegrarono  grademete.T^  perche  egli  hauefie  fatto  co  fi  gra> 
perdita  della  d gmtd  fuprema,venne  egli  perciò  punto  a feema  re  della  fua  anti. 
ta  riputatione.anzi  vincedo  la  firaneo^zn  de’ nemici, furiputato  , ch’egli  acero 
fceffe,Ó'fiorifie  d’vna  certa  gloria.d’animo incorono , & coCanteMa  la  fre- 
quenza di  quella  j^endidiffima  còpagnia, che  egli  bebb£,fu  Jkcilmentefoura-. 
prefa  dall’ inuidia, che  gliene  nacque,.hauendolo  l’altra  mattina , che  venne  poL 
amoreuolmète  vifitato  a cafa  due  ^mbafciatoridigr^e  autorità  MonfClau: 
’&di  yJwj’  francefe,  & Antonio  S ariano,  yenetiano Pe*  laqual  cefo 

4 Cappoìù^emedo  di  Ituarfi  còtta  pjerciò  odio,  più  grane  apprefio.  i popolari,  atà. 

k ftndonelogli  amici  fuoiffegretamnte  fi  ritirò  in  villa  fua.  Intendendo  quefie  co, 

fe  CUmete  fifdegnò grandemente  cotta  i Fioretini,veggèdoche  in  tutte  le  loro, 
attioni  effi  mofirauano  vno  odio  trulle  còtta  di  lui,&  conofeendo,  ch’igli  con. 
vera , o finta  amoreuolcgza  non  adoperaua  nulla  appnffo  le  volonti.corrotte 
quafiÀi  tutti  gli  ordini-, & che  v’erano  di  coloro,cofa,  che  era  /limata,  crudeli^ 
fima,  et  -nituperofa  molto,  i quali  fenza  alcuna  préfhtione  d!honore,o  di  (antità 
lofoleuano  chiamare  g nudo  nome  Clemete-,  & dire  che  come  bafiardo  ^ ch'egli. 
era,nò.  era  fiato  creato  legitimamete  Sapa , & che.di  còtinuo  faceuano  ingiu- 
ria a'g?tUhuomim,et  (peciémete  còtta  gli  am  ci  de’  Medici,  iquali  ritcneuano- 
memoria  deWatica.  corte  fu  d’effi  inuerfo  di  loro,  et  nò  uoleuano.  manififiamete 
fioprire  l’animo  loro  p la  Ti^.'Percioche  leuato  che  fu  T^.Capponii’affetto  del 
ta'fiep.parea  che  foffe  mutato-,  nò  fivedido  più  in  dcìi  luogo  nè  ragione ,nè  bu 
vmità^nè  giufìitia.Tercbe la  for3^,et  l’infolÌza»et  la crudelfitilbia  erano  ri 
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Eutate  'm  luogo  di  uirtà  appreffo  i popolari  arrabbiati  d'una  cieca  rabbia, et  fpe 
cialmcnte  igiouani feditiofi . Terctoche  il  (arducci  haueua  abbracciata  la 
pubtica  con  intentione  di  douerla  gouernare  con  quelle  maniere,cbe più  piaceua 

■ no  al  popolo.Verche  egli  preuedtua,che  per  altra  uia  non  polena  render  merito 
a colorochetbaueuano  fjtto  Gonfaloniere  ,Je  non  col  moftrarfi  rnolto popola^ 
re,Ó"  iThauere  a efjere  afpi  ifjimo  nemico  de'nobtb,e  de Uafitniglia  de  Medici^ 
ejiendpftegliìnofirato  per  altro  diligme,inÌHSlriofo,^  Senatoremolto  afftt- 
tionato  alla  fattione;&  poiché  fu  fatto  Gonfaloniere , defideraua  molto  d'efief 
riputato  animofOftS  cojiantiffimo  djft nfore  della  liberti.  Et  fopr a.tutto  cerca- 
va (facquiflarfi qurflo hor.ore  da  quel  Tt.agi/haia,cioè  di  riitftire  meorrotto per 
denariyCt  inefpugnabile,'Ct  invitto  difrtijore per  fa  fua  fattione ,£ì  bècbe  quejle 

• virtù  matiifeflarmnte  rilucefiero  in  lhi,erano  però  lordate  da  bruttij}imc  macm 
thie  d’inufitata  malignità. Veniocke  vf  elido  un  conftglio  crudele  tonlra  la  pa- 
tria,le  lettere, che  Mt fstr  Baldafsurfuo parete  .Ambajiiatoi e in  tràcia. ferine 
vaalla  Signoria, eglir’ingegnaua^ò  dinò  moflrarìc,o  di  farle i altromodo,che 

■ notier ano  fcritte, leggere  aa'  cancellieri,per  maiitcnerc  il  popolo, ingannandolo 
con  fuefavole,e  trovati, in  quel  configlto  ptffimo  per  la  Bfpublìca . Tercioche 

'fcriuèdo  di  Franciail  Carducci,  ebe'ì  /{etion  era  per  date  alcuno  aiutò  d’ impor 
tan^a  percÒfefuare  la  falute  dilla  città,  egli  con  uanafptrà^a  àifoccorfo  trai 
teneva  gli  animi  de  gli  buomini  ignoranti . Ef  nondimeno  nonfttrcuaua  alcuno 
'‘Ottimo  cittadino , & remoto  dalle  pactialità , ilquale  hauefse  fperanza  cbedal 
di  Francia  boggimai accordato  con  (^Imperatore  deuefse  ventre  punto  difoc 
corfo;  perche  egli  innanzi  ogni  altra  cofa,  con  danno  ancor  della  Lega, procac- 
ciava di  rihavere  i figliuoli  itatichi.  %/dggiunfefi  a qui  fio  un’atto  dtshonefio,& 
vituperofo  afidtto,ilquale  parve, che  molto  offendcfse  la  rhutatLne  del  Cardia 
ci.Terchib  egli  banca  coma  dado  d giovani  j€diiiofi,che  avbruciafserckle  btUif- 
fime  uitie  de’  Uldedici,(tdi  Iacopo  Saluiati,lcquali ei  ano  omamìto dilla  città, 
ancorché  céfeftaftc  di  non  haver gliele  cornar, dato, ma  fenzA  far  uifia  di  curar-  * 

ferie , lafciaio  che  le  ruinafsero  ciò  a ffine  ih'tffi  fi  diffida  fiero  di  potere  mai  bruti  art.  ó* 

impetrar  perdono  per  cofi  bombile  Ci  vituperofo  maUficio;percioche  quella  ri  ruinare  d»Hu 
balderia  toccava  indifferintementc  quafi  a tutte  le  famiglie  della  città.Uaucua  f*J^**** 
ancora  con  uno  edito  inufitato,&  chi  uorrà  confiderare  la  religione, & i te  fio- 
menti  degli  animi  pif  molto  federato , ordinato , che  lepofieffioni  delle  compar- 
gnie,deglifpedali,i3f  delle  ehiefefofsero  mcfie  in  commune,&  uendute-,& non 
fi  trovando  comperatori,hauea  comandato  a’cittadini  ricchi /otto  pena  di  ribeU 
tione,che  le  douefserd  contperare^quali  infoienti  decreti  ton  manififlo  dàno  rui- 
' nauano  le  facultà  degli  buomini  priuati.  C^ia  il  Carducci  folto  ombra  di  pietà 
Ifonfortaua  coloro, thè  piangeuano  i lor  danni,  ricordando  lor,tbe  uolefsero  ha- 
ver più  cara  la  ficurezza  dfUjpatria,ihelepriuatericihe:^  ;perciochefal- 
vandofi  la  patriajco  ottima  fede  gli  farebhono  rejiituiti  i lor  dcnari.tJliafe  fof 

■ fero  Holuti  ejsere  ofìinati,et  nonfarjeruigio  alla  patria,haunbbouo  portatola 
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antor  che  la  crudel  conditione  della  guerra  a nenire  lo  richkdcfse,  laqi'aìe  noie- 
ua , che  tutù  i cittadini  hauefsero  più  cara  la  fallite  della  pati  ia  , che  le  priuaic 
ricche:^ze . 'Riuolfe  l'animo  ancora  a fot  ùficarla  ciltà,talchc,fe  nel  muro  iiec- 
chio  H'era  difetto, 0 goffa  difefa,  uotle,  che  tutto  fi  raccòciafse  co  artifici}  nuoti! ; 
et fopral’opere,la idpagniade' Maeflri opportunamZte creata, uifumefso  Era 
cefeo  da  San  Gallo  architetto,  buono  & indujlriofo  cittadino,  ilquale  tutte  que-  Tracifco  das. 
Sìe  cofe  afsettafse,ct forrufse fteòdo  l’ordine  delle  cofe  della guerra.Coflui,figuè 
do  iprecctti,& gliordini  de'  Capitani,  & de'  faldati  Jecenuoui  ripari  alle  por-  “’Cmreniino. 
te, & altri  bafitoni  innari}  luoghi  d’intorno  la  città.  Tercioche  in  quel  tempo  i 
Fiorentini  haueuano  con  l’autorità  del  I{e  Francefeo  eddotto,  et  creato  lor  (api 
ta  generale  il  S.Malatefìa  Buglione, ilquale per  certe  cagioni  s’era  alienato  dal  hul»uftA  Ea 
Vapa,fi  come  quel,che  non  fi  fidaua  molto  dì  colui,  ilquale  ha  uetia  fatto  tagliar  .?''«*»  < -atif.t- 
la  tejia  al  S.fjio.ì^aolofuo  padre,  & còparteudo  gli  uffici}  haueuano  fatto  il  S. 

Stefano  (oior.na  Capitano  d.  Ila  militia  della  eittà;&  haueuano  afsoldatialcu-  S!ef,r.ó'’ccl«^ 
nialtri  Capitani  minori, & fraquejìiil  S.hUrio,^  "ìfapoleone  Orfini, & Cior  naMamO'fi 
gio  Santacroee  T^omanifiquaU  facendo  tutti  bonoratamente il  debito  loro, la  cit  ^ > ^»{oUer.t 
tàcominaò  molto  bene  a ifftr  guemita, con  una  gràfolecitudme  d’opere, lequa 
li  fatte  uenir  del  contado  erano  sforzate  lauorarui.  Terdocheil  Tapa  haucua  -eeic. 
già  fatto  uenire  in  2(pmail  S. Filiberto  Trencipe  d’Oràge  Capitan  generale  del 
l’efjercito  fmperiale,&  con  lui  haucua  hauuto  cófigliodi  muouer guerra  a’ Fio 
rentini-,&,cfscndo  finita  la  guerra  di  fuglia,  il  Signore  ^Ifotijo  Marchefe  del 
yaFlo  con  le  fanterie  Spagnuole , & Don  Ferrante  Gonzaga  con  la  tauallcria 
pafsauano  ncUèf  mbria,  per  calare  di  là  ni  Ila  T ofeana . Era  anco  uenuta  imo- 
ua , che  l’ i mperatore  era  per  uenir  toflo  di  Spagna  a Genoua  con  l’armata  del 
S,  K^ndrea  Dorìa,C^  con  la  Spagnuola,&  che'l  Tapa  gli  haucua  mandati  tre 
Legati  digrà  dignità  per  honorat  lo, & fargli  c5pagnia,dou’egliandafsc.  Que- 
fti  furonotl  Sig.K^lefsandro  Decano  de’  Cardinali,  & F.  Francefeo  congeli 
Spagnolo, per  la  cui  diligenza  diffi,  che’l  Tapa  era  Flato  tratto  di  prigione,^ 
ch’egli  per  l’ufficio  di  quella  gra  pietà  era  Flato  fatto  (ar dinaie, t’I  Sig.  Ippoli- 
to de’cJ^tedici  figliuolo  di  GiuJiaHO  cugino  del  ^apa,&  con  lui  il  Sig.  ^lefsan- 
dro  de*  chiedili  eletto  genero  dell’Imperatore.  ’Uoiiuano  ancora  di  Lamagna 
nuoui  Capitani  congrofso  numero  di  cauaUi,& di  fanti  il  S.  Filippo  ^ref cotto 
FiàmingOft’l  (onte  Felice  yitcbtrgo  di  Sueuia,iquali  per  efsereal  prefidio  del- 
l’Imperatore,cabuano  dall' alpi  di  Trento.  Il  Tapa  anch’eglìcon  tutta  la  com- 
pagnia de’  Cardinali,  d d Trelati  minori , fi  mettcua  in  camino  facendo  la  uia 
deUa  Bpmagna  per  uenire  a 'Bologna,  & afpettar  quiui  l’imperatore.  Dotte  il 
Carducci  mofioper  quefle  cagiohi  propofe  in  Signoria, che  gli  pareua,che  fi  de- 
uejscmadare^mbafciatoriall’ imperatore  a fargli  riuerenza,e  a placarlo;rt 
offeredogh  tutte  quelle còditioni,che fi potefsero,preoccuparlo,fi  che  nong'i  frj 
fe  nemico  ; fi  come  quel,  che  penfaua,  cbefofsc  afsai  meglio  ributtar  la  forza  di 
quello  inuitto  Imperatore  più  tojio  per  cdditioni,ibec5  l’arm:,aMÌJando,che  ciò 
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fàcilnùte  fi  poteJfeimpctrare,& perche  già  s’iutedeua  pogmao,che  SolimaM 
partito  d ^ndrinopoh  co  ungrojjiffimo  efiercito  era  entrato  neWVngherìaicS 
intcntione  di  racquiHare  con  quelle  mtdefìme  armi uittoriofe  il  H^gno , ch'egli 
hauea  già  per  ragion  di  guerra  altra  uolta  acquiJlato,&  concrffo  Jotto  tributo  et. 
Ciouanni  ^cpufio  l^aiiwda;^^ per  rimetterlo  in  isìato,  ^ F^e  d'angheria , on- 
de n'era  ilato  cacciato  con  l’armi  di  Ferdinando-,  riputando  che  [offe  ufficio  deb- 
la  dignità,& grandezza  fua, difendere  e mantenere  colui, ancvr  che  fojje  Chri- 
fìiano,  ilquaJe  egli  con  liberal  don  hauea  fatto  I{e  mila  fedia  reale  di  Buda,'di- 
madtmdolo  gli  F’ngheri.Tqf  ficredeua,che’t  Turco,  tlquale  hauea  fatto  fi  gran 
de  apparecchio  d’armi, fòjje  per  ripofare,s'cglt  non  aggiugneua  parte  dell’ ,4 u- 
firia  al  I{egno  di  Buda, e je  non  uedicaua  a pieno  l’ingiuria  riceuuta.Et  per  que- 
Sìe  cagioni  fi  penfaua,che  l’Imperatore,  come  mofio  dallo  jpauento,  pericola 
di  caja,hauerebbe  potuto  mutare  opinione, (3  rimaner  fi  dalla  guerra  di  Tofea- 
na;perche  opportunamete  s’haueua  a far  còtraflo  con  le  forze  d’Italia  allo  ffia- 
kètofiffimo  Barbaro  nemico.Et  a uolere far  quetle  cofe  fi uedeua chiaramente,, 
che  l' Imperatore  hauerebbe  in  ogni  modo  hauuto  carefiia  di  denari,i’egli  deli- 
beraua  afioldare  le  forze  di  Lamagna  per  opporle  a’  T urchi.Efiendo  duq;  utn  - 
to  il  partito  per  la  Signoria  furono  eletti  quattro  ^mbaJciatori,iquali  andafie- 
ro  toflo  a trouare  l’imperatore,  cittadini  d'auttorità  & prudenza  grande  ; eJr 
niTomaf»^  pfi>icipalmente,quello,chc  gli  fu  di  gran  gloria  \ìlo!ò  Capponi,  richiamato  di 
dèrinùMattta  uilla  alla  città  come  da  co  fino;  & co  efio  lui  T omafo  Soderm,Mattco  Stroti^zà, 
sirex.zi , Raf-  ^ Beffaci  Cirolami , già  molto  prima  conofeiuto  dall' imperatore , perch’e^ 
farlGiroUmi,  fig(Q  ^mbafciatore in  lffiagna.Ora,efiendofi  tòmefio a coftaro,che andaf- 
Ti0rtnnni'7l.  propoFlo  in  Signoria, fe  con  eguale  ambafeierta  fi  deueua  piegare  il  Ptf- 

l'imptratart  .paalla  ffieranza  della  pace, o pure  almen  tentarlo  per  ijpiare  ijuoidifegtù.  La- 
qiul  cofa,cf}endo  lodata  da  molti,come  honeiìa,Ó'  neramente  pta,fu  fi  grande 
l’aflutia  del  maluagio  Gonfilon  ere  ;&  tanta  la  fuperbia,  & la  sfacciatezza- 
de’  popolari, che  deliberarono, che  non  fi  deueffe  andare  a far  riueréza,nèatre 
uare  un  Cittadin  loro, ilqual’ era  "Papa, il  cui  nome  era  uener abile  appreffo  tutte 
le  nationi,percioche  nel  ragionar  con  ejfo  lui,dalquale  confermauano,che  non  fi 
poteua  ottener  nulla, che  fojje  a utile  della  l{epubliia,  s’auifauano,che  con  ma- 
nifefia  centagionefi  potefie  imbrattare  la  co  flamba  della  città  libera. Tenhe  ta 
ta  paT^zia  era  entrata  negli  animi  de’popolari,che  facilmente  fojffittarono,che 
in  ciafcuHO  ottimo  cittadino  nò  fi  trouafse  fede.Vercioche  giudicauano,che  colo- 
ro,iquali  fofiero  fatti  .Ambafciatori,facilmete  potefsero  efser  corrotti  da’doni,. 
& dalle  lufinghe  del  ‘Tapa-,&-  non  credeuano,chefi potefie  trovare huomo  tan- 
to da  bene,ilquale  non  hauefie  hauute  piti  care  le  promefse , & gli  efpediti  pre- 
vi» trMHttfto-  mif  del  Tapa,che’l  ben  publico.  Tfpndimeno  il  penfiero  del  pericolo,c  la  paura 
Veriinart  jtm  jf-Ha  guerra,che foprahaua,uinceua  ogni  oFiwatione  de'  cittadini  corrotti;tal- 
rtniinTalBii-  riufcendo  una  uergogna  in  quel  configlio,fu  pure  ordinato  -Ambafeiatore  at 
Papa  Pier  Fràcefo  Vortmari,tlquaÌc  era  ritornato  dall’ambafikrie  d’i  nghib. 
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terra  che  hauejje  due  compagni  di  mediocre  riputatione.Maypartcndofi  egli  p 
opera  dii  Carducci  non  gii  fu  ptito  data  cÒm<  fjione  ahuna  dui  publico, pacche 
i Dieci  della  guerra  gli  promifcro  di  mudargliele  dietro  p la  tiia,di  che  nòfeccr 
poi  ntilla.Ver  laqual  cofa  era  ucce ffario, che  qii  Ila  ambafcieria,  laquale  nò  ha- 
tteua  alcuna  certa  còmeffioce  ,foj]e  uana . Quefia  cofa  indegna  d'vn  Vapa,pun 
fe  fuor  di  mifura  l’animo  fuo, parendogli  che  gli  animi  de’ cittadini, ne’  quali  < ra 
talméte  crejcitito  il  furor  dilla  paz':tJ‘t>fof}tro  in  ogni  modo  da  caligare  co  l’ar 
mi.  i n queilo  mezo  imperatore partidofi  da  Barcellona  sii  la  Capitana  del  S. 

^4ndrca  Doria,CÌ  auompagnato da  Tortòdo,  ilqualeera  Capitano  dcliarma 
ta  di  Spagna, giunfe  a <j-  noua  ; & quiui  gli  furono  apprefjo  i Legati  del  Papa.  Vlmptraurt 
Fu  riceuuto  l’imperatore  nel  palazT^o  della  Signoria,  CS  i cittadini  alloggiare  • Genm». 
no  la  fua  lòpagnianelle  caje loro,hauedo  il  S.  » ndrea  Boria  ottenuto  queflo  Je 
gno  d’amoreuole^za  da  tutte  le  famiglie ;'^ihe  pareua  che  i Genoneft  mal  uolé 
fieri  foffero  per  alloggiare  gli  Spagnuoli,^  la  memoria  ancor  frefea  della  città 
faccheggiatajpccialmente  da  quella  natione.  L’fmperatore  altramente  di  quel 
che  gli  huomini  haueano  creduto , mofìrò  uno  afpetto,tefìimonio  manfueto,& 
clemente , & malfimamente  t fendo  egli  nel  fiore  della  fua  giouaneT^za, laqua- 
le era  honorata  da’  coLlumi  tèprati  di  ciuil  mode  fìia, et  parole  amonuoli  et  cor 
teff  ; talch'egli  fpenfe  la  fama  della  crudeltà  fua  concetta  apprefiogli  j taliani, 
f fioche  fu  creduto, che  i dani  et  gli  incòmodi  tutti,iquali  s’ erano  patiti, \nò  fofè 
ro  auenuti  di  fua  còmeffione,  ma  per  la  fcelerata,& crudele  flrane^:^àde’  fuoi 
Capitani. Et  non  andò  molto,ch’egli  diede  udien-^a  a gli  ^mbafeiatori  Fioren- 
tim,iquali  humilmente  dimandarono  dalla  bontà  & clcmeza  di  lui,che  uolefie 
perdonare  alla  città  loro,  (egli  fofSe  parato,  ch’ella  hauefe  in  qualche  cofa 

)o  fua  Maeiìà  nella  fatai guerra,ches’erafatta-,percioche  era  apparecchiata  aMUimftraio 

fare  tutto  qutllo,che  le  comandafie,m?tre  thè  la  laftiafe  libera,come  foUua  efr*. 

'fere,& godere  quella  libertà,ihe  s’haueuano  acquiflata,pcr  la  cui  conferuatio 
ne  & difeja  tutto  il  popoio,fprezzado  ogni  pericolo  di  guerra, haueua  delibera 
to  di  metterci  non  foto  le  fofìan-ge  delle  città  a lui  fogge  tte, ma  i figliuoli,  le  mo- 
gli,le  chiefe,Cr  ciò, thè  haueuano  al  mondo.  Et  però  gli  farebbe  Flato  grandijjì 
mo  honote,che  la  più  bella  città  di  tutta  Italia,(3  laquale  uolontatiamète  s’of 
feriua  alla  diuotione  dell’Jmperatore,fifofie  conferuata  l bera,e  falua.^  qtte 
Fìecofel’ imperatore  rifpofe  poche  parole,dicedo,cbei  Fiorentini  male  & aero  dtlU 

gantemen'e  haueano  fatto  iquali  fenza  efjer  prouocati  da  ingiuria  alcuna  s’c- 
rano  accompagnati  co’  Fracefi  nemici  di  lui, & fatto  lega  con  efi  haueuano  ma  un  tZriillu. 
dato  il  foccorfo  delle  lor  fanterie  T optane  a \apoli  cantra  i fuoi  (a pitani,  col- 
quale inefpiabil  delitto  ufando  ingratitudine  & perfidia , haueuano  perduto  i 
priuilegù  della  libertà  conce  fa  lor  da  gli  imperatori  pafiati.  Et  benché  quefle 
cofecome  molto  vituperofe  mentafiero  a’e fiere  in  ogni  modo  cafligate  con  l'ar^ 
mi, egli  nondimeno  vfando  l’humanità,&  la  grandezza  dell’animo  fuo,gli  era 
per  perdonar  tuttofi  dclittOf  & la  ribellion  loro, quando  eglino  cambiando  vo- 
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lontà  r'iccuefiero  il fommo  7onteficc,^ loro  umpcratifjìmo  cittadÌM,  ilquah 
dislmcflafnente  hnucam  cacciato  fuor  dclh  patiìa.  Pcn  jor/j?  rimaneua  loro 
qucsìa  fola  uia  dfacquijìarft  U pace;nè  per  altro  rne':{OyO  fhttnrela  poteueno  ot 
tcmrc.Etperò  s'effi  erano fjuij, co  ogniopcra  loro s’affatticajhro'ì que/lo,fe uo 
Icuan  cjìer  falui^di  guadagnxrfi  tu  /olila  gratia  del  Vapa  col  fargli  honoratijji 
f»o  fcruigio.i^LrcioLh’egU  non  patena  a tram  ente  fodhjhre  alla  fede  data,  nè  al 
l nJficioJiiOf'.lqitale  era  obligato  alle  coi’iicntioiiidf  Hai'  ga  fattafe  non  fi  refh- 
tuiiia  la  fua  patria  ai  Vapa , cittadino , ilqnalc  hanata  ettimamente  meritato 
conia  jiepnb.Ftorcnt  n i . Perquefla  moltograuc  rijffia  dell’ /mperatore gli 
^mbafeiatori  con  diiierfadpffofitione  d’animi  fi  partirono  daGcnoua.il  Cap- 
poni ó"  lo  Strozzi  preuedendo  le  difficultd  d’ima  ajpnffi.na  guerra, fiic  lime  te 
prcpeneuano  le  conditioni d'una  certa  pace, ancorché  tngitijlc,  6'  fcominodo  al 
prefente  gouerno,a  una  guerra  dubbiofa . Ma  il  Sederino  aùhorriua  talmUe  la 
guerra, ch'ejkndo  fojpcjo  d’animo  biafimaua  aiuo  la  pa'c;perche,  r, [petto  a gli 
■ oJ!j,iquali  erano  tra  ìefimiglic,pareiia,ch’cUa  non  fi  potefie  batterete  non  col 

rimetterci  Mei  d in ca fa. Ma  Kafhcllo,  ilquale  era  occupato  da  jecrtta  ambi- 
tione,prefe  a fauoi  ire  la  fattionc  popolarc,& cei  io  con  a fiuta  ragione  ; accio- 
ch’cf  eudo  egli gentilbuomOfO'  per  molti  rìfpetii  intcrrfl'.toion  la  famiglia  de’ 
Medici,  fi  ucnt/ìc  a guadagnare  la  uolontà  dell’una  & l’altra  parte , CT  (ofia 
prouedere  di fkuor  et  rto  alla  dimanda, ch’i'gli ordina  nclì  animo  fuo.  Fcrman- 
dcfi  dunque  il  Soder  'mo  in  Vtfa, perch’egli  era  ammalato^  Cf  haiidùo  intefo  che 
Mcrtediaicii  (apponi  cr  a morto  d’ infermità  a Cajìtl  nitouo  di  Gxrfagnana  -,  £5"  chela 

vfiUh'IoHa^ili  comapgm, per  paura  della  guerra, & perefjergli 

•jàrfAgnlna'  f>énuta  a noia  la  Jcditioja  fetta  de’  popolari, fen'era  ito  a fìnegia;  lògrà  fretta 
fe  ne  uame  a Fiorcza;talchc  di  liigo  uia  andò  in  pala'gzo,  6~  col  aba rro  C?  co 
ghjliii.ili,  per  preoccupare  l’ajfettionc  degli  buomini  fi  prefentò  al  ^on/àlonie 
re,  '3  alla  Signoì  ia.  T/ella  uemita  fua  trajscro  di  molti  buomini  in  palagT^o,  de 
fido  andò  ogniun  d’intendere  la  rifposia;ch:  s'era  bauuta  daU'lmpoatere.  La 
Vedi  modo  ile  prima  co  fa  ac  Ilo  abbracciò  ìircttamete  l (arducci,&  lo  tò[ortò,ehequel 

uent  vtìo'Am.  forti'Jiuin ammo, ch’egli  hauea  bauuto  per  lajalutc  della patria,uoleffe genero 
Ltmfo  cutadi  f_nf,^[Q  .iccrc}icn,^:iQibe  le  cagioni  della  paura, o di  l picolo  erano  alqudto  mi 
pllu^atHu»  ^'^^hcbc  nò  s’aui/au.ino,poi  ch’ejji  erano  fiati  a trottar  l’Imperatore , & baite - 
larc’Ata  ejua  >*-^0  bene  [fiate,  & còjideratc  le  dtfficult.ì,cb’egli  baueua  a colorirei  fuoi  dtfe- 
Jiaptr  diuuiir  gm;et  dal  parlare  ; ch’egli  hauea  fatto  della  lor  nana  contumaiia  hai  cuano  ri~ 
ir, inde.  portato  rifpofìa  co  traria  alle  lorgiufìe  dimande.  La  prima  cefi  doucano  fape- 

rc,come  di  Spagna  erano  uenutt  alcuni  faldati, et  nò  molti,C^  qnc/li  erano  bilo- 
gnofi  & difarmatipiè  %’ erano  anco  portati  tanti  denari , che  bajiafjcro  afudis- 
far  le  paghe  degli  Spagnuoli,^  T cdefihi  cofi  uccchi,comc  nuoui,che  s’afpctta 
nano  di  Lamagna;che  tuttauia  duraua  la  guerra  còtra  il  S.  M-nt.da  Letta , la- 
qual guerra  era  còtinuamètematenuta  da’f^enetiam  mfieme  cÒgli'^fòr:^efchi; 
che  l’Imperatore  p altro  non  fi  moueua  a cògiugnerfi  col  Vapa,\ft  nò  p defi~ 
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àerìo  d’effer  incoronato  da  ltii,per  Uqital  cofa , ancorché  cotrafua  uoglia  hauc- 
Ma  pefato  di  cdpiaccrgli,^  promettergli  molte  più  cofe  aj]a:,chc  a lui  nò  mette 
ua  bene  Jeij Itali  di fficilmète  poi Ji  poteuano  attenerCfp  lo  Ipauento,  che  Solima- 
no met  tetta, nò  pure  all't^ngheru,ma  a‘fuoi  regni  paterni, perch' era  uenuta  la 
nuoua  certa, cb’efiendo  egli ufeito  dell’angheria  con  trecento  mila  hitomini  ,fe 
n’andaua  diritto  a còbattere  ZJiena.  Talché  per  manifeiìo  dono  di  Dio  pareua, 
che  un  Barbaro  di  terribd gràiez  ^afolfe  madato  t aiuto  a’Fioretini,  poi  cbe’l  ' 

I{e  d:  Francia  [prezzando  t pericoli  altrui  perl’util  proprio,  & i Venttiani  a- 
fliitamete  femprc  trattene  io  fi, matenenano  le  jferat^  degli  amicifolamete  co  ^ 

Manaapparenzad’ambafcicrie.Etchel'liìiperatorefipcntircbbe  d’effer uenu-  . 

to  in  Italia, pcioche  eòtra  tjttello, eh’egli  hauea penfato , fi  yedeua  importuna- 
mente  chiamato  in  Lamagna,eJÌeìidogli  mejìa  innanzi  una  dijficile,  ^ perico- 
lofa  guerra /I  difendere  Ù tenere  in  piedi  U fratello . Et  cbe’l  "Papa  poucriffimo 
di  tutte  le  cofe,&  maffimamente  di  denari , indarno  haueua  difegnato  imprefe, 

Icejuali  erano  fauorite  da  debolifjima  occafione  , come  fi  polena  ben  uederc  da’ 
principìl  di  queSìe  cofe.  ut  gli  huomini  ualorofi  adunque,  iquali  erano  per  com- 
battere perla  patria  contra  i tiranni, non  era  per  mancare  il  fuc  cefo  della  uit- 
toria,s’effi  troppo  toHo  no  fi  fofjero  difperatiipercioch  efjì  erano  per  l.  auers  af 
fai  grandi  preftdij  cofi  di  follati  foreflicri , come  di  propri  cittadini , co’  quali 
fenzi  dubio  difenderebbono  le  mura  molto  forti  ; che  non  mancherebbono 
denari  perle  paghe, per  la  gran  liberalità  di  tutti  gli  ordini,  iquali  contribuiua 
no  tutte  le  Jhcoìtà  loro  per  la  libertà  della  patria, poi  ch’efji  Ixiueuano  prefo  af 
fettione  di  [ingoiar  carità  per  la  publica  fallite.  Et  chcnell'ahre  cofetale  era  la 
cura,  & la  ddigenza  dell’honorato  Confiloniere,&  de’magiftrati,  che  non  de- 
ueuano  affettare  alcun  dijbrdine  nella  città , nè  di  doiter  temere  di  furia  di  ne- 
mici fuor  delle  mura,mctre  che  con  feuere  leggi  s'attcndefie  a còpartire  la  uit- 
touaglia.  Ora  l{affaeUo  con  magnifiche  parole  difeorrendo  [opra  di  quefle  cofe, 

& con  nane  parole  abbafiando  gli  appallati  deli' Imperatore,ct  del  Papa,  iepta 
li  eran granitjftmiyS’acquitlò  di  tal  modo  noma  di  buon  cittadino , ^ d otU.no 
popolare, che  attendendo  al  fuo  dcfiderio  priuato,  conartificij  ancor  danoft  s’a 
perfe  la  uia  a dimandare  il  Gon/hlonierato , ejfo  jolo,procurando  il  m.il  pu- 

blico,&la  fua  particolar  mina,  fi  diffe,che  uoltò  fottofopra  gh  animi  de'iitta- 
dhù, iquali  erano  già  inclinati  alla  pace.  Efiendo  adunche  grandcmttite  infiam- 
mato il  Carducci  ad  apparecchiar  l’armi,  & coliantijfimamente goHcrnado  la 
Ejtpub.oli  popolari,c5  gràdijjime  diligeza  s’attedeua  a far  prouifione  di  quel 
le  cofe  che  fi  poteuano  imaginare  pladifeja  della  città  còtta  i nemici.  In  qtujlo 
tnezo  l’Imperatore  da  Genoua  fé  n’andò  a ViaccnT^ . Et  uenendo  egli  furano  a 
incòtrarlo  i tre  Legati  del  Papa  ; accioch’ entrando  egli  nelle  terre  della  Chiefa  impermart 
piglia  fiero  da  lui  il  giuramelo,  alquale  egli  era  tenuto  fecondo  l’vfanza,  di  non  « piac€n{n. 
ujaremai  forza  alla  libertà  della  Chiefa.  Vigliauafi  la  forma  diquelgjiuramé- 
to  cò  fulém  parole  tratte  dal  fiero  libro  delk  cerimonic.Ma  Cefare , ricordati- 

dofì 
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do  fi  molto  he  delle  ra^om  dell’ Imperio, giurò  co  qjh^ch'ei  no  intendeua  predio 
dicare  nulla  alle  fue  ragioni.  Tercioche  pareua,ch‘egli  co  manififia  et  nò  inter- 
Tarma, $ Via-  rotta  ragione  dimadajje  Tiace:^a  ,&  "Parma,  come  città  anticamete  unite  allo 
*{^!ìa‘e!bMt  Milano', ilqnale era  fcmpre  Sìato  feudo  degli  .mperatori  ì{ornani.A  S. 

.Anton  da  Leua  anch’egli  vene  a vifitare,  (J  informare  l’ Imperatore  a Piac?. 
Le  Rate  di  Mi  za.CoIìui  parue  all'  Imperato! e, & a’  Baroni  della  corte  1 5 allegrezza  fcabie- 
lane  feudo  de  uole  Capitano  marauigliofo,& fen^a  paragone-,  fi  ciò  maffimamente , perche 
/««flirfo  'gli  fatte  cofe  ft gradi,  & acquiflate  tate  vittorie,  ancorché  fo^e  tutto 
Lede  di  Anto,  florpiato  della  uita,eflendo  indomito  d’animo  & di  corpo,  no  hauea  mai  lafcùt- 
uto  da  Leu»,  te  l’tmprefe  della  guerra.T’ercioche,  facendofi  jpefie  uolte  por  tare  in  lettiea,Qf 
trouandoft  legato  nelle  fafiie  per  gli  afpriffimi  dolori  delle  gotte , hauea  còbat- 
tufo  in  battaglia-, hauea  prefo  terre  per  forila, fi  rotto  le  forT^e  di  diuerfi  m<ni 
ci,chegli  veniuano  addoffo, talché  fe  foffe  ilato  fano,fi  credeua,ch'cgli  haureb-* 
he  auanzato  di  fama  fi  di  lode , no  pure  i Capitani  del  fuo  tempo, ma  del  pafia 
to  ancora.Coflui  co  bello  ordine,& co  molta  diligenza  raccontando  lecoje  ch’e 
gli  hauea  fatte,&  ch’egli  era  f fare  ,fi  sforz^ua  di  leuare  il  pèfii  ro  della  pace 
fuor  dell’animo  all’imperatore-,  fcioch’efiedo  egli  htiomo  deftderofo  di  farguer 
ra,fi  di  condurla  a fine,nnde  egli  s’actjuiftaua  certo  honore , & fmifurate  rie» 
chezze , ft  uataua,che  tutte  le  cofe  gli  farebbono  riufeite  ageuoli  ad  hauer  pie* 
niffima  vittoria  de’  nemici,& ciòfaceua  egli  forfè  co  maggior  vato,  che  nò  ft* 
rebbe  cÒuenuto  a ftuio  Capitano-,pcioch'egli  facilmete fprexziua  le  gerì  i for* 
zefche,come  poche,&  i faldati  de’ f'enetiani,  come  poco  vaìoroft , fi  non  vfati 
mai  a metter  ft  a rifehio  di  battaglia  pet  l’utile  altrui  -,  fi  r^utflo  co  maggior  di* 
fprezzo,et  ftcurez-:^a-,pche  egli  s’indouinaua,che  i f^cnetiani  c alido  T edejchi, 
haurebbono  chiamato  alla  guardia  delle  lor  terre,il  7)uca  d’f-'rbino,  fi  le  fan* 
ferie  che  haueuanofopra  l’ .A  dda.Diquefie  parole  del  S,.Anton  da  Lcuamolto 
ft  ralltgraua  l’Imperatore, nè  però  ft  lafciaua  leuare,  nè  dif  ofìar  molto  lenta* 
no  dal  fuo  proponimèto,ch’egli  hauofu  di  uolcre  nabilire  lapace;pciocbe  ripu 
tana, che  fofSe  homr  fuo  attenere  quelle  cofe, ch’egli  hauea  p rom  tfeaC  lemetci 
accioche  finalmcte  ottenefie  la  corona  l mperiale , & medicale  i franagli  del- 
iaffiitta  Italìttìfi  perciò  fi  abili  fe  la  paci  onde  conducendo  i faldati  Spagnuoli 
in  Lamagna,  ft  poti  JJe  dar  t<fìo  jòccorf  degno  di  lui  al  I{e  Ferdinando  fuo  fratei 
lo  circòdato  dall' armi  T urcheJcche.Tercioi  he  Cltmete,a  cui  p ragion  della  fua 
falute  riccon  eua  il  S -Fricef  o,giudicàdo,  che  la  guerra  di  T i feaiia  non  fi  potè 
uà  fare,fenò s’accòmodauano  prima  leco/c  della  Lòbardia,qJlo  fpecialmète,fi 
come  altre  uolte  haueua  fatto, dimadaua  ali’ Imperatorc,ch’egli  riaueffe  nella 
gratin  fua  il  S.  Frace fcoSfòrza,Uquale  ft  patena  conofurc,come  egli  era  innoc? 
te, et  gli  refiituifie  lo  Sìato  dell’heredttà  paterna;pcioche  dalla  gloriofa  liberali 
ti  di  qllo  atto  era  jp  acqfiarft  l'affettione  de  gli  huomini,poi  ch’efscndo  egli  d’o 
gni parte  uittorh/o, et  "Prccipe  magnammo, altro  più  nò  haueua  da  defiderarct 
che  nome  di  fingolar  tèpetàza,ilqualc gli  ucrùtta  molto  jj>lidido,et  honoratiffu 
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mo  perquefli  còforti  del  Papi.  Ora  benché  l'Imperatore  deliberafse  in  ogni  m t 
do  di  volergli  c5piacere,era  però  grandemente  ritenuto  dalla  grandc:^t  di  go- 
dere quel  belltjjimo  fìato;di  maniera,che  da  molti  era  creduto, che  mutando  pe 
fiero, egli  non  iftefse  in  prvpofito  di  rimettere  lo  Sfoi^;et  fpecialme te, perche 
métre  che  quejìe  cofe  fi  negotLiuano  dagli  H.  mbajciatori,  il  S. .Antonio  da  Le- 
tta , ilquale  non  voUua  lajiiar  pafiare  alt  una  occafione  di  far  guerra , hauea  di 
nuouo  prefo  Pauia, battendo  con  grande  prefie^^zataccoflatole  il  capo,doue  l'a-  t‘*um  di  nu<r- 
uaro  és  pieno  di  perfidia  Capitan  del  prefidio  AnnibalT’icenardo  vitupcrofa- 
mente,  fenza  alcun  fuo  honore  fi  difendeua',  venne  a patti  diefser  conjer- 
uatofano  & jàluo,cd  tutta  la  preda, che  molto  ricca  hauea  d'ogni parte  raccol  Annibai  piu 
ta.Ma  poco  dapoi  egli  t’acquijlà  tata  &figraue  infamia  di  quello  atto,  che  vi 
tuperàdonelo  ognuno, vifse  pa^zo  infimo  alla  morte.  Cd  la  medefima  felicità  an 
cora  tl  S.  Antonio prefe  caÙel  S.v^ngelo  nella  via  di  Lodi  poflo  fui  Labro,ha  Carhls.Angt 
uendo  mandato  a quella  impreja  il  Conte  Lodouico  da  "Belgioiofò  con  vna  parte  Umbrr 

eletta  delle  genti.  Cojiui  fi  co>ne  quegli, ch’era  molto  valente,  ép  capitai  nemico 
al  nome  Sfir':^efco,afisaltò  m qflo  modo  il  caJiello,ch’efsendoft  abbattuto  a vna  Sfiginio/i,. 
notte  motto  buia,  che  piouea  a più  potere  dif  ndédofit  indarno  i Joldati  del  prefi 
dio  Sfor^efihi  & Venetiam,prefe  la  muraglia, hauedo  la  pioggia  fpente  te  cor 
de  a’  difenforii&  fatto  sì, che  nò  poterono  Jeruirfi  punto  de  gli  aninbugi.  Mori 
rono  in  quella  mifchiamolti  huomini,efsèdofigittati  gli  archibugi,ct  mefso  ma 
no  alle  picche, & alle  fpadc;congrandifuantaggio  di  quelli  di  dentro,percioche 
efsendo  eglino  pochi, & non  potendo  Jeruirfi  dell' artiglierie,  nellequali  s’erano 
molto  còfidati,come abbàdonati  dalla  Fortunale  fouragiuti  da  improuifa  pau- 
ra eran  moru.liauedo  perduto  lo  Sforza  quella  terra  fuor  (fogni  afpettatione; 
par ue, che  ne  prédejse  tanto  dolore,che  raddoppiandofit  le  difgratie  perdè  tutta 
la  fperanza  d'ottenere  la  pacei&  Cleméte  anch’egli  ne  fcntì  gràdijjhno  difpia 
cere, dubitando  ciò  nò  f Imperatore  fpinto  dalla  nuoua  fidaza  delle  cofe,che  gli 
tiufcinano  bene,come  corotto  da  famigluri,e  partiali,fipre\zado  la  pace,  non 
fojse  tirato  a far  guern.cj\/la  tanta  fu  in  lui  lafermet^a  dell'animo,C^  la  ra- 
gione della  teperanza  & della  virtù, che  a patto  veruno  nò  potè  piegar  fi-,  per- 
cioch'egli  non  volle  uccellare  il  Papa^nè  ròpere punto  U fperàza  della  concet- 
ta (3  propqha  pace. Et  a ciò  fare  era grauemSte  indotto,p  riJpettode'Turchi, 
iquali  egli  haueua  intefo,ch’erano  trajcorfi  nell’AuJìria  cògra  pericolo  diTié 
na,Cr  danno  di  tutto  il  paefie,percioch‘effi  metteuano  ogni  cofia  a ferro, e fuoco  . 

Quafii  in  quel  mede  fimo  tòpo  ancora  Federigo  Tortondo  Generale  dell’armata  Rederii<>  Par- 
di Spagna,efsédoQli  comadato,  che  ritornajse  a 'Barcellona  miferamete  capitò 
male  ; percioche,  hauendù  attaccata  la  battaglia  nauale  co  Lorfali  T urchi , fu 
fpogl  ato  dell  armata,e  ammazzato , co  befìialità  nò  meno  a lui  mortale,ch’ al- 
la (^hriLlianità  danofia.  Ora  ui  conterò  breuemente ,come pafiò  la  cofa,aecioche 
gli  huomìni  nojìri  imparino  a nò  infiuperbire  mai  in  luogo  veruno,& a nò  fpreTj^ 
t^re  i "Barbari , iquali  cò  animi  chinati  s'eita  haiiere  alcuna  paura  della  morte 

adoperane 


124  I ' B 0 

adoperano  l’armicotra  i noflri.Vortondo,auifando  di  douere  aggiugnere  i Cof- 
fati  per  i:iaggio,iqnali  fcorreuano  allora  per  lo  mare  di  Maiorica,  quadofugii 
to  alTlfola  di  hm‘ga,intefe quiui,che  quindici  nauigli di  Corfali,  iqualt  andaua- 
noa  remiiS' erano  fermati  all’ [fola  CcUubrara  altrimeti  Serpètcra.Quefta  Ifa, 
la  è lungi  dieci  miglia  da  Ieuiza,&  da’m  armari  fi  chiama  Formcutara.  Mon- 
tato dunque  in  ifperanza  d’opprimere  l’armata  de’ Corfali  delle  fue  quindici ga^ 
tee  ne  fcelfe  otto  le  miglioriti^  le  fornì  di  marinari, e foldat(deU’altre;Ìj  bebbe 
ancora  dal  Todeflà  di  JeuxxA  d’intorno  a cento  cinquàta  biìomini[foldati  ualo^ 
rofi,iquati  egli  diHribu  i frale  galee.  Efìendo  dunque  acrrtfeiuto  con  qtieflo  nu- 
mero, e confermato  ilprefidio  de"  fuoì , s’afftcnrò  in  ogni  modo  di  uoler  uenirea 
battaglia  co’ Mori;  tir  ordinati,ch’egli  hebbegli  armamenti  là  nella  terza  mu- 
ta delle  guardie  fi  partì  da  Ieiii'^a,ù"  l’auiò  alla  Formentara . 1 Barbari  fina 
in  meT^o  del  golfo  uiddero  uenire  le  galee,  prefìamente  sbrigandoli  dalla  ri- 

Gituannififli  ua, montarono  fu  i nauigli  tir  apparecchiarono  l’armi.Tortondo  hauendo  ^io-' 
Hanni  fuo  figliuolo,rifchiarandofi già  l’alba  armouerato  l'armata  de’nauigli  ne' 
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tajfe  d’attaccar  (a  battaglia;  chiamandolo  uile  e codardo,  afrramer.te  lo  ripre- 
fe,ÌS  CIÒ  con  tanta  injolenza,ch’egli  bebbe  fino  a dirgli, com'ei  non  era  fio  figli- 
uolo,poi  ch’egli  haueua  paura  del  nemico, Uquale  altro  non  haueua,ihe  fuile  et 
briga  tini  da  trafcorrere;dicendo,che  falò  eJSo  con  la  fua  galea  Capitana  era  per 
mandare  infondo  tutti  quei  legni  piccioli  de' Mori.  Fra  il  Tortondo  d’animo  ue- 
ramFte  ualorofo  &forte,ma  molto  altiero & fuperbo-,percioch’effendo  egli  per 
la  fua  uanagloria  indomite  et  oflinato,  nò  fi  poteua  fpauctare  col  cofiderare  al- 
cuno ancor  che gradìffimo  rifchio,nè per  nefiuno  afpetto,cbe  figli paraffe  'mna-> 
zi  di  pericolo  quantunque  hor  ribile  & prejl  ntc.  {Sfibra  il  fìglmoloiilquale  era 
Wt  Ito  ualorofo  et  prudente, gli  difie  -,  Dio  uoglia,padre  mio, che  noi  ci  habbiamo 
Vertoitftjf’m  più  tofio  a Mergngnare,che  a dolerci  della  paura  preft . 4 queTlomodoilTor- 
gttuMiiftrat  tondo  fpinfi  talmète  innSzi  la  fua  (apitana, ch'egli  pajiò  l'alt  re, lequali  non  ha 
ucuano  cofi  buona  ciurma  Ci guardr.dofi  adietro,comandò,che  s’ait^ffero  i re- 
j4  tc  jai.  jfjjg  fpjtio  aW  altre  di  poterlo  aggiugnere,  lequali  & con  gridi, 

co  fi'gni  marinerefihi, erano  domadate  che  s’ajfrettafici  o,  per  andare  del  pari . 
dalle  ,^{idino  dalle  Smirre  Capita  dc’Corfili, Uquale  fi  chbmaua  per  fopranome  Cac 
^^‘de'Cctulì  com’egli  fu  accorto, che  i ncmiiinon  titniuano  di  l pari',  & che  hauen 

' do  eglino  fitto  una  fila  lunga  & interrotta , pareua  che  uonfofiero  per  fare  al- 
cuna tefia  con  la  Capitana,  chiamati i Jeldati,  CS  i maeflri  de’  nauigli,  (percio- 
ebei  Bai  barico fi  dimandano  i lor  trier archi)  con  ifpedita  rifolutione  prefe que- 
llo partito , hauendo  talmente  compartiti  gli  uffieij  deUa  battaglia , che  le  fufle  ■ 
più  furti  d(  He  no/ìrc  per  diritto  arida  fiero  a inuiflire  l’armata  de  i nemici, e che 
jtffAnt  Celibi  àue  delle  p ù leggieri  una  n’a fialta  fiero  per  fiato.? auorì  la  Fortuna  profpera  i 
no.é'Sehma-  forfili,Ca  fu  tnimidlfima a‘no/lri-,perciochc .Afiane  Cclebir,o,&  SoUmanohuo 
mini  più  d . glialtrianimofi,&  ualentiinuntempoquefiiperfiàco,&quegli 
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dirìtiffimo  per  proda  htueflendo  la  Capitana^ prima  eh\Ua  potefsc  efser  focctr 

fa  f prefa  la  (apittna  tagliarono  a pez^zi  Tortcndoccn  tutti  t fuoi faldati;  tal-  PertaxJtt» 

che  lo  bendar  do, lagnai  co  fa  fcemò  grandemente  gli  animi  degli  alttijubito  fu 

abbruciato-, & con  la  medefma  prcfiezza  f^idmo  anc b’ egli  f aitò  sù  la  galea,  "*  '' 

che  gli  uetttua  apprefso,di  Ciouanni  'Bifcaglino  fa  quale  fi  cbiamaua  per  [opra- 

nome  del  (jaUo,perl'inftgna,cb‘€lla  haueua  da  poppa,  amma-zj-ò  il  Bifca-  gn„g 

glino  con  tutti  quanti  i compagni  della  galea.  \n  quel  mede ftmo  punto  di  tempo  aioMMnrt  ci- 

Saleco  preje  la  galea  di  T ortofa , sù  laquale  era  Capitano  donami  Ciuere,  6' 

l’altra  che  l’er^^apprefso  di  Ciouanni  figliuolo  del  T*ortondo,  bauendole  afial- 

tate  con  gran  furia, & quiui  amma:^zò  Ciuere, & fece  prigione  (jhuanni,C^  ta  j,  fjmcprigio 

gUò  a pe\z.i  tutti  i faldati.  Et  in  quel  medefmo  fpatio  di  me:(^hora  Matteo  San-  ne. 

chies  fu  ammazzato,  efsendo  Hata  prefa  la  fua  galea  da  Saba  Corfale . cMa  Maino  s-.n. 

traggali  hauèdo  ueduto,che  l’ ultime  baucuano  uolte  le  poppe,  & fuggiuano  • 

tato  gagliardamente  tenne  lor  dietro,che  ne  prefe  una,  nella  quale  era  Martino 

i^riegojoqual  felicemente  gli  andana  innanzi  a uele  & remi;&  l’altra  mila 

efuale  era  Ciouanni  di  (or dona , toStrinfe  a dare  in  ifcoglio , laquale  Jaluandoft 

tutti  gli  altri  fu  preja  col  Capitan  folo , ilquale  non  era  uolute  auanzare  a quel-  * 

la  uituperofa  rotta,  & i Turchi  feendendo  giù  in  terra  dell'armata  uittoriofa 

perfeguitarono  talmente  quei , che  erano  campati  delia  galea , thè  molti  più  ne 

furono  prefiche  filui.cyfidino  bau edo guadagnato  cofigran  uittotia, diede  tre  v* 

giorni  di  ripof)  a’ fuoi  marmari,C3  quindi pafsò  in  c^lgieri  a trouar  Barbai oj- 

fa  con  fette  galee  prigioniere;della  cui  uenuta,CÌ  uittoria  dkeft,che  Barbarofsa 

s’allegrò  fuor  di  modo-, SS  che  per  la  fama  di  quella  uittoria  s’acquifiò  gradiffi- 

rtio  credito  apprefso  Solimano  imperatore , hauendogli  mandato  a donare  fino 

a Cojlantinopoli  le  più  honoratc  fpoglie  di  quella  uittoria,  & /opra  tutto  lo  fien 

dardo  della  Capitana  di  Tort07uio,<S  una  fantuofa  coperta  della  poppa . T^n 

m’è paruto  fuor  dipropofitof’hauer  chiamato  i barbari  corfali  co’ propri  nomi . 

Et  ho  dò  fatto  per  due  ca  ioni;perciothe  nelle  guerre  fegueti,Uquali  fi  racco  te 
rana  fecòio  l’ordine  loro, la  lor  ualorofa  uirtùje  con  quefìo  nome  honorato  s’ha 
da  chiamare  una  forza  arrabbiata,  acquifìò  molta  famacònojlro  fpefso  incom 
modo;  & eglino  finalmente  efsendo  vinti  & tacciati  accrebbero  fama  alla  uit- 
toria,che  htbbe  l’imperatore  a Tunifi,  SS  l’ampliarono  mdto  c5  fingolate  alle 
gregza  di  tutti  coloro,cljc  nauicano  per  lo  tiofiro  mare.Ora,efsendo  fatto  “Bar- 
baro/sa  et  più  gagliardo,»  più  fòrte  per  fac-jui/ìo  di  tati  galee  opprefse,CS  per 
tanti nofìri  huomini  meffi al  remo,  comincio  a fai’maggiori difegni delTanimo 
fuo,&  deliberò  di  aggiugnerfi  nuoue  foin^e,CS  di uolere  far pruoua  del fauore, 
che  la  Fortuna  gli  facf-ua-Verctuthe, hauèdo  egli  già  ottenuto  l’imperio  del  fra  Burtan/fm 
telloyuoleua  efser  chiamato  ,Ariadeno,a  differèza  d’ Or  uccio  fuofratelloflqua  entfe/rriku 
le  haueua  battuto  prima  il  medefmo  fupranome  dalla  barba  rofsa,doue  efsendo 
egli  herede  del  cognome,et  della  fortuna  di  luifier  le  molte  et  ualorofc, et  felici 
priioue, ch’egli  hauea  fatte  in  -/ifricajcra  riufeito  He  fpauètofo  per  terra  et  per  /*#  fAitU»- 
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mare;& certocongradefiher'^odellafortuna,fenoÌKorrmocòf$derareU  laf 
' ja  conditìone , e'I  uit  principio  d’un  pouero  Corfale  j poi  ch'egli  afcefe  a quiUa 

grandezza  dell  ìiHmana  luperbia,fi  come  diffuftmente  racconterò  al  [ho  ùiogo, 
'UntVm»  p*.  incominciando  dalla  prima  uelta, ch’egli  fi  partì  da  Metelino  faa  patria.Hauen 
^ Ina  d'Jriadt  a^q^g  ptr  la  prima  cofamandatoTabatcoCapitano  d'una  galea  aW  l fida  di 
TloUjTi^i  Mtnkt  jaquale  boggi  fi  chiama  (jsrbe  fece  certo  accordo  & còpagma  con  Sind 
■ et,cgfipehiM.  dalle  Smirre  detto  per  Jopranome  il  Giudeo,  Capitano  di  (orfali, per  quel  iht  fi 
mtàfrbe.  uede,dijingo'arpru  J:i^.CofiuihaHeuainfuopotereuent quattro fufic,  runa 

SÌI7À  dattt  galca,taqHali‘,hau€dola  tolta a‘Frdcefi,bauea  chiamata  la  l^era, Uru’h  iueua 
^'7lr  Capitano  Q aiuola  Corfo  allenato  da  lui  da  filmi  allo , ilquale  guidau* 

dCtldt»,  <*  7“°  una  galea  lòttile,chiamata  la  (alaurefe.Haitendo  dunque  Sini 

fiuto  rifkre  & menar  fuor  a l’armata  ;fe  n’andò  in  quel  mezo  a T un  fi, Ci  cjuiui 
hauédo  troujto  un  ualete  Corfale  di  Caramania , ilquale  fi  chiamaua  jtii.  otto, 
f accordò  congiufta  1 5ditione,ch’egli  uenifie  i5  efio  lui  a trouar  barbar ofia,'iF 
JUictu»  Ctr-  fertàiìo.  haueua  Inetto  quatti  0 fufie,&  due  galee, lequal  erano  fiate  di  ìqa 
/al*.  poli, pre/e  a mòte  .Argentaro,hatudo  < Ueno  sbarcato  ceru  mumitoru  di  polite- 

re,ddi  palle  a' artiglieria,  laquale  haueua  a efitte  portata  co*  midi  a gli  Impe- 
r'iali,ch’erano  aU‘aj[jfdio  di  Fioren ^a.  L’una  fu  la  GiuHuuana  Cobba,laquale 
feampando  i marinari  & i paf}'agguri,sà  la  riua,era  fiata  prefi  nuota.  Ma  Val 
taigi  da  iiui.  tra  fu  di  Luigi  da  Siuigtia,ilqkate  fendo  prefa  la  galea  ui  fu  morro.Haueitdo  a- 
glia  marra,  duque  Barbarofia  ratinate  infume  le  forze  di  tutti  coftorojece  la  rajjegna  'tl- 
l'armata  ad  .Algteri,laquale  fu  di  fefiantauele armate  da  combattertiCi  fatta 
rifolutioneco’còpagnifdeliberò  d’a/Saltareia  città  di  Calice  nello  firetto,  per  la 
Batiara/afi  fua  riccbiffima  fiera.  Mentre  che  'Barbarofia  ddigentemente  attède 

dauld^llTi  ^ fitto,  fu  mandato  c^licotto  in .AÌgieri con quafi  la  metà  dt tVarma 
tari  CalUa^fit  t<t>ticcioche  trouattdo  quiuigra  quantUà  di  grano,  facefie  fare  grafia  munitione 
là  ntUa  Rttna  di  bi fiotto, & fi  fonùfie  ancora  digiufio  numero  d’altra  mttouagUa,  & proue- 
dtGihlnrra . defie  armamenti, rombate,  & artigl.erie.  Mentre  che  diligentemente,^  um  fid 
lecitudine  fi  faceuatio  quefle  proufioni  in  .Algierì,(fi  in  Cerctlìofil  S.i^ndrea 
Doriagrandimeraeoffefo  & per  la  perdita  & morte  di  ¥orton^;&  infiàma- 
to  dall'odio  antico  fuo  cantra  i.CorfaL(perci(Kheauifaua  di  uoter  uendicare  Vin- 
giuria  publUa)  menò  fuor  di  Cenoua  una  fortifima  armata  di  galee',  con  laqua 
lefierano  accópagnate  ancora  le  galee  FrScefii  perche  il  FrÒcefeo  fi  riputa 

ua  cofa  pia  ,&alui molto honorata  il  perfiguitar con  l'armi i Corfali nemici 
communi  dcU'humanageneratiom-, et  perviacere  all’Imperatore, ilquale  già 
era  paceficato  fico, [cordando fi  tutto’l  mal’ animo, ch’egli  hama  hauuto  tutoua- 
menteeoi  Signore  .Andrea  Doria.fl  Sig.jtndrea  fi  dirizzò  uerfo  Maiorica 
Minorica,& quiui  hebbe  nuoua, ch’uria  parte  delVainiata  de’  Cor  fidi  era  in  Jll 
tri^A^r'a  Valtra  fera  fermata  a CerctUo.Trefi  duque  partito, e deliberò  iVafiàt 

Cartlea.  " ^ farne  una  parte, prima  c he  ella  s'aciepagnafiero  infu  me^t  cofr  per  aperto  ma- 
re fin’andò  diritto m aAfìmuerfo  CerctUo.Haucuaeglitrèt’ottqgalee.l  Mo- 
rì 
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tì  fiando  alla,  veletta  dii  promontorio  ^be  p chiamò  (arapula , & noi  lo  chia-  CarafuU^og 
miarmo  boggi  Battaglio  yC  1 Mori  lo  domandano  Gira  Flnmarje  videro  uenire. 

"Seribe  riferendo  ad  Micottociò  che  baucano  vedHtoJngannandoftygliaffer-  gito,  ^ t Meri 
mauanoyche  veniva  tarmata  di  Barbarojfa, ma  .Alicotto  non  fi  potè  indurre  a c&m  Flummr . 
credere, che  ciò  fo^e  vero,^  quefia  ragione  ancora;perche  quella  armata,  che 
veniua,mQSlraua  di  lòtana  tutta  vna  gradeT^ici  eguale  di  nauigli,  laquale  fen- 
za  dubbio  era  Slraniera  nemica,  poi  che  fra  quella  non  erano  alcuni  piccioli 
nauigli, com‘‘er a neceffario,che  fojje  nell'armata  di  Barbarofia',effendo  egli  per 
menare yConi' era  fuacoJbtme,fulie  maggiori,C^  minori,^  piccioli  brigantini.. 
EtgièLlegaleedelS.UndreaDoria,.apprePandofiapocoapoco,ftmolìraua~ 

no  betùffimo  di  che  maniera  fòdero  a coloro,chele  guardauano.Et  però  .Alicot  SMliiic$nfgti 
to  tirato  a quel  partitOyche  l’improuifa  necejfit'à  gli  par  avainnaTirptCon  fingo- 
larprefiezT^  sferro  i galeotti  chrifliara,ch' erano  al  remoyiquali  erano  d'inM  yf„ 

no  a ottocèto,& gli  cacciò  in  vna  prigione  fotterra,& parte  delle  galee,for ado  Jrtu  Dtrta. 
gli  la  carena  » accioch'tUe  non  uenijjero  in  mano  de'  nemici , affondò  net  porto.. 

Toi  menando  feco  tutti  i Turchi  > li  fece  entrare  nel  caftelto,  ^ comandò  a'Mo 
riych'abbddonafiero  la  terra, ch'andaffero  a chiamale  in  foccorjo  gli  K^ra- 
hi  del  paefe  vicino,^  1 uillani  montanari,huomini  bellicofi.Mentre  che  corifa- 
famente  s'ordmanano  quefie  cofejl  S ..Andrea  Boria  accoflado  le  prode,piglio 
il  porto,  & la  terra  i&  mandò  tre  còpagnie  con  l'infegne,a  cercare  della  prigio  gf* 
ne,(f  a iiberare gli fchiaui  ChriHiani.ttfenza  indugio,eJiendoJene  hauuto  cer^  fchi»Hi  afri-, 
to  indicio,fiirono  rotte  tutte  le  prigioni,^  con  gran  fella  gli  fchiaui  da  una  gr  a ntsiti. 
miferta  fatti  hi  vn  fubito  felici  ffurono  còpartiti per  legalee.Ma  la  ciurma  del 
te  galee  feor (ero  per  la  terra,Q(  faccheggiado  tutte  le  cafe,fi/parfero  per  diuer 
fe  contrade, nèybenche  il  S. .Andrea  Boria  gli  richiamaffe  al  fuono  della  tròba% 
fi  voi  fero  ritirare  ;percioche  la  fperanza  della  rapina  ffegneua  affatto  ogni  ver 
gogna  in  quei  faldati  nuovamente  raccolti.^ er  che  .Alicotto,  conofeendo  dal  ca-.  tagtntìdiA» 
nello  lo  atto  di  quella  diffoluta  difciplina,vfcendo  fubitofuora  ajsaltò  i nemici 

differfi,&atèpóglif)uragiufeilfoccorfadegliSlrabiàqualicortendodetpa 
tifanti  cavalli,  furono  fopra  i noUri , che  non  li  affettauano.  Fece  fi  cantra  de'"  Alien  te, a dm 
nofiri  vna  crudele  vccifione  piò  toflo,cbe  battagliai  percioche  efiendo  tutti  im-  ih  Arabi, 
pediti  dalla  preda,chehaueuano  in  braccio,  & turbati  dalTimprouifofpauctOy 
non  v'era  nefiuno,che  fkcefse  teliainè  virilmente  fi  difendefse;percm  he  eiafeu 
no  incitato  a ritornare  all’armata  era  tagliato  a pezzi  da  molti.Ma  il  S.  K.yin- 
drea  ‘Boria  adirato  ùer  fermare  il  vituperio  di  quella  fuga  con  qualche  rime- 
dio,poi  che  nefsuno  vbbidiua  afuoi  comandamenti  fece  diftofìare  vnpocO  lega 
tee  dalla  ruta;  accioche  1 foldati,efiendo  lor  tolta  la  fperanza  difaltarui  detroy 
per  faluarfi  la  vita, riuolge fiero  gli  animi  et  l'armi  a combattere . Ma  tata  era: 
la  furia  di^  Barbari, iquali  no  uLbidiuano  a nefsuno,  & maffimamente  de  Tur- 
chi,iquali  con  le  loro  feimitarre  fxceuano  cofe  terribili,che  molti,  ebenonfape- 
vano  nuotare,  Cf  per  quella  uergognamalignamcnte  ai.tati  da  quei,  ch'aerai-. 
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no  sùl’amatayituperofameteaffbgaronoitalche  il  S.  Andrea  Dorìauì  perii 
poco  meno  di  quatrocento  buomini , efiendone  uenuù  umi  neUe  mani  de’  aemiti 
ciargle  VmU»  apenafefiaritaconCior^hTaliaMÌcmonobUe^lfiere.i^ail‘DoriaionaJfai 
mctr.c  A'fi'ti  ptìfifore  animo  comporto  quH  dannOMegnndo  ch’ezli  hauea  liberati  tati  fihùt 
J r i Chri{ìianiy&  rimorchiati  fece  alcuni  de’lor  maggiori  nauiglL  QueSìa  imprt 
falche  fi  fece  aUora,fù  fenza  dubbio  la  Jalute  di  CaUee  ; percioche  TSarbarofia, 
ejjcndo  caduto  di  quella  fperanza,difcefe  a ruberie  minori.  0ra  per  tornare  al- 
t ordine  deU‘ìftoria,gid  era  fiato  l'fmperatore  circa  due  mefi  in  Tiacenza,& 
in  Tarma, quando  egli  hebbe  una  defideratiffima  rmoua  del  ^ Ferdinando  fuo 
fratello, che  i T urchi,  iquali  f molti  giorm  inda  mo  baueuano  aUediato  Fiena, 
trfattoui  mine^fptrati  di  poterla  ìtauere  per  forT^aJe  rierano  ritornaù a die 
tro,et  che  Solimano  in  perfona  efiendojìmanifeflamete  uergognatoyche  la  For 
tuna  ufata  altre  uoUe  a fauorirei  furi  difetti  hau^efehemito  tanto  sformo  t 
■fatto  tre  parti  delfico  effercito  hauea  cominciato  a ritmutrfene  m Tracia.Jl  tF 
po  richiederebbe^  feguendo  per  ordine  le  cofe  fuccefitfio  raecontaffi  in  queflo 
luogo, con  che  impeto  Solimano  vemfie  in  Fngberia , & com’effendo  ributtato 
AUu  mura  di  Vienna  dishonorato  fé  ne  tornale  in  Tracia  ; ma  ragioneuolmea 
te  queflo  tratto  d'I  fioria  a me  pare, che  fi-debba  rimettere  in  altro  più  còmodo, 
•a  più  atto  luogo^focciodiementreio  mi  sfoTT^  tagliare  tutti  imtmbr ideile  co- 
fe,CÌ  accomodar  te  Al’  tempi  partkolari,lacogmttondelle  cofe  in  pezzi,  ^ con 
T 'itnbtratrr*  venga  a effer  propofla  a coloro  che  leggono.  Hauendo  dun- 

siruM  vtrj»  hauuta  l’imp.quefla  fmgolar  aUegrez\a,riauiò  alla  uolta  di  Bologna,  do- 

BtUgnm.  uegidpocoinnanTfialle  Colende  di  h(pumbreeraarrmto  Topo  (ìementé, 
l'  ìmftrattrt  fu  tictuuto  per  la  via  in  peggio , din  Modona  con  magiùficenttffmo  appara 
ruemut,  tn  ^ S.^ljfonfo  da  Efie  Duca  di  Ferrara.Fu  raccolto  di^ue  con  pompa  tri» 
da’’  fdlt,congrandihonori,fS  con  fingolare  allegrezT^  riogniuno , efiendo  egliar- 
Alfinft  dm  moto  di  tutte  armi,daU’elmo  infuorijbpra  vnbel  cauallohìaco,adtìbbato  con 
£(Tt  Dmcm  d$  tfpefitreale;&entràdoperlapor(adtMod<maferiandòdmttoinpiazza.^U 

^intr^a  itilo 

imfermrorlm  Fi^^rnmghi,i  ficndo  talmente  diflinte  te  bande  fra  loro  ri  fami , di  pennacchi, 
Bologna.  fS  di  y aneti  di  calori, che  dall’imprefe  et  dalle  Imree  erano  facilmète  conefeiu 

te,di  quai  Capitamellefoffero.^Pafiòapprefio  la  fanteria  tante  volte  littorio-, 
fe,noh  tanto  ornatadeUe  riccbeifoglk  do’ntrmàyquataterribde  per  lo  fl>lèdor 
delt'armi,et per  la  brauura-dell'afpetto , pafiando  io  orrinewT^a  fono  l'mfe^, 
a Juon  ditdburis&  piferi,  E ragli  portato  il  baldacchino  quadrato  fintoÀi  broc 
calo  d'oro,&  ri  uelluto  cremefinoydri^ettoridetto  fiudio,CÌ  da  glieccelletiffi- 
mi  dottori  tutiicò  uefli  ri  drappo.EraaccÒpagnato  l’Imperatore  da  honoratif 
fimi  gtouemi  Bologne  fi  non  p 'guardia, ma  p fargli  honore.ydpprtfjogliverùua 
no  il  ^odeflà  della  cittd,^  ^i  antiani,ilGÒfaloniere,et  tutti  ipiùijonorati 
maggiori  cittadmd^quarita.Fetmoffiinmezo  delta  piaz't^a  ì S.^tntò  da  Le 
nafierpiato  dalle ^te,maeorteccbi  uiuimofìròdoafpetto  ttiualorofifjimo  Ca 

pitano. 
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f>Uano,(t p effer  meglio uedutoda  ogrùuno per  Ufrefia gloria  del  ualor  diguer 
ra,&  delle  pruoue  da  lui  fatte,  fi  faceua  portare  sù  vna  feggiolaalta;haHendo  - c 

da  una  parte  talmète  ordinate  U fanterie  uecchie  de’  Tedejchi,& dall’altra  le 
còpaguie  bpagntiole , & cofi  bene  affettate  in  ordinaza,et  mefie  l’ artiglierie  in 
teha,  che pareua  un’effercito , che  fofje  per  uenire  a battaglia . Erano  apprefjo 
l’Imperatore  alcuni  Ulunri  Signori  uefliti,ò  con  foprauefle  di  broccato  riccio,ò 
riccamente  ò fontuofamente  tagliate , & molto  fuperbi  co  bellifiimi  ornamenti 
d'arme,  & di  caualli.  Doppo  loro  fu  portata  l’aquila  Epmana  depinta  in  uno  L’AijuiU 
ftendardo  d'oro,  ^ uno  altro  fiendardo  biàco  con  la  croce  roffa, fatto  iquali  Sìen  f*S**  diii'im. 
dardi  la  famiglia  di  tutta  la  corte  fcelta  dal  fiore  di  tutte  le  nationi,  & i 
ftmicaualiertdi  Spagna  dell’ordine  facto  fegtàtauanol’orme  dell’  Imperatore.  , 

I faldati  della  guardia  della  fua  perfana  , fatto  diuerfe  mfegne , cioè  Spagnuoli,  lAi»  tUa  ìnui 
Fiamminghi,^  T edefehi  co  faioni  giaUi  chiufero  la  retroguarda,  & occupato-  Gr*ch$ 

no  quello  faatio  ch'era  rimafo  nella  piazga.Et  rizzato  dinari  alla  chiefa  di  S. 

*Trtronio  ungridiffmo  palco  di  legno, tutto  coperto  di  razzi  & di  tapeti,fec5 
do  la  dignità  del  luogo-,nelquale  erano  a federe  Cardinali,yefcoui,& altri  mi-  gi  Gisfan*  cS 
nori  'Prelati  tutti  in  babito,e  ciafeuno  al  fuo  ordine. Et  nel  mezo  fopra  un’altif- 
fama  fedia  u’era  il  Vapa  co  la  m tra  in  capo,cb’afpettaua  l’imperatore,  llqua- 
le  hauèdo  tolti  in  fua  còpagnia  fclamente  i pià  nobili  Baroni,  Ci  gli  .Ambafcia  Argo-.ltg 

tori  de’  Trecipi  /montò  da  cauallo-,Ci  falendo  fu  per  gli  fcaglioni  fu  accopagna  gì  CArgtaau- 
to  da  due  Cardinali,  t t,come  egli  comparue,cofi  fubito  tutti  gli  occhi  fi  riu^fe- 
ro  a guardare  i due  gràdiffmi  S.del  mondo. Tercioche  ciafeuno  molto  fofpefo  et 
tacito  flaua  ofjeruando,pcr  la  memoria  dell’antica  difcordia,  & della  frefea  a- 
micitia ift  i uolti  loro, iquali  no  ingannano  mai  affatto  i fentimenti  di  dètro , ubi  Launt. 
bidiuano  a’ f ubiti  niouimlti  delle  paffioni  C3  dell’animo  fofpefo.  Era  il  uolto  del 
l’Imperatore  in  atto  militare &graue,fparfo  d’una  certa  amoreuolehumani- 
tà,CÌ  uergogna.Ma  la  faccia  di  Clemcte  cofi  fubito  fi  rallegrò, che  lo  uide,  che 
tu  Ijauereflì  detto, ch’egli  perciò  maggtorméte  fifofje  allegrato ;perche  lo  uede 
ùa  CS  più  humàno  et  più  honorato  affai,che  nò  /bauea  penfato.Tercioehe  mol- 
ti baueuano  riportato  di  Spagna  malignamente  diuerfe, & falfecofe  dell’fmp. 
ef  molti  ancora  da  loro  mede  fimi  co  animi  paurofi,^  tante  mufitate  feiagure  ri 
ceuuteje  lo  ftgnrauano  come  un’altro  od  riouiiìofò  I{ptomalce,cioè  fpauentofa 
(SAualcbe  uolto  Fiammingo,o  ferità  Gotica;  & finalmete  per  ferocità, Cf  cru- 
deltà il  fpirito  molto  ftmile  a’ faldati fuoi fiquali  bauedo  tónto  CS  rotto  tanti  ef- 
fereitt  di  nemuijaccheggiate  tante  città,CS  ruinati  tati  paefi,con  fcelerata  con 
fufìone  baueuano  mtffe Jòttofbpra  tutte  le  cofe  dtuine  et  huvtane.Ma già  era  e- 
gli fiato  riceuuto  a Cenoua,conofciuto  a Piacenza,  CS  poi  a Tarma,a  peggio, 

CS  a Modona,  /aiutato  co  grand’allegrezza  d’ognì  forte  huomini;fi  come  quel, 
che  p tutto  hauea  lafciato  teihmotù  d’bumanita,d’.aSìinez‘i>di  pietà,&  di  giu 
ftitiajenza  aUù fogno  di  fuperbia,di  crudeltà,ò  di  lufJuria.'Perciocb’eglt,cofa 
che  in  un  ^ è la  più  popolare  CS  la  più  grata^be  fi  pofla  muore,  hauca  dato 
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■ vdietiza  4 ognntio  confmgolar  & congrapaciettra;  & breumtntt 

haueua  fatto  rij^lìe  tutte  picue  di^eraza,  & digiuHitia,  Icquali  partuokr- 
mtnte,&  beniffimo  rijpondeuauo  a'  capi  delle  dimande  propojte.  Et  ciò  haueua 
talmente  raffrenato  quella  licentia  dc’foldatt  confermata  in  loro  pereffemeitì 
Ugo  tepo  fenza  cafligo, facendo  fubito  morire  quelli ^ clje  baueuam  o rubato^  o 
innan:^i  il  tipo  arrogantemoae  dimandato  le  paghe,  che  perciò  era  riputato  di 
tintili  gnijffimo  di  quelgranitffmo  Imperio,  ch’egli  haueua.  Ma,  ancora  ch’egli  fbfie 
iltltìmftrato  dell’età  fua,Cf  nel  fauore  della  Fortuna,  non  però  per  aUuno,quantua 

Z «»  lecito  piacere, lafiiaita  mai  le  perpetue  conjulte  di  cofe  gradi ffimcìtalche  in 

lui  fi  ved' nano  a vntempo  il  fngolare  J^ndore  della  ghuanezga  con  la  lode 
f»  cUmtHu  deUa  guerra,&  i configli  lògrauità  di  vecchio  maginatt  co’ propri Juoi non  ci 
staimtiia».  gU altrui penfieriJlauanoforti,& diritti.  Tercioebe  il fuohonorato, nobile, & 
fòr  dall'impeto  delia  colera, nè  punto  da  cicco 

dìltlm-  defiderio  di  vFdetta,  nè  vinto  da  alcuno  humano  piaiere,fi  che  non  baueffegiu 
ftrmten-  dicato  il  diritto.  E ra  il  volto  di  lm,accioche  i curiofi  ancora  non  defìderino  que- 

Hfiratto  dtUo  flo,tutto  chiaro  per  vna  certa  pallidezza  grata  & d’argeto,gli  occhi  agirti, 
t alcuna  terrUrU feuerità  punto  Jpauenteuolii  & altra  ciò  molto  acci- 
dixx»irmt»  i modati  a nobil  vergogna,  & a viri!  modeftia . Jl  nafo  era  vn  poco  aquilino , ib 
g$ndicMtm,iht  qual  legno  di  grandezza  d’animo  fu  o fiera  ato  ancora  da  gli  antichi  ne’ Btàe’ 
fiu  nigli  hiM  ’Pcrfì;il  mento  era  cefi  vnpecbitto  jpintofuori,che gli  toglieuavn  certo  che  di 
'TcliafmTirimt  ma  quel  che  gli  aggiugtuua  grami  à folto  vna  barba  bionda  porta- 

ingtgnofirtf.  ua  i Cappelli  di  color  d’oro , a vfo  de  gli  Imperatori  Bpmaiù  tagliati  a mezoo- 
f*T  di  recchw.La  natura  del  corpo  fuo,comequel,cb’era  nel  flore  dell’età  fune  mtdto 
fano/iò  crapulo  grajffafma  con  gagliarda  còpofitiondi  nerui,fortifJmaeftr- 
ToUm^ia  'da  hauca  ancora  molto  gradi  & robuhe,accòmodate  a pigliar  le  ar- 

mUum.cht  tur  tni,& legabe  heìliffime  & mufculofe, dirute  co  giufla  propofltwne,ilche  majfl 
tiiUtinati  fit  mamente  fi  vedeua  adora , quando  egli  era  a cauallo . Tercioch'egli  caualcaua 
r«M  wiHti  fon  fSta  dignità,&  maejìria,che  quando  egli  era  armato,  et  ffigneua,et  rmet 
0I1.  Cauallo, pareua,cbe  nò poteffe  trouare  nè  più  bcUo,nè  piu  viuo,nèa por 

mtnof*  ’lmprt  ^ ded’armi più  pat lente  Caualiere  di  lui . Ora,  efiendoft  egli  'vngenoc- 

tMurima.  thìato  a’ piedi  del  Tapa,ilqualc  con  lieto,  et  ridete  volto  lo  leuò  fu  di  /ua  mano, 

gir  baccioUo,difie  in  lingua  Spagnuola;  io  fon  venuto,o  Santiffimo  Tadre  a’uo  • 
flri  piedi,  cuci  che  con  gra  defiderio  ho  fempre  bramato ;acdoche  di  còmun  con 
figlio  noi /occorriamo ade  co/e  della  Chri/Uamà  tato  trauagliata-,& peròprt 
go  Dio,cbe  fè  degnato  fhrmique/la gratta  che  fauorifea  i no/ìripefieri,  Cf  fitc 
àa^he  que/U  mia  venuta  fia  vtile  a tutti  Chrìfturù.  Di/fe  adora  Hl*apa',cer- 
tamFte  io  nò  defiderai  mai  più  tanto  altra  cofa , quoto  quefìo  abboccamèto  no- 
ìiro,fi  come  Dw,£?  fuoi  Siti  mi  fono  eertìffimi  teiìimonq,  & già  ne  ringratiò 
la  Mac  Uà  fua,  ch’io  vi  vegga  feliccmite  còdotto  per  terra  & per  ntarejecb’ii 
tono  fia,  che  le  cofe  fono  ridotte  a tale,  ch’io  non  mi  difpero  punto,  che  coni’ au- 
torità vofira  non  babbia  a fìMirfiU  concordia , & pace  vrmerfaU . Gli  oflt- 
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ri  poi  l’Imperatore  da  dieci  libre  d’oro  in  medaglie;^  con  grande  amoreuoleT^  offerta 
fu  accompagnato  dal  "Papa  alla  porta  della  Chiefa quiui  partiti  l’vn  dal  * ‘ 

l’altro  J’ Imperatore  andò  all’ aitar  gride  a fare  orationeic’l  Tapa  fubito  fe  ne  '*• 
ritornò  in  palazzo  con  tutto  l'ordine  di’  Pnlati.Et  poco  dopo  l imperatore  an 
cb'egli  entrò  in  palazzo, per  loquale  erano  apparecchiate  le /lame  di  fopra,ta 
to  nicine  a quelle  del  Tapa, che  fra  le  camere  dell'vno  ddi’ altro  vera  in  me 

zo  fola  il  muroypajfandoft  per  vno  v/ciuclo, accio  che  alar  piacere,fcn\a  eh' al- 
cuno il fapejfe,& foli,di  Ù notte,  famigUariffmamente potf fiero  negotiare  in- 
fume cofe  di grandiffima  importanza.  ^ queflo  modofpi  fje  volte  con  ifcamhie 
uole  & ftnee ra  liberalità  d'animo,jt aprendo  i fecreti de  lor pen fieri, incolpa 
do  l’origine  degliodif,allafor:^a  del  diJìino,Cl'  alla  pazzia  de’  Conftglieri,  & 
de’  Capitani,  facilmente  trouauano  la  via  con  l'aiuto  di  Dio , onde  pareua,  che 
bonoratamente  fi poteffe  fìabilir  la  pace,&  mettere  defiderato  fine  a tante  fila 
gure  CJ" grauiffmi  danni.J  yenetianì  per  mtzo  di  M.Cafparo  Contarino  ^ m C»fpar»  Cdta 
bafeiator  loro,huomo  di  diurno  ingegno,  & di  felice  mduJìrii,diceuano  d'haue  r 
prefe  l’armi lòtra  l’]mperatore,nò per  accrefeere lo  flato loro,ma per  difende  ctHiilhu^o, 
re  iipublica  libertà  di  tutti.Et  perciò  erano  per  refiituir  fulito  le  Città,ch‘ifiì  thè  frpd  c»r 
pofjedeuano  in  Tuglia,et  in  Ejtmagna  aU’]mperatore,&  al  Tapa, et  erano  per  dtnale  Ami» 
founenire l’imperatore  di denarì,quad ? egli  liberalmente  haue/Jè  vfato  clcrren  ]] 

bumanità  verfo  il S.FranceJco Sfòrza.llTapaanch’tgliftndal primi-  " 

pio  della  guerra  hauea  pgato  l’imperatore , che  gli  donafìe  lo  Sforza  a preghi 
dell’  Italia, che  glielo  chiedeua  digratia,oper  ragion  del  mondo,quando  faìja- 
tneteglifo/ie  flato  calumato  di  ribeHione,o per  quella  honorata  virtù  della  de 
ncrrz^,con  laquale  i l{e  s’agguagliano  à Dio,  quando  caduto  con  animo  ingra- 
to, & infedele  hauefj'e  in  qualche  modo  ojftfo  la  maeflà  fua.Et  veramente  in  ciò 
l!  gran  fauore , (3  la  fingolare  auttorità  del  Tapa  faceua  grandifjimo  effetto , fapa  cltm/’r 
approuando  quei  configli, iquali  erano  riputati  da  tutti  honorati,rtili,&  ficu-  ‘^‘rretdi  - 
ri.  Vercioche  non  vera  nefsuno,che  con  piùgrauità,  nè  prudenza  diluifapcfse 
ragionare  di  cofe  grandi,nè  più  fottilmente  ponderare,Ù  confutare  i diuer[ipa  fermi  tre. 
rtri  delle  pfone.  ^ccrefceuano  fede  alle  parole  di  lui  l’efperiè^a,ih'cgli  b.iuea 
fatta  dellvna,&  l’altra  Fortuna  ;tt  quella,che  facilmete  vince  gli  animi  Chri 
fliani, l’antica  riputatione  della  religione,  & di  tanta  grauità  era  ancora  la  firn 
gràde,et  lÙga,& innaziiltepo  canuta  barba, che  apprefso  dell’Imperatore,!/ 
quale  ogni  cofa  rehgiofa,et grauemete  còfideraua, facilmete  rinouaua  la  memo 
rta  et  della  prigione, et  di  tate  altre  fciagure.Ma  tata  era  l’dtezza  delgiudicio  « 

di  Ctfare,tàta  la  religione  del fuo  teperatijftmo  animo,  et  tatofinalmète  il  defi 
derio  della  pace,et  della  c5cordia,cb’egli  nò  riputaua  cofa  alcuna  più  degna,nè  imparmiart . 
più  hor  orata  al  grado  reale, che  lo  indrhtjzare  tutù  i cò figli  al  vero  honore,aUct 
giufla  pietà,et  alla  grade^za  dcll’aìiimo;accioche  l’armi  tato  impkmete,/e  fee 
leratamete cètra  dinoimedefimladoprate,fi  riuolgefsero  cètra  i TurchLSi co 
me  qgli,cheafpiraua  alla  gloria  nò  adòbrata,ma  vera,et  viuajnè  acqfiata  p fa 
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uor  di  Fortuna,m!t  dirìuata  dall'iflrffo  fonte  d‘Un  virtù.  Eeffeìido  duquegià  fict 
to  riObuttato  Solimano  imperatore  di  Turchi  dalle  mura  di  l'iena  d'^ufiri» 
cÒdàno,<&  cd  uergogna,&  frcttolofamHe fugg^do  uerfo  CoflanthtopoU,&  «5 
fi  timcdo  più  da  quella  parte  punto  de'  nemici , egli  deliberò  di  paceficareogni 
v-aactrcasfor  cofa.Tcnhe  Jubito  fu  chiamalo  a Bologna  il  S.Francefco  Sforza,  ilquale  ft gli 
Bologna  inginocchiò  a'  piedi, (t  rcjìitucndogliil faluocondotto,per  loqualel’ Imperatore 
Irraitrt  ri.'^  l'haucua  ajjkurato  [opra  la  fede  fua,rimife  nella  bontà, CS  fede  dell'fmperato- 
' ~ re  la  ulta, lo  fiato , finalmente  tutte  le  fue  fperage-,percioche  còfidandofi  nel 

l’immètia  fua , diceita  di  uolcr  fperare  ogni  cofa  daUagiuflitia,&  humarùtà  di 
lui.^lbra  cò  marauiglia  d’ogniunj  fi  potè  uedere, quale  \l’ imperatore  era  ma^ 
giare, & più  honorato  afiai  d'ognì  fua  Fortuna.Sglt  haueiia  fatto  guerra  per'lo 
slato  di  Milano, effondo  abbadonato  dagli  amici, & còbattuto  da  ogniuno,  neU 

laqual  cdtefa  haufdo  egli  acqiiiflato  iiittorie gradi, haueita  Itonoratamente  ab- 
b.ittiitj  tutte  le  forale  d' ogniuno,^  q'tado  alcuna  uolta  crollado  la  Fortuna  del 
la  fua  parte, fi  ritroitaua  c5  dubbhfa  fpcraza  della  uitoria,frmpre  co  animo  al 
tieio,etc5 /aldo giudicio  haucua  rifiutato  còditioni  honot euoli  della  pate;accio 
che  quel,ch‘eglt  era  per  fare  fola  per  u’rtù,&  per  gràdezzt  d'animo,nò  paref 
Je  d'hauerlo  fatto  quafi,the  fofle  vinto  da  ignobtl pau ra,  & sf clorito  dalla nt- 
ceffìtà  preferite . Tercioebe  t’anirao  fuo  reale  ha  qtieflo  infr , fi  come  qucl^h’è 

„ . ^ dotato  d’eccellente  ,&  per  fetta  f{irrù,chc,ancorche  la  Fortnnt  grauemente  lo 

flringa,non però  mai  uilmente  s’abhaffa , ne  anco  quado  ella  lo  jhuorifce affai- 
Trmttfeó sfor  to,injolewemente  non  s’al'^a . Effondo  egli  dunque  d’ogni  pane  uHtoriofo 
XfTiKueniio , 'trionfante,  humiliandofi  lo  riccuè  in  gratin  fua  , lo  chiam  ò *Duca  di  Milano, 
t^chtajroto  ^ fittogli  folennemente  i pr'mlegi  imperiali , loirmefiì  il  tutto  lo  fiato  pi- 
^o^dolì'lmpt  però  gli  impoje  tributo  dimaggior'  fommadi  denari , di  quel , ciré  da 

rlitre.  principio  , & innanzi  la  guerra  haueiia  penfato  (f imporgli.  Et  non  molto  dj- 
poi  in  calendi  di  Gennaio  fu  cantata  una  (JìÉcffa  folenne , con  incredibile  fre- 
quenza d’huomini, dotte  fi  publicò  la  non  jpcrata  pace , tanto  defiderata  da  gli 
face  puirua-  affittii  popoli  dell’ ftalìa  furono  prcfcntiTapa  Clemente,^  Carlo  Jm- 

llmpe  pcratorc,iquali  da  M.fipmolo  ^m.ifeo  huomo  cloqucntif}tmo,clìt  fece  vnz  ora 
,.t!fre,clem,-.  tiùnc,furono  chiamati  conferuatori  del  nome  Cbrifìiano  ; £>  ottimi  padri  dei- 
M!ppena  ritennero  le  lagrime^,  che  erano  nate  lor per  allegretgzagU 
tacita  rtort  ’n  huomini  togati,gli ottimi  cittadini,!  fantiffinii  7relati,gli  ^4 mbafciatoriótut 
tini. 

Romefo  Am»- 
feo  huomo  dot 

Sicna,&  dii  cca;&  finalmente  i Baroni  et  Trétipi,  & piùthegli 
Ami»fri»tori  altri  il  Signor  Frante fcò  Sforga,  anch’egli, ilquale  "percagion  d’honoreercLj 
di  tutti  i m»z  fiato  mefio  a federe  fra  gH  vlitmi  (ardìnalt.T’ercioche  pareua , che  quelgior- 
gton  ,!0  fojfg  pgr  apporta  r principio  alla  tranquillità ,&  fine  a’  trauagli.TJiumgoffi 

pc»"  ^ ^ prouinm  flraniere  ancora.  Doue  ogni 
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V7U>  con  marauigUa  lodaua  l’equitÀyl’aflinentia,il  deftderio  nel  procurar  la  pa- 
ce,&  la  coSìan7;a  nel  far  la  guerra  della  Signoria  di  Finegia . Et  con  fmgolari 
lode  metteuano  in  cielo  il  fottìi  giudkio, la  grande  induflriay  & l’ini'fitata  feli- 
cità di  Clemente  Jlquale  generofa,et  diuinamète  haueaprefo  l'intricato  & tor- 
bido negotio  di  condurre  a fine  la  difperata  pace, con  di/cretione,(J  congrauità 
l’haueua  maneggiato, proffera  H utilmente  l'hauea  conchitifo,  Honorauano 
tltra  ciò  con  vna  certa  marauigliofa  qualità  d'allegre:^a  & di  lode  (e fare, co- 
me veramente  Imperai. ch’egli  comandafie  a tutti  i ieftderij  d’allargar  l’ Impe 
rio;  come  veramente  vincitore, che  perdonando  agli  altri  honoratamente  fé  me 
defimo  vincefie,come  veramente  liberale,cortefe,  & donatore, che  haueffe  Hi- 
mato  cofa  maggiore  & più  felice  il  dare, che  riceuere  vn  regno. Soli  fra  tutti  gli 
huommiifolda'ivecchi,iqmli  naturalmente  fogliono  hauer’inljpdio  il  nome  del- 
la pacejiaueuano  molto  per  male  quello  no  a spettato, et  perciò  chiari  fimo  atto 
dell‘fmperatore,grauemete  fe  ne  doleuano,et  moueuafi  a inuidia,che  p(  r quel- 
lo importuno  nome  della  pace, e fi  venifiero  a perdere  i perpetui  commodi  delta 
guerra,CS  i premif  delle  vittorie.  Folle  però  l’imperatore  con  fmgolar  equità 
cr  cortefia,c5fentcndo  a ciò  il  S.  Fracefeo  Sforza,  che  nello  flato  di  Kiilanofo! 
fero  ordinati  premi}  al  S,  Anton  da  Lena,  al  S.^lfonfo  Danaio  M.archefe  del 
Vafio,et  a’fapitani  minori  fiquali  f’ erano  portati  valorojamete  in  quella  guer. 
ra.ln  quefto  mecep  lAadama  Ifabella  moglie  dell’Imperatore  partorì  vn  habi- 
no,alquale  per  memoria  dell’auolo  materno  fu  mefio  nome  Ferdinado.  Di  qlla 
nuous  fecero  molta  allegrezza  gli  illuflri  'Baroni  di  Spagna,cÒ  magnificentiffi 
mo  apparato,  & co  mirabile  ar ti  feto, a gui fa  d’vna  gioflra,in  habito  Morefeo, 
et  laciado  cane  ne  gli  fcudijhauedo  d’vna  parte  l’Ofotio  MarcÌHje  d’.Afiorga, 
«ir  dall’altra  il  Vaccco  Duca  d’*->ifcabne  bonoratifmi  (apitani,  menato  vna 
banda  di caualli per  vno  a còbattere  in  piazza  alla prefenza  dell’imperatore . 
Cioftrarono  ancora  quattro giomii  Caualierì  Jtaliani,Fiaminghi,& Spagnuo- 
li  armati  a tutte  armi,con  hnpre/e  d’amore,  ^ ornameti  militari,  che  faceano 
belli  finta  vifia.E’1  premio  della  gìoflra  furono  due  drappi  vno  di  broccato  d’o- 
ro,&  l'altro  di  veluto  cremefino,cÒ  allegra  corte fta  propoiìo  dalla  Signoria  di 
Bologna  in  premio  della  virtù,  fi  in  bonor  dell’imperatore-,  & acqmidonne  il 
p remio  il  C òte  d’A  Itamira  S ignore  in  I fpagna, per  ch’egli  baueua  rotte  più  lan 
cie,ch’alcunoaltro,corredoaU’incotro.-DiqueigiornilegctiSpagnuele,&  Te 
defche,per  comiftone  dell’lmp.et  ad  iftatia  del  Vapa  leuate  dal  Còtado  di  Mi- 
tano,e  di  'Brefcia,per  diuer fi  gioghi  dell’ .A  penino  paf arano  in  Tofeana-Jerma 
ronfi  nSdhneno  ne’luogbi  pieni  di  neue  l’artiglierie  di  brozo,perciocbe  e fendo  fi 
Slrutto  ilghiacdo  dal  caldo  del  Sole,&  rotto  dal pefo  delle  carrette, le  neuì  fan 
gpfe,baueuano  inghiottite  le  ruote  fino  all’affi . Hauendo  lunque  il  L^arihefe 
del  Faflo  mefie  infieme  qllegFti,  le  pafi  ò di  qud  d’^  rno  alla  x ifla  di  F tori  za,- 
accioche  i FiorUmfofero  firetti  da  due  efit  rciti,di quà  dal  Uldarchefe  del  Fa 
ftOj&  dall’aUra  parte  da  gli  alloggiamenti  vecchi  ^ là  d’K^mo  dal  Prencipe 
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d’OrSge,cS  affedio  Ci  co  deboli  f.aramuccui& tagliando  lor  le  Brade, /òffe  le 
tuta  affatto  a’  nemici  ferrati,  iquali  nonpoteuano  vfcir  fuor  a fe  non  co  pericoli 
gradi, ogm  cimoditd,d’andare  a far  mangiare  p cauaUt,& legna,poi  che  fi  ve 
dcua,che  coloro  che  gouermuam  la  IR^ublica,  huomini  ofcuri.et  nuouiàquaii 
riguardauano più  toBo  a’ còmodi priuati,ihe  all’vtile  delia  città,& dello  Ba- 
to,CÌfinalmetealla  publica  falute  di  tutto'l  popolo,nò  erano  per  fare  cofa  alcta 
na  da  fauij,  percioche  effi  haueuano  mandato  ^mbafeiatori  con  cÒmifftomva- 
ne,  & con  poco  rifolute  domade  della  pau  ali’ Imperatore,  Ci  al  1?apa,& allo~ 
ra  mafjimamente , che  haueuano  cacciato  i nobili,  conanimi  oflinati,  & paz^i 
haueuano  deltberato  di  di  fendere  fino  alla  ruma  della  patria  quella  libertà  af- 
fai più  crudele  non  pure  del  piaceuohffmo  principato  de'  Medici,  ma  di  qual  fi 
MmU  di  fchi.  'Paglia  ajpra  tirannia,  In  quefto  mezo  l’Imperatore  per  la  fuperfluità  del  catar 
laniU,chthei  ro,che  l’aercgraue  del  vernagli  hauea  fatto  venire, bebbe  vno  pericolofo  male 
itrimfierMtf  fchilatia,dubitàdogli  animi  d'ogntmo  della  vita  di  lui;periioche  fi  rieordaua 
dJui  ctr^^'i  Filippo y*o padre,Cf  L'Imperatore  Maffimdiano fuo  auolo,fpef- 

eoi»  divit».  fi  n’haueuano  patito. Ma  per  hfapere  di  Maefiro  't{arcifo  Tifapoletano  medico 
HuTcife  Sop»  molto  fortunato,  ilquale  infin  da  garzone  fempre  V hauea  feruito,  prcBìffimor- 
mente  fu  guarito,  in  quei  gioì  ni  la  Signoria  di  P'inegu  mandò  al  Tapa,  & al- 
^e  Imperai»-  p pj^  honorata  ^mbajàeria,  ch’ella  madaffe  mai fuora.  2(flla 
atmis/eiateri  quule  furono  M. Mar  CO  Dadolo  p l’honore  dell’età,  &^la  gloria  de  gli  ottimi 
di  yeneriaai  fiudi  facilmente  il capOiM. Luigi  Mocenico gòtti' huomo  di  ftngolar grauità,  & 
«/  Papa , * al-  (hiariffimo  per  l’ambafcieria,  ch’egli  hauea  fatto  al  Cairo  a Sclim,&  M.  Giro- 
hUreoDand»  ^radenko,  vecchio  Senatore,  ilquale  era  fiate  .Ambajc.a  a "Papa 

to,  LuigiUte»  MÌruno..Appreffo  di  quefio  v’era  M.Loregp  Bragadmo  Filofofo  di  fiorita  eio 
mie»,  è-m»iii  quenga,  & M.  Tficolò  Tiepolo  celebrato  p la  lode  delle  grauiffime  arti,  & de’ 
verfi  Tofcani,M.-Antonto  Surriano,huomo  digràdeejperien^a  del  modo, e do 
tato  di  ftngolar  dottrina,&  Gabriel  Fetàero  hitomo  prudente,  valorofo,affl 
duo, et  coJiate,ilquale  ne’ tòpi  affriffimi  era  fempre  fiato  apprefio  il  S.Fràcefco 
Sforza fi’vltimo  fu  M.Gafparo  Còtarino  p lafua  eccellete  virtù  fingolariffimo 
fra  Fenetiani.  Erano  coBoro  in  veBe  lunga  ò di  broccato  a’oro,ò  di  velluto  ere 
misì^ffibiata  aUagola,quaft  tutti  co  catene  d’orv  al  collo,  & venerabili  molto 
per  yn  certo  babito  molto graue-,  & degno  di  riueren^a.  il  Fapa  diede  loro pu 
blica  vdiòga  in  còJBoro, interuenèdoui ancora  i prelati  minoti  della  corte,  & 
tre  giorni  dapoi  l’,  mper.  hauedo  fatto  mettere  vna  ftdia  in  vna  gràdiffima  fa- 
la^fièdo  egU  'tn  mezo  de’fuoi  Barattigli  rocco! fe.  il  Bragadino  neU’vno  & l’al- 
tro luogo  fece  vna  bell^tma  oratione,& grane, Q!  ornata  molto,&  tutta  piena 
di  rara  qualità  di  lode, co  laquale  lo  ringratiaua  a nome  della  Signoria, che  in 
quel  trauagliatiffimo  tempo  haueffe  dato  la  defideratifjima  pace  quaft  a tutti  i 
,ChriBiani  -,Cf  offeriua  le  forze  d^Fenctìaniffecò  animi  còcordidifegnauano  di 
volere  fare  qualche  cofa  honorata,et  degna  de’maggiori  Trecipi  della  Cbrifiia 
uità.Orafiauèdo  egli  orato  Latino ffuwo  gli  fu  riffofto  ci  breue  oratii  Latina 
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dj'fegretari  delTvno  & l‘*Uro  Vrencipe,iqudi  erano  M.Ettagelifla  Tarafco-  M 
nc  del  Tapa,  c'I  (^ardìnal  Mercttrìno  dell'Imperatore . T>onò  poi  l'Imperatore 
cinquecento  feudi  per  vno  a tutti  gli  ^ mbajciatori,  iqualiybenche  fofiero  liccn-  " ‘ ' 

fiati,  dettero  poiancora  parecchi  giorni  a 'Bologna,  per  honorarc  quel  giorno,  c/ramal  sttr 
che  l'Imperatore  era  per  riceuere  la  corona  dell’Imperio  Bimano, & moSìrar  curila  se^e- 
l’ajfettione  della  Signor  a.Vercioche  per  molte  cagioni  l’.mperatorebaueua  de 
liberato  d’effere  incoronato  in  Bologna ;ancora  che  hauefie prima  ordinato, che 
ciò  fi  ficcefie  in  7(oma,  douegli  altri  Imperatori  paffati , come  in  fantijfima  fe- 
dia  delle  cofe [acre, et  felice  domicilio  di  tutte  le  nationi,  et  città  chiarijffima  per 
honore  dell’antico  Vmperio,per  i trionfi  de  gli  antichi, et  per  le  flupende  memo- 
rie della  fuprema  fortuna, legitimamente  erano  flati  incoronati.  Ma  la  calami- 
to fa  pouertà  della  città  ruinata,&  non  ancora  con  nuoui  commodi  folleuata,^ 
la  careflia  degli arneft,^  degli  ornamenti  ricchi  ne  difeoflauano  l’hnper. ben- 
ché i ppmaniperla  jperan'^a  della  fua  venuta  pareffe  , chefoffero  ritornati  da 
ognimaninconia,&  miferiaall'allegreg^,C^  all’antico  fplendore.Haueua, ol- 
irà ciò  flmper.  da  fiere  molte  cofe  in  Lamagna  in  tempo  opportuno , & da  lui 
ordinato.Percioche  egli  haueua  da  pacificare  alcum  Signori, iquali  lettati  inar- 
me pareua,che  voleflero  più  toflo guerra, che pace;et  da  confermare  alcune  ter 
re  franche, lequali  fittte  certe  lor  conuentìoni, Aerano  accordata  con  gli  Smzze- 
ri.  Ha  uria  da  eleggere  ancora  il  tutoito  I mperato  re  con  le  voct  de’ Baroni  Eletto  Saro- 
ri,<ìr  finalmetes'hauea  da  prouedere  alle  cofe  dell’ E'nghcria;percioche  Giona-  m EUirori  fo- 
ni y atuoda,tlquale  da  Solimano  era  fiato  fatto  I{e  in  Buda,  pofledeua  gra  par  AretMo- 

te  del  regno, & còfidatoft  nei  prefldio  gride  del  T ureo,  fi  credeua, eh’ all’ entrar 
della  Ptimauerafofte  per  poffare  nell  -Auflria.  Efiendofl  dùque  raunati  tutti  i Cel'oniaCont* 
Signoriyfu  eletto  il  Giouedi^/^  di  Febraro,  giorno  di  S.  Mattia  -Apofìolo , il-  Palatino  dtl 
quale  era  il  dì  natale  delt Imperatore,  fempre  fìatogli  felìce,df  lietifjimoan-  Btn»,  R$  dt 
coro  per  la  vittoria  hauuta  a ¥auia.  ‘Dalle  fineflre  di  mezo  del  palazzo, aper- 
taui  la  fìrada,fu  tirato  vn  ponte  di  legno  alto  da  terra  fo.  tenuto  fu  le  traili,  il-  eiMarehefi  di 
quale  piegando  fi  paftaua  perla  piazza,  & perla  chic  fa  di  S.  Petronio  fino  al-  Brandtburgo. 
l’ aitar  gride, fu  tutto  ornato  di  fiondi,  & di  beliiffimi  tapeti,  accioche  i!  Pa- 
pa,et  l'imp.pafsado  in  pipa  fofiero  veduti  sUga  tumulto, e còfuftone  della  tur 
ba.Era  coflume  degli  antichi  [mp.che  pigliafsero  la  corona  del  ferro  in  MÒza 
apprefio  a Milano, laquale  dmoflraua,che  l’Imperio  Romano  acquifla  firmez 
ja  col  ferro,e cògli  efierciti.  Percioche gl’imperatori  bino  d’hauer  tre  corone. 

La  prima  è i’argèto,ch’è  qlla  del  Bjgno  di  Lamagna, laquale  dieci  anni  inni  zi 
egli  hauea  pfo  in  .Aqfgrano  col  fufiragio  de’  Baroni ;la  fecòàa  di  ferro  del  regno 
di  Libar dia.Et  la  terza  d’oro  dell’Imperio  di  \oma.  fìparuero  dùq,li  Amba 
filatori  di  Maga, de’ quali  i pr'tcipali  erano  Polidoro  yetti,&  Paolo  yelanofi- 
quali  p mitener  la  dignità  della  loro  antica  prerogatiua,portarono  vna  corona 
d’antichiffimolauoro,et  libri annali  nobiliffimi  p l’antichità  loro.  Era  qfla  co- 
rona sEza  i merlifloriti,tirata  in  seplice  et  largo  cerchio fdètro  di ferro, che  cin  • 
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geni  le  tempie, ma  dìfuora  ornata  d’oro,& é ghie.  D:te  giorni  dS^v : innari, 
ch'egli  pigliale  U terza  corona, nella  capelLt  di paU\£0  patta  la  (^cJìc,aUa 
prefenza  del  Tapa  l'fmperatore  fu  vnto , & ornato  della  corona  del  ferro , €Ìf* 
dell'altre  infegne  r cali-, '\uaft con  lemedefimecerimome,ch’io  dirò  poco giù.Por 
tarano  innàri all’^/nperatore per  cagiond’honore  Don  .Aluaìo  Ofirio  Marche 
J'e  di^4!lorga  lo  fcetiro  d’oro, & Dò  Diego  Vaceco  Duca  d’^^ifcalonia  lajpada 
nel  fodero  fornito  di  gioie.  Il  .Mleffandro  de' Media  Duca  di  Vena  genero  del 
l'}uiperatore,il  mondo  d’oro  co  la  croce  fopra  compartito  di  gioie.  E'I  S.Bonifii 
ciò  Marchefe  di  Monferrato,portò  la  coroni  di  Monica. Fatte, che  furono  folen~ 
nemente  qkcfie  cofe,  venne  poi  tl giorno  delim  ito  alla  papa  della  maggior  coro- 
na d’oro;ilqHal giorno, c/iendo  piomito la  notte cd  inira'oil  fncor  dt  Dio,fubeUif 
CnronaiioTìt  ^ ferenO.La  prima  cofa  il  Vapa,effcnM>  gii  paffuto  tutto  l’ordine  de'  Car 
ifH  irn^fMif  de’ y e forni  con  le  mitre,  co’  piuiah,  & gli  altri  ‘Prelati  in  vefìe  pa- 

iionaxzt  per  lo  ponte  con  pompa  Jolen: , f:i  po  reato  /opra  vna  fedia  molto  aita, 
aCcòpagnato  dalla  fniguardia  entrò  in  Ch:efa [otto  l'ombrella . Haueuagid 
menateli  S. .Anton  da  Leua  le  fkntcrie  in  piazza,  £?  hauendo  volti  a tutti  i paf 
fii  pezzi  graffi  d’artiglieria,& meflein  mezo  l’infegne,haucua  fortificato  tut- 
ti i luoghi  con  perpetua  guardia  di  foLlati . In  quello  mez  o dall:  fonti,  lequali 
erano  fatte  con  bello  artificio  in  cima  alla  volu  della  loggia  del  palazzo , s’at- 
tendeua  a ver  fare  per  canoni  vini  raffi,  tj?  bianchi, trac  ut  pane  a' faldati;  ^ 
s’arrofìiua  in  vna  macchina,  che  s'aggiraua  attorno,  vn  bue  intero,  grande,  & 
tutto  pieno  di  capretti,di  caHroni,& qua  fi  d'ogtii  forte  d'vccell';  accioche  in  co- 
figra  felìa,&  allegrezza  i foldati,che  lituano  armati  in  ordinanza,potefiera 
batier  carne  apparecchiata  da  mangiare, et  far  buona  cier.i.  7^  fu  mai  per  me 
, moria  veduto  alla  filma  ancora  di  celeberrimo  trionfo, o di  non  più  vitto  jpetta 

colOfCÒcorrere  nè  maggiore,  nè  più  nobil  numero  di  perfine  bonorate  in  vna  cit 
td.  èrano  tabnéte pieni  tutti  t i'Oghì,che guardauano  fipra  la  piagT^,  che  mol 
ti  erano  a vedere  in  alto  con  fineltre  fifpsjfe  pSdenti,  & alcuni  con  altrui  ma 
rauigUa  flauano  fu  le  grondaie  delle  cajè,  'J  in  luoghi  pericolo fiffimi.  I tetti  delle 
cafe ancora  effindoiii  co  marauiglhfi  defiderh [aliti  per  vedere  i fanciulli,^  le 
♦ dome, flauano  per  ruinareper  lo pefo  di  tata  moltitu  line.  Furono  rizzati  ance 

ra  fra  le  cotone  della  Chic  fa  a guifa  di  Teatri  alcuni  palchi,  et  poggiuolì  co  gra- 
di molto  alti,ondeleGetildonneillufiri  erano  vedute, (6  elle  ancora  congridif- 
fimo  piacere  vedeuano  ogni  cofa.  Già  s’bauea  fatto  vefiire  il  Papa  in  Pontifica 
le,& fi  metteua  a ordine  vna  foleimiffima  Meffa , quando  l’Imperatore  fitto  il 
baldacchino giùfe alla  porta  della  Chiefa  conbonoratiffima  compagnia  di  Bara 
ni,  talcb'effendo  egli  a pena  pajfato  innanzi  d’ alcuni  pochi  paffi,  il  tauolitto  del 
potè  caricadoui  fu  troppo  la  tu>  ba  de’ faldati  della  guardia,  fi  ruppe.  Quiui  mol 
JBtnu  Viti»  **  mefcolate fra’ faldati  miferamente  cadendo  s'inuefiirono  ne’  partigli 

piSmiugo  Tt»  ^ alabarde,  fra’  qualivi  fu  -Alberto  2igio  Fiammingo  TeolÌgo,che 

i»S»  mtru.  ha  fcritto  cètra  U Lutero, vi  fuperò  minimo  dano  rifletto  al  tumulto.  Mafacil 
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minte  ft  potè  conftderare  dalla gratùU  del  pericolo,  ini, ch’cnn:  p:r  doner  fx 
re  i faldati  7 edejchi,iquali  altra  la  lormilil.tr  bravura,  fono  dt  natura  d'animi 
arrabbiati, quando  l'Imperatore  con  manifefto  danno  di  ogni  uno, volge  n tofigli 
vn  poco  cantra  la  Fortuna,foffe  caduto.L^ia  l' imperatore  jenz  t ba.terc  albi- 
na paura guardaniofi  adietro  piaceuolmece  forrife,  talché  mojìrò  di  con  >fccre 
più  certamente  la  fua  Fortun.t,laquale  arnoreuohffmamentefcmpreh.iue3  fa 
uorito  tutti  i difegn',&  def:.kyij  fuoi.  Era  cgni  cofa  ordinata  a fmilitudinc  del- 
la Cbiefa  di  S.Tietfo,et  furono  mt[h  nuotinomi  alle  (apellc,accioche  tutto  mi 
mtamente  rijpondefie  alL'vfinza  ai.cica  tolta  da'  libri  Tontifi.  ali.  Rifurono 
dunque prefentii  Sacerdoti  [\o mani, iquali hanno  cura  d'vjjiciare  in  S.  Pietro,  furto  Cmion:- 
Co  fioro  riceuettero  l' Imperatore  all’ altare, et  haucndoglim  ffo  i idoJJ'o  vna  tot 
ta,h  fecero  Canonico,^  vnodel  Collegio  loro  II  Cardi  ul  S iluiaci  alhora  gli  l»  forma  dt 


cioè  Saluiati,^  {{tdolfi ,ambi  iue nipoti  nati  di  due  cugini  del  Papa  , l'acconipa  unmt. 
giurano  alla  porta  della  Chiefi.  Quiui  poiché  fi  fu  inginocchiato, e:  hebbe  fatto 
oratione,il  Piccolomini prete  Cardinale, dettogli  fopra  certe  prccatiooi lo  menò 
nella  Captila  di  S.  Gregorio . Quiui  gli  fu  tratta  la  cotta,  Ù Jùbitogli  f.irono 
nt'lfì  i faniaU  ricamati  di  ffo  'ie  e di pcrle,"^ prima  haucdofi  mejjat.i  Dalmati- 
caavfudi  Diacono, gli  fu  poi  mejjo  il  piiiiale.,yindado  egli  dùque  innd^iin  ql  L’^mpf'ntort 
lo  habito,  il  Cardinal  Pucci  gli  vene  incenera  con  la  mitra  in  capo  alla  ruota  di 
n*orfido,laqiiale  è in  mezo  dJla  Chiefa  di  S. "Pietro.  L’fmptratore  inginocchia-  coronAuo 

to  fi  voltò  all’altar  grande, et  con  vna  altra  foienne  oratione,fù raccomadato  a ni  gU  Impera- 
Dio, nella  cui  mano  fono  i regni, fi  ch’egli  facefie  l’imperio  di  luì  Rabile,perpe-  tori,  tome  Di» 
tuo,pì:no  di  vittorie, di  pietà, & di  lode.Vercioche  molte  cofe  anticamente  fono 
fiate  còpofic  da  religtofi  eccellenti  tngtg>ù,cd  gràde  ctegacia  di  parole,  & co 

gra-'ilà  Chri(liana,lequali  tolte  dal  facto  libro  dell:  cerimonie, a luogo  tepo  uangrUo. 
ordinati,  fono  da  diuerfi  facerdoti  lette  in  frate  dell'fmperatore  b't  ogni  curiofo 
facilmèce  potrà  ritrou.ire  tutte  qfle  cofe  in  quei  libri  già  diuulgati  de’  Papi.  Sa- 
liiiano  poi  verfo  l' aitar  gràde, doue  hauedo  il  fardinal  Cibò  incominciato  le  L? 
tante,  furono  diuotametefgati  tutti  i Sari,  & le  Saie,  per  fua  Maeflà  (^efarca. 
llq>'alt  effondo  inginocebiato  fu  lo  inginocchiatoio , il  (ardin.il  Capeggio  gli  fu 
fopra,  & rclìgiofamFte  recitò  vna  orationcella in  ifcritto,  accioche  felicemente 
fofie  incoronato.  Fu  poi  a:compagnitO  l'imperatore  da  FarnL{e,perciocbe  egli 
era  Decano  del  Collegio,  e’I  più  vecchio  di  tutti  i Cardinali,  nella  Capella  di  S.  pefidti  tug». 
LMaiiritio.doue  diffibiriatogli  la  Dalmatica  con  alcune pure,et  diuote  orationi  tìj  itirim^e- 
glifu  vnta  la  jpalla,^l  braccio  deflro  d’olio  facro.  Fatto  folennemente quefle  co  r<»  , d deliro 
Je,fubito  fu  cominciata  la  Mefia  foienne  con  beltiffima  Miifica,a  Choro  doppio, 
LaqualMejfaera  celebrata  dal  Papa,  & l’Imperatore  in  habito  facro  lo  ferui-  ^sM^fufui- 
na  all’altare, laqual  cMefja  con  marauigliofo  ordine  di  cerimonie, con  fingolar  feruMìone . 
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gv^uit.ì  di[:.:  riìot’, con  gran  religione  d’ogniuno,  fu  prolungata  tato  attardo, 
che  haurebbe  p<tu:o  /ideare  ogni  perfona  curiofa  et  diuotaj'e  qjìa  mirabil  rau- 
nanza  de’  maggiori  Trecipi  del  mondo  bauefìe  potuto  faciarc  in  qualche  parte 
gli  occhi  di  coloro, che  iìauano  a yedere.  Jh  bifogno,che  io  raccòti  qui  minu 

tijjimamète  tutte  quelle  cofe  di  puto  in puto,come  furono  celebrate,  perciocb’el 
le  fi  veggono  dilige  temente  de  ferine  ne' libri  publicati  pereortefu  de'  Tapi,  fa 
queflo  mezo  eòtendendo  fra  loro  gli  .Ambafeiatori  Gencueft,  & Sant  fi  co  villa 
nie,  et  co  pugni  per  la  dignità  del  luogo  furono  cacciati  di  chiefa  per  edmeffione 
dello  Impi ratore.Ora  la  fomma  della  folennità  fu  qfia,cbe'l  Tapa  di  fua  mano 
L'infegne  iti-  jig^g  finfegne  dell'Imperio  'Bimano  all'  Imperatore.  Fatta  dunque  fempre  ora 
\^Tturtf'ito  folemte  il  Tapa  effendogli  egli  inginocchiato  daudti,gli  diede  lo  jeettro  d'o 
ro,  Uffmdépt  ro, tutto  lauorato  in  cima,colquaÌ religiofamente  commanda fìe alle  genti;0'  la 
me  d'ere,  ^ ffada ignuda,  con  laquale perfeguitajjei nemici  del  nome  Chriiliano  ; e'I pomo 
rmtr»  diuifa  d’oro, per  figurate  il  mddo,perche  co  fingolar  pietà, virtù, ^ coftàtia  lo  reggef 
$n  due  fora.  ' ^ finalmente  quella  mitra  più  lofio,  che  corona,  diuija  in  due  parti,  fornita 

di  molti  diamanti-,  gli  mife  in  capo,  & egli  religiofamente  inginocchiando  fi,  & 
badandogli  il  piede,adorò  il  Tapa.^lhora  l’fmperatore,hauendo  indojfo  quel 
ttionfiilc  manto  ornato  di  tate  gioie  et  perle,  fumenato  a federe  a man  fmtfìra 
nò  tùgi  dal  Papa,  in  vna  fedia  coperta  di  broccato  d’oio,  ma  un  poco  più  ba/fa, 
Carle  V cere.  ^ chiamato  fmperator  7{omant).  Laqual  cofa  come  fu  fatta  intendere  a'fol 

nate,&  tbia-  pia:^za , il  S.^nton  da  Lena  per  fegno  d'allegrezza  fece  /parare  tutta 
.iuguli e.  * l'artiglieria  gro/Ja  & minuta,  talché  per  lo  terribile  iircpito  p.t  rue , i hc'l  Ciei 
cade ffe, che  la  terra  tri  mafìe,e  i tetti  Refiero  pe  r rumare.  Et  tion  molto  dapoi 
il  Tapa  con  vn  certo  humili/fimo  gefio  di  volto, c/r  pu  / i/fima  difpofitione  d ani- 
mo prefe  l’hofiia  della  facrati/Jima  Euchariflia,et  di  man  firn  communicò  l’Irn- 
peratore,ilquale  diuotamente  s'era  prima  confifiato  di  tutti  i fuoi  peccati.Fini 
ta,chefu  la  me/fa  s'vfcì  di  chiefa, Cir  i prelati,  gli  .Ambafciatori,e  i Baroni  mò 
tarano  fu  cauatli  apparecchiati  loro  ; fubito  tutta  lamoUitudine  fu  veduta 

a cauallo,& s'vdirono  legrida,il fuono  dell  trombe,  & lo  fircpito  de’  tambu- 
ri . y olendo  il  Paoa  montare  a cauallo,  l'Imperatore  a piedi  gli  fu  a man  fini- 
fira, benignamente  volendo  mettergli  il  piede  nella  flaffa  dorata . Ma  la  huma- 
nità,S^  religiofa  modeRia  di  l Tapa  vmfe  il  cortefe  fi  ruigio  dt  U’fmperatore . 
t^ccompagnato fi  dunque  ambiduc, et  montati  a cauallo  b anco,ilTapa  fopra 
vn  TurcOyCt  l’Imperatore  fopra  vngim  no  di  Spagna, entrarono /otto’l  baldac 
chino, ilqual’era  portato  da  huominidigran  dignità,  iquali fuccedeuano  a un  te 
Ordin»  i*U»  po  all’lronore  & alla  fatica.  K.yfndaua  loro  irmazi  co  marauigliofo  ordine  di  pò 
pòp»'nttf  vfctr  pa  la  famiglia  di  Cardinali  & 'Barerà  dell'vna  & l’altra  corte;  dietro  ne  veni- 
dt  chitfa.  l ‘iftfegne  da’viadantifiquali  fi  chiamano  curfori.  c^pprcjfo  di  qflo  Jeguita 

rono  fette  hutmini  honorati,  & bene  a ordine  d’armi , di  fopraneRe , di  cauaUi 
Cmi*  JgiTch  ^‘tguerra,e  di/laffieri, iquali  portauano  altrettati fiendardi gradi,il  Conte  *4. 
HéuiuttiGt».  gnolo  B^tmcà  Còfidoròeredi  Bologna filqual’i  U fupremo  magifirato  apprefio 
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di  loro, portò  il  primo  ftèdardo  col  titolo  delU  libertà;'d  fecondo  era  dà  fenato  ; 

et  del  popolo  7(omano,ilquale  toccò  al  S.  Ciutian  Cefurmo  gionanetto  di  nobili/ 

fimo Jangue  \omano,p  la prerogatiua  della fua  famiglia.  Doppo  C\fli feguitaro 

no  Don  Giouatù Manrico,et  Otreccbio  Fiamingo^quefli portala  l’Mquila  del-  aiuU»neCrrt 

l’Imperatore,  & quegli  lo  Fledardo  bianco  co  la  croce  roffa.  T re  ne  furono  por-  rinoe  on  loft,  n 

tati  poi  di  7apa  Clemente,vno  conl'arme  de’Medici,  l’altro  della  /anta  Cbiefa 

’Es,tnana,il  terzo  di  quella  croce  Chrifiiana,ilqiiale  ha  da  ejìere,  quado  cbefia 

portato  cStraiTurcbi.^Ualfier  furono  il  SLionctto  di  Teano,il  fotetodoui 

co  I{dgone,e’l  S.Lorengp  Cibò  Capitano  della  guardia  del  Vapa. Furono  mena 

te  poi  alcune  chhtee  biachejenza  neffuno  fopra,con  belle  felle  indorate,  alcuni 

nobilijjimigiouanetti ancora  portarono  quattro  capelli  rofft  del  Vapa  in  cima 

a certi  baftoni.Toco  doppo  ne  veniua  l’EucariFìia  fono  vn  baldaccbin  d’oro  fer 

rata  in  vn  tabernacolo  di  criflallo,  Ó"  polla  fu  la  fella  d’un  belhfjìmo,  & nòdi- 

meno  manfueto  cauallo.  Dmagigli  era  portata  vnagran  latcrna , et  d’intorno 

dieci  torcie.  Seguitarono  poi fenz  t differenza  i più  honorati  huomini  di  tutte  le 

nationi,ornati,come  ben  fi  cduiene  in  tata  allegrezga,cò  papa  Eeale  afjai  più, 

che  nò  parrebbe  credibite.Percioche  ogni  perfona  pure  vn  poco  illuflredi  tutta 

Italia  v'era  venuta,che  nò  foffe  Fiata  da grade  infermità  impedita,  /-'edcu  mfi 

Spagnuoliyltaliani,  Fiaminghiffccòdo  la  qualità  delle perfone  còparire  co  broc 

cati  d’oro,&  drappi  d’ogni  colore  leggiadramète  sfoggiati,et  cò  belliffimi faio 

ni  ricamati,& lauorati  all’ago,  f T edefclù  in  veHimenei  più  fcuri,ma  però  fon 

tuofi,riluceuano  cò  di  molte  collane  d’oro.t'edeuanfi  p tutto  caualli  d’ogni  raz  gnuoh,  xos  Al 

za  del  mòdo  molto  belli,& cÒ  pa^za  fpefa  mandati  a cercare  p il  mondo.  I più  u»ro  oforio 

fegnalati  Sig.dclla  Spagna  furono  Dò  .A  luero  Oforio  Marchcfe  d’^fiorga,D.  yi^rchtft  <u 

Diego  Vaceco  Duca  d’-4fcalona,  D.  Iguico  di  ^tcndozza  (ote  di  Saldania,  fi-  * 

gliuolo  del  Duca  dell’  lnfantafme,ilqual’hauedo  cò  albergo  reale  ritenuto  Fra  jj^ca  di  Af» 

cefco  I\e  di  Fracia  a Madril,  l'honorò  con  marauiglioft  doni;& ‘Don  Tietro  di  Ioni,  osigni- 

Toledo  Marchcfe  di  FUlafranca,  figliuolo  del  Duca  d’^lua,itquale  felice  p la  " MtndoX 

raz'ga  de’  figliuoli,et  nipoti, et  pieno  di  fede  et  di  virtù, fi  ripoft  in  Jfpagna  alla 

difefa  del  i{egHO.Et  doppo  quesii  alcuni  ffòti poco  minori fil  Còte  di  Fòtes,CÌ  il  ’tcUìo  , 

Còte  d’,A ghilar,Cofantanio  e‘,Altamira,et  quel,che  la  Fortuna  per  l’ingegno,  Unnhtft  dt 

^ per  la  fede  fua  alzò  fopra  cofloro  il  S.  Francefeo  di  (ouos  partecipe  di  tutti  leiU^frunca  , 

i cò  figli, Ò"  maeSìrò  dell’ordine  de’facri  caualieri  net  l{egno  di  Leon. Ma  cbtpo 

crebbe  annouerare gli  altri perfonaggi  nobili, ricchi,et  nati  del fangue  de'  Trin 

fipt  ulujlrii  ò(cn  voglio  anco  raccòtare  per  l’ordine  loro  gli  ltaliani,iqualiga-  nhd'AUmrni 

reggiauano  fra  loro  di  liberalità  di  pòpa,  accmhe  nominad’io  alcuni  7 tata  tu  r r».  & fr»net 

ha  di  caualieri  quafi  eguali  di  Fortuna,ò  di  fplèdore,gl’altri  nò  habbiano  a do-f‘*  ^‘*’*"*  • 

lerft  (teffer  flati  indegnamÒte,ò  mahgtumète paftati.  Furono  nondimeno  i più  . 

honorati  fra  tanti  Signori  il  S.^lefiandro  de’  Medici,e'l  S.Gio.Luigi 

Trincipe  di  Stigliano  Seguitarono  poi  tra’  Fiaminghi  i digniffimi  Baroni  il  Sig.^dì  Mediti , 

^irrigo  Còte  di  Tq^njao  fòuraJLmte  allacamerafilqual  luogo  è di  gran  di^itàiMìgiOurafr 
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& gratta  appreso  1‘ Imperatore, & poi  il  S.Filippo  Croio  Marche fe  (tMrefcot 
Mri^eK».  ta, Generale  della  cauaUeria,& parente dell’lmperatore,e‘l  S.Udriano  Rpfeo 
,L  ìeuTJ^.  Maiordomo  deU'fmperatore.yera  venuto  ancora  il  S. Andrea  Boria, 

rator*.  jfuperatore hauea fitto M^mmiraglio  del tnare,il^uale era  rifguardeuole, 

et  degno  d’honore  no  per  l’habito  del  corpo, nè  per  la  papa  de  veJltmSti,ma  per 
l'affitto  fiiograue,&  militare;  & per  la  riputatione  della  fua  luga,C^  canuta 
J>rtncipi,cht  barba, & per  la /ima  delle  fueprode^iZe.  T^on  potè  il  S.  Francefco  Sforza  in- 

pòpa,pcrchefi  rìtrouo  aUora  nò  pur  fuor  tepo,  ma  graueme 
7tati«n$  dtUo  ^ Et  anco  US. Ferrate  Sanfeuermo  Trerxipe  di  Salemo,per  nò  pa- 

Imftraine.  trere  di  concedere  H primo  luogo  al  Duca  d’^Jcalona,non  vfii  di  cafa.  Ma  il  S. 

Federigo  Còzaga  Duca  di  Mantoua,per  ornar  la  CittAfua,  accioche  /’  Impera 
torefbfie  riceuuto  con  gride  honore,era  reftato  a cafa;&anco  per  non  conten- 
dere del  luogo,&  deUa  dignità  col  S.Bonifiiio  Marche  fe  di  Monferrato  fi  Sig. 
%4lfònfoda  Sjle  Ducadi  Ferraranonera  venuto,percioche  l’Imperatore  pace- 
ficatore,  come  fece  poi,  non  gli  haueua  ancora  ordinato  il  giorno,  ch'egli  veniffe 
per  accordar ftcolVapa.7^{è  il  S ."Piero  Antonio  Sanfeuerino  Pr'mcipedi  Bifi- 
gnano,aniorchc  s'affrettaffe,giunfe a tepo.&ra  con quefli che  io  ho  detto,vn  nu- 
mero di  Signorotti, & d’honoratiffmi  caualieri^uali  d’ornamenti  di  veSìi,<d‘ 
di  caualli erano  da  pareggiare  a’  Tl.egrandi.Ma  il  Marchefe  d’Jjlorgafolo  di 
magmfice  ffefe  vinfe  mùgli  altri  di  tutte  le  nationi . Perche  l'habito  fuo  era 
veramente  trionfkle,ricchiffimamente  ricamato  diperle,C^  dì  gioie  in  foggia  di 
'Ifeifini.TJopo  cofiorofrgutreno  di  ierfeambaf(ierie,ctapprefio  dì  loro  i (ardi- 
nali.T^oco  dapoi  ne  venne  il  baldacchino  fotta  ilquale  erano  due  maggiori  Prht 
dpi  dd  inondo  con  queUe  mitre  prctiofeper  la  ilupenda,&  ineftimabUe  dìuer- 
fità  di  gioie,  ^ di  perle  ; & ilor  caualli  aniauano  tanto  ripofatamente  ,& con 
pafjojt  temperato,  che  còyna  certa grauità  d’ingegno,  parata  che  conofeeffero 
StnifacieMar  chi  gli  cauaUaua.lnnazi  U baldacchino  andana  U Marchefe  di  Monferrato  con 
rW‘^‘Mon.  vna  vefte,&  corona  ornata  di  gioie, ilquale  portaua  in  mano  lofeettro  deU’lnu- 
h feltro.  P^^‘^fore,pot  il  S.  Francefco  Maria  della  Epuere  'Duca  d’Vrbino,  Cenerai  de 

iranttfco  Mm  ^enetunt,&  perch’egli  era  Prefetto  di7{oma,in  vna  vefie  Dalmatica  di  ere- 
ri»  iiD»  Reut  mistycò  vna  flr atta  f oggia  di  beretta  in  forma  di  piramide, difìinta  co  una  croce 

rtDuc»  i'vr. dioro,pendendoglidiquà,& dilàcertebande,^ haueainmanola ffadaigtm. 
dTventl'utti,  ^•^j^'PP^^^^^^T'alatìno,  ilquale  per  honorata  grandezza  di  corpo, 

eb>  rrtfttte  di  y P^^  { Vienna  valor oftfjìm  amente  foflenuto  còtra  i Turchi,  era  per 
Ren:a  i>ori'e  uf>na  djiariffima, porto  U mondo  d’oro  in  vna  toga  di  cremisi  fino  a’talorù,con  le 
ffai\.  maniche  Hrette,ct  con  vti  cappi  Uo piano  fodrato  di  pelli  bianche.L'vltimo  era 

il  S. Carlo  Duca  di  Sauoia,ilquale  portaua  vn  cappelletto  rilucente  di  perle, di 
fmeraldi,&  di  carbonchi;tlqualc, quando  bifognaua  facendogli  molto  nobil  ftr 
uigiOfpcTtaua  in  mano  la  Corona  leuata  di  capo'aU’lmper.Fra  queiìi Trincipi 
grandi,  e’ l baldacchmd  ,caualcaua  il  Tt foriere  deU’Lmper.  ilquale  per  tutte  le 
conti  ade  a certi  luoghi,  per  fare  allargarla  turba,  & perfegw  d’allegrezza, 

jfargeua 
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{pargeua  largameiUe  nel  popolo  denari  d’argento,  (3  d'oro  con  l’effigie  dtU’iui 
peratore  incoronato . Doppo  il  baldachino  u’hebbero  luogo  due  camerieri , 3 

due  medici.yennero  poi  i prelati  gradi  per  aHtontà,&  per  riccl}€zze,ùjuali,ò 

erano  ^mbafeutori  di  7^, come  Mòftg.  GabrieUo  d’^gramon  Tarbcn/e  fra  W a A. 

cefe,& Al. Bernardo Vefcouo di  Trèto  Tedefco;Oitero cójiglteridcU  Lmpeuto 
re, fra  iauali  fu  Gabriel  da  'Barletta ;che  maneggiò  cofe  grandilfime  m pac£,o'  p„„„do  re- 
in ?uerra,&  quegli,che  per  efier  molto  gradi, et  fxuorui  appreffo  dtluiffi  cha  feouo  d,Tren . 
mano  gliaffiUenti  delTapa,  come  fu  M.girolamo  Vefcouo  di  Fafona,  UquJe 
haueua  menato  ^imperatore  in  iuUa;&  finalmente  gli  altri  f' e fc^  m habi- 
to  pauona7ZO,(3  doppo  quegli  molti  prelati  minort.TieU  ultimo  JquadroncJu  ^ , 

reno  oli  huomini  d’arme  Fiamminghi  diflinti  mfcbkre,^  in  bande, iquali  ;ìc_,  fona  mt>ù>  lo 
venmano  apprefio  cògU  elmi  in  tefìa,&  con  le  lande  sù  U cofcia.ulcbc  p.xrc-  iterarne  ,n 

ua  che  non  fola  Mero  a guardia, ma  ancora  a ornamento  di  tata  papa.  ?arun 

doycome  IO  diffi,dalla  chiefi,  (3  piegado  un  poco  a mafiniflra  pafiarono  al  me 

70  della  cittLdoue  è la  tot  re  de  gli  ^finellt, laquale  d’altezza  no  cede  ad  a'cu  Torre  de  gU 

chi,&  a-:^irri,laqualeuà  alla  porta  della  I{pmagna,fra  molte gr ila  ddpopc-  alta  di  i/tr Il- 
io-effendo  di  qua  (3  di  là  tutti  pieni  i portichi  di  dòue,cheJiauano  a uedcre;tal-  ^ 

che  tutta  la  popafenza  tumulto  alcuno  quieti ffimamète,&  co  incredtbil  piace  hM.a  ank 
K fu utdutldu  atti.EScndopoigmùdie  Ctowrc/WWOT 
dalTupafc n’andò  a S.Dommco.Qnnuucxndnfn  da  da  S. 

Ciouàni  Luterano  riceuuto  co  molta  riuerèza,& come  già  l haueuanojaito  di  ^ 

San  Vietroycofi  lo  fecero  Canonico  del  cclUgio  loro.  Fece  poi  V i mptratorc  óra-  uttrano. 

tione  all'altare  di  San  Gionàni,(3  quiui  creò  molti  nobili  cauallieri,  che  fi  glifo 
cero  irmanzi  leggiermente  toccandogli  con  lo  fiocco  fu  le  {palle.  Et  pocodapoip 
altra  uia,ihe  non  era  ito  il  'Papa, ritornò  a palazzi). Era  a unagrandiffimafa- 
la,doue  s’hauea  a mangiare  tutta  apparata  d’araj^i, congiunta  la  camera  del 
Cardinal  de’  Aledici;nellaquale  l’Imperatore  incoronato  famigliarmele  fi  riti 
rp,  hauedo  mandato  fuora  quafi  tutti iferuitori,&  quiuifi  trafje  ilmato,fi  e- 
uò  i {andali,&  mifeji  vtia  velie  ài  broccato  d’oro  lugafino  a’piedr,^  tutto  alle- 
gro fi  riposò  un  poco,effendoft  alleggerito  da  quel grauiffimo  pefo  del  manto,  J 
"della  corona  Imperiale.  1«  quello  mezo  afuon  di  pifferi , & di  tròbe  s incomm- 
ciò  a portare  le  uiuande  in  tauola  còmarauigliofo  ordine, & filetio  de’  mtmfiri. 

Si prc fintarono  duqueinnST^ all’ Imperatorequci quattro  ^rctipi  ciafeuno  co» 
la  fila  folFne  roba  indofio,^  portargli  l’infegnec&  altri  illustri  Signori,^  f 
pugnarlo  a tauola.  Ma  prima  ch’egli  ufciffe,  fette  di  loro  ne  fece  cauallieri , (3 
fra  gli  altri  H Marchefe  d’.Afiorga , ilquaU  rulla  pòpa  era  còparfo  megUo  ad- 
dobbato,! he  tutti  gli  altri,e’l  $.  Filippo  Conte  Talatino,ilquaU  col  ffiofmgotar 
valore  àifendFdo  Viena,bauea  liberato  non  pure  iT edefcht.ma  tutti  t Chrifiu 
ni  ancor  d* i na  gran  paura, & d’vno  incredibilpericolo.L’^mperatore  ceno  fo  a 
con  tutte  nfrgnc  diU’fmpcrio  sà  la  tauola,  laquale  era  alta  ah  uni  gradr^ma 
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ht  vn’akra^pm  a baffo  alia  p refem^a  però  deW Imperatore  mangiarono  U B«Ìi 
dì  Sauokjil  (Jote  T*alatÌM,d  Duca  d'f'rbim,e'l  Marchefc  di  Monfèrrato.T^l 
la  fata  di  fuor  a fu  poi  dato  mangiare  a gli  altri  'Baroni.  Leuate tche  furom  le  Ut, 
noie  vtf altra  volta  1‘ imperatore  prefeto  flocco,  &fece  molti  mbili  CauaUieri. 
Ora  auennctche  mentre  il  Duca  d’ Orbino  gli  veletta  porgetelo  fiocco, sfodera- 
tOtChe’l  pomoàl<inale  era  nel  manico  fi  crollò, & cadedo  in  terra  le  gioie, che  v’e 
tono  legate  faltarono  appiedi  di  coloro,ch’eran  quiui.  Furono  di  quelli  fiquali  pa 
reua,cM  pigliafìero  ciò  in  luogo  di  prodigio-, quafi  che  douejfe  effere,quando  che 
fia  che  F Imperatore  affetue  nò  haurebbe  potuto  be  gouemarel’efier  cito, maca 
do  egli' di  capo  di  fingolar  grauità.  Et  aleuta  altri  piùfelicemete  V inter pretaua 
no, cioè, che  V Imperatore  hauerebbe  adoprato  lo  fiocco  ver/o  i regni  di  Leuate, 
mule  ne  vengono  le  gioie, di  che  auerrebbe,  che  i Capitani  & i faldati  per  quella 
vittoriafiaquales’acquifierebbeconla  faada,guadagnerebbono  quelle  ricche^j- 
ze gradi d^Turcbi.ln quei giorni,cheT Imperatore partedo  da  Genouafifer-. 
Trincift  iO'  tnò  m Tiacéza,et  Solimano  s'accapò  a ViSna:  il  Trecipe  dlOrage  partedo  con 
rMi»  ntSvm  l'fjjercito  dall' àquila -,fe  ne  véne  nell’ fimbria,  cÒ  intetione  di  cacciare  di  "Perù 
re  ^ S.Malotefia Buglione, ilquale  i Fioretini  s'haueano  eletto  per  Capitano  cS 

MmìMtfta  B»  l' autoriti  del  I{e  di  F ratio.  Haueua  rifiutato  coflui  a fiat  honefie  conditioni  prò- 
xilene.  pofiegli  da  CUmentc-,percioche,com’io  dijffi  di  fapra,nò  fi  fidano  molto  nella  fe^ 
de  di  lm,CS  fi  rifalueua  di  voler  mettere  innazi  l'Imor  diguefra  a vna  ignobi- 
le Ci  dubbhfa  pace,ondeegli  potcua  acqutftar  fama,accrefcerein  rìccbez^»CÌ 
in  ogni  modo,  fnomehuomo  molto  bellico  fa, riufeir  grade  & iìlufire.Qmforta^ 
ua  eglii  Fiorentini,ch’à  voler  difendere  la  libertà  della  città  loro,penJafiero  di 
fsre^t  matenere  la  guerra  più  ligi, che  foffe  pofiib'de  da  Fioreza,accioche  quel 
fertiUfpmo  Còtado  maffimamete  pendendo  la  vendcmia,CÌ  non  efiendo  ancora 
ben  raccolte  le  biade,  0 Inoltre  vktouaglie  de'cittadini,et  efiédo  per  tutto  abba 
donato  in  preda  il  befiiame  graffa  e*l  minuto,  non  fofief  acche ggiato  alla  prima 
correria  de’  nemici-,  onde  polii  pi  polo,  ilquale  non  era  auezzo  a fentir  danni  di 
guerra, hauefie  a vedere  dalle  mura, fi  come  era  necefiarh,che  deueffe  aueuire, 
abbruciare  le  lor  belliffime  ville , alle  quali  i Barbari  per  la  crudeltà  naturale 
degli  animi  loro  no  pareua,che  fofiero  pitto  per  hauer  rifpetto.  .A  lui  duque  pa 
rena  co  fa  molto  ficura,0  che  importaua  afiaijfimo  a mantenere  la  riputa  tione 
della  Città,  che  gUmmdafiero  quelle  gemi,  ^’effihaueuano  circa  Cortona  & 
i.^rexjcp,&- denari  perpagarle-,permch'egli  fperaua,che‘l  Trencipe  i’Oran 
ge  fi  fa  rehbe  occupato  alquanto  in  amtbattere  i prefidij  delle  terre.  Perche  egti 
non  hauea  nè  tanto  animo,  ni  tante  forze,  ch’ei  fi  foffe  meffo  a combattere  Pe- 
rugia dapprefio, laquale  efio  fenza  pericolo  alcuno  era  per  difendere,  efiendo  el 
la  fortiffima  per  lo  fito  ìnefpugnabile  , & confidandoli  nel  fauore  de’  Cittadini 
partialifuoi,!&  nel  numero,  ch’egUhaitea  di  faldati  vecchi -valorofi,  & fedeli. 
£t, quando  gli  fi  fa fie  mandato  nuouo  foccorfa  delle  bande  nere,e  die  i nemici  ha 
nido  perduta  la  fperaza  di  poter  pigliare  'Perugia, bauefiero  voluto  poffare  in 

Tofeana, 
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Tofcatta,^  venirfene  a Fioriza/e^o  nò  era  per  lafcurfi  fuggir  roccaftonc.vui 
cauando  fuor  certi prefidij  di  tutte  le  terre  dcU’ymbria,con  giufto  ejfeHÌto,&‘ 
ben  fornito  d’artiglieria  graffa,  gli  haurebbe  feguitati  di  pafio  in  paffoi  & ba- 
tterebbe procurato  qualcfoe  comodità  di  far  bene  i fatti fuoi,nel  poffare  della  pa 
lude,che  fa  il  fiume  delle  Chiane;  laquale  non  fi  poteua  poffare  fé  non  su  due,  e 
tre  pàti  (Ulegno.  Quefto  còfiglio  del  SMalateJla,ancorche  piaceffemoito  a Za  zombi  Bnnt 
nobt'Bartoliniyilquale  era  còmeffario  della  guerra  ne’  confini  de  Fiorentini, nò  comimlf*- 

però  p rapane  alcuna  potè  piacere  al  Carducci,nè  a’  Dicci  della  guerraipercio 
che  quegli  diceua,che’l  Medico  dee  vfare  ogni  fua  cura,  per  còferuare  il  cuore , ,ì,ù_ 
doue  confiHe  la  vita, tenendo  poco  conto  delle  mèbra  di  fuori,  lequali  nò  impor 
tono  quaft  nulla  dia  falute;  & in  quefio parere  facilm?te  erano  tirati  cofii  Die 
ci  della  guerra,  come  la  Signoria,  ifuefiìo  configlio  ancora  piaceua  a Francefeo  iranetfee  Ter 
Ferrucifilqudeauuezzo  a pagare  le  bade  T^re,& in  ciò  diligete  miwfiro  Sìa  rued. 
to  appreffo  il  Soderino, era  fiato  fatto  prigione  ad  Uuerfa\ SS  quindi  poi  rifeat 
tatoft pagàdo  la  taglia,  haueua  vtilmente feruito  la  'R^pu.cioèin  raccor  d'ogni 
parte  faldati  vecchi -, talché, efiendo  fiato  fatto  còmefiario  in  quella  guerra,  lim 
^0  tèpo  non  meno  forte, che  animofo  Capitano  fu  ingrandiffimagratia  appref- 
fo i cittadim,percioch‘efiendo  egli  nato  di  baffo  luogo  fra  i cittadini, cò  molto  ar 
dire  et  cò  perpetua  fatica  fhauea  acquifiato  honorato  grado  nella  militia.  Ma 
queSii  vtili  configli  erano  facilmete  madati  in  fumo  dalla  rabbia  fatale  natu- 
rale nell'animo  del  Carducci,& dalla  mu/hata  fidanza  SS priua  di  ragione;& 
cltra  ciò  dall’ofimato  confentimento  de’popolari.Vercioche  il  Carducci  manife 
fiamett  temeua,  che’l  popolo  fpauentato  f vedere  tati  danni  della  guerra,  che 
gli  veniua  addoff'oji  come  la  maggior  parte  de’ nobili  perfuadeua,non  fi  volgef 
fe  a domandare  la  pace.  "Perche  Clemente  per  molte  cagioni  grandiffimamente 
s’affaticaua  in  per/uaderla  loro , fi  come  quegli,  che  voleua perdonare  dia  pa- 
tna,et  leuarlc  da  doffogli  incòmodi  della  guerra ;accioche  tutta  la  città  perpo 
chi  cattiui  cittadiiii,n5  foffe  intricata  in  vn  criidel pericolo,  efenza  alcun  rime- 
dio. in  questo  mezo  il  Vrecipe  d’Oràge  hauendo  tentato  indarno  l’animo  del  S. 

Mala  tifia,paff andò  nel còtado  di  Fuligno^  poi  ch’egli  hebbe  sformati  & caccia 

ti  I prrfidtf  del  S.MalattSia  di  Menauia,Mòrefalco,et^fcefi,s’accapòà  Spel 

lo,laquale  era  terra  peculiare  dello  Stato  de’  Saglioni.  Era  valorofiffimamente 

difefa  la  terra  da  qlle  fanterie,  dellequali  erano  Capitani  Battista  Borghefige  ^ 

ttlhuomo  Sanefe,er  Leo  Baglione.  fiSìoro  poi  che  fu  fatta  la  batteria  cò  l’arti 

glierie  della  muraglia  difopra,  veggèdo  che  gli  Spaglinoli  haueuano  hauutoar  f,, 

dire  d’appoggiarui  Ufcale,e  di  faine,  con  tanta  furia  d'ogni  forte  armi,  & con  au  spagnutli 

tra  i>cie  gli gittaronoaddoffo, gli  trattarono  male, talché  ve  ne  morirono  mol 
tii&gli  alutgrauementefenti,furono  costretti  abbandonar  Faffalto.in  quel 
giorno  Cioua  Do)  bino,ilquale  appreffo  gli  Spagnucli  s’hauea  acquistato  dop- 
potl  anhefe  del  VaSto  il  primo  luogo  di  riputatione , nonpermbiltàdifan- 
gue , ma  per  la  fama  delle  fuevalorofe  prode:^\e,  fu  ferito  fopra  il  ginocchio 
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‘Perugmi,nonnfiutòlecoditLnì,cbe  ft gli proponeuano,&fpecialmete perche  C..i.  hit!  trg 
c^fapeua , che’ iTapahauea  caro  che' L contado  di  Terugia  non  fcntijje  alcun 
dano  di  guerra  ;ma fubito  ft  vol^efse  il  furor  della  guerra  addofso  a’  Fiorentini. 

Et  perciò  con  queiìe  còiitionijtpofe  fine  alla  guerra  dell' fimbria-,  che’l  S.na-  ran-’e. 
lateRa  ft  parti fse  di  Perugia,  & che  lafciafse gouernare  quella  città  al  Vapa , 
che'l  Prencipe  d'Oràgelolafciafie  v/ciretèp  andare  ficuramente  dou’cì  vote  fse 
co  tutte  le  fue  genti;  che  gli  Imperiali  andafsero  innagi  a vn  luogo,  che  fi  chia- 
ma le  Tauerne;  & che  l’altro  giorno  il  S.  Malate/la  gli  andafse  apprefso,et  che 
in  quel  mezo  i Perugini  defiero  uittouaglia  all’uno  et  l’altro  effercito-,che  la  mo 
glie,&  i figliuoli  del  S.  Malatefla,i  paréti  &gli  amici  fu<ù  ficuraméte  potefie- 
ro  (lare  in  Perugia,^’  che  ei  potefie  cattare  fuor  della  città  dodici  pez\i  d’arti 
glieria  di  brSzo,  & mudargli  in  Jerbo  al  Duca  d’P'rbino,c5  patto,  che  in  luogo 
alcuno  non  gli  adopera  fse  contra  il  Papa.  Della  lite  & differenza, ch’egli  haue 
ua  col  S.  Braccio  & Sfor^a,iquali  fi  chiamauano  heredi  del  S. gentile  tor  zio  « 
ne  foffe  arbitro  &diffinitore  il  Cardinale  Antonio  di  Monte  Legato  dell’Vm-  ^ 
bria.  Fatte, che  furono  quefle  còuentioni,il  Prencipe  d’Orageleuò  il  capo,^  an 
dò  a còbattere  Cortona  Ma  il  S.  Malatefla  hauendo  la  via  a mandeflra,  dirit-  batttrrCono. 
to  fenza  hauer  riceuuto  alcun  dano  fe  n'andò  a Fiore ga.l  (ertone ft,  iquali  ha-  na. 
neuano  détro  afiai  buon  prefidio  di  quattro  co  pagaie, hauendo  ferrate  le  porte; 

& nò  rifpòdendo  pitto  come  amici  al  Marchefe  del  F'ajlo , che  volea  ragionare 

c5  efio  bro,hauendo  fatti  nuouì  ripari  honoratamete  affettarono  lanigUerie, 

che  batteuano  la  muraglia,  & animoftffmamente  còbatterono  contra gU  Spa- 

gnuoli, iquali  dauano  l’ a fialto  ;perche  il  Marchefe  del  F'ajlo  fpingédo  innaT^i  le 

géti,poi  c'hebbe  con  molti  colpi  d’artiglieria  grafia  battuto  la  porta  di  S.  VUen 

zo,comadò  che  vifofse  me  fio  fuoco,  & i primi  che  c ò fecero  furono  duf  valetif 

fimi  Capitani  Spagnuoli  Securra,  Ci  .Alfonfo  di  Pallia’, & in  vn  medefimo  tè-  Sttttns  et  Al 

po  s’attaccò  in  due  luoghi  molto  fanguinOfa  battaglia-,mentre  che  i faldati  di  dè 

tro  animofamente  ributtauano  gli  Spagnuoli , clte  fi  faceuano  innante , a furia  ^,,,,1;,  * ‘ 

d’archibugiate,  & di  fafft.  Ma  la  porta  ch’ardeua,  fu  da  due  valorofi  Capitani  lacoie  Ttbuf- 

di  fanteria  Iacopo  T abufso  dell’ fimbria, CP"  I{idolfo  d’-4fcefìfiquali  ffenfero  il  fi  dtU'ym- 

fuoco,CÌ  ributtarono  gli  Spagnuoli, valenti ffimamite  difefa.  In  altra  parte  an- 

torà  co  fingolar  valore  fi  difefero,Fracefco  Sorbelli,Marco  da  Empoli,  & Go-  eefcoltriea!*, 

ro  da  Mòtebeniccfydoue  la  battaglia  hebbe  qilo  fine, che  gli  Spagnuoli  hauedo  Munti» 

riceuuto  di  molte  ferite, & rimafoui  morti  alcuni  di  loro  furono  cofiretti  ritirar  ptU , Gart  d» 

fiyCP  ciò  tato  più  toflo,perche  Securra  CP  .Alfonfojqualivoleuano  abbracciar  Mtnitbiouet 

la  porta,graueméte  feriti,  erano  vfeiti  della  battaglia. Ma  i Cortonefifiauenda 

deliberato  il  Marchefe  del  Vaflo  tomarea  rinfrejcarl'afialto  co  forze  maggia 

ri;d  intuendo  manduco  vn  tròbetta  a’  Priori,minacciddo,che  hauerebbe  ruina 

io  quella  città,fe  in  termine  d’vn'bora  non  gli  apriuano  le  porte  ;efsendo  fpauen 

tati  i cittadiniptncorche  i Capitani  del  prefidio  non  volefsero,s’arrefero,falue  le 

robbe  & le  per (oae.La  forma  di  quello  accordo  efcludena  i foldati  del  prefidio, 

K talcìj’cglino 


Di.; 


Coo^lc 


M<5  .Z  7 t 1»  - 0 ' 

1 ulch'egVm  ft  UmetAumo  d’effere  flati  ingratamente  traditi,  & dati  in  mano 
dt' nemici  adirati.  Ma  il  Marchefe  del  yaflo  p humanità  fua  talmètegli faluò 
tutti  ufcedo  della  città, che  fola  gli  fualigiò  dell’ armi  et  dell’infegne,parèdogli, 
che  più  oflinatamente,  che  non  Ji  coueniua  hauefjero  /prezzata  la  forza  di  cofi 
grande  efiercito.  Ma  la  medeftma  forte  non  hebberogli  huomini  di  Cafiiglione 
vicino  a Cortona,iqualihebbero  ardire  di  far  contra  fio  a tante  genti,  che  gli  af 
faltauano;percioche, mentre  che  volfero  parere  di  non  iflimarc  l’ artiglierie  Qf 
Vordina-ga  in  pÙto  de’nemici,& fortiffmamente  fi  difendeuano,crefcendo  il  pe 
■ ricolo,quando  eglino  tardi  faceuano  fegno  di  uolere  arrenderft,furono  prefi  per 
Ctt’TigUont  forza,& mefio  a facco.Magli  .A  retini  alquàto  più  accorti,^  co  maggior  vtil 
prtfo.  ó>  mtjfo  loro, nò  penfando  pùto  di  difender  la  città  Jubito  aperfero  le  porte-,  percioche  il 
Arex^'o  voleri  ^^po»facco  Capitano  d‘vn  picciol prefidio  che  v’era,ft  era  fuggito  nella  rocca  , 
i»r,»mtr,ttfn  perfiutdcndolo  à ciò  fare  il  T^o/fo  Conte  di  Beuignana  cittadino  .A  retino,ilquale 
deditiene,  cò perfidiofa  leggiere^xp^a  defideraua  di  racqui/ìarfi  lagratia  del  Trìfeipe  d’O- 
range,(i  di  farfi  Signore  della  fua  patria.  .Affermano  i nobili,  che  quel  primo 
incomodo  d’ .A  rezzo  fduto  procedette  per  manifefìa  malignità  del  Carducci, 
& p temerario  feruigio  d‘ .Anton  Francefeo  degli  .A lbizi;percioche quegli  mof 
• fo  dalle  contrarie  nuoue  de’  nemici  che  veniuano , haueua  comandato  che  quelle 
genti  cofi  Fiorentine,come  Verugine,lequali  s erano  rannate  in  .A  regjxo,et  ha 
ueuano  promeffo  congràde  fperSza  di  difefa , ch'elle  farebbono  fiate  a guardia 
della  città,gli  fofjero  menate  a Fioreza;& l’.Albi'sxo  huomo  d’animo partùde, 
co  troppa  fretta  & maluagiamete  ancora  haueua  vbbidito  alle  lettere  del  Car 
ducei, lequaU  non  erano  di  parere  de’  Dieci  della  guerra.Vercioche  il  Gòfaloràe 
re,ilquale  difeordaua  dagli  humori  de"  cittadini, non  fi  riputaua  di  deuere  effer 
fieuro  cantra  ifuffragij  della  fattione-,  s’eglinonfomiualacittàdiprefidiodi 
faldati -,acàoche  quegli  ch’erano  infra  due  tra  la  fperamxfi  della  plebe, et  la  pau 
ra  della  guerra;  fofiero  fpauentati  dagli  armati  prefenti,  fiche  non  haueffero 
ardimento  di  aprir  bocca. Or  a il  (farducci  da  fe  mede  fimo  prefe  quefio  partito; 
& non  ne  volle  participar  nulla  con  la  Signoria  -,  accioche  contradicendo  non 
potefje  effere  impedito , fi  che  fenza  configliarfene  co’  Dieci  della  guerra  fcriffe 
aU’.Albizo, ch’era  fuccefjo  in  quellovfficio  a Zanobi  Bartolini;  Uqual  farducci 
erabuomod’ammo  inquieto  ,'ilquale  fempre  penfaua  cofe'mdanno  del  commu- 
ne,  nè  mai  per  occafime  a^rouaua  nulla  con  fìabil  mente . T^on  i flette  dun- 
que punto  l‘.A  Ibizo  a perder  tepo,  ma  fubito  lette  le  lettere  del  Carducci,  trat- 
te d’ogni  luogo  mefie  infume  le  fanterie,  le  mandò  a Fiorenza,  & fpogliò 

il patfe  d‘.A  reT^go  di  prefìdio-fiaqual  finza  dubbio  tofio  hauea  da  effer  occupa- 
ta da’ nemici.  Quel  delitto  commefio  allora  fu  cagion  della  morte  del  Carduc- 
ci, & dell’ .Albizo  ancora, quando  nel  fine  della  guerra,  & in  proceffo  di  tem- 
po fu  giudicato  dagli  otto  di  balia, che  maligna  e arrogantemete  haueffero  fat- 
to contra  le  le^i.  Trefo  ch’egli  lubbe  -ArezT^p,  il  “Prcncipe^Orage  feorfein 
quella  amenij^a  contrada,  & piena  df  caftella,  ^ celeberrima  per  lo  nobilif- 
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fimo  viti  TrebknOyCht  elici  produce,  laqiiale  fi  chiama  iivald’^^rno  dì  [opra,  l’a'd  .ir,  et* 
vfandoui  tal  clementia,  che  con  feuero  bando  i foliati  erano  ritenuti  da  ogni  pre 
da  & licen'^a.Lyitquefio  modo  hauedoin  quattro  giorni  rifrefcato  l'ef  creilo,  fe 
ne  vene  diritto  da  Laniija  a Fiorezacoue  fi  due,chegià  pafiò  .Annibaie,  di  che  ce. 
rende  certi(fimo  argomento ,che  quiui  al  nofiro  tepo  gli  aratori  vi  t it renano  l’of  Ver  lànfA  f ,f 
fa  degli  Stefanti-ylequali beftieegli iti perdè,che  fi  morirono  p logrà  freddo  del  ,Anmb.ti 

[‘.Alpi.  Le  prime  bande  di  caualli  Spagnuoli,&  i^lbanefi,diftèdendo  lungo  la 
riua  d'e^rnOyin  pian  di  I{ipoli,& al  Varadifo,  leuarono  vngran  tumulto  dan  fa  Rami,,(y 
dofta  fuggire  gli  httomini  del  paefe  •,  talché  vennero  innan'gi  fino  a Hjcorboli.  te/t.maòio 
Qjteflo  tumulto, a difordine  de' nemici, che giugneuano  pafiò  dalla  porta  a San  J'n/>cnaU 

T^icolò  nella  Cittd,^  di  là  d’e^mo  in  pia^za,&  fino  in  Talaizoicon  tato  jpa  ^ • 

ueto  del  popoloyclx  molti  frinii  dalla  paura  s'affrettatuxno  per  fuggire  alle  ville 
con  le  mogli  ifr  co'  figliuoli  ,&a  pena,  che  la  turba  degli  jpauentati  fi  poteua 
fermare  per  l'autorità  de"  Magifirati,&  co  tutto,chegià  foffero  ferrate  le  por 
te,mentre,chein  quel  medefiimo  tempo  l'artiglierU, eh' erano  fiu'l  baloardo  del- 
la porta  a San  Tritolò, et  fu'l  baflione  dirimpetto  di  là  d'i^mo  alla  porta  alla 
Croce, cò  horribtl  remore  erano  fparate  cotra  i caualli  de’  nemici, ch’erano  tra- 
fcorfit;e’l  Sig. UMalateilayComSdaita  a i fitoi foldati,c'ie pigliaffero l'armi,^ fi 
mettefiero  alla  muraglia, e'I  S,  Stefano  (olona  fonado  per  tutto  i taburi,& [pie 
gate  l’infegne  metteua  infiemc  igiouani  della  città, p difendere  la  piazza  de’ Si. 
gnorì,^ gli  altri  luoghi publict.  Quello  afpetto  della  città  folleuata  in  vn  fubito 
& turbata, cofa  infolita  a gli  occhi,  & a gli  orecchi  delle  perfone  pacifiche,  fpa- 
uétò  di  tal  modo  gli  animi  de’  5cnatori}che  già  pareua  loro  affai  meglio  il  confi- 
glio di  dUmandare  la  pace,che  di  far  la  guerra.  ilPrcncipe  d'Orange  haueitdo  li  Vrenriptdi 
l’altro  giorno  riconofeiuto  il  fitto  della  Città,  s’accapò  di  verfo  mezo  giorno  a S.  ^rungesMccd 
Margherita  a Mòtifci,còtra  le  murafiequalipoflefu  l’alta  cima  del  monte,cin-  ^Zonbiparma* 
’gono  quella  parte  della  città,laquale  è di  là  d’^..yirno,  dalla  porta  a S.  T^olò,  efmna. 
col  muro  hor  alto,hor  baffo,fino  alla  porta  a S.Friano;  percioche  fi  vedeua,che 
la  fabrica  dì  quel  torto,& difegual  muro  era  la  più  debole,  che  vi  foffe;  & s’e- 
gli  hduefie  pigliato  quello  afpro  poggio , che  fcuopre  tutta  la  Città , giudicaua, 
che piantandoui  l’artiglictìe  haurebbe potuto  vincere  i nemici.T^er  laqual  cofa 
il  Sig.UlialateSìa  hauendo  per  congiettura  di  guerra  conofeiuto  idifegni  de’  ne 
mici,  con  grandiffima  follecitudhie  intefe  a fabricar  trincee , pareggiando  fi  in 
ciò  l’affettione,  & la  fatica  de’  Cittadini,  e de’foldati,  con  tanta  in  ciò  gara, 
preflezza,  che  mentre  ch’egli  con  le  torcie  accefe  fortificaua  la  notte  i luoghi  pe 
rìcolofi,  ogni  paura  poco  dian^^i  concetta  fe  n’vfcì  degli  animi  de  i cittadini'^  & 
ciò  maffimamtnte,percheil  S.Malatefia  col  con  figlio  del  Sig.Stefano  Colonna, 
e del  S.  Mari»  Orfmo  hauca  fatto  congrofio  riparo  & fòffajerrare  intorno , & Mario  Orfint. 
aggiugnere  alla  Città  tutto  U poggio  di  San  ^Miniato  con  vna  bella  Chiefa , 
con  vno  alto  campanile  molto  opportuno  -,  accioche  i nemici  non  lo  pigliaf- 
fero , & hauea  fatto  fornire  il  Campanile  d’artiglieria , per  tirare  di  là  qua- 
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fida  tutte  l'bore  nel  tepodi’nemuiyilquale  cra^  glùneila  valle, & fi  potetta  cor 
di  mira,  .allora  il  Trcncipe  d'Orage  deliberò  di  pigliare  due  poggi,iquali  dalla 
Jiia  valle,dok'cgli  s’cra  accdpato,  piaceuolmente s'alzauano,  iquali parcggia- 
HiVio  la  cima  del  monte  di  San  Mimato , & fornirgli  di  peT^zigroffi  d’artiglie- 
ricrfaqHal  cofa  tome  fu  conofiuta  da’  Capitani  Fioretini,  coflc  fanterie,tequa 
li  erano  meffe  alla  guardia  di  tutto  il  mòte  co  ijpefft  b.iflioni,hauuto  il  fogno  cor 
fero  addofso  a’ nemiii,  guidate  dal  Mario  Or f no, la  cui  furia  fu  folienuta  dal 
Maria  l{ofJo  di  San  liecòdo.  Uaueua  il  Trencipe  d’Orage  fatto  uenir 
i'a  secrlio!  Puglia  co  le  fanterie  di  foldati  vecchi,  & pia  virtù  & nobiltà  del  fuo 

{àngue  l’bonoraua  fra  carifjimi  fuoi.  Fu  còbattuto  dùque  valorofiffmamente,eJ 
fendo  dall  vita  & l’altra  par tc  foccorfo, tato  oSlinatamete  s’attaccò,  & maten 
ne  la  battaglia,cb’efìcndotune  morti  parccchi,ct  molti  più  friti,  a fatica  fi  par 
tì , ancorché  fife  ito  fatto  il  Sole’,  egli  altri  giorni  i foldati  dell’vna  & l’altra 
1 aironi  ir.%  parte  qua  fi  in  giufìa  battaglia, s’ajf/òtauano  inficme,  mafjimamente  fu'l  mag- 
^:iim}<rrinli , gior  poggio, Uqualc  fi  chiama  Ciramonte,nèmcofaa'cunaod’animo,odivalo^ 
(y.rofi/impn  ccdciiano  i T 0 frani  a’ foldati  del  Frencipe  d’Orange;de  quali  gli  SpagnuoU  , 

cunfartifog-  erano  molto  defìri,bene  armati, volcuano  efier  riputati  iprimi.^Ua 

pne  poiché  p qfli  poggi  più  d’vna  volta  animofffimamente,  e con  molto  fangue 
fu  combattuto, il  Trencipe  d’Orangc  cfrcndofi  p mal  c cagioni  tralafriata  la  ga 
ra,gli ottenne &gli  fornt;dimanicra però , che  hauedo  cglioccupata  vna  cafrt 
ta  vicina  alla  uilla  del  Barduccio,comc  commoda  a filire  la  trincea  de’  nemici, 
ztmirc  d»  Ve-  oaricadolo  le  fanterie  d’amico  da  P'enafro,& de’Teruginiyfu  sforzato  lafciar 
nafro.  ia,  & coft  comandandolo  il  S.  Malatefia  , tutto  qllo  edificio  fu  abbruciato , & 
fpianato  fu  gli  occhi  de’ncmict.Ter  quelle  battaglie  s ’eruno  talmente  infiàmati 
dall’ una  & l'altra  parte  gli  animi  de’ foldati,  cr  tanto  fuor  di  mifnraaccefta 
combattere, & dimoflrar  ualore,che  nè  il  Trencipe  d’Orage  era  fuor  di  fpcran 
za  di  pigliar  la  città,  ne  il  S. Malatefia  efjcndotàto  animo  fi  i cittadini,  dubita- 
' ua  pùto  di  non  douer  riufrire  con  bonore  di  ajla  imprefa.Tercioche  cofliii  bauea 

con  tata  fingolar  diligenza  ordinato  tr  dijpollo  il prc fidio  de  foldati uccebi  al 
; le  mura , ch’egli  fi  uantaua  di  nonhaucr  paura  della  forga  d^  nemici  u’ alcun» 

parte, quado  haue fiero  battuto  la  muraglia  co  i’artiglierir,  et  auifaua  ancora  , 

, che  dentro  nò  foffe  pnafrere  tumulto,  nè  difordinc  alcuno,  pciochc  i foldati  & i 

giùuani  armati  con  fperaga  d’efrer  difeft  vna  parte  dall'aUra  (come  fi  conueni- 
ua)cò  molta  quiete  attendeuano  all’ufficio  loro;  ^cicche  per  la  molta prouiden- 
za  de’Magiflrati,  Lx  piazza  era  fornita  di  tutte  le  cofr  da  magiare,  nè  altra  co- 
fa  indarno  fi  patena  de  fiderà  re  da’ foldati,  perche  tutte  le  compagnie  haueuano 
le lor  paghe  a tempo  ; & fubito  era  kuata  ogni  materia  di  parole , 0 di  conte- 
fa  per  la  jeucrità  di Zanobi  'Bartolim,& di  Bafael  Cirolami;iquali con autto- 
rità  lupì  cma  frorrcndo  per  tutta  la  città,  mantenenano  marauigliofa  tranquil- 
lità nelle  pia7^ze,e  nelle  uìe,c fendo  per  tutto  aperte  le  botteghe;  e frnza  inter- 
mette re  mai  in  luogo  alcun  gli  offici  de’  tribunali , rapprefentauano  uno  ocio  di 

gran 
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granficurt:^za , & di  pace . Ma  il  Vrencipe  d’ Orango  altra  i faldati  Tedefchi 
«ir  5 pagnuoli,iquati  perch’ erano  flati  molta  tempo  alla  guerra,  & longamen- 
te  efiercitati  erano  valentijffimi,  bauetta  affaldato  tutti i nobUifftmi,  C fortilji^ 
mi  Signori  dalla  difciplma  Italiana  ; iqitali , perciocbe  haueuano  con  cffo  loro 
molte  compagnie, fi  chiamauano  ColoncUi.  Fra  iquali  v erano  altra  quegli,  che 
haueuano  militato  in  T{oma,^  nella  Taglia  il  fonte  di  San  Secondo,  il  Signor  Pier  Luigi  Tur 
Tier  Luigi  Farncfe,e’l  'tignar  Mefl andrò  citelli, ^ motti altri;fra iquali v‘e  "‘l* > 
rana  alcuni  di  fanguc  7{nmano,cioè  il  Signor  Giouan  Battijla  SautUo,d  Signor  ^‘ee!h, 
Alartio  Colo, ma, e' l ftto  parente  Signor  Camillo  figliuolo  del  Signor  Minio  buo  Uutflo‘,\Ur 
mo  valorofo;& ancora  il  Signor  Tirro  da  Stipicciano,& Monfignor  di  Scalen  Camùs 
go  yifiigiano,e'l  Signor  Braccio,et  ''fort^a  Baglioni  fratelli, per  odio  particola  Ptr. 

re  nemici  del  Signor  Malatcfìa -,  dietro  qucFìi  il  Signor  ,Andrca  (asìaldo 
7qapoletano,& quegli  che  giunfe  poi  a tempo  il  Signor  F ab  mio  Maramaldo , "**!^TBruc 
e'I  vecchio  Capitano  Ciouaniii  S afiatello  di  l\pmagna , che  ci  venne  con  vaio-  ut , (y.  sfór-u 
rofa  gente , & di  commcfjione  del  Tapa  ì{aMaLZotto  con  vna  moltitudine  ar-  /f,,. 

mata  difoldati,&  d'huomini  ftioi.Percioche  quell'hnomo  capo  diparte  appref‘^'‘*^^fi‘*^dt, 
fo  a’  montanari  bauea  autorità  & credito grandifjhno  -,  & dall’ ^4 pennino  era  J ^ 

fccfo  in  ÒAugello,Ci  ritenendo  le  vittouaglie  faceua  gran  danno  a’  Fiorentinr,et  òajjluU» 
fi  poteua  Filmare, che  la  città  fuffe  cominciata  a efsere  affediata  di  quà  d'K^r^  Romagnu , ly 
no;  perche  fi  dicala, che  fra  pochi  giorni  le  fanterie  del  Conte  Felice  da  Vitem- 
bergoda  'Bologna,  & le  compagnie  de’ faldati  nuoui  SpagnuoU  erano  perca- 
Urgiù  a Modona,attrauerjandoi  gioghi  dell’ spennino,  & accampar  fi  dirim 
petto  al  ì^rencipe  d’ Grange hatiendo  M.  rno  in  mezo.  T eneuafiyclxi faldati  Jta-  Còte 
iiani,  iquali  vbbidiuano  a’  Colonelli,  ch’io  ho  detto, face  fiero  vna  jornma  di  più  Vìttmbcrgt. 
di  venti  mila  fanti.  1 faldati  vecchi  Tedefchi,  & SpagnuoU  erano  intorno  a fe- 
diti mila,  fenT^  quelli  che  menaua  il  Conte  FcUce,  e i bifogni  SpagnuoU,  iquali 
non  erano  ancora  venuti  con  Tietro  Vellcio  di  (jeuara  lor  Capitano,  talché  per 
veraefiimatione  ,CS  conmanifefla  certegj^  d’ vna  guerra  molto  lunga,  C$ 
d'vn  luHghiffimo  afiedio,  pareua  che  le  forze  & la  fperanga  della  vittoria  /af- 
ferò daU’vna  , & l’ altra  pareggiate . Terciochei  Fiorcntininon  fi  pcntiuano 
punto  d’hauer  prefe  l’armi  non Jolamente  per  U libertà , ma  per  U gloria  del- 
la cittd,  per  la  dignità  delL'Jmperio  di  T ofeana , ancorché  fofitro  abbando- 
nati da  tutti gU  amici , (S  combattuti  da  nationi  iriuitte , & da  Trencipi gran- 
di ; dr  foto  confiderando  la  lode  d’vna  vera  cofianga , pareua  ,che  con  animi 
non  meno  valorofi , che  quieti , fofiero  per  fopporiare  tutto  quello , che  la  for- 
te,ancorché  contrarufiiauefie  lor  mefio  innanzi.  . V- 
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B.|  ^fenào  io  per  narrare  la  coHanza  d’um  potentìffima  & tio~ 
j biliffima  città  f auando  ella  difendeua  le  rmoue  ragioni  del- 
i]  la  fila  infelice  Iwertd , & con  grande  oiìinatione  d’animi 
imtaua  la  gloria  dell’ antichi jfime  natiorà,laqual  cofianT^ 
Ij  fu  poi  domata  con  farmi  & con  la  fame  ; io  mi  fon  vergo- 
|l|  gnato  refpirare  vn  pocOt  & ripigliare  gli fpiriti  é prima  , 
mètre  che  feguitando  l’ordine  già  prefoy  nell’ojferuare  il  tenor  del  tempOyUerrè 
a raccontare  al  fiuo  luogo, i{uelk  cofe,ch’io  ho  già  differito.lo  ho /limato  dtique  f 
che  fia  necejfario  accommodarfi  all’ifloria  ; accioc^  coloro  che  leggono  , hab- 
bìano  le  cofe  non  interrotte , é"  con  le  membra  di/fipate , ma  intere  con  le 
parti  loro  beni/fimo  infieme  congjmnte.Etperò,  ricordandomi  della  mia  prone/ 
fa,mi  riuolgo  a Solimano,  Uquale dishonorato  s’era partito  daU’a//edio  di  Vien 
na . Ma  prima,  ch’io  cominci  a raccontar  quejie  cofe  , Simo  che  fia  bene,  rian- 
dare vn  poco  più  alto  il  fucee/fo  delle  cofe  fatte  in  Vngheria  j accioche  gli  huo- 
mim  del  modo  chiari/fimaméte  conofcano,perquai  cagioni  fi  attaccaffr  laguer 
ra  con  Solimano , & di  qui  ancora  i I{e  Chri/Hani,  confiderando  quanto  quefkt 
beSìia  per  lo  fuo  grande  Imperio,& per  le  fue  efpeditc  fòrze  debba  e/Jer  temu- 
ta da  noi  mi  fu  randa  i pericoli , pigliano  alcuna  volta  vn  configlio  digniffi- 

mo  per  la  pu  bitta  /alate . Efiendo  dunque  Siati  tagliati  a pej^e^i  gli  Vngheri 
a miferamente  rimafòafiògato  il  f{e  loro  in  vna  palude, SoUma- 

MO  vincitore  fe  n’andò  diritto  a "Buda , Ethauendo  ottenuto  la  città,  Cf  la  fian- 
reale,s’ accampò  sù’l  Danubio,  &fua  vedere  la  roteala  però  non  vivoS- 
le  punto  alloggiar  la  notte,  per  che  v’i  vna  antica  legge  de  gli  Otomani,  fa- 
quale  non  vuole  che  l’Imperatore  in  ne/fun  luogo  ficon^i  nelle  mura , ma  foto 
nel  riparo  della  guardia  fua . (>uiui  gli  furono  prefentate fette  teSìe  fanguinqfe 
di  Ve  fiotti  & Baroni  vccifit  yiquali  parue , che  lon  volto  ridente  fo/}ero  feber- 
rùtidaliù,&  i fiuoi  Bafcià,t  /fendo  tutte  po/te  in  alcuni  gradi  di  legno, mostran- 
do di  fargli  honore  con  l’inchinargli  il  t apo,  & metter  fi  le  mani  d petto,glifa- 
lutaronòrper  nome  , €S  per  ifcherno  gli  chiamarono  vatorofi^apaffi  ^ Ma  Soli- 
mona  con  fronte  gratte mentre  ebe^  età  detto  il  nome  di  ciafeuno , dice/i  ebf 
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hìafimò  grandemente  affai  più  che  gli  altri  Ladiflao  Salcanio  poteruiffìmo  uJhUtSnL 

cìuefcouo  di  Strtgonia,  incolpandolo  di  utuperoja  auaritia;  percioche  egli  non 
haueua  voluto  aiutare  il  fuo  I{e,  ilijuale  in  co  fi  gran  neceffità  della  guerra,  che 
gU  veniuaaddoffofglidimandaua  denari  inprctio,hauedoneeglin.ifcofloquan  ,oài  *u»rtnm 
titd  grandiffima  nc’  tefori fuoL  Caricò  poi  il  Tomorco  di  pazza  beflialttd,ch'cj  il»  ?>»Um»n0 
fendo  egli  huomo  rehgiofo  arrogantemente  s’haucavfiurpatoCvfiicio  & l'im-  j'*  Turco,  cy 
prefa  altruii^ll’ineòtro  lodò  per  còto  di  tarda prudeza  Fracefeo  Vereno  f'e  ^c^uòcmrt'*ii 
fceuo  di  yaradmojìuomo  dinoLdifJimo  fangue,ch’efiendo  egli  fiat  > vero  indo- 
uino  della  publxa  ruma, eh’ tra  poco  lontana, intendeua, come  egli  hauea  fauia-  truncofeo  vi. 
mente  detto  in  configho, quando  il  Tomorco inconfidcratamete affiermaua,  che  f'rfiou» 

s’hauefie  in  ogni  modo  a cóbattere,puuhenonfi  poteua  opporfial  fuo  fatai  pa-  ^*2»/*^* 

rere, eh  egli  molto  he  vedeua  quel,che  il  frate  Capitan  generale  era  per  fare  il  jtfimo. 
di  fegueU.Percioihe  la  più  bella  opera,ch' egli  haurtbbe  fatta  in  co  fi  gride  im  Vedi  comtan 
prefa,cioè,cb‘igliera  per  aggiugnerevn  celeberrimo  giorno  alle  fefledcl  Calen  ‘of'rjfoi  trem 
dario  Chrifìiano,per  la  morte  di  trenta  mila  Martiri  fungheti  tagliati  a pezzi  ‘T 
per  difendetela  ksUgione  da’ Barbari  co  gradifjimo  difuataggio.Perche  i Chri 
fliani  chiamano  Martiri  coloro, iquali  còbattendo  per  la  Fcde,vol5tariamete  fi 
mettono  a honorata  morte.Cli  altri  chiamò  faldati  nuoui,& troppo  animofi,et 
fra  quefii fpecialminte  Giorgio  iepufio, fratello  carnale  del  yaiuoda  della  Tra  Gwgh  stfm. 
filuanìa,&  vn' altro, che  per  efser  canuto  moflraua  molto  vecchio,,Ambruogio  fi"  ' 

S creano  huomo  tllujlre  per  nobiltà  di  fangue,per  dignità, & per  riccheTize.Ef^'*^”^^*"*' 
fendogli  poi  mofirati  i ritratti  del  l{e  Lodouico,  & della  l{eina  I^arìa  fua  mo- 
glie,con  atto  generofo  difse,  che  gli  rincrefceua  molto  della  difgratia  di  quel  ({e 
giouanetto,ilquale,hauedo  hauuto  Còfiglieri  fi  fciocchi  in  cofa  di  tata  importa 
za,ft  foffe  affrettato  cògoffiffimo  modo  di  attaccare  lagiomata,&affermaua, 
che  egli  nò  era  venuto  in  Vngheria  per  cagione  di  tor^i il  regno,  ma  p vedìcar 
co  l’armi  ^ingiurie  riceuute  da  gli  Vngheri.  £t  però  quado  egli  fofse  capato  dal 
pericolo  della  battaglia,fenza  dubbio  mettendogli  jolo  conditione  di  tributo gU 
haurebbe  refìituito  U B^egno  d’Vngheria,pii  ch’egli  era  rumato  nò  per  fua,ma 
per  altrui  colpa;et  diceua, ch’egli  s’iMuerebbe  riputato  a gloria  l’hauer  faluato 
vn  He,ilquale  era  figliuolo  d'vn  fratello  del  I{e  Gifmondo  fuo  amico, et  per  tati 
paretadi  cògiunto  cò  la  chiariffma  cafa  d’^ufirta',& ciò  diceua  egli  con  tanta 
grade^za  di  clemetiffime  parole, che  quefla  dcliberatione  dell’animo  fuo  coma 
dò  yche  fofse  fatta  a fapere  alla  T^eina  Maria , laquale  per  paura  della  guerra 
era  fuggita  da  "Buda  a Teofania;  fi  come  io  ho  vdito  dire  da  coloro,  che  vtfuron 
pfenti,laqual  cofa  potrebbe  m vero  parere, che  falfaméte  fofse  Hata  della  equi- 
tà,&  humanità  del  I{e  "Barbaro, s'egli  poco  dapoi  cò  honorato  tefiimonio  della 
fua  gra  liberalità, nò  hauefse  donato  quel  I{egno  d’angheria  a Giouani  Cote  di 
Sepufioólquale  nò  era pùto  nato  di  fangue  reale, faceua  anco  allora  profef- 
ftone  d"efsergli  nemico, ancorché  a ciò  nò  fi  mouefse  per  alcun  merito  di  tm.Le- 
uò  poi  tre  fiatue  di  bront^p  d’artificio  antico,  lequaii  erano  Hate  mefse  dinanzi 
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al  palazzo  reale  dal  I\e  Mattia  CoruÌHO,ilquale  fi  dilettò  d’ogni  vìrtà,e!!‘  gen^ 
^hc/!re~J"BH  tre  Hatue  erano  fritte  in  figure  di  Henole  con  io. 

da  ‘uhmano  >^ppoUÌHC  (dia  cetbera,€t  di  Diana  col  ttircaffo,leqnali  fece  mette- 

del  Re  Piatita  ^ piazza  di  Cofl.mtinopoli,che  fi  chiama  Ippodromo  per  trofeo  in  tefii- 
Corinna,  era  monio  della  vittoria  d'Vngheria.  Torto  via  ancora  tre groffHfimi,& bellifjimi 
noi;.rcM,jpol  peo^i^id‘artiglieria,eJ]cndoui  per  tutto  meffe  dentro  mi  bronr^o  con  lo  /carpello 
f\:%no‘Tar/i  ornamento,^ armi,($ lettere d’ argento ,iq  alt  fi  diceua, eh’ erano  Siati  del 

fu  la  piazK*  BofaUiSiatiprefi  nell’ejfugnatione  della  terra  di  Sciabatio  sù  la  Sauay&“ 

di  Ccfìàiiac.  alcune  colonne  ancora  di  brom^  accannellate  ylcquali  foiìcnenano  l’architra- 
pdi, (tu  fichi»  ug  delle  porte.  Stette  a "Buda  circa  a venti  giorni,  n -Iqnal:  (patio  compiacque 
ena  ippo,  ro  crudeltà  naturale  della  fua  natione  ; percioche  diuerfe  bande  di  caualli  fu- 

j rouinde  viri  mandate  a predare  nelle  Prouincie  vicine , dall  . quali  tutto  il  paefe  di  qud 
ne  aWynght.  fiuo  a Giauarino,e  di  là  fino  al  fiume  Tibifco,hora  detto  la  Tiffa,  conimproui- 
riadanatigta  Jo,&  hombil  facco,fi  di  tal  modo  minato , che  fi  difie , come  p:ù  di  cento  cin- 
te  a Ture  i.  quanta  mila  anime  d’ogni  età  & feffo,  furono  ò morte  diferro,ò  menate  /chia- 
ne, lequali  bande, che  erano  ite  a /correre,  & rubare , poiché  furono  ritornate 
Solimano  a Co  campo,per  la  mede  filma  via  ch'egli  era  venuto,  fe  ne  ritornò  a Coflanùnopa- 
sìaniinopoli.  1‘-  a in  quei  mede  fimi  giorni  Giouanrù  Sepufio  haitendo  menate  gèti  di  Tran 
Gtiuanni  Se  filitaiiia  per  /occorrere  U gi‘*afe  tardi  in  (Ungheria,  manfefiamcnte,& per 

^t^o'^divn  allegrandofit  della  morte  del  Be, per  cioch’ egli  cominciò  ad  affi- 

ihiri».  ‘ " al  fiegno d'Ungheria, poichenonvejfendormafonefjun figliuolo delBs^* 

egli  era  di  grandiffimo  nome  fra  i Baroni  /'n  fieri, lU"  per  la  vittoria  ch’egli  ha 
magia  hauuta  de’ villani, di  Giorgio  Sechclo,& d4  Bornemifia  fio  compa- 
gno,era  riputato  huomo  valorofiffimo  in  guerra.  Gionani  duqae  efiedo  huomo 
a’animo  valorofò  Cf  prudente,^  entrato m fperanza  d’acquifiare  il  Begno, co- 
minciò diligentemente  apratticar  tutti i Baroni,^  a pregarli, che  nella  proffi- 
ma  elettionc,che  s’hauea  a fare  del  B^,non  volefiero  tradire  la  riputat'ione  del 
nome  Unghero,fopportàdo,chc  l’ Imperio  di  quella  aniichiffima  dignità  paffaf 
fe  a ìutiune  firaniera  ^ nemica. Che  gli  Ungheri  doticano  molto  ben  ricordarfi 
quanti  dam  hatieano  riceuuti  ne’ tè  pi  pafia  ti,quàdo  s’eleggcuano  i 'l(e  di  /angue 
Tri  qtnBo  Gì/  ah^ui  eflraniero,tt/guiuano  le  loro  infelici  itifegne  cètra  i T urchijet  di  quefio 
inondo  di  Roe-  afjai  chiaro  tefìimonio  deueuano  cfjcre  le  calamità  de’  tèpi  papati, che  ò ^ifmo 
7ne  Boemia  , ò il pafiato  Ladifiao  di  Totonia,  la  prima  volta  a 7{icopoli , & 

L*diilMd,  pi  (olobaccio,  C^finalmète  a Varna  infelicemente  còbattendo  co’  nemici 

Uhi»,  forche  Barbjri,haueuanoarrecatc  all’Ungheria poiché  io  mi  vergogno  a ricordare 
qutfU  rotte,  ^aci  dini,iqiiali  habbiimo  riceuuto,perla  luga  dapocaggine  di  Ladiflao,  oper 
ehehtiiero  i qfìa  beflialità  del  già  infeiice  fuo  figliuolo,fotto  ilqualefi  può  credere, che  la  di 

q.iafi  tutta  la  gloria  del  valore  baghero  fila  fpenta.Et,che 
* veramètev'erano  rimafi  Baroni  del  sague  d’ Ungheria, et  d'antUo, et  perciò  di 
gmffimo  d’imperio  Ugnaggio,iquaU  haueuano  fpiriti  generofi,& conammìin- 
uùti  s’offermno pronti  a ritoraarein pkii  la pubUca.(figrùtà,SS  fofficietia  4* 

■■  ‘ “ ^ 
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fendere  il  in queflo  publico pianto  promettenano  valoroji  còfigli,  & ar. 

mi  e Jpedite;  fra  iquàli  io  nò  vorrei  però  ejjere  annoucrato  per  buomo  d' ingegna 

coft  tardo, et  dtmefio, ancorché  paia  ch'aUuni  affai  più  lUuflri  di  me,  >ni  pi  teedu 

no  di  gentUeTlza  di  [angue, & di  ricchezze, ch'io  voglia  coufeffare,  che  vi  fia  al 

cimo  altro  miglior  di  me  per  virtù,ò  per  Fortuna  ingouernare  il  I{egno,  in 

maneggiar  la  guerra ;percioche  affli  forte,et  per  virtù  d'animo  nobilijfimo  Fs 

farò  io,fe  per  quefìa  < erta  affèttione  dell'animo  mio  fedele , farò  f limato  degno 

del fùuorvojìro.Gioudni adunque  enhato per  quefta  via  col prcgare,&  cò  i'a- 

doperarfi  molto  s'acqmjìò  la  gratta  di  molti,&  ciò  tanto  più  faalmète;perche  Stefano  R.nor 

Stefano  Bator  vn  de  primi, et  più  honorati  Baroni,poco  anzi  era  ito  in  'Sòemia 

a trouar  Ferdinando, Ferdinando  hauendo  comadato  vna  D;eta  in  'Boemia, 

tra  molto  o cupato,nellaqual  Dieta  hauendo  preuenuto  la  volontà  de'nobili,iÌ  pn»  fraitU» 

d e’ popolari, egli  haueua  da  efsere  eletto  f{c.  In  quei  giorni  gli  tangheri  intcf  ro 

a'ceLbrarel'efsequie del  B^,cfscdofiper indicio di (etrifeo  fto  paggio  ritroua~''1 

to  il  corpo  intero  di  Lodouko,& dalla  pallide  di  Mogazzo  portato  ad  cibare-  ' * 

gale.  Tercmbe  facendogli  vn  folenne  mortorio,  fu  jepolto  con  pompa,  & con 
jingolai  e apparato , in  quei  fepolcbri,  tie' quali  foleuano  porft  il{e  pafsati. 

Et  poiché  furono  fatte  l‘cfsequic,fu  comandato  f\ùcor,ctoè  vna  Dieta  d'buomi 
ni  armati,con  l'auttorità,&  fauor  de’  quali  per  ordine  aulico  di  legge  fi  creano 
i f{e  d’Vngheria.  La  coiuliifione  di  quel  l{acos  fu  quejia,the  Giouanm  parendo  aìcuSni  Sefiii- 
che  nelpiibhco  piato  nonfofse pi  r hauere  nef  un  còpetitore-, perche  nefsuno  an.  fif  gridalo  Rt 
cera  che  chiariffimo  Barone, nò  haueua  ardimento  di  metter ft  a partito, co  gru 
fefla  d'ogniuuo  fu  gridato  Fe,& in  tempo  quiuifn  apparecchiato  "Pietro  Pire 
no , ilquate  hauea  in  guardia  apprefso  di  fe  l'antichijjima  corona  d’oro  rozo  del  d^nghtri»  , 
*B^no  d' Ungheria, con  laqtialefogliono  con  fotenne  cerimonie  coronarfiì  I{e  le  r*n  Uqnalt  fi 
gittimi.  Quefia  corona  fi  dice,chefu  di  tefano  primo  I{e  d'yngheria,& è Jer- 
baia  nella  rocca  diVtJgrado , laquale  vfanza  è pajsata,  & mantcnutafi  da  gli  M q!ui 
antichìffìmi  Baroni  di  mano  in  mano.  Et  co  fi  Giouanm  fu  folenncmcnte  incoro-  Rtg»». 
nato,  & confacrato  per  mano  di  Paolo  K^reiuefeouodì  Strigonia , itquaieera 
fuc  cefso  in  luogo  di  /.adiflao  Salcano,  di  Stefano  Brodarico  Vefeouo  di  Va- 

da filquale  per  la  mirabil  dottrina  del  fuo  dotto  ingegno,  & perla  [ingoiar  de- 
ftregza, ch’egli  hauea  in  tutte  l'alt  ioni, fu  fatto  da  lui  gran  Cancelliere  del  Bg- 
gno.  Fece  poi  fuo  V aiuola  nel  gouemo  della  Tranfiluanlx  .Amerigo  Cibaco,il~ 
quale  era  ancora  già  fiato  fatto  Vefeouo  di  Var aduno  in  luogo  del  ‘Pereno,  che 
fu  ammainato  a ’^Iogagzo.Fauorironomolto  a crearlo  B^alcuni  Baronihuo 
mini  di  guerra , ch'egli  hauea  menati  di  T ranftluania  Capitani  dicaualli , huo- 
mitù  ecce  Uniti  in  guerra  et  in  pace.’Principah  fra  quefli  erano  gli  Vngheri  Ste 
fatto  V erbetta,  ilqtiale  era  fiato  Ambafciatore  in  \oma  a Tapa  Leone,  Pao- 
lo Artanio,  (jrtgorio  Befehenio,  Ricalò  ^Icfso,  & piatto  Doccia,  que- 
iìo  modo,mentre  che  il  nuouo  Bg  intendeiia  a confermare  le  forze  del  fuo  Bg- 
gWfCf  con  cortefia,\f  humanità  guadagnar  fi  gli  animi  de’  Baroni, intefe  come  . > 

Ferdinando  . 
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t fa»  w Ferémndo  era  Baio  creato  m ‘Boemia  a concorrenza  fua  nel  ^egno  d'Vu^ 

AttJnn0tMk  ^hetia . CoBui  per  l’ant'na  differenza  di  quella  lite,  laquale  era  Bota  fra  il  7^ 
tmufint.  Coruino,it  Fedendo  Imperatore fuo  bifauolo,pretedeua  a'bauere chèa 

riìfime  radetti  a'hendità  hauutc,iioè  dalla  morte  del  l{e  LadifUo^lqualefi  di 
teua, ch’era  fiate  auuelmato  m 'Boemia  nella  folèmtà  delle  noT^zf , per  amkitio- 
ne  & malignità  di  Giorgio  Voggibraccio,tlquale,afi>irando  al  regno  di  Boemia 
poco  dapoi  l’tccupò;  & pareua,ihe /offe  venuto  il  tépo,chc  Ferdinando  effindo 
Ile  di  Boi  ima,  & aiutato  dalle  forze  di  Carlo  fuo  frate  Ilo, & altra  ciò  ricordali 
dofi  delle  fue  ragioni  giufiamtnte  dimàdafie  il  "Bigto  d‘Vngheria,ccme  debito 
alfangut  di  %^uflria,it  perciò  a lui  fin  dalla  mtmoria  di  li'in.pcratore 
betta.  £t  kaueua  Ferdinàdooltra  le  forze  d’i^ufiria  et  di  Lamagm,il  fuuore 
ancora  ù’alcuni  Tiaroni  d’Fnghi  rm,  (fedo  apprefodi  luihucmitiimezo  fuggi 
tm,deftdercfi  di  eoje  nuovCytr  putii  d’afiio,dalqual  facilmoite  potiuano  efiere 
fiinti-yiqualifopra  tutto  haueuano  muidia,iht  ^louàii  hauifi  l'honoredelBf- 
gnod’Zngkcrta,quafuhe  fofje  fiato  tolto  a’  più  degni  dt  lui  dalNkttione preci 
pitata,et  dal  frettolojo  faunte  della  moltitudine  ignoi  ate.Tcrcioche  olir  a il  'Ba 
tor,alquaU  fi  diutea,ihe  d'ottma  ia<^me poterà  toccare  la  prercgatiua  di  di- 
mandare,& ottenere  il  Begno»  v’etano  anco  degli  altri  quafi  non  manco  nobili 
dilui,&  illufiri  piTuttù  di  guerra,  Valetino  T uraco,Stifano  Mailato, Oia- 
ì.\at'utcCim.  no  Sala,Ca(paroSeredio,BaldtJìarTanfilo,Cì;  TetètioCnaro.Oltra  dtquefii 
t.oSaU.  Cm-  x;’eraTaolo‘Sachitio,dinationc  bcrumno,huemo  molto  valete  in  guerra-, ilquA 
oppffflo  Tunhi,p  ncctfj.  tà  di  fuggir  la  fi  ruttù,ffo  la  fetta  Mao- 

fito  óTnlt  metana,era  poi  tornato  a'  ne>ftri,& Jeeòdo  tl  toBume  ChriBiano  s’era  ribattez 
Cu0tc,iu/tiil  zato,&tra  papato  fatuo  dalla  giornata  di  Mogazio.  Ferdh, ado  adunque, per 
tuitri  Barmi  ff,afo  da  tutti  coBoro,  & di  fua  natura  ancora  deftderofo  molto  di  acqtùBare  le 
Filimi.  ragioni con  fidando  fi  nell’aiuto  di’Eomi,ton  liquali  t’erano  vmte  lefatu- 

tw  somaro  terff  Bmes,et  afiai  grimmero  efi  cauai  Iggk 

Ut  Tttditiidp  ri  di  Stiria,et  di  Carintia,finuio  dii  tuo  a Budasp  la  cui  venuta grauemete  tur 
diAuftrUfni  tato  Ciouàni,ft  come  quegli ,cb‘era  oppfj^  dalle  diffitidtà  di  tutte  le  cofe,etnon 
tiBo  dtB’impt  (jauenagèiiabafiàza,con  Itqualiei  potefje  riconof€ere,etfiabihre  le  forze  del 
«X  Jd  ’siii  regno, et  redendo,the  apprefjo  di  lui  ifauori erano  diboltffimi parte  per 

\ni  di  \uibt  paura, et  parte  per  leggiert\za  della  natme, deliberò  di  nò  volere  afpettarpS 
rim  to  il  nemico  in  Buda,&  piegado  i fuoi  Capitani,  che  lo  voleffero  aiutare,efiedo 

egli  tofiretto  a cedere,&  far  vela  a’  veti  còtrarij  della  nemica  Fortuna,&  con 
quelle  genti,  eh’ egli  bauea  menate,^  quelle,  ch’egli  hauea  poi  af)oldate,pafiò 
S!3w‘ff  tÌ  Tefio,et  quindi  sòT^a  hauere  hauuto  ardimeto  di  femeirfi  in  nefjun  luogo  agra 
diétfi iufnU-  giomattjhauendo  valicato  la  T ifia  s’accampò  a T ocaio.  QueBo  era  vn  CaBel 
ftaRt  Ittdu  forte, pofio  sù  l’altra  riua.  Ferdtnido  intendendo  la  fua  partita,hebbe  Budafert 
mMdpfiruhm  ferita, doue  fi  fermò  alquanto,^  htbbeft  eonftglio  fe  fi  deuea  perfegukareU 

*ìndimmdp  nemico, che  fuggiua.Vmfe  il  parer  di  coloro, iquati  teneuano,che  cm  molta  pre^ 
k,kh  Smdeu  fit^zufi  dtuefje  ire  a trovar  il  nemico  fpauentato , prima  th’tgli  fiproueiefft 
. Potuto, 


r E ESlMOOTT^yO.  15V 

Ltgtaildiftr 
dinandafiiM» 
nt  iLRtGitui 
Iti. 

menato  sù  carriy  con  effi  fattone  il  potè  pajfando  la  T ijìajpkgate  le  bandie- 

re,et  mejfi  in  battaglia  giufero  a Tocaio, don’ erano  gli  alloggiamenti  di  Giona- 
ni.  flquale  impaurito,vegg?dofi  fouragiuto  da’  nemià,cÒmunicanio  la  difficul 
ti  di  quel  pericolo  co’fuoi  Capitani,  prefe  vn  partito  più  toilo  a lui  necejfario , 
che  honorato.Verciocbe  i ^pitani  con  animi  prÒtiffimi,dimÌdado  la  battaglia 
gli  pfitadeuano,  fprezzado  quaft  i nemici,  ch'egli  fi  ritir  afie  vn  poco  fuor  della 
oattaglia,  & fi  leuaffe  del  pericolo  ,&  fe  ciò  hauefie  richiefio  la  perdita  della 
giornata, cercaffe  di faluarfi  a miglior  caft  di  Fortuna;  pcioch’ eglino  ejfendo  co- 
fa  vituperofiffima  a gli  tangheri  nati  all’ armi  rifiutare  la  battaglia  offerta  lor 
dal  nemicOjCò  animi  indomiti, & inuitti  valorofijfimamete  beuerebbono  cdbat- 
tuto  centra  irifuggiti.Era  fra  glialtri  (apuani  inmolto  credito  Ferentio  Bado  CMpiiunfgmt 
Capitan  vecchio  di  fede,  & valor  /ingoiare , a cut  U 2^  hauea  dato  di  fua  mano  rat»  del  Rt 
il  principale  Sìendardo,&  lo  feettro  della  militia.  Coltui  congra  maefiria  fecò- 
do  il  numero,&  la  qualità  de' faldati  gli  mife  in  ordinazi;  egli  fi  fermò  nel  me 
zo  con  gli  yngheri,&  di  quà,&  di  là  furono  polii  i T ranfiluaw.  Et  nell’effer- 
cito  d’^  ufiria  f'alentino  anch’egli  fi  mife  in  mezo  della  battaglia  con  gli  f^n- 
gheri,dou'era  lo  flèdardo,& fece  poi  due  fchiere  a guifa  di  braccia  attaccate  al 
la  battaglia  di  met^ , di  quà  erano  le  bande  de’  caualli  di  Stiria,  & di  là  quelle 
d’./lu(ìria.  Ma  "Paolo  Bachitio,fecddo  la  difciplina  Titrcloefca  folito  a vjarea- 
fìutia  & ingàniyfit  fermò  in  luogo  più  lontano  accomodato  a fare  qualche  ingoi- 
no Co  vno  fquadrone  d’Oftroni,iquali fono  cauai leggicri,auezzi a rubare,  cen- 
tra il  finifìro  corno  de’nemici;talche  fecòdo  l’occafione  del  fucce/fo  pareua,ch’ei 
fofie  per  afialtare  il  nemico  da  quella  parte, che  bifognaua.  E/fendofi  dunque  al 
torà  infiammati  gli  animi  de’foldati  alla  battaglia  con  poca  perfuafione  de’Ca- 
pitani , furono  dall'vtta  & l'altra  parte  fparate  l’ artiglierie  , lequali  cirauano  ^ 
palla  grafia  quanto  vno  vouo  di  gallina  j & certo  con  poco  danno  ; per  cieche  le  ^ n,  f,f. 

bade  de'  caualli  tojlo  cor  fero  innanzi,^  furono  infieme  alle  mani,  cr  nelle  cor-  dina»d«*T»'^ 
na  dell’ima  l’altra  parte  furono  ributtate,  & rotte  le  bande;  perciothe  i ca-  eùt. 

ftalli  di  Stiria  non  reffero  molto  alla  furia  de’T aanfiluani;  hauendo  d’altra  par 
te  gli  huomini  d’arme  d’^ujiria  rotte  nel  corno  finifìro  le  genti  nuoue,  & fat- 
te in  fretta  da  Bodone . Et  in  quel  medefhnatempo  l’ima  Ó l’altra  battaglia  di 
mezo , dou'er ano  gli  tangheri  con  animi  & artificif  eguali  attaccoffi  infieme  a 
eòbattere,tanto  valorofamet,fpignendo  & menandole mani,che fi vedeua, ca- 
rne in  ncfjuno  altro  luogo  tato  gagliardamète,\C^ oftinatamete  non  s’era più  co 
battutoMaperla  nuoua  furia  degli  huomini  d'arme, iquali  hauFdo  cacciatoti 
defìro  corno  vrtauano  i nemici  per  fianco-,  tutta  la  battaglia  di  Bodone,  ancora 
thtualorofmentc  faceffe  contrafio,&  fortiffimamente  còbattefieffu  fatta  rir-- 

cuLre 


d’aiuto,  ò faceffe  qualche  alt  ro  nuouo  difegno.  Ferdinado  dunque  raccomadò  le 
geti  tutte  a quei  Capitani,  che  io  diffi,iquali  còtinuado  U viaggio  con  quata  fret 
ta  poteua  esportare  la  fìachezza  d^  caualii,&  quato  poteuano  caminare  i pe- 
doni, piunfero  alla  Ti/fa;  & hauendo  attaccato  infieme  i nauigli,  che  haueuano 
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l>ciien*  fMti»  culare  tnejìa  in  rotta^talche  Bodone  Capitan  generale, Uguale  s'erasforg^ 
j p€\zo  di  faluar  lo  fiendardo,^  di  rimetter  la  battaglia, fingendogli  ad- 

Rc^oloimnni  Vaolo  'Bachitio,fu  prejò  da  gli  Ofaroni,  & gli  altri  Capitani  fendo  le  cofe 
reiteé>  mtff»  dijperat  fi  diedero  a fuggire,  efiendoui  fatta  poca  vccifione, tutte  l’artiglie- 

infuga.  ■ rie  drgìi fiendardi  vennero  in  poter  de’nemici.ll  f{e  veggedo  la  rotta  defuoi, 
jlRe  Gteuat^  correndo  à pià  potere  fi  liberò  da  vngran  pericolo , & fuggì  a’  confini  di  Polo- 
Tidi^aUnia.  * vincitori,  come  era  necefiario,pajjorno  nella  T ràfiltianu,  iquali  po- 

ta Tranfiiua-  poH  efji  ndofi  finga  alcuna  fatica  accordati , tutta  la  prouincia  venne  alla  diuo- 
niavieneadi  tione  d(  m^Ferdinado,&  Bodone  co’ prigioni  più  nob'di,&  conghjlcdardifft 
Vlmanìf*  Ferdinando.  Ora  Bodone, ancorché  gli  fojfe  promefio  di  lafciarlo 

" ’ • Ubero, non  potedopiegarfi, che  lolefjeì  òpere  il  giuramento  fatto  a Giouani,& 

militare  cantra  di  lui  ,fu  confinato  dal  7{e  p altro  clementiffimo  in  ma  ofiura 
prigione  di  Città  nuoua,& quitti  poco  tempo  dapoi  co  fumato  dalla  fporcheria', 

. MnitiiBoà»  morì  mi fir amente.  Et  no  molto  dapoi  Ferdinado  rolgendofialuiquafttuttigli 
^ F'ngbcri,p  lo  fauore  della  vittoria  fu  gridato  I\e,Zf  conquilla  mcdcftma  coro- 
na  antica  d’oro,  laquale  l’iflefto  "Perendo  huomo  d’incerta  fcde,& perciò  facil- 
>!Mo  'Red^yn  ritornSdo  a vbbidienza  hauea  portato, fu  incoronato  infieme  con  la  B.ei~ 

ghiri  A.  na  iAnna  fua  moglie,  laquale  era  Fiata  forella  del  l{e  Lodouìco , cele  brando  fi  le 

An,.  A meglii  ceremonie  di  quella  papa  folenne  in  ,Albaregale.  Quindi  Ferdinando  ed  rara  fe 
lìtìtà  fatto  padrone  dell’vno  & l’altro  'B£gno,fe  ne  ritornò  in  Boi  m'ia,&  ordì- 
UtUlReuL  *>^‘*gbvffictali,iqualigonernafferoil B^gnod’Vngheria.  QucFìi furono Stef et 
uno  di  VHght  no  "Bator,ilquale  con  fuprema  autorità  fu  fatto  Viceré,  & f gli  dato  per  conù 
TiA.  pagno  paolo  -d  reiuefeouo  di  Strigonia,ilquale  s’era  ribellato  anche  egli  da  Gio 

Beretjafiofu  fatto  grà  Cacclliere.  -4lefio  T urfonc  di  Morama,la  cui 
srefii;o“^'nr  moglie  di  Pietro  Vereno, fu  fatto  T eforiere.  Ora  Giouanni  effendo  si 

fiii/oviaridi  aframente  trattato  dalla  Fortuna,fi  fuggì  a (firolamo  Lafo, huomo  digradif 
rnghtria  dui  fimo  tiome  in  Polonia,^  nobiltà  dì JangHC,CS  per  virtà  & dottrina,  (o/tui  alle 
Rerirdi):Àdo.  grò  per  l'occafwne  d’hauere  incafacofigran  foreflicYO,  con granaiffìrna  diligcn 
Cnr’rXtr^'*  ^ amoreuoUzza  fi  diede  tutto  a ricriare  il  ì{e  caduto  in  qUa  miferia  d^a- 

Ahffo  Tt<rfe  net  perduto  il  Bfgno  j & dandogli  fperanza  di  fargli  ricuperar  la  dignità , gli 
ttet.vorAuia  promfc  in  ciò  le  facilità  fue,lequali  non  erano  mediocri  ;& quel, che  più  impor 
1 f ferine.  tèa  rimetterlo  in  felicità , l'ingegno  e'I  faper  fuo , ilqualc  era  molto  mirabile  in 

frifXXX’i  l’atiioni  de  He  cofe  del  mondo. X(on  difiaceua  punto  al  ^ifmondo  quel- 

rcla/rV  ufet  liberalità, chc  haueua  vfata  il  Lajco,  hauendo  aÙoggiato  il  ife,  ancorché  per 
in  filoam.  non  offendere  Ferdinando,iìquale gli  era  amico  CS parete,  nobilmente  moFlraf 
cifnMido  Rt  f(,  di  ,ic,i  tffer fi  accorto  dell'vfficio,  che  fiacca  il  fu»  vafallo;  & ciò  maffìmamen. 
di  SfiltniM.  ^ hauuto  dian'gi per  moglie  i na fortUa  carnale  di  Giouanni 

Se  puffo  allora  picciolo  Signore. Et  per  queìia  cagione  il  Lofio, non  lafciaua  trat  _ 
tv  a fare  d’amore,  & di  cortefta  per  honorar  l’hoSie  fino,  nò  per  ciò  t’offendeua 
la  ripuiatione  del  Gifmondo.  Ora,poiche  molto  ragionando  difeorrendo 
fra  loro,  hebbero  confumato  quafi  vn  mefe  intero,  il  Lofio, ilqtiale  con  ingegno 
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óUo&  fottile  era  rfato  a ncgot!are,&  rif^lnere  benifftmo  l’ itnprefe  di ^^■andif  V f<r- 
Jima  ìmportan-^a, venne firuhnaitc  a quefla  (.o)iclnfmc,ihe Jt  Jaiejji  jpLia re,  /"f 

foccorjo  & aiuto  ne’  (uoi  trattagli  da  Solimano  [olo,i^  s'aiiij’atta,cbc  tjaclge  Yrlm’i 
nerofiffmo  T(^  nò  haurebbe  punto  jprezzato  i preghi  d’vnpouero  signore, thè  di  Solunitni 
hurhilmentefiglifofie  ractomartdato,quado hauindogliejjo (dpaj[Jtcnc,&  vo-  grgn  Turco, 
ì tndolo aiutare, egli  fojje  rimefio  in  caja,agli p fcmiltffje  per  tato  bcncjuio  di 
fhrft /ito  l ajjallo,!^  dì  voler  regmre  cor.  l'autorità  del  nome  OtorKano.Tt'rdo- 
ebe il Laf(0intcdtua,che  vno  '/h.paatorc,  cofigt arde,  e d’ammo juperhiffimo, 
mnafpiraua  a ‘jR^gmàquali gli auatizauano,CS  dtffic  Intente  ft  poteuano  anno- 
uerare;poi ch'tgli popedeuai’ imperio d’vnagrà  parte dd mòdo, ma  defidcra- 
ua  gloria  di  niani/ffli/fma  lode , C/  ch’egli  ft  diUnatta  molto  di  que/a  vanità , ^ 
naturale  ne  gli  animi  de’  Ejea’Oiiete.  Era  qutflo  x)uvftgÌto,cornt  ji  vide  poi  p fl^tX/cctdie 
prkOua,vUliJfimo bonorati/fmo a Ctouaurit,ihix  orràiòJiderarL  la còditto  ut sigrori  (.■  r 
re  d’vn  fnornfcito,&  cacciato  di  cafa, ma  per  intert/eddCbìifliani/moìno!-  <■»'  > Turchi 
to  fceUrato, poiché  p vtil  priuatola  'f^pu.blica  ft  veniita  a mettere  in  grandini-  •^r.rmait  ti- 
mo,et  korribil peruolo.Ma l’animo infetmo degli buomini,quàdo  diibwjo dal-  ^ 
la  fallite  [ua  poco  jj>era,mai  nò  rifiuta  nefiitio,  ancorché  incerto  rimedio,ibo  p-  injignorin  ih 
ciò  fpejfo  è per  douergU  nuocere.  Et  cofi  poco  dapoi  t fjendofi  rijoluto  il  Lafio,il-  lei  co  gràJifi- 
quale  co  opere  bonorate  defideraua  d’acqtiifiar  fama,  fe  n’andò  .Amb.tfciatorc  '■' 

a Cofìatinopoli,  Dicefi, che  Gifmòdo  nò  pure  andado  egli  non  lo  méne, ma  l aiu  chnijunnli 
tò  ancora  con  vra  fua  patcte,&  che  gli  diede  lettere  di  fhtiore,cÒ  Icqttali  come  ji  ufio  Am. 
Cittadino,Cf  fàmigliar fiio,&  i^mbafciatoreJlraordinario,(S  dicofa  partito  Ufeiatori  a 
lare, e fuo  carijfimolo  racccniandaua  a’  "Sa/cià,  & ad  alcitm  Tolacchi  ancora,  soltmuno  per 
iquali  erano  fàt'criti  mila  (Irte  di  Solimano,  il  Lafeo, poiché  bauendo  finito  il 
viaggio  fu  giunto  a (oHantmopoli,  la  prima,&  principal  cofa  con  doni,  d/cgli  ciàuur.ni . 
hauea  portati, iqualìgiudiciofamctc  banca  auiJato,cbe  più  lofio  per  leggiadria  Mo-ti  cht  u». 


fio  per 


cheper  prezzo  fcficro  per  piacere,ft  eper  gratimaffimametc  alle  mogli  loro,  neilVa^ 
s’acqutflò  la  grada  nò  pure  de’  Bajdà,ma  de’portinari  amorappeioebe  appref  ^ * 

fo  a quei  Barbari  auarf  altra  cofa  non  è in  maggiore  fiima , che  la  liberalità  o ^^hi.'*  ‘ ‘ 
scpl:ce,oafiuta.Fra  igràdtddla  coìte,iqualiJi  chiamano  Bafiià,trano  in  quel  . , . 
tépo  t principali  d’auttorità  Luftebeio,  lìqtiale  hauea  per  moglie  vna  Jordla  di  ^^'c‘àlnro~ 
Solimano, et  .Abram  nato  in  Targa  burnii  villaggio  della  {.Albania, et  allena  di  Solimano, 
to  nelle  delilie  dalla  fua  prima  fanciulle-zp^  cò  òolimano.fofiui  era  riufeito  Vi-  Airam  ita- 
fir,cioè  capo  de’  Bajfcià,&  tem  ndo  egli  itjiiggello  del  'E.e,&  c fendo  vfato  Jc- 
gnare  tutte  le  fuppliche  U lettere,  per  la  peculiare  ,Òfermiffima  gratta, 

ch’egli  haueHa,auaitzaua  d’auttorità  tutti  gli  altri  honorati’Baroni  della  Cor-  Albania, 
te.  Efiendo  egli  dunque  per  quefio  modo  entrato  in  gratia,CÌ  haueudo  pi ù vol- 
te fautUato  a' 'Bafcià  fenzatureimano  ;perciuhelalingua  Schiauonaèquafi 
famigliare  a tutti  in  Corte,mgotiò  la  cauja  del  Hp  G 'iouanni,&  mirabilmente  %^^!t"an/Iì 
lo  raccomandò ìpercioche hauedo fatto folamente  riuerenza aSoUmano fubito  ^Tln^cJrie 
che  fu  giunto  j CS  bauendo  a negotiare,  fu  come  s’vfaqiiiui  rimefjoa’  'Bafcià . dclgràTurco. 

Tercioche 
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7erciothe  Solimano  no  fuol  dare  vdienza  a huomo  Chrijliano  dentro  della  fu» 
sóitiM  dtlltt  ri-  corte.  Dimadaua  il  Lafco  da  Solimano,  che  Giouanni,ilquale  era  fiato  cacciato 
thiejimdtlL*.  I{egno  f ingiuria  fattagli  da  Ferdinado  Vrecipe  d'.Aufiria,& per  tradirne 

to  i’ alcuni  tangheri, fufie  fatto  I{e  d’ lungheria, et  tributario  di  cafa  Otomana ; 
& perciò  foffe  rimeffo  nel  regno  cò  l'armt  T urchefche,come  era  proprio  ufficio 
de' Signori  Otomani-, poi  che  Solimano  hauedo  co  felice  mano  vendicate  l' ingiu- 
rie,& vinti  i nemici, cofegnandogliele  la  Fortuna  f ragion  di  guerra  co  qlla  ho 
norata  vittoria  fe  l'hauea  acquifiato.Et  che  Giouam,ilquale  p la  fua  virtù, che 
lo  fauoriua  era  fiato  legittimamente  creato  I{e  in  publico  còcilio  di  tutti  gli  Vn 
gheri,& folenemente  ancora  incoronato  fecòdol’vfanza  antica  del  quS 

dofofj'e  fiato  prefo  in  protettione,& in  tutela, rimeffo  in  cafa,mai  no  fi  farebbe 
fcordato  la  memoria  di  cofigran  bene  fido, con  fingolarfede  d'animo  gratif- 
fimo  fempre  haurebbe  riuerito  la  MaeFìd  di  Solimano, & pagddo  ogni  anno  il 
tributo, che  gli  hauefie  impofio, haurebbe  fatto  conofcere  à tutto' l mondo  la  fer 
uitù  & l’obligo, ch’egli  haueafeco.  Et  quado  Solimano  gli  cdcedeffe  ciò,ch‘effo 
humilmente  gli  dimandaua,  ciò  farebbe  Fiato  a lui  tanto  honoreuole,  fplert- 
didiffimo  'Sfama  di cortefia,  qudto  a Giouani vtile  & honorato.  Tercioche,ol~ 
tra  che  i magnanimi  I{e  dado  più  tofio , che  riceuendo  beneficio  fi  pareggiano  a 
Dio, fi  vedcua  anco, che  ciò  farebbe  tornato  molto  bene  a gli  Otomani,che  iTur 
chi  piu  tifio  confnaffero  convnUe  dcbole,&  lor fermtorc,che  con  Ferdinado  , 
ilquale  fatto  I{e  di  Boemia, et  cd fidato  fi  nelle  for-^e  di  Carlo  fuo  fratello, alqua 
le  vbbidifcono  i Tedefchi  huomini  bellicofi,fi poteua  Fiimare,che  più  tofio  amaf 
fe  di  far  guerra, che  mantenere  la  pace  nc'fuoi  confini.  Ef  che  i Turchi fauiame 
te  deueuano  hauer  cura,di  difendere  con  le  medefime  armi, le  cofe,  cheguerreg 
gìando  s’haueuano  acquilìate,  & di  non  lafciare  crcfcere  alcuno  ingrandez:^a 
CS  in  riccheT^ze  Jopragli  altri,per  l'auttorità  delle  fue  forze, tirafse  fecogli  al- 
tri T’rencipi  a far  l’imprefa  della  crociata, & come  haueuano  fatto  i I{e  pafia 
tidell’Europaperamoredella'F.eUgione  fi  farebbe  rifoluto  di  racquiiìare  in 
ogni  modo  le  cofe  perdute,  alle  cui  f orlile  difficilmente  poi  fi  farebbe  potuto  far 
contrafio . E fendo  riferite  quefie  cofe  eloquentiffimamente  dette  da'  "Bafcià  a 
StUmanefi  di  Solimano,  ilquale  fiauaafoltando  da  vna  finefìrella  fecreta,  poca  fatica  vi  fit 
^re^Ri^ou~-  ^ Imperatore  defiderofo  digrandezT^  & di  gloria  a imprendere 

di  nuouo  lagne  rra  d'F'nghe  ria,  & a ritenere  nell’animo  i preghi  di  (f  ioHatmi  » 
& a promettergli  col  fauore  d'vna  ncbil  vittoria  dicmcedcrgli  quello  eh’ ti  di 
mandana, mentre  che  mantenefSe  la  fua  fede,&  fopra  tutto  penfafie  di  non  vo- 
lere e fiere  ingrato . J n quefio  mezo  Feidinando  ragionenolmente  fUmando  , 
che  eglihaueua  con  grane  modo  a diftnderfi  il  Regno  diVngheria , nècfalcnn 
luogo  temendo  di  maggior  furia, che  da’  T urchi, deliberò  di  tentare  l’animo  di 
Solimano,  & di  cercare  l'amicitia  di  lui-,  penfando  di  poterla  hauere  con  qual- 
che honorata  conditione , Te  gli  hauefie  racconto  l’ordine  della  fua  antica  li- 
te al  'Barbaro , il  quale  non  haueua  punto  a fchifo  d’efìer  lodato  di  giuSUtia  , 

dicendogli 
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dic^dogli  da  che  ragion  mojfo  egli  haueua  ajJaltato,’ct  prefo  il  H/gno  d’P'nghe 
ria,^  moftradogU  con  chiarijffimi  tejìimonij  della  noflra  legge, com’egli  era  le 
giitimo  herede  di  quel  {{egno.Tercioche  egli  auifaua,cbe  Solimano,ilquale  ha 
uea  hauuto  in  ogni  parte  tante  vittorie  a cui  hoggimai  erano  venuti  a noia 

i fuoi  tati  Bjgni,quaft  contento  d’vna  gloria, hauendo  acquietata  la  pace  dcuef 
fe  alcuna  volta  ripofarfi.Ora  domadaua  egli  amicitta,& tregua  [eco  con  le  me 
defimeconditionifChegià  Ladislao,  & Ludouico  fuo  figliuolo  per  alquanti  anni  Ltggiìt  Jnn» 
ìsaueuano  ottenuto  da  gli  Imperatori  Otomani, et  allora  anco  Gijmondo  di  ^»uoni  w fine 
Polonia  con  la  medeftma  traquillità  di  tregua , godeua  il  beneficio  dell'amido 
tia  di  lui.Hauendo  diique  trouato  huomo  fofficiéte,  ilquale  portafie  quefla  am- 
bafeiata  a Coftantinopoli,elfJJe  Ciouani  Oberdanfeo  F nghcro ,dicdegli  honora 
ta  c5pagnia,&  fomillo  didoni,ch’eglidonaj]ea’  Bafcià.  hla poiché  l' Oberdan 
fico  finito  il  fuo  viaggio  fu  giuto  a Coiìantinopoli, Solimano  fu  ritrouatopiù  du  “ 

ro,che  nò  haueafperato,&  i Bafcià  nò  lo  volfero  vdir  puto  ragionar  di  tregua,  ri  FerdwSd» 
Verebe  quantunque  l’^mbafciatore  fojje  flato  amoreuolmcte  raccolto  da  io-  algrà  Turco, 
limano, èi patientiffimamete  vdito  mi  cò figlio  de'  Bafcià  con  eloquéza,C^  dili- 
gétemente  hauefie  negotiato  la  caufa fuajnondimeno  nella  conclufione deU’am 
bafciena,nonbebhe  altra  rifpof1a,fenonvna  fuperba  & infoiente  rifolutione . 

Tercioche  Solimano  bauea  detto, come  ei  non  era  vfan'S^a  de' fuoi  maggior i,rice 
uere  in  grada  & in  amicitia  coloro,!  he  haueuano  fatto  ingiuria  al  nome  Tur-  Stimano  ri- 
cbe/co;Cìr  perciò  Ferdinado  fi  portaua  da  sfacciato, che  bauea  vfurpato  -"Vitti  ^d!i 
gno  d altri, & fi  cofidaua  di  poterlo  ritenere, poi  ebe  l’ antiche  fue  ragioni  vera-  Ftrdman- 

mente  vane,  ch'egli  moflraua, erano  fiate  cancellate,  & mandate  a terra  p la  do. 
fua  frefea  vittoria,^ col gtudicio dell’ armi. Et jp  óSìe cagionigli pareua,ch’ei^'*'^*!  . 

nò  meritajfe  d’hauere  tregua  nè  amicitia  feco,&  ch’egli  bauea  animo  di  volere 
vedicarfi  beniffimo dell’ingiuria,  cb’egli  bauea  riceuuta,^ mouedogli guerra  c^tróutrfle,  0 
di  volere  ratquifiare  di  nuouol’Fngheria,et  cb’egli  era  p metter  fi  a quella  im  g,ujle,o 
prefa  con  t ato  numero  digenti,the  hauerebbe  afjaltato  Ferdinado  fino  in  .Au-ftt  ‘ Be . 

Uria  a in  Lamagna.  Et  perciò  in  càbio  di  tregua,  & d’amicitiagli  denuntiaf- 
fe  ogm  ruma  di guerra,& cb’egli  quato  più  toflo  s’vfcifiedi  (oflàtinopoli.Ora 
l’ Oberdanfeo, poi  ebefu  ritornato  a Vienna, còmunicando  agli  vfficiali  del  I{e  vfficiaU 

quel,  ch’egli  bauea  riportato, & facendogli  a fapere  le  minaciie  de’  Turchi,  & j* 

che  Solimano  era  p venir  toHo,  nèpotedo  nefjun  Tedefeo  indurfi  a volergli  creZnoZZd. 

unpezo^o  p vn  leggieri  fimo  baione.Ver  laqual  cofa  p fuggir  l’infedt  MWoitr- 
utdia  di  coloro , iquali  interpretauano  lecofe  vere  per  f alfe,  andò  fubito  a tro~  dtufio. 
uar  Ferdmando.Coflui  era  allora  a Spira  città  polla  sù  la  riua  del  7igno,doue 
fi  procacciaua  voci  per  lafua  comanda,  perche  s’apprcfaua  il  tempo, che  s’ ba- 
uea a fare  la  dieta  in  Lamagiu^  dou’egli  efsendo  incoronato  Carlo  fuo  fratello 
haiuua  fffsere  eletto  I{e  de  i 'Romani.  Quefla  nuoua  lo  fpauentò  grandemlte , 
pcbeglifenT^  dubbio  preuedeua,  che  quelle  cofe,che’l  fuo  nemico  Barbaro  dice 
ua,(j  fi  rantaua  di  voler  fare, nò  efsendo  eglifacHmeteauezzo  a macar  di  fe- 
de, 
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dejarebbono  auenitte,&glipareua,che  fuor  di  topo  fi  dimandale  aiuto  a'Te^ 
defcbiyfe  s’baueua  da  ir  còtta  a cofigra  nemico,&  prouedereallafalute  degfi 
Vngherijcfsèdo  mafiìmamète  intricato  Carlo  fuo  fratello  nelle  guerre  d' Italia^ 

&•  di  ogni  parte  ridotte  le  cofe  a grò  careiìia  di  denari^co’ quali  foli  vedeua^che 
fi  potemfiir  faldati, tir  refiflere  a’Barbari.Ora  offendo  gid  venuta  laprimaue 
SiliMuo  mtt  ra,& verdeggiado  tutte  le  capagne  d’herba, Solimano  non  lafciò  punto  il  dife- 
*cijhJìoptrU  volere  racquiflar  l’ lungheria, ma  comandò  a’ due  generali  della  Ca- 

imprtf*  delRt  t*o.Ueria,che  chiantaffero  tutte  le gèti  aU'infegne.  Comadaua  ^braim  a*  caual- 
’n»  d^vngiM.  lid’Europa,&  Becrambeioaqueid'^fiMiquefiialbadopafiòlefuegetid’^ 
r'-»-  fia  in  Europa, quegli  raunò  tutti  i Sangiaccbi,  iquali  fono  igouematori  del- 

le proumcie.CoHoro  fon  quegli  poi,cbe  per  antica  difciplina  raunanoiSubafi,  i 
Zlaiuodi,e  i Flamurani,  iquali  fono  Capitani  delle  bade,  CS  delle  compagnie fé-  , 

parate.  Tutti  quelli  a vn  giorno  ordinato,conuenero  in  luogo  còmodo,  & maf- 
Sofia  città  deL  fiffigffiente  in  Sofia, città  della  Seruia,laquale  è ferma  refìdenzadet  generale 
^(ìdtl'^»d$re  cauaUerla  d’Europa-,  come  di  quel d’ -4 fia  è fùteia  città  della  Galatia.  Fu  , 

ntrSedt'ila  t»  duque  mandati  innari  caualli  venturieri, iquali  fono  di  militia  firaordina- 

d'Eu  ria,a  pagati  a tepo  di  tutte  le  pTOMÌnciey&  ttuffimamente  di  là  dal  Danubio, 
ropa  di  Tur-  rounati  atta  fperanza  della  preda perciò  in  lingua  loro  fi  chiamano  ^cagi. 
fe*‘(itfà‘M^  fogliano  cffere  vn  numero  gràde,fi  come  Quegli  che  paffano  cinquata  mi 

Ulta,  dt  qutU  fono  goucrnati  da  vn  ^articolar  ^apitanofilquale  fecondo, che  la  virtù  l’i- 

U d'jijU.  nal-t^afper  antica  prerogatiua  s’elegge  d’vna  antichi ffima  famiglia  di  Turchi . 

CoHui  era  allora  Scornate  Micologie,  à cui  fu  comàdato,chc  andaffe  bmatri^i 
alle  fehierc  del  Generale  della  cauaUeria,e  fofie  il  prmo,ch’ctraffe  mi  paefe  de’ 
nemici, & rubbafie,&  metteffeogmeofa  a ferro  & fitoco.  Solimano  aduqueha 
uedo  madatoinnazi  la  caualleria  d’Europa, & gli  .Acangi;  & bauedogli  ,A- 
^ fiatici  p ntroguarda,  partito  d’Mndrinopoli  in  quindici  giorni  giunfe  a Belgra 
do,& pafiàdo  la  Saua,& la  Draua,Je  n’andò  diritto  verjo  Buda.  Sìuafi  in  quei 
medefimi giorni, che  Solimano  arriuò  à Belgrado, il  Ghuanicon  honoratìffi 

ma  còpagnia  quanto  più  potè  hauere  di  Baroni  tangheri , Qf  guidato  dal  Lofio 
fi  n'ando  a trottar  Solimano, per  far  riuerenza  al  Signore,  che  l’bauea  prefo  in 
, protettionc  & p raccomandato, & per  conofeerb  di  prefenza,&  p baciargli  la 

mano,et  altra  ciò  phonorarlo,&  p rendergli gratie,  come gltbauea preme ffo. 

\l  Signore  con  [ròte graue,rna  però  con  amoreuole  fguardo,al7^dofi cofi  vn po 
co  dal guàtialv gli porfe  la  fua  mano  valorofa  \~<fcde,(J per  virtù;  perciò  p 

deuer  valer  fempre apprefio  di  coloro, eh’ egli  riceueua  nell’amicitia  fua,giura» 
do, che’ t g rddifjtmo  Iddio  non  gli  patena  eccedere  cofa  più  defiderata  nè  miglio 
re, che  dt  potere  aiutare  i miferi,  maffimamete  quelli,che  haueuano  rkeuuto  in- 
giuria  et  oltraggio  de’nemtci  di  lui.  ^ t però  Ueffe  di  buono  animo, percioche  tut 
to  quello, che  t ò l’armi  egli  acquifiaua  m quella  guerra  de’ rumici, co  animo  libe 
rate  fubitogli  ballerebbe  donato . Ora  in  acquiHarfi  la  gratta  di  Solimano  gio- 
uò  molto  a Cioiiàniilgradijfmo  fèmore  d’M.braim  Bafciàfil  quale  gàpme  za 

del 
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iei  Lafco  in  Confiantmopoli  preoccMpado  t animo  fuo  co  preghiyet  co  doniys'ba 
uea  fatto  tato  affett ionato  & amicoy  che  facilmente  ei  preje  la  protet tiene  del 
la  caufa  del  B^yCt  fpecialmente  efsendofi  interpofio  Luigi  fritti  per  felice  me- 
%Mio.  CofluifeguitoHa  il cdpOyCt  come  qhegU  ch'era  figliohdi M. Andrea  Do 
ge  diyinegia;^  perciò  p rifaetto  di  Im  molto  fauoritoy^  maejlro  iTognigen 
& famigliare  p Udomefiica  pratticA,&  per  molto  priuata  vfam^ 
era  talméte.in  gratiayC^ageHolmentetirauadou'egU  voleua^lnaim^lqua 
le  per  vna  certa  fecreta  far^  di  /Iella  comandaua  chioiaméte  al  genio  di  Soli 
mano.Terciocbe  effeudoil  Gritti  nato  ^ allenato  in  Cojlanttnopoli , & perciò 
pojf  adendo  coji  bene  la  ImguaT urchiflaych'.egU  erain  quella  marauigUofo  tir 
eloquetite;  e hauédo  egli  genere  fi  coftumij^  //lendidamcte  et  magnificamen 
te  ì cafa  viuend<>y&  gran  giudicioycr  oognkione  in  tutte  le  cofe  bauendoyc  Jpe 
cialmenteì fapere  ben  conofeerey^- /limar  legioicyi  cui  mac/ìri  egli  mantcne 
uà  in  cafa  yerap  tutti que/li  ri/petti  mirabilmite  fauorito;talche  ne'fuoi giar 
diniyiquali egU  hauea  in  Teray  beni/fmo  ordinatifecoudo  la  mamera  d'/tidiai 
Solimanoyvera  menato  da  ^braim  a pigliar  piacere;^  quiuicon  dUctteuoU 
ragionamétift  vemuaegliacqui/iandogratia^fauore;etpcrciòcÒfuo  gran 
guadagno  era  me/fo  fopra addentrate  ^gabelle del  Signore.  Intendédo  i citta 
ditti  di  "Buda  la  ztenuta  di  Solimanoy  e ch’egli  fe  ne  ueniua  diritto  alla  volta  lo 
rOf/pauentati  p la  paurayquafi  tutti fe  ne  fuggirono  fuor  della  città fe  n'an 
tUèrono  nelle  città  vicincy  parte  a Strigoniayparte  ad  ^lbaregale,&  alcuni  a 
Ti^onia.Eglihehbe  duque  Buda  quaft  vuotay^fece  dar  P affatto  alla  rocca, 
dou’era  il prefidio deTedefcbi,.  f T urchi  hauédo lauorato fottcrra  alcune  mi- 
neyco  pkconiy^  pali  di  ferro  ft  sformarono  di  canore  i fondarne  ti  delle  torriyp 
metter  ut fato  il  fuocoy& ruinar  la  tocca.  Terche  i T edefehi  fpauétati  da  q/le 
vperc  dcT urchi;pcioche feiodo  la  difciplina  no  gli  potcuano  far  cotramine,nè 
fi  pateuam  difendere.cÒ  [artiglierkyC  prefentiuano  il  pericolo  già  vicino  della 
TMÌaa,chegU  veniua  addoffoyittcomim  larono  a far  fegni  d arrenderfty^  di  vo 
Jerevettàre  aparLmento  coT urchi  y fra  iqualt  v’ erano  alcuniycbe  Itauendo  la 
lingua  T edefea.  Era  ca/lellano  T omafo  'ìl^a/lo  V ngbcroyhuomo  illu/lrepgé 
tilemja  di  fangucy^ìr  dotato  d'erudito  ingegno.Co/luiyeftédovalorcfo-^hono 
rato  guardianoytto  voUtyclte  i T edefehi  ragionqff  rro  co' nemici',  & comandò  lo 
royche  gli  dirrmg^ero  cotta  t artiglierieyriprédendoli  a vti  tratto  di  viltà  e di 
pfidta;^  minacciò  loro  di  farli  uitupcrofiméte  morirtyfè  m fi  rifolueuano  di 
tener fi;e  di fopportare  tutti  i pericoli  daÌPaJfalto;& s’animo/ìffìmamentenon 
mateneuanoi'hottore  della  nationTedefeay^mt^maméte  di  Ferdinadoy  dal 
quale  erano  pagatiy^  poteuano  ajpcitar  pmij  bonorati.Ma  già  [odore  dal  gol 
fa  della  poluere  dartiglieriayche  lauoraua  nelle  mine^vrriuaua  al  nafo  deT e- 
defchiyèì^  del  vedere  i T urchi  correre  quà  e là,  e flore  a guardar  c,f  haueuano 
tndicij  manifefi  della  torrcyche  tofio  hauea  da  cadcre,perch'eglino  niojfi  dalla 
paura  di  ql pericolo  , ritomaronodi  nuouo  al  mede/imo  cofigUo  di  uolere  arré 
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^eì  fi;perciocbe  nejfunàpai&à  di  pena  ancorché  vituperofa^h  la  vergogna  deh 
delitto  mmeffoj  ò la  riueré:^  del  Caftellano  huemo  di  gràdiffima  riputai  hne^ 
noviuceàao  la  paura  aitatueate  concetta-dcìla  r ulna  già  hpntey  ò molto  uicà 
na.  Tv(5  patendo  eglino  duque  inducerv  U J{adiiPoyilqude  con  trunauiofò  voi 
to  gli  fgridauayal  p.irtitoy  cbaueuano  prefodi  volcrft  arridercylo  pigliarónop. 
eir  legaronoyaccioch'ei  no  poteffe  refifiereyiié  aprir  boccoy^  couemiero  co' ne- 
mici pdue  le  pfone.  jfpprouò Solimano  ifllaconuentione.Maymentreclte  i fol 
datidiquel prcpdioyiquali erano quafi  qoo.fecondolacondittonefaluiy^ca 
rubi  delle  hr  bagaglio fe  n'andaUano  in  ’Pojfotfiay&  i Giamxgeri  hanendo  p- 
paU  roccayS  legando  il  T^l^ajio  erano  parimente  per  Lodarlo  andare;  Solima 
no  eff  “lido  auiftto  della  perfidia  de'faldatiy& della  bontà  del  bladafioyriputòf 
che  coloroy  iquaii  erano  macchiatidi  quello  federato  tradimètOyfoffero  inde- 
deU'humanità  fua;doue  f cafiigaf il  delitto  delCaltrui  pfidiaytutti quàti 
gli  fece  tagliare  a peggi  dfnoi  Gianiggeri;&  hauendo  offerto  fiipcdio  al  Iv(4 
dajloy  iiquale  rio  lovolle  accettarcy  amorcudmite  lo  lafciò  andare; aiutato  an 
cara  dulia  raccomidationeyche  il  fie  (fionani  gli  fece  ancorché  la  foreRa  di  lui 
fejfe  maritata  a Stefano  MailatOy  ciré  prima  l'hauea  abbàdanatOyC  poi  gli  era 
diKeniHocapitaiiffirno  nemico.Voleuano  i BatéariyC/KÌatto  diqueUa  crudele 
Vccifione fktta  per  comandamento  del  lor  crudele  Impfoffe  riputata  no  pur^ 
cofa  ragioneudeyma  ancora  meritajfelode  di  vera  uirtày&  di giuflitia;iquai 
''Barbari flimauanOyciìc'l facramento  della miiitia  no  ftdeueffe  ropere  ppaic~ 
raalctinoyancorclfe  di  mme  ffente;laqucd  cofa  forfè fi  potrebbe  giudicare  hn 
nefiuy  quàdo  confiderando  bene-ie  ragioni giufle  dcWbumanhàyil crudelcy^ 
perpetuo  odio  del  Barbaro  nemico  cotra  le  noflìenationiynott  lofcemaffeafftg 
te.Terciocl^e  qual  fu  la  cagioneychei  T edefchiyiquali  haueano  peccato  a bene- 
ficio dituiy& poi  haueano  ottenutola  patente  della  libertà  a Ur  dcefftydeuef 
fe)-ò  crudelmente efiferearnmaggatiy  poiché  Solifnatio ifieffoin  qìla  confa delC 
'tdtrui tradimento  riceueail proprio  biafimod'hauer  rottala  fedcy  gj- co  fenté 
ria  riSmeno  crudetoyche  dUhonefla  veniua  perdere  la  lode  della  giuflitioych'èi 
cefeaue^  Solimano  poi  co  intcntione  tf  andare  a Viénofmouendo  il  capoyp  uiag 
gioprefe  pforga  il  cafiello  d'.A Itoborgo  guardato  da  prefidio  di  'Boemiybaué 
dogli  co  le  f uè  genti  dato  l'aJfaltOfdouei  Boemi  valorofamente  fi  difcferoyper 
vn  peggOymapoi  moredo  il  -lor  Cofitaaoyentrò  in  loro  una  gra  pauray&per— 
xiò  abbàdonarou»  la  muragliay  eir  quiut  furono  tagliati  a peggi  quefi  tutti  l 
'Boemi  .Da  ^Itoborgo  màdòìnaagi  gli  ^cangia  rubare  uerfoiariuàt  che  fi 
■chiama  Ctnqucchiefe 3 iquali  hauido fatta  gran  pda  (t huomini  <t ogni JortCfsé 
ga  cheneffunoin  alcun  luogo  fac effe  hr  contrafioy  hauendo  paffuto  y iennoyfe 
xerorrudelijfime  t m'rme  firn  a Ung^  talché  p tutto  arfero  gli  edificqy  zfp-  mife 
'ro  gran  paura  ans^knnefi.  Hauendo  il  f{e Ferdinando preueduteinangi  quefie 
xorrcrie  de’T iaxhÌ3ritrouidofi  io  grane  penfieroytutte,le  gentiyche  egli  hauea 
potutofare  mettere iuficwjflMHcua ^qfiodeatrodiyjetma^  & perram- 
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Hare  nuggior  numerò  di  faldati  rati  omandandoft  d' aiutai  andana  rltrouando 
tutti  i Baronijé tutte  le  cittd;  ftellaqual  cafa  ritrouaua  i T edefchi  alquato  pià 
tentiyche  non  ricercaua  il  peticolo,e  però  f ac  tua  egli  più  tardi  le  cafeyche  naie 
Ma;  pcioche  fi  diceuay  ch'egli  era  fiato  preoccupato  dalla  prefiegja  di  Salma- 
yto;g!r  tOberdanfco  era  in  bocca  d'ogniunoy  ilc^uale  come  vero  indouino  banca 
chiaramente  predettoy  che  tofio  farebbono  attuenutèie  cofe  che'l  Signor  T ureo 
haueadetto  di  voler  fitre;eir  iVietmefi fi  pvitiUitm  deUa  leggiereggtP'i&  »« 
creda  Utàioroy  & con  grandiffima  foUecir  fidine  apparechiauano  aliar  a i ripa^ 
ti  > eh' erano  neceffarij  adifefa  della  cittd.  Ma  in  pochi  giorni  doppo  la  nunua^ 
che  s'eraperduta’Buda^r.irono  in  yiennactifttomoavétimtlatrafiintiye 
caualliytquali  erano  goiteVuoti  da  ualétifiimi  Capitani)  tra  iquali  erano  de'pn  ' 
miiiS.FUippoConteTalatittOy'hlicoloSalmayilijualehaueaaccfuifiarofiima  \ 

nella  giornata  di  Tauta,  doue  fu  fatto  prigione  U ‘Hg  di  Fraeia;e  doppo  lui  Cju 
gliclmo  Hpcdddfò  Mafiro  di  caufa  dei  J{eyfitmofQ  per  le  guerre  ctltaiiaìe  (fio  e N /colo  <?ar 
uanni  Cogianerhuòmo  tjalefofo  di  nattanemego  Schiauoneya  cui  rimafèpoiil  con  gfo( . 

gouerno  di  Vienna;  e doppo  cfuefii  'Hicolh  T orrianOy(fiouani  .Aràccc^yLionttr  ^ j gén*té 
doVelfiiOygr  nettar 'F^nfacofiìuommtiìlufiri  di  fanguey&p  valor  di  guerra  (Idfo  di  vicn 
fra  Baroni  T edefchi.  Cofior  apparecchiarono  da  cèto  peggi  d'artiglieria  grof~  na  • 
fdyfènga  la  minuta.Sh^i  erano  intorno  atrecètoyicfualiportattanovna  palla  „ Jm» 

di  piombo  mtnored’tmovouo  d'oca  y & l'haueuano  ordinata  intorno  allamu-  gì©,  "caz^* 
raglia  appreffodmtrii  alle  lof  cannoniere  su  i cauatìmi . ^iunf'e  Soli-  «cr , sUolò 
mano  a Vienna  intorno  a’ì  ^.di  Settembreyolcfuantopiù  tardiych'ei  noti  banca  • 

Jperato;  pcioche  quafi  p tutto  l viaggiai  fiumi  ingroffai  immiti  lueghiyiqua 
ìitraboccauano  fuor  dei  letti  lorityperlegradtfjimepioggiedt  qllaflatefijoue  fio  , HcitoV 
nano  ritardato  il  fuo’cotfo;e  pciò  ilDanubio  fatto  molto  più  largo  gr  più  gref  t{,t 

foy  chenonfoleuaynonlafciauaychecommodoy  udficuramètelopotefferonaui-  Vienna  ‘ 

care  alt  insù  tanti  nauigliy& Jpecildmète  burchi  da  carico. Solimano  adùque  Sol/ma’no  a 
h.vrèdo  abbracciato  lacitrdco  cinquetampipofii  ìndiuerfiy&opportumlùo  V'cnnaa  z 
ghiytata  moltitudine  dipadigtim  per  tutta  lacàpagnamofiraua  aViénefiy  ilig^sou'mà 
iquali  fiauano  a guardar  fuorafopra  una  torre  d'alttffimafàbricaylaquale  è in  n os  àccaojpa 
mego  la  cittày  ch'egli  era  giudicato  che  teffercito  t urehefeo  teneffe  }f . miglia  * V ienna . 

'di  cohtàdo.jfbraim  haueuaocctipato  un  montcysù'l  quale  è vn  cafiello  antico  ' ^ 

abbàdonatoydoue  hauendo  in  megp  pocofpatio  d'vna  valle  poteuafeopriretut 
tà  là  citràylotano  però  più  ctvn  tiro  d' artiglieria.  Ma  Becrambeio  s'era  accam  fcr</tó  Tur- 
pàto  dirimpetto  allaportay  che  fi  chiamaVurgatoriay  appreffo  aìlachiefadi  «hefeo  era 
Sato  Vlderico.il  tergo  campo  era  di  Micaloglcy  ilquale  lùgo  la  falita  del  niò- 
te  larghifilmamente fi  difiédetta  uerfo la  chiefadifan  Fito.llquarto erapofto  huominiT* 
alla  porta  de  gli  Scogjeftychevaaìla  riuadel  Danubioynellaqual  parte  erano  Difpofìtione 
meffe  te  turbe  de  gli  .Afapiyco'quati  erano  Mcfcolatealcunevaiorafecopagnie 
di  Cjianrgjerìylequali  hauédo  ì un fubiio fatto  lé trincee  adoperauano  archibu  y ■ “ 

gì  tùgiyC  nò  l^ciauano  cÒparire  alcuno  sù  la-mwaglia  di  Viéna}perciochtf-  na . 

- la  ficofi 


fi'cofi  bm  tiranano  di  mira)chefèruuaaoifm‘apetth^VMteUetthtiramma^ 
‘^lanoifoldatiìcbe  z>  erano  a^preffoyc  jpejfevoUeappofiandodi  mira  dirès^ 
X^ano  larthibugiate  dentro  aUe  camomere^ii^  fetiuano  tjueUijche  ardiuant 
di  fiore  alla  guardia  deUe  muroi^-  altra  ciò fcaricauafi  tòta  furia  di faette  de 
aro  delUcittàfche  per  le  contrade  coloroyche  tw  Imutuano  celate  in  capoycome 
file  faette  f off  ero  cadute  da  cielo,erano  grani ffìmamente feriti.  Ma  Solimano 
bauea  fatto  rigxpt'e  lo  Jlendardo  del  fuo  padiglione  a SMarcoy  ejfendo  circon 
datoda' ripari  delle  mura  dagiardini;&  hau^do fatto  cauar  mine  dagli  ^pt 
piyfaceita  lattar  Jottoi  fondarne tì  dellamuragliay  & in  più  d vn  luogo  con  pk 
coniy€  pali  di  ferrotagliar  lemura;pcioche  m baucndo  egli  artiglieria  da  mn 
y orango  & raglioyquella gli  pareuaia  migliorCy^  la  più  dirittayiadi  combattere  la  tea 
rotta  aU’a^r'i«  roy&-  per  qlloyche  tornò  a grande  ’vtilede'Viennefi.Volfangp  Oderzfcendo  di 
tsdci  'Turchi  ToJJxmiaconhuoHaprouifione dartiglierieyZSfcÒ genti^editehaueuai^ai  | 
nel  Danubio.  tarmata  déT  urchifiatjuale  vemua  sù  per  lo fiumeydou'egU  mandò  a firn  j 

' do  molti  nauiglipiccoUyCìr  forò  ancora  ^affondò  alcuni  burchi  gro/fiyiquali  \ 
' ^ ' portauano  artiglieria groff a da  battere  te  mura;zìt  i T urchiy  hanHoui  ^urì  [ 

molti  della  fìnmiayet  efsédoiii  ama^g^i  molti  foldati,U]uali  erano  fiati  mef- 
ft  a prefidio  deWarmatayhebbero  unagranrotta;^  Volfmgo  hauédo  perduti 
' pochidefuoiyfe  ne  ritornò  vincitore  a'Poffooia.Ma  il  refio  dell’armata  de”Sar^ 

bariycomegiufe  a ViaiOyd  primo  empito  tagliòy&  ruinò  tutti  i pótiipctoAt 
U Danubio  poco  fopra  della  città  diuidedofi  idàUmeparù  fa  certe  ifidettejs 
L'armataTuT  ^ìf*^^^fi*^^S,^S^^1^^httuil‘^tjiai^ufiriafidiriggatiellacittà.QMtLa 
«befta  nei  Da  armatafifermò  talrrkteverfoiaroccaycbenèpterro)  nèf  lo  fiume  nonv'era 
fiubio  lòtto  firadaalcunaléeraòficuradaentrarey  nè  da  vfcireyiìr  biche  xfeifferofuora 
y icona . facendo  conij  d huomini  armatiyerano  però  faciiméte  ributtati  con  dàno  doBa 

moltitudine  de’'B arbori  détro  della  città.  'Percioche.poco  dià^il  cauaBi  di  Gio 
uani^rdeoyoncorcbevalorcfameteàabatt^eroyf^  fiderò  bene  armatiyhaui 
..  iobauuto  ardimento  drfctrfuora^rueuédenedattoyfurono  co  tantod^irdine 

' cacciati  e rAuttatia^iddcoHaUitCome  da  gii  arohdmgieriGianixgtrty&td 

ViilfnifiT)  Al  itiarcieriicb’effendonemmtieferitimoLidiìoroyZlolfango^Alfierefuprefb 
Kei«  éiGio.  co  tufegnayolquale  poco  dopai  Solimano  donò  una  beliaveficyg!;' lo  rimàdò  a! 
Ardete  6fo  fmàycia  comedone  y ch'egli dofortajfetfoldatt  del  pfidioinfieme  co' cittadini  di 
& donalo  it  douerfi  arrendere.'Perciodbe  egli  quado  troppo  ófiiuatamete  hauejpe 

liberato  daSo  ~*o  fatto  cotrafioyin  cambio  deWhMnauitàygt'  de'donìychegli  offeriuaPiauereb 
lima  no,  tiior  he  tagliati  a pegX*  quanti  uè  netrouaua  dentro.  Ma  tanta  era  lacofianga  d’e 
Ma  &HH.  giÙHno.y  che  M fi  jpauentauano  puntopercofi  gran  moltitudine  di nemtci;efi 

cofidauano  di  doiierdifcnierebenifiimo  le  maroypoì  che  uedeanoyche  i nemià 
nonhaueanoiie/f una  artiglieria  damuraglioy  conlafude  fac  iiméte  fi  poteffe 
batterOfuè  ropereil  muro;  poiché  UdIfangovfcédodiVòjfòtùaMiucitore  deia 
batt agita  nauoleyhotcea  màdatot  fondo  alcuni  groffifiai  peggi  d’artiglieria. 

: Veroiache  ^ artigHerieiche  i T urchihaueauomenato^còmodatepiù  tqfia 
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« Ijttaglie  da  cSpagJuiyche  foffictenti  a battercynè  a ruinar  muragUaytio  face~ 
nofUi  dóno  alcuno  fe  no  in  cima  delle  mura  cernerli,  dr  pareua  a tati  Cap.valé 
tiTedefMychelemuradi  yiamaycomcquellcych'erano  fiate  amicamente  fa-  Quanromal 
bruate  daarchutmignorami-fojferoperaò  molto  gofe,&  deboli  a fofienere 

Vna graMfitma  batteria  (Cartigheriatpctoche  erano  rotondey&quaft  fatte  co  vn  cof.  gjan 
Ufefie &fengabauere  alcun  fiàcoycliejpOTgelfe  hifuoruy  onde  fi  potejferoferi  a‘oaKo.° 

K i nemici p fianco  co' colpi  delle  palle.  'Peuhe  dumri  ni  PcrdinadofiUjHole  no 
temeuafor^a  d' alcun  vkinoyuè  i V tenne  fi  fif[uali  p molti  anni  no  haneuano  uè 
diUo  nemtcofiiaueuano  mtefo  a fortificar  lacntàfi  come  qùcW.yche  dungi  an- 
corché l'Oberdanfco  ne  gU  anijji]èynaa  haneuano  temuto puto  dclh  uenuta  de" 

Turchi,  & appena hauenana  ^ttovnpocod'vndchcle bafiiodtterraallapor 
tadi  Corintia  nUfi  luoghi  Ijauenono  fatto  alcune  cafette  di  legnai 

"ufodiverroneffiortoinfuoniacaoche/fuindi  t difehfcni  non-vcdutiputodalnd 
micoattendeffero  affiorare  arshibugi  da  pofia . Ma  ejfèndo  elleno  gittate  a tef 

tuyo  minate  da  gli  ffieffi  coLpidefalconctti  ncmiiiyò  cottperpetHatvptfiad'ar  r.  r 

cbibugiateforateycjuafi  tutta  la  muraglia  era  fogliata  di  difenfori,<^r  anco  vi 

fucofipocotépOycbei.CapitaniyCOMeficoucniitanoiipotenano  fardi  detroba^ 

ftu)HÌ multo altidi'terrenoy^digoUe.T'erciochequiuiyComes'vf.tfi  ucdcuano  ' 

piantare  C artiglierie  grcffeypche  ve  nera  gran  numero  pofie  sii  le  carrettcyle 

quali  tiraffero  palle  di  ferromolto  lungi  nel  capo  deneniicijtalciscnonfe  nc  po 

UuaHofermre  a nuUaipercioch'elienofi  poteuano  piàtare  fopra.ncfuno  allo  nè 

flabil  bafiione.Terche  fi  uedeuayches'ellefhfj'ero fiate  codone fopraalti bafiw 

niyiquaii  hoggidìypercbefonriUùatie  molto  grandi  chiamiamo  canal ieriyfifit  : 

rebbepotutofare  gran  danno  nel  capo  de’T  urchi~pereioc/x  poco  diatfi  due  Spa 

gituolt  Daualo  tir  iAghUar yhouenano-titato  eh  le  funiy^  cS gli  argani  vnpeg^ 

gp  mediocreyilquale  fi  chiama  mtga  colubrina  neiPaltiffima  parte  delle  mura; 

e co  cfja  tirando  alcuni  colpi  fi  vedeuano  ^dibattuti  parecchi  padiglioni  de’ne-  , 

tnict.Tutta  la  fatte  aduqueyC  tutta  laffieriga  di  ruinar  lemura  haneuano  po 

fiti  Turcbi nelle  mine,  le^^fifaceuano  intre luoghi fottoU fondamétadel  , 

le  mura;percbe  t T edefehi  fiàdo  dUigétemente  ad  afcoltare  lo  firepito  di  quelle  tcn  ne  a v icn 
opercyór  doueandauanoffi  come  io  diffialtroue)  ritrouandolo  dal  battere  det 
la  terra  mò{fii  con  certi'iujirométi  di  catini  pieni  d'acqu'ayeditàburiy  vlripd  ft 

rauanoconegialicotramin'eipèrcioclferaneceffarioycheitàburiàppogiatial  Turisi  ° * 

la  terraytnouchdofi  la  cartapecora  p ogni  minimo  terrtmntoytremolafj'eroizfi 
fimilmétei  catini  crolladofi  la  terroydimetiafferj'acqua.  Et  altra  ci»  nelle  par  ’ ’ ' ' 

ttfoffiettefafieneuanodidentralamwragliaihpHteUiditrauigroffèyaccioihey  • • ’ ? 

hauédo  a cddei  cle  murar uinifif ero  dalia  partedi  fhora;fi  come  osi uenne^aUbo-  ' , 

rayquandohauendoinemicidatofifocoaiù  mina  alta pórtadiCarintiay^gràn  ” . 

parte  del  muro  trcmddoyrimanciidopprò  mpiedila  torreys'aperfèy  '&  cafed  in 
fuorayche  iT urchi  impediti  dalia  ruma  y ^ tfor^adòfi  d'entrare  ferrati  infic-  tTi  Cau^Sl 
meyfacilmétefurono  ributtati  davnofquadme  armato  di  Tedefihi.E  no  mol 
‘ ' L ^ to  dapoi 
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éamentiy  ^ (He  nùtmcie  de'Capitani  che  cotnpariitano  altra , eir  ripur  auana 
Affai  meglio  tejfere  ammai;j^i  dalle  jjtadeTurchefihe^chc  morire  per  [arti- 
glierie Chrijiiane  ; & in  queflo  modo  fu  mejfo  fine  al  pericolo  de'Vienneft^e  fu 
rote  a tofimatimedelE  infoiente  tiranno  > con  manifcjla  lode  della  virtù  de'T  e- 
defchiy^  con  vergogna  de'^arbari . L'altro  dì  Solimano  per  molte  cagioni  ri- 
foluendoft  di  volef,partireyrimandò  alcuni  prigioni  nella  città;hauendo  lor  do- 
nato vefli  difeta  ^ denari}  accioche  riferijf  tra  a'Capitani  de'U tenne fty  ch'egli 
non  era  venuto  ad  affediare  dr  a combattere  ['ienutry  con  intentione  di  volerla 
pigliareyma  particolarmente  per  ritrouare  Ferdinando  fuo  ncmicoy  affine  di  ter 
m inar  feco  co  vna  nobil  giornata  la  differenza  del poffejfo  (T lungheria.  Ma  poi 
ch'egli  bauea  intefo , ch'ei  non  era  in  fiennay^  ch'egli  era  ito  bene  adentro  in 
Lamagnayfi  farebbe  leuata  col  campOy^  farebbe  ito  innarrgi  a cercar  di  luiy(jr 
perfeguitarlo  come  capitai  nemico.  Et  peri  io  effi  haurebbono  fatto  bene  a ren 
d erfì . Chcyfe  ciò  faceuanoycffo  non  farebbe  entrato  nella  città , gir  haurebbe  fal- 
uato  i yiennefty&  i foldati  delpreftdio  infieme  con  le  robbe  loroy  gr  gli  haureb 
he  dato  ppetua  effentione.  Fecero  beffiei^ienncfi  di  quefle  parole,  come  dette 
dal  Turco  per  hauer  perduta  la ffieranga  di  potere  pigliar  la  cittàygr  cofeffa- 
rono  dieffer  Uberati  da  vn  grandiffimo  pericolo.Tercioche  [altro  giomoyilqua- 
te  fu  il  trentefmo  delLaffedioySolimano  leuò  il  capOy& per  treflradeygr  in  tre 
gràdifftme  fchiere  fi  mife  in  viaggioypercioche  fi  rnarciò  p la  uiadi  Strigonia, 
per  vn' altra  y che  via  Cranio  paefe  megp  Schiauoney  & pia  terzoni  he  vi 
in  'Boffina:taUhe  jfbraim  hebbe  la  retroguarda  dell'effercito  reale,  gr  [arma 
ta  p tutte  le  riue  del  Danubio  prouedeua  tutte  le  vittouaglie,&  la  commòdità 
deìX altre  cofedeWeff eretto  da  terra.Madoppo  la  partita  di  cofigrà  nemico  vn 
gra  pianto  turbò  [aUegregga;pcioche  fi  diceua,che  più  di  feffanta  mila  anime 
Tedefche  erano  fiate  menate  fchiaue,  dr  che  con  gra  danno  dir iennefi  in  tut- 
tdllorcotadofì  uedeuano  tagliate  leviti  tgr  gli  albori  fruttiferi.Ma  Solimano 
creò  Ciouani  I{e  in  'BudoyZjr  con  le  patenti  e fuoi  priuilegi  chiamò  vaffallo  dr* 
amico,  & diedegli  in  compagnia  il  Gritti,acciocfje  faceffero  qlle  prouifioniyche 
gli  pare  nano  neceffarie  a fiabilire  il  Hjegno.Ora  auennefeofa  che  m mi  pare  pu 
to  da  tacerefancorclje  fìa  in  honor  del  T ureo,  che  Solimano  battendo  dato  vdié 
-za  nel  fuo  padiglione  a Giouani  co' Baroni  yngheriyfirettamente  lo  pregò,  che 
egli  clemente,pdonaffe  a TaoloMrciuefcouo di  Strigonia,&aTietro  Tcreno, 
glivoleffericcuere  nel  primier  luogo  della  gratin fua.Vercioche  giouani  ab 
horriua  molto  gli  attimi  &[amicitialoro,pche  offendo  eglino  huamini  d'alfa 
bit  fede;e  poco  rtcordeuoli  delgiuraméto  loroyil  medefimo  vfficioyche  h.iueà  fàt 
TO  a lui  quado  s'huoronaua,fecero  ancora  a Ferdincidoie  come  traditori  e ribel 
li  del  fatigueVnghero  s’erano accofiati  aTedefchi.Terchcymofiràdofi  (jioudn 
molto  duro  a uftre  qllo  ufficio  di  cleméga,e  pdkèdoych'egbno  pL  leggerezza 
de  gli  animi  toro  accopagnata  da  notabil  malignità^io  erano  pitto  p màtener 
fi  in  fede ;&  che  di  nuouo  hauerebbono  cercato  occafionedaribellarfipiùdif- 

ì,  4 honefia 
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fì°  o^fta*  *de  prima;Solimano  al^^ido  VH  poco  la  potala  digsij^a  non  di  bat. 

gn*a°nò  di  vn  ^^^’h^’^^^ottimo^^ycreditùforfe^ijfhclie ti poffdauueuire inqufftavieac^ 
He  Bai  baro , yi  alcuna  nè  piu  honorataynè  miglioreyquato  il  uedercycbe  per  U tua  cleiaeT^fy 
*'  Tmo'''^**é  fono  nemsciyriefcano ingrati  apprejfoagli  buomini  delntodojcioà 

ft  a t roua  crnoc  arko  di  vituperio  y ejf indo  per  rejiare  iute  fcmpiterna  la  lode^ 

alcun  dc'no*  deWanimo  buono  ^ cleméìuef  Et  non  molto  dopai  tevtédo  il  freddo  del  vertfo^ 
ft  ri  Re,  che  (c  che  già  ne  veniua  lontr ario  alle  befikyg^  Jpecialmente  a’camcli  nati  fitto  aere, 
^Bcfolado'è  Belgradoy,^  quindi  fe  ne  ritornò  in  Tracia.  Lo, 

Alba'creca.  prattica alquatopiù prejloy  che  gli bufitnini tuoi bauemmo Jperatoyfi conu 

li  Turco  in  Ubero  tlmp.  d un pcnfieroy  ^ d’unapauragraudeycofiparucjch’ellaturbajpe 
^*Fió«nt i n i animi  de'Fiorentiniyiquali  non fen^ cagione  haueano fiero^ 

turbali  perla  tOyche  lo  Jnip.moffo  dal  fio  peru^Oyfojfe  per  ir  cantra  a'Turihi  .Tercioche 
partita  del  quai  maggior  gojferia  hauerebbe  egli  potuto  firey  eh  appartenere  alThonor 
Thcri*a fioyquanlo  con  vna  certa  crudele  ojlinatione  hauere  impiegate  le  proprie  for~^ 
in  vna  guerra  cCaltriy  ^ molto  inuidiofiy  mentre  cheardeual’.Aujiria;^ 
che  Ferdinando  fio  fratello  cacciato  del  nuouo  Frigno  d'Zlngberiayflaua  a zte 
dcre  i crudeli  incendij  del  fio  patrimpnio  ; (Lf  ciò  per  riduccrcona  città  libero 
altantica feruitu  y contro  quelloychfhaueuanofktto.gLfìnperatoripaffatii  i 
quali  erano  vfiti  liberare  le  citta  oppreffe  dalla  tiratmiaf  Et  qual  maggior  tei 
tuperio  poteua  inter  uenire  al  Vapay  che  ricorrete.dtInip..ilqude  deueuà  apd 
portare  peculiarficcorfi  dia fiapatriaycb'abbruciaaOfi^-  di  fio  proprio  inge- 
gno congenerofa  volontoyfe  il  Vapa  non  voltua  fcardarfì  della  reli  vioncy  era  f 
difendere  la  caufa  delpublico  pericolo  f Aia  ancor  che  gli  animi  f off ero  caduti, 
di  tarUaJperangayduraua  nondimeno  in  loro  quella  ofìinata  volontàydi  rifuta— 

> re  tutte  le  coditioui  della  paceylequalf  potejfero  nuocere  all  honorato  nome  deld 

la  Itbei  ta  pt  efuy  nè  pero  ritrouauanod  alcunaparte  oconpriMtiyOcottpublid 

tonfi gliyin  che  modo  fi  poteff  ? refifìere  a vna  lunga  guetrstypotxhe  fetido  e- 
glim  abbandonati  tutti  gli  umici  y ^combattuti  dalle  coflantiffime  di 

due  grandiffimi  Trcncipi  rum  dubitauatto punto  deU'efitq  deUaguerra . Et  eia 

aueniuay  perche  nella  città fignoreggiauano  i popolar iyhnomim  ignoràntiyfi 

come  quegli  che  poco  dianjf  non  haueano  attefo  ad  altrOfcloe  alla  mercantia; 
ma  gli^  hnomintpi  attiebi  delle  cofe  del  mondoy^  fpecialmente  igèntilbuonii— 
niy^  ì fauijy  iw  haueano  luogo  alcun  nella  l\epHblica;pciocbe  queljolamenté 
era  riputato  ottimo  cittadinofilquale  afpriffimamételacerauaque^iordinidt 
cittadiniyiquali  dianT^j  erano  ualuti  nel  gouernù  delio  fhttoy  clrebepiu  infolétt 
mente  fiiuellauadctTapa;fuame  poiqdia^fdifordinataméteeraauenuto  nel 
lepublkhe  orationiy  lequali  alcuni  elòquétiffimi  gipuani  haueuano  fatte  nelle 
chiefie al popobycofortàdoi giouani apiglìar  la difcipUnadella  militia  ordina 
ta  nella cittaynellaqtuU  difciplina  cpnfifieùa  lqriptctatìqnc  della  cittàyC  lapu. 
buca  fallite  dogniuno.Orain  ^e  oratmùyleqaali  cofingolar  cÒfentimento  & 
aòmendatione  d ogniunp.erandffiqteqfcpUatiijfoprajutto0oprincipalmé(F fi 
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fónteneua)CÌoèythe’l  frincifJto  della  famiglia  de'Medici  era  ùitupèrofamente 
xhiamatotirdtiia^& gli  ordini  di  qi  cittadinhiquali  hauenanoricemto  benefi. 

(tfì&dmidi  qllacafuyo  da  bro erano  fluiti  melfiinfala^^grauemétebiafi- 
mauanOiComentalHagi  aduLuori,et  fiordati  della  publica  riptttatione.Ma  fra 
gli  altri  Hit  Tier  Filippo  Tadolfinij  il  cui  anelo  era  flato  valét'huomoyrna  il  pa 
dre  pa:ggeyLO  fitrhfaaiuorcljeeloquéte  maniera  d’orationey  tato  dishonefla- 
tnente  Itauea  fparlato  cetra  la  cafra  dc'Mediciy  che  mentre  egli  fkceua  l'oration 
frua  nella  cbiefradi  S.LorégOycdificata  già  dalla  religione  & dalle  ricche?^  di 
Cofrmpydottc  fono  le frepolturc della  fnmigliade'Medhiydiceuayche  p lenare  la 
vicmoriaddfrangHetiranntfrcoyp  publico  decreto  fi deuearniture qlla  chiel'a  ficaia  da  Cof- 
i^ifimn  frondaméti.  Ma  molto  piu  modeflaméte  ragionare  fu  udito  'Baccio  Ca  ' 

ualcàtiin  S.Croce.Cqftuivfrando gli artifreq  d un.ttcpcriUa  eloqucntiflììna  plq'^crtcoìa 
eloquett^y  piu  acconciamente  haueapfruaj'o  le  cofiyib'erano  nei effrarieycfx al-  rioni  alcuna 
Clini  altri  no  baueano  fkttoflquali  haueano  allargato  il  freno  al  dir  male.Tra 
^fli  era  flato  oltra  il  TadolfinoyLuigi  MlamatniToetaTcfcanoyilquale  molti  ;*J,igrAUnii 
anni  inanxifruggédo  condonato  daUafrielcrata  congiura  fatta  p atuntin^gare  ni  Poeta  To- 
il  Cardinal  GiulioyqHando  a'copagni fiioi fu  tagliata  la  teflayera  flato  lugo.té-  culnfil- 

pobàdito  mFrancia.Con  qfle  perfuaftoni  no  pure  Ligiouétùyma  tutta  la  cit- 
tàdiueniuapin  allegray  e piu  prota  a difendere  la  libertà;  talché  frt  riputauoy  ,©  in  grana 
che i giouonidellacittà  foffrero  p deuere  eflcre  d'un gradeaiutoyiquali  bene  or  dell  hodier- 
matiy^beniffrmo  a ordinedi  ueflimenti  copariuanofrottotinfregnadiciafrcun  lì 

gonfnlonierey& fecondo dte gli haueaconùtiato  ilS^StefanoCoknalor  Capir-  fuj eccellente 
tanofàceuanolefattionidella  miljtia.Tercioche  ognigiomo  fi lobatteuaynè  i vinù, farro  da 
giouani  della  città  fi  poteuano  tenere  tìyche  doue  ritltiedeua  ilpericoloyo  doue  fi 
potena  moflrarevirtùdegna  di  nero  foldatfly  ammofamente  non  fi  mefrolaficro  fj„'o  Co- 

cofroldatifuecchi.Orafl'Prenciped'Ot'ange  hauendo  abbracciato  tuttp  il  circuì  lonna  Capita 
to  della  città  con  un  cerdno  lunato  dalla  porta  a S.  Tiicolò  alla  poru  a S.Fr^ 
tioyhauea  talmente  congiunto  infieme  gli  alloggiamenti  di  diuàfit  nationi  tirati 
doui  per  tutto  trincceychcfacilmentefrreggaua  i Fiorftiniychevfciuanof/tfira 
f acédo  egli  ppetua guardia  di  foldatiycir  hauidopiatatel' artiglierie  in  luogo  '> 

commodiffimo.Vercioche  in  qflo  modo  aueniuaych^  gli  SpaguMoU  da'luoghi  più  ' 
alti  offeruauanoyquàdo  i nemici  vfeiuan  fuora  pertntto-ql  tratto  di  mjtraych'è 
.dada porta  di  me^paS.  Giorgioy  lacuale  cpoflanelpiù  rileuat» poggio  della 
cittàydr  gli  Jtaliani  verfo  Leuàtey  fi  diflédeuatw  fino  alla  vdla  di  J{ufcianoyla 
quale  pofla su  unpoggioydoue  è im beUiffimoyijraboedificioyfiopriuala città 
.dal  Lato  orici  ale  di  lài  .jìrno.Mai  Tcdefchi  s'erano  eutàpati  un  pocopiù  tota 
jio  nella  ualle  circa  il  BarocelloydoH'eralapiatga.deìlecofedauéderey  etal- 
loggiamétodelTrenciped'Orage.'NpdifregaauaperòputoilTrencJpcdiTfolc 
re  dar  t ajfaltoy^  battere  in  alcun  luogo  le  mura  co  l’artiglieriejfciocbe  effen 
aio  la  muraglia fortiffma  p mirahil  fabricaynon  fi  poteiea  aprircynè  minare y fe 
aio  colu^afkticoy^  co  molta^efitepetùcoto  y maffimomente  bauendo  dà  den- 
tro 
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tra  tati  difenforiy  iqualiatimofaméte  erano  p riparare  a ogni  batteria  eSr  a/fa, 
to  ie'nemici.Ma  dal  poggio  di  (jiramonteyilqH<àe  egli  ÌMueua  fornito  di 
grojfi  d'artiglieria  groffa,  attédeua  di  continuo  a battei  e la  /rote  di queUatrin 
ccaylaquale  dkemtnoych'era  fata  fatta  neìPortodi  S.  Miniato,  TertiocbeilS. 
Malate  fa  u'hauea  fatto  fkrfopra  un  cauaUiere  alto  di  ìegname;onde  fi  poteua 
no  battcrcgli  aUoggiamentiyche  v’erano  fatto  dt'nanidyco  danopadede'foi 
datiyche  andanano  innanzi  & indietroy  iqudi  erano  morti  dalle  molte  canno- 
nate. Et  altra  ciiy  cfendofi  pofli  ancora  duefàlconetti  sit't  capaniUyilquale fco 
priua  ogni  cofayvn  certo  Lupo  Fiorentinoycbe  vera  dentroyno  tiraua  mai  tdpo 
in  fililo.  Haueua  egli  co  doppie  fuoieyi&  con  folti  (firn  e coltriciy&  balle  di  lana 
fortificato  fi  bene  intorno  quel  capanilcyche  le  palle  fi  arirateui  détto  non  u ■ _/3f 
teuano  danno  alcuno.'Pertioche  il  Trencipe  hauea  fornito  diramante  di  peg^ 
grafi  d!  art  iglieri.'ifiquati  dir ittifìmameìtte  erano  forati  nel  campmiile;  e ciò 
fu  cagiontych'ogni  dì  fi  fcaramucciauay  ^ vi  moriuano  molti  valent'bnominif 
da' furono  Bartolomeo  da  Fano  C.ipitan  di  caualli  di  /ingoiar  valorey&‘ 
cobeno  Cor-  locwetto  Corfo  Capitan  di /anteria  huomo  dì  mirabil  prontegT^a:  de  gli  9m 

fctf  o Capita-  periali  il  Ci/pa  Tifanoy&^oìiifkcio  da  Tarma.ZJi  furono  anco  feriti  moki  bua 
" »»i»i  illufri)&fraquefiiilCoteTierMaria"K$/foye'l  S ignare  ,A  teff  tndro  Fé 

Cifpa  Pifano,  teìliymcntre  che  animofi/fmamente  caricauano  i T ofeaniy  iquali  molto  valm- 
f.  tonifacio  temente  fi  ritirauano  hauendoil  S.Mario  Orfinoycbegli  menaua  dentro;  & let 
da  Parma  Ca  ^(iffaJclleferiteerataleychequeglicb’craHOHnpocograuementcferitidallc 
fi'jh  vtcìfi/  archibugiate  intorno  Cofdydi^iliffimamente  capauano  la  mortey  & molti  co 
fumati  dalla  tuga  marcia  delle  piagheymoriuano  fenga  alcun  rimedio.  Et  per- 
ciò i Fiorétini  attendeuano  a dar  denariy&fìi  r maggior  numero  di  foldatijper 
cioche  okra  Ugiurdiaddla  cittàypareuagli  ancoraychc  fi  deue/fc  mettere  mi- 
r.  m poli  terra  jfori  prefidij  neUe  akre  città  & terre  del  dominio  loro.  "Perche  di  grande  impor 

» Emporio,  fff  miglianeUaviacìxvàaTifa;e^ appìvfoEmpoliytenanel mego diTfca- 
Hapoicone  naydouefifit  vn  belli/fimo  mercatOyche  anticamente  fi  chiamò  Emporioyc;  poi 
Orlino  ^chi^a-  -p-jay  verfoman/intfra  FoUcrra . Mandarono  dunque  denari  per  far  gen 
”*d°’  f iore*n  S. "napoleone  Orfino-Coftiiper  t adberégCy  & per  lo  fiato  della fuafàmi- 

lini.  glia  eramdto  grande  nel  territorio  di  J{omayòrfkceuaprofefìone(de/fer  con 

A Icisàdfo  V i trario  al  Tapay& nemico  degli  Imperiali  ; eìr  hauea  accrefeiuto  il  numero  di 
ri- icta  re  7^“*  finteria  c cauaUeriay  ch'egli  hauea  prima, c;-  era  fiato  madato  a chiama- 

nò  palTafìcin  reychepaffafel  Tofana  JìoueilTrécipcd'Oràgey  baucdointefoilfuodifegno 
Tofeana  Na-  f„adòil  S.  .AleJfandroVitelU a Cittàdi cafielloyilqudlc no  lo  lafcia/fepafare. 
Co/lui hauédokligétemente /piato la flr.idaythei  turnici facenanoyhauédomef 
' P olcon  e fì>  infteme  una  g rojft  bada  di  Cafieilani,& afdUado  allajprouifia  le  géti  del  S. 

Oifino  rotto  '^spoleoneapprefo  al  Borgoa  Sa  SepoUrOyCO  poca  faticale  ruppe,&  tdto  lo 
**oroo's  Se*  iinfegneyC fualigiati gli shadòtuttiyf alche uirimafi  quafi pfail S."f{apoteo 

pol  ao.  * ' Vitello  ejfendo  riufeito  con  honore  di  quella  fkttioneyfe  ne  ritornò  al  "Pren 

(ipe 
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tifed’Orange.  I^afi  in  ^nei  tneiefmi  giorni  che'l  S.^leffandroVitelU fu  ma  Stefano  Co- 
dato  neU’Vmbrid  cotra  il  S.J{apoleo!ie;il S. Stefano  Colónna  battendo  imprcffo 
X>no  animofodifegno)  deldteròiT i^altarevna  notte  il  capo  de' nemici)  auifon-  aifalir  a tòpo 
doyche  ciò glideucjfe  ejferegra  gloria  appreffoi  cittadini)^ al  Rgdi  Fracia,  di  notte  il  c.ì- 
tU  cui  ferittgio  egli  era;majftmamente  perche  di  ciò  gli  fàceua  gradijjima  ifla  P®  ««‘"'‘o- 
7^  il  Gonfklonier  Cardticciys’cgli  mofiraHa^ebe  i T ofeani  no  pure  erano  per  di- 
fendere le  mura)  ma  con  animi  grandi  ancora  per  haner  ardimento  d'aff altare 
il cdpO)& di  venire  ab.Utaglia.  Queflafattione  facon  tale  ordine  &filentio 
ordinatati  deliberata)  eh' ef  endoft  conferita  la  cofacol  S.MaUtejìa)iiÒpo- 
chijfmi  Colonnelli  > effendoft  abbattuti  a una  notte  molto  buia  in  iinmedefimo 
tépo  ufeiffiero  fuora  da  tre  parti. Cioè  le  cÒpagnie  di  Giouaii  da  T urino  dal  pog  no . 
gio  di  S.GiorgiO)  iqueUe  di  Ottauian  Signorelh  dalla  porta  a S.Tier  Gattoli  - Ottauiano  Si 
Iti)  quddo  foffe  dato  loro  il  fegno  della  battaglia  incominciata  da  còtrafegno  or  ° * 
dinatO)  ò a dar  dentro  ò a ritirarft;  il  S. Stefano  mangiagli  altri  vfeendo  della 
fortaaS,  'Fficolò  con  grà  ftlent  io  camino  per  megp  deUavalle)laqttiile  è fra  il 
poggio  di  {{ufeiano  i-GiramontC)dou  erano  le  perpetue  guardie  de'nemichcÒ 
Giouan  da  T urino  ualentijfimo  fra  gli  altri  Colonnelli)  & con  600.  fanti  fcelti) 
co'quali  haueua  accòpagnato  una cÒpagnia  digiouani  Fiorentini. Quefla  capa 
gnia  feguiua  lo ftendardo  di  .Alamanno  de'Vagji  Colonnello)  nelquale  ftèdar 
do  era  dipinto  il  Liocomoyconcome/fione  del  S.StefanO)cheneJf uno  portajfe  pie 
(a)Occioche  caminandO)<^  cobattendofi  allo  fretto  non  gli  foffero  d'impaccio; 
pcrcioch'eglt  riputaua)che  l alabarde)^'  i partigiani)& gli  jpadoni  a due  ma- 
nifoffero  migliori  avccidere  inemici  )tiè  gli  pareua  cIk  gli  archibugi  gli  fof-  u colónaaf- 
fero  molto  a propofitO)  perche  con  lo  flrepitononrifueglia/fero  inemici)  di  che  falu  le  tóp*- 
s’haueano  molto  a guardare,  fi  Sig.  Stefano  e/fendo  paffuto  lo  /patio  del  piano 
della  vallC)  che  neffuno  l'hauea fentito  de' nemici)  affaltò  le  com pagnie  del  Sig. 

Sciarra  Colonna.  Tercioche  per  odio  antico  fra  loro  atidauaa  ràrouartocome 
capitai  nemico;^  ciò  con  tanto  fìlentiO)C'hauendo  egli  caminando  ritrouatele 
Jentinellemege  addormentate  avnluogO)che  fi  chiama  le  Cinqueuie)&fubito 
pannatole  )giunJero  alia  Chiefit)  & alle  cafe  di  S.  Margherita  a Montici)  dou’ 
era  la  guardiadeUe  fanterie  del  S.  Sciarra,  off  alt  ondale  all' improu'ifo  molti 

ne  tagliarono  a pegj^)doue  Smeraldo  da  TarmaColonnello  a fatica  fofleneua  Smeraldo  da 
in  luogo  molto  fretto  la  non  ajpettata  furiti  de'nemici . Cofui  era  alhora  luo- 
gotenente  del  Sig.  Sciarra  ammalato  & affente,tr  aliando grandiffimc  grida  ,encntc  d*i 
ft  sforgaua  di  chiamare  aiuto  a ogni  prefidio  vicino  ; & refiringere  infieme  i Sciarra  co- 
fuoi)iquali  erano  grandemente fpauentati.Ora  egli  auuenne  per  vncafo gran- 
de)ch'eiurandoiT  ofeani  per  le  cafe,  ò!  ammazzato  molti  dieotoro,  che  ritro-  !icafo"& 

uauano  al  buio,  gittate  giù  le  porte,fu  aperta  la  falla  (Cuti  certo  beccaio  del  ca  li  Form  na 
po  ) (tfr  quindi  nevfcì  fuora  vn  gran  branco  di  porci  con  gra7uiifiinio& borri-  nelle  cofc  di- 
bilrugnire)  iqualiconcofi  gr.tue,  & appettata  furia  corfero  frate  gambe  de' 
foldati  j che  difordinarono  le  febiere  di  coloro  , che  afialtauono  j ^ molto  più  no  bianco 

oebbe 
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crehbf  lo Jlrefitif  di^qHtiìche  cobatteHano  > & che  chùmauano  aifttO).  udci)€ 
imerto  ^ horribile  jpauetuo  di  cofi  gran  tHnmltOygridaudo  oguiam  armeyor-^^ 
meyorriu'o  firn  all'alioggiamento  del  Tretuipej  ^ alta po  deT edefcbi}&,  aUo^ 
ra  fi  videro  le  fiaccole  accefe  del foccorfojche  vi  traJjeua  d'ogni  pancy  & U tor^ 
eie  del  Vrentipe  d'Oraagey  cl?€  fi  veniua  apprefi'andqscerto  alquanto  più  tofio^. 
cbe'l  S.Stefako  non hauena creduto  .Terciocire egli s'IjaneHapenfatOyclje ine— _ 
mici  non  fojfero  p fent  ire  la  furia  delfHoaJfaltOjprima  che  con  due  colpiti arti  ^ 
glieria  non  [offe  dato  il  contrafegno  a colorofiqi  * li  erano  per  vfiir  finora  a tépo 
doppoychc  s'ora  attaccata  la  battagluiyycncndo  ad  affaltarc  i nemici , ^ doue, 
era  il  tumulto  a Sita  Margherita  a Montui;ifi!h:do  alla  porta  a San  ^iorgiojy 
doue  erano  apparecchiate  le  fan  t cric  di  (fiiouan  da  Turmoyò;-  al  la  porta  a Sattt 
Tier  (j attoimi  il  foccorfiode'Teruginiy  d'Ottauian  Sìgnorclliyiquali  ajpettaua-< 
noilfiegnp  (Tuficir fuori. Gridandofi dunque  all  ai-meda  tutte  Icpartifil S.Stcfa-, 
no  giudiciofiamente  dubitandoyche  non  gli  fiofifie  tagliata  la  fi  rada  del  ritomoy/it 
come  diangj  banca  mefifio  ordincycon  un  gran  corno  fece  fonare  a rMColta,huuci 
do  morti  molti  dc'ncmiàye  nel  ritorno  ancora  prefi  alcuni  caualH.  Et  veratne 
te  effendo  eglirimafo  ingannato  dallo  jpatio  del  tepo,^  non  poco  impedito  da'ì 
porciyfe  ne  ritornò  in  Fiorenza  fenga  hauer  riceuuto  alcun  dànothauendofi  peri 
cofi  grande  ardire  acquifiata  molta gratia  apprcjfo  i cittadiniydu  endofi  co  non 
vana  Iper  anota  di  vittoria  fe  con  egualfMccejfo  il  ìfie:t9haMefferiffo§ioa'prin^ 
cip’iyclse qlla  notte  egli  haucaJàttozmabelliJfmafhttione.'Per  loperkohdur^ 
que  c Jpauento  di  quella  notte  tutti  i Capitani  dc’nemUiy  cofi  comandido  lor<^ 
il  Trencipeynon  più  in  luoghi  apertiyma  circondadofi  di  nuoue  trinceeydiligétif 
fimavicte  fi  fon  ificarono  cotta  gli  affalti  di  giornoyÉ' di  nottuyt alche  mofira. 
tono  per  iauenireychc  la  forgay  ^ l'afiutia  di  quella  animofijfma  natione  non 
era  pùtoda  Jpre;tis^re..Era  alla  guardia  d'Empolt  Francefeo  Ferrucci  Fioréti't 
noydefìderefoctacqiiifiarfi  lode  della  fua  nuoua  militia;pcioch'effendo  egli  nel* 
la  guenadi  T^apoliVicctcforiereapprefihil  Soderinoyi^-pcrciò  'moli opratei 
co  fra  le  bande  fiere  y defideratia  di  fcruire  valorofamente  la  ']{e^ublU  ay  per 
acquifiarfi  nome.  Cofiuiyparendogliychc  fi  deuejfe guardare  con giufiopfidio 
il  caficllo  della  Lafirayilquale  dicémoyc  h'era  molto  forte  di  nturay  pcioch'ei  giti 
dicaua  ch'ella  foffe  di  grade  import  a^^tf-  f prouederevittouagita  alla  città  af^ 
fediatayvi  mandò,  tre  Capitani  lòtrccìto  foldati Michele  Mgnolo  TaraniyFÌ9 
rauàteda  VifiofOy^  Ottauian  da  IBrett  inoro  di  'Rgmagtuty  promentdo  loro  di 
fornirli fuiito  di  grà  mimitionedipolucre  d'arttglieriaye  di  vittouaglia.Mai 
Capitani  effendo  poco  accortamett  entrati  nel  caficllo  vuotoytà  lòfidatifi nel 
le  promefie  del  Fenucci  y mitre  chcfaceuano  p-rouifione  di  qllecofey  ch'eran^ 
necefjaìic  alla  difcfayintcferoyche  i nemici gliveniManoeÒtra.TerciocheM'IÌKi 
ape  d’Oìàge pKt  le  medefirne  cagioni)percbeegli.s’accorgcuayc!)equelfafielh 
hjuea  aeff  er  utile dnemiciy  e peiòfi  rifolueuaycbe  s'hauefjea pigliarcymandù 
di  campo.a  qtiella  fht.tiotiefRpderigo  '^palta  cole  fanterie  Spagnuoic.^llor«^ 
vi  il..  ' ' . ’ . iCapitaniy 
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iCapitanifChfio  éffi Hùr^ico  (uùmo  valorofo  ributtarono^li  SpagnuoliyiqHa- 
diappoggMHonoU  fcaU  dlemura ferédotieTnoUi.Dvue  il  B^ipalta perciò mol 
tofdegnatoy  tir  adirato  nudò  dimandando  al  Trcncipetche  gli  mandale  arti  cipc  d'Otàgc 
gUeriada  muraglia.  Di  ch'egli  no  glt  mancò  puntoy^-  conl'artigltcrie  gli  fu 
rono  mddati  due  mila  TedefchiyneUa  iiu  venuta  fu  battuta  & rotta  la  mura 
glia;&  i Tedefchiquiui  fecero forga  <f entrare^mctre  cfx  gli  S pagnuoU  nella 
parte  più  bajfa  del  tafteìlodauano  di  nono  taffdlto  alle  mura . J Capitani  ma 
cado  loro  la  poluere^  no  efsédo  aiutati  d'alt  una  vittouaglia  dal  Ferruccio^ 
fi  come  haueano  jperatOy  fi  pderono  (T animoynt  più  valorojdmente  fofl omero  ^ j ^ ^ ^ 
la  furia  de'nemkich'entraiianoytalchevituperofmiétegittido  in  terra  l'or-  ^ ^ 

miy  zir  dimddadoindiurno  la  vàta-^erano  crnddijfimamente  tagliati  a pe^ji  gli  iirpciiali. 
JaTedefchLEtgli  SpagmKdiyih' erano  nella  parte  piùhafja  della  terrayprefe 
ro  tutti  gli  altrifhauéione  feriti  alcuni  pochiy^  i Capitoni  p buona  forte  tn~ 
contràdo  negli  Spajatwliy^  rédendofi  a buona  guerrayfi  rifiati  arano  poi 
pagando  cèto  feudi  p vno.Mentre  che  fi  batteuoy^  fi  pigluua  la  laflnayef 
fendo  già  pdutoQgnicofa  fouragiunfe  il  foccorfo;  pcioihe  il  S.Oto  da  Monta 
guto  con  ^.infegne  dj  fanteria  da  TratOycl  S.Cjeorgio  Sàtacrocey&  Mmico  lanucròcc  jsc 
•^rfulamandati  fuor  di  Fhren^fitmoftrarono  al  ponte  a Signa;  contrade'  Amico  AiHi- 
quali  i nemici  jpiafero  con  tanta  furioychelacaucker  'u  mettédofi  a fuggire 
fubitofivolfe  p lomedefitmo  potey&  la  fanteria  correndo  a più  potere  uerfo  ^^^(0  della  La 
Mote  lupo  furono  coflretti  a poffare  ..dmo  co  leharchette.’PerdutOyche  fu.la  ftia.. 

Laftra  i Fioréthùyfcheycome  io  diffidi foproy  F^amagg^o  era  calato  .dtdl'M- 

permino  co  vna  g^a  bada  di  lotadini montanariy&  hauendo  pfoFirengiio 

layZp’  la  Scarperioymddaua  diuerfebandeÀe'fuoia  rubarcylequali  s'erano  al  lumat 

largate  p lo  Mugello  fino  a Vicchioy& di  là  verfo  man  dejìrafino  a Barberi  *ono . 

«o,eSr  qile  vittouaglie  pigliauanoyche  fi  poteuano  mettere  dentro  nella  città. 

/^odiata;  pprouedere  da  qualche  parte  a tante  fciagureycomandarono  al  S. 

Oto  da  MomtagutOyche  menaffe  le  genti  fuor  di  Tratoyzlr  fkcejfe  d'opprimere 
tfuei  villaniy  ch’egli  poteua  aggiugnere.  Secretametae  ancora  fu  auifatoyche 
ngli  entrajfe  nella  villa  al  T reÙiioych'è  della  cqfa  de' Mediciyqtufi  omega  firn 
da  tra  Fioréxoy  & la  Scarperiay  (^r  quiui  pigliqffe  Mad. Maria  de'Saluiati  co 
■Cofmofuo figliuolo fiinciulloypcioch'ellaerafigliuola  dilacopo  'Saluiatifhuo-’ 
mo  di  gràdjffinm  autorità  apprejf j il  Uopo,  perciò  farebbe  Jlataflatico  del 

la  fede  delpadreydlfiiuchilioycdine  diceuano  i popdariyingencrato  del  fangue 
tiranaefioyhaurebbon  fatto  ntorireMa  ifàtiyiqualicol  conferà  delle  fièllede 
ftinauano  Tfmpcrìodi  Tofiana  aLfknciitU%nè  p alcuna  malignità  di  lòfiglio 
humano  fi  poteuanovolgere  fottdfopray  rimoffero  il  S.Oto  da  far  qlla  fcelerag 
gineiòfoffe  ciòy  perch'.egli  di  fuopropriovolerevoleffe  perdonare  al  fànciul- 
loy  petchenuouamente  baueua.bauuto  grado  fitto  US.  Giouannifmo  padre fò 
perche  fklfamentehaueaintefoy  che  quellavilLtera  guardata  davalorcfoyzlr 
jroffaaumero  dakuui  faldati  vecchiyglr  dicotadtnidiqueUacdtradatiqiM- 

AiJdcd. 
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. li MadMarUintratttmHa.IlS.Oto,adun^ferr](aandarpu$ttùaUavllldif 
JI  Monngii.  Trebbio fiegòverfomanfinftiraaBarberiMOr per àfJ'altareaWimfromJòaicH 
io  *«fp*pnrti'c  **  à^»emiei;ù{fiaii  haueano  rannata  certa  preda  di  befiiame  ;fitcilmente  odi 
alcuni  dc'ne>  ^fue  aucmejch'ejfo^ruppe^  gli  sformò  abbandonare  lapredayei/  quindi  fine 
mici.  ritórtiò  a Trato.  Ma  non  molto  dapoi  il  S.Oto  fotta  coloreych’egH  bMejfe  am^ 

•mcc^Jiato  vn  certocittadino  aìHenodel  Todejìà  Lotthieripna  in  effètto  pcbcx 
come  gli  era fiato  cotnàdato^  non  hauea  voluto  pigliare  alla  villa  al  T rebbio 
^ j Mad. Maria  Sala  iota  con  Cofmofuo  figliuolo^  iquati  a tempoys' erano  fugg  iti 

to  pie"o  di'  Scarperiayin  luogo  di  tacita  pena  fu  prefi  cìr  meffo  al  martorio^  poi  eoe 
JodcHà  di  ciatO'invnaofcHra prigione; ptioche almagifiratode gliOttopareuaychedo^ 
Praio,a>aito.  uefje effercofaodìojdycbevìto huonto valorofi fiffe fitto  morireynoeftédodi~ 
£oTó  prie  i^  **^.S'*^*  delitto  del fifietto  di  lui  prefi  J^el  primipiodetmedefimo  uen 

,ne.  **  noit  S.TirroStipicianoytnadatocon  le fue  finterie  delTreucipedOrageale^ 

uar  laffedio  da  Veceioli  nel  contado  di  Vifa/lue  uolte  combattendo  con  le  giti 
Pirro  Sirpic.  de’FiorétmifurottoffvnaaUatorreaSanTiffnaiiOyClrlaUraaMartijlagua 
«*oio"^lle  ^ ^AdStopoli.  Era  calato  dalla  Garfagrtana  in 

gemi  Fioifti  fcanailCoteHercole‘Bs*gone^andatodalS.xAlfinfidaEfieDucadiFer-> 
«calla  torre  rara  con  vna  graffa  banda  di  cauaUi&  di  finti;percioch'egli  era  luogotetten 
xó  craMaiii  di  DonHercole  figliuolo  del  Duca  udlfinfi  ifiuale  poco  diaji  era  fiato  fa» 

Conie.EicoIe  Capita generaheda'Fiorétim.MtaffauenèandolQ Umperatore  ùigratiadel 
Ràgone  Jao-  'PapaychdlS^tfonfi rio  màdaffi il figlioMolOyeffendoleHaeoDooH ercole' gHa 

drEtw/c  da  mandar géti;  fi 

a ile  Capita*  qUcyche  erano  obligate  a firuire  i Ftorétiiùy  hauédo  giù  riceuuto  i lorda 

r o generale  ttari.ll Cote H ercole  fimgoneatRque,  eftendo guidato  da  Ceccotto T ofìngÙ 
in  Toftana"*  <^omtffarùtde'Fiorétinifilquale  col preftdio di  Tifa accrefieuale fiegétiy^e^ 
Ceccotto  To  Cefare  da  Forlì  > Uguale  co  vna  bada  dbuomini  d arme  del  Tréciped'Qrdn 

fìnghi  còrnei’ fuemoua  inTeccitdiye  hauédeloco  tre  battaglie  fianco  yìtoggiptailbauea 
la  no  de’  Fio  ridotto  a tokjche  fi  uedetMj  ch'egli  non  patena  fifienere  liigo  tépo  la  furia  de' 
CcTa're  daFor  ^>^ci,/]uado  pia  venuta  del  S.Tirroffauètati  Mandonando  l impr^afi  ri 
li  arTcdiato  in  tirarono  olTotoderaytolche  l'altro  giorno facetuio  urta  correria  fece  grò  preda 
rcrcioli  dal  befiiame groffo;e  né feguéti poiCeccotto  e'L  Bfigoncy  hauédoio  aggiunto  in 

Rangone . capagna  ìfffai  apertoyg^  fittogli  urta  mbofcatoymadandogli  addeffo  le  bande 
degli  buominidarmeficilmételorupperotancorcheil  S. "Pirro  co  inuito  uigo 
re  d'animo  y e di  corpo  buona  pe^ja  vedorofifftmamenth  fi  foffediféfo . Furorio 
fitti  prigioni  treCapitanideUefue  finterie  y efiendo  fiati  morti» feriti  molti 
delle  fue  copagnie;ma  rmdimcno  dopò  molti  giorni  il  S.Tirroy  che  hauea  rffht 
to  le  fue  genti  a Cafiel  Fiorétinoy  ritornando  nel  medeftmo  tÒtadoyarmna:^ 
de'uincttori  H ercole  detto  f fipranome  il  BrifigbeUa  di  natione  Tifanoy  huo 
mo  valorofoy  rompendo  la  fua  compagnia  appreffo  a Forcole . Ma  nella  fecoa- 
dafiattiiglia(cortte iodiffi)hauendoriceuuto alquanto  maggior  danno  y menf- 
tre  chebaueua  (teduto  di  poterfi  ritirare  aMontopóliy  fu  rotto  in  quxfio  Ktr; 


Rangone 
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Jkjyche  efsédo  Michele  da  MUtopoUjiUjuale  un'altra  vota  houea  ridotto  a vbi^ 
àié^a  i terai^jMi^iquali  strano  ribellati  da’Fiorétmh  corfo  giù  del  poggiolo 
alcuni  huomini  armatr.il  S.Tirro,  ilqaale  o^inataméte  hauea  cobattuto  co  la 
fua  cauallei-iajM  pcipitofamete  girtato  in  una  [off  * molto  impedt olande  ucg  i.  s ,i «ccia. 
gendo  di  ne  hauere  alcuna  via  di  fahurfiylafaato  UfiiOyche  sera  fermato  nel  no,  St  Opti- 
la tenace  mota, e fubito  montato  sù  un'altro caudlo^fnggtdofduoffr.nelqual 
caJòTaUottaTerugino,e  Bartolomeo  Spirtti,&  alcuni  altri codottieridi  chia  Battolo- 
ro  nome  furono  prigioni  del‘H,agone.  Et  no  motodapoifottolafnedclverno,  meo  Spiiiu, 
la  città  fu  occupata  dagrapiMUo;  perche  in  un  colpo d'arttgliertade'nemici 
pdè  due  Capitani  difingolar  valore-VercioclK,  victre  dte  il  S . Mario  Or  fino,  no  , & Gior- 

c'I  S.  Giorgio  Sdtacroce  erano  nella  trincea  dell  orto,  laquale  diu  mo,ihe  appi  gio  santacro 
JòilmomfierediS.Miniatoerafiata  fkttacoadi  molti  legnamh  & ftauano  « 
ptardddofuora^ furori  ama^jati  davnacoliibìina  fcaricata  da  Gnamontef  artiglieria. 
laquale  hauea  rotto  vn  ptlafiro  di  mattoni;Ìa  cui  morte  tato  maggiormcte  fu  1 1 c atducci 
piatadal  popolo,  perche  in  ql  medefuno  colpo  fu  morto  ancora  Muer ardo  Te 
rinhgiouane  beUiffimo  Fiorétino.M^Ua  fin  dell' anno  ^o.ilCarducivfàdi  affaci  Gir„ 

<j6fnloniere;perc}ye  vera  una  legge,che  quello  vjjìcio  non  fi  patena  raff :rma^  ian,i  fatto  g6 
re,c'lfiuceffore  hauea  daentrare  in  Colendi diffénaio,  acaoche  qlla  dignità  f^'iontete  i« 
'più  largaméte  difpenfata,  da  più  foffe  pojfeduta.Fu  fatto  infuofcambio  cauiucci  ^ 
Jdello  Girolami,ilquale  ritornando  dalt ambafJeria  ddl'Imperatore,dijfi,che 
x6  lofcemarc  a parole  le  forge  ie'nemici,hauea  lai  gamete  confermato  la  St- 
Ignoriadeltvfata  jperàga  di  difèndere  la  libertà,!/^  difpJiener.laguerra.Co- 
■Jlui  no  folamétefu  aiutato  dal  fingolar  fattore  dcùpapdari,  ma  dalLt  mirabil 
•affeteione  de'nobiii  ancora,^  dal  chiarilfimo  confentimento  di  qi  cittadini) 

■iquali affettionati  oUaparte de' Medici,lodauano piùtoflo una  honoratapacc, 

-che  vna  affra  e diffidi  guerra.Tercioche  malti  cittadini  flimauana,che‘l{af 
Jaello  non  foffe  puto  per  gouernarfi  nel  Magiflrato  fuo  contantadure:^  cr 
‘jifpregiga,co  quatagià  il  Carduccis'eradifcoflato  t atto  da'pèfteri della  pace; 
perche  effendo  egli  molto  in  parétado  co' nobili,credcuaft,cb'ei  foffe  per  bauer 
più  caro  il  he  p/tblico,clK  la  f attiene  del  popolo.  Ma  quella  nuoua  dignità  t ha 
uea  talméte  gonfiato  con  ifperanga  di  più  chiara  fama,  & i maligni  conforti 
.dalcuni  amici  haucanodi  maniera  corrotto  Caio  di  lui,  che  facilméte  fi  feor- 
jIò  tutte  le  cofe , lequali  apparteneuano  alla  publicafalute^e  haueo-fondato 
tutto  Clxmore  neiCoft  inai  ione  di  matener  laguerra;e  ciò  ucraméte  co  mort pi 
xòfiglioycofit  a lui  perql,  chcfucceffe,come  ad  alcum  altri  ancora^iquali  p la 
• dor  pagga  caparbttàhauédo  in  odio  la  pace, portarono  poi  peua  conueniéte  al 
Ja  maluagità  loro.Ma  il  Gonfaloniere  p fuggir  l'odio  delle  perfonCycÒ  honora  ii 

itiffimefemége  & parole  caprina  le  ragioni  del  fuo  importuno  cofìglio;  e ciò  • 

‘ ^con  tato  maggior fimulationejpciodtc  haueuano  già  intefopdx  in  tologna  c o 

/ingoiar  lodi  deli'Jmperatore,alS.FricefcoSforga  era  fiato  refiituito  il  Du- 

,£Oto  di  MiLuiojgò’  tke  i Venetiaoi  ancora  iquali  baueuaoorefo  J * 
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tr  CmmalTapaiConvnahomratiffmaambafiieria  loro  eroM fiati  ncenat 
vJra  ^ci  per  ìotùcì.  Et  che  il  S.  ^Ifonjò  da  Efie  Ducadi  Ferrara^  Uquale 

«li'FcmraAt  foluocondottoyeraf  rimettere  tutta  Udì ffertas^  j 

fonfo  é»  £(k  di  Hfggio  & di  ModottaneLgiudicio  deil'Imp.  & che'l  Taf  a oppartumOnen  \ 

efli'ìal*”***  tedatatadidefireo^dingegnOyt^j’diliatgaprudenxaAprocttrartmilfuOf 
* ^ ****■  era  per  ottenere  ciàytcbe  vokua  dalTImp.  Et  peréti  T edefchi  haueano  pinato 

toipenmmy&  ibifogniSpagnuolicalaiumo  in  Tofcanay^&tartiglieriegrof 
fi  per  pennino  hauédo  varcati  aff>riffimipt0  erano  codotte  per  battere^ 
tir  aprir  la  muraglia  in  due  luoghi  ; poiché  il  Treucipewhaneua  ancora  hot 
lHuouo-  confi  tuta  il  muro  dalla  fua  parte  coni  artiglieria  graffa . Ter  rjuefiemale  nuouei 
glio  d»  Fiofé-  fjttadmi  erano  vniuerfalméte  auertiti  > che  confiderando  benpertépoi  peri- 
eoli^euejfero^ilméte  preporre  vnaghifia  pace  a vn’afira  guerra  ; tHr  per- 
eto già  ne'cappanucci  biaftmauano  quel  co  figlie  del  Carducci  > per  loquale  ha 
uédo  eletto  gli  ambafiiatori  y^lungaméte  fopratenutigli;^tirfinalmétema 
datili  finga  ambafeiata  di  publicopartitoynon  pure  sfkcciatamentehaueuano 
,,  fchemitoitTapay  ma  coqudlanuouavULmafdegnatol&moko.Ejtperciò  ere 

deuanojche  foffe  venutoHtépOyclx  fi  deuejfero  mandare  Ambafiiatori  ai  Ta 
patperciochedauifauaycbetImp.nonfipoteuapiegaxedaneffunoakrOy  che 
da  Ckméte;  né  perciò  la  città  poteua  effere  offefa  da  ale»  caricojquadaeglino  | 

humilmente  drnnandaffero  giufia  pace  da  vn  Tapa  (ir  cittadino  loroy  Uquale 
efifi  haueano  già  c omfiiuto  non  crudele  > ma  tutto  amoreuoley&  ciòco»  taneò  j 
maggiore  humikàyquato  che  fi  vedeuoy  ch'ella  fi  dimandaitapiu  toflo  f necef 
fità;che  per  uogliateffendo  eglinoajjediati  da  diuerfi  capiy<&  abbandonatidd 
Fracefiy  (ir  non  mutati  ddVenetiam  non  afiettauano  altro  aiuto  y che  da  Dia» 
Terdìe  F^affaeìloymtfib  da  qfio  romor  del popoloyoatorche  tutti  i difigrù di  lui 
_ . foff ere  vcUtià  far  guerra  yfconoficre  più  chiaro  gli  mùmìde'cittadmiyd^. di 

na?iTc6figIio  ^^noio  comòdòUcofitgUo gctteróleyaccioche fi  mettere U partitoy  fi  s'baueua 
generale  s’in  no  a mandar' Ambafiiatori  al  Tapa.  l{aunaronfi  milh&fiicéto  IjuominiytSr 
.linano  gran  diederoUpartìtOyeffendotalméteincUnatiglianimiafar qucldecretoychef» 
trono  annouerate  più  di  mille  & trecento fauenereycioé  di  quelliychebaueuano 
lodatoyct  le  biàchedegU  altri  erano  beffate  da'buorù  cittaiiai.  Terò  Raffaello 
veggédofi  rottoy&mganataia  qlcotrarioyd^naopéfatofuccefiadellefaMey 
vsò  vna  afiutOy&  fielerata  inuentiane;  ejr-  no  voUcyche  fifaceff : U partitoy^ 
lo  rmfialpartkolar  caftglio  degli  ottatayiquali  sfacciati ffimamete^ngtm- 
nodo  il  comuneygiudkarouoycbe  quel  c ÓfigUofoff : flato  chiamato folamente^ 
conofiere  la  vototàytio  p fare  Upartito.Cm  qfla  attione  il  Cofaloniere  fu  cbia- 
U Gófalonic-  fijfimamete  popolarefiir  carne appreffo  i buoni  cittadini  riceuè  biafimo  di  fict 
t^n  e"  molto  tolofitydr  leggierifpma  maluagitàycofi  appreffo  de'popolariyiquali  f la  incura 
«r.ntiaiia  alla  bile  oflinotlS  loro  comuncméte erichiomati gii  aràbbiatiyfùmarauigliofamé 
|?*'*^'h*a  ^***'  lodato.  S’acquiflò  ancora  vUdtramaccbiadi  no  minore  luidiayquedooeBa 

«oropotarè!*^  /«wmU  aniline  del  magiflratofuomammiatoyconceffe  al  SigporMalateftfy 
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xhe  lo  itmad'oylofcettro  & lo  iiendardo,  infegne&  ornamenti  del  generalatOy 
contradUatdogU  mtdthiqmli erano  di  forcreyche  non  ^endofi  ancora  ben  co  duole  erano 
mfeiuto  Canànodi  queUo  buomoyò  cautaméteyò  non  mai  fi  deuejfe  far  Capitan  ehiamau  gli 
generale.Terchche  in  quello  flatOy  ilqude  era  rmfeito  tutto popolarCymolre  co  ^ 

fe fifttcetumo  in fretta,& ferrta  penfamifopraylaquai  maccina  di crudeltdyco-  g| 
tneneceffariaeralodatamaffmatnétedagiiarrMiati  y&  feditiofi huomini  capitano  «c 
■diqda fiatione;  perche't/era  pena  la  vitaachijfariana  delgouerno  di  quello 
ftatoyò  in  qual  fi  voglia  modo  ragumaffetchcshaiK/fea  far  pace;  fcioche  que-  ^ 

fiitdif  affli leggierifjìmofofpetto incolpati dtribcUnmcy&ditradimentOyfret  dermi  fatto 
tolofamente  erano  fatti  morire.Di  quefiifu  Lorengp  Soderini, perch’egli  hauea  «oiirc. 
hauuto lettere  da  'Baccioyalori,ilquale  era  ^mbafeiatore  in  capo delVapa  ^ Ambafci^* 
nppreffo  il  l^encipe  (tOràge.Tercioche , meffògli  vn  capefiro  alla  gola  fu  git-  tor  del  Papa 
tatodavna finefira avfod\^ajfino;e’l Ficmonipote di M.Marfigtio chiartffi-  ptelTo il  Pré- 
moFilcfofotperch'egli  hauea  dettoyc he  Cofino  de'Medtci;ilquale  principahnen  «l’Oraji. 

te  haueua  ornata  la  città  di  marauigliofi  edijtcijy&  di  chiefeyhaueua  meritato  11  nipote  di 
il  giuiio  titolo  di  padre  della  patrioygiifu  tagliata  la  teflapman  del  boia,  & Marfilio  Fici 
€ofi  portò  lapena  delle  fue  fciocche, ancorché  honefie  parole. Carlo  Cocco  an 
cora,pch'e^haueadettopiddicamente,ch’ egli  era  honefiojche  in  vna  città  li- 
bera  tutti  i configli  della  guerra, & della  pacefojfero  diffenfati  p tutti  gli  ordi  tabbiaii . 
ni  de’cittadini;acctoche  tutti  di  accordo  fientifero,&conofceff ero  la  città  libera  Cocco 

difendere  le  ragionidella  iibertà,per  queflefue  parole  dette  fuor  dit  fpo,ancor 
che  ragioneuoli,fu  mor^^U  capo;  talché  m perdonarono  anco  a xm  Frate  di  S.  me  cagioni, 
Fricefco,itquale  p fopranomefi  chiamaua  F,I{igogolo:pciocltc  egli  hauea  par  ' («ddet- 

lato  al  Tapa,apponédogU  vn  delitto  di  tradimento,  cioè , ch'egli  hauea  voluto  jlj  ,gogo|^, 
inchiodare  tartiglierie,ch'erano  aSan  Miniato;  à"  cofi  il  mifero  Frate  fu  deca-  fatto  decapi- 
pitato  con  l'hahito  indojf  xEt  p lo  fmifurato  odio  ancora , cfte  portauano  d Me- 
dici, cofa che  fu  vergo^tofiffìma  alla  città,  e pariméte  molto  ridicola  dtiemici, 
fecero  metter  nella  prigione  delle  Stinche  cAntÒ  Càrafulla  p lafuaantica  pag^  j 
giapiaceuole buffone,  fkmigliaredella  cafade’Medici;pcioche  caminado,p  la  ' 
città,e gridando,  accopagnato  da' fhnciuUi,che  gli fùceuan  la  baia,haueuadet  j • * 

to,chei Signori dellcAondàgamai non  hauerebbonomeffo bene  ladouitia,fedi 
frefente  non  metteuaùo  iti  atto  Ivfimga de’ Medici,  iquali  erano  vfati  dt  met- 
tere in  tutte  le  piag^abuonaderrata  te  xflttouagbéd'ogni  forte.  Ma  il  Cara- 
fuUa  effondo  trafeinatoddhirri,  hauea  detto  più  obra  ( <ir  ciò  fu  cagione  della 
fua  tùgamiferid)  nè  uai  birri,iquali  riti  menate  prigione  cotta  mia  uoglic,ma 
gierete  p ciò  il  pan  bianco  a màco  di  mcgoducato  lofiaio,  Tercióchc  allbora  la 
mttouaglia  era  r incarat amolto,  & hauea  commeiato  aeffere gran carefiiadi 
eamoitgiarinella  città,takhe  i faldati,  iquahp  altro  tépo  erano  autggtf  a far  ^ V 

buone fj>efe,p  riffarmiar  le  pa^e,  erano  cpfircttl  a viuere  affegnatamente  co- 
mi  i Fiorestini.  Già  s'era  aperto  ì anno^p  ^a  primeuera  ifòldàti  dclt una  gir 
fAUra  parte  fcaccùmàno  talmente  dagli  dd  corpi  la  pigritia  cStetr a ■ y t 

M per  lo 

Higr-zed  t>v 
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‘ per  lo  pigro  vemO)che  ogni  d)  ft  fc«ramucciauOi&  i Fiorentini  non  perdeuàno 

punto  ditépoyma  attédeuano  a fornire  i ripari  incominciati  intorno  alla  città. 

. . Terciochejfi  come  co  m^erabilcofigliohaucuanojpianatoi  borghi)  iquiUiedt^ 

• coti  già  tanto  tépo  fi  difiendeuano  fuor  ditutteleportey  cofi  fàceuano  baflioni 

ihiXi  alle  porteymettendoui  artiglierie  eJr  p/idij;accioche  i nemici  da  qualche 
parte  non  vi  fi  potejf ero  venire  accofiandoy^  piatando  dappreffo  [artiglierie 
battere  la  muraglia.  Tercioche  tutta  la  prouifìone  deW artiglierie)  laquale  era 

vile-  traili) 

40 'con  fette  dCàpi  y tUaforte.  Et  alla  guardia  di  ejfa  v'era  Tiero  Velleio  co  fet~ 

cópagnic  di  tecopagniedibifogni  Spagmoli.Tuttoqueflo apparecchioyilquale di  qualità) 
bifogni  Spa-  di  grandeT^U)^  di numerO)eramarauigliofi>;ììr  perciò  douea  mettere  paura 
Siaifellc  aiti  ^ i'attédeua  a raccociare  con  gra fatica  di  maeflri;  percioche  effendofi 

glietic.  inquel  cattiutjfimo  viaggio  slegate  le  carretteyt^r  rotte  le  ruote^iÒ  fe  ne  potè 

uanoferuire  di  prefente.Et  per  quefie  cagioni  i Fiorétini  volontariamente  ab^ 

^ bandonarono  TratO)  & vdendojfi  la  fama  di  tanta  prouifione  dartiglierieygrx 
numero  di  uillani)^  di  foldatinuoui  traheua  al  capo  fmperiale;percioche  efsé 
do  tirati  dallajperanga  della  pda  teneuano  percertoycbe  piane atoui  [areiglie- 
ricyla  città  fii  farebbe  prefu)  ^ con  grande  allegreg^  di  tante  nationiyche  [cf 
fediauanoymejfa  afacco.Ter  quefiamedefima  cagione  fetteìfegne  di  Spagnuo 
ft<>tihaucHano  voluto  feguirC Imperatorcyche  di  Bologna  fi  apparec 
chiana  di  partire  per  Lamagnayeìr  perciò  di  commeffionedell'fmperatare  adi- 
^ rato  erano  flati  caffi)  ^ vituperofamente  licentiati  dal  Marchefe  del  ZJafloy 

s'erano  fermati  fitto  il  monte  di  Fiefòte)^  haueiuto  occupatigli  edificif  di  ql- 
le  belUffime  ville  s'haueano  talmatte f^ificati)  che  per  tutto  andauano  a ru~ 
bare  ) ^ fiondo  loro  difipra  infidiauano  a quei  > che  baueuano  ardire  d ufeire 
della  citta  cir  difcorrere;talche  nejf ino  ordina  di  vfeir  fuora  a far  legna fem^ 
ficurafiorta  di  faldati)/!  come  auenttcallhara  ) quandoe/fendo  vfeite  perfonea 
far  legna  fuor  della  porta  oB.t  CrocC)  laquaUyperche  era  molto  fuor  di  mano  d 
nemiciypareuayche  haueffe  piu  ficuraT^citO)  fit  data  óccafione  d’attaccare  vna 
Leggi  di  qoe  hattaglia.Tercioc/xs’andaua  lungo  le  riued.Amo^  a man  fini- 

flo  Anigoìe  flratnquei  campi;chefi  chiamano  il  piano  di  fan  Saluiydouedugentìo  anni  in- 
fine'**”***  '^l^orddti^he  v’era  fiato  accampato  .Arrigo  Imperatoreychecombae 

teua co  Fiorentini . Eroi!  particolare  vfitciodicolorochevfiiuanotagUar  per 
tutto  vetrici)^  fbmefàfcine;  deUequalifi  feruiuanoinfkre  baflkmi  mejcolan 
dolcycir  pareggiàdole  a tenere  infieme  le  in  vn  mede fimo  tépo  mena- 

nano  fuora  alcuni  bcfliamigrojfi)  iquali  da'contadini  erano  flati  r annoti  nel-~ 
la  citta)  a pafeere  ne’ campi  herbofi.  Dietro  a quefli  andauano  due  & tre  com- 
pagnie di  fildati  perdifijaloroydiqueifoldatiyiqualiperqueflacagione  erano 
Pi  &no  «Tfiì  luoghi  della  cittàtaceiocheyquando  veniua  il  bifo^to/eruif- 

cefto  Baldi  f^^^J^^t^^^‘o.Toccòquelgiomot(dev^ioad.AnguiHottoTifanoy& 

jio  reatini . « FrOncefeo  'BardiPioreatino.  fi  ’Ptfanoyperchcbe  poco  diangi  era fuggita  dal 

campa 

* .Digi..- 
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Campo  nella  città  dai  Cote  "Pier  Maria  de'R^oJfi  > fatto' l quale  guidaua  una  com 
fagniaylaqualccfanoH  era  più  accaduta  y era  tanto  in  odio  ai  Conte  Pier  Ma-  I-'  Anguiffot 
riay  clx  per  giudicio  del  Prencipe  d'or  auge  era  fiato  defi  moto  a vna  bruttijfi-  còfe^p,^ 

ma  morte . Ora  per  auenturayvfcendo  le  compagnie  della  portafi’ tnfegna  di  lui  Maria  Rofl^ 
fu  veduta  eìr  couofciuta  dagli  Imperiali  y ^ Jpcaalmente  dal  Conte  Pier  Ma-  *'era  raccoit» 
rioyiqualt  di tàd^mofcopriuano ognicofada'poggi.perchefubito il  ConteP.  F*o«nza. 
Maria  fu  a trouare  il  Précipe  > gli  mofirò  come  era  tienuta  Coccafione  di  op 
primereì^nguiUottOys'egli paffauaMmoy  e co  molti  ei7  ejpediti  cauai  leggio 
ri  t^altaua  i nemici  fparfi  per  le  campagne  aperte.  Piacque  il  configUfi  al  Prf 
cipey&  chiamato  Don  Ferrante  ^ongagayzìr  feguendogli  apprejj  ò molti  Capi- 
tani cS?'  condottieriyfra  le  tre  miglia  dirimpetto  a P^uczj^moyhauendo  trouato 
il  guado  pafsò  ilfiume;z!^comàdò  che  in  due  parti  foffero  affali ati  i nimici.Et 
egli  innanzi  a gli  altri  armato  con  [elmetto  in  capo  pqllaftrada  piana  s'inuiò 
uerfo  la  porta;  [altra  bada  uerfo  ma  ritta  pigliando  la  giraucdta  più  largane 
cerchiò  i nemici. Effendogli  dùquequafi  tagliata  la  firada  di  ritornare  nella  eie 
tày  .Angillotto  hauendo  indarno  rifiretto  infìemei fuoi  attendeua  a cobattere; 
i caualli  d'ogni  portegli  furono  intomoy  aggiunfero  la  fanteria  di  luiyche  tardi 
péfaua  difuggircy  fi  che  la  mifero  in  rottay& tagliarono  a peggi;  & .Anguil- 
lottoyhauendo  hauuto  un  gran  colpoyd  una  magga  sù  latefia;<^  rendendofi  al 
S. ferrante  ZHteUi  TfapoUtano  Capitan  di  caualliy& egli  rio  lo  uollcycome  co- 
ifofciuto;pche  il  ditelli  off ermauay  che  gli  farebbe  fiato  infàmia  darlo  in  man 
del  boioyper farlo  punire  del fuotradimeto.Siatedùque  cotentoy  diffe[.Anguii 
lottOych'ioottengaqfiagratiadauoihuomoualor(fo;cioè;ch‘iomuoiapiùtofio  ^ 

per  màuofirayche  del  boia;zìrcofiqllohuomo per  altro  ualéteyconurut  certa  li 
ber cUe  qualità  di  mifericordiayfi  morì  fcanandolo  il  fitetii.Et  [Mlfierfuo  Cec-  Morte  nofjt 
co  da  Butiyilquale era  rifuggito infieme  co  luiyeffendofi giàrefo  et  fàttoprigio 
ne  ;^morì  fendo  paffuto  per  li  fianchi  per  mano  del  Conte  Pier  Maria  adirato.  ^ce«o*Butti 
Pr acefioda  "Bardi  fù  più  humanamite  trattatoy  percioch’effendo  egli  fiato  pre  A liìcie  dell' 
fQquafi  co  tutta  la fuacopagniaypagado  la  taglia  fu  li^ciatOyZjr  i faldati  fola-  •AnguiJlorto 
meni  e furono  firogliati  deiformi.  In  qllo  improuifo  firepitoyèf  furia  della  cauai 
leria  Cj'iouàmdafinciyilquale  era  tneffoi^  guardia  della  porta  cola fua  co-  Maria  Rolli 
pagnioypercioch’egli  era  molto  amico  dell’.Anguillt)ttOypésò  di^olcrlo  foccorre  de* 

rcy&  abbadonando  la  porta fpinfe  fino  al  pian  di  fan  Salui  y doue  egli  andò  più  mVg  ion^'  '**  ' 
lofio  a uedere  [uccifion  fiutoycb'egli  no  giunfe  a topo  afoccorrere  gli  amia  fuoi  Gìouan  n ì 
roftiy  &•  oppreffiye  ciò  fu  co  gra  pericolo  deUauitafua;perciocbe  il  S.Malatefia  Rf  à 

Iteggendo  dal  monte  il  tumulto  della  battaglia  attaccatayZìr  penfandoyche  i ne 
mici  quindi  fiffero  per  fare  maggior  furioyfubito  con  Zanobi  Bartolini  era  cor 
fo  alla  porta  alla  Crocefiaquale  poi  che  trono  abbaiulonata  > gn-fenga  guardiay 
ntoutando  in  grandiffima  colera  y & riprendendo  molto  la  befiiàfità  delyincif 
^parecchio  un  capefiroyper  impiccarlo  alla  portaquandoeiritornaua.Macp^  . ^ 
fiui offendo già.inuiaycb'eitortuuu^iifatodeUnuenutadelSigMalat^a'i^  ;• 
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dfUa  cderay  ch'egli  haueua  cetra  di  luij»  tépo fi  ritirò  in  S,  Saluiyfir  fidtto  tS^l 
capanile  flette  tato  nafcofloyche  la  colera  del  S.Malatefla  fi  véne  a placare  ;gU 
fuvondtmeno pcrvituperiotoltalagnardiadella porta, p Catto pcricolofbièh*^ 
aTi”*'  iyaueacÒmeffó.Mail  TreruipedVragc parendogli, ch'a/fai  fifi'e flato p$^ 

dii  ddl/pou  tradimento  d'^ngùUlotto,tr<lelC^lfier  fuO  con  la  lor  mortcyion  andò 

ta  dai  Baglio  f « innanzi,  ma  per  lo  medefmo  guado  del  fiume  fi  ne  ritornò  in  campo.  Jié 
®®  • • puff  arano  molti  giorni, che  fuor  della  porta  al  Trota  fi  fece  Vita  battaglia  a ca 

Hallo , hauendo  perauenturaU'Prenciped'Orangey'lMarchefidelyaflo  per 
riconofiere  illuogo  paffdtoil  fiumecon  ima  banda  di  catfoUi  a l^egHata, luogo 


doue  nafiono  buoni  popóm.Terciocbe  poco  lungi  daquH  guado  tfera  vna  cer- 
ta trini  ea , cb’arriuaua  al  campo  ddTedefchi,  Uguale  era  ifuiul  appreffo.Ter- 
che  hauendo  eglino  guardato  ben  le  mura  da  quella  parteyome  molto  deboli^ 
Conte  Lod  ttlfpier  la medefima  cagione  haueuano 

uico  «la  i<^  hauutialoroTietroyelleiofi'lCoteLodouicodaLodrone,ilqudedaUlmp€rm 
dronc  Capi  ìore  era  flato  fatto  Capitan  ddT edefchi  in  luogo  del  Cote  Felici  di  Uitember- 
<^®’Tcde  go , ilqtiole s'era  partito; Ejfnulofi dunque ueduti  tutti coCho  dal bafitondella 
del  Contefc  A®'"  d artiglieria  con  le  bandeyche JcorreuonoallafiKgarapl  SI 

lice  da  Vite-  MalateflacorrendoaqUaporeayotnaudòaIaeopO‘fMchiSanrfe  y.ilqualedifii^ 
g*-  che  s' banca  acquiSìato  nùdtonome  nella  guerra  di  'tlapoli,  che  fu^io  vfiiffe 

fpln«c“iaco'  f^o^'**‘ddoffoagliSpa^uolichefccrreuano,equiuififece  vna  notabile  facra 
po  fichi  sa-  muccia  fra  la  cauolleria fola;  pmiatheeffendofijf  effe  volte  rinouatoCafiakOf 
nc  fé  addoiTo  mentre  dìe  nuoue  bade  ingnffando  di  qua  ^ di  li  il  foccorfi  entr ottano  m bae 
fi*  tagkOfVifufivalorofamétecobattueoyhefragUalmii'Siehiyilt/iualefieoi» 

Combatterò  f «« pennacchio biacoyanimofiffimomente cÒbaitetuÌQ,fu  lodatomU 
«oìo  quella  to ancora  ddnemici.Diccfi che iTrenciptd’Oràgey'l Morchffs detVaflo fu- 
ft^ne  t $•  tono  allettati,  & tirati  a cobattere  dallo  fiettacoio  di  qlia  ardente  bartagHaf 
di  oì^  da  molti  fii  conofeiuta  la  loda  del  Marche  fi  fimuta  in  su  tapina  ttun 

gc.  &UMa'r-  fioctodi  fitajdl  cappello  agteg^,  e pilcfo  di  feto  cremifina  delTrécipeMmta 
«heé  * J V»-  battaglia  hebbe  qflo  fine y be' l 'Bichi  efsédo  caricato  dalla  moltitudine  i^nemi 
n Bichi  h<y  dyhegli  ueniuano  addojfoffu coflretto  a ritirarfii  a tépoynapòh<merataméie$ 
lìotAamentc  &entratodctroallaporta,poi  ches’fxbbeah^alauifierà,  fu  con  infinite,;^ 
fi  ritira,  & è honoratiffimelodicommendatodalS.Malatefta.QMl giomo,quafi  checofifof 
TO  ' WeAd  ordine,  f artiglierie  cb' erano  di  là  tf .Arno  sul  poggio  di  mote  Oliuetto,e 

*a|lio»c.  jlleyh’eraao  nel  bffiionedifopralaportayfffaronopKctocheptà  allegramétey 

t più  fuHraméte fi  uedeff •.  la  uirtù  de'cauallieri  daWuttayt  (altra  parteMa  li 
Bichi  daUegrà  poco  tépodiqlla  lodeythonore;  peioebe  fra  pochi  giorni  aceefi 

di defiderìodifarfi  ualere,ufcifuoradella  medefima  portaymcorche corra  la  uo 
' glia  dei  SMalatefla,  p ifeorrerefino  a qlUtrinceadqquale  io  diffiyb'era  tirata 

©ice  Pitìda.  4al capo  ddTedefihi  fino  ad  .Arno;et  ciò  p pigliar fùbito  corrèdo  tdcunifiquali 
ro,  che  non  p qlguadoportauanouittauagUanelcapogp'adedelTréciped'Oragc.Tercb’ef 
^ swfghfipramrt^bmoyim^isnlpaggiQdintiteQUmtQkcolfirodi 


i. 


mra^ 


V n 5 t M 0 OT  r Jt  V ò.  1*1 

tnira^gU  (pararono  Mnf<dionetto;la  cui  palla  gli  portò  uia  la  gabarittay& 
gli  ammalò  fotta  ilcauailojtalche  alcuni  cauallieri [montando  a piedi  mexp 
morto  lo  portarono  détto  co  molto  piàto;nè  poi  ch'egli  fu  morto  par  re  più  ch’ai 
tun  caualliere  cefi  ualorofamétejèruijfela  ì{epub.  In  quefio  mcT^  i Fiorétini 
hauendo  in  pochi  giorni  infelicemente  pduti  tati  fori  tifimi  Capitmiy  zir  ogni 
dì  ingrojfando  le  forj^d€'nemici;&  p non  haucre  Jperàtiq  d'aiuto  d alcuna  par 
te  ritrouddoft  mal  difpofli;percioihe  s’accorgeuanoyfhe  a poco  a poco  farebbo- 
Ho  venuti  in  peggiore  ftatoyco  gli  animi  talmente  fojpefi  abbracciauano  U no-’ 
me  d^ una  honorata  paceyche  fi  ragionò  ancora  come  partito  l'Imp.da  Bologna^ 
facilmente  hauerebbono  ottenuto  una  giuHa  pace  dal  Tapa;  perche  pareua  lo 
roychetanimo  di  Clementey  ancorché  fcjfe  [degnato  p tante  ingiuriey  ch'eglino 
gli hauean  fatte  confortandonelo  Cimp.con  manifefto  rijpetto  della pictàchri 
fiianoye  con  una  certa  uer gogna  dulie  fi  poteffe  vincer eyc  nutigare.  M aymé^ 
tre  ch’ogni grauifiiìno  Senatore  facilmente  rUorreua  a quefiacofa  tante  uol~ 
te  indarno  trattatajnon  u'era  però  alcunoyche  in  publico  configlioy^  in  pala:^ 
XP  haueffe  ardire  di  liberamétedirequelyihenefentiuanelfecretodelF animo 
fuo;pcioche  molti  cittadini  moffi  dal  particolarpericoloygiudkaumoyche  [of- 
fe più  toflo  dafprex^^  la  publicar falutcyche  co  pericolofa  lode  acquifiarfii  odio 
prouocandofi  centra  i popolariycjfendoin  ciò  talméte  d'accordoyche  mentre  eh’ 
ognuno  fiaua  a bocca  chiufafia  libertà  no  in  megp  della  cittày  la  qual  godeua 
di  quefto  titolo  vanoy  ma  principalmente  fi  cercaua  nel  Senato. Ma  pure  fi  rf 
trouò  nella  T^ublica  uno  honoratijfmo  giouaneyilquale  con  grane  eloquétia 
r 'iprefeygr  leuo  da  gli  animi  de’cittadini  quello  sbigottimcto  nato  in  loro  p pu- 
blicoyC  comtnun  dano.Quefiofu  Filippo  del  Miglioreyilquale [alito  in  bigoncia 
(ilche  era  lecito  yperefferdi  Collegio  de’ Gonfalonieri  delle  copagnie  del  popolo 
per  il  fuo  quartiere  ) nel  conftglioych’era  quel  giorno  numerofijfmo  con  molta 
gratin  parlò  in  qfia  fentenxa.Io  ho  molte  volte  vdito  direyottimi  cittadiniyda’ 
noftri  uecchiyche  per  autorità  e prudentia  fonoflati  in  0a città  reputatiffimi, 
niéte  effere  più  pemitiofoy  che  la  tuga  dcliberatione  nell’imminente  pericoloy 
conciò  fiayche  mentrcychepa/fa  un  breue  (patio  di  tempoyfi  perdè  in  tanto  toc- 
c a/ione  di  potere  tir  prmienteméte  confultare  y ^vtilmente  operare.  Et  però 
fempre  è utiliffimoyquando  lanecejfità  ne  cojlringey^  ricerca  gli  ultimi  rime 
dijdellafaluteydeliberaree  rifoluere  co  pficxg^a.'Klpi  fi  come  io  ve ggOyC  chia- 
ramente comprendoy  hàbbiamo  efiremi  partiti  alle  maniy  iquali  fon  molto  du-a 
riyC  difficili  a jpedirfeneyperò  cheprefiyche  ei  ftrannoy  non  harem  più  luogo  do 
ue  ricorrere  al ficuro , onde  cercare  nuoui  aiutiy  efoccorfi  alle  difficultà  ncfirCi 
Ma  non  fempre  fi  debbe  procedere  in  un  modo  medefirno  nel  diffiutarcy  e trat- 
tare le  deliberationiy  percioche  gli  huqmini fauij  hanno  fempre  riguardo  aquel 
che  ricerca  toccafiioncy^  il tépo.Et  quàdo  ei  fi  comincia  a ragionare  d una  im 
prefa fi  debbe  lungamenteye  fottilniente  difcorrerloyepÒderarlaydipoi  più  uigO 
rofaméte  trattarla.  M.IH  ultimo  co  chiarcy^  rifolutefententieconcfiiderlcry  gr 
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dtiue  bifogHa  vfare  la  freflegi^a , mtfi  (Ubbci^ciar  fugg^  mafionedcim4 
da. ^omU  tétare.D:jputaji  hoggi)& dmerfi jOna  i pareriyfe,eg^  è benejtrouan 
'djct  noi  in  cojijnttijrangerai  mand^e  ^mbafliatori  al  Papa  a chiedere  co» 
giujìs  codniou(fe  defiderar  Ji  pojfono)  quella  paceycije  l^Ituperatore  ci  negòyfi 
U Papa  ìid  l’appro..aua . Vrhmeramcte  io  non  fo  vedere  p qual  cagione  q$tefla 
^ inbafi  leria  pojf  i ejferCyO  dannqfuj  o poco  honorata;  ./f //</  niuiu  cpfa  puòef^ 
fere  nè  ptù  vtilcyiiè  più  honoreuoU  per  quejla  città;  cbcyfi  i enne  noifiamo  fiati 
mimofiy  & inuitti  nella  guerra;  cofi  ..ora  chnoftnamo  amatori  della  comune 
(ocordia.  Egli  è certamente  da  defiderarey  che  coloro  y cue  ci  chiamam  più  tofio 
ofiinati  chefortiy  & pieni  di  boriay  & di  vana  ambittoiie  male  p noi  apropofi- 
to  in  queflo  tépoynoti  ci  tengano  femprc  p tali;uedendoci  uoler  più  tofio  fiore 
fediati  tato tépo  davno  esercito  belUcofij[fimo fopratuttigli  altri;effer  oppr^ 
fati  da  quelli  nu  omodiy  che  arreca  feco  la  Giga  guerra;  patire  i crudèGffim*  dm 
di  dell' armi  inimieheyche  penfar  mai  di  voler  fifre  accordo  in  m^uio  alcuno.  Ve 
ramenteyoltre  che  il  mandare  ./imbafeiatoriy  & troftdr. pace  congiufieeondi- 
(ioni  con  duo  talipotentiffmùy  crfortunatiffimi  Vrencipiyf^an  èci^a  disljonont 
tajei  non  cifitrà  anche  iautUefeoprire gli  animi  loroy  raffori 

nomiti  fnc  ilmente fuole  auuenire)  penetrare  i lofo  oc(Hl**4ifigni.  Dopai  fe  nói 
trattiamo  au  orda  con  giufii  pattiyiioi  non  periiatHo por  qucfioaUtinaddle  ne 
fire  ragioniy  non  voUdo  noi  accettar  pace  da  broyfe  non  bonorata;&ficiaa;^. 
cheejprejfmentecimamengainteray  er  ferma  la  itoflraGktrtà;  che  aqucjio. 
fopra  tutto  auertirannogU^mbafciatorijfe  ei faranno  prmtkhineUe 
portantiy& fedeli , ^ boni  Senatoriy  come  io  Jperoyche  voi  gli  eleggerete . '2s(^ 
crederò  rnaiy  ( fe  ildefiderioy  & l amor  della  patria  non  m'ingannaiiojche  Pa- 
pa Clemente  habbia  a cjfere  tanto  crudel  della  fuapatriay  ^ tato  lontano  delle 
Chriflianc  leggi;  Jje  ei  non  voglia  deporre  alquàto  del  fuo  antiiofdegnoy^  del 
la  fua  ajpra  feuerità  verfo  di  Ui;hauendo  egli  maffime  cominciata  a fopporta- 
, re  d^altjfimaméte  il  carico  di  tante  jpefe.Et  quando  pure  egU  Jtia  Jemprepak 
. duroy  che  l Imperatore  (ilquale  volcdofene  andar  in  .Alamagna  fi  può  cre-i 

I dercyche  volentieri  verrebbe  a gli  accordijnon  fi  voglia  leuaredaquefia  guer 
TOynt  inchinare  alla  pace  ; certamente  noi  con  quefio  vltimo  vfpcio  della  .Am- 
bafeieria  haremo  fodis fatto  alla  riputatione  yi^  fama  noftra , òr  con  maggior 
front  e^gay  òr  finga  andar emo  arditamente  là  doue  la  noftra  pietày  ^ fortuoA 
diqueftacittàcivorrà  condurre.Intal  modo  peròfeofi  debba  dm  volendo  effe 
re  amore  noie  della  patr layòr  di  t odino  noi  in  tutto  fengagiudiciofche  uolonta- 
riamente  non  et  ejponiamo  a gli  eftremi  caji  della  guerra,  Tcrche  ninna  cofa  ci 
può  accadere  o peggiore  o più  mijerabiley  che  lo  attenerci  al  parere  dalcuaiyi~ 
quali  confceleratacrudcltàyfegucndoin  ciòl'effempiodcSaguatiniòr  Caputi 
niyp  effere  eglino  crudeUnéte  dijperati  della  vita  loroydefiderano  più  tofto  dixu: 
dere  con  miferabil  fine  tutta  La  città  perir  fecoyche  in  qual  fi  voglia  modo  còfer 
UfuUfidua^aUraméttdiquclychegiàfeceamemoriadegUauoli  noftri  M.  Fu 
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tìnktA  degli  Vbertiy  cittadino  per  quefto  fola  decreto  d’animo  gènerofo  degno  ® 

di  eterne  lodiyilquale  uoUe  più  toflo  ejfer  uintOy&  uiiter  fuorufato^che  co  par- 

tiali)& federati  cittadini  con  jpiraì-e  allaruina  della  fuab'eUt/Jimapatria.Toi  natn  magna. 

che  Filippo  hebbe  finito  di  dire)iSenatori  fi  rifolfero;  perche  l'orattoufitafilufde 

ua  uenMtada  cittadintcmpcratOyiiirtiwi  di  quefia-,tte  di  quella  parte^dimandu  gràdiil! 

re  in  ogni  modo  gli  ambafeiatorLMa  tale  fu  la  malignità  di  coloroych' impedì-  mo,&  nobihf 

uanoyche  non  quelliyche  richiedeua  la  grandeggaddìiegoiio;ma  furono  eletti  «madi- 

huomini  honorati,  & popolari , tuttauia  di  pochiffima  autorità . Furono  quefti 

Lu igiSoderiniyUquale deli efperienga  delle  cofe del  mondo  altro  nonhaneain  più  Gian  Vii 

fi  degno  di  imprefadi  tanta  importangayeccetto  il  nome  delia  famiglia;^  n '.J'  i ftone 

dreuolo  'Flkolini  più  toflo follecito,c  diligete  mercantcy  che  huomo  di  co  figlio;  ^ ' 

& 'Roberto  Ronfi)  ilquale  già  molto  prima  per  lo  parcntadoyTomafo  Soderini  ),,  & ,|  cómeri 

fuo  fuoceroyera  hauuto  molto  a fofpettOych'egU  flrettamente  non  procurajfe  Cae  to  di  eh  nrt  o . 

cordo.Toi  checofioro  furono  giunti  a Bologna;it  Tap.tyueggendoyche  in  loro  no  p®. j a"le 

erano  a baflaga  nè  dignitàynè  induflria , nè  volontà  e fide  finterà,  ghfirci^  pa,o  luogo  di 

di  tal  modoyche  largamente  fi  diede  a ridere;  ueggendo  elicgli  haueiiano  man  Dame. 

dato  da  Fiorenga  in  cambio  di  Senatori  honorati  increati, iquali  non  crono  an-  ^,^0  ' 

co  della  prima  buffola.Vercioche  ql,  che  importò  molto  a fiemarc  la  riputatio-  f^iaioti  al  rà 

ne  de  gli  ^mbafeiatori, gli  ufficiali  & mintflri  della  gabella  di  Bologna,  batte  pa . 

nano  trouato  nelle  ualigie  loro  gran  quantitàd'orofilatoda  tejfere  broccati  in 

conto  di  tnercàtia, per  frodar  la  gabella.Laqual  malitia  goffa,  fi  come  qlla,  che  joNicoIm  i°c 

era  inuolta  nella  mifiriad  un  deboliffimo  guadagno,';  una  imprefadi  fi  grò  mo  Robeno  Eòli 

mentoyfu  tato  maggiorméte  da ridercyperche  moflràdo  la  tÒmiffion  loro  no  mo 

Ararono  nulla  di  certo  p farla  pace;&  cofi  Cleméte,ridédofene  ancora  IJmpc  ‘ ‘ ' 

ratorcyfdegnatofi  di  uedere  tauaritia,  & l' ignorala  de' mercanti  nel  confi  glia 

e pericolo  ditofè  gràdiffme,rìdottaa picciolaffierat^adi guadagitoyglirinfìic 

CIÒ  talméte  l'oflination  loroyche  teneua  di  poggia , eh' ejjì  manifeflamente  quin 

di furono licentiati  con  carica.Ma,poi  ch'cffi  furono  tornati  a cafa;percioch’ejft 

no  haueuano  cÒchiufo  alcuno  ac  cordo, furono  lodattygir  celebrati  dalla  moltitu 

dine  de’partialiycome  huomini  ccfiàtiyC  bé  rtcordeuoli  deltlnmor  della  patria; 

piagcndoi  buoni  cittadiniyiqualinon  ueffendofperàzad'accordoynÒafiìettaHa 

no  altroyche  dolorofifjimo  fine  della  guerray&delC affedio.'Fle  pafsò  molti  gior 

niycJte  fi  fece  vn  foléniffimo  Jpettacolo  d'un'honorato  e gcnerofo  abbattiméto  di  ' 

4.  giouaini  Fiorétiniy’hauédo  Lodouico  Martelli  nobùiffimo  cittadino,  egioua^ 
tu  Molorofiffimo  d'animo  di  corpo;  lÒ  un  fico  cartello  dùfidatoOiouan  Radi 
ni  huomo  uaìentijfmò  di  farge  & iCìngegruy  ilquale  era  nel  capo  de'ncnticiyco 
me  nemico  dellapatria  conrmune’i&peraòthaueàcbiamato  a combattere  in 
ifleccato  a corpo  a corpo , per  moflrare  col  gutdicio  delC armi,  qual  di  loro  piu 
iMmefla  cauft  difendeffe . fi  Rondini  accettò  tl  partito,  dijfe;rhefi  il  Mar-- 

tclU  fi  voleua  pigliare  vn  compagnòin  quello  abbattimcutVyegli  era  per  met- 
ter ì ifleccato  un  fito  pattarmato  delle  nicd^me  arm  fip  cefi  4 Mart ctlidi 
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tu  la  giouenti  ì'eU0e  Dotte  da  CaftigUone  huomo  braMÌj(jSjne;  & cantra  di  Ini 
il  Mandino  oppcfeidlhertino  ^Idobrandi  gioitane  d'animo  fm^KratOych’appe^ 
na  metteua  ancora  la  barba.Il  7*rencipe  ttOrage  diede  il  campo  franco  col  fal^ 
uocondottojerrato  di  funiy  con  la  guardia  di  tre  natiani  a coloroyche  haueano  a 
cibate  ere;  hauendo  eletto  con  egual  numero  fanterie  di  T edefihiydi  Spagnuoliy 
t^d'Italianiylequali  difendeffero  i cobattentiy  & queiych' erano  a vedere  da  o-  I 
gm  ingiuria.Varmi  loro  furono  una  jpada  p unoyfenxa  altra  difefty  ch'vna  ma 
nopola  di  ferro  nella  man  ritta.Datey  a cui  f forte  era  toccato  a combattere  con 
lo^A  o lan.  f^UQyyandiyoncorche  nel  primo  ajfaltohtaieffe  riceuutovna  grane  ferita  cir  \ 
ca  i nerui  del  braccio  rittoy  con  talferme^tp^  d" animo  ficuro  foflenne  il  nemicOf 
che  fitriofamente  gli  veniua  addoffoyche  difendendo  la  fpada  con  amendue  le  I 
mani  > gliela  cacciò  in  bocca  uenendo  egli  innangiy&  fubito  mudando  egli  fuor 
t anima  colfa>igueluccife.Combatteua  il  'Bandinocon  miglior  uenturuy  perciò 
che  variando  la  fortuna  hauea  ferito  il  Martelli fopra  vno  occhioycSr  come  va- 
lente fchermidoreych’ egli  era  con  mirabil  giiidiciotrattenerido  il  nemicoyhanen 
dogli  dato  vna  fioccata  fopra  le  cofiolcylo  fece  airendere  > cJr  confeffarfi  vinto. 
Ma  effondo  portato  poi  il  Martelli  in  FioreTn^  cofi  grane  dolore  lo  fouraprefe 
Il  Martelli  fe  p hauer  perdutOyche  fu  creduto  ch'egli  fi  moriffe  più  toflo  di  diffiactr  ianhnoy 
aÌ*Bandinf  & «/e/fc/tr/fe . Quello  abbattimento  fi  come  egli  acquiflògrà  lode  di 

fi  cófcfla  vin-  tdril  coftigaalBddinoyCofipareuay  chehaueffe  arrecato  quafi  il  medefimo  bo- 
xo. nore  a Dante  y ancorché  quegli  hauendo  guadagnato  le fpoglie;<^rfanoyeferega 

SouicV^MaT  dimoflraffe  più  ghriofo  trofèo  della  fua  vittoriay^  queiychc  furo 

tcHi.  ' no  a vedere  prefero  chiariffmo  augurio  di  tutta  la  guerrayauifandoy  ette  i vinti 
c't  i uincitori  parimente  non  fojfero  per  hauer  e affatto  lieto  fine . Doppo  queflo 
abbattimentoydoue  riera  morto  un  per  partey  i Fiorentini  cominciarono  a tene 
re  diuerfi  ragionamenti;  ma  nondimeno  qua  fi  s'infiammauoHo  di  uolere  mante 
nere  dr  far  guerroyco  tanta  libertà  di fparlareyche  diceuano  male  non  pure  d& 
foldatiymu  ancor  del  S.  Malatefla  Capitan  generale  > chiamandoli  troppo  lenti 
Fiorentini  fi  cir  infingordi.Tercioche  diceuanoy  che  non  fido  gli  parcuaycheuigilantemerue 
r*a^Iano  co^  x'haueff ero  a difendere  le  muraytitoyche  ancora  con  ammofi  configli  vfcendoy  e 
tra  'i  foldati , andando  a muore  i nemkiyfi  deuea  aprire  alcuna  occafione  di  ributtargli  con 
Se  il  Baglio-  ifperàgadvniuerfaiuittoria.'Percheglihuominifiartiyiquali  cobatteKomper 
la  libertàyiton  fi  deueano  fpauentarcper  alcun  pericolo  di cofie  ancor  di^ciU  y fi 
che  valorofamente  non  haueffero  ardireyteraado  la fperagoy  eir  la  dubbiofa for 
tc  della  guerradivolereardentifJìmamev$/t  difendere  la  fama  non  pure  della 
cofla^ayma  dcllaviua  virtù  loro.Terciq^bt  a una  medefima  conditione  no  era 
no  gli  affi idiatiy  & queiyche  tfif  tdiauam^ PPfihe  le  facultà  della  città  affi odiata 
a poco  a poco  fi  veniuanoalogorarc.^erl^andiffimefpefe  delle  paghcyzìr  in 


ne, 


qjlo  met^ficQ^ 
all'incontro  a q 
Jk.'Però  i nemiciyc^ 


noleuittouaglieyt 
ch'affcdimano  no\ 


indeboliuano  le  fperaged'ogniurto; 
pùto  per  màcar  nulla  di  quefie  co 
ofi  in  quefla Jfier9l^iio  ardiuano  di  piotar  t artiglie- 
ri} ' ria, 
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rUf  nè  dì  tentare  in  alcun  luogo  la  muraglia  ; fercioche  vedeuano  di  continua 
in  guardia  intorno  alle  mura  lecopagnie  di  protifjìmi  foldati,& cittadini, *ilu 
cere  tutte  d’armi  biàche.Et  peto  a uoler  matcncre  la  riput ottone  coft  del  pftdio 
farefiicroycome  della  militia  della  città,ft  deuea  in  ogni  modo  fare  qualche  fu 
tione  ufcédo  ualorofamente  fuori;  accioche  i faldati  non  fi  ueniffero  ad  annighi 
tire,&  ilfkuor  del  popolo  a mancare;^  che  i nemici  conofeeff  irò  di  hauere  p- 
pctuamente  a cobattere  con  huomini  ualoroftffmi,iquali  difendeano  una  giu 
fiiffima  caufa.Ter  qjli  ragionamerui  gli  animi  de'joidati  manifeflamentefi  of 
fendeuanoyiqttali  erano  ufeiti  a ridurre  tutto  t ajfcgnaméto  dell  hauer  loro  all' 
hmoredeUamilitia.Ma poi,diuulgàdofi  qfle  cofe, molto  maggiorméte carica 
nano  thonoredel  S.Malatefta;talche  egli  auifaua  ch’elle  non  fajfero  da  ingioi- 
tire  affatto;  tir  publicamente  diceua,che  la  falute  della  città  non  s’hauea  a di- 
fendere in  ql  modo,  che  p arena  al  popolo  ignoràte, modella  maniera,che  giudi 
caua  un  leale, dr  bene  accorto  Capitan  generale ;&  cofi  ragionando  riprendeua 
U difordinato  parlare  del  popolo . T uttauia  La  Signoria  cJr  gli  altri  Magijlrati 
erano  dellamedefi  ma  opinione, eìr  tutti  hauer  ebbonouoluto,  che  fi  foffe  fatto 
prona  delle  fort^;lequaU  opinioni, poiché  il fonie  Capitano  indarno  biafimado- 
ia,^  riprédédola,uide,  che  Ugo  topo  non  la  patena  foftenere,rUhieflo  ancora 
dafoldatiyche  jùceffe  luro  qlla  gratia^eliberò  d" ufiirfuora  a cobattere, haué- 
do  feueraméte  prima fatto  ititédere  loro,ch'egli  cotra  afuauoglia  era  a ciò  ti- 
rato;pcioche  dicea,che  le  trincee  de'nemici  rio  pure  non  fi  poteanopigUare^ma 
ne  anco  affaltare  fenragràdtffimo  dànoMoueuafi  il  S.Malatefta  p buone  ra- 
gioni  a uolere,  che  fi  tffj'aUaffe  il  capo  degli  SpagnuoU,  p fhr  pruoua  delia  for  v# 

:^di  qUaanimofa,^  ualétiffimanatione,&' fkcédo lor qualche  dànofeemare  già  fpimo , fi 
appreffo  de’ faldati  ftaliani  t opinione gràde,c'haucano  cÒcetta  della  uirtk  loto; 

ciò  auifaua, che poteffe auenireffe ufcédo t unmedefimo  tépodatre luoghi, 

^ tre  diuerfe  battaglie attacÙdo gli affaltaua jproueduti,&cofidadofit  eglino  che chiedeua. 
nella  forteo^  del  luogo.  Tercioc^dian'ti gli  SpagnuoU,  rio  s'er ano  intromeffi  ‘he  fi 
nelle  battaglie  paffute  fatte  a^iramote,fem  co  alcune  firaordìnar'ufquadre  ” 

di  loroycbefcorreuanofpofliidiuerfiffima  parte,percioche  dalla  porta  a S.(fior 
gio, laquale  è sàia  cima  del  poggio  appreffo  uno  altijfimo  baftione,ilquak  ^- 
mico  da  Fenafro  guatdaua  col  peculiar  pftdio  delle  fue  fanterie,  gli  Spagnuo 
li  per  lungo  tratto  haueudo  occupati  gli  edificij  delle  vUle,fi  difienieuano  fino 
a monte  OUueto,&  di  sii  quel  colle  feopriuano  la  città,  & maffimamente  da 
qllo  dou'èlachiefadi  S.  Donato  in  Scopeto,  effendo  tanto  appreffo  alla  portaa  D<Tpofitionc 
S.Tierijattoliniyche la  muraglia,  ch’è fatto  il  poggio,tto  era  piùlontana,  che’l 
tirodundardoytalche  con  lunghe  trincee  hauédo  prefo  lafirada'Hpmanadal  1"^” 
la  porta  a fan  Tier  Gattolini,^  dalla  uiadi  Tifa,laqualc  comincia  alla  porta 
a fan  F riano  verfo  ponente  ogni  cofa  ahbracciauano,  & alle  ffalie  de  gli  Spa- 
gnuoU di  verfo  mei^  dì  era  il  campo  dFTedefchi  appreffo  l’alloggiamento  , 

del  Vrencipe  iOrange , & le  fumerie  Italiane  dall  altra  lontaniffìma  porta  a 

San 
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A niko  <)a  Ve  ^Sm  J^olo  ver/ò  Leuante  appreffo  ^mofiitenano  ^rpctua  guardi  A.  Ma  il- 
dj**Ste6no°  commiffione  y che  dal  lato  fuoaffaltafjectrattenejje 

Colonna . gli  Spagmoliy  non  potè  interuenire  aUa  fattioncy  che  gli  era fiata  impofiayef- 

fendo  per  Sciagura  quel  giorno  fiato  amma's^to  di fiotto  a S.Aliniatodal  Sig. 
étefiam  Colonnoy  per  hauere  egli  con  parole  fiuperbe  fi>re';tg^o  l'bomrre  del  fino 
nome.  Tercioche l' alfiere  fj>ai<entatodallaimproHÌfiatttortedelfiuoColùncllOp 
non  hehbe  quello  aio  diafjalire  il  netnicoy  ilqualeficn'j^  dubbio  fi  jperauay  che 
fojfieperefih-e  eccelientey&  di grandififmio  ualore  nelf^enafro.Mail  S.Mala^ 
tefia  fietr^  turbarfi  pitto  f quel  cafioytnandh  finora  per  la  patta  a S.Tier  GattCA 
lini  Ottauian  Signorelli  fra  Colonelli  Verugini  buomo  nobihjjimo  y gir  valoroja 
molto.  Dietro  a lui  andarono  altri  animofitfiìmi  Capuani  minoriy'Bino  Moìkì— 
Bino  Manci-  tiiy'SiagioSteUay1{^aellodaOruietto.  TrofrerodallaCorgnayMargutteTk^ 
Stcn’a.Raffacl  èmitiOyCaccia  Jlìtouitiy  .Adrian  CodayZir  Taolo  Corfioyiquali  anitnefiaméte per 
lo  da  Oruic-  lavia laftricotafra  latempefiad.lHarchibugiateriuficendoverfioman diritta^ 
to,  Profpcro  attaccarono  vnatetribile  y ifr  molto  fianguinofia  battaglia  fin’ l poggio  con  gli 
Margure^Fit-  ^P^P^òli y & inqucl  medefiimo  punto  di  tepo  vfic irono  p Ut  pot  ta  a S.  Friana 
nnino , Cac-  conk lorocopaghie  Bartolomeo dìMotey^  'Bpdolfio d'.Ajhfityiquali piegando 
iia  Altouiti,  amanmancadamonte  OlÌH€tOyprefientandofit  loro  alle fr> alle  con  animoy^fiu- 
da  ^Ik^Pado  S^^>l^^^^(^^OffOvna  nuóua  battaglia  co  gli  SpagfiHoli;  talché  gli  Spa- 

Coifo  , tutti  gniioli  erano  sforai fiofienere  il  nemico  alla  frotCy&  con  dubbiofio  peritolo  io 
Capitaailuor  battere  alle  frolle.  Ma  fu  loro  giade  aiuto  la  mirabilioflà'gndi  Baracane7{^ 
aiValìte  fc-  9^  giorno  fi  portauada  aecortiffimo  Capitanoyc  da  ualentififiuno 

miti  rpi'nii  fiobdato.Tercioche  egli  cofiortò  i fiuoiych'anmofiamcte fikcejfiero  njlayc  che  uolcf 
dalBagliontu  fieromdtenere l'honore prima  acquifiato d'antica uirtù  lotra  i faldati  tmouiyet 
«hWonuT'4  ^*^^‘^^^11^  citìà.Baunandofii  duqued'ogni  parte  gli  Spagnuoliyr^  ualorofia 
Ridolfo  d*  A-  adoperàdo  gli  archibugiyvalorofiiffimamente  fiofieneuano  la  furia  de’ne 

/iefi  * • , mkijs fillade  era  b firepito  degli  anbibugiyC  tanto  bfirepito  delle  palle  che 

Gli  Spagna  froccaumu^che  (fogni  parte  ne  moriuano  nioltiy  i più  valorofiiyiquaU  animo 
l'tif'"***  * \ fiemcntitf6bcdteuan0yeranofieriti.  SucgUandofitdùque  ilTrencipe  dOt  auge  al 
A ndreaGa-  tumulto  di  qlla  battaglia  modo  in  fioccorjo  a gli  Spagnuoliyche  n'baueano  bijò 
Baldo  in  aiu-  gnoylefimterievkùie  Italiane  del. S.  Andrea  Cafialdo;efcce  uolgercye  frarare 
uofi'*  i artiglierie  Lotrai  ncmiciyC  mifie  la fimteria  Tedefica  nella pio7;ja  larga  del- 

la uia  l{pmana.Do  Ferrante  Go^aga  ancì/egli frinfie  i canai  bggieri  fra  i ca- 
pidella  villa  di MarignoUey &il  poggiodi  Scopeto;talcbe  edalcapOiìfr  dallt^ 
città  fi  ucdcua  tapparato  (duna  grandijjima  cr  giufia  battaglia.ìì^th -Ma- 
iatefla  ancorch'eifiofiedi  corpo  debolcyit^  infili)  moycficinlo  pcìò  d' animo  indonìi 
to  coirai  pericoliy  & /nnoratamentc  prouifioytnancaua  .il  bifiognode'fiuoiyper- 
tfregUtomodamefeticeueai fiuoi  fiancbiy  fierfiiygiA  frefiorimetteiialaba^ 

taglia  con  nuoue  > (fr  fiefiche  compagnie  ypeì  cioche  in  nefiuna parte  i T oficaniy 
lacancNauar  •ouorcbe baucfierodifitantaggiajdel  luo^Oy  ncn/ccdctcano punto  di  valore  q. 

gli  Sfagnueli  yfiu  che  BaraeanetnortdMua  qrchibugiata . Ter  che  allhoicq  j 
s . : “ Toficani 


IO 
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Tofcanit  effendofi^Uquafi  rmjrefcaca  Ufperàtt7^fdella‘vittorÌ4,pià  caldjmen 
tc fp infero  innam^^fi /àtfamente perocché  qunfi  con  egual virtù ‘Rc^crigo  Ri^ 
fadtOyMacicao;^  Bocanegra  facendo  vaiomfaniéte  contrajìoyfoflmnero  ìTo- 
fcani;z^ poiyveaendo  in  loro  aiuto  leiompagnie  l^apoletane  del  Caflaldoy  gli 
cacciarono  di  luogo  pia  china  del  montevrtandogli  gli  fece  rinculare. Ter 

che  il  S.  Maiatefla  hauendo  confiderati i cafi  dc'fuoi , de'ncrnUi > che  molti 
rierano mortiyiirafl'aiUimiferitiyfece fonare aràccolta;^ cofi  rio  gliperfcgié 
do  più  gli  Spagnuoli  p paura  dell'artiglieria  delle  muroy  la  battaglia  fu  parti- 
' ta;laqude  fu  la  più  faaguinofayche  fi  fàceffe  in  éflla  guerra . Tercioche  dall  v- 

na  Poltra  parte  vi  morirono  d’intorno  a cinque  cito  de' più  valorofi  foldatiy 

^ molti  ne  furono  feriti  d archibugiate  mortali.  Et  fra  gli  altri  Ottauià  Signo 
relli  effetidofi  ritirato  alla  porta  j fianco  p La  lunga  battaglia  valendo  mon~ 
tare  a caualloytnorì  cCvna  mofchettatay  doppo  lui  nel  mego  della  fCaramuc- 

eia  furono  am  rnetxggàti  Fantoccio  Corfò  y ZT  Pjiubbonaio  Ferfarefe  valentifrimi 

• Capitan:  difànteria;e  LodouUo  Macchiauelli  a icorayfigliuolo  di  'Hùolò  fcrit-r 

' toì'e  ddl'Jfioria  Fiorentìnay.  Alfiere  d'vna  copagnia;  zjr  Tietrodé’Tagji  nobi- 

I liffimo  cittadino.Si  partirono  anco  granemente  feriti  fette  Capitami  Uluflri.Ma 

■ degli  Spagnuoli  altra  Baracancyfu  ammagjato  anco  Cencio  ‘ìfapoletano  luo- 
gotenente della  compagnia,dd  Caflaldoy  mentre  che  foccorreua  i fuoL  Et  molti 

i nitri  ne  furono  anco  feriti  amortey&  fra  gli  altri  due  sAlfieri.il  S.Malateftay 

• ritornando  nella  cittày  con  tale  animo  volto  Jòpportaua  la  morte  di  Octauia 

I nOy& tutto  il  danno  di  quella fmguinofabattagliayclìe  con  allegra  fronte  dima 

I do  queiych' egli  incontrauayfe  riputauano  d'hauer  ben  fodisfàtto  la  volontà  Lo- 

I roycbe  temer ariatnentedimandauano  la  battaglia  ; poi  che  fattone  la  pruoua 

i l^itutuano imparatoquanto poteua ildfuantaggiodel luogo y zsr quantovalc- 

nano  le  forge  de' faldati  vecchi  C?"  flranicri.  perche  qflo  sforgo  d'vfcirfuo- 

r a ftffe  riufeito  loro  vanoygp-  contrarioy  fi  vennero  perciò  a fpauentareyo  a fee- 
rnare  gli  animi  de'cittadiniyO  de'foldati;angi  fi  teneua  per  certOyche  i T ofeaniy 
iquali  con  animi  valentiffimi  erano  vfeiti  fuorayzìr  con  eccellentevirtù  hauea 
no  combattuto  y erano  o per  riportarne  Ixmorata  vittoriay  obauerebbono  dato 
•una  fiugolar  rotta  non  pure  agli  Spagnuoli , ma  ancora  agli  altri  nemici;  fé 
dall  altra parteycom’era  fiato  ordinatoyle fanterie  del  ZJenafrovfcendohauef- 
fero  combattutoy^  fe più  tofio  U difuant aggio  del  luogoyche'lvalor  de'nenii- 
ti  importunamente  non  hauejfe  ritardato  l'aniìnofjfimay^- da  'principio  felice 
tiferà  di  coloroychefiUuano  dall  altre  due parti.Douei  quefiadifpofitioued'a- 
nimi  aucniuaychei  cittadini  non  ricercaie.ino  più  chiaro  defìderio  di  woftrarla 
uirtu  loro  ne'foldati ddprefidio  ytjrnelS.  Malatcfianon  deftderauano  ujjicij 
danimoyzsdiferuigio  più  ardcnteipercioche  aqueìltyclferano  morti  combat- 
tendo p la  riputationedìTofcanayp  publiio  decreto  fu  fatto  giufiahonoredef- 
fequieyc ICapitanofu  bonorato  di  gradiJfimelodi;& ciò  mafjìmamétcy  perche 
gouernddofi  egli  con  ccrtiffimaragiontydirittamenteproucdcndo  baueua  pre- 

Jèntito 
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fentitoUdiaaìch'erafHceeffo.  TerquefiecagùmijpercheUtffo  ietkpaghe^ 
quale  era  venutogli  ft  poteua  fe  non  ìngrataméte  proGigare  a gli  buomini  ua. 
hrofty&  benemeriti  della  B^publicOf  il  Cofaloniere  per  la pouertàdel commu 
ne;& perche  già  fi  fentiua  vna  grane  careftia  delie  cofe  da  magiare^  co  animo 
turbatoy^  calpejlado  affatto  ognt  r^etto  di  pietày  & di  religione, fi  ridttffe  in 
quel  partitoyveraméte  oditffo  a tutti  i buoni  & fceleratofilquc^io  diffiycbe  dia 
. era  iìato  propofio  did  Carducci,p  loquale  fi  comddaua,chc  tutti  gli  omamé 

re  Mnom^  foffero  leuati,  eìr  venduti;  fra iquali  olirà  vna  croce  i oro  ornata 

re  le  cofe  <à-  di  gradiffìme  gioie,laquole  era  in  San  ^huanni,  vi  fu  anco  quella  bella  mitra 
ere  per  pa«»a-  fornita  di  pretiofiffime  gioie,dedicata  èt  confai  rata  con  egual  liberalità  da  Va 
**  'r  j*"^***  p^  Leone  a gli  tàtari  di  Sita  Maria  del  Fiore . Ma  no  fi  ritrouaua  quafi  neff 4- 

^rnatHo  Bai  noyilqualevoleffenumomettere quegli  omamenti,&  Bernardo  Btàdini  eccelle 
dini.  tiffimo  eflimatore  di  gioie,diffe , che  non  poteua  fare  quello  fcelerato  vfficio,  fe 

prima  manomettendofi  la  fagreftia  io  altrui  mani,non  u' erano  canate  le  girne, 
& prefentate  a lui , che  Phaurebbe  eftimate.Ma  fubito  da  TlaffaeUo  vi  fu  ma 
dato  Lionardo  Bartolim,  ilquale  con  empie  parole,  come  quei , chefpreggma 
ogni  reUgioneycautamie  ingordamete  gli  ornamenti,  raecapricciandofi,e  tutto 
dipauratremido  ilpropoJlo,ruppergliarmarijdellafagreflia.Inqueimedefi 
Fio^tinMn  gridiffimo  penfieroneUaSignoriadivo^  riteuere,&difeT^ 

tener  Volter  re  ddnemiciyolterra;pcioclxhaueuano  cominciato  hauere  infofpettogliani- 
N.  mi  diquellacittàp  altro fedeli,percheicapidellacittàffraiqualieranode‘pri 

l^Mafcl  *****  mi  M.MariohuomodiChiefa,eìtTaoloddMafei  affettionatiallacafade'Me- 
A Ifbnfo "pie-  dUi,huomini che  faccuano profeffione di  erudita  elega^,erano  follecitati  a ri~ 
colomini  Du  bellarfidtd  S.MlfònfoTiccolomiwDucudi Malfi,ilquale hanèdo trattodi Sic 
u di  Malfi . caualli  e di  fanti;poich’egli  haueua  ridotte  in  potere  de  gli  Im- 
periali alcune  tajìella  de  Fiorentini, & maffimaméte  Colle  Sa  ^imignano, 

feorreua  ancora  nel  cotado  di  y olterra;accioche  i cittadini  moffi  dal  fuco  , & 
dalla  f dita  delle  cofe  loro  fi  ribellt^ero  da' Fiorétini  alTapa.  T^l  qualtépoil 
Cottone  Todefià  deFiorétini  cuciato  di  San  Gimignano  da  gli  Imperialiffi  riti 
rò  1 Volterra  col  prefidio  di  quattro  copagnie,  p co  formare  gli  animi  de'fodHi, 
^ p ijpauentare  co  le  forge  prrfenti  coloro,the  tétennauano  nella  fede  dal  dife 
gno  di  ribellar  fi , s' era  ucapato  ne' borghi fuor  della  città.  Ma  mentre,che  con 
molti  ragionaméti  trattaua  di  affìcurar  la  città,cofi  megp  di nafi.afo,fatédo  ut 
fia  di  volere  fùrraffegnaddfoldatiyentrònellacittà,  eir  fubito  foli  in  pùegga 
del  palaggoydoue  i priori  hauédo  chiamato  a configlio  i cittadini  principali  c 9 
Couone  fa  in  fuitauano  le  cofe  del  tomune.Ml primo  empito  ilCouone  affaltadoU  come  acmi 
fultoia  Voi.  ci,  cucio  vna  compagnia  di  giouaniVolterrani , che  fitceuanò  la  guardia  alla 
• . piagga.'HelqualtumuUofuronoammaggatiduefratelli  gemelli, & foriti  ai 

arme.*”*  ***  pigUddo  il palaggp  affodiò i "Priori,^  ritenne  ilpalaggp.'Ffprt 

fopportarono  i Folterrani  quello  atto  infoiente;  fìr  come  quelli , che  fono  quafi 
tutti  d'animo  miliare,  trahendoCorigin  loro  dalPanticaCoionia  de"Rpmatùy 

che 
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che  furono  dalla  parte  di  SiUa,  fubito  prefero  Carmi , fecero  caricare  le  finejlre 
di  attrauerfandoui  delle  tratti  ferrarono  ipajji  dellevic;&  effend<fiar  pine  loro  JjI 

"^atl  ^an  trtoltitudinedi lorofeceròricouerarei  faldati  delCouoneinpalta^  Cantica  colo- 
\p.T>er  queUo  ftrepito  d'armi  ^attentato  U Cottone  ottenne  la  pace  con  < erte  cg  " 

Mitioniyleqttali  furono,  ch'egli  mandajfe  le  fanterie  fHoradellacittà.Vbbtd)  il 
C ottone, & fubito  comandò  a(jorodaMontebemci,ilqualehauca  ammari^'gato  ,c  di  Siila . 
i due fratelli,&aVaoloCorfo ancora,  chevfcijferodellacirtàcon  le brocom- 
pagnÌ€,Caltredtte  poi,  delle  quali  erano'CapitaniT into  da  BattfoUe,  & Merco 

ie  Tfano,fitrono  con  coftadiratt(vift  cacciati  ddeittadirii fuor  delUciità, che  couonc  efee 

gli  Mf  eri  con  tinfegne  rinttolte,&i  faldati  con  lepunterouefeiefirafanaro-  di  Volterra. 
yto  le  picche pterra,laqual cofa nellamilitia è riputatamoltovitttperofa.  Ora 
i l^olterr ani, come  heboero  cafiigataCarrogajrx^delLouone,fcriffero  afioren 
Xayifcufando,  chdl  tumulto  della  città  no  sera  punto  leuato  per  colpa  bro,ma 
permaiignìtàdel  Couone,irrgamente  promcttédo,ch’effi  erano  per  mantener  Volterrani 
fi  nelC antica  lor  fede,  quando  in  fcambiodel  Couone,  ilquale  maluagianieme  ^ 

*ufxua  t autorità  di  eommcjfjrio,hauef]'ero  mandatovn  altrohonorato^  gt*t^ 
fio  cittadino.  I Dieci  delia  guèrra  duque  giwtr/nétefdegnandoft  con  Unfoièga 
ilei Couone,màdarono in fuo  luogo  Bartolo  TedaidL  CoftiiipartendodiTifame  Bartolo  Tc- 
nò  feco  4.  compagnie  di  fanteria,  delle  quali  erano  Capitani  Fracefeo  Brocca  daldi  per  Fio 
CorfoyA  teff  andrò  Monaldiyil  Fortuna  di  Mugeiloy&  vna  banda  di  caualli,de'  'cm  mi  I Voi 
nudi  era  Capitano  Amico  Arfuta  Hpmano.yenendo  il  T cdaldo , i Volterrani 
^cendogli  incotra  p bonorarlo,  diegramente  lo  raccolfero',}^  lui  co  deuni  po  fo,  Alefsidro 
chi  tolfero  dentro,  con  qfia  conditione,  che  bfeie^e  la  fanteria  dr  ì caudlifuor 
me' borghi.  Véne  per  auenturaql giorno  ilS.Tirro  Stipiciano  fin»  d fiume  Ce  5) 

rinoyfiir  co  una  inedita  bada  di  caualli,tir  di  fanti  predàdo  ilcotado,ne  meno  (o  ArUila  có 
•fw  numero  gride  di  bcftiamegroffo.Tercl}eeffendogiuto  ql  tumulto  alla  cit~  iiuaittocom- 
tà,yolterranivfcironofuorap  torre  la  pda  alnevtico,^’  dietro  brop  la  mede 
finta  uia  fi  mifel'eAffula.  Attaccojfi  una  fcaramuccia  co  gli  archibugi  del  S.  pj^ro  stipic- 
T?irro,iqudi  andando  egli  inarr^  col  bottino  in  pruouahaueuaimbofcati.  Ma  tiano  fa  pda 
tArfulatemèdodi  maggior  imbofeata,  nè  volendo  temerariamente  arrifehia  ^ 
re  ifuoi  candii  dl'arc^bugiate,  che  fioccauano,ancorche  i V okerr  am  fretta  j -Arfula  có- 

mente lo preg.ffero,cf?e  continukdo tlcorfo infieme co  ejfo  bro  uolejfe pfeguita  du<c  il  Cono 

re  i nemici, fi  rimafed' andargli  dietro,& fregiami  poi  fi  parti  co  b fua  caual 
leria,èircon  b metà  de' finti}  menadone  H Canone  tnex^  prigione  a dire  bfm  dcl- 

ragione  inà'gi  a' Dieci  della  guerra,  efr  cofi  prima  a EmpoH,poife  ne  ritorno  a la  guerra. 
Fioréxa.  “fn  quel  medefimo  tépo  il  S.AleJfandro  Vitelli  trifcorfe  nel  tot  odo  di  ^ 
Volterra,done  pfe  p fon^,  & faccheggiò  S.Ddmatio,Vilbmagna,^‘  dcuuc  Ó1 

étUrec.ifìelb,&  fàcédop  tuttodì  moltida}mi;ptioche  adoperauaanco  il  fuo-  tetrani. 
fo,ridujfei Volterrani  atde,che amiclKUolmeHtecouenntro fecO  con  ijperà'^  1|  TedaMo  (ì 
d' arrenderfi}  pche  gli  ambafeiatori  màdatigli  ddb  città  erano  gititi  a Villa-  * 

magnoJìoue il  Tedaldo intedendo 4fiecofej  ^fo^ttadotchei  (ittadini  jpinti  VoUeira . 

I ' ' ' dal 
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' tri fuoi faldati, & cM  tutti  gli  babitatori  della  parte  Fiorentim^fi  rimòmelU 

ligl'^ia  della  P'«  nemico,tbepoco  dioici  non  ÒMea  fatto  il  Qouoae,sfo- 

locca  Volter.  la  colera, & iodio  concetto  in  d^  della  cittd.Etperctòi  cittadini  rkeuetf 

ia>  do  di  ntdti  danni  circa  Uctfay&nioffi  dalla  dishoneftà  dell' ingiuria,  affalda 

fSloBof.  Battifia  & Carlo  Borghefi  fratelli  Sanefi,&  delàerarono  d^ediare^ 
gheii  fratelli  accerchiare  la  roccoifecero  venire  anco  ilVuellodlqualernojlraffeloro,mche 
Sancii  aflòl.  modo  fi  poteffa fare,cbe  i nemici  no  ufcijjero  fuora.2^artendofi  poi  lui,i  Volter 
TedaWo*”a’  ’l'odefUT addeo  Cjutduui,  cittadino  honorato  della fattion 

Volterrani . de'Medicifai  luogo  di  Eletto ^cciaiuoli.Terciotbe  Bsberto  fracittadini Fio^ 
Il  Vitelli  è rtntini  digrmdiffirna  autorità;  iqudi  temendo  della [uperbafor^ade gli  afa 
vólterrt  popolari,  volontariamente  s' erano  partiti  della  patria , poco  diata^  s’era 

Taddeo  Cuid  meo^anofra  i Volterrani  e'I  Vitello,^^  era  interuenuto  tefiimone  aWac 
d licci  Dodcflà  cordo  fiuto.!  Volterrani  poi,ueggendo  che'l  T edaldo  non  mitigaua  puto  lafua 
A afatijfmamente  con  [artiglierie  ruinaua  le  cafa,ordinarono  .Amba 

daiuoli?  famedi  » "Papa  CUmente,iquali  andaffero  a Bobgna,&  gli  dimadt^fero  arti- 

Volterrani  gUeriagroffadapoterecoeffaruinarelarocca;^  breuementeottenefferod^ 
niàdano  Am  Tapa  boneftifjìmeconditionidaccordo.Et  non  molto  dapoi  ilTapacomife,cbe 
papa*' richi^  portati  cinque pet;gi  d'artiglieria  da  muraglia  con  vn  t^iglioda  Geno 

dedo  aniglie  uaa  Vada  di  Volterra.  Métreche  inFoUerrale  cofapaffauano  in  queftomo^ 
rie  da  batter  do,cofiper  la  pat^lfiorrogà'^^diBartcdo,  come  per  la  terribile  ofiinationedò' 

Ja  rocca . cittadini,il  Ferruccio,ch'era  alla  guardia  d’Empoli,incominciò  a dubitar gra 
demète  delle  cofa  di  Volterra;percioch'egli  bauea  itefo,  che  i cittadini  u'baueu 

no  cbianMo  il  Vitello,ancorche  poi  nonfojfarimfa  nella  città,nbhauédo  egli 
pianto  punto  couenire  co' cittadini,iquaU  facilmente  rifaarmiauano  le  faefe,  di 
pajene  & pagare  il  prefidio,  & fciòfan'era  ito  a occupare  Tifioia,doue  patir 
miète  era  flato  chiamato  da  cittadini  della  fiution  TÒciatica,  cotra  i CancelUe 
rifiqualicaldamètefauoriuanola  parte  Guelfa.Et  perciò  il  Ferruccio  firiueuà 
dDieci  della  guerra,  che  il  turnulto  della  cifa  di  Volterra  no  gli  parca  punto 
da  flracurareipcbe  i cittadhù  hoggimai  cerano  ribellati  & dati  al  Tapa;  e pe 
ròyquàdofoffa potuto  loro  cofa  utile p loflato,egli  fubUo  uifarebbeitocovna 
griffa,^  ejpedita  bada  difoldati , e preflamente  haurebbe oppilo  i printipif 
di  óUaribeiiione.Maegliciòhopoteualnre'fanÒfiglimàdauadaFiorèxab 
feàbio  con  prefidio  tiuouo.Effandofi  duque  mejfa  la  cofa  in  confitglio,pcioebe  ere 
deuana,che  gli  deueffe  eff  vre  di  gride  im portàt^  alla  vittoria  di  tutta  la  guo" 

rafa fi  rifaluenano  di  zjolere  racqutflare  in  ogni  modo  la  città  di  Volterra  fortif 

finta  di  natura;  fubito  deliberarono  di  feruirfi  dell'opera  del  Ferrucckfauinno 
»alèteemokoanim<faf&otdinarono,clxfaglimàdifJ'epfidio.Videfi;fcbe'l.CjÓ 
.falonierefugràdemèteuoltoafarql.partito,mcfamamètepfuopriuatoitenjf' 

. . fe;pcioebe  daprimiphdeliaguerra  baueacomàdafo  a due fate figUuakr  [ima 

delie 
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dellequalt  hauea  maritata  a 'Bardo  ^ltouitiy&  Poltra  a Vìcenx^  Taddeiy  die 
fi  ritira/fero  nei.la  rocca  di  f^olterrayquafi  peffer  lontane  dallo  flrepito  deltar~ 
mi.^uifaua  ancoyche  fojfe  f ejferhonorfuo  priiiatOy& dignità  publicays’egli 
ordinauayche  fi  liberale  la  rou  a dali’affcdio.Fu  mandato  dunque  fucceffore  al 
Ferruccio  Andrea  (jiugni  cittadino  della  jkttione  popolare , c con  cinque  infe- 
gne  andaroTto  coneffo  luPìiicolò  StrogrjySperon'Borghefey't^icolàda  Sajfofer 
ratoy  Giouanni  Scuccohye'l  'Balordoyvalorofi  Capitani  di  finteria . Cofloro  con 
gran  filentio  > eir  di  notte  molto  buia  vfciti  di  Fiorem^y& pajf  iti  per  me^o  te 
guardie  de'nemici;poiche  hebbero  errato  gran  pe7;jp  , perche  fi  caufaua  la  via 
maejìraytjj-  difiicilmente  poteuano  marciare  per fentieri poco  vfatiy^-  per  luo- 
ghi molto  afpriylà  neltalba  furono  veduti  da  nemici.  Terche  Don  Ferrate  Con 
%aga  ufi)  con  la  fua  caualleria  p tener  lor  dictro;e  haucndogli perfeguitati  per 
luoghi  malageuoliy&  occupati  da  prurùy&da  fpincy  ammaitjò  alcuni  di  loro 
al  guado  della  TefOyZlr  fra  quelli  Tqicolò  da  Saffoferrato  y métre  che  animafa- 
méte  egli  difendeuala  retroguarda;  eirfe rio  ch'eglino  rejìrigncdofi  infierncyc 
sogli  archibugi  tenédodifcoflolacaualleriaylaqualeperejfertuttoil  uiaggio 
impedito  da  arbufcelliyno  hauea  fpatij  aperti  da  potere  correr  loro  addojfoyjìà- 
chi  dal  tugo  caminare  fi  ritirauano  a una  uitla  co  le  torriy  che  fi  chiama  la  Fre- 
fiobaldajfenga  dubbio  fi  vedeuayche  tutti  quanti  poteuano  effereammarj^i 
dalla  caualleriaychegli  aggiugneuayatuorcheqlla  fur ia  della  caualLriaquin 
di  ne  rileuaffedagli  archibugieri  di  molte  ferite  non  puredc’caualli;ma  degli 
huomini  ancora.  Tercioche  vi  furono  feriti  i belliffimi  caualli  di  Don  Ferràtey 
Cjr  delConte  diS.Secondoy^'ìquolò  Crifia  Capitan  d'.^lbanefiyilquale  pfo- 
pranomefi  chiamaua  il  CapponerOyfu  ammoT^j^o.  'Poiché  i caualli giuti  alla 
Frefcobaldafi  rimafero  di  pfeguitargliyi  Tqfcani  co  /ingoiar  lode  del  Capitano 
Straccgiyliberati  di  tutto  quel  pericoloyfenr^  che  più  nèfiuno  deffeloronoiaygiu 
fero  a Empoli  al  Ferrucio . Ilquale  poco  dapoi  battendo  firettamente  raccoma- 
dat a la  guardia  della  terra  al  giugni  fitcceffor  fiuoy^  quiui  lafciato  con  alcune 
copagnie  Piero  OrlàdiniyT imo  da  'BattifoUey^  Orbecco  di  Cafemino  Capitani 
vecchi  di  fàmeriay  fe  n’andò  aFolterray  menando  feco  alcuni  bdlicofi  Capitani 
di  fanterie fcelteylequali  infegne  erano  poco  meno  di  due  mila  famiy&  i Capita 
ni  di  caualli  principalméte  .Amico  ^rfulay&doppo  lui  Gherardo  Come  della 
Gherardefca  di  f angue  Tifanoy  & Mu face  bino  Albanefeylequali  bande  faceua 
no  più  di  dugento  celate.  AI a i Volterraniyiquali  haueuano  vn  poco  tardi  pre- 
femito  la  venuta  del  nemico  Ferruccio;cnme  videro  le  fue  infegne  ^attaccando 
vnafcaramuccia  leggieri  fi  ritirarono  neUa  cittàycon  intétionepoiycheeffettdo 
eglino ^roueduti  di  farxeynon  lo  poteuano  impedireych’egli  non  faliffe  in  batta 
glia  di  difimdere  almeno  mettédoui guardie^  trimee  > che  haueuano  fatte.Il 
Ferruccio  duqucyhauendo  mÒdati  innanzi  i caualli  fall  alla  rocca;&  hauédo  a 
penna cÓc^avn’hora di  ripofo  a'foldat'iytato  che definafferoy  bauendo indarno 
mandato  a dire  per  vn  trombetta  tCTriorif  che  s’egUno  fubita  non  s'arrédeua- 
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nojhdurebhe  meffo  la  città  a ferroy&  fuoco}^  effi  rijpodendoyche  VH  pattilo  di 
**  /mporfawtf  s'haueua  a riferire  al  co  figlio  maggioreymcttédo  in  ordì 

Volterra . * fchiere  p diuerfe  contrade  fe  n'andò  a cÒbattere  la  trincea  più  alta,co  tanr- 

'aoempitoy  che  veggendo  i faldati  Banchi  f Ut  fatica  del  lungo  viaggio  montar 
molto  lentiydddo  toro  delle  feriteygli  coSìrigneua  a cÒbattere;cir  co  tanto  coirà 
■fio  daU’vnay^  t altra  parte  fi  cÒbatteua  alle  trincee  y che  fi  riputauajche  i fol^ 
dati  del  Ferruccio  rio  poteffero  più  animofaméte  cobattercy  riè  più  valorofamé 
te  difenderfi  le  compagnie  del  Borghefe  mefi  alati  co' cittadini.  TfJ  altra  cofa  vi 
, fuy  che  più  fjngneffc  il  Ferruccio  a vfcirfubito  fuoray&  cobatto  efem^hauer 

prima  ben  rinfrefeati  i foldatiyclx  la  careflia  della  vittouagliay^  ‘ la  paura  del 
fòccorfoyche  hauea  da  venire  a'Volterrani . Durò  la  battaglia  quafì  fino  a me- 
7^  notteytanto  uarioyterribilcy^  fanguincfasche  métre^heil  Ferruccio  hauea 
fatto  cacciar  fuoco  nelle, cafe  più  ukiae  alla  roccayOgni  cofa  era  terribile  fpa 

11  Ferruccio  uentofo  p le.voci  delle  doncy  ^ per  le  grida  di  coloroyclre  combatteuanoMa  il 
noft  bana^*"  ^^truccio  hcbhe  l'intento  fuoy&houendo  prefola  parte  di  fopradellacittày& 
glia  s'ilìsao-  ejpugnato le  trinceeyoccupò  ancora  la  cbiefadi Sàio .Agofiinoyneìla qude  ine 
/lice  delle  tri  mici  laiioratuio co  larchibugiate di  n^cofo molti n'hmieuano  amma:^gati; 

«ni « quelfucceffo  prefe  alcuni  cittadiniy& con  ejfi  d'intorno  a quattordici  faldati 
.Soldati  Spa.  Spagnuoliyiquali  militauano fatto  linfegnedel  Borghefe;tìr  hauettdoU  con  nua 
gnuoli  fatti  ua  crudeltà  cacciati  in  vna  ofeura  prigioneyvelifece  mùrir  difùme;e  poi  p ui 
ine  p *iok)  nationeycofi  morti  com' erano  gli  impiccò  a'merli  detta  rocca;per 

de  dal  Fcrruc  tiodte diceuaych' a'ì^poli era  Boto  prefoy&crudelméte  trattato  daqueUana 
tione.Morirono  in  quella  battaglia  dall  una  & l altra  parteycff mdo  quafi  pa- 
reggiato il  numcroycirca  a trecéto  perfoney& molti  più  n^furono  feriti;e  quel 

10  che  fu  di  molto  maggiore  impor tagayfi  peì  derono  quelle  artiglieriey  lequali 

11  giorno  innanzi  erano  fiate  condotte  da  Vada  nella  città  per  còbattoe  la  toc-" 
ca.fl  dìfeguenteFolrerraniyOrdédo  tuttauia  quafi  fi  quarto  della  città;  perciò 
che  il  fuoco  no  s'era  potuto  fiegnerCyma  cotinuaua  d’abbruciare  ciò  Jjcgli  era 
vicino;  ^ Rallentati  ancora  per  la  molta  vcafiionàe'fiuoiy  ni  bauendo  alcuna 

Voiieiirani  h difocccorfoyfaluo  le  perfoneyCìt  lbauereyritornarono^lla  diuotione  de' 

dedmone  al  Fiorentitti;talcbe  però  molti  de' più  ricchi  cittadini  y & innaffiti  che  fi  fkceffc  la 
rtrruccio  fai  battagUoyc;-  poiché  la  patria  fu  conceffa  al  nemii  Oyfe  ne  fuggirono  della  cittày 
^ ^ paura  di  molto  maggior  dannoypercioche  ejfendo  rifoiuto  il  Ferruccio  di 

Il  (juanciifi  volere  co  crudeltàeìr  firperbiavfqre  la  vittoria contra  iribeUiyhaueuaajfrif^ 
Volreriaarfa  /imamente  cominciato  a incrudelireymaffimamente effendodi ciòrichiefiq dal 
efe  Tedaldo  cometario  non  pure  crudelcy  ma  mplacabilcyoncora;  ilqiiale  s'ajfret- 

. faua  di  iiolervcdicare  la  villania  delia jua  ingiuria  pnuata  tou  la  publica  rui 
Kota  le  colè  della  città.Tercioche  hauendo  egli  p la  prima  cofa  com^datoycbe'l  "Borghe 

emjpk,<hefe.jef(fifelafhiato  andare  con  lefue  fanterie;.'^  hauendoglifoprci  la  fede  futi  doto 
ciò  in  voher  partirfi  coli  l'injègne  treo/efutycaedò  alcuni  cUtadmi.  ricchi  in  fri 

ja.  • I - • gione  y cir'meffogli  vna  tagliày  minacciò  loro  di  farglimqrirca^pjHoapqco  di 

. t ' famcy 


V 0. 

f*me,fe  fubito  noti  Upaganano.  Et  mandò  vnbandoancora  pena  la  ulta  àchi 
haueffe ardimento  d'vfcir  detta  cittàyC^ per  ifpauentar  gli  altri,  fece  impiccare 
alle  fneilre  del  palaT^o  due  cittadini, i^uali  haueuano  tioluto  fugirc.  nijìribuì 
poi  i foldati  p tutte  le  cafe,accioche gli  foffero  fatte  le  fpefe  da’ ctttadim,finche 
potefiero  loro  uenire  denari  di  qualche  luogo,da  pagare  i fddatii  iqtiali  ejiendo 
creditori  delle  toro  paghe,con  molta  ifians^a  le  dimadauano.  Tercioche  i falda  • 
ti infolentemete,(^ cò  colera  ft  lamentauano,cbe  fofte  lor  tolta  la  fperaT^a  del 
f apparecchiata  preda;  perche  hauendo  eglino  acquiUata  la  vittoria  cò  molta 
fangue,haueuano  fperato  per giuHifiima  ragione  didotter  faccheggiare  la  cit- 
tà ribellaMa  ilferruccio  còhonefla  ragione  voledopiù  tofìoin  qual  ft  voglia 
modo  conferuarela  città  fatua  atta  !{epublica, che  darla  in  preda  all'auaritì* 
de'foldatifiquali  ancorché  con  lor  poco  guadagno  t’allegrano  della  rtiim  dette 
città,  fi  uolgeua  talmente  aliroue  a prouedere  denari, che  fen’^a  alcuna  dimorccj 
cò  facrileghe  mani  manometteua  gli  ornameti anticamente  confaerati  alle  chic 
fe,(Ì religiofamete  inftnoa  quel  giornoférbati;&  diceua,che cofe pretiofe, 
più  care  de’  cittadini  netta  paura  di  quella  guerra  lìateafcofe  ne’monifieri  del 
le  monacbe,erano  fua  preda;  mandando  il  bado  pena  la  teiìa,a  chi  fra  due  ^or 
ni  non  riuelaua  le  cofe  afcofe.Et  oltra  ciò  cofa,  che  parue  fatta  con  gra  difpre:^ 
godetti  religione,ftce  Hruggere  i frontali  de  gli  altari  forniti  d’argento,&  le 
credent^eco’  calici, & co’candelieri.Finalmente  mife  all’incanto  in pia\:{a  i ta 
bernacolief  argento  di  SS.  Ottauiano,  & littore  auocati  della  città, ne’  quali 
erano  rinchiufe  le  uere  teiie  di  quei  martiri,c5  gra  pianto  de’iittadini,et  /opra 
tutto  con  infinite  lagrime  delle  donnicciuole,lequali  facendo  lor  voti  foleuano 
baciare  p diuotione  la  reliquia  di  quella  fantiffima  teiìa,  effendo  un  poco  aper- 
ta in  cima.! nqueiia  cofa  furono  uniuerfalmente  trouatipiù  prudenti,^ più  re 
ligic^i  ifoldati,cbe’i  lor  Capitano;Vercioche,  non  potè  do  i F'oltcri  ani,ft  comcj 
quelli  ch’eranofpogbati  di  denari,rifcuotere  quelle  tefte,accioch'elle  nòfojfera 
disfatte,!  Joldau  mede  fimi  moffi  da  diuotione  trouarono  denari  per  co  per  arie, 
eìr  qua  fi  troppo  tardi;perciocbe  già  un  di  quei  due  tabernacoli  di  più  ualuta,et 
maggìore,c’bauea  la  barba  d’oro, era/iatopartatoal baco  del  Teforicre,(Ì  fubi 
to  disfatto.  Manomeffe  anca,&  farcheggiò  fent^a  rifpetto,€f  fen^a  miferteor- 
dia  atcuna,il  Monte  della  pietà,  dou’era  fiata  portata  di  motta  robba  dacolo- 
ro,iqualt,hauendo  bifogno , foleuano  fattola  fede  publica  impegnare  le  lor  cofe 
più  care  ci  picctola  ufura;&  perche  i cittadini  voleuano  méttere  all'incato,& 
yedere  a’ più  ricchi  le  rendue  del  comune,  p raunare  denari  da  pagare  i folda- 
tLll  Ferruccio  non  uoUe,che  ciò  fi  faceffe;percioche  il  Tebaldohuomo  afpro  Cf 
crudele gridaua,che  tutti  i beni,&  publici,& priuati  della  città, come  ribella 
erano  iti  in  còmune;&  che  nò  ft  poteuano  vedere  fent^a  il  uoler  tf  effo.'Quefte  co 
fcfifaceuano  còfor^a,&  molto  in  fretta;percioche  s'intedeua,che  ueniua  il  S. 
Fabritio  Maramaldo  cò  molta  gente,& perauFturaalhora  fuor  di  tepo;percbe 
il  Ferruccio  con  i/ptranza  diracquifìare  San  Gimignano,v’baueua  mandato 
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DoDJto  Siiti  'Donato  detto  per  fopranome  Salttmacchiacon  vna  buona  bamtaéieauaUi  a 
dito  di!  Fer”  animi  de’ terra^:i^anLDóue‘Donato^vfcendoanmofamentefuora  il 

»u«io*a  r»c*  Borghefe^era  fiato  cacciato, & perdutouì  molti  defuoi,  vUupercfamente  rotto. 
qui  ftir  '■5  G i “Per  quella  nuoua  dunque  del  nemico,che  veniua,Gf  f lo  difegno, ch’era  riufci  - 
migoino.  tovanoaSan(ji-nignam,  ilFerrucciocontantomaggior  fretta  fi  fi  udiaua  di 
SdB^hef”  for^tificare  la  città  Ora  il  S.Fabritioefiendo  veduto  dal  Ferruccio,ilquales’e- 
FibritioMal  fermato  [opra  un  poggiar ileuato;  & hauea  mandato  innantfi  la  caualleria 

riiDildo  in  aricomtfcere,&trauagliare  ilnemito,venirfene tiia  in  ordinatrga,hauedoat^ 
fo  ceorf»  di  taccata  con  la  cauaUtria  vn  poco  di  fcarammuccia,C$  ributtato  i nemici,arriuè 
Volterra.  a'borghi,&  quim  cacciato  il prefidia  del  Ferruccio,mettFdo  ogni  cofa  a facco, 
fi  fermò, & aUoggiojJi-,^  enfi  infretta,per  non  Ufcur’vfcir  fuor  a i nemici,fece 
fare  vm  trincea  dirimpetto  alla  porta  di  San  Francefeo,  laquale  è quella, che 
và  a 7*ifa-,&  confimil  diligenza  fu  ferrata  dalla  parte  di  décro  dal  Ferrucciot 
ilqual  fece  minar  la  torre :accioche,efiendo  battuta  dall’artiglieria  de’ nemici, 
non  veniffe  a coprir  con  la  mina  fila  lo  fpatio  di  detro  della  porta,doue  ftaua  la 
guardia  de’JoldatiMhre  di  quà,\i  di  là  s’attendeua  a fcaramuctiare,e’l  S.Fa 
tritio  amminaua  quella  parte  della  muraglia,  laquale  guarda  di  diètro  uerfo  il 
monilìeriodiS.Dalmath,s’vdiuanole  grida, & le  villanie  de’foldati,iqualtfi 
faceuano  beffe  de’difegrù  del  S.  Fabritio  come  di  Capitano  cieco  & ignorante  » 
da’qualierafopramodoinjligato,aconciperevnagrauiffima  ira  d’odio priua- 
to  cètra  il  Ferruccio;&  ciò  majfmamente,perche  il  Fermcciihbauendogtiefio 
madato  un  fuotaburino  a ufo  de  gli  aralii,a  dmddargti,che  fubit9gli  deueffe 
dar  la  eittà,offefo  da  quelle  parole  infolFti,  bauea  fatto  pigliare  quel  mijere,c<F 
me s’egli hauefie troppo fupetbamète parlato,& impiccarlo f la  gola.llquale 
atto  cètra  l'ufatrga  della  guerra  fatto  cè  molta  fupbia,fupoi  cagione  della  mar 
te  del  Ferruccio.Ora  auene  in  queigiorrù,chei foldati  daU’una  & taltra  parte 
s’ammutinarono,pcbemn  eranopagati;  fcioche  quafi  due  bade  intere  di  Cala 
urefi  puffutono  dal  Maramaldo  al Ferruecùhe^lFeatttccioanch’egli  f la  mede 
fima  cagione, efièdofi  ammutinata  Corfì,fu  iatàroquafi  ammajT^to,  Eran9 
Camillo  A qUec5pagme,lequali  il  5. CamiUo  Appiano  hauea  menate  da  Piom 

piano.  ^ * bino,gente  molto  crudele,  & viliana,&  rapace  .Mail  Fermccio,anc<nr  che  co 

molto  data  de’cittadini,acquetò  ql  tumulto,  riferba adoperò  l’odio  capitale  cS 
tra  il  S.  Camillo  lor  Capitano.  Mentre  che  le  cofe  pafiauanòdi  q rio  modo  a Fol- 
terra,il  Principe  d’Orage  vèneinifpera^di  poter  pigliar  Empoli:  f ciò  ch’e- 
gli bauea  intefo,cbe partèdo  tl  Ferruccio, quiui  nò  era  molto  p'<efidio,  & che’l 
naouoTodeflà  Andrea  Giugni  huomo  igaoiate  ajfatto  della  guerra,  p altro  no 
Diego  Stx.v^era  (lato  malato  in  ifcd'no,f e no  perch'egli  tra  capitaliffìmo  nemico  della  ca 
méiomidato  de’Mtdici.Fu  data  duque  èimprrfa  a Diego  Sarmèto,&  altra  a'fuoifòtda 
Ora*ne/»'  tibifogni,de’ quali  egli  era  Capitano, il  Mxrchefe  del  yafiogli  diede  alcune  k* 
eipugoire  lorofecopagnic  di  foldati  vecchi  Spagnudi,€$  co  diligeva  puide,rhe  fofie  me- 
Empolu  mtafteobuona prouifioae  d’artigUtrk.*Pmcke dmqut CartigUenc  furono  cS- 

dotte. 
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dotte  che  tutte  le  genti  giu  fero  a Empoli, U batteria  fu  cominciita  con  que- 
llo or  di  ne, che  in  un  mede  fimo  tepoÌH  due  luoghi  fi  batteffe  la  muraglia.il  Sar 
mento  con  gli  lpagnuoli,efsendoft  accampato  al  fiume  Orma,piantò  l'arciglie- 
' tie  fra  .Arno,  Cr  U terra,  & cominciò  molto  a battere  quella  parte  della  mu- 

raglia,eh’ è volta  a Tramontana . Ma  di  uerfo  Vanente  dirimpetto  alla  chic  fa 
' di  Santa  Maria  il  S.Alefiandro  citelli  con  le  fanterie  Italiane  fimifea  còbat- 

feria.  Dalla  parte  del  Sarmeto  per  la  prima  & principal  cofa  Calcella  Tughe- 
' fe  maelho  dell’artiglieria  in  pochi  colpi  ruppe  le  mulina, & le  fpeg^gò  dima- 
I do,cbe  opponendoui  vno  argine  riuolfe  a ma  manca  uncanale  d’acqua  corrè- 
• te,ilquale  uoltaua  le  ruote  & le  macine,& poi empieua  le  fojie  della  terra:(^ 
I fciò  le fi>ffe,efsedoglitolta  tutta  C acqua  del  fiume, fi  feccarono,&  i foldati  Spa 

' gnuoli  fi  còfidarono  di  potere  entrar  de  tra  da  qlla  parte.  Doppo  queflo  efsedo- 
1 uififparatipiù  di  dugEto  colpi  d’ariigiieria groJfa,la  muraglia  s‘apcrfe,tal  che 
! Spagnuoli  hebbero  ardire  di  pafsarla  fofsa,Cf  falire  fu  perle  ruinc;  ciò 

1 ancora  co  minor  pericolo,perche  la  muraglia  era  /pagliata  di  dife/e  per  li  molti 
I colpi  delle  palle  & delle  archibugiate;  per  cieche  eli  e uoUuaao  [opra  la  le/ìa  di 

I colorOfChe  dauano  l’afsalto  & fi  sfarfallano  d’entrare.Ma  di  gran  danno  erano 

i a coloro,che  cercauano  d’entrare,i  peg^fi grandi  della  muraglia,cbe  cadeua,C$ 
I ruinaua  di fuora,da’ quali  necefsano  era,che  molti  ftfsero  coperti  & opprc/fi; 

't  altra  chele  fanterie  del  prefidio,(d  gli  Empolitani  ancb’e/fi  ualorofaméte,doue 

t era  il  pericolo, cò  picche  & con  forcole  di  ferro  ributtauano  i nt  mici,& gli  ma 

1 dauano  nella  fofsa-,  ancor  che  in  qllo  abbattimento  ui  morifse  d’un  colpo  d’ar- 
I tiglieria  Tinto  da  'Battifolle  valcti/ftmo  Capitano,  & chegid  s’affrettafstro  a 
t fabricar  di  dentro  la  trincca;concorrendoui  animofamete nò  pure  gli  huomini, 

I ma  le  doneancora,a  portarui  mattoni,foUe,&  trauLA  qutRo  modo  il  SarmE 
I tO;ueggendo  che  ì faldati  con  manìfeiìo  dano  s ’ajfaticauano  in  luogo  finiliro  et 
! molto  pericolofo,quafi  chef /le  f mutar  luogo  di’ artiglierie  fece  fonare  a raC' 

I colta . In  quel  mede  fimo  tempo  ancora  il  f^ittUo,pei  ch’egli  htbbe  ruinato  un 
I peffo  di  muraglia,  ch’ella  non  era  aperta  afsai  per  entrar  dentro, non  uolfe 
I dar  i‘a/faUo,cercando  d’entrar  per  altra  uia.In  queflo  mefo  T ito  Orlandini  det 

I to  per  fopranome  il  Vollo,ilquale  era  difuora  col  citello,  per  mefo  di  Viero 
Orlddini  fuo  parente  luogotenente  d’una  còpagnia  Fiorentina,  domadò,cbe’l 
i Todesìà  A.Gtugni  fofle  contento  di  uenirc  a parlameto,  C?  ufeendo  egli  fio 

. ra /opra  la  fede  publica  lo  ccfortò,ch’ei  non  uolcfse  hauer  più  cara  la  lode  del- 

» la  colia  fa,che  la  falute  fua  Ci  dilla  rerra;poi  ch’egli  non  hauea  tate  forfè  di 

I prcfidio,chefi  cofidafie  di  potere  Ingo  tempo  far  còtraiìo  a’ due  (apitani,che 
i b lobatteuano  difuora.  il  Giugni  a qlle  parole  co  animo  molto fuperbo  rifpo- 
I fe,cb’ egli  era  ui/Juto  più  di  cinquata  annr,0  però  ch’egli  no  haueua  btfogno  di 

I uiuere  molto  più  lÙga  uita,  laquale  arreiaiogh  bia  fimo  d’animo  uile,  o di  poca 
I fede  uerfo  U 'Hgpublica , potefse  uituperare  Cantico  nome  delta  famiglia  de’ 
Giugni,  Si  uedeua  però, eh’ egli  nò  hauen  tanto  animofamete  dette  q He  parole 

7^  2 thè 


Einfoli  b.'t!u 
lodjl  Sar  me 
to. 


Tinto  <Ii  Bjt 
tifoile  morto 
nelU  bitteria 
di  Empoli . 


Tito  Oiladi- 
DO  richiede  di 
venire  i pir- 
limenio  col 
Ciugni. 


II  Grugnì  ri. 
fpódeairOr. 
lindioi  eòa. 
Dima  molto 
fuperbo. 


1 


'tg6  L I B 0' 

r.eto  OiJf»»-  che  non  fleonofcefferoìnlui  fegni  d’animo fpiiuentAto,^ SioTÌtto;percìochehà 
roitPc^el"  egli  poco  dianzi  feritto  mollo  fpefioa  Vitro  Odoardo  (jiacchinotti  com- 
"ilrio  di  *p»/a  Tifa,akifandolo,che  tojio gli  mandaffe  foccorfo,  cheglimadajfe 

richieflo  di  almeno  treièio  archibugieri, haueua  a pena  poi  hauuto  da  lui  una  com^agnicT, 
loccotfo  dal  ch’era goucrnata  dal  Borna  da  Lttcca,Li(juale  effenio difficilmente arriuata  ai 
la  terra  combattendo  co’nem  'ui  foldatt  del  Vitello-,  i primi  huomini  a' Empoti 
moffi  dalla  medepma  paura  del  pericolo  loro  qutUa  tfìrfia  notte,  che  fcguitò 
il  primo  afialtodi  fuora,mandarono&^mbafciatorial  Sarmeto,a  negotiar  l’ae 
cordo,de‘ quali  era  capoBaccino  Cancelliere  de’Vrìori,Uquale  haueiia  in  gnor 
dia  tutta  la  muniùone  della  polutre  deU'artiglieria.Cojiui  per  quel, che  (t  po'- 
tè  confìderare,ft  diceua,  che  in  quello  accordo  motto  fci  leratamente  s’ era  con- 
uenuto, che  gli  huomini  della  terra  ffjfero  fatui,  &che  ilprefidio  fvffe  a difert 
tione  de  gli  Spagnuoli.Tqel  leuar  del  Sole  Gio.'Bandinifitquale  IO  diffi,  che  era- 
ràmafo  vincitore  combatti  ndo  in  ifleccato, ch’era  col  Sarmento,entrò  nella  teie- 
ra per  te  mura  rotte  dall’artiglieria  infume  con  Lucio  Mannelii,per  iuducere 
il  (jiugniVodeiìà  à douerearrenderfìquaficol  medefimo  conforto, che’l  gior~ 
Cl'T  Spagnuo  no  innocui  gli  hauea  fatto  il  ‘PcDoMa  hau?dogli  il  (fiugm  fatto  l’tlieffa  ri/far- 
li t turano  in  iìa-,pocodapoigU  Spttgnuoli  facendo  uno  empito,  & mnv’eftendonejfuno,che 
gli  factffe  contrafio,entrarono  nella  terra  per  le  mine  del  muro  rotto  ; perciò^ 
che  l’ Orlandino  importunamente  haueua  abbandonata  la  guardia  della  mura 
fjlia,per  andare  a definare,anoorthegli  contradice fte  l’ty-flfiere,ilqualegli  mo 
Siraua  il  pericolo  certo  del  nemico,che  era  per  entrare  da  quel  lato.  Caqualt  fez 
leraggine  molti  credettero, ch’ella  faffefatta,b  per  uitupetofa  uiltd,ò  per  laj 
ffdàga,che  s' hauea  nell’accordo  fatto,nò  fenga  bìapmoaHcora  di  tradimento, 
percioche  l’Orladino  temedo  (teflerecaliigato,  non  ritornò fuhito alla  città,  fe 
non  doppo  chela  fepub.fa  domata,^ mutatolo iìato.Or a gH  SpagnHoU,en- 
trando  nella  terra,p  trattenere  alquanto  nella  feffa,  efsHo  eglino  talmente  im'- 
pediti  nelprofando,&  tenaciffimo  fango , che  fangop  infine  alla  cintura  s’ag- 
grappauano^dr  aiutati  per  le  mani  de’copagni  pa/iauano  te  mura.  Il  primo  di 

dtWOrlddinogik p lo  tetto,doue 
jn  Empoi'J»  eranoricouerate  quap  tutte  le  più  nobili  donne,  & motte  matrone  Fiorentine 
perefiere  più  Ptcure,lefpagitò  di  tutti  gli  ornameli  hro,inpno  a’vf^gitle  anel- 
la.clr  tecorone.Voi  i faldati  Spagnuolifaccheggiarono  l’altrecofe,  hauèdolor 
Impoli-fac-  comddato  il  Sarmeto,the  non  manomette ffero  ueffun  faldato  del ppdie.  Il  Po- 
^ ^,giugni,Cf  l’OrlàdinOfperche  erano  di  gride  autorità  appreffoi  falda 
io  Ot*ifndino  liìfa'^^^ fa^lf prigionh,& nel medefimo puto  di  tepoi  foldatt  del  S.^lefiadro 
Ulti  prigioni.  F'ttclli  entrarono  nella  terra,&  hebbtro  la  più  ignobil  pda.  Ma  il  Sarmeto  poi 
gltcofìrinfea  vfeir  della  terra, & a ritornare  in  capo, ejsedopmragiuto  il  Mar- 
chefe  detyaHo,ilqualearrecaua  tardo  foccorfo  a’poueri  faccheggiatipl  quale 
però  con  quanta  autorità  & imperio  patena , uietandoi  matefitij,(f  faluando 
‘ l’bgnore  itlU  dQimetConfalò gradmete gli  EmpoUtaniin  q^uelU  Itìre  fciagura, 


Di.  --a  ile 


DEL  L’ISTORI  E DI  M O N S.  GIOVIO, 

VESCOVO  DI  NOCERA. 

y E 7iT,ESJM  0 7^07^0. 

S^y  E STO  modo  efiendofi  fra  poca  fehìetti  ragionamene 
prtfo  & faccheggiato  Empoli,,  il  Adarchefe  del  Vailo  prt- 
iìamcnte  menando  via  i foldati  infteme  col  Sarmento  fe 
n'andò  a r olterra;percioche  il  tJ^aramaldo  con  molti  mef- 
fi  haueamandato  a dimandare , che  fegUmandafie  giusto 
apparato  di  artiglierie  per  battere  la  terra . Ter  che  egli  non 
hauea  fatto  nulla  con  le  mirw,&  s'accorgeua,che per  minaccie  il  Ferruccio  nò 
fipoteui  sfarinare  a reuderfi,nè fpauentare  a verun  modo-fenon  fi  ficeiia  vna 
gran  batteria, per  la grandiffima  difficuUà  del  ftto  del  luoga.Terciochc  yolter 
raèpofiafopra  vn’afpro  monte,fecondo  che  fa  il  coiìume  de  gli  antithi,iquali 
xercauano  i poggi  alti, fi  tome  più  ftcuri  cètra  tutti  gli  empiti  de’netniti,&più 
/ani  aucora,che  i luoghi  piani  non  fono  ^iquali  fpcfse  volte  fono  occupati  da  ca 
iiginofe  & foltiffimc  nebbie.  Dicono  i y olterrant,che  fono  difcefì  da  Tirreno 
Capitano  de  Lidi,  ilquaU,edificò  già  dodici nobiliffme  città  di  Tofcana.  DaL 
U cima  del  munte  vi  fono  cinque  fcefe  ,iequali per  la  lunghe'gp^a  della  fihe- 
K4  arriuano  giù  al  piano  , & aguifadi  raggi  fanno  la  figura  <Tvna  palma 
di  mano  con  le  dita  disìefe , & fono  feparate  l'vna  daW altra  con  profundif- 
fme  valli  inmegp  ; iequali  non  (i  pofion  poffare , perche  elle  fono  dirupatif 
fme,&  cofi  piene  d'alberi  folti,  che  gli  efierciti  non  ui  pofiono  ire  per  entro  ,• 
percioche  da  quefli  pafji  laHricati  di  Jelci,  quando  tu  falga  un  poco  nelle  prof 
fme  vie  , per  alcun  modo  non  fi  può  poffare  a fotcorrerel’vn  l’altro;  perche 
d’ogni  portevi  fonoaltiffime  bals^e,  Iequali  facilmente  perla  profondità  lo- 
ro tolgon  la  vi^a  a chi  vi  guarda  a bafio . Oltra  quefia  forte^^a  naturai 
del  filo  vi  fono  le  muraglie  anticamente  fatte  dipietre  quadre , Iequali  hog- 
gi  circondano  i borghi  ; percioche  la  città  niieua , che  boggt  t’habita , doppo 
ch'ella  fa  minata  da  gli  y ngheri,  fu  riflrettaaminor  circuuo  di  mura,  eh' el- 
la non  era  prima.  Come  fi  giuntoci  Marchefe  del  Vafìo,(^  ch’egli  hebbe  ve- 
dutoti liiofortijfimo,  benché  fi  vedeffe  mefic  innanzi  a fprijjimc  dijficultà  di  co 
fea  combatter  la  terra;  percioche  fe  non  con  grandiUima  fatica  fi  potcuano  ti- 
rare aliami, cr  piantar  l’artiglterie ; communicando  nondimeno  i faci  penfiie- 
ri  col  Maramaldo  , & hauendoritrouato  vn  poggietto  bafio,  s’accampò  al 
Tortone filquale  è ilriparod’vm  porta  amca,£t  fubito  i foldati  del  F cruccio 
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giiaoh  ,&  ri.  àmi  previamente  foccorfo  ilMaramaldo  , ejfendone  daU'una& l’altra  parte 
buttati;  odia  morti  alcuni  pcehi, furono  ributtati  nella  cittd.  DoppoqueftohauendoilMar^ 
che  fé  del  P'a/io  più  diligentemente  con  fiderato  il  fito  del  luogo,  fece  pafiare  it 
Baren  T^apoletama  Sante  t4ndreacen  alcune  compagnie  del  Signor  Fabrb~ 
tio.  Laqualcofa  reggendo  il  Ferruccio,  nenrimifepuntoditepein  me^o,ma 
fubito  (i  rifolfe  di  cacciare  inemici  fuor  di  quell»  chiefa^  tofi  mudò  fuor»  tt 

Signor  Camillo  .appiano  con  lefue  compagnie  di  Cotft.Lequali  poiché  furono 
ofc ite  (i  combattè  più  di  dHehore-,ma,efteHdonedall’vna  & l’altra  parte  mor- 
ei&  feriti  molti, il  Signor  Camiliofu  corretto  a riitrarfi,carkandogli  addoffo 
piano  neAr  ^^**^*”^  * faldati  del  Signor  Fabrkio , che  mentre  et  ft  rolgeoa  , fife- 

tirarfì  ferito  ritoat  morte  d’ma  archibugiata  in  un  ginocchio,  per  quel, che  fidiffe,di  cont- 
i morte  di  mejfondel  Fertuccio,tltpialegrandiffimo  odio  gli  portauai  perche  egli  fofpet- 
uQ^atcliibu-  tofamentegmdicaua  , che'l  Signor  CamiUo  pouf  e tradire  a' nemici  la  porut 
aU’arco,ch^egti  hautua  in  guariu',  Ci  parte  cercaua  di  rendkarft  del pericO' 
lo  della  vita,  neiquale  egli  era  Hata  per  lo  frefco  amut  inamento  de'  Cor  fi.  Im 
’ quel  mede  fimo  tempo  ancora  il  Ferruccio  fece  vfcire  i fuoi  dalla  porta  Fiore»- 

fina  cantra  i nemici , iquali  tetano  accampati  al  Tortone;  accioch'  periodi- 
tterfo  empito  de’  nemici  gli  Spagnuoli  foffero  trattenuti  con  dubbiofa  batta- 
glia, ft  che  non  potefSero  foecom  re  i compagni.  Ma  i faldati  del  Ferruccio  ri- 
portarono quefio  dell’audacia  loro , che  Frante fco  Brocca  valorofo  Capitan» 
Fraitcefto  morto,efiendoneammagp^ati  & feriti  molti  daU’vna  é?  l’al- 

Brocca  Capi  tra  partcLj.  Et  non  molto  dapoi  il  Marchefe  del  Vailo  ordinò  di  dar  fafsalto 
(ano  de  i Cor  m due  luoghi  ; l’vno  dirìmpettoal  moniflero  diSan  Lino,  il  cui  giardino  con- 
&SMOU»,  fiita  con  le  mura,  fu  affegnato  al  Maramaldo;  l’altro  prefe  per  fe  apprefso  la 

porta  Fiorcntinoj . Il  Marchefe  hauendo  piantatoi  graffi  d'artiglieria 

parte  per  diritte,  & parte  per  fianco,  fece  con  tanta  furia  nell'uno  & l'altro 
Voherra  Bai  battere  la  muraglia;  che  le  mura  furono  aperte  con  più  di  quatrecento  cot 

tutadal  MarJ  pi  di  paUedt  ferro;mamolto piùdallato  del  d^aramaldo,  doue  nefugittato 
ckefe  del  Va-  interra  per  più  di  trema  braccia  ; con  tanto  fpautnto  de’ faldati  del  Ferrue- 
fio,  & dal  Ma  eh,  ch'efiendone  morti  alcuni  di  laro  daU’artiglkria,  efiendo  il  Ferruccio 
Ivud*tr  nnch’cgU  coftrotto  a ritirar  fi , hauendo  fntuutouna  percofta  in  un  gomito  da 
° ‘ ' «n  pe^'{o  di  fafto;  i faldati  non  fi  fermarono  puma  animofamente  nell’ entrar 

deUa  ruhta,fj.i  cauaUkrifeUati  icauaUi,t  apparecchiauano  al  fuggire;talcbe 
rieoucrandofi  tutti  alla  rocca,  i nemici farebbono  pmuti  ageuolmente  entrare, 
Terchche  il  S.  Pabr  'ttio  hauendo  prima  da  alcuni  animo fiffimi  faldati  fatto  ri- 
eonofeere  il  pafto  delta  batteria,^  comandando,  che  fi  defie  tafialto,percl?e 
glifi*  fatto  intKdere,che’lluogoera  troppoimpedito  daUeruine,(f  molto  ma- 
Ugeuole  da  darui  l’affalto,  perdedo  fuor  di  propofito  tepo,  tardi  dkdeil  fegno 
battaglia,  ^ perdè  l’occafunc  della  uittaria;fcioeh€  in  quel  tne^o  chea 
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nemici  perdeuant£Vipo,molti  di fenfori  ripigliando  animo  con  maraiàgliofa  co 
preSìa^je^  s'affrettauanoa  fardi  ùtHtro  la trinceaimaffimat/icrKLJ 
I adoperado  in  ciò  Morgante  da  CaSìtgltone  Capitan  falenti^ìmo  , Cf  di  font 
. braccia, Cr  Giouan  Broccardi  cittadin  f'-olterram  ctanimo  eguale-,  perche  con 

I f aiuto  ancodelU  donne, tacciauano  in  quella  trincea, che  fi  factua  ih  fretta-,  ciò 

, che  poteuanohauere  fuor  del  moniflero,&  letti,&  coltrici, & caffè  piene' aKca 
1 ra  di  cofe  di  gràdiffima  valuta-, per  tirar  sii  la  trincea  a giuiìa  alte\^a;  dinai  i 

I allaquale  fu  poi  animofiffimamente  còbattkto,cfJendo crefeiuta  la  fpiranT^a  a’ 
I dtfenJori;poiche  il  Ferruccio,  hauendoft  fatta  medicar  la  ferita  v’era  cor  facon 

mia  grafia  banda  di  ualcnliffimi  foldali^e'l S.Fabritio  madatoui  frefeo  foccor 
I fo,(S  fpeffo  rinfreftado  l'afialto  efiendo  di  qui  di  Là  fatta  molta  vccifione  in 

darnoprouò  d’entrar  dentro.Fra  i faldati  del  S.Fabritio  quel  giorno  fu  conofeiu 
, to  il  ualore d’agnolo "Baiìardo  ialZante,d‘ Origine  t'oUerrano,ilquale fpeffe 
volte  rimife  lo  afialto.  Ma  dall'altra  parte, come  che  il  Marcbefe  non  v'bauefje 
I fatta  fi  gran  batter  ia^auendo  nondimeno  fé  condo  il  tempo  afiai  ben  confiderà. 

ta  la  conditionedel  luogo , doues’hauea  da  entrare,  fece  dar  l’affalto,  doue  gli 
I Spagnuolianimofiffimamente gran  pe\^ocÒbatterono.  Ma  i def  nfori  con  tal 

, prome^t^a  d’anmo,(Ì  di  corpo  foflennerola  furia  loro,cbe  cacciati,(^  hauedo 
, riceuuto  molto  danno  furono  ributtali  -J^a  il  Marcbefe, non  per  quefìo,effen- 

j dofi piito perduto  d’animoper  lodarmodi  quei  due afialti,p(Khi giorni dapoi, 
, deliberò  di  nucuo  dar  due  alta  affalti-,l‘uHoalfinifirolatodiUa  medefima  por 

, ta  Fiorentina, che  guarda  la  ualle  di  Ttni^no, l’altro  in  luogo  molto  difiiatag 

I giofo  dirimpetto  a una  fonte  di  acqua  fortiua,cbe  fi  chiama  la  Doctiuola.  Quiui 

I ia  forma  dilla  muraglia  ètale,cbeil  muro  iaU’una  Cf  l'altra  parte  tirato  al- 
la  china  ucì  fola  ualle  haffa  douè  la  fonte,fa  un  canto.  Et  perciò  fi  penfaua  il 
I t>i ar che fe,ebe  quel  luogo  per  la  difficultà  del  fitopocoeguale,difficiliffimame- 

te  fi  potefje  di  fendere, tir  all’ incontro  ifuoi  facilmente  foffero  per  entrarui,ha  • 
uendo  fatto  puurui,&  fcaricare  molte  cannonate  uerfo quella  parte,-.JMail 
Ferruccio, doue  conojceua  il  pericolo, quiui  faceua  nuoue  trincee,  & fpectalmen. 
tefopra  la  fonte  fece  un  caualliere^  douehauendo  mefto  alcuni  pe^^i  d'artiglie 
ria,attendeua  a corgli  di  mira, dir  afalutarei  nemici  conle  canonate.Verche 
veggendo  I nemìci,che’l  laiioro  della  nuoua  trincea  tultauia  pii  fi  ftudiaua,di 
ri-^andoui  la  palla  d’una  colubrina  ammati^t^ronocon  efta  unualente  Capita. 
j no  detto  per  fopr a nome  lo  Seuccola;& nondimeno  il  Ferruccio  ui  facea  lauora- 
I re,pcrche  poco  dapoi  ni  piato  due  fal'.onetti,fo’ quali  furono  ammaT^att  qual 

troualenti  bombardieri  dè’HemUi,'t-{è  pajtò moUo,che gli  Spagntioli,  confor- 
I tandoglìàciè  T)iego  Sarmento,cominciaronoa  dar  l’afialta,  con  lata  gara,che 
^ animofamente  furono  piantate  alcune infegne  di  Spagnuoli  in  cima  della  mura 

glia, tir  combatteuafi  tinfrefeàdofi  fpeffo  il  fanguinofo  afialto,  doue  frà  ìpiù  ua 
lenti  animofisftmamtnte  falirono  il  Sarmento  co  biUtffimearmi,(3  penacchi,et 
dietro  a lui  Marcicao\auai  rcfefilqual€  era  MaeUro  dicampoMa  non  andò 
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moltOycke  il  S*metao,heiuenioinHÌdìa  la  Fortuna  aUa  fua  nobtl  virtù,  fu  ani'- 
ma  7^:^ato  d’una  archibugiata, parendo, ch’egli  fofie  degno  di  più  lunga  HÌta;(i 
Macirao  hauendoriceuuto  dimotte  ferite, quaft  morto  fu  congraUiJJiina  fati- 
ca fuliiatoda’fuoi,cheloportaron  via‘,magradiJJìmodànoficeuanoagli  Spa- 
gnuoUiChe  volettano  entrar  dentro, le  botti  piene  di  faffi,lequali  c5  gràie  iìrepi 
to  erano  rotolate  giù  perqlla  uia  lastricata-, talché  facilmente  fi  uedeua,chc_j 
tutti  i nemici  in  quel  luogo  Stretto  ancorché  tutti  fofiero  entrati,  fi  fare  bbono  po 
tati  opprimere  da  qlla  furia  di  botti,&  di  faffi.'h^è  però  con  miglior  forte  fu  co 
battuto  nell’altro  afialto.pchequatùqucgliSpagnuolimefcolati  con  gli  Italia 
nianimofamenteéntrafjerop  la  muraglia  rumata, non  fu  però  l’abbattimeto, 
ma  fanguinofo  quato  qtlodi  Docciuola .Tercioche i faldati  delMarchefe,  che 
varano  più  appfio,temendo  grademente  il  difuantaggio  del  luogo,per  la  trin- 
cea dt’nemici,&  perla  lorofj'ente,& apparecchiata  forga,non  fecero  molto  ci 
trasìo  a‘ nemici,che  li  ributtauano,veggendo  effi  dall’uno, l’altro  lato  dentro 
della  muraglia  le  foffe  tirate,!^  le  trincee  fornite  d’artiglicria,&ih'esfi  era- 
no ( incontrare  in  una  battaglia  d’huomini  armati;poi  che  anco  per  tutto  qllo 
fpatiofdoue  s'hauea  a còhattere,vi  fi  uedettano feminati  triboli  diferro,&  ta- 
uole,confitte  con  acutisfimi  chiodi  con  la  pula  in  sù-, ne’ quali  era  necefiario  in  • 
ueflirfi  prima ,ch’tsfi  arriuaffero  a’cauallieri,iquali  erano  fmontati  a piedi,  ^ 
benis  fimo  armati  gli  Siauano  afpettàdo.InqueSìi\afialtivi  morirono  molti  va 
lent’huomini,& fra  gli  altri  CalctUa  Vugliefe  maeflro  dcU‘artiglieria,ilquale 
era  riputato  il  più  valente  huomo , che  ffie  di  quello  efiercito;  fi  come  que-gli, 
che  tulle  guerre  pafiate  hauea  feruito  binisfirnoil  S.t^ntonioda  Leua.Vi  fu. 
ammagliato  ancora  'Donato  da  Tratti,  ilqiiale  per  efiere  fofficiente  in  qlla  ar- 
te,era  fucceffo  in  luogo  di  C ale  ella.  Die  e fi, che  l Ferruccio  bau- ebbe  potuto  fa- 
re afidi  maggior  dano  a’nemici,s'cgli  non  haiiefic  haunto  gra  careSìia  di  muni- 
tione,fcioche  poco  diagi  ilTcbaldo  p isfògar  largamente  la  colera, & la  pag_- 
ga  beSìialità,&  far  dano  gradisftmo  alle  cafe  della  città,fenga  propofito  nha 
uea  corifumato  vna  quatità gràde;pcr  laqual  cofa  fu  coSiretto  il  Ferruccio  ma 
darete  bade  de’cauaUia  pigiare  alcuni  pefi  di  falnitro  da  fare  la  poluere  fino 
à F'ada  di  Volterra  apfffola  marina-,talche  hauendo  esfi  accommodate  le  fpor 
te  alla  groppa  de’cauaÙi,ingannando  le  guardie  de’nemici,le  mifero  dentro  del 
la  città. Dicefi  che’l  Marcbefedel  VaSìoefiendogli  riufeito  uano  cofi granic-j 
sforgo,nepfr  grandisfmo  difpiacere,talche  alcuni  per  uolcr  confolarlo,diceua- 
jtomale  del  Maramaldo,quafiche  gli  fefi e four agiunto  il  Marchefe,pcr  leuar- 
gli  la  gloria  d’hauerpfa  la  cittd.Terctoch’egli  non  hauea  punto  creduto,  che’l 
Marchtfe  foffe  per  uenire,ma  che  come  gli  hauea  dimandato,doueffe  madargli 
l’artiglieria.Et  cofi  il  Marchefe  ritornò  tato  pieno  di  colera  in  capo  del  Vren- 
cipe  d'Orange,che  con  molte  uillanie  fi  lamentaua  della  fortuna,  lacuale  poco 
diangi  gli  era  Sìatanemica,&  contraria  ancora  a Monopolt.il  Maramaldo  pi 
gliando  vn  lùgo  fireuitoglo  contado  di  Tifa, poco  innangi  a calendi  di  luglio, 

abbati- 
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abbandorundoVoltcrrà,  ma  prima  abbruciando  i gabbioni,  & guadando 
trincee, fe  n’andò  verfo  Vi/ìoia.I  Fioretini  ancorché  con  alqiiato  maggior  dano 
haiiefsero perduto  Empoli  terra  uicina  alla  cittd,&  comoda  a leuargli  la  care- 
Jlia  di  molte  cofe,che  co  (ingoiar  comodo  non  haiieanoracquiFìata  Volterra  cit 
tà  lontana,no però  allètarono  la  cura  dimatener  la  guerra  con  alcun  cdfiglio, 
ma  dclibtrarono  d’affaltarc  il  capo  de’ T edef chi, offendo  di  ciò  autore  il  S.Stcfa 
no  (olonna,ilquale  chiaramete còcorreJo col  S.  MalateHa,  defideraua anch’e- 
gli di  telare  alcuna  co  fa  di  fuo  ingegno, & di  fare  qualche  fattione  degna  d’v- 
no  animo  cleuato  come  il fiio.pfrracquiFìarp gli  animi  della  città;  iquali  pare 
ua,che  bauefiero  hauuto  molto  pi  r male  l’impurtuna  morte  d’amico  da  Vena 
fro,come  huomo  bellicofitfimo,ch’tgli  era;nÒ  defidirSdo eglino  altro, fe  nò  che 
i faldati  del  pidio  s’efftrcitaffero  in  continue  battaglie,  & arrifehiandofi  anco 
al  pencolo  d' una  giornata,  foctorrefiero  a gli  e Sin  mi  cafi  della  l{epubl.  fianca. 
Ì>uefla cofa  fu lungamete  còfiderata  dal  S.  bufano, Cf  rifiritapoial  tonfalo- 
niere,efsendo  anco  chiamato  aql  configlio  il  Capita  generale  MalateSìa,doue 
effo  folotiraua  a traucrfo,& còtradtceua,&  grauemete  còfideraua  tutto  il  ri- 
fchiodi  ql  dubbiofo pericolo,à  cuis’cranp  mettere;pur  fìnalméte  qSìarifolu- 
tionefu  lodata  da  tutti, (ì  che  anco  il  S.MalateSìa  s’offerfe  per  còpagno,& aditi 
torc  ia  qlla  imprefa  al  S.Stefano,ilquale  tentaua  coj'e gradi ;percioch’ egli giu- 
dicatia,  che  gli  alloggiamenti  del  Conte  di  Lodronenonfoffcrod’aflaltare  con 
forg^egradi,& gaghardisfmoempito.Era  giàil  i j.di  luglio;& perche  il  cal 
d 0 era  eSìremo,i  Tedefchi  neUe guardie,  & nelle fcntinelle pareua,  che  fofsero 
diuetati  pigri, talché s’ erano aueo^g^i più  a fpregr^re,  chea  temere  de’nemici, 
che  ufcefsero  fuora.Jl  capo  loro,come  io  difsi,cra  cogiÙto  co  la  chiefa,Cf  col  mo 
nijìero  delle  monache  di  t.  Donato  in  Voluerofa;  talché  ejsìdo  egli  circódato  di 
trincee  quadre,dentro  allequali  erano  alloggiati  i foldati,rinchiudeua  ilgiardi 
no  delle  monache  tutto  murato  intorno, e’I  Conte  di  Ladrone  era  alloggiato  nelle 
cafedel  moniflcro,Cf  hauendo  fatto  due  bacioni  alle  trincee  de  gli  alloggiarne 
ti  ne‘ quali  erano  pofii  alcuni  peggi  d’artiglicria,fcopriua  l’una , & l’altra  via, 
qlla  che  vien  dalla  città  per  la  porta  al  Trato,et  qlla.che  uie  dalla  porta  à Fae 
ga,et  qiiiut  tenedo  di  còttnuo  la  guardia,la  difeacua  bt  nisfimo  da  ogni  empito 
di  nemiche  agri  còfentimento  aaùquc,&  logradeafpettatione  d’ogniuno  il  S. 
Stefano, e’ l S. Malate/la  ordinarono  te g(nti,c5partirono  f àloro gli  ufficij  di  lla 
fatttone,&  da  tre  luoghi  menarono  fuora  quafi  tutte  te  fanterie  de’migliorifol 
datiuecchi,che  hauefero;con  queSio,ihe  £ mfegne  del  popolo  di  Fiore:^a,cntraf 
fero  alla  guardia  dilla  muraglia,CS  dille  trincee,ch’eranosù’l  monte,  in  luogo 
de’ faldati,  che  fi  partiuano;  cT  jefojse  flato  il  hi fogno,m  quei  luoghi  combat- 
tendo di  fendefiero  la  patria  , finche  ifbldati  riuftendo  tur  bene  quella  fitiionc, 
ritornafieroaUa  follia  guardia  delle  mura  . Ma  nondimeno  per  confermare  gli 
animi  de’  giouant  armati  vi intirpofero  alcune fquadre  difoldaii  uecchi,CS co 
ViAndarpniì  a due  Capitant  francefeo  T arufto^  tCT  Burbaroffa  Bar  toh,  che  con 
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^MUUicompA^^ftferinaffcro  itimelo  in  ^ucl  luogoftccloche  commodamm 
t£  ^uadofofie fiuto  neceffurio,foccorrefiero  i cittadini  cantra  i r,emici.0rdinaìj9 
nofmilmeate  a quel  modo  in  neJ^o  deUa  città  l’infcgne  dtU'altre  fchieretcb  le 
^ali  haueuurto  accòpagncte  quattro  còpagaiejequali furono  di  T^accbicrinOy 
di  CiotueUoda  Siena,e  due  di  Corft^diqUe  di  Tafquino.Eficndofi  dunque  bene 
p , . ^^fi^*>tinefiomodofil  S.Stefanomenè  fuora  ijotdutipcrla  porta  al 

i.icainicMu"*  fi  conofct fiero  fra  loro, & co  qlia  appare 

eòtrai  PiìtU-  buio fpauentafieroi nemici.  SMalateflà  vfcì  fia  porticciuotaai  ‘Tra- 

fthi.  tocche  >à  ad  .Arno  co  animo  d’occupare  ìàigo  .Arno  tutta  la  riua  col pre fidio  de* 

couaUiy&  de’fatiyaccitchefe  p forte  i nemici  ven?do  dal  capo grofio del  Tren 
tipo  d’Ordgehauefferobauuto  ardire  di  poffare  il  fiume, & foccorrerei  Tede- 
fchiyfi  come  attenne,  fojfcro  afialtati  da  lui  al  guado  del  fiume.  La  ters^  parte 
Tr/ci  fuor  della portaa Fae^a;cò intctionedi  pigliare  la  uolta  difopra,^  venir 
p f ■ r ^^po  de  r edefchi,&  mettendo  lor  paura  da  vnoaltro  luogo  trattenere  i 

ioViI*ptiffl^ót  ql  motnftodi  tLpo,che’l  ‘^.Stefano gli affaltaua.TaJquin  Corfoha 

»d  all^lire  i madoso  innari  una  efpcdita  bada  de’ fuoi,fouragiufe  due  fentinclie  de' ne 
T#df  ubi . mici  fuor  della  trincea, i’uua  dcUcqutli  fu  amma'^^ta,  & l’altra  ancorché  fe 

nta,ndiimcno  fi  fuggi  a fuoi,& trouàdoli  me3^«  addormitati  fece  loro  intede 
re,the  i nemici  erano  gifiti,& cofi  Vafquino  affaltò  la  trincea  de  gli  alloggia- 
tD£ti,& poco  dopai  dado  già  nell' arme  i T edefchi,il  f.  Stefanofiudiado  il  pafioy 

difordinatifpafiate  le  trincee  entrò  negliaUoggia 
•ìotudaTa-  nùti,adoperddoHÌfi ualorofamite Cio,daTMrino,itquate  tra  TaJquinoe’lSig, 
tino.  Stefano  affaltado  le  trincee,(S liciandotrobe  di  fueco,haueua  di  tal  modo  fat- 

to difeoHare  i T edefchi,che, d’agni  parte  indarnorelHiedo  il  nemico, i Tofeaui 
a gara  entrarono  neglialloggiameii,& dietro  loro  feguitèuna  animofa  campa 
gnia  digiouaniFioretm,entraio  detro  arditamele  Date  da  CaiiiglioneAlfier 
n ette  Lodo  di  qlla;et prima  che  i Tedefchi  fouragiugnedo  il  Còte  di  Ladrone  lor  Capit.il 
^^e**Ga^r"  onimo, fi potefiero ordinare, Cf  ferrare infiemci  con  principia 

di  Tcdpfchi  ^ brutto  corjeroafaccbeggiar  gli  aUoggiameti.'ì^elqual  tumulto  fu  taglia 
in  aiuto  de*  toapt'^é^i  al  buio  vngran  numero  non  pure  di  foldati,  ma  di  donne,CS  di  Jacca 
fuot.  mani  aocoraiCir  molti  fitmilmetefiquali  erano  di  guardia  qUa  notte,  che  efseda 
inferiori  di  numero, tir  d’animi.nò  haueuano potuto  fofienere  la  furia  de‘ nemi 
€Ì,chfgli  ueniuanoaddofio.In  qlla  còfufione  et  difordine  il  Còte  di  Ladrone  ci 
mirabilfrache^'^a  fece  ferrare  lofienre  circa  due  mila  huomini  nell' ufi  ita  della 
Je gU  aUoggiamSti,&  fiare  in  ordina’t^a,&  no  fi  muouer  mai  di  batta 
glia.ll  S.Stefano,hauedoacquinatome^  la  uittoùaje  i faldati  tratti  dal  defi 
deria  deUa  preda  diffìpando  le  for^e  loro  non  f off  ero  entrati  in  battaglia,  sfot 
7;jind<ffidi  fgridartyér  rimettere  infiemei  fuoi,piA  ituna  uolta  afialtò  il  bat- 
taglione ferrato  de’nemiciimafinalmente,fche  hido  falda  co  le  picche  baffe fy 
teua honoratamente  contrailo  , et. poi  fpingendoliil  ffonteda  Lodrone  faceuaìi 
Ufia  contTA  iMsmict  dffp&fiJqHali  combaticuam  coit  armi  difegnali  morenf 
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rfowf  alcuni  dell’vna  et  altra  par  te, il  S.Stefaw  fu  grauemète  ferito  tTuna  pie 
ca,  larjuale  entrandogli  in  bocta,gli  truffe  alcuni  denti,  & d’una  punta  d^ala^ 
barda  fu  dt  modo  paffatogli  il  mel»  o uirile,che  fu  cacciatogiù  della  trincea  & 
tratta  nella  foffafC^  in  un  medefmotepomolti  altri  ne  furono  fTriti,iquali  ra- 
derono nella  foffaMorto  che  fu  Vcrgilio  {{ornano, ilquale  lungamente  in  com- 
pagnia del  y.  Stefano  hauea  i òbaltuto,  ^ pafiato  una  eofiia  a Zagone  huomo 
grande  di  c«rpo,&  terribile  di  vigor  d’animo,&  a furia  di  picche  gittata  (fio- 
uan  da  Turino  fuor  della  trincea, t Tofeanift  rittrarono,&  perquefìo  maffima 
mente  nò  rinfrefearono  la  battaglia  perciothe  gtà  ft  fparauano  t artiglierie  da 
monte  Otiueto;e*l  SMalatesìa  dubttaua,che  il  Pnn.  tpcd'Orage  da  GiramS- 
te  non  affaltajje  la  guardia  defuoi,  laquale  per  la  partita  de’Jolduti  rio  riputa- 
ua,the  d ueffeefiere  molto  ftcnra  col preftdio  de' cittadm,quindo  fi  foffe  fatta 
vna  grafia  battaglia.  Msp  quel, che  s’intefepoi,vna  cofa  fu,ihe grandemente 
tòmoffe  il  S.  Malatelia;percioi  h'egh hauea  fenttto,che  la  cauaHena  mouendo 
dal  capo  de'nemici,dato  il  fegno  con  la  tróba, correità  lungo  C altra  rtua  d'.Ar. 
no;  fi  come  qgli,che  ragioneuolmcte  temeua,  quado  ferrati  infteme  fofiero  paf- 
fatt,doueera  ptùbafio  il  guado,  di  nò  potergli  facilmente  fofienere;  di  modo, 
eh’ efiedogU  tolta  da' nemici  la  còmoditd  di  ritirarli,  fofte  ferrato  fuor  della  por 
ta  della  città;^l popolo  efsedo  occupati ambidu e i Capitani  di  diuerfr  battaglie 
fuor  delia  città,  Ci  ferrati  fuor  della  porta , fpingendoglt  addofio  il  Vrincipe, 

I ni  riceuefse  qualche  grane  danno,Ci  forfè  ancora  l'ultima  fua  ruina . y’era- 

, fio  nondimeno  aicuni,iquaU  uolendo  lodare  il  S.Stefano,diceuano,che’l  S.Ma- 
, latefla  haueua  fatto  più  follo  fare  it  fegno  di  ritirar  fi , con  manifcfla  inuidia, 
i eh’egli  hauea  delThouore  altrui-,accioche  parefse,che  ifl  poco  coftderato  ardirne 

to  d'vfcir  fiora  bauefse  hauuto  il  mede(imofine,ch’egli  hauea  nuouamòte prò- 
uato  alla  porta  a Sa  Tiero  Gattolini-, (i  ciò  apprefto  de^cittadini,iq'uali giudi- 
cauano,  che  alla  \epuhlica  nò  fofte  tato  utile  la  prudò^a  d'un  Capitano  aecor- 
to,quato l’ardire  d'vn  belluofo.Ora  i Fioròtini  doppo  qfia  fattione,ch’era  riu- 
/cita  ler  vana  in uniuerfale  ft  turbauano  cd  mant fello  dedore,  & p difpiacere, 
che  s'haueanoprefoipercioch’ erano  ridotti  a eflrema  carefìia  delle  cofeda  ma 
giare;atttfo,che s’era  mangiato  Ci cauaUi,&  afini,CÌ  gatti.y i furono de’ple- 
bei  ancora,iquali  molto  volentieri  dauano  la  caccia  a’ topi.  Et  tata  era  la  care- 
Sita  delgrano,cbe già  s'era  cominciato  a fare,  tir  vedere  U pane  di  miglio  vec- 
I cbio,Ci  di  panico,a  d’auena,tir  di  fpelta,ch’era  apparecchiata  f dar  da  ma- 
I giare  alle  beHie,  tir  Fignobil  volgo  fi  pafceua  di  quella  biada  cò  le  cine  di  mi 
I glio  negro,  vfatafi  dare  a’porci,che  da’ popoli  Lombardi  fi  chiama  melica,  Ó" 

I da’Tofeani  faggina. Di  uino,non  ve  itera  quantità  in  neftun  luogo. fe  non  quet^ 

I che  ft  ferbaua  f le  mefse,CÌ  per  gli  ammalati,Ci  ogniuno  allegramente  beeua 
j éeltacqua;taU  he  i cittadini  mede  fimi  huomini  molto  aftegnati  ft  marauiglia 
uano,che  i faldati  patiet^mamétc  fopportaftero  qlii  incòmodi;  & molto  per 
dò  gli  hdaiMnOtcbe  (òfedel  ffcucra7{a,fen\a  Itavi  tumulto  tu  ntfsù  luogo,Ci 
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tùntentì  delle  paghe  loro,  foto  per  la  gloria  militare  genérofamete  dìfeniefìtré 
l'altrui  libertà  cantra  nationi  fìrantere.  Ma  poi  che  non  difendo  fperan^a  al- 
cuna d'aiuto,non  fi  ueditta  neffunfine  della  guerra , fé  non  duri/fimo  dr  molto 
bgrimofo,era  negli  animi  di  molti  vna  gran  cura  della  publica  falute,  Cfgid. 
i più  fjuif  chiaramete  s'indouinauano  di  dettcrc  fopportarc  quei  pencoli,  chef 
I{omani  nuouamète  haueuano  patiti,quado  bauejiero  voluto  più  lofio  efier  fu- 
peratiC^  uinti  con  l’armi,che  arredar  fi  d’accordo.  Tqèperòfi  trouatia  alcuno^ 
che  hauefie  ardimento  di  par  lare, tato  erano  certi  coloro,iquali  colpejared'ar- 
rcuderfi  haueuano allctato  la  brauura  degli  animi  loro,delfuppliciod’unaui 
tuperojd  morte, che  molti  tacitamente  fi  ptrdeuano  d’animo,haitendo  a correre 
quel  cafo,che  lacattiua  forte  hauefie  arrecato  alla  l{cpublica.I Imprimo  di  tut- 
ti Zanobi  'Bartolini,ilquale  già  in  tutta  la  città  difenfore  della  libertà,cS  gra- 
7.  snob;  Bar-  di  configlio,con  indufìiia,0'  con  fingolar  vigilan7^a,era  fiato  cdmtfiario 
'o*in't5re^d'!*f^^  fOrt  autorità  l'uprema,fimulandoft  ammalato  del  corpo,ma  chiaramente  efien 
Jicul  À dico-  do sbattuto,&trauagliato dell’animo, non mctteua  piùpiedi  in pala^T^o; per- 
le (i  tinge  im  ciocb’cgli  banca  perduto  ogni  fperamta  dipoter  co  autorità,&  co  ragione  me 
nwlito.  dicar  la  pa^^ia  di  molti  cittadini arrabbiati,&  giudicando,che  nò  ni  fofle  co- 

japiù  vtile,nè  più  falutiftra,che  l'accordo d’arrcnderfi,fpc(fo in fecreto hauee 
di  ciò  ragionato  col  S.Malatefìa,&  colS.  Stefano, per  me’^  delquale  delibe- 
raua  di  tentare  l’animodel  Vrenciped’Orangc  nemico;^  fu  più  uoltetrouat* 
l’occafione  di  trattar  quefta  cofa,quando  fi  mandauano  doni  al  Capitano  ia  cS 
Centio  Pera-  **  fifreera  [officiente  melano  fentio  Perugino  detto  per  fopranome  il 
gino  eliiama  (juercio,perfona  molto  afìuta,&  di  pruden^  militare;  perciò  fidato  al  S. 
10  per  fopra-  Malatefia.Cofìui  ritrouaua,che’lVnncipe  non  fi  difeofiaua  punto  da  vno  ho- 
BomeilCuer  morato  accordo;dimadando  egli  folamente  dugòto  mila  feudi  da  pagareifolda 
ti:  eapprefforicbiededoli,cbeia  cafa  de’ Mediti, matcnòdo  il  nome  della  liber- 
ti; come  foleuano  prima, fofie  rimeffa  nella  fua  antica  dignità  ; breuemente 

prometteua,ch'egli haurebbe otlcnutoda  Tapa  C temete ilperdono delle  pafia- 
te  offefe.T^ellequali  conditioni  inclinaua  non  pure  Baccio  Valori, mandato  dal 
7apadal  principio  della guer> a per  commeff ario  incampO;ma  il  'Trincipe  an 
ch’egli,  fiòco  hoggmai  dalla  noia  d’uno  afiedto  quafid'vndia  me  fi  ; (3  quel, 
che  molto  più  lo  tirignrua,fen7;a  denari;  percioche,hauedoegli  molto giuocato 
tfhaueua  perduto  gran  fomir.a  afiegnata  per  pagare  i faldati,  di  ciò  piagcndo 
Corrado  Ef-  H ^òmefiar io F alori,iqitah  denari  Corrado  £jfio,Capitanuecchiode’TedeJchi, 
to  Capitano  & moltoauenturato  giuocai  are, gli  hauea  quafi  tutti  uinti;  & ciò  tanto  fuor  di 
oecch  .»  de’  tempo  , che  mentre  gli  Spagnuoli,  ^ gli  Italiani  gli  domandauano  le  paghe, 
Tedelclii.  dentano  h/tuere,U  Priutipe  d’Orange  ritrouandofi aflrcito  f a vergogno- 

fe  diffiiut;à,not.fapea  ritrouare  più  rifoluto,  nè  miglior  partito,  che  di  metter 
fine  aquiiia  fatuofa  guerra  , conchiudendo  l’accordo  con  honeiie  conditioni 
ancora.  C'alcua  molto  a perfuaderequefie  cofe  l’autorità  dell^alori.  ‘Percio- 
cU  nelle  coramiffionifecreteera  fpefig  auifatgdal  TapafoUectto  della  jalute 
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delia  patria, ch'egli  non  toglieffe  a voler  pigliar  la  città  perfor‘s^ai&  factffe-> 
ogni  opera,clK  la  uittorias'acquifìafieseT^asagueiperche  egli  diceua,  che  non 
banca  bifognodella  citta  rHÌnataymad'hauerlaJana&  fatua.  Faceua  ilTapa 
ancora  fcriuere  il  mede  fimo  a gli  altri  Capitani,  CS  maffimamente  a Don  Fer^  te  dell»  p4»u. 
rante  ^on^aga.con  qfla  conditione,  ch'ejiogli  prometuua  di  rimeritargli  con 
certi  premif  deU’hauergli  effi  Jaliiata  la  patria . Ora  quando  Cencio  ritornando 
di  capo  faceua  intendere  qsle  cofe  al  S.Malateila, erano  poi  con  buona  fperan 
:^a  d’accordo  comunicate  a Zanobi;& per  me^o  di  lui  diligentemete,C^  quato 
era  proibite  fecreto,veniuano  a cognitionedtqi  cittadini,iquali per  la  cura  del 
la  fatate  dilla  patria  erano  coflretti  dimenticarfi  tutta  l’oflinata  fattione.Ma 
la  pa^amoltitudine  de’popolari  ignoranti  facilmente uinceua  i partiti  rtili, 

CS  buoni  de'  pochi  fauij,  maffimamente  effondo  il  Gonfaloniere  tutto  pieno  di 
maluagiffime  opinioni , ilquale  defideraua  di  riduccre  la  cefa  all'enremo  caffi 
dellabattaglia;talcb’egli  detiberaua,chc  fi  deutffe  far  uenire  il  Ferruccio  con 
tutte  le  genti,ilquale  per  hauer  di  fifa  Volterra, era  da’popolari  valenùffimo  ri 
putato,Cf  checon  l'vltimo  sfor'^o  s'arrifchiaffe  la  fortuna  deli’ fmperio  di  To- 
fcana.Furichiamatoduque  il  Ferruccio  p ordine  della  Signoria,& glifuimpo  Fernicio  chr» 
fio, & fatto  auifato  ql,ch'eglihauefie  a fare.  La  fomma  del  configlio  era  qfla,  matod»'Fio- 
ehe per  le  montagne  di  Ti{loia  fé  ne  uewffc  a Fio)  ega-,&  calàdo\vcrffi  ma  rit 
ta  da  Fief6le,vfiedo  fuoriil  S.Matatefìa  a riceuerlo,còmodifiimamtnte  defie  • 

occaftone  d’attaccare  vna  noiabil  bartaglia,cdn  la  quale  la  patria  fi  pottffe  libe 
rare  dall’ afiedte.il  Ferruceio,ilquale attendeua  a rifare  le  mura  rotte,  hauuto 
thegli  hebbe  lettere  dalla  Signoria,raccomàdò  la  guardia  della  città  à Marco 
Strvg^,&  Battila  ^ondi,huomini  di  Magiiìrato,iquali  erano  fiati  mandati  ^ Ratina 
da  Fioren‘S^a',&‘ afiegnò  loroTqjcolò,C^  ijualterretto  Strog^i,Ù‘  z^dleffandro  Condì  Ufeiari 
Alonaldiconvna  còpagniadi  faldati  per  uno.F  ccr fi  dare  ancora  da’y  olterrani  ^ 

dieci  flatic}»,iquali  feguitafiero  il  capo  ;& pigliando  la  uia  lungo  il  fiume  C e-  * 

eina,fe  nefeefea  Vada  di  y olterra,&  quindPper  Liuorno,ch’ anticamente  fu  Nieol6.8c  ^ 
detta  Labrona  dalle  torri,vennea  Tifa.  Quitti  eonfumò  alcuni  giorni  a proue-  Gnaltroito 
dere  qlle  cofe,che  hifognattanoper  caminare,(3  fpccialmente  a rifeuoter  dena 
ri,per  acquetare  ifoldati,iquali  dimandando  le  paghe  loro  fìauano per  ammu 
tinarfi,effendo  nato  il  tumulto  dalle  compagnie  de'Corfi.T^er ò,hauendo  egli  ta-  n Ferruccio  a 
glieggiato  i mercatatifCon  tata  infelenz^  da  loro  rifcotcua  denari,c he  con  hor  • fifa . 
nbil  voce  ad  alcuni  minatetaua  di  fargli  fubitoimpiccare;&'  hauendo  riferra  Noui 
ti  alcuni  altri  in  cima  de’ palchi  delle  t a fe,gli  faceua  intendcre,che  qiiiuihaue 
nano  a morir  di  fame,  fe  non  trouauanodcmri.  "Perche  vfando  egli  quefla  cru-  rucciolpifa. 
deità  ftraneg^^a,  fi  come  egli  hauea  afflitti  i y olterrani,  coft  cauò  da’  Tifa-  Pilaniiche  p© 
ni,iqualiconlor  gradiffirao  danno  furono  agretti  a vendere  i patrimoni^,  tanti  «cuano  portar 
denari, che  baflarono  f la  paga  d’un  mefe.  Doppo  qflo  cacciò  fitor  delia  patrizi 
tutti  i'Pifani,che  poteuano  portare armi,ft  come  ricordeuoli  dell’antica  liber-  i, 
tà,'&  però  per  giufio  odio  fofpetti  a FiorUin'f, ancorché  oliata  de’primi  cittadi  Fettuccio . 
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ni  dì  Tifa  fojìtn  tenuti  per  inaticbiin  Fior^^^a.Ujueua  poco  innanzi  il  S.CÌ9. 
TaoU)  da  Ceri,  figliuolo  del  S.l{en:^o^Capita  valorofo,  menato  a Tifa  alcune  cS 
' pagaie  di  faldati  effercitatiXon  efioUti  comunicò  il  Ferruccio  il  difegno  deU’im 

prefa,che  s’bauea  da  fare-y€d mife infteme  tutti  i foldatijouepoiche  fu  fatta 
la  raffegn«tS'annouerarono  tre  mila  fanti, e‘l  n imcro  delle  cclate,&  degli  {Ira  • 
Nicoli  Mifi  diotti cauai  leggieri  ^ilbaneft,iquali  haueuano  le  targhe,arrinaua a cinquecen 
Romani jCa*  crapipitano  iq^icolò  Maft  da  liapoli  delia  Morta , buomo  molto 

pitjoo  d’AlI  Trnlorofotilquale  in  lingua  cibane fe,perfopranome  fi  cbiama  ToUedro.  ilue~ 
barici! . glialtripoi  erauoguidati  da'Capitani  -peccbitCt  dinomeiUuflre,l‘vnoera  Car 
Cirio  Conte  lo  Conte diCiuitetta,{ altro  ^ micod'^r foli.Oltra  queHe genti  egli  hauea  fot- 
di  CiuiKlIa . ifdt^tQgffQora  i montanari  Tifìoieft  delia  fattion  CaceUier  acquali  fi  come  prò 
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metteuano, erano  per  dare  aiuto  a'fuoi,tbe  di  là  pafjafìerc.  Hauedo  egli  poi  rau 
natiper  forala  di  molti  carriaggi  d’ogni  parte,vi  caricò  fopra  più  diiétotrjm 
be  di  legno,  Icquali  gittauano  fuoco  lauorato;&menò  fico  ancora  dieci  mofehet 
tipoBi  sù  caualletti  dilegno,iqualiin  battaglia  di  capagna  fi  Jogliono  adopera 
re  per'difefa  delle  fanterie  cantra  i cauaUi.Con  qfìc  genti, conquefta  prouifio 
ne,&  con  un  poco  di  uittouaglia,& majfimamenie  di  bifcotto,a  maga  de'  ma 
rinariylaquale  bafìafàe  a faldati  camtnaUo per  bofchi,&  per  monti.quado  an 
co  per  la  pouertà  di  quei  montanari  nonfifofie  trouato  puto  di  uittouaglia  ap  - 
parecchiata,tòtraflandogli  il  genio  fuo.vfct  per  la  porta  a Lucca^&  r molto  ad 
alcuni  Capitanicon parole  fatali,difse  loro,huomini fortiffinà,noi  babbiamoa 
metterci  alla  Fortuna  d" un  duriffimofucceffo,  nè  però  habbiamod’hauer  pau~ 
ra  della  forga  di  pericolo  alcuno,ilqual  ci  s'appreffì-,  hauedo  noi  in  ogni  modo  a 
vbbidirealla  Signoria, che  ci  paga, ^ nelle  noBre  mani  ba  fidato  tutta  la  fpe 
ranga della fua  fahite.T ercioche  fi  vedeua  da alcuni,cb’egli  cantra  quello,che 
era  ufato  di  fare,  poco  allegramente  hauea  ragionato,  quafi  cb'egli  indouinafie 
la  mala  forte,ch'eglidcueahauere,cfiendoptr  combattere  in  *na  fattione  im- 
prefa  a uoglia  altrui.  La fciò  in  guardia  di  Tifa  alcuni  Capitani,iqualiubbidifie 
ro  a Tiero  Odoardo  Giacchinotti  commeffatio , con  una  còpagnia  per  vno  il  S, 
*,^attia  da  fiorano  di  Camerino,  Betta  Bjnuccini  Fiorentino, et  (l^ichele  dee 
c,^fontopoli,&  coneffi  Mufacchino  buomo  dd  paefe,ma  di  natione^lbaneft, 
ilquale  era  figliuolo  di  Mufacchio  veci  hio,  & valorofo  còdotiiere,(5  una  bada 
dicaualli.HauF lo  ordinate  le  cofe  in  q ila  modo, egli  guidò  di  forte  qllegeti  di 
fottoa  Vefcia;d^  (^oUodi,  chea  poco  a pocoatganotmfegne  a manjinifira  nel 
le  mÓtagne  di fopra,&  f luoghi afpri  ^ feluatichi  s’auiò  diritto  uerfo  S. Mar- 
cello. In  qfìo  mr^e  il  Trecipe  à'Orageauifato  dalle  fpie  del  difegno  & deUa  uia, 
chefaceuano  i nemici,hauFdo  co  ferito  con  pochi  il  còfigtio  di  tutto  il  negotio,p- 
flaméte loefiequt di qfìomodo.Eglilafciò  DoFerrate^oo^aga  all‘afiedio,et  co 
effolui  quafi  tutta  la  fanteria  SpagnuolayO"  grandiffma  parte  delie  còl>agnie 
Italiane.fòrraiò  poi  al  Còte  di  Ladrone,  che  fi  ftrmafte  di  là  d’.Arno  nefuoi  al 
loggiamèii,e  quiuiofferuafk gliandameii  de’ nemici, & fopra  tutto  Beffe  bS  vi 

^ gitante. 
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plate.EtìnnaT^iognìaltrM  cofafcrifieal  S.Fabritio  MaramaUot&  al  Vitti* 
lotiquali  erano  nel  cotado  di  Tifa  circaVicoVifano  SaCacroce,&  Fucecchio; 
cÌk  mettFdo  infiemé  le  Icr  cvpagnie  quato  più  toflo  [offe  poffibileys'affrcttafie 
ro  a tagliare  laftradaal  Ferruccio,&  a tenergli  dietro.St  quella  bada  ancora 
di  bifogni  Spagnuoli,  laquale  p alcuni  mefiyhauendo  Capitano  ClauerOyfcorre-  CUoaro 
do  per  lo  còtado,&  mutado  luoghi  era  •vifsuta  di  ruberie, & di  còmeffione  del  5-^ 

r- lMperatore,come  efclufa  da  gli  Slipèdq&  daleapo  s’era  fermata  adulto  gnoii. 
pjfciotfeguì  le  (òpagnie  del  Vitello, dvue  il  S.^le[jandrogli  còfortò  a feruire 
in  quella  fjttione,per cacellare con  quel firuigioognidelittod’ammutinametOy 
O’di  lunga  contumacia  per  lor  (Ònuffo,fJ  per  tirare  nucue  paghe.  Mandò  an* 
cora  innanzi  fuor  del  capo  il  C onte  Vier  Maria  de'J^offì  ; il  S . Martio  ^otonna, 

lo  S catengo  con  le  lor  cipagnic;  C aciòpagnò  ancor  co' caualli  del  Còte  Tier  TeodoroB'- 
MarìaTeodoro  Difchermi  Capitano  di  caualli  Mlbanefi.  Seguì  dopò  q FU  vna 
leggione  di  faldati  vecchi  Tedrfchi,Cy  egli  Cabro  giorno  partendo  fi  dal  campo  |,  Albmefi. 
co'cauai  leggieri,^  con  gli  huomini  d'arme  tutti, paffando  .Arno  s'inuiò  uerfo  il  Prencìpe  dì 
TiFìoia.Oracaminandola  notte  giunfe  a vn  luogo, che  fi  chiama  Lagone,  tutto  uerlo 

pieno  di  caflagni,ilqual  luogo  è quaft  in  met^o  fra  Tijìoia  & la  villa  di  Gauina-  P 

n.i.  Quiui  fi  riposò  un  pochetto, perche  i caualli  fi  potejjero  rinfrefcare,(i  ifol-  Pc«'uc„o. 
dati  anch'eglino  magiare^  egli  in  que fio  megoafpettauai  mcjfiftquaii  l'aui 
fa  fiero  della  uia,ihe  trnaiano  i nemici.Mcntre  cb'ei  ripofaua  duque  in  quel  mo 
dogli  g iunfe  va  prete  fianco  per  hautr  corfoforte,ilqua  le  cercando  del  Trend 
pt  tutto  affannato  gli  fece  intendcre,ch'era giutoil  Ferruccio,^  ch’entrato  in 
San  Marcello  Chauea  faaheggiate,&abbruciato,onde  a pena  rglife  nera  fug  Sjd  Mjreello 
gito-,foggiugnedo,che  i foldatt  del  Ferruccio  haucuano  alle fpaliegli  Imperiali,  pTo,  licchee- 
ilchefi  icncfccua  dal  molto flrrpitodell’archibugiate.  Verq^eftanuouailTrd 
cipe  pieno  di  buona  fpeiaga,  bauendo  fatto  portare  i fiafchi,&  mettere  il  uino 
in  gradi fime  tag^gCimentre  che  tutto  allegro  faetua  brindift  a’Capitani,chegli 
erano intornOjCioè  a Fracefeoda  Trato,&  'Hpfralc Spagnuoli,(^ a Chiucchie- 
ro  .Albanrfe,in  un  fubito  effendo  il  del  dià'gi  tutto  fercno  vene  vna  grofitfiim* 
pioggia;tal  ch’efiendo  eglino  fuori  allo  fcopertogli  immolò  tutti  quanti,e  ciò  fu 
prefo  per  augurio  da  alcuni.Quiui  fece  il  Trencipe  ungrofiiffimo  rifo,&  appref 
fo  difie-,  foldali(per  quel  ch'io  veggo)  noi  non  andar emo  puto  imbriachi  incotra 
a’nemici,poi  che  amorcuolmente,C^  con  tanto  fauore  Iddio  d adacqua  il  vino. 

S^efle  furono  l'vhime  parole  di  lut,ilqual  fubito  comadò,che  fi  portafiero  fuor 
C tìifegne,hauendo  poco  diagi  nonmeno  fobrio,che con giudicio  diFiribuito  a'Ca 
fitanigli  vfficq  loro  in  ogni  cafo  della  battaglia,ehe  s'hauea  da  fare,in  que  fio 
molo.'Peraoche  egli  mandò  innanzi  i Capitani,ch'io  diJfr,con  tutti  i cauai  leg- 
gieri ; & per  difèj'a  loro  gli  hauea  dato  incempagnia  Tompeo  Farina  con  tre*  PoropcoFi 
tento  uelocì  archibugieri;^ gli  hauea  auertiti,che  per  tutto,doue  che  ritrouaf 
fero  perla  via  luoghi  vn  poiofiretti,per  li  quali  difficilmente  poteff e poffare 
la  cauatleria, mette  fiero  certe  f quadre  d‘ artbtbuggieri  su  pP^i  accommodati, 

> aedoihe 
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tcciocbeqnSdoeì  vedefiero  ineimci,fefer  fotte  foffero  tipetti  t poco  a poto  fi 
potefiero  ritirare  a qitei  prefidif.Et  fe  ritrouauam  luoghi piani,doHe  vedeffero, 
thè  la  cauaUeria  accomodamente potefie  adoperar ft, lentamente  fcaramuccian 
do  dmgegnaficr a (t intrattenerci  nemici,tatoch’egli  fouragiugnefie  tòglihuo 
Gl'Imperiali  mini  d’ arme. C ome  icauallt  furono  gititi  a Gauinana,&  dimandarono,  thè  gli 
i (atuiatat . apertoci  tcrrag^anigli  rifpòfcr4),ch'effi  non  erano  per  torgli  altramente 

dtturoje  il  Vrentipe  non  gli  daua  la  fede,cbe  i faldati  entrando  non  hauereb- 
bona  fatto  danno  veruno.  Erano  gli  huomini  di  Cauinana  dilla  còtraria  fattio- 
tfefqualieffendoauifati  della  tunuta  del  Ferruccio, co  fallai  infpofìemetteua 
va  tepoinwegp,il  cui  difegno  poco  dapoi  fu  intefo  da' faldati  del  Trentipe^per 
(kcbe  iterras^ani  hauendo  veduto  dalla  torre  di  lontano  l'infegne  del  Ferruc 
"■  ■ cio,cioè  diquei  caualli, che  correuano  innanzi  fonando  la  capana  gli  fecero  in  • 
tendere,che  già  i nemici  Imperiali  erano  giunti  cof, mentre  che  s'afpettaua 

[ \ ^ il  Trecipe,ilqualeprefente  defie  la  fede fua  a terra’^aniypenioche  molto  im 
1 . , > portaua  ad  acquifiar  la  vÌHotia,l‘ hauere  nelle  mani  quella  terra  comoda, 

' piena  di  vutouaglia-fcaualli  piegando  Itigo  le  mura  fccr fero  innd'{iverfo  San 
Marcello, & cominciarono  a jcaramucciare  cògli  trafcorritori  de’tiemici.Tcr~ 
cioche  il  Ferruccio  cffendo  entrato  in  San  Mar  cello, amma'stjatone  alcuni  po* 
tbi,C^  crudelmente  arfe  le  cafe  di  coloro, eh' erano  della  contraria  parte,  delibe 
taua  cCandare  a (jauinarutypenfando, che  i nemici  con  tanta  preiìe^'t^a  fofiero 
per  incontrarlo.Mentre  ch'egli  vfciua  della  terra, eg^  bauea  veduto  vna  tur- 
ba  di  done  co’figUuoli,che  portauano  in  capo  i carichi  delle  cofe  loro,  lequali  e • 

. I ranovfcite  per  l’altra  porta, &fuggiuanofopra  altifpmimoiUi.Et  perciò  aUu 
ni  foldati  prattichi  del  paefe,iquali  haueuanointefo  la  uenuta  de’nemici,comin 
ciaronoa  co  forcare  il  Ferruccio,  ch’egli  uoleffe  guidar  le  genti, per  la  fchena 
' di  quei  monti,doue  andauanole  donne-,  percioche  la  uia  di  quelle mòtagne  era 

molto  Siretta,!^  di  quà  & di  là  haueua  afprtfime  bai^e;talche  i nemici  diffi- 
cilmente lo  poteiiam  perfeguitare,afcendendo  egli  per  quei  gioghi  dell’Mpenni 
no,i  quali  poi  baueuano  miglior i,benche  più  lughe  uie  uerfo  mandritta;  SS  f 
quelle  poteuano  calare  alla  Scarperia,&  in  Mugello.  Il  S.^io.Taolo figliuolo 
del  S.I{en7^o  poco  Himaua  la  perdita  delle  bagaglie,  pur  che  fchernendo  i ne-' 
mici,effi  arriuafiero  falui,  doue  erano  chiamati . tj^a  il  Ferruccio  con  animo 
fuperbo  fprex^ando  quel  confglio,ilquale  patena  moSìrar  fegno  di  timore,et. 
difìiga  tcominciò  caminare  diriito.Mndauano  innant^  Carlo,&  l’,ArfoLi  con 
la  cauaUeria,  (S  non  efiendo  Gauinana  lungi  più  che  due  miglia,  le  compa- 
Bernar.  Stro*  g„if  vanguarda,ch' erano  guidate  da  Bernardo  Strotf^;iquale perfopra 

roine  fichiamaua  CattiuanT^  arriuauano  alla  porta  di  Gauinana-,  SS  le  com- 

maio  Cattiai  P^gtùe  deUa  retroguarda  erano  ancora  aUa  porta  di  San  Marcello . La  uia  noto 
. -K  era  molto  impedita,ma  bifognaua  feendere  un  poco  aUa  china  ; percioche  San 
li  Fernxcio  » MarceUo  è vna  vaUe  baffa,& pare,che  fta  circondato  intorno  d<Ule  montagne. 
Ciuinana.  Qiàgh  impexialijiquali,(ome  difcmntOif^^dofiati  mondati  inmny  cql  Cqntc. 
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Tier  Maria  dt  S.SecondOyC  con  T eodoro,tcnSdogli  dietro  trauaglìauano  la  re 
troguarda;percioche  il  Còte  hauea  tolto  in  groppa  de'fitoi  caualli  a vn  per  uno 
una  efpedita  bada  d'arcbibugieri,iqaali {correndo,^  fparado  loro  archibugi^ 
mole aitano  grandemSte  i nemici.  Et  il  Maramaldo  hauedo  veduto,che  i ne- 
mici partendo  da  Calameca  dotte  erano  flati  alloggiati  il  giorno  inna^i,anda- 
nano  a S.Marceìlo-^tenendèa  manftnilira  co  buone guide,attrauersaio  ^ ac 
cordaio  la  uiaper  le  montagne  di  fopra,^per  bofchi  eragiuto  a Gauinana. 
Et  p vna  altra  uiapin  breue  ancora^beche  afpra,il  Fitellt  giugnedo gii  s’e- 
ra  fermato  apprefio  la  terra.  In  quefio  megotl  Ferruccio  [opra  un  canai  biaco 
co  lafpada  ignuda  in  mano,còfortaua  i fnoi, che, ferrati  in  ordinan^a,i’affret 
tajfero  a efìere  i primi  a entrar  nella  terra,ch'era  toro  innagi,(J  ributtaffero  i 
caualli  de’ nemici  che  gli  urtarono-pircioche  Carlo  (i  l‘.Arfola  valorofarnFte 
cÒbattendOyUon  pure  gli  fofieneuano.ma  fpeffo  dall'uria  & t altra  parte  rimet- 
tendoft  l’affalto  faceuano  ritir  are,&  fuggirei  nemici  giù  p quelle  ripe  alla  chi 
va.  Mentre  che  tumultuofiffimanùte  cir  con  gride  ììrepito  fi  còbatteuajper- 
cioche  dalla  battaglia  del  Ferruccio  erano  midate  fuora  certe  [quadre  d’archi 
bugieri  ifoldatt  di  Vopeo,ch'io  di(f, madati  per  difefa  della  cauaUeria,s’e- 
rana  mefcolati  nella  battaglia  de’caualli,et gid  molti  erano  morti-, il  Maramal 
do  parte  per  Saltra  porta,:^r  parte  hauedo  facilméte  minatoli  muro  a [ecco, 
entrò  nella  terra, quaiogid  il  Ferruccio  entraua  anch'egli  perla  porta  diagli. 
Et  coft per  la  terra  t’attaccò  una  crudele  tfanguinofa  battaglia,talche  in  me 
delia piagT^a gagliardamente  ui  fi  menaua  le  mani;perciochc  il  Ferruccio 
con  animo  gride  [montato  a piedi,(^f  dato  di  mano  a una  picca,valentiffima 
mente  c5batteua.S(è  il  Maramaldo  mancaua  a’fuoi,angi  congri  furia  fatto 
vn  conio, prefe  tutta  la  pia’gja.Intato  una  parte  delle  genti  del  Ferruccio  fe~ 
^uendo  il  Capitano,  Ci  entrata  nella  terra  còbatteua,  parte  piegando  lungo  il 
muroyhaueudoriirouato  un  luogo  forte  apprefio  a gli  alberi  gridi  i’un  cafta 
^neto,p  difenderfi  cantra  icaualli,che  le  pcniuano  addofio,fparÌdo gli  archi 
ifugi caprina  i nemici  conunatempefiad’archibugiate.Daqfìi,come  sintefe 
poi,iquali erano  intorno  a cinquecento,il  Trenciped’Orage  còduccndolofqua 
dronede  gli  huomini  d’arme,per  interuenire  alla  battaglia,metre  che  egli  mò 
tana  per  uno  ijpro  puffo  d’una  rtpa,fopra  un  canai  [auro,  con  la  fpada  in  ma- 
no  fu  paffuto  da  due  archibugiate,et  cafcò  mortO}né però  fubitofuconofciuto, 
effendo  fiato  fpogliato  d’una  foprauefia  di  tela  d’argento,&  dell’ armi  indora 
te.  Uicefi,che prima  ch’egli  foffe  ferito  haueua  cibattuto  a corpoa  corpo  cò  S{i 
colò  Mafi  ilqual primo l’bauea  incontrato,&  c he’ l Greco  con  la  mag^^a  difer 
fogli  fonò  l'etmeito,et  egli  cò  lo  fiocco  gli  bauea  tirati  di  molti  colpi  per  uoler 
lo  ferire,  M a,  che  icolò  temi  do  la  furia  de  gli  huomini  (Carme, fi  ricorfe  a’ca 
Iiagni;é’l  Vrencipe  troppo  animofamète  andido  innigirileuò  le  ferite  mor- 
tali.  Qua  fi  inql  mede  fimo  tepo  il  citelli  gagliardamete  urtando  per  fianco 
nella  battaglia  della  feconda  ordinai^  de’ nemici, laquale  era  guidata  dal  S, 

Q ^ÌQ,Vaolo 
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(jio.VmIo  figliuolo  del  S.1{en^o,quafì  nello  prima  furia  glìdìfwdinòj^  rnp 
pe  di  tal  modo,ch'egli  guadagnò  tutte  l'infegnariflrette^ome  fvfa,inftfme,an 
cor  cbe'l  S.Cio^'Paolo  vaUntiffimamente  fasefft  contrago  ; ilqualc  [montato  a 
piedi  animo fxmente,&  valurofamentc  còbatttndo^ettedo  tnfirmela  ordim  tn 
,ér  rimettendo  la  ùattaglia,fe  n* andana  alla  terra^r  /occorrere  il  Fcrntc- 
lA  CMillerìa  cio.vfa,poicbe s'inteft  che‘lVrentipeera  morto,&  che  tordinam^a  degli  huo~ 
nief  ”**"*  d*atme,  cofa  brutta  da  vedere,  & incredibile  da  dire, fi  era  tutta  riuofta 
fa  iD  *i»pa'dal  ptecipitofamente  a fuggireftfoldat't  del  Ferruccio  gridadovittoria,comincia- 
legcù  del  Fe  ronoa  refirignerf  intente, & tener  dietro  a’ nemici  fpauematiì^fenóthei  Te 
(uccio.  dtfchiJiifualÌMons'eramaneorpuntomojfi.;matentmnoinoràinanxa  il  lorbat 
taglione  poco  lungi  dalla  terraaguìfa  di  rocca  per  riceuereicópagni,  vfcFdo 
nella  via  ributtarono  la  furia  de'nemicijen^a  dubbio  tutti  icaualltfi  fàrebbth 
*0  fuggiti^  perchebe molti  di  toro,  & fràgliakri  Pfi[/ale,fegutndoPefiempio 
n^e  eh*huó  d’ffcara,ilijuale  era  Capitanò  degli  huomini  d’arme,  tratto  fuggiti 

mini  Varme  quanto  pià  poteuattocorrerefnoalleportediViH<ùa,&  ciò  co  tatoiifordioe, 
Impoiali . che  incapo  al  ^ongaga,  Cf  in  Fiorenga  al  Gonfaloniere  venne  la  nuoua  detìa 

morte  del  Trecipe,Cf  delloefiereitorotto.In quelmedeftmo puntodi tepo il F'i 
tetto  bautndo  un  peg^ptrfeguttatoincalgado,&  ammo^ado  le  còpagràej 
Seconda  far^  S.(fio.Taolo,cb’ entrauano  nella  terra,opportunamete  piegaio  alla  porta,f 

nana 'trjfSl  tra  entrato  il  idaramaldo,fpinfeittnangi,per  dargli  foccorfo-,  ìf  quità 

Imperiali , & ftrtnouò  cofi  crudel  battagUa,cbe  a pena  fi  poteua  pafiare  nella  pia-gga  hnft 
le  gemi  del  dita  per  li  corpi  morti, che  v’eranoamrm)ntati,Ma  il  Ferruccio,  ^IS.Gìo.T>m- 
Feti  uaio.  Iq  Hambi  per  lo  lungo  combattere,  & per  lo  grandi/fimo  caldo  del  mego  giv 

no,fi  ritirarono  in  vna  certa  cafa  molto  alta  ,& di  là  perfeuerarono  a [parare 
^ artbibugiate;finocbe  da’cauai leggierifqualiper  lavergognanon  haueuano 
del  Fmaaìo  feguire  ^ofiale,che  fHggiua,ma  i erano  tiretti  infume  fi  caualli  de’ne- 

fotta.  tttiti  tutti  quanti  furono  rotti,&  faccaffati:conciofiacofa,ebe  poco  iiairgi  amo 

ra  quelle  compagnie,òcbe  non  erano  potute  ewtrarnella  terra,ò  quelle, che  pir 
commefiione  del  Ferruccio  erano  rimafe  di  fuora,&  haueuanoammag^ta  il 
’Ptecipe,adoperÀdolemartXtdi  ferro,aUequalia  pena  poteuam  reggere  le  re 
late,foffero  Rate  rotte}  nè  quel  giorno  giouarono  molto  a' vinti  le  iròbe  d ciò  ap 
pareubiate  di  fuoco  lauorato,  hauedo  potuto  lanciarne  folaméte  alcune  poche 
contro  i T edtfcbi,&  cauatti-,& effondo  facebeggiate,  & mefie  fuitofopra  te  ba 
gaglie,non fi  poterono,tome  haueuano fperato,prouedere  i mofchetti,nè  mette- 
Il  Ferrteeio  * tauattettiM  Ferruccio,  t'I  Sig.ffio.'Paolo  conofeendo  la  perdita  del- 

ti Gio.  Paolo  la  battaglia,&  la  Fortuna  nemica  a’ Fiorentini,  effondo  mortt,ò  prefi  i faldati 
figlinolo  di  loro^&  vcggendo,tbe  il  Maramaldo doppo  l'bauer  prefe,ò  facebeggiate  tutte 
granendo-  ^ ^ ^ vittoria  certa,s  atre  fero-.  Onde  poi  il 

no  al  Mata,  trTkccio,cofi armato  come  egli  era.  fu  menato  dina^  al  MaramaUo,o4  Ihora 
auldoL  il S.Fabrith  gli  difie,penfafii  tu  mai,  quando  crudelmeme,&  contra  tv/àn- 

\a  dilla  guerra  tu  impicca  fini  mio  tamburino  a Vidterra,  didoucrmi  ventre 

..  nelle 
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nelle  manti  rifpofe  egli^quefìa  è vtu  delie  forti, (hepartu  lo  gnerretjlaqkale 
guerreggiando  A te  può  ancora  auuemre.Ma  quando  ancotu  m’amnta^^i,»5 
perciò  nè  utiU,nè  Onerata  lode  t'acquiflcrat  della  mia  morte.  Il  S.Fabritio 
tuttauia  dicedogU  udlania,et  dncdo,chc  di  mercatate  era  fatto  Capitana,  gli 
fece  cauarelaulaia^f^ lacoraT^j^iCir gUcatciòld  fpadanellagola,  & loia-  FiScercoFer. 
[ciò  finir  (Camma'^Zore  a"  follati , Era  il  Ferruccio  grade  di  corpo,  & grande 
d'amma,tna  molto  fuperòoj&d’eloquet^a  troppo  alter  altaiche  nò  hauedoegU  J|"j 
molto  Sgaprattica  della  guo(^,ma  ritrouadofi  dotato  d'un  certo  naturai  uè  ,io. 
gore  (Taccortegj^a  Tofcana,et  tutti  gli  uffici,facedo  co  marauigUa  nò  pure  de* 
fuoi cittadini,ma  dd faldati ancora,ft  mofìraua  et  ualarofo  faldato, quafi  tc 
celletc  Capitano;  ma  loauedo  egli  nafoaquilino,iluifo  moli opallidxi,& gli  oc* 
chi  saguigni  faceua  conofeere  la  naturai  crudeltà  del  fuo  feroce  ingegnoJfo  in- 
tefi poi  dire  dal  Maramaldo,quado  egli  era  biafmato  d'hauerloammaT^gato, 
che,fpinto  nò  dalla  priuata  mgiuria,ma  da  certo  boneflo  rifpetto  no  Fhauca  ao  Cagi  one.  per 
luto  lafciarviuoi  accioche  non  rimane[fefaluo  in  uita  il  Capita  de' nemici, più 
ehe  era  morto  coftgran  Capita  generale.Varendogli  che  fofie  cofa  houoratijji-  j^Wrruwiot 
ma,fe  p piacere  a’/oldati,et  fpecialmete  a‘Tedefchi,io  fairtficaua  p nìttìma  al 
l'anima  del  VrFcipe . Il  corpo  del  quale  efiedogià  fpogliato  d’armi, & d’ogni 
veRimeto  nella  fuga  de  gli  huomint  d'arme,TetautUa  Fracefe  fuo  famigliar  e 
hauedolo  cenofciuco  ii  raccolio,lo  portò  fuor  degli  occhi  de' fotdati, et  nnuolto  '' 

loia  vna  febiauina  di  Una,lo  mife  in  una  cappella,  fin  che  doppo  che  fi  fa  ac- 
quijiatalauittoria,fu  meflo  fopra  ungroJfocauaUo,etfpegolando  diquÀ,d!r 
di  Id  le  braccia,  & legSbe,  co  lagrimofo  fpettacolo  deUa  miferia  hutuana  fu 
porr  ato  a Vìfiou^quajt  co  la  medefima  qualità  di  morte,che  già  fu  leuato  del  **  «>fpo  del 
mòdo  Borbone, effendol' uno, & l’altro  morto  sul’ acquino  della  fua>ittoiria. 

DicefifChe  no  hauedo  egli  ancora  pajfato  i trenta  anni  deli’ età  fua,haueua  il-  io 
tuRriffime  virtà  it animo  liberate, dr  di  cor  btiiicofo,  cò  lequalt,come  io  diffi  Carlo  Duca  di 
altroae,  cò  gloria  (ingoiar  diluì,  eco  uncertomanifeRodolore  deU'imp.s'ac-  B'iboue,  «e 
quitìaua  la  grafia  de" faldati;  donado  ^ti  larghiffimamete  loro  le  terre  del  re- 
gno  di  7\(apoli  difefo,comefue,lequali  erano  d’altri.  Era  nato  di  cafa  Salonìa  ge  mòr.roró 
iUufire  in  "Borgogna, &pmetteua  d’hauere  a riufcire  un  ualetiffimo  Capita-  fmedue  cjua 
no,quado  egli  troppo  ardetemete,et  còfrettclofa  puaricatione  nò  haueffe  afpi-  Utalmcme 

rato  all’ bonor  di  qUa gloria,laquale  s’acquiRaua  inifpatio  di  ièpo,&  tnfieme  * 

cògli  anni.  Furono  amma^y^ti  in  qUa  battaglia  poco  mi  di  due  mila  huomini  L^e*jel*p'i  « 
deU’una,&  Caltra  parte,pcioche  molti  nc  morirono  poi  ielle  ferite.Et  tra  qRi  eipsdiOrio- 
furoHouaifti/fimametecabattedo  alcuni  Capitani  delie  faterie  del  Ferruccio,  gc. 
il  Capitanino  dal  Borgo,ct  due  Cor(ì,Vaalo  et  Fracefco;ct  Carlo  Còte  di  dui- 
tctla,ilquale  nella  battaglia  i^ cauaUì  hauea  ualorofiffimamite  còbattuto,  qàcd^cil't*^ 

,yflfonjo  Stipiciano  nato  di  madre  Farne fe,r  parete  del  S.  (jio.Vaolo  da  Ceri,  ionia  illuftrc 
Di  qgli  dtlS.Fabritio  fu  morto  Gioua  dt  Maio  ualFtiffimo  fra  gli  altri  Capita  m fiotgogoa. 
ni  delie  fanterie  CaUurefi,et  cò  efiglui  tre  alfieri.  Et  Amico  d’Arfolifu  dato 
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nelle  marnai  SMartio  Coknnayilqualepagò  lataglìa,et  PamtMT^ì^iiperclo- 
fbe  egli diceua,ibe àrnica hauea  mmodifuamanoilS,  Scipion  Coìonafteo 
fratei  cugino,aeUa battaglia  della  Magliana iattaaer amente uitHperofoyma  ti- 
fato da’ii^mani  del  noliro  tepo,itfuali  matenendo perpetua  memoria  deUe  in  • 
giutùiCf  bramali  di  uendetta,fogliommoìto  volentieri  far  l'efietfuie  aU'am- 
nte  de'pareti  loro  col  fangue  de'nemiciMa  'bfì^lò  Mafi  fatto  prigione  da’ca- 
Halli  deUa  fua  natione  facilmente  fi  rifeattò  a buona  guerra.  St  CattiuanT^a 
Stragli  grauemeteferitOjC^  medicato  apprAde'nemtci^gò  mille  feudi  di 
taglia,Cf  fu  tafciatOyeffendofi  anco  co  la  med^ma  ragion  di  guerra  liberatati 
S.  Giouan  Taoto  da  Ceri,  pagando  quattro  mila  feudi  al  Maramaldo  . Ma  i 
Fioretini  amvchtfoffero  grandemente  abbattuti  per  queUa  rotta  del  Ferruc 
do,  non  però  fi  perdeuano  punto  d*animo,  ni  puto  fi  pìegauano  a volere  ptiò 
domaiar  la  pace;perciothe ipopolarihuomini dipa'3^a<jiiinatione,& diter 
ribile  afpre^‘3^a,icui  caparbi  ingegni  reggeuano  lo  ìiato,uoleHano,pm  folio 
fopportate  tutti  gli  eliremi  fupplieq  da’  "Barbari  nemici,  & vedere  la  ruina 
della  patria  prefa^abbrucciata,chearrendendoftconfeflarftmati.  Et  per- 
che  haueuano pduto ogni fperani^a  d’aiuto,  & erano uenuti all’ vltimacare- 
ftia  deUe  cofe  da  magiare,p  laquale  fi  rompeuano  gli  aràmfet  le  for^e  de’ fal- 
dati, nò  pure  de’ cittadini  et  delle  per  foni  da  pace,  eome^i,che  uedeuanoU 
. morte  uicina;ricorreuano  a q(lo  vltimo  partito,&  fi  rifolueuario,che  fi  faceffe 
un  gradifiimo  tfòr^o  ufeendo  addofio  a nemici,perfaluarfi,  òfe  ciò  uS  uoleua 
la  forte,di  morir  tutti  honoratamete,& a ciò  fare  piò  che  gli  altri  gli  ci  fona 
ua  motto  il  Gonfalonierefit  cui  animo,  fi  come  quello,  che  era  corrotto  da  odio 
inuecchkto,^  trauagliato  dalla  defperathne  delle  cofe  ruioate,nò  lo  potea  fa 
nare  ni  rtligione,nè  amore\uerfo  la  patria,ni  finalmete  confitglio alcuno  dijuo 
mini  fauif,  fi  ch'egli  nifi  rifotuefie  diuder  morire  in  qllo  ignare  delMagi- 
Jirato,&  nella  morte gid  preuifta  deUa  libertd,ch’era  permdeare^  della  cia- 
tà,che  ruinaua.  Terfeuerado  eglino  duque  in  qiìo  crudel  cofitgUo,m  queigior 
vi, che  haueano  comadato  al  Ferruccio, che  partiffe  da  Tifa,congrade  ifianga 
foUecitauano il  S.Malateiìa,e’l  S.Stefano^he  fi  uolefiero  rifoluere  diuenire  « 
battaglia  et  pigliado  valor  ofi  difegni,  & adoperai»  naie  temente  t"armi^otef- 
fero  effer  co  lorofiquali  haueano  deliberato  metter  fi  al  rifehia  dell’ ultima  bat 
taglktyper  la  libertà,  & falute  deUa  patria.  .A  qUe  parole  i Capitani,percio- 
elbc  l</rparue,ehecoft  richiede fie  l’utile,(S  la  Jalute  detia  citti,&  thonor  /«- 
ro,rifpoftr»  in  if crino  di  queSio  tenore  al  Gonfalotaere,aUa  Signoria^  a Die 
ci  deÙaguerra,perifpauentarli  con  giufia  ragion  di  militia  dacofi  beiìiale(S 
pericoli partttOifi  come  queUi,che  dtangi per  mezp  di  (lentio  Guercio  ed  Ino- 
norati patit  baueuano  tentato  Fanimo  del  VrEcìpt  di  uoterfi  arrendere  d’accc» 
do,CÌ  ciò  giudicauano,che  fbffe  meglio,&  più  utile, che  riducete  la  cofa  a peri 
cddiffimorifcino  dibattaglia.Quàdo  fpefio  altre  voUe  fauiamete  delibera  do 
icctlfi  Sigtmild  (onftgluMte,cbe  noi  uft^mofuora  a còbattere, noi  fummo 
r ■ ' " fempre 
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fempre  d^vnmedepmo  p»rtrt,^  Uberamente  pariandtbiafmammo  il  rìfcbio 
4i  qutl pericolofoginecoyceme  cofa  di  manifeiìo  damo.Vercioche  conftderado 
noi  lò  diligeva  Jècòdo  la  difciplina,tutti  i mometi  deli'vfo  della  guerra, faciime 
' te  prouedeuamo  (t hauere  a còhattere  co’ nemici  co  difauataggwgradiffimo  del 
luogo,&  di  tutte  le  cofe^  percioch’efiedo  noi  infermi  di  numero  di  for^e,cotne 
I chiaramente  fi  vedci&  voi  pé  volte  bauidone  fatto  lapruouaMuete  potuto 

I tonofcereitùpoffiamo,  fé  nonfpecialmente,&  con  cieca  furia  afialtare,&  efptt 

gnare  il  nenuco,circondato  difortffimì,&  diflinti  ripari,ficuro  per  vantaggio 
del  luogOf&  fornito  di  molte  art  iglierie.'h^oi  ne»  ci  partiamo  duque  punto  del 
I parer  di  prima ;p^cl/egU  è vfficio  & honornofìro,dare  quei coJigli,ehe  filano, 

I ^ fiicuriyC^  vtilialla  cittd;€f  rifiutare, & biafimare riatto  quei,che  ci  predi- 
cono incommodo  certo,piantOt&  eiìrema  ruina^&  ne  gli  animi  noHri  ancor  fi 
sroua  molta  ctaa  dell’honor  della  guerra-,cioè,che,fe  noi  temer  ariamete,&  fen 
t^a  alcun gÌMdkio  vogliamo  còpiacere  a huomini  poco  pr attic hi  della  militia; 
I iaqual parola  finceramete  detta  fapptamo,cbe  voi  nonl’hauerete puto  per  ma. 

I le, pereto  non  vegniamoriprefi  apprefib  a tutte  le  nationi  d’ofcura  ignora':^,^ 

difuperba  arrogarr^a;&  facendo  quefioftgran  peccato  grauemete  n offendi* 
tno  Iddio,&tiacqutsìiamograuijjimo  odio,fi  colnoHro poco  accorto, & preci 
I pitofo  configlio,con  t mfelicilfimo  efiempto  di  l{oma,daremo  quella  voHra  fiori 
ttffma patria,^  quel,  che  appartiene  al publico  honor  <fltalia,in  preda  all’a- 
I uaritia,&'crudeltd  de  gli  Spagnuoli,& de  Tedefchi,Ma,poi  che  voi  ci  dhnada 
I te^a  quefio,che  tira  vi  mofiriamo;hauendofi  a vfeire, quale  fra  tutte  diffici- 
I Itfflme^i  pala  la  più  fteura  e miglior  via.  La  prima  cofa  bifogna,  che  voifap- 
piate,che  il  capo  de'nemici  è talmente  ferrato,(^  circondato  di  continue  trin- 
€ee;cbe,fi  tome  ff  uindjy,habbiamo  con^ciuto,non  (i  può  dd’mSti  per  altro  luo- 
go difcèdcre  in  ordind\a,che  per  duevie,fvna  dcUequali  è lungo  I{ufciano, 
&Jbtto  fata^Margherita  a Mòtici,p  laquale  peffiamo  arriuare  alf  alloggia- 
tneto  del  Tr et tpcil  altra  è per  la  valle,chevd  al  CaUo,doue  fono  le  trincee  de 
gli  Spagtutoli-,pciocl)e  quiui  le  trincee fonovn  poco  più  lontane  l’vna  dall'aU 
tra,cf^  altroucjtalche fi  vedetche  fent^  danofi  può  arriuar  fino  alle  trincee, 
Tercioche  nò  fi  può  vfcire  in  ordinà'S^a  fuor  della  porta  a 5.F  riano, oche  vfcé 
do  ci  lldnofopra  l’ai Uglierie  dimòte  Oliueto  cariche,&  meffe  a ordine,lequa 
Itftcìltnète  dimqftrano,che  ci  pofionofare  v»gt  ddanO{& è da  credere  anco, 
che  I Tedejtbi,veggedo  vfeire  t nofìri,da  gli  alloggiamoti  loro  di  Toluerofa  , 

I «0  fianof  perder  pitto  di  tepo  ad  ^aitarci  prefiamete,& co  furia  alle  ffaUe. 

&còlamedefimaragione  noi  nò  veggiamo,come  ficuramSte  fi  poffano  menare 
I rorcUna^fuorf  U porta*  S.Vier  Gattolinii  efitndoie  trincee  de’ nemUi  tato 

I vicine  allemura,the fcuopronolaporta  altiro(Fundardo,&nò  pureconCar- 

I tiglieriagrofia,ma  coH  la  tepefta  delC archibugiatefrc'Umetepoffono  ammoT^-' 

) t3inrecmro,ch  vfciramto, prima  che  fi  pofiano  accomodare,  nè  afiettare  tordi- 
I J^nmognardart  ùporta  a ^ Giorgio  chiaramete  fi  vede, 
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come  ncH  fi  potrebbe  fare  la  pi»  dannofa  pa\\ìa,  che  cercare  d’vfcir  fuor  a dì. 
amuiifctoche  v'è  dirimpetto  apputo  il  bafìione  del  Barduceio,  ilquale  guarda  ‘ 
laporta,&  è tutto  fornito  di  molti  pe:^:^tetartiglieria_dalqHale  fi  può  impedì" 
re  cbenòs’efcT.  fuorì,^  torcifi  tutta  la  comodità  di  metter ft  mordinS't^a.Col 
Barduccio  ancora  fono  congiute  perpetue  trincee,  leifuali  per  diritto  aniuano 
finoaChramonte,^ fono  tato  appfio  la  città,che  (t altronde,  fi  come  habbiamo 
dettOfCbe  p quefle  due  vie  non  fi  può  tentar  d’vfcir  fiora.  Ma  vna  cofa  c'è,c  he  ' 
grSdentente  ci  turba,&ci  rape  ogni  ragione, & (peraT^aitanimofoconfìglio, 
tioè,U  iubbiofo,&  incerto  fucceffo,che  habbiamo  alle  mani,di  pigliar  la  trin- 
cea.Ma  mettafi,cbe  noi  animofamente  afiaUiamo  il  forte,&  vincitori  prendi» 
mole  trincee  d^nemici, dobbiamo  noifperarperqueHo,chei  Tcdefchi,& gli 
Spagtmolinon  facciano  il  debito  loro,&  nò  habbtanof>atiodi  far  teHa,  & di 
metter  fi  in  battagliaìher  non  è egli  da  credere,che,  rifirignendop  infieme  in  j 
■ordinaria, pano  p afialhe  i nofiri  dìfperfi,&  difordinatì,^  fiSchi  in  cfpugna 
re  la  trincea? penferemo  noi  fòrfe,che  le  fanterie  Italiane, le  quali,  & alle  fpaU 
le,  & verfo  la  man  ritta  hanno  feparatamentegU  alloggiamenti  loro , in  tanto 
tumulto  pano  per  iUar  fermi,che  non  corrano  al  bifognoi  & non  hauremo  noi 
giuPamente  fofpetto,che  i faldati  Tedefchi  del  Conte  da  Ladrone  vfcedo  del  ca  i 
po  loro  la  Toluerofa,&  anco i Bifogni  Spagnuoli pafiando  ,Arno  non  ftano per 
aiutare  gli  amici  loroafialtatiì  Che  fé  ne’  luogi  piani  lungo  t^rno pigliando 
maggior  eircuito,come  pare  ad  alcuni,^  ha  pure  a vfcir  fiora,  veramSteconin 
felice  ardire,con  ifuenturato  configlio  qfo  eflercito  ncfiro  fard  condotto  p luo- 
ghi apertitpercmhe  noi  poffamo  ftt  limite  indouinare,  che  tutta  la  cauaUeru 
de' nemici  fubitol‘habbiaafeguitare,&paper  mettere  in  rotta  le  faterie  fpo 
glìate  della  difefa  de’cauaUi,fen'ga  che  t'ha  pure  da  fare  qSìa  impreft  co  alquS 
tominor  numero  deUenoììre  fanterie,hauidonoinecefiariamete  a lafciarfer- 
mipfidij  nelle  trìncee,che  fono  a Sa  ’J^iniato,Cf  a Sa  (jiorgio,the  pofiano  di- 
fendere la  città, quàto  perauétura  i nemici  có{tderàdo,& fpreT^do  la  mol- 
to lunga  via  de'  nefìri,mofp  da  ragioneuole  octapone,  & cimodamete  inuita- 
ti,afialtalfero,& pigliafferotlmonte, quindi fibitocSbattepero la  città  votoj 
diguardia  di  foldatì.Et  però,hauendo  noibe cifiderato,^ lefar'ge,&i  perico 
li  delle  cofe  dall' vna  t altra  parte, facciamo  quefìa  tifolutione,&  non  ci  ver 

gogniamo  a co  fermare , che  i nemici  d’ogni  parie  ci  fno  fuperiori  di  numero , 
di  for:^e,di  vàtaggio,di  luogo,e  di  prouijione  di  mite  le  cofc;& perciò  come  ql-  1 
li, che  fpeffe  uoUe  n' hanno  fatto  la  pruoua,  in  ogni  modo  fatto  per  combattere  | 
con  miglior  Fortuna,che  noi.Ma,nondimcno  vi promettiamo,fe  voi  ce  locoma  I 
darete,dinon  curare  pericolo  alcuno  della  uita,nè  dell’honor  noPro,pur  che  il  I 
Gonfaloniere  honoratamente  ci  attenga  quelle  cofe,  che  et  ha  più  volte  prone  f • I 
fa  necefiarie  a quePo  bi fogno  ; & fen'ga  dubbio  vi  moPreremo,che  non  ci  farà  I 
punto  mancato  verfo  voi  nè  fede, nè  indupria,  nèjfegli  è lecito  à dire,virtà  de 
gnadivalenli  Capttani.Quefii  fcrittidati  alla  Signoria, letti  per  tutti  gli  or 
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dìnìfitneor  che  fofiero  poco gratam^te accettati  ne  gli  oncchiy& negli  animi, 
mofiero  nondimeno  alcuni  molto  foUeciti  della  publica  falute , a volere  in  coft 
importante  negotio intendere feparatamente  il  parere  de’principali ColonelU  ; 

^ ciò  maffii»amente,pche  hauedoil  S.Malatetia,e’l  S.  Stefano, mefio  in  fcrit- 

to,(he  il  giorno  innari  haueano  chiamati  tutti  i Capitani  delle  cÓpagnic;CS  po  * 

fio  loro  auiti il  conjiglio  della  battaglia-^  da  che  parte,  & da  qualuia  s’ha-  ' 

uefic  a ufcir  fuora,quadoli /offe  lodato  li  difegno  di  co’nbattcre-,haHeuaHO  ajfer  nji;., 

matOyche  tuttierano  flati i’unmedefmo parere,cbenon fi potcua  iicnireabat  rerc.chul  bi 

titglia,fe  non  con  grandiffimo  difuantaggio;talche  fi  uedeua,che  U città  fimet  & il 

lena  a manife  fio  pericolo  d’vltima  ruina.Bjcercado  eglino  dunque  minutame 

te  alcuni  vatoroft,  & fedeli  Capitani  deWopinion  loro,  non  ritrouauano,  quafi 

neftunoyilquale  co  braue  parole  feemaffe  le  difficultà  di  cofa  tanto  importante, 

ò promettere  pure  alcuna  fpcra^a  di  deuere  uincere  qlla  battaglia;  ancor  che 

tutti  q'iati  promettefiero  diuolcre  vhbiiire,& portar  fi  valorofaniete.Ma  vno 

fra  gli  altri  per  honor  d’ età,&  p la  liiga  praitica  della  militia  facilmente  fupe 

riore  Pafqu’.n  Corfo,ilquale  con  ftngolar  lode  haueua  hauuta  la  topagnia  fotté 

il  S.Gio.de’ Medici,ancorche  co  roi^a  eloqAcn-^,  non  però  goffa,  parue  i he  ra~ 

giomffecofi  liberamente haucdoiaccòtato  le  difftcìiltàei  pericolr.che protejìò 

come  nò  fi  polena  fare  cofa  più  pa:^\a,nè  di  maggior  dano,  quato  il  uoler  ufcir 

fuora  a cobattere,ct  perciò  i popolari  co  occhi  torti  loguardauano  a trauerfo^et 

alcuni  diceuanOfCh'egìi  fi  deuca  f ubilo pigliarc,Cf  tagliarli  la  te/la.  “Tcrche  rf 

fendagli  ita  quella  tmouaaU'orecchio,Vafquino  non  entrò  più  in  palt'{:^,et  nò 

fu  più  ardito pafieggiare  i l piai^^a,s'eglt  non  tra  intorniato  dalle  fue  fanterie. 

pelò  i M.igiUran  ji poteuano  in  alcoli  modo pjuadere,  che  oflinatamete non  i M.’giftratì 
pleuerafftro  nell’ opinion  loro-,percioche ogni  dìfaceuano  la  medefma  ifìa^aal  Fioreuuni  in 
l’uno,Ci  C altro  CapitanOyibe  inognimoio  voltJJcro  mettere  a ordine  icorpi,et  predo  il 
gli animi,e  l'armi  neceffarie  p vfcire à c3battere..AUequali  importune  dimade  q * 

i Capitani fempre  rifpondeuano  in  ifcritto,hiaftmado  fuor  di  modo  qi  configli,  fi  combat 
ft  come  qUi,tbe  conofceuano  il  pericolomanifefio  di  tutta  la  guerra, infieme  ta. 
dell' i>nprefa,Ci perciò  profermano le  conditioni giufte  delia  pace,&  dell'accor 
do,& breuemente, poiché  haueuano  cominciato  a parlare  della  conditione,  di- 
mandauanOydi poter  mandare  due  .Ambafeiatori  al  Vreiuipe  d’ Grange , accio  Pr'm*  propo 
che  con  la  loio  fedele  induftria potefiero  confiJerar  dentro,ér /piare,  &•  chiara 
mente  riferire  i penfieri  di  lui,  perche  he  della  volontà, & delie  dimande  di  lui  signoria , ' 
s'vdiuan  cofe  diuerfe  da  quelle, che i ■,S'i€agifìrati  diceuano,nè  ciò  chiedeaano 
tglino,perleuarlorodi  mano,fif  vf urp.tr fi  il  negotio  di  trattar  l’accordo,  ilqua 
le  confe/ìauanoych'era  vfficiodel  publico  -J^€igifirato , ma  per  conofetre  più 
chiaro  le  cofe,chefì  trattauaHo,&  come  era  giiiiìo,& ragioneuole,per  efiere  a 
tempo  a prouedere  alla  falute  loro.  Bene  è vero, che  quejio  chiaramente  confer- 
mauano,eioè,che  fe'il fuperbo  nemico  rifiutaua  le  conditioni  honefle  della  pace, 
i!rfi  sfor^ttfiedivolerefpUnureil  nome  della  libertdfC^  volefie,che  la  Cit’ 
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tà  figli  gnenàefie  J HfarctUm  fiiaf  OHero,feUpopeloHon  hamfJeudMt»  fenthr 
farUre  i’Mcatdo^ifolutnàùfi  diitUtr  eombattere^ffi  no hautrebbtmorifiìttm 
to  di menarfi aerini»  dimvrte mtorcbe  ceruffima:&  mentre  foffek/rduf»' 
ta  la  TrkOfbatterehboHO  tombattuto per  la  fixlute,(S  homr  delia  àttà^pereioche 
fi  riputartM  di  non  potere pià  it^ilmeate,ò  pià  homratamente  morire  in  tuffi» 
Scronda  pfo-  pQ  gifrt  htogoJda  fopra  tutto  dimendauano  vita cof» daU’equità  delle  Signor 
m,  tbe  reunato  il  eoufiglio  grande  del  popolo , fofie  /or  data  libera  facultà  di 
parlare  m publicOiatciothe,propone»do  te  dijfiiultd  de' peritoti  che  hkiauanei 
& numerando  le  fauet  eonofcefiero  fe  tutti  erano  del  medefimo  parerebbe  erd 
albera  la  Signor iotcioi  di  rifiutar  l'accordo, & diuenire  a battaglia.  Cbefe pu^ 
re  eoi  trattener  fi, ^ menar  la  tofit  in  lungoni  confidauano  di  poter  godere  Uba 
neficiodeitipo,&  apprefio  fperauano  di  potere  bauer  di  qualche  luogo  certo 
rimedio  al grM  Infogno  loro:a  loro  pareua  cofa  molto  a propofito,&  uerameih 
te  necefiaria,che  fi  fcaricafie  la  tiità  diperfùie  difutili, p Ituar  la  carefìia,ifit 
4o gii  venuta  la  fameipereioth'eglim  con  cer ti prefidif  erano  p menar  fuora  fit 
licemente  delle  mura  quella  turba  in  luoghi  fieuri;  cioè,  ingannando,»  quando 
pur  foffe  fiato  il bifogno,valorofamente  ributtando  inemicLEtth'eglinoalbo 
ra  bauer ebbono  fatto  ogni  opera,cbei  faldati  di  buoniffìma  voglia  bauerebbo' 
mo  fopportato  la  care  fila  del  vino,&  di  tutti  icompanatichi;pttr  chea! tèpi  dt 
bitibautfiero  le  lor  paghe  ; & quando  amo  fafieromancatilorotulti  ^ altri 
alimenti,  farebbono  fiati  contenti  di  panfalo  amorche  /offe  di  crmfaa.In  quefio 
megp  , mentre  la  Signoria  era  cfflretta  da  quefiegramffime  rifaofie,  & feuart 
propofie  deXapitam,iquali  erano  in  difparer  faco,quafi  in  un  medefimo  tempo 
A due i* Ago  Tnnne  nuova  inpata‘i^o,cbe  H Vrencipe  cf  Orango  a' due  dì  d^^goHo  ei  la  mi 
nuoua*^"  io  ^ deWeffercito  partfdo  del  capo  fa  n'era  ito  a opprimere  U Ferruccio^ 

tizi  del  Pré.  & f altro  gimno  bauea  combattuto  a Cauinana,dou  egli  net  primo  aftait» 

«pc  d'OiSee  eramottOi&ifumcauaUifpauematiferanomeffi  infuga.MachepoigliattTÌ 
morto , ft  dei  Capitimi  cò  tanta  fvrga  haueuano  rinuffa  la  battaglia,che  le  genti  del  Ferme  • 
otdfc  eio,efiendoMÌmorto  il  Capitano^  prefa  il  S,GioJVaolo  da  Ceri,bauendo pmU» 

' te  tinfagne  erano fiate  rotte  affattOifi  che  non  v'era  faò  fperanT^a  alcun*  di  ri- 

far te  ffercko  . ‘Per  laqnal crudel  nona, amorche  la  dui neltumuerfatc  fdffk 
auifata  di  ricorrere  quanto  pià  tofio  a trattare  le  eondkioni  deltaccordo^ndi- 
meno  i capi  deka  fetta  popolare,  iquali  erano  ne'  Mapfirati , non  fi  moueuan» 
per  fi  gran  perietio  commune}  ma  ogtèhora  pià  fatlecttauano  i Capkani^aUhc 
rkercauano  da  loro,cbe  gliuoUfierofaruire  ftattmear  la  battagka,neUa  qua- 
le mvnmedefiimotépoeranoper  far  pruouadeBavirtà,  &deìla  fedeloroml- 
tefiremo pericolo dtUa'R^blka.Òuefta  difpofitione  ttammi  Rimati  era  tiU 
mente  fiabUe,&  cifarmata,  che'l S.Malatefta  fimarauigliauafuor  dimodo, 
come  i Magiftrati  fkrentim  no  alientafieropito  iella  prima  terribilità  de’  ìar 
pareri,poi  tbe  leauerfitàfaglmo  per  altro  faemaxgli  fpkitidegU  buomimar 

g^liofiì&erefceiidgUperi^,  tomo  pià  iukr  ertfseuaUeoraggioi  talché^ 
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egli  iiceua,che  quefto  non  procedeua  daU’infolita  fortcT^'^é  degli  animi, ma  da 
4na  certa  uwUnta  rabbia,  & difptratione  deUe  cofe.Ter  queftc  cagioni  alcuni 
de’primi  del  popolo  apertamente  calunniauano  quel  libero  parlar  delS.Mala-^  nù?od!lU<« 
tefta,& la  contumacia  di  non  compiacer  loro,quafi  che  fofie  accompagnata  cÒ  tj  popolile 
dtibiofa  fcde;&  aggiungeuano,ihe  efiendo  egli  di  natura  d’animo  bellicofo,nd  Fiorenuiu  . 
rejiaua  di  uoler  combattere,  perch’egli  riputaffe,chc  le  forge  de’  mmicinonfi 
poiefiero  uincere^  & ch’egli  non  contraHaua  atta  uolontà  de’  Magiiìratt,e  mi 
caua  al  debito  fuo,  perch’egli  auifa/ie,che  le  coje  della  città  fvffero  in  pt (fimo 
termine,per  la  caretta  della  uittouagliaima,che per  effere  egli  corrotto  dalle 
promeffe  ^ da’ doni  di  Clemente/preggaua  il  giuramento  deUamilitia,&  per 
ciò  hauea  deliberato  di  non  voleiglipunto  vbbidirct  ci  maco  uno  animo fet 

to  e conofciuto  Senatore  ^ndreuolo  Tqjcoltni, ch’era  delia  S ignoria  filquale  beh 
bea  dir e,che, quando  il  SMalatefìa  ueniua  in  palaggo.fubito  fi  gli  haueua  a 
metter  le  mani  addoffo,&  tagliargli  la  teiìa,  tome  fu  fatto  al  S.VauloVitelii. 

Terche  il  S.M alatela  hautnde  facilmente  prefentito  quefìo  crudelijfimo  giu-  T ^ ® 
dicio,chet’era  fatto  di  lui,l’hebbe  tatoper  rnale;che  folèdo egli  andar  difarma 
to,e  con  pochi  ftaffieri  fu  vnamuletta,  percioth’ era  molto  mal  conditìonato  del  calunnie  op- 
la  uita,a  conf altare  c5  la  Signoria-,efiendo  egli  huomo  non  mi  feroce, che  fofpet  poftegli  cU* 
tofo,circ6dato  da  grojjo  numero  di  fatelliti,andò  quel  giorno  alla  Signoria^  ha-  pop®**"- 
uendo  talmente  ordinato  alla  porta  nella  corte,  & alle  fcale  delpalag^o,  ^ ^ j.  ■aoiione  fi 
tutte  le  porte  delle  fate  di  fopra  guardie  d'huomini  armati,che  sajftcurò  benif 
fimo  da  ogni  ingiuria, e forga,chcglipotefietffer  fatta  di  dentro,& parladoli  reniini  delle 
beramentt  in  con  figlio, fi  dolfe.che  la  fua  fede  ingiuriofameiefojfe  Hata  hauu  fufpiiioni  fal- 
ta  infofpetto  da  alcunt,e  chefofiero  difprcTi^ati  i co  figli  fuoi,iquali  egli  hauea 
dati  intorno  all’accordo,e  ciò  co  affettionatiljimodeftderio  dijaluar  la  città,poi  « * p «• 
thè  annoueradofi  tate  imprefe  riufeite in uano,tutte le eofe  a loroeranoite  con 
trarie, & ctnemici  pi  ofpere,er  felicLEt  però  fgaua  lddio,the  uolefié ifpìrar  la 
Signoria  ad  accettare  i configli  loro,iquali  erano  utili  alla  I{epubttca;  poiché 
la  cofaera  oggimai  ridottaatale,che  non  ci  hauea  putobi fogno  di  penfaruisk 
molto. Quitti  U Signoria  glirifpofe  con  humaniffime parole, &•  coft  gèulmente 
purgarono  tutto  quel  fofpctto,ihe  diedero  licenza  a lui,& al  S, Stefano  di  man 
dare  due  .A mbafe latori  a Don  Ferrate  Con:^aga(percioche  egli  morto  il  Tré' 
eipe  d’Orage,diconfeutimeto  de’ faldati  era  Rato  fatto  Capita  generale)iquali 
potè  fiero  ragionar  e, C!)'  re  ferire  d’intorno  all’accordo . Il  S.  Malatefla  alhora  fi 
paitì;&  hauédo  co  ferita  la  cofa  col  S. Stefano,  gli  .Ambafciatorifubito  furono 
mandati neleapo  de’nemici.L'altrogiornoil^òfaloniere  co  la  Signoria,  Cf  col 
Dieci  iella  guerra  afcoltò  gli  .Ambafciatori,iquali  riferiuano  da  "Don  Ferran 
te,che  la  mente  dell'Imperatore  era,che  la  libertà  fi  mantenefie  falut  alla  cit- 
tà , & arto  con  quelle  conditioni,  It  quali  nonpoteuano  parere  dithoneiìe,  nè 
da  efitre  punto  da  alcuna  parte }pre7^\ate.  Ma  talmente  era  pa\\a  la  uolontà 
de’popolari^cbe  non  volcMano,i,beJi/fie  Unatolvr  mIU  delie  fo^itioni,per  le- 
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quaUconofceuatto,cheritroii.uido  in  cafa  t Medici, inol>ili,la  forma  dtUo  Ba 
$0 popolare  s'baueua  damn(are;onde  fi  tiedeua,ihe  coloro,iqualthau(uanoaU 
hra  gli  vfficif  pubtici  in  conto  di  guadagno, erano  per  la  maggior  patte  cfclafì, 
Tercioche  mvltii>’erano,iqualiejiercitauanoglt  honori de' Magiìtrati  nonper 
riputatione  drUa  I{epubtica,ma  per  priuato guadagno,  de'  quali Ironori  alcuni 
mediocri  huomini,  (S  della  feccia  di  l pop'Ao  ji  fuleuano  arricchire -.poi  che  la  no 
I Fiorentini  l^Hià  fpauentata  per  paura  de'popolari  era  vjcita  della  patria,Sega  configlur 
t^ii^Ie'cond!  ^ dunquemolto  fra  loro  fuperbam^te  rifiutarono  le  coaditioni  dcti,' accordo  pre 
tieni  deirac*  poBo,critornarono  al  partito  di  prima  di  uolcre  tentar  la  Fo>  luna  dilla  batta^ 
cordo . glia;& ciò  con  tanta  perfiueran^a  d'animo  cfliaato,ihc  fecero  intenda  e al  ?. 
lìiT******  ^ quellao  al'vltima  volontà  della  Signoria-,^  che  nonvolcua 

Iv  pfef^'po-  fi  de’ tonfigli  di  loro  (apitani,ma  folamcte  rictreauano  daloro,che  fé 

tio.  cheti  lèii  delmerae,^  valore fair.ttite gli feruifiiroin  battaglia.Hauendohauutoi Capi- 
li torrunadd  taniqueBaambafciita,fi  jiomacarono  tahninti  della  importuna,  ^maLdit- 
Ubatuglia.  oiiinatior,e  delia  Signoria, & fpecialmcntedtl(Jonfitonirre;chcilor  con, '}• 
gli,ancorcbe  con  certijjme  ragioni  non  ualejjcro  nuUa,($  f fiero  fprcT^gati  rna 
lignamente  da  coloro,iquaii  igr.cranli  dilla  militia  uolcuano  più  toflo  ruinare, 
CT  con  cieco  appetito  tirar  feto  la  patria  nella  medi  fima  ruinad’esirema  cala 
mità,che  con  necefiario  rimedio  d'accordo  honeUo,lor  medefimi,&  tutte  le  lor 
cofe  confermare-, per  me^o  di  Cencio  Guercio  gli  ri  fpofero  in  ifcritto  con  quejle 
te  fcterifoluti Ecctlfi  Signori,divoÌereintuuorifiutarequei 

piiuinTpon.  configli,iquali  opportuni  al  pericoto,dalquale  fumo  aftretti  tante  notte  finceret 
dono  a’  Fjoré  & affettionatamente  v'habbiam  éathhora  finalmente  habbiamo penfato,come 
tini  iD  ircrìt»  ficonuicne,&  è ntceffarioà  huomini  di  guerra,^  pofìi  in  chiara  dignità,  ridu 
^^'propolta*  cioè  tutte  le  ragioni  della  malitia  all'hcnor  dtlla  guerrafilquale  ci  deb  • 
cis  fi  cóbitta  molto  più  caro,  che  la  propria  uita)  di  voleri  pi  ouedtre  a tempo  alLt^ 

falute  noflra.afiinche  uvlendo  vbbiaire  al  voflro  crudel  commandamtnto,  non 
ti  riduciamo  infume  con  (fio  voimlia  medefima  ruina  con  gradifiima infamia 
dill'honor  noJìro;ptnhenò  ci  può  auenircofa  più  vituperala, nè  più  difhoneBa 
quanto  farebbe,  che  noi  con  pagz^o  defiierio  d’infitice  battaglia  proturaffimo 
l'horribil  pericolo  della  fuprema  ruina  à quefla  i ittà,  che  già  vndeci  me  fi  bab- 
biamo  difefa,&  vogliamo,cbe  non  pur  fi  mantenga  in  ptediitna  quelche  uoi  fo 
pra  tutto  defiderate,  cheforifea  con  le  leggi  faine  della  libertà  fua.  Et  perciò 
habbiamo  deliberato  di  nonvolere  interuenire,  ne  farci  Capitani  a queita  fat- 
tionevfcendofttoraà  combattere  con  daao,€f  ruina  mani feiìa.Et à far  queftet 
éeliber aliene  vna  cofa grandemente  ei  fpigne, ch'egli  è giufio,CS  bonejìofegui 
tare  il giudicio  di  tutta  la  città;  intendendo  mi,cbe gli  animi  d'vna  grandijfiù- 
ma  parte  de'  cittadini  fono  inclinati  all'accordo-,  & perciò  fofpettiamo,che  fica 
Hata  negato  a’ cittadini  il  configlio  generale,  fi  come  noi  dimandiamo;d<me  m:i 
m fellamente  con  le  faue  contrarie  farebbe  fiata  rotta  l'ofiination  vofìra.  Men 
tre, che  la  Signoria  leggeua  quefio  fermo.  Cencio  con  libertà  difoldato  comin- 
ciò 
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àh  4 dire  alcune  ptr ole  infoienti,  lequali  ojfendeuano  gli  animi  de*  Mtgiflrati, 
talché, efjendo  perciò  guardatod  trauetfo  da‘  Signor  i,chiaramente  gli  fu  mefit 
' paura. Dubitando  egli  duque  di  nò  ejfere  ritenuto  da'bnri^preiìamente  fe  «cj 

! sbrigò, & àgra  puffi  fcefe  le  fiale.  Ora  parendo,che  le  rifpofie  de  i (apitani,  & 

• le  parole  del  guercio  fofiero  molto  còtrarie  a gli  animi  loro,  & veramente  in- 

' giuriofii  i Dieci  della  guerra  con  la  Signor  ia,àf  col  Gonfaloniere  raunandoft  in 

' fteme,fi  come  qllì,che  fuperbi  & feucri  non  haueano  mai  più  per  innanzi  vdi- 

• toft  franare, nè  bravare  di  parole,incontanete  deliberarono  di  priuare  il  S.Ma- 

' latefìa  della  di<^nitd  dei  Generalato,^  hauendo  fatto  firiuere  vn  folenne  parti 
' to  con  parole  molto  humane. dotte  egli  intendefie,che  egli  era  licentiato;  fubito 
' mandarono  due  Sen.Uori,iquali  intorno  à ciò  più  chiarameiegli  riferifieto  la  ri 
I foluiione  de’Magtlirati.QuiJìi  furono  ^ndreuol  Ricolmi,  che  era  flato  e^m 
I bafeiatore  al  Vapa, quando  egli  era  à Bologna,&  Francefeo  latti,ambtdue  po 

• polari,^  lontani  affatto  dalla  prattica  dell'accordo,  & dalla  fallite  (itila  città, 
lìabitatia  in  quel  tempo  il  S.Malatefia  di  là  d',Arno  nelle  cafe  de’Btni  vicine 

I alla  porta  a San  Vter  (fattolini;  & afpettaua,  che  ft  mitigajjero  gli  animi  de’ 

I Matifìrati,&  r’appigltaffcroa  migliori  configli.  Et  però,efier.do  entrati  a lui 
I gli  \Ambafciatori, *5*  facendogli  Cambafiiata,  che effì  èjiueuano;cofi grande- 
I mente  fi  turbò, & montò  in  tanta  cotera,che  mefio  m ino  al  pugnale,^  tirato- 
i gli  più  colpi  ferì  il  \icolino,ma  però  con  debil  mano;  parcndogli,che  egli  ha- 

I uefie  faueUato  affai  più  arrogatemente,che  non  ft  conneniua,  & a fatica  i falda 

I ti,che V,' tetano  intorno, fìrettamete pgandolo,che egli  vfa{ferifpittoagli.^m 

I bafiietori,placado  la  coltra  del  Capitana  lo  liberarono  dalia  morte,doue  il  Zat 
I tn anch’egli  hebbe gradi/fma paura.La  fama  di  qllo  atto  non  mcncrudele,che 
I fuperbo  fatto  dal  S.Malatefia  giunfe  piamente  in  palao^n,e  folle uò  vn  difor 
I dinato  romore  per  tutta  la  citià^talche  quaft  in  vn  medi  fimo  mometo  dt  tempo^ 

I gir  i cittadini,e  faldati  cor firoall’armi,C£ tutta  lapia^g^a  fupiena  dell'infegne 
di  tutti  i quarciai.  Quefìo  fìrcpito  d’armi  ridufie  il  S.  Malatefìa  a pigliar  la 
porta  a San  Tier  (fattolini,et  fubtto  comandò  a Margutte  Capitano  di  una  co- 
pagaia  Terugina,cbe  fe  n'andaffe  quiui,ó"  rompefie  la  porta ;&  incontanente 
volgi  ffe  l’ artiglierie, lequali  erano  nel bafiione  volte  cantra  i nemici,  a fpauen- 
I to,&  danno  de’  cittudiiu, quando  gli  bauefferovoluto  far  villania.  Mllbora  il 
i ^o’ifiloniere,veggedo  dalla  finefira  le  còpagnie  armate,&  fubito  montado  in 
I colera ;per che  il  S.. Malatefìa  perfidiofamete,& con  tnfolen-ga  banca  manomef  ■ 

I fogli  .AmbafciatorifCO  tanta  pertw  battone  d'animo  ft  sdegnò  di  quel  cafo,ihe 
i deliberò  in  ogni  modo  di  voler  menado  fico  il  popolo  armato  vfeir  fuor  a cantra 
I i nemici,!^  morire  honoratamente-,  C$  comandò,  che  gli  foffe  menato  il  cauaUo 
I fornito  con  la  coperta  da  fonfaloniere;  & battendo  fi  già  mejia  la  coraXfgina,ft 
( metteua  una  foprauesìa  da  Gonfaloniere,laquale  poco  dianzi  s'hauea  fitto  ft 

( re  perquefìt  bi  fogni  ; dr  infiammato  da  un  certo  furore  dt  (ingoiar  pagaia , 

, (onUfchìuma  aìla  bocca, Cfi  Hrtngedo i denti  s’apparecchiaua per  venir  giù} 
. talché 
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laiche  molti  Jella  fatthne popoljrey\quali,(fiendo  iìfperatì di  trcuar  fferdonè, 
dubitnuno  molto  della  vita  Uvo,fe  s'arridcuanoa'ttemuijlodatuio  il  Confato» 
niere,&  dimeaido  t armi,gr2  demente  lo  infSmauano.  Et  veramc  nte^cbe  quel 
giorno  K^ffaetlo  tutto  infuriato  hauerehbe  fatto  vedere  vn  la'j^rimofo  fpettaco 
lo  deUauttà,fe  non  ft^e flato  CeccxtoTufìnghi  cittadino  ^ anni  biffima  fami 
glia, & d‘ animo  cofìati/Jimo,&  da  bene;ilquale  co  parole  graui  mitigò  quella 
Crtotto  To-  furia  del  Gonftloniere.Tercioche  coHui  accofiadojigU,  diffe,  fiate  contento  Si» 
**'  nt  *' idan  C»faloniere,che  io  vi  dica  quattro  parole  da  attadin  libtro,Cf  che  oppor- 

io  al  Confa,  ttttnmente  io  vi  ricordi  l’vfficio,&  la  dignità  voHra,& la  publica falute  ite~ 
haiere  tota.  gniuno/Perciochene’configli  itimportà^anS  vipuòeffercofapiàpeiìifera,nè 
glie  dalla  im-  di  maggior  danno,che  la  colera precipitofa.St  però  uoi  bauete a raffrenare  co» 
rambafcére  fl  Hcentiofa  furia  del  vofiro  animo  ardente-,  & in  ogni  modo  ci  pare,che  la 

Bagltone,  debbiate  riuolger  tutta  alia  ragionCyC^  alfvtil  configlio,accioche  fetutticSun 

mede  fimo  empito  ui  feguiteremo,hauedo  voi  a còbattere  co‘ nemici  di  fuori,& 
di  dentro p thonore  dell'Imperio  vofiro;ancorchecÒ  vendetta  miferiffimamen- 
te,nondimenonò  moiamo  perle  mantd^'Barbari.  Ver  che  poHo,cbei  Capitani 
ritornino  in  cerueUo,&  che  i foldati  vogliano  vbbidire,io  nò  veggo  però  via  on 
de  noi  habbìamo  a vfcireffe  non  ifpiamamo  le  mura,  per  hauer  larga  la  via  da 
vfcir  fuora.Verciocbe  tate  fanterie  armate  nò  fi  poffano  menar  fuor  per  la  par 
taa  San  Vier  Gattolini  in  ifpatio  di  quattro  hore-,talche  vfcedofuaraa  pocoa 
foco,non  fi  pofiono  mettere  in  ordina^a,che  prima  elle  non  fìano  fem^a  rimedia 
alcuno  rotte  dalla  tefpefla  dell’artigUeria  de’ nemici . Quefie parole  del  T ofingot. 
dette  con  molta  m»deflia,furono  talmente  afcoUate  da  alcuni  altri  fauij  citta» 
dini,percioche  il  Tofingo  era  riputato  huomo  digrado  efperiei^a  nelle  eofe  dei» 
la  guerra , perche  efiendo  giouanétto  con  honotata  lode  era  fiato  Qtpitano  alla 
guerra  di  Vifa,che  nel  Gonfaloniere  fi  raffreddò  tutta  la  furia  della  colera  che 
egli hauea  cornetta, & conciuilmodeHia  fopportò  et efierriprefo,& quafi  tut 
ti  coloro, che  erano  prefenti,come  fi  poteua  conofeere  nel  volto  di  ciafcuno,gÌH» 
dicauano.chtpià  teflo  fi  deueffe  dimandar  la  pace, che prouar  l’armi.Ora  auen 
ne,cbeinqlla  medefima  bora  gra  moltitudine  di  cittadinifi  raunò  dilà  d’,Ar 
no  su  la  piagp^  di  Santo  Spmto,iquali  non  biafimauano  molto  la  caufa  del  5, 
Malatefia , di  nome  delCatto  di  lui , bombe  egli  haueffe  manomeffo  un  citta- 
dino, & publicamente  riprendeuano  la  flrane^ì^a  ddMagiHrati,iquali  rifiuta 
uano  le  conditioni,  ancorché  honorate  dell’ accordo.  Ma  la  Signoria  efiendo  of- 
fefa  dada  colera, & dallo  fdegno  del  S.t^alatefia,  per  non  metter  la  Ejepubti 
ta  ineiìremoperictdo,  mofiròdi  non  tener  conto  dell’ ingiuria  fattaali^icoU» 
gikdicando,che  Zanobi  3artolm,come  anùcifjìmo  del  SMalateHaierm 
*!o  ■ propofito,glitlo  mandò  in  mexpa  due  ma'tXffitticcioche  egli moUificS 

il ^olo,Cf  pregandolo,factffe operoyche per  la  colera  fua  la  Ejtpu.rwnpatìfie da» 
ghoof*  no.Cofìui,bauendo  facilmente  placato  il  Signor  Malatefia,  come  ottimo  citta- 

dinOf  & amreuot^imo  della  publica  falute  fio  pregò  ancora  per  fuo  conto  pri~ 
, ' nato. 
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UitdfChe  volere adoperare,come  heuea  cornine iato,d'intorno al  negotìod’ot$c- 
ner  taccordo,poi  che  era  cofa  ingiufliffma,  & digradiffinta  mifena,che  tutu 
la  città  andafie  in  ruina,per  contentare  ah  uni  pochi  buomini  difperatit  &pa'j^ 
\amenteo(iinati,iqualif'ingegnauano  d'acquilìar{ì  fama  del  maluagiOtCt  cru 
del  loro  difegno  conia  dtflruttione  dilla  patria  minata.  Scusò  il  S.Malatesia 
con  poche  parole  l’empito  della  fua  colera  giiifla , ch’egli  hauea  sfogato  [opra 
il  ì^icolinOfii^  poco  dapoi  mandò  Cencio  Guercio  in  campo.CoHui  ritrouò  Dò 
Ferrante  vn  poto  più  bumano^percioche  il  Valori  follecito  delia  falute  delia  pa 
tria,con  molti  preghiti  diligentemente,  & gr  ademente  t hauea  [congiurato 
dapartedel  Vapa,ch’egli  voft/ìetuflocornhiudere  l*accordo,accioche,p  l’oiìi 
tutione  d' alcuni  pothi,&  per  lo  indugio  fuo  quella  nobiliffima  città  non  fi  ridu 
' cefie  a pericolo  deli'vltima  ruina.Terche  già  la  fama,&  lo  flrepito  del tumul 
to  Jòlicuato  nella  città  era  arriuato  in  capo , & però  i faldati  fe  ne  rallt grana  * 
noyiquàli  fperauanod’hauer’  a facce  qlla  città  ricihifJima.Et  non  molto  dapoi  ef 
fendoft  vinta  l’oHinatione  de'MagiJlrati  per  la  jolieiitudine  de  migliori , & 
perla  neceffità  ancora , per  partito  della  Signoria  furono  ordinati,&  madati 
quattro  t^mbafeiatori  à Don  Ferrate.  Queìti  furono  Bardo  .Altouiti,  Lorenzo 
StroxxifVitr  Francefeo  Vortinari,&  Iacopo  Morelii,iqualt  con  Don  Ferran- 
te, e col  yalorifche  haueuano  in  ciò  fuprema  autorità  dall’ Imperatore,^  dal 
Tapa,fiabilirono  l’accordo  con  queflecondttioni.  La  prima  Cf  principalcofa , 
che  l’Imperat.bauejfe  piena  facultàdi  ordinare, & afiettare  lo  iìato^con  q[io 
, però, che  i Fiorentini  matenendoft  in  libertà  vfajfero  le  loro  antiche  leggi.  Che 
la  città  per  conto  di  condanaggione  pagafte  ottanta  mila  fcudi,per  dare  la  pa- 
ga a’  foldatt, quaranta  mila  duprefente,il  rcflofra  Jei  mefi;&  ch’ella  de/ie  fla 
tichi  de’ denari  promeffi,e  chefofiero  cinquata  cittadini  a elettione  di  Don  Fer- 
rate,iquali  fo/Iero  guardati  in  càpo,finche  fi  pagafiero  tutti  i denari, C he  i Fio 
rentini  incótinente s’vfciffero  di  qlle  Città,terre,Cir  fvrtei^,doue  teneuano p 
fidif,Cffubitolafciafiero  qlli,cbe  haueuano  inprigionein  Fiorenti,  in  Roller 
ra,Cf  in  Vifa.ffhe  il  S.tjÌCalateiìa,e’l  S.Stefanofxcendo  folenne  rinùtia,fubi 
to  riuocafiero  il  facr amento  della  militia , che  dian:(^i  haueano  fatto  al  popolo 
FiorétinoifT  obligado  la  lorfede  promettefiero  a Balate  ne  Fiamingho  camerie 
redell’lmp.ch’ejfi  farebbenoflati  à guardia  della  città  con  quelle  genti,  clx^ 
/off ero  lorparute  a baftan\a,fina  tanto,  che  intieramente  fi  fojje  fodis fatto 
alle  conditioni  deU’ accordo-,& che  in  quel  mettfigli  Imperiali  defiero  gli  alime 
tiaUa  città  d’ogni  forte  vittouagìia.Et  che  fofie  vfficio,&  imprefa  del  S ,Ma- 
tateila  fermarfi  in  Fiorenza,  tanto,  che  fujsero  liceiitiate  le  genti  deli’Jmpe- 
ratorc}  & che  efio  finalmente  s’vfcifse  della  città,  quando  dogli  fofsecom- 
mefsodal  Tapa.Cbe  tutti  i cittadini  Fiorentini  potefsero  liberamente  andare 
a flare  in  I{oma,&-  in  tutti  i luoghi  doue  piacefse  loro,haueffero  commodità  di 
fermarfi , ^ babitar  ficuramente  ; &'che  tutti  i faldati  ò T ofcani,ò  di  qual  fi 
voglia  altra  natme,  iquah  erano  fiati  al  folio  de'  Fiorentini,  Cf  perciò  erano 


Cencio  Gocr 
CIO  in  c^ioipo 
a trattar  Iccó 
ditioni  della 
accordo  col 
Coczjga. 


Bardo  AJtouà 
ti  I Lorcnto 
Srrozz-,  Pier 
Fiacefco  Por 
rinari,  Iacopo 
Morelli  Am 
bafe.  Fiorenti 
ni  al  Gorza- 
ga  per  cagioo 
di  cóih'udcie 
l’accordo. 
Codi  rioni  del 
l’accordo  tri 
Fiorentini, ca 
fa  Medici,  de 
l’Imper. 
BaISzone  F i 
mingo  carne 
nere  dcH’Iin 
petato.'e. 


L 1 B ^ 0 

fisti  ò banditi tò  condannati  in  denari , e confifcati  loro  ibeni  dal  Tafu^fifen 
liberati  da  ogni  pena,&  cafiigoXhe  tutte  tofefe&  r ingiurie  ritenute  foffera 
, (on  finterà  fède  cancellate  de  gli  animi  de  MedicLFuronoqflecofe  trattateti 
chiufo^  de  * in  capo  a Montici  a' io.  d’t.<fgo  fio, tanno  1 5 jacÓ  qfio,che*DS  Fer 

iS}o.  a'  lo*  BaccioValori largamente  promette/iero,dtdouereoperaret 

di  Agoflo  a che intermmedi due mefi  Carlo  lmperatore,&'PapaClemètehauerebberat’ 
Monud . tificato  tutto  quel,che  s'era  fatto.  Efiendofit  duque  accordato  le  cofe  in  0o  mo- 

do,cominciarono  ifoldati  a paffar  dttro,&  fuori;Ì  Baccio  Fatori  entrò  in  Pio 
ren:(a  ritenuto  co  gran  frequen7^,& aUegreg^a  del  popolo,&  furono  liceraia 
ti  tutti  qUt,ch‘ erano  in  prigione,e  furono  datigli  fiatichiiqlli, thè’ l Falori  col 
fuogiuduio  nominatamPte  Irauea  ordinato,  che  foffero  eletti  del  numero  di  colo 
ro,iquali  fi  diceua,ch’erano  fiati  nemiciffimi  alla  cafa  de’  Medici.  Ma  qfii  tali 
poco  dapoi,cficndofi  pagati  i denari, come  s’era  ordinato,  ritornarono  nella  cit- 
td,iìf  t primi  furono  iTedefcbivecthiJquali  hauea  menatiilVrendipe  d’Ora 
ge,che  furono  licentiati  hauendo  hauuta  la  paga.  Doppo  brogli  SpagnuoU,  & 
gli  ifllimi  furono  gli  Italiani.Ora  no  efiendo  appena  ancora  accomodate  b cO' 
fe,  i Fiorèttni  corjero  vn  gradiffimo pericolo  della falute  loro  p vna  quifiione  na 
* foldati..Xuuenne  per  auentura,che  due  faldati  cono] liuti  delle  fanterie 
Cagione  del-  Signor  Tirro,andandoperli  fatti  loro  apprrfio  ilprefidbde  gli  SpagnuoU; 

h battaglia , periioche  erano  molto  riccamente  vefiiti,non  per  nimìfià,  ma  per  efìcr  rubati 
fecero  tra  furono  morti, i corpi  bro,iome  fi  conobbe  poi  dalle  fpoglie,perafcòdereCaf' 
li^VlM^ìa^  f’ffi"^”*^'’^of‘*''0>*ogittatiinun  poTtXo.VerciotheilS.Virrooffefoda  qfiacTu 
doppo  lieen.  dele  ingiurid,appofiando  anch'egli  in  luogo  accommodato , n’hauea  amma^- 
ciati, doae  Fio  7^atiquattro,ch'egli  hauea  prefi, penfando  che  fojkro  confspeuoli  dell’bomici' 
*■*“**  diafano;  crebbero  poi  gli  odif,&  effendo  daU’ una,  & l’altra  parte  accefii  gli 
^r^'lo'.*”**  uendetta  , fubitomefio  mano  all’armi  s’affrontarono  inficme,  con 

Attaglia  tra  tanta  furia,che  fra  loro  s’attacò  vna  fcaramucciafiaquale  fu  però  partita  dal 
eli  Italiani, ac  ^autorità  de'  Capitani,iquali  v'entrarono  in  me7^o;ma  non  però  efiendo  anco- 
SpagQBoli.  rapaceficati  gli  SpagnuoU,  iquali  confermatole  far  lorocon  tanta  furia  af- 

faltarono  tutti  gli  Italiani  aU’improHÌfla,e  difarmati,che  rt ammaccarono  mol 
ti.MÌlhora  lecompagnie  del  S.eJHartio  (plonna,  delCafialdo,  & alcune  del 
Conte  T.  Maria  de’f{offi;fi  rifirinftro  infiteme,  e ualentiffimamite  cÓbaturono 
co’ Spagnuoli,iquali gli  ueniuano  addoffo;perciochepenfaronodi uoler difende 
re  Chonore  della  natione  Italiana  cetra  gli  SpagnuoU, tqualigli  anni  pafiatiper 
le  medefime  cagioni  hauiuano  fatto  quifiione  ; & maffimamente  promettendo 
i Tedefchi,chefifarebbenoflatidaparte.  Ma,poicheibifogni  Spagnuoli,iquali 
erano  di  li  (t.dlrno  apprefio  gU  alloggiamenti  del  Conte  di  Lodrone,intenden- 
do  il  pericolo  de’  loro  amici , meffifi  in  ordinanza  furono  venuti  a foccorrere  i 
fotdati  vecchi , & appreffo  effendo  crefeiuto  foccorfo  a gli  Jtaliani , s’attacò 
vna  terribil  battaglia, Cr  già  gli  SpagnuoU  erano  ridotti  a tab,che  fenga  dub 
bio  fi  credeua , che  dettrfitro  eficr  rottiffe  nonfoffe  fiato,  che  Don  Ferrante  in 
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quitto  aJprij[Jlìmo,& pericolofo  tumulto,perche,nè  pregadOytiè  fpaueittanJa  con 
tautoriti  non  biue*  gioHato  nHlhXyttuisò  Tamifio,che  fpigneffc  innari  la  fate- 
ria Tedefca,e  s’accopagm/ìe  co  gli  SpagnuJiipercioche  ft  credeua,chegli  Ita 
lianip  gli  odij  antichi,cbe  baucuanocó  le  nationifìranìere, quando  vna  volta 
bauefiero  fpentogli  Spagnuoli,non  erano  anco  f perdonare  a'T edefebi;^  maf- 
firname»te,peribe s’era  detto,che'l  SMalatefia  p ordine  pofh,voledo  libera- 
re  l'Italia  di  fcruitù,(£  metter  giù  adatto  U giogo  delle  nationi  Hranierctira  p 
vfeir  fuora  di  Ftoreit^a  co  le  fue  geti.Ttrcbe  le  fanterie  Italiane  mafie  da  ve 
dere  all'improuifoql  battaglione  fpinto  im  a^i,  cominciarono  a ritirar ft,  come 
inferiori,  & furono  corrette  a metter  fi  in  fuga  tìrignendolo  gagliardemente 
loro  alle fpalle  gli  Spagnuoli;e  ciò  c5tatodi/ordine,cbe  furono  cacciate  fuor  de 
^i  alloggiamèti,S‘  padiglioni  loro  mentre  ebe  gli  Spagnuoli  attendeuano 
afualigiar  gli  alloggiameti  loro,&  che  il  Sauellononft  moueua  di  Pjufeiano, 
per foccornre  coloro,cb‘ erano  cacciati.paffarono  ^rno,veggindofi già  tre  infe 
gnedel  9.Malatefla,&  àqucl  modo  fpogUate  delle  bagaglio  loro,fi  fermarono 
quày^là  perle  ville  fotta  i poggi  di  Fiefole.Diccfi,eheinqltumultodaWuna 
& C altra  parte  vi  morirono  più  di  treceto  buomini,  feicento  ne  furono  feri 

ti,ma  ebe  le  fanterie  Italiane  bebbero  maggior  dano,perciocbe  vi  perderono  le 
co!e  luro.In  qRi  medefimi  giorni  il  Maramaldo,  il  yitello,  e'I  Cbiucchero  an- 
eli’egli  co  la  maggior  parte  de’  canai leggieri,doppo  la  vittoria  hauuta  cantra 
il  Ferruccio  calarono  nel  contado  di  Tifa,&  bauedo  fatto  due  capi  nell’  vna,& 
l'altra  riua  di  fopra  d’-Arno,& bauuta  artiglieria  da  muraglia  da’Lucbefi,& 
pigliando  di  molto  beìliamc,  incominciarono  affediar  la  città,t!i  mentre,  ebe  i 
faldati  del  y iteliofcorreuano  fino  alla  porta  di  Sa  Marco,Miibeleda  Montopo 
lifilquale  dicémo,ibe  fece  fi  gran  danno  al  S.Tirro,nonfì  potè  tcnere,cb'aper- 
ta  la  porta  non  vfeifie  fuori,^ eb’egli  nonattaccaffe  vna fcaramuicia co'nemi 
ci,doue  animofamente  lòbattendo  fu  morio.Et  non  molto  dapoi  i Fioretini  ma 
durano  un  mefie  dell’accordo  fatto  col  contraftgnoaT.  Odoardo  Giaccbinotti 
eome/fario,dalquale fu  fubitomefio  dentro  Luigi  Guicciardini, ilquale  era  per 
fuccedere  in  luogo  di  lui,alquale  i Vijani  incontanente  giurarono  vbbidiei^a. 
T iero  Odoardo  poi  bauB do  già  confegnatele  forte'g^e,  nonandò  molto,cbe  fu 
fofìenutodal  Guicciardini,(if  lungo  tempo  martoriato,  & perch’egli  poco  di- 
anzi inVifa  con  gran  crudeltà  per  leggieriffimo  fofpetto  hauea  fatta  tagliar 
la  tefla  a Iacopo  Corfi,e  al  figliuolo  cittadini  Fioretinijù  fatto  il  mede  fimo  an- 
co a lui.E’l  MaramaldOydl  Vitello, vfeedo  del  cótado  di  Tifatquefli  per  le  vil- 
le di yaldefa  fe  n’andò à Calici  Fioretino,(f  pf*'  bi  yaldinieuidi  fi  fu  a 

Moniecatiniffincbe  dato  la  paga  loro,le  fanterie  furono  licentiate.Ora  ha ue le- 
do Tap*  Clemente  racquiflata  la  patria,  d accomodate  le  cofe  di  T ofeana  fe- 
condo C animo  fuo , egli  ne  prefe  tanto  incredibile  allegre^^a,cb‘ei  confi fiò  ebe 
ella  era  fiata  maggiore  del  contento  ch'egli  hebbe , quando  fù  creato  "Papa,  & 
bebbea  dire,che  quella  città  per  altro  benemerita  della  religionejen^a  aUun 

dubbio 
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dubbio  erd  fiata  eonferuata  per  li  foUeciti  preghi  delle  ftntìj^ime  vergini,&dg 
gli  huomini  pij;percioche  Diomofioacompaffionel’hauea  e/ìaMdita,& libera 
ta  dalla  ruinatche li veniua addofio.Ettato  maggiorm?:e parue che s'allegr af- 
fé,poi  che  fu  l’acquifìo  della  vittoria  s'era  morto  il  Trecipe  à'Orage,al  cuigra 
merito  difficilmete  giudicaua  di  poter  fodixfare.Vercioche  ft  diceua  p cofa  cer- 
ta,  ch’egli  hauea  dfegnato  di  voler  per  moglie  la  Caterina  nipote  del  Vapitjt, 
per  fondare  il  Vrincipato  in  Tofana  con  quella  legittima  ber  editi  della  capa 
de’Medici,perfuafo  à ciò  dalla  turba  d alcuni  Capitani,iquali  fperauano  di  de 
uere  hauer  grandijfmi  premij  pià  to/ìo  dalla  liberale  amoreuoleo^'^a  del  T*ren 
cipe,che  da  un  durtffmo,& poco  liberal  Vapa.Tercioche,fpignendolo  a ciò  un 
certo  Francefco  de’  Tloffl  ^retino,hauea  gii  deliberato  di  volere  firfì  Signore 
dt  ^reo^t^of  attendo  giudiciofamete  acquifìata  la  gratta  degli  pretini,  quan- 
do egli  di  ciò  piàgendo  il  Valori,  fpianò  fino  a’ fondameli  la  forteo^^a  loro  edifi 
tata  da’ Fiorentini, Ora  il  Tapa  parendogli,  che  puff  e vfficio  della  riputai  ione, 
(T pitti  fua,matenere  il  nome, ilquale s’ hauea  prefo,vfando  moderata uendet 
ta.fu  contento deUa pena  di pochifJimi.Comandò,che ft creafiero dodici huonù 
ni,che  con  l’ autoriti  di  quel  Magiììrato  figouernafte  lo  flato  della  città.Quefio 
numeroera  d' ecceUentijfmi  cittadini,iquali  in  tutti  itepi  erano  Itati affetttoiut 
tifimi  alla  cafa  de‘Medici,&  fri  gli  altri  erano  allora  lodati  per  ifperie^a  del 
le  cofedel  mondo,(f  per  ciuilprHdcn\a.'Diqucfìi  fu  il  principale  Baccio  f'a- 
lori,a  cui  il  T>apa  hauea  eòferito  tutta  la  fomma  del  fuo  fegreto  conftlto;e  dop- 
po  luiZannobi  B artolini,  M Matteo  ì^iceiini,  & M.  Ormano^^o  Deti,ambi- 
due  dottor  i,M. Luigi  della  Stuffa  cauaìlicre,^ntonio(juaUerotti,,AndreaMi‘ 
nerbetti,Lionardi  Aidolfi, Filippo  Macchiauelli,Ottauia  de’ Medici-,  e'Aaffael 
lo  Cjirolami,ch’era  gii  flato  (jòfaloniere,(^  capo  della  parte  còtraria,^  l’vlti- 
mo  fu  Tqjcolò  del  Trofeia,  dell’ordine  popolare.  Cofloro  crearono  lanuoua  Si* 
gnoria,ò" gli  altri  Magiflrati  fecondo  Pvfan‘:^adiprima-,(à  Raffaello  cStentn 
dell’honore  (Cefierevn  de’dodici,hauea  lafciato  il  Gofaloniere,&  era  flato  cren 
to  in  fuo  luogo  Giouanni  Corfi,huomodi  buone  lettere,&  per  molti  coli  affettio 
nato  alla  cafa  de'Medici.Furono  poi  fatti  gli  Otto  di  balia,  iquali  hanno  dalla 
Signoria  l’autoriti  della  vita,  & della  morte  . Da  cofloro  poco  dapoi  furono 
preft  inpala:^\o,&  aceufati  di  ribellione , & di  tradimento,  furono  decapitati 
Cioua  ’Baltifla  Cei,e  Luigi  !oderini,e  doppò  quefli  di  là  a pochi  giorni  Beraar 
do  da  fafìiglione,  Iacopo  Gherardi,  & Francefco  Carducci,  ilqual’era  fiato 
afprifiimo  gonfaloniere  della  parte  del  popolo.  Cofloro  per  molti  portarono 
ù pena  còueniente  a’ioro  maluagi  coflumi,  conuinti  però  all’efamina  per  conto 
di  delitti  priuaii  camme fli  da  loro.  Tercioch’effi  non  erano  còdannati a morte, 
perch’ei  fofiero  flati  capitaliffìmi  nemici  della  cafa  d^Medicii&ofiinatiffima 
mente  hauefiero  conte Jo  per  difendere  la  libertà,  perche  non  pure  honeflo,ma 
molto  honorato  ancora  era  fiimato  l’hauer  cofiàtifiimamete  dtfèfo  il  nome  del 
la  libertdjcome  (he  ciò  fojitvano^c'toè a ignoratifC  crudeli  cittadmi,quali  cru 
^ delifflmmentg 
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MéltU^mamente  efierntauuno  un  principato  infoletCjCbe  teneuamolto  della  ti 
■ramiiaJl  Ceofra.gli  altri  cittadino  (Tafpra  malignitd,c«me  fi  può  uedere  f la 
■tonfeffioneili  ciafcuno  canata  co  tormenti  per  gli  OttOy&  de  ferina  ne’ libri  pit 
blici delle cofe criminalità  fempiterna  memoria  di quellegitimogiudicio,bia • 
fimadotaccordocò  perpetuotenore  deil’opinion  fua,meneua  innaT^itComegra 
demente nttle ,t eiiremo  tòfigl  'io  di  venire  alla  battaglia ;&  era  in  ciò  tato  af- 
.ftdua,che  appreffo  i Dieci  della  guerrayet  la  S ignoria  proponeua,che  fi  deueffe 
moT^re  il  caponi  S^Malatefia;  perch’egli  non  haueua  ubbidito,C^  dia^i  no 
bauea  dato  foccorfo  al  Stefana,  ch’afìaliò  il  capo  di  T edefchi  in  Toluerofa. 

Uauea  oltra  di  ciò  perfuafo , che  la  nipote  del  "Papa  fanciulla  di  none  anni, la- 
quale  era  inferboia  un  monuflcro  di  monache,  fi  deuejfe  mettere  in  cima  alla  techifmwc  5 
muraglia  fra  due  merli,& e/jporfi  p berfaglio  ali’ artiglierie  de’ nemici',  che’l  prcneipe  de 

pala\T^  de^ Medici  arnarrùÈto  della  città  f publico partito fofie  ruinato;^ per  gli  artabbu- 
che  ciò  pià  certamete  s’ottenefie  dalla  Signor ia,più,^ più  uolte  hauea  tenuto 
pr attica  col  Foiana,ehe  nelle  prediche  fue  fi  cfor^fie  di  tirare  il  popolo  in  que  “ **  ^niie- 
fia  opinione.  £’l  Sodmno tornando  .^mbafeiatore  da  Bologna, sfacciataméte  ri. 
dicedo  la  bugia,haueareferito,che  le  far  ^e  dell' Imperatore  erano  deboliffime^ 

Ci  che  la  camera  del  Papa  era  tante  uota  di  denari,  che  gli  huomini  pratile  Ih 
delle  cofa  del  mondo  giudicauano, die  gli  efferciti  loro  poco  tepofipoiejferopa 
gare,CS  mantenere  infitemti&chei  Tedefcbi  erano  foUeuati,&  che  poco  ma 
€aua,che  non  i’ammutinaffera,fii  come  qHcUi,ch’ indarno  afpettauano  la  paga. 

Et  che  gli  Spagnuoli  non  vbbidendopùto  a’ior  Capitani,  uiueuano  di  ruberia^ 

Ci  erano  qui  & U sbaditi  f la  T ofcana,Perehe,hautIdo  egli  diuulgate  quefle 
dande  falfe,baueafpcratOtche’l popolo  fi  potefie  fpauentare,&  ritardare  da 
ogni  configlio  (t  accordo;  & perciò  hauea  cbfortato  il  Frate  da  Foiano,ilquale 
faceua  afpaffime  prediche  nelle  chiefa,che  ftccfie  intedere  quefio  mede  fimo  al 
popoto.Bernardo da  Cafiiglione  huomo  difuriofa  crudeltà,  di' d’animoarrat^. 
biato,hauèdo  diS^i  portato  a donare  alcune  cofeda  magiare  al  Pricipe  d’O- 
range,mentre  cheti  Mar  che  fa  del  Vaflo  lo  cenfortaua,ch’egli  ftctffe  opera  di 
refìUMire  la  patria  alPapaloro  ottimo  cittadino,ilquale  non  era  perrnacare 
alla  clemcn:(a  delfico  nome,gli  hauea  fuperbamète rifpoJio;Ci  moflradogli  un 
bacin  € argFio,ch’egli  hauea  in  mano,  rjclamò  come  i Fiorentini  nò  erano  per 
rendergli  la  patria  in  altro  modo,che  ridotta  in  cenere  in  quel  bacino.  Haueua  incentru!^ 
anco  detto  piu  uolte  ^ragionando  cantra  i cittadini  della  partecÒtraria,che  s’e-  defideri  Ca- 
glinohauejfero  hauutoun  collo  falò,  ejfo  dibuontffima  uoglia  ci  una  fpada  Ur  '®"*  > 
ga  glielo  bauerebbe  tagliato  a un  colpo  fato  di  fua  mano.  Confa(sò  ancora  d’ha  j! 

uerecon  perpetue fente:{c  nimiciffimamente  fparlatocòtra  Cordine  de’nobili, 

& coira  i Medici;  chiamadoli  tiranni;talche  uituperoJamFte  hauea  propoflo,  mani  , aosi 
che  la  nipote ielPapanoB  fi  doueffemairendfre,maquddoella  fojfc crefeikta  ucdeiU 

cacciar  neUe  Marmeruccole,douc era  albera  un  dishoiuiìiffimo  chiafo;(^  se-  da  u*n°ii^au 
f crayiaw  titano, et  còtrario  al  partito  di  cercar  Cace<nrdo,et  hauea  udiog.*** 
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wiefìoià  igìoinni  permeilo  di  Dante  figliuolo  d’ un  fuo  fratello,Capìta  brani f 
fimo  di  quei  fedittofi,fhe  nò  fondajfero  altroue  la  f perula  della falute  lorOyChe 
neU’armiy&  nella  ruina  de^nemici;  (fi  che  di  cotinuo  attedefiero  a fare  ogni  fé 
perchieria  alla  fattion  canaria.  Fu  però  creduto  da  moltiyche  quefli  delitti  di 
irudele,o  furiofa  voLòti,nÒ  fòfiero pitto  còf  fiati  da  tui^ma  da’nemicifiioi  mx 
lignamFte  trouati,&  appoRigli,(fi  a ciò  affine,che  qRo  veccioodiato,et  mol' 
toterribile,(fi  d'animo  indomito  foffe  leuato  dalla  R^ep.  Ma  il  Gherardi,pcrcf>e 
eglihauea  fempre  dithonefìiffimamete  fparlato  delt Imperatore,  &dcl  Pa- 
pa,& con  crudel  malignità  furiofamete  accufandolo,  (fi  mettedolo  in  pericolo 
della  vita^hauea  fpogliato  della  dignità  di  (jonfaloniere  il €apponi,ilquale  he 
ne,&fauiamcntegouetnaua  lo  flato-, C hauea  propoHoin  Senato  a vituperio 
del  T*apa,cbe  per  difendere  la  libertà  loro  fi  deueffe  dimadare  aiuto  da^  T ur. 
chi-, (fi  s’hauea  pottato,come  feditiofo  & iniquijjimo  cittadino  in  tutte  l'attio 
ni, meritò  d'efiere  conafpriflimi  torminti  martoriato  da  gli  amici  del  Cappà 
ni,&  defiderofìffimamente  còdannato  dagli  OttoMa  il  Carducci  fi  come  fopc 
riore  a gli  altri  per  efiere  nuouamete  flato  G»nfatoniere,cofi  efieruh  egli  mol- 
to afpr amente  eflaminato  da  Fracefeo  Anton  ìqpri,conffib  cofe  più  grani-, p- 
cicche  egli  era  incolpato  di  mani fefìo  tradimento  cantra  la  fljìp.ch’egli  nò  ha- 
uea lafciato  leggere  publicamente  al  popolo  le  lettere  mandate  da  M.  Balde f • 
far  Carducci  Ambafeiatore appreso alTlg  di  Francia, & poi cd  federata  in- 
terpretatione  l’ hauea  fatto  leggere  d'altro  modo  per  Donato  Gianotti  cancel- 
Uere-,cioè,che,poi eh’ egli  hauea  auifato,che’l popolo  Fiorentinonon  deuefie  a- 
fpettar  punto  alcun  foccorfo  del'R^di  Fràcia,ilquale  pervtilfuocercaua  Va- 
miciiia  dell'Imperatore,  gli  animi  de’cittadini  non  per  defiero  ogni  fperaT^a  di 
poter  mantener  laguerra,&  non  fi  voltafferoa  procurare  la pace;&  poi  fepx 
ratamente  co'fuoi  federati  confrti  hauea  fpinto  igìouani  a crudelmente  ab- 
bi uc  inrie  viUe  delia  cafa  de’Medià,(fi  di  Iacopo  Saluiati  ancora-,  acciochep 
la  crudeltà  di  quel  Barbaro  maltftcìò  tuttala  città  difpcrata  di  trouar  perdei 
noifimnoucfie  affatto  dal  pefa>  ‘all’accordo-,  ma  motto  più  gli  caricaua  la  famte 
quello  eh’ejfcndoegli  G5faloniere,fenja  tàferire iiiill.i  co'  Dieci  dellagtitrra, 
(fi  conta  Signoria,haueamaltgnamentc  fritto  ad  Anton  Fraccfcodegli  At 
bitf  commi fiario  allora  d'..trtWo,chc  mennfie  tutte  le  geli  in  FioreHO^a,per 
inanimare  la  città  fproueduta,laqua!e  perciò  ptnfauaaU'accoi  do,adoutr  fitt 
gucì  ra,-(Cr  perciò  era giudkato,ch'cgli  luiiefic  fitto  conira  lo  flato-,ptrch’cgli 
non  baufua  voluto  punto  con fr  ere  il  confi  gito  di  tal  cojj  to'Magiflratu  Fu  noè- 
dhneno  toneefjo  a tatti  cofìoro,chc  fuficro  meflì  nelle  ji pdiure  de’lor  maggio- 
fi,e‘l  S.Malatefìa  a Zanebi  'Bartolini,(fi  Don  Ferrante  (jon-t^aga  otte  ne  la  ut 
ta a ({affarllo Girolamult  S„9teftno Colàna  menò  con  efio  lui  Dante  da  Cafli 
gHone  traueflito  da  fate,  come  ÌMomo  valorofo,  (fi  honorato,ilqualc  haueet 
combattuto  in  peccato  per  l'bonor  della  patriaMa  /{affatilo  fu  confinato  n et 
la  prigione  di  Tifa^  percmhe  sfgadofi  l'odio publico^  t’ hauea  tirato  addoffa 
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gnndeìnuidia.percìoeheegli  era  [lato  contrito  al  martorioti’hauer  fatto  con 
tra  lo  iìato,qiia<lo  ritorna Jo  ^mbafciatorda  Cenoua,  ^ venendo  innan:^i  a’ 
fuoi  cópagnt, per  confermare  gli  animi  de'  cittadini.,  & incitarli  d far  guerra, 
hauca  detto,ehe  lo  Imp.t’l  Tapa  erano  talmente  fproueduti,  & in  tanta  care- 
flia  di  denari, che  vaniffimamcnteaffermaua , che  in  ogni  modo  ejti  erano  per 
faUire,pnma,ihepigltaj}cro pure  vn molo  folo  dcUemura  di  F ioren'^a.Ter  la 
qual  bugia  fi  credeua,th‘  egli  hauefic  cagionato  vn  dano  fi  graie  d'una  guerra 
tuga  alla  patriaine' primi  gioì  ni  ancora  del  fuo^onfalomeruta,co’l  mqfirardi 
non  rifiutar  punto  l'accordo, raunato  il  configlio generale  del  popolo  perjtrattar 
fidi  mandargli  -Ambafciatori,(^ perciò  raccoltofilefaue,manifeflamente da 
quelle  conofcendo,che  quafi  ogniunodeftdcraua  la  pace , fen^a  hauer fatto  di 
ciò  ruffun  partito,non  meno  muluagia,che sfacciatamente  haiiea  ingannato  no 
pure  tutti  gli  ottimi  cittadiniyma  i popolari  ifitfji  ancora, iquali  nella  tofcicn- 
deli' animo  kuieuanoà  noia  gli  incòmodi  della  guerra.  Ma  il7apafuperò 
d'animo  di  perdonare  a Raffaello  fe  non  ch’egli  fdegnandofi  con  l'hauere  impcr 
tunamente  hauuto  parole  col  Cailillano,affrettàdofi  la  motti  preuenne  il  bene 
fido  della  manifeìia  libertà  fua . Sfogò  poi  il  Tapa  tutto  l'odio  della  ingiuria 
fua  centra  il  fate  da  Foiano,  itqualemUe  prediche  fue  dithoneliijiimanu  lite 
Jjaueafauellato  di  lui.Vercioche,rfJendo  cacciato  in  vna  ofcunjjima  prigione 
di  Caflel  Saiit’^ngflo,con  vitupooja  morte  portò  la  penati!  tutta  la  fila  pa^ 
^ eloqueu'ga.lo  Jo  ben  per  cofa  cetta,the  i cddannati  fanbbono  potuti  fyggire, 
& prima  fuor  del  càpo,&  poi  fuor  diFiore'^a-,  perciochc  doppol’ accordo  in- 
nà-{i,ch;  foffero  prefi,&  fcntentiaù  a morte,  vi  corfe  lo  [patto  qua  fi  di  due  me- 
fitiefiendo  in  quel  mct^auifato  I{affarlio  pir  lettere  di  t.\icolò  Scóbergo.,1r 
ciueftouodi  Capua,amicislimo fuo;che s’egli  uolcua,i hc’l'Papa gli  perdonale 
quanto  più  tojlofofieitoa  tngìnoccbiarfia’piedi  Macoiìiiiiiaua  di  modo  appio 
tato  intorno  alpata^^,che  con  vita  certa  ambiuofa  Icggicre'^'^a  d'animoiper 
eioch’egli  era  fiato  eletto  vn  de’ df  dici,  hauea  manifeflo  dcfiderio  di  vn  nuouo 
honore,nè  fi  poteua  [cordare  la  digpriià  [uprema-,  ch'egli  hauea  già  battuta^  fi 
-che  egli  non  fi  pi  omette fie  di  dctitrr  anco  hauere  grandtjjimo  luogo  in  qlia  l\e- 
publica, comunque  ella  fofSe  per  riuj  “e.Terciocbe  egli  auicne  ò per  dtbbole^- 
^a,òper  fuperbia  dell’ingegno  bumano,  cbefacilmentt[ilcunopoich’rglih>ij 
peccato,nò  veglia  etiandio fra fe  mede[imo,&  neUa  confden?^a  fua  confefiare 
d’ hauere  errato-,  & però  non  teme  molto  la  furia  della  feuerità,  malignità 
altrui.ll  Carducci,e[fcndopouero  di  fa  cultà-, per  che  efjendo  [iato  incorrotto  di 
auaritia,nó  baueua  rubato  nulla  nel  fuovfficio,pcr  vna  cc  rta  necejfità  era  rite 
fiutoin  Fioren:(a^pcrcioihe  egli  afjliirqt^a  a ungrafiogofienio  di  qualche  città, 
ilquale per  antica  ufan^a  fi  Jolcua  daft  a queUi,ch'eraio  Fiati  Qonfalonieri,et 
,Coafoli;talche  con  quefia  [peran-^a  qfio hMomo,che  peraltro  era  acutisfimo,et 
molto  a[iuto,fcioccamente  corrompendolo  l’animo  fuo,s'ingannaua  da  fefìefio; 
,C  fi  crtdcua,ibe  l’attioniiel  [uo  Confalonierato  nò  fi  deucfjero  mettere  al  giu 
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Fìtippe  Je*  dicio  de*  dodeei  hnomnifà  ho  udito  din  da  Filippo  d^T^erlìgerttìlhumo 
*r*^*  reutinoJlquaU  ha  firitto  i commentari  dì  per  di  deWattionidi  Fioretnia, che 
nènutiidetk  pregato  dal  CardtucTfCff  egli  impetraffeperfiilcommefmriatodirot 

«ttiooicUFio  terra  poco  dian:(òaffegnatoli  per  partito  deltaSignoriaXf  ch’egli  gli  rifpofici> 
fctat . y » tal  vifo,&  parole  fi  fkttetche  ben  mofirè  di  riprenderlo, eh’ egli  haueffe  ar- 

dimento di  chieder fimil  cefa,  & ch’egli goffiffimameate  fperaffe  dt  doutre  ha- 
uer  premij  da  coloro^*  quali  egli  hauea grandemente  nocciato,&  perciò  lo  cow 
fòrtaua  a pigliar  piu  ficuropartito.Et  quel  giorno,  ch’irgli  fiefifìenutoinpa- 
la^o,fjiendoui  egH  chiamato  da’  dodici  huomini, he  votende  egli  fnbitctandar 
ui,dimandò  Antonio  degli  ey^bertiamiciffimo  & parente fuo,che  fofte  (Sten 
to  andar  per  lui  dinanzi  a’Magiflrati,&  dkefse  loro  da  fua  parti,che  il  Car- 
ducci era  apparecchiato  a yenire,  ma,che  hauea  paura  d'efitre  appellato  de^" 
nemici  fuoi,iquali  per  la  ria  non  gU  fkeefsero  qualche  ingiuria , C3  cìò>faceua 
agli  affine, che  F^lberto  dal  volto  & dalle  parole  eonefiefivdl^hé  animo  erano 
i Magiflratiuerfo  di  tuLFecegli  Antonio  Ùferuiffio,ér gli  rifirì,com’egli  non 
baueua  hauuta  altra  rifpoHa  da’dodiciffie  non  che  haueuano  dotto^he'lCardue 
ei  era  riputato  huomo  afiai  fauio,perUqualrifpofta  chiaramente  era  auertò'- 
to,  che  s’hauefte  cura . Ma  non  molto  dapoi,fiando  egli  dubbiofo,CS fo^efo  dò 


quel, che  s’hauefie  a fare,  venne  di  palatcCP,&  gli  picchio  la  porta  un  maif- 
CoS  Beltà  ^ùre,ilquale  portando  unama^Tlpitargento  lo  menò  inpaUa^o,douepoi  ^ 
e^Bcrre’  eioin’  meffio  in  prigioneJVer  liquali  argomenti,&  pei  molte  parole  ancora  dei  Papa, 
SiIb*^C  V*  ^ far  confettura, ch’egli  era  per  deuere  efsere  inclinato  alla  clemen‘:^a,eo 

re-rpómpw  r*>c  fi  conueniua  a per  fina  ricor  deuole  del  grado  fuo,fii  cittadini  amicò  fuoi, 
& ’w  fine  nei  hauefiero  più  lofio  uoluto  feordarfi  delle  finche  offe  fi,  che  imbrattar  fi  te  mani 
TriwBuirato  di  [angue  ciuile.Vetcioche  ui  furono  de’cittadini,iquati  fpintida  odio  priuato 
‘*'®***“'°>*'*  fitfiri^uanodiperfiiadereil  Papa  a yfar  crudeltÀ,ma  egli',che  mtutte  kco- 
Antom  Tko-  riguardauanopena,ò  premio, era  troppo  temperato,  moderatiffima- 

nuai  fcBriro-  mente  ruppe  importuno  defiderio  della  vendetta,  fi  come  quegti,che  fi  contFth 
Bo  dì  qRfe  (c'a  d’bauer  confitiato,&  dato  bando  drribello  a buomini  incendiariiyCf  malfatto- 
f °(T  f-***  ” eSìrema  ofìinatiene,haMendó  confinato  nelle  lor  piaceuoli  ville  per  cento  dà 

<Jclla*lor  laìo  honore  icapideUa  contraria  parte,TomafoSoderm,& ^lfinfoSirog7^e*l  rt 
aofiiSma  at-  fh  detta  turba  condannata  per  publico  giudkio,&  confinata  per  lamedefinm 
cioae . cagionerà  difiributpdr  Italia,ma  perhalcun  di  hro. fecondo  il  merito,hMomi- 
Tomafo  So-  gì  di  [pirite  arrabbiato, Jùrono  confinati  in  luoghi  drcattiuo  aere,fi  come  a Tu 
fbnfo'^o^u  fieantìla,CiuitA  vtcchia,(3  à Terracma,&atuo  tù’  l mar  dò  [opra  a StnigagUa, 
coofiaati  ia  Tefaro,  & a 'fiauenna.Effenéo  dunque  in  queiìo  modo  ditemperata  feutri 
viltà.  tà  purgata  la  città  de^  cittadinrfiditiofì,gi»nfère  da  ^ uguSìa  i priuUcgif  deli’ 
pnuilegit  del  fmperatore,firitti  fidenemetein  carta  pergamena, & fegnatòcolfugello  d''ore, 
fbrffl^a  dette*  nc  quali  Ce  fare  ehiarameme  dkeua, come  egli  era  uenuto  di  Spagna  in  ttoMa, 
flato  di  Fteié  f leuaraia  te guerre^per  arrecare  $erta,&  ottima  pace  alte  cofitroMaglia 
».  tt  ^ItaUa,ftwre  via  ogni  cotefafet poi, ch'’egHbauefit  ^abilita  soncardia,€o» 

tutù 
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pMtt  colora, eo^ual/  dianzi  egli  hauea  contraflato  co  l'armi  per  mouer guerra 
contra  i T urchi,laqual guerra  rifutaua  per  lui  la  ptk  cara,  la  più  nobil  co- 

fa,^  la  più  utile,che  poteffe  effere  per  la  Chri(iianitd;C$  che  Aerano  ritrouati 
4 Fiorentini  foli, iquali  haueuano  in  odio  la  tranqmllità,&  la  pace,  che  malua 
•giffimamente  riteneuanoanimi  feroci,^  molto  oRirutamente  s'opponeuano  al 
Vutil  priuato,&  al  publico  ancora ;ft  come  quelli,che  dianzi  s' erano  ribellati, 
haueano  cacciato  della  patria  la  famiglia  de’ Medici-,  dallaquale  in  tutti  i tepi 
& in  publico  & in  priuato  haueuano  riceuuto  beneficij,&  ornamenti  grandi, 
eSr  feordatift  affatto  de’ bene fieij  delle  immunità,  ch’effi  haueuano  riceuuto 

dalla  cortefta,  ^ liberalità  degli  Imperatori  paffati , -s’ erano  poi  partiti  dalla 
diuotione  di  lut,C^  cotra  diluì  haueuano  madato  a Tfapolile  gèti,& i Capita- 
mi loro;& uenedo  tefiereitofuo  gli  haueano  ferrato  incotra  legprte.Verche,n9 
fotendo  egli  patire  quefie  infinite  ingiurie  e uillanie-,  e parendogli,  che  fofie  di 
■hottorfuo  domare  quella  città  nbella,era  flato  s forteto  a mouerle guerra;  poi 
che,hauendo  fpeffe  uoltetentato  l’accordo,  e offertole gtufìiffmecòditioni,éff a 
-corrotta  o dal  difetto  de’ te  pi,  ò dalia  malignità  d’ alcuni  ofiinati  cittadini, s’e- 
ra  moflr ata  lotana  affatto  dalla  pace;  &■  pelò  l’haueua  afiediata  qua  fi  un’an- 
no iritero  j ma  nondimeno,  potendo  egli,  poi  ch’ella  era  domata  dalla  fame, per 
ragion  di  guerra  pigliarla  per  fof:^a,&  darla  afaccoa’faldati  ; con  tutto  ciò 
fent^a  fcordarfi  maideUa  clemenza  Imperiale  s’era  contentato  diuedere  il 
popolo  pentito  & fatto  accorto  del  fuoerrore  ; mafjimamtnte  effcndoaciò 
mofio  da’ preghi  del  Vapa,Ì  hauea  uolutofaluare.  Et,perche,(^  come  fi  fotea 
uedere  le  còditioni  dell’  accordo,di  fua  Imperiale  pofian:^a,& arbitrio  era  far 
ie  leggi  ordinar  la  l{epubUca,però giudicaua,che  deuefie  efier  cofa  ottima, 
parendoglt,che  ciò  appartenefie  a publtca  tranquillità  della  città  rimettere  la 
cafa  dt  Medici, reSìituirla  nella  dignità  di  prima,  Et,perciothe  manifefla 
mente  ft  conofceua , che  nelle  città  libere  non  ui  dura  mai  la  concordia  por  li 
Muerfi  humori  de’cittadini,iquali facilmente  fonò  in  difparere;^  che  elleno  p 
ejuefiofempre  mtfera  Ci  inf  licemente  fi  reggono , s’elleuon  fon  gouernate  da 
unoflabUecìr  perpetuo  capo  delia  Hjepublica,dichiaraua  ,/tleffandro  d^Medi  Alcfiidro  de' 
ci,cly egUbauea  fitto fuogenero,capo  della  ^epublica,& che  tutti  i Magifìra 
ti  ubbidiffero  all’autorità  di  lui,  & che  quella  dignità  paffafiea’  fuoifigituoli  cjpe 
legittimi,CÌ  mancando  loro,le  ragioni  di  tutta  quella  preeminen\a  CÌT  digni-  publica  Fioté 
tàfi  riuolgefferoa' più  proffimi  della  cafa  de’ Medici,  & doppoqueRo lo  Im-  noainoi  figli 
per atore  con  fincero  affetto  gli  confermaua  tutti  i priuilegij  degli  antichi  bene 
ficijtCi  effentioni,iquali  già  gli  erano  Rati  conceffi.Comandaua  dunque,chc  qùi'*di 

Jic  cofe  foffero  ofieruate,  & condannaua  coloro,cbe  le  violaffero  in  cento  mila  Medici. 
ducati  d'oro,  flueRo priuilegio,i(quale  era  fcritto  in  Latino,  fu  tradotto  & lei 
to  in  lingua  Italiana,perchefoffe  intefo  da  tutti,  da  M.Gio,Mntomo  Mufetto- 
la  dottor  T^apoletano , il  quale  era  alhora  ,/imbafciatore  dell’Imperatore,  & 
tnoSirauafpeffo  il  priuilegiofpiegato,col  fuggello  (Coro,  &fottafcritto  di  man 
, . y 3 dell’Im- 
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delC'Imptratf  re, & molto  uokntìeri  lo  lafciaM  leggere  a chi  uoleua/Ferc^ 
hauendo  il  Mufettola  finito  di  ragionare , fi  leu^sù  il  Gonfakniere  Benedetta 
BeneJmo  defmoti , itqaale  nuouamete  erafiato  canato  della  prigione  della  torre  di 

! coììui  gli  tra  a federe  ap~ 

& le  parole  prcffo,& ^irifpofecàqfieparole.  Grata  & lietiffima  ci  fard  la  memoriadct 
che  dille  dop  ghrno  d'hoggi  fogni  ricordo  di  fecola  aHuenirt,&  de'noHri  difcSdeti,fciochr 
poi  priuile-  ptr  honorato  dono  del  gradi  fiimo  Iddio, & per  beneficio  dell’ inuittiffimo  Imp. 
po^lettodeL  hoggiprìncipioa  una  beneordinata  T^ub.&  a vna  tranqudlitd,. 

^ ' Idquale  ha  da  durare,  (on  buona  uentura  & felicità  dunque  del  popola  Fior  B- 

tino,ioacretto  CSriuerifeo  le  leggi  date  a noi  dad’Imp,  per  manifeéo  acctefei- 
mento  diqutSio  bene,zìe  giufìamete  ordinato  iiato^&  prometto  d’nfieruàrle, 
Magiftrati , eguale  ajfeffionc  (S  ubbidienza  i Magilìrati,  & tutti  gli  ordini  della  cit~ 
che  riceuero-  t^fhe  fon  quì  prefenti,le  accetteranno,^^  fedelmete  offeruvranno,^  Ihora  titt  | 

DO  il  pr  iit|e  tUMagiiìratiaunfunoandaronoa  trottare  il  (jonfaloniere,&  l‘,Ambafci*  ' 
^*rar6(e  tore,ilquale  gli  fedeua  a manritta;&  toccando  il  priuilegio,(f  per  fegno  d’ho 

cett.core  .dt  tioreinchinadoglidicapo,approuaronoquet,cheil<jonfalonierehaueadeno.t  I 
tuieticano  > primi  furono  la  Signoria,gli  Otto,  & i Dieci,  iquali  dall’integrità  del  giudi- 
cio,&  della  fama  della  bòtà  loro  fi  chiamano  i buoni  huominiJFoppo  qHii  tre 
Capitani,  ÓS difenforidi parte  Guelfa,  ilqual  MagiShato  è antkbiffimo  nella  j 
cittàì& gli  Otto,iquali  hanoil  maneggio  della  guerra  et  della  pace,&  fciò  fi 
chiamano  gli  Otto  diprattica.'Doppo  quelli  feguironogli  Otto  di  balia.Con  q ■ | 

mpaffaronoicinque  vfficiaH  di  mòte-, Cf  i fette,iquali  fi  chiamano  i conferita  ; 
tori  di  Ile  leggi,  Doppo  quefU  i tre,che  gouernano  il  fifco,&  apprefioifei  del 
la  mer(otia,.ér  quattrorfficiali della  torre.Gli  vltimi  furono i Dodici,a’ quali 
da  principio  era  Rata  data  tacura  di  ordinar  lo  flato.  Con  qfii  faceSpagnaro 
no  vetifine  de’principali  cittadini  amiciffmi  della  cafa  de’Medici.Quelghr 
no  fi  poterono  uedereet  offeruare  i diuerfiffimi  uolti  di  quei  cittadini, che  in 
tutto  arriuauano  al  numero  di  cito  d uenti  de’ primi, iquali  tutti  per  ordine 
falcdo  al  tribunale  con  mani fefio  fegno  di  giuramento  approuauanol’opitàone 
del  Cófihniere;^  c6 fermano  di  douere  ubbidire  a leggi,cbegli  hauea  dtt 

toCfmperatore/Percioche,efiendoMene  melti,chepiagcuano  d’allegrezzpi 
che  uedeuano,  che  f l'auenire  erano  per  godere  la  patria  fatua  Cf  pacefica,&‘ 
uota,& liberata  da  ognifciaguradi  dijcordia  (S feditionciuile,cò  difftreie  di 
fpofitione  d‘animi,molti  altri  co  u^i  maninconici  et  dhnejfi  moflrauano  fegnk 
dt  mani f Sto  dolore;et  ciò  tato  fcopertamite,che  parcua,eh’ eglino  interuenif 
fero  all’efiequie  deUa  libertà  tolta,&  da  lor  partita/Peraoche  quel  giorno,, 
ilquale  fu  ii  viJi  Luglio  delfatmo  MDXXXl.fu  Icuato  il  nome  delGonftt 
toniere  & della  Signoria dS  cancellata  fufanza  de  gii  antichi  MagiRrati ^ 

& per  ordme  dclTlmper.fu  felicemente  introdotto  il  preneipato nella  rilTal» 
non  già  con  libero  ccmfenfo  de’eittaditù;  talché  ^jdieffandro  de’Medici  ritor-. 
Mando  di  tundra,  dou’egli  era  dhtra  appreso  ^Imperatore , fu  inaugura 


VET^TES  7 MOf^OT^O.  2^1 

tOy& quafico  aìlegre^X*  d’ogniunoju  chiamato  Duca  delia  t^epuhl  Tìormi- 
ni, latjual  parola  hoggi  lignifica  'Trencipe  e Signore.T^el  principio  del  mede  fi 
tnoannOft  he  finita  la  guerra  fi  fecero  quefie  cofea-Fiore:^a,  gli  vltimi  paefi  del 
la  Fianirafiqualt  confinano  con  la  riuiera  di  Bruges  per  fubtta  & inufitatain 
nondaÙQiie  del  mare,ch‘vfcì  fuora,  htbberograndijfimedanno,per  lo  quale  le 
città  poco  dianzi  nobili, & le  terre  popolatiffime  traboccandouifopra  limare 
petirono;eciò  confi  niiferabil  calamità,  che ajua/i  una  infinita  moltitudine  di 
perfone,non  potendo  fuggire,affogarono.'Percmbe,per  quello,che  fi  potè  far  co 
giettura,d  mar  folle uaio  da  horrtbtle,  (J  prodigiofo  terremoto,  gonfiò  con  cofi 
gran  refufio,che  con  vna  certa  terribile,& grandiffima  furia  venne  a rompe- 
re  gli  argini  anticamente  fattifiquali  con  perpetua  diligenza  di  guardia  erano 
quafi  ogni  giorno  rinouati,&  per  liquali  fi  foleuano  foflenere,  & difcoflarc  fon- 
de del  mare  infuriata;onde  hauendo  trappa/iate  le  riue  vn  pelago  d'altifiima 
acqua  allagò  tutto  il  paefe  fra  terra^doue  animali  d*  ogni  forte  non  hauédo  do 
ue  poter  ritirarfit,sfor^andofi  di  fuggire  nellepartiafiiutte  della  riuiera,  pre- 
Fìamente affogarono;doppo  iquali  efiendoflanchi  per  lungo  nuotare,  & moren 
dofi  di  fame  le  befìie  marine  fpaiientate,  &i  pefei  fiorditi  cacciati  dalnfluf- 
fo  dell’acqua  gli  correuano  dietro  a fihiere.  Haueuano  tre  giorni  innarrgian- 
nunttata  quella  mina  groffijiime  pioggie,e  terribili  tuoni  con  lampi,&  baleni 
nelTaere,tr  mouimentifpeffi  della  terra  -,&  per  due  di  continui  diuer  fi  grop- 
pi di  ventifChe  vrtauano  injicme,t fendo  da  cofi  grande  fpauento  abbattutigli 
animidelle  pcrfone,che  tremandole  cafe,& per  la  ineuìtabilfuria  dcU’acque, 
che  veniuanoingroffando, combattendo  infume  gli  clementi,  fi  credeua,che  tut 
tata  macchina  del  mondos'bauefiea  ritornare  nell' antico  Caos.  Fu  quella  ca- 
lamità moltomaggiore  digranlunga,chealtroue,nell'JJolede’ Canenifati, 

4e‘  Batam,lequaU  hoggi  da’ nofì> t fi  chiamano  Stlanda,&  Olanda.  Vcrcto- 
the  altra  quelle  terre,ibe  daW empito  del  mare,  else  traboccò  furono  fommerfe 
affatto  l’aite^ga  di  parecchi  bracaa,t^lendebuca,&  .Arlen,Ù’  Efclufa,tcr 
re  groffe,  furono  talmente  opprefie,&  inghiottite  dal  mare,  ch’appena  fi  ue- 
dea  fuor  àill’aiquala  cimade’campanili,&  delle  Chiefe,lequaliconf  bombi 
le,e fpauentofa  mtmor  a deUarutna  loro  faceuano  teflimoniodelfuccejjo  . Ma 
a,'  quattro  di  "Ffouembre  cefiò  tanta  ruina  , effendo  a’  due  giorni,  a del  fereno 
(copi  che  fu  marauigliola)  ma  poi  miracolqfamente  con  una  repentina  furioj 
di  pioggia, diventi,  che  combatteuano  infieme,mutato.interuenuto  quelcru 
del  temporale  con  tanta  marauiglia  delle  perfone, che  dalTedificatione  del  mon 
do  fu  creduto,chemaipiu  non  fofie  intrauenuta  nefiun’altra  maggiorenni  più 
graue  feiagura  a nationc  alcuna,  deppo  il  dilMuio  celebrato  perii  libri  di  Mo- 
si. Et  non  molto  dapoi  il  mefe  di  Gennaio , che  venne  apprcfio,quafi  la  mede  fi- 
ma  fciagura,& difgratia  auuenne  in  Vortogallo,  per  L grandifiima  furiadcl 
’ventOfCb’ entrò  nelle  vi  fiere  della  terra  j per  loqual  empito  la  città  di  Lisbona^ 
fopr a tutte  riceuette  incomparabil  danno^  & doppo  quella  i publUi , e priuati 
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edifici  delie  città  di  Santarena,C^  it^^embugera,& ^^ImerìnoeoH^uaJSa- 
ti,& rotti  da  inufttato  terremoto  opprefìo  nelle  mine  loro  gran  quantità  di  per* 
fone,\^  alami  nauigli  ancora  gpnfiandoft,&  apprtndoft  il  mare  furono  in  vtt 
fubito  inghiottiti;talcbeil  Tag&rifofjpinto  da' furiofi  riflufii  dei  mare,  aliare 
gandofineU’vna,&  l’altra  rinate  fue acque,marauigtiandofi diciàogniuno ri 
mafe  feconel  me^o;(J  nefiuno  hoggimaipiinn  tutto  VortogaUo  non  t’ajfuura 
ua  a ilare  in  cafa  fua,perche  il  terreno  tuttauiagli  iremaua  fotto^  & perdi 
moiìraua,cht  la  furia  di  l terremmotto  non  era  per  dvuer  tofi  tofìo  ceffate;  on- 
de quaft  tutti  gli  huomini  delpaefe  feguendo  l’tfiempio  del  l{e,&  deUa  l{ehia 
furono  cofirettià-vfan'^a  delia  guerra  ri‘:^arei padiglioni  alla  campagna-,  ni 
però  ancora  in  quelli  iùuanoin  tutto  liberi  dalla  paura,temendo  tuttauia , ^ 
non  feuT^a  cagione,ihe  la  terra  invn  fubito  nonft  veniffe  ad  aprir  e, & inghiot 
tirliln  quei  medefimi  giorni  ancora  Ferdinando  fratei  carnale  di  Carlo  Impe- 
ratore fu  creato  l^e  de'  T(pmani,Cf  prefe  gli  ornamenti  di  quella  nuoua  digni- 
tà in  F landra  con  riecl»ffima,&  molto  honoreuol  pompa,  nella  città  d’\Aquif- 
grano,chiartffima  per  la  reftden‘:ta,che  già  vi  fece  Carlo  Magno,  perla  fua 
(epoltura,laqual  cittàanticamente  fi  chiamò  iquagerra;hauendo  egli  già  due 
anni  innarrt^  prefo  in  Vraga  la  corona  del  Fjtgno  di  Boemia.  Ter  cicche  fi  come 
i Tedejchi  fuperiori  di  autorità,&  di  ricchez^e,facilmente  auan^auano  la  fre 
quenia,&  l'habito  de*  Mdrcomanni,iquali h^i  fono i tJ^orawi,&  de^'Boe- 
mifiquali  fono  cir cordati  dalla  Jelua  Erctnta,& degli  Slefiti,  iquali  confinano 
con  la  T*oIoim  , eofi  gh  fpettacoli  deli'  vna  e l'altra  pompa  , (5  la  prefeng^a  di 
farlo  I mperatore,&  la  mirabil  compagnia  di  ricchifirmi  Baroni,&  Tr ciati, f» 
Himctto , che  rapprefèntafie  vna  incomparabil  raunan^a  d'huomini  ilUtSìri . 
Tercioche  non  ft  potè  imagittare  cofa  più  pretiofa,  nè  di  maggior  artificio  del- 
l’apparato,^  fornimento  delFvna,& l’altra  ccute,veggendofi  efferuiraunate 
per  o-nare  il  trionfo, le  ffdendidiffime  ricche^7r  di  tutta  F Europa,  con  (ingoia- 
re afffttion delle  nationi,che  gareggiauano iiqnme;percmhe tutto  f apparato 
di  quella  pompa  fu  incerimonie  facre,ingiolire,  & Jop»  a tutto  in  due  r califfi  - 
miconuiti;douecon  folenne  fpefa  auan^arono  eJqHifitiffime,C^  copiofiffime  ut 
uande  per  pafeere oncor<a^/t  huomim plebei . i^iui  l’ Imperatore adoprando 
quella  grandiffima  fpada,  laquale  fi  dice , ciré  farlo  Magno  vsò  di  portare  in 
tutte  le  battaglie  tontragli  infedeli, ancorché  per  (fiere  molto  vecchia  foffe,j 
tutta  rnggmofa  , toccando  loro  leggiermente  con  efia  la  fpaUa  , ftce  tauallieri 
molti  nobilifiimi  redefchi,&  Fumminghi-,e  poilKcntiatola  raunan-:^,riuol- 
fe  tutti  I fuot  penfieri  ad  accordare  infteme  i Chriflia  ni,  per  riuoltar  l’armi 

religiofc  eotara  Solimano  Imperatore  de’  Turchi , tlqua  le  andana  ogni  di  piìò 
crefeendo  le  (ite  for's^e,percnch’era  allora  fama  certa  tra  leperfone  ftdeli,ap- 
prouata  anco>a  i’ alcune  profitie,che  qitefii  due  fratelli  di  cafa  a’Mulìria  era 
no  quegli, che  poteuano  fuperare  le  for^e  de' Barhari,lequali  a’  danni  noftri  ere 
fccuano  in  infinitdìkqmliofa  tra^  Ucjto  fUm^Cfq^enùre,  poiché  Perdinam-^ 

’ do  " 
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ih  aruffegti  Vrencipe  dtpietà^&  virtù  ftngoiare  ,giè  batteva  agpuuto  i l^f- 
gni  di  f^n^heriay&  di  Boemia,  pt>f  oli  bfUicofiffimiaW Imperio  paterno  dt^u 
Uria,  (i  altra  ciò  era  eletto  fiicce/iore  herede  d>Uagrande:fja  del  fratel- 

lo, e detta  dignità  Imperiale;  e Carlo  hanendo  accumulato  infteme  molto  bona 
rato  concorfo  di  virtù,  ^ ricche grandiffime,per  ogni  luogo  vincitore,  ba- 
ttendo con  inufitata  feltri' à ar^ai  flato  i paefì  deli" Indie  Occidentali,  che  prò 
ducono  foro,  fino  a gliudnttpodi  baueua  allargato  i termini  detti  Imperio  Cbri 
Hiam, 


D ELL’ ISTORIE  DI  MOKS.  GIOVI  O, 

VESCOVO  DI  NOCERA. 
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0 LET^DO  io fcriuereamarauiglia di coloro,chi verrS 
no  vn  grandijfimo  apparato  d’armi  per  terra  & per  mare, 
quale  non  fu  mai  veeuto  per  alcuna  età,nè  mai  per  lettere 
n’è  fiata  fatta  mtmorta  veruna  , riandarò  vn  pocoalto  le 
cagioni  delta  guerra;  accioche  più  chiare  ftano  lecofe,  che 
'•  ■poi  fi  diranno.  Hauendo  l’fmperatore paceficata  fjtalia.j, 
partendo  di  f landra, dou'egti  era  già  flato  due  anni,sù  per  lo  Reno;&  fe  ne  ven 
ne  a f^qtishona  lù’l  Danubio,  deve  per  molte  cagioni,  Cfl  fpecialmente  per 
guarire  gli  animi  de’ Luterani , era  comandata  vna  Dieta  di  tutta  Lamagna  j 
perche^  in  quel  tempo  era  molto  lacerata  la  religion  Cbrifliana  nette  Città  ce 
leberrime , ét  perciò  molti  popoli  diuifi  in  parti  guerreggiauaho  ii^ieme,  tal- 
tbe  mentre  Lamagna fiorita  d'armi, di  rìcihtT^tt^e,  ef ingegni  attendena  agli 

errori  pat^p^i,  e fendo  tutta  indifcordt*i& hautndo  interrotta  fauttor  ita  detta 
religione,  parea,  ch’ella  fofie  per  rictuere  vna  grauiffima  ferita-,  & do  maffi- 
mamente , perche  il  veleno  di  quetta  horribil  peHe  era  entrato  ne  gli  animi  de* 
grandi,iqHalt  empia,  & arrogantemente  atfendeuano quelle  opinioni.  Tra 
quefìi  erano  il  Signor  Federigo  Duca  di  Saflonia,&  Filippo  Langravio  d’.A'f 
fia  contrarif  att'fmperatore  Carlo,  & al  l{e  Ferdmando,^  nemici  veechidel- 
la  cafà  d*.Aufiriai  lo  Siato,  & dignità  detta  quel  cofa  effi  penfauano , che  mal- 
tot'haueflea  fcemare.Cf  indebolire  con  quel  travaglio  detta  religione.  Et  an- 
co il  Sigm»  Guglielmo  Duca  di  ’Bauiera,  Uquale  confidandoft  in  molti  honorati 
fautoiri,&  detta  famiglia,(fi  detta  virtù  fua,haueua  afpirato  att’ Imperio,  non 
potea  fopportare  di  buono  animo,  cbe*ll{e  Ferdinando  nett’elettionpaffata, 
^aft  addoumd^ il  fraictto  ffofie fkto (ùlt§a  de’  l^omanif  & doleuafi. 
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ibt  l’ Imperio  I{pmaM,cme  bereditario,có  U perpetua  futitff^ont  di  quattri 
QL’efti  Finpe.  Imperatori  fi  còfermaffe  nella  cafa  cC^  ufiria;  talché  dueua,che  nella  elettion. 

fra «it/tr/Oj  dimaadaua,  che  fi  facefie  nuouaelettioney  quafi  (he 
fimliiooiCir  prmaf.  fie  Hata  corrotta  con  prattUhe,Ìf  con  donLDoUaafi  anco  il  Signor 

10  v.Feidini.  ^ulielmOtCome  quel  ch'era  dij'cefo  di  nobililjimo  fangue,  del  carico  della  re- 

do Tuo  ftatel  - pulfa,  ch’egli  hauea  hauuta  domandando  d'efiere  eletto  l{e  di  Boemia;  doue  il 
fc  *nàco*fc^ot-  ftrdinando  gli  era  liuto  fuperiore  di  voci,ancorche  egU  fi  [offe  fondato  mal 
cif<]ucfl’i  ui  fii  nell' amifià /T  nel  fauoredi  due  Baroni  Berneflenio,&  Caufonefiqualiera- 

di  cafa  di  Au>  no  (fauttorità grandiffima.St  per  quefle  cagioni  aueniua  t che  l'fmptratoiCLj 
Aria  Alberto  non  ritrououa  punto  finterà  fede,nè  honorata  volontà  in  coloro  anco  t che  bet- 
!i  ^ ueuano  pia,e  finta  opinione  delia  I{cligione,& dell’ autorità  del  Tapa;percià 

Not»  anco  , ^ip>t^ttua  più  difficile  l'efpeditione  di  quella  caufa, ancorché  il  CardXampeg 
che  del  1 1 (4.  gio  Legato,che  ogni  cofa  quafi  con  fcrmiffime  ragioni  ributtaua,  partfiefojffi-- 
fu  fallo  linp.  dente  a poter  trattare,e  con  ragione  condanare  l’opinione  di  Lutero;  percio- 

ali huominifiquali  haucuano  pur  mediocre  cognitione  delle  facrc  lettere, 
Auflria.  &da  gtttdicauano,cb  elle  foperonon  pure  datibuttare,CS  da  canciUare,mi  ancora 
gli  altri  quit_  da  efiere  afcoltate  co  rifo;  poiché  fen'^a  nefiuna  ferme^^a  hauerein  loro  mol 
tro  Lodouico  ti  difcepoli  fuoi afiai più pa^gi,che il  maeli>0;hauendo  ininfinitoallargata  U 
Uaiwro.ilche  Hce^^n  dello  interpretate,  sfacciatijfmamtnte  s’erano  diftolìeti  da  gli  argo- 
guelfa  "cìuilé  unenti  della  ribetiion  prima;per  fondare  effi fette  peculiari  col  nome  loro,tt  per 
{ Geimania,  tirare  gli  ignorati  popoli  alle  partialità,&  alte  guerre  ciuiti.  Metare  che 
ma  finalméce  cofe  duque fi  trattauano fcopridogli  animi  dc'‘Pieapi,&  fi  terminauam  le  dif 

11  Bauarro  ti-  ferente  della  ragion  teporale,vene  nuoua  certa, che  Solimano  fornito  et un  groj 

Cil  efiercito  da  Cofiàtinopoliera  giùto nella  Seruia;e’lmedefimoafftrmaM4 
tiMcnel  j.li.  no  U lettere  di  Papa  Clemente,&  de’l^enetiani,talche  gran  paura  entrò  neglg 
animi  de‘Tedefchi,&  fpec  'ialmZte  de  popoli  dell’e^ttflria,iqMaU  mite  corre- 
rie de’  Barbari  poco  innanzi  auenute  con  improuifa  ruina  di  guerra  haueuan»  \ 
uiiìo  menar  uia  ibeHiami,i  figliuoli, & le  mogli  fatti  fchiauiìi  fratelli  loro  ta 
gliati  a peT^i,e gli  edifiLij  arjt,Diceuafi,ibe  Solimano  ritomaua  in  Lungheria 
per  pigliar  Vienna,dalle  cui  mura  poco  dianzi  valorofamente  ributtato,s’cra 
partito  con  vergogna,ouero  fe  iTedcfcbi  bauendo  per  lor  Capitano  Carlo  Im- 
peratore gli  fofiero  uenuti  contro  in  battaglia , di  combattere  l’Imperio  quafi 
ditutto’l  mondo;percioche  fi  ragionaua,cb' egli  era  vfato  dire, che  à lui  legitti- 
mamente toccaua  tfmperio  de’  l{omani . Verch’egli pojjedeua  e la  fedia,  e lo 
fcettro,ela  città  deli’ Imperio  del  gran  Coflantino,  ilqualeera  flato  Imper.  di 
tutto’ l mondo, fi  come  tj^€aometefuo  bifauolo  hauendo  prefo  (oSUntinopoli,€ 
vinto  e morto  Costantino  vUimo  lmper.de  Greci,  e tutte  quefle  cojeprefe  per  * 
ragion  di  guerra  f hauea  aggiunte  a’ I{egni  Ottomani;&  perciò  quando  accade 
ua  ragionar  di  Carlo,ò  fcriuergli  lettere, con  fuperba  dijffimulatione  lo  foleua. 
chiamare  non  Impratore,ma'l(edi  Spagna,  Vercioche  infuperbito  per  tante 
fue  vittorie, & de’fitoi  msggiori,cpnlequali  dalla  palude  Zabacea  infino  allo 
i tiretto 
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firetto  del  mar  “F^o , & dal  mar  d" India,  & da  gli  vitimi  confini  della  Li  palude  ri 
Schiauontafino  a’termini  dell’Armenia  haueuano  allargato  l'fmperio,  fi  ri-  P^" 

pHtaua  cofa  molto  honorata,^  degna  della  fama  del  fuo  nome,pajfare  in  La- 
magna,metiere per  tutto  fpauento,Hcci(ioni,& incendi^', & prefentar  l’efferci- 
to,per  isfidare  a giornata  Carlo  impaurito  per  l’afpnffime  rotte  de’fuoi;  pche 
egli  fperaua,ch‘ei  non  fofìe  per  uenire  al  fatto  d’arme,hauedo  intefo,che  i Te 
defehi  per  rifpetto  della  fuperftition  Luterana  erano  in  difeordia  fra  loro,on- 
de  aliando  un  trofeo  s’appareechiaua  mani fefla  lode  dell’infamia  altrui  -,  & 
quado  pure  l’imp.ftfie  iìato  di  quello  ammo,d’arrifchiarfi  a ufeir  fuor  a, et  di 
metter  fi  in  cdpagna  con  l’ejf eretto  Chrifiiano.alhora  anch’egli  fi  farebbe  fer- 
uito  de&’eccaCton  fua  co  ottima  fperÙT^a  di  uittoria  certa^  percioche  egli  pare- 
ua  di  potere  facilmente  circòdare  la  maggior  parte  delle  noiìre  fanterie  co  U 
fua  innumerabil caualleriajarle  morir  di  fame,trattenerle  molto  co  la  fpera- 
:^a  della  battaglia,^  finalmete  quado  egli  le  hauefie  ridotte  a eiìrema  necef- 
fitd  poterle  difordinare,&  rompere  affatto . Et  oltra  ciò  fi  rifolueua,che  fofie 
iThonor  fuo  difendere  ('ingiurie  di  Ciouanni,  ilquale egli  haueua  fatto  in 

yngheria.Coflui,ancorche  sepre  haueffe  potuto  fpre'i^T^are  il  f{e  Ferdinado,il 
quale  co  maggior  animo,  che  for^e  guerreggiaua  ficco,  temendo  nodimcno  la 
grade^T^a  di  Carlo  Imp.ilquale  d’apprejjo  era  per  foccorrere  il  fratello  digé  - 
ti,di  denari,&  d’autoritd,era  sfir‘;^ato  dimadare  aiuto  a’Tiirchi.  Furono  di 
coloro, che  credettero,  che  Solimano  fofie  uenuto in  f^ngheriea  cantra  iluole- 
re  del  Fe  Giouani,perfuafo  ciò  da’Voloni,&  da’  Franceji,percioche  quefli  de- 
fiderauano  molto  di  uedere  occupato  l’imp.inuna  importatifpma  guerra,  & 
in  pericolofe  battaglie,  ilquale  con  (ingoiar  felicità  foleua  guerreggiare  f me 
Tiode'fuoi  Capitani;^  quelli  uoleuano  più  toiìo  ueder  nel  regno  d’ lungheria 
Ciouani,come  quelfCh’era  parente  del  Ì{eJ^ifmondo,che  Ferdinado  -,  ilquale, 
quado  che  fofje  per  li  tre  Ffigni  farebbe  fiato  grane  nemico  alla  Volonia.Ms 
di  quello  no  v’efiendo  nulla  di  certo,giudichereiragioneuolmente,  ciré  quefti 
gradi, & religiofi  Ffi  fijfero  da  efier  liberati  da  cofi  grdde  infamia;  di  manie- 
ra,che  io  credo,  che  Solimano  fen\a  efier  punto  mofio  per  quelle  cagioni, et  f 
quefli  prtghifiimprendeffe  tato  uiaggio^ma  più  to/ìofeguiffe  in  ciò  l’antico  fuo 
eofìume,&  de’precipi  Ottomani,iquali  erano  ufati  per  effercitarei  foldati  far 
uafeer  e guerre  di  guerrc,non  la fciar  corr  òpere  dall’ otio  pigro  punto  dell’anti- 
ca difciplina,et  riputare  tutti  i popoli  vicini  come  veri  nemici, materia  di  pre 
da, di  uitioria,&  di  lode.Ferchecon  quefìa  ufanga  menando  fiora  V efier  ci- 
to ogni  tergo  anno-,  Crhauendo  uinte  tutte  le  nationi,conlequali  erano  ueniitì 
a battaglia,fialuo  iTartari,haucuano  aggiunto  all'imperio  loro  più  di  uentì 
F^gnidell’ Afia,tir delTEuropa.il Fe Ferdinando,com’hebbe intefo,che  So- 
limano hauea  difìefo  le  prime  febiere  perlaTraccia,gli mandò  tre ^Amba-  ^ Ferii, 
f datori  condoniti  congiuflijftmecommefiioni  di  pace, & d’accordo, de’qua 
li  era.  capo ilCtmte Ljonar4o7{pgarola,gentiTbuomo  f^ucntino,huomo,cl)e  iiajgi» Tur- 
are 
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«Ot^c*q«»lie-  hauea  Uttere,&  eognìtìone  di  molte  lingue \tqualifincontr andò  Sdhnano  ilx* 
Seruu,€^  da  lui  amoreuolmente  riceuuti,non  hebberoaltra  riffa 
Nogìrd*  Vi  non  che  feguitafiero  il  campo.  IraendendofujuefianuoHa  inP^atubona, 

eeanoo.  £ Imperatore  ragionò  a"Baroni  di  Lamagna:&  agli  .Ambafctatori  delle  ter- 

SommadeUe  re  francbe^&  fece  loro  intèdere^he  in  quel  còmune,&grauiffimo pericolo  no 
richiedCrdel-  cofa più  ficura,che  la  concordU,nè  alcuna  più  caUmitofatche  la  difcor- 
re  ndla  Cieca  ^ p^^^iò  li  confortaua  a rifuegliarfi  al  fuon  di  quella  tromba,cò  laqua- 

di  fUtiabonj.  U il  crudele,&  barbaro  nemico  mtnacciaua  catene,  & ceppi  a ognuno,&  rui 
na  alle  cbiefe,&  alle  ciudi  ch’egli  era  con  animo  coliataiffimo  apparecchiato 
dC andar  cotta  i nemici,a  difenderela  caufa  della  religione,e  la  dignità  dei  fuo 
nome,quandoeffi  valorofa,^  animofamente  raunando  infieme  U genti  uoleffe 
ro  feguire  Hinfegne  di  ChriHo,&  [.Aquile  uittoriofe-,  & con  efiolui  feconda 
il  coHume  de’ lor  maggior  imuoner  la  guerra  perla  f alate  ditutti,eperl’anti 
ca  gloria  della  natione;  ch’egli  hau’erebbe  fulnto  fatto  venire  efpedite  fante- 
rie di  SpagnuoliyfJ  d"  Italiani Jòccorfo  di  grande  importaw:^a,da  fermar  con 
affile  falde  legioni  de’Tedefchi;&  cheVapa  Clemeteera  per  conferire g^an 
fomma  di  denariaftr  quelli  apparati,com’egli  hauea  promeflo,quadoegU  ha 
ueffe  ihtefoyche  quelle  cofe  diligentemente  fi  fofiero prouedute,  CfcS  honora- 
^’PrécM  *at  maneggiate.%A  quelle  parole  gli  rij po/ero  iVrencipi,Qf  gli  Amba f eia 

Ambarciacòrt  animi  affiettionati  molto  che  tutti  i T edefehi  erano  d’ammo,come  fi  ri- 

delle  terrepri  cordauano,  che  l’era  fatto  fino  a‘ tempi  antichiffimi  di  difendere  la  falute  pu- 
ebe  odia  Die  blica,e  commune  di  tutti,etfpecialmente  la  riputaticne  del£ Imperiojributtar 
M dt  Raiiabo  f ifigiurie,e  perfeguitar  co  guerra  i nemicidetla  religion  Chriaiana,& eh’ effi 
lodauano  tnolto  C Imperatore,ilquale  l'offeriua  di  douer’efiere  Capitan  gene- 
rale in  qlla  guerra,  e era  anco  per  aggiugnere  gli  aiuti  delle  nationi  ifraniere 
f difenderete  aiutare  i T edefehi,  perciò  egU,e'l  fratello  Ferdinando  facefie- 
ro pure  ogni  opera  di  proueder  tofio,&  con  diligens^a  le  cofe, eh’ erano  a ciò  ne 
cefiarie,percioch[  eglino  fecondo,clf  era  fermo  nell’ antiche  cóuentiom  dell’Im- 
perio {{ornano, eflimando  le  rendite  delle  prouincie,Ìi  delle  citti,hauertbbeno 
.fattofoldati,eaungiornoordinatotuttiglihatterebbonomandatiin  campo  a 
^a  di  dunque  una  ordinatione per  conclufton  della  T)ieta,che il giu~ 

Racitbona.  dicio  della  caufa  Luterana  fi  diferifee  ad  altro  tempo, & mefio  da  parte  tutte 
Q»(la  Dieta  [altre  differen{e,& coje, tutti  riuolgefiero  l’animo  a far  prouifioni  per  la  guer 
fa,  fatta  del  ra.  L’ Imperatore  adunque  fcriffe  al  S.Alfonfo  Marchefe  del  F alio  in  Italia, 
fedì  ch’egli  hauefie  a fé  i Capitani  uecchi,&  facefie  far  fanterie,et  prouedeffe  mag 

Andrea  Do-  giornumero-d’archibugieri,ch’eipotefie,etchequatopiùtoiìoglimenajfe  tut 
riafpintodal-  tigUSpagnuoliper  [alpidi  TretoinAuRria.Impofeancor’al  S.Audrca  Do 
rionp.eó  l’ar-  ria,che  con  firail  diligen':^  deuefie  armare  galee,ii  molte  nauiy&pafiafia.in 
cU^tra^’aV  ^‘^^‘^{*de’Turchi.  Fece  parimente  venire  di  Fiandra,C^  di 

Diacade'Tiir,  Borgogna  Una  belltffima  cauaUeria  (Fhuomini  d’arme  , & di  Spagna  molti  no- 
tili. bill,  & faldati  uecchi,  priuat amente  ancora  per  fe  medefimo, fanteria  per 

guardia 
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narJia  della  fua  per  fona  afioldò  dodici  mila  Tedefchi,di  qlli,che  haueano  mi 
litato  lungo  tépo  in  ftalia,de‘quali  furono  fatti  Capitani  Maffimiliano  EberHe  Mallìmiltaro 
Tamifto  Capitani  famofi  nella  guerra  d’ftalia.  Soli  franceft  per  molte 
cagioniflequali  io  racconterò  al  fuo  luogo  , non  fi  mefcolarono  punto  in  queSìa  p,*™- 
gucrra,é‘lKe  d’Inghilterra  anch’egli  per  C infame  repudio  della  moglie  leghi-  defchi . 

IB4,  laquale  era  7^ia  dell’ Imperatore,  come  'meramente  nemico  mofirò  l'animo  La  moglie , 
corrotto,  ^lontano  in  tutto  dall’ amicitia,  & dalla  religione.  In  quefìomet^o 
Tapa Clemente procuraua,che i teforieri fuoi d’ogni parte  raccoglieflero dena-  r* 

. rijpercioil/egli  voleua  in  cofi  gran  pericolo, come  fi  conueniua  alcomunpadre  terra  era  xìa 
di  tutti,mofìrare  chiariffimofegno  di  religione  uetfo  la  Chrifiianità,(*  fpecial  da  cito  dim* 
mente  per  acquiflarfi  gli  animi  de’  Luterani, iqualipareua  che  fi  potcfieroridu 
cere  a finità, con  ql  beneficio, e con  (fila  liberalità.  Sra  la  camera  della  Chiefa  Mad*ama”c^ 
€Onfumata,&  vuota  affatto  per  la  calamità  de’tepi  paftati,&  per  te  perdite,  cerioa. 
efpefe  fatte  di  frefco;fche  fi  diceua,  che  nella  guerra  di  Tofana  fera  fpefo  vn 
milion  d’oro.Ver  laqualcofa  fu  ordinato  in  CÒcifìoro,  che  fi  metteffero  cinque 
decime fopra  i benefici, laqual  cofa  grSdemfte  afflifle  i Sacerdoti  minori,le  ma 
nache,Ò'  gli  fpedali-,perciocbe  gli  effatori  madati  co  auttorità  nelle  prouincief 
metre  che  aitedetiano  al  lor particolar guadagpo,c5  incredibile  StraneT^a  met 
teiianofottofopra  tutte  lecofe  immane,  & diurne;  talché  parecchi  facerdoti 
abbandonauano  le  Chiefe,ep  tutto  fi  flr  ugeuano  iva  fi  facri,& gli  antichi  orna 
mentifV’erana  diqgli  ancora, che  védeuanole  poffefpoAi  de’beneficif,per  pagar 
le  decime,nè  thonefìiffimo  ptefìo  della  guerra  edtra  gli  infedeli,e  quafit  tefire 
ma  neceffità mitìgauanoputoTodio;percioche  i Cardinali,iquali  pofìedeuanoi 
beneficij  graffi, ni  pagauano  nulla,quafi  chefofie  lor  lecito  per  mìlenere  la  grU 
det^^a  della  Corte  I{omana,nd allétare,nè  moderar  puto  bufato fplidore  del  vi 
Iter  loro,bèche  dall’altra  parte  à molti  bifognofi  fofiero  leuati  gli  ultimi  alimd 
ti  della  uita.JIauendofi  duque  in  quelh  modo  raunato  danari, fu  fatto  Legato 
il  Cardinale  Ippolito  de’ Medici, ilqualehauefie  à interuanireallaguerra;accio  de* 

che  in  un  Legato  mbiliffimo,&  d’animo  grande, fi  vedeffe  auttorità,  e dignità 
fingolare;e  cofi  dandogli  quel  pegnoVapa  Clemente  faceffe  honoratoteiiimo-  je'ia  in^re^ 
niodill’animofuoaffettionatiffimo uerJòl’Imperatore.Haueuano  la  natura, Cf  cótra  Turchi 
la  Fortuna  accumulato  agata  grandiffimi  doni  in  ^l  giouane,che  hauea  altho-  Auftna.^ 

ra  vent’vn’ anno, hauea  billiffima  prefen7^a,&  forma  di  corpo,  & rara  felici- 
tà  d’ingegno;& altra  ciò  col  fare  Jpittacoli,&  col  donare  hauendofiacquifiato  Car 

fama  libcrale,hauea  mefiotalmcnte  l’affettione  del  popolo,che  incaricando  fa-  dioa/e  Ippoli 
uaritia  di  Clemet^e,con  certa  fomìglianga  di  natura  rinfrifcaua  la  memoria  de’ Medici 
diLeonfuo  gjo;e  già  le  fatuità  cominciauanoa  pareggiare  le  fue  pat^t^e  fpefe; 
periiocheClt  mente  efiendo  morto  il  Card.Tòpeo  Colonna  a Tq^apoligli  baue/U 
dati  t bene ficij,Cf  gli  vfficif  fuoi,iqualieran grandiffimi,  aniorch’egli per  vigo- 
re (C età,e  d’ingegno  fofse pià  a p> opofito a maneggiar  l’armi,the  a efier  TreU 
to,Et  però  ordinando  egfilafta  tópagnia  d’buomini  rarifjimifalquati  più  fai- 

~ dati. 
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4a(i,chp  bnmlm  togiti,  c di  (Jbitfi  andarono feco.  T^lella  venuta  fuafa  rketm 
to  con  grande  a Uegre^T^a  da.U‘lm^^  dal  f{c  Ferdinando,efimilmente  d&Te- 
defcbi,percioch’egli  banca  còdotto  feco  una  gra  sòma  di  denari,& molti  huomi 
ni  valenti,e  Capitani  ftmoft,e  caualii  da  guerra,  Cf  altra  ciò  fen’S^a  alcuna  fn- 
perbia  cChabito  Cardinalefco,  mefiraua  a lutti  buona  etera,  & vn  vifo  pieno  di 
nobile,e pronta  virtù.Hauèdo  duque  comunicati i fuoi  difegni col Campeggio.e 
mandatolo  in  Italia-,  per  ciac  h’ egli  era  allora  molto  mal  trattato  dalle  gotte, fpe- 
fe  vnagran  parte  de  denari  in  affaldare  otto  mlacauaUiffJngheri,iqualiil 
Ferdinando  prometteua,che  gli  bauerebbe  bauutije  figli  mandauano  denari, 
ne' confini  d'FngberiaiUdoueejfi  erano  difperfi,e  defìderauanodiferuirecon- 
tr  i Turchi  pcrcb’erano pafiali all{e  Ferdinando  duefispra  gli  altri  (apitani, 
y^alentin  Turaco,e  "Paolo  Bachitio,qni  era  Seruiano,e  quegli  F nghero,huomi 
ni  di  mirabil  valore, ma  d’infiabilfede,perciocheefsendo  Fiati  t vno,e  l'altro  in 
bonore apprefso a, Sultan Soltmano,haueuano dianzi  lugo  tepo militato  inca- 
po di  Turchi, epoi  honoratamente  rifuggendo  à Giouani,e  di  Id  mutado  uolon- 
tà  erano  venuti  in  Lamagna.^  coFìoro  diede  il  Legato  Ippolito  di  man  fua  per 
bonorargli  vno  Fiendardo per  vno,dou’era  dipintd  l'imagtne  del  Crocififfo  Sol- 
uator  noFlro,per  cÒmouere  à pj0a  gli  animi  ancorché  di  ferro  de' Luterani,  die- 
de loro  anco  ueHimèti  da  faldato  di  broccato,&  di  ucluto  creme ftnc,e  pugnali 
beUiffimialia  Italiana, & colane  d'oroine  gli  animi  lor gradi  fi  lafctarono  vin- 
cere di  liberalitd  hauedogli  effi  poco  dapoi  pareggiato  il  dono,dadogli  un  bellif 
-fimo  cauaUo  corridore,&  certe  feimitarre  alla  foggia  loro.  Già  le  prime fqua- 
dre  de'Turchi  erano  arriuate a Samandria,quado  Giouani  apparecchiò  l’armi 
e diede  la  cura  al  (]ritti,che  batteffe  con  l' artiglierie  la  rocca  di  Strigonia.E  po 
Fìa  Ut  città  di  Strigonia  fu  la  riua  del  Danubio,trenta  miglia  lungi  da  'Buda,  e 
la  rocca  fua  molto  forte  fi  tencua  col  prefidio  di  Ferdinando.  Uauendola  duque 
il  Gritti  tenuta  molto  prima  afiediata  còlegeti  da  terra,e  peracqua,piatando- 
ui  l'artiglierie  cominciò  poi  a batterla, a minarla  ancora,per  darai  il  fuoco,e 
far  ruinare  tutto  il  muro  infino  a'  fondamenti,  ecoficon  le  palle  di  ferro  batté 
giù  i mtrli,ch' erano  in  cima  dt'bafl'ioni;nondimeno  i T edefebi  fi  fermarono  va 
lorofamitealia  muraglia,e  quiui  antmofamete,e  fortiffimamente,ft  difcfcroima 
hauendo  eglino  carefiia  quafi  di  tutte  le  cofe,^ acqua  molto  cattiua-,  & effen- 
done  molti  di  loro  grauemeteammalatt,fen\a  jpe  a^a  di  falute,  il  giorno  con 
Iq  Fiendardo,  e*cciifùmo,  e la  notte  col  fuoco  cominciarono  a dtmSdar  fociorfo  a 
qt, eh' erano  in  "Po fonia.  Frano  in  F afonia  Tomafo  Fefcouo  d'.Agria,& M.y ol 
carta  dottore,.Ambafc  'iatorijieU’Irnp.e  di  Ferdinandoicofioro  intedendo  il  peri  . 
foh  degli  Strigonìefiifcrifjero  al  Gmernatore  di  yienna,e  lo  confortarono.che 
prima,che  Solimano  pafsafie  la  Saua,cauddo  p fidio  di  F iennaj  madando  già 
graffa  armata,s'affrettafferoa  foccorrere  in  vntcpogli  afsediatiperttrra,& p 
il  Danubio.'Perciocbe  il  Gritti  hauea  raunatoin  capo  una  confùfa  moltitudine 
d’ Fugherà, e di  Seruiani  mcfcolati.cQ  T urcbifiquali  nò  era puto  fufficmti  àjk  - 
. . Hener 
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fìener  fa  battaglia,  fe  da  huomini  prattichi  dell' or  dinante , & della  milina 
foffero  iìatiùdotli  a fubito  rifehio  di còbatttre.Era  Capitano  delprefidio  di 
Zflena,  Ci  di  tutte  le  genti  del  l{e  Ferdinando  Catianer,  ilquale  nella  guerra 
pafiata  diffi  , che  con  bonorata  lode  loauea  dtfefo  le  mura  di  Uienna  cantra  i 
Turchi . Era  Catianer  come  valente, animofo  in  attaccar  la  battaglia,cofi 
non  fempre  fobrio,  & torbido  in  pigliare  i partiti,  & con  vna  certa  animofttà 
leggiero, Ci  oHinato;& perche  egli  penfaua  ò che  i T archi, fubito  foftero  per 
correre  a cobattcr  f'iena,come  rocca  della  guerra, & perciò  no  gli  pareua  di 
fpogliare  in  alcun  modo  tf nella  cittd  diprejidio:ò  perch'egli  credefie,the  de 
uefiero  rfier  for'gea  badala  nell'armata  fola;  deliberò  di  non  tetar  nulla  per 
terra, & iìracurrado  ioccaftone, ch'egli  hauea  molto  facile  d'acqiiiCìar  la  uit 
toria,reJcrifie  a quei  di  Tofoniafehe  armajjero  qudte  hi  afadie  ejji  haueuano 
d'htiomini  da  cdbattcre;i2r  promife  loro,che  poco  dapoi,CÌ  fubito  gli  hauereb 
he  màdato  nauigli  maggiori  pieni  d'artiglieria  grafia, & armati  a ufo  delle  ga 
tee  dimare,accmbe  foffero  in  diftfa  delle  hlafadie . (jlt  ^ ngHeri  chiamano 
T^a fadie  certi  nauigli  lùghi  co  ordine  molto  fpedito  di  remi,  di  dtfciplina, 
CS dipreCìtgp^a  molto  ftmtli  allcfufle  de' Corfati,che  ft  veggono  nel  nofìro'ma 
retdi  qiìa  qualità  n erano  da  fefjant  a intorno  a Vofonia,  lequali  vn  Tedefeo, 
che pjop  anameft  chiamaua  Corporano,Capitanodell'armata,come  Qatianer 
gli  baueafcriito,  menòfuora,  C5“  le  fornì  di  huomini  da  itogare,di  foldati,& 
ft' artiglierie  picciole;t5inf elione  d'occupare  un  certo  cafieUo  abbadonato  net 
f ffola  di  Cornar, laquale  il  Danubio  fa  poco  più  giù  di  Vofonia,et  quindi  qua 
do  i natagli  graffi  mudati  dall’ ,yCrfc naie  di  f^iéna  arriuaffero  andare  a inuejii 
re  r armata  de'ncmici;laquate  era  difiribuita  in  guardia  all'afiedio  dt  Strigo 
nia,p  no  lafciar  portar  nulla  p lo  fiume  a gli  affediati.  Mene  cife  fi  faceua  qlici 
proutfionea  Vof»nia,itGrittifuauifato  dalle  fpiedel  difegnode'ncmiciiper^ 
tioche  dalLy  parte  del  l{e  Ferdinado  erano  afi  jiffìmi  F'ngheri-^quali  nò  fi  ripu 
tauano  motta  uergagna,come  daua  lor  la  fantafia,paffare  di  qud,C^  di  lùiper- 
cicche  quella  nattoncrudele,laquale  confiderà  folol’utilprefenie,&  fia  a ue- 
dercydoue  riefeono  te  cofe,fi  rallegra  gràdemente  di  mutar  uolòtà,di  mamera 
che  dalla  parte  di  Gioanni  nò  v'era  qua  fi  caualltere  alcuno  pure  un  poco  cono 
feiuto  et  nobileyilquale  nò  fofie  fiato  alcuna  uolta  al  falda  del  I{e  Ferdinado, 
nè  di  molto  ferma  fède  ancora  erano  i preliiti,iquali  più  d'una  volta  haueuano 
accomodato  gli  animi,&  le  facultà  toro,fecondo  che  la  Fortuna  ficabiaua.lt 
Grittiadùque  prefiamFte  fi  rifolfe  di  uoler  preuenire  il  nemico  Gf  attaccarla 
battagita,prima  ebei  nauigli  graffi  de'nemicit'accompagnaffero  con  leìfafa 
die.Haucua  egli  quaft  altrettale  h(afadie,quato  quei  dt  7ofonia,ma  di prat 
fica  dinocchieriyCS  di  virtù  dt  faldati  alquato  in ferictri,ptr  laqualcofa  diflri 
bui  per  effe  dimoili  arcieri  & archibugieriTurchi-, promife  pmioatuiti  co- 
èoroyche facefftro  qualche  notabil pruoua,&  gli  confortò  tutti  a menar  bene 
& preHamÒte  Umani-,  perch'efit /ubitela  notte  andarono  sù  p lo  fumé  con 
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gra  fiUntìo  à tfOMfe  i nemicLMa  quti  di  VoffoHiaJquaU  erano  gii  arrluati  à 
Cornar,  fioi  che  dal  percuoter  doremi  intefero  da*uauigli,che  fpiauaiu  la  uenm 
U de'netMcitft  turbarono  grademlttt,ft  come  le  pii  iroUe fogliono  eoloro,iqim 
li, mitre  che  apparecchiano  inganial  nemico,fi  ràrouano  preuenutiet  colti  al 
^figlio  d*un  timprouifo.  Era  Capitano  di  cinque  T^fadie  un  uecchio  da  Vefìo,molto  prat- 
Fello  "cof  ' /acide  delle  naui,cofiui  auito  Corporano,the  ni  nen^e  alle  mani  c«* 

poiaao.  ” nemici,ma  fi  ritirafie  a Tafionia;& che  egli  conlefue  fortiffime7>(afadie  ha 
Krebbe  difefo  la  retroguardu  di  tutta  tarmata;  fche  ni  era  da  creder  e, che  t 
nemici  fenici  gra  cagiane,&  cS  certa  fperS^a,  & qua  fi  co  la  cofa  certa  Jif- 
fero  uenuti  in  contr'acqua  ; & che  fen^a  dubbio  tutto  tardine  e‘l  difegno  lorn 
era  flato  /coperto  da  gli  Fngheri  a’ nemici,  fatti  auifati  della  gita  loro  ; 
che  qlla  ritirata  affai  poteua  parere  honorata  a tuttrgli  huomini prattichi  del 
la guerra,poithe  non  erano  ancora  giute  le  naui graffe,  lequali  Catianer  hauea 
Il  Corporano  comadato,che  fi  deuefiero  afpettare.  IlCorporanohuomo  di  terribile  ingegno 
fi  difpone  a ni  diede  puto  orecchio  a gli  auiftdelT*eflano,à  perch’egli  fi  penfaffe  cofa  uer- 
Tiuth?'  ***”  afpettare  il  nemico,ilquale  fi  moueua  a uenire  àtrouarlo,  & di- 

nudarlo  a battaglia,ò  perche  cofidandoft  troppo  nel  valor  de'fuoi,  fpre^affe 
grddemete  le  for^e  de’nanici;fece  dar  duqueilfegno  della  battaglu,Cf  t ar 
Battaglia tra‘1  mata  fitdiuife intre fquadre.llVefìano fu  ilprmodituttiafpingereinnà:^, 
CorporaTO  ^ cacciato  dalla  correntia  del  fiume  afialtò  intmici,  & in  qlla  furia  ruppe 
«t*  i T^afadie;  mife  in  rotta  la  prima  /quadra,  CS  diede  gride  fpe- 

raT^a  di  uittoria  a coloro, che’ l feguiuanoMa  i T urcbi,tifiringedo  infieme  i na 
uigli  laro  ualorofamite  fofìénero  la  fòrT^a  CS  Compito  di  coloro,  che  gli  affalta- 
uanOyOttoccojfi  una  terribil  battaglia,  doue  moUilafciarono fiore  i remi,CS  mi 
fero  mano  aUe picche  & alle  fpade;CS  p lo  fìrepito  & fumo  deWartiglierie,& 
f le  infinite  grida  di  tate  nationi  non  fi  potea  nè  vedere,nè  udir  nulla;  CS  altra 
ciò,efsedofi,fi  come  fuolejeuata  innari  l’alba  una  nebbia  graffa  hauea  talme 
te  coperto  tutto  l fiume  & l’armate,che  i nocchieri  delle  naui  no  uedeua  puto, 
in  che  parte  haueffero  a piegare  i remi,nè  a dirrg^ar  le  prode.  Era  la  furia  del 
fiume  molto  graue  CS  còtraria  a’Turihi,ma  ql  difauataggio  confemuua grS. 
demete  i lar  nauigli  cÒgiutiÌ[ieme;talcheall’tncòtro,parcggiado  qua  fi  la  codi 
X,*annaea  del  Sole, che  fi  leuaua  allora  ferina  negli  occhi  de’l^oJoniam.AUora  i Tur 

Corporaoo  chi,effendo  fparita  la  nebbia  /caricarono  tata  furia  di  freccie  nelle  naui  de’ne- 
foga  mici,cheifoldati  infieme co’mar inari  trafittida  queUe,CS feriti dall’arcbibu 
5#  Tuicfii.  giate,ft  mifero  in  fuga.  In  quel  tumulto  il  VeHano  morì  ualoroftmete  còbattif 
do,il  Corporano  co  tredici  ì<^afadie  in  tutto, lequali  auax^uano  Coltre  di pfiep^ 
^affi  fuggì  in  sà  cètra  acqua;  Coltre  ò furono  affodate,ò  faltado  nelle  uicine  ri 
ue  i faldati  et  i marinari,furono  prefe  uote;talche  di  mille  et  fetteceto  huomini» 
eh' erano  nell’armata  di  7ofonia,ue  ne  mor  ì qua  fi  il  quarto,gli  altri  fi  faluaro 
no  fuggèdof  terra;  alcuni  anco  ne  furonofft,iquali  ùfeiati  da  nemicipoco  da 
poi  ritornarono  a Tofonia,Dopo  qlla  battaglia  il  <jritti,ueggedo,cbe  nò  hauea 

fatto 
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fitto  nuHa  cS  le  fHÌtie,'&  che  due  pe^^i  d'arùglieria  da  muraglia, f haucrgli 
troppo  adoperati, rifcaldadofì  ilmctallo/erano  rotti, fi  rimafe  di  batter  più  la 
rocca  -,auifando,che  i nemiei  ferrati  dentro,non  fofiere  f regger  lungo  tepo  a gli 
‘ itnòmodi  dell'afiedio,efiedo  quaft  fenica  fperan^a  di  foccorfo  doppò  la  rittona 

, nauale.Q^afi  in  quelntcdefimo  tepo  gli  Spagnuoli,iquali  erano  flati  alloggia  j. 

ti  ne’ contadi  deUe  cittadella  I{pmagna,&  baueuano  fatto  danni  gradtjjimt  a g,jj  aTAlpu 
I gii  huomini  di  quel  fcrtililjinio  paefe  circa  la  S ecchia  ^ l Vonaro,infino  al  To, 

arriuaroMoalf  ^Ipe.Eran  nel  campo  loro  più  di  veti  mila  perfone,maquafi  il  Numero  de 

I ter^o  di  gote  difutiU,effendo fi  fattala  raffegnafolamBtedi  fette  rtitla  fanti  fai 

dati  vecchi, percioche  eglino  cÒ  molte  bagaglie,&  carriaggi  carichi  di  preda  del 

vecchia  difegnatiano  in  ogni  modo  di  portar  fecole  fatuità  loro, talché  mena  per -La 
' mno  anco  le  femine,&  i lor  trattametuVerche  il  Marchefe  del  Fafto,volS-  awgoa. 

* do  co  riprijioni  & co  bandì  riHringere  quella  liceT^  & delicategp^  de  folda 

* ti,maffì  marne  te  dub'itado,che  nò  gli  mancaffe  la  vittouagliaflir  perciò  feema- 

^ re  il  numero  delle  bagagliefl/oldati  s’ ammutinarono  tu  l’^ dige.Vercioche  al 

' Clini  Capitani  riechi,a' quali  non  piaceiia  punto  la  fatica  di  cofi  lontana,^  pe 
I ricoloft  militiOfCominciarono  a foUeuare  ijoldati priuati,eìr’  a dimjdare  le  pa^ 

ghe-,talchepartua,che  non  fojfero  per  vfcird’Italia,efiedo  eglino  ammutinati 

& tutti  infteme  <Taccordo,fe  n5  fi  gli  dauano  denari, Il  Marchefe,  dquale  ma 
' nifeflamete  conofceua,che  alcuni  pochi  nemici  fuoi gli  foUeuauano  coirà  lamol 

^ titudine,pertorglilariputatione^paredogliptralioradimoflrare,thenòfene  ^j,  gj; 

' pffeaccortOjS'accomodòin  qualche cofa al tèpo,et aUaneceflità-,e pmettèdogli  gnuoliia  U- 

vndonoquàdofqfieroarriuatidaWlmper.paceficòlefaraericcol  dar  lorovna  ungo*. 
paga,Ci  ah^ado  fin fegne  fen  andò  in  Lamagna;  & nò  molto  dapoi  le  fante~ 
rie  Italiane  lo  feguirono.Vercioche  con  tata  pronte'^^a  in  Lombardia, in 
ttiagna,nella  Marca  tV,Ancona,nell'ymbria,(^  per  tutta  Tofeanai  faldati  «- 
ue'^^t^i  alla  guerra  fi  erano  fatti  fcriucre,checiafcun  Colonnello  haueua  ducj 
volte  più  infegne, perche  il  Marchefe  del  f^aiìo  auaTfadagli  moltitudine  di  fot 
dati,c5  gràde  odio  era  flato  corretto  rifiutare,&  lafciare  alcuni  getilhuomini 
ricchi  Lombardi,a'  quali  egli  bauea  dato  il  Colonnello,&  fitto  lor  far  di  groflc 
fpefe  per  andare  alla guerra;percìoche  egli  non  hauea  credutOyClìc gli  Italiani, 
iquali pure  allora  cominciauano  a godere  vna  lieta  pace,c5  tata  protesa 
virtù  d’animo  fofiero  per  metter  fi  a qtla  dubbiofi,&  dura  militia,ma(Jimame 
te foccorrere  Tedefchi,da'quali  tati  dani haueuano  riceuuti;(^ perciò  hauea- 
! pregato  i grandi,  Ci  gli  buominìricchi , d largamente  inuitati  afarfi  honore  • 

coloro,che  egli  haueua  giudicato, che  fofiero  per  hauere  i lor  vafialli , che 
' feguifieroallaguerra.Et  ciò  fece  egli  còtra fua  voglìa,petche  l' Imperatore  gli 
I bauea  terminato  vn  certo  numero  di  foldati,et  gli  bauea  comadato  che  ribut- 

' tàdo  gli  altri  defie  tinfegne  d le  còpagnie  folamete  a'valoroft,d  fedeli  Co- 
' lonnelli  vecchi.QuefliJfurono  il  Sig.Martio  Colonna,il  Conte  “Pier  Maria  Efif' 

I ^fecò^fil  Còte  Filippo  fmnieUOfH  S.^i^’Sattiftu  Qifialdofil  f 


Ferrite 
GoocagaooD 
la  cjoalleria 
luliaoain  La 
■Ugna. 


BotoJuroo^. 
g>  (i  chiama 
Pauiù. 


Solimflno>  a 
Belgrado. 


Valeria  pra. 
■ÌDCiacógiti- 
udamezo  di 
con  fAuOria 
cggi  lì  chia. 
ma  Stiri a, 
Oaicz  terra 
col  piefidio  di 
Nicol  2za. 
Nicol. zza  dì 

rHaatcoer 
Coatra  ii 
Turco» 


*4»  ' £ r 3^  O • 

httrio  MarAmaldOt  & quelli  che  furono  gli  ultimi  di  tuttiapaffar  ^j[Ipe,it  7.  ~ 
Tino  StipicianOyc'l  SXamilla  Colonna, fratei  cugino  del  ^Marih,tutti  Colo- 
nelliueccln,drper  ualor  di  guerra  ;&  peraffettione  uerfol^  Imper  Molto  ìUu- 
firi,in  quelle  cdpagnie  furono  pii  di  quattordici  mila  fanti  etetti,fen\a  i uert-  • 
turieri,ched'ogmparte  poiuennero  a FienaSeguitò  la  fanteria  OonFerrSte 
Gonzaga  con  circa  due  mila  eaualli,  ne' quali  fu  una  banda  madata  dal  S,^t- 
fonfo  da  EJle  Duca  di  FerrarayCt trecento  uecchi  eaualli  Spagnuoli,^  co  effl 
furono  anco  alcune  bade  di  Greci, & fécadi  tutta  Italia  molti  nobili  et  ualoro 
fi  cauatierifen'^a  paga, che  già  haueuano  hauutogradoi.iquali  fi  riputauano  a 
vergogna,fe  come  poltroni, et  pocoreligiofi  non  fofierointeruenuti  alla  guerra 
contra  TurchuQuefia  tata  moltitudine  itnbarcadofi  ad^la,ferra  famofaper 
lefatine,già  per  lo  fiume  Eno,infino  Boioduro,che  boggi  fi  chiama  Vatauia,en 
trò  nel  Danubio,  In  quel  medefimo  tepo  ancora  l’Imperatore  battendo  fatto  fa 
re  la  raffegna  de' Borgognoni,  de'Fiaminghi,  iquali  eran  btUiffmi  eaualli^ 

et  imbarcate  ^artiglierie  grofie,ch'egUhtatea  cdperate  a denari  contati  in  l\[o 
vimbergaje  ne  venne  da  Ejtthbona  a Lint:(,  “^oni  oduffe  mai  il  Danubio  dat 
tipo  de’ {Romani  infino  allora  tante  naui,  nè  tanti  faldati.  F'eranograndiffimi 
Burchi fatti  in  foggia  di  cafe  co  camere  (S  loggie;v’erano  larghiffime  Zattere^ 
che  portauanole  fchiere  de'caualii:u  erano  altri  nauigli  coperti  di  tauo!e,et  ca 
richi  di  uittouaglia;  & oUraquefiefeguiua  una  qualità  innumerabite  di  bar-, 
ehettemefcolata  fra  i nauigli  groffi^Ù  p tutto  t’udiuano  te  grida  di  coloro-^cbe 
fifalutauanOyCS ifuonide’tarrAuri,de’corm,(f  delle  trobe;  & non  baHando  i 
muigli,le  riue  ancora  di  quel  torto, & ameniffimo  fiume  veRiti  d’alberi  fron- 
èofifCon  un  certo  giocondifiimo  fpettacolo,erano  piene  di  faldati  a piedi  et  a ca 
uallo.  in  quello  megp  Solimano,ilquate  incinquanta  fei  giornate  era  giunto  et 
Belgrado,  hauedo  fitto  fare  in  un  tòpo  molli  pàti  sà  la  Sauafparfe  una  innie- 
merabile  moltitudine  di  eaualli p l’Fngheria,  piegato  un  poco  a man  mancai 
& lafciado  il  Danubioamanritta,per  ualerfi  delle  uittouaglie  detpaefe,  che 
nò  era  Rato  tocco  nella  guerra  palfata-,  perandarfene  diritto  nella  Valeria 

prouincia  molto fcrtile,&  congiunta  da  me's^  dì,  con  l’ .Aulirla, laquat Falf'- 
ria  hoggifi  chiama  la  Stiria,  In  quel  maggio  ritrouò  Guin^,taqual terra  eret 
guardata  da  Tq^icoiig^^a  buon»)  ualorofo,  con  prefidio  più  to[ìo  del paefe,.cbe 
flranicro.  Quefla  terra  è appreffo  a Sabaria,poRa  in  pianOidi  circuito  quadrcr 
& nongrade^  cinta  dipoca  muraglia,deMe  di  for'3^e,&  ignobile  a§atto,Jt 
nò  fofie  Rata  illufirata dalla  uergogna,che  u’hebbtro  i Turcbi.fqicolig^a  ce- 
duque  hauedo  rifatto  i ripari,netta  la  fofia,et  fattohuono  animo  a gli  huomiui 
delta  terra  ^ ad  alcuni  pochi  faldati, & ciò  mafiimamete,perche  iti  capo  di 
T urchi  nò  u’era  alcuna  artiglieria  da  muragli  a /leliberò  di  no  ifimare  te  far 
ge,&le  minacele  di  cofi  gra  nemico,  & diuolerfi  tenere  fino  altultimo  fine^ 
per  acquiRarfiin  ci»  fama,et gloria  di  guerra;ò‘fepure  egli  hauea  a rmnarui 
infieme  co  Uterra,per  fare  bonorato  teiìimoniodeUa  fede  & forte^i^a  degli 

Fngheiu 
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Vngheri.Ors  %AhraÌin  primo  BjfciÀ,cni  Solimano, qllOfChe  nò  fi  ricordaiia,  Abriìm  Ra- 
•chevli  Ottomani  hauefiero  mai  dato  a nefiuno  altroyhauea  fatto fuo  Capita ge  Vifir  fau 

neraleyefiedogiuto  a Gutnx^copromejje  et  co  minacele  comincio  a telare  la  fe  neralcdelgr» 
de  dìT^icoli^T^aipcioche  ^braim  t banca  già  conofciuto,qudioegU  era  Turco,  cola , 

bafeiatorea  (oiìàtinopolt,  et  conieualei'hHomo,(Ì  indufìriofQ,deftderaua  di  che  mai  nota 
eòferuarloa  fe,et  a Solimano, più  che  di  uederlo  morto-,  ma  perche  T^Uotin^'^a 
norifpòdeua  nulla  nè d'accordo,nc co  bnmtltà,unoinHumerabile  ejfercitocir.  cipeOttoma- 
tbdò  intorno  te  mura,  fi  fecero  temine  in  tre  tuoghi,per  darai  itfuoco,&  far  no. 
ruinare  la  muraglia  inftno  a’fondamenti.Ma  perche,cfiendo aperto  ruinato 
il  muro,i  Guintiani  tuttauia  con  grande  animo  attendeuano  a far  dentro  trin-  I Turchi  dao- 
cee,CS  infnoalle  donne  diligentemcnteriparauano  alle  mine  conte  catramine,  ^ » 

Cf  doue  era  il  pericolo  animofamente  fi  metteuano  alle  difefc-,& molti  dalTu- 
na  & C altra  parte  n' erano  feriti  daWarihibugiate,^bram  riuolfe  le  fquadrc 
degli  ^fapi,&i  (fianit^ti^eri  della  guardia,a  qlla  parte  del  muro, che  guarda 
a metì^ogiornOfCi  diuerfo  Tramontana,doue  per  tutto  fon  di  molte  cdline, che 
fcuoprono  la  terra,ui  fece  condurre  V artiglierie  da  capagna,con  animo  di  feri 
re  da  quei  luoghi  alti,effendoui  la  terra  in  me^o,le fpalle  de’ nemici, che  erano 
alle  difefe.Queita  cofa,laqualsnonfùfubitocòfiderata,  diede  gran  danno  a 
quei  di  detro;perche  in  un  medefimo  tèpo  dinan'^i  a penapotetiano  fopportare 
la  moltitudine  degli  archibugieri, & degli  arcieri,^  dietro  alle  fpalle  gli  era 
no  fparati  i mofehetti;  erano  quelle  artiglierie  non  per  battere  la  muraglia, 
ma  buone  per  battaglia  da  capagna,&  molto  corte  d leggiere,  talché  commo 
damète  togliendole  gin  delle  ruote  ogni  camela  neportaua  una.Ma  T^icolig^^a  Subiti  ripa^ 
ancor  chefoJSe  fpauètato  per  la  Strage  de’fuoi,non  però  fi  perdè  pùto  d'animo,  di  Nicol, zza 
maleuando  fuor  delle  cafegrdmoltnudine  ditauole  Ci  dlaffe,  fece  una  ppetua  “o'm  l’anù 
trincea  dentro  del  muro  alta  dodici  braccia,conlaquale  ifoldati  combatteua- 
no;perche  effendofit  in  un  fubito  fitta  quella  trincea,!  T urchi  poi  tirauano  a ca  da’Turchi.  * 
fo  in  quelle  tauole,talche  pochi,&  bE  per  ifciagura,ne  moriua  no.  Ma  ogni  dì  fi 
ferina  un  gran  numero  di  donne,di  fanciulli,et  di uecchi,iquali  rinchiiifi  nelle 
cafe  attcfldeuano  a prouedere  da  màgiare,Cf  a medicarci  feriti-, pcioche  mol- 
te paUe,forddo  fubito  le  tauole,paffauano  nelle  cafe  di  legno, & gli  coglieuano 
d'improuifo.ln  queSio  megp  circa  a dugento  caualli  T urchìufcirono  di  campo  Tufebi , che 
a fcorrere,& predare  di  là  da  ì^euSÌat,iquali,poi  che  hauendofeorfo  molto  fu  andarono  a 
rono  giunti  a Leopoldo,diedero  neU’imbofcata-, talché  tra  unfiumicello,ilqHale  NVuf»«r!u 

corre  quiui  co  le  riue  tagliate,&  mega  la  Strada  della  terra, efèdo  quafi  tutti  gUjti  a pcit», 
ferrati  in  megp,furono  tagliati  apegj(i  quafi  tutti,  ò fatti  prigioni  da  caualli  o fatti  pngio- 
yngheri,pciocbegli  huomini  di  Leopoldo  haueano  di  tal  maniera  chiù  fa  la  uia  S*' 

maeflra  co  ungra  ceppo  d'uno  albero  lùgbiffimo,cb'efsèdo  qutfio  ceppo  fofpefo  ^ 
a liuello  in  una  colòna  di  legno  alta  tre  braccia,et  uolgedofi  neiraffe,facilme- 
te  quado  uoleuano  aliando  sii  diritto  il  ceppo  da  ma  maca  et  ritta  apriuano  il 
pa/io^  ò per  contrario  modo  tirandolo  a trauerfo,con  poco  mouimento  lo  ferra- 
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Mieli  foi  mi-  ua)w.  Ter  cheli  fórni  dì  quella  machina  dtadim  era  fatta  in  qflo  modo,tWa 
chiù*'”»fro1l  armata  d’acutiffimi  tròthi  dirami  molto  lunghi,  di  manieru. 

sliVogkeri.  tljvica‘i<*di Turchi, iquali no'faptuanoTartificiodim*neggiar(a,nèardiuano 
di  uolcrla  fallare,  per  nÒinueflirft  in  quegli  acMiffimi,^  pugenti  rami, erano 
preft,come fe  fojjcro  flati rinchiuft  inuna  rete,  fi luogotenei.te diUa  banda  di 
t Taob  Bachitio,  ilquale  per  efiere fiorpiato  d’nna  gamba,  ft  chtamaua  per  fo- 

pranome  il  Zoppo,haucdo  fpiccato  U tefle  dalie  [palle  de’ nemici, le  portò  a f'ié 
I)ieeil  Ciw'ou  na;C^f  augurio-delia  uittoria,  & per  fare  fpettacolo  a’ fotdati,  iquali  da  tutte 
»«,  che  l'efler  /p  fi  raumtuano  quiui,le  piotò  fu  le  mura.,AUora  t’iniefe  per  certo  da’pri 
co  era  dl^ucf  Solimano  hauea  menato  due  uolte  tanto  effereito,  che  mai  alcun  Bje 

to  mila  huo.  Ottomano  bauefie  còdotto  alia  guerra,  et  che  perciò  quaft  infiniti  faldati  erano 
joini . in  campo-,  et  che  Solimano  fe  neueniua  ferr^  artiglieria  da  muraglia, per  ueni 

requatopm  tolìoa  badiere [piegate  a giornata  co  l’imp.  ò fe  nò  gli  uenina  in- 
contra il  nemico  armato, di  mettere  a prro,&  fuoco  ciò,chc  figli  paraua  inni 
Lettere  fcrit.  ^jji  fnedefimo  rifirirano  ancoragli  .Amhafc'tatori  delire  Ferdinado, acquali. 
Turco  a fdue  ^***^^^  donato  una  ueHe  di [età  tuga  fino  in  terra,  & una  ta\\a  d’argento 

fratelli  d*Aa-  f **®>^^*  hauea  licetiatida  G»in7^,accioche portafiero  lettere  a Ferdinido  O* 
Aria . all’Imp.lequai  io  uidi  allora  in  un  uolume  lungo  & molte  Sìretto  di  carta  den 
tata  fcritte  i .Arabico  di  lettere  (Taro  & d’argento,  fuggrllate  col  fuggeSo  d'o- 
ro,G!  rinchiufe  inun  facebetto  di  cremi fmo,fi  come  quelle, che  co  tati  inuogli 
mtflrauahola  fuperbia  di  quel  Barbaro  & uanijfiimo  H^.Tercioche,ufarpadiy 
fi  egli  in  qfle  lettere  i titoli  di  molti  l{e,  fuperbiffimamente  fi  fcriueua  Signm 
Sima  di  qui-  ^fmp.quafidi  tuttii  popoli  & nationidel  mÌdo-,mala  cÒclufione  era 
■a  nellTlètte"  da  cafaera  uenuto  in  Ungheria, per  vedicar  ringiurie,tb’ejfi 

re  del  gran  haueuano  fatte  al ^^(jiouanrù  tributar io,ÌÌ amico fuof  &ch‘eglieraf  en. 
Turco . trare  co  feffercito  nemico  nelle  prouincie  loto-,& /e  alcuno  gli  fofie  uenutoti 
tra,farebbe  uenuto  [eco  a giornata  col  fcliciffimo  fauore  delgradijfmo  lidio, 
& di  Maometto,iquali  foleuano  difendere  ftmprelagiufìitM.Etpercm,qud 
doefjifvfferouolutiricordarfidel  nomereale,&  còparire  armati, con- una  bat 
taglia  fola  fi  farebbe  potuto  finire  ogni  differenza;  &•  eglino  in  premio  dtUa 
uittoria  Cubito  hauerebbono  dato,o  riceuuto  Imperio  di  tutto’l  mòdo.Dict 
Il  G ionio  di-  nano  gli  Ambafeiatorì,  come  anco  $’ era  intefodd’prigionipdiuerfedimade, 
Cari^nc'**dé{  eranlor  fatte,chein  capo  uera  una  moltitudiue  di  cinqaeceto  mila  ffo 

numero  delle  a trecetopez^i  d’ artiglieria, & i maggiori  ptzZh^^^  uifofiero 

genti, che  me  partauano  palla  grafia  a pena  quato  uno  vuouo  d'oca-,che  H capo  era  douttiojo 
nò  inAuftria  ^ogni  cofa,pìcno  di ficurczxa,di  filòùo,(Ì  di  difcipUna;Cf  che  Solimano  iflef 
> g«a  Turco,  fo,tokouia ilrifpetto della fuperfìitione,per la giuflitia,continèza, liberalità, 
(^grddezZ*  defilammo  fuo,era  fiimato  degna  di  tanta  fortuna,  ch’^egliera  di 
Statura  più  che  me‘Zjtno,di  corporatura  molto  afeiutto;  di  collo  lungo,  di  vi/b 
bianco  h"  pallido,&  di  nafo  quaft  ebe  d’ofio,& aquilino  molto  j ch’egli  daua 
udiez^  di  radofm  (bep  mc:^  tfyibraim  amoreuolmUcufaw  tutti  gli  uffici 
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a hefùgmtl,ch{  a loro  fecòdo  l’ufo  del  campo  largamente  fempre  erano  fiate 
fatte  le  fpefe,et  che  nSglitramai  macato  nulla  in  fuor  che'l  uiao,chc  tutto  l’ej 
fercitouiueu*  beniffimo  di  carne  di  caHrati  et  di  rifoichc  non  ui  s’ufaua  pane, 
fé  no  diacciate  fatto  la  cenere,et  fatte  in  frettataci}’ urtiuerfalmcte  i caualli  p* 
fceuano  alla  campagna,efiédo  ijueipacli  tutti  pieni  d'berbaiperciocheipratiy 
che  non  erano  pitto  fegati  dalle  fjUiyl'herba,cbe  haueano  prodotta  da  loroyha 
Menano altiff  ma  Cf  fecca;cbe  in  capo  u era  ^braim  folo,ilquaie  hauedoqua- 
fi  partita  et  pareggiata  con  Solimano  l’autorità  fopra  feffercito,  eraquel,cbe 
gouernaua  ogni  cofa,cb’egli era  huomo  <f animo  eieuato,graue,rifolutOyet  mot 
to  liberale,&  inclinato  a bonorar  la  uirtùycbe  apprefio  di  lui  erano  ripofli  tut- 
tii  fegreti  di  cofeimportarttiffmeytalche  Solimano  ficurameteripofauanel  co 
figlio,neUa  fedCyCt  nella  uigila^^a  di  quello  huomo, doppo  lui  la  prolfima  digni 
tà  teneuano  ^iace  (3  Cadmio  maefiri  dcUa  cauaUeriaych' eff  chiamano  Bel 
lerbei;a  quejlo  ubbidiuano  i Sagiacebi  dell’ EuropayoU’ altro  quegli  dell’afta; 
doppoqfìi  eracelebrato  il  nomedi  Mufiafà  Micalogle ilqualeera  Capitano 
de’cauaUi  aueturieri.Quefìi  fi  chiamano  in  lingua  loro  ^cangi,iquali  foglio- 
no  trafeorrere  molto  innaì^i,trattener  i nemici,riconofcere  i paefi,et  mettere  e- 
gni  coja  a ferro  et  fuoco,  Ù che  cofiui  era  nato  di  famiglia  Turchefea  d’anti- 
chità d’origine  eguale  a gli  Ottomaniychiaro  di  militar  prude}^a,(3  ch'egli  fa- 
lena andar  inuà^ialcapo  due  gìornate-,et  fi  come  egli  hauea  fittanella guer- 
ra pafiata,egU  hauea  a trafeorrere  indietro  dell’ >AuSìria  co  leto  mila  canai- 
ILln  qfìo  megp  hauedo  ^braìm  cofumati  molti  gioruiyfen'ga  hauer fatto  nul 
la  in  còbatterc  <fuin:^,pcioche  egli  pareuoyche  a leuarft  daU'imprefa  ui  andaf 
feChanor  di  SoUmoMo,e’l  fuOyfece  fare  due  gradirmi  baiiioni  dìnatiìfiUa  fof 
fa,ìquali  paffauano  dlalte^'^a  uè  pure  la  muraglia,  ma  la  torre  ancora, ch’era 
nel  cato  uerfo  la  porta'd' ^ujlria,e  haueua  in  tal  modo  abbracciato  il  calo  del 
la  muraglia, che  dal  primo, itquale  era  più  largo  & più  alto, batteua  la  front  e 
de’nemici,& dal  fecòdo  tir  aua  loro  per  fàco.ilue fi  bajìioni,lauoràdoui  di  co- 
tinuo  intorno  l’t/J ere  ito, furono  finiti  affatto  in  quattro  giorni,et  tirati  in  tutta 
alte^T^a, talché  da  qfio  ancora  fi  può  itimare  la  moltitudine  de’T  urchuVercio 
ch’era  fiato  comadato  quafiatutti  i caualii,&  a tutte  lebefìieda  fama,  che 
port afferò  in  capo  il  legname  tagliato  da  gli  ^fapi  co  le  feuà  ne'uicini  boJchU 
Tercioche  hauedo  eglino  tagliate  te  foghe  de’ rami  gradi  ò degli  alberi  tròca- 
ti,et  fattogli  tutti  d'una  medeftma  lùghei^ayCioè  di  tre  braccia  l'uno, gli  ordì 
nauanot  modo, che  mettedogli  hor  dirmi  bora  a trauerfo,cioè  l’un  sù  l'altro  fa 
cenano  unagta  catafia  di  legne,in  foggia  d’una  largh^ma  torre,  dallaquale 
nò  pure  qili  eh' erano  alla  muraglia,ma  qUi  ancor,cbe  uoleuano  andar  qua,e  là 
detfo  dtUa  terra,erano  feriti,e  morti  da  gli  archibugieri,  e da  gli  arcieri^pche, 
efsÒdofi  lò  tncredibil pìie'^a  finito  ql  lauoro,e  ripiena  la  fofia,C3  feriti,& 
amma's^ti  molti  alla  muraglia,i  T tirchi  doue  dicÌmo,ch’era  fiata  minata,t 
cadet  la  muragliaffaltarono  nella  terra, iquali,metre  cb’antrauano  deth 
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troy7^ìcolv;f^a,ft  cm*tftneceffaek>  HclTiiUÌm  sforale,  prtfiaaUUté  ipp^e  ^lA 
iTurthi  co.  te  genti  egUÌMueua.Matper€^i^iami^trieratufgùqttafì  entrati  ditr»det 
**  "ooViibM  ^ ****v^^^>^  moUitndine  de*fiMcmUi  & deile  dome  ienò  nn  pidOtCf  un  pii^^ 
utù  tofipade,ebe  inemkipim  ttfiointronati^beimpMriti  fi  rkirarottainéieprai, 

Tiròjfi  tome  qneBa  dimora  ritardi  coloro^h’entrauanadentrat  eofi  accrebbe 
fmor  dimo<hanimoa^$eitcbe  fi  disdettano.  Tercioche  natnr aimite  amenti 
ebe  gli  bnominiaibont  pigliano  gradijSto  ardire, tptado  mutandofi  in  un/mbi 
tetafòrtnna,pib  nò  bannapaura..^  quello  moda,pù  che  i Capitata  delle  tdpa 
gnie  ripTÌiendo,&  battendo  anco  ijòtdatinò  bebbero  fatto  nttSaJitpofiofiae 
ttmedtoj».  battaglia.J{aecontauano  i Turchi, eh’ effi baueuano peafato,cbe  quello firr 

■e  6 Sceme  pito,& grido  /òffe  di  tutto  itprefidhmtere,cb'uftifie  fuor  della  roeca,&eb’e^ 
fi  htmtmno  neduto  nell'aere  nn  CanoBere  eòlafpada  igtmda,itquate  ndtraeem 
Cttiosu'  ***  tor,cbenoteuano  entrar  dentroiCf  che [ttr^adubbio  qnelUera  HataUfigm 

ra  di  San  Martine fitquate  intatti  itipidnbbiofi  banea  falttatofeimprer%aèm 
riefi  da  ogni  pericolo;  ma  la  fède  di  quello  miracolo  fi  rimarrà  appreffitdi 
eeiig^Uqnalepi  che  fu  liberato  dairaftedio,mirocc5tò  quefta  coja  in  Z/ten 
TGcolizn  na,bauidonetoio molto diffitfamente dimadato.  Ora.Abram,effend»grSèbf}i 
cbiamat»  io  mametOe  turbato  da  kradSf  da  «ergogna, mentre  cbe  nò  pmeuanincerefforga 
u«po  «h  A-  patùmodi  Nkotigp^n,fisfòr^àdi  c Sbatterlo  offerendogli  bonoratiffìme  etatdi 
i^aarofld^  nn  fahtocendotto  tornado  a cbiamare,ebe  fiffe  eom 

^ ~ tentodiuenire  in  capo,dou6  con  molto  bonor  di  parole  cominciò  a lodare  la  firn 

yirtir,CÌ  lo  pregò,che  nouoleffè  pià  far  pruoua della  fartnna;fb^egti  notea  tm 
/tiare  la  terra  in  man  fita,degU  ^raua  ubbidisca  a SeUmano,&  fe  piglinmr 
ditto  alcuni Turtbi a nfodi prtfidioytome  t'egb  baueffe arrefa  la  terra.'b(ké‘ 
B7^a,tlquak  fi  rkordaua,cbcS  ottoceto  uaU>roftdiSf^**l^”*^  n'tnuri 
mafo  d ter:^Oi&  quei  pochi  indeboliti dalk  uigitk  & dalle Site,peeò  in  agm 
modo  diuoterfi  accordare.  Terckche,che  altro  poteua  egli  defiderare^e  n»  d& 
fkener  la  terra  con  bonorata  fide  C$  lòdediuirtà;  & còla  perdita  fola  dTakm 
ne  nane  parole  liberare  tanta  mottkudine  de’fufiidi  paura,et  perkoiagrand^ 
fimoi'Però,n5  moflrando  egti  paura  alcuna  nette  fue  parole, eSdi  molte  tm 
gie  accrefeendo  le  fòr^e  del  fuo  prefidio^ti  affermò,ch'egli  tea  flato  motto  poi 
ma  (tanimo  di  dargli  la  terra  per  Pamkitia,ch’egli  hauca  fatta  fico  in  Cofti 
tinopoli,ma  che  repre  era  fiato  impeiito,di  ni  poter  fare  la  uoglia  faa  da’Te* 
defchi,&  dagli  Spagnuoli  buomini crudeli CS uiotenti,iqaalierano nel prefi- 
dio;&  t hhcgtmo  anco  albwa  di  eiò  pregddoto  i fanciuUi  Ci  le  dòne,congradifa 
finta  fatica  Phaueano  lafciatoufcir  fkora.  CU  prometteua  dnque  diuòkre  afa 
far*  amkoa  tutti  i Turchi, che  fajftro  pa fiati  di  qniui^tìr  che  Uberalmentt  Bm 
uerebbe  éatohro  tutte  qlte  uistonagUe;  che  /offe  flato  ptffibile  banere  inqnel 
paejt  confiimatOiCi  hauerebbe  piotato  to0dardo  Turebefto  inemadetta  ter 
reMa  m quantojpettaua  a iroìerui  metter  dentro  Turcbi,per  mofhare  «Tbtt- 
net  refa  Uunu,(S  uetmtnil  /refidio,  e^  defiderana  molto  in  ciò  com~ 
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fUcer^Viitna  duhuauA,che t T cdtfchiy^ gti  Spagnttoli,ttjuaUmo{Jì  iaUt  reli- 
gioni hauoiano gran  fete  dtl  fangne  Turcbefco  , facendo tumuUo  non  gli  ta- 
gliafiero  ape^fii  onde  poi  rotta  la  ragia»  delle  genti^O  perduta  agni  f'peran 
^attaccordOfS’hau^e  poi  a ritornar  di  nuouo  a*  pericoli  d'vna  mortai  guerra. 

Et  che  veramente  era  vfficia  di  lutfihfuaU  hauea  da  fare  altre  cofc  importa»- 
tijfime  in  quella  guerra,per  efpedirft  di  quiui, contentar (i  della  volootd.Cf  del 
la  fede  di  lui , che  figli  era  refo  di  fui  volere , &fanoftgli  amico  ; fi  com’egli 
aiuandoegiivfcì  della  terra, come  ficuro  della  ulta, ^ del  ritorno,s'ìyaueafida 
SO  nella  fede  di  lui  non  mai  più  conofeiuto,  ^Uafine  ,Abraim,  vinto  dalla  vir-  So«pu  icHe 
SM,&daU’afiutiadi  ‘t{icoli':(^,qut{ìofoloottennedalui,ci<^di  metter  detro  Nicohxz"','* 
alila  foglia  della  porta  vna  fquadra  di  Giani^^eri^iquali, poi  che  furono  meffi  Abraim.  ’ 
elentro,(f  in  lingua  Schiauona  amoreuolmcnte  inuitati  a ber  vino,  ilquale  pia  Nota , che  il 
se  molto  a qUa  natione/odiffece  a pieno, tS  afe  medeftmo,  & ad  ,Abraim,no 
hauendoeglìbauutoin  pfidio  nè  Tedefchi,  nè  Spagnuoli.  Et  non  molto  dapoi 
,Abraim,et  Solimano  ancb‘egii,ilquaie  era  poco  tòtano,  fi  partirono  da  Guin-t^,  j,  a braìm 
fen'andarono  in  Carintia  alfiume  Mura,volgendeCeJjercitouerfoma  man  Guinz,&coa 
sa  lungi  dal  Danubio,(Ì  allòtanadofi  in  tutto  da'  noUri,  iqualigià  per  la  mag- 
gior  parte  s'erano  raunati  bauìdo  fattitre  campi  intorno  a Vienna,  animo- 
fornente  afpettauano  la  uenuta  de'nemici.'Percioche  era  nata  vna  opinione, co- 
me  fi  fa  prima  da'Capitani,  & poi  paffuta  nel  vulgo,cbe  Solimano  partèdo  da  colizzj,  ilqiu 
Cuint^fubitoera per pafiareinnan'^  nelle capagne di  ^eufiat^f  di  f^ienntu,  l'pcf  proprio 
perpfentar  la  battaglia,  madando  innari  la  cauallcria,  neilaqual  parte  di  far-  Nicolo 

7^  egli  era fuperiore-,& fe  i noilrigliandauano  incontra,di  volere  venir fecoa  iur,d,i,*  ^ 
giornata;  ma  pigliando  egli  qUa firada  Ictana  dataldifegno  ufeì  talmente  la  aatiooc  Vn. 
paura  dia^i  c5cetta,&  nò  fen^a  cagione,ne  gli  animidi  ogniuno , che  vn  f mp,  ghcro . 
di  tanta  arrogala, & di  tatua  fuperbia,ilquale  era  còparfocon  fi  fpauètofefòr 
Tejù  creduto,cb’egli  fe  ne  fuggiffe  fpogliato  di  riputatione  bonore , & » c6 

già inoiiri faldati  fi  faceuano beffe <^attode'Turchi,comeign«rarUÌ,& poco  Solimano  iu 
prattichi dellamilùia-,&fpecialmete di  bafiioni,&  ditrincee,poiche  in  ifpa-  Cannua. 

Ho  di  ventitré  giorni  no  haueuano  potuto  pigliare  vna  terriciuola  affediata  da 
vno  efiercitocofigrade,&  còbattutacd  tatiartificif.  Ma  s'intefepoi  da’prigio- 
fii,the  Solimano  p tre  comi  hauea  tenuto  qlla  via,  prima,fi  com’tff  fi  nantaua- 
no, per  uenir  più  (ofìo  a trottar  l’fmp.ilquale  haueano  intefo,cbe  non  era  ancora 
yenutodaf{atisb»naa  Lint7,&  che  veniua  adagio  a yienna',ilfecondo,perche 
haueuano  deliberato  di  non  tentar  puntoT^euSìat, fi  come  quel,ch’era  circòda- 
to  di paludi,(i  fornito  d’unagrS prouifione  d'artiglierie,  & tC vngrefto  prefi- 
diodifoldatifilqiiat  luogo  tfiendo  tenuto  da' nemici, &lafciatofi  dietro  alle  fpal 
le,buomini,chehauef}erohauuio  pitto  iT  intelletto,»»  fi  farebbonoarrifehiatidi 
andare»  Vièna;it  ter7orifpettoera,p poterfene,pigUado  unficuriffimo,  &fef‘ 
tilifpmo  viaggio  frà  la  Draua,&  la  Saua^poiche  la  iìateeragià  sà  lafine,ttm 
vetuua  Fautuno.  carico  di  molte  pioggie, ritornare  a Befgrado.Et  ioaredo più  ta 
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JlOtche  SoUmaMfVeg^endo laprente:(7ia ditutt*  LamagnasqBa guerra, 
intendendola  uenuta  de  gli  ltaliam,&  degliSpagnuolii&maffimamete,ptr 
> fhe  del  numero  loro  gli  erano  riferite  dalle  fpie,&  dafuoi  amiti  tofe  di  gra  Hi 
ga  maggiori  del  nero,ra§renò  vn  poto  la  terribilità  dell'aiùmo  fuo;  & più  to- 
fio  volle  ficuramete  dare  ilguafìo  al  paefe,che  mett?doft  a rifchiotf  una  giornm 
^mfliooeffi  tafar  pruoua  delle  for^  de'nofiriQuafi  in  quel  mede  fimo  tfpo,cheT^tolÌ7^- 
Vieoi^'  ^aeraajfedkta  in  Guin^,attatc<^  vna qutflione frài  faldati inViéna,n9pte 
re  per  la  vicinità  de' nemici  perkelofa^&  qnafì  che  mortale,ma  grani ffima  an 
torà  per  la  diuifione  de  gli  animi, Óf  per  lo  dij'ordtne  delia  difcipHnai  fe  Iddio 
non'^Muefie  dato pIìo,(i  nò  afpetiato foccorfo  alle  tofe  quaft  ruinateJPereioche 
K^candolfoMaiordomo  della  famiglia  del  l{e, me  tre  ch'egli  apparechiana  gU 
alloggiamenti  nella  venuta  delt Imperatore, & di  tanti  Signori, &^mbafcut 
tori.hauea  comandato  a gli  Spagnuoli,  iquaiihaueuane  militato  in  Ungheria, 
che  vfeifiero  della  città,& aUoggiajfero  fuor  a nelle  càpagne  vkineje^ino  gli 
, rifpoferoyche  non  erano  per  farlo,fe  non  fi  dauano  loro  te  paghe,che  deueano  ha 

• uere,perche  efiendo  eglinoaue^^i  a efiere  alloggiati  da’  yknnefi,no  baaeuam 

Rocendolfo  arrtefi  dacapo,nè  denari‘,doHe'K^candolfo,efiÒdoelfiosiinatii&  "reggendo, 
fpinge  i Tede  che  no  fi  uoteano  muouere  f fue  parole, gli  volle  vjar  forga,&  fecòdo’t  cefi  urne 
fchi  coutra  li  dellaguerra  hauidomeffiinarmeiTedefchi,& iyknne{ì,fpinfèinnan\i  l'oT’ 
pagnuoh.  figUgyìg  còtra  di  loro;nè  però  gli  S pagnuoli,ancorcbe  firfiero  inferiori  di  nume 
ro,fi  perderom  d'animo, ma  rilìrettifi  infieme  in  vna  liga  firada  a poco  a poco 
t’andarono  ritirando,& prefero  la  porta,laquale  andana  in  capo,ù"  erano  per 
«li  furianf.e  haiure  in  aiuto  gli  Spagnuoti,ìqMali  erano  già  venuti  d'ftalia,  & gli  Italiani 
gUSpagoiidi  ancorafiqualiafined’efierpià  forti  di  forx,e  in paefe  altrui  dìi\i con fortadoU 
che  véoeto  d’  à ciè  il  Marchefe  del  Vafto,haueuano  fatto  vno  accordo priuato  cògli  Spagnuo 
ti.Lacofa  fìridufie atale,che,mentre  l{ocandoljh huomomolto eolerico,& fi 
*o  LiLiunó  foce, armato  a caualto  molto  gagliardamente  foUecitaua,&  tuttauia  fi  mena- 
fatto  accordo  uano  fiora  l'artiglier  ki&  all’incontro  gli  Spagnuoli  voltando  una  compagnia 
ti'a  fe  d'elTer  i d’archibugfiri  facevano  te  fìa,poeo  macò,che  no  fi  facefie  vna  erttdel  battaglia 
aiwo'  eli  uni  (^figradeera  la  firia  de’ faldati  deU'vna,&  l’altra  parte^er  venire  infieme 
alle  mani, che  non  pure  nò  vbbidiuano  (^Capitani gràdi,cb’erano  quhti,&  mtrf 
togli  pgauano,  ma  fen^  differente  minacciauano  atutti;  talché  il  Mar  che  fi 
■delFafto,il  S.^nton  da  Leua,e’l  Card.de’  Medki,ilqualeera  venuto  quivi  da 
I{atitbona  a vedere  l'apparato  della  guerraipoichc  pgando^  fupplicado  vide- 
ro dt  non  far  nulia,firono  co  fir  etti  ferrar  fi  in  vna  eafa  quivi  vicina.Ora,meu 
tre  ch’tfji  haueuano  l’armi  inmano,CS  che  fi  fiaua  per  dar  fioco  all' artiglici 
rie,fent^  dubbioqualche  aiuto  di  Dio  giufe  in  favor  dt^ChrtJiiani;fcioche  ijol 
idati di  lor  proprio  volere /juafi  che’l  perkolo  (offe  pareggiato  daU’una,&  l'al 
tra  parte, pefero  l’armi  in  terra;a  %ocadolfi  diede  giù  la  colera:vi  cor  fero  i (a 
f'itani;  furono  fatte  connentiom  tra  loro,&  volentieri  acctttate,&  promefie  lor 
\ le  paghe  per  paceficar  gli  animi  dell' una, & l'altra  pmci&  quivi  ualfemoltn 
> ' Pautorità 
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Vautnrìtà  del  S.tyfnton  da  LeuaMquales’era  fatto  portar  quiulfopra  ynafeg 
viola  fu  le  [palle  de  gli  huomnifra  gli  armatii&  ma(fitnamete,ihe  il  Marche 
Je  del  f^aiìOftl  Leg  xto,el  Còte  Lodouico  da  Lodrone,  polla  giù  la  paura  s'era  • 
no  mefcolati fra  qucifoldati  adirati  Votodia^ia  Crems,chè vna  terrafulal  Gli  Spagmo 
tra  ritta  del  Danubio  fra  Lint:^,^  Vienna.gli  Spagnuoli, effondo  di  ciò  autore 
Don  (firoìamo  da  Letia,fi  leuarono  in  armi.Hauea  commefio  P Imp.che  i foL- 
dati  fufiiro  raficgnatia  ynper  vno  f fqttadre,rìr  per  còpagnte,fcioche  gli  e-  tid,  Gìrola- 
muli,& nemici  drl  Marchefe  delya/io,per  leuargli  l’honore,  €!?  la  gratin,  ha  modaLeua. 

nettano  fatto  intendere  all’ ìwp.eheneUe  fanterie  fi  contauafalfo  il  numero  de' 

foldati^d  perciò  egli  hauea  madatoa  Crems  Dò  "Pietro  Còfaluo  di  Medog^ga 

Maeiiro fuo  dicaja,ihe  diligctemente  vedefiei  foldati,& gli  ficeffe  fcriuere,  mand» 

C pagare  d'vno  in  vno;pcrcioche  diàgi  fi  dauano  tutti  i denari  a'ColoneUf,ac  to  dali’lmpc- 

fioche  eglino  gli  copartifiero  a giudicio  loro, perche  offendo  chiamate  da’Tefo-  ratorea  far  la 

rieri  tutte  le  còpagnie  feparate  in  vna  chiefa,&  dando  eglino  di  lor  mano  la  pa  “ 

ga  a ciafcun  faldati, & piacendo  qUanuoiiaufanga  a’  foldati,foli  fra  tutti  gli  cremì*°  * * 

altri  faldati  di  Dò  Girolamo  da  Leua  cominciarono  a gridare,  Ù"  far  tumuf 

to.Perche  come  il  Marchefe  del  ^ aPìo  vide  qfio,ilquale  haueua  intefo,  che  i 

principif  deUe  feditionianimofamente  fono  da  effere oppreffi,  menomano  atta 

fpada  faltò  in  mego  diloro,Ò  ne  fece  legar  duefiquali  molto feditiofametc  ha 

ueuano  fotteuato  gli  altri,&  per  confeienga  del  delitto  loro  cercauano  di  fug  • 

girfidi  Chieft;&  fattogli  efiaminare  ilMendogga  intefe,che  Don  Girolamo 

da  Leua  era  autore  di  qUa  feditione,ilquale  era  fiato  capo  diqlloammutina- 

mento,che  noi  dicemo,che  fi  fece  fu  l’^dige.ll  Medogga  duque  hauÒdo  di  ciò 

auifato  l’ 1 mper.  per  le  poHe,hebbe  lofio  la  commefpone,&  coft  Don  Girolamo  Dqo  Gìrola- 

condannatoà  morte  fu  dato  nette  mani  à Macicaomaeiìro  del  campo, ilquale  f moda  L«ia  f 

manco  fua  vergogna  lo  fecefeannar  nelpadiglione,huomohonorato,&  valen  «oinmellìotre 

te,d’ingegno  gagliardo,  & d’eloqiienga , Cf  di  volto  degno  d’eficr  paragonato 

con  gli  antichi  Capitani,  Dicefi,che’l  Mendogga  molto  volentieri,& presame  ,,,5^  fcannaio 

te  s’affrettò  a far  morire  Don  Girolamo, per  vna  nimiSìà  nata  fra  loro  in  Mila  da  Macicao 

no,non  hauendo  voluto  Don  (f  irolamo  vbbidtr  fubito  al  Mendogga,ilqiialegli  maefttodi  ca- 

portaua  lettere  dell’ imperatore  in  confegnarli  il  ca  fletto.  c.^orto  che  fu  il  Le  Caàìonedel. 

ua  gli  altri  fletterò  vbbidienti , e' l Mendogga  riferì,  ch’egli  hauea  ritrouate  imimiftichc 

le  compagnie  tutte  piene  (Còltimi  foldati,di  mamera,che  quella  calunnia  finta,  haucuano  ira 

& malignamente  rapportata  da  gli  infidiofi , confermò  gì  andemente  la  gra-  ^ 

tia,&  la  beniuolenga,che‘lt.^archife  del  t'afiohauena  con  l’imperatore^',  ‘ 

Jnquefio  mego  cjdiàchalogle  comandandogli  ciò  Solimano,mandò  fuor a Ca- 
fone  con  vna  banda  di  caualli  auenturteri,ilquale  netta  guerra  pafiata  eratra- 
feorfo  fino  a Lintg  guafiando  ogni  cofa;  gli  comife  dunque, che  non  fi  ferma/ 
fé  punto,ma  feorrefie  perlungo,&  per  trauerfotutto quel  paefe,ch’ è frd  il  Da 
nubio,  & l’alpe,per  bauer  nuiua  certa  deU‘Imperitore,&  dette  genti  de'nC’ 

miti,  io  fomma  fatejie  ogni  opera , per  mortaliffimat  & lagrìmih 

' - - - - - - 


25®  L I B l{  0 - 

fa mtmorU  dtUa  fUa  uenuta a‘Tedefcbi.£ra  da  feCafene  humoìRcìtoaràmó^ 
' fOt& ingordo  di  rubar  e, ma  prometteua  ancora  di  deuerfi  portare  afiai  megiiog 
perciocheft  ricor daua,the  nella  correria  pafiatas'era  fattomolto  riciOt&illu 
fire.  Furono  duque  còpartiti  quindici  mila  caualli  in  tre  bade,  ma  però  poco  tu- 
gi  l’vna  daW altra ;iqmlicauaUi perle  capagne,&  fpeeialmcte per  le  uiUe,zSf 
m vna  fuga  piena  di  paura,&  di  tumulto  aU’improufo,&  in  un  fubito  oppref- 
fero  trna  gra  moltitudine  di  f fané  mafchi,&  femine  d ogni  etÀ;ioue  i vecchi  de 
holi,&  le  dóne  fìrafcinate  co  le  cateue,eìr  co  le  fuui,erano  sforate  pareggiare 
il  corfo  de’caualli,& con  barbara  crudeltà  arfero  ancora  le  cafe,dou'erano  i fan 
ciuUi  dFtrO}taUhe  quaft  per  ceto  cinquata  miglia  per'diritto,&  pertrauerfo, 
Cjfooc  e®o  ogni  cofa  riluceua  di  fumo, di  fiamme,^  di  fuoihi.Cafone  effondo  Urafeorfo  fino 
fco'lò'fino^a  ^ arriuato  al  fiume  ^Ànafotre  miglia  appreffo  allacittà,  mffie 

Limz.  ''  tdtofpauhoaglihuominidi  Linv^tcheHllgFerdtnado-^percioihequiuinSera 
Il  R.C  Ferdini  alcun  fftdio  di  faldati, madò  a dimàdare  al  Cardinale  de‘ Mediti  vna  campa- 
dodiLinitdi  gniadifanti  Italiani,p  guardar  cdeffailpète  d,^nafo.  i^ueHi  il  primo  di  tut 
Cardloi?”  c*  CremtfS  hauFdo  veduti  i Turchi  tà  f altra  riua,haneua  arree 

Medici.  ^ ^ nuoua  certa  delta  lor  venuta;  vi  furono  duque  fubito  madati  due  huomi 

Sfd: za  Baglio  ni  valoroft,il  Sig.Sfor^a  Taglione, e’I  S,Otto  da  Monlaguto  con  Vna  buona  ha 
oe.&Ouoda  da  d’arcbibugieri.Coftorohauendoraunate  alcune  botti  di  legno,feiero  fubito 
daa'^rca^l  banda  di  caualli  SpagnuoU,laqual 

naIde’Medici  badanti  primo  fpaueto,efiendo  lor  vecchio  Capitano  \ofate,nó  fi  potè  ritenere 
a foccotlb  di  che  nonpafiaffe  ilDanubioMa  Cafime,ò  ch'egli  no  hauefie  ueduto  ilpòte,per 
lina , che  gli  alberi  co  le  foglie  loro  gli  impediuano  la  vilìa,ò  perch'egli  hauefie  mfe 

licemete  téla  to  il  guado  fili  fopra,ò  fòfiepure,  come  più  lofio  è da  credere,  che 
non  gli  parefie  di  deuere  ir  tato  innanzi, che  egli  arriuafie  alla  porta  deUa  cit- 
feiw^d^Tina  ^ itdilT^e  Ferdinado  fi  fermò  molto  quiui,  come  quel  thè 

{e  oc  ui  alla  ^^  ftfidaua  di  ilare  in  quella  terra,  ma  quella  notte  ancora  fe  n'andò  alla  città 
cicli d’Aetlia,  iCÌ/Ìàlia,laquaU  fi  chiama  Straubing,per  mettere  infiemelegéti  daire  a tra 
cliainaca$t(-  uar  l’Imper.Ma  (afone,hauendo  fatto  un  gran  bottino, & dato  tlguafio  a tutto 
Cafone  ilpaefe,tagliadoeglia  pei^^i tutti i villani, che correuanoaU’armi,  outro  ve- 

da Lina^*”*  celiandoli;  fe  ne  ritornò  quaft  per  la  medefma  uia,auifando  di  ritrouar  Solima 
no,ò  a Guin^tò  nelle  proffime campagne  fopra  Tq^euflat.  Ma  egli,hauendo  già 
leuato  il  campo, l'era  auiato  verfo  Gra^,laqual'e  la  città  principale  dilla  Sei- 
ria,fopra  il  fiume  Mura.Terche  hauedopfo  quella  via,moffo  da  falfa  opinione^ 
ffafone  importunamente  fi  trouò  inganato,& dògli  fu  cagione  ancora  deU'vUi 
ma  fua  ruinafpercioche  dapoi  che  per  li  molti  fuochi  t'intefe,che  i Turchi  cru  - 
delifftmamente  faccheggiauano  tutto  il paefe  infino  a Lint^,di  tutto  il  capo  vfei 
reno  fuor  foldati  per  incontrare  i nemici, che paffauano.Vercbe  i Tedefchi  era 
no  grandemente  infiammati  a ricuperar  la  preda, & a vendicar  ^ingiurie,  tSf 
ciafeun  Capitano  faceua  il  fuo  priuatocon(iglio,percioche  la  carefiiadeltépo, 
& fincredibil  preQe^t^  de' nemici, gli  leuauanoQgni  comodità  ditaunaifijfe  ; 
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ftemet&  di  conpgUarfijperche  fi  haueano  creduto,  che  ito  pure  le  bade  de'ca- 
uaUì  auenturieritra(correffero,ma  che  vene  uenifieanco  lo  sforilo  della  cattai 
leriajinfteme  còlaffona  di  Solimano.  llMarchefe  del  ^afìo  duque  da  Crems 
pafiò  il  Danubio,^-  perii  bofchi  verfo  Ipsfe  n’andò  a trottare  i nemici.  E’I  S. 
Federigo  Conte  Valatìne,gcnerale  di  tutti  gli  aiuti,c  he  Lamagna  haueamsjji 
i :fteme,paffando  il  Danubio  s'accoiìò  col  campo  a f^ienna.I  Capitani  d’./£u- 
fina  Gifmondo  Trandefer,&  Tticciano  menarono  le  geli  da  T^euiìat^  il  Còte 
Lodotiicoda  Ladrone  t’ ac  capò  in  uno  altro  luogo  còmodoiilmede fimo  fecero  i 
Boemi,C^icaualli  Mo^aui;  C^gli  f^ngheri  animofamenteinnarnfta  gli  altri, 
cercarono  luoghi  di  fare  imbofcate,  douc  auifauanoche  deueffero  paffare  i ne- 
mici.Il  M arche  fe  del  f^afìo  hauèdo  indarno  tre  giorni  cercato  per  fclue,  & per 
bofchi,ueggFdoyche  la  uittouaglia  glimancaua,Cf  chei  Turchi  riuolti  indie- 
tro,erano  mollo  lòtani,&  già  nonft  ragionado  pin  di  loro  in  quei  luoghi,riduf 
fe  le  geli  a Crems,ii  poi  a F'ienna.TaJiano'per  rne^o  C.Aulìria  i perpetui  mò 
ti  ~b{orici,tquali  nafccmo  dall’ .A  Ipt  de’Grigioni,CÌ  a poco  a poco  venédo  a do- 
meflicarft  calano  pno  al  Danubio  , talché  alcuna  uolta  in  ritta  al  fiume  ut  la- 
fciano  una  firettijfima  uia  f li  cauaUiy&  p le  carrette;C^  dicefi,  che  qlla  Sìri- 
fcia  di  monti  trriua  fino  in  Bauiera,doue  fonodi  molte  caileUa,moltifiumi,Ci 
gra  douitiadi  beliiame.In  quefto  paefe  fono  molte,  C3  larghijfime  ualli,parte 
lauorate  da  gli  aratori, & fertili  per  pafcoli,&  parte  impedite  da  felue,  & da 
bofehii  que  fie  ualli  aWu feita  loro  hano  certe  bocche, le  quali  confinane  co  quel 
pianoyche  parte  C Aulirla  daU’yngheria,&  ua  uerfo  Sabaria.AUe  bocche  di 
qutfie  uaOi  inoftri  Capitani,fecÒdo  che  etafeuno  di  loro  fattogli  fegno  dalle  ter 
re  col  fumOjCt  co  gli  archibugi  era  flato  auifato  deOa  uenuta  de’T  urchi,in  luo 
ghi  /epurati  accollar  ono  le  genti  loro,intÌtamente  afpettado  da  qual  part  e ine 
mici  fjfiero  p ufeir  fiora  ;quado  Cafone  in  una  certa  ualle  i^cra  fermato  a cer 
te  mulina  fopra  un  fiumictìlotrattoui  dalla  comodità  dell’acqua  .Vere  he  gli 
buominidi  IqeuliatautfatideUa  uenuta  de' nemici,  fi  come  qgli  che  gli  erano 
appfioyprima  di  tutti  co  cinq;  mila  fanti  corferoa  pigliare  i pa/fi.  Guardauafi 
giù  nella  uaOe  dal  giogo  di  qi  poggi,  talché  i noflriveggedo  gli  alloggia  menti 
dt'ntmici,etbauido'qUachina  molto  c5moda,nò  fi  poter  otto  tenere,chefubito 
nò glicorrt fiero addoj/o.  Quelle  eraoquattroefpedite cdpagnie  di  Spagnuoli, 
et  di  ltaliai,fotto  Lodouteo  Coueio,nobile,et anhnofo,ma  ql  di  troppoarrifcbia 
to,et  frettolofo  Capitano.'Percioche  egtino,iquali  deueano  /cedere  a ba//oada- 
gto,et  molto  chetiycorredo  a più  potere, et  al^adote  grida,pcipitofamete  u'an- 
darono;dimankra,che  efiÒdo arriuati  q ftàchi,et dal corfo,etdalpefodeWar 
mi,efiédogià  meffi  i T urchi  in  arme,furono  inferiori  di  numero, et  difor^e,ct 
eojìyhauedo  eglino  uccifi  alcuni  pochi  Satcomani,  iquali  erano  fiati  i primi  a 
imÒtrarfi  in  toro,nò  poterono  poireggere  alla  furia  de'  caualli,  che  gli  furono 
addoffo.  Morirono  nella  prima /ròte  tagliatia  pe^gi  da  fitmitarre  gradi  Don 
f errate Cabrerafigliuolodeli^uerèdtSardigHaie'l  Capita Fracefeo  Tlipca, 

CS  l’idlficre 
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r/SeefajRoe  CT  V Mfiere  VìUa7^Ane,&  Martin  Corea  gentil’huomo  ^ragonefe}  i faldati 
™‘*^*®*'  furono  morti;& alcuni  fuggedofi  in  una  palude^ui  fiet 

tin  Goreauc  notte afcofì  fino  alla  cintura;gU  altri^ch'erano  pul  defiri,faleado  sii 

ci(ì  da  Tur.  monti  fi  faluareno;efioLodouicofpronado  ilcaualiopafiò  d‘ un  folto  lo  ftece* 
chi  • to  duna  aia  di  contadini,(f  fene  ritornò  a'TedefchÌ!Ìquali,hauendo  lor  Capi 

Couelo  mo^'  ^ifmondo  & 'E^cctano,&‘  uegg?do  da  alio  l’uccifione,  Cd  la  fuga  rfc'cò- 
(i  ac Tiur^il  fu  pojfibil  mai,  che  per  alcuna  ragione  fi  uoleffero  mettere  in  ordì- 

g’oni.  nan7^a,&  calare  a baffo,per  foccorrere gli  amici  loroMa  Cafone,per  nò  haue- 

Coueio  falm  re  a combattere,quando  fofie  venuto  il  giorno, in  luogo  paludofo,CÌ impedito 
Tedeffii  ' *'  fanterie  de'nemici,cò  barbara  crudeltà  tagliò  a pet^i quattromila  pri 
G^fmoodó  k 5 P^*^^  uno,accioche  non  gli  fofiero  d‘impaccio;Cd  da  me 
Rcciano  Ca.  noite,hauendo  fatte  due  fquadre, fi  leuò  colcampo,l’una,di  cui  fu  Capita 

pitani  di  Tc  no  Ferifo,fe  nandò  uerfo  giorno,Cd hauendo  tagliatoil  bofco,& aperto 

f * r • pt>If>tCon  lefcuri  dtcauaUi,chefu  cofa  mirabile, fen^^a  riceuere  alcZ  dano, 
uno  bilame  afaluamento  da  Solimano,  l'altra,cb'era  guidata  da  Cafone,  ufcenda 
tà(je  gliAca  ptr  la  Halle  di  Storamberg,s’ incontrò  nel  Conte  Valatino.  CoHui  a Leopoldo 
gi  fatuo  fe  ne  s'era  me0o  in  battaglia  con  dodici  mila  fanti,Cd  due  mila  huonuni  d'arme,et 
ritorna  a Soli  pei^  d’artiglieria  da  capagna.Erafi  per  auetura  leuata  allora  della 

Cafone  s*in  palude  una  nebbia  molto  folta,laquale  haueua  tolto,che  l’unaparte  no 

córra  nel  Cól  poteaueder  l’altra.Ma,poi  ch’ella  fi  fu  dileguata, il  "Palatino  fparò  tartiglie 
tc  palatioo.  rie  cantra  i nemici, lequali fpauentaronograndemete  i T urchi,&  uoledo  egli 
no  piegare  un  poco,per  ifchifar  le  palle, difauedutamete  fpinfero  i tor  cau^ 
nella  palude  uicina,doue  molti  intricati  nel  tenace  paiano ue  ne  morirono,al 
cuni  haufdo  i caualli  Banchi  per  lungo  correre,&  mdto  magri,&però  nò 
potendo  vfcire  fi  faluarono  apiedi,ma  nondimeno  la  maggior  parte  di  lóro  fi 
riuolfe  alle  fchierede’noBri,copredefi  fola  con  le  targhe,(^  con  le  fcimittarre 
ignude  in  tà  le  fpalle,tantoanimofamete,che  correuano  dina:^  a una  foltiffi 
ma  battaglia  di  picche,doue  nò  pure  i fanti  a piede  Banano  u uedere,et  ma 
teneuano  il  luogo,  l’ ordinanza  loro,  ma  ancora  le  bande  de’caualli  non  fi 

moueuano  puntocÒtra  i nemici,che gli  pajfauanoinna:(i,&fì  faluauano.^l 
torà  il  Palatino  riuoltoa  fuoi  gli  difie,noi  flaremo  duque  a uedcre,ò  faldati, 
et  rio  còbatteremolfe  noi  Biamo  afpettando,che  tffi  fiuengano  a inueflireda 
toro  nelle  noBre  punte,fpingete animofamòte  i caualli,&  mettete  le  lòde  in 
reBa;accioche  noiròpiamole  fchiere  de’noBri  nemici  che  paffanooltra.Per- 
che  /abito  dato  nella  tromba,  i caualieri  armati  ferrati  infieme,  gli  urtarono 
dentro  per  fiàco,&  quiui  fi  fece  gradeucciftone  di  caualli,&  <fhuomini;do 
ue  la  rerroguarda  de'Turchi  ferrata  sà  da'primi,et  cCogni  parte  Brctta  da 
gli  huomini  d'arme  fu  tagliata  a pe\^i,(J  meffa  in  rotta;  pochi  ne  fcampa~ 
tono,lofiendar do  loro  fu  abbattuto,  & portato  al  Conte  Palatino,  & quitti 
uiorì  Cafone,comeben  fi  couennea  Capitano  animofo,fxcedo  t ultimo  sfor:^o 
dellauirtàfua,7er(iocbe,per  dare  /patio  a’fuoidifaluarfi,combattédo  nelU 
• * ‘ ‘ ' rjtroguarda 
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fetroguaria  ungrape\yianmoftjfimamentec9Urna':^a  di  ferro  hauea  fat- 
' lo  contraiìoipche  egli  era  conofeinto  da  tietti  da  ungra  penacchio,  ch’egli  ha' 

' ueHJiqlìa  era  un'ala  d’auolotio;ch'egh  hauea  dim\i  alla  fronte  in  una  guaina 

' d’oro,la^uale,perche  foffe  conofeiuta  da  tutti  HÌhaueua  attaccato  un  fiochetto 

' (t  vn  lieto  di  piume,  che  andana  fuola^\ando,  laqua  le  fu  pià  donata  ati’Imp. 

' & gli  fece  fede,  che  Cafone  era  flato  amma^'^ato  in  quella  battaglia  . Ma  i 

' Turchi  hauendo perduto  il  Capii ano,&  h fìendardo,&  efiendoui  morti  qua 

• fi  ilterj^ode'fuoijpoiche  furono  riufeìti  in  campagne  aperte, a pena  hauendo  fopriuaeiro- 

• fatte  fette  miglkt,s‘incontrarono  nelle  genti  del  Conte  da  Ladrone /Tercioche  no  dalla  rotta 

' il'Cote  Lodoutco,corn  egli  udì  lo  ììrefùto  deH’artiglieri;,auifandofi  ql, ch'era,  ne  di 

• eioèfChe’l  Còte  Talatino  còbattefie  co’T urchi,s’ era  inuiato  co’fuoi  faldati uer  cótue  Lo 
! fo  doue  leuatliredeuanoloRrepito  riceuuto  dell’armi.TerchefubitoiTurchi  douico  daL* 
I furono  ueduti,& innan^  agÙ  altri  d’intorno  a trece  nto  di  loro,  iquali  haue-  d«»nc. 

i do  perduti  i caualli  cofì  a piedi,  com’erano,  con  tanta  furia  & animofità  uene 
I ro  ad  afialtare  i noflri,cbe  non  dubitarono  punto  d’inueflirfl  nelle  lancie,et  di 
I metter ft  cantra  Parti  glierie  ;purche  ancor  me'^i  orini,  C£  trappafiati  potefiero 

ferire  i nofiri,coft  poco  Himauano  la  morte  qgli  animi difperati-,  iquali  tofto, 

I fhe  furono  morti, fouragiunfero  le  fchiere  de’cauaUi,hora  Ììretti  in  ordina:^a, 

I & bora  dtfperfiicontra  cofioro  non  lafciò  il  Conte  di  Lodrone,d>e  ft  fparaffero 

1 l' artiglierie,  acciocb  e i noflri,  iquali  dal  campo  del  Conte  "Palatino  haueuano 

tenuto  dietro  alla  coda  a'nemici,cl/e  fuggiuano,come  quegli,ch’ erano  mefeo 
I lati  con  lorofinconfiderata mete  non  fofiero  morrì’.cofi  il  Còte  di  L odrone  lafcia 

lo  flore  1‘ artiglierie^  abbracciado  un  gride  fpatio  co  una  fclriera  diritta  di 
fanteri»i& cò  fmil  difegno  il  Marchefe  ^ioacebino  di  Brandiburg  co  due  mi  q ,ou!cch?no 
la  caualli  facendo  ma  battaglia  lunata  afpettaronoi  nemici,  che  gli  ueniuano  di  Biidiburg- 
incòtta.  l<*  beììialità  de’nemici,ritrouò  il  debito  cafligoipcbe, 

fi  come  ejfi  haueuano  cominciato  allentar  la  fuga,<&  a riuolgerc  ancora  i uolti 
inftammatifper  uenireaUe  mani,^  nò  mo^rarfi  punto  perduti  d’animo,  coft 
difordinati  dalla  furia, & dalPaflalto  de’noflri  erano  tagliati  a pcT^t^i  a modo  Nuoua  ucci- 
di  beHie^percb’ejji  nò  haueuano  nè  corfaletti,nè  celate  ale  ime, & pochi  archi, 
pochifftme  lande,  ft  come  ^li,che  per  diuerfi  caftl’haueuano  rotte  per  li  b$  ' 
fiÌH  : v’erano  anco  alcuni  de’noliri,che  lìdchi,&  fatij  iT  hauerne  ammai^T^ati 
tatiyfaceuano  qualche prigione.per  poterli  moììrare,Ci  uederpoi  perifehiaui 
per  ragion  di  guerra  còtta  infedeli.  Or  a tTurchi,hauendo  riceuutocofi  gran 
I dano, !ecòdo,ch’ effi  fcapauano  dalle  mani  de’ noflri, ft  riduceuano a fchiera  nel- 

I le  campagne aperte.Tercioche i lor  caualli ,aHcorcht  fifiero  ftachi per  la  con- 

I tinua  fatica,&  fame  di  tati  gkrniìnondimeno  e fendo  di  natura  deflri,et  gri 

I demente  fpintinetl’eflremaneccffitd,maneggiadofi  benché  in  poco  fpatio,  , 

I MoUeggiddo  facilm?te  uccellauano  i Tedefchi,iqualiadoprauauo  arme,CS  cn 

uaHi  più  grauLEfiedo  eglino  dtique  in  ql  modo  rotti,&  indarno  pe  feguitatè 
da  Tcdefcbijgiùfsro  io  un  larghijjfmo ptanOf  ilquaU  ha  di  qui  et  di  là  alcuni 
-----  bofebetti. 
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bofcheni,menìffimoper  lo  terreno  herbofo,€^  per  gli  alberi, che  nt  rìfon  mU 
io  folti  :talc  he  in  tutta  l’Europa  parc,che  non  ue  ne  fta  neJJ'una  altra  più  com- 
‘ moda  alle  battaglie  da  cauaìlo.  Qjiefio piano  rifece  a N eocric0,ie  cui  mura  fo 
no  bagnate  da  un  fiumiccUi),ilquale  per  l;  fue  tiueuerdi,^  per  lafanità  del- 
l'acqua è comodo  (t  accampar  uiftapprefio.  Quiui  mentre, che  i Turchi,quafi 
che  hauefiero  pafiate  tutte  le  difficulti  di  quel  giorno,  apparecchìauano  di  ri- 
pofarft,&  i caualli  infiemeconglihuomini  mefcolati  tutti  Hracchi  attendeua 
,no  abbeuerarftnel  fiume,(i  pigliauamun  poco  dirinfrefeamento  dicarne  fa- 
lata ridotta  in  poluere,che  haueuano  feco, furono  trauagliatifouragiugnendo 
Cariiner , e*l  loronuoui  nemici  Tercioche  Catianer,e'l  Turranio  Capitan  della  CauaUeira 
pf/eTu feorfo  affai  con  tre  mila  caualli,cercando  de*nemici,hauuto  poi  di  ma 
^ loiprouifo  manOfCome  ho  detto,  il fegno  col  fumo  & con  lo  Hrepito  deU’ artiglierie, 

i Turbili  a erano  eorfi  a l^eocrico-,  éf  cojì  quiui  t’attaccò  vna  fcaramuccia;  doue  molti 
Neocrieo  , & Turchi,come  quelli, ch’eram  profìeft  neirherba,(^  colti  all' improuifo  ',  men- 
part*e^n^ycci  briglia  & la  fella  a'cauaUiJuroHO  tagliati  apec^i:pà 

4ono.  l*  battaglia  fi  pareggiò  in  quefio  modo, che  mentre  tutti  i pii*  ualorofi,iquaU 
haueuano  i migliori  caualli,  animofffmamente  combatteuano  alle  fpalle,  gli 
altri  pigliando  lo  fpatio  del  tempo  andauano  innan\iafaluarft-,  & Jpeffo  vol- 
gendo il  vifo,et  poi  le  fpalle  rimi  fero  la  battaglia  ;ma  nondimeno  i noftri  in  M 
te  le  cofe,  mafjfimamente  ne  gli  animi  fuperiori  iirigneuano  di  tal  maniera  i 

Turchi  difordinati,  fianchi,  éf  feriti,  che  per  tutto  ammaccarono  di  loro  un 
gradifjimo  numero^ma  nòdimena  la  maggior  parte  de  gli  altri parea,ch(  fófit 
CI!  Vngheri  f faluarftfe  non,chefouragiufero  loro  gli  Vngheri  no  afpettati  maipià  f ima 
folto  Valenti  ffjg  cagione  della  ruina  de‘Turchi,(J  ruppe  affatto  gli  animi  loro  tutta 
BaldelHre  Pi  fi^ocLTercioche  Valetino,&  Taolo,&  Baldeffar  Faplo,  E'IZoppocme 
iilo.e’l  Zoppo  do  già  d(tmonti,cò  una  bada  di  caualli  p ciafcunogli  urtarono  p fìaco, et  pareg 
fpégono  qua.  giaio  il  corfo  de’ caualli  gli  tennero  fempre  dietro  alla  coda  p pià  di  fette  mi- 
fi  affitto  ìTut  gUa.Terch‘efp  di uelocìtà  di  caualli, & di  qualità  d’armi,CÌ  di  difciplina  di  co 
da  u^oc*e  rotK  battere  erano  molto  fimili  a'T urchi:&  tanto  più  terribili  ancora, perche  cjffi  ha 
di  Cafone,  ueuano  i caualli  fefchi,& cd  horribili  urla  p ifpauetarli parlauano  lor  in  Tur 

chefco,metregli  rinfacciauano  la  fuga,et  fuperbametc  li  brauauano.  E/sedofi 
duque  quel  giorno  còbattuto  in  tre  luoghi  da  tre  effcrciti,la  fuprema  lode  di  ua 
lorefu  de  gli  f'ngherfma  in  ciò  nondimeno  hebbero  eglino  maggior  uantag- 
gio  ; perche  colfero  i nemici  loro,iquali  erano  già  flati  torti  in  tre  battaglie, 
& meff  in  fuga  finalmente  ,fproueduti  a combattere^.  Soli  gli  tyfufiriani, 
de’ quali  Gifmondo,  & Iridano  eran  Capitani,  iquali  due  giorni  innan'^i  da 
yn  luogo  erano  flati  a uedere  ammac^>^  gH  ornici  loro  j finalmente  s' era- 

no ritirati  in  ìqeuflat  per  rinfrefcarft,non  volfero  efier  partecipi  di  tantnj 
uhtorìa  ; percioche  effendo  eglino  fepolti  nel  fanno,  & nel  vino  in  coft  gran- 
de occaftone,non  fu  piffibil  mai, thè  Ejiuber  yefcoua  di  Limbac  huomograuif- 
fmo  g/i  rifuegliaffe  a pigliar  l*armi,et  ufcirfuar  dilla  Città.D  apoi  che  gli  Vn 
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gberi  finirono  di  correre  tordietro,i  Turchi  trouarono  luogo  da  faluarfi,anda- 
do  eglino  ucrfo  la  folitudine  de'bofchi;  ma  finalmete  parte  di  loro  a Ferreoca  ■ 
nr$,& partea  f'efpricaio, et  al  lago'Bilatoneydicdero  nelle  mani  de'popoli,i- 
quali  erano  cor  fi  alla  preday  talché  d’otto  mila  a pena  pochi  a Belgrado^et  nef- 
funogiunfe  in  capo  a Solimano.  Ora  l' Imp.hauendointefoyche  Solimano  %’cra 
inuiato  a Graj^cbiamò  i Capitani  a coftglio  nella  rocca  di  Lìnf^  & li  dima- 
dò  del  parer  loro,fe  p breue  & diritto  uhggio  Thauea  da  ire  a trouare  ì nemi  • 
ciyper  [occorrere  la  Stiria.  Quelle  trecittd  Gra^,Lint^,Cf  l' lentia, fono  polle 
in  tal  modo  fra  loro, che  elle  fanno  qitafi  la  figura  d’un  triagolo  co’ lati  eguali; 
ma  da  Lintjja  Gra\  i^è  il  uiaggio  a uno  fpedito  cauallo  di  tre  giornate  molto 
afpro,& /opra  tutto  impedito  da  poterai  menare  artiglierie-, paoche  quadotu 
ti  parti  dal  Danubio, p la  uia  di  yels,Cf  di  Sal^burg,laquale  anticaméte  fi  di 
mandaua  Juuauia,ui  fono  perpetui  monti  & dirupate  ualli.y’ erano  diquelli; 
che  diceuanoycbe  fi  farebbe  potuto  còbattere  co  maggior  vataggio  co’  Turchi, 
fc  in  quel paefe  mòtuofo,CÌ  molto  lirettOyguerreggiàdo  con  la  fanteria  efpedi- 
ta,la  caualleria  de’nemici,  nellaquale  effi  haueuano  tutte  le  forile  loro,  fi  fofle 
uenuta  a ródere  difutile.  Quefio  configlio/fncorch’egli  hauefie gradiffime  dif  • 
ficultà-,nondimeno,perche  pareua,che  ei  uenifie  dalla  bocca  di  ualorofi  Capita 
ni,ridufie  C I mp.  a tale,che  egli  mandò  .A ponte  Spagnuolo,  ilquale  era  Flato 
Maelirodi  capo  appreffo  il  S. Antonio  da  Leua,a  riconofeere  il  paefe;  mae- 
gli  poco dapoi  hauendoritrouato  ogni  cofa  abbadonato  per  lo  fpauento,  & p 
la  fuga  de  gli  habitJtoriy  & riferendo  poche  cofe,&  incerte  del  uiaggio,che  te 
tteuano  i nemici,  fe  ne  ritornò  a Linfgj^  adora  di  parer  d’ogniuno  fu  cochiufo, 
che  Tandaffea  Vitnnaypercioche  quiuis’ erano  raunate  le  gèli  di  tutta  Lama 
gna,quiui  efièdofi  fatta  prouifione  diuittouaglia,p  la  comodità  cf un  fiume  cofi 
grande,Cf  di  tanti  altri  fiumi  piccioli,ìquaU  dall' una  (S  l’altra  riuacorreua 
no  tu  effo,farebbono  fiati  copiofamète  forniti  di  tutte  te  cofe  neceffarie,Cf  qui- 
ni  finalmete  fi  farebbe  fatta  la  rajfegna  di  tutto  l’eff eretto;  & fe  il  nemico  ri- 
tornauaa  dietro,  fi  farebbe  fatta  la  giornata  dinari  all  e mura  della  città.  Fi  fu 
fono  nondimeno  di  quelli,iquali  manifeflaméte  biafimarono  il còfiglio.d’anda- 
re  a Fi?na,come  diuerfo  dal  nemico,  c3r  lótano  affatto  dal  uolere  far  la  guerra, 
quafifCde  l’Imperatore  deueffe  in  ogni  modo  pfeguitare  il  nemico  in  qtla  ruina 
delpaefe,mafiuedeua,chealtromodoha  da  tenere  colui,che  fa  la  guerra, un’ 
altro  eoluiychc  fi  difende,talcbe  l’imp.faluòl'honor  fue,accampandofi  una  noi 
fa  nelle  capagnedt  Fienna,pareua,chepotef!e  ilarea uedere  imouimeti  & 
le  correrie  ignobili  de  nemici,^  far  fi  beffe  del  uano  firepito  del  fuptrbo  nemi- 
cofilquale  per  molto  [patio  di  paefe  b sfidaua,Ci  in  unmedefimotempofiri- 
tìraua.L’ Imperatore  adunque, effendofi  còdottoconFarmataa'Vilna, con  grà 
marauiglia,  & diletto  fictte  a vedere  gli  Spagnuoli,  Cf  gli  }taliani,iquali  a 
vfo  di  battaglia  fecero  la  rafjègna  con  una  belliffimafalua,mettendo(i  in  bat 
ta^/ia,^ndaua  innan:Q  il  Marebtfe  del  Vailo  con  una  picca  da  fante  a piedi 

conia 


I Turchi  vf- 
cifi  tufi  da' 
popoli  a Fur- 
reocaflr»  , a 
V'efpn'caio  , c 
al  Lago  Baia- 
tone. 

Solimano  a 
GiaziB  Sci- 

ria. 


Salzburganù 
canéte  <i  chia 
mòluuauia.  . 


L’fmperatora 
fpinlcAponce 
Spagnuolo  m 
Sema  a rico- 
nòfeeee  il  pac 
fc. 


L’Impcratort 
a Vienna. 

RafTcgna 
d'gliSpagnuo 
li  , Italiani 
dauanii  ritn- 
petatotc> 


2SÌ  L 1 S 0 _ 

1 ■ • €on  le  file  ami  indicate,  cbcefocdi)  gride  et  ben  di fpo!ÌodeUapeyfom,facmm 

' beUi/Jttno  vedereXolhii  reSirignende  iafietnetet  preHamète  diHedenda  U cS~ 

pagaie, in  diuerfe  foggie  di  battagUe,mafiraua  con  quatoarti^ciof’era  gii  t» 

L’nUrogiorno l'Imp.uide lara/ìegna  deiTede- 
‘ **  fcbi,efiedoue^ùo  d’una  robba  foderata  di  pelle  di  lupo,  per  far  loro  conofeere, 

ufandoVhabUo  di  quella  natùme,con  qlla  amoreuole'^a  di  faldato,  Caffettio- 
ne  che  ejfogli  por  tana,  allora  il  Cote  Federigo  'Palatino,di  Mirti  d’awmo,et 
■di  afpetto  cU  uoUo  tMtto  fitnile  a gli  antichi  Capitani  Tedefcbi,  iquali  traua.» 
aliarono  gii  tato  i H^mani,apprefio  i battaglioni  delle  fanterie,hauedo  cè  mi- 
rabile ordine  fpar  atei' artiglierie , raffegnòte  fchiere  quadrate  iella  cauaUe- 
ria.  Quiui  fi  uedeuaao  caualli  grandifiìmi  coperti  di  barde  di  ferro  ; & carpi 
Cnàiru  C>m  d'huomini armati  dibeUiffime armi,  iquali  haueano  tutti  barbe  ricciute 

i Teuto  et  rqfie,et  brani  nifi  d'buomiai,cbe  minacciauano guerra,  iquali  rappreseta- 
ei  «mbMt  j nano  gli  antichi  T eutoni  et  Cimhri,che  fono  ricordati  aeWfflorie.Vercioche  ti 
Signori, et  tate  terre  frache,  metre  che  tutti  faceuanoagara  di  mojìrarecbi 
Cimbri.'hog.  aui\ajfe  affcttione  et  di  for‘^e,nò  haueuanomadatoa  qUa guerra  cauaUie- 

fi  dcui  Zeli-  ri  da  do7^na,ma  i più  genero  fi, et  i pikiUuFìri  per  ualorofifuui.  "Perche  tut 
'■  to  quato  il  fiore  (J  la  fartela  di  tamagna,  che  fi  còtiene  tra  il  fiume  f^ijiola 

Cefi  éconter  pi  a quato  il  mare  circSdacòlefueriuiere,& quanto  fi  rinchiude  dall'- 
magn»,come  -bipede  Grigiomet  del  Frmh,etdaUafeluaEranta,tuttocioofcomadame 
meue  il  to  d^ principi  s‘ era  fatto fcriuere,ò  fpotaneamete  s’era  accdpagnato  a qUi,cbe 
C iouio , da  i erao  fcritti}poiche  p memoria  de’ lor  maggiori  nè  dell'f fiorie  mai  ptà  nò  era  ac 
caduta  cofa  tale,ciaè,che tutta  tamagna  infìeme  itaecordofojfe  cofiretUc 
leggi  Nico.  2^“'’  falute  et  digmtd  publica;fpeeialmete  cètra  qUe  nationifi^fU 

lò  Macchia,  li  erano  uenute  dagli  ultimi  eSfini  dell’ ^fia,  della  Soria,et  deW £gttto,per^i- 
Belli  fopra  le  fpoglìarei  Tedefcbi  indomiti  dall’arme  del{pmatti  dell'antica  gloria  deUa  mi 
yaaofzai  libertà  pfente; neltequali  cofe  eglino  fopra  Poltre  nathnijn  tutti 

«DO  le  folle  * dubbio  haueua  no  fiorito.T^è  molto  Hgi  era  il  capo  de' Boemi 

di'Lamagna , ingrofioti  co  gli  Slefiù,et  c<fM  or aui, iquali  erano  flati  codotti  da  -Ardechio,ft 
oe’fitritu.ehe  pernelìenio  uatoroft  Capitani  di  qllenationi.(apita generale  di  tuttii Boemi 
dille  rorHel  Sedislao  Lippa,huomo  ilUfireperhonardiqlgramagiflrato.Quclla  na- 
la  Fraacia  & ^ molto  differete  da’  Tedefchi,cofi  di  lingua, laquale  è Schiauoaa,  come 

della  Germa  di  difciplina  dì  capo,et  di  qualità  i armi-,  firr ano  intorno  cS  carrette  gli  allog 
giameti  bro,et  fortificano  le  fchtOre  co  uno  ordine  di  feudi  gradi, et  i caualli  et 
BérMftènìo^  ■* adoperano  benffimo  gli  arcbtbugùHa  per  usa:(a ancora queSia  natio 
«ap^oi"'de'  auue^a  alle  ruberie  nella  felua  Ercinia,  di  lanciar  molto  diritto  alcune 
Boemi,  Slei.  fcuriccine  d'acciaio  , et  reggere  a due  mani  ancora  ma^^ediferroiung/je  un 
ti , & Moraui.  braccio,attaccate  ci  una  catena  altbafle,et  cS  effe  menado  colpi  terribili  ab- 
^a'^Ca***!  battere  gli  huominiarmati.Quefii  popoli  habitano  qi  paefi  fui  fiume  ,Albi  nel 

generalc'”d^  l’E^ciniaiche  già  anticamete  furono  habitati  da’ popoli  Marcomani  et  Eman 
Boemi . duri.  Som  fuggetti  al  l[e  Ferdinadoipereioth’ eglino  per  aMua  ufan\a  no  t'c. 

■ , . ■■'■■■■  leggonn 
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temono  He(tt'twp<fpoUri,mau»i9éiMatione  Hrameraycke  JitorofiaripHU- 
tohuomogiuiiiffinn>etuirtuof9'.talchetl“E^nodi  BoetnU  congraue^ct  ambi 

i tèofacÌcorrtn^ade"PreitcipiftclihòraAKngheri,horaiiPoioni,€tcomehog 

t gi  veggiamojtalhora  a’TeiefcM  Verche  cotui,che riefie  l^t  dt  Boemi4,hM  poi 

l U grandetti  honarata  prerogatma  deU*  fcttima  uoce  in  creare  t’imper. tale  he  ,,, 

• tfuadoifei  Baroni  Tedefchi,a’ijttali  tocca  far  Celettioney  per  lo  numero  eguale  ,ooi 

( fonoin  difeordia  fra  loro, effendone  tre  f partejaggiugnfdo poi  U note  j uo a cut  nel  «}ual  wpo 

I gli  pare  il  l{e  di  Boemia  co  molta  glorta  é ijuekt,<he  fa  l’Imp.  f^'interuennero 

I ancora  alcune  bade  di  cauailt  Poloni,  le^uali,nò  per  publico,ma  per  priuato  m»  dj 

I còftgitt  andarono  aUaguerra,et  in  CIÒ  il  H^Gifmòdo  fece  uUta  di  non  uedere,  i>*é<i,ao,  & 

I Uguale  fi  come  gjmdiciofamentehauea  cura  a nò  rompere  Ut  tregua,ch‘ egli  ha  il  piimo  i»o^ 

I uea  col  T urco,cofuper  nò  macare  alla  religion  Chriiìiana,cÒ  honorata  diffmii 

i lationelafciaualmgoaglthuomittiforttffimidimonrarela  virtù loro,Ora fa 

I tendoji  d conto  di  fi  grande  e ffercito,rkrouauano  che  l'Imp./en^a  leuareipre  ,ico:Ili  im- 

i fidij  delle <ittd,era  per  mettere  inhattagHanouania  mila  fanti,tt  trenta  mila  per#  ore  del 

i cauallì,non  ut  contado  pilo  iferuitori  de’pedoni,ex  de' caualli,itfuali  hauendo  i • *‘’*'’*< 

I rifguardo  alle  fatichet&  a gli  vfuif,fì  poteuano  limare  in  luogo  di  ferui;ma  po| 
ehi  haueffe  uoluto  por  mente  aU’età,all’ingegno,a’caualli,€t  all’ arme,nonu’e- 
ra  neffunohuomo prattito  della  mlitia,iU}ualeo  dtfoy\a-,otl‘efperienga,odi  deirimp.con 
f perita  ancorargli  riputa fie  info  tori  a’ veri  foldaU.EtanoalloraaVienatut  ^ Turchi. 
ùinun  cipoypiù  didugeto,&  fejsata  mila perfonejalleijualiil  Signore ,Xrio 
uifio  fratello  dei  S.GugUelmo  Duca  di  BauieraVeftouodiVatauia  haueapro  h^ufua  pj,»- 
mtfiocpn  certi  patti  di  fornirle  di  uutouagiia  per  tre  tnefi.IoM'mcredOfClK  per  pciac.&  i Re 
memoriaalotaaftraunafferomaipiùinfiemetati  CapitaMilluSri,nètdtiua  ii»telloS 

ioroft  faldati  in  alcuno  efitHitOife  nei  vorremo  cvnfidirare  la  nobilid  di  ciafeu  y*J^ * * 
na  nat  ione, et  la  fama  in  continue  guerre  ac  quiiiat  a, gli  oinamètt  della  uir-  Ariouifto  fxn 
tù  priuata.Vttctochc  le  tepagnìe  quafiittre  eraho  fatte  di  coloro,chepocodii  (elio  del  Ou. 
chetano  fiati  Capiiani,et  alfieri,  et  le  bade  de’caualli  erano  piene  il  Capitani  “auier* 
yecchi,o d'huomtni,iquaU  bonoraiamente combattédo s'haueuano acquiHato  *** 

nome  iUufire,et  dontdiguerra,cioè  colUne,et  [proni  d'oro.  Et  in  qual  parte  di 
forge  fi  conteranno  elleno  le  ^uifioni  delCartigUenci  lequali  in  campo  de  gli 
antuhtcertamiie  o non  ui furono,o pur  comùque elle ui  fu/iero,tali  at  ùgherie 
all'etd  nofìra  farebbono  da  farfene  biffe; pcrcioche  noi  ueggiamo,ihe i nofìri 
maggiori  he bbero  paura  delle  torri  arttficiofe  di  legname,et  delle  macchine  di 
I tremenda  foggia,  tr  terribili  folamenteper  gli  afpri  nom  i loro;  & tante  arti- 

. gliene  haueua  allora  Clmp.thecontffe  facilmente  poteuano  circondare,etfor  SommaJclIt 
uficare  tutte  le  ftbiere  in  battaglia,per  hauer  mamfefia  vittoria.  Vercìoche  atuglien*. 
Uitti  i Capitani  haueuano  fatta  q Ha  de  liberai  ione,di  non  fi  difcoHar  pùto  dal 
fiume,nè  da  yiéna,dt  non  ufeire  ptr  nulla  in  capagne aperte,accioche  la  canai 
Uria  de’ nemici  per  U moltitudine, ardimelo  loroffpmgendo  innangi  per  fii 
I €9,Cf  ferrando  poi  fuor  a i mjiri  dalla  cilUf  & dal  Danubio, non  gli  toglieffe 
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v-^nt  comoditi  i’hiuer  vittouaglia,(f  cofi  con  q Ro  ordine  ^ejìercito  noftro  ap^ 
pjtreechiato  ad  afpcttare  il  nemico , fera  firmato  in  un  luogo  larghijjimo  ap- 
prejSo  alle  mura.  T re  fquaironi  quadri  di  fanteria  cò  le  picche  difltnte  fra  tor» 
eh  h rghi  fpaciftCÒ  pan,  egual  frate  erano  di  maniera  pofie  cotta  i nemici, 

che  in  q/li  fpacif  di  ?we;^o  v'entraua  tutta  la  caualleria  diuifa  in  due parti^oer 
cioclfe,r/i‘edo  ella  poca  a numero,  baueuano pefato,che  non  frfte  bene  metterlig 
iu  Ih  go  aperto  fuor  della  fanteria  cantra  a trec?tomila  caualli  Turef»;  circs 
flmp.c'hauea  tolto  p fe  il  corno  defirodella  cauaUeria,e*l  f{e  Ferdinando  il  fì~ 
mfiroin  (filo  modo,che  i canai  leggieri  archibugieri, iquàli  factuand  il  nume- 
rodi  uetimila,lafciadoui  lo  fpaciaditreta  pafri,circòdafre  d'^ognt  parte  le  fchie 
re  delle  picche,che  habbia  dette^Nrdhia  ^a  diqRicaualli  era  più  tìfga,&  più 
rada-,et  in  targhe'S'T^a  era  folamete  in  cinque  file  di  faldati,  accioch’egtino  efpe 
diti,rt  nd  punto  inculcati, cS  prdta  mano,mentre  che  i primi  fparano  gli  arcìri 
bugi,& ifecòdi  gli  caricarono,  fcabiandofi  in  quel  modo  le  file,fparaffero  una 
perpetua  tFpefìa  d'archibugiate;  perctoche  no  importaua  molto,ch’'elle fofiero 
fottilì,ptrehe  tutti  gli  archibugieri,  quadofofierojìatia(tretti,ft  pvteuano  riti 
rare  fra  le  picche,cÌferano  lor  vicine.Circodduano  aduque  & la  frÓte,CÌ  i fa- 
chi,&  lefpalle  ancora, cdtinuando  bordine,  ilquale  era  interrotto  fòlamente  in 
due  luoghi  ;accioche,quado  fofte  fiato  il  btfogno,i  caualli  ferrati  infume  potefr 
fero  liberamettufcir  fuara,fen7^a  difor dinar  pitto  la  fanteria-,  ma  dinari  a' ca- 
nai leggieri  erano  mefie  l‘artiglierie,c5  qfìonwdo,che  poiche,effendofi  motte 
notte  fparate  efrrifcaldate  nò  fipoteuanopiù  adoperare,feruifteroaufo  diri- 
pari,come  una  certa  fortijfma  trincea  cètra  l'affaltodeTnemici.Soìigli  Vnghe 
ri  ojfetedoftdr  voler  dibattere  fuor  dfripari,da  t'aìBtino,& T*aohlot  Capìut 
ni, erano  allargati  in  gradi  ale.Viageuauo  d”aUegre:^a  cotoro,ch'eranoaue^ 
dere  q Re  cofr,l)auedo  qua  fi  còcetta  nò  frno^a  gride  fpera:ta,uittoria  certa  C9 
tra  i Barbari,ogni  iiolta,che  il  fuptrba  nemicoarditamete  frfienemto  innaxfr 
tS  con  tutto  il  fuoefiercito  Irauefje  afialtate  i'noflrìMa  Sobmanoplquale  fred- 
do la  fua  antica  difriplinajcercaua  le  capagne,  p ìRancare  ì nofiri,  aliar gadm 
Ctr  circondadoltcon  la  fua  cauaiteria,sB^a  offerirgli  mai  la  battaglia  dapprtp 
fr)jnich’'egli  fu  ben^inform-atodalf apparato,  & de'difegnì  drttfmp.pafiò  it 
fiume  Mura.  Quefio  fiume  da  gli  antichi  fu  chiarrtato  Sauaria,tr  entra  netta 
'jDraua,poco più  giù  di  Tetouia,cittd  famofa  p gli  alloggtamenti,i&‘  per  le  fii 
de'1^omani;uarcato  qneRo  fhme  i Turchi  giunti  a Marpurc,&  quiuihu 
nido  fatti  alcuni  ponti  in  fretta, pafiarono  la'Draua;&‘  cofi  Solimano, ilqua- 
te  haueua  commofio  quafi  tutto'l  mondo  con  la  fama  di  qlla  guerra  interpre- 
fa  da  lui,/cfr^ì  batter  fatta  alcuna  cofa  notahile,d’'ogni  parte  ributtato,et  bat 
tuto  fe  n'ufch della  Stiria,  pìgliSdoil  carrtinotra  la  'Draua,et  la  Sauafe  ne 
ritornò  a Belgrado,lafciìtdo per  tutto  i fegni  della  crudeltà  fua,eif  fpefioguar 
dadoft  indietro-,  fe  t frnp.gti era  alle  fpaHc^chclTt alcuni  pochi  canalli  Schi» 
moni,^  Crmcattigli  erano  dietro  allacoda,che  trauaglianano  la  retroguarda- 
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ì>ktfty  ch'egli  menò  fchiauipiù  di  30  mila  Cbri(ìuniyiJ  che  alcune  mij^ìu/a 
ne  furono  tagliate  à fe^Xi  in  diuerfi  luoghi,rnajfimasncte  dacauaUi  uliwicri 
4i  Micalogle;  pcioche  le  bade  de’contadini  armati  fparfe  e}uày&  Id  tneire  che 
fi  sfor:^auano  diraunarfi  infiemeytolti  per  tutto  in  we^o  da/T imbofcate  ch'era 
no  lor  fatte  alCmprouifo  dagUajìuti  caualli,  facilmcte  erano  opprefii.Jnten- 
dendota  partita  di  Solimano,  Pimper.  affaiptù  toiìodeli’opinione  d’ogniuna, 
deliberò  di  tornare  in  Italia, prtgadolo  il  Ke  Fcrdinddo,che,poi  che  quell' innu 
mcrabile  ejjercitos’era  raunato  tnfieme  con  tata  fpefa,e  con  tata  fatica,  ft  ftr- 
uiffero  di  quella  occaftone,&  di  quello  apparato  entra  ^iouanni,  ilquale  eome 
yeramente  abbandonato,  e per  tato  [patto  di  paefe  lontano  da  Soti*»ano,eraao 
facilmite  per  tacciare  fuor  di  Buda,e  poi  di  tutta  P y ngherxa-,ma  Ifmper  oto- 
re,  perthe  ne  ueniua  il  verno,  perch'egli  giudicaua,mcntr  e clte  le  Sìrade  erano 
fSmodt[Jime,che  in  ogni  modo  ft  deuefie  paffar  P ,4lpe,perfeuerò  nel propofito 
di  partirft.’Pereioche  un  beìliffiino  fereno  C tnuitaua  a partire,ilquale  tato  mag 
gtoT  fofpetto  giiiaua  per  l'auucnire,  perette  parecchi  giorni  era  fiato  più  lofio 
■un  tipo  di  Slate,che  d'autunno  i e come  fi  può  credere  per  le  cauje  della  naut- 
ra,quefia  tiagione  l'haueua  arrecata  al  mondo  veramente afeiutto,  una  Come* 
ta.laquale  appatue  allora  in  cieio per  ifpotio  di  1^. giorni  Et  la  pelle  ancora^ 
iaquale  s'era  appiccata  & nella  cind,e  nel  capo, e nella  CortCiet  ogni  dì  ne  par 
taua  di  molti  huomini,e  de'gradi,  fpjuentaua  fuor  di  modo  no  pure  P Impera- 
tore, ma  ancora  ogni  fauifiimo,e grauifiimo  huomo.  Conceffe  nódimeno  l'imp. 
a,Uo  caufa  comune, & a'prieghi  del  fratello  ; e fu  contento  di  lafciargU  tutte  le 
fanterie  Italiane,  Uqualiaccópagnate  co  le  genti  d’^ufiria  facefiero  guerra 
in  Ungheria  co  ^touanni;eteglt  fe  ne  uenìfie  in  Italia  cò  le  fanterie  Spagnuo* 
ie,e  co’r edtfi  hi  di  Mafiimiltano  e di  Tamifto,  Fu  eletto  allora  Capitano  degli 
Jtaliani,efiendo'ègli  mejfo  intubi  dal  Marchtfe  del  Vaiìo,il  S.  Fabrieio  Mara 
maldo',  nè  fi  ragionò  nulla  delle  pagbe,accioche  le  fanterie  fi  potefiero  inanimi- 
re a far  feruitio,ematener  fi  invbbidiega.  Qwifiacofa  prima grauifjìmamete 
punfegli animi  degli  altri  CoìòtteUi,cbeunJòlo,non  fen^acarico  deU'honor  de 
gli.altri,fojJe  fatto  capo  di  tutti  gli  altri  tda  poi  ch'ella  fi  pubUcò  fra  il  vulgo 
de'ftldatifi  Capitani, e gii  alfieri^t  faldati  conofeiuti,  feguedp  il  nome, e l’ami 
citta  de' toro  Colònelli  vecchi,cemÌMciaronoidire,ch‘efii  néerano  p andare  in 
Vngheria,  feil  l{eFtrdinado,il  Marchefedel  yaflo,oil  S.^ntonio  da  Leua 
mt  di  di  qfii  tre  nò  era  Capita  generale iCt  i fantacini  priuati  publicamFte  dice 
nano, cbf  erano  p dimadar  licet^.J'e  no  gli  dauano  denari  dì  tre  paghe,iquah  de 
nari  fapeano  btniffimo,che  ql  ^e,iiquale  da  fe  nò  era  molto  denaiofo,et  pure  al 
torà  fit  trouaua  còf amato  afi'atto,nè  era  p potergliele  darc,^' erano  molti  anco- 
ra,ìquali  odtauano il  Maramaldo,(i  come  quei,ch'era  moleio^efr  troppo  feuero 
nell' tffercitare  la  difciplina,et  fpeffifiime  uoUe  auc^^'go  a punire  i minimi  delti 
ti  de' faldati  cò  lo  ammag;:i^atli,o  dar  loro  delle  feriteJl  Marcbefe  delf^afioin 
fin  d'vn  luogo  ragionò  a'foldatiiati^ando  le  fanterie,  e'bauefiero  rifguoidoM 
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^^àtramèntó  miUtaret& c9  la  fermexx*  dirimanere, & di  perfeuérare  "Pah/- 
fero  Matenert  thonore,che  co  tata  animofui  £?  prtfìe^'^a  del  penne  hauema 
noaccfHtjtito  a lor  mtdefìmi,&  a tutta  !tatia;pcrcioche  a lororra  per  tocatre 
la  lode,e!T  Ustoria  (Thauere recuperata  l‘yngheria,& che gU huotrùnì  vaio 
rofi  nò  haueuano  mai  hauuto  bifogno  iìipaghe;&  che  ogni  tofa  fi  guadagnane 
co»  la  virtH,&cÒU  vittoria,latiHale  pareua  che  fofie certa,!S fttura-qnamo 
fpettaua  al  Caphano,che  colui  femprt  era  (limato  affai generofi>,t  degno,  ihjua 
le  fofie  pr attuo  delle  cofe  della  gtttrra,e  che  valorcffamete  fapefie  ferire,  e rupe 
re  il  nemicoit  còtuttociò  il  SJahr.era  natodi  mbil  fannglia,et  era  tutto  amo 
rettole ;e  altra  ch’egli  nocedeua  a neffuno  di  fór^a  di  corpo,pigor  d'ingeno,  età 
anco  di  pià  t^pOychigli  altri  J4a  in  fpetialmhe  fi  denta  còfidtrare  ii  gim 

éicio  deU’ImpàlquatePhaueuaeleUoftomtgtmtyC^  ch’eli  /opra  egrù  alita 
tofa  foteua  ricercare^  i&mendar  grandemente  nel  faldato  la  modefiiaiep"  la 
pronte:^aa  ubbidir  e, Con  ifuefie  per  fica fioni  il  Marchefe  del  Keiio  operò  tai 
meteytbe,dÌdo  loro  vm  paga,pareua  clfeffi  fi  potè  fiero  paceficare,&  piegare f 
mal’ìmp.per  la  mal^mtò  de^tforieri, fu  trottato  in  ciómpo  duro/Ptrei»^ 
tl^  egli  non  era  ancora  venuteti  dì  della  paga,  ma  per  vna  certa  bontOà  i fal- 
dati dimandauanoych’ella  fafie  lor  datala  volendo  eglino  legar  fi fotta  il  ver 
atra  vna  MtoiM,£^  lontana  guerra  fenica  denari^Cf  partNoaneoiP  Italia  haue 
uanorkeuute  tarmi  incanto^  paga  Jletfu(^  in  quattro  me  fi  uenitunoaefie^ 
te /contate,  a parte  per  parte,con  poto  feommodof  Cd  cofiaHueniua,che  coloro, 
quali  publkamÒte  erano  fiate  vedute  l'arnù,ciHeUi  molte  pià  che  gUakri  ha 
ntuano  bifogno  di  denari  per  viuert.J»  queBo  mci(p,effendo  andato  tè  Marche 
fe  dei  t'alio  dal  capo  nella  ckti  per  accomodare  quefie  tati  dificuUàJonragm 
(età  nottecommndaa  leuareH  romore,fi come  queUajchepereffer’at  hmo  le>- 
I tolta  krifpetto,^  la  paura^et  per  quefio  crefi^o  la  ltef3^,fidaua  luogo  a far 
d'W  male,e  de  idifordini.&raperaueturaflato  partmo dalia tittàvnpanerif 
fimoteir  veramente  muffatofilquale  katnndoio  i fotdati  tomperato,&  infilza- 
toloià  le  picche  lo  mokrauano  a'compugni,taUbe  con  gran  dolor  e, & con  cole 
ra  caricauano  di  vitianie  il  nome  del  ftrdmàdoydquale  netfuo  regao,i  rà’t 

principio  delta  gutrra,cou  tanta  ne^gen^aproHtdendo  li  vittona^e,penlk 
ua  dtpafeere  gli  efierchi  ftrankti,tquaU  ^cialmeHiivrnmano  per  dtfinder 
lo,t  per  fargb  bcnefuio,eon  qucBacorrotta,e  perciò  peBtfcra  qaatitd  diciòof 
a poco  dun^i  ancora  molto  piò  mfolentementt  fera  portato  vn  /tarar  ino  Spm 
gnuolo , ilquak  entrando  nel  padiglione,  e gettando  vwftmilpanea’pudr  del 
Marchefe  delValìOyCOumaleairc  C Imperatore, t’I  f^e^fuo frate Mo,^cuaie 
nato  vHgranromoreJ  faldati  dntiqut,raunandefi  h^ieme  innanzi a*padigtm 
ifi,metare  chemolto  afpramerue  ragtonauano  dtUa  paga, delta  -vtttouagliityCf 
delie  dificuUi  deUa  guerra  d’f'nglxria,molti  faldati  dì  tutte  le  compagnie  ri 
tórfcroail’infegue  ée’Tarmigiani.Qi^i  Tito  Marcoae  dayolterra,moUapià 
tutfiùctoìe  pià  tloqueu  degli  attrhqfiidp  mtfiofifra  i bafii  delie  btfi«  am mS. 

' tati 
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t4ti  Tun'SÙr^altro;& incitadolo tutti i piti fedhioft  foidatl, ch'egli  lìheramcie 
fauellaffe  f l'honorcytt  per  Ufalute  di  tutti,  dice  finche  ragiono  in  qUomodo, 
DunquCfò  faldati,  fi  come  uai  hauete  iutefe,gli  Spagnuoli  auderàno  in  fta- 
I lkt,eta’dàni  nofhriritomeràna  alle  Sìi'^e  antiche;  & quello  ancor  a, di  che  noi 
I ci  debbiamo  vergognare,queSìi  honorati  farcUieri  dormirano  co  le  noUre  mo 
I s}-i^et  noi  in  tato  Harem  fuora  di  cafanoflra-,et  qlìo  verno  guerreggieremo  in 

) 'Ungheria  col  ghiaccio  CfcS  le  neuifeioè  Imuedo  a còbattere  f un  ì{e  poucrifi 
I fimo;ilquale,fe  uorremo  còfiderar  gli  Sugheri, è pojliccto  & forefliero-  còtra 
I vn  l{e  del  paefe,grato  a’fuoi  popolari,et  fopra  tutte  i altre  cofe  fortiffimo  f le 
I g?ti,et  per  le  ricebe^^e  de"  T urchi;et  altra  ciò,  cofa  che  patria grà<femete  fio 
I macare  gli  huomini  valorofi,hauedo  p noflro  Capitano  il  Maramaldo;  ilquale 

I fp^Ife  uolte  accecato  dalla  colera,  co  furiofa  crudeltà, è tato  aucT^c^op  ogni  mi 

I nima  cofa  a cacciarci  la  (pada  ue‘pàchi,cbe  (Coltra  parte  più  voletieri  nò  s’ac 

I qtiifia  nome  di  Capitano, che  dalla  morte  Ci  dal  cafiigo  di  noi  altri^nè  fono  an- 

co p credere,che  voi,iquali  fpefie  uolte  fete  fiati  ^^eri  Ci  Capitani, fiate  ve 
I natiti  paT^T^i,  che  uogliate  militare  fatto  vn  Capitano  ignobile,  fen\a  alcuna 
fperà'ga  dipaga,odi  vittouaglia,odi  vittoria,o  finalmetc  di  ritorno.  Et  vera- 
mete,  che  non  mi  diletta  tanto  l’effer  venuto  qui  per  honor  del  nome  Italiano; 
ancorch’io  nò  fta  iìato  filmato  più  che  j o.  Giulij,  beche  infino  à qui  io  babbia 
per  Ulto  undici  paghe,quat»  hoggi  mi  vergogne  di  vedere  qHo  vituperofo  efito 
della  guerra  prima  finita,che  incominciata:  ma  ne‘I{e  non  fi  truoua  nefiuna 
"Vergogna, come  nè  anco  alcuna  giuRitia  in  guiderdonare  i faldati  : per  ciac  he 
hoggidì  i fanno  cèto  de’ faldati  appùto  quato  dura  la  guerra;  laquale  è qlla 

fela,che  ci  apparecchia  i premif,ci  fa  amare, C^  ci  accrefee  riputatione;  et  tut- 
te qRe  cofe  finalmente  doppo  la  vittoria,quado  s’è  acquifiata  la  pace,fpari- 
feorto  affattnSt  coft  hoggi  inter uiene  a voi,o  foldati,che  C Imperatore  & Fer 
dinado  liberati  da  una  grauiffima  paura  di  guerra, p ifcaricarfi  di  qfia  nofira 
noltitudine,s' ingegnano  di  cacciarne, come  beflieinf'ngheria,tàtoche  fpera 
no  d’acquiiìare  la  vittoria  col  noHrofangue;tìr  quando  anco  tutti  vi  capita^ 
nrnmate,  dà  non  far  perdita  alcuna;  febene  i Turchi,Cf  gliUngheri,  eficndo 
noi  rinchiufi  fra  il  ghiaccio  del  Danubio  et  le  ncui  dell’Mtpi,ci  facefiero  morir 
tutti  di  fame  Cfi  di  ferro  ; ma  voi  p auetura  non  conofeete  qfie  cofe,  fi  come  nè 
ancohauete  conofeiuto  quel  che  fignifichi  qfia  crudele, et  ueramete  fanguino- 
I ff  C^tnetSiChe guarda  co'raggi  fuoi  verfo  'ftaluuCetOo  qiìa  Cometa  non  figni- 

I fica  la  morte  di  Solimano, nè  deW lmpatore,ma  più  tofio  minaccia  a noi  cala- 

I rnità,et  morte:pcioch' eglino  con  egual  co  figlio  pieno  di  fìcureg^a  et  di  prudF- 
I ^a,non  hano  uoluto  aprir  la  uia  al  defiino,  mFtre  che  l'uno  è ito  in  quà, l'altro- 

I in  là;et  hano  fuggito  tutti  icafi  d’attaccar  la  giornata.  S’egli  è duque  flato  leci 

I so  a loro,et  falua  la  maefìà  loro,hauerfi  hauutobè  cura  di  non  metter  fi  al  ri 
I fchio  delia  battaglia,veggedofi  dall’ una  e l’altra  parte  la  metà  del  modo  in p. 
i MÌO  delln  vittoria inoi  i»  ci  baueremo  dùque  cura,  di  andar’ in  parte, onde  no  fi 
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vede  modo  alcuno  dì  poterne  ufcirc,fe  no  con  la  mina  & morte  noflra  f poteth 
do  noi  ciò  fare  fcn\a  infamia  alcuna, ma  più  tolìo  co  ottima  ragione, maffma^ 
mente  nò  ci  efcJo  propoiio  pagamèta.verunoi  A qncfio  modo  uoi  ui  iete  poflo 
honorato  fine  a tata  guerra;  neUaqualc  noi  foli  Italiani  frajutti  gli  altri  in  ca 
bio  di  lode,&  di  mercede  ne  riportiamo  uiUania;^  forfè  ancora  ftamo  cèfi  nati 
in  yngheria;accioche  in  Italia  fi  poffano  far  colonie  di  SpagnMoli,^^  di  Tede- 
fchi,efiendone  canato, et  madato  lòtano  qtio  fiore  di  foldati.Et  veramete  trop 
pogrS  miferia  mi  pare,  fefjer  noi  confinati  in  paefe  barbaro,doue  ogni  cofa  ci 
farà  nemico,nè  et  farà  luogo  alcu  pacifico,che  ci  riceua,efiedo  noi  errati,Ì^  ab 
bidonati  affatto.yi  proueremo ancora  et  cantra  udglia  noftra,quato  fia  grane 
& infopportabtle  a‘corpi,et  a gli  animi  ancora,il  patire  itrauagli  d’itna  guer~ 
ra  dubbiofa,C^  di  uerno-,  & in  ql  mego  con  animo  dolente,  & con  moli  sii f fimo 
fiero  ricordarci, quel,ch’a  cafa  ifigliuoli,ifratelli,i  parenti^  & finalmente  le 
mogli  nolìre  patifeano  dagli  S pagnuoli,  & da’  T edefehi.  Hoggi  duque  falda  ti, 
importa  molto  più  hauere  intelletto,che  ualorofamente  cobattere.  L’occafione 
alla  certa  falute,&  al  vero  homre,che  ci  fi  para  innanzi,  ila  fu feirne  dima^^ 
nacqui  bifogna  fartoSlo,& prima,che  gli  $ pagnuoli  diano  ne’taburi;  noi  bob 
btamo  a marciare  ;aceioche  di  grandi auantaggioandado  noi  innagi  al  campo, 
tp-alla  vanguarda  deltfmp.fiamoì primi  ditutti  aentrarein  Italiaiognipo 
eo,che  noi  perdiamo  tepoa  rifoluerci  pigliar  partito,ci  farà  addoffo  il  Mar 
C5eio  c^fe  del  yaSiofinfiemeco’nofìri  (olònellt, traditori  del  fangue  ftalianofiqua 
/i  per  utilloro,etper  danno  noSìro  ci  bino  condotti  in  quefie  dtfficultà,cioèpre 
di'  Mi'rcoae  co’fuoi  fallaciffimi  artificq  promettUdoei  molte  paghe . Ma  uoi,fe 

è tutto  aitifi'  huomini,tome  nemici  publki  no  gli  afcoltarete-,&  ragioneuolméute  anco 

ciofiflìma,  & ra,pcr  farli  portar  la  pena  delle  loro  fceleraggini  antiche,  gli  ammag^arete^ 
^caciflìma,  macherano  inqUo  esercito  huominiualorofi,^^ f grandegga  d'animo  an 

pateseUrVa  f molto  migliòri  di  lorofiqualtci  accampaneranno  fuo 

quelle  di  Li  riyfortificlxranno  le  fcbiere,ci  metter  ano  tn  ordinaga,&feliceméte  uferanno 
■IO  f er  lo  arti  coteSìa  virtù  uofira,^  gli  animi  Moftri.Voi,fe  bauetc  inteUetto,co  rifoluto  co 
ficio , & do-  pgiio  apparechiate  i corpi  et  gli  animi  al  viaggio;  Iddio  facédo  uoi  co  prefleg- 
!i*i tiliani  f uoiifcioche  coloro,che  preuengonofacilméte  ottegono 

Bollì  da  Mar  ì’inlttito  loro.VoicIte  Marcane  hebbe  ragionato  in  qito  modo,tutti  i più  jeditio 
eooe  leuuno  fi  faldati  da  diuerfe  compagnie  todado,e^  approuando  con fermarono  per  odi- 
il  capo  da  V lé  ne  CIÒ  clfegH  hauea  detto,er  fubito  tutto  tejjercito  fu  a rVmorc,  fi  come  /«ofc 
u«r*f^  cjJere,quado fi  mette  in  arme}  poi  diuulgato  il  uiaggio  furono  leuate  t infegnr, 

(tal.  ^ ferrati  irfieme  sommarono  verjo  I^euliat.tt  incòtanèie  m U’ifjercito 

furono  fatti  i Colonnelli  a noce  & in  fretta , iquali,  poi  che  furono  gridati,  non 
fu  concffio  loro  di  potere  rifiutar  quello  honore . Quefii  furono  il  Montebello 
érll’Vmbria,'h(eri  da  Città  di  CafttUo,Molcaro  da  Tarma, Santi  dilla  Mar- 
ca,et  due  fattili  gemelli  Milanefi  da  Gitifiano,iquali  tirarono  feco  da  otto  mi 
la  huomiuijgìi  altri Jofpefi  tra  la  uetgogna,e^  la paura,flttt€toaubbidieuga 

appifio 
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éppreffo  il  Maramàldo,^l  Tornielio,  Ora  effeniò egli  in  qHo  modo  partiti,  U 
Manheft  del  Va  fio, i ColonHclli,&  molti  Capitani  fpingendo  i caualit  gli  ag' 
giunferOfCbe  haueanocaminato  circa  afei  migliai&  qatui  gli  pregar  ono,c  he 
fi  Troie  fiero  fermare, et  m fare  tata  ribalderia  fjcedoloroinlèdere,che  le  paghe 
erano  apparecihiate;&  a preghi  aggiu fero  anco  le  minacctej.i a eglino  facea 
no  vifìa  di  vdire,nè  fi  fcrmauanoputoi<ìir  gli guardauano  con  occhi  arrabbia 
ti  per  la  colera  & pio  delitto, parte  cominciarono  a [parargli  cantra  gli  ar 
chtbugi.Quiui  il  Marchefe,tnentre  che  fi  sforo;aua  di  fermar  l’ordinata,  C? 
fpauétare  1 Cotònelli,Cj  ritornargli  a vbbidieta,fu  agra  pericolo  delia  uita,  ( n 
qlla  dimora  il  Molearo,ilqualefer  ifcufarfi , et  promettere  di  far  ogni  opera 
d’accordare  quello  ammutinameto,i  era  fermato  vn  poco  a ragionare  fuor  dell’ 
ordinata  prefo  dal  Cafiaìdd  fu  fcanato,Fu  ferito  anco  [Anguilla  Fiorentino, 
CS  fatto  prigione, per  efiaminarlo,ct  perbauere  col  tefiimonio  di  lui  i capi  di  ql 
loammutinamento.Ver  quello  hprrtbile  atto;  efiedofi  eglino  gii  ammutinati, 
crebbe  tato  più  loro  la  coler a,cofi  aguifa  di  furiofi  feorrèdo  di  molte  miglia,giù 
feroa  Marfloc,et  pche  quella  terra  gli  hauea  ferrati  fuora  abbruciado  le  porte 
la  prefero  per  fortu,& la  mtfero  a facco;et.cofi  còlinuàdo  & marc  'tado  molto 
forte,ciòche  fi  paraua  lor  innati  cò  crudel rabbia  veniuano  facchaggiado,fa 
cedoiogni  luogotuttt gli  efiepidclle  fceUrità,d’auariiia,diltifiuria,& dicru 
delti.  Veri  he  il  l{e  Ferdinado  grauemete  f degnato  per  qfìe  Ìgiurie,percioch'e  • 
gli  hauea  perduta  tutta  la  fperà  ^a  di  racquifiar  Cl^nghtria,et  altra  ciò  patina 
dani  di  cruddilfimaigiuria,da  coloro, ani’ egli  afpettaua  beneficio  gride, fcrijfe 
a tutti  i popoli  della  Stiria,  ^ della  Carintia,  che  no  fi  perdonaffea  nejfuno  Ita 
Uano,doue  quefia  fua  rifolutione  d’animo  adirato, beche  fa ff e fatta  percolerò, 
che  meritauanocafligo;parue però  vnpoco  troppo  acerba,(^  crudeU,&  uera 
mk'te  tdegna  di  quel  l{e,ilquale  diagli  ogni  anione  buuea  defiderato  d’acqui- 
ftar  lode  di  pieti,(Jd  humaniti  perche  egli  no  cauaua  nefiuno  di  quel  pericolo 
di  maniera,che  tati  altri  faldati, tati  .Ambafciatari,ettàti  Trelati, &tati  ho 
noratifjimi  huomim  di  tutta  Italia  erano  mefcolati  ì quel  pericolo  della  morte 
co  gli  huomini  fcelerati.C arredo  djique  d'ogm  parte  i T edefehi  alla  fama  di  q • 
fio  badojùrono  morti  molti  homini,maffìmamete  di  queUi,cb'erano  sbadati, et 
ccrcauano  da  magiare  una  quado  le  còpagnie  rifirette  in  ordinala  arriuauano 
doue  erano  i fegra  delia  vccifione,&  i corpi  morti,alhora,infiimadofi gli  animi 
loro  di  colera  ^ dirabhia,metteuano  fuoco  nelle  cafe,&  con  lettere  ferine  di 
carbone  lùghe  vn  braccio,vi  metteuano  la  cagione,perchel’haueuano  arfe;ac 
cioche  coloro,che  gli  ueniuano  dietro,fapefiero,che  ciò  non  era  flato  fatto  fuor 
di propofino,ma  per  vendicar  [ingiurie,^  perciò  anch’eglino  s’hauefieroben 
cura,che impediti  ne’bofchi  nò  fUffero  affajjìnati  da’ redefebijn  quefìomes^o 
V Imp.efiendo  per  entrare  in  camino,hauea  comandato  in  h'iennayclK  s’andaj 
fe  in  Italia  co»  quel f ordine  nella  uaguarda,dou  egli  uoleua  effer  capo,andaf 
feinnan^DonFemmte  Gon^agaco’cauai  teggierii  quindi  feguitaffe poi  il 
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OrJine  del  Marcbefedel  P'àt{o€9gUSpagHUolif&  i cauaiU  deUa  gisrdìà,  poi  tì  iÀ 
® j ”èfferciro  ft  mettcffe  in  camino  il  pcrdinal  de’  •JHedici  co  tutu  U copagtù» 

I mperi*Ie  ucr  ambafcktofi,preUtifet  huom'mS  roba  luga^iquali  erano  tutùin gradi/, 

(o  fimo  numero, nella  ter^a fcbieratcioè  netta  retrofftarda,do»  era  il  Duca  d‘^1 

bacùiaeauaUeria  Spignuola,uerùfierole  faterie  Tedefche.'^€aU  Cardinale 
fppolito^cò  vn»  certa  impatiètia  & leggiere:^^a  giouenUe  ruppe  tptefio  ordi  ne 
fatto  co  cÓftglio  mlit«re.  peioebe  ejìendo  egli  di  natura  d^ animo  ardente  <&■  ue 
loce,haueua  imparato  a non  fopportare  nefiuna  dimora  inco/aalcunut  (6  come 
aukne  a color o,che  fono  in  alto  fiato,a  no  volere  vbbidire  a ninno,  maffimamen 
tetcfiendo  egli  adulato  da  alcuni  feruitori,iJ  Qtpiu  m,ufuali  egli  havea  tratte 
r nuli  feto  co  incredibile  fpefa.  Percioebe  afpirado  egli  tè  paggo  defUerh  al  Ge 
neralato,gli  dkeuano,ch’ egli  era  degno  di  tato  ejfercito  per  fer  cofe  gradiffime 
co  animo grade;C6  coft  hauendolo  indarno  pregatotutti  i migliori huomini, eh’ 
egli  hauefiet  corte,p9{ìogiit  l’hahitoCardinaiefco  e’I  Capello, ch’egli  hauea  mot 

II  dinile  meffali  indòfio  vna  pelle  di  lupp,corfe innagj co  alcuni potbi  canai 

I»»Wito''’de‘  a t^mati.y" erano  molti  diquelli,che  interpretauano  tale  atto,cbe  haaejfe  a/ce 
Medici  no  p«  fo  pik profóndo  còftglio.quaft  che’l  Legato  t quella grade  occaftone  /effe  per  ce 
tédo  patite  in  dusere  in  Italia  dado  lor  paga  quei  fiddati  ammutmatifper  fiore  qualche  grade 
Jo^'o/dioedel  *"*^'’<^P>”*^*/**®*  domeéiciamici^qualifpeffe  volte  baueanoeono/ciutofige^ 
0»ard»re**cor5'**  ^ occupato  ne’ piaceri  giouenili,Cf  non  ancora  ben  fermato  in  alcit 

tt  con  pochi  tòt  lìabile,nè  molto  ferma  deliberatione,»è  dubitauano  d'alcunaeofatale;nodÌ 
aamaiif  porte  meno  l'lmp.entrò  infofpette,C6  credette, eh’ efiendo  egli  ^uane  digrandcj 
Hi* altri*  hauendo  in  mxno  i denari  del  Papa,  non  andaffe  a occupar 

L'Tmp  ' mfo-  FiotÌ:^a,percmbe  egli  haMua/auellato  affaldati,  e menauafecoil  ColÒnelh 
Ipcttitoperla  CÓteTier  Maria  l{offo,daUe cui  cÓpagnitft diceua,ci/era uenuto il  principie 
{partita  del  Le  deWammntinameto.Mentji.eiCb' egli aduque  correua  tnaT^i,  & non  uoleua  ubbi 


dire,a'mrfiifuoi,cbe  lo  richiamananof  Imp.  lo  fece  pigliare  foHenere  in 
, S.P'ito  infteme  col  Conte  Pier  Maria;acciocbe  la  pace  colata  fpefa,  & eòli 
tit  fatica  di  tutti  acqui  fiata  t Italia, per  l’audacia  di  quel  giouane  non  fi  uenif‘ 
ft  a turbare.Ma  non  motto  dopai  l' Imp.hauendo  meglio  intefa  quella  cofa.no» 
j uolendo  anco  alterare  l’animo  del  Papa  fuo  gio  con  troppo  graue  offefa,(S  per 
che  pur  ft  rifeiuiua  dall' infamia  ethauer  manomeffo  il  I^euerendiffimo  Lega 
to,il  quinto  giorno  lo  lafciòin/ùa  libertà,ritenendo  il  Conte  Pier  Moriafilqua 
‘ le  anch’egli  poi  facilmente,impetradogli  liberti  Don  PerrSte  Gongagafuopa 
' rete,  fu  tratto  di  prigione;  percioche  il  Maeftro  del  capo, hauedoto  rttrouato  se  • 

, ga  alcuna  colpa  p bonoratoteiìimonio  di  molti  .A  Ifieri  et  Capitant,l'haueua  af 
i fvluto.Métre  ebe  tlmp,era  in  uiaggio,egli  fece  chiamarea  ft  Paolo  Giouio,il 
quale  fcrifie  quefìe  liiorie  , che  caualcaua  con  gli  altri  per  mitigare  la  fama 
; dt  quell’ atto  un  paco  troppo  afproJPercmhe  hauendo  egli  ritrovato  unbuomo 
, al  fuo  ppofitOifi  come  qlli  ch’era  conofauto  da  lui,et  famigliare.del  Card,  ilqtht 
Lfcriuefie  ogni  cofaf  ordine  a ^dtre  the'l  cifigtio^ 

• , ‘ ' tVegli 
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eh'ezlì  hauti  prefo,non  era  Hata  di  fua  volontà,  bquale  eglUìauea  honorata 
vcrfo  il  Papa,e'l  Legato, ma  di  gran  bifogno;  per aoche,qual’ altro  maggior  di 
/ordine  faria  potuto  interuemre  oalui,oal  "Papa,  fe  l'ftalia,  et  [opra  tutto  Fio 
rFxa  dalia  furia  de/editioft  faldati  foffe  fiata  ridotta  in  pericolo  di  nuoua  guer 
rafEt  ch'egli fapea  m Ito  bene,quato  "Papa  Clemhe  fi  dilettaua  delia  pace  & 
della  quiete, itquale  hauea  già  uoluto  co  graue  giudicio,che  ^ lefiadro  foffe  co 
tento  del  Trencipato  di  Tofcana,&  tppoliro  del  Cardinalato-, accioche  efSendo 
diuifa  e comunicata  infieme  d’accordo  lagrade^j^a  di  diuerfe  f or T^e, la  cafa  de* 
Medici  s’acquiliajfe  ferma  et  ìuga  feliciti. Che  gli  huomini  fauij  deueano  baue 
regra  paura  de’primipij  delle  guerre,iquaii,eJiedolepiù  uolte temer ariamen 
te  iS  impudcntemète  feminati  da  gli  huomini  ignorati, quando  poi  sS  crefciu^ 
ti,  fe  rio  con  grauijfimo  sforz^,e  pericolo, a pena  poi  fi  poffono  leuare,od  oppri- 
nere  da  grauiffimi  e pruditiffìmi  I{e.St  non  deuea  il  Cardinale,ilquaCera  per 
fona  di  tata  importan'^a,pigliarfi  l’habito  da  foldato,p  tener  dietroa  huomini 
feditiofi,iqiia  li  hatteano  abbandonato  il  campo  & la  militia,CÌ  comunicare  co 
efjoloro  i difegni  fuoi,&’  haucfiero  pur  che  fn  fi  uolrfie.  Tercioch’ egli  non  ba- 
nca dato  pilo  fegno  d’animo  quieto  & moderato,  non  hoitFdo  uoluto  vbbidire 
il  bado,riè  i pre^i,che  gli  erano  Rari  fatti, perche  qual'era  qU’buomofaiiio,il- 
quale  non  tndouinaffe,doue  erano  indtritte  le  parole  (3  i fatti  di  lui^dapoi  eh* 
egli  0 co  maligniti, 0 con  arroganT^a  ufaua  male  la  fua  & la  dignità  altruifCf 
ueramete  egli  come  anco  dianzi  hauea  tetato,hauea  defiderato  di  turbar  Tocio 
di  Fioren'^a,  o certamète  hauea  lafciato  chiariffmo  fofpetto  di  quell'tmportu- 
no  co  figlio  ;poiche  cò  nefiuna  o fperan:^a,o  lode, mettFdofi  a correre  fuor  di  /?- 
po, hauea  còfufo  tutto  il  modo  della  dtfciplina  militare.Ma,però  ch'egli  co  ql- 
la  amoreuolijfima  volòti,ch’egli  hauea fempre  hauuta,era  per  hauereil  Cardi 
naie  in  luogo  di  fratell‘ì,e  co  amoreuole  feufa  gli  hauerebbe  fodisfatto, quando 
tbaueffe  aggiunto  in  f taira-,  & in  fomma  egli  affermaua  quefìo,che  ciò,ch‘egli 
haucafatto  fare,f  era  fatto  no  pervtilfuo,ma  per  beneficio  diTapaClemen- 
te.hauendo  egli  anco  hauuta  più  cara  la  publica  quiete  d’Iialia,cbe  l’amicitìa 
d’un’-huomo  inquieto.  Et  che  figli  farebbe  fatta  cofa  gratifjima,  fe  di  tutto  ql 
giuiicio  deli’ animo  fuo,come  non  punto  lontano  dall'honeftà,  nè  dalla  ragione 
delle  cofe  prefenti,feJclntcce  fi  foffe  raguagiiato  il  Vapa,laqual  cofa  fu  poi  di- 
ligentiffimametc  fatta  dal  Giorno-, e Clemente  non  hebbe  ciò  pito  per  male,ba 
nenia  egli  in  vn  medefimo  tempo  intefo,  che  il  far  dinaie  era  Rato  prefo,  e la 
[ciato-, dolendofi  fpeffo,che l'animo  di  lui  fofie  Rato  corrotto  da’peffimi  adula- 
tori,ancorche  l’}mperatoreera,fela  natura  fua  da  fatto  troppo  acerbo  non  era 
alterataci  grande  equità, rara  modejiia,  fingoUr  patte'^aidi  mamera,che  in 
tanta  fua  gtandeo^a,nè  dal  giudicio, nè  dalle  parole  di  lui  non  ufciua  cofa  al- 
cuna repentina,o  infoiente, .JH'a  il  Cardinale  fubitoche  fu  liberato,  partendo 
da  San  ^ ito, ilquale alcuni  credono,ch’anticamente fi  chiamaffe  y iruno,fe ne 
fenne  corredo  a Vinegia,  efiendo  due  uqUc  felicemente  con graq  pencolo  del- 
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Su  TitiiaMi  la  Tfita  empato  per  tipafiiprffi  daTedefchii  per  cieche  Mercado  Spigm<^ 
aiuie^l^e  fi*  la  lìngua  Tedefitt  moflrando 

cKiwnafle  Vi-  l’babìto  fuo  Pinfegne  della  corte  reale, lo  liberò  <U  quei  pericoli.  Ora  i Colon 

ruQo.  nelli  de‘ faldati  ejfendo  con  incredibil  prefle^a,camÌHando  dì  et  notte,arriuati 

11  ‘ Cardinale  4 Zfacorh,  il  quale  hoggi  ft  chiama  F iliaco,  fi  fermarono  su  la  riua  della  Dra-^ 

cndo  molto  grafo  & furiofamentecorrendo,nonft  poteua 
Vauao,'oggi  punto  pacare  a guaì^yt;  e’ l ponte  di  legno, che  v’eratanto  apprefjoaUa  porta 
fi  cliiamaVil-  della  terra, che  v’era  la  uiamaeiìra,  laquale  andana  per  me':^o  la  terraall'al- 
laco.  tra porta.Ora,rjfendo gli  huomini  di y^illaL»  alle  mura,C^  Reggendo  sà  L’altra 

Gli  Italiani  riua  vna  graumolùtudine  dicauaìli,(S  fanti  armati,i  Colonnelli  sii  lariua  lu^ 
Villico,  del  fiume  ditìendendo  e ordinanza  ft  mfero  tu  battaglia,  laquale  alla  vi- 

ila,CS  alla  qualità  dell'armi  tutte  rilucenti,^  per  la  moltitudine  de  gli  archi- 
bugi  molto terribtle,non  pure  a’popoli  ro'^i,  iqualigià  molti  anni  nò  haueuano- 
veduto  efferciti  armati,  ma  ancora  a’ faldati  prattiebi  batterebbe  potuto  met- 
Gl’  Italiani  ri  tere fpauento.Vromcttcuano gì’ Italiani,  fe gli lafciauanopafiare  sù’lponte,et 
cliiedonoa  ql  glidauanovittouaglia  per  loro  denari,chejen7^a  far  danno  alcuno  fene  Jareb- 
palfcT  de*'fiu  ^ vfcitì  in  ordina^^a  fuor  del  patfe  loro  j & fc  ciò  non  gli  tra  concefjoytgli- 

aM?,&l*hanoó  l’induHria  loro»  CS  certoconpoca  fatica  hauirebbono  trouato  la  uta  da, 
có  fodiifattio  tagliar  gli  alberi  vicini,&  paffare  il  fiume  •,  & apprelfofifarebbonosfor:^ati 
ne  dell’ vna,&  di  fare,che  gli  huomini  di  ì' iliaco  hauerebbono  portato  la  pena  della  difeorte- 
tta  parte.  oftination  loro.  I terra^(^ni  erano  apparecchiati  a dargli  viitouaglia, 

e a lafciarli  pafìare  tà'l  ponte,et  per  la  terra,ma  feparatamente per  còpagniet 
I accioch’elle pafiafieroa  una  a una  per  la  terra  jen:^  pericolo,  ferrando  tutte 
l’altre  fuori.Terche,non  piacendo  a gl’italiani  quella  conditioncìpercioch' el- 
la non  era  ftcura,nè  gli  p.ireua  dlbonorefi  terra:^:^ani,iquali  non  volendo  fuor 
di  propofito  punto  mettere  in  pericolale  facoltà,  & la  vita  lorocon  difperati, 
prejiamete  fecero  vn  ponticcUo  dal  pro/simo  capo  del  ponte  maggiore  lungo  il 
muro  della  terra  apprtfio  alle  mulina,  & così  con  ficure^y^a  & bonor  delPuna, 
C3  l'altra  parte  fu  proutlìo  benifiimo  a tutto’ l bifogno.  VafiatOtChe  bebbfro  Ut  . 

. J>raua,in  cinque  giornate  poi,  & per  Sìrade  molto  pui  pacifiche  che  prima,arri 
uaronoal  TagliamentO',  CS  quindi  disfatte  le  compagnie, i faldati  per  diuerfe 
vie,  fecondo  che  ciafeuno  era  vicino  alla  patria,bellemmiando  quella  infelice 
militia,fe  ne  ritornarono  a cafa.  Et  non  molto  dapoi  l'Imperatore  enttò  in  Ita-, 
lia,doue  per  tutto  fu  riceuuto  con  fingolare  affettione,(3  liberalità  della  Ugna 
rie  di  yinegia  ; et  eglimpflrò  tanta  mode  Sita  d’animo  pacefiioU  amico , eh* 
egli  non  volle  punto  entrare  nella  città  di  quella  Signoria.  Tercioche,venenda 
egli  accompagnato  da  vn  groffijfimo  cficrcito,nan  volcua  dare  pure  un  minima 
'fofpetta  d’hauere  afpirato  all’Imperio  d’Jtalia,poi  ch'egli  poco  dian\i,efendo- 
gli  increfeiuto  della  mina  di  tante  città  per  la  crude! guerra,  per  apportar  Un 
pace, con  incredibil giuQitìa,& grande^'Ca  d’animo, hauea  refi  ituito  a^i  att- 
fichi  Signori  quelle  cofe , thè  con  armi  vittoriofe  haucua  acquisiate^,  ^ 
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l L^  venuta  dcU’ Imperatore  in  Italia, il  Vrencipe  Dorià 
tjf?  . J'i\  fon  trentacinquenauf  graffe  et  quarant'otto galee  vene  a 

i Meffitti,  QuiuiyHon  hauendo  e^i  ritrouato  gli  iniìromenti 
‘ da  guerra,  et  fpecialmente  la  uitt Quaglia  dell' armata, con 
molto  gran  cura  et  diligerne  apparecchiati  & prouifU 

dal  yicerè  di  Sicilia, ilquale  per  mata  forte  s'era  ammala 

to,pajiò  in  Grecia,  alquanto  più  tardi,che  nm  uoleua . Tercioche  egli  haueua 
iiitefo,che  Inter ale  Ammiraglio  dell’armata  T urchefca,s’era  fermata  alquan 
to  nelgolf)  di  Larta  con  fettanta  galee  goffamente  et  male  armate  per  com- 
battere,(ì  conte  quelle,  che  non  haueuano  marinari,nè gouernatori molto  prat- 
tichi;&  la  ciurma  dt’galeotti,era  per  la  maggior  parte  roga  all' opera  mari- 
nerefca,fi  come  quelli, che  le  più  uolte  erano  vfati  a efìer  tolti  et  comadati  per 
forga,e fendo  huomità  delpatfe  fra  terra,  et  me  fa  fu  le  naui,& perauentura 
tutte  le  galee  eranoappefiate;tjlche  s'egtifofe  uenuto  pià  tofo,quaftfenga 
alcuna  fatica  fi  credeua  che  t hauerebbe  rotto  . Era  allora  all’  IfoCx  del  Zante 
FarmataVenetiana,di  feffanta galee,  della  quale  era  generale  M.  t'icengo 
CaptUOfilquale  con  molta  diligengaguardaua  l'lfole,lecittà,&  leriuieredel 
U Signoria  di  yirugia,amico  et  albergatore  all'uno  et  l’altro  perragion  di  ac 
cor  do, per  fona  dtmego,et  che  fola  hauea  da  fare  a uedere;  ma  per  profffiotie 
per  deuere  effer  nemico  a coloro,iquali  o per  terra,  o per  mare  haueffero  fatto 
farga  a’popoli foggetti  aUa  Signoria  di  yinègia.Furono  di  cohro-,cbe  credet- 
tero,che  f'enetiam,per  parere  di  fare  il  debito  loro  con  Huna  (i  HaUra  parte, 
in  un  mede  fimo  tempo  per  li  brigantini  di  Corfà  auifarono  il  ‘Prencipe  Dori* 
àeB.'armataTurcbefca,et  anco  come  amici  auertirono*  tempo  lmerale,che. 
Iettando  quanto  più  teflo  l'armata  fitor  del  golfi»  di  Larta,  s*vfcifsedel  mare 
JoBÌo;occiocbe,mentre  egli  flaua  inutilmente  perdendo  tempo  inluego  poco  f 
curo,  coltouiall’improuffb  non  fbfe  opprefio  dalle  galee  del  Vrencipe  Boria, 
lequali  erano  meglio  armate,  &più  prefeafiai  delle  fìte.  IlPrencipe  Daria 
dunque,mouendo  dal  promontorio  Lacinio,che  hoggi  fi  chiama  capo  delle  Co- 
lonne,&  mandando  in  alto  mare  le  nauigroffe,atcmh’eUe  fi  diriggafero  uer 
fio  fi  fole  della  Morea , coReggiando  capo  di  Leucain  terra  d'Otranto,  fafsò 
lungo  la  rii, ter*  della  Catauria  : quindi -paf andò  Corfì  & la  Ce  faionia. 
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yeaae  al  Zante,  Erafi  mtffo  il  Capello  in  battaglia  quafi  come  nemico, me^ 
firando hauer'animodi uoUr  combattere,  per  moHrar  l' apparato,  Cf  ladifci~' 
piina  dell’arte  marincrefca,laquale  nòeraperòfpenta  ancora  per  la  lunga pm 
ce;  & gli  ritornauano  anco  a memoria  gli  odij  anticbi,per  liquali  odij  i Geno-- 
ueft,efitndoloro  Ammiraglio  Lucian  Doria,  ardanolo  del  Vremipe  hauena- 
no  combattuto  a Chioggia,hauenio  quafi  minato  affatto  la  Signoria  di  Fine- 
gia^e  et  altra  parte  in  Doria  con  animo  me'go  adirato  e ddète  piangeua  la  mor 
te  di  Luciano,ilquale  era  morto  uittoriofo  in  quella  battaglia  nauale^ma  ifam 
tijjimi  rifpetti  della  religione,  & dell’accordo,  iquali  eran  fra  loro,riteneuan9 
di  modo  gli  animi,chcnon  vedendo  l'uno,&  l'altro  parere  impudente  ò poco’ac 
corto, facendo  un  bello  fpeitacolo,parue  che  fafiero  per  affronrarfi-,e  credo,che 
debba  effere  ancora  co  fa  utile, & diletteuole  molto  a color, che  venanno,fe  i<K 
raccemterò  breuemente  l’ordine  delle  battaglie^poicbeall’ttà  noflranoauenne 
mai pià  ftmil  cofa,accioch’io  l’hauefft  a mettere  in  ifcritto.  Haueuano  mefio  y a. 
netiani  in  altomare  unagrd  nauc  frrmiffimamente  legata  con  quattro  funi  da 
poppa  & da  prua  ad  altretante  ancore,tirate  a trauerfo^  quefìa  nane  tra  po~ 
ila  in  megp  di  quatvogalca'g^e  due  perparte,lequali  haueanofopra  di  molti 
pe'g^  d’artiglieria  graffa;  & erano  ordinate  in  modo, che  elle  non  veniuano  in 


nan^i  al  pari  della  naue graffa,  & daU,’una,tÌ  l’altra  parte  v’era  lafciato  tan- 
to fpatio,quanto  baHaua,  che  da  man  manca,  (S  da  man  ritta  uetui galee  per 
parte,lequaH  erano  nelle  corna,  poteffero  pafiare;  et  la  ten^a  battagUa,nella-^ 

^ V quale  era  il  Capello, fi  fermafie  adietro, per  foccorrere  di  qui, e di  U,doue  fifie 

flato  il  bifogno per  lo  cafo  della  battaglia,  e per  la  furia  de’ nemici . A quello 
modo  la  naue  grofia  haueua  dalla  fonte  e da  'fianchi  il  mar  largo,  e aperto  per  . 
ifperarl’artiglierie,e  le gateag^^edilìefe  in  alt omare,difendeuanoi  fischi  del 
^wiàefia  ot  Dell'armata  del  Vrencipe  Doria  andauano  innanzi  tre  galee  a fare  • 

Male  del  Dol  fcoperta  con  ftngolare  prefleg^a  ,poi  ueniuano  appreffo  tre  fchiere  di  quindé- 

tia.  ci  galee  con  quello  or  dine,che  elle  haueuano  tenuto  nella  battaglia, et  nella  mt , 

uigatione,ma  poiché  furono  giunte  a vifia  dell’armata  Venetianail  Sig.Au- 
Ant8  Dona,  tonio  Daria,ilquale guidaua  la  vanguarda,piegando  a poco  a poco  nel  lato  de 
nro,algò  I remi,per  appettare  gli  altri  che  ueniuano  appr  e ffo',e'l  Trencipe,che 
era  nella  battaglia  dimego,fpingendoinnanxj,daccofìò  dalla  parte  didentro 
al  corno  deiìro , di  Saluiati  Trior  di  Homa , ilquale  era  (apitano  delle  %o- 
diane  & di  tutta  la  terga  ordinanza , Jpinfe  in  tal  modo  i galeotti  uerfo  man 
manca, che  in  un  punto  di  tempo  giunfe  allabattagliadimegeitaUheefiett* 
dofi  pareggiata  la  fronte  di  tutte  le  galee,  fu  creduto,  che  elle  fi  deuefiero  af-  v 
frontare  infiteme  con  un  medefme  empito,’R^pprefentarono  la  figura  d’una  ue 
ra  battaglia,l‘artiglierie,cbeton  mirabile  ordine  furono  fparate fe'nga  palle, 
facendofthonorel’una  parte  all’altra  . yenneallforaa  troua- 
naie  fi  offeti.  Vrencipe  Dotta  il  fanale  gentilhuomoVenetiano&perfona  ualorofa,il- 

fcc  al  Ooria^fc  quale  era  meffo  alla  guardia  del  mare  Ionio;  per  meg^gp  di  lui  H Capello  gH 
' ... 
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«f^erfe  come  amico  porti, ricetto,&  vìttouaglÌj;&  fifcusò  feco.cheper  mantt'  *‘ifcufa  Jinó 
nere  la  fede  della  Signoria  egli  nó  poteffe  punto  accompagnare  co  efioìui  le  for 
' fue.rJrperfeguitarei publtci  nemnt;peraocbe  eglitra  impedito  di  nonp9-  Turchi. 

ter  ciò  fafe,p  t accordo  anticamEte  fatto  cogli  Ottomani^lquale  Solimano an- 

• eh’ egli  hauca  yinouato.Ma  il  Doria  lo  ringratti  a nome  deU'lmp.  che  la  Signo 

* rta  fofìe  di  quello aniiao,ch’ella  foffe  coiiretta  hauer  maggior  rifpetto  all’equi 
I ti,&  alla  giuHitia,che  ad  alcuna  occaftone  di  far  bene  i fatti  fuoi  ;ma  che  tgl i 
I fperana  nondimeno  con  l’aufpitio  dell'  Imp.deuer  dare  tale  occaftone  a‘V e ne^ 

I vani if-nna , gran  vittoria,  che  i ceppi  di  quello  accordo  di  buomffima  voglia 

I farebbono  rotti  da  loro  per  cagiora; dellareligione,!^  d’vna  certa  vittoria.Et  Digrcfllont 

I certo, quadoio  confiderà  ben  qlìe  cofc,ni  pofjo  fare,cl/ io  nòpiangala  conditio  «leU'iU'or*. 

I ne  de’no/ìri  iEpi,& ch‘10  non  hiafimt  la  pag^gta  de’Prencipi  Chriitiani,iquali 
mentre  che  fono  in  guerra,&  inodio  fra  loro,vfano  talmete  rifpetto  a'Turcbi 
eheeglino,iquali  tate  volte  fi  fono  potuti  fuperare,^  fpegntre,e/iidofi  merita 
mète  fatti  gradiffimi,afpirano  all' Imperio  di  tutto’l  mòdo.Verciothe  fe  allora 
Imeralt  foffe  flato  meffo  infuga,<ir  quado  l’hauefiero  pcrffguitato,foc'ilmète 
fc5fitto,che  altra  armata  rimaneua  più  a foltmanof  chi  farebbe  flato,che't  Co 
iìitinopoli  hauefie  retto  alla  furia  dell'armata  ìmperiale,(^  d Ila  Venetiana 
faluo  fe  non  crediamo,che  i faldati  nuoui  della  guardia  del  Signore,o  gli  euntt 
chi  lafciati  a guardia  delle  donne, foflero  flati  f di  federe  honoratamete  le  mu 
ra? poi  che  Solimano  fi  ritrouaua  allora  lontano  1 Vngheria,&  1 Greci  con  la 
memoria  aqtica  della  libertà, e dell'Imperio  loro, per  poter  fi  fuuramète  rtbel  • 
iare,con  àriinii  folleuati  afpettauano  non  che  lagiùta  dell'armata  Chriilianu, 
ma  a pena  la  fama  fola  della  uenuta  loro.Ma,poi  che  il  Doria  hebbe  itefo,  che  Capo  di  Gal. 
fmerale  hauèdo  pafiato  capo  di  Callo,che  da  gli  antichi  fu  chiamato  ferite,  amicamen 
jfen’andaua  verfo  la  malca,gli  madò  dietro  il  S. Antonio  Doria  con  fette  buo 
ne galee,che  lo pkrfeguitafie,ma,hauendolo  egli perfeguitato  indarno  fino  al-  ^io  »ona 
fi  fola  di  ferigo,prrcioch’egli  haueaitefo,che  I nemici  haueiiano  paffato  il  gol  fpinto  da  Ab 
fo^rgoltco  bora  di  Trapeli  di  'Homania;e  quindi  fe  n’andauano  a Sunio  og-  **'*•  Dona 
gi  chiamato  Capo  delle  Colene, verfoiqegroponte,  ftritornò  aU'armata‘,la  fcc'htGnti>i 
ifuale  era  allora  entrata  nel  porto  dell' I foia  di  Sfragia,che  da’nofìri  fi  chiama  ua. 
Sapientia,fopra  Modone,a  rifoluerfi  di  quel,che  s’hauea  da  fare ipercioche già  Wola  SFiagia 
le  naui  graffe  venendo  d’alto  mare, e hauendo  vento  molto  quieto,s’ era  no  pre-  *'®S§'  <ap'<n 
fentate  aUa  Vifia  loro.f'i  furono  di  qMelle,che  differo,  che  s’hauea  d’andare  a 
combattere  Modone,&  fopra  tutto  il  Saluiati  gioitane  animofo, Capitano  del 
le  galee  di  I{odi;pertiocb‘eglis’offeriua  di  rompere  con  l’artiglierie  graffe,  fuadtal  Oo. 

fubùo  pigliare  quella  torre,  laquale  guarda  sic’ l mare,  (f  pure  più  forte  del-  ria  che  G vada 
Valtre,ft  come  queL,the  fapeua  beniffimo  il  filo  delia  città,  e le  fortcTip^e  di  di  • «>®l>a'ta 
iro;perehe  l’anno  innanzi  venendo  da  Malta  ^ & effendi  entrato  di  notti  nel  ^®‘*°"** 
porto  di  Sapiemia  con  alcune  galee, maiato  inuaH:tj  vnoignobil  nauigUo  col  j|  Sjlufatiha 
mq/ìrar^tvoUrfcaricat  mer(dtìCfH<lla  (MÌcurenatranoafoofibuomint  arnta  «ua  pfol’an 

Ih 
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noinizi  Mo  ticon  felice tngannohaueuM prejo Ucitti-jhautndocongréndt  anime  tmtmt 
*uo*  fatliosevn^wuattHariaCreeo buomo di  molto  valereimabatùfdo 

pj  leut  ,'che  ^ guardie, occupata  la porta,e^ prefaia città, i noftri faldati alquan- 

ii;bbero!(uoi  to  più  bramoft  di  preda,  cbed‘bonQre,mtturechedifardinaticoirreuanoafac- 
di  /jctbeg*  eheggiarle  cafaitfiendo  con  poca  fatici  & vituperofamente  tagUatia  pe^i^i 
li  Tio  daTurcbitiqualibaueuanoprefaanimo,  conunabruttariufàtaguafiaromil 
ipofinone"  di  ^ vittoria.Et  pwc'tò  il  Trencipe  T)oria,attiJa»do,cbe  f lo 

cóbicterCo-  peric^  di  prima  vi  farebbe  più  diligente  & più  ferma  guardia,&  accrtjciM 
rane,  che  fu  tour  il  numero  de'Turcbi,deliberò  di  combattere  foroM.  QmH»  tktà  è ligi 

coVan^ct  "P®  diGaUoquajtamf^avia  fporge  in  mare,  & nettato  manco 

FilSfofo  èc-  del  promontorioa  poco  a poco  fi,  piega  la  riua  . In  quèflerfeno  è pofia  Corone, 
celeottfGino,  laquale  fporge  talmente  inmare,che  la  maggior  parte  i bagnata  daU' onde  del 
Micftro  di  mare,&  [‘altra  parte  fatta  in  fòggia  di  conio  con  vna  punta  larga,co»  vn  mu 
Sito^eóto  fono  fai  torri  & vna  porta  farratafarra  tutta  fùerfquilia 

■e.  ' parte  vicina  alla  riua,che  fi  chiama  Cl fola', e cofi  allontanandofi  dal marea’in 

> alT^a  a poco  a poco,taltbe  le  mura  edificate  fu'l  fafio  fanno  la  terra  informa  t' 
vn  triangolo.  Dentro  nella  tdrra,come  più  forte  & più  nobile,i  Turchi  homo 
le  cafe  loro,i  Greci  habitano  nell' Ifola,ma  neU'vUimo  canto  della  tetra  ^fopra 
vnalliffimo  mafia t S,y enetianivi  faicro già  vna  farte'^'ra,lpquale guarda 
fra  terra,ne’borghii& per  quefìi  borghi  vàlauiamaefira,laquale*erfa  Tra 
motana  và  per  la  fcheua  iPun perpetuo  poggioaUc  cipagne-,ma  quefìi  bòrglù 
quando  tu  fai  ufaito  fuor  della  porta  deUa  terra  un  tiro  di  faetta,fomditfifi  4$ 
uno  altro  muro,che  ut  uà  per  meifa  con  una  porta;aUa  manna  pai  dalPuna  & 
l'altra  parte  della  città  ui  fono  due  còmodiffimi  rketti^percioche  quado  fafif 
molto  fané  Sirocco  & Ofìrofiroceo,o  per  contrario  ponente,&  Maefiro,fttbi 
to  i nauigli  fuggono  dettano  nell’ altro.7^el  ricetto  da  man  maeauè  fatto  un 
porto  d'antico  lauoro.ma  tanto  firetto,ch’a  pena  ficuramente  riceue fette gar 
lee.ll  Vrecipe  Doria,hauedo  riconofeiuto  per  terrai  e per  mare  il  filo  delia  cit 
1 Greci  «'offe  tà,effendo  mafpmamente  confortato  a ciò  da'Creei,iquaU  d!Jbuont(fima  uogliu 
ridicono  il  Do  erano  uenuti  fuor  de'barghi  a ritrouare  i nofìri  quàdo  uolfe  dar  fafialto  oUa 
*'*•  . città,  di  fìribuii  luoghi  et  gii  uffieif  da  còbattere  in  quefìùmodo;prima  tutte  le 

d^ll'irinata**  tt*n*igrofie  furono  tirate  un  gradiamo  cerchio,&  dittaci  a queUe galetiaccio 
del  Ooria  fot  cò  più  rifìretto  circuito  abbracctajfaro  tutta  quella  parte  del  muro  piegata 

to  Cotoaa.  chteinge  fifola  diuerfail  mare,hauedo  gittate  H ancore  nella  riua  fatto  il  mif 
r$;accioche,quindi  tiraiofi  i nauigli  fi  far^a  (targane  e di  toglie,  fi  uenifiero  ai 
eofìado  alla  muraglia, quato  cSportkua  il  guado  del  mare  Si  bauido  fgli  coptt 
ti  I batelli  delle  naui gradi  co  r§bate,&  afie,td  effi  faceua  portar  (ancore,  €S 
piStarle  alla  riua  ne  gli  fcegli,douefioccauano  da  alto  le  faeccie  de’Turebi:  e 
fu  le  f de  delle  naui  c8  un  certo  nuouo  artificio  iterano  poti  fatti4itauoie,& 
tpofh  tù  tantcnne,&  fpuntauano  infuoriftalebe  con  ù fronte  pariggiaaum 
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fa  cìnta  dcUemuraiet  quindi ft  utdeuano  Ufanter  ie  armateci  ili  feudi, lequa 
li  erano  f entrar  nella  terra.Erano  poi  mefft  neUe gabbie  d i due gradiUfime  ria- 
tti.eioèdella  Grimaldaet  delia  Bjidiana,dico in  cima aWalbero dilla  naue,due 
fagri,et  due  falconetti, iquali  tirauano  di  là  non  pure  a’difenfori,cl/erattofu  U 
marai>lia,ma  ancora  coglieuam  di  mira  dètro  nell’ ì fola . Le  genti  da  terra  poi 
diuifein  qflo  modo,cioè,che  il  S.  girolamo  TutauiUa  Conte  di  Santo  guidajfe 
le  fintene  ìtaliane,&  da  man  macafopra  il  molo,  batteffe  un  largo  bafildne-, 
che  u’era  confette  pe-^^i  d’artiglieria.  Et  da  ma  delira  Don  girolamo  di  Men 
do^'^a  con  gli  Spag;nuoli,un  poco  più  ligi  dal  mare, co  altrettati  pc{7^  d'arti- 
glieria,et  con  ifcale  battefie,et  affalta/ie  non  pure  il  muro  dell’ Ijola,ma  anco- 
ra della  terra.Effo  VìEcipes’haìtea  eletto  il  luogo  fuoapprtffo  il  molo,moUo  ut 
cino  al  Conte  di  Sarno;  ma  te  galee  del  Vapa  al  dirimpetto,richiedÌdo  ciò  il  S, 
Antonio  Doria,tennero  il  corno  deflro;  il  S aiutati  fiado  in  me^oaccoflò  quelle 
di  'E^di  allemura.9(on  fi  ricorda  p memoria  alcuna, ebe  mai  più  s’adoperafse 
ro  tate  artiglierie  alla  batteria  d’una  terra ;perciocbe  da  terra  con  quattordici, 
& da  mare  con  ceto  cinquata  pe^i  i^artiglieria  da  muraglia  in  un  mede  fi- 
nto tepo  d’agni  parte  ifpriffimamitefu  battuto  il  muroiue  ne  fu  poi  tata  quan 
tità  dfpìccioli,che  difficUmEreftpoteaa  nè  ueder,nè  vdir  cofa  alcana,efiédofi 
f tutto  allargato  il  fumo  a ufo  d’unagroffiffima  nebbia,& loflrepito,  e’I  rama- 
re deltartiglierie,ch’ogni  cofa  intronaua.Gli  Italiani, ch'erano  col  Cote  di  Sar 
no,rfirdofitfbrgatì  tonammo  gride, ma  fenga  far  frutto, d'appoggiare  lejca 
le  al  muro  rotto,et  di  falire-tre  notte  hauEdoui  rtceuuto  gra  dano,furono  ribut 
tótida’rurcbi,iquali  fi  dijfendeuano molto animofamete.Vercioche  fera  rui- 
natatatamuragHa,tÌKlefcaUuipotefferoarriuare,^ erano  d’ogni parte  fe  ' 
riti  f fiato  con  Carchibugiate;et  i T urchi  non  nfinauano  di  gittargiù  dalle  mu , 
raetuerfareaddoffo  a coloro,cÌK  faliuano  fjffi,fuoco,arena  bollita,  calcina,et 
pece  iirutta.ll  (onte  di  Sarno  inqutfli  perìcoli  fi  partam  non  meno  ualorofa- 
wite,cbe  felic«mète,nè  y’ era  modo  da  riclfiamare  i foldati:pcioche  efiédoin~ 
trigatifra  toro  con  le  picehe,& per  paura  cacciati  fra  qlle  cafette,cti‘crao  fot 
to  la  muraglia,  quato  più  fi  difcofiauano  dal  mur9,tàfo  più  chiaro  if  più  aper 
toeranoferiti.^orpronomqllo  afialto,et  nella  ritirata  Teodoro  Bofchite  Gre 
eOfilqualecon  molto fuo  honore  haueua  hauuto  una  bada  di  caualli  in  Italia,et 
fraceftoCamao  da  ìqapoli,& Iacopo  da  Capua,ualorofiCapUani:Cf  con  ef- 
fi  df intorno  a trecètofoldati\& più  di  mille  feriti  etfiorpiati,tra  iquali  fu -41 
fonfo  (apani  -4lfiere,a  cui  fu  da  una  arcbtbugiata  tirata  da  alto,cauaro  uno 
<Kcbto,et  leuata  la  lingua.Dall’ altra  parte  il  Mèdog7^a,no  effendo  puto  battu- 
ta la  murag  lia,eJiemlo  ogni  cofa  malageuole  a falire,  con  accorto  configlìo  non 
fi  mife  al  rifehio  dell’affaltoMa  più  felicemente  i còpagni  delle  naui,hauendo 
loro  H Vrecipe  Doria  dato  il  fegno  con  la  tromba,  come  dioici  hauea  madato  il 
bade, di  dar  l‘ajfalto,et  di  mettere  te  fcale,entrarono  nelTifola,fuggendo  iTur 
ehi  dalla  muraglia  f paurade’pontif  iquali  apprefradoft  gli  buomini  armati. 

che 


GiroIamoTu 
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cht  n‘eratiè^»pra,hMttino  crednt9,rhe  io  ogni  moia  fitlito  foffero  per  ptglk^è 
V ifol»  J ì Co  fi  tituro.  Ft$  U primo  irngiouanesbarbato  (jenouele  dtUa.  oéM  ^rimaùtOfdi  ns 
bomiU^maper  ql  folto  affai  chiaro,  tlqualt  piantò  lo  Hidardo sà  la  mu 
dalle  del  r*%ha  dt'aemicifgii  altri,ebe  gli  andarono  apprefio,  fu  un  faldato  del  Galeone 
Ootia.  if  OtrSto,  Liba  Gtiumtft  amhidue,  tf  còli  efftndouene  amma\^ati  molti, 

' fi  fola  fh  prefa,  & meffa  a facco,fuggendo  i T urebi  dentro  alla  terra  p la  por- 

ta^rata,iqMalidaqlmuro,chedicémoconlctorri,conarchibugi,^  eSfirec- 
, eie  feriuano  i nofìri,cbe  feorteuano  et  erano  occupati  a rubare.  Ma  toiìo  che  fi 

fece  buio,il  Conte  di  Sarno  rihebbe  i fuoi  falui,uiuali  molte  bore  erano  fiati  na 
” feofi,Cf  coperti fottoilmur$,ettuttanotte fi  lauorò  in fartrÌHcce,c0nlequalii 

„•  T ^ **‘l'tirtiglier  tenti  combatter  e la  terr a fvfierof icurida'cedpi  de’ mmuL 

chi  r*foccorfó  molte  bade  dicaualli  Turchi  fipsetarono,f  dar  foccorfo a' Corone fi^ 

di  Corone,  ftioche  la  fama  delT armata  del  Vrfeipe  Doria,&  fi  gride  llrepito  ifaniglie- 
Lacedemqfc.  ru,cbt  fera  udito  p tutta  la  Morea,haueuano  fuegiiatotu^  i Capitani  delle 
h^gi  detta  igfrrc  uicine,Era  uenuto  da  Lacedemone,che  hoggt  fi  chiama  Mifitra,Zadare, 
Zidare  Caci  *^*‘*^f chùtmaua  TreditoXefiuimenadofecoda  LÒdario,Cba 
nno  di  Tur*  ritene,Gf^Aleffeue boradettaVetalidid’interuoa  fettecFtftcauailiefpediti,ba 
chi  in  Milt*  ueua  cominciato  a eaminarelugoiariua  per  emrare  nella  città  dallato  deftro. 

Era  fra’borghi  meffo  alla  guardia  di  qlla  porta,ch’io  dfffi,Teodoro  Spinola  con 
una  eSpagnia;  & p tómejfione  del  Conte  di  Sarno,i  faldati  al  tiro  tC una  faetta, 
hauedo  tagliata  la  uia  maeflra,u'haueuano  cSmodamete tirata  una, fufia  4 tra 
uerfo.Zadare  duque,efièdogU  fparate  deU‘ artiglierie  da  Erafmo  Qortafilqua- 
le  haueuauoUa  la  galea  a qUariuiera,  partendo  diquÌMÌ,etfatfAUfigirodi 
pii  di  tre  miglia, arriuà  a ma  maca,C^  a poco  a poco  torcendo  ficttfctò  ne' ber 
ghiffpignendo  cògran  furia  uerfa  la  porta-, di  mantera,che  T eedoroa  fatica  fo 
fleueua  l’empUo  di coloro,che gli  uemuano  addofio;  già  la  cofa  era  ridotta  a 
grandiffimo  perUolo,fe  il  (onte  di  Sarno  moUoattpo  non  bauefiefoccorfo  T eo 
doro,il  quale  con  alcuni  pochi  fi  dtfendeuajMUendògli  mudato  in foccorfo  il  S, 
Tietro  della  Tolft  contrecetuo  arcbibugieriscofloro  rtbuttaronoaiktro  Culti- 
ma parte  della  battaglia  d^Turcbi,et  entrati  ne’borgbt;mijero  talmCiegtì al 
tri  in  fuga,  tolgliendo  lor  la  fperaga  di  potere  entrar  nella  città, che  mentre  i 
T nrebi fpingendo  i cauatli  fi  tfjr^auano  di  fuggire,caderono  neUa  fuffa.Qutui 
Zadare  cadendoti  cauallo  fu  morto,nè  fu  perdonato  a nefiu  T ureo  ;per  che  efsé 
done  fiati  ammazzati  molti  in  quel  modo,  U teiìe  loro  furono  portate  alle  trin 
cce,Uquali  eftendo  uifie,  i T mebi  eh' erano  in  guardia  della  città  et  della  rof  • 
caimoffi  0 per  paura, 0 per  difetto  di  vittouagliaet  di  potuere  £artiglieria,re- 
fero  df  accordo  la  città  et  la  rocca  con  pa  ito  di  poter fene  andare  in  luogo  ficttrn 
con  C armi,&  con  le  robbe  loro.  Trefa  che  fu  Torone,Cfi  meffo  quiuiprefidto  di 
Spagnuoli,&  accordatii  Greci,fudifputatoinconfigUo,$‘egliera  meglio  edifi 
care  un  caftello  nel  porto  lugo,ilquaU  i poco  lontano  da  Corone ;percbe  Carmm 
tf  Cbr  'tfiiane  baueficro  certo  Cf  ficurt  ritqrfo  in  quella  cwtUada,o  pure  anda--, 

rea 
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te  a cohattere  ^iunco.Queflo  luogo  hoggi  (i  chiamA  ì^fauarinoyanticamenie  fi  G.’unco  fu  Pi 
chiamaHaTiUoylHogofamofofunportoch'egUhaapprefi^itijual  \auarino  * 

f dapotaggìne  a' un  CatìcUa»  VcnetianOy  * cui  fu  poi  tagliata  la  ttfia,fn  date  „ì' 
a Baiateti  quando  et  pre fé  Moione.Ma  il  Daria  p molte  cagioni, & perch’egli  Siiuanco. 
fperaua,(he  mai  nò  haueffcro  a mancar  porti  alle  nonre  armate,rtfutò  ql  con 
ftglio,& andàdo  un’altra  uolta  al  Zante,  pafiò  con  l’armata  a còbattcre  ‘Ta-  Il  Dotìa  (ì  fpi 
traffoMautuanogli  habitatori  e ì Turohf  lafciata  la  città  ap^ta,&  i faldati  6*=  * combau. 
cÒ  una  gran  moltitudine  di  fanciulli  & di  dòne  t’erano  ritirati  in  un  luogo  mal  " * 

to  apparato  fotta  vna  altiffima  rocca  fornito  difoffa,& di  muro.  Sbarcato  dìi- 
quelegetiyif  meflofuora  otto pe^xi  d’artiglieria  da  muragtia,il  Conte  di  Sar 
no  fcetfe  da  mille  archibugieri, iquali  leua^erole  difefe  dal  muro, a gli  nitrico 
madò,cbe  portajfero  una  f afeina  p vno,per  empier  le fofie,  Cf  mettere  le  fcale 
allamuragtia.T^onreffe  matto  la  muragliauUe  cannonate,perch’ella  p lauec-  p^tralTo  ha- 
chie'^’t^a  era  pik  debole,che  qlla  di  (orone.ll  primo  fu  Giouàni,figliuolo  del  S.  tmo  co  r.tti-* 
Traian  Cabaniglia,Mae§ìro  del  capo,  che  fallò  nella  foff a, andandogli  poi  ap- 
prefio  il  Còte  di  Sarno  co  tre  -difieri,  eìr  poi cò  le  c5pagnieintere,e  coft  ogniu- 
no  a gara  cominciò  falire  alla  muraglia;  ma  i difeHfori,iquali  <T animo  et  di  ua 
lare  erano  differeti  da  quei  di  Corone, fuggedcfi  nella  rocca,n5  refiero  molto  al- 
l’afialtode'nofiri.Etcoft,r{Jendofipliamenteprefa(S faccheggiatala  città  con 
pocafatica,et  quafi  fen^i  ferita  de’noSìri,pidtarono  l’artiglierìa  aUa  rocca,la 
quale  era  polla  fu  l’alto,  tra  per  efiere  difficile  qlla  batteria,fe  i Turchi  l'ha-  „ d*^Qa^ru  * 
uejfero  tolta  a difedere  come  faldati;,  ma  con  l’eftepio  de' Corone  fi, c meffi  anco- 
ra a mifericordia  di  qlla  debole  turba, non  bauèdofpera^a  di  pafcerelugo  to- 
po tanta  moltitudine,o  poterla  di  fi  ndere  in  cofigra  pericolo  di  feruitù  et  di  ui 
ta,madatofuora  -dmbafciatorial  Doria,  s’arr  e fero  con  patto, che  riceMUti  fu 
la  fede,et  fen-^  alcuna  offefajaluofopra  tutto l’honor  delle  donne,con  una  ut 
Sltperunopotefieropafiarenel  paefe  di  Lepato.laqual  cofa  il  Vrècipehono- 
ratametegli  mÙtenne;  di  maniera, che  fra  le  bade  d^foldati  di  quà  et  di  là  di 
Sltfeyfcendo  una  moltitudinetC  intorno  a tre  mila  perfone;  mentre  cheaìcuni 
dishonefiamete  incominciauano  a fia^gonar  le  donne,(i  a leuargli  gli  ornamS 
ti  loro,efiogli  fece  pigliare, et  fubito  impiccare,i  fcanare,perche  col  fupplicio 
di  qlh,effi:ndo  fpauUtati  tutti  gli  altri  da  ogni  licé\a,i  T urchi  furono  accòpa 
gnati  alle  nani  con  q(io  ordine, che  il  Cote  di  Sarno,e’l  Salutati  andarono  inna 
:^i,(f  cgliferraua  fu  la  retroguarda  cò  un  uifofeuero&  imperiofo,&  molto 
prefio  a cafiigare  coloro, che  non  Chauefiero  ybbìdìto.Terciocheegli  cercaua 
d’acquifiarfi  fama  di  giuflitiq  d’honorata  fede,maffimam?te  appreffode  i 

Turchv,accìoche  quelle  nationi  differeti  da  noi  di  religione  et  di  qualità  d’in- 
gegno, facendone  la  pruoua  chiaramente  conofeeffero,  che  i Chnfhani  altra 
rhonor  della  guerra  hanno  anco  humanità  & fedefiquali coft  temperatamen 
te  ufauano  la  uittoria  acquifìataconvaloteMauendoduque  lafctato  l’efier- 
(itg  a Tatras^e  CQmadatogli,(he gli  neniffe  adietro  per  terra, il  Doria  venne 
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• con  Ce  galee  alhnretra  del  golfo  di  LepStO;  (juiui  le  foci  Brìngom  tafmere  qt 

peno  del  mare  lonh,che  lEtalia  è diuifit  dalla  Marea  l'ottauotCun  miglio  na- 
ca,che  non  è l'^fia  dall’Suropa  allo  Hretto  di  Gallipoli,  ione  corre  Untare  in 
me^o.Sk  q(lo  ftnttofoao  duecafltUaantiche,leqttalihoggìftchiamavoiDar 
T iTiKÌdnelIt  danelli.Già  fi  cbtamaTononcll’\AcaiaTlio,<^  neW Stolta MolìcreoxmaBaia'^ 
fi  chtjimro.  fg  aggiugncndoHÌ  una  gr  a torre,& una  muraglia  doppia,  haueua  fattoi  Stali- 
te*quel  che  e*  pii*  forte  & più  fìcttto  deW^Acaico,.  In  q/ìe  caflelta  erano pet^  d'arriglie- 

ra  in  Aciia  ria  d’tnufitata  grùde‘:t^'3;^a,conunoordine  lugodrcannonicre  talmente  ordinati 
Hio , 5c  quel  ^ aggiu flati  a lineilo  dedlacqua,  che  anco  i pkcioli  nauigli  no  ui poteuano  etp- 
Woliciro”*'*  ^ vfctre.Vercmhe  le  palle  di  diametro  di  due  piedi  fr ariete  facilmente' 

L’Un  de’Oir.  rtrrtuauano  dall’altra  parte,comehoggi  ueggiamo  far  fi  HmedefimoaBo  flrettv 
danelli.che  è di  G'ailipolUl  Doriap  tne'3^0  d’alcuni  huomini hauìdo minacciato  il CalìeUa- 
Rio.h  j uu  to  I DO  delcaHeUò  di  eptà,  che  nò  gli  Baurebbe  vfato  remiflìone  alcuna,  deglia fpetr 
Turcb"&'fjc  deirartiglierie,facilmete Haccordò-tehe  i T nrchiufcifftro falui  del 

chegtatò  dal-  caSicllo,iquali  efiedo [atga pitto  (^indugio  ufeitt  fuara,  diede  a faceo  a’foldatr, 
le  genti  del  quota  uittoiraglia,&  mun'itum  di  guerra  era  netcaflello.Vi  furetto  ritrouat  e. 
Soxu-  armature, 13  balleflre  vecchie,&  corfaletti  e targhe fecódo  lyfo  di  qUa  natio^ 

ne,con  arnefi  da  foldatidi  poca  valuta . Ora,mentre  che  i faldati  (3  mai  mari 
delle  galee  del  'Precipe  Doria  portauano  fuara  qlle  fpoglie,  & le  mtfirauano  t 
gli  altri  che  ueniuano,empirono  talmétegli  animi  dille  fanterie,che  d'appref- 
fauanadt  dolore  €3  d’inuidia  che  crededofteghno,che  il  bottino  fofie Sfato  md 
to  più  ricco,e  dolédojì  d’efier  uenutì  tardile gciù di  nò  hauere  partecipato  pu- 
po della  preda  fubitoUuaronor  amor  e, e fendo  molto  adnatirolPiSripe  Boria, 
Legé  i <ft  ter  prima  a Corone,e  pot  a Pattafio,(3 albera  anco  a T(io,quafl  ch’egli  voltj- 
w c^rTil'oo  S perdonare  a l Jaigue  de’Turchi,  hautffe  ■voluto più  toftocondui  re  ^ 

saper  il  fac-  le imprcle cò  tiulk acco)do,chi  6olfenoecòlafcr^adigacrrii\C3cheinquet 
»di  Rio.  modo  fi  leuauanoa’Joldaitipmij  delle  fatiche,e’l  còfortoadle  ferite,e  fi  teglie: 

ua  loro  la  preda,f  volti  fi  egli  di  ciò  acquifiateajuo  m me  pi  inalo  fitcr  di  pra^ 

, pofito  lode  d’ humaniià  e di  tUmét^a  afpicffo  dt‘nimici,(3 pn  airuhirequafi 
foli  i marinari  ^enouefijt  a loro  faldati  atmatijquali  haucuatte  patito  gli  incoi 
modi  della  terra  (3  del  mare,  non  rimaneua  luogo  d^acquifìar fi  per  fitta  lède  p 
ftè  fpcrao^a  di  certo  premio  cSueniStc  alla  uirtù  loro-,& qui  Wo  ancora, che  bua- 
mini  vatorofi  non  haueuano punto  da  fippottare,  al  colio  aììagolaloro,  per 

mimmo  delitto,crano  apparecchiati  capcHti  & pugnalt,leuatagli  ogni fperat- 
Alhine  «mr  ragion  loroMentre  che  quifle  cojefi  dacuano  qua  et  là,frte 

pagnie  Itahi  oircbt dt’foldato,etgiàatcuneidpagnie v’eranoammutìnate;uno alfiere 
ne,3t  una  Spa  polìtano,ilqualetra  Jpintv  dal  dolore  d’uno  amico  fuo  faldato  lìrangol'atoa  "Pa 
gnuola  am-  tra[io,at'{ò  rinfiffia,conalla:uoce  inuttando  i foldatP,ihi  fiibito andcjtero  COW 
"àitono*^  d^l  a caflcUa  rictbe,che  quiui  non  hauircbbono  uedutoun  Capitan  irude- 

Dor”a''per  ire  hauti  ibb  no  fitto  grofio  bottino.  Ter  che  fobito  cinque 

a far  greda.  oltrn  compagnie  Italiane  kfiguirouo,  et  co  cjji  loto  una  tnjegna  dtSpagnueii 

and9 
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}niiò  vnoltdraUOjnoatMTaoconaoìmì  adirati^quanto  ingordi  alle  c<i 

/ali  vicini  de’Creci,d<meit  Vr^nàpe  3oria più  tofioattedeua  a miledirli,che 
A farti  ritornare  adietfo-Cii  i!  Conte  di  Santo  con  vnahitona  bada  di  faldati 
afpeditiera  pajìato in  terra  ferma  d'£tolia,perrkonofcereilfttodelcaRelIo 
eìr  per  tncomnciar  le  trincee  da  potermfi  accampare;quando  i Turchi  f ubilo 
yfcironofHoraaddefioi  noBTÌ,iqualiatt£ndeuanoa}lauorares  ma  il  Conte  di 
S arno  cofvoi  archibugieri  honoratamete fo(ienne  ìa furia  toro,^  fertione moi 
tigliributtà  dentro  della porta,tHquefio*aego, non  efiendoancora  fornitala 
trincea  dd  caponi  cauaUi  vfeiti  difLepato,ft  prefent  arano  per  'foccarrere  quei 
del  cafiiSojdot/eiaosiriaacorchc  fòfia-o  pochirifpetto  allo  (patio  delcapo,il 
quale  era  graxdiffiaiO,i:<XK  quello, che  ragioneuolmentes’era  mifurato  dapo 
ter'jcapire tutto  tej3ercitOinoHci'.xeMcè  aaùno  valarofo  ftfermarononelle  trin 
tee,  lauorado  di  buone  arcbiÒMgiate cantra  i nemici,Cf  talhora  vfàedo  fuora, 
audio  vedeiatno,che  i nemici  troppo  animofametefofiero  feorft  innanzi. Mai 
T archi, pni  che  bebbero  fatte  di  molte  correrie  intorno  a gli  aUoggiatneii,^ 
he  co fiderato  ogificofa;n3  votedo  eglino  arditamente  far/i  audti,  & còbattere 
dapprejioj't  ne  ritornarono  a Lepdio,bauddo  mandato  detro  vn  faldato  a quei 
del  cafeUo,a  tenerli  in  ifperan^a,che  tojiogli  hanerebbono  dato  foccorfo . Ma 
il  Cote  di  SamOtCh' era  pafato  co  quella  Jperar.^,credendoche  tuttele]genti 
(ubilo  r hattrffero  a feguitare,poìfbe  eglifuauifatonU'animutinameto  diffol’ 
datiyche  sperano  pari  iti, tafeiando  Bare  il  iauoro  delle  trmcee,incòtanete  fene 
ritornò  alla  riuiera  della  Marea, doue  il  Vrecipe  T)arias‘ era  fermato, &fen 
andò  a quei yìUaggi,doue  fi  diceua,rh’ erano  iti  i faldati ammutìnati,maf}im« 
mete  ejfendo  egU guidato  da  Greci , iquali  racotadocon  lagrime  Vingìwrie  lor 
fatte  dalle  vicine  ville  erano  corfi  in  campo.Vercbe  il  Cète  di  Sarno,  hauedoli 
nongiàfeueramente,ma  amcreuolmente  ripref,checoftleggiermete  haueffe- 
ro  cominciato  a farlepaxjtfe  cò  pocafatsca\gliriduffea  vbvidienga-,percioch' 
efigid  fi  pentiuanodel  deluto, che  haueanotÒmtffo,C^  affai  vergognofamente 
riconofcectanol'infegaeei  Capitani, bauendo  eglino  vuote  ieuilleetle  capane 
pacatali  di  tutte  le  cofe  da  mangiare  co  fumate  to/lo,\&  fattouianco  vn  bottino 
di  poebiftima  valuta  ;tKc'pffeHÌo  eglino  colpeuoli,e  conofcedofi  d'bauer  merita 
to  cafligofla  feuerità  del  ‘Tretteipe  mettem  loro  tato  fpauentof  eh' alcuni p pati 
ra  d'efier  pumtidiceHano,ch'era\uttgUo  accordar  fi  co*Turchi,e  toccar  (aldo  da 
loro,che  ritornare  al  crudele  imptacabil  Capitano^Ma  il  'Doria,pnrendogli 

che  fi  deutfje  hauer  rifpetto  al  paefé,& atfempo,pdonò  a tutti,ritenendo però 
nel  volto, Cf  aelparlare  la  feuerità  &•  la  colera  fUa’,nè  uolea  riceuere  coloro, 
che  gli  domadduattopdottO,s’efìi  nò  fi  rendeuano,a  difcreticne  di  lui,mofirddo 
ch'egli  (offe  per  voler  decimar  le  tÒpagnie,facendone  morir  (fogni  dieci  vno 
tratto  a fontiqueflo  ^auento  entrato  neglìanimi  d'ogniuno,fodisfcce  il  Vren 
cipe  Teoria  in  cambio  della  pena  a mantenergli  la  riputationjfua  .Et  fubito  per 
cancellar  f infamia  deW  ammutinamento  co  animo  pròto  pafiaronoin  Etolia, 

S z &in 


11  C3te  iisit 

no  in  terra  ter 
ma  di  Ecolia. 


TurcUi  ribut- 
tati dal  Conte 
di  Satoo. 
Cauilii  Tur. 
ehi  vfciit  di 
Lepaio  in  (o 
eorfo  di  Moli 
£tco. 


I Ctualli  Tur 
chili  ritorna 
no  a Lepàto. 

II  Còte  disfar 
no  fi  ritorna 
-al  Picncipe 
Doria. 

Ct)Qte  di  Sat 
no  riduce  avi» 
bidenca  gli 
Italiani  ana. 
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ei  i pu  meJe/imo  tepò  furono  sbarcate  l' artiglierie  fu  la  rtuit  circa  due  miglU 
[opra  il  caiicUo,perche  elle  più  ftturamdte  fi  potrffero  condurre ìpcioche  ìTur 
tì  Dtnìi  I Ero  chidalcafltUo'hatteuanoqUeriuierecÓ  t artiglierie.sAlhora  ^rifloforo  Doria 
Uiaefpugnar  buomo animofo propoHo  a quella  imprefa,  disìributdola  fatica p lecopagnie 
iloJiato.  artiglierie  con  le  funi  & fpingere  ed  le  fpalle  de‘foldati,c  cofì 

ìe condufje  incàpO’,&  in  quelmedefmotèpoil  Cawbagliaandado  innàri  con 
treceto  ir  chibugieri^s’ accapo  tn  luogo  c5modo,&  come  io  difi, prima  difegna 
Torchi  fuori  toMciurc  che  CIÒ  jificeiia^i  Turchi  menarono  fuor  di  Lepatopn gran  nume- 
di  Lcpiio  có.  ro  di  fami  e di  caujlit,& a'granpafp  venneroa  trouare  i noUriperciochegid 
tia  i noftti.  da  Corato,Cf  dalle  tttre,che  fino  fui  fiume.yìcheloo  hoggi  detto  e^fpropota- 
^'*fl*cbia^  laMorea & Etolia,i Capitani de’caualli haucndotolteìnvn fu 

Alpropo^  f bade, che  poteuano  hauere, erano  cor  fi  a\Lepanto-,  ne  però  il  Cote  di 

0)0  vontodi  Sarnofpauetatopunto  pir  quella  moltitudine,  fi  perde  d’animo,tna  racolfe  in 
S:irno  cootra  -pfio [quadrone  da  quattromila  fanti,  e co  vna  ordinaT^a  quadra  andò  a trotta 
Turchi  ulciti  ygf  nemicii&  hauédopa [celta  vnabddaa'archtbuperi  fuor  delTordinat^ 
epaoio.  loTo,cbe  fi  face  fiero  uatere-,dietro  alle  [paUe  timanea  il  caSìello,e  netta 

noHre  trincee  era  flato  lafciato  prefidio , p tenere  i ntmici , che  non  potefiero 
yfiir  fisra,e  f artiglierie  erano  fiate  bd  diritte  cantra  la  porta  del  caflello.Ora 
febei  Turchi  filo  attedeuano  a feorrerequà,  d ld,&  volteggiarli  intorno,  e 
nòmetteuano  te  fanterie  t battaglia,il  Cote  di  Sarno  fi  cominciò  a ritirar e,& 
a metterfi  détto  agli  aUoggiamEti-, e quelli  fìraor dinar ij  cb'eranopofU  alcdtt 
ritto  detta  battaglia  quadrajen7;a  pericolo  ributtauanoiTurchi,cbe  gli  veni 
unno  dietro:perctoch^tfiì  poteuano  efier  tolti  in  mer^,equadoù  feotreuano  un 
poco  innari  cetra  inemici,fparado  gli  archibugi  ficuriffimaméte  fi  ritvrauano 
att'ardinas^.Efiendo  du  que  furata  la  fcaramuccia  fidai  tramontar  del  Sole,i 
al^ro  ' hauer  ^*^'^*^bi[en'^ahauer fattoalcunacofanotabilefiritfraronoaLepato.il  fóte di 
fatto,  d titor-  Sarnoridufie  le  fuegéti in  capo,e  tutta  la  notte,cbe  venne apprefio,i  fildati la 
funoaLcpaa  uoraronoa  far  trincee  & fofle,el‘artiglierie  da  muraglia  furono  pìàtate  a’ lo- 
•®*  . toluoghijlequali  erano  coperte  dagli  edifitidi  fiiora.Toi  nel  Icuar  del  Sole  sì 

rutorón*ar*i  ^^^^>^*bcongran  furia  a battere  Utorri,cb^ et  ano  in  fuori,d  ìTur  chi  valoro 
^ciici  fiffimaméte  difedendofi  nS  moflrauano  in  parte  alcuna  fegno  di  paura^pcioche 

fra  loro  erano  molti  faldati  vecchi  ^iani\7pri  Ufi  iati  a guardia  delle  tare  e 
dette  forte':CX^iaW ultimo  la  riufeita  di  quella  bau  cria  fu  tale,ch'efitndo  rotto 
il  muro,&  ammascK^ti  molti  di  quei  di  dentro  per  diutrfi  cafi,i  nofiri  entrato 
no  nel  caflelloìdoueda  trecéto  T urchi  furono  taglhti  a pcxpcj,fen'3^a  farne  mef 
su  prigione  ;alc  uni  co  fingolare  oflinatione  d’animi  ferrai  ifi  nella  torre  di  me^o 
dado  fuoco  atta  munii  ione  della  poluere,arfao  fi  jìefii,et  la  torre-,e  quafi  tutto 
il  caflello,no  sé\a  danode’noflrì,cò  tato  firepito  delle  mura, che  ruinarono,che 
le  Tiuiere  tremarono  come  [e  fofieflatoil  terremoto,e  le  galee  lequaiu'aano  fot 
to  il  tiro  cTvna  faetta,fkrÒ  quafi  opprefie  diCpe^T^i  delle  pietre.fl  Trécipe  fla- 
tUfu  la  pia  detta  capitanafu  a veder  fafialto,e  domifl  Còte  di  Sarno  et  al 
* ■ Trior 
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^rtor  Saluìatì  >n  tanongrofio  d*4rnglùria  f uno: percioche  tanta  artiglieria  '' 

d*  bronco  fi  troub  nei  C*lteHo,che  (ìdKeùa-ych'eila  ualeuapiù  di  fetunta  mila 
ducati.  Fete poi  mettere  qlle  artiglierìe  di  marauigltofa  gradegga,che  haueua  Sómi  ielì'rr- 
nofcolpkefopra  lettere ^rabef(he,por tate  a (jenoua  pcrteflmon  della  unto- 
rù,  nd  molo  del  porto,  doueeglihaueadiangi  fatto  fare  >nacapeUa  inhmor 
di  lla  y -ergine  Maria  delle  fpogUe  de'  nemki  (orfali  uìntì  alt  Ifota  della  Tal-  creo. 

TKofj.  Fatto  tbc  egli  hebbe  quelle  cofe,&  mefio  preftdio  di  Spagnuoli  in  fòro  - 
ne,  li  àtligentifjimamète  fornita  la  città  d‘artiglieria,e  di  vktouaglia  f molti 
meft,còfortòilMendog^a,cbe  tiefie  di  buono  animo,  e gli  diede  U fede  fua, e H Mendc«» 
largamente  gli  premi  fesche  quando  l'imp.ciò  non  facefie  : efioa  fpefefuegU  dal 

haurebbe  madato  l’armata  in  foccorfo.In  quello  nuT^o il  5almati,hmtedo.jpin  S*' 

fc  ìnna-gì  nel  golfo  con  le  fuegalee,mifefpauentofino  a porto  Lecheo.che  boggi  ^aSuViCo 
fi  chiama  San  Demetrio  fin  Jotio  firanto;^  hauendoar figli  edifieij  de  gli  or  tane, 
thdiede  il  guaito  alle  riuiere  delC antica  Scione,che  boggi  fi  chiama  BafiUca,  S'^nc,  hog. 
e di  Creufa-ylaquale  è dall’ altra  parte.  Et  poco  doppo  il  Vrencipe,ver.edo  il  uer 
no,& battendo  battute  lettere  dall’Imp.  per  bquali  Cauifaua,come  Solimano 
s'era  partito  d' y ngheria-,  & egli  era  venuto  in  Italia,hauendo  bui  tèpo,fe  ne 
ritormò  a 7\(apoii,&  di  li  a Genoua.In  quello  mtgp  Tapa  Ciemete,  facedo  la 
>ia  di  Città  di  falleUo,  & f afpre& poco  vfate  Urade paffuto  f./i pennino, p 
nonueder  le  mura  dell' ingrata  patria,p  la  Tt^magnafe  ne  venne  a Bologna,C^  Joue  rac^ie 
quitti  raccolfel’  Imp^ch'  era  venuto  da  Matuaua;  nèintuttoquel  verno  fi  fece  lo  imperato- 
cofa  alcuna  notabilezancor  ch’ogni  dì  fofferoinfìeme  a parlamento,  (e  non  che  ''‘outo  <1* 

il  "Papa  feutentiando  terminò  la  lite  tato  tepo  maneggiata  fopra  il  repudio  di 
irrigo  l{e d’Inghilterra.  Percioche  quel  ^e  per  altr’huomo  illufireplode  di  Anna  Bo!ao« 
molte  virtù,già  tre  anni  era  fieramente  accefo  delT amore  £.Anna  Bolina-, la- 
qujle,efiendomoUo  liberamlte  allenata  nella  corte  della  Reina,bauea  ciiot- 
to  il  ^e  fuo  innamorato  a tanta pa^x.ia,ih’tgli  fi  rifolfe  di  volere  cacciar  di  ca 
fa,  & repudiare  Madama  Caterina  figliuola  dii  Ferrante,  e già  di  Carlo 

tmp.  J{eina  di  rariffima  pudicitia,  e di  fingolirc  bumaniti  e moiejlia,e  ciò  P 
riceuere  leiffemina  nei  letto  maritai  vuoto  con  ifperanga  d’hauerne  SgliuoU 
mafehi  et  leguttmi.Percioche  .Arrigo  rò  hauca  hauuto  altri  figliuoli  di  Muda 
ma  Caterina,cbe  una  fanciulla, eh’ tra  già  quafida  marito,  laquale  era  bcl'iffi 
ma  e d’bonefìiffimi  coflunù . Di  quefìo  impio  e futiofo  configlio  era  {lato  fau- 
tore Tomafo  Cardinale  tboracenfefilquale  con  l fue  perpetue  adulai  ioni  e- 
ra  venuto  in  grandiffimo  flato  apprtfiotl  l{e.ffofiui  diceua,che  Madama  Cote 
r'ma  nonhaueua  potuto  efiere fua  moglie  legittimai  pcioche  ella  era  già  fiata 
promefia  a fuo  fratello  .Aui;che  ciò  era  uietato  f le  fantiffime  leggi  del  miouo 
€f  ueulno  ttfiameto-,eche  Papa  finito  ancorib’egti  hauefie  riceuuto  di  molti 
denari,non  hauea  potuto  disfare  ql,ih’era  Fiato  ordinato  per  ragion  diuina.E  ' 

f ciò  gli  diceua,cb’efio  la  deuefie  rifiutarciaccioche  macchiato  di  fpetuo  pecca 
tc  d'mefio  doppo  la  morte  fua  nò  uenìfit  (odàmtoasepìterni  fuochi  deltlq- 
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<ìr!ì.  fenw-,nèfciàlafigliaolafndglideucuaparere,chcfofiehatÌ4ré(i,ftioche  eff^ 
mt*c>teriat  dtmatriwoniofoleHne  fatto  cò  Ottima  fede, & s'eglt  mena, 

è 11  hodierna  “**  moglie  Ugìtima  coi  cDttfrnl'o  di  mtal’ljola,ejsaliauercbbeproutdutoa  fe 
Rem»  d'in.  medelimoet  al  I^egn.'fuoacquifUdonefigUuol  rmfcliio,chc  gli  farebbe  fuccef 
ghHtena  M»  fo.ùiceua  piH  olirà  Tomafo^cbe  nelto  tìudto  di  Vafigi  p‘ erano  dottori  delle  fa, 
ut*  f^i'nw  lettere iiquali  prouauanocon fortiffime  Tagioni,ch' egli poteua pigliar legit 

nio  con  Filip  timamentc  un’ altra  tncghe  dannado  il  primo  matr  imonio,  Queflo  Tomafo  ca- 
po d’Auftfia  gràgiuoco  deUa  Fortuna,c feda  ucHUto  al  colmo  di  dignità, e digridrg^a,^ 
giofolifiìnn  „f)„  potè  do  capire  i nfefieffo,ficQmeepteUi,ch’era  tutta  gonfio  d'uuaritiayd'am: 
?:THo"ciuia  difuperbia,ruinandoaUa  fine,^  vitupcrofamente  morendo,  portò* 

tp  Cilarè  Au  ^ f^elerata adulatione.Diteft,i h'tffcndo  egli  1 5 fecreta  fede,^ 
gufto.  col  fimular  getilmenfe  tutto  fi  contrario,  fi  come  ql,  a cuipuceua  molto  l’oro  di 

j ^fdcia\erdonidiql  B^e, co  gra.de  arte  fido  fauorì  quel  repudio;fcbe  ilT(e  ,/ir- 

cènfc  grauijfima  ingiuria  fi  leuafie  affatto  dalL'amicitia  dtU’lmp.Cf 

" " cofi  fcn\a  alcuna  fperaa:^a  di  poter  ritirar  fi, con  ifiretto  & ncti  fario  accordar 

fi  umife  a congiungere  còla  corona  di  Francia,  Ora  VapaClementerilquale 
por  tenere  qualche  tipo  in  piedi  quella  differenza,  affine  di  mantenere  gli  ani- 
mi de^J{e  in  ubbidie^a,  quaficome  dubbiofa  [baueua  edmeffa  a’giuiici  di  B,o 
fd'ydapoi  che  vide,che  cofloro,iquaH  dimandàuanq  cofe  contrariefalua  V auto- 
rità fua  non  fi  poteuano  piò  lungo  tepo  trattenere,prepofe  talmente  la  ragione^ 
&l'honefloaWamichia:del  Bje  d’f  ngbilterra,ch’egli  fece  in  ogni  modo  intède 
Scnrenrìj’  Jr  reai jìtrigo,  ch’effofracertotèpoerap  ifiòmknkartottinterditlo,fecdC‘ 
PapiCltmen  (iando\y£nna, eg}inouripigfiaua  Madama  Caterina  per  fua  moglie.Ora  que- 
**dm  dVilT  ^ nana  minaccia,(^  ttopfm  fuor  di  tempo feuerariufet  poi  a gratiiffimo  difor 
S!|n°  cliepl  dine,& a gran  danna  della  Cbriflianità-, perche  non  andò  molto,cìre  quel  l{e  fi 
raditi  a £iuo  IcuòdalFvbbidunza  del  Tapa,Cf  dalla  fua  primiera  diuotkne.Tramffi  da- 
aedeU’impe.  poi  mantener  la  pace,  l'aquale  ìeraacquiftatacon  tanta  fpefa,  & contanti- 
Mtorc.  pericoli.percioche  in  quella  pace,laquale  per  ptiblico  accordo  due  anni  innari 
h^c^'°.elì  R>  ^era  fitta  in  Bologna, non  ir  erano  tolti  dentro  Genoucfiyiqual'tilBt  Francefev 
di  ingh  Iter,  bautuj  allora  moUo  in  odio,  Terche  eglidimandaua  lo  fato  di  Cenoua,  come- 
T»  fi  leuAJaI-  qttrUoych’era  <f antica  ragione  de’Tle  di  Francia,&  mn  era compre fo  niUe  con' 
*ff^óoni dell'accordo  frefeo^di mantera,che  i mercanti  Geneuefi  erano  cacciati 
" ' della  fiera  di  Lione,  nè  alcuno  ut  potcua  portare  le  fue  mercaotie  ,&  i nauf 
gli  de’ (^enoHcfi  con  danno  grande  della  città  erano  prefi  per  tutto  il  mare  da'" 
Nuoai  mori  Capitani  delle  galee  di  MarftgJia.Minacciaua  anco  il  l{e  Franafeo  di  douer 
di  Friaria  có  mandare  nelle  terre  di  Salui^\oin  Piemonte  caualleria,&  fanteria  fottoem- 
rta  i'hnpera.  lore  dimandargli  alle  itan‘ge,ptr  effere  in  prefidio  de  gli  amici  fu<à',pcrciothe 
*°'ti?uoi*  ^‘grtor  Framefeo Marcbèjfe  di  Salu-gzo,haucndo cacciato ilfrattÙo,et  mef- 
fa  in  prigione  la  madrefquali  eranadella  parte  Imperiale,  fi:  n’eraito  in  Fran 
eia  al  Bje  Fratucfco,Erano  uenuti  ancora  a Bologna huomini di  grande  autto- 
a'uàiCariuuli  ^ffamon^  T ornane fq^ali  dirtiandauano  dal  ‘Papa, che  gli 
, Spagnuolr, 
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Sp3gnmìì.poicht  hoggimai  le  guerre  erano  fi  nite^fJ  fatta  la  pace  finàlttiète  Sòma  Jelleii 
ft  leuaffcro  d' Italiane  ciò](t  faceua,il  7^  Ftacefco  con  affai  buono  animo eim 
per  fopportare  tutte  l'Jngiurie  de'tempLpifiati;ma  s'egli  haucfie  neduto,  che  Cardinali 
•le  genti  dtU’fmp.fqffero  inuccchiate  mantenute  in  Italia^  per  accreftere^  -^  uiutì  di  ^-'ri 
la  gràdeg^afua, egli  co  giufìtjfima  ragione  hauerebbeprautduto alla  libertà 
riputatione  de  gli  amici  & antichi  adhtrFtì  fuoiiujiiali  non  gli  mancauano  8"*' 
in  ltalu.1  y emtiani  anch'eglino  no  fi  uoleuano  obligare  a nefiuuo  jiltro  ac-  . , „ 

cordoyche al  uecchio;u  diceuanoycom  rfp  erano  per  attener  tutto  quo,  eh  espi  condmom  di 
famfte  haueuanopromefio  nelle  còuentioni  dtU'accorda^af  che fubito hauereb  Veutiiani.  «a 
tono  dato  foccorfo  al  S.Francefco  Sforma, ogni  uolta,che  di  qualche  luogo  fofìe  n m Le;:;  i eoa 
Hata  mafia  guerra  allo  fiato  di  lui,&  che  non  era  honore  della  Signoria  di  Vi 
negu,ch’tfji  pagaffero  ogni  anno  quaft  per. cèto  di  tributo  certa  fomma  di  dena  f,/pcocipi. 
ri  per  maniener  la  face.Tercioche  effi  no  dubitauano  plico  di  nuouo  mouimen  Samitu  de’có 
.to  di  guerra,& fe  perauentura  anco  fi  fffe  moffa  guerra, per  matenere  la  pa-  di  Veae- 
ce  una  uolta  acquiHata,n3  erano  per  rifparmiare  ognigràde.fpefa.ma  i yeae 
tiani  effendoft  meffi  non  già  perù  fpefa;iaquate  era  poca,  purché  ft  ferrafjero 
fuor  della  r.uoua  lega,commodamente  ueniuano  a ottenere  due  cofe,lequali  era 
nodigrandiffimomomento  a mantenere  U riputatione  & libertà  loroSPercio 
.ch’effi  nò  uoleuano  difpicarft  affatto  dal  I{e  Francefco,quafi, ch'egli  n5  hauef 
fe  pià  fperàj^  di  far  lega  co  loro,(Ì  coft  ridurlo  a tal  termine, che  facFdo  nuo- 
ua  rifolutione nell' animo fuo,pej'aJfe  d'hauerfi  adacquifìare  nuoua  amicitia,  e 
mona  fortuna-,con  laquale  poi  tenendo  per  allora  coperta  l'ingiuria  molto  gra- 
ne fi  uendicafie  de' principi  minori, come ingrati,(i  nemici7{à gli pareua  an- 
cora,che  foffe  molto fauh  c5ftglio,lafciar  l’Imp.Ubero  affatto  d’ogni  fefpetto, 
tir  paura  ; acctoche  eglrttonfi  penfajfe  poi  di  potere  ficuramente  fpregT^re  i 
Franceft,fe  efiendo  tutta  Italia  d'accordo  alla  diuotione  & grandeg^a  diluì, 
tgli  perciò  fifie  d'ogni  parte  il  p.k  fteuro  & maggior  Trecce  del  mOndo-,  per 
xiocb'tffi  deftderauano  motto  di pareggiare  la  gridegga  Ci  le  farge  di  l{e  coft 
grandt,màtenendofit amicitia  dell'lmp.£t  perciò  fi  diceuaper  coja  certa,che 
Solimano  era  Hata  aufato  in  y nghtria,ch'egli  non  uenijfe  a giornata,  perdo - 
che  l'cffercito  dell’ Imp.pa»  eua,che  f>ffe  inuincibite  & di  numero,^  d'animo, 
dr  di  dtfciplina;accÌQche  doppò  il  fuccefio  <tuna  battaglia  fola,qual  s’è  di  to- 
ro,che  utmiffe,tutti  non  hauefiero  hauutòpoi  a feruirtoaW fmp.il  che  era  co 
fa  per  fe  grauijfima,o  al  T urco,th'  era  eHrema  miferia.Era  anco  profondami 
te  entrata  nel  cuor  di  Papa  Clemente  una  ingiuria grauifftma,  che  gli  era  fia- 
ta fatta  dalgiudicio  detl’lmpjlquale,efiendo giudice  & arbitro  hauea  confe- 
gnato  il  Prencipato  di  peggio  Gf  di  Modona  al  S .Alfonfo  Duca  di  Ferrara,an 
nullàioicìò  le  ragiorù  della  Chiefa.Hauea  defideratoTapaClemete,chel'Im- 
pe.fe  p qualche  cagioneodi  dubbwfa,o  dipoco giufia  ragione, nò  uolea  dar  site 
:ga  t fauor  fuo  kauefie  lafciato  paffare  il  tipo  del  còpromtfjò  fatto  ài  lui.  Verche 
in  qUi  dilaiione  w fi  pgiudicaHa  al  Duca  di  Ferrara, ni  fi  uoceua  moltoa  Ini, et 
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€lla  ChiefiiiHi  i Jotf»{  d(lf  hMp.hauevdo per  qualche  tempo  maTignamctae 
uccellato  i'^mbafciatore  del  Tapa  col  dargli  fptranT^a,  che  hauertbbe  otte- 
■ auto  la  Jgatenxam  faMore,lMuendo*iceuMto  denari,  come  credette  Clemente, 
boueuano  jpinto  l'imperatore  a dichiarate  in  quel  modo.Ctunft  per  auentu 
- ta  la  nuoua  di  qmfia  cofa  di  f ladra  a T{pma,pr(prto  adivi  .diMaggio;ilqual 
giornotlicome  quel, ch'era  molto  lag' imofo per  la  horrthtl  memoria  deÌi’in/aH 
c^inw  fatto  di  Bpma,  turbò  grandemente  Panimo  di  Tapa  €lemente.€fcluéìf 
dqfi  dunque  fuora  Venctianir&  ciò  copertamente  approuado  il  Tapa  la  lega 
^ tinuouò per  fei  mepJ.eeor.uentif>rà^ronoqueHe,the  auadedo  che  fi  mtutf 
««ìin*  pcEfe'i  fi  g"ccra,ton  genti  & denaritommuni  [egli  faci fie  conti  aHo,pirmàiener  la 
Bicfi.  ^ pace-vienttefibe  duraua  la  paee,il  Tapa,l'lmp  il  Tìnta  di  Milano,e’l  Duea 
Sommi  delle  di  FtrraM,&  lecittà  Ubere, tioè,ficrentini,Cenouefi,5amfi,Luiheft,conm~ 
Mnduiomdel  buificroxxv^  mla  fiudi fecondo  il  conto Mecchio,ìquali  denari  fificto  datial 
“ Lega.  fig^nt ionio  da  Leua,ilqualegli‘dijptnfaffe, intrattenere  iCapitam  &icoa 

dottieriiWcanalliTetcmb'egU  era  ìiato  eletto  Capiian  generale  della  guer 
fiM  Clenctt  haueuano  uoluto,ch‘egli  fkfie  in  Adilano,come  guardiano  delia  pace  & 
tc  lodi  ta  per  tUÌla  quiete^Efiendo  le  cefi  ordinate  in  quejie  modo,queUa,cbe  fu  la  pimcipal 
Stuer  leaati  lode  diTapa  Clemente  in  tuttalafuavita^liSpAgnuoli  furonotalmente  v.Ì 
eli  gpignuoli  ^ menati  fuora , che  vna  grandiffima  parte  fu  mandata  a Corone  nella 
^ Moreotaltri  in  jrre fidio  delle  Citià  di  Sieilia,altriin  terra  d’Oiranto  & in  Ca>~ 
lauria  aguardia  deUe /òrte^!^e,Cf  aleunìpolitariamente  fe  ne  ritornarono  in 
ìfpagna,Ter  quefio  atto  non  meno  foM0,cbe  febee  i popoli  quafi  dttutta  Pftru- 
^Ua,&'  fpecialmente  dì  Lombardia,conlodigradifiime  cehbrauano  la  prudtn 
. tia  delTapa,\la  giufliùa  delf Impera,  et  giudicio  CS  Papera  della  Signor ùu» 
.dif^inegia-,  th'effendo  per  loro  incompàrabil  beneficio  UberMtdarapacijUìtoè 
cr  crudeliffimi  Joldati , pure  aUora  cominciafiero  a fperar  bene  della  liberti 
AgTjmon  r&  della  wV<i,C7  delle JacuÌtàloro.Ma  i Cardmali\yigramon  & Torrone  ,/itnbn 
Tornonc  Car  fciotorifiqualida  principio  haueuanocominciato  a remoreggiare,a  centrati*' 
fóator' ??^e  ‘C'^'^^cntarfi  Uberamente,cbe  con  quella  congiura  di  Trencipifottoprett 

^flTo'goBo  ^0  a"vnagìufla>lega,fiuefiero  una  ingiuria  graHijfima,CS  da  nonfspportar  fU 
della  Lega,  to  a tutti  i Erancefipoi  che  Tapa  Clemente  fottUmente  gliauità,cbe  pacefid 
Papa  Glrmeo  doftfleffero  quitti, facilmente  conobbero,qnanPera  iPimportan^a  il  Ueentiarn 
'VA^bjfcia  c'idiifare  l’ificrcito dell’ Imp,Tercioihe qual  tofit  piUdefiderata,  oueropììb 
tori  FriwVdi  commoda  aogni  oceafton  di  guerra  poteua  auenUe  a'Francift,fe  nonché  l fot 
cofa , che  riior  dati  >c  cchiSpagnuoU,da'qtiali  tfii  hauena  no  riccuuto  tate  rotte,  tffendoft  fat 
»i  » graode  m If^a  di  poi  hi  meftjofiero  leuati  d'Italia  & dalla  guardia  dcU’'/€lpiÌ£t  qui 
bauerebbe  potuto  PJmpjraunargii  infieme  in  quel  numeroet  inqucUa  difci 
’ ’ plina,ancor  cl/èi  foffi  pofhingrannectffitd  di  ffterra , tfìenioeglino  difiri^ 

buiti,& difptrfi  ia  diuerfiffimtpatfti  & perciò'gliautriiua  a non  mitre  efie— 
re  tato  repetini  & fioperti-,£d  che  hoggtmaicnmintMfiero  a diffimulare  le  c^- 
fi  prpfinti,n  confidare  qutlle^cbc  baueama  vcntte^&  a ritenere d memorici 
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tfpsjjitte;f{he  fprffiljìme  volte  con  la  patuntia  & tolcia::^a  fivinctua  la  ne* 
ceffiti  dt  tutte  le  cofe-^ch  f qmUa  via  era  ilo  per  quitta  i Francepi 

& perciò  r»er  ir  amile  iffi  baucuvto  rkeuuto  dall’equnà  detta  Fortuna  digra 
di incommadi,&  tfutttf  di grandiffimi  bentfitif.Inquei  giorni^a  ifìanita  diti,' 

Imp.fu  fatto  Cardinale  M~^abr,el  Merino  di  Granai  a, huomo  di  taf (jma  co  Cabrici  Rieri 
ditione,ilqualgià  dal (ard.^jcanio  Sfotta  ,(^potda  Leeneera  ftatormffu  Cardi*r» 
atta  luce,  detta  corte  di  "E^ma.Hauca  ctSìui  vno  ingegno  molto  acute, & proti-  le  3 del 
to  a tutti  i ferai^,^  a tffiquirtofr  di giSdiJiima imporù^atma  nonjapia^  l'impcuioie, 
punto  lettcre;talche  in  ciò  manifflanuntt  parue,the  Tapa  C temete  mtritaf- 
fe  riprefu>ne,non  hauedo  egli  voluto, quado  ctpromcutua  c(fiui,bonetare  del 
la  medefima  dignità  alcuni, che  fi  gli  proponi  nano,  Cr  molto  mentauano  p le 
hro gradiffime  virtù.L’ Jenp-atta prtmauo a,partìdo  di  Bologna, vinne  aTa- 
uia,p  uedere  le  càpagne  famofipime,& pir  la  Jua  valor ia,  Cf  per  la  rotta  de’  L'Iemp.ii  f* 
Fran.ep,&  gli  alloggiamenti,  fi  le  trincee,  eh’ erano  ancora  in  piedi  doue  il  L’fmper.Vw 
Marcbeje  del  ^aiìogli  mofrò  tutti  quei  luoghi  a un  pir  vno,(f  gliraiontè  il  rferJec*mpa_ 
fuccefio  di  quella  battaglia.'Pirctoi  he  (i  dilcitaua  molto  l’fmp.ilquale  era  atto  gne  di  P»uia, 
ra  molto  attegro,&  cui  iofàmente  vagaua,  mettere  il  piede  appuio  iti  quei  tuo  j 

ghi,doue  sera  fitta  qualche  notabil  rmprefa.Stil  Marchefe  del  Faftonóna 
fauaa  quello  honoravfimovffieio,beche  difefaucttapepcchiJjimo,&iègtà  Re  d.Fiicia, 
difiime  lodi commendaffe all  Imp.i  nomi, fi imetitt  de  gli huct/iini  valor ofi. 

Entrò  poi  inMilano  eongrandi/Jiinaaffettioned‘ogniuno,&  ma£mamèie  del  L’imper.en- 
i>uta  FrancefcoJlquale andadoin  ur,a  cajd priuaia,diu'e  il  tatuilo  att'Jtn- 
feraahedi  targhe'^'^^a,  & dibctte^K^adt  idifiiif,  & a appaiato  à’iflriminti 
da  guerra,è  famopjùmo  in  tutto  il  mondo.  Di  là  a pochi  giorni  pafianco  ilTe 
pno  fi  fermò  alquanto  a y ighkuano  attendendo  atte  cattie  finche  per  lettere  LTn'per.aVì 
del  Vrcncipe  *Doria  egli  [ut  auifato,che  l’armata  era  in  puto,e  ch’egli  trabu»  g^“»no. 
tempo  da  nanigare,t  eofi  fé  n'andò  a Gmeua.  Quiui  fu  alloggiato  dalTrenci  ^ 
pt  nel  fuo pala^‘^0  fuor  detta  cittààlquale  egli  hauea  fi  bene  addobato  co  re* 
UapparatOftln  partendo  l’Jmp.gli  fi  et  un  dono  di  lutti  quegli  ornamenti.Er  a jjjjpo  Jd  £)» 
no  ciò  biliiffimi  ara^^idt  jeta  ,tr  ItUifirnitioi bracato  d’oro,& dt veluti  riaall’Iiufei» 
ermefini,e  Hatut,fi  antieaglte,e  quadri  di  eeiUcutiffmo  artificio, & tutte^  ‘o‘«' 
q'ieflt  cojt  tlmp.accfttò  molto  uolentieti gentilmente,  & con  amortuolew* 
eomandandoglijih’ttte  gli  fofie  [erbate  in  quelle  mede  [ime  camere,  e fale,per 
quando  ei  riiornafje  in  Italia. Etiofi  poco dapoi  fece  vela , arrìuò  att’ljolt 
Steccade  hoggi  dette  di  Ut  Tomeghe,le  prime  delle  quali  fanno  il  porto  di  Alav 
figlia, doue  fi  fermò  due  gwrni.i>uiui  gli  furono  finti  doni  di  frefchifjìma  uit 
touaglh  daìCóte  diTèda.Ammiraglu)d€irarmataFrancefe,ff  da’Capttani 
delle  galee  ancoraJ,{uatofi  poi  buon  Mento  fece  uela,Cf  in  pochi  giorni  arriuò 
in  Ifpagna  Jn  qf  mectefimo  1 epo  ancora  Clemente  f la  f^omagm  Je  na-nò  im 
m4ncoua.QiH.lU  città  poco  dià^i  haueua  egli  ridotta  alla  diuotione  detta  Cbit 
Ja^autndola  oecupatmi  preficUo  fingendo  guerra  contrai  Turchi,  hauedo 
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eafa  i Trìotìjquali pià  arrogan!ementc,che  nanfi cotttnìuitfidfi» 
profej[pone  dilibertd.non  •»oleuanavbbidiret'Papì,(S  P qsia cagione  haueus 
' fìtti  cÓfinare  i cittadini fofpetti,fincb'egU  edificafie  Pnarocca  in  luogo  cómodB 

aocioche  poi  ordinata  U ktpttblica^qud  nobiliffimo  mercato  r.  haucfie  la  liber 
tà  fua  non  ifciolta  ad  arbitrio  delia  moltitudine, ma  iìretta  dagiuflifiimeU^ 
Papa  a Sanv^j.  //  "^pn  poi  andò  a Sartia  Maria  da  Loreto, dijie  mtjfa  aW  aitar  maggio 
l^orc'o  ' dojc  ^t»^<^”torabileper  lo  miracolo,^  perla  fua  vecchie^^ai  & apprefio  a picctoU 
Olili  melica'  giornate  pacando  per  Tl^catutti,(&  per  liSeptcmpedani , che  hoggi  fi  chiama 
l’altar  mag-  Sàfeuerino,& per  Camerino,  fi  ritornò  a 1{pma,Entrado  la  fiate  del  mede  fimo 
giorc^  Itene  l'auifa  per  più  d’una  nuoua,che  tarmata  de’Turchi  vfeita  for  dello 

hofa  d«fo  Si  Gallipolitfe  tt'andaua  uerfo  la  Marea.  Et  non  mollo  iapoi  il  Mcndoq^ 

Jtuenno.  X^a,ilquale  era  alla  guardia  di  Corone,  fcrifiea  "Dan  Vietro  di  T (dedo  viceré 

11  Fida  ritor-  di  ìdapoli,cort^ egli  ert^ademète  afiediato  & per  terra,  df  per  maremma  pe- 
na a Roma,  rò  egli  haucrebbe  difefo hanoratamettic  la  città,finch’egli  hauefie hauuto  vit 
aircdiato'^^^*  tonaglia.Et,cbe  bauendoegli  fatto  il  còto di  tutte  le  teiie,nonfiritrouaua  ha 
terr^*  Se  per  Horé  tato grano,&  tata  altra  viuouaglia,ch’tgli  fi  pefafie,che  deuefie  bafiar- 
Biare  da' Tur  gli  tutta  la  iìate.Et pciò  auifauaV  !mp,che  fopra  tutto  nò  voUfie  mancare  al 
jchi  l Cotone.  Jj  afiettione,&  volontà  dé‘(jreci,laquale  era  verfo luigradiffimoiet  che  s'egli 
voleua  difendere  Cor  otte, & madargU  a ciò  maggior  numero  di  gete,facilmen 
te  fi  fperaua,che  i Turchi,ribeUadofi  i ^reci-,fi  farebbono  cacciati  di  tutta  la 
Moreafaluo  alcune  poche  fortegge.  Mafopra  tutto  dimandaua  al  Doria,cht 
toiìo  lo  foccorreffe^  di  maniera, che  metr’ egli  feemaua  co  parole  l’apparato  del 
tarmata  nemica,^  darglicerta  fperaga  d'acquifiar  la  vittoria, l’auifaua  anco 
ra,cbe  fi  volefie  ricordar  della  fede, cb’efio  gli  bauea  data.Inteniendo  qfiecofe 
fimp.comandò  al  "Prencipe  Dnrìa,che  mettefie  aordine  tarmata  ; CS  perciò 
t’^p/pinge  egli  fece  colar  dettar  i,& altra  qlìOiC  he  folio  gli  hauer  ebbe  madato  dodici  ga 
correrell^Mé  -4luaro  Bacano  hauea  fatto  fare  in  Ifpagna.fi  Doria  duqueha 

dozaa.  rnefio  infiemt^circa  a trota  naufgrojje.et  vetifettegalee,fe  ne  vene  a 7(a 

Sòma  de’le.  poli,quiui  i fóldati  vecchi  Spanuoli,tquali  dimaddlo  le  paghe  s’i  rana  ammutì 
*"' **'•  ' * nati  daÌi’auttorUà\del  Mar  che  fé  delyafio,et  del  F ieere,et  haueuano  ouapata 

oii°”*  * .^uerfa,et  disbonefiameie  mefia  a facco,haueuano  fatto  gra  dfinia  popoli  uici 

Auci  fa  meflà  Lauoro.dategli  le  lor  paghe  furono  imbarcati, efiedo  lor  fapitatu 

a Tacco  di  gli  Bjaderigo  Maticao,ilqnale  era  Mae  ftro  del  cSpo.Mòtò  ancora  sù  le  galee  con 
Spagnuoli.  una  bada  di  faldati  nobili  DÒ  Federigo  di  T oledo,giouanetio  figliuolo  del  yict 

ckao  Ca  ^it  * principio  della  fua  miiitia  inqlla  guerra  coir  a T urchi.  Il  Marc  he  fé 

no  dcgli*Spa  delyafie,ilquate  hauea  detto  di  uolereaudare,uenutogliflufiodicorpofi  fer- 
gnuuk  mò a Tq^apoUfbé ui  furono  di qlli,che  credettero,cW egli mefio più  toSìo  daldo 
lore  deÙa  ingiuria,che  occupato  da  ìfirmità  alcuna, nò  uolefie  feruiret  qlia  ìm 
ffa  maritimajfcioche  nuouamete  in  Bologna, quddo  s’era  fatta  la  Ltga,gh  era 
fiato  mefirf  inagi  il  Signore  .Antonio  da  Ltua, ancor  chi  tpedito  datie  gotte;  ii- 
, V -quale, uetK  do  guerra  in  Italia, fofic  (apitei  generale  di  tutta  la  Lega.Mitre  cljt 
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fijùceuano  ijHefle prouifioni , ilTientipe  per  conftruar gU  animi  de’Coroncfi, 
acciocbe  non  battendo  jperanTji  di  foccorfo  nò s’appigliafiero  a tjualihe  tirano 
partito, mddò  a Corone  con  una  uelotijffitnagalca  ChriJìoforoTallauicinoadot 
tatoincafa  Doria,giottane  d’animorijotuto,& molto  btlltcefo.  Coflui  di  giorno 
diri^^ando  la  proda  per  me:^o  l’armata  de'Turcht,&  cojì  entrato  in  porto,  fe 
ce  animt  grandifjimo  agli afjeduti‘,&  no  molto  dapoi,hauendo  vedute  tt  diti 
getemeate  còfiderate  tutte  [e  {ofCf  per  portar  nuoua  certa  al  tìoria  de’Jtfegni, 
et  delle  for:^e  de'nemici,quaft  fu'l  me\ogjiorno  vfà  fuora  aU'mprouifo,paffan 
docon  felice  ardimelo  pernierò  le  guardie  de’mmict, talché  diede  unofpetta- 
colofthe parue  miracolo  a tuttiiCt  con  velociffimo  cor/o  vfcì  di  vifìa  a'ntmicìr 
che  gli  teneuano  dietro  a vele  et  remi.  Ma  il  Doria,cfiendogiuto  daT^apoH  a 
Meffina,pouhe  hehbe  nuoua  certa  delle gett  maritime  CS  terrefiri  de’ nemici, 
& dell'apparato  Cf  numero  dille  galee,  fondando  ogni  Jpera^a  et  modo  di  met 
ter  dStr«pfidio  mila  psiez^^a, fenica  putoafpettar’d  Bacano  di  Spagna,s’auiò 
in  (jrecia.Verciothe  egli  intendeua,tl/e  venèdoui  Corj iU,l’armata  de’ncmici 
ogni  giorno  ingrojixua-,  et  ciré  fpccialmcnte  sajpettaua  il  Morod'  odlefiadria 
Capitan  di  Corf alt, del  cui  coftgUo,et  dìfiipUna  t CapitaniTurihiftfanbbono 
feruiii  in  tutta  timprefa  di  qtla  guetra.Ora,quàdo  egli  fu  gmo  al  Zite  ,auism 
dolo  f^enetian^in:rfe,the a forone l’armata  Ui'nemici,cra  a/iaimaggiore,& 
meglioarmita, ch’egli  non  s’Ioauea  penJato.Tert  he  gli  raciòtauan<i,chi  Lufir- 
belo  ^angiaecodiCfjlipoli,ilquale  foleua  r^J'ere  ^Ammiraglio  del  mare, et  Soli 
nano  ,Albanefe,e'L  Moro  hauiuano  mrfio  in  fu  me  circa  a ottanta  galee^Cf  (he 
nelle  ga lee  haueano  di/ìribuiio  un  gra  numtrodi  Joldati  Gianiwcri,di  manie 
ra,cbe  giudicauano,cbt  incfìri.fe  nóhauifjirobauuto  buoniljimo  vento Jdreb 
bonofiati  inferiori  all’armata  Turchefca;et  f ciò  alcuni  erano  diparete,tbe  in 
agni  modo  fi  deuefiero  affrettare,^  far  uenire  te  galee  di  Spagna. Ora  il  Vii 
cipe  Boria, piniéJere  il  tino  dtU',  rmata,tt  dout  fiauano  i ncmici,màdò  Chi 
fio/óro  Dona  conia  fua  buona  galea  a fpiare,ilquale  poi  chehibbe  pafiato  ca 
podi  CaUo,itide  tutta  l’armata  mlpnjjimo gclfolùgoUTÌua,poflain  ordine 
UigOyhauedo  uolte le peppe a ic> ra^it  quindijubuo,pi>figuitàdolo iTurehi,ri 
tornatoal  Vrencipe  Boria, gli  rifeiì,  che  i ninni  hautuano  due  uolte  più  ga- 
lce,che  egli  non  haueua  ueduto  diangj  a C(itchi-,&  che  a luipartua,tl/tj[li  nò 
iftefitro  Sottocapo  di  Gallo  con  altra  intentione  fe  nò  divenire  a giornata,ogni 
ToltJyche  1 uoihi pjfiando quella  fnmta  fe  n’andafiero a Cordne.Ma  il  Vrtnei 
fe  Boria, ilquale  naafpcttaua  il  ba.,ano,nè  anco  fi  fpaucutaua  molto  f la  gra 
dez,^a  di  qlla  armata  ncmicajdilibiiù  di  non  fermai  fi  pùio,ma  d’andate  al 
fuo  viaggio. Lcuadofi duqiie l’tlcfie  chiamate  da'marinari  lmbat,iquali  uiti 
la  lìattjogliono  uerfo  la  fera/offiar  diTonéte,i  noflri  effenioft  mejjì  in  batta 
gita  con  ordine  pacarono  capo  di  Callo,(!f  fe  n’andarono  diritto  uerfo  Corone, 
^ndauano innanzi  due gi adirimi galeoni,la  forma  de'  quali  nauigli  ho  gid 
deftrittaaltrouf.iuno  nt  buuea  fatto  fare  U Bgria  cò  gride  fpefa,iakro  d'e- 
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gtul  grSde^^à  htutà  men»toHBeirb'.4omo  SitiliaM.  a era  c9iMefi«,chi 
9olgtffero  le  uele  a mi  maca,e  quando  Carenata  de'nemici  fi  difcofiana  dal- 
la riua, gittate  già  Rancore  fifermafferoin  me^ofra  tvna  Sf  faltraarmata^ 
«cciocke  qnado  fijfe  fiato  iibifogno/pnrafferoPartiglieriegraffifiime^hebx 
tienano coirai  nemìci;dUtro a ^RifegHiuanolenauiapiene  uele^Ue JpaSe ut 
furono  tutte  te  galee, che  ci  Urghlfsma  fate  ferroHaaotfieme  te  naui  grafie  5 
nel  deliro  corno  era  Ù Vrior  Saluìati  con  le  galee  del  'Papa,&  di  /{odi  ; nel  (i  - 
niflro  il  y.  ^Antonio  con  le  fue,  vicino  al  nemico  g nella  hattagfia  di  wic^o  tra  H 
Trencipe  Doria.I  Turchi  al  primo  af petto, non  fi  difcoftado  poto  dalla  riiia,co 
minciarono  a /parare  f artiglierie  da  f&gi,e  poi  a fpingere  innan^i,f  affrontar- 
fi  (Tappreffo;  facendo  loro  animo  fra  gli  altri  il  Moro^lquale  molto  ani mofanu 
te  per  fiancbi,t  p ii  dalle  /palle  afialtaua  i noflri.  Tercioche  flando  nel  proponi 
mento  loro,  & fin't^a  paco  volgere  te  prode  a man  manca, andando  diritto  uer- 
fo  Corone, par eua,che  faggifierogc  mafiimamente  pcrtlK  le  galee  del  corno  de- 
fi>  o,f piote  dalla  paura  dtW artiglierie  hauìdoprefo  ungran  circuito  andauano 
in  alto  mare:  & parecchie  altre  dell  i battaglia  di  me\o,e  quella  del  S.,  dato  - 
nioarriuadole naui,pià tonfu/amète,ihe  non/t còueutua fi ficcauano  tra  qUeg 
nncorcb'cUe  r.ò  rictueficro  qua  fi  nefiuno  dano  dalT  artiglierie  de‘nemici,ni  ign 
leoni  s'erano  fermai  i,quado  fi  deueano  fermar  e.Ora  mitre  che  la  npfira  arma 
ta  era  in  quel  difordtne,  il  Moro  confortò  Luftibeio,  che  nè  volejfe perdere 
bcUiffima  occaftone^ma  in  tanto,ch’egli  troppo  conjideratamete perdendo  tipo 
non  Ipinfe  innan^i,it  Trencipe  Boria  difirtgò  le  galee  dalle  naui,econ  buon  ui 
to  giufea.Corone;&  due  naui,hauÌdo  attrauerfate  1‘ antenne  fra  loro, non  poti 
do  aggiungere  taltre,  fi  r ima  fero  adìetro,&  fubitotuttat  armata  de'nemici  fu 
loro  addoffo  per  opprimerle,  Allora  gli  S pagnuolt  fent^a  vfar  pilo  del lor  iva- 
lore,prefi  da  pawofpauento,fi  come  abbandonati,  €f  poco  prattichi  dell'arte 
marinerefca, cominciarono  a /aitar  n^battelli,per  aggiugnere  i noflri:  Ermofi- 
glia  calato  già  neljuo  vnafua  /emina  cògra  numero  di  denari,  ntW altro  era 
/aitato  f Alfiere  di  Tier  SarmentO;&  alcuni  altre,  cofa  marauigliofa  da  dire, 
ancorché  non  fapeffero  nuotare,  perche  i battelli  non  gli  capiuano,ftgittauaw 
inmare,perarriuarnuotando a' noflri.  Il  Trencipe hauendo voltata  Capitana 
ad  alta  uocegridaua  che  gli  /offe  dato  il  capo  delle  funi  da'batteUi,e  rimorciar 
le  naui,ma  effi  non  thaueuano  arreccato,fì  come  quelU,che occupati  dalla  pati* 
ra  co fubito  cè figlio  haueuano penfatofolo  di  fuggire.l  T urchiaduque  oppref- 
firoì  battelli,  poi  accerchiatole  co  le  galee  affaltarono  le  nauifaltandoden* 
tro  nella  minore,  & quiui,perdendàft  d’animo  gli  Spagnuoli,  laqual  cofa  ntm 
era  maìpià  altroue  accaduta,la  prefero^  & da  quefìa  hauendoneammaT^x** 
ti  molti,faltarono  nella  pià  aUa,doue  s'attaccò  vna  fanguinofa  battagUa.Ver^ 
cioche  ErmopgUa,  hauendo  perduta  la  proda,  e’I  ponte  di  mc^o,s’era  ritirato 
alcaflello  della  poppa,  Qf  vna  gran  palladi  pietra  /caricata  da  vn  cannone 
diferrogÌH  ncHacarem,  battendo  ammanti  da  trenta  Turchi, hauea  fatto, 
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gra  dannoa  due  ^aUe.Ma  il  Trcncipc  Dorta  con  animo  turbato , ma  grande,  ^ '•'> 

riputandoft  a gran  vcrgogna,cbe  le  nauidt’noHn  gli  fifiero  tolte  inme\Oj& 

' pnje  sà  gli  occkifconfir  tondo  i Capitani  thevolgcficro  leprode,  & facefiero  gl 

' forile  di  remi  per  andarle  a /occorrere, fi  diri’^Tfi)  cétra  immiciipenhi,utgge  ne  i.luaic  d* 

' do  ilMoru,&  LuHibeio,  & Svlimano,ihe  già  da  yngagliardo  ponete  a poto  1“»- 
a poco  erano  cacciati  a Corone i & che  le  palle  /parate  da  vnagran  colubt  ina» 
laquale  era  fu  vna  torre, giugncuano alle  lor galee  difcoilo  tre  miglia, congra 
‘ tumulto  cominciarono  a metter  mano  a'remi,& abbandonando  le  naut  a riti 

' rarfi,doUe  il  Vrtncipe  Doria  gli /parò  dietro  da  fejjanta  palle  di  ferro, e f moi 

to  fpatio  le  perfeguuò  battedo  tuttauia  le  lor  poppe, ef/endo già  volto  il  S.^n 
fon  Boria  a combattere  le  naui.Quiuigli  Spagnuoli  iquali  congrandifiima  fa 
fica  foRencuano  la  battagUa,ef/endoii  hoggitnai  cambiata  la  Fortuna-,^  ce-  [hcfM  per  iL 
me  poco  dinari  era  accadute  a loro, mancato  l’animo  a’T urchi.haueuano  mol  dcUJoij»* 

to  anmofamente  cominciato  a combattere  inmc^otlponte  della  nauti  etifol 
dati  del  S. Antonio  con  mirabil  prefìe'^a  (Fogni  parte  montando  falirono  ì ci 
ma  delle  caRelUinel  qual  contrailo  circa  a trecento  C'iani'3^i,iquali  co  fin 
golar  valore haueuanoprefe  le  naui,&  erano  flati ahbadonati  dall’armata  lo 
ro,furono  morti,ò  prefi.Tra  quefii uifu  lufuffio  uecchio,capo  di  mille  (jiani^^  Turchi , «he 
^eri;alquale  il  Vrecipe  Boria  donò  vefiimenti  difeta,ct  vna  collana  Foto,pcr  haueuano  pf« 
inuitarei  nemici  ancora  a fitmillìbcralità,ct  fenica  taglia  lo  mandò  a Modone.  le  nauimo^^ 
Ma  i Capitani  dell’armata, come  s’tnteJepci,venncro  infieme  agraui/Jme  co  ‘ ‘ 

tefedi  paroleiefiendoLufiibeioriprefo dal Moro,da Solimano ,Albancje,e fi-  rapo 

nalmerte  datutti}chedefiderandociò  i foldati.epregadolo  i/apitania  unper  jim.lle  O *~ 
vno,nò  haueffe  voluto  còbattere co grandi/}imeuantaggio,ma  egli  diccua,ih’  oizzeu 
egli  haueua  hauutap'tà  jegreta  c'omcjfione  dal  gran  S.Sotimano;cbcÌ  ogmmo 
do  faluaffe  tarmata,e  faceffe  ogni  (pera  p no  metterfi  al  rijchie  della  giornata,  ** 

Jn  qfio  me\o,mètre  ebe fi-còbattcua  alU  naui  ilMNot^^a  entrò  negli  alloggia  Modone. 
meli  abbandonati  de’m  mici;ptrcm he  huuéde  ueduto  l’armata  dt'nojìti,et  di 
ciò  prefa  gran  paura,l’ef}ercuo  di  terra  fi  fuggì  co  grandiffma  prtflnti^a;  in 
qjìi alloggiamétifi  ritrouò  dt  molta  uittouaglia,G'  dimoiti arnefì  da  campo, 
il  VVècipe duqueefiidogh feltcementetiufcna  fitr.pfa,sbarcò grano, uinogra 
quantità  d’altra  uittouaglia,&  parca  hi  bariglioni  di  polutre  ^artiglierie,  i3  ' '* 

diede  la  Città  in  guardia  a Maucao,&  alle  jucf anterie ,cò filò  iCreci,et  gli 
Co fbrtòjche  patietemente  fopportafiet  o qgli  iniomodi  d€U’affedio,et  della  guer 
rajfciocbe  Nmp.hauea  fitto  ogni  fuopenfiero,etradob  prhnauera,  dtuoler 
1 far  guerra  co’Turchi  nella  Marea  per  terra,&  f mare,&  ch’egli  fi  riputauM. 

I per  la  più  honorata  &gloriofa  ir»prefa,chi.  pottjje  fire,riilluuire  di  tuga  ferui 
I tù  i lietiffima  liberta  la  nation  (jreca  benem  rita  c i lui,&  ie^rume  Cbrtfiuc 
I no.rurono  diqlli,cbecredettero,che  quelgiornoi  Turihi  fialmete  ftfarebbo 
I no  potuti  fpogiiare  di  tutta  l’armata, fi  il  Trécipe  Bona  più  lofio  hauefie  uoIm 

I to  (Spettare  le  galee  di  spagna^ebe  ton  debolt  jfoij^e  parure  cofi  i«  fietta  di 

- Mtif: 
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Uelfnia;ma  dhri  con  pii graueCfpià  coperto configliodicaiaHO, che 
- Aerano  fcrtaat Anello  flretto  di  Sudia,per  nò  tfpogliare  affatto  le  rìuìtre  d‘ Ita 

Ha  i'ogtù  pre fidio  rtaHale^Verciocbe  non  'PoUuaifmp^cbe  tutte  cfuate  legaleg 
fi  mettefjer  t al  pericolo  d"  vua  battaglia,ft  certfe  quel,che  mn  bauea  bS  chiara 
e certa  la  volontà  de' Fraceft;iquaitutto quelfutmohauea^  attefo gràdemS 
0 Dorìa  fg  a ingroJìaret(S  msttergin punto  l'armata  a Marftglia.hda  il  Vrecipe  Doria, 

TfoU  Tlanllf  imbarcatoi  esercito  vecck:o,partito  d^iCorone fi  fermò  alti  fola  di  Ti 

fa.hoggi  det;  caaufia,laqualehoggifi  chiama Tenttica, (opra  catodi  Callotianpndochei 
ta  vcactica.'  nemici  fi>pero\puft:redelportodiModoite,perc5battere/ecoMa,nofipotedo 
^Doria  a eglino  co  artificio alcmotirarfuorafiidffcuraìKsnei'  affalurefi  comeqlli,che 
n Moto'd’A-  coperti  dal  mclo,e  dalle  torri; fé  ac  uim  a Qirjfi,e  quindi  ritornò  a Mef 

UUàda  dinot  fi^-  ?(^èpafiaron$mdti gwr.'.cbe’lMorad^Ufia^iriabaucdo  penfito  di 
u tipoa&le  uoler  rubare  le  nauiVenetisr^,che  per  mercautia  arcuano  in  Sor ia,  venne 
Giroj^o  da  ff„a  notte  a battaglia  ci  M.Hirolamo  Canate  apprefio  a Codia, deve  di  tredici 
rotto  & fitto  Moro  quattro  ne  furato  rme,e  mefie  infondo,  treprefe,e  i altre  per 

pi  igitac,  ^ maggior  parte  fpogliate  di  galeotti,  'fuggendo fé  n'andarono  in  ^ le  finir ia 

inqfiefuammax^ati  da  trecento  Gianè^7ieri,lequali  tranoportatial  Cairo, 
Ci  da  mille  Turchi  della  ciurma;perciocheVenetiaHÌ  rm  piovano  a"  T urebi, 
fche  efii  no  fi  feruono  pitto  di  fehiaui  incatenati  al  remo;un  fola  quafi  fra  tutti 
'*  ' ebefuH  Moro, dicendochi  eglicra,^ hauedo già hauutauna gra  ferita  atra 

jterfola  fròte,fufaluato,edatoglimedici  nefuhauuta  gran  cura, perdx  gua- 
riffe.Terche  ambiduedimadàdofi  Pvnf  altra  perdono  deÙ'errore,che  haueua 
no  fatto, getilmente  fingédodiceuano,d‘efierfi  inganatidaUa  fomigUao^a  delle 
galee, dal  falfamSte  credere, che  foffero  nemici;pcioche  d Moro  diceua,  cìf 
egli  haueua  afialtato  le  Venetiane,crtdedo,ch'eUe  fiderò  qUe  del  Vrecipe  Do 
ria;dl  Canale  hauea  creiuto,che‘l  Moro  foffe  flato  Barbar(fia;ilquategli  armi 
paffatibauea pfe  tr Azalee  Tinetiani. T^è però  Solimauo  hebbe putop male  ql 
Solimano  n8  hi  igiuria,percbe  voledo  l^^mbafciatore  TenetUno  a Coflàtinopolifcufar figli 
t’alteio  piito  ti  bumile,&  accommodatoragionamento dell' errar còmeffo; glirifpofe,  cbe'l 
per  la  rotta.  Canale  fera  portato  beae,&  da  foldatOiU  quale  valoroflfiimamentes’era  di 
Moro'tf  Al^  iaU'ingiwria,che  gli  era  fatta.Mu'fregal£A,delT Imperiali, ielle  quali  era 

fandriada’Ve  Capitan»  f,Adorno;lequali  vltime  di  tutte  s'erano  fermate  alquanto  in  Qda 
retiani.Malo  uriapercoricar  mercantia, furono  tolte  in  meg»  (fi  prefea  Valimuro  daSinÀ 
di  il  Canale,  Corfale,che  per fopranome  fi  chiamò  ilGiudeo.  In  quel  tempo'PapaClenòSte 
d^o  CH  * ****^^^^  Madama  Caterina  figliuola  di  Lorengp  de' Medici  il  giouane  a Motfi 
tan  ”cht  l’hà  -Arrigo  figliuolo  del  l{e  Fràcefco,&inuitàdolo  il  I{e  a uenirfeeo  a'parlm 
uu  difcfo  có  mento, deliberò  d'andare  a MarfigHa,per  celebrar  quiui  le  no^o^conhonora 
tra  imo , che  tiflimo  coacorfo  di perfoue.Vercioch’egli  fi  riputaua  agraniiffimohonore,  che 
lovolcMop.  hattendoegU^hauefe  in  caft  fua  quafi  pernuora  la  figliuola  dillo  Impera^ 
**  tore,accompagnafie  anco  il  fangue  fuo  invna  mbiliffìma  famiglia  reale. S^e, 

parentado  ,com  troppo  ambitiof amente  defideratg,  &maffimnmente  quei* 
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ìoabboccameto  cercatoa  tepo  importuno,turbògradimente  l’animo  delTlmp, 
di  maniera,che  i Vrencipi  minori  ancora,  et  i popoli  di  tutta  Italia  erano  fuor 
di  modo  fptuetati,quaft  che  il  Vapa,ilqualegià  con  tatafua  lode  di prude:(a, 
haueua  acquiftato  la  pace,&  il  ripofo  aU’afflitta,&  minata  Jtalia,fendoft  poi 
corrotto  d'’arùmo,&  càbiato  divolere,foJJe  per  dar  cagione  di  rinomar  laguer- 
ra.Terciocbe fi  fapena,che  l’Imp.cò  l’hauer  confegnatof  fcnten^a  Modona  al 
Duca^lfònfo  di  Ferrara,  hauea  in  rat  manieta  turbato  Nmmo  di  Tapa  Cle 
mente, chi  molti  ihmauano,clTe’t  difpiacere  di  qlla  ingiuria, laquale  egli  poca 
copertamente  haueua  inghiottita,ej}aido  ucramete alterato  lo  iiomaconófi 
potejfejmaltire.  Ma  Clemente, itquale  hauea  terminato  ifuot tonfigli  vigilati 
con  affidai  penfteri,  con  grade  artificio, & téperamento  penfaua  di  uolerfi  ma- 
tenere l’amkitia  dell’Jmp.et parimente  quella  del  Fracelco.Vercioih’egU 

iiceua,th’’era  pericolofo  cenferuarfi  folo  una  amìcitia, laquale, per  che  efcludo 
Ha  Falere, gli pareua,  i hefofje  quafi  una  duriffima  feruitù  : & che  neramente 
tra  ufficio, & honor  d’unVapajmoIìrar fi  padre  communei  a amoreuole  a tue  , 

rii& no  gli pareua,che  un^edi  Ftacia  eticofi  granncrne,ilqualeportaua  i ti- 
foli  della  religion  ChriHìanada  lui  più  uolte  difefa  ,& ampliata,  fofietalmen  , 

te  da  fprt:r^T;are;iht,drfiderado  egli, CS  amoreuolméte  dtrtiàdando  il  parlante-  che  hanno  i 
tOjglie  le  hauejje  ’m  tutto  a nrgare,bjuendolo  egli  dato  due  uolte  ali’Jmp.  Or  fi  Re  d»  hida- 
poteuaegh  per  altro  modo  tagliare,^  eactUare  Fertfia  Ivteran&ijenò  cheti  ^ 

I{e  Francefeo  fiuorifca  il  Ciciho,gti  dia  autorità,  & for:^e;  d principalmente 
per  qflo  effetto,  eonpunga  ipcvjurie  iienfiglifuoipicnidireligiÓ Chtiiiiana 
con  V Imptr  atot  eia  ch’egli  ve>  amente  con  qsìo  animo  andana  in  Fr3cia,ptr 
tonfcrmare  la  psee,t’l  ripufo;  perche  qualealtra  coj'a  tra  più  lontana  dalla  na 
tura  fua,e  finalméte  qual  maggior  pa^^ia,che  mettere fottofipra  la  pace,dtl 
taquate  egli  fra  gli  altri  tato  fi  rallt  grana,  & per  poterla  lugo  tépugodere,c5 
gtauiffima  eenfufione  di  tutte  le  cojejyauetea  corjo  pericoli  gradi  aeUa  vita, et 
della  dignità  fua^Et  perciò  nóuolcfieropiù  temere, nè  malignamente  fofpetta 
recoloro,(he  mnfapcuano pTeto  i fuoi  menti uerfo  la  ChnHunità,et  che  co  in- 
gegno  grofio,&  ingrato  nÒ-fi  ricordauano  nulla  diciò,che  haucuano  patito  per  ^ jousonl 

li  tèpt  paffuti.^ Ila  fine  dunque  della  fiate  il  SUàionanni  Stuardo  Duca  d'^l  jt*jr<»oDuc» 
barita  con  nenti  galee  utnne  da  Marfiglta  a porto  tenere,  era  la  moglie  di  lui  di  Aihaoia_ji 
tt^ia  delia  fpofa  Caterina^t  egli  era  fiato  autore  di  far  quel  parentado,  & prin  mizano  <Jel  ^ 
e:palne:t^ano  ai  condttcere  il  maritaggio.  Il  Dnca  d’ Albania  duque  hautndo 
condotta  la  fpofa  prr  mare  a di  'Prouen'^a,dou‘eUa  poi  ptgliado  la  uia  j 

per  terra  Je  n’attdafìe  aMarfiglia,volgendoleuele  feneuenne a Liuorno.Era  Fnncia.&Ia 
già  uenuto  Tapa  Cernente  per  T ofeana  a Vifit,&  hauFdo  afpettato  buon  tem  nipote  del  pa 
po,quendo  egli  fu  giunto  al  mare, montò  tùie  galee  Fraru  e fi.Gmnj ero  per  or  ^ 
dinepufioquiuitornandoda  Mtffmadaftunoconlafua  armata,  il  T*rencipr  jg_. 

Dona, Dot.  ,AluaH  Ba^ano,e’lTrior  Saluiatifiqualicorrendodinangialpkr  ua,ii  lJK3^a, 
lOflt  galtecem btUnf.mvoimmemodisiendarai,Cfi /parando  tutte l’ artiglie- 
rie» 
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Po-to  J’Her.  rìe,/àlutarù»oHTapa:& inquel  dì^ch'a  lui  fu  lictiffìmofopra  gliaUri,Clcr»t 
e^*  ‘*’^**<®  etHercole  Moneto, Uquale  hoggifi  chiama  yiUafiaca,hauen 

ma’v  ilJ^fran”  6««»o  Stracco,^  due  giorni  poi  giùfe  a Marfigita.Qum  fu  riceuuto  da  M6 

et.  (ignare  ,4ìmeo  di  Mommoransì  gran  Maeflro  della  famiglia  del  Tt^,conappa 

1'  Papa  <!a  Pi-  rato,Cf  fptfk  incredibile^  & Coltro  dìpoigtunfe  il  l{e  co  la  T^e/wd  Leonora^& 
Frjiicèfi  mo"Q  trefglÌHtli,ilquale  hauea  fico  la  nobiltà  di  tutta  la  Francia . Ilqualepo- 

r jfo  a Maifi-  folenneraunàga  di  Cardmali,et  di Vefcoui,effendo  nel me^o  de'fi^ 

gii  j.  gliuoli  prima  iinginocchiò,poi  co  uno  allegro  bacio  fu-riceuuto^t  leuato  in  pie 

A noto  Mom  di.  Fece  allora  una  bellijjima  oration  Latina  Mefier  GiouSni  di  BeUai  P'efcouo 
Micftro  Idia  ^‘*'■'12*»  douepreuide  che  qllofelic^mo  abboccamento  era  per  apportare  il 
faqi’glia  del  fiotto  già  maturo  della  publica  pace  alla  Chrifìianità  pefla  tngrandijfimo  tra 
Re  ticeue  a uaglio.  Furono  poi  difpenfaii  alcuni  giorni  in  cófulte  digràdiffma  importala, 
Warfigiia  il  doue  quei  configli  patirono  tato  fegreti,  che  hauedoft  a ritrouare  la  notte  ittfie 
11  kV  di  Fain  ^ ragionamelo, no  v'entraua  pur  detro,chiportafìe  loro  il  lume-,  perche  he 
da  è rieeuuro  ^ camere  loro  erano  partite  foto  da  un  muro  co  una  porta  ftgrcta.Diceuaft  al- 
dal  Papa.  lora,che  l’uno,&  Caino  piafe  infteme  le  lor  frefche  fciagure,(^  riandarono  fra 

t C origine  de  gli  antichi  cor^gli,e(fendo  gli  errori  attaccati  qua  fi  co  uno  or 

uo  di  Pa'tiei*  liquali  poi  erano  caduti  in  tStemiferie  di  prigione,  '^è  ui  macauano  di 

- “ * curiali  interpti  delle  cofe fegrete,iquali  raccòtado  cofe fottilmete  udite,  ò fitti» 
^ fecodo  il  defiderh  loro,  acquiflauano  uno  odiograue  a "Papa  Clemete  apprefio 


Cimp.quafi  ch'egli  hauefie già  fatta  certa  lega  col  Fje  di  Fràcia-,acchcbe  qua 
do  co  Cocca fione  hauejìero  potuto  muouere  le  braccia  delle  for^  loro,rinouafi 
fero  la  guerra  in  Italia,  nellaqual guerra  a un  mede  fimo  t?po  quefìi  acquijìaf- 
Uel  iyij.fi»  fi  Milano, & quel  rihauefie  I{eggio,et  Modona..yiccrefeeua  il  fofpetto  il  mari 
£itto  quello  taggio  fatto  co  fretta,ilquale  non  pareua  pari  alfangue  reale.  Vercioche  il  no- 
maritaggio  aa  btlìffimo  gtr:i^one  .Arrigo  ancorché  fpfie  molto  tènero  d’età,  hauédo  con  fingo- 
Mre  1 ano.  cerimonia  celebrate  le  nogje,  la  prima  notte  hauea  menato  Madama  Cale 

Leggi  le  anno  Laquale,benche  hauefie  in  dotelecafteUa  della  madre,ch' erano  in.Aluer 
lattoni  f fine.  tùa,&  oltra  ciò  cento  mila  feudi  co  perle,et  molte  gioie,& co  belliffimo  et  so- 
tuofit(fimocorredo,non  pareua  però  che  putos’agguagliafìei  efiedouialcunifi- 
sM  CatCTìni  maligne  parole  ftemauano,& la  dote,Ci  la  famiglia  della  fpofa,che  f 

nipote  del  P*  dò  s’ingegnauano  di  fare  il  Papa  molto  fofpetto  a gli  Imperiali.  Ond’era  ufei 

t$  fuor  nel  uolgo  ql  motto  arguto  di  Filippo  Strog^i,ilquaCera  Ambafeiatore  I 

apprefio  il  f{e.’Percioche,metre che  i T eferieri  dii 7{e,quàdo fi  coitiauano  Uro 
i denari  della  dote,diceuano,che  qlla  era  molto  picciola  dote  rif petto  alla  gran- 
detxa  della  cafa  reale-, efio  hauea  rifpofto  Uro,cbe  grademète  fi  marauigliaua,  ' 

che  hiiomini  di  ^Ua  dignità,ch'efii  erano, pareua,che  ito  fofiero  purtio  partecipi 
del  fecreto  reale;  poi  ch’eglino  non  fapeuano,the  il  Papa  per  un  folenne  feruta 
di  fua  mano  baueua  promefio  in  fupplemento  deUa  dote  tre  ghie  iCinefiimabil 
valore  ,tequali  da  gràdifiimi  Pje,  erano  fempre fiate  con  paT^'^^o  defiderh  bra- 
mate; perche  ricercando  eglino  con  lieto  voùo,che  ghie  fofiero  quefie;  perciò- 
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thè  fi  pfnfauanOtcb^eUedeoffferctffer  tratte  delB^no  detv^pa, ridendo  ha^ 

Mena  fo^ianto loro, ch’appreffb agli  huomìni intendenti  delie  cofe  dtl  mondo 
quefie  etano  Genoua, Milano, & T^apoli.  Laqnal  cofa  fi  comepo'è  muoucreri 
fo,coCi  anco  dapoi parena,ch'ella  haneffe  lafciaio  apprejfo  gli  Imperiali putu~ 
re  <C  amari(}imo  fofpetto.^  noi  ver amente  era  cofa  chiara,  ebeVapa  Cleniéte 
con  animo  molto  alterato,  banca  fopportato  quella  fenten-^a  deU'Imper.  nella 
quale  egli  banca  confegnato  ^ggio,^"  Modonaal  S.^lfonf»  da  Elle  Duca  di 
Ferraraidi  maniera  che  con  liberepaYole,Umentandofi  dell'ingiuria , clic  gli 
tra  fiata  falta,contra  il  cacume  fuo,&  maneggiadofì  la  barba  hor  con  l’vna, 
hor  con  (altra  mano , cofi  nel  fuo  ragionare , per  volerlo  troppo  tener  coper- 
to,confe(faua  tallora  il  penfiero  dell'animo  fuo  adirato.  Ora  furono  confumati  delti 
in  Marfiglia  in  conuiti  ,eSfin  dam^  trentaquattro  giorni,  con  tanta  gara,  dr  ^ 
concorreuja,&-  de'Vrencipi,e^  degli  huomini  priuati  ancora, in  fare  ogni  di-  j 
mojìratione  di  certefìa,ty'  d'humanità,  che  quella  raunanga,  quelle  nogj^e  |rar"lc  uo/.- 
non  fi  fartbbono  potute celebrare,nè  con  più  piacevole  amoreuoleg^ , ni  con  xc. 
maggior  ffiefa , ni  con  più  libera  allegre':^ . y' erano  i tre  figliuoli  del  l{e  , 
ne’  quali  erano  ridottigli  occhi  di  tutte  le  perfone , In  Monfignor  Francefeo 
Delfino  fi  vedeva  vno  ingegno graue , fiffo  in  ma  molta  cognitione  di  cofefe-  Pigliuoli  del 
fé  fecrete . Ma  Monfignor  .Arrigo  con  piaceuolegj*  d’animo , dr  con  habito 
faldate feo  di  corpo , & con  allegre^tja  di  parlare , molto  più  filmile  alla  na-  r 

tura  de’  Francelì , s’acquifiaua  lagratia  e’ Ifauore  di  tutto  il  popolo.  Mapoi  lofjaciull*. 
in  Carlo  fanciullo  fi  vedetta  tanta  belleg^ga  di  volto,  & tal  foauità  ((erudito  ^ 
mirabile  ingegno,che  quel  I{e  era  riputato  il  più  felice  huomo  del  mondo  in 
figliuoli . Honorò  queUe  nogp^  conia  fua prefevga  la  Fucina  Leonora  , per  fe- 
ueritù,  per  gentil  creanza  digni(Jima  di  cofi  gran  f{e . T^è  anco  la  nuoua  fpofa 
era  punto  indegna  del  grado  reale  ,ft  come  quella , che  fenga  dubbio  alcuno 
con  Uigraudegja  deh’eccelfo,  & liberale  animo  fuo,  e con  fi  bonoratiljìmi  co- 
fiumi  , s afTomigliaua  molto  a Leon  Decimo  fuo  gio  maggiore.  Et  il  Fg  Fran-  Pjpi  Le«  X. 
ccfco,ilquate  per  la  fua  peculiar  lode  di  liberalità  era  molto  illuflrefopra  gli  tio  maggia- 
oltriTrencipi,  auangò  allora  femedeftmo  di  fplendidegj^a , & di  cortefia  . 
Terciocheatuitii  Cardinali  fiirono  donate  graffe  penfioni  fopra  i beneficii  "“*** 
della  Francia  furono  honorati  di  grandiffimi  doni  coloro , iquali  erano 
grandi , ò per  affetthne  della  parte , ^ per  la  gratin , che  haueano  col  "Pa- 
pa,& quelli  più  che  gli  altri  con  (ingoiar  cortefia,  iquali  erano  conofeiuti  per 
fama  di  buone  lettere,  e d'eccellente  ingegno . Q^efli  tali  huomini  furono  con 
eruditi  ragionamenti,  e molto  familiarmente  trattenuti , & accareg^ti  dal 
Fe,  ilquale  era  arbitro  (f  ogni  eleganga , et  acutìffimo  fiimatore  di  tutte  le  no- 
biliffimearti.Jqjt  fi  lafciò  vincere  di  doni  dal  yapa,  ilquale  bauendogli  donato  Doni,  che  fi 
vn  corno  lungo  due  braccia  di  Liocorno  legato  in  vna  bafe  d’oro  Uuorata, 
per  tacciare  il  veleno  dalle  vikande , lo  ricambiò  con  vna  larghiifima  qragj  j] 
geria , tejfuta  d’oro , et  di  feta  per  mano  di  tefsitori  Fiamminghi  » dou[cra  ^ 
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tutto  hemtco grande  àell' Imperatore.  Tercìochci  Utìj>ando  coflutper  conto  di 
heredità  col  Conte  ..irrigo  di  rianfao,r  Imperatore  fe  lo  bauena  del  tuttofai 
to  nemicoyhauendo  eali  dato  fenteax^  in  fauore  del  Conte  .Arrigo\Onde  Ftlio 
po  tutto  turbato,^  adirato  s' era  partito  di  B^tisbona , non  e/fendo  ancora  fi- 
tti ta  la  Dieta,tanto  ebe  da  qnelgiudicio  s'appellò  a MartCyCr  con  fuperbe pa- 
role fi  lamentòycbe  agrandijJImo  torto  gli  era  fiata  leuata  la  ragion  fua.Ma- 
mfeflamente  dunque  appareccbìaua  la  guerra , effendo , per  quelloy  ebe  alcuni 
flimauano  aiutato  beniffimo  da' denari  Franceff,  &fi  vantaua  di  voler  rimet 
tere  con  l'armi  il  Duca  Olderico  nel  (lato  paternoyancorche l' Imp.non  volef- 
fe.  E ra  gii  molti  anni  Olderico  ito  attorno  fuorufcito,cacciato  fuor  di  cafa  da' 
Sueuiyhauendo  eglino  vendicate  le  ingiurie  de  i BeìtUngcfi .T ercioebe,  morto 
che  fu  lo  Imper.MajJtmilianOfOlderico  con  pag^  con  figlio  era  ito  a campo  a 
l{eitlingo,&  l'bauea  ptefo.Ciò  non  fopportarono  le  città  confederate  de  Sue- 
uiylequali  baueuanoper  raccomandato  Beitlingo , Mouendo  dunqueguerra  a 
Olderico  per  publico  decretOyCon  tanto  empitogli  andarono  addoffoy  che,rac- 
quiflando  la  città  gli tolfero  anco  tutto  lo  flato  di  Firtimberga . Doue  Carlo 
Imperatore  comperò  quei  patrimonio  d' Olderico  y come  prefo  per  ragion  di 
guerra  da'  Sueuiyiqualì  defiderauano  molto  rifare  le  Jpefe  della guerrayCÓ  quei 
danari  ; ejr  lo  affegnò  al  I\e  Ferdinando  fuo  fratello , gfi-  alla  cafa  d'.Auflria . 
Effendofipoi  Olderico  raccomandato  di  foccorfo  a'Francefi,  & Suixjeri'y  & 
hauendo  ifeffe  volte  fatto  guèrra  per  rihauer  le  fue  terre , ogni  co  fa  gli  era  ilo 
in  finiflro,  & contrario  ; fdr  cofi  fi  flette  ba(fo , ep-  ofeuro  , odiato  dagli  buo- 
mini  del paefcy  perch’egli  era  d’ingegno  torbidOy  crudele,  & furia fo  ; talché, 
hauendo  egli  per  moglie  vna  nohiliffima  donna,  la  quale  era  forella  del  Signor 
Guglielmo,  &■  .Arìouìiio  Duchi  di  Bauiera,  Ipeffo  con  pagj^  furia  fieramen- 
te la  batteua  ; ep"  girandola  a terra,  & falendone  a caualcioni,  agni  fa  ch’el- 
la foffe  flata  vna  bejìia,  effendi!  vbbriaco,  & pagjp,la  cacciaua  con  gli  fii'o- 
ni . Di  cofiei  haueua  egli  vn  figliuolo  giouane,  & faldato , che  haueua  nome 
Chrifioforo;  alquale  poflo  da  parte  il  padre , igufuoi  di  Bauiera  , & Filip- 
po Langrauio  anch’egli  baueuano  riuolta  la  beniuolengae’lfauor  loro  , gp 
i yertimbergefi  con  vna  certa  carità  popolare  glihaueano  poflo  vno  amor 
mirabile , veggendo  con  dolore , ch'egli  era  a torto  punito,  <p  priuo  dello  fla- 
to per  l’arroganza  del  padre  paxjto  •,  talché  per  defiderio  de'  loffi  Vreneipi 
vecchi,  parca  che  lo  ricerca/fero,  hauendo  apparecchiati  gli  animi  a ribellio- 
ne. Haueua  dimandato  Chritiofbro,  ilquale  era  praticato  qualche  tempo 
neBa  corte  dell'  Imperatore , che  per  equità , & corte fla  di  Cefaregli  folfero 
donate  certe  caflella  dello  flato  del  padre , lequali  erano  dote  della  maire  ; 
ma  l’Imperatore  non  fi  poti  di  forre  a vfargli  quella  liberalità , fi  come  quel , 
che  giudìcaua , che  queflo  giouane  differente  d'ingegno  dal  padre  , cP  con 
manifrflo  fauore  def  vaffaUi  fuoi  folìeuato  a ffieranza  di  ritornare  in  ca- 
fa , non  era  punto  da  rimettere  nelle  easlella  delio  flato  poco  diangi  fuo , 
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OirMoforo  Doppi  quefla  repulfn  Chrifioforo  t’era  rieorfo  « fraeefcù  l{e  di  Fricùit  Uqua 
F t3  corteJia,et  liberalità  gradt  ricercare  l'amuitia  de’ 

* ‘ ’ BaroniTeiefchì,&  difendere  ancora  la  ragione  de  vtijiriyi  fuornfiiti.  Et  non 

Mfitcdi  dapot  effo  e’ I padre  uideronoal  l{e  aJenari  lòiàtitl  Mote  di  iy^ca  beili 

C2  bellica  , ca,che  hoggi  fi  chiama  TeÙicardo.f^efto  cajielio  è nelle  terrede gli  Sui^g^pi, 
che  hoggi  fi  appreffoa  Ba/tlea.,fra il  l{eno,e’ltn6te  Tofego,  p ondefivànelpaefediTuldt 
cL*dovfduto  ^ gràdiifima cdmodità ÀFrdcefi  percòdutregentidi Lamagna» 

«*a‘  Duchi  di  laqual  compì  ta  hantagià  molto  tempo  mefj'o  Jofpetto  di  colere  tetar  cofe 
Virtemberga  UKoue  al  Fu  dinando,  & a Carlo  Imper,  Ma  tfjindo  adora  le  cofe  quiete f 
al  Redi  Fi 5-  era  in  fama  Lagraiiiofitquale fi diceua  fr a’ lvolgo.,che poich'egli bauejf t rime j 
fo  Chrifioforo  nello  fiato  pattrnojubitoeo  irn  grand’ cfjercito  di  Luterani  era 
Qiicfla  Ma.  per  pa fiate  in  Italiatper  turbare  le  cofe  di  Lèbardta.Terciochc  cofiuicó  vna 
d-ina  Cbri-  certa  efiinaia,cr  pagj^  ambitione hauea lafiiato  le cerimonietet  la  religione' 
h*^dcl*lfc*di  niaggìori, affine d’efier filmato  fopra  le for':^ fue,&  più cbiarOtet pià 

Dania,  & di  g-‘rgliartlo,ton  la  pìo(rf)ione,e  col  patrocinio  di  qlla  nuona  fuffiitione.Terque 
ILhcILfoitJ  fie  cagioni  Cìmp.  con  g*aue  con  figlio  f ut  eua  ogni  opera  di  mantenere  la  pace 
la  dcll’Inip,  in  Italia.Terciochi  già  era  cor  fo  tutto  ql  tepo,ifi)uale  ditèmo,  chef  tra  mef’ 
FrSctf  Sfor*  ^ Bologna. Ventò  dùque  dt  fare  quàto  più  lofio  le  no^eii  Madre 

71  Duca  di  *nnChrtftftna,(^  del  S.Hàicfo  iforga.percófftmarein  fcdequeìvrencipt 
Milano , ebe  pautofoythe  tnttauia  (iaua  in  dnbbioja  fi>eràT^a\  <ir  per  liberare  d’ognipificro 
fu  poi  d.t.1  j>  Fentt.  Milane  fi, e' l "Papa,  iquali  dtfiderauano  redert , i be’l  Duca  di  Milano 
h'^fó  Conte  figlinoti, & matcneffe  in  piedi  cafa  Sforgefea;  actiache.l’lmp.  effendo 

r>i'a'tioo,"i6  ffefit  tolteinfcrn,o,nàrimanefi'e>ngiornohete 

e chiamata  de  dello  fiato  di  Milano,dcl  cut  pofieffo  pochi  anni  mangi  con  doùtrojo  fuccef 
Chi  illcrna  , fa  s'cra  combattuto  con  la  ruina  di  tutta  Italia.Cen grande  atlegrcgga  dùque 
rotca^dTl  O ^ Venuta  la  fanciulla  di  Fiandra,  furono  celebratele 

Lcegi  reale, & ptrciò  mollo  gratti  a'popoli,ma  coportate 

tulle  Appé-  nondimeno  con  animi  Iteti-, peTcìoch’efttndofì  feoperta  la  volontà  dell'  Imp.pa 
dici , fu  qilo  rtua,th' elle arreeaffero grandiljima  jptràgad' vna  tungapace.  Egli  fi  obligò 
Dito  ° jpoi  con  tncrcdibil  beneficio  il  Duca  kyrbino,  ilquale  era  Cap.geaeraledell'ef 
Sora  rellhu^  de'Fcneùani,col  rtfiiiuirgli  la  città  di  S ora.  Haueuagli  molti  anni  ina 

ta  dall'Inip.  Ferrite  I[e di  Spagna, Come  io  dì/stol  fuo  luogo,tolto  Sora;  laqualcpoì  Car 

al  Duca  di  lo  Imp.  hauea  donata  a Monf.Ceurio,che  l’hauea  alienato,  Cf  era  appreffo  di 
huomo  d* incomparabile  autoritàt  fi  ch'ella  era  pajfata  poi  ne  gU  heredi  di 
fnanrì  dall’-  ^ ^ v>lea,cbe  la  liberalità  fua  foffe  fpetua  ver  fogli  bere 

auolo  ma  ter  di  di  Colui  chtl'hauea  creato  , fkcofiretto  comperar  Sora  con  gran  fommadi 
no  dcii’Imp.  denari:  nella  qual  maniera  dì  cortefia  la  fua  grande  affettione  parue  tato  più 
&datadaiui  chiara,  quanto , che  per  acquifiar fi  fi  animo  del  S.  Fr  ance feo  Mar  tagli  dono 
Ccur’  ^Fi>  fi^ià,laquale,haueHdotglidiattgiquafipromeffa al  MarcbtfediTefca 
mingo  Tuo  premio  della  vittoria  acquifiata  dei  I{e  di  Francia,  e dimàdandola  egli  , 
bailo.  non  gli  la  volle  toncedert.  T eràocbt  tgfigtnéicaua,  cbti  Duca  d’ Orbino  foffe 
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tnoltò  nemico  alla  cafa  de' Medicine  fpeaalmente  a Tapa  Clemente,  & perciò 
molto  a fpofìto  a diflarbare  i fuoi  iifegnv,parÌiogti,che  ogni  volta,  che  il  Va 
pa  da'eonfini  dell'Vmbria,edeUa  Marca  tentaffe  cofenHoue,eff»  co  armi  efpe- 
dite  facilmente  poteffe  fargli  paura.  Pece  anco  nuoui  doni  a’ Baroni  di  tafa  Colo  Bircni  Cu» 
na,come pecniiari  nemici  de'Papi,  & difenfari  dellaparte  Imperiale,  ùjualt 
erano  apprtffo  & [opra  l\pma,eS'  j^iauano  i configli  & gli.aniamèii  del  Va- 
pafofpetto,&  cS  vna  certa  pecreea paura  lo  manteneuano  in  feruigio  della  Le 

ga. jfncor  che  il  Vapa  largamele  promette(fe,ch' eglino  era  mai  per  ropere  la 
lega  & V amie itia,ch' egli  hauea  io*  lui.Vercioche,cbe  patena  egli  defiderare 
altro,per  feliciti  della  fua  famiglia,ikc  di  vedere  la  figliuola  deli'lmper.  per 
nuora  incafa  fuaìEt  quale  altra  mtggiore,  nè  pià  honorata  co  fa  polena  egli 
hauere  per  digniti&  grande:(ja  della  fua  perfona, che  goder  Vacquifiata  pa 
te,  & fruire  di  quella  tranquiUità  Chrifliana  degna  d' vnVanttfice  giufioì  on- 
de egli  fi  cofidaua  poter  procacciare  tuga  ficurrgja  alle  cofe  affitte  di  l{pma, 

^ celebrido  vn  Còcilio  riducere  le  cerimonie  della  trauagliata  religio  ne, a Ilo 

fl. tto,ch'elle  erano  antìcamete  ? Ma  il  Vapa  cauaua  adora  quello  frutto  deda 
fua  antica  fimMlatione,  :he  quado  et  dìceua  il  vero,per  lofuo  dubbiofo  ingegno 
egli  no  erapunto  creduto.  L^mp. donò  ancora  il  prencipato  di  Melfi  al  S..An 

drea  Dorìa,e  con  graffi  fiipendu  fi  fece  obligati  i parenti  ,eCap.  percioche  nel  to  dil.’t  np. 
<onftglio,&  nedàvirfù  di  quitto  huomo,era  pofio  lo  flato,l'armate,  &tegen  ad  Andrea 
ti  nauali  di  tutta  la  rimerà  di  Genoua.Et  co/i  l' hnp.giudicaua  d’haner  prone-  • 
duco  beniffimo  d'ognt  parte,  non  fi  hauendo  punto  da  temere  eh' alcuna  ribellio- 
ne face  ffero,  coloro,  iquali  preoccupati  con  beneficij  grandi,  egli  s hauea  con- 
fermati  nella  fede,  ned' antico  feruigio.Tercioche  i Sig  f^enet.come  diangj  li^  ch'crjno 

sperano  conuenuti,prometteuano  di  difendere  il  y.Francefco  Sforga,H  5..AL-  ,mn  volti  al 
fonfo  da  Efìehauedo  r'ihauuta  Moiona , s' era  tutto  volto  aWlmp.  Il  Duca  di  la  dmocionc 
Mantoua  anch’egli  non  gli  mancaua  punto  d’affettioiu,ilquale  ajff>ettaua,  che 
dada  giufiitia  ded'Imp.  ^ foffe  confegnato  il  Marchefato  di  Monferrato,  poh 
che  il  Marche  fé  Bonifacio  fratedo  della  magUe,cadendo  da  vn  cauallo,  che  cor  (Errato  cada- 
reua,era  morto  feHT^figUuoli.In  quefio  me:^  gli  SpJgnuoli&‘  i Greci, che  e-  to  da  vn  ca- 
rabo in  Corone,ancorche  alcuni  nauigli , carichi  di  vittouaglia  per  la  fiagton 
del  verno, di  Sicilia  vi  foffero giiti a faluamento,baueuano  cominciato  a patir  ’ 

difagio  di  molte  cofeifiaf  altre  v'eragrd careflia  di  vino  & di  carnaggio-,U  pa  gIi  arTediati 
ne  pareua  fchietto  di  crufea:  percioche  a macinare  il  grano  vfauano  le  mulina  di  Corone  ! 
da  braccio.Le  cifterne  ancora  per  lo  continuo  flrepito  dell' artiglierie,  effendofi  neccflSii . ^ 
fmoffele  mura  dabajfo,haueano  fatto  titoffie/fe c!r  infanabili fe(fure,tata  che  f/i^„fp**** 
f acqua,  larghiffìmamente piouutait  verno,  fi  credeita,cbe  punto  non  deueffe 
baliare  tutta  fiate.Verciocbe  le  guardie,  & le  correrie  de'Turchi  «6  tafeiaua- 
no  vfeir  neffun  ficuro,cbe  da  per  tutto  vfeiuano  caualii  effiedtti  fuor  deU'imbo 
fcata,iqHali  cogli  ingani  loro  haueuano  prefo  vn  numero  gride  di  mulattieri^  - > 

di  ragag^i,^  di Jaccomani,iquali  s'erm^fcofiativupoco*  raccotUoliue,et  . djn  . 

Ti  affai- 
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ajfaltidoli  aU'intproHìfo  haueuano  colto  ancora  alcuni  foUatì  dinari  alla  por- 
ta: per  cioche  cjji  andauano  quà,&  là  trafcortedo  tantOfChe  fi f et tnauano po- 
co tn  luo^o  perunoic  da  tutte  le  parti  giugniuano  alla  jfroucduta,fi  tome  quel 
' Uiche  co  fauiffimo  o"  no  pitto  barbaro  configliototdinauat.o  di  fare  vu'afj'edio 

mollo  lungo  &■  difieflo  dalie  mura,pcr  ingannare  le  for^e,^  l'empito  de'  no~ 
firiì  nè  mai  fi  prtsetauano  agiujìa  battaglia, nè  fi  voleuano  fermare  d'appreffo 
per  non  metter/}  al  rifihio  dicobatlere:&  fu  gl' alti  gioghi  de' mòli  v erano  le 
•veilctte, nelle  quali  lìauana  dì  e notte  le  guardie, che  riferiuano  in  campo  tutto 
Il  capo  Tilt.  qiio,che  vedeua/io.o^fjto  capo  era  ad  %/indruffa  ca/ìelio  del  territorio  di  Mef- 

è Lontano  dalmate  , & da  Mefj'ene già  città nobUe,laqual 
nccraad  An  chiama  Tetalida,j.  miglia  dentro  fraterra;&  da  Cotone  ^^.julfiu 

drulTa,  cade!  me  1 tffoofilqitale  anticamente  fi  chiamò  Tanifo.Tercioche  i Turchi  fìimaua- 
lo  diMciTc-  no,cbe  inosìri,ef]endo  tantolontani  non  foffero  per  imprendere  maialcunae- 
/fcditionc,laqnale  pareua,che  a pena  fi  pene fj e far  e per  buomini  armati  carni 
n^iàli'a  /ungi  Olendo  a vfo  di  guerra,in  giornateMai  foldati  Spago  HoU,cffendo  qua  fine' 
da  Corone  . 'giorni più  corti  del  verno,mofsi parte  dalla  noia  di  co/i  leto,&  lungo  ajfedio: 
■J  irtoo  finire  -^  paue,comc io  ho  dctto,dalIa  careftia  dt  molte  cofeycominciaronoadiman- 
ch'amò  Pani  Cd/>.  A/.»c/r40,dVj^cr  menati  fuor  cantra  i nemici  a fare  qualche  botto- 

c^  lamo  f anione '.poiché  tutte  le  cofe  boggimaì  yeniuano  màeado,e  la  filerà'^  era 

GU  Spjg.  d«  lontana  d'affettar  l’  armata,laqual  per  tanto  /patio  di  mare  tèpefìofo,pareuaf 
Cr.rene  n\  che  ub  fi pote/Je  nauicare,fe  no  co  temerario ardire,inà7j  a emende  d' .Aprile: 
clndono  che  in  quel  meio  fi  cófumaua  il  tèpo  inolio  inutile  & vergognofo,et  in  tato 

<L-  ' widc  poco  a poco  fi  logorauano  te  *utouaglie,et  i foldati  animando  andauano  per 

, drudo  delle  forile  loro:  fi  diceua  temere  d'yna  peik,laquale,e/ffdo  eglino  rin- 
eh  ufi,  et  viuldo  d'ogni  flrana  forte  di  cibo,quado  s'apriua  il  tipo  fi  poteua  met 
Sommadc'le  *ci  e per  co  fa  certa.P'Ltimanùète  diceuano  ch’egli  era  molto  meglio  morirei  hot 
propnde  de  taglia,etnb  fcnxa  'vendetta,  chemorti<daUadifperatione,  et  dalla  fame  come 
gh  Spag.  a femine  nell' pittino  iHfognb.attenderfia'difpietqti  nerniciichc  s'efsinntauaao 
Macccao  . i^ualche  tmprefa  ,<et  face  fiero  frpua  del  tor  naturale  et  tante  volte  conofiiuto 
•paloTCifatibnentt' bautreb/fenopptuto  Opprhnere,et rompere afi'atloiTurcbi 
fproueduti:  et  che  di  ciò  no  haUcuatto,alcun  fofpettoietilando  ^i/au  rinibiufì^ 
in  mi  fero, et  infame  otto  annighUmt,  la  Fortuna  non  era  mai  per  ventre  atro 
, uarli:  ma,quando  tgUno  vfa  fero  il  benefìcio  della  canina  forte,et  riduceffeto 

' la  ragione  et  la  àtf ciplina  non  al  nome  d'vna  accorta  prudente , ma  foto  alia 
SfioM  d'e’có-  d’vno  animo  inuiuo,  veramente  la  necefsità  delie  cofe  fiefenti  ha.- 

figli  di  Maci  uerebhe  aperto  vnaefpedita  via  a'nobilifsimifatti.iia  Macicao,  Uqualeft  ri- 
tto nrpóden  cOrdauabtnifsimodel.carico,chegliera/iatoimpo/loetd.eU'vfficiofHO,  raff'it 
do  a gl  Spa-  nana  qfleparole:ctmo/iraua  quanto  mal  fifaceua,feefsipenJauanodi  volere 
xicCTcauano*  vfeire  fuor  del prefidto,percb' eglino  non  erano  pilo  venuti  qui 

la  battaglia  intent  Ione, per  andar  a cercar  i nemici  della  Marea  fra  terra:iquali 

co*  Turchi,  ticlia  lor  prima  venutatahkattdonandoglt  alioggiamitt  baueuto fatto  fuggire 
■1  F «.  àaUe 
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'dalle  mura,che  co  la  parfìmotiia  & co  la  roffereT^a^  come  fpelfe  volte  dia-^i  ha 
ueuano  fatto, alle  diffcultà  ft  poteuano  vincere,  &■  egli  no  dubtiau.t  piito  ih  al 
Centrar  deUa primavera  effi  hauerebbono  veduto l’ armata  deli  lmper.  <&  nuo 
'vofoccorfo.Et  perciò  gli  auertiua  a fcordarff  affatto  i}uelpag^o  càngi  io, pcbe 

miai  maooior  le^giereg^a  ^5^  pagjia  potcuam  eglino  fare,  che,  effendo  pochi_ 
W renxacauallerta,&  in  paefc  altrui  loro  incognito,  andare  a combattere  co 
vno  esercito  quaft  gtulio,  fornito  di  gran  cauaUerta,& d’ottima  fanteria  di  fol 
. . i . ^ ^ efef  'od'trfiAjicrare  dbbadona 


g*r  nS  più  toflo  legvf^iffimà fecUoU  natura  diijU. 

paura^hauneàefferetaflìgati,facilmÌteglipoteHainducerea  mancar  dt^^  ' 

de,&  fubito  ribellarri,ritornadoagUantichi  Signori.Etpero  fece  loro  intcde 
re,éh'egli  haitea  deliberato  guardar  la  città,  fecàdo  la  difctpltna  deUa  guerra , ^ 

mantenerla  alNmp.& patire  più  tofio  ogni  di fagio,cheacqutfiatft  infamia  j, 

d'k  mere  abbandonata  la  città,&  tradito  l’elfercko.Vtrciocheefuahnaggw  ft  cónr«Mr 
-difòrdìne  fi  farebbe  potuto  fare , che  in  ifuella  felice  temerità,  tiuando.anco^  hMol^g. 
Fortuna  fauoriffe  ilor  di fegnì,non  racquìflare  pitto  alcuna  lode,ma  per  cotea  ...  • 

rio  ancora /giudicio  di  guerra  mèritarne  caHrgo? tptal  maggior  miferta,chr. 
mlìaperdita  della  fattione  eà  carico  di  leggierrgra  & dipagj^t  i fubito,& in 
vn  medeftmo  tepo  petirftemorirefchequeUa  era  dilicategp^a,et  no gràJegra  '■> 
d‘animo,com'eijìfalfamételachiamauano‘,fciocheq'ìi no  erano  h:n  timi  vaio  " 
roft,iq'ialifcoppianan<r  di  dolore,e  fi  tieuanof  paura  della  fame,  talché  vale  "'T 

uanoliù  toflo abhadonar  la  fallite loro,& cd  vitupofa  morte  finirle  mifene,^ 
che  afpettare  tifato  ordinato  dal  cielo.Era  M.<cicao,bÌche  ignobile,*  nato  d’v 
naofeura  terradi  iq^marra,chiaronodimenopL'h'>noratafua  virtù, et  per  le 
fue  valorofepriio'te,et  per  molta  patietia  inanimo, et  di  corpo,di  fantaein  pri  .. 
nato, fi  come  dianri  aliene  al  7^auarro,eta  Gio.Dorbino,diucaiito  Msefiro  dì 


a gC altri  Cap.  fra  i quali  era  il  nobilifftmo  buomo  D.  Diego  Tou*rre,ilquale  e- 
ra  facilmente  capo  di  qlla  opinione,*  tatoterribile,che,tirando  egli  feto  quaft 
tuttì^li  altri,il  Macicaoa  fatica glipoteuarefifiere.  Maeffendofi  per  allora 
diferita  la  cnfa,epoi  per  f. giorni  cotinui  co  diffiute  gradi  molto  gagliardamete 
per  l'vna  e Falera  cofultatà,Touarre  e Ermo  figlia  vinfero  Macicao;la  douef- 
sedo  egli  vìnto  sarrefe  d priegbì,*  al  giudicio  de' faldati, et  ordinò, che  s'andaf 
fei.ptefiò  n5dimeno,ch'egli  v'era  tirato  per  forga,&  che  f lo  troppo  di  fiderio 
eSr  fiettolofa  delperatione  loro,la  importaga  di  tutta  la  guerra,  Urla^f  l'*‘‘ 
tutti  fi  metteua  in  tal  pericolo, doue  »3  fi  vedeua  quo  fi  neffuna  fptraga  di  vin 
cere,  ò di  poterfi  ficuramente  ritrarre . Era  grandemente  lofiretto  ancora  a 
pigliare  quella  valorofa  fattione  da'  Greci paurofi  della  vita,  & libertà  hro. 
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Ira  iifkalt  erano  huomlni  valorofi  di  ^kerra  1 chiari  molto  per  ejeve  flati  ^ 
foldo  de'Tarchì  Lj^^^ero  nato  nella  Macedonia  dì  quà,  e’I  Caualier  Bafco , e'I 
Crfc),  thè  ì-  Sarbatia  valorofijiaiu  fra  gli  altri  Grecr,coJiui  bauendo  la  lingua  Turebefcaf  t 
nanima^rcno  fapeua  beni ffìmo  tutto  il  paefc  & tuttele  vici  & gli  cofortauayche  pigUa(fero  / 

Wadcjo^con  ^ queHa  imprefa  i perciocbe  effb  per  via  fegreta  & jpedita  toflo  [I 

ira  Turchi . gH  bauerebbe  condotti  addoffo  a'nemici  addormentati,  iquali  di  ciò  nò  baueua 
no  alcun  foJpetto.Macicao,ilquale  difideraua  molto  rifitref  altrui  beftiaUtà  co 
la  prudenza  <ìr  dUigen'za  faa,ta  prima,&  principalcoja  per  tre  giorni  conti-^ 
nui  bcbbecura,cbe  neffun  Greco  vfciffe della città-jeSt  hauendopoi  raccomàda 
Corone  rac-  ta  la  città  a'dne  Cap^Ltfcanoe  i4ende(io,iquali  v'aerano  lafciati  in  guardia  co 

da*"Macic4o ‘^^*^*”*”^^****  ^ /or»,  beale  porte, 

a Li  fca*nó”&  ji  che  i nemici  non  baueffero  nuoua  deUa  gita  loro,  & co  fi  nel  mutar  fi  della  /<•- 
Mc-ndefio . couda  guardia  vfcendo  in  ordinanita  fe  ne  andò  verfo  ^ndru/fa,  bauendo  Bar 
M jcicao  con  batto  per  guida  perftrani  & torti  faitieri,per  fuggire  i luoghi  habitati,& fre^ 
gli  Spagnuo  quenti,& pernon  dare  nelle  guardie  de'  Turchi.  Et,bauendo  fatto  quella  notte 

rnne  contra  erano  lughijJimeeoUdi  me^Did- 

Turthi.  bre’,leuato,che  fu  il  Sole  na/cofe  le  genti  in  vna  Valle  profonda,^  piena  di  bo 
fchi;& poi  che  fi  fece  fera,hauendo  rinfrefeati  i corpi  col  ripofo  & col  cibo,(i 
mife  a caminare  verfo  MHdrujffa,talche  pocoinany  all' alba  t’appreftò  a ae- 
CaranoCap.'i8Ìci.£r<t  nella  terra  Carano  vn  de’  Cap,  Gianh^ri  molto  valente,  ò"  con  lui 
di  Gianiaae  circa  a tre  mila  fanti, tra  iquali  vi  furono  da  i 500.  archibugieri  Gianh^- 
ri_  fimi  a pie-  erano  .Aftpi,  parte  arcieri,^  parte  con  le  picche:  fuor  della  ter- 

Acomace  p‘  ^comate,ilquale  perch’era  molto  bello  fu  chiamato  per  fopranome  Ih- 

fopranoaie*^  ftÙo,baueua  ne* borghi  da  mille  eaualli  eletti. La  delibcration  di  tutti,tcr  maf- 
thiamato  la  fimawtnte  di  Macicao  & di  Barbatio,era  di  volere  fen'ita  flrepito  alcuno, 

«uallf  Tur  ' pajfare  leflalie,etgli  alioggiameti  de*  caualh,et fubito  affaltar  U 

* tetra,perciochela  muragUa,cotne  quella, eh' in pik  d’vn  luogo  era  fatta  digrat  I 

Sòma  del  c«  tìci  & di  crtta,grofla  quanto  vn  mattone,  &•  parte  per  vecchie^j^,parte  per  j 
figjio  dc'no-  negligentt^  àe^  hahitatori  rotta,eradipocafaticaa  chivifoffe  voiutofaii-  I 
fir fi^df^An”  * faldati  fifbjfero  aiutati  l’vn  fu  te fpaUe  dell* altro, e cofi  hauendo par 

diuiT»,  on'c-  & le  genti  fra  loro.  Macicao  s’auiò  alla  terra,  C ErmofigUa  fi 

ra  il  campo' fermò  cheto  contra  i eaualli  de' nemici:  ma  la  co  fa  non  fi  potò  far  e tato  cheta, 

T urebefeo.  - eh' alcuni  faccomani , famigli  di  ftalia  Turchi  fuegUati  a cafo  non  fentiffero 

i noJiri,&cofi  al  barlunte  rilucendole  funi  degli  archibugi  non  gli  vede/fero; 

^ ^i  furono  i primi  di  tutti,cbeal'gando  le  grida  deflar  ano  le  fentineUe  ylequati 
« vfauano  quafi  ntffuna  diligent!a,& poi  i caualieri  addormelati.Vercbe  Er 

mo figlia  nò  ifiette  pitto  a perder  topo, ma  cu  grande  empito  affatto  i nemici  de- 
. fihO’  ancora  fl>roueduti,prima  che  fi  metterò  infieme,&mòtaffero  a cauallo. 

/ , t Turchi  per  fi  cafo  turbati,fi  difefero  conte  porte  delle  cafe,  mainofl  ri  rup-. 

. , .pero  le  flaik,molti  ne  tagliarono  a pe%^,t!r  mifero  fuoco  ne  gliflrami,f  ab- 

x érucurt  co  quelfitoco  i ctmlU,glibMotdmfi‘4rme,ép'k  cafe,Offticofa  tnva 

tratto 
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trttUóftt  pioto  di  romore,& digrida,ma  molto  terribile  era  il  rignar  de’caual 
lifiejualiftnt  tre  che  ropeuano  le  caue'^je,&  arft,  et  Jpavetatito  te  Codc^eW 
tr  'tni  abbruciati  corrtuano  f tutto tfaceuano  lo  ftrepitod  'pngradiffimo  tumul 
to,sA  qflo  tnodp.effendofi  importunatuite  ridotta  la  cofa  a "pn  cafo  iwpreuifot 
et  rifuegliati  i T urcbi  nella  terrai  ruppe  la  fperai^a  de'nofiriy  et  ftemò  t animo 
loro.Tercioche  Corano  hebbe  fjtatio  a pigliar  l’armì,etgid  i Turchi  erano  cor 
fi  dotte  il  muro  era  rotto,tt  alle  porteiet  veduto  i nofiri,  ch*erano  fi  pochi^fer 
rati  iitficme,datte  era  il  pericolo,quiuianimofamÌtecdbatteHano.Ora  attSden 
do  Ermofiglia  a dareaddojfoa'caualli,  et  più  tardi,  che  nò  bifognana  sfo\-^n^ 
dofì  di  dargli  foccorfo:Macicao,metre  ch'egli  fpalàcaua  vna  porticciuola,  che 
gli  era  p fiàco,rileuò  vnarchibugiata  nella  {ronte,tt  cofì  fu  morto.yi  morì  an 
co  D.  Diego  Tottarritet  fimilmente  i foldati  vicini  al  muro, et  alla  porta, doue 
i Turchi,rincorancofi, et  ufcendo  fiora  andarono  aidoffo  a’ nemici  colti  già  al 
la  luce  chiara,etdifgìunti.l  noftri  da  vn'erta  ritrouandofi  al  piano, congiunta 
feco  la  feconda  fchieta.et  fatto  tefìa  cantra  i nemici, cominciarono  a ritirar  fi. 
ErmoOglta  to'j'uoi  archibugieri  figli  faccuaflaremolto  difcofli , difendcuale 
fpaUe  della  bactagiia,et  ordtnaua  ipiù  fpediti  ne* fianchi  tato  animofamcte,  et 
bene:  che  i T tirchi, iquali  d'ogni  patte  con  grande  ardire  fpigneuano  inan'^,  f- 
rano  meffi  a terra  quafi  con  certi  colpi  . Et  giàì  caualli,  iquali  erano  campati 
dal  fuoco,  et  quei,  eh' erano  alloggiati  ne' ca  fati  difcofli , quiui  haueuano  tratto 
in  numero  grande..^  cornate  con  di  molti  penacchi  incapo  di  qua, et  dilàcor^ 
reua  per  la  bau  agita  intorno  alle  bade  dc‘caualli,ma  i noflri  con  tanto  animo  fi 
veniuano  rttirado:  che  bench'eglino  foffero  rimafipriui  del  Cap. et  fianchi  ve- 
ramente dal  camino,e  che  la  Fottunagliabbadonaffe,  partua,  che  auangaffe 
loro  honoiaio  valore  a foflenere  et  rimettere  la  battaglia  . 1 Turchi , hauendo 
riceuuto  vn  danno  grande  alle  flalle , et  effondo  morti  molti  de’  faldati  d'^co- 
mate,metteuano  a conto  di  vittoria,di  non  e/fere  flati  rotti,et  tagliati  a pet^ 
•gì  tutti,et  cofi  più  lentamente  haueuano  cominciato  aperfeguitare  i nemici, 
che  fi  partiuano,et  tenergli  dietro  con  poca  fantCTÌa,ma  .A  cornate,  firafcinan~ 
dolo  il  defcino,nèfi  volendo  la  filar  e fuggir  l’occafione , fece  fi  dare  circa  aoo. 
archibugieri  da  Carauo,et  hauendoglirnejji  in  groppa  ad  altrettali  cttualli,  fi 
diede  a perfeguitare  i noftriitolfe  feco  altri  caualli  arcieri  et  foldati  con  le  pic- 
che,et  non  abbandonò  pùto  la  retroguarda  de'noftri;  ma  effondo  egli  già  feor- 
fo  molte  miglia,mentre  eh' animofamente Jfingeua  il  cauallo  contro  de'  noftri, 
fu  paffato  d' vna  archibugiataAmtgo  la  targaidouc  cadedo  egli  in  terra,ino- 
Strigli  tolfero  qlla  eftrcola  roffa,ch‘egliportaua  in  capo  lauor ala  con  di  molto 
oro,et  lo  feudo  ancorata  i T urebi  hebbero  il  corpo.  Ji  qfto  modo  hauendo  per 
àuto  il  Cap.  et  date  et  riceuute  di  molte  ferite,  fecero  fine  di  perfegmtarli,  et 
i noftri  poi  con  più  quieta  ordinanza  fi  ritornarono  a Corone:  t,e  molto  fi  fir- 
marono i Turchi  in  .A  ndruffa,/cioche  hauendo  tagliato  i nafi  et  gli  orecchi  a' 
noftri,et  madaioii  a Cofiatinopali  per  moftra  d'baner  pareggiato  il  dano  loro, 

(onfumarono 
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da  ^ vn'altra  volta  vfeedo  di  Coro» 

& fi  ritìraro  J^tforBaroHO  in  ^ndruffa , por  fotterrare  i corpi  morti  di  tati  buomini  rima/i 
noaLódario  alle  fiere, & a gli  veceUi,douei  Greci.vicinidaCaHaniata,cheoiàfithiamaua 
«ìotoH  <^ÌtpeUre,vfarono'fm?ol<ire  vffitio  di  pietà  Chri^iana,&U 

t n . ^ r-  » «<■»»»«  baueuanopiatato  sà  vna  hajìa  molto  lunga-,  eo- 

PefteinCo-  mfciuta  hem^mo  da'noflriyhonoratamete  fu  portata  a Corone\rfr  poco  dapoi 
ron  • nata  vnaptjltlen-ga,&  gciò  moredo  dimolte  perfone,inc(minciù  ad abbando 

GlfSpapnuo  fM  venuta  fopra 

Ji  rncnàdone  «tre  ijpculta.Ter  le  quai  cagionigli  Spagnuoli,  ft  come  amene  neU'  vltima 
i Grcfi.lafcia  dtlperatione,hauendo  ritrouati  nauigli,i(]Hali  haucuano  portato  grano  di  Sici- 
rono  vnou  lia,tolti  coeffo  loro i Greci, & gli arnefi loro,&- portàdone l'ar)i?herie lafcU 

Corone.  ronolaterra  vuota.Furono  dipllUchediffero,  chegliSpag.  nonper paura,  ò 
pergiudicio  loro,maper  commelfìone  deUlmp.  abbandonarono  Corone , nè  io 
fon  per  ercdere,che  s'haueffe  a fare  tanto  fondamelo  d' importala  nel  poffèffo 
d vna  citta fola,che perciò  l'Imp.congrauilftme  ffefe  voi, fj; mantenere puel- 

Corone  rf- 

ferra  dall’Im  ^ difendere  & pofcdere  a' y enetiani,&-  al  Vapa:&  finalmete  a'  catta 

per.a’Vcnet.  ì\pdi,tqHali  erano  in  Malta , poiché  s'aggraunuano  a cotribuire  denari 

al  Papa,  & a*  aqlla  ff>cfj.Difidcraua  Vapa  Clemente,&- certocofauioconftgliejiberarfi  p 
Rodi  & non  />'»««  deTurchi;&  perdo  haueua  tenuto  pratica  in  Coflan^ 

ricciiùta . L uigi  G ritti,  f nego  del  Ghrrardi  ctfolo  de  Fiorelini,  che  radendo 

Sòma  de’có-  Corone,  Solimano  facejfe  tregua  per  io.anni  con  tutti  i Chrifìiani,  «Sf  f>ò 
figli  di  Papa  difideraua  molto  Mbraim.che  fi  face(J'e-.fdoche,efiedofigià  mafi  rifueglùta 
-Icméte  fo-  la  guerra  di  Terfia, gli  animi  ctParmi  di  tutti  erano  riuelti  in  Qrièce.Terchet 
come  anco^  io  ho  detto  altroue , le  ragioni  della  pace  & della  guerra  erano  pofle 
netgiudicio^  nell  autorità  di  qflo  buomo:  percroch’egli,fi  come  è da  credere, 
per  memoria  della  religionpaterna,non  era  nemico  al  nome  Chtifiiano,al  con 
trario  degli  altri  Turchi,& ff>ecialmete  dinatton  Tartarefca,iqualìperfeguo 
no  tò  odiograuiffìmogli  huomini  nofiri.  Tiaceuaantograndemete  ^a  tregua 
4 Luigi  Grittiyilquale  haueua  da  ire  t Lungheria  g accomodar  e quelle  co  fi;  ma, 
mentre  che  l’Imp.come  veramente  poflo  fra  due,d'vna  parte  dalla  paura  del- 
la vergogna,  & dall  altra  da  vna  beUiffima  cdmodità,penaua  a rifeluerfi,fcor 
, , fi  il  tempo  di  conchiudere  il  negptio,talche  parendo  , che  l'Tmp.  con  reflituir 

fratte, commodamente poteffi  acquifiare  otta  &■  quiete  al  l{e  Ferdinado  fuo 
, , fratello  confumato  dalle  continue  guerre,  & appreffo  riffarmiare  le  grani  tjtme 

....  ' M<^^*<J>*fUuguer.ra,petquflUindugiopdel'occafioned'vna  vtilnàg’Sde.Tn 

Saffd* Af*  tepo  ancora  Filippo  Lagrauh  d',Affia  moffe guerraal\e  Perdi 

fia  muouè  ”‘**J*«^  tnterueniua  Oldtrko,come  dicemo,itqualc  co  appargg^a  d'eqta  da- 
gnerra  al  Ré  ***  cagione à queUagiterra,et ^ctà  da  tutta  U nobiltà  era  liberalmète  aiutato 
^ttàHmAo.rVtrciocbeiBarom^lamagna,  per^antif  tefiume della natione,  fi  recano  à 

•-  "vergogna 


T E E-  S I M 0 S t C 0 D 0.  i99 

"pergogriti  ilnan  [occorrere  Pvn  l'altro, quado  ne  fono  rieercatt.  Doue  co  ’ 

fantiijima  ragione  d'iiéberale àmicitia,idtboli,tt  infermi  ageuolmente  jtdifur^ 
dono  dall' ingi  uria, fupcrbia  de’gràdi.E/fendoglidunaue  (fogni  parte  graiio  ^ ^ 
f40ttHle,e  co /ingoiar jfuHore  dato  aiuto, Olderico  in  pochi  giorni  raunò  infieme  ^ 

da  ^.mila  caualli . Fu  fouuenuto  ancora  di  30.  compagnie  di  fanteria  da  Ou-  óuirjc.j 
glielmo  Fruftembergo  gioitane  nobilijjìmo  & le  città  d*  ^rgìtina,  & Flmal'a  Duca  di  Vic 
lutarono  (f  artiglieria  ì per  Cloche  le  terre  franche  de  Sueuì , lequali  haueuan*  t^bergip  ti- 
già  fatto  lega  tn/ieme,dit facendo  poi  quell  i tega,  proutdeuano  frparatamenu  * * 

ciafatna  al  cafo  fyo;taUhe  Olderico  aÙora  opportunaméte  & felicemiie  fi  ft  Gogliclm» 
uiua  dell'arnicitia.  ty  delle  for^e  di  quelle  città,  dàlie  quali  dianzi  quadodura  Fi  uitcbcrgo. 
ua  quella  lega,era  fiato  cacciato  fuor  delio  flato, & di  cafifua.  Ma  il  l{e  Ferdi  Aigcuna,& 
nàdo,ilqual  fecodo  il  fuo  co/iume  era  yfato  di  guerreggiare  f de'  fiioi  luo 

I gotenìii,difcorrìdo  a mettere  in/ìeme  aiuto  per  lo  paefe  d'^ugufla,per  i'.A u Virtéber- 

jirta,&  pia  Boemia, hauea  fatto  Cap,  delle  fue genti  il  Conte  Filippo  Vaiati-  ga  d’artiglie 
no.^A  cofìui,ilquale  era  nato  di  [angue  reale  , & illuftre  per  la  gloria  U’hauer  »«c. 

, difefo  F’ienna,ybbidiuano  valentifjimi  CapjTorrado  E{fio,ilquale  nel  [accodi 
I Bfiitia  era  fiato  capo  de’  'ì'edtfchi,ty  M alfmil.  Erbe flenio  fama fo  mite  guerre  Cap.gcntrt» 
d‘  Italia.Coflorogouernauano  tre  legioni  di  finteria  ftranicra,  & haucuano  an  le  del  re  Fer 
co  alcune  compagnie  di  foldati  fatti  in  fretta  di  quel pacf  e,cogiufla  proui/io-  dinàdo  córra 
ne  d'attiglierio,&  olfrequefle  fanterie  da  due  nula  huomim  d'.trme.Inqucflo  ^ 
rnec^pf  Itnp..  per  ùiexp  de' banchieri  rimctteua  denari  per  foflencr,^  menare  ^jp.  iiTu^iiri 
i»  lungoiagMcrra:  ma  ciò  fi  faeeua  con  alquanto  minor  dihgen':^a,cbc  non  ri-  lotto  il  Còte 
ceteaua  la  grane  &.  repentina  venuta  de'nemici.Vercioche  Langrauio  hauen  Palatino  del 
do  paffuto  ilfiume  'hfecaro  haueua  in  tre  giornate  Jpinto  l'ejfercito  nel  paefe 
di  yirtemberga,effendo  conprefta  & improuifa [una  feorfo  tato  inam^i , che 
gli  [olitati  del  l{e , iquali  non  haueuano  alcuna  (pia,  non  feppero  la  venuta  de’  nel  paefe  di 
nemici  , prima  che  lefcbiere  armate  de'  nemici  non  furono  vedute fu’lvic'mo  Virtcberga  , 
coUe.lntendcndo  quefia  cofa  il  Conte  Palaiino,ilquale  s’era  fermato  a Loffen  P^tod'arma 
nella  valle, fubito  vfcì  fuoracon  la  caualleria,  cr  mandò  inanella  caualleria  Cótc^Falatl 
a fare  la  dtfeoperta  ; doue  quei  di  Langrauio  fpinfero  auanti  le  infegne,  e /para  ^ Fili  p;. 
Tono  l’artiglieria , et  attaccò  la  battaglia  trai  caualli,  cr  dall' vna  & f altra  po  Làgrauio 
farle  vi  fi  mefcolarono  fanti  eJjrediti.Ora  poiché  per  lungo  [patio  fu  cÓbattu- 
fo,&  i foldati  del  l{e  erano  caricati  dalla  moltitudine  de' nemici, il  caaallo  del 
Conte  Talatinofu  morto  d' vira  cannonata, & egli  dalla  medefima  palla  reflò 
grauemente  ferito  in  vn  talone.Verche,  vfeendo  in  quel  modo  il  Cap. fuor  del-  Còte  Pala 
l^battaglia,& fpingendo  ìnanT^ilacaHolleria  de"  nemici, fecefi gran  con fufio-  fento. 

ne  nel  campo  del  f^eiT/on  perdè  Langrauio  quella  occafione,  ma  feguì  la  vitto 
^i^  con  la  fanteria.Ma,dimandando  egli  a’ fuoi  caualli,  in  che  luogo  [offe  ine-  ^ . 

mici,e  r'ifpódendogli  (fuei,cb’erano  corfi a riconofcerli,ch' effì erano  in  Loffèn,  xcdefcà 

foldati, difs  egli, io  piglio  buono  augurio  delia  vittoria,  poiché  fi  d/ce,  che  i ne-  figmfica  fii- 
miii  fono  in  fuga,  penhe  quella  parola  in  Tedejco  figmfica fuga.Tf}  fu  punto  6*» 

V vano 
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Re  Cnail  di  ql  ttme.Teniocbe  tuue  le  genti  del  Bf^fenta  titar  pure  di 

io  mefle  in^«batUre,met{Uoft  tn  vituperofifJ^tmfugayoltaroHù  leg>aUe,congraui(fim 
fpgi  dal  diM^ffimUé  & di  CortadOtiifMli  fi  rfon^uano  difirmare^&^  firn 

grayio . re  infietile  lafua  battaglia^  & ritirarfi  facendo  ujla.  Doppo  quella  vittoria  Ol- 

■ . in  Stocaràut,&  quaftia  tutte  Le  terre  delfuo  flato  eóiit cre- 

Slum^rio  de’popoli.^jperga,doue  fì  erafuiuato  il  Cote  VaUtim  ferito , 

Aito  fuo  da’  ^^^*^**.  due  giorni  con  l artiglierta^s’arrefe.  Jluraco  finalmente aneb'e^t per 
funi  c6  sòma  '^na  quiiliottc  de  foldatitcbe  v erano  inprefidio  fenza /trita gli  vinein  manOì 
aliigrf  Eia.  Et  no  molto  dipoi  diteodofi,ehe  Lagramo  era  per  entrar  nel  paefe  d'^ufàrut 
Crqndipoijjtignendoloa  ci'oi  Frate  fi  per  pa/fare  in  Italiayfeeefi  pace  col  i{e 
Pacctra  IL5  Ferdinado,a‘ preghi  de' Baroni  di  Lamagna,con  quefia  c5ditione:cbe  Olderica 
^^e  Ferdin.*  ^’i^^nofiédolo  infeudo  dalla fam  glia  df ^ufiriafgodeffe  lo  flato  fuo.Terciocbi 
Sòma  delie  c»^or<)  haucano  inuidia  alla  felicità  di cafatf^ufiria:  ma  però  haueuanoca-^ 
c6dttioni  J1  rOiCh'cllaSìt/fe  in  piedi  pareggiado  le  forze  dell'vna  ér  l’altraparte.Tutta- 
la  pace  tra  il  uia  Langrauio  in  fegreto  era  odiato  da' Fraacefi,percioeh'effendoegli  fiato  aitt 
denari  loro;contra  qneUOycb'egli  baueamofirato  di  voler  far  co  fi gr  a 
dinaudo.  dipromeffe,  raffrenando  C empito  fuo  fin  tanta  oeeafione  di  far  delle  facendct 
parca  che  baiirffe perduta  vna  vittoria  digrande  fperanzattalche  chiaramete 
fi  conobbe, che  il  ^ Ferdinando  riceuèql  danno  principalmente  perdifettoài 
denarithauédo  egli ajpettato  molti giomi  indarno foccorfo  di  Spagna. Perche 
^ ittp‘SlibaueuarimejJo  certa  fomma  di  denari  per  via ibfitanchitmavnpo* 
eopiùUntamenttyche  non  fi  richiedeua  al  bìfogmgrande,efsÌdotl fratello  al 
',.1 . lo  tiretto  fin  tanta  p.ìczj^  de  nemici,talche  offendo  egli  vinto  & fogliato  dd^ 
la  prouinciafu  cojl / etto  dimandar  la  paceima  nidimeno  inemki,per  mofira» 
re  di  fare  qualche  honoreal  nome  deli  Imp. gli  rimandarono  Ì artiglierie  prefa 
H Datario-  in battaglij,e'l  Trencipegiouanediyirtemberga,ilqualeera  moltoamato  da 
liane  di  Vir-  gli  buomini  dello  fiato, per  dichiarare  iaffettionfuaneli'auenire,  poHofiéa/è 
téberga  fipo  fleffa  vn  picciol  tributo, promi/è  di  non  prender  mai'Varmi  contra  i Sig.di  ca* 
con*  caù°d!  f Clemente  confumato  fi  per  vn  Itmgo  mola 

AttOria  . fiomacofii  morì  a'ió.di  Settembre,i anno  vndecim»  dei fuo  Tontifiiato,<t^ 

età  di  iq  .anni.Haueua  egli  nel  volto  & nelgefio  feuero,^  nelfaueUate  anca 
ra,vna  cerre^^rdMVè  naturale,  ornato,  fi  come  noi  vedemmo  per  tutto' l tempa 
di  fua  vita,d’ equità  ciuile,di  temperaa'za',&  di  patientia  filmare . Aia  gU 
tnancaua,quel  che  auanzp  forfè  in  Leone  jko  cupno,vn  v^are  cP  animo  gene^ 
rofo,&  libcraie,degno  dt  Trencipe,e  nato  di cafaAiedicLTerciàche  naturato, 
•'  mente  egli  era  i vno  anima,  ilquale  fi  dileuau/x  della parfimonùt  ap’  del  dt^- 

mulare  : & era  riputato pià  lofio fcarfo , &•  duro,  che  crudele  ^ malefico  i 
perche  egli  veramente  non  odiaua  veruno , come  anco  egli  non  amaua  neffu^ 
no, eccetto  coloro,iqualìgli  erano  cari  per  qualche  fegreta  cagioae;a  quefti  fo» 

, li  certo  fece  (gli  tanti  fmifurati  fauori,che  fenza  alcun  rtfpettogU  inalzaua  « 
grandi botion,ò  agrap  luogo ff auftorU4t& ftabilrHcfx^ei&Jaldam^ta  fi 
o'.ù.'c  feordaua 


rj^E^TÉSTMOfÉCOTlDà.  ^ci  ^ 
fiordaHa  di  TnoUi,t<iHali  per  gUfiudif  delle  kuone  lettere, et  per  r antica  fnn:tif 
hauenano  meritato  premio, & fauott.  ^ quefìt  tali  fa  ceua  egli  yt%ji  di  para 
Icyper  trattenergli  con  apparenxa  di  gratta, ma  net  ftgreto  gli  hauena  in  odio, 
come  [noi  creditori.  Et  veramente  fe  il  Giberto  infiammato  dell’amore  delle  let 
terCytSr  della  virtiiy/i  come  tjHel,che  per  ottima  forte  di  quel  tcmp»,era  molto  ° 
domeflìcodi  Clemente  nel gouemo  della  chiefaymitigando  & ingananiola  du  iifl,nio[&  di 
rr di  quel  Trencipe,ilquale  negava  ogni  cofa,non  Pbautffc  mvffo  tallora  a uotifliuio 
yfar  cortefta ,certo,eh*attuni  heliiffimi,c  fertili  igegni  fi  farebbono  in  >w  me  hiionjo  , (a 
de  fimo  tempo  di  dolote,&-  d'ofiiiiata  fìtrilità  morti.  Diede  nondimeno  ogni  co  jj| 

fa  ftmpre  ancor  contra  fua  voglia, che  con  poco  amorcuole  voUo  banca  negate  „,enic  limo, 
a'fuotyo'nemiciyft  ffejlje  volte  ancora  a huomini  indegni',  neUaqual  cofa  fofpìra  dono , vaio- 
rio  tallora  fi  xonfefsò  d'effere  infelice,  quando  Camme  fuo  ò mojfo  da  vtiluà  pre  t oio,&  d*oi- 
fente,ò  fpinto  da  ignobtl  paura,era  tirato  a ciò  da  dura  necejftà, biche  cètra  timicoiiumi 
itgiudicie,(^  voler  fuo.Tereioche  di } i .Card,  ch’tgli  banca  fatto,a  pena  vno  r,é"hcbbc  pa 
0 due  ne  lodano  ; penb'egti , laftiando  da  parte  per  fané  più  bcncrcuoU , con  f,  ai  ino  tòpo 
poco  gindiciofa  tlctlione,come  deftderaua  di  parere  altrui  d'bautt  bramato  , Il  lìibo  »ito 
& con  jubita  forga  {ragli  infoienti  preghi  dt\e,&  lo  Jìrefito  dell’ armi  sfar 
gato,&  cofir  etto  gli  banca  i reati. Ma  egli,chc  non  fapetia  afeondere  i vitif  del  ''j 
la  natura  , con  nfoluta  liberalità  non  ft  fapeua  acquiflare  U gratta  de  gli  foje  alci  ni 
buominiyft  guadagnava  urto  grò  lode, co  la  facilità  dcll'audicnga,ch’ci  dona,  verG  Latini , 
con  vna  arrorruolt  humanità,&  co  rna  certa  popolare  fof'ercnga  di  cofe  mo  dc’nualr  il  ti 
teCii]Jìmc-,rercioch'tgli  fenga  adirarfi,ò  faflidirjì mai  nè  ruppe  i preghi,  ole 
fferije  degli  buominiyancorche  vihfJimi.Si  vedetta  anco  in  lui, cofa  che  vera  p,pa 
mente  fu  propria  della  famiglia,  vna  cegnilione  & giudicio  /ingoiare  qua/ì  di  Clcmente.ac 
tutte  le  cofd;laquale  era  tanto  più  mirabile,  perche  egli  ni  haueua  quaft  lette-  amatovniuer 
re,ma  bene  hebbe  vn’ingegno  tanto  dimeffo,  &■  occupato  alle  arti  bafiffime  & 
a conti  delle Ipefcyche  eò  vita  fouerebiuafiutia  voleiia  intenderei fecrctidegli  |{'ictte 

urteficiycle  fotiiglicgg^e  deUauori.Ft  certo  egli  fu  tale,  che  nelle  cofe  picciole  Mti  della  1m 
maino  fu  tngànato  da  verunottaUbe  no  è marauìg(ia,fe  nelle  gradi  poi,lequ*  età. 

It  apparieneuMO  alla  falute  puhlica,^ep(Jìme  volte  fu  ingannato , Ttrcioche 
ne  tifigli  d'hnportant^  la  tenacità  fatale  ròpeua  affatto  ogni  for^^a  della  fua 
graprùaè‘:^,ft  come  ql, che  in  metter  fuor  denari, quado  nera  bifogno,iato  fo 
ffefo  0 duhbiofo  co  maninconico  indugio  ft  flaua  dibaltèdo,  che  in  le\gitrfffi 
tno  momho  ft  vtniua  ardere  factlrnète  l’occafione delle  cafe,che  shaueano  a 
fare  .Queflo  huòmo,ilquale  per  altro  era  veramète  accotti0imo,cg‘  hauea  effe 
digiadiffime  tofCybauea  imparato  a publitare  Invilirne  rifolutioni  dell’ a 
nime  fuo, e a terminare  ifuoi  difignì,co  poco  cbiaro,e  i /fedito  ff  trito:  ft  come 
importo  alloragrandemete  la  falute  di  tutti, quado  cofigliadofi  lui,«oi  ruinam 
ino  tutti  vituptrofamete i vna  ruìna  poco  men,  clic  prtmfla.Ma  in  ffio  luogo 
parmiyC^  veramète  cb*ei  fi  dtue  fcufare,eJfendo  egli  precipitato  in  quelle  mife 
rie  uè  to  minor  yiltà  de'Juoi  Gap,  che  tradimento  de’  nemici  i poi  ch'egli  poi 
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eoa  eccellente  conp^liofiUeemente  deriuato  dtdla  illuPre  equità  ieltimp.  ae^ 
quiflò  la  pjce,&  liberò  gran  parte  deW  Italia  dalla  doloro  fa  flraneg^  de’fd- 
dati  Spagnuòli:  hauendo  veramente  cS  quello  honorati/pmo  atto,almen  nella 
Tuni-auelli,  yj^  mortetCo  Uquale  facìlmeie  fi  (pegne  ogni  inuidiaf  ac^iHatofi  chiarifiìma 
no  p«ffo*Ì  virtk,quddo  egli  come  pofiumo,  effendogli flato  erudeltnfte  anma-gg^ 

Romani  dop  padre^prima^che  egli  vfcifse  di  corpo  alla  madre,  fi  come  infelice  non  ba- 

po  il  padre  ueffelafciatoifelicifsimaet  ver amete  lagrimofa  memoria  del  fuo  Vapato.Ver. 
morco.lìchia  cioche  dopò  quella  crudel  guerra,dellaqual  f{pma  da  molti  fecoli  in  qua  nò  prò 
n*iim1"di  *^”*'**  dalorofa-.feguì  vna  pefle  qua  fi  inemtabiletVoa  crudel  fame,et  La 

vno  fó  P%J  pifn<*  del  rhebro,moltìpUcado  le  fciagurel vna fopra  falera,  di  ma 

Clemcncc.a  niera,ch' ogni  qualità  di perfone,*^  finalmcte  tutto  il popolo,qttjfi  fi  rallegra 
cui.fendo  an  fono  della  morte  di  lui,da  alcuni liÌgo  tepo  afi>ettata,ep-  pur  poi  vditaiér  alca 
deUa  madre*  w Co  molta  liberta  fchergado  ringratiarono  il  medico  Corte:ilquale,efscdo  il 
fu  veeSfoGió  "P^P^ /“*'*'>  & gagliardo, molto  forte  di  cÒple(ftone,&  di  mebri:&  cògra^ 
ìiano  de*  Me  dc (peranga  di  vita  molto  lugatco  nuoue  regole,gp-  mutfidogli  il  fuo  modo  dei 
dici  fuo  pa-  viuere,  tega  dubbio  ficredeua,chefhaue[feammagjato.Fcctgli  foratione 
di*Lo«n7*o  Grana  Ftfcouo  di  Signa  cò  t{pm.  d'yquenga,  hatud<n 

n*clhToneÌo  modo  attribuite  le  cagioni  delle  ritenute  feiagurc  alla  ingiuria  faule\& 

rade’ Paini,  annouerate  le  fue  virtù,ch’  egli  hebbe  a dire,che  i Card,  bene  & commodame 
Leggi  le  Ilio  te  hoHrebbono procurato  l’vtile  della  Chrifìiamtà,fe  nel  proffìmo  Còclaue  ha^ 
nc  Pior.  del  creato  vn  Tapa  con  virtù  d'animo  eguale  : ma  però  alquanto  più  felice r 
*****  ” dunque  finite  l’eflequie  dopò  g.giorni,‘^^.Card.  entrarono  in  Concia 

Lorfio  Gra  ue:  percioehe  molti  di  loro  dalle  prouincie.  Cubito  erano  venuti  a f[oma.  Era 
na  Vefenuo  vno  &•  de'  principali , eh' afpir afferò  al  Vapato  Monfìg.^A.leff andrò  Farnefi 
di  Signa  fece  Decano  del  CoUegio^ilquale,cjfendo fiato  qo.anHÌCardinale,&tr^ouandofiH 
nel  funerale  vecchio  di  tutti,eragra»demente  fauorito,per  eff'ere  altra  ciò  di  patria  f{p 
di  Papa  eie  mano,nabili(Jimo  difangue,dirara&  /ingoiar  virtù,  & di  buone  lettere  : di 
mente . maniera,che  Clemente, poiché  tante  volte  ribauendofi,  <&-  tornando  di  nuouo^ 

1 u peggiorar  nel  male,  fermamente  hebbe  perduta  ogni  (peraga  di  vùa,  affèr-r, 
maua,chefel'bauerebbelafci/Uo  fucctfforepertefiameta,quàdoU  Vapato  per 
Sómade’c6>  beredità  s atquifiaffe.  Et  perciò  più  dvna  volta  haueua  aui fato  il  Cardin.  de\ 
figli  di  eie-  f4eiici. che  cò  tutto  il  fauore  de  gli  amici  fuoìpi^lia/fe  in  ogni  modo  a fauqrìre^ 
iTpaparo*an*  P‘*P^  FarnefeipciocheglipareMatchenbvifQffène/funmigUoredilui^ 

li  che  mori?  ingouernar  la  Chriflianità,et  inmatgnere la  riputatione  et  thottore  della  Chi». 
fc.  fa.Ttneda  olirà  ciò f certo,ehela  memoria  diilgpa  benefieio,'comeiu  huom» 

nato  di  nobiliifimo sague,nÒ  craperifpegnerfigiamaì.MediciadMque tdi pu$. 
propria  volontà,^  moffo  ancora  a perfuafione  di  tutti  i f»oi,&  dalf affetti^ 
ne  de'  Cari.amicifm,fcoptedo  la  fuaintent'ione,fireHamfte  fieongiunfecol, 
Card.di  Lorenpt  Uquale  era  da  lui  molto qmata  per.  la  fìm  fon^liògn  de'cofim.^ 
mi  fuoi.ilutfiiduetfi  t^ome  queùclferaooMbiliffimidi  tutto’ iCoilegio^baid/dù' 
i vqù irnmtmé^p'éik »Q>CurdimlitftMftaHO.&  àmtdSftmntiil'VtipAto.a.' 
;(eV-‘  *»• 
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lor  voglia. Hauendo  dùque  conferito  il  loriifegno  a pena  con poehi,andarofi9 
a troHOT  Pamefr,  e {landò  egli  nella  camera  fua  ad  affettare  con  animo  inqme 
Co  i primi  mouimenti  del  C ondane tinginocchiaU figli  a piedino  falutarono  Ta 
pa . Furono  feguiti  fubito  da'  Card,  loro  amici,  il  mede/imo  fecero  i dubb^',  ni 
anco  poi  i copetitori,& gli  auerfari  fuoi fletterò  molto  a ire  a trouarlo,et,ana 
fi  che  foffero  flati  tocchi  da  fubita  religione, adorarlo.  Tfonfu  mai  fatta  altra, 
elettione  da  molti  fecali  adietro  co  maggior  femplicitiì,cocordia,e  religione,  fi 
cornei  quella  chedt^  S.jipofloli  protettori  della  Cìmflianità,  fen7;a  che  f offe 
da  alcuna  inuidìa  cotaminata  & lorda,ni  corrotta  da  prattiche,ne precipita 
ta  da  paura,fu  fen^  dubbio  alcuno gouernata,  &•  códotta  a fine.Terciocbe  in 
poche  bore  il  Vopolo  Fpm.hebbeper  Papavno  ottimo  Cittadino, & eccelien- 
tifftmo  percolo  delle  virtù  fue,come  haueapik  toflo  defiderato,iheJperato,eP' 

ciò  co  tanto  maggiore  allegrerà  et  fefla;pcrciocheCmmortalt  Iddio  per  raf 
frenare  Cardite  degli  hnomini  di  maC affare, iquali  & nelle prouincie,en  l{p- 
ma  erano  tfeiti fuora  a tipo  de  fedia  vacante, haueua  accÒpagndto  quel  cele- 
fle  dono  con  vna  mirabile  & veramète  inu filata  preflegja.Tcrche  non  con  le 
poli'g^e  de' voti  fegnate,&, come  fi  cofluma  mefje  in  vn  calice, ma  còpublico 
cZsÌtimeto,&  co  thiatiffima  voce  di  tutto  il  Collegio  fu  creato  il  Tdpa,  et  poi 
folennemite  incoronato  col  pegno, faiendofi  chiamare  Paolo  Ili. a'  n.di  Tfo^ 
uebre;nelqual  giorno  per  quel  felice  aufficio  celeberrimo  con  publica  altegreg^ 
7 a, in  honor  di  lui  i nobiliffimi  giouani  ppmani,piaceuoliffimamtte  corfero  fa 
cìdovn  torniamento  a cauallo'fu  la  pìagja  di  S. Pietro  a fi  in  quei  mede  fi 

mi giorni,che  fi  faceuano,come  è cofiume,Vefequiede’  ^.giornial  Papa  mor^ 
to,Lutgi  Critti  figliuolo  del  chiarifjimo  Doge  di  Vinegia  M..Andrea,fu  da  una 
gra  cogiura  di  molte  nationì  affediato,et  morto  in  T ràfiluania.  Era  vtnuto  co 
fluì  da  Coflatinopoli  madato  da  Solimano  co  larghifftme  pateri  a Giouani  J{e 
di  yngheria,f  fermarfi  in  Buda,e per  mutenere  in  queipacfiil  nome  Ottoma- 
no;tp-  tnteruenire  a tutti  i cZfigli  dellapace  Ct  della  guerra. Perche  he  hauèdo 
Solimano  da  ire  a vna  guerra  lotana  cotta  i Perfi,no  voleua,  che  fi  faceffe  no 
uitd  alcuna  in  qlla prouincia. Perch'egli  hauea intefo,che  il  pe  Ciouàni  moffò 
da  conforti  degli  huomint  del  paefe  defideranalapace:&  fi  aalme  te  faceua  o» 
gai  opera,  f impetrare  otto  Clt  quiete  da  Tedcfchì  & da' Boemi,  te  quefta  codi 
trone  di  godere  traquillamente  il  pegno  fin  ch'egli  viueua-,git  dopò  la  fua  mor 
te  tutte  le  ragioni  del  pegno  tTyn^eriapaffaffero  a' figliuoli  del  pe  Ferdinand 
do.Quafì  in  qneì  medefimi  giorni adùqitetche  Solim.fe  n'andò  in  .Armenia  , 
<>•  Barbaroffaed  vna  graffa  armata  veniua  in  Italia, & poipaffauain  Afri- 
ca,il  Grittipattìdo  da  CoflantinopoU,& paffando  il  Danubio  venne  nella  Fa 
laeehia.Menaua  fecoper  cagiò  di  pfidio,alcune  bade  di  caualli  Turchi, et  vna 
graffa  bada  dìfanteria-,neUaquale  erano  di  molti  Giani'ggeri  di  fili  della guar 
dia  del  Signore-.  & altra  ciò  molti  febiaui  beniffimo  a ordine, & amici  & fami 
gliari funi  Italiani:  & fragti  altri  due  Capitani  Sugheri  co  vna  banda  dica- 
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ttalli  per  >no,rrvaw  Jtaectani,&'  Gioua  Deetuiìltfuat  numero  faceun  ÌM'J^ 
mila  ptrfone  ; perctoche  veniua  [eco  anc/tr»  miaf>ran  turba  di  triuanderi  con 
1 yna  graffa  mmitione  da  capo,&  co  molti  cameli  &■  cari  aggi. La  Valacchia  ^ 
chiamò  già  la  Mifia  fupiore,victna  a'BaiìionU^  a'Geti,  bo^a  è diUifaìn  due 
parthfvnafCb'è più  preffaal  Danubio^fi  chiama  Moldauiaitaltra^cheguar- 
da  verfo  il  Mar  Maggiore^e' l fiume  Bariffene,Trafalpina.ln  Moldauia  figno 
i reggiaua  Tictro,  che  già  buon  tépo  inangi  cò  certo  accordo  era  fatto  amico  de 
r gli  Ottomani.^  quello  Moldauoil  Gritti  hauendo  moflrato lapatéte di  Soli 
» mano.&  prefentati  gra  dotti,dimadaua,che  baueJo  effo  a ire  in  t'agheriaflo 
' voleffe  aiutare  di  coftglio,& di  forgc;percioche  egli  haueua  còmeffione  da  So 
. limano  al  Be  Giouani^f  trattar  la  pace  co' Tede  fibit& per  affettare  il  molto 
I trauagliato  (lato  diquel  B^egno.. Accettò  il  Barbaro i doni,lo prefe  j>amico,& 
i gli  diede  la  fede  fua,cbe  doue  foffe  flato  il  bìfogno,egli  no  era  per  macare  nè  ai 
l'intereffe  di  Solini,  nè  aliamicitia,ch'cgh  hauta  fatta  con  lai. Et  no  molto  da 
, poi  il  Grittiperqueflanuoua  còpagniadel  Moldauo,diuenuta  più  forte  et  più 
. fuperho  piegò  iaTranftluania^mandando  per  tutto  bando, che  i Baroni,etgU 
.Ambafeiatori  delle  città  lo  venijfero  a trouare^comediifinitore,& arbitro  di 
tutte  le  cofe,  & legato  di  Solimano, che  cò  larghi  ffima  autorità  & pofsaga  rea 
le  era  per  còporre  tutte  le  differege  del  rrgtio  d' Ungheria.  Ver cioch' egli  s'ha~ 
ueua  actfH'fiato  tata  gratta  appreso  Abraim,&  Solintano,cb' eglino  co  infoU 
ta  liberalità;  gp-  fidanza  non  dubitauano  punto  di  comettere  tutte  le  cofe  fri’ 

* di  & importanti  aU'indulìria,&  virtù  di  lui.IIaueua  il  Gritti  nato  in  Cofiaa 
tinopoU.ep-  allenato  ffa'  Turchi,  alcuni  efqui fui  artificij,diae^ki(larfigli  ani 
mi  dc'Barbjri.Vercìoche  con  grande  fpltndor  di  *ita,c5  molto  donare,col  met 
tere  ljrrffo  tauola,&  con  vno  habito,& andar  molto pòpofo;&  fopra  tutto  ci 
vnj  i!luflteeloquèx^a,hautaprefoi  Baroni  della  corte,  éf  fpechtlmete  Abraìi 
ilquale  era  il  primo;  e'I  più  fauorito  appreffo  Solim.  & manifefiamente  fauori 
ua  Chriflianiralquale  coti  feltcemete  era  famigliar  diuenuto , che  damoluìtC’ 
cette  i rner  catte  fatto  publico  efattor  delle  gabelle,  maneggiaua  gradi fflma  par 
te  dell' entrate  del  Turco.Ma  poi  che  M.  Andrea  fao  padre  fu  fatto  Doge  di  f'i 
nrgia,era  fuor  di  modo  crefeiuto  d'autorità  & di  riccheg^e,onde {acido  ogni 
dì  maggior  fpefa,fi  mofiraua  degno  di  maggior  Fortuna;efsedo  fatto  tato  Ubo 
rate  nel  donare,  ch’egli  donò  ad  Abraì  vn  beUiffìmo  cafameto  fuor  delia  terra 


edificato  alT vfanga  noflra,cò  vaghiffimi giardtni,dafiarui a piacere,doue  Sa 
Il  GrittùliM  l.ì^  anch'egli  in fieme  co  Abraìm  in  habi  to  priuato  andana  a diportar  fu  però 
maro  p'i.pra  da  Turchi gU fu  meffo  vn  nobiliffimo  fopranome di Beoglo,cheuMoldirtfigliu0 
HOOK  Beo-  lo  di  V>ccipe.Vercipthe  la  cafa  fua  aperta  a tutte  le  pfone  era  frequentata  da 
glo.che  figni  ^tubafc.  di  molte  nationi,e  da  (pie  di gradijfimi  !{e,Erano  cofioroin  apparen 
Turchefcafi*  trafico  mercati,iquali  portauanq gioie  da yedere,e  cofe  di gràrpre^tj^ 

pliiKjlo  di  i^^tedì  Solimatto,&  fcruìuafi  di  lui  f interprete  &■  melano:  ffioebe  egli.ha 
Prcoeipr.  ueaagrqgiudicio  ncÙq  Valuta  tfr  cognitione  dpliegioiefdelle  quali  Solimano  fi 
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iilettaHa grandemente.  H unendo  poi  feguitato  il  capo  d’.Abraim,&  da  Ini  la-  * 

/ciato  m Ungheria  yS'acqniUò  nome  non  pure  di  diltget  iji  no  procuratore,  ma 
d'ottimo  Cap.ancora,quando,ributtanih  valorofamente l’e/fercito  delire  Per 
iinando,con  gran  gloria  difefe  Buda.Terqutflo  il  l{e  C:ouanni  lo  fece  gra  Ca-  ^ 
tnerlingo  del  Ì{egno,<f- a fuo  figliuolo  Antonio  donò  il  ricco  ^efcou.  d'.A^rìa.  B *Cjnier 

Dou  egli  fatto  molto  boriofo  per  quella  fua  buon  a far  runa, incominciò  con  peri  «no  dt'*Vn' 

colo/a  ambitione  a inalbare  le  fue  j/erag^  a cofe  gràiiffi  mi, et  importatì.Ver  gheria*  dii 
tiochea  Co(Utitiopoli,mettendolo  inangj  &■  lodaniolo  .Abraim,era  venuto  a Giouàni. 
ragionamento  con  )'ohm.  di  cofedigranii!fimximvortangj,ilche  aneffuno  al  fi- 

tro  Chri filano  inagi  .t  lui  fu  mai  più  cocef/o.  Et  erano  di  quelli, che  crcdenano, 
che  egli  tirato  da  promeffé grandi  fi/fe  vna  volta  per  rinegare  la  fede  di  Chri.  f!,  Vclcóu* 
Jlo,&  farfi  T ureo, per  effer  fatto  vno  de^t/ir  B.tfcià;hqual  cofa  a me  no  o.i*  *1‘ A^ru . 
re  vcrifimile.Tercioche  chi  farà  colui.che  creda,che  vn'huomo,  ìlqaalel  ogni 
fua  anione  fu  séprepio  & genero  fo,haueff e voluto  co  fi  federato  peccato  mac 
chiare  il  nomefuo,et  da  togli  coftgra  difj>ucere,far  morir  mal  còtento  fuo  pa 
dee  vecchio  decrepita,ilquale  fi  godeuala  fua  gloria  & meritata  felicità?  Poi 
thè  fi  tà  ancora  per  certo,hauedo  portato  egli  i fioi  tepori  feco,^  ritir arfi  in  fi-  Somma  de’ 
curo  con  honor  fuo  dalla  perìcolofa  tìrania  it' Barbari,  egli  hauea  difegnato  di  J^“**»'* 
fermare  le  fue /acuità  in  yngheria,doue  con  /ingoiar  dignità,  & co  gra  ficu-  * 
TCg^afi  vinche  fra  Chri(Uani,et  appreffo  fperaua  di  potere  battere  ilgouernò 
di  tutta  r yngheria,quado  il  Hefofe  morto:  fcioche  siga  dubbio  ven'^do  a mor 
te  il  l{e  fuo  tributario,SoUm.con  Ceffempio  de^  puoi  maggiori,cra per  ridurre 
quel  l[egno  in  prouincia.Ora,mentre  egli  co  quefio  inu filato  defiderìo  afpiraua 
imperio  militare,^  a grande Jlato,gU  f'ngheri,&- principalmente  il  Baec'ra 
no,e'l  Doccia,ch’io  diffi, adulandolo  &■  ogni  volta  più  mettendolo  fu,lo  gòfìa- 
nano  . Coflorogià  molto  prima  per  maligni  tà  degli  animi  hro  sperano  partiti  ' > 

dall’ amicitia  dtl  l{r,  & feguiuano  il  Grittì  fauorito  di  Solim.  per  acqniflarfi  ' ' 

col  nego  di  lui,ilquale  era  edeorrete  del  l{e,  nuoua  dignità  appreffo  ifmi.  Ter  u 

cioebe  ejfi  defiderauano  molto  di  vedere  abbuffato  & feemato  di  ripntattone  it  ' 

nome  del  I\e,col  dargli  quafi  vn  compagno.  Era  Gio.  Doccia  nemico  capitale 
del  yatuoda  di  T ranfiluania,^he  effo  hauendo  /eco  guiflion  di  parole , hauea  . . ^ 

riceuutoda  lui  un  augno  fui  volto.  Coflui  era  Amerigo  Cibaeco  yefcom  di  ya  TeS 

Taimo,huomo  nobili(fimo,digra  feguito,et  d'ecceUete  virtù,a  cui  il  f{e  Gioua  uo  di  Varadi 
nihaueua  dato  il  primo  honoredopò  la  dignità  reale.  Tercioche  il  f{e  anch  •e-  no  Vaiuoda 
gli  era  flato  molti  anni  fono  il  f{e  Lodouìco  gouernatore  delia  TrafitHan’a,ehe  «l'>l«Tranfil 
fi  chiama  yaiuoda  ; talché  pareua  , ch'egli  haueffe  fondato  tutto  lo  fiatò  fio 
nella  fede,& nella  virtù  d’ Amerigo. llqnaleencr ado  il  Grittì  nella  prouHcia, 
parendo  alle  perfone;cb' egli  fi  moueffe  molto  tardi  et  adagio  a venire  incotr.%t 
io,&  fargli  honore,quafi  eh  et  non  faceffe  conto  di  9olim.  olf  'fe  gran-^menfe 
l’animo  di  Luigi, Uguale  co  honarato principio  voltHa,che  la  rióut  irid  fu  rfjf 
jfe  (Ófer  mata  con /ingoiar  dimofiratione  d(  gli  huominì  del  p fefè^.:f  ’ 
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^ma  de’có-  con  ia  rbbUien:(a  del Faiuoda.Diceuafì  ancora,che ^tnerifiófCo  tìnìWO  Chrl^ 

molto  a noia P amieìtia de’Titrchi,et nò poteua  p,itire,iheiTHr 
radino.*  *'  (bi pratticajfero  nel  paefe,fì  come  tjutUi,ch'ariifaH.i,che  foffe  bene  ffare  ogni 
diligen%a  & cura, che  <juel paefe abondante  d'buomini  cr  di  camUt, & moltm 
douittofo  di  tutte  le  cofe,&'  Jpecialmente  <f  oro,  ilquale  yi  nafee per  tutto  a gni 
fi  Gr:rn  in  p di  piantaytio  veniffe  in  mano  de'  Maometani.Erafi fermo  il  Crittiin  Brajpt 
Br-tlouij.  uia,quando  per  molti  meffigli  fu  fatto  intendere,che  Amerigo  ytnÌM,et  ch'e 
gli  era  alleggiato  app  riffa  a dieci  miglia , doue  con  yna  honoratiffima  compa- 
gKÌa  fi  meiteua  a ordine  per  venire  a parlargli:  percioch'egli  haueua  feto  tuoi» 
te  bande  di  caualli  armati  da  guerra. "Perche  gli  Sugheri  yefcoui  di  città,  mol 
to  ricchi  d'entrate, per  antica  rfanT^a  foleuano  mantener  caualli,  & co  effi  an 
dare  alla  guerra  coatra  Turchi:  parendo  loro  cofa  molto  honorata, chela  cau- 
li VefeoBo  fa  della  religione  fia  difcfa  da'  Cap .huomini  di  chiefi.Ma  priricipahuente al- 
di Varad.  ci  ig^a  tutti  ì Baroni  vicini  meffi fi  bene  in  punto,  erano  cocorfi  a trouare .Ame- 
honoratiffi  • figg^pgf  ff„ere  honorata  copagnia  a vno  digniffimo  Vrduto,  & goucrnatore 
dì*  hBcm'ìn^  loro,a  cui  cffi  erano  foggctti,talche  quella  compagnia  pareua  veramete  vngm 
armati  atto-  Ha  effcrcito.Turbò  grandemente  quefia  co  fai' anime  al  Crini,  qudfi  ch'egli  ha 
'«are  il  Gru-  mffe  d venire  a parlamento  in  campagna  co  vn  fio  mmieo,alla  vifladegU  ef- 

era  nata  [ inuidiaìnfermilà  morule,pcr  vnacrudel  eS- 
. corren^a  dcU’bonore  altru  ir  perche  quefti  con  fingola  r fuperbia  & veramente 
. Turchtfea  non  voleua  fopportare  eguale, & quelli  con  cflinata  libertà,  & con 
sobilpropofiio,pareua,che  no  foffe  per  patir  pUto  alcu  fuperiore  nella  fila  prò 
Il  dritti  Crittida  tauola,fp-  tutto  adirato  brauando,&  chiara 

batoli  pet  la.  mente  minacciando  a coloro, iquali  nòhaueffero  vbbidilo  a-  fuoi  comadamen- 
venuta  del  fi,  fi  trofie  il  turbate  di  capo,Uqualea  vfo  de' Turchi  era  lungo,  di  pretiofe  pel 
Vatadì*^  ***  ^ ^hellinì,&  con  U mani  allargandolo  iquefio, difi' egli, non  può  coprir  due 

' ’ jeHe, bifogna  diiqne,  ih' egli  ne  copra  vnafola,&  cofit  fe  lo  rimife  in  cape.Trr 

Gl«.  Docci»  Cio.[)oecia,pigliando  quelle  parole  per  occafione  della  fua  vendeita,bcUa 

infiamma  il  comparationc^i  difie,h  quella  che  voi  fate,  Sig.  Crittitpercioche  quefiapro- 
C;  kù  a op-  ifinci*  anch'ella  non  può  in  vn  neiefmo  tempo  hauere  duegmernatori  ip-  Si- 
V 'ìieuo  di  veramente  voi  hanrete  mai  liberamente  l'autorità  & l'Imperio  vo- 

vàaadioo.  hoggicon  rifiluto  & vhil propofito,non  difendete  l'bonor  voftro  & ^ 

di  Solim.  Certo  voi  non  conofeete  .Amerigo,  quella  fuperba,  & crudcl  betiia  , 
la  tui  fiere^g^a  & infolenza  prefiamenie  abba fiero  ben'io,f  ur  che  voi  voglia 
ie.Tttcloch'egli  ha  in  odio  sòlim.& non  vbòiàifce  il  I{e,f!^  tienpoco  conto  di 
voi,fi  comequdliychcmamfefiatriéteafpiraal  l{egno:et  dice  efier  honeflo,  cht 
il yaiuoda  della  Tranftlu.  pigliil nome  reale.Tcrcioche  in  quefli  paefìgià  re» 
'gnò  Decehalo  OacafilqualeafaticafM  f aggiogato  dalie  for-ge  ì\omane,&  dal- 
la virtù  di  Traiano. Fate  conto  ò'ignore,th'al  modo  no  fia  il  maggior  vitato 
re,nè  il  più  arrogante  huomo  di  cofluifnè  che  più  aftutamete  finga, et  fi  tratte 
gagU  amiti.Beu  vi  farà  eglijuoi  .doni  fitto  toperta  di  beniuoie^a,  & darauui 
. . ' . mìo 
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■anco  la  mano  più  per  tradirai, che  per  matenenùlafede,perfarfi  poi  beffe  de* 
bandi  e comandamenti  vojìri,qu4ndo  farete paffato  altra. Et  veramente  come 
nemico, che  v'è  ha  egli  grande  inuidia  alla  digaità,e  grandegja  voflra,  ■ he  voi 
fiate  per  darle  conditìoui  della  guerra  e dcHa  pace  m lungheria,  & perch'egli 
manifejlamcte afpiramal  I\ega9, [opra  tutto  ha  egli  gradijjìma  paura  di  voi, 
thè  nò  gli  rapiate  i furi  dfftgn;,che  no  gli  leniate  la  riputationc,&  finalmente, 
che  non  cafiighhte  la  temerità  & audacia  fua . Certo  voi  non  hauete  hoggi  a 
fopportarc quefio  concorrente  cjr  d:!pre^7^ata  vofiro,an'gi  con  ogni  ragione  ne 
P hauete  alenar  dinà%i.per  mantenere l’honore  la  riputatione  voilra  nel 
principio  deU’imprcfe,e  fu  la  firada  dt  Ila  gloria  doue  voi  fete . Tercioche  non 
vè  maggior  pericola  quanto  bauere  vn  compagno  inuidiofo,  & vn  nemico  fe- 
creto,& Ipecialmcnte  effendo  per  lafciaruelo  alle /palle.  Verchequadoeglico 
l'occaftonefcoprirà  Cimento  dell' animo  fuo,co  maggiore  tradimento  Cf  ingi-  ^ Crmiìn 
no  vi  noterà  egli. il  Gritti,poi  ebebbe  dato  bene  orecchio  a quefie parolt,hog-  j 
gìmai  tutto  adiratOtfi  rifoLfe  di  far  to/io,<^  valer  fi  delle  fue  (or^^ipercherin 
gratiatoil  Doecia,& gli promife  di  remcritarlo  in  breue  deH'honorata  fua  af  uo  di  V^rad. 
fettione  verfo  di  lui,mcntre  che  co  qualche  atto  honoreuole,egli  veniffe  ad  ah  Sòma  di  qua 
ba/fare  la  fuperhu di  A merigo.  ùkefi,  ebeti  Critti  no  hauea penfato  altro, fe  «n^édeua 

no  di  volere  hauer  in  qualche  modo  A merigo  nelle  mani,per  mandarlo  poi  in-  Ori«iYtom<» 
catenato  alla  vfanga  Turchefea  fotta  guardia  in  Co^latinopoli:&  voùadare  lacofadclve 
ilgouerno  della  TrouinciaaGirolamo  Lafeo  T olona, ilquale,haHendo  hauuto  fcouoJi  Va- 
goni» di grandijime  amba/cierie,  hauea  valorofamente  & co  fede  feruito  in  "®- 

CoflantinopoU  & in  Francia  il  GioHanni,ejffendofi  egli  con  quella  fperS'ga 

meffo  a tanti  pericoli  iCafpriffimì  viaggi , fi  come  egli  diceua,  che  gU  era  (lata 
promeffo,pet  ejffer  fatto  Vaiuoda  della  Trafiluania.Ma  il  Fj:  Giouanni  giudi- 
candOtche  in  cambio  d’vno  y righerò  egli  non  poteva  mettere  vnfurefìiero  Vo- 
lono,che  non  faueUaua  anco  bene  ynghero,je  non  con  pericolo  & fcòmodo,  a 
governare  ferociffime  nationì,per  vna certa neceffità  prepofe  Amerigo,  di  ma 
mera  ebeti  Lafco,ilqvale  havendo  grande  e/periec^a  di  molte  cofe,  & vn'inge 
gno  datato  di  buone  lettere,era  hvomo  é gride  fpirito,in  qlla  repulfa  nò  accet  . 
tòfeufa  alcuna  ancorché  di  parole  honorate,Cf  grauiifimamente  fi  dolfe  d'effe 
re  fiato  inganato  fcheraita  dal  I{e.Eragti  nÒdimeno  amico,  etfigodeua  cer 
tecaflella  che  U /{egli  banca  donate  ne’  co  fini  di  "Polonia,  ma  perciò  chUrame 
te  [degnato  in  ql  me^o  hauea  prefo  amicitia  et  famigliarità  col  Gritti,f  prova- 
re vn' altra  Fortuna  col  favore  di  Salim.&  per  mofirar  vn  altra  volta  muco 
famìglìarmente  Pindufiria,&"  la  dignità  della  fua  virtk  al  l{e.  In  qilo  mego  f 
comeffìonedelGritti  furono  date  al  Doccia  feparatameteda  ^rban  Bacciarfi  [IDocciapar 
Trnagrofiffima  banda  di  Turchi,  tr  alcune  [quadre  di  caualli  tangheri . Colini  'e  <1*  BraiTu- 
di  notte  tempo  molto  fegretamete  piparti  da  Braffovia,  e valido  fe  n'andò  do  “'■* 
u'era  alloggiato  Amerigoihamdo  egli  poco  diiT^i  intefo  dalle  {pie  ynghere,chc  Vcifcooo 'di 
egli  era  alloggiato  alla  (ipagna  sfuggir  il  ca/do  vpprc/py  vna  viUa,e  come  qlli  Varadmot 
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A merigo  Ve 
fcoiio  di  Va- 
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VIJa  SJ^r  firuuori,econ  Ufuafamiglu.e  che  la  fra  compagnia 

te  fi  poteuannurei^^r'^  viUcytaUbc, tanta  caualleria  difrnimen 

do  di  marciar  fnetieuano  anco  a ordine  per  loban~ 

f JaZ 


l e penti  d’- 
Aniifipo  in 
5II0  li«  n’pi 
'plio  di  cc(c 
li  diedero 
rpaaeniaic  a 
f pgirc . 
li  Doccia,  ri 
tocoando  a 
BrjfTouia,  fa 
della  celia  di 
Aijietigo  vn 
picfence  al 
Gemi  . 


a,  r pieni  di  (hanento» 

tlLoioS^ch^ran^ 

giiarono  Cfiych  erano  j>:u  riam-,e  finalmente  tutti  haurdo  conofeiutii  Turebu 

gire.AJa  ,l  Douta  poi  eh  cgU  bchbe  fatto  fi  grà  ribalderia  ritornò  a BrafToiia 
e por  IO  a n,  cjt  ,ar  al  Critu  la  tefia  tf Amerigo,  ch'egli  banca  prefr  in  mano  per 
vno  orice  ito.  rauj  pre finte  il  Lafro,ihenon  frpea  nulla  di  quel  còfivlio  e di 

l:tuZ2ffTrU^ 

la  naturali  mtfiricordia  vinceua  ogni  mcmoriad'odioych’era  fiato  fialoro.& 

a luigi  diffcyhor  non  conofieteuoi  Lafio,ijucfio  capo  rafr,certOych‘»liìà>>n 
gradi  buono,  ma  a mbittofo,  còtumace,  e molto  fr per  bo. Libo  fi  il  L^co  allora 

a'  Il  ^ ^ * che  punto  iig  lodaua  quello  atto  crudele  Si  raffrtd 

m erigo  meritamente  era  fiato  morto,  ma  rhrl,,„',ni:i'L...L^.  ’f. 


Tntfi  i Tran 
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*c  ij;  Amt  ri- 
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loiìfi  contri 
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perle  Cclon7J  anticametemfert 

dare  aiuto  Tcènai  liù^’  ^ i Todolfi  me^  "Poloni  furono  chiamati  m 

CorfiTar^ri^^^^ 

y‘^^”^'^^’*^^‘”i‘'**’^>^cnpiMfoliecitadilhenza,toupik 

fZZeZZZ  in pochigior%/‘raunarLp 

ZfZlll  r T f"‘^‘>^^ir^”^fP^ctalmenteele^^^  Capitano 
StifanoMailattOyilqualeeragrandi^^^  amico  d7,Amerigo,tprintipale  irr  SI 
pubico piantoyhauea  ordinato,  che gh  auttori  di  quella  fcelerata  crudeltà  fi>% 
f nptrfiguitatt,epunitta  vfo  if afaffiniMail  Crittiintèdendofieperfama, 
e per  roctmfin  dapaefi  lontani  fi  gran  tumulto  deUaupUUudilie  adirata,  co 

yn  grande 


7>n  grande  ftrepitod*armi,  no»  fapendo(ìchefarfì,ft  ritirò  a gran  giornate  nel- 
la città  di  Meges.I  terrajj(ani,vcgf^do  i Turchi  da  lù^,non  fi  potcanoa  aio-  H CrlttìaHi 
do  alcuno  difporre,ad  aprir  loroleporte,  ciò  nondimeno  fu  ottenuto  a preghi 
del  Doccia  ttt  del  BaccianOt  che  tutte  le  goti  faffero  riceunte  nella  più  bajfa  par  s”  * 
te  della  cittày& eglino  fi  ritiraffero  aW  alto  itifieme  con  lecofeloro.Vercioche 
fuH poggio  tr'era  vnachiefa  lon  firn  taftmenti  molto grande,cr  alta,la^uale 
parcua  vna  rocca.H  aucua  iifegnato  il  Gritti  di  rifare  d muro, & farai  nuoui 
ripari,^  proueduto  di  vittouaglia  tener  fi  forte,  fin  tato,cheglì  -peniffe  foccor  confici  del 
fo,col^uaie  anmofamente  vfceiido  fuora  ft  ributujft quella  difordinata  molti  Gritcì . 
tudme  de' nemici'.  CT  quindi  egli  poi,a»corcl}e  tri perdefjc  le  bagaglie paffando 
il  fiume  Ttffa,ilqualgtà  ft  chiamò  il  Tibifto,fi  paffaffe  in  yngljetia.  Era  egli 
circondato  quafi  iTogni  parte, da  VM  banda  dal  Danubio  cr  dalla  Tijfa  fiumi  . 

granii, dall'altra  dalla  ftlua  Ercinia,iaqualt  difiicilmete  fi  patena  poffare:  tal  ^ 
chepareua,che  non  ft  poteffe  f ulnare  alti oue,f e non  ritornando  in  Motdauiai 
ma  per  Ijonor  fuo  non  rolcua  ritirar  ft  in  quel  modo,parendo  ch'eift  fuggi ffe, 
poi  che  era  affai  meglio  morire,  che  con  vituperofo,  èr  brutto  ritorno  abban- 
donare U carico  impoftooli  della  Ugatione,&  riuolgete  quel  viaggio  in  ignob'J. 
paura,tlquaie  egli  hauea  imprefo  con  tanta  cpinicue  de  gli  hucmini . Mentre 
ch'egli  dunque  animefumente  attendeua  a far  portar  legname  alle  trincee,  fa- 
bricar  baiìioni,&  tòfortari  fuoialla  faticate^  in  vnmeiefimo  tipo  madau'k 
fuora  di  molti  meffi,&  cauallari  a dimandar  foccor fo  nelpaefe  degli  amici,  fo 
pragiufero  i nemici al-gado  vn  terribUgridoi& affaltatono  i baJltoni,più  tojio  yranfìl.  có- 
nortdimeno  o*  beflialità,  & con  *rdimento,che  con  ordine  alcuno,ò  ragion  di  battono  il 
guerra.Ter  quefto  non  fìfpauentò  puntoti  Gritti,  ma  eh  gli  arcieri  Turchi,  et  Crittii&  f«- 
'maffimamente  cogli  archibugieri  Giani:^^i  molto  ben/i  difefe,  doue  ne  ferì , «battiti, 
fjr  ammaitjP  stolti  di  lorote  cofi  i ncmin,iquali  erano  venuti  alia  muraglia  se 

SI  prouiftone  d'artigUerìe,ne  fui  uno  ributtati  a colpì  d frcccie,et  di  buone  ar 
ibugiate.il  M allatto  dunque,hauendo  riceuutoquel  dano,mutò  il  modo  del- 
la guerra,e  cofi  deliberò  d'bauerlo  per  affedhEt  fece  intèdere  loro,  ogni  poco 
che  gli  trauagliaffero,che  i nemici  in  breue  tempo  se^  alcuna  ferita  d'effi  eoe 
ciati  dalla  fàme,glifarebboHo  venuti  nelle  mani,  ttcofi  diftribuZdo  quà,et  là 
le  genti,la  cìttàfulargamente accerthiata.lnqueflomegp,ritròuàdofiilGrit 
ti  in  tanta  a ffeuatione  di  foccor fo,& con  animo  forte  fojienendo  tuttigfiin-  jjnto,  che 
commodi  delTaffedio,l'affaltò  il  male,ilquale  era  tanto  p àgraue,  quanto,che  mandò  il  Re 
non  gli  veniua  nuoua  alcuna  di  foccorfo.Terc'mhe  il  Re  Ciouanm,ilquale  ma  •*’Vn§heru 
nifrflamente  s'allegraua  del  danno, & del  pericolo  del  fuo  concorrente, giudi-  * 

cando  di  non  poter  refìflere  a tante  nationi  congràdijjfima  ragione  meffe  in  ar 
meje  non  cvn  grade  inuidia,  eJ-  pericolo,hauea  fatto  leuare  folamete  vna  ban 
da  di  cauailì  dalle  fiage,laquale  adagio  fi  mandaffe  in  T ranfiluania,  & Bali- 
beio,&  .ytlt,fangiacchi  di  Brlgrado,&  di  Samàdria, cofi  per  malignità, come 
per  dapocaggine,fcriueMano  di  non  potere  partir  della  proiincia,  nòpaffart  il 

y ) Danubio 
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31  U(co  0)3-  fh^^'^UdUont  Belkrbeì  g^rnernle  della  cduaflerU.  Il  La 

ca  era, rf^endop  recalo  a ^aardare  il  pericolo  c 

A-  A,  A ik“-rlcpocodiaii7i  s'tra  o-fr/;in  ,^/J ? ^rrnper  coioc 


ta  era, rjjenaoji  recato  a ouardar  rii  pericolo  < 

d,  le  poco  dun.r  .'era partito, per  tojio  rrrettere  Uerrre  i caaT& 

nfJg  ,o  . Xl'./ccmurtdo  lafede  hauca  allerrtato  affai  della  ff a aLioàe  ^ 
IcBc^n.  qaah  erano  fiat,  alquarrto  in  pace . inai, ari  J,. 


di  ionf.ji..., . ua.ica  allentato  affai  dcUafua  afFcitione  i Mriri-i 

baiiono  d’ji  Ji  tneotnmodi de  Turchi,combatteuano  daaltoie 

toiTuuhi.  ' dta  larttteuagha . offendo  dunque  il  Crini oppreffo  da  erttefle' 

ler  cTro^^ 

lauea^jtn?!,  ' humilrnentc  raciomandand 

„ certa  bora  in ficrne  co  fi fituoli  lo  me 

L“!,T“ì 


C'  r c , . / **  > i/;/r/7flrrr 

.^fì  fi  tlS"  '’era  fai, rato.  Con  d,ibbhfà^7ran7 

1 JGr.tt  i efee  de/  df///«o , , ' 3 

J.  aU^il/t  tìAYf.m  .1  - ' 


liGritticfrc  ' ;••, 7‘“  "'■'■^U'^irniKicjiinOya  ima  bora  ordinata  -pfeì  fu 

SoÙnjiZfJÓy  ma  pQjr  ifjoaPtno  R-rrlì/fr»  ÈUAt  t j •• 

de'MoWaiii,  s’incontin  V»  r ^rbari,  non  hanendo punto  trouatit 

& fi  incontra  Alaihtto  Oi  e1  Parente  d'./fmeri'io,&  molto  fax 

jn  ftìnrpCr^  ^ Aiauatto  iiitefio  primo  di  tutti  mn  -h.  /.. , r.  - -o  ? • 


• 9 - 9itt.\jrni  u in  rr/fTjcCjiO  XCC, 

in  Fnnecfco  M>^rhtto  iJuefio  primo  di  tutti  con  vno  p,  L ca  'rict  drvilJaniVìn 


oc  cuc no  pa-  " /•  «aaox/0, co«  rapace  mano  i>l,  tolfe di  capo  aucl x 

1 Turchi  * 2r^^  '"r  “r‘^y<^ •'•">!:’•' ro'Kmtfflia  fuiZhiqu.,fi,miiaqi^ 
Crini  ugha  mii^u^chhmq  inquantofit  ptffìle/a, 

»effi  in  fuga  d armi. Ma  ,1  Gritti,mentre  ch'egli  era  inanri  al  padhlione  d 

, <2r  ««  rollo  grane  affermò , ci 


gl  Glieli. 
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A/  Grim  M>/I  p*PP^icto  fu  fcarni ficaio, & morto,  I fi\ 

éii  Gru,,  non  furono  ptu  yedHt,  da  neffuno  de'  nofiri,ma  ri  fino  di  colo- 

dicoi 


Digitized  by  Cotale 


y f J f 1/ • 5*  » J(  2 #tt 

àieonOtCh'efJi  fono  yiui  in  mano  del Moldauo,ajpettando,  che'l  Trencipe  ano~ 
io  loro  gli  rifcatti  con  vna  gran  fomma  di  denari . Ha  in  proceffo  di  tempo  fit 
poi  chiarito  il  Trencipe  di  Finegia , cJjei  fuoi  nipoti  furono  fatti  morire  dal 
Stg.Tìetro  Moldauo.Ora  quando  il  corpo  del  Gritti  eralpogliato  dal  boia,  gli 
fu  ritrouato  ne'  cah^oni  vno  fcattolino  di  gioie  di  grandiffimo  valoradi  manie- 
ranche  tutta  quella  preda  pafsò  quattrocento  mila  feudi, fecondo  che  dicono  co 
loro  , ìquali  giufiamente  filmandolo  fecero  conto  quanto  valeua  tutto  Cappa- 
rato di  cafa  del  Gritti.  Et  non  molto  dapoi il  Lafeo  anch’ egli  chiamato  dal  i{e 
a Buda , corfe  a gran  pericolo  della  vita  , effendo  effiminato  al  martorio , <Jf 
cofiretto  a confeffare  idifegnidcl  Gritti.  Maeglipoi , piagando  per  Ufalute 
di  lui  Qìfmondo  l\e  di  Volontà , canato  di  prigione,  fi  fuggì  dalla  corte  del  Rp 
in  Voionia, 
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.A  medefima  fiate  Solimano  Imperatore  de'Turchi  hauenio  Solim.  graa 
mandato  vngroffo  efferato  di  là  dall' Eufrate,  mttffe guerra  Turco  moo- 
contraTammas,  figliuolo  del  grande  I fmaele:&  invnmede 
fimo  tempo,hauendo  meffa  in  punto  vna grande  armata  affai  ^ 

tò  t Africa,molto  commoda  per  occupare  la  Sicilia,  & l'ita- , 
liaTercioch' egli  ton  grande  fpirito  haueua  di  fognato  all'Im- 
perio di  tutto' lmondo,rfserulo  per  agguagliar  facilmente  la  poten:^a  d'Alef- 
fandro  MagnOfCome  Ubero  di  paura  dal!  Europa , & fciollo  d'ogni  f enfierò  ; 
poi  che  in  quella  crudele,  & pa^jj  dìfeordia  de'  Re  Chrifiiani,i  configli  nofiri 
erano  volti  non  giàcon  diritto,  & iUufire  modoa  gloria  di  religione, & a no- 
ne di  publica  faiute  : ma  con  certa  empia  difcordia  alla  mina  noflra . Terche  D'grcflìone 
il  Re  Francefeo  con  quello  animo  fopportauala  pace,  coi  quale  egli  hauea  fat-  dell’Autore 
to  laguerra,cioèindomito,ofiinat0,èjr  veramente  inuitto:  effondo  fernet  dub 
bio  per  fare  vn  altra  volta  pmoua  iella  viuavirtù,  & delle  forge  dt  tutta  la  ^,rò 

Francia, per  racquifiareC Italia,  ogni  volta,  che  vngraue  nemico  da  qualche  configli  allo 
lato  ffingeffe  addoffb  a Carlo  Imperatore  per  diuldere  le  fue  forge  . Il  medefi-  ra,  che  Soli- 
mo  ancora  afpettaua  il  Re  d Inghilterra , ilquale  bauendogià  bruitUfìmamen- 
te  corrotto  il  parentado,^  [amicittadeW  Imperatore,  col  repudio  della  mo-  ^ 

glie,s'era ItuatodalCautorità  del Tontefìce  Romano,  Il  Re  GiouanHì  ancl/e-  ' ‘ 
gli  in  Ungheria  col  prefidiode  Turchi  erafienro  cantra  il  Re  Ferdinando,  U 
quale  in  quel  mouimento  di  Lamagna  a fatica  foficaeua  Tarmi  di  Langtauio.^ 
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e’/  [\e  d'iTolonìa  dì  comtinuo  occupato  in  guerra  con  MofcouUì,e  eon'Tarteri, 
fi ^iOdenala  trcgua,th' egli  banca  con  Solimano. òiatencuano  f'enetiam  anch*'^ 
eglino  la  pace  "pecchia , talché  patena  che  con  molto  lijpttto  o/}iruaJ[cro  Co- 
micitia  del  Turco.7i(è  Tapa  Clemente  era  di  tanta  autorità  t chefojjèda^e^ 
rare^the  egli  facilmente  poteffe/pegner  gli  odù,&  compor  le  difcordietpercio'^ 
che  hauendo  egli  in  Marfiglia  col  l{e  Franco fco /coperto  i petifieri  daW animo 
fua  infermo  > ricordando  CT  piangendo  le  miferie  communi , banca  talmente 
publicatoi  dtfcgiH  fuoi, ch'egli  era  creduto,ch‘cgli  baueffe  fecretamente  tenu- 
to col  l{e  configli  lontani  affatto  dalla  quiete, per  pendicar  ^ingiuria  loro.  Ma 
noi  ratconteremo  poi  al  fuo  luogo  le  cagioni  della  guerra  di  Terfita,  lequali  beh 
hero  p rincipio  infin  dall'odio  de  gli  anali  loro,  & i notabili  fuceejp  di  quelle  > 
per  le  rotte , cb'pna  parte  diede  alt  altra , Ma  dell’ affaltar  l’africa  ne  fu  ca- 


fp-  autore  ^riadeno  da  Metelino  , chiamato  da  noflri  Barbaroffa  per  f- 
«clioo  detto  ^fico  fopranome  del  fratello  Oruccio',  cofiui  poffedendo  nella  T^umidiapici- 
*^<*il^l^tturitartiail  f\egno(t’.Algieri  diangì  acqui  flato  dal  frateUo,conlefue 
\‘Àkica . molte  pktorie  tbauea  fatto  tanto  chiaro  & famofa , che  i noflri  non  meno  , 
AIrìctìIN»  (he  ifinitimi  Signori  di  Barberia, ep- i pagabondi  ^raùi,temeuano  gridemem 
tt  /•  fbr-:^  tp  l'ardimento  di  lui , & Solimano  fpeffo  fi  rifentiua  alla  fama  di 
qMjlo  fortiffìinafMiomo già ptr publtea  commendatione di  pirtà iUufirt.'hlou 
faràpuHto  fuor  di  propofito  raccontar  bteuemente  co  quali  artifici^  queflidue 
fratellidaMeteUiu»,dapnafuila  fola,  con  laquairandauano  rubando  frano 
afte  fi  alla  dignitareale;accioche  da  quefla  ancora  quei,  che  Ptrranodoppo  noi 
ir  J marauigluto  dt  miracoli  delia  Fortuna,mcntrt  tUa  vd  fcber-gjindo  in  tmefla 
ArwdJuGré-  delle  cofe  del  mondo.Effendo  eglino  nati  duque  di  padre  Greco,ilquale 

<o  di natioae  ^ religione  Maometano,nek’ ifola  di  Meulma,no potendo  fopportare  la po 


M^omrt.  mertàin  (afa,dato  di  manoapna  fulìa  pofero  tutte  le  loro  ^et  orge  nei  mare, 
I due  fratel-  ^ fi  mi  fòro  fotta  la  dtfciplina  di  Camole  Cap,  di  Cor  foli.  Sotto  quefla  Carnale, 
lon  Y M^futtà  fi  come  qucl^eh'era  maggior  di  tempo,fi  chiamaua  Cap,  infte- 

6 danno  fot-  .Ariad€no,biMtndo guadagnato  dt  molta  preda, ep-  di  molti fchiaui,et 

«o  lj  diTopii  uaiiiglr.  et  finalmente  accompagnatofì con  corfali  minori  corfeggianéo  arriuè 
» di  Carni-  inEurberja.Combatttua  in  qurl tempo  del  l{egno  il  J{e  d'^lgten  col  fraieUo  , 
CwgJì""  hauendo prefo  in  aiute,et  affaldato  i caualli Tqumidi,iquali hoggi  fi  elfi* 

1 Numidi  mMo^rabii  t'altrorediegrato fi  molto  della  penula  della  nuoua gente,laqua^ 
Ikuggi  fi  chia  le  era  giunta  a tempo , fi  conuennepcr  denari  con  Qrucch,  che  lo  togliefft  a 

Oruccio  in  termine  di  pochi  giorni  con  Pna  graffa  banda  et- 
ile i Mfgie-  ffietùtlmente  mettono  paura  a^i^rabi,  con  tate  empito 

li  affolda  O feci  et  finì  la  guerra,  che'l  nome  de'  T archi  fu  ffauentofo  nò  pure  agli  ^rabi, 
laccio  p fae  ma  a tutti  t Mori  ancora.  Finita  quefla  imprefit,fì  come  quel  ch’era  gagliardo 
«re  ilfmcl  £ ingegno, pofftult  diforT^,etdtfìdcrofo  mollo  di  regno,baucHde  conofciuco  im 
* * qutUàguerrai  Mori  per  fé  difarmati,ignoranti  della  mìlitia,et  mobili  d'inge- 

gnoytt  non  bauer  tra  loro  alcuna  ftabUcon(ordia,et  per  ciò  facilmente  a parte 

per  parte 
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ptt  patte  poter/}  opprimere  e /aggiogar  €;&•  cheglt  ^rabieffendo  vagabondi, 

Cr  in  difcordia  fra  loro  fi  pottuano  ò tirare  in  amicitia,ò  quando  no  voleffero, 
foflenere,tjuafi  fcn:^a  alcuna  fatica,al[ mprouifo  ruppe  la  fede,  in  vn  Jubi-  Oruccio  ia- 

to diuentato  nemico, qucUi, che hauea pen/ato, cbepotejfero opporfi a’  fuoidi-  P" 
fegni,  facilmente  fi  Icuò  dinan':(i,& in  breue  tempo  doppo  la  crudeltà  vfando 
la  cortefia,  s’acqutfiò  il  ì{egno  d‘-Algieri . Et  non  molto  dapoi , affaltandolo 
confor-ga  & con  inganm,cacc;ò  ancora  il  vicino  Signore  di  Cerceilo . E lon-  jc*  Mori,  3c 
tano  Cer  cello , che  dagli  antichi  fuchiamato  colonia  Cercennada  ^Igieri , il  i’jctjiiifta  ql 
quale  fi  dice, che  fu  Julia  Cefarea,  verfo  Tonante  feffanta  miglia , luogo  anco- 
ra  hoggi  illuilre  per  vno  antico  molo  al  porto  , & vno  artificiofo  acquidotto , ^ ’ vinto 
Cjr  molti  vefligi  della  magnificen:i^a  Bimana . Quindi  & da  Ì4lgieri  traua-  & cactUtoda 
gliaua  d’ogni  parte  il  mare,&  feorreua  anco  fia  terra  con  alcune  fanterie  fpe-  Oruccio . 
dite,  hauendo  di  tal  modofcambieuolmente  compartito  gli  vfficii  della  guerra  Cerceilo,  an 
col  fratello  , che  per  mare  & per  terra  non  vi  rimancua  nulla  di  ficuro  . Ef-  colo 

fendo  egli  adunque  in  tal  maniera  fatto  grande , per  allargare  alcuna  volta  i „jj  Cerccna. 
confini  del  l{egno , con  grande  apparato  affaltò  Bugea , hauendo  ridotto  a e-  Alfieri  fu  lu 
iìrema  difiicultàgli  Spagnuoli , iquali  veruno  in  pre fidio  , nè  prima  fi  rima-  J'* 
fe  da  coft  valore  fa  imprefa , che  gli  fu  leuata  la  man  ritta  da  vn  colpo  d’arti  j”oruì- 
glieria  ; onde  fe  ne  fece  poi  fare  vna  di  ferro,  laquale  legando  fi  al  gomito  ado-  do. 
però  poi  fi  licemente  in  molte  battaglie . Tercioche  ad  ^Igieri  hauendo  tolto  Fuleuacaa 
in  wf5jo  vno  effercito  di  qualche  importali?^, onde  era  Capitano  Don  Diego  di  Otuccio  la 
y era  lo  ruppe  & tagliò  a pt7  gì-,  & alauanto  dapoi  ejfendo /montato  in  ter-  co*/*o 
ra  Don  Vgo  di  Moncada,ilquult  baueua  leuato  i faldati  vecchi  Spagnuoli  d’I-  d'j/j^giicria, 
taUa , & attaccatala  battaglia  con  difuantaggio  dt’nolìri,  lo  ributtò  nelle  D.Diego  Ve 
natii,  (ff-  leuatofi  vna  burafca,doue  qua  fi  tutti  inauigli  andarono  a trauerfo,  ra  rotto, &u 
e le  genti  diedero  a terra , effo  crudeliffimamente  le  tagliò  a pfg;^  , & parte 
lediHribuì  & mifealrtmo  . sbafine  pieno  di  grande  ,&  fatto 

molto  animofo , per  lecofe,  che  gli  erano  riufeite  bene,  hauendo  cacciato  del  da  Oruccio. 
Esgno  il  I{e  di  Trcmiffrne,diuenuto  amico,& confederato  delTlmp.&  anda- 
do  /opra  Orano,e2r  Torto  magno,ilqual  bora  fi  dice  Ma'^^thibir  , dou’ erano 
gli  Spag,  in prtfidioji  concitò  contra  in  vn  medefimo  tempo  l’arme  de’  Mori, 

«y  de’Chrifiianiìdoue  effend'egli,com’io  dtffi  al  fuo  luogo, vinto  in  quella guer 
ra,&  fuggendo  per  faluarfi  ne  diferti,giunto  da’  cauaUi  Spagnuoli,&  Mori, 
fu  morto  co  alcuni  pochi  de’fuoifarnìgliari.La  tefla  d’Oruccio  mudata  in  Ifpa 
gtM,  & portata  attorno  fu  vna  I3cia,diede gride  allegret^a  a’popoli,e  fpecial 
mente  a quelli  della  marina,parèdo,cbe  leuato  via  il  l{e  degli  affaffini  le  riuie 
re  baut/fero  ribauuta  la  ficureg^^ja  lungo  tempo  defideraia . Ma  Mriadt  no  no 
pitto  inferiore  a Oruccio  ni  di  pirico,  ni  di  lode  di  guerra,  col  fauor  de’ faldati 
prefe  il  gouerno  loro.  Coftui  fatto  berede  non  pure  del  B^gnoma  della  virtù,e 
finalriiète  di  tutti  gli  arteficij,e  penfieriftqualt  erano  flati  gradi  nel  fiatelloìet 
baucttdofi  aucoprefo  ilfopranome  del  fi-attUo, incominciò  abitare  ali  Imperio 


Digitized  ; - ■ ■ - 


m L t È è ' " ' 

di  tutta  r^fricaMputado  ^Uecofe,chegtà  s erano  actjUiHate,fmnori,i^'in(le 

Ariad.  in  ter  animo  JuoMift  duipte  mano  alC ar mi, & cominciò  a mettere  fpa 

ra.&in  mare  ueto  a Moti  cp"  0 gli  xÀràhi,C^  cZeJJt  bora  Jneeìta  pact  Hf  tregua,hor  glimO“ 
fpauentoC/n  uettaguerra,& altra  ciò  bau?do  crefeiuta  tarmata  fi  diede  a ruhbare  U riuie 
popoli!"*'*"*  Spagna, di  Sardigna,& di  Maiolica,  ét"  Minoricai& battendo  In  campa 
Succeifl  fcli-  »«0«»  corfali,era  no  meno  chiaro, che {pauetofo  a' vicini. Mitre  cb’e- 

ci  di  Ariade  gli  duque  co  queflo  modo  difegnaua  cofe gradi, la  Fortuna  nò  F ahbadonò  mai  i 
no  in  Africa,  neffun  Inogo.V  et  cloche  egli  ammai^  a tradimeto  Mmete  Arabo  Cap.  d'v~ 
AmL^'a-  oanda,&Bcncadebuomodigrandlfftmonomefi-a*  Sig.  Arabi,  fu- 

bojBrnade,  l'‘i  io  molte  battaglie  alla  terra  di  Cocco,  fi  fuggì  a’  diferti,&  olirà 

Si  coilrinfe  a tio  con  cofi  ipejjt  danni  bauea  confumato  Amida  ne'  confini  del  FSgoo  di  Tre- 
fiiggirfi  Ami  tnifene,  che  fu  cofiretto  mutar  paefe,&  fuggir  fi  più  a dentro.  Hebbeanco  taa 

DonVoo  di  ^godi  Moncada  affrontandofi  feco 

Mócada  vin-  notte  a battaglia  /òpra  Sardigna,  vinto  & granemente  feritotperdute  al- 

to Si  ferito  f^^*negalce, apenagli  fuggì  dallemani;cp'Vortondo  Ammiraglio  delFarmata 
fopra  Sardi-  di  Spagna, perdendo  vituperofamente  l'armata,  fu  amrnao^to  da  lui  col  figli 
fono  ^ ^***'  animofo.  Hauendo  egli  dunque prefe  quefle  galce,& oltra  ciò  per 

Leggi’di  Por  ^“fi  ocquìfiatone  alcune  altre  & Siciliane,  & ifapoUtane,  & Fene- 

tondo  nel  tr  tiancfmcominàò  a effere  molto  gagliardo, e terribile, ep-  s’accrebbe  filma  Sn- 
lib.di  quefte  nììffo  C diforgc,quado  il  V rencipe  Doria  fu  ribattuto  a Cercello-,doue  egli  ha 
c!a°iii*  valorofamète  prefa,come  vilmente  perduta  la  terra  perdi  da  500. 

Leggi  nel  *7  foltl^thjtjotili  fi  feordarono  U difciplina  mHitare,e  non  fofiennero  la  furiad^ 
lib.  a faccia.  Turchi,  che  gli  vfeirono  addojfo:  & allora  due  naui  Cenouefi,lequali  andaua- 
1*7-  no  a Cercello, cariche  i' armi, di  foli  atì,  (fi-  di  vittouaglia,  furono  fopra  Viom- 

combattute  & mandate  in  fondodaqu.'il  co  fa  fu  di  gran  pianto  aGenouo» 
de"l(?  pdcr-  con  forga, prefe  &•  fpianò  vna  rocca pofia  fopra  v- 

le  diAnad.  nofcoglio:  laquale  guardaua  fopra  Algierì,&  per  alcuni  anni  et  a fiata  dtfie fa 
in  Africa  gli  da  gli  SpagnHoU,&  affondò  quelle  ruine in  mare:&  fece  ilmolo,accioche ^l- 
manda  Am-  la  Città  reale  haueffe  vn  commodi/fimo  porto.  Ora  effendo  egli  ingran  eredita 
chiamddolo’  quefie  cofe,cb’egli  hauea  fatte,  Solimano  ritornato  d’angheria, 

a fé,  con  prò  gli  mandò  Ambafciatari  achiamarlo,èl'  a promettergli,venendoegli  a Cofla 
mettergli  ho  tinopoli,honori  grandi, éf  che  farebbe  fatto  Ammiraglio  del  mare , percioche 
pori  s^aodif  Solimano  non  polena  comportare  nell  animo  fito  il  carico  riceuuio  nella  Ma- 
• rta,quando  Imerale  Capitan  dell’armata  cofi  vituperofamSte  fuggendo  lafcii 
pigliare  all'armata  del  yrenctpe  Dotta , Corone,  & Vatras  & C altre  caflelU 
del  Golfo  di  Lepanto.Et  i Bafcià  anch'eglino,  &Abraim  lor  capo  in  confi- 
glso  diceuano,che  focena  bifogno  hauerevnagroffaarmata,&  vno  eccellente^ 
& valorofo  Capitano,  non  pu  re  per  racquilìar  Corona  laquale  era  allora  len- 
tamente affediata  per  terra,  & per  mare , ma  ancora  per  mantenere  t'antica 
riputatione  ; poi  che  Baiagete  Vincitore  a Modonc,  di  nauale  apparato  haue* 
auangatoquafi tutte  Farmatedi  Chrifiiani,&  fi dkeua allora, che'l  J’ricipa 

Dori* 
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Dorlit  era  * pajfirc  di  Sicilia  in  co  vnaj^rofiijima  armata,per  dar  foc- 
corfo  agli  aJTediati.Et  certo  folo^riad.fra  tutti  gli  altri  fi  diceua, ch’era  pari 
al  Dorìj  pereti,  per  prattica  delle  cofe  di  mare,  per  vigor  a’ammo,& per  la 
gloria  del  licS.110  acifuìRato  & accrefciuto,&  era  riputato  falciente  a douerc 
opporfì  all’ armate  Chriiìiaiie.  Cefi  fu  mandato  ^mbafeiatore  Sinam  mode’ 
piu  fegreti  portinariy  & cddnffelo  Alangali  Corfalegouernator  di  [{odi  co  vna  àj 
galea  fottile.Cofluigiuio  in  Barbrrij,fii  riceuuto  da  ^driadeno  con  grande  ho-  dotto  da  Mi 
nore:  vdita  l’ambafciata,Ariadenonc  prefe  ir.crcdibile  elUgrei^'ga, quindi  pi-  galiCoiLic. 
gliando  certa  fperanxa  d'infignorirfi  di  tutta  l'^frica,seglihauea  comodità 
di  parlare  con  Solimano, acciocb’ejfo  diltgcntcmcte,& per  ordine  l’inforrrt.tjj'c 
dello  fiato  delle  cofe  d’africa , della  qualità  deli' armate  ChrifUane,'&  degli 
animi  & dìfeordie  loro.  Lafeiò  duque  alla  guardia  &■  algolterno  tf  ^lgicri./f-,  Agi.&  Rama 
gi  huomo  valorofo,Cir  Py^mada  Calcbino  fuo  cugino, raccomandando  loro  fico 
figliuolo  .Àfane  di  età  di  diciotto  anni,&  egli  fc  ne  pani  con  vn  armata  d'tn-  ^ 
tornoa  jf.^.g.jlec,dr  fufìe;&  haurndo  aggiumo  circa  la  riuieraddmar  Tcfca  dia  d’A'giciì 
no  alcune  natii  Genouefr,  lequali  and.iuano  in  Sicilia  a caper ar grano,  con  vna.  & d<  <uo  agii 
difficile  & molto  fanguino fa  battaglia  C ejpugnò  (S-  arfe;nellaqual  battaglia  fi  j*  ' 

dicc,che  Delifufo  Corfale  ricco  ni fit  amntagj^.'ito per  inganno  d’.Ai ladino, per 
impatronirfi  della  fua galea  prefa  da’  A'encliani , laquale  era  di  fingolar  pte~  SoJim.  crpii- 
flegja,  c degli  fchiaui  & denari  fttoi.  Folte  fi  poi  all' [fola  deW  Elba, c dando-  gna  alcune 
gli  vna  nette  C affatto  vi preje  il  caflello  di  I{io, c menadoiic  fi  hiaui  quanti rV-  Genou. 

rano  detro, carico  di granpredagiunfe a Cofiatinopoli.Fit  aceopagnaioda’pri 
rni  huomini  di  corte  a SoUmano,e  da  lui  con  lictiljìmo  rìfo  raccoltoiferciocht  Riof>ro  nell* 
egli  anco  gli  por  tana  a donar  alcuni  belliJJimifanciuUi,cb’egl:  bauea  benif}irr,o  Iióla  ocl.’EI 
addobbaii,elcggiadri(ftme  fanciulle  verginì,&  eunuchi,&  fiere  .Africane  Leo  Ariad. 

ni  & Leopardi.Gli  altri  giorni  poi  quando  egli  difiorreua  del  far  laguerra,e 
rendeua  conto  delle  cofe  di  Barberia  gjr  de' Cbrifiianì,  gli  era  data  vdìi  nga  al-  Doni"a"  Aria 
quatopiùdi  rado,e  co  maggior  diffìcuità  deli' vfato.Tcrcioche  fi  gli  era  leuata  dc.aj  Turco. 
€0trafinHÌdiJ,laqtial  fcmpreaccopagna  la  dignità, che  crefce;taUhe  molti  di-  Cofeappofle 
ceuano,che  no  era  vfani^  di  Sig.  Ottomani  far  Gap. dell' armata  reale  cor  foli, 
tr  fimiti  perfone  infami  per  ladroneg^\& che  mai  nò  macarono,nè  allora  e-  efler  fju'Anì 
rano  per  macere  mila  corte  del  Trecipe,huominifingolari  per  virtù,egràdeg^  miraglio  di 
:{a  dt animo, & di  tutte  le  buone  conditioni,iquali  per  terra,  e per  mare, et  va-  a^arc  dclT ur 
hrofamete,etfelicemeti  haurebbono  feruito  per  ampliare  il  nome  Turchefeo',  * 

€>•  ch’egli  banca  occupato  in  ^dfiica  còtta  ilgiufio  & tboncflo,  cioè  con  ingan 
ni  e tradimenti, gli  alti  ui  rrgni:&  sepre  cÒ  armi  federate  haueaperfegHÌtaf 
i Sig.  & i popoliycl)  adorauano  Maomnc-,e  ch’egli  nthauea alcun  certo  DÌ9 
nè  veruna  fvde,fi  come  quel,cli  effendo  nato  di  padre  Greco,hiiomo  vanijfìtno, 
ilquale  hauea  rinegato  la  religion  paterna, fin  dalla  fua  fanciuUeg^a  era  fiato 
crudele  affaffino,e  publico  nemico  della generatmehumana.  Mette  cl>e  publi 
camete  fi  ragionauono  quefit  cofcuArìadeno  facHméie  conobbe, quanto  fuor  di 

tempo 
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tTK*po  ^hraìmfttrouaua  ajfente,  tfi  cuiMétitia  egli  foleuà  mviìenerfi  co  ef* 
^uifiufirHÌ^t,cr  col pìeftntargli  ogni am^uaUhtheila  co/a,  Coflni,fjffendo 
in  ^uei  tepo  andato  aiia guata  di  Veir/ìat/i  ritroujint  allefià^ttn  ^leppc^ef- 
Solioi.rìmet  fendo  per  pa/fare  l'  ^ufrutt  alla  pfintaMera.Soliiu*  nondimeno  g\t  fece  rìffonde^ 
narer”* A-  ^irK^i  Cf  C a(Jim  Bafàà,  che  gli  pareua,che  la  concia fiot  e di  quella  im~ 
btaiai . prefa,che  s’hauea  da  pigliare,  fi  deuc/fe  rimettere  algiudìcio  a'.Abraim: perdo 
che  egli  principalmente  a perfuafìonc,&  conforto  di  lui  era  fleto  chiamato  di 
Barberia.  Et  percih,s'egli  vvleua  ottener  cofa  alcuna,aadaffe  e,  trottarlo  in  So 
TÌa,accioche  co  l’autoriid, et  opinione  di  lui  fipot(ffero  »rdinare,ep  prouedere 
te  cofe, che  f accano  bifogno.Jl  qfio  modo  effendo  ributtato  in  Soria,aniorche 
• * ‘ hauedo  ikànififÌb%ìnttéiyuuto  rcpulfa,pareffi,che  »i  lafciaffe  deU'honor  fuo; 
dò  nodimeno  fop portò  ccp ertamele,  & in  pace;&  fi  rifot fe  n egni  modo  di  irò 
ter  prefiamète  andarui.f  terra.Vercioche,cfsedo  egli  hnomo  motto  bramofo  di 
HUOuaguerra,e  di  nuouo i mperio,nd  hauea  rifjntto  a età,nh a faiica,fi  Ji'r^ 
Mite  Anu-  nS  yoleffe  paffare  i gioghi  del  mote  sAmano  bora  detta  Mòtagna  Ifegratam- 
so , bopgj  fi  cerche  fo(fero  allora  carichi  di  neue.Era  allora  Abraim  in  Ateppe}t(quale  ho 
***'*"m^^  ti^dolo  raccolto  lò graie honore, et  vditolo  ragionare  dell  i manicra,et  ondine, 
*^iad  ari-  s hauea  a fare  ìaguerra,e  del  modo  di  occupare  l’Africa,talm?tc  fi  nr  ma 
uoaar  Abili  rau^l.ò, ch’egli  auitò,ihe  neffuno  altro,ne  meglio  nè  più  fclicemete  di  lui  foffe 
ia  Akppe.  per  guerreggiare  in  mare,ondepoi  refenffe  a Solimano,che  in  Ariadeno  fi  tr$ 
****'*  dotato  d'ogni  lodedi  virtù  di  guerra  Et  perciò  egli  haurebbe 

Catione  d'A  fitto  bene  a dar  fede  a quell'  huomo  di  cofigli  di  graue  importa‘^,e  locoforta- 
riaieooaSo  ua,ehep  honoratlo  lo  faceffe  vnde’  fuoiBafiià,  & altra  ciò  generale  di  tutta 
Umaao.  V armala . A quefio  modo  A riadcno  caldamente  raccomandato  da  Abraim  a 
Ai  ìad.  da  A-  Solimano  fi  ritornò  a Colìitinopoli,efurieeuuto  co  buoniffimo  animo.  Verch 
leppo  a Co-  che  fi  gràie  era  l’autorità  di  Abraim,  ancorché  foffe  affente,che  la  voldià,e  le 
Éantinopoli.  parole  di  ogniuno,ò  per  adulaùone,ò  per  paura,]* gouernauano  a* ceni  di  lui^ 
ttUod'i**Mu-  tome  a efpreffi  comaniamenti.Hauta  Ariad.  menato  fico  d' Algieri  Bsfiette 
leafle  Re  di  Afiicano  fratello  diMuleaffe,  B,e  di  Tuntfi,caceiato  di  cafa  alcuni  anni  iaan 
Tunifi.  ^filquaU  ì quella  fua  mifiria  era  ricorfo  a tui,eome  dirò  pmu  cofiai  facilmB 
te  haucua  egli  per  fuafo,  tl/egli  veniffe  feco  a Cofiatinopoli:  pereioihe  i d t auto 
rità,et  mexp  di  lui  t’ haurebbe  fatto  rimettere  nel  da  SolimqnoMauedp 

egli  duque  moflrato  a'Bafcià  quefio  pofcctte  per  occafiona  della  guerra  A fri- 
cana,&  hauuto  molti  ragionamiti  del  muouere  quefla  guerra,  introdotto  a S9 
Ormone  di  limano  gli  ragionò  in  quefio  modo . Q\  e l mede  fimo  appunto,  c he  il  facerdote 
^”fi^  con  alta  voce  fuol prrp^area  gli  Imperatori  Ottomani, quando  effì  entrano  nel- 
mo filata  a fare  or  aliene  qllo  ti  prego  ancb’to,ò  SoUruanoicioè,che  tu  ti  deb 
BCratiOo  , ba  ricordart,il}e  i tuoi  maggio  ri  f hanno  con  la  pietà,egiufiitia  acquidato  qut 

fio  Imperio, ilquali  è maggiore,  e't  più  ricco , che  Iddio  deffe  mai  a huomo  ael 
mondo:  perciochela  Fortuna  mai  non  ingannò  coloro  , che  vanno  per  quefia 
>ièj  tuinfino  adhora  bai  cofi  beruamnato  per  forme  loro,cbe  facilmente^ 
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hai  auan:^Jto  il  nomete  la  gloria  di  quelli, mantenendo  tulagiufiìtìa  fra  tuoi,e 
quelych'è  proprio  vffitio  di  vera  pietà, infiarritnato  di  ff>erS‘:^a  d'eterna  tode,di 
continuo  guerreggiado  contro  i nemici  della  no/ira  religione. Trendefli  dunque 
Belge  odo, ejpugnaiii  Bpdi,  tagliafii  a peT^T^i  in  battaglia  il  l[e  d’P'nghena,  due 
volte  mettefli  afuoco,eta  ferro  Lamagna{di  maniera  che  Carlo,ilquale  i Chri 
fliani  vogliono,  che  ti  fta  eguale  d’imperio  &•  di  valore,come  che  hauejfe  ia 
fuoftuore  ditutte  le  nationi,  fpauentato  dallo  (irepito  delle  tue  arminon  volle 
venir  teco  a battaglia.Ma  percioche  alcuno  Imperio,  et  fia  pur  quanto  fi  vo- 
glia  grandine  alcuna,liche  chiariffima  vittotia,nò  empiono  lagradev^ad’v 
HO  animo  ecceljo,nh  pofjono  fatiare  altrui  dì  gloria:  pelò  hai  tu  madato  le  tue 
vittoriofe  infegne  conira  i Tarn, et  i Ttifi,accioche  quelle  nationi, tequali  em 
piamele  fi  fono  ribellate  dalle  diuine  leggi,qiia fi  purgate  colarmi  /acrc,efinal 
mère  purificate  con  le  tue  vittoric,ritornino  agli  antichi  coflumi  della  rtligio- 
' ne  Ma  faccia  pure  Iddio,cbe  ciò  ti  riefca,et  nel  principio  et  nella  fine  molto  ho 

norato,&  magni  fico, me  tre  che  a me  fia  lecito,ilqualc  io  fatto  vecchio  neltar 
me, et  ne’pericoli,raccÒtare  quelle  io fc ,lcquali  mittenobene:&  fioprìr  finale 
' ttdète  a maggiore,&  più  honorata gloria  del  tua  nnne  qllc,cbc  io  ho  imparate 
perlùga  efperit^a-,nè  volere  per  auentnranedere,  ch’io  dica  ciò  per  ambino 
I nr,pet  cioche  la  Fortuna  affai  più, che  a baflai^a  hafauoriie  le  cofe  mieilaqtia 
lc,efjendo  io pouerifjimo  a caft  mia,&  cò  dubbiofa  fperà^  veleggiado  al  fuo 
vento,m’ha  dato  di  molte  vittoiie,largbe  riccheo^e,  e?  finalmente  il  Bfgfto  . 
Ma  oltra  di  ciò, il  meglio,  che  m’ha  potuto  dare  Iddìo, i ih'io  fia  venuto  a tro~ 
uarti,&  ragionando  di cofe  digrandtffima  impor tanga  fopraciò  ti poffacòft- 
girar  e. Ter  noci)  e io  so  per  darti  cofa  più  vtile,e  la  pai  eccellète,ihe  poffa  darfi 
nelle  cofe  del  modo  e della  guerra,cioe  con  figlio  tutto  pieno  di  fede, e d'efperien 
%a  delle  cofe  del  mondo-,  e ben  che  paia, che i vecchi  oltra  qllo  non  poffano  dar 
nulla, nondimeno  io  fono  ancora  affai  ben  gagliardo  delle  forge  del  corpo , taU 
cheto  tipoffo  nò  meno  offeruare,che  frnettere  di  vatorofameie  feruirti  in  ogni 
pericolo  di  mare,& di  terra.Ora  infin  dalla  mia gionane-^a  io  ho  fempre  im 
pagato  ogni  miofludio,& pèfiero,fcguèdo  in  qllo  i configli,  i dtfegnid'0-~ 
ruccio  mio  fratello,huomo  fortifJimo‘,ctoh  d’ampUare  i termini  della  noflra  re 
ligionCfdi  ffeguitare  i Chriflianip  terra  Cf  per  mare-,  cv  non  lx>  mai  difìdera- 
I to  maggior  cofa,fe  non  che  le  tue armate,& geti  s'accopagnafjero  con  taffete 
I tionc&  etnie  farge  mie}&  che  finalmete  io  fofji  fatto  fattola  feorta  tua  Ca 
t pitano,oueramfte  odlfiere,che  certo  no  m*agraua pùto  vbbidire  a huomini  mi 

I glioriycb  io  non  fono, Che,  fe  Dio  mi  farà  queftagratia,gli  Spagnuoli  in  breue 
I tepo  farano  cacciati  di  tutta  f ,Africa:&-  tu  intenderai, che  i Mori  fatano  paf- 

I fati  in  I filagna  alT antico  I mperio  di  G ranata;gli  .Africani  egli  Arabi  ti  vbbi 

I dirano,et  nò  ragionare  deUa  Sardigna,nè  deUa  Cor  fica,  la  Sicilia  fia  noflra  j 

, laquale  quàdo  baueremo  occupata,faremo  morir  di  famerjtalia,e  d'ognipar 

j te  faffalteremt  con  l’armate,  laqualc  per  effere  trauagliata  daUa  difcordia  deT 
* Treaeipi, 
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Trécipti& dthoiepet  h^re  lefuefur^^e  dimfe,e  quato  a qtla  parte,che piar 
da  per/o  la  Sicilta  telali  3ced,onia,fcruirdcò  ogni  còditi<tne,douella  fi  ìibe*’i 
dalpogp  de  gli  Spag.  Et  non  ti  voler  credere,  che  h$ggi  in  Italia  ftano  quelle 
for^,&  quella  vnione,che  vi  Furono,quad(t  il  bifauòlo  tuo  Maonete,  haueda  f 
prejo  Otranto, mife grandiffimo  jpaucto  no  pure  a^t  Italiani, ma  agli  altri  p9 
peti  ancora , Tercioch'egli  nel  fucce/fo  di  quella  guerra, laquale  a pena  tutti  i 
Vrencipi  Chrifliani  furono  bafiati  a foficnere,sèga  dubbio  fi  farebbe  infìgnori^ 
to  detta  città  di  l{oma,  per  cògiiigere  infime glt  ltnperp  del  Tenente  e del  Le 
uàte,fecodo  la  ragione  e l'honefio,  nella  fua  antica  fedia  Imperiale.  Ma  egli  tal 
toinvnfubito  dal  modo, fu  rapilo  in  ùeto,e  ciò^  lafdare  a te  qiTopera  di  f- 
fetta  vinà,fì  come  tipromttiono  i fati,ele  flclle.^è  però  col  darti  quefla ^e- 
r-aga  d'vn  gràde,et  iitufitato  tndfo,c‘interivmpa io,nè  trattego,fi  che  tu  no  va 
da  in  Lcuàte,e  ciré  tu  nò  facci.i guerra  citrali  aniithi,  ^ empij  nemici  degni 
della  tnorteiperciocbe  a me  hafìerà  l'armata  fenga  più,  della  quale  tu  nonhai 
punto  di  bifognOfhauedoagieeneggiarenel  paefe  fra  terra:  accioebe  mitre  ut 
l’^^fia, dall’altra  parte  L’Mfrica, laquale  h la  terga  parte  del  monéoy 
ti  fi  faccia  foggetta  M a iaangi  a ogni  altra  cofa  s'ha  da  cacciare  di  Tunifi  Mn 
leaffc,che  per  la  fua  infatìabilc  auaritia,ptr  vhuperofa,& infoiente  incuria, 
e p dtfpictata  crudeltà  è in  odio  à Dio  età  glihuomim  del  modo:!lquate,hau£ 
do  ammagliti  a tradirne  to  iS. fratelli, onero  quel,  che  pare  affai  pià  crudele, 
che  la  morte, crudelmnte  abbaccinathregnatalmete  foto,  che  nò  s’ha  lafcio- 
to  neffuno  ni parcnte,nó  amicotpcrcìntJje  cò  animo  no  meno ingrato,che  fftdo 
ha  fcannato  ancora  tutti  quanti  gli  amici  del  padre , iquali  con  fìngolar  fauort 
l’hanno  inalgato  al  tegno,per  rimeritarli  to^o  deU'obligo,cl}egli  hauea . Co» 
qtta  beflia  baucremo  noi  a firc,laqnale,  nò  offendo  amata  da  n^uno,facilme» 
tc  è odiata  da  tutti. Gli  Mrabi  cò  còtinue  correrie  lo  trauagliano,& tgli  ifi  da 
poco, vii  Hprfo,e  vile, che  più  tofiofopportar  ingiurie  loro,thefe  ne  voglia  vi 
dicare',tt  qllo  megp  huomo  tiene  in  catena  i T urei»  huomini  valorofi,n'c  anco 
ricono fcc  l' imperiai  tuo  nome,da  cui  d’ ogni  parte  fi  pigliano  le  ragioni  huma 
nc,&  diuinc;e  qi,che  non  è punto  da  fopportare,egli  fauorifee  gli  SpagnuoU  a 
Tnpoli,accioihe  Mgi,  e Mosi  valorofi  Cap.  Turchi  fiano  cacciati  della  città 
di  Taiorca,  Quella  fiera  diique,fi  come  quella,  cb'l  di  firmata  (fvnghie  ,&  di  | 

denti,f  qiicii’amo ra  ageuolmlie  auerraremoiperche  co  effo  noi  fi  ritroua  I{p^  j 

fietre  fiio  fiatclloydifiderato  da’difiderii c prcghiifogniuno,DeUa perfonadt co  i 

{lui  ti  femiremo  noi  per  mo(lra,accioche  t imprefa,quado prefenteremo  Uge 
ti  alle  porte  di  Tunifi,  fi  poffa  cÒducere  a fine  fenga  pure  alcuna  ferita^  te  fiet 
rà  poi  mettac  chi  ti  parrà  algoucrno  delle  coffe  <f.A{rica,cb’io  per  me  mi  np» 
telò  hauetc  acquijlai9  lmperie,& gloria  abaflaga,  quando,ritornando  tu  di 
Tcrfia  co  i’hauer  vinto  i nemici , ti  fi  darà  vinta  & pacifica  gradi ffima  parte 
dcU'Mfiica.Ver  viaggio  poi,e  filo  uoglio  prometterti  p mia  particolare  impro 
fafio  farò  ogni  opera,cbe  Chrifiioai  anch’eglino  pillano  i dSni  loroiet  che,s'U 

m’incontro 
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tri’ incontro  in  ^Indrea  Dorta,c^li  no  s*  allegri  lunfo  tipo  de' puoi  malepinpi  r- 
cioche  qutfio  foto  m tolgo  io  aj>ftguitare,ccinje  verOye^  proprio  nemico ,0  f.  r 
memoria  de'  dànirìcenutiyòf  concorreva  di  gloria:  ilqualt,  quidocipa  toU& 
dinàvjitM  folo  farai  Sig.  di  tutti  ìnari:&  credi  a mequeiìo,che  chi  rihfurà 
vincitore  in  mare, facilmete  ancora  farà  Sig.de  Ila  terra. Or  a Solim.ilquaic  fe- 
condo il cofìumede’Trencipi eccellenti, era  vfato  dimandare  nell' ameno  le  co fe 
afioltate  cograuità,&  quindi  conftdcrare  bene  ogni  cofa,&  con gra giudicio 

pi^iiaruifoprarifolutiontyhauedo  lodato  tafettione  ct^riadeno,lueiiòil co-  fatto 

figlio.Et  non  mollo  dapoi  fu  fatto  tl  partito  nel  par  ere  d'^b'^airuycht  triade  de*  uè 

no  fofje  aggìuto  per  quarto  a tre  Bafciàyilqnale  ì honor  di  fuprema  dignità, ft  Balcia  del 
eh’ egli  fofjc^mmiragUo  di  tutto  ilmareitalche  l'ifolcyi porti, le  chtà,etipope 
li  maritimi l'ubbidi£'ero,et ch'egli poteffe  far galcotti,marinari,et  foldan,tut- 
ti  queiych'ei  voleua,&  deue  eivoleua,et  cacciarli  fu  le  naui.Tublicato  qitrfio 
Solim,  a'  i6.  di  Maggio  gli  eonfegnò  di  fua  nano  lo  ]ìendardo,lo  fcettro,&  la 
fpada\  & gli  ricordò,  che  facendo  qualche  notabilpruoua  egli  aggìufiafje  fede 

alle  fue  promrffcic^  vfcTdo  egli  di  corte  ^iace,& Caffim  Bafcià,e'l  Cap.dtl- 
la  guardia  del  Sig.  con  faltnnt  pompa  facendoft  portare  inanvj  l’injcgne  del 
nuouo  honor  c,l'  accompagnarono  all* ar finale,  et  fubho  gli  furono  canrairSoo, 
mila  ducati  d'oro  per  le  ^efe  dellagMerra,&-  gli  furono  dati  da  800.  Gianiv 
veri  della  guardia,  ni  dimorò  molti  giorni  a Ceftantinopoli,ma  con  vu  arma- 
ta d'ottanta  galee, & alcune  fufle,btrii(fnno  fornita  d’arme,  d'huomtnì,  di 

vittouaglia,vfccdo  dello fìrttto  di  Ca'lipoli  s'inuiò  verfo  Italia, lafciado  co  do 
dicigalcc Smurate  Cap.  ilquale  traghetta/fe  d" Europa  in  ^fiaSotim.&  Arcuo  di 
efftrcito  fuOyilqudle  andana  alla  guerra  di  Terfia}  & eglipoi,hauendoÌtpaf- 
fati  tutti, g‘i<nfe  ^fiadenoa  Modone.  Ora,  mitre  egli  ali' imprvuifopaffaua  il 
faro  di  Mefftna,Me(fnifigtidàdo  ah' arvìi, umetterò  gràdev.ete  di  fdere  la  tit  f^f,  3^,, 

tà,e'l  porto  loroima  hau'cdo  poi  paffato  il  golfo  di  p'ibena,af}altòS.  Lucidio  mi  fpauentat*  p 
U riuiera  dì  Calauria-,qiìa  terra  già  fi  chiamò  Tepfa,  pofìa  fopra  yr,a  balva, 

la  quale  guarda  1 n!are,et  affai  he  forti  di  mnr  a',ma' tata  fu  la  furia  dc'Turehi  5 
che  gli  dicrono  Caffalte  da  terra, che  giitatig  ù idtfcnfcri  poco  fi  poti  difende  Caia„ri,  au- 
re,do«r  ildànode'  terrai v^tttifù  tato  maggiorc,quàio  che  ncfsu  di  lorohcbhe  tìcatT>£tedec 
agio  di  fuggii  e',  f che  il  Todefìàin  qlia  paura  afcodédolechiaui  troppo  dtUgete^ 

tnente  hauea  ferrata  la  porta,  ib*er a dali’ultra  parte  doue  entrarono  i nemici, 

.Quindi, bauedo  egli  fatto  vnagra  pda  dijfone  et  d'ogm  forte  cofe,fe  nudi  al  fa«Wg 
CitrariOfdcu’egli  hauea  intffo  da'ptigiortifche  fi  fabricaua  vn  armata  : quefìa  g,au. 
terra  efsedo  uuota  d'habìtatori,iqHali  s' erano fuggiti,fubito  fu  abbruciata,et 
col  mede  fimo  fuoco  furono  arfr  q.  galee,  lequali  no  haueano  ancora  fomite  le 
poppe, et  le  corfic:t»a  poiché  tutta  L'armata  fu  veduta  da  Capri  fopra  TfapoU 
co  cofi terribile  fpettacolo  fpauetò  tutta  qlla  cÓtrada,che  molti  teneuano  p cee 
to,che,fe  il  nemico, metiedo  le  genti  t terra, fubito  fifofse  accoflatoallc  mura, 
'ìqapolelaai  in  qlla  fulita  paura  a fatica  baunbbono  difefola  città.  "Pafràd^ 

dunque 
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4 'Protidaprefelatnra,&arrìldfiH<loftglìfi>praltifede 
cidi  preVada  * guardiani  tt-PHa  picciota  rocta^fbe  p'èjafciò  Uro  la  libertà:é’  tftedo  et$ 

Ariadeno  . rfi  64ef4 , pacato  il promòtorio  dirÌ7;ji^  il  Piaggio  fuo 

alla  Spelaca, talché  fa  creduto, poco  paloroftmete  egli  fi  lafiiajje  pfcir  di 
mano  l'otcafìone  di  pigliar  Caeta;fcioche  poco  pre fililo  era  nella  cittJ,  etnei 
Terra  di  S rocca, maffimamete  di  notte,& a vna  fubita ppra,&  igiauani  Gattoni  4- 

Jfica  celebra  andare guai^nando  per  mare,  et  occupati  nelle  poffeffioni  fi  ricronana’- 

ta  nell’Mor.  no  in  quei  giorni  fuor  della  cittd.  La  terra  di  Spelucahpoflagiù  a piè  delle  mS 
di  Cornelio  sagnc  di  FHÌi,doue  finédo  le  baljt,  fi  comincia  il  piano  della  piaggio  di  mare, 
da*Ar  **d'**  celebrato  nell' l fiorie  di  Cornelio  Tacito  j>  la  ruina  gii  dellagrottacò  pe 

’ ricolo  grande  di  Tiberio  Imper.  Gli  Speluncani  Ipaaentati  veggendofi  [opra 
giungere  alTimprouifo  la  furia  d'vna  fi  grande  armata,  tentando  a pena  di  di~ 
fender  fi  fi  perderono  d*  animo , doue  il  nemico  entrato  dentro  prefe  da  tsoo. 
perfine  tra  donne  & buomini,che  non  fiueuan  difefa.Era  fuggito  nella  rocca 
pellegrino  huomo  molto  ricco  in  quella  terra.  Cojluifa  auiftto  da.ArìadenO  , 
che  fibito  s'arrende(fe,&  non prouaffe  la  for;^,che,fe  ciò  lofio  fkeena,  fipra 
la  fede  fua  farebbe  fiato  libero  : & s egli  fi  fi^e  sforgjto  di  voler  fi  dtfindere 
infiemecon  la  rocca , in  breuecon  crudel  fupplicio  hauerehbe  portato  la  pena 
della  fua  pa<gja  ofiinatione,&  la  terra  farebbe  fiata  abbruciata',  doue  egli  me 
^omorto  dipauranon  mife  tempo  in  me'go, ma  volle  pià  lofio  affi  curar  la  vita 
[opra  la  fede  d'vn  Barbaro,che  metter fii  al  pericolo  della  morte  qu  r/7  certa.-eo^ 
fitvfiendo  egli  fula  riua,&gittadofigU  inatti iuginoechioni,gli  fuconceffala 
libertà,&  qucUoche  fu  i'humanità gli  furono  refiituitila  moglie,il  figliuolo  , 
1 Tureliid*-  €lflanipote,piangedoquiuiPpna  faltra parte  (fallcgrec^a.  Quella  mede 
impruuifo  af  fima  notte  ancora  da  due  mila  Turchi  dell'  trmata  caminado  per  po^gi,  afpri, 
(aitano  FQdi,  ^ impediti  da  pruni,arriuarono  a Fu»di,quiui  vicino  a dieci  miglia-,  guidati 
^ buomini  del  paefe  di  coloro,iqutli  prefigli  anni  pajja 

notucrif  FC  **  •'*  mar  e,  venendogli  a noiaqueila  durijima  feruitM,haueusno  rinegato  la  no 
danìa  pezzi.  ftrafede,e  fatto  fi  MaometanuOratatafula  pìle^ja  di  colloro,  iquali  velaio 
Dfina  Giulia  fi  può  dire  vi  giiiufero,&  ruppero  la  porta,cht  Dona  Giulia  Cògaga,gid  nuo 
Gfiz^ga,  per  jgi s.profiero  Col6na,a pena  hebbe  tato  fiatìo,che  mcT^o  nuda  poteffe m3 

▼alore*&  v^r  a cauaÌlo,& quindi  già  veduti  i nemici  fitggirfi  alle  motagne.Duefì, che 
tè  celebrata  BarbarofapCome  egli  poi  parue.che  hauejfie  a dire,defideraua  molto  di  piglia^ 
dia  molti  illu  re  qutfia donna,intendendo,come  edaerabeililfima,&  di gradiffimo  valore, 
ftriPoetr,  & donarla  a SoUm.  Mai  Fundani  furono  tagliati  a pc‘:^i,&  quafi  tutti  pre 
tri^dU^M^"  ancoralo  Steccacelo  Todefià  poco  animo  fi,  ilquale  co  vna  turba  di 

za, huomo  a*  donne  i' era  fuggito  in  vna  torre,e[fendo  egli  già  fpauetato  per  vedere  abbrue 
funitCpi  ra-  fiata  laportctf&infieme  fio  grido  d^Barbari,ét  per  lo  piato  delle  done.Ha 
rìinmo  & fitj  uedoprefa  la  torre,iTurchi  corfia  fiogliar  la  chic fi,leuaron$  gli  ornameli  al 
goIariiLmo . df  Signori  Colonne fi,& (Iracciarono  ancora  l'infigne  di  guerra  in 

doTOte,e  cofi  cariebf  di  preda  riterna  ronoaW  armata.!^  ni  akta  parte  di  galee 

ancora 
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ìneiiTa  fi  yolfitTerracìn*^  qniiii  parimente,  effìsndofui^itùll popolo  alle  Tcrricttii  ^ 

emòtagne  furono  meffe  a Jacco  le  chiefe,e!r  i "pecchi  deboli,S’  alcuni  ammalati  ^ 
fitronì)  tagliati  a pec^i  in  lct:o..^cJì  j fpauentagiutofubiio  da  Tiperno  a l{o~ 
ma, impaurì  talmente  gli  animi  d’ognÌMH0,che  fe  il  nemico  co  queUoempitofof  Ruma  rpauc 
fe  giiko  a 0(lia,fi  credeua,cbc  tuttala  città  fi  farebbe  fuggita  nella  Sabina,  et  «ta  p i tur- 
nel paefe  di  Tofcana:  perciocl)e,cffendo  allora  Vapa  Clemete  ammalato,  no  fi 
^li poteua  fauellare , la  falute publica  non  era  allora  difi fi p.k  sbcda  ccn- 

touenfi  ^alabardieri  TedefcÌ7f,ey‘  daquarantafute  canai  leggieri,iquali  erano 
a guardia  del  Papa  ^ éi  palarj^niè  i foreflteri  erano  puto  a’ accordo  co'  l{p‘ 
mani,attÌdendo  ciafcuno  pnt  toflo  alle  pritéa(e,ch' alle publiche  cofe.{{auttaro 
fi  nondimeno  i Card,  in  quel  pericolo,  & fpcgptadole  portedeW erario  pcranto 
rkà  del  Collegio  diedero  denari  al  Card.  Ippolito  de* Medici,accioc}}'egli  piglia/ 
fe  la  cura  di  guardare  La  /piaggia  alia  marina.Cofìui  pre/l  amente  afioldò  alcu- 
ne  fjnterie,ltquali  peròji  conte  auiene  in  quelle  frette,  erano  di  pelfima  e difor  dici  a (Folda 
dinata  qualità  di  perfoneitanto  xheper  viaggio,hauendo  co  grane //giuria  ta  g'"''  P 
gliato  a pegj^tgb  huomini,&-  faccheggiato  Viperno,et  vituperofamete  dato  U clulrnàV*^ 
gH  tflo attacòtrada  di  MontakOfjdr  di  Cometo,fen‘:^a  vergogna  alcuna  parca , giurdarc  la 
che  haueffcro  riuolli gli  animi  loro  in  rabbia  di  nemici. Ma  Barbarolfa,perfò-  ipuggia  alla 
■ueraudo  nel  fuo  vecchio  difegno,fubito^he  fuarriuato  all'Ifola  di  Ponila. per  •>'-‘r>na  da  i 
^orre acqua,pafsò  in  Mfrica,co  tanta preli&^,che giuufe qmHÌ,prima,  th'ei 
/offe  credutoyche  fi  foffè partito  dalle  nofire  riuiereiperciotb' egli  volle  htgan-  fuù^di  p^za 
»!.«■  Muleaffeco  queUa  diuerfa  naHÌcatione,per  corio lproueduio,&' cfio  dian-  in  Africa . 

"3^  falfamente  hauea  dato  voce,di  volere  dare  il  guafio  aU'Italia,(S-  ^eculn^ 
te  alla  rimerà  di  Genoua,& aUa  Spagna:&  ciò  per  vendicar  l'ÌH^urie,che  l 
Trencipe  Doria  hauea  fatto  a Corone,&  a V atras'.talcfye per  congiettura  non  - 

àn  tutto  vana,poichepajfato  il  golfo  di  Meffìna  bebbe  cominciato  a cofleggiaet  ^ ''  ^ ^ ^ 

òe  rimerc  d’dtalia,et  abbruciare  ogni  cofa,fij>enfaiia,ch'egli  foff^  per  a falcare  , 

ia  fiuterà  di  Genoua,t2r  poi  la  Spagna . £tì  yenetiani  anch'églino  in  quaiche  ''■enetianicfe 
fatte  fcettutuano  la  paura  a Muleafe,&a^i  .Africani,  bauenio  eglino  nteffp 
w punto  vna  graffa  armata,con  cinque  decime,che  haueuano  impofh  a bene/  „ di 
c^ , ancorché  il  Papa  mai  volentieri  ilcomportaffe, per  pagar  le  ciurme  di  quei 
denari.'Perciocbe,che  haueuano  bifogno  yenetiani  d'vna  armata  fi  grande, aa 
■dando  Barbaroffa  in  Africa  fpecialme»te,armandofi  ella  con  tata  fpefa,  et  co 
tata  inuidiaìverametequefiihuominidi.gra  prudeni^,iqualiéUigentemete  fo 
ieuano  fpiare,& intenderei  co  figli  de'Turchi  in  CofiÌtinopoU,f  certo  haueuor 
no  iute fo,che  tate gabee  erano  meffe infieme  cotta  ii  Ptecipe  Daria,per  redene 
i mede fitmi,  & doppi!  dannili ChriHiani.Haueua  altra  di  queflo  Muleaffe  iute 
fo  dalle fpie,che  {{pfcettefuo  frateUo,ilquale egli  temeua  moUo,eraflato  lafeià 
toaC  oJiStinopoli  in  libera  prigione,  qttafi  che  fi  faffe  prefa  ailat'a  vn*  altra  tlfie 
ditione  lontana  dalle  cofe  d'Afiiea.Percioche egli  ouifuta  dt  no poteroeffert 
fjùgngliardatpen^<^ff^o,e/i^  (9batSHt9,fb(.K^prtfiHfarfi,H  <fint»rn^ 
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nel  regno,  nelqualt  per  eSfaìS^a  delle  fue  ribalderie  fi  eonofeeua,  ebe  qua/!  M 
ti  gli  ^frieani,etgti  ,Arabi,ch'erano  f voUarfi,  Aia  perche  io  fongiìitoaqnt 
fìu  Luogo, farà  bi fogno raccòtat  bremmenteifuel,ch'^toho  vditodire  deltlmge 
ri  0 di  Ai uleaff  ’,et  de'  coflumi  de  gli  ^Africani  \ percioebe  la  irìttoria  deli Imp, 
fcriuendo  io,m’haaperto  molte  cofe  degne  di  cordone  y UquaUtnngo  ten^ 
Stato  dell’A  fono  fiate  intefe  fitto  da’  mercanti.I  [{omanipot  c'bebbero  minato  Cartagine, 
ruMa^d'cir  ^ fertilità  del  paefepre fitto  odbabuare  lì' Ulnftrare  CA 

,30. „c  fotio  fricacol  ma  iarm  di  molte  colonie,él’  latemero  gouernatada'lorTrocofoli  in 
i Romani,  fino  alla  tenuta  dc’yaJaltfiquali  mitre,cbev fonano  ogoi  maniera  di  crndel 
VidaliJiipc-  tà  in  uituperio  del  nome I{pm<ino, furono  daBeÙfario  fuperati,& /pitLEUafu 
crdi^BclUfl  pi^ow/ic/a  degli  Imper.Greci,iqua[i  yimandauano  ogni  amo  i Cap- 

»io.  ^ prefiitnti  loro.  Finamente  pigliando  forga  la  fetta  di  Ataomete,i  Sarad- 

. ni  di  S'oria,d’ Egitto,&  d’Arabia  mojjì  da  religione  càtata  furia  faffabrone, 
che  cacciatone  i Chnfliani,e2r  introdottaui  tir  diuulgata  per  tutto  la  finperfiU 
tione,pajfiirono  vtttodofifìno  in  Ijfiagnat  &•  poi  che  gli  Africaniygli  ^rabi, 
et  Aiori,^  finalmente  tutte  le  natìoni  di  Bwrberia, facilmente  hebbero  pref* 
ta  nuoua  fetta,  in  IlUbericittà  reale  deli .Andjlogra';laq naie  i nofiri  chiamano 
Granata,  fu  pofla  la  fedia  de’Mori,&  in  Cordona  fu  ordinatolo  /indio  co  vn* 
fatene libreria,doue  i profefforideUe lettere  »4rabiche,infegnado  a’giouani,et 
, 'ttteuàdo  le  difeipitne  delle  buonefeiengetp- deli  arti,  leqmli  venruano  macoB 

. ui  do  appreffo  de" Greci,  fiorirono  con  fingotar  gloria  degli  ingegni  loro.  Fiorì  nò- 
■ t- 01  dimena  amo  in  tor  lo  fludio  della  Aiitìtiajdi  maniera,  ch'effendofi  lìtngo  tepo 
'eòbattuto  co' popoli  Oretani,Celtiberr,et‘  Catpetani  vicini  a AtadrU,a  T oltdo 
•Trfeendo  fuora  Af iramoiino , quafi  tutta  la  Spagna  fa  foggiogat*  dall' arme  di 
^Brr,Ala  finalmente  dopa  6oo.ami,aW  età  nofìra  e/fèndofi  a/feUata  ep"  pre- 
Itoti  inir^ì  f*  (^''Buata  per  virtù  del  l{p  Ferrate,tutto  il  nome  de’ Alari  fu  eaeciatodiSpa 
^aa . gna..A  q/lotlpo  in  .Africa  i maggiori  l{e  di  fòrge,&  di  grandezza  d’imp.fo~ 

no  il  BS  di  T uni/r,& quel  di  Fejfa  ; ma  quei  di  Tuoi  fi  per  lùga  antichitàu'  Im- 
perio,et  jgranobiltàdi  fangue,fono  di  molto  maggior  autorità  t pertioche  da 
loro  fi  pigliavano  i fa:rifìcq,et  tutte  le  ragionr.Terehefopra  Tunifi  tre  orna 
te  v’è  ta  città  di  Carouàna,  venerabil  molto  f religfoae  d' vna  antica  mojchea, 
Cf*  per  vn  colkgio,the  vedi  fanti  facerdoti,cr  perciò  libera  & rfente,doue  fi 
fepelU fiotto  i Trencipi  Mori  i^.Arabi,antOTche  fiano  morti  in  lontani  paefi, 
Terch’c/Jr  fidano  a credere, che  tanime  di  cotoro,le  eutoffafonafotterrate  in 
quel  finta  luogo, come  purificate,  & nette,  fiano  e^cacemenre  ratcomadate  é 
Dio  dalle  orationidi  quii  facerdotr,a  impetrare  la  feliàtàdtvita  eterna.Il  Bf 
gno  di  Tunifi  ftdifiendtna  daottoitfo  miglia  in  riuiera  deponente  a Leuaie: 
fercìoche  Bugea,&  Tiepoli  città  famofe  per  lo  mercato,et  perla  fiu4io,tequa 
li  il  "Nanarro  p>  efie  per  guerra  in  diuerfi  confini  del  f{egno,  erano  dello  fiato  di 
Tunifi , liquide  dalla  par ee  dì  dentro  attribuiua  ancora  fitio  alFarenediEtto- 
fia.ida  ipopoli  di  Fe^a,Hetla  Mauritatna  Tingitana  pofit  fui  fiume  SalafiU 
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male  cap*ee  éì  naui gradi  corre  nel  mareyd‘ apparato  da  gaerta,  & di  fuldatc 
vincono  tutti  gli  altri.'Percioche  honoratamente  foflegono  Tortoghcfi.co'^ita 
lidi  continuofanno guerra, talché  menano  in  battaglia  da  ^o.mila  cauaUi,& 
con  animi  & forge prontifjime  difendono  le  lor  rtukre;  gli  altri  paeft  & cit- 
tà fon  poffcdute  da  Signorotti^iquali  ef]i  chiamano  Secchi,maffìmameiiie  circa 
la  rtuiera.Ma  fra  terra  "panno  errando  i T^umidi  tutti  per  "pn  nome  chiamati 
Jtrabiyiquali  fanno  guerra  con  gli  ^fricanitO"  fanno  paceper  denari.Cofivro 
hano  p cofiume  di  far  na fiere  le  cagioni  della  guerra,matener  le  brighe  & se- 
pre  ejfercitarfi  nelfarmi,& tegonofcbiaui,et  {pecialmcte  7ieri,iquali  aitèdo 
no  a' lor  befìiami,t2r  a lauorare  il  terrenoipaiahdofì  eglino  d'effer  nobitiffìmi^ 
fopra  tutte  C altre  nationì,deriuado  la  progenie  loro , fer-ga  me/colar  [angue  (o 
altri,dalPantica  origine  degli  Ufricani.liiuifi  ì molte  [quadre  dal  Tdjlo  ver[o 
la  parte  di  detro  fi  ÌUfledono  fino  al  mare^ltantico,e  hauedo  eglino  babiiatio 
ni  ìcerte,terminano  nodimeno  gli  flati  loro  cÒ  certi  cofìnì  di  villani.  La  verna 
ta  fogliano  difeofiarfì  dal  mare, e mirar  ft  verfo  il  paefe  de‘7^eri,inuitatt  dalla 
tiepidegga  del  terreno  & dell' aere  teptrato.La  fiate  poi  ritornano  alle  biade^ 
rh'à  pena  fon  mature,  p vfurparfì  il  frutto  delie  fatiche  d'aUri.Tfjffuno  fra  lo- 
ro,eccetto  alcuni  pochi  [actrdoti,impara  Itttert.Vercioche  eglino  co  tata  dili 
g?ga  noattidono  alla  rthgione,tome  fanno  t Mori,ma  tofemplict  e candite  ce 
rimonie,c  siga  dubbio  fono  migliori  di  loro  difede,ii‘integrità,& di  virtù  d'a 
nimo,e  finalméte  inguerra,e  inpace.Cofa  incredibile  a dire,co  quatopoco  vit 
to  ejfi  fi  mitigano  le  forge, & la  [anità  loro.  Tercioch'efjt  finifeono  i couitt  la 
ro  co  ficch‘fecchi,datteri,vn  poco  dimineflra,e  latte forte,et  allora  l,chefgua 
gano,quando  hano  fatto  preda  da  caccia, ò d’vccellare  afidconì,dc'quali  ejji  fi 
dilettano  molto.  Tutta  la  [acuità  del  patrimonio  loroi  vn  cauallo  corridore, 
ilqualc  qfìihuominì  mego  nudi,et pouenfjtmi  coprano  molto  caro:  & ciò  nò  i 
marauiglia, perche  tutta  la  vita,e  la  uigilia  loro  [e  nò  fi  fa  guerra,  fi  (fide  in  la 
dro»eggi,e  t cacete.  Le  mogli  co  tata  humUtà  feruono  i mariti,ch' eke gli gouef 
nano, et  mettono  a ordine  i caualh.La  fiate  e’I  verno  coloro,  che  caualcano  pof 
tono  vna  vefie  luga  foderata  di  petli^f  ch'élla  foSiic  beiùffinio  i viti,et  ne  calr 
di  gradigli  difende  dal  Sole,portano  in  capo  vno  ìnuoglio  dipano  lino  con  altu 
nepieghe  riuolte  intorno  il  mito,ilquale  nò  fabrutto  vedere',&  fmòtati  da  ca 
uaìlofi  figgono  rannicchiati, e pochiffimo  vano  a piede. Et  col  piegar  fi  jfeffo,^ 
"cò  lo  fiidere  le  mebra,et  co  le  fregagioni  cercano  di  fudare.Co  qfi’efferci(io,sÌ 
gaifirmità,et pcoloiii medicina  dìiiegoao  motto  vecchi,di  manie ra,th’e(fi  no 
s'accorgono,  quado  foprauH  loro  l’bora  della  mortc,et  lieti  macado  toro  a po- 
co a poco  io  fi>irito,più  to(lo,ch'e(fendogli  tolto,piaceuolmete  fi  muoiono  ragia 
nadò co' figliuoli. Di qfianationr fu  Litigefia  madre  di  Muleajjé,dÒna  d'animo 
virile,forella  d'vn  di  quei  Signorotti  chiamato  Dorace,dal  cui  ingegnn,e  virtù 
efsèdo  aiutato, & ffitoMuicaffe  t'atqfiòil  H^no.Terùoche Mwmetefilqua 
le  co  molta graadegga,  con  moltagloria  era  regnato  3 ».  anni , veggendofi 
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3tTTT  fifli-  •p'to  a'1%0  ‘fft morire, partua, che  per  UfìttinH  rt^ìonc  fo/Ji^  per  Ufèàire= 

tm!i  liebbc  ij^frdc  dèi  f{c^to  Meìmone  magg(9r  di  ttmp9  di  2 z.fmoi  fi'^iuioÌi,ft  Lenugefia 
di^l  'uni^  * coyompendo  con  den.t*i  i miaì/tri  del  f{e  , non  baueffe-  fuiwrnatu  ti  marito  in  1 
Di  pu.ÌMoac  (/neSc  yltime  at^nfUe  df Ila  irha, fiancandolo  co'  preghi-,  & tngarinandelo  con 
.il  Mjomt  tc  <ift  inganni,aUfciart  il  Pfgnoa [ho  figliuolo . Maimone adunt/ue,  iUiHale poco 
di  JiiciJ'  he-  diami, per  fofpetto-iCrfferJi  voluto  fari{e,rifi>ettoaWboMorato  valor dìguer- 
*^**Ìrti*^Tuoi  inlur,er.t  fiato  cacciato  dal  padre  in  prigione,fifirado  lui,  mette  cb'- 

M.iimoòc  gti/pcraHa  v/cendo  di  carcere effere  fatto  l{e,per  cèmefjiooedì  MuUajfifu  ara. 
i'tto  miggior  maij^to,  Hpfcett*,ch'era  il  fecondo.  Uguale  habitana  fuor  della  rocca  con  le 
fìjlifjolo  . mogli  non  poti  effer  prefot  ^t-i  fratelk  incrudelendo  Muleaffe  nel  [angue 
ciò  m°"n  ^ fecondo  il  coflumt  de'  Barbari,  parte  furono  fcannati,  parte  con  vn  ferro 

occhi  furono  accecati . Tra  ifueiìi  furono  Barca,<lS’ 
fcfeio  fratei-  Belete,&  Sacti  hnomini  Immai  d'età  ferma,  tP"  per  la  nobiltà  delle  madri  loro 
lo*  gemrati  a fperarrga  dtl  l{egno,i^Mali  quando  fiéprefo  Tunifì  nella  vittoria  deU 

crudehTcc  **ò  ^ ‘fi*clla  lor  mìferia  con  grane  infamia  eS"  biafìmo  del  l{r  ritornato  in 

con  farli  irto  ifiatojècero  fede  appreffo-  a’aoiìri  huomini  della  crudeltà  de' Mori.  IMie giorni 
rire,o  conar  poiancora  fnggcndo^àafelle  & .Abram,&  co  effi  ■q.fiatelU,iquali  erano  qua  fi. 
ciecarli  nd  ^rgpni,mem re  che paurofamente  tcrcauano il  guado  nel  fiume  Bagrada,U- 

i?***^^  Imta  fi  chiana  M.iggiordec,che per  anentura  allora  era  molto  ingroffa»  ; 
toper  le  pioggie  del  verno, furonoprcfi  da  9olace  Cap.de gli  .Arabi, ilquaU  no  1 

meno  aHaro,cbc  crudele,li  diede  a Muleajfe,cbe  li  fece  morire.tìue  foli  di  tutti 
gli  altri  l{oJiette,&-  .Abdcmeltc,  mette  ebe  fopra  l' .Adrumento  boggt  detta 
MaometafMggiuano,quafi  colmedeftmo  cafo,ma  no  già  co  cattiua  forte,diede 
fo  nelle  mani  a Morabtto,dalquiUe,inginotcbiàdofigli  eglino  a’piedi,&  raua 
jnàdandngit  la  vita  loro.t’l  fangue  reale, furono  fahuti:taUbe  cereado  t.Ara 
bo  ricco  d aequ'fiarfi  lode  d animo generofo,  v'ddè  nòdimeno  a Muleaffe  l'arbi- 
trio della  crudeltà  fua.Vercioche  egli  hebbe  da  bii  il  pregio  dei  tradìmento,et 
in  quefio  mego  egliiKy,quaft  che  haueffero  tnganate  le  guardie,  furono  cómoda- 
Ptète  mandati  a Bentitfe  amico  fm  Cap.de gli  .A tabi. Ma  appreffo  dicofiui  an-  j 
cora,fubornandé  per  tutto  Muteajfe  i traditori  con  di  molti  dtnari,&  effendi  1 
ior  faPtiogni  ai  nuouì  aguati  ,fi  ritirarono  alla  città  di  Bifcari,laquale  t molta  j 
fra  terra , quitti  ^bdemelet  effendngb  hoggimai  venuta  a nota  cofi  dubbioft 
Foi  tuna,rifiuiàdo'affatto  ogni  jferagadi  R^gno,in  vnetio  fiero  fi  diede  tutto 
'alla  religione.  Afa  RpfcetU  co  tatua  diligenza  & cura  fu  ciiiìodito  da  tutti  gli' 
ingaiH  di  Mttleaffe,appreffb.AbdjU  principe  della  uttà,et porfnocero  fuo,cbà 
f * * ancora ppaitradi  veterto,aitr»nÓfì datia-amàgiarealgenero,fe no uiuideme 

ge  mangiate  da  lui  & dada  moglie.  qfio  modo  Muleaffe  hauedo  ottenuto  il 
’ f»terno,ct  hauèdo  deliberato  di  no  volere  pdonare  a neffuno  del  fangne 

Manifetc , & reale, ammalò  ancora  alcuni  fanciulli  figliuoli  de’ fratelli;  et  hauedolilugo  tè 
morire^  da  fnarioriati  et  flratiati  tódiuet/i  tormiti,ama'f^  due  amici  del  padre  Ma- 
Molca^c . uiftte,&  blcfuare  buomint  digradi  autorità^» l'aiuto •&  fauore  de' quali  eff» 
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haueuapreuénuto  iiaimoncìperciocbeejjo  nongU  voleiu  rinunerurc  altrui, e 
ti  del  gran  beneficio,  th’egli  bauea  riceuuto  da  loro,& gindicana,  ch'eglino  fa- 
cilmente fofsero  per  fare  li  medefimo  contra  di  lmi,come  bnomo  ingrato. Incru 
deli  ancora  coirà  alcune  matrigne,  & concubine  del  padre  con  crudeltà  fcele- 
Tata,fptngèdolo  à ciò  Lftigefia  ; percioebe  ejfendo  egli  huomo  di  dtshoncflico- 
ftumi,&  inclinato  molto  oH'amor  dc’mafchi  publicamite  diceua  male  di  Aiao 
mete  filo  padre,come  donne  fio  & effeminato;iltjuale,confumando  tutto  il  te  fi- 
rn reale  Immuj  fatto  fpefegridi,per  mantenere  loo.done  infìeme,per  itfogir 
la  luffuria  aggiardini  reali,  daUequali  bauea  hauuto  tanti  figliuoli, i<iuali  fof- 
fero  còcotreati  nel  ^egnoiet  perciò  bauea  lafciato  a lui  vn  negoeio grauHJìmo, 

& pieno  d’odio  in  deuergli  amma'gptare.  Fi  furono  anco  di  quelli,it]uali  credei 
tero  che'l  figliuolo  parricida  quando  fio  padre  era  ridotto  aU’eflremo,et  ch'egli 
mofìraua  qualche frgno  di  miglioramento  & dt  vita  ,fi  lo  leuaffe  dinanzi  con 
vna  medicina  auelenata,et  HO  molto  dapoi  I>orace,ilquale  fauoredolo  la  farei-  Doracefjtra 
La,  era  fiato  eletto  Cap.generale^  per  fio  particola^  conto  mojfe  guerra  contea 
Mefihine  vn  di  quei  Signorotti  ^rab'npercioche  alcuni  anni  mangi,  viuendo  xumfi  mouc 
Maomete,apprt fio  ilquale  egli  tra  molto  in  grafia, haueua  riceuuto  daluigra  guerra  a Me- 
hì  ingiurie,et  era  flato  cacciato  d'vna  parte  del  paefe.  Ma  Mefihine  cedette  al  icJnnc  vn  .le’ 
fuo  poteti fimo  nemico,come  debole,&-  fproueduto;&  ciò  per  ritornare  a tepo,  Aralw. 

quando  il  nemico  fi  partiua,  mettendo  inficme  aiuto  a difender  fi  daU' ingiuria.  ^ 

Quella  cotefa  Jpeffo  di  quà,et  di  là  trauagliata  co  vario  ficee ffo,tirò  alla  fine  il 
1{e  ifleffo  in  quella  guerratilquale  flimaua,cbe  fiffè  d'bonor  fio  il  non  macare 
alla  guerra  vna  volta  incominciata,  bonoratamente  difendere  la  parte  del 
%io,efio  Cap.generale,affermadogli  Lintegtpa,che alnome  reale pareua,cbe 
fojfe  tolto  tutto  quellOfChe  Borace tarda,ò  letamente  aiutato perdcua. E ffendo 
adunque  andato  Muleaffe  nel  capo  di  Borace  con  vnagra  caualleria,i^  co  fan 
feria  di  Turchi  pagatala  co  fi  brbbe  queHo  fine,che  Mefihine  fi  rotto  : e’I  I{e 
troppo  caldamete  moflrido  il  fio  fauore  uerfi  il  gio,gU  abbr  uccio  le  biade  hog  M"Jleaf 

ghnai  mature.Ora  no  potendo  quefla  crudeli  fima,et  inu/itata  ingiuria  ropere  gj  [)□. 
punto  l'animo  di  Alcfihine,tauto gagitardamfte  lo  moffe,  che  andadoui  lui,ct  race. 
foUeuando  qua  fi  tutta  [ .Africa  e tutti  i Cap.de  gli  Arabi,fi  moffa  vnagradc, 
fS-  pericolo  fi  ffima  guerra  a Muleafse  : et  fuchiamato  /{pfiette  da  Bifian  con  '.Cap. 
ifpcranga  dt  effer  rime  fio  nel  f{egno,douenon  vn  folo,ma  ciafiuno  di  quei  Sig,  uòre‘di"Mc~ 
lArabi  vicini  con  fingolare  afiettione  cotribuiua  contra  MuUafie  caualli,ar-  (Vhme'  c6csà 
me, et gentezefi'éio  t forcato  ognìun  d'effi, fi  tutti  s'accordauano  facfdo  lega  in  MulealTc  . 
fieme,con  fefiempio  dt  Mefihine  temere  del  fio  flato.  Confertrono  con  Mefcbi 
nei  co  figli,  le  genti, et  le  forge  loro,  Flètè,  lacob,  M arabi  io  chiariffi  mi  Cap.é'  -■ 

.Arabi:  ethauendo  cauato  Hpfcette  di  Bifcari , et  adornatolo  (fin fegne  reali , Cap.  , 
s’accamparono  aporefio  alla  città  di  Bechia , laquale  è lontana  a Tunifi 
porti. ua.  Quella  fama  de’nemiei,  che  gli  ueniuano  addo  fio  fiauetò'grandemite  )ca- 

Miilcafie, biche  dì  fua  natura  beUicofo,ma  pure  alfpra  fatto,  affai  pifi  paure  fi  , 
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iti  folito,  & pia  deile  [ut  fceleragpini  difjidadoft  i ì fe  fleJJb.Aia  (• 

SìuifUquale  era  no  raeno  ajiuto,che  crudele,copriua  tato  ben  'a  paura,che  ha 
ueudo  lodilìgenteguaréiaaUe portetenutaafcofaU  famadeUt  venuta  di  l{§ 
Muleaffe  ce-  fcttte,con  aticgTe%p(jt  grande  celebraua  le  no^e  di fuo figliuoli  t ^tutdattm  fa- 
zc*  dV  fm^fi  folenne  tórnio  a tutto  il  popoloydìr  olir  a a qUa  nuouaijualità  di  cortei 

gliiiolo  Ami  fi'rydouaua  ancora  cofeda  mangiare  et  ogni  forte  a tutte  le  cópagniey  & ordini 
da . della  città;&  anco  con  diuerfi  anificifytr  doni  i andana  acquifiandogU  ot  ra^ 

Ptouioione  > ptimihuomini  ,Afrieaui.Ma  poi  che  la  venuta  di  Hpfcette  no 

di  M-Ujifc  più  tenere  afiofayCòmife  a Dorace,che  trabeffe  fuor  delia  rotta  ftendar 

cdtra  Rolcct  di,armi,artiglierie:fece  affaldare  tutti  gli>Arabi  che  potè  hmieretfeee  cauatii 
te . tir  fanti  .Africani  JI&  pregò  i CorfaliTurchiyChe  volfffèropigìiar  foldOyetfer- 

uirto.Tercioihe  in  quel  tempo  erano  concorft  a Tunifi  tati  Corfaliyeffendo  qui 
(icunijiv  0 ricetto  a tutti  gli  huomini  di  quella  fot  te  yche  qlla  città  pareua  vna 
‘ tolonu  di  T archi-  Con  cofloro  diatSfffi  hauea  Muteafsc  fatto  certe tonuentionit 

chela  quia  parte  de  pngioaiy^  di  tutta  la  preda  toccafse  al  fifCo,rt  certo  con 
-f.'  fuo  gran  guadagno,  et  nule  degli  huomini  di  Tuntfr.di  marnerà,  tlìr  dttitecit 

tà  egli  nò  caiiaua  nè  maggiore,nè  più  certa  entrata,ctgabellaifna  quefla  ren- 
dita,come  quella, che  ingtufia  empiamente  fi  guadagnano  da'  nemici  delia 

generattont  humana:  poco  dapoi,come  fi  dira,procacciò  agli  hmminidi  Tutù 
fivna  mina  degna dt  quella crudele,&  auariffimanationc.Oraapprefsandofi 
hiSBltuoJab  a il  fiume  Adagiordech,hauea  fu  la  riua  celebrato  le  nor 

Kouette  ia  V figliuola  d'yletCydoue  fu  datom^iare  a tutto  £ efsercito».  Borace  fi 

Ml^erc^  mi  fe  in  battaglia  inan:^  alla  porta  della  città,laquale  và  aglìborùBardeiyet 
idulcafse  con  animo  molto  vile  non  vfciua  della  rocca’,  con  efso  lui  era  Solace, 
iSf- due  fratelli  Signorotti  chiamati  per  fopranome  Renaoni\con  circa  7.  mUa 
caualii  .Arabi,& gran  moltitudine  difanteria  d'^fricani,&  Catadino  Turco 
SAm&de'Je  -p„a  compagnia  /celta  £ archibugieri, & con  7.  cannotti  da  càpagna^ual 

co^uà  fo’^tilfifno prefidiop  valore,  e difuplina,  e qualhàd' armit  con  affioro 
il  feuello  era  vaa  bada  della  guardia  dicituaiii  Cbrijiiantyiqmlierano-rtmafi  iu.Afrt- 
Koièeue . ea  delL'effeditioni  veccbie,&  per  la  virtù  loro  hauutt  in  bonorcjtaueam  prefò 
moglityct  sega  jtder  pitto  la  rag^a,et  ladt/àpìina,  fuor  delia  portadamegp 
di  giorno  haueuano  et  cbtefe,et  cafe,  et  famiglie  tu  vn  eafieUtttadetto  B^ebatto,. 
teURebati*  i{^attini:percioche  i l{e  di  Tunifi  per  antica  v- 

~ finga  più  fituramente  fidauano  La  vita  loroa  guardia  di  firanieriffi’  Cbriftùt- 
. ^ . ni,  che  di  Maometani  cr  di  MoruCorfe  inangi  agli  altri  MefchinejiemkopTO. 

' ' priodi  D»>rMe,co»  mila  caualii:  & d>ttrvgli  ftguì  Morabitocon  maggior 

' numero  di  gente,  iQf  yUte  inficine  con  t{pCceue  fitttt  nella  retroguarda,quafi 

•'  per  foccorfo  de  glt  altri,cbe  erano  iti  inangt,iS'  entrati  in  battaglia.  Fecero  i 

faldati  del  f\e per  vn pegjo  contrailo,  perche  Borace  valorofamète  fofleneutL 
il  primo  aftalto,mai  Benaoni,.  &•  Solaeenon  refsero  alia  furia  diMor abito  f 
ftrciotb'ef tendo  eglino  à'ogru gatte  dtforuuati^  & con  maltu  vccifiont  cac- 
> ctoiit, 
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fiati, fitrOMO  mtffì  in  fu^a:&  Caiadino  non  hcbbe  tempo  dt  diri-^x^y  l'artiftlie 
TÌa:perciocbt  t nemUi  foura^iugnendoli  aU’improuifo,et girandoli  intorno,  nò 
per'frontc,ma  gli  erano  cor  fi  addo/foper  fiaco,et  tanta  polaert  fi  leuò  in  quel  ^ 

tumultOfCbe  l'uriiglierie  fi  fparauano  a cafo,nè  fi  patena  ben  cono  fiere  a qual  fuga. 
parte  la  Fortuna  della  battaglia  in  cofttrauagbuto  , & confufo  abbattimento 
incUnaffeU  vittoria.Trouafi,cbe  la  nebbia  di  quella  poluere  lena  affaldati  di 
Mefihtne la  comodità  di  prendere  la  porta,&  d’entrar  nella  cìttàxpercioche, 
rifcbiarandofi  a poco  i poco,x^  macando  la poiuere,& fcopredofit  la  rotta  del 
le  genti  del  la  fuga  loro,prima  i cauaUi  l^ebattini.fjx  poi  Caradino  fer 

rata  tnjieiae  la  Ina  compjgniainu  perdendo  l’arttgUericJi  ritirarono  alla  por 
ta,fir  rillngnendo  iniieme  il  prefidio  la  dtfcfiro  infume  con  la  città. t\pfiene 
adùque,hauendo  ottenuta  vaa  vittoria  affai  più  fanguinofa,the  nò  è rfin^adi 
quella  natione,ma  però  ferrato  fuor  delia  cìttà,vcggendoft,cbe  m Tuoi  fi  no  ft 
nioueua  ncffùno,&  ebe  nella  città  nò  nafieua  nefiun  tumulto  né  perpaiira,nè 
f riuoUa, com'egli  bauea  creduto, ebe  deueffe  najcere,piegò  nella  vicina  cótra 
da,laijuale  fi  chiama  Martia,laquale  è circa  alle  mine  della  gran  Cartagine, 
abondante  douitiofa  di  tutte  le  cofe,&  co  molti po^V  & fontanc,rt  babita 

te  da  Ville  & di  edificif  beUitfmt.fiutui  fiato  d'intorno  a vencigiorni, poiché  c," 

alpett  indo  indarno, che  ia  ciità  facefile  tumulto, no  fece  alcun  fruiio,ancor  che  ri..ne  erra  a 
gli  .A  rabi  facebeggiaffero  ogni  cofa  sù  gli  occhi  de’  T uni  fini, per  incitar  final-  d ire,  che  Tu 
mente  co  pericolo,^  daao  più  grane  gli  animi  loro  coirà  Muleaffe,  co  di'.pie 
tata  crudeltà  abbruccià  tutto  qllo  oliueto,tlquale  co  vaghe-^yi  & fertilità  grò. 
difiìma  riuelìendo  qua  tolti  dalla  cima  della  rocca  di  Cartagine  arriua  fino  al-  quefta  auw- 
le  mura  di  Tunift.Dice/ì,cbe  qliaciità,òperaffedio,ò.f  altro  trauaglto  dìguer  riti  del  Gio 
ra,mai  no  bebbe  il  più  acerbo,nè  il  più  lagrima  fi  fpetlacolo  di  qllo  ; percioche 
s’abbrucciaua  tutto  il  terrttorìo,&  tutto  ilpopolo  dalle  mura  piagendo  fiaua 
a vedere  le  fue  mi  ferie.  Ma  il  l{e,vegglldo  1 cittadini  fuoi  turbati  & grauemete  contare,  ma 
infiàmati  per  la  dishonefià  di  fi  crudel  ingiuria,era  loro  intorno  canfilandoli,  fi  bfeiano  j» 
^ cofortandoli,cbe porta/fero  ia  pace  quella  calamitàipcrcioch’cgU  liberarne  l’jngufliadel 
te  batterebbe  pagato  tutti  quei  dSni  a denari  cotanti,  h"  batterebbe  fatto  ogni 
opera,mcttendo  infieme  maggior  numero  digente,dì  dar  loro  in  preda, &■  a fac  ^ 

co  le poffclfioni  di  Mefibinc,di  Morabito,&  di  ylete.  Et  no  molto  dapoi  haué 
dot  Tufiifìni  altra  il  giuramento  della  fide  data,&  le  porte  guardate  da'  falda  OTArahi  d» 
ti  firanieri  ,leuato  affatto  gli  animi  loro  arrabbiati  iole  ingiuria  dell' atfettia-  pà  la  rota 
ne,cbe  haueuano  a t{i)fcette,gli  Arabi  cominciarano  a sbandar  fi,  la-jual  cofa 
no  bpito  imputata  loto  a vergogna,poi  ch'h  finita  Uguerra,etfare  intendere, 
che  fi  ritiraffe  più  l5tano,ct  fi  faluajfe  a miglior  vetura.Ma  egli  tutto  fipefo,t  no  imf  derc 
dubbiofo,mctre,nofapedo,chefarfi,eradiiKrfameteconfigltatoda  ^ìo  & da  a Kofeette, 
qutUo,te menda  della  perfidia  de  gli  Arabi,  & degli aguati  del  fratello,  fi  ri-  ' 

folfe  nell' animo fuo, con  volontà  ancorad' ylete  fuo  fuocero,Ì and-ireatronare  miglior  ren- 
Barbaroffa  in  Aigieri,pcrptù  ficuramentttgp" più  nobilmente  negotiar  quiui  il  tura . 
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■^ofcetfe  vi  rimanente  ieUe  fne  jperan:^  di  ritornare  nel  V^gno.^A  qneflo  modo  egli  la  ha- 
•Ariad*^!**  A*  hit<t  poco  tnen  che  naie  fi  rtmafe  co  (fuel  Turco  JlqualeyhoHendofì  teuatoitin 
. g,e^, , * torno  quei  signorotti  vicini  era  diuenuto  molto  gride,  & ajpirjua  all'Imperio 

di  tutta  C^frtca,inf!no  a quel  tepo,cbe  com’io  ho  detto,eghfu  còdotto  a Cofii 
tinopolt.Qoefto  oralo  fiato  delle  cofe  df  Jifrica,quando  ^riadeno,partedo  dal 
ri  fola  di  Toga  frnga  fermar  fì  punto, giuafe  improuifo  a Biferta  conCarraata. 
BiTertmi  Fan  I B.fcrtani , pane  Perche  haucunno  anoia  Midcaffe  ,&■  parte  Jpintidallalor 
no  vibiua-  icggitrcg^a,f abito  vdedo  il  nome  di  l\nfcette,tolfero  i Turchi  nella  terra,  et 
a’^TurcLT''*^  «c  cacciarono  faora  il  Gottcrn.  che  faceua  contrafio;percioebe  di  commcffione 
d'^Ariadtno  erano  frr.òtati  in  terra  alcuni  africani  fiimigUari,tt compagni  di 
Bpfictte,iqu.iU  gli  faceuano  a fapere,iom'tgli  era  con  loro,ma  che nonpoteua 
vfarfuora,trotuindo  lcufe,ibe’i  mare  gli  hauea  fattomale,cr  ch'egli  batiema 
vn  poco  difchn.Epojta  Biferta  fu  It  foci  d’ vno^gno  da  pefcagione,per  lequa 
li  foci  entra  il  mare  a ftot  certi  riflu(}i,et  mefolato  con  l'acqua  dolce  a poco  a 
poco  è tnghiattito,&‘  mandato  fuori:&  favn  porto  largo, ìlquale  è capace  an 
Porto  Fari-  cora  a nani  grò Jfc,lòt ano  cu  yiica  bora  detta  Torto  Farina  circa  a trenta  mi~ 
' ie'fi*diBc^Vu  H^‘‘*rthiatr»ata  da  gli  antichi  lppodiaritot,perlo  vicino  lago,  che  già  fi  chiamò 
„ , T ritonio.lìfrigì  aliato  i B fcrtant  ,Ariadeno,fi  carne  quel^che  fondaua  la  impor 

> Qiicfla  è la  tanga  di  lutto  l fuo  dif  tgrto  nella  preflegga,preflatnete  menò  fuora  l’armata^ 
.palude  Trito  gp-  pafiando  appreffoa  y tica,e'l  ce^o  di  Cartagine,  fi  prefentòalla  viftadiql 
dice  nluTfa  ^ fcftcg7a,che  da’nofìri  è chiamata  la  Coletta,  talché  com' è d'vfan 

luclc  de  '^^IP^>'^‘lo  tutte  l artiglierie  la  falutò  in  fegno  d’atlegreg^jfgp-  d' amicitia.Co 
amichi,  che  loro,ih' erano  a guardia  della  Coletta,redendogliilfaluto,comeamici,ep-faui 
.prima  fu  ve-  glirtfpoftro,ch’clfifubìto  erano  per  vbbidire  a colui,chefoffe  fiato  Stg.  di  Tu- 
Et  Paufa  veduta  dalT  alta  rocca  di  Funi  fi,  dr  le  nuoue  f^effe  da  Bifer~ 

ma  nelle  fi-  'l*  rÌHÌcre,haueuano  folktiato  nella  città  vn  g>a  tumulto.  Tercio 

fe  Aciiche  ri  ^he  la  Città  era  leuata  in  aljrettatione  delnuouo  l\e,céfiper  amar  di  Ffifcette, 
r/e-ifee  , <he  ììquale  è>a  d*  animo  piaceuole  et  liberale,come  per  odio  dì  Mulea(fe,iùfMaU  co 
■ °lr*hc^Paj  & crudeltà  regnàdo,già  per  a'quàti  anni  in  feruità  lagrtmofa  ara  fia 

lade  era  byli  fopportato.  7>(è  ptiò  era  egli  tanto  ignorate  della  fama  fua,cbe  ni  co 

uoh  di  Net-  >>»fc  ffe,cbt  gli  animi  de' cittadini  erano  alterati  daiui,e  cb'egliuòprefentiffef 
iiiiin,  A del-  quanto  pocaJperaKga  egli  haueua  da  fondare  nel  fauor  del  popolo,quanioe^ 
'lomdc'&^^r  volto, &•  gli  occid  de’principali  della  città.Tertiothe  Tunifiiù 

^uc  fio'  lc**Ie  q^'aneora  erano  forte  adirati  co  lm,che,fi  come  egli  hauea  loro  foténemài 

pk;  rucua  gli  ^ promeffo  nellagutrra  di  Bpfutte,  non  hauea  punto  folleuato  co  liberalità  Im 
•cchiglauct,  pouertà  di  coioro,iqttali  effe»d0lorabbruciati,et  ruinatigiioliuettitetleyill^ 
come  gli  ha  mentreche faldanrente lo  fam>TÌuano,haueuano  fatto mtfèrabU perdita delk  Id 
fo «rf  eofe.Effendo  diique  eglivfcito  della  rocea,e  publìcamìfte  rt^ionado  m 
Arude-alla  pl^'gjff,tuni  l'abbandonarono  meatr  egli  con  voltopaurofo.fi'effi prendeuarm 
Coletta.  trarrne  fluiiprometteua  loro  quei  premn,vfualiquàdo«nch’egfi  foffe  fiato  fai 

-,  HO  ar  vittom/OfMongU  bauerebbepotuto atteniere.fu  auifdto  aocora,mitre 
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•th  et  tuft.tuiàin  foff>etto,fotto  colore  d'ami  citta, da  alcuni', et  ^agli  altri 

da  ^bdahat{hanea  coflui  allora  »n  magifìrato,  ilqual  fi  chiama  Mefuar)  che 
egli  deueffr  cedete  alia  Fortuna,et  fubito  fuggirfnet  g auentura  allora  era  ere 
fciuto  il  romoredella  venuta  de  Tur  chi,latfual  cofa,effendo  egli  dafe  flcjjb  gau 
TofoffiT  ptrfuo  merito  temendo  infidie  (fogni  parte,&  abbandonato  da  cittadi  MiiIc.ilTr  fag 
m,lo  tnije  in  fuga,hauendo  di  tal  modo  turbata  la  ragione  della  mente, che  la- 
feto  nella  rocca  f oro,cr  le  gioie, & gli  ornamenti  reali, hauendo  ripofìenuefle 
cofe  in  luoghi  molto  fecreti,atcioch  elle  hauc[fero poi  a venire  in  man  del  nemi 
co.  Due  Spagnuoh  primi  di  tutti  gli  altri  rompendo  la  fede  del  giuramelo,  ft  ri 
belarono  da  Muteaffe  ad  .A fiadeno',.Abe-ge  della  rttd  di  Granata,  coflui  era 
in  vn  magifliaio,theft chiama  Momfete, eSr  Fetuche  d' .Aragona , ilattale  era 
mejfo  a guardia  della  rocca.  Coflui  menò  fuor  a la  moglie  di  l\pfsette,  & i figli- 
ti(>li,iejualt  erano  tenuti  in  prigione  da  Muleaffe,&  ornandogli  in  habito  reale  fecero  m Tiì 
gli  ìntfe  nella  fedia  di  Ad uleafj'e. Furono  featenati  ancora,&  liberati,  Alofc,  nifi  do  ò Tpg 
Caradino,&  .Agi  corfali  Turchi,  per  acejuiflarft  grana  , & fattore  col  f{c  che  8*'®^  Mulc- 
venma,  & co  .A riad.  facendogli  r>n  dono  di  cofìoro.Ma  Abege  mando  vn  bel  ' 
cauallo  addobbato  ad  Auadcno, perch'egli  tntraffe  nella  città  (opra  effo,&  al 
cuni  altri  da  còpanirefra  i Capitani, & padroni  delle  galee  : ir  lo  madòacon 
fonare  che  vtntffe  tofloifcioche  i T uni  fini  co  honorata  affettione  erano  r vfeir 
gh  inidtra  fuor  delle  porte  $ rictucrlo.  Terche  fubito  Ariad.  mefjo  le  genti  in  ... 
terra,et  mdtjto a cauallo  con  %.mila  Turchi giiinfe a queUa porta,  laquaTè  co  n,T  “ 
giunta  con  lo  fìagno,&-  con  l’arjenaletda^uefla  porta  alf  altra  pane  della  cit- 
tà,doue  è vnagrandifjìma  & rileuata  rocca  sù'lpoggio,v’è  vna  larga.et lun- 
ga cotrada,picna  di  botteghe  di  cofe  da  vedere,et  molto  frequeiata  f la  loggia, 

& raiinunga dv  mercati. Ada  i Tunifini bauendo  con grade aliegregra  rieeuu- 
to  Earbaroffa^iUfuaU  f Im  città  fen' andana  aÙa  Tocca^nette  continne 

da  de  Turchino  ft  ydìdo  altro  nome  che  di  Soltmano,&  <t-Ariadtnoftncomm 
ctaronogràdemente  a rifentirfì,&  turbarft,tffendo gli  animi  lo»  o infiamati  di  \ 

tlolo>e,ibe  l{pltttte  nò  fi  vcdtuacòparireinneffun  luego,lun^o  tepo indarno  • 

fògli  occhi  cercato,et  afftettato,chefi»almhe  infermo  foffe  portato  in  lettka, 
o tu  nautglioaUa  città.  Acerebberoìt  tumulto  ifamtgliari  di  I{p fette  cotta  lor  Tum’fioifet- 
Voglia  menati  da  Cofìatmpoh,iqual  p paura  alcuna  non  fi  poteuano  tenere, 
thè  tutti  di  mala  vogUa,incontrÌdogli  amici  lor  vecchi pianpiano  non  diceffe-  . "® 

ro,ihe  indarno  s’afjiettaHa  ì\pfccue,tlquale  fingano  de' Turchi,  &d*Ariaie  *'^*'®^*“®* 
no  era  flato  Ufiiaio  inAfia,etnftrTÌ.T>ercioche  cofloro  da  natura  erano  sfòr 
Z^attfauortreiluome  AJorefco,etcogrÌdolore  fopportauano  nell'animo  il  ca- 
rico delia  perfidia, riput  ado  eglino  cofa  molto  uìtuperofx,et  infame  fare  vfiich 
itfbie  appreffo  a gli  huomini,  & cittadini  della  lor  natione:&  per  pau  ra  della 
morte  ferutre  a crudeli  eorfaU,et  tradire  la  patria.  A Mo  modo  efiedo  feoper  ^ . 
to  l inganno,!  Tunifim,brauàdoper  la  coltra, fi  rifìrinferoinfiemeìtorno  alla  J!»  r" 
pia'gjaitt  ejftHdo  eglino  foUcuaiifi fece  lor  capo  Mefitatf  Hquafio  diffi  diagli  foilewti . 
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facilmete  il  primo  fa  Mori  i autorità  S fptrito  et  ^elofuìhfA  Cojtui  dia^t  cer 
tando  ifacquifiarfi  luogo  di  più  nobil gratta  appreff»  il  huouo  reggendo 

Muleaffe  tutto  fiorditoj  rimprouifa  venuta  de'Turchi^  ilqu*  'e fi  raccomanda 
Ma  agli  amici,  che  lo  aiutaffero,gti  MtSteneffero  fede,et  vabn  ’àmente  lo  feruif 
fero, no  purePbauea  fpre^x^ato,  ma  co  parole  ancora,  acerefi  rado  le  difiiciUtà 
ep-  i pericoli  delle  co fe, come  nemito  veramente  s^eraportatoj  eco  in  modo,cbe 
eolui  quato più  toflo  cercò  d'vfcire  della  città, et 4ella  rocca,!  orche  allora  tra 
Moadofi  ingannato  della  fua  fperaga,  fi  come  quelli,  ch’era  tPa  timo  leggio ro, et 
ardente,  delibe  rana  di  richiamare  Muleaffè,  & d’aff  rdiare,  tà  ’ còbattcre  i T ut 
Mefoif  inCi  f ncfld  rocca.  Effondo  dunque  in  vna  loggia  molto  alta,  co  ilu  voce  rivolto 
™*c6b*ttt  cittadini,  iaganati &■  tra 

kì  Torchi.  ditUfcioche  f{pfcette,ilquale  voi  per  legittima  afj>ettate,hcatenatoin  Co~ 

, ftjtinopoli  piàge  la  fua  mìferia;doue  noiffe  fubito  ptgliado  l'armi  non  còbattia 

mofla  libertà,perpetuamete  fruiremo  a corfali  flranicri.O  ’a  il  presete  bìfo 
gno  vi  mofira  occafione  di  effedito  configlio, & diprefìa  effec:ttione;& perciò 
. coloro,  che  non  vogliono  fe  mire  & effer  veduti,  fubito  prrn  fedo  P armi  affalti 

no  i Turchi’, to  ui  farò  capo,accioche  paia,che  fpublico  co  figlio  noi  ci  vogliamo 
..  . Vedicar  deWmgàno, et  difendere  la  patria  & la  libertà  phonore  del  nome  Mo 
&lMDi'Tar  ^ffio.Ver che  fubito  tutti  gridarono  aW  armi,et  co  vna  furia  improuifa  affalta 
, ronoiTurchi,&  quatinetrouaronOfChediciò  nò  haueano  alcun  fofpetto,lita 
ifttkafe  ti-gUaTonoapege^,ftutto  s’ aliarono  le  grida,  & co  grà  tumulto  fi  mifero  fuor 
cjbòmito  in  [arme,fu  richiamato  Muleaffe,ilquale  s’era  fermato  co  Dorate  agli  hortì 
Taoiu.  hafiiani,  diffidadofi  degli  animi  de’ cittadim,ma  pò  ritenuto  dalla  madre,a(pct 
tado  qlfCher tu feiua. Erano  i Tunifini  vnagràdif]ima,ma  difordinata  moltit» 
dine, et  male  armata, laquale  a pena  fi  poteua  foflenere,s’eUa  nofoffe  fiata  ret 
ta più  tofio  da  vno  empitopagjp,& da  vna  precipitofa  beflialità,che  daga- 
vii^ni  difàplina  di  Capitano  ecceùente.Trabedoui  dùqut  (fogni  parte  cor» 

tn  pafftlto  allarocca,&  furono aql baflione,che pareua  loro  più ageualr  a ftlire:dr 

aUarocM.  baueua  vna  porta,  che  guardaua  a vn  cafieilo  fuor  della  terra , chiamato  dit 
Tunifini  Baoafueco.  I Turchi  quini  hauéano  piotato  lo  fl?dardo,et  cògrad" ani 
mo  et  valorofamete faceuano  difefa:ma,fatSdoui gli  ,Aficanì,et  lac  ado  arme 
dt  ogni  forte,et  fcagliadoui  ancora  fiaccole  accefeg  abbracciar  le  porte,haueua 
Mocomiciato  aUètare,etrìtitarfi  in  luogo  più  aperto,etpiù  forte-, quàio  Baeti» 
Spagnuoto,ilquale  hattSdo  rinegato  la  nnfha  fede,era  chiamato  da’Turebi  I{* 
Mtada,bauedocdef}>edìto  cò(iglio,et  et gràprefieg^ fatto  fpingere  dalie  fpal» 
le  de’foldati,  et  tirato  vn  peggo  (farti glieria  tù  la  più  alta  •veletta  della  rocca, 
là  ffiarò  doueeranopiù  folti  i nemici  ffece  quel  colpo  vccifione  dimoltepfone, 
tir  molto  maggiore  fpauUto  pofe  agli  altri,  iquali  erano  feriti  ancora  per  tutta 
la  corona  del  muro  dagli  artieri,  & qutl,cbe  affai  più  gli  ffauentaua,meiJi  in 
terra  daffarebibugiate.Macaua  tempo  ad  .Ariadeno,  da  pigliar  comodamente 
rtfplutioneinepfa  tato fbbita, et  confidare  o’ faldati, ql,ch' et  voleuacbe  fifa- 
. > ceffe; 
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teffe;percìoche il  itpttino  affalto  de  ttemici,iquali pefauayche  foffero  pacepat 

thè’ l /ito  della  rotca,th' egli  non  hautua  ancora  ben  vi/io,  & confideratoi  & 

l'intendete, che  nella  munitionc,<!r  ne’ granai  no  -p’erauittouaglia,chebafiaffe 

per  tregiarni,metteuano  trauagUo  in  lui,  bèch’eplìfofse  buono  di grandiijimo 

cuore, Cf  fptffo  pr attico  in  pencoli  di grauifjimo  momento.  Ma  (j(lo  timore  egli 

era  molto /canato  dalla  fingolare  ignoran":^  de’ nemici, i^ualt  infunauano  più 

tojloyche  nò  tòbatteuano,&  dall'eccellente  valore  de’fuoifoldatiifcioche  que 

ni  qudto  più  la  cofa  fi  prolungaua,fpexanja  er  animo  pigliado  più  còbatteita 

no‘,ma  quilli,perche  la  fortuna  era  Idr  màcata  ne’ primi  di/egniyin  quella perim 

coloJa,&  vana  imprefa,veggZdo  l'vcci/ione  er  le  ferite  de’ fuoi,  fi  vcniuano  a 

impaurire  Cf  perdere  d’animo.Ma  Borace  con  vna  banda  di  caualli  ^rabi, et  Dorare  , & 

Muleafje  auch’egli  e/fendo  ritornati,  & da  Babafueco  pafjati  fino  alla  porta  , 

col  nome  foto  e cólegridaaiutauano  l’aj/alto  vià  due  volte  njlato  etrinfrefea 

(a.Ora,ejfendoin  quel  trauagìiOyyAlt  LeuanodaMalega  atià  diGranata,  il-  Ali  Leuano 

quale  s’era  fatto  Cbriflià  rinegato, bnomo  prattico  di  guerra,  fi  tome  quelli,the  Malcg.ic« 

hauea  militato  alcuni  anni  in  Italia  fatto  7f^auarro,c’l  Marche/e  di  Vefiara, 

rtuolto  ad  -driadcno,gli  dif[e:bifegna,che  vfciamo  fuora  a cobalti  re, ft  noi  vo  fuori*  d'eMa 

gtiamo  honoratamète  difendere  la  tocca  e màtenere  la  falutc  di  tuiti,&  la  frt  rocca  a com- 

fea  riputatione  del  tuo  nome\percht  fe  noi  et  andiamo  ad  affi  ontare  con  effo  lo  l>attcrc  i Ta 

to,cojloro,ilK  no  hano  veduto  mai  fthiera  di  veri  faldati,  nò  reggerano  aU’cm 

pilo  de’  Ho/lri-,ma  fubito  porteranno  la  pena  del  lor  vano  ardimtioinon  bauen 

do  eglino  voluto  nella  feruitù  di  ql  peffìmo  l\e  fopportar  la  pace,nè  fui  princi^  > 

pio  dell' olio  et  della  quiete  riconofeere  con  animo  grato  gli  autori  dilla  hbettà  - ‘ *‘- 

riceunta.Teròf'-liido  lodato  ilparer  d’^Alì  qua/i  da  tuiti,& priniipalmtte  ds 

MofcyiJ’  -4 giyiquali  duerno ych’ erano  tratti  di  prigione,  & ancora  da  yAidina 

dalle  Smirre,  ilquateper  fopranome  fi  chiamaua  Cacciadouolo,  valentilfìmo 

Cor/ale, piacendo  ciò  ad  ^riad.CjT  dando  lor  il  fogno  delia  battaglia , vfeiro- 

no  di  due  porte,  & toltili  in  me^go  da  diuerfì  lati  gli  tagliarono  a pex^iattae  j Tuoi- 

co/fi  in  tre  luoghi  vnagran  battaglia  , doue  fu  amma:^'^ata  gran  quantità  di  fini. 

Mori difarmati,&  Mefuat  fu  morto  d'vna  arebibugtata.Ciafcuna  fchìera  al-  Mefuar  mor 
torà  cacciala  di  luogo  fi  leuò  dalCaffalto,cr  tornò  a cafa.  Et  poi,  caricando  & 
flringedo  molto  ifoldatiTurchi,duròalquàte  bore  nelle pia-gj^f  & fu  cali  vna  vi 

battaglia  molto  sàguinofa  Fmalrnete  i T uniftni furono  vinti, et  cacciati  dZtrù  d , & fupati 
delle  cafcyCombattZdofi  allora  non  .f  lo  l{e,ma  per  le  mogli,et  i figliuoliiet  cofi  da*  Turchi. 
yAltritrafseifuoiJlàchi  perl’vcciftone,ptrlù  Caldo,per  la  fete,e perlamolta  Muleaffe  di 
fatica.Diceft,che  quel  giorno  furono  morti  più  di  mila  Tum/ini,et  feriti  tre 
volte  tanti.  In  ql  fuiccfs  o Mulrafse,ef scudo  le  fue  cofe  difperatt,  fi  diede  acor  ’ 

rere  a più  potere , accompagnandolo  CI  difendenaolo  la  cauallcria  di  Borace  - ■>. 

Terciochein  qUa  tumuUuofiJìma  fuga  per frguèdolo  i Turchi,  metr’tglinon  fi 
fapeua  difirigarefrale chiudide,ouer  /tiragli  degli  horti,pocomacò,  ch'egli 
rwa  ueni/st  nelle  nani  de’ìurnici.Lora(e,bauédo pefsai’il  fiume  Magiordec,lm 

X condu/fe 
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tcnduffe  ne  luoghi  pacifichi  del  fuo  iìato,appreffo  Co/Uitin4,&  honùrate 
io  màtenne^c?'  con  gran  fede  lo  dife/è, fino  alla  venuta  deW Imperatore, C 
tina,conie  chiaìamète  dimofìrano  le  lettere  intagliate  nelle  pietre  delle  n 
fu  giàfedia  reale  della  T^Hmidia,0-  è Ictana  dalla  T^umidia,^  dalla  v 
riuiera  del  Tnare,doueèhora  vnapicdola  terra,che  ha  nome CoUo,antic 
te  chiamata  Colonia  Culla.  Ora  tutta  (fucila  notte, che  feguì  la  battaglia, 
fuga  del B^e,& iTumfini,& i Turchi mm dormirono outo.Tercioche dai 
tr  l'altra  parte  con  gra  cura  furono  fatte  le  guardie,  hauidomeffo  alla» 
glta,&  Jimilmète  all  vfcite  della  rocca,le còpagnie  de’foldathma  ilgiorn 
tecò  pace, a ficuret^a  alt  vna,e  l’altra  parte.Terehe  i Mori  fra  tati  mo 
' feriti  di  loro,  fi  come  qlli,che  affai  tnfelicemtte  haueano  fatto  pruoua  dei 

T foritS>^f}'^»domorto  Mefuare,amauano  anxilapace,chelaguerra;ma(f 
■ , mete, poi  chc'l  l[e  ifìcffo,per  lo  cui  Imperio,et  dignità  fi  cÒbatteua,perd, 
. . , animo  et  ^ forge  s’era  fuggito  nelle  folitudini:  & ciò  defiderdua  ancora 

' ■'  •^riad.fapedomoltobenc,cheqlla  moltitudine  di  foldati,ch‘egli  ha 
fff^doui  poca  vìttouaglia,a  pena  fi  patena  matcnere  tre  dì  nella  rocca,z 
< •» . ^ fperarega  d'vna grande  vittoria  acquifiata  fi  metteva  in  manifeflo  per, 

I,  fé  gli  animi  de’  Tunifini  moffi  da  differatione  di  perdono, ò da  rabbia  di 

Pace  tra  K~  parte  a dimandare  gtìMrabi, & i Mori,fi  voi 

r.ad!&^Tuni  a ffediar  la  rocca.  Fatta  fi  dunque  tregua,  ^riadenoeon  folennegiu 

fini  . ^0  diede, 6r  riceuette  la  pace,&'  ragionò  a’principali  della  città:  e tnofh 

Conclone  di  rò,ch‘egli  era  venuto  co  intentione  di  liberare  la  città  dalla  crudeliljima 
Ariadeno  . «/j  rfj  Multa ffe,&  poi  che  i hautffe  liberata  con  tutti  quanti  quei  benefi 
doni,th' ci potefieaccrefcerla, et  ornarla, per  laqual  benignità,  flàdoi  Tu 
fatto  la  tutela  d' vngràdifjimo  & ottimo  Trècipe,in  breue  s’hauea  da  ffre 
che  di  poueriffimi,  &■  infeliciffimi  farebbono  diuenuti  ricchi,  e beati.  Et 
Isft  . irtia  copi  fola  dirnàdaua  egli  da  loro,cioè,ch'ogeruaffero  fede  a Solìm.i 

) l' i Coutrn.  di  lni,r  'ipofando  in  quella  libertà,laquale  co  molta  fua  fatica , t} 

& ffecialmete  per  beneficio  d’lddio,più  che  per  lor  mertto,  haueano  rie 
, > 7 • ■ ta.  Et  fe  pur  maifoffe  venuto  t?po,chei  Tunifini  fi  pentiffero  detTlmpei 

''  lui  e deltamicitia  de’TurcH,&  in  ogni  modo defideraffero  Epfeette  : egi 

Ì7  ir!'"  dubita  Ha  punto, che  Solim.  Uqual'era  vjo  a donare  i tgegni  ancora  a’ Chr 

ij6q  ,1  - ni, quando  effi gliele  dimandaffero  con  ..dmbafe.  concedendogli  il  Hggnot 

il.  . l rebbe  madato  in  .A frica,e  fattogli  ioni  realiima  che  s'haueffero  ben  cur, 

Akl  K-  ■ configlio  fi  procaccia ffero  materia  pià  tofio  di  danno  fa  guerra,  c 

per'li  Tunifi  ^'^»fi>^‘ll^P^ff-IÌ!ff>*‘^l>ilchirino,itqualft4poi  fatto  Mefuar,  riffofe,  c. 
ni  rifpondc  adirar  co’  T unifini,  fe  come  quelli,  che  per  ogni  memoria  d’/j 

adAriadeno.  erano  auegtgi  a’l{e  nati  d’antico  f angue, cacciato  quello,che  per  i o.annì  j 
uca  tiranncggiatt,haueuatiodefiderato  vn’ altro  riquale  teneffe  fama  ■ 

tà,& di  giufiifia:maffimamttc,ctedendofi,ch'effol'hakeffe  còdotto  fu  Ca 
ta,et  quajfi  donatolo  loro.  Et  perciò  no»  era  fiata  marauiglia,  s eglino  m. 
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la  Jhnta  dd  betiifiiio  in  nome  d' ingiuria,  ft  comtinganHatiy'o'  almeno  in  opmiu- 
ne,haneuàno  moflrato  tanta pax^aycbe piii  tofi»  volefjera  ejfer  ■vinti  ton  i ur  i 

mijche  foggiogati  con  l'inganno  -.poi  che  per  loro  & pe^  Al uleaffe  farebbe  jiato 
mo  'to  meglio  haner  ferrato  le  porte  della  città^quanio  l'armata  fore^iera  atri 
uò  a liti  d'^frica^che  poto  accortamente  bauer  creduto  atte  nuaue  incerte.EC 
perciò  i Tunt(ini,p  come  quediythe  f giudiCto  di  Fortuna  sperano  arre/i, ragio 
neuolmtnte  erano  apparecchiati  a giurare  vbbidien%aa  Solimano;&  ciò  con 
tanto  migliore  anhnoypoi  cl)  eghno  in  Cflmbioavn  I{epouero,& nelle  fuemife 
rie  trauagliato  dalla  mala  forte yhaueuano  ottenuto  vngradiffimOy  cr  fdiolfi 
no  l{e  del  mondoyuo  già  perche  la  Fortuna  afptrafjeal  difiderio  lorOyma  fuor 
lèogni  ^eran’z^ajtaqual  cofa  prcgauaoo  IddiOyChc  riufciffe bene  alla  nailon  M» 
refca.Hauendo  duque^riadeno  affettate  le  cofe  di  T uniflyCi  creato  i magifira 
ti,fopra  tutto  fgp  attefe  ad  accordar f$y&  fareamieitìa  co'Trlcipidegli^ra. 
bi'ylaqual  cofd poi  ch'egli  preiìamente  hebbi  ottenuta  con  corte fia  & con  doni 
appreffo  a quegli  huomini  bifognofi,et  per  la  loro  auaritia  facili  a fare  ^t  difr  ' 

fare  l'amicitiaymandò  ^fanaga  Eunuco  di  naitone  Sardoydi  cui  egli  moUofi 
fidauay&  udii  LeuanOyCÒ  GianÌ7jsri>&  alcuni  pn^i  d'artiglieria  ad  ac^  ^ 
qnijìare  le  città  (f  africa.  Doue  in  pochi giorniyaprendoglt  ogniune  le  porte  se  aen&all’acq 
-za  nejfuna  facicayle  città  fra  terra  ó le  maritime  ancora  s'accotdaró  tutte', fo 
la  fra  tutte  la  città  di  €arouanna,riputandofi  libera  & ftiura,per  rifpelto  del 
l' antichità  della  teligìontytt  della  iìant^a  de'  fatcrdoti,fece alquanto  refiflen-  j- 
za'yma  vinta  per  pani  a dt cfftr  rumata  ù"  facilmente  cedendo  all  arme  de  Tur  dcditio-* 
(hiaccettò  il  pre/idio.  Effeudofi  poi  meffo  ^riadeno  a ornare  et  fortificar  e la 
rocca  di  nuoui  edificq,ordinò  vna  fpatio  nella  corte,doue  freddo  Pvsa^a  dfTur 
chi  egli  rcndeffe  ragionc;et  fi  sfor'^  ancora  con  dì  molte  opere  di  fchiauiyapri 
re  lenMouefrci,&  per  tfse  far  pafsare  quel  marcyilquale  dal  capo  di  Cartagi-  jn  ju- 

ne  aguifa  di  Luna  p'ttgado  fi  dijìende  fino  alle  trincee  dello  fiagno.Sìt  qlla  riuie  nifi . 
ra  fono  due  torri,chiamateda'noflril'vna  la  torre daU' acquayi' altra  dalfaU, 
doue  eragtà  quel  bel  portode'Cartagìnefi.Facena  ^riadeno  quefiaoperayptt 
bauere  vn porto ficurOygradt(fimOy&  molto  efi>tdito:perciocbe  molto  hafso  et 
fangofò  era  quello  firettoysu'l  quale  è vn  ponte  di  legno,(ht  và  da  vna  parte  al 
la  torre  della  Coletta, talché  le  galee  a fatica  con  le  ffialle  degli  fcbiaui,e  cogli 
argani  fono  fpintt  & tirate  nello  fragno. Da  quefrefoci  i Mori  frlamente  co  bar 

chette  frttilirper  rifirettode'fondibaffiynauicanoaTunifiietquelloflagnoyche  ' 

è di  diametro  più  di  dodici  miglia,è  ritondo,ehe  par  fatto  a fcfte,et  è per  tutto 

baffodi  fondo  per  molto  fangOy&  1 molta  beletta. Ma  queUaopera  fu  facilmE 
tedifiurbataperloveto  di  'Crceo  leuàte,  ilquale  di  continuo  co  fiuffo  & rifiuf 
fo  metttua  & raunaua  détto  di  moU*arena:di  maniera, che  hautndo  ritrouata 
i fondamenti  del  molo  anttco,oiriad.  f no  perdere  U porto  yeccbioyantorcbt  , ■ 

poco  còmodoycòfortadolo  a ciò  i corfaltfi  leuò  dali'imprefir.parendo  che  lo  fra 
tuo  t PH9  tepofi potefft  ricntf  irCyCt ferrare afiattoJiaHtnd.'ioadkqHera£ca^ 
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duque in ^uel 'pìéggh  a 'Prùti<ìaprefeUttrrat& arrticHdofìgU^prahfeàe 
cidi  prcVj  da  f'*^*Ì,"^^dÌ4HÌ  ìf>Hapicciota  rocea,(be  Tf'ijàfciò  loro  lalibertà:&  tfsedo  et 
Ari jJeno  . ^ nel  patto  di  Gaeta , paffato  il promòtorio  dirig^ò  il  >iaggio  ftao 

alla  SpelicOftaUbe  fu  crednto,ebe  poco  valoropimete  egli  fi  lafciaffi  vfcir  di 
mano  l'otcafìone  di  pigliar  Gaeta;  fcioche  poco  prefidio  era  nella  città,  etnei 
Terra  di  S aotte,& a vna  fnbita paura, &■  igiouani  Gaetani  a- 

Jac7*ccl'ebra  dttdareguadognando  per  mare,  et  occupati  nelle  poffefjtoni  fi  ritronaua~ 
tancIl'Mor.  »<>  tu  tfuei  giorni  fuor  deUacittà.La  terra  di  Speluca  è pofla  giti  apitdeìlc  mt 
di  Cornelio  tagnc  di  Fudi,doMe  finedo  le  bal^,fi  comincia  il  piano  della  piaggia  di  mare, 
da  ^ ìko^o  cdebrato  nell'lflorie  di  Cornelio  Tacito  $ la  mina  già  della  grotta  co  pe 
ricolo  grande  dì  Tiberio  ImpCr.  Gli  Spclmcan  i (pauentati  reggendoft  [opra 
giungere  alTimprouifo  la  furia  d'vna  fi  grande  armata,  tentando  a pena  di  di- 
fender fi  fi  perderono  d*  animo , doue  il  nemico  entrato  dentro  prefe  da  ttoo. 
perfine  tra  donne  eST  buominì,che  non  fiueuan  di fefa. Era  fuggito  nella  rocca 
TeOegrino  huomo  molto  ricco  in  quella  terra.  Cojluift  auifato  da  .Ariadeno , 
che  fubito  t'arrendeffe,&  non prouaffe  la  for:m,che,fe  ciò  tofio  fkceua,  fipra 
la  fede  fua  farebbe  fiato  libero  : & s'egU  fi  fiffe  sfirgjto  di  voler  fi  difendere 
infieme  con  la  rocca , in  breue  con  crudel  fupplicio  hauerebbe  portatolapena 
della  fua  pagjs  ofiinatione,& la  terra  farebbe  fiata  abbruciata;  doue  egli  me 
%o  morto  di  paura  non  mife  tempo  in  met^o,ma  voUepià  tofio  afficurarla  vita 
fopra  la  fede  d'vn  Barbaro,che  metter  fi  al  pericolo  della  morte  (juifi  certauo- 
fitvfcendo  egli  futa  riua,& gittadofigU  ina^i  inginocchioni,gli  fu  coneeffa  la 
libertà,&  quello  che  fu  d’humanità gli  furono  refiituhila  moglie,  il  figliuolo  , 
1 Torchi  d’-  & ^nipote,piangedoqu{ui  Pvna  ò"  f altra  parte  d allcgre-g^a.  ^èlta  mede 
improuifo  af  fima  notte  ancora  da  due  mila  Turchi  dell'  armata  caminado  per  po^gi,  afpri, 
ùlcano  FOdi,  ^ impediti  da  prunì,arri»arono  a Pandi, quitti  vicino  a dieci  miglia;  guidati 
**  ^ crfdf.d*  buomini del paefe  di coloro,iquili  prefi anni pafft 

notoRi  I FD  **  mar  e, venendogli  a noiaqueUa  duriffima  feruitù,hauenano  rinegato  la  no 
dania  pra.zi.  fifa  fede, e fatto  fi  Aiaometani.Oratatafu  la  plicT^a  di  cofloro,  iquali  volado 
D6na  Giulia  fi  può  dire  vigÌHnfero,&  ruppero  la  porta,ihe  Dona  Giulia  CSgaga,gìd  nuo 
®***R*'  ra  del S.Vro fiero  Colona,a pena hebbe tato  fiatìo,cht  megp  nuda  pottffe  w3 
»alorc*&  a cauatlo,& quindi  già  veduti  i nemici  fuggirfi  alle  motagne.Dicefi,tbe 

té  celcbrau  Barbaroffa,come  egli  poi  parue.che  hauefie  adire,defideraua  molto  di  piglia* 
imolti  illu  re  quefia donna,intendendo,come  edaerabelli(fima,& di gràdijfimo  valore, 
Bri  PoeR,^&  pg,,  fiorarla  a SoUm.Mai  Fundani  furono  tagliati  a pei;T^,&  quafi  tutti pre 
itfd*  l^d  il-  fiyt'arreft  ancora  lo  Steccacelo  Todefià  poco  animofi,  ilquale  co  vna  turba  dì 
xa, huomo  a*  donne  l'era  fuggito  in  vna  torre,effendo  egli  già  fiauetato  per  vedere  abbruc 
funit£pj  ra-  fiata  la  portit,&  infieme S lo  grido  de' Barbari,^  per  lo  piato  delle  done.Ha 
rilfimo  & lii  u^^oprefi  la  torre, i Turchi  eorfia  fogliarla  chiefi,leuarono  gli  ornameli  al 
go  rj  mo.  ig^gpaifure àe'Signori Colonnefi,& firacciarouo ancora  finfegue diguerrain 

4orate,e  cofi  caricbi  di  preda  ritornaronoaU'armata.f^n’ altra  parte  di  galee 

tmeora 
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fnroHì>  tagliati  a pcT^ji  in  lct:o./^cjh  fpaHtntogiutofubuo  da  Tipemo  a i{9-  ““  , 

ma, impaurì  talmente  gli  animi  d‘ogttiuHO,che  fe  il  nemico  co  quello-empito  fof  Roma  fpauc 
fegiùtoa  Olita,  fi  crcdeua, che  tuttala  città  fi  farebbe  fuggita  nella  Sabina,tx  latap  iTur- 
nel paefe  di  Tofeana:  percioche,cjjcndo  allora  Tapa  Clemìte  ammalato,  no  fi 
gU poteua  fauellare  t&ia  falute pubiica  non  era  allora  difrfa  p.k  tbc  da  ccn- 
touenfì  alabardieri  Tedefclfi,  ly  da  qnarantafute  canai  leggieri,iqualt  erano 
a guardia  del  Vapa  ^ dipalarj^tnì  i forejlteri  erano  puti  d'accordo  co'  i{p» 
mani,Jttidendo  ciafeuno  più  tofio  alle  prinate,ch' alle puhliche  cofe.  ({aitnaro 
fi  nondimeno  i Card,  in  quel  pericolo,  & fpec^zado  le  portedelT erario  per-anto 
rità  del  Collegio  diedero  denari  al  Card.  Ippolito  de'Adedici,a€cioeb’egli  piglia/ Cu 
/e  la  cura  di  guardare  la  /piaggia  alla  marina.Coflui  preflamente  afjoldò  alai-  jjnai  dc‘  Me 
ne  fanterìe,ltqiuli peròifi  come  auiene  in  quelle  fiette,erano  di peijima  e difor  dici  aiFoldi 


<ht  hauefjero  rtuoUi gli  animi  loro  in  rablriadi  nemici.Ma  Barbaroj/a,per}e-  ipuggia  alla 
tterando  ntlfuo  vecchio  difegna,/Hbito.,the  fu  arriuato  aU’Ifola  di  Ponga, per  T>a»na  da  i 
■torre  acqua,pafsh  in  .Africa,co  tanfaprefì&gt^a,che ginnfe qHÌui,prima,  th'ti  A!*[ad  dall’l 
/offe  creduto,che  fi  fbffè  partito  dalie  nofire  riuiere-.percioch’egU  volle  ingan-  foia 
f|>tr  Aiulejffeto  quella  diuerfa Hanicatione,per  corlo (proueduttr,tr  effe  diau-  in  Africa. 
gì  fatfamenie  hauea  dato  voce, di  volere  dare  il  guaflo  aU'Italia,e!t  fpecialmi 
te  alla  rimerà  di  Genoua,&  a&a  Spagnai^  ciò  per  vendicar  l incurie, che' l 
Trencipe  Doriahauea  fatto aCorone,& aPatratitaldre per  congiettura  non  r - 
in  tutto  vana,poichepaffato  il golfo  di  Melina  hebbe  cominciato  a cofìeggiarè'  " ^ j 
de  riutere  rt Jtalia,et  abbruciare  ogni  cofa,fi  penfaua.ch'egli  fofft  per  aff'aUare  ' . 

la  riukra  di  Genoua,& poi  la  Spagna . Et  i yenetiani  anch'eglino  in  qualche  Ven«iat>ic% 
fartefeemauano  la  paura  a Muleaffe,& a gli  .Africani,  hauendo  eglino  meffp  fu°|j'*^7**** 
in  punto  vna  graffa  amtata,coH  cinque  decime, che  haueuano  impoflo  a benefi  /Vaai* 
cii , ancorché  il  Papa  mal  volentieri  ilcomportaffe, per  pagar  le  ciurme  di  quei 
denari.'Percìocbe,cbehaueHano  bifogno  ytnetiani  d'vna  armata  fi  grande,au 
alando  Barbtroffa  in  Ahica  fpeciaìmente,armandofi eUa contata  fpefa,  eteò 
tata  inuidiaìveramete quefli buomini di.gra  prudenga,iqHaU dUigrntemete  fo 
dettano  lpiare,i&  intendere i còfìgli  de' Turchi  in  CoflitinopoU,^  certo  lyaueut- 
no  ttttefo,che  tate  galee  erano  meffeinfieme  cetra  il  Precipe  Uaria,per  redene 
i ”*edefiimi,gj-  doppil  danni ofChriHiani.Haueua  altra  di  quefio  Muleaffe  iute 
fo  dalle fpte,che  {{pfeettefuo  frateUofilquale egli  temeua  molto,eraiìxto  lafcià 
*0  a Cojiatinopoli  in  Ubera  prigione, quafi  che  fi  faffìe  prefa  altaica  vn’altra  ripe 
•diftone  lontana  dalle  cofe  d'Jlffisa.Perciocheegli  amfaua  di  nò  potereeffert 
^t*Z^^*’^dat(ienfeqffdlito^^  (òbatM9,cbg]i<>lprff(t^fi,il  (u^  6fint»rfìèt\ 
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nel  rtgnoyvelquale per  ctSfd^a  ielle  fne  rilnlderie  fi  eanópeetu,  che  quaf! m 
ti  gl'  ^fricanìyct gli  Arabi,ch*erano  f voUarfi,  Ma  perche  io  fongiiitoaque 
Ho  Luogo, farà  bifogno  raccdtar  breuementequeltch’to  ho  tnlito  dire  ielklmgt 
rio  di  MuUaffe,et  de’’  eofiumi  de  gli  .africani  ; perciocbe  la  vittoria  delfimfr» 
fcriuendo  io,m’ ha  aperto  molte  cofe  degne  di  eo^aone.»  lequali  lungo  teu^u 
Stato  dcIl'A  fono  Hate  intefe  fola  dt^  mercanti,!  ({omanipot  c'bebbero  rmnato  Caru^iaCt 
«ha  *d  ' C 1 r ^ ' lift  f fertilità  del  paefe  prefero  ai  babitare  & iUuJtrare  l',A 

\^n^^fric,t  col  màlarut  Jt  molte  colonie,^  la  tennero  gouernata  da'tor  Trocof  ìli  in 
i Romani,  fino  alla  Venuta  de’yàdalifiquali  mitreychev fiutano  ogni  manieradi  crudel 
vadali  Jiipc-  tà  in  uituperio  del  nome I{pm<ino, furono  daBeùfario  fuperati,& fpÌti.EUa  fu 
po»«McÌ4  degli  Imper.Greeiyiquafi  vi  mandaiiano  ogni  annoi  Cap, 
& prefitdenti  loro. Finalmente  pigliando  fòr-ga  la  fetta  di  Maometefi  Saraci’- 
nidi  Soria,d'  Egitto, & d’^rabiamojji  da  religfont  co  tata  furia  CaffaUronOy 
(he  caeciotonc  i Chrifliani,g!r  introdottaui  dr  diuulg,tta  per  tutto  la  fuperfii- 
tione,p  affarono  vntoriofi  firn  in  Ifpagnat  & poi  che  gli  ,Africanhgli  M,rabit 
et  Mori,&  finalmente  tutte  le  nationi  di  Barberia, facilmente  hebbero  prefa 
la  nuoua  fetta,in  lUiberrcittà  reale  deli’ .ytndalografiaq naie i nofiri  chiamano 
Granata,  fu  pofia  la  fedia  de’Mori,&  in  Cordona  fu  ordinato  lo  (Indio  co  vna 
falene librerìa,doue  i prò fcffori  delle  lettere  rabiche, in fegnado  a‘giouani,et 
tileuàdo  le  difcipline  delle  buone  fetente  (S-  dell’ arti,  lequali  veniuano  màcan 
doappreffo  de’ Greci,  fior  irono  con  (ingoiar  gloria  degli  ingegni  loro.  Fiorì  nò- 
dimeno  amo  in  tor  lo  (ìudio  della  Militia;dimanicra,  ch'e(fendofi  lungo  tepo 
eòbattuto  co’  popoli  Oretani,Celtibcrf,ei  Catpetani  vicini  a MadrUyCt  Toledo 
_ vfeendofuora  Miramoiino , quafi  tutta  la  Spagna  fa  foggiogata  dall’arme  de” 
«*frcer^'1  MsrhAfa  finalmente  dopò  6oo.anni,all  età  noHrae(fcndofi  affediata  CT  prt- 
Ifriri  io  Ifpa  /*  Granata  per  virtù  del  Bf  Ferrate,  tutto  il  nome  de’ Mori  fu  cacciato  di  Spu 
gna.,A  q(lottpo  in  Mirica  i maggiori  l{e  di  forge,&  digrandexgad.’lmp.jb~^ 
no  tll\ediT  mi/r,&  quel  di  Fejfa  ; ma  quei  di  Tunifi  per  lùga  antichità  d I m-r- 
perio,et  j grSnobiltà di (àngue,fono  di  molto  maggior  autorità  tpercioche  da 
toro  fi  ptgliauano  i facrr(ìcq,ce  tutte  te  ragroni.TenhefopraTunifi  tre  porno, 
te  v’è  la  città  di  Carouana,  venerabilrmlto  frelignae  d’ vna  antica  mofehea, 
C pervn  colUgio,che  vidi  fanti  facerdoii,icF'  perciò  libera  & rfente,doue  (l 
fepeUiftono  i Trencipi  Mori  & Mrabi, ancorché  frano  mortiin  lontanipaefim 
Terch’cffì  fidano  a credere,che  (anime  dictiloro,lecuioffafonafotterratetn 
; quel  furto  luogo,  come  purificate,  & nette,(iano  efiìcacemente  ratcomadate  a 

Dio  dalle  orationi  di  quei  facerdot’r,a  impetrare  la  felicità  dr  vita  eterna.ll  B,e 
gno  di  Tunifi  fi difiendetia  da  ottoi  fio  mtglidin  rtniera  ddPonente  a Leuate; 
'p..  fertìoche  Bugea,&  Tiepoli  città  famofe  ver  lo  mercato,  et  per  lo (ludio,lequa 

■y*  lìilTfauarro  p:  efe  per  guerra  in  diuerfi  confini  del  f{egno,  erano  dello  flato  di 

^ Tunifi,  ilquaie  dalla  par  te  di  dentro  attribuiua  ancora  (ino  ali' arene  di  Etto- 

fia.àSa  i popoli  di  Feflj,neUa  Mauritania  Tingitana  poflt  fui  fiume  SaL»,iU 
n quale 
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•naie  eapan  é‘  naui  gradì  corre  nel  marcyd' apparato  da  guerra,  & di  foldau 
vincono  tutti  gli  altri.Tercioche  honoratamemc  fofl?gonoTortogheft,co-^ua 
li  di  continuo  fanno  guerra, talché  menano  in  battaglia  da  ^o.mila  caualli,& 
con  animi  & farjeprottuffime  difendono  le  lor  riuicre;  gli  altri  paefi  & cit- 
tà fon  poffedute  da  SignorottiytquaU  elji  chiamano  Seubi^maffi  mamcnie  circa 
la  rtuiera.Ma  fra  terra  vanno  errando  i T^umidi  tutti  per  vn  nome  chiamati 
Jtrabiyitjuali  fanno  guerra  con  gli  ^fi-icani,&  fanno  paceper  denari. Cofiuro 
hano  p coflume  ai  far  nafcere  le  cagioni  della  guerra,mdtener  le  brighe  & se- 
pre  ejfercitarfi  nelParmì,&  tegono fcbiaui.et  Ipccialmcte  T^erifiijuaU  attèdo 
no  a’  lor  beHiatnì,<Sr  a lauorare  il  terrenoivatandofi  eglino  d’ejfer  nobi'.iffim^ 
fopra  tutte  Calere  nationi,deriuado  la  progenie  loro , fer.ga  mcjcolar  fanguc  co 
altriydaW  antica  origine  degli  .Africani.  Diutfi  j molte  pjuadre  dal  Tdjlo  verfo 
la  parte  di  dètro  fi  éfledono  fino  al  mare,Altantico,e  hauedo  eglino  babitatio 
ni  Icerte.terminano  nodimenogli  flati  loro  co  certi  cofini  di  villani.  La  verna 
ta  fogliano  difcoflarfi  dal  mare, e ritirar  fi  verfo  il  paefe  de’l^eri,inuitati  dalla 
tiepìdeg^  del  terreno  & dell' aere  teperato.  La  fiate  poi  ritornano  alle  biade, 
ch'à  pena  fon  mature,p  vfurparft  il  frutto  delle  fatiche  d'altri.T^jfunofia  lo- 
roycccetto  alcuni  pochi  facerdoti, impara  lettert.Vercioche  eglino  co  tata  dili 
ge‘ga  noattedono  alla  reltgione,come fanno  l Mori, ma  tofempUci  e efpcdite  ce 
rimonie,c  sega  dubbio  fono  migliori  di  loro  di  fede, d* integrità,  & di  virtù  d*a 
nimo,e  finalmete  inguerra,e  inpace.Cofa  increiibilea  dire,co  quatopoco  v'tX 
to  elfi  fi  màtigano  le  forge, la  fanità  loro.  Terc'toch'ejfi  finifcono  i couitt  lo 
ro  co  ficch-  fecchiydatteri,  vn  poco  di  nineflra,e  latte  forte,et  allora  i,che  fgua 
gano,quando  baio  fatto  preda  da  caecia,ò  di  vccellare  afidconi,de'quali  efli  fi 
dilettano  molto.  Tuttala  facultà  del  patrimonio  loro}  vn  cauallo  corridore, 
ilqualc  qflfhuomini  megp  nudiytt poueriffimi  coprano  molto  caro:  & ciò  nò  b 
tnarauigliayperche tutta  la  vitayC  la  uigilia  lorofe  ndftfagutrra,ft  (fede  in  U 
dronegi^iyC  i caccio.  Le  mogli  co  tata  humUtà  feruono  i maritiychì  elle  gli  gouer 
nanOytt  mettono  a ordine  i cauaìli.to  fiate e’I  verno  coloroy  che  cauatcano  pof 
tono  >na  vefle  tuga  foderata  di  pelliyf  ch'élla  foHie  beniffimo  i ve:i,et  necaU 
di  gradigli  difende  dal  Sole,portano  in  capo  vno  inuoglio  Spano  lino  con  altn 
nepieghe  riuolte  intorno  il  metOyilquale  nò  fabrutto  vedere\&  fmòtatì  da  c* 
Mallo  fi  figgono  rannicchiati, e pochiffimo  vano  a pieS.  Et  col  piegarfi  fpeffoy  e 
'CÒ  lo  Ardere  le  mebra,et  co  le  fiegagioS  cercano  difudare.C6qfl’ejfercitio,se 
iga  ifirmitàyet  f itolo S medicina  diuegono  molto  vetchiyS  manierOyth’effi  no 
s'accorgono,  quado  foprauie  loro  l‘bora  delia  morte,et  lieti  macado  loro  a po- 
co a poco  lo  fpiritOypià  toflo,ch'effendogli  toltoypiaceuolmete  fi  muoiono  ragia 
nàdòco' figliuoli. Di qflanation* fu  Lit:gefta  madre  di  Muleaffeydòna  d’animo 
virile,  fotella  d’vn  di  quei  Signorotti  chiamato  Dorace,dal  cui  ingegno,e  virtù 
efsedo  aiutat0y& ffiito  Muleaffe  s’acqflòil  H^no.Tercioche  M tomete,ilqua 
le  co  molta grandeg^a,  df  con  moUagloria  era  regnato  3 ».  anni , veggendofi 
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JtTfT  •»%«  a'i%ù  ~.ì  iffl morire, pareua.che  per  lepuintd  ragione  foffe  per  tafeàtrt> 
iit>!i  licbbe  jj^frée  dèi  I{c^no  Maimotie  maggfirdi  temp9  di  a z.fnoi  (igiÌuoU,fì  lentige/ìa 
* corrompendo  con  den.t*i  i minijiri  del  f(e  , non  baue(fo  fuìnnun/  U marito  in 
Di  poiìtionc  (jHelh  yMme  attgu(He  df Ila  fita, fiancandolo  co\ preghi,  &■  tngarmandolo  con 
tli  Mjomt.  tc  inganni, a lafciart  il  Rfgnoa  [ho  figliuolo  . Maitnone  adunque,  tlquaiepoco 

di  Jiicj'  he-  'liiangitper  fof}>etto-d’e(fer/ì  voluto  farB^,rijfiettoal£bonorato  valordiguer- 
o^ti**Tuni  cacciato  dal  padre  in  prigione  ,fi>ir  ado  lui,  mette  cb'- 

li"  M..imoBc  gli'fperaHx  vfeendo  di  carcere effìtre  fatto  I[e,per  còmeffioaedi  Muleajfi  fti  am. 
tuo  maggior  magato,  Hofcettt,th*era  il  fecondo,  ilquale  habhaua  fuor  della  tocca  con  le 
figliuolo  . fuogU  non  potè  ejfcr  prefo-t  gli  altri  fratelk  incrudelendo  iiuleaffe  nel  (angue 
calo  in”"?  fecondo  il  coflume  de’  Barbari,  parte  fnrom (cannati,  parte  con  vn  ferro 

occhi  furono  accecati . Tra  quell  t furono  Barca,{j’ 
fefuo  fratei-  Belete,&  SMiibuominibomai  d'età  ferma,  fp- per  la  nobiltà  deUemadri  loro 
lo-  ^e»i  a(j»:rarr^  d^l  l{egno,  iquali  quando  fu prefo  Tunifi  neila  vittoria  del^ 

crudchTcc'"o  ^ l>np.  per  quella  (or  mi  feria  con  grane  infamia  & biaftmo  del  ritornato  in- 
con  farli  mo  iflato, fecero  fede  appreffo  a'nofìri  buomini  della  crudeltà  de' Mori.  Due  giorni 
rire.o  cooar  poi  ancora  fiiggcndo,Lafellc  df  .Abram,&  co  e(fi  ^ frateili,iquaU  erano  quafi 
ciccai  li  nd  g^f.^ni,nie^icr e che paurofamente  ccrcauano  il  guado  nel  fiume  Bagrada,iU 
tdul  * bora  fi  chiama Maggiordec,cbe per  auentura  allora  era  molto  ingroffa» 

io  per  le  pioggie  del  venio,  furonoprefi  da  Solaee  Cap.de gli  .Arabt,ilquale  no 
meno  auaro,cbc  crudele,U  diede  a Muleaffe,che  b fece  morire.  Due  foli  di  tutti 
gli  altri  ì\ofcette,&  ~dbdemeltc,  mette  che  [opra  l' .Adrumento  hoggi  detta  | 
MaometafuggÌHano,quafi  eoi  mede  fimo  cafo,ma  no  già  co  eattiua  forte,dìede 
fo  nelle  mani  a Morabito,dalquale,inginocchiadofigli  eglino  a’piedi,&  racco  I 
màdandogli  la  vita  loro, e’ l (angue  reale, furono  fahtati-.taUhe  cereado  (.Ara 
ho  ricco  d aequ’fiar fi  lode  d'antmogenerofo,védi  nódimeno  a Muleaffe  l'arbì- 
trio della  crudeltà  fua.Tercioche  egli  hebbe  da  b»i  il  pregio  del  tradimento,et 
in  quefio  mrgp  eglino-,quafi  che  haurffero  mganate  le  guardie,  furono  comoda- 
mète  mandati  a Bentitfe  amico  fio  Cap.de  gli  .Arabi.  Ma  app  reffo  di  cofiui  an- 
cora, fubornandO  per  tutto  Muteaffe  i traditori  con  di  molti  denari,&  tffendo 
ter  fatti  ogni  af  nuoui  aguati , fi  ritirarono  alla  città  di  Bifcari,laquale  t molto 
fra  terra  ,■  quitti  .Abdemelex  effendogb  ho^imai  venuta  a noia  cofi  dubbiofa 
7^1  tuna,rifiutàdo  affatto  ogni  ffera^adi  f{egno,in  vnetio  (acro  fi  diede  tutto 
alia  religione.  Ma  J{ofcette  cotanta  diligen’t;a  & cura  fu  culìodito  da  tutti  gli' 
bigani  di  Muleaffe,appreffo  .Abdata  principe  della  attà,et porfnocero  fuo,cbà 

r-  ’ ancora ppa<iradivetcrio,altrondfidauaamagiaTealgeuero,fenouiuódeme 

a'c  mangiate  da  lui&  dada  moglie.  A qfio  modo  Muleaffe  hauedo  ottenuto  il 
' . paternOfCt  haùèdo  deltbcrato  di  no  volere  f donare  a neffuno  dei  (angue 

ancora  alcuni  fanciulli  figliuoli  de’ fratelli;  et  haueàoli  Ugo  tè 
mori«^  da  martoriati  et  firatiati  codiuerfi  tormcfi,amagj^  due  amici  del  padre  Ma- 

Moleaflc . uifett,0‘  Aiefuare  buomini  di  gride  auforitàtco  l’aiuto  er  fauore  de' quali  effa 

baueua 
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haueuapreuénuto  MJÌntonciperdochee/fo nongli  yoletu rimunerare  altri>ni 
tìdtl  gran  beneficio,th’egl:  bauea  riceuut«éaloro,& giudicana,  chi  eglino  fa^ 
cHmentt  fofsero  per  fare  tl  medefmo  cantra  di  lu^come  buono  ingrato.Incru 
deli  ancora  edera  alcune  matrigne,  & concubine  rfe/  padre  con  crudeltà  (cele- 
Tata,fPtngédolo  à ciò  Lfeigefia\ percioebe  effendo  egli  buono  di  dtshoncfiico- 
ftumi,&  inclinato  molto  ad'amor  dc’mafchi  publicarnite  diceua  male  di  Mao 
mete  fuo  padre,came  donnefeo  & effcminato;ilif  naie, con  fumando  tutto  il  tefò- 
n>  reale  Ijatteuj  fatto  fpe  fé  gridi, per  mantenere  too.done  infieme,per  isfogir 
la  luffuria  ne* giardini  reali,  dalleejuali  bauea  bauuto  tanti  figliuoli,i^uali  fof- 
fere  edeorrenti  nel  f{rgno:et  perciò  bauea  lafciato  a lui  vn  negotìo grauifjìmo, 

&■  pieno  ttodio  in  deuergli  amma:^are.yt  furono  anco  di  qutllifujuali  credrc  ‘ 

tero  cbe'l  figliuolo  parricida  quando  fuo  padre  era  ridotto  aU’eJÌremo,et  eh  egli 
mofìraua  qualche  ftgno  di  miglioramento  &•  di  vita , fe  lo  leuaffe  dinanzi  con 
vna  medicina  aueUnata,etnd  molto  dapoi  Dorace,ilquale  fauoredolo  Uforei-  Doracefatt» 
U,era  fiato  eletto  Cap.  generale,  per  fuo  particolar  conto  mofe guerra  cantra 
Mefchine  vn  di  quei  Signorotti  ^rabi:percioche  alcuni  anni  tnan-gi,  viuendo  Tumfi  moue 
Maomete,apprefio  ilquale  egli  era  molto  in  gratta, haueuariceuuto  daluigra  guerra  a Me- 
«i  in'>iurie,et  era  flato  cacciato  d'vna  parte  delpaefe.  Ma  Mefchine  cedette  al  iclimc  vn  ac* 

fuo  potetiÌtmonemico,comedebole,&fproueduto;& ciò  per  ritornare  a tepo, 

quando  il  nemico  fi  partiua,  mettendo  infume  aiuto  a difender  fi  daW  ingiuria.  ^ 

Snella  cote  fa  fjteffo  di  quà,et  di  là  trauagliata  co  vario  fucceffo,tirò  alla  fine  il 
1{e  ifteffo  in  quella guerraiilquale flimaMa,che  foffe  d honorfuo  ilnon  macare 

alla  guerra  vna  vòlta  incominciata,  & honoratamente  difendere  la  parte  del  * 

gio,efuo  Cap.generale,affermadogÌi  Lintegtfìa,che alnome  reale pareua,cbe 
ftffe  tolto  tutto  quello,che  Borace  tarda, ò letamcnte  aiutato  perdcua. Effondo 
adunque  andato  Muleaffe  nel  tipo  di  Borace  con  vnagra  cauaUeria.i^  co  fan 
torta  di  Turchi  pagatala  cofa  hrbbe  quefìo  fine,che  Mefchine  furono  : tH  I{e 
troppo  caldamete  moflrado  il  fuo  fauore  uerfo  il  •^io,gli  abbrucciò  le  biade  bog  Muicaf 

gmaimature.Ora  no  potendo  quella  crudeli ffima,et  inufitata  ingiuria  ropere  Do- 

punto  l'animo  di  Mcfchine,tantogagliardamete  lo  moffe,  che  andadoui  lui, et  race. 
foUeuando  quafi  tutta  [.Africa  etutttiCap.de  gli  Arabi,fumoffa  vnagradc, 
cr  pericolofifftma guerra  a Muleafse  : et  fit  chiamato  f^pfeette  da  Bifcan  con  J'»»  • Cap. 
tfpcranga  di  effer  rimeffo  nel  l{egno,doue  non  vn  folo,ma  ciafeuno  di  quei  S ig.  m c- 

,Arahi  vicini  con  fingotare  affettione  cotribuiua  cantra  Muleaffe  caualli,ar-  (Vhme' còcca 
me,et  gentrzefséio  sformato  ognìun  d'elp,ft  tutti  s'accordauano  faddo  lega  in  Muleaffe . 
Peme,confeffempiodt  Mefchine  temere  del  fuo  flato.  Conferirono  con  Mefcbi 
ne i cófigli,legenti,etleforgeloro,ylete,Tacob,Morabilo  chiarifjinù  Cap.à'-^ 

.Arabi:  ethauendo  canato  l{pfcette  di  Bifcari,  et  adornatolo  (finfegne  reali , CaMrjbi, 
^accamparono  aporefso  alla  città  di  Bechia , laquale  è lontana  a Tunifi  '*"*'*  d.-U’- 

giorn. Ita.  Quella  fama  de'nemici,  che  gli  ueniuanoaddofso  ffaueiò‘grandemfie\„ft,^,^g 
3tulcaffe,béche  di  fua  natura  bellicoJo,ma  pure  allpra  fatto  affai pd  paurofo^ji . 
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del  folito,  & f la  emfiiem^a  drtie  fue  feeleragfiìni  difidado/i  d i fe  fieffh.Ma  C9 
iÌMi,ii^uale  era  no  meno ajiuto, che  crudele, copriita  tato  ben  li  paura, che  ha 
ueudo  co  diligente  guardia  alle  forte  tenuta  afco fa  U fama  delii  venuta  di  l{9 
Miileatfc  fc-  fcette.con  aUcgre^^  grande  celebraua  le  noTtJ^  dì fuo figliuoli  ^tmida,fS' fa~ 
lebr  j le  noz-  folennc  cdutto  a tutto  il popolo,e!r  oltra  a alla  nuouai’ualità  di  cortei 

gì  molo  Ami  Ji‘i, donava  ancora  cofe  da  mangiare  d ogni  forte  a tutte  le  copa  gnte , & ordim 
da.  della  città;&  anco  con  diuer fi  artificif,&  doni  s’andauaac^ìando  gli  ^ra^ 

Ptouieione  vitini,c  i primi huomini  ^fricani.Ma  poi  che  la  venuti  di  Fpfcette  no 

di  Mi.leaifc  f'  P'"  tenere  afi  ofa,còmife  a Dorace,che  trabeffe  fuor  deila  rocca  fiendar 
coirà  Rolccc  di,armi,artigUerie:fece  ajjoldare  tutti  gli  >Arabi  che  potè  haveretfece  caualit 
• tir  finti  ^ fricani,  {*>•  pregò  i Corfali  Turchi,che  volrjjeto pigliar  foldo,etfer- 

uirlo.Tercioche  in  quel  tempo  erano  concorfi  a Tunifi  tati  Corfali,eJfendo  qui 
(icurifiitr.  0 ricetto  a tutti  gli  huomini  di  quella  fot  te,che  qlla  città  pareva  vna 
evloniu  di  f urchuCon  coftoro  diafi^t  hauea  Muleafse  fatto  certe  conuentioni, 
che  la  qnta  parte  de  prigioni,^  di  tutta  la  preda  toctafse  al  fifco,rt  certo  con 
fuogran  guadugno,et  vtile  degli  huomini  di  Tunifitdi  marnerà,  che  dttàtecit 
tà  egli  nò  canaiia  nè  maggiore, nè  più  certa  entrata,et gabelUnma  quefla  ren^ 
dita, come  quella, che  ingtujìa  eS’  empiamente  fi  guadagnava  da’  nemici  delia 
geneiationt  bumana:  poco  dapoi,eome  fi  dira,procaceiò  agli  buonùnidi  Tum 
fi  vna  ruina  degna  di  quella  crudele,&  auarijfimanarione.Oraapprefsandofi 
h rituoUa  pafsato  il  fiume  Magiordech,bauea  fu  la  riua  celebrato  le  no:^ 

R orerie  in  V figliuola  d'ylcte,,doue  fu  datomagiare  a tuuo  fefsercitOm.  Dorate  fi 

«ko^ere-  mi  fe  in  battaglia  inan':^  alla  porta  della  città,laquale  và  agli  boni  Bardei,et 
Mulcafte  con  animo  molto  vile  non  vfciua  delia  rocca',  con  ejfio  luterà  Solate, 
Hr  due  fratelli  Signorotti  chiamati  per  fopranome  Benaonù,con  circa  7.  mila 
cavalli  udrabi,& gran  moltitudine  difanteria  d\4fricani,Ù‘  Caradino  Furco 
Sdma<cle'le  gQji  compagnia  fcelta  d' archibugieri, &•  con  7.  cannoni  da  capagna,tlqual 

comrà  fortiffiino  prefidioj  valore,  t difcipiina,  c qualità  d'armi:  lon  cofioro 

il  fratello  ^àda  della  guardia  dt  cauadi  Chriitiant,iquali  erano  rimafi  in  .Afi'i- 

RoTceitc . ca  dcWtffeditiom  vecchie,& per  la  virtù  loro  hauuet  in  honorcjiaueano  prefh 
moglie, tt  ic^  ^er  pùto  la  ragj^a,et  la  dtfeipiina,  fuor  della  porta  da 
ChiìQiatr  di  giorno  baucuano  et  chtefe,et  ca)c,  etfamigUe  in  vn  eafìelletto  detto  l\ebattQ, 
^UR  erano  chiamati  l\thaUÌni:percioche  i !{edi  Tunifi  per  antica  »- 

■i.  ~ Jan\a più  fuurametuc  fidavano  la  vita  loroa guardia  diflranieri&  Chrifliu'^ 

ni, che  di  Maometani  cr  di  Mort.Corfe  inan‘^t  agli  altri  Mefchine,nemicopra. 
priodi  Dorace ,con  mila  cauaUi:  et  d etrogli  f<rgui  Morabitocon  maggior 
uuMteraUigente,^  t^lete  infume  con  l{pfcette  fitt te  nella  rttroguarda,quafi 
per  foccorfo  de  gli  aUri,che  erano  iti  inangr,i/S'  entrati  in  battaglia^  Fecero  i 
fnldati  del  f{eper  vnpCT^o  contrailo,  perche  Dorate  valorojao.ite  fofteneHa 
il  primo  afsalto,mai  Benaoni,  or  Solate  non  reitero  aUa  furia  diMorabito  i 
ferttocb'efse/tUo  eglino  U’ogni parte  dtfor amati,  <s-  con  molta  vctifiont  cac-^ 

ttali  a 
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tìatìyfurono  meffi  infu^a:^  Caradino  non  hebbe  tempo  di  diri^^xj^Y  l' artii^lie  VcWeretmìf 
ria:perciocbt  i nemici  foura^iugnendoli  all' improuifoyCt girandoli  intornoynò 
perfronte,ma  gli  erano  cor  fi  addo/fo  per  fiaco,et  tanca  poluere  ft  leuò  in  quel  „,gg^  ^ 

tumultOychc  L' artiglierie  ft  fparauano  a cafo,nè  fi  patena  ben  conofcere  a qual  fuga. 
parte  la  Fortuna  della  battaglia  in  cofitrauagltato , & confufo  abbattimento 
inclinaffela  9Ìttoria.Trouafi,che  la  nebbia  di  quella  poluere  leuò  a’foldati  di 
Mefchine la  comodità  di  prendere  la  porta,  & d’entrar  nella  citlàiperciocbet 
tifchiarandofi  a poco  i pocOy^  macando  la  poluere,  & fcopredofi  la  rotta  del 
le  genti  del  i{c,<S‘  la  fuga  loro,prima  i caualli  l{ebaicini,&  poi  Caradino  fer 
rata  initeme  la  fna  compagnia; ma  perdendo  l’ artiglierie  Ji  ritirarono  alla  por 
ta,^  nlingnendo  iniieme  il  pre fidio  la  difcfero  infìvme  con  la  città.  f{pfcrne 
aduque,hauendo  ottenuta  vna  pìt torta  affai  più  fanguìnofa,cbe  nò  è rfan^adt 
quella  natione,ma  però  ferrato  fuor  delia  città,peggendofi,cbe  ài  Tunifi  no  fi 
moueua  nejfuiw,&  che  nella  città  nò  nafceua  nefiun  tumulto  ne  per  paiira,ni 
p riuolta, com'egli  bauea  creduto,cbedtuejfe  nafcere,piegò  nella  vicina  cetra 
da,laijuale  fi  chiama  Martia,laquale  è circa  alle  ruine  della  gran  Cartagine, 
abondante  Cf  douitiofa  di  tutte  le  cofe,&  co  molti po^xj  & fontaiie,rt  babita 
teda  vàie  & di  edificif  belliffìmi.Ójiiui  flato  (dintorno  a venti  giorni,poicbe 
afpett-ndo  indarno,che  ia  città  faceffe  tumulto,  no  fece  alcun  frutto, ancor  che  rione  eira  a 
gli  ^rabi  faccheggiaffero  ognicofa  sù  gli  vcchi  de'  Tunifini, per  incitar  fìnat-  dirr.cheTu 
mente  co  pericolo,&  dàno  più graue gli  animi  loro  còtra  Muleaffe,  còdilpie  l’anti- 

tata  crudeltà  abbracciò  tutto  qìla  oliueto,ilquale  co  vaghexjlfi  & fertilità  grò,  pf^fh^d'era 
difjìma  Tiueiìendo  quei  celli  dalla  cima  della  rocca  di  Cartagine  arriua  fino  al-  quefla  aato> 
le  mura  di  T unifi.Dicefi,ibe  qlla  città,ò peraffedio,òj  altro  trauagUo  diguer  riti  del  Gio 
ra,mai  no  hebbe  il  ptù  acerbo,ni  il  più  lagrimofo  fpetlacolo  di  qlto  ; perciocbe 
s’abbrticctaua  tutto  il  terrìtorio,gj;-  tutto  ilpopolo  dalle  mura  piagnido  fiaua 
a vedere  le  fue  mi  ferie.  Ma  il  l{e,  veggddo  t cittadini  fuoi  turbati  & j;  rauemete  contare,  ma 
infiàmati  per  ia  disboneflà  di  fi  crudclingiurìa,era  loro  intorno  canfotandoli,  fi  lafdano  p 
^ cÒfortandoli,che portaffero  in  pace  quella  calamitàipcrcioch'cgU  Itherame  l’angufiiadel 
te  bauerebbe pagato  tutti  quei  Uni  a denari  còtantif<&  hauerebbe  facto  ogni 
opera, mettendo  in  ficme  maggior  numero  di gentc,di  dar  loro  in  preda,  & a fac 
co  le  poffcffiont  di  Mefcbine,di  MorabitOyXp"  di  ylete.Et  nò  molto  dapoi  h vté 
do  t T unifini  altra  il  giuramento  della  fede  data,  & le  porte  guardate  da'  folla  Ol’ AraSf  d» 
ti  flranieri , leuato  adattagli  animi  loro  arrabbiati  date ingiuria  dell  ajfettio-  pà  la  rota 
ne,cbe  haueuano  a ^>fcette,gli^rabi  cominciarono  a sbandar  fi,  Ufual  coft 
nS  èpito  imputata  loto  a vergogna,poi  ch'h  finita  la  guerra, et  far  e intendere,  jmn.Vfàn- 
che  fi  ritiraffe  più  lòtano,ct  fi  fduaffe  a miglior  vetura.Ma  egli  tutto  fafeftyt  no  intf  dere 
dubbiofo,mctre,nÒ  fapedo,chefarfi,eradimrfamete  configliato  da  & da  a Rofccrte, 
quelìoytcmenio  della  perfidia  de  gli  idrobi,  & degli aguati  del  fiaterò,  fi  ri-  *>r««ri , 
folfe  nell  animo  fuo,con  volontà  ancora  d yletefuo  funcero,d andare  atrouare  miglforren- 
Borbaroffa  in  -4lgieri,pcrpiù  ficuramentt,& più  nobilmente  negotiar  qu'm  il  tura . 

X 4 rima- 
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^ofcette  vi  rimanente  delle  fue  jperan:^  di  ritornare  nel  Sdegno. sA  tjttf fio  modo  egli 
Arild'^in  a'  bit^poco  men  che  naie  fi  tmaje  lò  <juel  Turtoyihjualeihanendoft  leuai 
gier,.  torno  quei  Signorotti  vicini  era  diuenuto  molto  gride  yCr  ajpir  ava  all'  In 
di  tutta  l’Africa,  inli  no  a quel  tèpo,che  com’io  ho  detto,cglt  fu  còdotto  a 
tinopolt.Qneflo  cralo  fiato  delie cofe d’ A frica,quando  Ariadeno,parte 
l’ifcladt  1 vtt^a  fraga  fermar  ftpuntOtgiunfe  improui fon  Biferta  con  [ar 
Bii'crtini  far>  I Bfcrtani , parte  perche  hauen.ino  a noia  Mttlcaffe , & parte  fpintida. 
no  v.J'jiita-  uggitrcg^a,f:'.buo  vdccio  tlnomedi  l{nfcette,tolfero  i Turchi  nella  ieri 
a’^TurebT"*^  «t’  cacctarono  fuor  a il  Gotiern.  che  faceua  contraflo;percioehe  di  comme 
dì  A riadtno  erano  fn.òiati  in  terra  alcuni  Africani  fàmigliari,ft  tompa 
Bpfiette,Ujuali  gh  faceuano  a fapere,(om’egli  era  con  loro, ma  chenonp 
vfeir  fuora,irùnando  liufe,ihc’l  mare  gli  hauea  fatto  male,Cf  ch'egli  h> 
vn  poto  di  film. E pojta  Bifertafu  It  foci  d’vno  {lagno  da  pefeagione, per 
li  foci  entra  il  mare  a fuoi  certi  rifluljiyet  me  folata  con  l'acqua  dolce  a p 
poco  è inghiottito,^  mandato  fiori:&  fa  vn  porto  largo,ilqnale  è capt 
Porto  Fari-  ^ nani groffc,lòtano  da  y tua  bora  delta  Torto  Farina  circa  a trent 

ippodtarttos,perlo  vicino  lago,  che  già  fi  ck 
„ _ T ritorno.  I{ingt  a tinto  i B fcrtant  A riadeno  ,fi  come  quel,che  fendaua  la  i 

Qiteftacla  tanga  di  lutto  l fuodijigno  nella  prefìegga,prefianiete  menò  fuoral’ art 
palude  Trito  gj;-  pafiando  apprrffo  a ytica,e'l  capo  di  Cartagine,  fi  prefentò  alla  vifìt 
dice  ncM'ITfa  ^ torre  (C^  f or t€gja,che  da’nofìri  è chiamata  la  Coletta,  calche  com’èd 
luclc  de  eh  fp-t'^ddo  tutte l artiglierie  la  falutò  IH  fegno  d’aUegregp^j,&‘  d'amicit 

amichi,  che  loro, ih’erano  a guardia  della  Colctla,redendogli  il /aiuto, come  amici,& 
, prima  fu  ve-  gli  rilpofero,ch'c{Jì  Jubito  erano  per  vbbidire  a colui,chc  fojfe  flato  Sig.di 
Et  Paufi  tiifi.Oià  l’armata  veduta  dall’alta  rocca  di  V iinìfi,&lc  nuoue ffeffe  da  l 
nià  nelle  co-  t'^r&  da  tutte  le  riuicre,haueuano  folhuato  nella  città  vn  g’S  tumulto.  T 
fe  Attiche  ri  la  Città  era  leuaia  in  alpcttatione  del nuouo  l[e,eofi per  amor  di  l\pfc 
rfenice  , < he  ilquale  èra  d’animo  piaceuole  et  liberale,come per  odio  di  Multaffe,ilqu6 
001*1*1^^1)  Cr  crudeltà  regnàiOygià  per  a'quàù  anni  in  feruitù  lagrimofa  e* 

Jadr'era  bijli  loro  fopportato.Tqè  piiò  era  egli  tanto  igiKraie  della  fama  fua,cbei 

ucIj  di  Net-  »ofc.  fl'e,  che  gli  animi  de'cttiadini  erano  alterati  da  lui,c  eh’ egli  nò  prefen. 
111110,5  del-  quanto  poca  jperanga  egli  haueua  da  fondare  nel  fauor  del  popola, quandi 
rifguardaua  il  volto,er  gli  occlù  de'principali  della  città.Tercìoehe  Tut 
^ut  fto'  iWc  q^’aneora  erano  forte  adirati  co  lui,che,fi  come  egli  hauea  loro  fotti 
;ifct  iueua  gli  te  prone ffo  nella  guerra  di  R^fcette,  non  hauea  punto  folleuato  cò  liberali 
•echi glauf I,  pouertà  di  coloro,iquali  tffeudo lor  abbruciati, et  ruinatigli oliuetti,et  le  \ 
anw^Nc*  faldameate  lo  fauoriuano,bauctuino  fatto  mifèrabil  perdita  de 

i^nco  eitu-  Sffendo  duque  egli  vfciio  della  rocca,e  publicamìfte  ragiona, 

Ariade.alla  fiegj^,tuni l’ abbandonarono meatregli con  voltopaurafoyt’efji prendei 
•olcua.  t^ai  me  f luiiprometteua  loro  quei  pretutt,ùfmali  quàdo  anch’egli  f»ffe  fiat 

HO  ir  yittonoJo,Hon gli  bauerebbe potuto attendere.Fu  «uifato  ancora, tn 
■ 1 ' (h’i 
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■th'ei  flaua  tuft-iuiain  fo (petto,  fatto  colore  <tamic:tia,da alcuni-, et  ^agli  altri 
da  ^bdahar(hauea  cofiui  allora  vn  magifìrato,  il^ual  fi  chiama  Mefuar)  clx 
ytgli  deueffe  cedei  e alla  Fortuna,et  fubho  fuggirfi-.tt  g auentura  allora  era  ere 
/liuto  il  romore  della  venuta de’Turchi,laejual  cofa,ejfendo  egli  da  fe  fiejfo gau 
rofa,& ptrfuo  merito  temendo  in  fidie  <C  ogni  parte,Cf  abbandonato  da'  cittadi 
ni, lo  mije  in  fuga,hauendo  di  tal  modo  turbata  la  ragione  della  mente,  che  la- 
feto  netta  rocca  f'oro,e!7'  le gioie,& gli  ornamenti  reali,  hauendo  ripoflequefle 
cofe  in  luoghi  molto  frcreò,accioch'elle  haueffero  poi  a venire  in  man  del  nemi 
co.  Due  i'pagnuoli  primi  di  tutti  gli  altri  rompendo  la  fede  del  giuramelo,  fi  ri 
bf  llarono  da  Muleaffe  ad  .Ariadeno-,.Abexe  della  cittd  diCranata,  cofiui  era 
in  vn  magifitaio,the fi  chiama  Monifeie,&  Fetuche  d' dragona , ilquaie  era 
meffd  a guardia  della  rocca.  Cofiui  menò  fuora  la  moglie  di  Fpfsette,  & i figli- 
uoii,iquali  erano  tenuti  in  prigione  da  Muleajje,&  ornandogli  inhabito  reale 
gii  tnije  nella  fedia  dt  Muleafj'e.Furono  fcatenaii ancora,& liberati,  Mofe,  & 
Caradino,&  .Agi  corfali  T tirchi,  per  acquiflarfi gratii , & fauore  col  I{c  che 
ventila,  dt  co  À riad.  facendogli  vn  dono  di  coftoro.Ma  Abfge  mandò  vn  bel 
cauallo  addobbato  ad  A ' iadcno, perch’egli  entraffe  nella  città  f 'opra  effo,&  al 
cuni  altri  da  lòpanire  fra  i Capitani,&  padroni  delle  galee  ^ lo  madòacon 
fonare  che  ventffe  tofioipcioche  i Tuntfini  co  honorata  ajfettione  erano  vfeir 
gh  meòtra  fuor  delle  porte  ^rictucrlo.  Terche  fubito  AriaJ.  mefjo  le  genti  in 
terra, et  mòtato  a cauallo  con  ^.milaTurchigiuafea  quella  porta,  laqual’è  co 
giunta  con  lo  fiagno,&‘  con  l’arjenateida  quefia  porta  aW altra  parte  della  cit- 
tà,doue  è vnagrandtfiima  & rileuata  rocca  sù’lpoggio,vè  vna  larga.et  lun- 
ga (dirada, piena  di  botteghe  di  cofe  da  vedere,et  molto  frequetata  fla  loggia, 
elr  raununota  de  mercàti.Ma  i T uni  fini  hauendo  con  grade  all  tgre-gja  riceuu- 
to  Barbaroffa,ilquale  p mrgp  la  città  fen’ andana  alla  rocca,nette  continue gri 
da  de' Turchi  nò  fi  vJedo  altro  nome  che  di  Solimano,^  <t  Ariadeno,intomm 
ciarono gràdemente  a rifentirfi,Cr  turbarfi,eJfendogli  animi  lo»  0 infiamati  di 
doloie,tbe  {{pjcetie  nò  fi  vedeua  cÒparire in nejfuo  luego,tungo  tepo  indarno 
co  gli  occhi  cercato, et  afpettato,che  fimalmete  infermo  foffe portato  in  lettka, 
■ò  in  nauiglio  alia  città.Accrebbero  il  tumulto  i famigliari  di  l{ofcette  dira  lor 
voglia  menati  da  Colìatinopolt,  iqual  p paura  alcuna  non  fi  pottuano  tenere, 
che  tutti  di  mala  voglia,incontridogli  amici  lor  vecchi pianpiano  non  diceffe- 
fo,ihe  indarno s’afpettaua  I\ofcette,tlquale  f ingano d^  Turchi,  & d'Ariade 
no  era  fiato  lafciaio  inAfia,et  h ftrri.Tercioc^  cofioro  da  natura  erano  sfar 
Zjati  fauorire  il  nome  Morefeo,et  cogra  dolore  fopportauano  nell’animo  il  ca- 
rico delia  perfidia, ripHtàdo  eglino  cofa  molto  uituperofi,et  infame  fare  vffich 
di  {pie  appreffo  a gli  huomini,&  cittadini  della  lornatione:^  per  paura  delia 
morte  feruire  a crudeli  corfali,et  tradire  la  patria,  A ^0  modo  t/sedo  feoper 
to  Tinganno,i  Tunifini,brauàdo per  la  colera, fi  riHrinfero  infieme ìtorno  alla 
piat^itt  cjftndo  eglino  foUenaiififece  lor  capo  Mtfuarf  ìlquaTio  diffi  d>Ì7^i 
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facilmettìl primo  fra  Mori <t autorità di  fpirito et (telotfUÌh^a.Cofiui diìh^ 
tando  d’acquiflarfi  luogo  di  più  nobilgratia  appreffo  Hhuomo  l{e,&  vegg 
MuUaJfe  tutto  Horditoj  rimprouifa  venuta  de'Turchi,  iUjualefi  raccom^ 
ua  agli  amiciiche  lo  aiuta[fero  ,gii  mSteneffero  fede, et  valorofamente  lof, 
fero, no  purefbauea  fj>rt^':i^ato,  ma  co  parole  ancora,  accrefeendo  le  diffic. 
tr  i pericoli  delle  cofe,come  nemico  veramente  s^era  portato  [eco  in  modo 
colui  ijuato più  toflo  cercò  d’vfcire  della  città, et  della  rocca.Terehe  allorc, 
uandofi  ingannato  dtUa  fua  fferà'ga,fì  come  tfuelli,ch' era  d'animo  leggiex 
ardente,  deliberaua  di  richiamare  Muleaffe,  & d'a/fediare,  & còbattrre  i 
chi  nella  rocca,  iffendo  dunque  in  vna  loggia  molto  atta,  co  alta  voce  rik 
mVeó^ttc-  popolo  follcuato  in  arme,  noi fìamo,drffe  fot tiljimi  cittadini,  inganati  & 
rei  Turchi,  dithpcioche  l{pfcette,ilquale  voi  per  legittimo  J{e  aJpettate,incatenato  in 
ftutinopoli  piàge  la  fua  miferia;doHC  noi,fe  fubito  ptgtiaJo  l’armi  non  còbi 
mo  / la  libertà,perpetuam?te  feruiremo  a cor  fati  flranicri.Ora  il  presele 
■ ; gno  vi  moflra  occafione  di  ejpedito  con  figlio, & diprefìa  e(fecutione;& pi 

coloro, che  non  vogliono  feruire  & effer  veduti,  fubito  prenìede  Carmi aj^ 
no  i Turchi‘,to  ui  farò  capo,accioch:  paia,che  f publico  còfiglio  noi  ci  vagli 
^ . >edicar  delCingàno, et  difendere  la  patria  la  libertà  phonore  del  nomi 

fokano'i'Tur  ^^fio-Verebe  fubito  tutti  gridarono  all'  armi,et  co  vna  furia  improuifa  afj 
chi.  fono  i T u rchi,&  quati  net  tonarono,  che  di  ciò  no  haueano  alcun  fofpetto, 

Muleaffe  ty  gliarono  apexfili,f  tutto  f al'garono  le  grida,  ^ co  gra  tumulto  fimifero 
Riamato  in  farme,fu  richiamato  Muleaffe,ilquale  s'era  fermato  co  Dorate  agli  hot, 
* bafliani,  diffidadofi  degli  animi  de'citiadin't,ma  pò  ritenuto  dalla  madre,, 
tado  ql, che  riufeiua. Erano  iTunìfini  vnagradi(fima,ma  diford’.nata  mo 
dine, et  male  armata, laquale  a pena  fi  patena  fofìenere,s'ella  no  foffe  fiat 
ta  più  toiìo  da  vno  empito pagjgp,t2r  da  vna  precipitofa  beflialità,che  de 
Tunilìni  J5-  **^f”o,&  di f ciplina  di  Capitano  eccellente.Trahedour  dùque  fogni  parte 
no  \'ìmmfff°^^^*f^^^‘‘>^f^f’>”oaqlbaflionc,chepareua  loro  più  ageuole a ftlir, 
alia  rocca,  haueua  vna  Corta,  che  guardaua  a vn  cafictlo  fuor  della  terra , chiamati 

■ Tunifini  Babafueco.  J T urchi  quiui  haueano  piàtato  lo  (lHdardo,et  co  gran 
1 . , mo  et  valorofametc faceuano  difefa:ma,fatedoui gli  ^fricani,etlac  àio  a 
, • fogni  forte,et  fcagliadoui  amora  fiaccole  accefep  abbracciar  le  porte,bai 

^Pf^to,etpiù  fòrte-, quado  Bt 
Spagnuolo,ilquale  hauedo  rinegato  la  nofhafede,era  chiamato  da'Turch 
tnada,bauedo  co  eff/edito  còfiglio,et  ci  gra  prefiegp^  fiuto  firingere  dalle  } 
le  de'foldati,  et  tirato  vn  pet^go  d'artiglieria  tù  la  più  alta  veletta  della  re 
lo  fparò  doue  erano  più  folti  i nemici-,  fece  quel  colpo  vccifione  di  molte  pj 
& molto  maggiore  fpaufto  pofe  agli  altri,  iquali  erano  feriti  ancora  per  t 
, la  corona  del  muro  da  gli  arcieri, &quel,cbe  affai  più  gli  fi>auentaua,me^ 
bfi.ntì  terra  dalfarcbibugiate.Macaua  tempo  ad, ^riadeno,  da  pigliar  tomodam 
,‘u.a-j,,-  rifoiutionein  cofa  t^ofubita,et  comadare  a' faldati, ql,ch' et  voleua  chef. 

’ ■ ceffi 
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te(fe;ptrcìoche  il  repì^tino  a fai  lo  de  nemicU  i^junli  pefaua , che  foff rro  pace  fica 
tiye'l  filo  della  roua,ih'egli  non  haueua  ancora  ben  vi/io,  & conftderatot  & 
l'intendete, che  nella  munitionc,&'  ne  granai  no  v’erauittouaglia,chebaflafe 
per  tregiorni,mettcuano  trauaglio  in  Ini,  bech'eglifofse huomo  di grandiijtmo 
cuore, ftfo  prattico  in  pencoli  di  grani  fimo  momento.  Ma  q(io  timore  egli 
era  molto /canato  dalia  fingolare  ignoranza  de’ nemici, iqualt  infurtauano  pià 
tojh,che  nò  iòbatteuano,&  dall'eccellente  valore  de' fuoi  foldatiiicioche  que 
{ìi  qudto  più  la  cofa  fi  pTolungaua,fpetan-xa  <a-  animo  pigliaio  più  còbatteitt 
HO-, ma  qutlli,perchc  la  fortuna  era  ldr  màcatu  ne'primi difegni,in  qucUaperi- 
cotofatUr  vana  imprcfa,veggZdo  l'vccifione  & le  ferite  de' fuoi,  fi  vcniuano  a 
impaurire  Cf  perdere  d'animo. Ma  Dorate  con  vna  banda  di  caualh.Arabi,et  ^ 

AJuleajJe  auch'egli  e fendo  ritornati,  & da  Babafueco  pafatt  fino  alla  porta  , j J 

colnomefoloe  cÓlegridaaiutanano  l' af alto  vià due  volteri/lat»  etrinfitfea  mCnj, 
fo.Ora,efendo  in  quel  trauagìio,.AltLeuano  da  Malrga  città  di  Granata,  iU  Ali  Leiund 
quales’era  /àitoCbrifliàrinegato,hnom0  prattico  di  guerra,  fi  tome  qiielii,che  daMaltg.'f* 
hauea  militato  alcuni  anni  in  Italia  /otto  7t(^auarro,c'l  Marche/e  di  Vefeara, 
nuolto  ad .Ariadcno,gli  di/Je:bifegna,che  vfciamo  fuoradCÒbaittre,fenoivo 
gliatro  honoratamZie  difendere  la  rocca. e tnàttnere  la  falutc  di  tutti,&  la  fie  rocca  a com- 
fea  riputatione  del  tuo  nome-,pcrch*  fe  noi  ci  andiamo  ad  afi  ontare  con  efo  lo  i Ta 

to,cojioro,tlxno  hano  veduto  mai fchiera  di  veri  fnldati,  nò  reggerano  aii'cm 
pilo  de’  nojlri-,ma  fubiio  porteranno  la  pena  del  lor  vano  tirdimdtoinon  hauen  . r; 

do  eglino  voluto  nella  feniitù  di  ql  pefimo  I\e  /apportar  la  pace, nè  fui  princi^  • b — > 

pio  dell'  olio  et  della  quiete  ìiconofeer  e con  animo  grato  gli  autori  dilla  libertà  • '• 
ticeituta.Teiòf'Jièdo  lodato  ilpartr  d'.Alì  quaft  da  tutti, & p’-tniipalmZte  da 
Mofe,&  .Agiyiquaii  dicemo,ch’ erano  tratti  di  prigione,  & ancora  da  .Aldina 
dalle  Smixre,.  ilquate per  fopranome  fi  chiamaua  Caccìadouolo,  volentiljima 
Cor /ale, piacendo  ciò  ad  .Ariad.  & dando  lor  il  fegno  della  battaglia , vfciro~ 
no  di  due  porte,&  toltili  in  wc^o  da  diuerfi  lati  gli  tagliarono  a pe-s^gj-.attae  j ■j-uni- 
eoffiin  tre  luoghi  vna  gran  battaglia , doue  fu  anma^jata  gran  quantità  di  lini. 
Moridifarmati,&  Mefuar  fumorto  d' vna archibugiata.Ciafcunafchicra  aU  Mefuar  mor 
hra  cacciata  di  luogo  fi  leuò  dall''afalto,ér  torno  a cafa.  Et  poi,  caiicando  axchi- 

ftringedo  molto  i faldati  Turchi,durò  alquàte  bore  nelle  pia-z^  & fu  cali  vna  i^ùnilìni  »i 
battaglia  molto  sàguinofa  Fmaltnète  i T uni/ini  furono  vinii,et  cacciali  dftro  d , & fupati 
delie  cafe,combattZdofi  allora  non  ^ lo  l{t,tna  per  le  mogli,et  i figliuoliiet  cefi  da'Turchi. 
.Alt  ritrafse  i fuoi  fiàchi  ptrl'vcci/ione,petlo  Caldo,per  la  fete,e  per  lamolta 
fatica.Dicefi,che  quel  giorno  furono  morti  più  di  j.mila  Tunijini,et  feriti  tre 
volte  tanti.  In  ql  fuucfso  Muleafse,efstndu  le  [ue  cofe  difperate,fi  diede  a cor  " 
rere  a più  potere , accompagnandolo  Cf  difendrnaolo  la  caualleria  di  Dorace  , 

Terciochein  qlla  tumultuofiftma  fuga  per frguèdolo  i Turchi,  metr  egli  non  fi 
fapeua  diiìrigare  fra  le  chiudcde,ouer  JirragU  degli  horti,pocomacò,  ch'egli 
nua  uenijse  nelle  nani  de'nirnictjìoratefbautdo pafsaf  il fiume  Magiordec,l» 

>.  candufe 
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la  fhnta  del  betiifiiio  in  nomed'infìuria.ft  come inganHathò' almeno  in  opimo- 
neMfteuàno  mojìraCo  tanta pax^Uyche piii  tofià  polefjero  effer  vinti  ton  l’ar 
tniyche  foggiogatt  con  l'inganno  '.poi  che  per  loro  & per  Muleaffe  farebbe  flato 
mo'to  meglio  haner  ferrato  te  porte  della  eittà,i]Han4o  l’armata  forefliera  arri 
uà  aliti  d'.AfricayChe  poto  accortamente  hauer  creduto  atte  nuoue  incerte.  Ee 
perciò  i Tumfiniyfi  come  cjHediyihe  fgiudxìodi  F or tuna s'er ano  arrefi, ragia 
neuolmtnte  erano  apparecchiati  a giurare  vbbidienT^a  a Soltmano;&  ciò  con  ^ 

tanto  migliore  anhnOypoi  ch'eglino  in  cambio  avn  I\e pouero,  & nelle  fue  mife 
rie  tranagliato  dalla  mala  forte  ybaueuano  ottenuto  vn  gradi ffimo,  cr  fihcijji 
mo  f{e  del  mondoyno già  perche  l» Fortuna  aflnraffeal  difiderio  loro, ma  fuor 
a ogni  ^eran'zajlaqual  cofa  pregauano  lddio,chc  riufcijfe  bene  alla  nailon  Mo 
refca.Hauendo  duijue .A riadeno  affettate  le  cofe  di  TuniflyCi  creato  itnagiflra 
tijopra  tuttoegfi  attefe  adaccordarfi,&  fare  amieitia  co'Vrlcipi  de  gli  .Ara 
bi’ylaqual  cofa  poi  eh' egli  preHamente  hebbe  ottenuta  ton  corttfia  & con  doni 
appreffo  a quegli  huomini  bifognofi,et  per  la  loto  auaritta  facili  a fare  et  difr  ‘ 

fare  iam:citia,mandò  .Afanaga  Eunuco  di  natione  Sardoydi  cui  egli  molto  fi 
fidaua,&  Mi  LeuanOyCÒ  Gìamzjtri,&  co  alcuni  pe^i  d'artiglieria  ad  <JC  Ari» 


:^a;ma  vinta  per  pau>a  et  effer  rumata  & facilmente  cedendo^  all  arme  de  Tur  deduio— 

thiaccettò  il  prcfidio.  Eflendofi  poi  meffo.Ariadeno  a ornare  et  fortificare  la  nea’TortW. 

/ .•>  .•  ^ n "li J*... JVXi/*  Sfi<n»d<.MiÌ 


rotea  di  nuoui  edi fieij, ordinò  vno  ffatio  nella  corteydoue  fecòdo  f vsa^^a  dfTur  ^ fc  fhe  fc- 
chi  egli  rende ffe  ragienc;et  fi  sforgò  ancora  con  dì  molte  opere  di  fchiauiyapri  Ariad,  in 


re  le  nuoue  foci, & per  tfse  far  pafsai  e quel  marc,il<fuale  daleapo  di  Cartagi  in  Tu- 

ne  aguifadi  Luna  pitgado  fi  diflende  fino  alle  trincee  dello  (lagno.  Sii  qlla  riuie  nifi. 
ra  fono  due  torrt,chiamate  da’ Hoflril' vna  la  torre dali’acqua,l’altra  dalfale. 


doue  era  già  quel  bel  poTtode'Cartaginefì,Faceua.Ariadenoque0a  opera, per 
bauere  vn  porto  ficuro,gradiffmo,&  molto  efftditO'.petciotbe  molto  bafto  et 
fangofo  era  quello  fir  etto, siti  quale  è vn  ponte  di  legno,  tht  và  da  vna  parte  al 
la  torre  della  Coletta, talché  le  galee  a fatica  ton  le  /falle  degli  fchiaui,e  cogli 
argani  fono  ffintt  €3"  tirate  nello  flagno.Da  queflcfòciiMortftlamente  tÒbar 
thette  fittili xper  ri/petto  de' fondi  baffi,nauicano  a T unifii  et  quello  fiagno,che 
i di  diametro  più  di  dodici  miglia,è  ritondo,ebe  par  fatto  a fefie,et  iper  tutto 
baffo  di  fondo  per  molto  fangOy&  g molta  beletta.  Ma  quella  opera  fu  faciime 
te  diflurbata per  lo  veto  di  hreto  leuàte,  ilquale  di  continuo  còfiuffo  & rifluf 
fa  metttua  & raunaua  detro  di  molf  arena: di  maniera,the  hautndo  ritrouata 
i fondamenti  del  molo  antico,  jtriad.  p no  perdere  il  porte  Trecchio, ancorché 
poco  cÒmode,còfortadolo  a ciò  i corfaltfi  leuò  daltimprefaiparendo  che  lofl^ 
gno  t f f e*  tepo  fi  petefft  riempire, et  ferrate  affatto  Matund’ io  aduque  racca- 
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CO'  f^‘^V'^<>f'>'^1f"ica,ritorneròt(comehhòprom/fo)feet 

p'ic  cofc^da  IfmaeltUtfUAleper lamirabìlfUiatài 

lui  fjuei'ac  di Magno^tjfendo motto  àn^itemf. 

^uiflò  fopra  hauea  ancoi^a  44*  Lx/ctò  (juuttTo  fi^liuoli^  nati  d* vffa  folaj 

nomedi  Ma  legittima  maglie. Di  quefii  d maggior  di  tempo  fit  herededi  tuttoflmperi 
T ° ‘a  fi  r.  ”®'”'  T-awwaj  j con  quella  conditione , rè’i  altri  fì-ateUi  dtfh 

uolod'Ilniac  Quelli  furono  Elcas,  Be  tramo  t!r  Somir:^a,iqu 

le  maggiore  hanendoU  difiribuite  a forte  fra  loro  « corn^era  ordinato  nel  tefiamento  delp 
di  età  de  eli  dre,  andarono  alieprouincieioiO.  V.Affiria,&‘  U città  di  Bagadat , laqu. 
altri  tre  El-  gidfu  Babilonia  di  Semìramis,inpeme  col paefe  di  DÌarbetea  toccò  a Elea t 
& ^ogli  ìberi^congli.Albani,i^  colmar  Cajpk 

Bigadat  /u  peruennt  laVartia^vuina  agli  Ircanijtfuali  l^ggi fono  i Cotafcì 

Babilonia  di  & Confinano  co’ Zagataì,iquali  anticamente  furono  gli  .Arti  ^yAracofit^  M 

Semirami,,  giani.  Quefii  fono  i popoU  SogdUn^  Èatriani.  Etegli,eontcntandoftdeU'.. 
deuFcorafe*  Terfia,&  delle prouineie >icine al  mar'di  India,  haueuailmea 

ni.  odio,che già hebbe fuo padre Ifmael contragli Otomant',  e^allorahau 

Zagatai  furo  ^oUo per  male,the  Selim,ilqualc  era paffato  in  Armenia, & nelle  campag 
no  gli  Arij  , Calderane  era  ciparfo  vincitore  in  gìufia  battagliai  ancorché  non  in  tutto  / 
I Margìani!  K^ltndetta,foffe  fcàpoto  daUegià  inuitteforxf  de'  Verfiani,& dalle  frecci 
Leggi  fa  i.p.  ^ fcifnktare hro.Vercioche le  nationi  fuggette all' Imperio  Verfiano.lequ> 
delT’IUorie  boggi  con  vnfol  nome  fi  chiamano  Agiamu,tò  animi  tanto  pieni  di  dolore  fo 
di  quelPiftcf  portauano  i dani  di  queUa  e^editìone  di  Sclim,  che  fi  rifolueano  di  volere  ri 
iKlliu'ul’v  2**"  ^*H**crra,&  co  viua  virtù  cancellarla  memoria  di  quella  rottatpercioc 

. ,1  ^^'^co  honore  degli  Arfacidi  dia^Q  flato  fempre  iUuflre,folo  co  quel  danot 

(-•  i-;sr ' teuutoparca  loro,che  fi  fo/fe  fpmlo  et  veramlte  nfcurato.Qgefia  difpofitio 
r , ^ animi, che  era  né'Terfiani  huomini  diguerra,fkcilmete  rifuegliaita  il  l{eg 

• un  uane,the  àa  fe  hauealagradexja  dello  Jpirito  del  padre,a  pigliar  fi  per  nem 
co  Solim.et  a di  fiderare  una  nobili(jìmaguerra,doHepoteffe  rilucere  la  fuav 
lù  vendicando  I ingiurie  del  padre.  Ma, hauedo  Tamasgià  regnato  nuoue  ai 
ui,nò  fi  era  ancora  effercitato  in  altre  guerre,  fé  no  cotta  gli  Ircani,et  Zag, 
Cagioni , f.  ^^**che  noi  dicemojgcioche  appreso  di  cofioro  f proftlfione  di  còtraria  fattù 
che  guereg-  *ic,ct  come  facilmete  auiene  tra'vicini,  et  huomini  bellicofi  ; duraua  ancora 
giarono  tra  feme  deW odio  laftiato  da  Ifmael,  col  fopranome  fola  ancor aipercioche  qfie  i 
e gli  1?Moi  i®"''  turbile yerde,cheportano't  capo  fi  chiamano  Cacepasi  fi  come  i P, 

co’Pcrli.  dal  princìpio  delia  difetrdia  ciuile,f  cagion  della  nuoua  fuperfiìiìone,v^ 

Tono  dì  chiamar  fi  Cufelbafe,cioi  raffi  capLMa  ffie  guerre  offendo  molto  flaii 
lefor^e,fi  finirono  in  tregua  fatta  fi-a  l'vna  et  l'altra  parte,  talché  Tamm. 
iriuendoinpace,  goieua  la  tranquillità  de'  fuoi  regni  j ne  però  maia'confin 
'Moti  di gner  '^^^Pfoi,etfpecialmenìe i popoli  Gordq,  fi rìmaneuano  di  predare-t  et  taUoi 
T»  tra  I PerG  tinco  infolentemente  fcorrendo  inawzipaffando  l Eufiate,di  Dìarbecca  entr, 
e i Turchi . nano  nel  paefe  itAleppe  j come  dianzi  foleuano  anco  fare  al  tempo  de*  Si 

•dani. 
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iani.Gordij credo  totche/iuno quetliyiquali ritengono uncora  tl  nome anticO,ct 
habitano il  paefe  Gordiano  conofemto  da  Tolomeo,infame  di  ladrone%X‘  f fg  Gordiano 
nìon  d’ogniuno’fper fioche Japèdo  eglino  ip«fjì^&  Icpieimpedite^cmitlmcnce  jonofciuto 
affaffinanoimereatiycbequiui pa/faHO.Oratgouernatoridt  SelirHyche flauano  daTolomeo. 
in  Sofia, ejfendo/i  fpejje  volte  indarno  Cametati  delle  ingiurie, che  gli  eranojàe 
te,et  prouedSdoanch' eglino  l' armi, quafi  che'l  nemico  haueffe  rotto  la  tregua, 
paffundo  tallora  1‘ Eufrate  circa  Birta  faceuano  [correrie  all' improuifo  nel  pae 
fedi  Diarbecca,&  coft  a poco  a poco  fcber'^ndo  dauano  principio  a vnagucr 
rad'importanxa.llcbe,intendendo  SoUmanograuemente  fi  futgliam,tt  come  Sòma  dc’có- 
quel,che  conojteua  le  fue  fot %e,& fi  ricor daua  della  felicità  dei  padre, co  ani- 
mofuperbodifegnauadi  far  la  guerra  diTerfita-,& fi  fdegnaua  d'effer  richia-  lagucrr» 

maio  da'  i{egni  de'Chriflianiyhauhiogltpofto  l’animo  addoffoipoicheguerreg-  de’ Perii . 
giada  egli  co'Cbnfliani,& tetàdo  imp  refe  gradi, la  Fortuna  mai  no  thaueaab 
bandonato.Tercht  hauendo  egli  in  odio  tato  i nofi ri, quanto  i Verfiani,  nelt'v- 
na  & C altra  parte  cofideraua  le  caufe  della  religioneiper  cicche, fi  comeglipa 
rena  cofa  molto  più  il  perfeguirdi  cStinuo  i Chrifiiani  co  l’ armi,cofi giudicaua 
itmprefa  honoratiffima  (fegnere  fpiàtare  affatto  la  d' Jfmaeljaqual» 

circa  le  [acre  leggi  màteneua  l autorità  d’vna  nuoua  fetta,&  d'vna  [alfa  opi’> 
nione. Mentre  egli  duque  con  egual  de  fiderio  pefaua  a diuerfijfime  guerre, ,A- 
braimfilqual  fra  i Bafià  era  il  primo,e'lpiùfauorito  digran  lùga  appreffo  di 
ini,  ragionàdogli  fppra  do  molto ffeffo, lo  fpigneua  a volger  l'armi  cantra  L'O- 
riente.  Ma,percÌocbe  ioho  da  fcriuereil  mìferabil  fine  di  qlìogràdijìmo  huo 
moyilqualt  hebbe  a morire  [otto  l'ingiujìo  pefo  delio  fmifuratofauore,piùbre 
McmìUychi  fia  poffbite  tocclxrò  le códitioni,et  i cofiumt  d' .Abraim.Cofiui  na  Condicionc, 
to  in  vn  vii  cafale  [opra  Targa  net  paefe  di  Butintrò  in  .Albania,  menato  via  “* 

fecondo  il  coflume  de'  prefidhi  Turchi,  quali  fanno  la  [celta  de'fanciulli  Chri  pj. 

fiiani,nella  jua prima  fanciullegjta  feruì  a Scader  Bafcià.Quefii  èquel,clje  in  fd  j,che  fece 
Tvna  crudeltffrma  correria  hauedo  paffatigli  altitjimi  fiumi  del  7>fati fané, del-  icurlìonc  nel 
ta  Liuen‘ga,del  Lifoncio,^  del  Tagliamelo,^  loparjè  della  MarcaTnuigja- 
na  feorfe  fino  alla  vifia  di  yinegia;per  aueiitura  allora  quando  la  Sig.di  dine-  &'fuo- 
gia,fdegnandofi  di  ciò  Baia%ete,s’era  accordata  co'  Francefi  alla  mina  di  Ca 
fa  Sfor'gefca,.Appreffo  di  qutfio  Scader  Bafeìà  hauendo  prefo  .Abraim  la  fet- 
ta Maometana,foa  marauigliofa  prejìe':^,  fi  come  quelli, eh' era  d'ingegnoar- 
gutOyimparb  leggere .Arabefcoffcrtuerc,&‘  fonar  btniffimo  di  celerà,  ^ quelj, 
eh'apparteneua  a' piaceri  dbnefchi,effendo  di  mirabile  ingegno,  et  piaceuol  mal 
to,&  di  fàcttifjimo  patlare,c  acqmfiò  tata gratia,it  fama  nel  ferr aglio  delle 
dòne,che  meffo  tnan-^i  dalia  moglie  a fuo  marito  Scader  Bafcià,  effendo  egli  in 
ogni  attiene  di  piacere  acutHfirHO,& gentil  faueliatore,&  fempr  e gitante, di- 
lettava l'animo  di  qllo  huomo  di  guerra,et  di  natura  feuerotet  perciò  fu  rnadn 
to  4 donare  a Solimano  figliuolo  di  SuUan  Selim,  come  febiauo  digratifjimi  co 
Humi,efsÌdo amora  vuto  l'auolo  Suiti  Batagete^tlqualt  amb'egÙipiaceuolè^ 

■ tv.  ^ 
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’ ^ gentiliijtme  wanìere di ^uet pronto fanciafh  haueua  care:  talch‘ egli fd  dite 

^ uato  con  folim.  d'vn  tempo  mtdefimo  con  Ini,  & in  tniti  i conti  di  leggiadria 

fodhfece  (reniffimo  al  genio  del  padrone.^  ifutfio  modo  vnicamete  amato  »?- 
ne  crefc?do,& c5  tatti  i fattori  della  Fortuna  rinfeì  tato grade^ehe hanUdo  egli 
anangato  di  gratta  tutti  gli  huomtni  della  corte^ejfo  lo  fece  Bafcià,& gli  diede 
per  moglie  vaa  figliuola  di  Scader  Bafci4  con  vna  hereiità  ricchi(/ima,&  ap 
preffo  t'honorò  & arricchì  delgouerno  del  Cairo . Abram, poi  fu  fatto  nella 
guerra  (f  Ungheria  Bellerbei,  ciok  maeflro  dt  tutta  la  caualleria  d‘ Europa, 
co  (ingoiar prudera, & virtù  facf do  gli  vfficij  della  militia^acquifiò  fruì  Ba* 
fcià  la  dignità  di  ^ìfir, laquale  èia  maggror,che  0 poffa  dare  : & hauendogU 
Solimano  dati  titi honari,gti  diede  anco  il  fuggello  fuo,  Cffecelogra  canceUie 
re:  & efsedo  egli  no  pur  partecipe  de  cd/igli  fecreti,  ma  ancora  còpagno  de'  pia 
ceri  !&  di  tutte  1‘ bore:  aggiraua  a fua  voglia  la  corte, ip-  egli  era  q'Ìi,c'baHeu* 
autorità  di  potere  ogni  cofaidr ^la  fu  tgrddegga,  laqual  crefceua  in  infinito, 
era  talmlte  honorato  et  riueriio  da  tutta  la  iorte,c')e  no  vera  ne(funo,che  nì 
V ubbidi/fe,poi  che  tutti  ìgrddi  in  eaft,et  fu9ri,biche  cS grane  inuidia,lo  rifpet 
tauano,comt  copagno  ddì'Imperh.  Effendo  egli dnqnc gei i<fsimo  p fiiagra- 
tìa,&  dignità, ch'egli  haneuattaquale  te  Ijonorati  finte  virtù  dell'animo  fuo,et 
Abnim  Infia  di  tutti  gli  artificii  di  corte,  faccio  egli  fernpre  feritigio  a ogniuno,gti 

ma  Solim.  a haueuano acqnìi\ato,ne' ragionameti fegreti confortana  Solimano,cbe poich'c 
h^ttttaa  acquifiato  P ff  ngheria,  metteffe  termine  alla  fua  vittoria, no  gli  pa~ 
c5ioncpiena  *‘^dopKto,che  s'hauefptro  a proHocarei  popoli  di  Lamagna,  ìqualiin-tutttitF 
d’artificio, & pi  erano  flati  glortoft  nell'armi.Verciochei  Tedefchi  pot^eiffimi  pergrSdegp^ 
^cloquiza.  di  riccheTjp,et di  forge,et  f fama  di  virtù  diguerre,  li com'trano  difftreti  d« 
gli  tangheri  di  lingua,et  di  callamitcofi  erano  ancora  diuifi  ci  od»  ppetui,  tal*’ 
che  no (i  curanano  molto  del  po(feffo  d'yngheria,^^"  par  loro  fkr  affai  f honor 
oj-  deUa  natianeffe  co  C arme  comuni  di  Lamarna  fi  difende  il  paefe  delTAuflria, 

ilquale  b di  largete.  Ala  nonglipareuagìà,  che  punto  fi  deueffe  rnuouer  guerra 
a Carlo  l mp.  ilquale  è digraniiffima  auttorìtà  appreffo  a tutti  i popoli  d'Em^ 
rapa:  potendo  egli  fare  efferciti  dinationi  bellicofifftme  ne'  fuoi  l{egni:percio~ 
che  a VHO  editto  del  Vapa  co  bonoratifjimo  nome, facendo fifeome  elji  dicono) 
fimprefa  della  crociata,  fi  fogliano  mettere  in  lieme  quali  infiniti  denari  cotri 
buiti  voiòtariamente  da  huomini  pif,  St  quali  forge  di  fanti,et  di  caualli  per  U 
falute  publica,paffano  raunare,et  mettere  in  battaglia  fili  ^i  due  frateUi,«hg 
nifefiamete  fi  potè  cortofeere  allora,quado  eglino  fortiffmamete  difefero  P'ien 
na  cobattuta  da  «i<7Ì  cògra  liffimp  sfort^tnè  anco  poi  Carlo  ìfitffo,htuendu  nu9 
uamente  meffoinfieme  vaogrUéffimo  & belliftimoeffercito,  comefivide,^ 
conte  tutti  iChrifliani  largmcnte  fi  vàtana,non  hebbepùto  pawra  di  venire* 
^omata.Ma  beche  io  fia  certa, eh' effendo  egli  da  te  chiaramente  in»itato,s'e- 
gUftfbffe  offerto  al  cafo  delta  battaglia,thetu  fi  grande  Imp.et  fornito  di  co  fi 
grande  effercito,Ucke  è proprio  jincoradeHa  tua  certa  felicitàtChaueff  iftotu* 

lo  vincere; 
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t9  rineere;  ì«  nò  vò  però  dire, che  fi  fiiffi  potuto  hauer  vittoria  di  cjucfle  nai  19 
niffecòdo  vfan-^  loro,tutte  armatele  «5  co  molto  [angue  de'nofii  i.Qucfie  co- 
fe,  come  io  credo,  ti  poffono  fare  auertito  affai  bene,cht  tu  lafa  co  fumare  fra  lo 
ro  iChriftiani  occupati  infiemein guerre ciuili,ptrcioche,quado le  forge  loro 
[arano  cÒ[umate  affatto, poco  dapoi finga  alcun  neflro  pericolo  ci  caderanno 
in  mano  a mani  fifit  pred.a\talche  io  giudico,  che!  ogni  modo  li  guerra  di  Ver 
fia  s'habbud  itntttereinnagiaffueUadi  f.amagna,  & maffìmamente  p ha- 
uerc  tu  più  làiche  a baHaga  allargato  verfi  Vonentei  confini  delf  Imperio, t- 
ijuali  hai  talmXte  ampliato  in paeff  lontani, che  c’f  di  facica  matentre  g/ , 

che  s’h ac<jui[lato;&  pia  noia deWhauere a diftnderli,&  con  vno  certo  nobit 
difj>regT^o,[i  come  e grande  la  liberalità  dell" animo  tiiogcnerofi,  bai  voluto  io 
aargli  a'ftranicri  tir  mego  nemici. Quanto  fia  du/jue  affi  più  magnifica  co[a, 
fi  tu  a/ptri  a [ipremo  bonor  dì  gloria,  che  tu  muouaginfla  guerra  a pacfi  con- 
giunti a' tuoi  conHni,iquali  perciò  facilmente  aggiungerai  al  tuo  Imperio,  chi, 
che  con  l’effempio  deltiiuolo  & del  padre  tuo,tu  ti  rtfilua  a perfiguir  con  far 
mi,&-  cacciar  fuor  dell'  ^fta  t empia  <^^  malaJettaragjga  degli  Ifnaeltti . 
‘Percioche  [ara  co[a  molto  hono  rata  alnome  Ottomano,fi  co  /ingoiar  pietà, co 
me  è di  tuo  co(iurne,tu  rifiu. ir  dorai  alla  caufi  dcjla  religione,  CP  incòparubile 
imprtfa  ancora  d'acquifìarti  fima,[cg!i autori  di  (fucila  fielerata [uperffitio- 
tte  p le  tue  mani  [iranno  /piatati  deli^ffa.Ma  quale  altra  piùgiujia,òpiù  no 
ili  cau[aff  può  trouare  di  nmouer  guerra,che que/la,p  laquale  tu  dimoftri  di 
~ voler  dtfindere  le  diuine  dot  trine  del  profeta  Maomece  contragii  emp'v}&  in 
vn  mede/imo  tipo  torre  a vendicare,  cJr  /pegnetc  i perpetui  nCmicide' tuoi  mag 
giort,iUhefu[upremo  defideriodi  Selim  tuo  padrefVotrai  tu  [opportare  co- 
fiorOfiquati  infoletemete fignoreggiano,ér  /limano,cb’ogni  vicino  lor  gli  fi* 
nemico,&  [ua  predaì& mitre,chetu  ffaiii  cometa  a' tuoi  cofini , occupato  in 
Europa,&  in  .Affa  veramete quieto,eo  nafeofi  correrie  rubacchiado  Itanno 
hauuto  ardirne !o  di  .puocarti  & darti  noia}  [quali  col  crudele  affaffinamlto  di 
y/[umcaf[ane  lor  hiptuolo,  fino  entrati  nella  fidia  de‘  legitimi  &•  nobililjimi 
Ifi  <f antico  [angue, & vinone  ancorhoggi  di  ruberia,Credia  me, Signore, [e 
eÓ  la  tua  (ingoiar  pietà  & virtù  tu  ti  rifolui  a leuare  qfla  lordura  & pe/ledi 
tutta  f,A[ui,ti  [arà  ritto  sega  dubbio  f mego  detta  Verfìa  vn  trofia  d'incópa 
rabile  dignità, & gràdegj^,ilquale,ò  pareggierà,ò  audgerà  lagloria,c’l  tra 
feo  di  Seit^Tercioche  a mio  giudicio  egli  [arà  alquàto  piu  nobile  & più  ìllu- 
Jire.Vercke  nob  di  tata  importaga  fhauere  con  armi  giuHe  fieto  i Mamalue 
chi  di  còditione  fihìaui,^’  i Soldanidi  villana  [uperbia  Sig.deUa  Soria,et  del 
Egitto,qudto  fia  f hauer  [aggiogati  i Terfglorioff  per  la  [ama  delle  co  fi  [atte 
da  loro  in  guerra  ne' tepipaffati-,iqualì,effcndo  tate  volte  vinti  & domatiac- 
atù/larono  il [opranome  di  Magno  ad  Meff.Maccione.  E/fendo  dùqne  per  que 
jH  cótinui  ragionamitiin  ocio,&  ìnnegocio [uegliato  Solim.  era  grdJemsme 
[plinto, eh' egli  fi  rifilue/fi  armigere  l'armi  a èuropaUdfia,  &-.pctò  Mhr4 
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ttl  fuo  ff greto  bauedo  ottenuto  ciò  che  defideraua^  ralIegrauataolto.Tercìo^ 
eh’ e fiC do  egli  di  natura  faldoamatore  delgiu/latet  deU'boneJìo,beihe  ammae- 
Abrarn,  iiK-  fi  rato  nelle  lettere  ^rabiche^nelfegreto^dcU’ animo  fuo,  nò  s' era  però  mai  par 
amnwcftraro  **^‘*'^^'*  ^cUgiò  CbtifHana,g!r  tnòffo  da  manifefia  diuotione adoraua  Chrifio^ 
nelle  lettere  publicamente  n.ofirando,rna con  affettatioue,d’offeruar  la  difciplina  di  Mao~ 
Arabiche , & metc;&  ciò  a-ffin  che  l’infolete  tiranno  fondato  in  tante  ricchegp^,  mutando 
faeelfc  profcf  volòtà  daU'oJio  de’l^rccipi  Chrifiiani  fi  riuolgeffe  cotra  Tetfiant.Latjual  cofit 
n°re'h'dìS^^  (onr fiere  dal  perpetuo, mirabil  patrocinio,et  fattore 

pana  Mio-  * meniti  Chnjlianitper  htjuale  effi  haueuan»  di  molti  guadagni  ó*  vtilì 
initana.ado-  td,cÒ  ìfJegno  cètra  il  volere  dc’Turchi.  Et  perciòìmueua  trattato  cò  Solv- 
laoa  nó  Jiiiie  mano, che  còceilcndo  tot  tregua  di  io  anni, Ubcrajfc tutti  i Vrecipi  Chrifiiani 
Ch  fojpcno  di gucri aTurcbefca,fe gli  rendeuano  Cerone.  CtbdefiderauA 

ftcT&  infoili  Vapa  Clefnente,&  con  gra  diligeva  atiédcua  a còchiudrre  quefia  cofai 
ma  protettio  fi  Come  quel, che,po'che  egli  boucuafiabiUto  la  pace  in  Italia,  fi  ùputauaanco 
ne  heueua  i ra  cofa  bonor atiifima  Ct  degna  di  molta  lede,  quado  eglibaueffe  eonceffo  oda 
Clmllùni . ^ ycra  & lìigit  tranquillità  a tutte  le  natìoni  d' Eurcp.t,  & fopra  tutto  ali  Ita 
tia  Ora  a ottener  quefla  tregua  baueua  meffo  ogni  fuo  ltudio,cir  diligeza  Lui^ 
gi  Critti  figliuolo  di  M. Andrea  Doge  di  P inegu,  molto  doracfiico  d’.Abraim 
perla  cotMuapratttej,cb'egÌih.tuea  feco-,&  quidi  a poco  a poco  eUuenutogra 
difiimo  fauorho  di  Solmano.Era  fiato  cofiuì  còpromrfjfc  ir  eoforti  di  motta 
importala  follecitato-da  Clemente  per  mc‘:^  di  Luigi  Glicrardi  Fiorcùno,Coto 
fola  in  Cóilàtincpoii  de'nurtàt  'tciitadini,che  egli  faceffe  ogni  sfor-gp-d' ottone 
tregihr.Vrornetteua  il  Vapa  di  volere  co fue  bolle  conferirc,&  còfèr 
Papa  Cien.é  figliuolo  del  Gritti,ilqualcper  corte  fu  di  Giouani  l{ed‘ym 

tc  ^2  gberia  era  fiato  eletto  ^reiuefeouo  di  Strigouia,  quel  rkcbiffimo  benefìcio  » 


C itti  fojira  Mailmp,  per  ìfp  tran?  a di  fuo  particolar  commodo  lafciò  perdere  quella  oc-^ 
Potuner  per  cafione  della  treg>u,parendo  ch' egli  foffe per  rodere  Corone  con  iautoritàdel 
giu  Soh^  ^ c^c^dnià'lo  fiio  fratello, per  acquiflare  col  merito  di  quello  honorato  dono  la 
roanoprrtut  p^cc  aU‘yKgl)tTÌa,e  ali’ .Au fina  Orala  cofa  pafiò  in  quciìo  modo-, che  prima^ 
li  iGlifjUia-  che’lì\e  Ferdinando potejfe offerire iSt  concbiudere quefio partito  in  Cofiantk 
nopoli,gli  Spagnuoli,tbe  > erano  in  prcfidio,!paiientati  per  la  perdita  di  Ma~- 
rh  S ^n^^ab  Capitaao,fitrono  sforgati  partir  fi  di  Corone  » DoucTapa  Clemente: 

bandonato*  hebbe  a dire, thè  quefio  cafo  era  Hata  di grandiffimo  danno  ; talché  mentre  io 
Corone  ron  firiutaqutfìe  cofc,egti  mi  prtdifse,ch' tglt  haiteano  a venire  quelle  calamità,. 
fi  conclufe  la  Uquali  fimo  Venute  poi  da’ Barbari  per  terra, et  per  mare,I{aueua.  prima  offèr 
Tn^bi  l' l^'P^’^-Corone a'Trencipi Chrtfiiani,mani il  Tapa,ni  la  ^ig.di rtnegia,. 

P.fcipi’eiwi  il?/an  Maefiro  dell' I fòla  di  .Malta,  ilqualt  banca  trasferito  in  queBa  Ifo- 
fluai.  la  i canaìUeri  della  rdgiane  cacciati  di  podirUÒ  il  ì{e  Francefio  l'haueuano 
Voluta  torre  a difendere  con prefìdic,(pauentati  dalla  fptfa,i^  dal  pericolo  ► 
Ora  banca, /ibraim  meffo  in  gratta  di  Solimano  Mulearcbeda  Damafeo  hu» 
m iiiufirein  Cofiàtirapolifér  opinione  di  facreUttere, di  feereti0me  arù,et 
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ét  Magica  dìuinationr,  accìoche  per  wtt^o  di  lui  come  mdouino  pm  s tnfiamaf 
fe  Solimano  alta  fbtrata  ■PÌttoria,doHC  la  madre  con  contrarli  prie^^ht 

lo  cofortaua;laoualediceHa,che  le  guerre  d*Or,H«  erano  i fluì  agli  Off 

nupercìocììc  i Ter ftani,  fecondo  illor  coJlumefuggedoJoglioM  lafctare  i pae 
fe  ahbrutciato  a coloro,che  in  damo  gli  richieggono  a battaglia, et  covclocf 
ma  fugafebernire  j nemici  apparecchiati  a cobattere  feco;  accìoche  i r«rc/«>< 
anali  nòftpojfono  vincere  per  forga, molano  per  difagio  fff  cofe,etpcr 
fame,  come  era  tjuaft  auenuto  a SeUm  fue  padre, ancor  che  ff e flato  vincitore 
in  battaglia,  Haueuaancora  la  I{oJfaf»a  moglie aggiuto  piu  amoreuolt preghi 
et  confidi  delta  m ^dre  . Tercioebe  amedue,  hauHdoper  molti  rifpetti  a nota  U 
graderra  d‘Mraimr&  majjìmamcte-.percbc  menade  eg  i l Imp.molfiota- 
no,  fi  ^organa  di  jbìccarlo  dagli  abbracciameti  loro,  lo  cìmmatiino  flieffo  fai 
fo  Turco,&  per  villania  Chriflìano  d'animo, Ma  Solimano  fàcilmcte  ributta- 
uaqutfli  impedimeti  donefchi,inflamato  di  manifeflo  de  fiderio  d'vngrandtifl 
motrionfo,&  per  la  naturale  leggierec^ga, la  quale  è ne’grfijjìnii  f\e  faciline 
te gon flato  aWacquiflo  della  gloria  dalla  dmìnatione  di  M ulearakadoueaper- 
radergli  quefla  cofa  marauigliofo,etpoJfcnte  maeflro  era  nato  f Umane  Ter 
fiano,ilqMale,efsendo  citato  da  Tamas  a dir  la  fua  ragione, per  che  i foldatifuot 
^uara,&  feditiofamete  s'erano  portati  a Tauris,  per  paura  della  pena  pochi 
anni  auati  sera  fuggito  a StAimano.TerciochU fendo  coflui  huomo  tUuflreper 
virtù  diguerra,& perciò  opprefo  dalla  concorreva  et  inuidia  denemict:,A- 
braim  hauea  tolto  a fauorirlo,et  farlo grade, fi  come  y Umane  haucapromefo 
di  portarfi  con  valore,&  con  fede  nella  guerra  di  Terfta.  Solim.  aduque,con- 
fermado  t animo  fuo  con  buona  feraga  di  perpetua  felicità, sUttcne  aconftgU 
d' Abraim;auisò  tvno  0-  f altro  Bclkrbei,che  chiamafero  i SagUcchi  aWin- 
fegne,  rannido  infleme  tutte  le  lor  genti  : 0 che  tutti  gli  Europei  pafjafero  in 
J(fia,0  s'accopagnafexo  infleme  a T^igga. Comandò  poi  a Luftibeio,  che  co 
vna  parte  delle getiafsediafse  Corone  nella  Morea,  0 mandò  Luigi  Crini  in 
Ungheria, accìoche  quitti  tenefje  còpagnia  al  J{e  Gìotianni  nel  gouemo  del  I{e- 
gno,0  opera f e di  mantenere  H I{e  in  vftdÌega-,& chei  Baroni  yngfiper 
feuerafsero  in  fede,  0 quanto  fofe poftbìle  difendefse  U pace  a confini  di  La 
magna. Et  egli  poi,  fecondo  f vfangadellafua  fupertlitione , facendo  votiper 
U vittoria,  folenncmente  fl purgò  nella  m$ febea  : & con  la  guida  d' clamane 
Terfìano.fe  n'andò  in  Licaoniat  M gogna, che  bo^gi  anco  ritiene  il  nome.  Ter 
cioch’egli  non  volle  andare  in  Terfta  per  quella  uia,che*ndò  Selìm  fuo  padre. 
Uguale  fece  la  vìadaman  manca  per  .Angari , Siuas , 0,Amaflta,  & per  lo 
paefe  dì  Trabisdda,pafsado  C Eufrate  ad  .Arfenga,entrò  nelf  .Armenia:  perdo 
%e  quella  firada  era  riputata  molto  più  luga  & più  afra,  c/)f  quella  via,  che 
fi  fà  da  .Agogna  per  Ce  farea  a MaUta,doue  è il  paflo  frequetato  dall  Eufte, 

^he sbocca  per  levaliideWMnthaurotlaqual città gìudichtamo,cbeantìcariK 

fofh  uArttalta,come fi  vide^lamifura  di  Tolomeo.Q^tuìcmànciailpafe 
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lài  Dtarhtcca^the  è fotte  a Tcrfianhdoue  paffando  SelìmaKO  fe  i7^a  fàrdénne 
, alcuno,  conteni  alide p d' hauti  vituuaglia  per  puoi  dcuari^tkef  rr  tutto  gli  era 

So)i(T.  in  T4  data  dagli  hucttùni  deboli  di  quel paeje,in  (inquanto  & quatti  ogiornatet  da 
Inìzu  Bi-  pttrtùo  di  \i:^a  di  Bitinia,giunfe  a Coi{laqual  ieri  a dnemnto  al~ 

tinia  a Coi , t^^ue , th’era  Siala  edificata  ncli’ ^Armenia  maggiore  delie  rutne ti' ^ rtafata 
ciJiiicata  ntì  già  atti  chiari IJ:n.a)co»  tanta  marauigliade'TurthiyibinonhauePero  ineZ- 
]a  Armenia  irata  qualche  gre/fa  banda  di  Terpani^ehe  Solimano, diiLitàdo  di  qualche  im 
le*ruin'e'**Si  ttoPutio  fern,arp,efof  tipcare  il  campo,nou  hauendo  ancora  intefo 

Amiàu.  da'mtffi  fedeli, douc ppc  Tcn.tnas,&  cheprouiponc  eifacejfe.Ma,eP'endo  ito 

int.agj  y latrane  co  la  caualleria  de'rtturìeri,&  'ome  ql,chc  baueuala prat 
fica  dc’luogki,diligentetnente jfiàdo  i conpgli  de'm  •nici,TÌtrouitua,cbel’inte~ 
Difpofitione  tiene  di  Tanthas  era,di  non  fermarp  lungo  tempo  in  neffun  lu<ìgo,macf  abbi 
di  Tàina»  di  donare  le  città,cir  ritirarp  alle  montagne,^  divo  volere  in  alcun  modo  vetti 
non  vtniic  a ^ giff,  nata,fcfando  d'ajpettate  il  foccorfo  degli  Iberi  ^ de  gli  albani, ber  a 

Tmthi*.  ehiamati  Giorgtani,ìqualt  foleuano fcruire per  cauci  leggieri, andare  maxi 

Alban  bora  a gUhuornini  d'arme  Teìpani,per  affollare  venldo  l'uuapone,iTurchi Pà- 
6 (hiamaMo  chi  per  tato  viaggio,&-  hi/ognop  divittouagi;a,et  romeauetine,infermatiper 
Gioigiaoj.  mritatiotie  dell’ aere. Intendendo  quePe  coje  Solimano  n.tpeil  cipo,auiàdop 
diritto  in  quel paeje, douc p diceua,cbe  Tammas  rretteua  inpeme  iegeuti-.et 
. hauendo  veduio,che  abbàdonando  la  città  reale  di  t'auns  cvhcra  pafjatopiù 
altra  in  1 n pacje  fatto  alle  motagne,epo  entro  in  T auris  sfajciato  di  mura, et 
quiui prepmddo  foiamtnte  le genli,e  fenga  mohllar puntogli  habitatoii,fr  ne 
Solini. a Sul*  vfcìtCI  tmdò  alla  città  di  Sultania  quindi  poco  lótana.  tu  ho  detto  altroue,che 
tania.  sultania  già  pdia  reale  dt’Ter/iar.i,Lquult  ritiene  ancora  gUonuttrti  etra 
tica  dignità  de'fuoi  tempii,  fu  rumata  ga  Tamcrlant  chiaripìmo  C apuano  di 
■ ■ - Tartari:  in  qhrjia  città p fetrr^ò  SoLmano per  iroliigiorni,cbpcado  nella  fer 

•lobo  iilità  dtl paefe,&  aJpettad,o,che  7 ammat  Jiendeffe giù  dalle  mòtagne,e^  ve- 

tfonc'^rfl  I.  ^ battaglia,pcr  vldicar  i’ingiurie  dii  fuo  paeje  pneheggiato,  e per  mate 
«»«n>pu.,  che  ttCT  la  fama  del  fuo  nome  cega  haucr pùto paura  delnetiiUO.S>uePopaffe,che 
V diceuj  Mali-  Solimano  occupano  poco  lÓtano  da  Sultania  co  vngropfpmo  capo,è  circodato 
barra  , che  c moti,i  cui  gioghi  coperti  di  perpetue  nrm,p  veggono  ancor  di  Iota 

delta  t'ht's’al  no.QuclH  monti anticamete furono  Tfifate, Cafpio,Coatra,&-  Zagro,nati  fin 
cun  Icpecrà  xj*  dubbio  dal  Caucafo  padre  dc*tnòtt,iquali  congiùti  inpeme  co  lugo  & dtuer 
k nauip.  O-  fo  ordine  partono  larghiffime  prouincie:&  verfo  Leuate per  lo  paefe  de’  Zag* 
Tieni. tucrc  in  s’allargano  talmente  diftep  cò  vna  certa  perpetua  catena, che p dipZdouo 
raccc'lic 'da'  d'India,t*f  al  paefe  di  Malabar . ilutPa  catena  di  mòtifinifee  tu 

Gionii,  ft  r.c  Cumero  vltimo  capo  dell’ India, dirimpetto  atf  Ifola  di  Zeila,porìdifpmo  mercu 
f olli  vedere  to  delie  ricchexgic  d'Iniia,no  altrimeti  che  l'^peninoparteT Italia. Ora,me 
tnde  io  l’bo  ffjg  ppenfaua,che  Tammas  fo^e  per  difeedere  in  quei  luoghi  altifpmi  a fòt 

iTi^  re  vna  nobil  battagiia{percioch’egli  s'era  ritirato  in  tutto  nel  paefe  de'Corafm 
® m)Ukofpgià  di  quei  moti  il  più  terbido,&  truiel  temporaUtCbe  mai  per  im- 

nan:^i 
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in  quel  teffo  deiranno  fi  ricord^fsero i Verfunìtche  fu  tuta  infili to,p:P 
effere  poco  inan'^^ialf  Equinotio  della  fiate, che  ben  parue,.tlle  gfojiijime  pio^- 
^ie,  onde  ne  nacque,^  neue,^  ghiaccio,  che  fofse gm  no  il  vc^no.  'Pcrcioche 
tata  fu  la  rabbia  de'  vtnù,i<iHali  cobatteuano  inficine, che  le  cime  de' mòti  cari- 
che  di  neue  furono  fpa:^gafe  dal  fo.fi ar  hro,{ir  la  none  altilfima  cadègiù  nel- 
le capagoc^onde  da  quella  horribil  procella  gli  aUogfiamcti-,  & i padiglioni 
d^Turebi  tuict  andarono  fin:ofopra,&  vi  morirono  befiie  affai,  O"  (ragli  al- 
tri vngra  numero  dìcannii,  ir  vnagrd  moltitudine  di  viuadieri,^  di  faldati 
ammalati  vi  rimafe  morta, con  ruolco  pericolo  ancora  del  gran  Sig.  efitndogli 
rumati  intorno  di  molti  padtglioni,pcr  lo  mede  fimo  teporale,che  gli  gittò  a ter 
n:,doue  per  aborail  buio  di  mega  notte,  & per  tutto  (j>^to  i fuochi,erano  tal 
mete  impediti  i rimedita  qllaf:iagura,chei  Turchi  per  q'Io  ìnfelicìfimo  au- 
gurio s' erano  grddemete  fj>auetati,finche  venuto  il  giorno  vn  chiariffimo  Sole 
cjof  fuoì  raggi  rifiorò  mohi^quafi  cheÌHtìtìgjati,& Jhrdici,icr  qi  che  apparto 
netta  al  rimanete  d’afficurar  la  vitaficoperfe  le  capagnefeuga  nemici. Perdo 
chcyoltra  tutto  il  dano  di  quello  cofigrà  ieporale,fi  tentea  molta  <T  vna  impro 
uifa  venutii,&  correria  de'nemid,ct  v'erano  diquelli,ch'afjermauano,cbe  la 
furia  dì  quello  afpriffimo  teporale  venuto  fuor  di  flagione,  era  fiata  fatta  ve- 
nir dal  cielog  inoate  de'  nemici  Perfiani,  iquali  fanno  particolar  prò  fi  fsione 
di  taletf(ercttio,a  mina  de'  2'urcbi.Percbe  Sohm.  mofso  t.a  queflogr.rye  da- 
no,ar  quelyche  glipareua  dì  maggior  importdga,da  no  leggìer  fdtgio,rinfre- 
feado  vn  poco  f efiercito,fi  mofte  co  tutto  il  capo  verfo  ma  manca,pigliddola 
firada  in  .A(firia,perfHadedogti  ciò  per  molte  cagioni  ylamane,  ilquale  hauea 
ilato  certa  ^eranga  a Solim.  d’occupar  Babilonia. Quella  città  infieme  colgo 
uerno  di  tutta  la prouincia  hauea  dato  Tamas  doppo  la  morte  di  Beeramo  fuo 
fiateUo  a Maomete  Satrapa,  ilquale  fi  cbiamana  Cane  per  fopranomc.  Però 
y Umane, ilquale  era  fuo  amico  vecchio, diagi  f hauea  fpcfso  foUccitato,ofere 
dogli  doni grandi,accìoch’egli  fi  ribeUafse a Solim.Perche  s'egli  dò  faceua,in 
cambio  delgouerno,ch'era  rifiretto  nel  termine  d'vno  anno,h.:uerebbe  ottcnu 
io  da  Solim.  la  Satrapia  d'vna  perpetua  &■  ricca  Signorìa,ilquale  non  folata 
far  fi  render  conto  da’  fuoì  gouernatoti,nh  fcorticarli  quando  effi  erano  medio- 
erementt  arri(chià,altramete  dìquclyfhe fiaceuano  i I{ede'Terfi,ìquali  erano 
:vfaft  d'imporre  perpetui  vfidjdi  manifcfla  feueritàa'nobiliffimì  huamini,da 
do  lor  vn  debolifdmo  dono  di  fiipedio.òia  Maomete  fenga  lafdarfi  corropere 
diquefìi  donietpromcfsed'yitmane,nòfupofdbU  mai  perfuaddrlo,ch'ci  mi 
cafse  di  fede,  talcU  y lamatte,  veggedo  qutflo  huomo  oflinato,gindicò,che /of- 
fe bette  ffiaiiftarlo,^  apprcfsadogli  farmi  cofiringerlo  a ribellar  fi,  perdoebe 
ftalica  intefo,ch'.,eglino  era  punto  fornito  ben  di  foÙati, perche  poco  diagi  alfa 
prima  nuoua,chc  sera  intefa  di  Solimano,che  pafsaua  in  Afta,  hauea  maifa- 
joal  Ile, che  gin  le  dimadaua  gra  parte  della  fuacauadcrìa,  hauedone  tratta 
rii  mcglio,el  fiore  di  tutte  le  bade, & fi  fapcua  >x/icora,ch'eg'i  haue.i  fatto  ma- 
xi r 3 rire 
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rhc  alcHnì  eittadinì,  iquaU  erano  flati  accufati  co  poco  certi  indù  i rfe* hr  xidh 
tifhaucdoli  molto  feucramete  tormentati  neU'effamina,& poi  precipito  fame  • 
te  giudicati  codanati  per  confifeare  i lor  beni.Ter  quefìe  cagioni  Flamane 
con  maggior  fidanza  d'animo, confcrmaua  a Solim,cl)4  s'eglianaaua  di  lungo 
a Babilonia, giugni  doli  addeffo  no  ajpettato,  & idtprouifo,facilm  tute  haureb- 
VJaroanevcr  beopprefp)  MaQtncie,&  fnbito  Babil.gli  farebbe  venuta  in  mam  ,rr-)a>’efseH 
fo  Babil.  co  * do  faldati  fi  ranieri,  che  gli  faceffero  contraflo  ; i cittadini  di  ■.bil.già  mol^ 

T^(chi  Acà  to  primaalterati  di  animo  fubìto  venendo, glihaiirebbono  aperte  leporte.'hfp 
E'  • mancò  punto  la  Fortuna  a Umane , ilqualc  indouinaua  beniffirno  ogni  cofa  > 

uemato  ^ ^1^  come  apunto  auenne.Terciocbe  caminando  egli  inan^iagrangiomate,0-  at- 
ven  n*  a°  tramrfando  le  vie  co’  cauatli  venturieri,  fem^a  che  i fiumi  punto  io  tratteneffe 

Turchi, la  - ro,fouhc  s'intcfe,cl/eglifi  vcnina  appreffando  in  Babilonia,Maìmcte,ilqua- 
feinneio  Bili  nonhaueita  mai  penfato,cbe  i Turchi  lo  deueffero  venire  a trìuare  , colto 
loo  di  tutte  le  cofe,fi  perde  d’animo , & abbandonando  l.t  città  reale  « 

Solim.  tice-  P<^’’  Mefopot.  fi  fuggì  a Belli  ; con  tanto  fucceffo  & fouore  della  Fortuna,che 
liuto  da'Babi  poco  iapoi  Solim  fu  di  buonifftma  voglia  riccuuto  da’Babdonu  per  l'odio,ch’m 
lonij  volctic  fjji  portauano  a Maometc.In  (juciia  ckiariffima  città  fa  refiaexa  il  Califa  Tre. 
clic 'orerìa’  co/f  fxcre,ilqualc  è riuerito  da  tutti  i I\e  Macmetani,  df  haprera^ 

nó^i^Mionic  gatiua  antica  d’adottare,  & con  certa  cerimonia  di  compera  confermareil  I{e 
tc  . d’^ffiriaificome  ancora  falena  confermare  i Soldani  del  Cairo  per  memotia 

11  Califa  ha  ^r^co  fiefea  incominciata  da  Saracene  Capitano  de’Comaniiilquale  ^oo.anni 
r ruicn"  fono,tolfe  il  prencipato  agli  Egitif,  per  fondare  quiut  l’Imperio  degli  febiaui 
IO  dV  ìììtti  i frlamaluccbì.Da  quello  Califa,Solimano  feguendo  l'vJan'^^delPantica  fuper 
Re  Mjom.  p jìitione,prcfe  P infegne  & gli  ornamenti:^  hauendoficon  di  molti  doni  guada 
eflcae  guatai  principali  é Babilonia,&  con  liberalità  ancora  grati  ficaio  fi  gli  animi 

popolo,  di  liberò  di  vernare  in  quella  antichiffima  citta,  per  memoria  di  Se 
ftrmàua  * *niramis,&  dc’fuoi giardini penfiti.  ’Percioch’elUrè  vna  dille grandiffimt  cit- 
Soldani , & i /lì  dd  mondo,  fé  con  diritta  mifura  fi  confiderà  il  cerchio  delle  mura  antiche  t 
Re  dcli'Ain  perche  ella  è rr  rggiorc  di  B$ma.hia  in  cofi  grande  fpatio  ci  fono  ville  btrùffi- 
Solim  refe  lauorate,dr  innumerabdi  berti congiutl  congH  edificiji&  ameniffìmi giar 

ancora  piantati  d'alberi  fruttiferi,^  odorati.f' eggonui fi  par  mente  lar^ 
ot  'nìo  ’tiighiljiine  campagne, lequali  fi  lauorano  per  biade  : &■  fononi  ancora  feUte,  &• 
de’  Re  dell’-  bofcbi ,doue  fono  fiere prefe  &■  rinchiufe:  perche  igouernatori,t^’  iprincipa^ 
CaìiVa*  li  della  città  vhabbiano  da  poter  cacciare,  ^ dar  fi  piacer  e.Ter  mt%p  U città 
Ifgg^di  Ba.  l'EMfi^tCjChe  ha  fopra  vn  ponte  di  pietra  di  grandifftma  ffefa . QuefU 
biKk  annota  fiume  con  l'acqua  fua  ^ CO  quella  del  Tigre  ertfee  di  tal  modo, che  ficuriffìma 
tieni  ifine,&  mente  b nauigato  da  nauìgli grofjì  ancora  infino  al  mar  di  Terfìa , Tenioebe 
cofi  de  ^li  ntlmercato  di  Baifera, che  è ntlt I fola  anticamente  chiamatàTeredone,la^»»‘ 
di*Seimrani*  ‘lue  corna  del  fiume , fi  raccolgono  mercantie  e vitlouagltt  etogin 

■aifera  «ler^  forte, ogni  giorno  nauicando  fona  portate  a Ormu^jcittà  & ifola  dtlgdfa 
«aio  aeirilb  lU  Terfia.Lc  me  del  fiume  poi  di  qud,edi  là  fono  tutte  piantate  dt alberi  fiut^ 

t^eri 
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iìfètl  & dì  vìgne,e(fcndo  tirato  il  fiume  in  caHale,in  quella  maniera, che  ft  ve  la  Ji  ‘ 
deilf\eno  fcedereper  Lamagna,co  le  fue  rìue  daW  vna  & t altra  parte  benìjji 
rao  ornate. l BabÙonti -pniuerfalmetetbenche  fiano  me  fiolati  di  fonine  co  So-  |,ntie*  Or- 
riani  & .Arabi,bànn  qtu/ì  il  medefmo  colore,habito  di (latura,  tir  cofuctudi  nnut  Iiol  di 
ne  di  cofiumìciuHUcbe ili  hHo*HÌnÌHo(lri\i*deào  eglino  l'ìfìeffa  aria,  che  noi,  g/’Ifd  di  Per 
& attendendo  eglino  a Ultcre,fi  come  qtii, che  di  qualità  d'ingegno, &d’hu-  ‘‘■‘* 
maniià  fono  molto  dtferèti  da  gli  altri  Barbari,  esercitano  dihgìti(fimanìete  j„. 

la  mercatìa,ma(fìman!Ìte  c6  diuerfi  telai  di  feto. Ma  la  nobiltà  fi  diletta  della  g,bilon;j. 
tnilitia  a cauallo,t!f  molto  fa  profeffione  d'adoperar  faette.Et  fu  già  tepo  an-^  Sòma  de’  »i- 
cora,che  le  ffiecìeriedi  Babilonia  ricettute  da  gli  Indiani  fi  nedetiano  a' merco  aggi.cSe  g;i 
ti  if.Afia,lequaU  dalTeti  nofìra  veggiamo  còdurfi  per  lo  golfo  d'jirabìa  detto 
hoggimor  B^ojfo  in  .A  leffandria:  ancorché  affiti  maggior  parte  neportinoVar 

mate  Tortoghefì  d’india  per  lo  mar  d' Etiopia  poco  diaxj  incognito  inTonete.  g<,no  da  gli 

Ora  qlle  co fe,che gli  antichi  fcrittori  r accotono  degUhorti  pefili  diBabUon.  Indi. 
delia  mirabil fàbrica  del  palalo  reale,  & della  groffeg^  delle  mura,  no  fon 
pitto  falfitpercìoche  ancora  hoggi  fi  reggono  chiarijjime  memorie  di  qlle  gradì 
opcre.Verche  'p’'e  vn  palagp(p  di  reale  gradectjta  aguifa  d'viia  rocca  nella  più 
alta  parte  della  città,laqual guarda  verfo  Leuàtt,& è fopra  l' Eufrate, Uqitale 
•pi  corre  appreffoile  mura  ancora  edificate  parte  di  pìetra,& parte  di  matto 
.ni  cotti,ancorcbe  la  'pecchìe^gja  l’habbia  cofumate,  fanno  teflìmonio  delTanii  . , , , 
ca  magnificega  di  quei  BS  ricchiffmi.Ma  le  città  della  Mefopot.&  dell’  Affi- 
ria  co  {ita  affettìone  fi  dauanoa  Solim,  che  alni,  ilqualefenga  ferita  haueua  ^ <jeip.^nir! 
acquiflata  vna  figri  vittoria,gli  veniuano  ambafeierie  fin  dal  mercato  di  Bai  con  Commi 
feraich’b  alla  foce  dell'  Eufrate,dou  egli  sbocca  nel  mar  di  Terfiaiet  quafi  tut  aftettione  lì 
te  le  città  iUufiri  della  Mefopot.cio'e  Caramida,Meredino,oS'^,&  Asatefa,  ® ' 

accettarono  itprefidio  de'Turcbi:&  per  tutte  le  terre  della prouincia  di  Ba-  ™ 
bil.furono  mefji  faldati  Turchi  alle  fiage.’PercìocbeoUra  le gent'nlequali dal 
TEuropa,e  dalbAfia  minore  erano  fiate  menate  aU’efpeditione  di  quella  guer.. 
ra,i  Cap. ancora  col  Bafcià  del  Cairo,  iquali  fono  i Sagiacchì  fuoi  d’Aleffand. 
della  Giudea, dell’ vna  & l’altra  Soria,^  dclpaefe  d' A teppe  erano  venuti  a 
trouareilgran  Sig.9ra  tutto  quel  verno  fi  fecero  di  bellijjimifpettacoli  > e a- 
uenne,cheqiiafi  in  quei  medefimi giorni  di  Carnouale  dell'anno  già  comincia-  flefu  cne 
to,ce  efiuerfo cofiume  Carlo  Imp.tornato  vìttorìofo  (fi Africa,in7fapoli  fh-  Soli,  faccua 
€euagiofìra,dr  Solim.hauendo  acquifìato  i /{egni  dell’A/firia  & della  Me  fa 
pot.celebraua  in  Babilonia  fpettacoli  difeiia,^  di  belio  apparato.Ma  Solim.  fefteggiaua  • 
hauido  riftorate  le  fue  geti  quel  verno,  no  haueua  però  mai  rallentato  la  cura  Napoli  per 
di  vinouare,e  di  mettere  in  pùto  l'effercìto  per  la  guerra  di  Verfiaift  come  ql,  la  vittoria  ha 
che  deliberaua  di  toytare  ad  affaltar  T amar, per fuadedogli  tuttauìa  Abraim, 
fìr  P' lamane,cl/egli  fideueffe  valere  delia  Fortuna  : perciocb' effendo  egli  in- 

graffato  cole  geli  delf  Egitto, & della  Sorta,  vtniua  in  ifi>eranga,cbeTàmas 

ftpotejfe  allettar  giù  da'mati  tf  Ircania  a far  giornata  in  càpagneape^rte:&fe 
. r 4 pure 
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pur&ccci^tato  daOtpa»TanolfaceJft,cogramJlJÌmninfAmìadcf  nonteTerfia~ 
nojtjmft  r in  facendogli  la  viltà  fm,otcupargti  &■  rmnargti  tù  gliouhi,la  fm 
K Tured  da  Città  reale  A’  Taunt  . Tartito  dunque  di  BaMoma , e/jend^igin  crefeiuta  Ia 
I Babilon.veri^  primaHera,«m  la  guida  a‘ytamaue  fe  n^andoperpaeji  còmodi  verfo  Tauris, 
(«  Taarii..  Tammaf,ilqu*le-,fne,ntte  che  Solimano  fnernaua  in  Babilonia  era  ritorna 

to  a TauriSyfi  conte  quel,  che  non  credeva  pÌto,ebi‘l  nemico  vi  deueffe  ritorna 
re, intendendo  hfua  venuta,come  jproueduto,  & fermo  nel  fkoantìco  propofi 
. to,di  non  volere  in  luogo  alcuno  venire  a battaglia, deliberi  ritirarfidinnono 
riti  P*cfe  di  Cor  a fini,  lafeianio  folamente  per  tmto  certe  bade  de'faoi,  leqva- 

rx  nel  paefè  li  fi  ptefentiìffero-a*ucmiei,ehegli  veniuano  dietro,&  guardaffero  i paffi /Iret 
dic’CotafìnL  ti  cortofeiuti  de'iHonii  eS>'  delle  valH,&  offeruaffero  il  viaggio  loro, er  no  tra- 
' vaglmffcr»  le  fehiere  de*  itemi  ci,  che  li  fegHÌtavano,fe  no  A nafr'ofir  &fia  pia 

no  in  luoghi  dirupati  «jr  afpri.  ,A  quefio  modo  effendofi  egli  ritirato,  & oUonta 
nato  alcune giornate,yiamaHe  poi  che  indarno  Chebbe perfegHÌtato,&  intefo 
t diftgui  di  Tomai  da  buomini  del  paeft  ptt^om  come  gli  era  fiato  comanda^ 
h,ritoniò  a ?olimano,&’ gli perfuafe,cbe  piegaffe aTaurir,  eS'.per  eefeffioiu 
del  nemko,Hqual  fifuggiua  indietro  per  afpri  monti,fi'mofivaffe  vincitoretOi’ 
per  frutto  dtUa  vittoria,  l' in ftgnorìjfe  della /va  fèdia  reak.  Solimano  adunqtiC 
' ion  animo  fdegnato , & concitato  a vna  certa  colera  d’vn  fuperbodi^teg^ 

, ' %p, perche  i Ver fiani,cont  egli  defideraua  moita,nogli  dauano  occaftont  ì Imo 

go  al  cuno  di  giufta  battaglio,  Cr  nò  hautdo  fperaga  di  poter  giUgere  Tammas^ 
ri rurw,  co  Hqualt  firitiraua  in paefi  afpri,&  molto keriU,t^  ìnipeditT dtafpeffe  bolge , 
^ntraioTau  fMc/io  ch'egli  bauea  fattoCannoìnagiyentrà  comenetnmia  Ta» 

(jf. . rif,tlquals  no  hauèa  intorno  alcuna  muraglia,  tS-  fece  di  gra  daniaquei  mife 

. ri  habiiatori, ancorché fbfptrodifarmati,  iSe perciò humilmfu;  s'offerqfero-.a 

fare  quanto  comadaua  loro  il  vincitore.Terciòcbe  i foldaii  non  fi  potevano  ta>- 
neee,ancorche  noarnmag^fferoneffuno,  ebenà  faccheggiaffero  tutte  le  cafè^ 

\ . ^ doue  lor  pareua  non  e fi  rrcitaffero  ogni  litiga  di  lufiUria  &■  di  rapma.Ma 

' Sbtnnia-  del-  fopra  tutto  SoHmano  fece  lenare  tutti  gli  ornamenti  di  yfi'umcaffaueifin  d'tjh 

^ cofe , cht  palagj^^cìx  diàgi  Selìm  hauea  fpogiiato  in  frena,tat(éédhvi rima 

y<  «è  pitture  nè  palchi  dorati,  & fece  menar  via  ancora  certe  famiglie  intere^ 

> : leqiiaUUuoratia/;om:7abilruemedipanm'difeta,eSrvngranmmero4ifebim 

nì,&  belUifinti  giovani  mafhi  & frmine,  e fsido  per  partir  e,lafùb  preui^ant 
, ‘ & menar  via . Tcrcioch’cgli gfudicaua  dinòpotere  har  ficuramente  in  vrm 

j ■ fitta grandrjJima,lungotepo,e/fendo  occupati  tir  di^erfiquafitvttiifoldati'a 

rubare& luffuriare, perche  smtendeua,cheTamashaut»afiitt»venÌTeilfvc 
torfo  degìilberiet  degli  atlbani,ttmefoh/ientevatorofij^mebide4buomi 
uid*urniediTarti,di  Medi, eS'iPlrcani.Ver  la  qual eafaSolm.centento  par 
/j/n«  del  fido  nome  diqucftaiHufirthdei'ha»treoccupaca,etfi.\ccbeggiataia 
'■  Città  reale  d^Verftaniycircal Equiaottio  leaado  il  tòpo, fé  ne  ritornò  neipae 

atbecca  . feiiD'iarbtcca,etapcnabaueuàegUpaffatoCM‘ietUcqmpag^e  Ci^deratte 

ùiurt 
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thiire  per  la  vittoria  del  padre^ijuado  s’inteje , che  no»  afpettate  fchìerc  de' 
Terf.trauagliauano  i nemici  alla  codajaccbcggiauano  le  Ingaglie,  ^ taglia-. 

Mano  a gli  fianchi  & gli  ammalati . Era  ancofi>arfa  la  nuona  per  tutto» 

il  capo,cbeTamrnas  xonfermato per legetifCh' egli hanea  haunto  in  aiuto,  ha- 
neadagiugner  tofia,ilejuaU,perlemedefmeormepcrfeguirebbe^nemici,par  l Perfì  (*'■<?- 
undo  eglino  della  prouineia  d'ud  rtoinia.La  tjual  cofa  i Turchi  facilmente  potè  rio  a'  Iin  i h i 
uano  eredere,ptrciocbe già  cffi  fi  tnofirauano  a certi  luogbi,tr  tepi,& riufce  ^ ' 

do  a'paffi  da  lor  conofciuti,fi  come  rjuelli, che  fi  tonfidauano  ntpaefi  impediti, 
pareua,ch' et  foffero per  combattere  animofamente.Doue  Solim.moffo  da  ijue  sólim.foitlb' 
fio  ardimento  de  nemici,con  ijuefio  ordine  imeio  a marciare  fortificò  tutte  le  cò  con  cfpc- 
fcbiere  coneffediti  prefidii,e2r  di  due gouevnatori dell' Egitto,^  della  Scria  , 
che  per  cagio  d’honore  fi  chiamauano  Bafeìà, /’  vno  mife  nella  retroguarda,(f  i ncnlicN 
L'altro  partendo  di  tjuà,&  di  là  iegeli,poJè  nt'fiachi  della  battaglia  di  nej^o, 
fece  che  Vlamanc,fi  come  quel  che  hauea  prattica  de  luoghi  & de’ncmici, 
fecòdo  ih  tffi  fofscro  trafeorfi,  prouedendo  & cofortando  interueniffe  in  tutti 
i luoghi.Oraefsedo  ordinati  a quefìo  bifogno  più  di  ^o.rr.ilacanalli , furono 
fofii  ancora  d'intorno  a x.mìla  archibugieri  Ciani-t^ttifiquali accerchiando 
li  quafi  con  vna  cena  corona  difendeffiro  tutte  le  febiere,  che  marcuuano  , i 
quali  ancora  per  maggior  difefa , meiiauanofecoalcuni  falconetti  piccioli  per 
ifcatìcarli  (ti  lòtauo  cotta  i nemici, che  venijsero  lor  addofso.Tcrche  cfsendoft 
còmodamente  ordinati  quefii  prefidijfàcilmente  aueniuu,chc  i Terf.  con  man 
co  ardtmito  gli  vfciuano  addofso.più  di  rado  fi prefentauano,  &■  gli  affaltana 
no  co  minor  furia,che prima, fi  come  quelli  eh' erano gràdcmciefpauetaii  dalle 
palle  de' faìconetti,&  dall'archibugiate,&  jpejfe  volte  haucndohaiiuto  ardi-  Il  Turco  in 
mento  d' attaccar  la  battaglia, erano  ributtati  condano  & fiiecialmete  de'  ca  dirpobtione 
ualli.,yi  quello  Solim.  marciando  diritto  con  bauer  fatto  tre  parti  deU'efferci-  ' 

to,fcn‘xa  vedete  in  alcun  luogo  il  nemico  camino  di  tal  modo, che  hauendopafXZnìùiffc 
fate  le  campagne,andauu  inan'gj  con  la  vanguarda,tr  non  efsendo  ancora  fi-  il  rimanente 
Mito  l',^utunno, delibero  difettnarfi  in  K/imtda,&  quini  affettare  il  rimancn  dcirelTcrci- 
te  del  fuo  efser(ito.%Aioida  hoggi  frequentiffima  città  di  Mtfopot.  è chiamata  . . 

dagli  babitatori  CaramÌ4a,cioèp*r  fopranome'ìqera,  per  haueretlla  il  ter- 
ren grafia  & nero  attiffimo  alla  fertilità  delle  biade,ttper  tutto  capagpe  nsnf  fi  chiama  da 
fme,  I n quella  città  foim  cbfife  di  Cbrifìiaoi,&  eapanili  edificati  da  Baldoui-  gli  habitato- 
no  fratello  dei  di  Cieri^ilquale,baHldo  col  fuo  proprio  valore  prc fa  quella 

.città,  fe  arfeteSig»  quando  Lrotifredifiiofiatelioera  l^e  di  Gieruf.  In  quefio  ' 

.m^o,baueado  Tnmma*  mrfso  iafieme  vn  giufio  efsercito  fcendendiygià  dalle  7/^SSero 
motagpe de' Corafmi  ritornò  «Taurh,penfondo  dilrouaxe  d nemica  Turco^ot  ìChi^iaBi  » 
cupato  nelle  delit.e  della  città,et  ali' improuifo potergli  dar  la  firtna.Aia  efsf  &>«»» 

-dategli  vfcitQ,fjr  bauendouedutoTimas  i dini  di  quella cittl^fntgtuiin firiite  daBe 
mete  p la  ii^iuria  delfuopala^t^'gp  reale  tutto guafia,deitberò  di  perfèguitatliì 
HI  ógni  modo  dounque  egk  andaJfCterf  ìuiòfino  a CoUla  quiui poi  wmpeM  di  Jlauenoa.* 
' - ficroi 
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pero\percìocyegUìnte feschi  Solimano  era  molto  innanzi, & tutta  la  noilliJ, 
lagnale  era  coperta  i armegrauì,affermana  di  non  potere  perfegnitarei  nemi 
n,chefuggiuaao,fe  non  co  manifeiìo  danno  dé^canalli,  &■  diceuano,ch' egUna 
erano  ordinati  & apparecchiati  folamenteper  bifogno  di  combattere,  & no» 
per  correre  Ifintano-ydoue  Tammas  anch'e^i,bauendo  rimeffa  la  colera,  & of- 
fendo ritornato  alla  ragion  della  difcipUna,cófeffaMa  il  nedefìmo.Ma  promet 
Delimente  fi  tendagli  allora  Delimite  >no  de’ principali  & fortiffimi  fuoi  fatrapi,ch'egli  ha  j 

prf  fj*di  pc^è  giunta  la  retroguarda,fe  gli  era  dato  il  terzo  de’cauatU  efpediti;&  da 

^uiurci  nimi  h*i  fceltl,riprefe  vno  animo  molto  feroce.Kra  Delimentc dì nation  Caramauo,  , 
CI.  HtfuaTera  vfato  /ragli  buomini  bellico/iffimi moftrar  nelle  battaglie  tanta gra 

dezj^  d'animo  & di  forze,  che  nò  fenz<t  cagione  per  èjfer  pazjo  per  Cinufit* 
ta  be/ìiaUtd  fua  era  chiamato  Deli',ilquainome  hoggi  appreffo  de'  Turchi  è mef 
fo  a huomini  valentiffimi.iifuaU  no  pre^^no  ta  vita.Ter  <fuella promeffa  Ti 
mas  con  buona  ventura lieentiò allora  DeUmente,moUo  lodindolo,0"  carici 
dolo  digrandi/Jìme  promejfe  \ tir  egli  fuhito  pigUè  la  via  piu  corta  guidato  da 
gli  huomini  del  pitfe  vfando  inciò  tanta  prefUzj(a,  ch'egli  fi  confidò  di  douer 
giungere  a Betliffi  come  auenne  poi)la  retroguarda  de’ nemici, iqualigU  and*- 
nano  innanzi  di  poco  fpatio  alle  radici  del  monte  Tauro.  Belli  è vna  città  afai 
iUuflre  ne  confini  dell'Imperio  di  Ter/ìa,doue  ei  tocca  il  paefe  di  Diarbecca.p» 

/la  in  vna  valle pìaeeuole,laqHale  è bagnata  da  vn  picchi  fiume, ilquale  fcen- 
de  da’gioghi  dell' .Antitauro\&  ha  vna  rocca  cu/lodita  dal prefidio  di  Verflanu  ' 

T orchi  della  ^ quella  città  i due  Capitani  di  Turchi,  ch’io  diffi, guidati  da  ylamane  erano  ( 

cola  retroguarda, & penftndofì d'hauere fcampato  tutti i pericoli,iqua 
li  poco  dianzi  effi  baueano  temuto  dalla  forza  & dalle  (fieffe  correrie  de' nemi 
ci,s'erano  fermati  in  luogo  aecommodato.per  rinfrefeare  finalmente  le  genti  , 
poi , che  haueano  intefo,che  SoUmano,eìr  la  fecónda  battaglia  ancora  era  giun 
ta  in  .Amida,  & perciò  no  credeuano,  che  i Verfiani  foffero  più  f andargli  die 
tro.  Ma  Delimcnte  hauendo  hauuto  fedeli, & diligcntiffime  fi>ie  d'buomini  del 
paefe,non  effendo  totano  da’nemìci  più  d' vna  giornata, fatto  auifato,chei  Tur 
, chi  fianchi  dal  viaggio,  &■  liberi  d'ogni  paura,  fenza  hauer  me/f»  cura  alcuna 

diguardie,nh  di  fentincUe  s’erano  fermati  a Belli , appofiò  vna  notte ofeurìf/i- 
' ' ma,dr  impedita  ancora  da  molta  pioggia, & deliberò  d'a/faUare  i nemici’,  dr 

auisò  il  caficllano  della  rocca  di  Berli  del  difegno,ch’egli  faeeua,acci$che  an- 
Del'mcce  di  rìceuuto  il  frgno  difeendend»  dalla  rocca , dall  altra  parte  ajfaltaffe  il 
iM»ttc*tVpo  af  f**"*?®  de' nemici.  Doue  fi  grande  èSr  tanto  filicd fu  la  befiialità  di  Ddimente, 

Àlea iTorchi  eh’ a/faltando  egli i Turchi  addormentati,iquali  'fiauanofenzn alcun  fo/petta, 

» Rctli^e  ti-  li  oppre/Je,&’  fece  dì  loro  grande  vccifione,tir  quafi  che  i Béfcià  non  hebbero 
glia  t pcaii  tfmpo  d'infellare,  & montarea  cauallo  ; dr  effendo  al  buio , & nel  tumulto  di 
quel  gran  pericolo,  gli  archibugieri  Gianigzffi  fon  poterono  adoperar  gli 
rotti  nette  Archibugi,  & V artiglieria  fu  prefa.  S’erano  ac  compagna  ti  co’  Verfìam  mo»~ 

'in  fuga.  danari  villani, ìquàÙ  nei  tempi  adietro  bancuano  vbb'tdit»  al  I{e.Aladolo-, 
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& potch  egli  fu  "PÌfitOi  haueuano  riceituto  danno  nelle  facultà  loro  da  Turchi 
vincitori.  Coflorohtbbcro  in  preda  tutto  Tapparato  del  campo^&  lebaga^lie 
dicameli.  Et  rvontre  che  Dtlirnente  ammazT^ua  i Turchi  ^ furono  tagliati  a 
pCTtJ^i  alcuni  i'avpiaccby quali  hebbero  ardire  di  far  refifien-^a:  alcuni  tar- 
nfero^  circ^  2oo.Giani;^'^eri,  effendogià  fuggiti  amenduei  Bafcià  con  yU 
mane  t/;  U riata.,coaforianàoli  Delmente^cheTarrendcffvro  fu  la  fede, 
/fagliati  degli  anhtbtq^i,cr  deU' altre  armi  fi  gli  diedero  a difcretionc.  Dicefi, 
cbeiT urchi  non  bebbero  mai  in  alcuno  altro  luogo  maggior  danno, ancora  che 
in  fanguinofilfima  battaglia:pet  cicche  hauendo  eglino  perdute  T artiglierìe,  et 
i paiigUom,et  fpcgliati  di  tutte  lebagagUe  del  campo,vi  perderono,più  che  la 
meta  dc’xuuialli. Hebbero  iTurchi quella  rotta  a' d'Ottobre,ilqualgiorno 
fu  poi  celebrato  con  grande  allegre^ga  di  tutti  iTerfiani,  e/fendo  ritornato 
Deiintente  a Tammas  carico  di  jfoglie , ilquale  aitando  la  mano  moflraua  Ut 
trta'j^g^  fattguino fa, laquale  egli  banca  molto  adoperata  quella  notte  ad  amma'g^ 
■:tare  t nemici . Ora  quefla  rotta  e/fendo  fatta  fapere  a Solimano  da'  Capita- 
ru,tquaU  erano  quafi  fcampati  da  vn  naufragio  , abbattè  talmente  T animo  di 
Uu,chegli  ft  metter  da  parte  ogni  penficro  di  rinouar  la  guerra  centra  Terfia 
nhpercioch  eg/Utauea  riceuuto  quella  acerbifjima  percoffa, come  gli  baueapre 
detto,  la  madre,pM  certa  indouina,cbc  non  era  /iato  Mulearabe,  non  già  per 
valore,  ma  per  ingàno  de’nemici,  quafi  che  Iddio  manifeflamente  fauoriffe  Tin 
ftdieiorot&mtaoloefiendograuemcnte adirato,benehc  non  lo  mofiraffe.con 
,A.braim, deliberò  di  ritornare  a CofìantinopoU , Tornando  Solimano  gli  ven- 
nero incontra  in^aigt^na  KArìadeno  Barbar(*/Ja,&  Sinatn  detto  per  foprano- 
meil  Giudeo,  iquali  erano  venuti  nuouamente  ^Algieri  a CoTiauTtaopoU  col 
rimanete  dell’ armata,  che  gli  era  auano^ata,  & baucuano  fatto  ilviaggioper 
teri  a,per  rallegrar  fi  col  gran  Signore  delTacquiflo  della  Mefopotamia,  & del- 
L xAj(Jiria,^(per  qucUo,che  toccaua alla  rtputation  loro)per  raccontargli  chia 
ramente,  co  che  fucceffo  effendofi  eglino  sformati  di  foiicnere  la  f^rga  di  Carlo 
iflefsOfCbe  v era  in  perfona,s  erano  faluatì  da  va  pericciogradiffimo,  mofira 
do  facilmete,che  a'T ttrchì  ub  era  mancata  la  vir(ù,nè  a efst  Capitani  la  indu- 
flria,mafula  la  -Fortunaflaquale  hagradifsìma poffanzta  fopra  i cofigli  butM 
*ti,0-  fpecialmete  nelle  guerre  Solimano  gli  raccolfe  co  amoreucl  vifo,  &"  effen 
dofegligittati  a piedi, gli  fece  ri-gjare  ; dicendo  loro,  com'era  cofaajfaipiù  ho- 
ttvrata  hauerfi  acqui/iato  lode  per  fermex^ga  d'animo  inuitto,che  per  felice  fue 
^rffo  di  vjttoriacper cioche  tal  beneficio  ^i  naturai  fortcxxa,  et  di  animo  falcio 
tra  fiato  te/limonio  deliapropria  virtù  loroiajr  che  haunportaua  moito,fe  la 
Fortuna  haueua  me/fcfattojfopraUcùfeben  cbfigliatt,fi  come  quelle, che  fono 
foggetieo-iuolti  cafi.Et  perciò  gii  titùtdaua,che  con  quel  mcde/hno  animo,col 
quale  baueuano  fopportato  U auerfità,ajpcttafscro  anco  gli  fctcgni  della  mede- 
fima  ToTtuna;peftuch’egli,fondddofi  nella  gradex^  et  felicita  ptfpetuaitl 
le  fue  uuiotti,tofio.baMerebh(  fatto  opera,  cif  efsi  baperebbono  commodita  di 

rifiorarfi 
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J rìflorarft  deiannì,&  dìcjlenderepiù  largawcntt  Hlorogii  cnófeìnt'd  >4/»^  - 

f rt.Ora  fornito il^xtgg’Otaniuando egli aUo (ìretlOiper pajfare a Coflanttnop.  ' 

I (}  j' Vj^op  **  jtbraim,iltfuale  era  ito  innanxi,glt  caper fe  la  ritta  di  pani  di  feta  per  honarar 
I * loaguifa  ditriòfo'.^^  eaft  emendo  egli  leuato [opra  vna  fuftaornat* per  ia  fn* 

> ferfona,fe  n'entrò  ne‘giardini,i  qudi  fono  dirlpetto  al  ferraglia  reale.  .Allora 

fniiiJiafoIle  per  molte  cagioni  apoco  a poco  fi  leuò  vna  crttdei  in  uidia  cantra  Abraim,di 
■scafi  contra  fj/ietata  cÒpagna  della  fua  troppa grddc^ja  ; talché  nelfegrcto  egli  ne  venne 
J ^rajm.  aperdere  tutta  lagratia,ch’cgli  haueua  appreffo  il  'Prtncipe, per  vnagra  CO»  j 

die»  Saroni,iìfHali  non poteuano  fopportare,che vn  falò  in  tuttelec» 

Poeta  Tragi  fe  ò egnale,ò  inferior  loro, gli  attatittaffe  tutti  di  gratta,  & di  fauore.Trouafi,-  ^ 
co,  è fenipre  che  ifemi  di  queBo  odio  fatale  furono  gettati  da  donne,  cioè  dalla  madre  fjr  dal 
J^?ef  cfti  *&  andauano  dicendo,ch'egli  era  dishontlio,  che  il  gran  ^gaore 

dii  è fcl'ic’c  leeoni  d'  Abraim,&  piegato  fvcondola  voglisdLcoft  uij^leH^ 

rade  roltcfl-  te  fihiauo,la  madri  cioè,fchc  le  liolcua  molto  vedere,  chc'l  figlinolo  ceragli' 
ntene.chenó  augurijfi  metteffe  a’pericoii  delio-guerra  diVer fta\hqual’era  t^re  fiata  in-' 
a'fuoi  maggiori,  in  fin  dalia  memoria  di  Baiaj^te  d vcccbio,ilqtui'etafUe 
éoMro  rinfe  tomiferamente  rumato  per  mano  di  Tamerlane,  & per  li  frefchitfsepianeo^ 
lice  è amroj-  w df  ^ ffumcaffane  or  d'ifmaele,le  cui  battaglie  fempre  erano  danofeagU  Ot*. 
rato,  e vilipe  temoni, ancorché  vincitori;ma  U Rpffa  laquale  con  urte  care:^t^ime  , & coir 
r’  • j i ancora  hatteua  càcio  il  marito  in  modo,  ch'egli  era  gnafio  iti  lei,p  quefi» 

* roli^'^dcUa  tidio  .Abraiai,perciìegti  tcneua  fixettiffimaftrmù  con  Mufiafa  fu» 

I madre  dei  figUasìro,come  quel,  ch'era  maggior  di  tèpo  de' figlinoli  del  Signore,  & con  fa 
'■(  Turco  cótra  More  ftoperto  Cbonorana  innante  tempo,come  Imper.  'Peràoclye la  R^ain» 
^raim . fiammata  da  de  fiderio  donnifeo ^ingegnaun  con  fetierata  tnalkia  mettere 
tarln'fiae  "**  tnnant^  Baiagete  fuo figliuolo  a Mafiafa:acdochc.,vtncdo a morte  SoUmanot 
: CÀyone  del  ^ ^“f^t  Ottomana  hauefse  certo  hercdc,& fucccfsore  dell'Imperio.Verò  batte* 

rodio  della  uaclla pracurato,chc'l  figitaflro  fofse  mandato  Untano  in  .Amafia,Mciocbe 
yè  il  padre  veniua  a macare,egli prefiamete  no  poteffe  venire,  dalla  vicina  pra 
^ nj  Abraim*  Mangrefìa,dou'egU  era  ingouerno,tt  entrare  nella  fedia  ieLpadre,.A. 

' quefio  effetto  co  fccreti  dota  foUecitaua  i principali  Gianio^riftqnali  auffa» 
ua,cbe  foffero  fofficienti  a telare  qnefiaimprefa,con  L'vfsPpio  di  Sdtm,  tlqualet 
1'  . effondo  l'vliimo  de'  figliuoli  del  Sig.eol  foMort  de'  Giani’ggteri  hauea  tolto  il 

fratelli  maggiori  . Ma  i maluagi  ardficif  di  quefia  ambitiofa  donndi 
u erano  turbati  foto  dalla  diltgent^.&autoritàtfJlbraim.'Berciocbleglifapein 

, s.  liotche  a Solim.gittfiiffimopadre  verfoifi9linolipiaceuaUginfioi.'0i  l'ifoljte» 

' Abraim  odia  flo*&  quei,ch'era  beneficiò  Ai  natutà,e!f  vfanga anttcaioneòrcbe^amote»  ' 
To  pi  incipal-  mti  preghi  dtUa  r/iogUfitaltora  io  pitgafftto,oh'egli  voUmtiifCbtpiMma  « 
inciiic  per  ci)lfi;bechepare(fi:,ch'^iavoléffe più  toflgH torto, ciu iari^^iù»  AÌaìàittta  I4 
dro'  amfeo  **P'‘tatiod’.Abraim  era  molto  aggr aitata , da  nna  maaifefia  finta  »>odiofa.  a i 
de  Ch.-irtia-  '3'urféi:  perche  fi  diceua,cb' egli  jcopertamente  fauoriuaiCbìifiùintt>perciom 
ni . 4be  Iterano  akiM'UdmjÀU'jtttimofuoxoaùttq^cbe  perfietùpri^t^  bapoa 

il  1--  • ; bauuto 
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hauut^  da' signori  ^eneiianiyhaUeua  riuolto  in  Leuéinte  la  guerra  apparccihia 
ta  cantra  di  lorot&  i due  fratelli  (P^uftria:&  in  ciò  figratifieaua  Carlo  Im 
per  alare  , cclejuale  la  Sig.di  Virirgia  facendo  nuoua  lega  già  s'era  accctnpj' 
guata  ; Cjt  ciò  a fine  y che  la  potcntia  deU'lmper.  s’aggrandijfe  nelle  forT^  di 
niarey  con  ftngolar  danno , ^ pericolo  del  nome  Ottomano. Di  quei  giorni  an- 
cora ^braim  in  vna  notte  haueua  fatto  pigliarcin  Confiantinopohper  ilpia, 

& fcannare,i!ir  gettare  in  mare,  Marco  di  Tritolò  F enetiat!o,niereante  igno  M'";*' ''  Ni 

bile,  Usuate . d'Italia  era  corfo  inpoHe  a trouarloin  Babilonia  con  lettere , 

C-  commelJiont  fccrete,&  [entra  tornato , efjendo  poco  dapohcr  nonfen-  Abrsimp 
X*  ragione,  nato  queflofo fretto  della  perfidia  di  lui  : e ciò  fece  egli  per  leuare  coprire  iliuo 
Cindicio  molto  certo  da  [coprire  il  delitto, fi  che  da  ciò  non  fi  renijje  a intende  proprio  dc- 
rcla  cagione  di  tutta  quella  ambajeeria, eh' egli  haueua  fatta . Tereioche  poco  • 
dian-t^i  t Turehi  fatti  aclto fofrettofi,haueuano  crudeltffmamcnte  fatto  mori  q^j 

re  M.jindiea  Quirini gentil' huomo  p'enettano  fhmofo  mercante  in  steppe  di 
Soriaipenheegii  hauea  fouuenuto  dicanalcature,  diguide,  & di  denari  vno  mercante  in 
^mbafeiatore  di  Carlo  Imperat.  ebehauta  nome  f{pbcrto  di  nationc  Jngle-  AlcppodiSo 
fe , ilquale  andana  in  Ter  fa  a Tamrnas. Haueua  difegnato  Solimano,poi  eh’-  ùr" 

eglihaueffe  vinto  Tàmas  dinuolger fi  cantra  f Imp.haucndolo  ancorché  tanto  ^ pcrcirc 
lontano  per  ptinapal  nttriico  , poi  che  egli  negotiaua  amicitia  , lega  co’  cagione . 
Terfiani,  acciochc  Tammas  [offe fouurnuio  di  maggior  prouifìone  d’artiglie- 
rie,proucdendogliene  i Tortughefi  dall' India  , chcgli  confina,  i quali  per  To- 
iio  che  portauano  aTurchi,s'offeriuano  a ognibifogno,  per  amici, & compa- 
gni de'  Terfiani . Ora,effendo  Zdbraim  accerchiato  da  quefli  tanti  aguati,  & 
incolpato  d'hauere  ordito  tradimento,d' intorno  u*  .di Maxgo,andato  a Cor  Abraìm  a’  ir 

te  fecondo  che  era  di  fua  vfan'^a  , mai  più  non  fu  veduto.  Duefi,  ch'egli  fu  > 

fcueriftn.arnente  riptefo  da  Solimano,che,hauendo  egli  riccnuto  da  lui  gran- 
diffimi  honori,  & di  dignità  fatto  a lui  quafì  eguale , con  animo  ingratilfi  wo  , ' * ' 

^ con  federato  dehttOfhaueffe  lordato  i grandifiimi  bene ficù,  ch’egli  hauea 
riceuuti,doue,efJendo flato  colto  haueua  ritrouato  la  morte,ch‘ egli  rncritana: 

& che  Solimano, ancorch’egli  piangendo  fi  gli  gittafle  a piedi,  non  fi  potè  pie 
gare  a mt fericor  dia , quando  effo  con  volto  crudele  gli  moflraua  certe  fie  let- 
tere inter  cette, e parte  con  feroci  parole  gli  domandaua,s'egli  conofceua  il  fe- 
gno . Quella  mede fima  notte,  poiché  venne  apprejfo , fu  [cannato  in  camera 
fua  , & nel  letto  dormendo,  permane  d’vno  eunuco,iiqitalcfolcuafarcl'vjJì 
CIO  del  boia,  convn  coltello  torto , che  il  Signore  gli  hauea  dato  di  fua  mano. 

Dicefi , che  .Abraim  allora , eh’ egli  era  molto  in  gratta  di  Solimano,  alcu-  Morte  di  A- 
na  volta  famìgliarmente  ragionando  [eco,  lo  pregò,  che  non  fi  voleffe  affret-  braini . 
tare  a caricarlo  di  tanti  honoriiaccioth’efrrndo  egli  poi  in  vna  frnilHraiai& 
ediofa  grandrt^^a  , ejfo  non  foffe  flato  coflretto  , quafi  dall' altifrmo  grado 
della  Fortuna  precipitarlo , & farlo  ammagj^are  i tir  che  il  Signore  con 
quefit  parole  gli  obligòla  fua  fede , tir  gli  promife , che,  viuendo  ,Ahra\m 

non 
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‘ non  era  maìptrtorgli  la  Trita  ; talché  efsendo  egllaHrittò  dalla  rtVtgtone& 

1 dcIi’Ètica  di  giuramento , per  non  mancargli  della  fede , che  gli  hauea  data , 

cc.che  il  fon  non  rbaneua  fatto  amma^jare  ^ fe  non  (quando  ei  ruffaua  forte  : pcrcioche 
} -no  è olio  del  n Talifmanefaccrdotc , &•  interprete  della  facra  le^e , gli  hauea  affermato, 
" fludiofa’  co.  dorme , non  fi  può  mettere  tra  i vini,  ejjendo  vna  vigiliatr  atto  di 

• me 'vi  do  fa'.  tuttaUvita.  Ora, poi  cb'eifu  morto  , che  lo  andaffe  a guardare  ,&  be» 
i EiOuid.Poc  flemmiandolo  crudelmente  facefse gittare  in  mare  il  corpo  morto  con  di  molto 

ta  nel  i.  lib.  pfjo  attaccato,  fi  come  chiaramente  è detto  da  alcuni , non  appartiene  punto^ 
tiituù^'^d  ò ben  certo,  che  fiibito,  che  fu  Iettato  il  Sole  , i tc forieri 

eft  ^fora'i^s  con  figliarono  al  fi  fio  tutte  le  facoltà  , & denari  fuoi, con  tanta  fretta,  O"  di- 
gclide , nifi  ltgenga,che  non  lafciarono  quafi  nulla  alla  mi  fera  moglie  fc  non  la  fila  dote  : 

I mortis  ima-  come fudiitulgata  la  morte  d'^braim,fubit0  il  popolo  converfi,  & pa~ 
^d^""uc'"l  fole  vituperofe-,  cominciò  a infamargli  il  nome,  come  d'huomo  giufìamenU 
Mré^e.'comc  Condannato  ,&•  tutti  correndo  a furia  , & tracndogli  de’  fafft  guafiarono  in 

dice  lì  Pc  modo  le  fiatue  ,lf  quali  egli  dalla  vittoria  d' funghe  ria  a guifa  di  trofeo  hauea 

trarca,èìlsó  meffo  in  piaggia  dinanzi  alla  fuacafa  : che  con  bruttifjlwo  fango  ancora  le 
no  dcUa  mor  jfnbrattarov.o,  fi  come  fimulacri  vani «f  antiche  nationi,  & di  Dei,  Que^ofu 

* ! ifteffa  "ra'or-  ^ne  delta  vita  & grandegja  d',Abraim,ilquale innanzi  alla  fua  morte  , 4 

! tejònde  di  ra  efiempto  del  giuoco  di  Fortuna  fu  il  più  fortunato , el  più  felice  huomo , cioè 

t gionc  nò  po-  tnaìfofie  in gratìa,e  fauore  de* grandiffimi  l{e.In  luogo  di  lui  fu  creato  yefir 

twa  ne  anco  ^ Barbaroffa  per  la prattìca  delle  cofe  di  mare  fu  fatto  ,Ammìf  aglio, 

I Abraim°dor  ^ Bafiia  : &■  Monfignor  Foreflo  ^mbafeiatore  del  BS  ‘li  Pt'ancia , il  quale 
mendo  co-  poco  diangj per  opera  d',Abraim  era  flato  licentiato  , per  commejjìon  del  Si-- 
I aie  Cu  moro]  gnorefu  aunifato , che  non  fi  partiffe  : perche , dapoi , che  jibraim  hauea 
portalo  la  pena  del  fuo  tradimento  feopertó , egli,  fi  come  attenne  poi,  oppor- 
I tunamentetornaua all’antico,  O" già  lungo  tempo  intermejfo  penfiero  della 

guerra  tf  Europa , , 

\ 

Il  fiat  del  trcnccHmotcrio  Libro  . 
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DEL  L’  H ISTORIE 

DI  MONSIG.  GIOVIO, 

VESCOVO  DI  N OC  ERA. 

Z/Si^O  TJ^ETITESIMOQJ'^BJ'O, 

anno  il  più  iQuflre  di  tutti  ^i  altri  deltetà  noftra  perla 
pace  ficura  in  ea/a,per  la  mtrabil  ckmentia  dell  aere,  Ò"  per  ro  fu  fotte  S» 
la  douitur,  che  fu  in  ogni  luogo , & perla  wttoria  d’afri-  turno.  Leggi 
ca,ncbUitò  iprintipù  del  TontcfìeatodiTaolo  ter-gp.  Ter-  le  Mtt^ior- 
cioche  doppo  la  morte  di  Leon  Decimo , il  quale  am^j  tempo  55',^^  de'*c^ 
fu  tolto  al  mondo  per  ingiuria  della  generatiomhumana,co-  figli  ji  pjp» 
toro  ‘■‘baueano pa/fato  poi  i Ugrimofì  tempi  (C^drianOy^  di  Clemente,  fi  ere  PaoIoIII.ncI 
ieuano  d'tffer  nati  pure  aUora,rìputauano  che  la  vita,&  le  fatuità  loro  fof-  P’’'™»  a""» 
fero  pofle  inficuro  ; <ìr  penfauano  , eh'  (fsendoft  purgate  tante  calamità,  foffé 
"penula  la  felicità  deU'età  dell'oro. Ejfo  T.tolo  ingouernar  la  Chiefai  con  cer^ 
to  illufiré  temperamento  in  apparcn'ga  di  diuerfe  virtù , manteneua  talmen- 
te infieme  il  nome  di  Tontefice,i^  di  Trecipe,  che  in  ogni  fuo  con  figlio  fi  vede 
va  yna  fingala  r pietà , e nondimeno  moflraua  volontà  chiara  di  far  grandi  i 
fitoì.Terciocbe  per  la  prima  eo/a, quello  ch’era  in  ciò  di  grandini  ma  importa» 

%a  , motìraua  di  non  uolere  effere  di  quella,  nè  di  quellaparte,  ma  commuti 
padre  di  tutti.  Et  perciò  non  (ì  poteua  egli  punto  perfuadere  che  volefft  rino- 
uare  quella  lega, che  s' era  fatta  in  Bologna,effendone  autori  Clemente,e  /’/iw- 
ferato  re  per  difendere  la  pace  d'Italia,ma  c hiar amente  per  tener  fuora  Fran- 
te fi, affettando  egli  dall'vno,&"  P altro  qualche  dono  degno  della  fua  fortuna» 

Et  altra  diceua,cbe  difua  propria  volontà  defideraua  il  Condito  tate  volte  do 
mandato  da*T edefchtjquali  haueuano  lafeiato  la  vera  rcligione,per  ifpauen- 
ta>  i Tontefici  Bpmani,dalquale  Clemente  per  cagioni  di grauiffima  importa- 
w parca  chefofte  fuggito,  ch’egli  era  apparecchiato  a dichiarare  il  luogo,, 

e I tempo  da  farloiaccioche quella  antica  differenza  fi  terminale  con  vn  nobi 
U,0-  ytiliffimo  decreto  : laqual  differenza  con  vn  certo  pazp^  errore  haueua 
fuor  dì  modo  lacerato  l*ordinationi  della  religion  Chrijìiana,  CT  l’autorità  de  i 
T^i . Hautndo  anco  mandato  per  mantenere  la  riputatione  della  fanti fima 
^biefa,  con  laquati  ficopriuanolefpetanze  priuate,Legatiin  Francia,&- iit 
lfpagna,s'adoperaua  molto  in  fare,  che  il  l{e  Francefeo  s’vmfce  d’accordo  con 
Carlo  Imperatore  a far  guerra  cantra  Turchi.  Tercioche  hauea  cominciato  a 
eftere  formidabile  non  pure  aUt  riuiere  di  Sicilia , C"  di  Sardigna , ma  an- 
cuta  d Italia  fjp  di  Spagna  %/tTÌadeno  Barharojfa  filqualebatteaacquifia^ 
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tati  ricchrijìmò  Befano  Ì ^!rica,&  fera  fitto  j^agliardo  con  le  fmì furate  fot 
ge  di  Solimano,  & co  la  fua  grande  armala.  Mi  ancorché  il  Papafoffe  di  mol 
ta  autorità  appreso  France(i,non  fi  potè  però  impetrar  nuUu,  eh' appartencf 
fe  a contribuire  aiuto.  Tercioche  il  Francefco,che  era  <t  animo  grande  &■ 

aperto,  non  poteua  [appartare  lagradegj^a,<!r  felicità  deU'lmp.  fi  come  quel, 
che,ef tendo  (lato  tanto  aframente  tr Sitato, e!r  cacciato  d'ltalij,pareua,ch'- 
egli  non  [offe  punto  per  ripa  fare  in  quella  pace,c»me  poco  honorata , ò vergo- 
gnofa  , finche  e^li  non  racquislaua  la  riputation  perduta  della  Francia.  Ver~ 
che  quello  , che  U contraria  Fortuna  in  tanti  enfigli  hauea  tolto  , gìudicaua  , 
che  gli  [offe  fiato  Icuatoatorto,  e per  crudel  conditione  di  cofe , è ciòcoata- 
le  intrntione,  che  dimandaua  ancora  chiaramente  Milano, e Genova . Talché 
ei  diccua,che,quan:(a  eglihauefie  ottenuto  ciò  per  equità  dcU’Jmperatore,(p- 
per  fauore,e  interceip.one  di  Vapa  Taolo,non  pure  l'haurt  Ohe  aiutato  di  genti 
per  mare  e per  terra:  ma  egli  ancora  in  per  fona  farebbe  ito  voletieri  allagster 
ra  T arche fca, come  luogotenZee,&  adiutore  dell" !mper.tto>  e,ioue  gli  haueffe 
còmeffo.  Ma  Carlo,  ilqualeper  antichiijima  ragione  degli  ! .operatori  paffati 
deriuata  dimanoiumano,giudicaua,  che  quafi  tutti i principati  d’Italia  ap~ 
par  tene  fero  a lui,  e colgiudicio  di  Marte  hauea  dato  leggi  a fua  voglia  a’Signo 
rì,&  alle  città  l:here,fi  fdegnaua,che  ì FrTice fi  eò ingiu^e  querele  gli  diman~‘ 
daffero  quelle  cofe,delle  quali  chiaTÌ(Jìm.tmente, fecondo  le  conuentioni  delle  le 
ghes' erano  vfciii'.c  ma(]ìmamente,poich'  egli  già  tanto  tempo  in  gratta  di  Cle 
mente,&  della  Signoria  di  f'inegia  hauendo liberalmente confegnati  gli  ìmpe 
rij  delie  città  a gli  antichi  po(fe(fori:&  fiabiliio  vna  pace  honorata,non  fen~ 
gafua  chiaritjima  lode  d’equità,d’aHinenga,(^  di  temperanza  d'animo,n  ha 
uealeuato  gli  effercitimella  qual  co  fa  ancor  s’ hauea  molto  gratificato  i Fran- 
cefi,iquali  non  foleuano  defiderare,nè  dimandare  alcuna  cofatfeaon  chei  fal- 
dati vecchi  Spagn.e  Tedefchi  auegg^i  in  Italia  fnffero  Uretiati,colprefidi» 
quali  e fiì  haueuano  giudicato, che  lagrandezp^adr  riputatione  di  lui  ogni  dì 
più  sandaffe  confermando  & crefeendo.  In  quefiad'ijpo  fittone  erano  gli  ani- 
mi de' due  grandi(fimì,&  potentiffimi  I{ed'Europa,iquali  con  fi  mani  feda  con 
ttfaerano  in  difeotdiafra loro,che  fi credeua,ehefamicitia,laqude  fi  mante 
neua  fra  loro  non  folamente  con publiche  confederationi,  con  Vjficij  d'Mmba.. 
fcierie,& co  vna  certa  apparega  di  parentado,fejfe  alcuna  volta  per  rìufcire 
in  odij  aperti,elr  in  guerra  mortale.  Rjcordauafi  l’Imperatore,  che  l'anno  in^ 
nangii  Tedrfchi  erano  fiati  ffiinti  con  denari  di  Francefi  cantra  il  i{e  Ferdi- 
nando fuo  fratello, iquali  Tedtfchi,eff'end»  lor  Capitano  Langrauio,hautuano 
rìmeffo  il  Duca  di  F'irtemberga  tdlonCfuorufcito,eacciandone  le  genti  £.Au- 
ftria  in  Stocardia  , caflello  delio  fiato  paterno . S'intendeua  anco  allora  per 
nuoua  certa,(he  il  l{e  d' Inghilterra  hauea  dapaffjre  in  terra  fermafilqual  cS 
pagg*  dr  fiele  rato  delitto,  hauedo  cacciata  del  letto  & di  cafa  Madame  a Ca- 
terina fua  moglie  legitimathauea prefa  per  moglie  vna  fua  eocubina,&  chia- 
matela 
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mmU  Ret»a,ùer  venire  » parUm?to,& npprcjfo  f»r  tega  col  S. Carlo  [>uca 
di  Gheldria,& di  Cleues,&  ajfaltare  le  città  deUa  fiandra.  Dicenaft  ancor  , 

che  ArrigoB^e  di  T^auerra , ilijMale  hauea gii  prefapertm^ie  1*  forellade 
Re  FracefcoMucdo apparecchiato  vnelTcrcitoJefifopeua  laguerrada  cjaal 
che  lato,efsendo  rimp.occHparo.,era  per  poffare  in  -h{auarra.  Sapeuaft  pari- 
mente per  mtoycheì  teforieri  Fianceft  neUeproffime  diete  degU  mi^yr,,  ,* 
utuano  fitto  tran  doni  in  piiblico,&  inprmato  a tutu  i Cantoni, C2r  a Capita- 
ni conofciutÙEt  in  Mar  figlia  tuttauia  s'aitedena  a mettere  a ordine  l arma’ a,  , 

^ finilmenxesHl  mare  di  f^ormaniu,doHc  con  grande ffe fa  egU  h aneti  i fa- 

hricata  vna  nauegroffadi  marauigliofagrande^^a.Cr  molti  altri  A - 

ti  per  vfo  é tuerra.Oltra  di  ciò  il  \e  Franceffo  co  mioito  con(iglio,ouer  loter- 

meffoda'fuòi  mag9Ìori,ma  (erto  molto  nobile y ordinaua  7.  Ugioiu  fecondo  U il 

difciplinat(pmana,pernonbaHer  fempread  affoldare  fanteria  firaniera  ne  Re  J' 

repétini  cafidi  gHcrra.Terciochc  i Franc.per  antuhiffima  vfan^a  erano  vfa 

ti  di  mettere  lo  fludioytutta  lafferanja,  & lagiorta  del  nome  loro,  princtpaL 

mente  nella  caiulliria.Ma  poi,cbe  le  gtitrrc  fi  cominciarono  a fare  cb  mi^Ui  ar  haueu»- 

cbib!*zeriy& fecondo  il  coflume  ^om.eon  la  fanteria, fi  conobbey  che  icauaUi  no  »d  olTer- 

non  fono  nuafi  dfvtiU  nelle  battaglie,per  U ferite  troppo  grani  de  .“^ceioli. 

per  rilbeuo  de  battaglioni  ferrati  delie  piche,  leqn^i  neffuna  furia  di  catialli,  6 

ancorché  fiati  fari  dì  numero, non  può  aprire.  Quelle  legioni  fi  faccuano  con 

vna  fcelta efijuifita  dcHe  fette prouincie  deUa  Francia,  per  haner  d ogni  p.mc 

certi  & apparecchiati prefidii  afofiener,&  parìmentea  mnouer gu^ra.Ver- 

chebe  altra  que[U,aucora  fatta  la  rafftgna  della gete  d arme  vecchia, et  rifat  Sommi  de’ 

tc,&  fuppUte  le  bande, & dato  loro  la  paga, ^unnouer  arano  mila  bnomim 

d'arme, & due  volte  tanti  cauai  leggieri.  Et  tutte  ijueftf  cofe  ancorché  a molti  fjccndofcnc 
poteffe parere, che  t or dinaffero  & apparecchia^roper  aUora  fen^apefiero 

di  guerra,&  quafiperconfnmarNcio  della  pace  ingrata, & ar^e^ooo. 

li, coloro  nódimenOycb’ erano  vicini  al  pericoio,entranano  in  gra  fulpctto,d  v-  j^ggic 

nagiiena,cheha’4cffe  a nafeere  aWimprouifoi'iì’  ffecialmetc  Genou,iiìndi  f-  ,,gooo.  _ 

do  dando  valorofamente  delio  il  Trenc.Dona,c$ntra  i mouimentt  de  Frane.  Gj:no.i.c  Fra 
^.ighUu.n.t,r,<rra  .*««<  jV 

ripari  alle  murai  Me fsanÌTÌa,diComo,di  Vauia,e{di  Btagrafio.  llS..Alcf- 

sidro  it’Medicì  anch'egli  hauendom  mefso  innumerabili  operes  affrtttaua  a 

fornire  una  fortiffima  rocca, laquale,  uiuendo  V. Clemente  egli  hauea  comincia 

to  in  Fioren-gaietCiò  con  tanto  maggior  cura  et  diligenza, perche  s tntendeua, 

chei  fuorn felli  Fiorent.  naturalmente  affettion  ali  alla  parte  di  Francia,gUlo 

tuu.7no  cantra  il  S.  Ippolito  Card.fuo  maggior  cugino,  et  lo  metteuano  in  ijpe- 

ran-ra  d’ottenere  il prencipato  in  Fioreni^a , ilquale  egli  mofso  da  emulatione  jg. 

diceua,chetoccauaafe  per  bereditàleguima  uè  natagli  da  Loren’^o  fuoauo-  j^j.iiciCard. 

lo  et  dal  Duca  Giuliano  fuo  padreihauenio  in  ciò  bìafimato  il  configUo  di  Va-  „po  de'  fuor 

pa  Clemente  fuo7Ìo,  ilquale  con  maligna  iafcationegli  hauea  preferito  .Alef-  ufciu  lor  t. 
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fnndro  inferme  é Ini Ìetà,& di  mite cofe,accioch' egli, e«ine erni'eip-ito  ‘fr* 
li  chìufe  dell*  religione  yh*ueffe  a vedere  tutte  le  fatuità  della  cafa  le'MeSci^ 
tr  la  grandexye  dell  Imperio  ài  Tofcana,  finalmente  lenoTje  delta  figli- 
ttoladeU’Imp.  ttella  per  fona  del  fi-Utello  a paragone  di  lui  indegno  d\  cofigram 
Fortiina.T^è  vi  martcauano  di  quelli, che  lodauano  quello  jfirito,  cimeefhono 
rata  ambittone,ia  qiitflo gioitane  ardéte,ilqualefacilmetepreferiua  gli  honori 
della  militiaaìla  dignità  del  cappetlo,& gliperfuadeuano,  ch'egli  iimandaf- 
fe  aiuto  al  i{e  Fraa  fco,per  eaceiareil  fratello, come  feudatario,ct  elettogene 
ro  deU'lmper.  Ter  qutfle  cagioni  l'Imper.ft  come  quelli  ch’era  d’iigegnogra 
ue  & accorto,  & quando  la  cura  delthonore  eSt  ù neccffita  delle  cofe  lori- 
chiedeuano,rifoluto  & striente,  volendo  preuenite  idifrgni  di  tutti,  deliberò 
dtapparccthiér  l’arfni,  accioche  coloro,  iquali feeretanLcntemdtbìnando  cofe 
nHóue,pèfauario  di  turbar  la  pace,eftendo  egli  appareèchiato  prouifio,comì 
L'imp.in  di-  f haiier  paura  delle  cofe  loro.Lafomma  del  fuo  difegno  era  di  voler  affai 
tffJtat'li’ A*-  Barbarof<,taTuni/t,percioebe fi  dtceua,  che  hauedo egli  ramato  infieme 

fica,  & A\i3  armàtedi  tutta  cotfali,nÒ  folarnente  era  per  predare  le  riuiere  d’I 

deo«  . talia, com'egli  hauea  fatto  l’anno  innaniti>'na  ancora  la  fiate  proffima  era  per 
p'affirein  Tìriliir, co  grU  moltitudine  di  Turchi,ct  di  Mori, per  infignorirfi  del 
granaio  d' Italia,torì  intentione  d’effeguiretl  rimanente  delle  fuefferanzj,con 
lequali  barbar  amente  & pieno  d' arroganza  haueua  afpirato  al  /{egno  di 
poli.  E ra  la  ragion  di  quefia  guerra  piena  di  pietà  & di  gloria,  fi  come  qtla  che 
appartencua  molto  al publieo  houore  del  nome  Chrifiivno,et  allapublica  fai» 
te  di  tutti, ^ (fk'cialmente  delle  nationimaritime.  Spigntuà ancora  l Imper. 

, con  quefia  hdbobatifiitnà  ìmprefa  tutta  l’inuidia,laquate  egli  dian'^  no  bauta 
' potuto  fuggiPàtOn  tante  vittorie acquifiatc  de’ nemici  Cf>fifiìanl,tarthe pare- 

uoycb'egli  fbffèperfibut/arla  addoffo  di  coloro, iquàti  voltoano  p:ù  tofio  fiore 
vrdere,chc  fargli  copagnia  & aiutarlo  nella  guerra  d,Afrka.Or*  il  Tapa, 
►incile  deci-  hatendo  congraiìde  hòdor  diparole  lodai*  molto  Plmp.  fubito  gli  conceffe  le 
me  dc'bcntfi  decime  di  tutti  i benefitt  il  Sfagno  per  le ffefe  della  guerra,  & egli  co’fuoi  de- 
ci] di  Spagna  nari  fece  armare  htGenoua  none  galèe<Etquefie  aggi* fe  aHe  vecchie, lequ» 
per  la  imprc-  U fflcuanofiarC dUa guardi* dcRa  ffidggià  diploma,  eihfece  .Ammiraglio di 
Vuetn'^ij-  S.yirgin.Or'fiao  defidefofo dì fiar fi uatere,acciochc quella  nobiltà  disa 

no  Ammira-  gue  aggiugneffe  maggiore  autorità  al  generalato, et  gli  diede  in  compagnia  M. 
jlio  deli’ar-  Taolo  Ciuf Uiiiand  gentithiiomo  yenetidne,buomóifiulìre  nelle  co/ecH  mare,' 
nuta  del  Pa-  lo  fer hi ffe di  cofiglié.Coceffeanco  le medefitae  decime  con  tgual  liberalità 

Sommadclle  ^ Prancrfeo,Aóu'tgU hauedo  riceuuto  qt  dono  fe fòffe fiato  il  bifagno, prò 
galccia.  niife,cbe  gli  hauCtebbe  mandato  io.  galee  di  Mat figlia  a difendere  làriuiera' 
del  mar  Tofe.  et  to  fiato  della  Chieja.dncorebt  fàfse  ereidt'à,  che’l  "Papa  eo  quel 
la  cgual conceffione  offenieffegt Imp.perchehe  nonpareua,ehe i Frane.fi  de- 
ueffero  aiutar  di  quei  [acri  denari,  fi  come  quelli, ehe  fi  vedeua,che  no  eran  per 
far  neffua  feruigio  queUa  fiate, per  eotó  defia  teligione, effendi  oe.(upatii  Cor  fa 
■ . - U 
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fi  a Tunìfi  nella  propria  guerra. SoUeuata  dunque  tutta  la  Spagna  aBa  guerra 
centragli  infedeli, dr  finite,fbt  furono  le  iìete,L'Imp. partendo  da  Madrìl  >e  L’Imper.  d» 
ne  a Barcellona.  La  yeuuta  fuapiàprefla  affai  deW opinione  i' ognuno,et  fi  gru  ^ 

de  apparato  di genti  per'kare  f^r  terra,ie-^a  dubbio  tene  in  paeegl'antm 

de’fnoi  nemicì,ealdje i romorijquali  s’eranovditi  dtrFrace(i,del  l{9  d'inghìl  ' 
terra,e!f^le  gli  Suig^^i,ft  ffinfero  affatsoi^  i Signorotti  d Italia  come  libe- 
rati da  vna  cieca  paura,più  "polentìcri  tir  più  lioeramete  fcruirono  in  quella 
^Herra.Solii  SS.yeaet.ptrfeueràdo  neHamicitia  di  Solim.per  lapace,chegU 

qo.anni  inam^baueuatto  fatto  con  Raiar^teauolofuo,  fi  rifai  fero  di  volere 

fìar  neutrali.Inqueftpme^oil  Vrenópe-Dmiaflquale  l'imp.haiteaprepojlo 
fopra  tutta  Cimprefa  dimare,&acuifoloper  la  ftafingolarfede^& valore,  Andrea 
haueaciferito  l'intiùoue della  fua gita  & tutto  il  fuo  difegno,  vsadoui  incre~^  Deria  ptra- 
dibitprefìeifeta  ^dìUgjlt^a apparecchiò  vn‘ armata  di  molte  nauigroffe,&  di  fportar  l’rm 
3 o.galee,fra  le  qualiv'era  vna  quadrireme,  laquale in  luogo  di  Capitana  batte  pcf-  m Afri  • 
Oàa  a portar  f Imper.Quefia  hattea  la  folfta  indorata  & intagliata  & dipin- 
Yj  la  poppa  di  dentro,^  coperta  ancora  cfvna  tenda  di  broccato  d’oro  et  vel  gjec  ;o. 
■luto  ereme/ìnOfiP’  tutti  i marinari, Cf  i faldati  vefliti  di  feta,&"  beniffimo  ar  Qjiadnrcme 
mati.Haueua  olirà  di  ciò  diflribuito  fu  le  naui  grd  quàtità  di  vittouaglia  ma  ' 

'tinertfca,ìn(lromenti  nauali  di  nuouo  artifìcio,et  copia  d'artiglierie  et  d’armi  ^ |j 
a ogni forte,laqtiale  farebbe  badata  a vna  guerra.ancorche graiiffirna,fu  le-^  foru  deli‘li» 
quali  naui  haucuameffo  tutta  la  gioutntù  della  tiuier  a di  Gcnoua,et  tuttiqua  pcratorc. 
ti  ìpiu  vatorofi  gcntilhuomini facendofi  ogni»  di  loro  fcriuere  a gara.  Ora, me 

tre  che  il  Trencipe  to  fi  gra  cura  firma  prouedeua  quefle  cofe,  acctoche  Iho 

norata\virtù  haueffe  il  fuo  bonore,Vapa  Taotogli  màdò  a donare  lajfada  co-  pjj,j 

facrata,come  s'vfa  co  cerimonie  foltnni,hauea  quefia  Jpada  il  manico  fornito  Dona  . 
digioie, & lauorato  il  fodero, co  vna  belliffìma  cintura  cdfornimeti  &•  con  le 
fibbie  d’oro,&  altra  quella  ancora  vn  berrettone  di  velluto  ricamato  di  perle. 

Queftefono  infegne  d'vn  gradiffimo&  religiofo  Capitano, che  còbatte  cantra 
i nemici  della  religiò  Chrifiiana,vfatefi  a donare  a’i{e  gràdi,talche  meritam^ 
tequel  valorofo  vecchio,ancorcbe già  molto glortofo  nelle cofe di tnare,s' infia 
maua  ad  acquietar  fi  lode  di  nuouo  honore . Mentre  cioè  in  Cenoua  fi  faceuano 
quelle prouifioni  cògtade  fiudio  del  Vrencipc  Doria,t  di  tutti  i Genou.il  Mar  H 

cb.del  yaflo  huotnoilluftreper  valor  diguerra, chiamato  itlfcbia  per  lettere 

dell' Imp.vene a trouare ilTrencìpe Doria,& quindi paffandoP sApcnino  vi-  jj  Ogrù  ,,, 

fitto  in  yighieuano  il  Duca  di  Milano,e’l  S.xAnton.da  Leua.Verciocbe  l'imp. 
comandaua,chc  il  March.del  y a(lo  haueffe  il  fùo  antico  generalato  della  firn' 
teria,f!r  cÒductffe  i».Afrìca  le  fanterie  Tedefcht,&’  ltalianc,& cbe’l  S..An  S£imde'cfi> 
tonio  da  Leua  riinaneffe alprefitdio  di  Lobardia.Terche  Cimp.ancorche  defide  figli  dell  I* 
rafie  di  menar  feco  vn  Cap. d’animo  valorofo,  penfaua  in  ogni  modo  di  vale-  5['nioo7a'^d* 
re  vfargli  riffetto,artefo,cb’eglieracrudelijjimamentetrauagliato  dalle got- 
ic,tt  perciò  gii  patxua  di  forpe  moltodekqleafopportqre  i difagi  del  mare,  (t 
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j«  Italia  hauea  bì fognò  d*vn  vaUnte,etantmofo  Capitano,  ìlejualeflejfe  molto 
digitante  ntU’vno  cr  l’altro  cafo  dellagutrrà  difegttau,^  ioJiuifHparti<oUr 
mente  mpofioythe  tò  feuere  bando  vietaffe,  cbeneffuno  de’ joldati  vecchi  Spa 
gnHoliper  de/iderio  della nkoungutrrat’miarta£e.'Vercmh'tgliuo  voUua, 
Tre  Colónel  \heil  paefe  fi  fio9ÌÌ£(}cdilltguaTdievfate,ejrendot5tovimoa’Fràcefi,et  co 


lietyti»  «e  Pjjq  ffm  ^ sm7^ri,non  i’bautndoa  lafciarnulla  fen^^pr  e fidio  alla  lorfedc 
ci^^nie  ^di  incerta.  Furono  detti  dUijke  tre  Colonnelli  Italiani,iejuati  faceffero  circa  « a 4. 
f^au  U»l  compagnie.  QurPo  nurntro  face  naia  fomma  di  ^.milahuomm.  Qjtefli  furth- 


Girol.  Tuu-  no  il  S.Cirolamo  TntteuiUa  Conte  di  Sarno,  il^maU gli  anni paffati  i era  por- 
uillaCóK  di  molto  valero/jTnentc  nella  Morta, & il  S.  Federigo  del  Carretto,  ch’era 

^*"dèl  Cw  buowo  di  ticchen^  & di  fiato  molto  grande , March,  ùtlfinale  nella  rimerà 
rMWiflc  Ag»  diCenoua,&  figLiatlro  del  Trencipe  Doria,e’l  S.,4gofiim  Spinolàhuomo  fa 
Jlino  Spio,  mofo  in  guerra.Cofloro  fubito  andando  qua  ,&là  preflamente  fecero  le  loro 

Sòma  de  gli  f^^pagpie d'ottima  qualità  di  fotdati,con  tanto  concorfo  difoldativecchi,& 

&mma'*^de*  volbtari fi  mefcolanano fengafoldo  fragliferittiJnqneflo  me 

Te^eTchi  fot  ^0  MafmU.EbrtfUnio  C ap. ve  echio  conduce  per  P lipidi  Trento  S.miia  Te 
to  Mafliaiil.  de f ehi  in  Lunigiatia,frai  qnali furono  molti  nobili  Signorotti,  cbefen:^apaga 
Eberacn.pcr  pg^nimronola  fana  delia  guerra  ,/ifiic.  Cofìóra  hanendoUeJfo  humanamea- 
Tedefchrim  Hbcralniente  raccolti , 0 iafiemt  con  gli  Italiani  fornitoli  di  beUiffime 

battati  per  A condotte  da  Milano, chiamandolia  parlamento  li  confottò,cbe  mentre  che  na^ 
frica.  nieausno  patientiffimamente  volejfcro  fopportare  i tranagU  del mare,0"  qua 

Sommadclle  do  fo fiero  giunti  in  ,A  frica  ottimamente  fpcretc  d’hauer  vittoria . Tercioche 
iiudelle  haueuano  »i  combattere  per  Pio, e per  l' Imp.iqu.'iTi  non  bauettano  mai  ma- 
«aleeTt/  ' catoagH  huomìni  religiofi  0 forti. Etcofi lò grand. lUegrtt^ if ognuno  moa 
Il  Mjtch.dcl  tarano  fu  ^i.naui,in  pre fidio  delle  quali  il  Sig.  ,Anton.a  Dona  di  grandeggia 
Vallo  da  Pur  d’ animo  0 di  virtù  nauale  fecondo  fole  al  gran  Poria,gaidaua  22.  galee.Et 
Ci  ìiu"'vec-  il  March,  del  Fafio  fi  partì  da  porto  Venere,  ta  che  conte 

chia'!^  ''  ^ andana  cofieggiando  terra:  & le  naui grafie  andauano  a vela  a vifla  in 

Il  P.ipa  bene  alto  mare.  Ma,  cambiandofi  jptjfo  i venti,  0 tallora gonfiando  il  mare ,pià 
diffcle  naui,  tardi  ch’egli  non  houca  fi>erato,giun/e  nel  porto  di  Traiano  a Cuùtàvecchia^ 
percht  hmti  dotte  già  il  Tapaera  venuto  da  l\ema , per  fare  con  oratìoni  facrefamreuole 
in  AfriclT*^  iidio,&  i S.protettori  dell’lmp.  Chrijhanoa’  nauicanti,  cb’acqutfi.xfferola 
1.0  llédardo,  Vittoria  cemtra  i nemici.Cominciando  dunque  il  Papa  le paroic,0‘ poi  catan- 

ft  lo  fccttro  dogli  Inni  in  choto  de’ facerdoti,le  galee  0 le  nani  graffe,  lequati  con  mirabil 

* " felicità  pareggiando  il  coi  fo  iPalto  mare  s'erano  prefentate  alla  vifla,  da  vn’al 

ti  dal  Papaa  furono  fignate,e benedette . DiedeilTapa  ancora  difua  manoin 

Virginio  Or  chicfa  lo  fltndardo  & lo  fiettro  della  relìgìon  Chrifiiana  al  Sig.  Virginio  Or- 
ino . fino',e  l'altro  giorno  tl  March,  del  Vafio  con  tffo  luì  hauendo  buon  vento  s in- 

V ***  'hlapoli.  i>mui  Don  Tietro  di  Toledo  Viceri, & i Baroni  conpeculia- 

a*Napof  rtfittdio  & fptfa  haucanofabricato  vna  galea  per  vno . Tra  qucfli  furono  due 
ti , Sanfcittrioitil  Trencipe  di  Salerno, 0 di  Bifignano,0  lo  Spinello, e' l Carra~ 
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• ^ funra  fìf  ChaHca  ripiene  dt  buomint  mairitcon  toaaou^  . ••  ahuj  . 

ico,&  metter  fuora  &-ioa.  p .n\.t,niratn  il  M^rch  del  KJ^ePUftt  sòma  delle 

moMnrechetHnìerannoccupstitnqtuìla^pparato.UM^ 

ZfJnlhemfre  U Iherazn  concetu  deUn  yhtort*,a  biaftmare  U pocap* 
monetato  * \ce  n ^ jp ^ _ r-w*v,r^  i Cnldati.  cerche  s ammuttnaffero.T 

I 

Soidni  fedi- 
tiofì  fitti  ali'* 

co  efTo  lui  tutta  la  '•ioueniù  di  terra  di  Lanoro.dado  dt  manca  fiati  na 

c,  «iJane  d’animo  defi  Jerofo  malto  d'hanor  di  guerra;et  in  pochi  ^^torniar  gi.oloddV. 

pigliando  yn  altro  viarie giunfe  in  llfdg’lj  ^'”P-  ,.  r Africa . 

a'r<  ojlft  ^‘r  cantre  galeoni.  Queili  fono  naoigli  di  fattura  di  fo  ma  j|  , 

chia  di  , à d'artiglierie^  ò di  fortuna  di  .u>  . 

combat  tcTC  p.  fondente  d ^ niù  k ifH  f/ìrniti  di  vele  <JU4  [IDoriji* 

THare,yn  poco  minori  delle  nani  &l^offe,et  vn de'oorti  in  alto  K'p^g'’*  * 

ire,&  d’ alcuni  remi  ancora tacciochefacilmetepoffan  f uarlo[mp. 

^4/cc,awco««  r dilrrato  a liueUo  deWac<jua  alle  cannoniere 

* . r,p.«tn.ySno  ùiit  ratto.chegh  altri  namgii.L  imp. 


Tercioche  nelle  guerre  paff-ate. 

r^if»»lcuntaronepilqHa  „,u.  jd  Re- 

Imkidoueeilinoptr  cagione  di  tfuefto  carico,  obera  loro  mpofioyacqmfia.&  7o 

grandi  eJe«tioni  Coloro  fiebiamauano  canai  leggterv.pcrcmhe  m por  . i 
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tarjfa  leg^ieradi durìfjimó  euoha  vf<m%adéMorìt&  ^naxfg.i  *JiUcoUpu 
CótediTcn  *<*  yna  ff>ada  (omune.  D i tuuequefte  genti  era  Cap.UM> 

diglia  Cap.  gliifolo  del  Conte  di  Tendiglia,dett9 per  fapraneme  Monteg^io.M<  molti  Baro 
de  gli  Spag.  ni  itlnfiri^éf  molti  gentilbuomini  comandati  erano  venuti  alla  co  te  delfini- 
D.  Hernido  perequali  armati  di  tutte  armi,  tr  benìjjimo  a cauatlo  fecodo  l‘en.  rata  &"gra 
Duca  d°  Alba  baueuano  menati  liberalmente  co  effb  loro  al  :uni  lo  r vaf- 

con  l’Imp.ia  armati, per  acqitiflarfi  in  luogo  di  paga  la  grfitia  delTlmp.  < ^ col  pron- 
Africa . té  & amoreuol  dcftàerto  di  feruire  procacciarli  honore  di  certa  lo  le.  Fra  que- 
LTnfonteD.  Signoti  era  de'  principali  Don  HernandodiToledo  Duca  dtiA^ba  ,ilqmle 
ìu*^'l  Re  di  Iperan'^fa  di  hauere  a riufeire  vuff^an  Capitano,poi  eh’  '^grande- 

Portog.có  lo  mente  incitato  per  publico  nome  di  pietà, & per  priuato  defrderio  andana  co- 
Iiwpcr. fuoco  tra  i Barbari, per  vendicare  la  morte  di  D.  Gorgia  fuo  padre,Hqutle  dìffi gii» 
guato  in  Afri  ch'era  flato  morto  da' Morì  a Girapoli  nell' I fola  delle  Gerbe.Era  venuto  anco 
Armata  Por  *^'*‘^*  "Portogallo  C Infante  D.  Luigi  fr atetto  carnale  del Bg  di  TortìgaUo,la  cui 
ttighcfe.  forella  età  moglie  dell'  Imp.  con  vna  armata  di  2^. naui, di  quelle  xhe  fi  chia- 
Somma  di  ca  mano  carauttte,aue7^  alle  nauicationi  eflndia,lequali  facilmente portauano 
ranelle  ac.  carichi  d’artiglieria  di  tutte  le  cofe  ,c!r  reggeuano  a ogni  furia  del  mare 

f • Fra  queflecarauelle  era  Tvn  gran  galeone  formio  di’-. 
li  a^pì^di  due  vngrandiffìmo  numero  d'artiglierie . In  quella  armata  erano  i.mila fanti  pa- 
mila.  gali  finga  i marinari.Erano  arriuate  ancora  dal  mare  di  Fiandra  per  loftret 
Armata  di  to  di  Gibelterra  pià  di  60.  nani  graffe  , lequali  in  tutte  le  parti  del  mar  Medi- 
Fiiiidra  . terraneo  rieeueuano  te  tenti  ,&•  le  vittouaglie  in  orni  luogo  apparecchiate  . 
naur  grolfc  "'*  portato  vn  numero  grande  ahuomtnt  condannati  al  re- 
tto. mo, li'  quali  nette  città  della  Fiandra  per  commefflone  dell' Imp,  era  fiata  con— 

L‘  I ai  per,  im  ce(fa  la  vi  ta,accioche  feru'tffiro  nelle  galee  mancandoui  i marinari.  Percioebe 
^cir"*d  buornhi  di  quella  forte i iquali  futilmente  vengon  meno  im- 

cdloM.l  l por  gr andiamo  fatica , fi  eredeua , che  non  deueffe  ejfer  punto  di  poca  im- 

« > di  M»one  ^àunque  hauendodìHribuito  le genti,&’  le  vittouaglìe  nette 

dtirii'ola  di  naui,&  mandatoti  bando,  che  tutto  fejjercitcri'imbarcaffe,  con  quefio,ebc 
Minorici . ntjfun  mcnaffefico  nè  femina,ni  ragagj^o,chenon  foffe  in  età  da  poter  firuir 
Rlìjmn  Sa*I  fildato,fl  parti  da  Barcellona,  &•  forfè  a porto  Maone  nell  Ifola  é Mino- 

degna , douc  rica,& di  là  con  turbulenta  nauigatione  arriuò  a Cagliari  in  Sardigna,  doue 
era  giunto  il  nuouamente  eragiutoil  Marcb.del  f^aiìo  venuto  di  Sicilia  con  la  fua  armate, 
Marcbeftdel  £t  nomoltodapoi  £ Imp.contandogU  tlTrenc.Doriailmodo  del  rimanete  del. 
L'arTOWfhtr  s'haueada  farc,&  confbrtandolo,che  non  perdeffe  t'épo(percio- 

lliana  io  Afri  che  già  quafi  tutta  l’ armata  di  Spagna  tragiunta)pafiò  in  .Africa,tT  bauéi», 
<a  a Vtica.  vn  vento  fiefio  daMaefiro,ilquate  leuaua  la  fatica  a’marinari,entrò  co  tutte 
^**5''®'  tarmata  net  porto  etytica,ilquale  da' marinari  h chiamato  porto  FarintuQui 
ui per  vngrancafo  auenne,cbe  fila  la  Capitana  quadrireme, laquale  conduce 
lo  It^er!”a  £lmper.  mentre  cheentraua,  arenò,  tp'firmoffi  . Perche  il  Prenctpe 
>«udolo.  Dotta  (onofiiuto  quel  pericolo  > pigliando  fubito  partito,  fece  andateti 

banda 
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badala  metà  de'foldati  eJr  dé‘ marinari  yte  tanta  deflrei^a,  che  al  cenno  d'  ph 

, fifcbiotchefonò,  la  quadrireme,  come  aUeggerita  dal pefo,& /pinta  poi  dal  re~ 

mare  da  man  ritta,pafso  quel  banco  <tarena,&  falua  con  fella  s' accompagnò 
col  refio  dell’armata  : efendofì grauemente  turbato  l’Imp.  ilquaJrfi  ricorda- 
Ma,che  fuo padre  Filippo  era  Hato  a ftmil pericolo  di  vita , quando  ejfendo  ito 
atrauerfo  inmare  vrtò  ne’  banchi  d’ arena , douefu  per  perire,  fe  non  che  la 
nane  al-gataper  beneficio  d'vna  grande  onda,  & trafportata  altra  il  banco  al- 
to dell  arena,per  gran  miracolo  fi  fatuo  alla  (piaggia  rCInghilterra . "Partendo 
poi  l'armata  da  ytica,  & volteggiando  il  capo  di  Cartagine,  & tutta  la  (piag- 
gia di  quella  cotrada, che  fi  chiama  Mania, celebrata  per  le  mine  di  quella  già 
fuperba  città  bora  disfatta,&  per  la  nuoua  amenità  de'giardini  reati,  arriuò 
diripetto  alla  torre,cheper  vn  fottte,ch’h  quiui,ft  dimada  la  torre  dell’acqua . L'jrmau  < I ' 
Quefia  torre  è in  quella  ^iaggia.doue  quando  fioriuaCartaginepenfo,chefof  Torre  <lclle  J 
fero  leflalle  degli  Elefitnti.Terciocbe  la  vecchieg^a  di  tanto  tempo  fàciimen  I 

te  ha  potHtomutare,&jpcgnere,&l'ìfola  di  Coto,&  tutta  la  forma  del  por  ì 

to  anticOfi^  C arfenale,a  cni  i vincitori  ({om.bebbero  inuidia.I  Barbari, iqna  p 

li  da'poggì,cbe  fono  fopra  Vtica,e  da  altre  velette,^-  dall'alta  rocca  di  Carta 
gine  anttca,laquale  fi  diceche  fu  Bit  fa,  baueitano  veduto  venire  l’armata  di- 
ftefa, fecero  intendere  ad  ^ riadeno  Barbaroffa,che  l’armata  nemica  era  d' in- 
numerabili nauigliif ogni forte.'Percioch’elle  erano  d intorno  a qoo.vele:  fra  Sòma  Jitat* 
lequali  v erano  Hi. galee  ornate  di  molti  flend.trdi , lequaliagli  occhi  de’  ne-  t*  l'armjta 
mici  fàceieano  vna  apparenza  & maggiore  & più  terribile  affai  del  vero. 

Ma  queflo  turbò  grandemente  l’animo  di  Barbaro/fa  che  molti  l’vn  dopò  lai. 
fro  correndogli inanri gli  fàceuano  intendere,che  nell’armata  v’era  l’imper. 
de'CbriftianiiH  perfona:& che  in  quella  grandìffima  armata  vera  fi  gran  n» 

I nero  dt  caualleria,gir  di  fanteria,  che  in  Ifpagna  &•  in  Italia  non  pareua,  che  ■' 

vifoffe  timafo  ne(ftmo,ilquale  poteffe  portar  armi. Et  chequefio  afermauano  1 

alcuni  fchiaui  T urchi,iquali  la  notte  paffata  sferrati  fi  £ vna  galea  de'  nemici  ■ 

felicemente  erano  faluatì  tra  i primi  della  vicina  (piaggia.  Terciochel' in  folca  I 

te  Barbaro,& fpregjatore  delle  nofire  for'ge,nonhaueaptnfato,che  l’ Impcr,  1 

fi  fofse per  arrifehiare  a'pericolofi  cafi  del  mare,& fpecialmente  in paefe  non  | 

conof àuto, (ler  ile,  & caldiffimo,a  vna  dubbio  fa  guerra’,  ma  quel,che  foleuano  ] 

dire  i prigioni  menati  a runifi  da’  corfali , eh' egli  foffe per  tentare  per  mero  i 

dt’fuoi  C apitani,  & ma(fìmamente  del  Vrencipe  Boria , non  già  Tunifi,  ma  ! 

folamente  le  terre  ignobili  di  quella  rimerà . Et  (ragli  altri  era  fiato  autore  di  ■ i 

confermar  quefiaopinioneLuigiTrefendanato  nobilmente  in  Cenoua,ilqMa-  ! 

' /f in  viaggio  fopra  .Adrumento  hoggi  chiamata  Maometa  era  tenuto  in  fbpra  'A§rù- 
T uni  fi  qua  fi  in  libera  prigione. Da  colini  BarbaroJfa,hauedogli  fitto  molte  do  mento, hoggi 
mande,& datogli  fpcran-ga  di  liberarlo  tofto,  come  da  buomo prauico  & elo-  Maumeta  da* 
quente,  haueua  intrfo  di  molte  cofe,  che  gli  era  necejfario  fapere  circa  lo  fiato  m***^'*"’!*  a** 
delle  cofe  d Italia, ér  de  nofìri cofiumLAiìratofi  aÌHnque,&  crcdcndofi,cbe  ria°déao 
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€»fli4i  afiutamete  & co  perfidia  gli  hauefft  ietto  molte  cofe  falfe  per  »«ré,  fot 
tofclo  cóiurre  inanxj,&  caricatolo  dì  malignità  & di  viùraniajubitolofece 
ammagj^re.Co  qiiefla  crudd  morte  diqueUo  buomo  imocitetparedt^li  d'ba 
tetre  sfogato  il  dolore  della  fua  vaniffima  crudeltà t fi  diede  Barbaroffaapenfa. 
Concrone  iì  gfftrra,  tire  s'hauca  dafare;& per  la  Prima  chiamato  a coufigUo  tutti  i 
Aria^eno  in  Capitaniine  quali  egli  hauea  molta  fede  per  la  virtà  loro;moftrdtCorue  effendi 
conCglio  a*  eglino  huomiui  yalorofi,*on  haueam  a dubitar  punto  della  yi  noria  : poiché 
f joi  Opita-  egli  per  le  mede fime  cagioni  già  Pbaneaper  ehiara,eìr  manifèiiatper  leqnali 
egli  Irauea  creduto,  che  Pimp.  ( fe  non  tra  pagjto  affatto  ) non  fofse  flato  per 
metter  fi  a quella  difficite,&  dubbio  fa  guerra  . "Ptrcioche  chi  fia  quelprattico 
del  patfe,difs’cgli(per  non  inabgar  qui  le  forge  n^ire)ilqual  nougiudicbi,cbtP  l 
nemico  non  fia  per  portar  la  pena  delPambitiofo  defiderio  & del  fuo  poco  co- 
fiderato  ardirc,ilqual'h  venato  a sbattere  da  vn  cattiuiffimo  tipo  delP atmo% 
cioè  di  niego  Giugno, in  tuo^i  arfi  dal  sole,eI’  dout  no  è pitto  d‘aeqita,<lr  pie 
ni  di  nùwntfjitna  aremflaquate  i portata  dal  vento  nel  volto  Ct  negli  occhi 
di  coloro  che  vannotCredere  noi, che  i faldati  dP nemici,iquali  io  odo  dire,clae 
li  maggior  parte  fon  gente  HMOua,^  carichi  d’arme  grani  poffxno  facilmente 
caminare,&  volteggiare, dr  tome  ricercano  i diaerfi  cufid'vaa  improuifa  ba$ 
tagUa,invn  tempo  vahrefamentefermare,poi  che  l'arena  altiffima,  laquale 
ageaolmece  cede,  gp- gli  inghiotttfee  i piedi  infino  al  ginocchio, ni  lajcia  fermar 
bene  le  ordhtan':^Ì^Or  co  quale  arte  di  guerreggiare  regger  ano  eglino,ò  fofier 
sano  h forga  delle  fanterie  Turchefche,et  U repttine  furie  de'caualli  ^rabi, 
iquali  di  continuo  gii  trauaglieramo?  Et  sveglino  fon  tanti  quoti  dicon  cofloro, 
qual  vittouagHa,ft  la  guerra  và  in  lungo,  è p p tfeere  li  g ra  molt,tudint?  f'era 
> meteco quefla guerra,huomioi  valorofi,piàteremo  lu  africa  vn  nuouo  dr  in~ 

cÓparabil  trofeo  jper  che  Carlo  Imp.  demtmict  buomo  ricthtffimo  df  di  gran  di 
gnicào  vi  farà  tagliato  a peg^,ò  fia  noflro  prigioneyOnde  faremo  vnagrofiffi 
tnapreda.Quanto ffetta  a me, io  farò  ogni  opera,che no  vimSchi  nudane  av 
mi,ni  vittouaglia, ni  aiuto  preggere,cp  matener  laguerra.Terciotbe io  apri 
ràgli  armamenti  vecchi,aprirà  igranai, aprirà  i te  fori,  gp-  fubito  mandarà  da 
nariper  le paghe,&  doni  defideratt  da  qllanatione agli  ^rabi,C9  quali  half 
b'iamo  gii  fatto  anùcitia.  Et  voi  fapete  poi,che  i Tunifini  co  la  fperà'g^  de'prn 
mij, co  ogni  poco  di  mercede  faeilnicte  fi  pojfcno  mStenere  in  fede,dr  mettere 
inan'gi  P nemic't.EgU  è ben  vero, che  io  defidero  gràdemente  quefla  fola  fottio 
ne  di  militia  dai  ’voflro  valore,ehe  voi  animofàmete,et  cS  ogni  sforgodifendia 
tela  Goletta,laquale  è certijjimo  riparo  no  pure  iella  città;  ma  ài  tutto  il  l{e- 
gno,& l^ecialmetedeU’armatajcbt  v"e  fottoiperciiKbe  H nemico  verrà  di  pri  ] 
magfuia  ai  afl'akarla.f'oi  adirjne  con  arfirm  inuitti  a me,  ep-  aUlmp.  Solima 
no  la  confiruerete,accioch'effèndo  ella  indarno  titata,  dr  da  voi  valorofamett 
dfifefafl^  Imp. nemico  ingànate  della  fua  opitùoncyfp-  flfOglLto  di  rutta  la  r'ipu- 
Miene  del  fuo-  nome, perda  la^ogaia  pur  di  pigliar  TunifiitM  del  ritoruot 
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^ della  vìta.Hjufdo  tgti  dette  ifuefle  parole  ti  Capii. tutti  (f  accordo  li  rijpofc-  ICapt^ni  ri 
rOtcb’ eglino  erano  apparecchiatiffimi  a fare  tutte  quelle  cofe,chcgH  ccrnàda- 
rcbbc,&  non  hauerebbono fatto  cofa  almnaindegna  del  lorovfato  valoreyCt 
ciò  tutti  confermarono  co  giuramcto.Di  tutti  quijii,t!r  per  bonot  d'età, et  per  n.ciuc  ad  A- 
creditodi  militar  prudera  facilmente  era  principale  Sina  dalle  Smirre  cicco 
daU occhio  ritto, ilquale i Turchi  chiamauano  Cefut,che  vuoLdir  Giudeo. Dop 
po  coflui  v’tra  fidino  Caramano,ilquale  per  la  fua  terribil  furia  fi  chiamaua  j„no  c6 

per  fopranome  Cacciadiauolo:  & appre/fo  a quefliSaleco  diIonia,&Tabae-  Arùdeno. 
checorfale  Laodheno,tt  Giajfer  Capitano  di  Giani\i;^ri,huomo /ingoiare  per 
valor  d'animo, & perforile  di  corpo. il /ito  della  Goletta  è que/io,euuivna  tor  Sito  dclLG* 
re  di  mattoni  con  vn  bafiione  appre/fo  fopra  quella  bocca,per  laquale  il  mare 
del  golfo  dì  Cartagine, che  batte  alla  /piaggia  di  mt-:(o  giorno,  entra  a poco  a 
poco  nello  fiagno,doue  con  piccioli  nauiglt  /ì  và  a T uni  fi.  £>urfia  palude  non  è 
più  lunga  nè  più  targa  di  i z.miglia,ma  netl'vna  & l'altra  parte  v’è  cofit  poco 
fondo, àe  no  vi  fi  può  nauicare  fe  no  per  mc'i^o  dou'è  più  acqua.  7(o  la/tia  la 
torre,che  ne/funo  vetri  di  mare,laqual  torre  è accrefeiuta  da'  baftioni,  che  le 
fono  fatti  intorno,iquali  so  fi  gradi, che  facìlmete  vi  /là  vnagiufta  bada  di  fol 


dati  alia guardia.Haucua  Barbaro/fa  fornito  quc/la  forteT^  di  molti  pe':^ 
i' artiglieria,  per  difendere  l'armala  fua,  ch'egli  hauea  cacciata  nello  Stagno , „gine  ‘ 


del 

Car 


cagine. 


dall'ingiuria  de'nemìci.Ma  la  forma  del  golfo  di  Cartagine  è quefia,  che  l'etra  Capo  di  C/u 
ta  fua  è afiofa  a cvloro,che  vengono  d'alto  mare  : percioche  il  capo  di  Clupea  pw  hoggi  ft 
boggi  chiamato  Capo  di  Bono,& già  dagli  antichi  di  Mercurio  et  di  Tulcro,fi  ' 
dijléde  molto  verfo  Tonèteietpoi pìtgàdofi  in  detro  fa  vn  altro  capo, già  dtt-  “hi3„,à  ^'^dì 
to  Mpolline,ct  boggi  da'mariimri  chiamato  capo  Zafrano . Quindi  poifacedo  Mercurio,  & 
vn  cerchio  lunato  fi  piega  alla  foce  della  Goletta  e lafcia  a man  màca  il paefe  dj  Pulcro. 
della  città  di  naia  famofitper  lafalubritàde'fuoibagni.  Dirimpetto  poifeo-  horaca^ 
pre  il  filo  diCartag.  ruiaata,etipoggi,et  gli  oliuctti,et  la /piaggia  deUa  torre  zjfrano*. 
del^acqua  douera  arriuatala  noflr  armata.MUa  foce  delia  Goletta  v i vn  pò  Centra  quel 
te  di  legno,chc  va  daU altra  parte  di  verfo  Leuate,per  ondepa/fano  coloio,cbe  he  voglio 

vano  a Tunifi  per  tcrra.Verchioihe  i Turchi  andado  quà,e  là,  et  hauèdo  co- 
partitele  guardie  /ralorOffifoleuano  fcabiare.'Ferchele  vittouaglie,cbe  face  L'ìmp.Vbarl 
nano  bìfogno  alla  gìornata,v’ erano  cÒdottt  per  lo  /lagno  ci  barchette  leggiere,  ca  loeifcrci- 
Ma  t Imp.e/fendofi  ferma  tutta  l'armata  fu  l'amore, màdò  il  bado, che  i falda  io  in  Africa. 
ti  fediti  fmita/fero  nc'battelli  dcttegaUe,e  delle  nani  graffe,  e poi  sbarca/fero 
per  tutta  la  fpiaggia,laqual  cofa  fi  fece  con  tanto  bello  ordine,cht  per  tutta  la  chtifi!^ 
fpioggia  fi  levarono  le  fchiere  de' Barbari.  Tercioth' eglino  no  poterono  fc/icne-  meflìfi  i fuga 
re  il  grido  de'noflri,e  lojìrepito  dell' arcbibugiate , ma  fubito  fcn'ga  attaccare  L'ioip-per  la 
alcuna  battaglia  fi  diedero  a fuggire.  Dietro  a' faldati  vecchi  Spagnuoli  fmon- 
taroHo  gli  Italiani, et  dopò  loro  i T edi /chi,e’l  March.dd  ya/io  fortifìcado  gli  jh^hauere^ 
aìloggiaméti  tutti  gli  fece  fermare, e nÓvollt,cb'anda/ferofcorrendo,fin  chei  be  di  efli  »it- 
(aualiifC'l  tefio  deU'e/fercito^c  lutto  l'apparato  dtW  artiglierie  no  erano  mef,  tor% 
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fi  i»  terra. sbarcò  tlmp.  anch'etlì  pieno  dì  buona  fperaxat  e di  certa  aBegre^ 
Usuate  hauea’peduto,chelebadtdé‘Henùci,lequaU  baueano  prefa  la  rina, 
et  fi  sforx^uano  di  no  lafciare  fmontare  i nofiritS^erano  mejfe  in  fuga.  Fece  poi 
piantare  il  fuo padiglione  in  luogo  acconmodato  fra  due  torri, B ma  deHequali 
diffi,che  fi  chiamaua  dalP acqua.  Coltra  da’  Barbari  fi  dimanda  la  torre  dalle 
SaUne.In  quefio  meT^  furono  mandate  fuori  diuerfe  bandedi  /òldati,a  ricono 
fiere  iluogbi  •vicìni,&  a cercare  cifierne,& po'^7^,&  a occupare  le  cafipole 
de'nemìci,e  i lor  villaggi  fimili^cafali,finoin  cima  de'poggi,  dou’ erano  gli e- 
dificii  d'vn  ttpio  antico,  nellaqual  cima  furono  meffe  inprefidio  due  infegne  di 
fanteria  Italiana,appreffb  vno  acquidotto  antico, ilquale  mcnauagià  in  Carta 
1-jntj  a pici!  ma  gran  quantità  tCacqua,che  no  macaua  mai.  La  fanteria  de  Mori, et  fo 

{^Arabi^dan  * caualli  .Arabi,  iquali  fino  qualità  di  faldati  utloci,  inftdiofì,  et  di 

grandiflimo  gfàfatica,a  tutte  Chore,et  1 tutti  i luoghi,d'ìprouifo  eran' intorno  a trauagliéi 
che  farea'no  re  i noftrh.&  cofidandofi  nella  p rattica, che  haueuaao  de’ luoghi,  fi  come  qlii, 
Ari*  eh’ erano  difarmati,&  leggieri,ajfaltauano  fpeffo  i nofiri  fproueduti,et  impedi 

ti  dalTarmi.adopràdo  frcci  ie, dardi, et  fiffi-,  co  tata  crudi  Irà, che  nS  perdonano 
vee^fò  **  ancorché  s’arredefse.Tra’  quali fu  il  Cap.Girolamo  Spin.Ceaom. 

caualicre  ^ caualUre  Arabo  hauedologittato  aterra  coun  colpo  a rouefeio  di 

rabo.  lancia,fmotando  da  eauallo,prima  che  fi  gli potefse  dar  foccorfo,taghò  il  capo 

& timotato  a cauallo  prejiamete  lo  portò  ma . Stuella  medefitma  mala  forte 
Federigo  dal  ancora  auenne  al  March.  Federico  dal  Carretto , ilquale  efttndo  menato  dal 
to  dfa'ix^'bu  f'a/ìo  a riconofcere  il  paefe,efsendogli  a lato  fu  morto  (Cuna  archi 

•iata . ' **  bugiata.Ma  quella  deflte':^,ep‘  brauura de’ nemici  no  ritardaua  puto  l’impi 

L’Imp.  in  j)-  fi  che  egli  non  andafsea  feoprire  ^aefe,& ch'egli  non  uolefse  uedere  ognicofa 
fona  voleua  cogli  occhi  proprtjalla  prefen'^^a  degli  Arabi, iquali  trafeorreuano  et  ogni  par 
^aef^'^de'  ciòcotato  ualor  <f  animo,  che  dagli  amici  più  graui  era  auertitoindar» 
nemici.*  * f Hou  uolefse  ufurparegli  uff  evi  de’ Capii,  minori  co  tato  pericolo  fut, 

S6m.i  di  qua  & della  pubUca  falute.Già  il  March.del  yafio  haueua  accodato  le  fanterie  ufi 
tofi  fece  da*  U Goletta, hauendo  per  tutto  tirato  le  fife  torte, &■  fatto  le  trincee,acciocbe  i 
fildati  ficur  amente  potè  fiero  andare  inangi,  & indietro,e  lauorare;e  non  ha- 
*1ch*  Tba*t-  dicotìnma  temerei  colpi  deU'arti^ierie  de’ nemici. Et  qui  lauorauano 

teffe  con  le  folamete  i fchiaui  dell’ armata, ma  i fildati  anch’eglino  tb  gra  fatica  Ì ognU 

aniglieric . uno  tuttauia  co  {ingoiar  protegga',  fi  come  qlli,  che  sepre  baueano  quiui  preferì 
te  tlmp.che  tuttauia  gli  confortaua,e  molti  Capit.Cuno  agara  dell'altro  met-‘ 
teuano  mano  alle  uatijhe  & a’baiili.  Tercioche  la  trincea, che  s’era  fatta,  era 
molto  grande, perche  l’imp.  uoleua  a poco  a poco  fpignere  C opere  in.tni^i,e  no 
in  fretta,acciocht  i fildati  ficuramtnte  potejfsero  entrar  fitt»,e  piantar  fi  com 
■ modamente  ^artiglierie  alla  muraglia , & quindi  afialtare  i nemici , iquali 

non  tafeiauano  punto,  che  i nofri  lìefsero  in  otto,  & poco  diligentemente  for- 
. . ti fcati.Ver  che  tanto  gran£  animo  haueanopre fi  quei  Barbari  lalrovi,che  ha 

• ueano  ardimento  d'ufcir  fiora,  & di  sfidar  i noHri  a uenir  fico  alle  mani,  ^ 
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accoflar/i  alle  trincee,etialirui  fopra.T^Ua  prima  fronte  del  bjfìio,che  s'trx  ^ 

fattOjhuuea  voluto  p feti  luogo  principale  H Conte  di  SarnOytnfupcrbiio  per  l-t 
fama  del  valor  fuo,che(come  ho  detto)  egli  shauea  acquijiato  alla  guerra  della 
Morea.Coflui  huucua  fatto  vno  argine  tondo,agnifa  d'vn  baflion  di  muro,ma 
vnpoco piu  tirettOyche  non  bifognaua  fecondo  la  difciplinaipercioche  ilpadi- 
glione,iÌifMaU  jpledidamete vera diftefo in me^,ingobraua quafi  tatto  lojpa 
tio  del  luogo.Uetitro  da  queflo  baflione  ancorché  firettamiteyv’  haueua  egli  mef 
fo  le  fue  fanterie. àia yCjfendo  quefio  huomo  troppo  animofoyCr  hramofod'ac- 
quiflarfì  honorCyCt  ejfendofi  per  aultura  prefentati  tnemiciynò  fi  poti  tenere, 
che  fubito  no  gli  vfcijfe  addofso.Terciothe  Saleco  animofOy&  molto  afluto  cor  Sakco  a(TiI- 
falcyCra  fubito  corfo  co  vna  bada  eletta  de' firn  alla  fua  trtceayliquale  era  mol 
to  viflofa  p l’alto padiglioneyche  v'era  tefo,&  apprejfo  de’ nojlri  haueua folle  CoatcdiSar 
uato  vn  grande  & repentino  tumulto:  talché  nodmeno  parue  che  foffe  ributta  no. 
to  dall'archibugiate,&  sformato  a titirarft,.Allora  il  Contedi  SarnOy  hauedo 
detta  villania  ad  alcuni  de' fuoiCap.  perche  gli  pareua  , ch'ei  fo/fero  per  vfcir  II  Conte  di 
fuora  molto  lentamcntey&  adagio,tutto  acce  fo  di  colera  vfcì  addo ffo  al  nemi 
coyilquale  malitiofamete  volgeua  le  {palle,  ferédo  valor ofamente,&  abbatten 
doquati  neincòtraua'.etciò  paprire  vna  honorata  via  alla  fua  morte.Et  cofi 
Saleco,  veggedo  i nofiri  alldtanati  per  affai  grande  {patio  dagli  altri,  & còrno 
dia  effere  amma:^ati,riuolto  a’fuoi  diffe  loro,foldati,voi  tenete  prefa  dentro 
alta  rete  la  preda,cl}e  hauete  defi  derato  del  nemico', & però  riuolgete  il  ferro  , , ; 

tir  valorojamente  còbattete,accioche  nefiuno  di  qlli  animo fetti  faldati  nuoui, 
fcdpi  vino, 0 intero. Et  fubito  tanta  fu  lafuria,& [empito  loro,che  fi  ferraro- 
no infieme  cètra  il  nemico,che  i nofirt  eh’ erano  potbi,nò  durarono  gran  fatto 
cantra  i moUi,ma  co  gradi  fimo  difordine  fi  mifero  a fuggire.!  IConte  di  Sarno  j-  5®^ 

a gli  altri  animo fiffin^mete  eòbattendo  fu  tagliato  a pe'S^'zj  infieme  col  „„ 
Belinghieri fuo  parente  Cap.cC  vna  compagnia.gU  altri  oppreffi  nella  fuga  cor-  fuga  da  Sale- 
Zèro  la  medefima  fortuna.Et  vnaparte  di  loro  fuggendo  dentro  della  trincea , co. 
et  intrigata  nelle  funi  del  padiglione,  fi  che  non  poteuano  efpeditamete  fuggire,  g*** 

f2r  ftluarfì.furono  tagliati  a pegjt^da’Turchi, iquali  animofamtnte  v'entraro  lin^hiéri 
no,&  fubito  faccheggiarono  [ argenteria  del  Còte  di  Sarno:  ne  vi  fu  .alcuno  de  gufii  a peni 
gli  Spagn.iquali  erano  quitti  apprt fio  in  guardia,  ch'affai  a tempo  foccorreffe  da*  Tutehi. 
icompagni  difordinati,&  meffiin  r otta.  Die  e ft, che  gli  Spagn.  affai  pallente- 
mente videro  il  danno  de'compagni  Ital.  qui  fi  con  ragione  fdegnati  con  effolo- 
TOyperebe  il  Conte  di  Sarno  cò  vna  certa  arrogala  haueua  prefo  il  luogo  della 
guardia  vicina  al  nemico,&'  perciò  perieolofa;ilquale,quafi  nuouo  foldato,an 
cor  che  nobiUÌJimo,&  molto  beIlicofo,fi  dìceua,cbe  hauea  ottenuto  ciò  dal  Mar 
ch.det  yafio,affaipiù  ambitiofamete,che  non  fi  coueniuaper  hauere  il  primo 
honore,la  tefiafua  conlaman  ritta  fu  portata  a Barbaroffa.Ma  inofiri,men- 
tre  che  i Barbari  per  to  fucceffo  di  quel  giorno  faceuano  allegre^ga  co  molti  ti- 
ri (t artiglieria, grandemete  addolorati,apena  fofieneuano  negli  animi  loro  il 
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La  c carico  dt  qutldinù  rìeeuuté,e  fi  lametauàno aacorétche  hm  erano  Uatiamtd 
Dio  ircfla  à Mail  March. del  f^afiotcHefue  amoreuoli parole,  doueettealea 

gonerno  de’  fnolto,cófolò  quegli  afflitti, talché  moflrò  loro,  come  auel  daao  no  s era  rieeut» 
beni , & de*  no  per  'PÌrti  de’  nemici,ma  per  biftialità  loro, Ut-  del  Capit.troppa  frettolofOm 
malittifidani,  tutto  quello,cbe infelicemete  era  riufcito,fi poteua  dire,che fofje  be  pur^. 
& come  1 jn-  morte  del  Cap.ìlquaU  era  flato  autore  di  tutto  il  danno  ricemdo.E 

'ano  rèorpi  ricordoua  lorò,chepigliaJfero animo, & co  nuoua  virtà  penfaflero di fcó- 

celcfti.eofiel  tare  la  vergogna,che  s’haucano  fattd.pjprtfepoi gli  Spagtt.con parole feuere, 
la  «ira  la  fpe  eomc  poco  cdpafJio«euoii,(he per  cagiò  fi  leggiera  haueflero  dato  fofpettod’» 
'■*  anime  poco  amico  per  fa  i còpagni  pieno  d'odia,e  di  racore.  Ma  la  Fortuna, la 

& dona  hot  defidtrioie  piu  volte giufto  i vfataadifféftr  lraglihuomini,ilbene, 

bene,  hot  ma  e'/  male,nó  volle  chti  Spagn.lTtgo  tepo  fpre’grafero  i copagnif  il  àano , cha^ 
le  a gl  i huoc  ueano  bauuto  il  giorno  inangi\percioche  T Macche  diede  loro  fimil  vergogna. 
roè'  dl'*"iri  egli  fuoranell'alba,c molto  coperto,  &improuìfo  ajfaliadole. 

onc'*chcu'"è  ffì’ttee  dei  Spag.mife  in  tanto  dif ordine  laguardia  loro,che  fiÙto  fu'l  baflio» 
ne,  & il  male  ne  opprejfe  alcuni  in  fingardi,^  fianchi  dalla  fatica  del  lanoro,  &•  alcum  aU 
ci  vie  da  Dio  tri  nella  foffa,cb’andauano  a pigliar  l' armi  ripofie  ,&  aliando  vn  grida  fece 
figura d OiChe  **  ^^^‘‘V**^diamoltofpJuentata.EtcofiiBarbarìin  vurnometOf 

chrcegge^'il'  tcntpo  hauendo guadagnato  i ferrameti  da  cauar  la  terra,  prefa  l'infegna  di 

mondo  fono  Fracefeo  Sarmetofiaqual’era  piStata  in  cima  del  bafiione,et  ammagjtoto  nel 
due  vali,  r V-  la  fejfa  Mende  fio  Cap.d'vna  copagnìafilquale  perch'era  molto  graffo,  no  ha- 
h**n^'*&*l*a1'  /^®^***®  fuggirc',&  hauidone  ali’ improuifo  amagp^ti,e  feriti  molti, fi  riti. 

tro"pi’c  di  ma  'tarano  prima,che  le  còpagnir  giugneffero  a dar  loro  foccorfo.Corfe  [ Imp.  an- 
le,  E(  d’indi  ch’egli  armato  al tnmuUo,che  s'era  leuato  f tutto‘lcapo,bauedofeueram'éu  ri 
hot  gioie . prefo  coloro,iqualif  la  paura  haueano  abbadonalo  il  luogo  dato  loro  in  guar 
hor  pene  tra-  g vilmcte  e cò  poca  cura  haueano  fatto  le^uardie  cdtra  quel  nemico,U 

do"&  quinci  P fuaafiutia,vtlocità,cÌr  audacia, efsf do  r^?tino,ebrauo,e feroce, no 
a nói  lo  por  parca,  che  foffe  da  (pre:^re,fe  no  temer  ari  antete  d*’prattichi,et  maffimavii 
^c;  per  finir  teda' faldati  vecchi. Quefìa  bella fattione,che fi  fece,leuò  del  tuttala  vergogne 
agli  Ital.  veggendo,theiSpagn,anch'egl'inos  haueano  fatto  pocolmore,e  ciò- 
"ìco  clic  hab  maggior  perdita  loro,perth'èffend' eglino  faldati  vecchi,  epoca  ricor. 

§ìt°’  haiiuto  deuoli della  difiipiina,alauanto  più  vituperofamente  eran fiati  colti,e  tagliati 
fin  qui  hno  apegg(i,cf}e  gli  Italiani  faldati  nuoui,iqualieffendotemerariametevfcitifuo^ 
lira  leggia-  f^pgf  defìderiodi  còb*ttere',facilmente  erano  potuti  effert  allettati, e tagliati 
driffima  fin-  ^ pg^gjj^tfsedofi  affrotati  co  molti. Acquetato, che  fu  il  tumulto,!!  March.del 
Sóma*diqu3  f^afio  chiamò  nel  padiglione  i Colontt.veccbi,&  iptimiCap.  e riuolto  a loro 
to  fece  Ta-  difie.Huom'ini,per  altro  femprevalorofi,iquaUmeco col  vofiro ’inuitto  valom 
bacche  cétra  bautte  raequifiato  aU'lmp.molte,& incoparabiUrPÌttorie,parmi,che fiate 
Spagn.  cofortare  co  poche  parole, che  ritorniate  ne  gli  animi  vofiri  [ vfato  et  sepre 

March.dlVa  »«  VOI  conofciuto  vtgor  di guerra.T>erctochtinvoi{com  toveggo)  di cbcm  ut 
lloa’CoIón.  crefce,emi  vergogno, t'è  rajfrcdata  affatto  la  memoria  dell auùca  lode  acqfiig 
. - ta,  O*  ' 


Ui\& ptr  ihfolita paura  ui  fi  fono  annighitte  le  mani,eper  nuoua pigrìtia  in- 
deboliti  i corpi,  fi  che  col  yoflro  genero fo  ardire  non  penfate  di  raffrenarc,<& 

'pcndicare  l'infolen-za  di  ^uefiidifarmati  ladroni . f'oi  fchernifie  {come  alcuni 
•p'appongono^hieti  l'infelice  icmeritÀ  de'compagnr,&  eglino  boggi  ragioneuol 
mente  ridono  della  viltà,& dapoeaggineyoHra;  talché  io  confeffo,cl}e  ejuefia 
cotnmune  "pergogna  fvpra  tutto  s'ha  da  cancellare  con  qualche  voflra  notabi- 
Uy&-  btiliffima  fattione.lQ  voglio duque,et  cofi  feueramìte  vi  comado,che fu 
bito  mettiate  in  ordine  gli  animi,e  l'armìyf  acquiftar  nuoua  lodcyet  fe  i nemici 
vn'altra  volta  v’ affaltanOyCt  vigono  alle  trincecyvfcedo  fuora,  etferedoilor 
di  far  mali  pettiy  perfeguendoli  fempre,  cociandolt  male  gli  ributtate  den 

tro  al  porto  della  Goletta.  Forfè  che  la  fortuna  v aiuterà,  fe  valorofamete  fare 
te  il  debito  uojiroytalche  mefcolati  fa  loro,cbe  fieno  in  difordineycntrarete  in 
fieme  con  effo  loro  nelle  trincee yi^  le piglierete;nellequali  veggiamo,  che  hano 
pofia  ogni  loro ^era\a.Et  fe  pur' altramete  auerrà  di  quel  che  fi  jperayalmtno 
hauerete  voi  foli  con  qiio  bonorato  sformo  fodisfatto  a pieno  & all'  Imper.& 
a mCy& all’honor  uojlro.,A  quelle  parole  fubito  rijfiofero  chiaro  GradeOyCif  RiTpofta  de' 
neroyFpderìgo  FjpaltayCr  con  e(fi  il  Sarmento,  Diego  d'^Auila,  & Francefeo 
J{uitio,ch'  e{ji  erano  per  fare  talmente  il  debito  loro, eh’ egli  non  haurebbe  defi 
derato  in  loro,ni  forga,nk  difirreo^o  d' ogni  pericolo',  nh  defiderio  d' acquiftar  fi 
todcydegno  d'huornini  forti  aueo^i  a cóbattere  cor  aggio  fame  te. "Fiè  i Barbari 
infuperbiti  per  la  rotta  de'noHrt, penarono  più  che  tre giorni,con  la  medefirna 
téfanga  a ufeire animofamete  fuora,e cofi  fulmtgpgiorno  Giajfer,alqualper  GiafferCap. 
aucntura  era  tocca  fila  fattione,co' Gìanrg^rì,e  con  una  banda  di  Mori  lacia  dc’Gianiize 
tori,a(faltò  le  trincee  di  fopra,auifando  di  douer  ritrouare  in  qlla  bora  i noftri  i no 

fìachi  per  la  fatica  del  lauoro,e  per  l'ardore  del  Sole,ncgligenti  & Jproueduti 
in  guardia.  Già  i Barbari  no  gli  ajpettado  i noftri,  fi  come  quclli,che  in  quell’ ho 
ra  caldiffima  per  tutto  haueano  alletata  laguardia,erano  faliti  fu  la  trincea, 
e d' ogni  parte  tir  auano  arehibugiate,freccìe, e pietre  quando  fubito  a un  leg~ 
gìcr  tocco  di  tamburo  i noiìri  archibugieri,//  com’era  flato  lor  commcffo,ufci- 
rono  in  un  tempo  di  due  luoghi.odppreffo  di  qucfti  il  March,  del  yaftò  mandò 
lor  fubito  in  foccorfo  una  banda  di  faldati  con  le  celate  et  co’  corfaletti, li  qua- 
li fecondo  l’ufan-ga  d’italiani  adoperauano  alabarde,  hafle  corte,  ò partigia- 
noni  col  ferro  Largo . Ordinò  poi  le  fanterie  dentro  delle  trincee  in  ordinan'ga, 
accioche  quando  fofse  intrauenuto  qualche  fintflro  agli  armati  alla  leggiera  , 
ritirandofi  eglino  gli  ficcorre fiero  et  apparecchiatiin  fieme  a cóbattere  difen- 
defterogli atloggiamcti,et  afpettaffero  il  fucceffo  della  incominciata  battaglia. 

Fu  cobattuto  dall’ una  e l’altra  parte  con  gran  contraftoyperche  ancorché  i Già  Fattìon6  trà 
ni'gj^ei  co  gru  furia  fofsero  ributtati  da' noflri,  fi  come  foldatiyche  per  honor  lo  i nortri, 
ro  in  nefsun  luogo  fogliono  fuggire, poco  cedeuano  a’nolìri di  forte%^  ò di  uà- 
lore  d’animo.Ma poiché  Gtaffer,ilqual molto  animofamete còbatteua  inan'gi a 
gli  altrtifu  da  duf  artbibugiate  a un  tratto  pafsato,  e m9rto,  effi  cominciaron’a  dùbugwc.  ' 
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Voltare  & fugghe:&pohfor^andofidirk^te,&portàr  >iail  lor  CépUa, 
tbe  marina,  rinf-efcadofi perciò  pià gagliarda  la  battaglia,  mentre  che  di  (}uà 
& di  li  ne  cadeuano  de  gli  altri  fu’l  corpo  morto, furono  tutti  eoftretti  a fuggi 
re,perf  tguendoliinofirt  cotanto  ardore,che quei  della  Coletta  hanendo  rìceum 
toiprimi,temendo  del  pericolo  fubko  ferrate  le  porte, lafciarono  fuora  qua/i  H 
quarto  de’fuoi.I  quali  piegado  verfo  h Stagno, per  vna  porta  quaft  da  foccor- 
jb,cbe  no  ft  fapeua  da’nofiri,fì  ritirarono  nella  fartela.  In  quii  tumulto, pche 
Sinam  haueua  fornito  beniffmo  tutta  la  corona  deRa  fortegga  di  difenfori,  i 
noftri  hebbero  diffculti  pericolo  a rirìrarfi,^  Diego  et  ,Auila  alfiere  d*  v- 

na  cipagnia  del  Còte  ’h(outUara,hateédo  hauuto  ardimeto  pia  far  l'ìnfegna  fu‘l 
baliione  de'nemich'vi  morì,effendogli in  vnmedefìmo  ttpo  fcarìeatetnoltar» 
ehibugiate,t!r  freccie.T^hperò  il  nemico  bebbet in fegHa,hanHola  >n  faldata, 
ohe  y’era  yicìno,anmofamete  tolta  di  mano  a coloro  che  la pìgliauano.  l{odè 
rigo  ^ìpalta  anch'egli  ejfeudogli grademete  ammaccata  la  celata  da  yna  pal- 
la et  arcobugio,hebbe  vna  grane  finta, et  de'nofirì  affai  piu  ne  furono  morti  nel 
la  ritirata,che  nella  battaglia,perciochei  Barbari  datuttalaforteggagli  fca 
rieauanoagara  eSr  arùgkerie,&  faettume,laqu*l  cofa  diangi  non  sera  potu 
ta  fare  fenga  pericolo  dc’fuoi,ft  come  queHi,eb'erano  mefcolati  infìeme.  Fu  no- 
dimeno  ql giorno bonoratamete  cafigato  l’ardmctode'Barbari,eti no/lri  heb 
bere  manifefia  jpera^  dipoter  pigliar  la  fortegj^,percioche,  haueio  eglino 
oofiderato  beniijìmo  d'appreffo  il  fitod’effa,pareua  che  ft  .pmetteffero  certa  ui{ 
toria,quado  le  deffero  l'affalto.'Perche  era  nata  quella  opinione  fra  tutti,  cbg 
la  forteg^  della  Goletta  foffe  affai  più  debole,  eoe  nò  ft  credeuanoie  teneua  / 
fermo,che  vi  ft  poteffe  entrar  iÌtro,per  qUa  entrata,ch'io  diffi  di  dietro , non 
conofeiuta  da' no  fri  per  la  riua  del  Stagno. Ver  queflo  Sina  hauedo  conofeiuto 
il  pericolo  della  trincea,cbe  so  era  cÒtinua,nh  attaccata  co  l' edificio  di  muro, 
fece  < vn  fubito  vna  nuoua  trincea  di  remi.Vercioche  hauòdone  piatati  t terra 
vna  tuga  fila,&  bauendogU  bene  intralciati  con  funi,&  ferrati  infìeme  co  af- 
fé feuìiì,chìufe  Ventrata  fftcbé'l  nemico  nò  patena  entrare,ò  veggedoifitoiper 
trauerfo  tfsedo  in  mego  vna  parte  della  palude,corli  di  mira,et  ffarar  lor  del 
U archibugiate.Ma  V Imp.hauedo  fpefi  alcuni  pochi  giorni  nelP ^parato  delle 
tofe  neceffatie^  nella  deliberatione,ft  rifolfe  di  no  perder  tepo,ma  fubito  fàr^ 
agni  sforgp,&  mettere  vero  fpaueto  a quei  detia  GoUtta,percioehe  molte  cofk 
lo  perfuadeuano  a cfpedirfene  toflo, prima  gli  animi  de'fuoi  affai  be  rinfracatii 
tir  quelli  de’ nemici  abbattuti  da  non  vana paur acquali  no  veleua,che  co  nuó 
uoprefìdio  fì  fortificaffero,et  fì  leuaffero  in  ifferaga.Terciocb'egli  bauea  inte 
fe,cht  diuerfe  fquadte  <V-4rabi pugati  s'appffauano  a Tuuifì,& per  còtrario, 
che  i fuoi  ammalauano,fì  come  quelli,  che  il  giorno  erano  cotti  dado  fmi furato 
caldo  del  Sole,e!r  la  notte  poi  bagnati  da  larghifpma  rugiada  del  cielo,  s'intU 
riggauano  co  le  membra  aurate , & quafi gelate,  nè  haueuanoacqua  dolce  ^ 
buona  da  poter  fi  trar  la  fitte,  & fif  l’armata  non  v’ frano  *ofe  frefeheda 
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giare  icfìderated»  gli  amalati  per  riflorarfi,percioche  ipo:^‘:^,iquali  per  tut 
ta  la  piaggia  erano  flati  canati  dall' induflria  dt'foldati,&  l’acqua  ancora  del 
la  torre  dall' acqua, erano  falfì , talché  gli  ammalati,  i /ani  trabedefi  la  fete 

con  mele  molto  brufche  facilmeic  fi  tonfHmauano,ancorcbe  a queflidifagi 
Jmp.co  /ingoiar  tura  di  pietà  liberalmente  ptouedeffe,  & D.  Ferrate  Go^-tga 


rteete  di  yicilia,hatiendonc  carichi  molti  nauìgli,haue//e mandato  in  campo 
opportuni  rimedti  qua  fi  ili  tutte  le  co/e  co  tra  la  /ame  et  la  /ete,& f infermità, 
che  veniuano,& /ubito /offe  fer /eguire anch'egli;  et  alarcene  caftellano  del-  Alare.  Cafld 
la  rocca  di  7<{apoli,hauendo  carica  vnagra  naue,con  fimtl  diligenza fbf/e  ve  jj^Na* 

nato  aU'Imp.Tercioche  il  bi/cotto  deli  armata  dtl  Trenc.Doria,&  maffima- 
mente  quel  di  Spagua,hauea  già  cominciato  a r»Hfl'are,& guasìar/i.^’  t$.di  acroujrl'Ior 
Luglio  diique  fifpin/ero  inanji  le  trincee  alla  vifta  de’  nemici , &/u  piantato  per. 
tutto  Papparato  dtU'  artiglieria  .Tutte  quePìe  co/e  erano  coperte  da  vn  lùgo  ri-  A’  irdiLup 
paro  digabbioni  fiuti  come  i r/a,&  dibatti  dilegno  anco  da  vino,lequali  s'~  f^'i’jpparato 
empieuano  d’arena  /ola,percioche  il  terreno  .Africa  in  quei  luoghi  nò  gli  da-  batte- 
va di  terra  da  poter  lauorare.il  Doria/accnio  l’vfflcio /ho  tol/e  la  cura  ria  alla  Go- 
di  còbattere  la  Colstta,haiiendo  in  queflo  modo  diui/o  gli  ordini  di  tutta  l’ar-  . 

mata,che  legalce  ef/endofi  partite  in  sparti,  fi  veniuano  /cablando  l’vnaPal 
tra,& {parate  l'artiglierie  cedendo, danano  luogo  alle /rgnenti;  et  le  nauigro/  batter  la 
/e /ermate/uF  ancore  ne' luoghi  accomodati,  dalle  caflella  delle  prode  & dalle  Golctu. 
poppe,!^  in  cima  delle  gabbie  dell’albero,attendeano  a tirar  cannonate  . Ma 
HAiarch.del  f^afio  anch’egli  in  terra  in  3 .luoghi  banca  diflribuito  q.diuerfi  v/ 
ficij  alle natianidiki/e  P vna dall’altra , accioche  tutte  le  fibierc  egualmente 
sitificin  il  carico  delia  /aticaaj/egnata,e'l  frutto  della  lode, che  fi  (fcraua.Ma  QuantofolTc 
più  per  aUma  memoria  d’huomini, poiché /ur ano  trottate  P artiglierie  aruina 
degli  buomini,/u  combattuto  alcun  luogo  forte,  con  più  terribtl/orxa,  nè  con 
magiare  apparato.  Fer fioche  con  tanto flrepito,econ  fi  korribil  fracaf/o,/ v~  Goletta . 
di  il  r omorea  gui/ad'vn  gran  terremoto, che  paruc, che  la  terra  no  pure  fi  bat  Batteria  del- 
teffe,  & grani ffimam'cte  trmafe,ma  che  ancora  ella  s'aprif/e  tutta,  & in  vn  **  Gol'»®  • 
tratto  fdjjt  per  inghiottir  le  pet/one.  Et  il  mare,che  pur  diangi  era  tutto  quie 
to,4Sr  in  honacoia,fi  vide  tutto  ondeggiare  & far  cerchi,&-  gli  fpati)  ancor  lon 
tani  delgolfi)  fuìfito  /oUeuati,fi  turbarono  fatedo  vna/cbimna  bianca,& pare 
ua,cìdardt//ercf,^  per  laneb^adì  /umo,che  tati  fuochi  haucano  ienata,non 
fi  poteua  veder  punto  P aere.  DalP alba  fìtto  amejodìnbriflnaronomai  leco 
lubrìnegroJ/e.'Perthe  la  torre  eoi  fuo  muro,ch'ella  bauea  diangi  tutta  forata, 
tP"  frata/fata  cadi  in  tal  modo , che  con  la  mina  delle  mura  cadute , & della 
volta  (/agguata  rieopor/e  Partiglierie  accommod.cte  alle  lor  canoniere,  & i lor 
bombarditn,^  tutte  letrincee all’ intorno,fi>ogliatc  di  ripari,  et  tutte  quante 
fiacaffate,&  abbattute, diedero  a’ mflri  aff  ai  facil  /alita. Dinanzi  acofloro  , 
per  accendere  gli  animi  loro  portaua  vn  frate  un  Crocifi/fo  di  legno  . Et  /abito 
le  compagnie,  alle  quali  erano  Piate  date  fei/calc  per  tia/cuna , con  quetia  or- 
• ■ ' , dine. 
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AlTjItn  dinCiCÌìcUe  affaltaffero  il  forte  de*nemìci,  ^uadofoffe  hr  dato  il  ft^no  co  la  tri 

fìokuà'*' " btitr  l' artiglierie  de'  noflrì  cejfaffero,  confortandoli  & comadando  l' Imp. cor 
fero  però  i Barbari , anrorcht  traheffero  armi  d'a^^ni forte  addoffo 

a color  che  faliuano,  &■  fuoco  da  lanciare , ilqualeper  artificio  mariaeeefcot 
con  vna  funrna  tenace  s'attaccaua  alarmi, fi  come  quelli, ch'erano  ffauenta 
tis  & ruinati  dentro  per  la  gran  rotta,che  hrucuano  riceuuta, poterono  lunga- 
mente  folhncre  la  furia  de'  nofìn:ma  perduta  laffcra^adcd  fenderla,furono 
Li  Goletta  cojlretti  abbandonarla  fortegj^pre fa  da  c'doro,che  fihuano,^  precipito  fa- 
prefi  di'  no-  jfiente  darft  a figrrtre.  ?ina  co' Capitani  per  lo  ponte  d:  legno  pafsò  in  terra  fer 
slnam  Cefut  /’f ^ rn'àca  correndo  a più  potei  e fi  fng^ì  a T uni  fu  per 

fi  fuggi  a Tu  via  fi  mfe  ancora  grandiiJìma  parte  Ic'fuoi.Gli  altri  feriti,&  cacciati 

nifi.  erano  (finti  nello  flagno,i  quali  sforganloft  di  nuotare, per  venire  alla  tiua  da 

man  ritta, i cauaUi  Spagnuoli,&  maffimametegli  a'chibttgteriaguifadicae 
datori  per  tutto  gli  an)m.rgjauand,hauedo  tato  piacere  d'aggiugnerli, che  tot 
S*™*  «jellc  ta  la  palude  pareua  coperta  di  corpi  morti  de'Baibari.l  Hojh:  efsedomortipo 
iofienòrko-  di  loro, guadagnarono  tutta  l' artiglier'ia,  & tutta  l' armata  de  nemici,ìa- 

tioinoftri  de  ffttale  ( fi  come  io  difft)  già  molto  prima  era  fiata  tirata  fuori  : di  che  non  potè 
pò  prefa  la  oucnìre  to/apià  cara  all' Ir»peratore,nè  di  maggior  dolore  ad ^riadeno,p'ia- 
CoJetu . ^do  i corfali,iquaÌt  fi  doleuano  d'hauer  perduta  la  facultà  del mare,&  dì  tut 
tala  nauigatione ,nvllaqual parte tffì  vaUuano più  che  m'Ito.Tercioche  certa 
cofa  era,che  Barbaroffa  era  slato  alquanto  fofj>efo,nò  fapendo  rifolMerfi,s'egli 
difendeua  'il  R^gno  co  effercito  di  terra,ò  scegli  pure  più  tofio  riteneua  il  poff'ef 
fo  del  mare,eolq»ale  in  fn  da  fancinllcgja,haucdo  più  volte  fatto  prona  del- 
la fuà  Fortuna, s’haueuaguadagnato  due  ricchi  I{egni,&  grandifjima  riputa- 
t'ione  i'rffer  valete  in  mare. Ma  ì quel fuperbo, & ambittofo  huomo,ancorcbe 
i fuoi  Capuani  di  mare  fojfero  d' Altro parere,haueua  potuto  più  il  defiderio  di 
ftabilire  il l{egno,e/fendogli  alloramolto  còtrarij  i Mori,ìquali  bauedo  a noia, 
cb'vno  (Iraniero,  & per  molta  vccìfione  fanguìnofo  affaffnio  foffe  lor  f{e,affct 
tauano,chc  Muleaffe  ritOTnaffe,ilquale  gli  amici  vecchi  di  Tunifide/ideraua 
no  molto,&  Doracefuo  gio  huomo  principale  fra  gli  .Arabi  gli  prometteua  , 
che  ihamebbe  rimejfoin  cafaMaio  intefi poi  dal  V rene. Boria, che  a Barba- 
roffa,ilquale  nvn  credeua  punto  la  fuma  della  venuta  deWlmp.mancò  il  tem- 
po affatto,  da  poter  menar  fùora  t armata,  & metter  fi  a ordine;percioche  quel 
la  armata  ,laquale  era  ridotta  dentro  alle  foci  della  Goletta,  dffi  coaferuaua 
fioira  nel  porto  della  palude,nonfipoteuacauarfuora,  & mettere  in  pùto,fe 
, no  con  artificio  gràie  d'argani  & di  funì,& con  lùga  fatica  di  foldati.et  fchia 

ui.Tercìoche  il  Barbaro  huomo  accorto,Cr  peritiffimo  dell'vna,t!r  l'altra  mili 
tia,s’egli  diuideua  le  genti  neWvno  & l' altro  luogo,non  giudicaua  di  poter  far 
VimpTcfa  con giufle ^rge,ni  con  buona  (peràga.Ter  laqual  cofa, come  io  diffi 
nel  libro poffato,egli  hauea pèfato  di  far'vn  nuouo  porto  d'acro  della  paludc,e 
mandarui  d?tro  il  mare  aperto, per  le  nuouefoci  canate  di  verfo  ponente,  e gii 

per  vna 
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éef  grS  parte  Cbaaea  fXtto,ptr  tenne  V amata  tj^ediu  sfornita  ie'fuoi 

trmatnéti  in  lae^  ficnrOythenfornitoHavtigtieria.Ma  niétre  eh' egli  ottimi f 
ftmaméte  attedèna  a que^opera,  e per  tàtto  ripar aua  aih  reliquie  antiche  del 
molo  Caruginefe,fdi  ingegnierilo  ipauetaronoxaffermadoglii  che  in  poco  tepo 
farebbe  attenutOiCbe  la ^rtcìj^  della  Coletta  tagliata  da  terra  ferma,e  ridot 
ta  informad’lfoU(qHando  fofft  flato  il  bifogno)no  fi  farebbe  potuta  ciferma- 

re, ni  difendere  con  nuouo  preftdio  per  terra-, e l’onde  del  mare,che  la  percote- 

ttano, tirando  veto  Crcco,v'hauerebbono  meffo  Varena,et  atterrato  loftagnot 

Hr  coft  leuato  » ia  i guadi  fi  farebbe  anco  leuata  la  nauìgatione  di  T uni  fi,  cb'e 

ta  d'vtilità  grande\Ora  Barbar.  tuttoturbato& ffauentato  per  figràdano, 

ch’egli  haucua  riceuuto,Tvnerrdo  alni  il  Giudeo  con  gli  altri  lo  racccife  confi 

torbido  e mal  vifo,chà  tnrti  quali  rinfauiò  la  viltà  loro,e’l  vituperofo  jpauè  riccueSiium 

to,che  troppo  prtflo  hauea  prefo:  t dijfe  loro  vna  villania  grane  per  la  vergo-  dopò  la  por- 

gna,laqual s'haueano  fatta.jqòdimcno  Sìna  riffiondendo  a qllc parole/  tutti, 

gli  diffe..Ariadeno, infin  che  s'ha  hauuto  a cobattere  co  gli  hmmini  armati, ce  Rjfpoft,  ji 

me  tu  faimolto  bene,e!ri  nemici  anco  locbfe[fano,noi  ci  fi  amo  portati,  come  Sinam  a<l  \- 

fi coueniua  alThonor  noflro,  & alla  tua  riputationc;ma  poi  che  ci  ì flato  for^a  naden» . 

cotraflare  colgra  dianolo, & co  lefuc  furie infernali,iqualici  leuarono  cètra 

vn  terremoto  di  jpaucto,e  pericolo  tflremo,co  vn'horribUincHio,tu  no  ti  dei 

marauigliare,fe  noi  fiamo  figgiti  dalla  inu  filata  furia  de’ nemici  mortali  della 

generation  humana,per  ceferuatei  fatui  a te,ihe  fei  per  combattere  per  difefa 

della  città  & dei  Bsgno.Tqi  ci  rechiamo  a vergogna, fi  come  quci,che  habbia 

mo  a cobattere  di  nuono,i'c[fer(i  leuatidi  qnel  ptrìcolo,delquale  fe  tu  vifo- 

fìeinturuenuto,chefei  Cap.c  faldato  vecchio,  ti  riputerefli  non  pure  vitupero 

fo  , ma  cofa  veramente  honorata  (a  parlar  teco  Uberamente  )d’fjjcrne  vfiieo 

faluo.  Quelle  parole  ho  intef»  io,che  furono  dette  allora  di  prima  giùnta,  daco 

loro,che  vi  furonprefenti.jiriadeno  coperto  di  dolore  deW  animo, e facendo  fi-  - 

ne  alle  eontefe  dì  parole,con  più  amereuole  ragionamelo gradtmenic  li  cofor-  Ariad. 

tò  tutti, che  foffero  contenti  infieme  con  lui  per  ia  I{ep,&  fallite  Ìognuno,reg-  dgppo  luucr 

gere,e  cbgràdijjìma  cura  foflentr  la  guerra  contrai  nemici.Tercioch'cgliJpe-  ^rduto  la 

raua,poiche  s’apprejfauano  foccor fi  grandi  di  fanteria , A fricana,& grojje  bi  Goletta. 

de  di  caualli  .Arabi-che  i nemici  lungo  tempo  non  fi  farebbono  allegrati  d'ha- 

uer  prcfala  Goletta-.rÌHolfepoi  tutta  nnduflriaeloftndiofuo  a far  prouifione 

di  quelle  cofe,ch’ erano  neceffar'ie-.hauendo  fubito  canata  fuor  del  teforograco 

pia  di  denari,e  liberalmete  dijpefata  tra' Mori  tir  .Arabi, per  confermare  C a- 

mìcitia  di  quelli, che  gli  erano  affettionati,e  co  nuouo  beneficio  obligarft  i dub  Numìdii  vc- 

biofi.  Inqueflo  me-gpil  l\e  Muleaffè  venne  dalla  T^umidiavUeriore  in  capo  oc  in  campo 

atronarflmp.  con  poca  compagnia  d'  amicì,e  ionttflìci  fnoi . Era  a federe  l’ - a utuar  i'Iiu 

Imper.fu  la  fedia  reale  in  me-^p  il  padiglione , ouefu  lafciato  entrar  Mulcajfe 

col  turbante  a vfan-ga  fua,con  vnafafcia  di  lino  folto  il  mento , che  gli  copri-  dijiuJcaf 

M la  gola, & indofio  haueua  veQeliigafino  a’ (aloni, di  due  colori  difeta  ver-  fc. 
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AlLlto  (laro  duie, ch'elle  a ffulla/fero  il  forte  de*nemlci,  quadofoffe  lordato  il  fottio  co  la  tra 
fiokiu'  ha,cr  l' artiglierie  de' noflri  ceflfalfero,  confortandoli  & comàdando  f [mp.cor 

■ fero  inangi.T^è però  i Barbari , anrorchà  traheffero  wnti  d'ogni  forte  addoff» 

a color  che  faliuano,  èf  fuoco  da  lanciare , ilrfualeper  artificio  marinerefcOt 
con  vna  ffum'na  tenace  s'attaccaua  ad'armi,fi  come  /futlli,ch’erano  ff>auents 
ti^&  rullati  dentro  per  la  gran  rotta,che  h^ucuano  riceituca, poterono  lunga- 
mente/oflencrc  la  furia  de'  nofìri:ma perduta  la  fj>cra-^t  dtd  fenderhyfurono 
Lj  Goletta  corretti  abbandonar  la  fortei^a  prefa  da  coloro, che  fM\:iano,ù'  precipitofa- 
prcQ  da*  ou-  fucftte  darfì  a fug  gire.  Tina  co' Capitani  per  lo  ponte  d:  legno  pafò  in  terra  fer 
Sin'am  Cefut  P^'  ^ '*  maca  correndo  a più  potei  e fi  fuggì  a Tunift:  per 

ìi  fuggi  a Tu  Imitai  via  fi  mfe  ancora  grandtlJìma  parte  ic'fuoi.Gli  altri  feriti,&  cacciati 
nifi.  erano  fpinti  nello  (lagno.i  quali  sforganlofi  di  nuotare, per  veni  re  alla  rìua  da 

man  ritta, i caualli  SpagnHoli,&  mafftmametegli  a'chibugieriaguifadicac 
datori  per  tuttogli  amm-rzjauano,hauedo  tato  piacere  d'aggìugnerli, che  tut 
SSma  delle  tala palude pareua  coperta  di  corpi  morti  de' Bat bari. I nofht  efsedo  morti po 
cofe.di  che»  di  loro, guadagnarono  tutta  l'artiglieria, & tinta  formata  de  nemici, la- 

noino(lrid«  quale(  fi  cometa  diljì)  giàrnolto  primaera  fiata  tirata  fiorì  : diche  nonpoti 
pò  prefa  la  aucttire  to/apià  cara  aU'Imperatore,HÌ  di  maggior  dolore  ad ^riadenQ,pia- 
Coletu . gTfJo  i corfali,iquali  fi  dolcuano  d'hauer  perduta  la  facultà  del mare,&-  di  tut 

talanauigatione,nellaqnalpartetfJi  valcuanopiù  che  m'ilto.Vercioche  certa 
Cofa  era, che  Barbaroffa  era  slato  alquanto  fofpefo,nò  fapendo  rifoluerfi,s'egU 
difendeua  il  l^egno  co  effe  retto  di  terra,ò  s'egH  pure  più  lofio  riteneua  il  pojfef 
fo  del  marc,eolq»ale  in  fin  da  fancinllcgjafbaucdo  più  volte  fatto  prouadel- 
U fua  Fortuna, s'haueuaguadagnato  due  ricchi  I{egni,&  grandifjima  riputa- 
tiene  dfrffer  valete  in  mare. Ma  t quel fuperbo,& ambitiofo  huomo, ancorché 
i fuoi  Capuani  dì  mare  foffero  d'dltro  parcre,haueua  potuto  più  ildeftierio  di 
fiabilire  il  I{cgno,effendogli  allora  molto  còtrarij  i Mori,iquali  hauedo  a noia^ 
cb'vno  flraniero,& per  molta  vccifione  ftnguinofo  aff.iffnio  foffe  lor  l\e,afpct 
tauanoycbe  Muleaffe  ritornaffetilquale  gli  amici  vecchi  di  Tunifidtfideraua 
no  Tuolto,&  Dorace  fuo  :^o  huomo  principale  fra  gli  .Arabi  gli  prometteua  « 
che  fhamebbe  rimejfo  in  cafa.Maio  intefì poi  dal  Trenc.Doria,che  a Barba- 
roffa,ilqualc  mm  credeua  punto  la  fuma  della  venuta  delf  Imp.mancò  il  tem- 
po a ffatto,  da  poter  menar  fuora  t armata,  & metter//  a ordine;percioche  quel 
la  armata, laquale  era  ridotta  dentro  alle  foci  della  Coletta,  & fi  conferuaua 
ficura  nel  porto  della  palude, non  fi  poteua  cauar  fuora,  &■  mettere  in  pnto,fe 
, no  con  artificio  graie  cf  argani  Cr  di  funi,&  con  Ittga  fatica  di  foldati.et  fchia 

ui.Tercioche  il  Barbare  huomo  aecorto,& peritiffimo  deh'vna,&  f altra  mili 
tia,s'egli  diuideua  le  genti  neWvno  & C altro  luogo,non  giudicaua  di  poter  far 
Vimprefa  con giuflc  forge, ni  con  buona  fperaga.Ter  laqiial  cofa, come  io  difji 
ntl  libro paffato,egli  haueapefatodifar’vn  nuouo  porto  deiro  della  paludc,e 
wandarui  iftro  il  mare  aperto, per  le  mouefod  canate  dì  verfo  ponente,  e gii 
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fer  'tna  j>rS  parte  Pbawaft(ttOjptr  teucre  l'amata  tf^ediu  &formta  it'fuoi 
^rmatriéti  w lacff)  fìcttroyt  hen  fornito  éavtiglieria.Ma  metre  ch'egli  ottimif 
ftmamete  attèdena  a que^ opera,  e per  tutto  ripar ana  alle  relìquie  antiche  del 
molo  Cartaginefe,fjii  ingegnierilo  ipauitarono'.affermadogli,  che  m poco  tep» 
farebbe  awniito,che  la ^rtcgp^a  della  Coletta  tagliata  da  terra  ferma,e  ridot 
ta  in  forma  d’lfola(qHando  [offe  flato  il  bifogno)no  fi  farebbe  potuta  clferma^ 
te,n\  difendere  con  nuoto  pre fidio  per  terra\e  tonde  del  mare^ebe  la  percote- 
pano, tirando  veto  Ore  co,v’hauerebbono  meffo  Varena,et  atterratolo  fi  agno-, 

O"  cofi  leuatovia  i guadi  fi  farebbe  anco  ieuata  la  nauigatione  di  T uwfi,  eh' e 

ra  tCvtiUtà  grande.Qra  Barbar,  tutto  turbato  & ffauentato  ptrfigràdano, 

ch'egli  haucua  riceuuio,vcnertdo  aluiìl  Giudeo  con  gli  altri  lo  raccoife  confi 

torbido  e mal  vifo,chà  tmti  quali  rìnfauiò  la  viltà  lorc,e'l  vituperofo  jfauè  riccueSiium 

to,cbe  troppo  prtflo  haueaprefo:  t diffeloro  vna  villania  grane  per  U vergo-  dopò  per- 

gna,laqual  s’haueano  fatta.'lfòdtmrno  Sìna  riffondendo  a qllc  parole  je  tutti, 

gli  ài jfe..Ariadeno, infin  che  s ha  hauuto  a cobattere  cògli huomini  armati,co 

me  tu  fai  motto  bene,<!ri  nemici  anco  lo<bfeffano,noi  ci  fi  amo  portati,  come  Smam  ad  A- 

ficoueniuaal[honornoflro,&  alla  tua  riputattonc;ma  poi  che  ah  flato  for^  tudeo». 

còtraflare  col  gra  diauolo,&  co  le  fuc  furie  infernali, iqualici  leuarono  cètra 

vn  terremoto  di  fpaucto,e  perìcolo  eflremo, co  vn’horrib't[incòi'w,tunotìdei 

marauigliare,fe  noi pamo  fiiggiti  dalla  inufitata furia  de'nemici  mortali  della 

generation  humana,per  còferuarci  fatui  a te,ihe  fei  per  combattere  per  di  fifa 

della  città  & del  I{egno.^è  ci  rechiamo  a vergogna,  fi  come  quci,òe  habbia 

mo  a cobattere  di  nuouo,£cjfer fi  leuatìdi  quel  perieoi  o,delquale  fé  tu  vi  fio- 

{ìeinturutHutOyCbe  fei  Cap, e faldato  vecci)io,ti  riputerefli  non  putx  vitupero 

fo  , ma  cofa  veramente  honorata(a  parlar  teco  Uberamente  )d'ef)'vrne  vfiito 

fatuo.  Quelle  parole  ho  intefo  io,che  furono  dette  allora  di  prima  giùnta,  da  co 

ioroyche  vi  furon  prefinti..Ariadeno  coperto  di  dolore  delTanimo , e facendo  fi- 

tre  alle  con  te  fé  di  parole,con  più  amoreuole  ragionamelo  gradementc  li  còfor-  pg  Ànad. 

tò  tutti,  che  fofTero  contenti  ìnfieme  con  lui  per  la  f{ep.&  falute  iognuno,  reg-  jgppo  haucr 

gere,e  cÒ  gràdijjima  cura  foflentr  la  guerra  cantra  i nemici.Tercioch'egli  ffe-  perduto  la 

rana, poiché  s'appre/fauano  foccorfi  grandi  dì  fanteria  ,4fricana,& grafie  bi 

de  di  caualli  .Arabiche  i nemici  lungo  tempo  non  fi  farebbono  allegrati  d'ba- 

uer  prefa  la  Golettairiuolfe poi  tutta  rindMflriaeU  ftudiofuo  afarprouiftone 

di  quelle  cofe,ch’erano  neteffarìe'.bauendo  fubito  eauata  fuor  del  teforograco 

pia  di  denari,e  liberalmete  dijpefata  tra' Mori  .Arabi, per  confermare  Ca- 

micitia  dìquelliychegU  erano affettìonati,e cè  nuouo  beneficio  obligarfi  idub  nuo^ìjì* 

biofi.  Jn  quello  megpil  l{e  Muleaffe  venne  dalla  T^umidiavlteriore  in  capo  oc  in  rampo 

atrouarPimp.con  poca  compagnia  i'amicì,edomeflicifnoi . Era  a federe  t’-  autuar  ;'[iu 

Jmper.fu  la  fedia  reale  in  megp  il  padiglione , ouefii  lafciato  entrar  Mulcafie  ^ ^ ^ 

col  turbante  a vfanga  fua,con  vna  fafeia  di  lino  folto  il  mento , che  gli  copri-  ^jg  JlhukaC 

ua  lagoUfi^r  indofio  haueua  velie  tuga  fino  a’ catoni, di  due  colori  di  feta  ver-  k. 
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4e^  ar^raXra  eofiuì  di  Satura gradttdi  volto  oUkafirOf& teramente  Tri 
rilt,ma  dicofiftratiaguardatiita,chc  parea^h"eglitnalignamnttgmrdajfe  li 
fcrfoHt.Ma  poi  egli  btbbe  baciata  U mano  all'  Imp.mejfo fi  a federe  /opra 
vn  tapeto  in  terraytò  le  gaie  raccolte  fatto  a vfa  del  paefe,per  mcxo  deli’lmp, 
Qweì  che  ar  ragionò  di^ueliotenore.T^pHejfando  voi grad:fiìmoImp.da  alcun  miofingo^ 
te  Maleallc  Utr  faruìgìo  itmiiato,percbe  cofi  hàno  esportato  le  religioni,  nellequali fiamo 
allo.  l»p.  differenti,fete  venuto  in  queflo paefe armato,& già quafi  vittoriofa’,nS fen:^ 
chiari jfimo  incinto, per  quel, eh’ io  credo,delgrad’Iddio,Hquale  è da  noi  egual- 
mente adoratoccioh  per  vendicare  vnperfidiffimo  tiràno,et  crudelifjimo  ajfaf 
fino,et  atrotijimo  nemico  delThumana  g9neratione,dtlqualehauendo  voi  cjpit 
guata  la  Goletta,&  prefa  f armata,preueggo  la  vittoria  già  quafi  acquifìata: 
talch'io  faero,ihe  fra  pocìngiorni  farà  da  voi  punito-di  tutti  i fuoi  maleficiji& 
ciò  con  tato  maggior  mia  allegreg^,poi  che  à me  ò per  tornare  il  frutto  della 
fclicità,&  vittoria veflra: percioche  vaimi  rimetterete  nel  Rggno flato  del 
padre, &■  dclT'auolo  mh,fi  come,et humile,&  fiiorufcito,ch'io  fono  ardifao  fae 
fare  dalla  grandi(fìmavoflragiuilieia,&  virth.  Ter  che  a voi  principalmen- 
te farà  cofa  vtile  &■  honorata,fe  mi  farete  fauore,effendo  io  nato  d’antiebif 

fimo  /angue, & molto  potente  per  li  parentadi,&  per  le  amicitiegradi,cb’i(> 
tengo  c5gli^rabi,&  co'Mori.Etno  rifiuto  dipagarui  tribnto,&  chiamarmi 
faruitorcr^  vafallo  dell’  Imp.Chrtftiano.DeUa  miafede,non  vi  potrò  lodare 
più.  ricco  malUuadore,che  la  memoria  del  riceuuto  beneficio'Mqttttl^  rippreffo 
di  me, e de  miei  figliuoli  durerà  in  eterno  r & ciò  maffimamente , perche  io  hot 
molto  in  odio  il  nome  d'ingrato:  & mmUnèndomiìamicitia  vofira,  conofao 
_ . . n . 1.  molto  bene  ch'effando  tato  vicini  i prefidij  di  Sicilia  di  Sardigna , lo  flato 

^.'Vròcr' a piglio far-^tS*^  m'acquiSo  il ^ore  della  nailon  Morefia.  L’Imp.gli  ri- 

fp^>fa>ch'egli  era  paffato  in  A.frica,son  animo  di  vendicar  confarmi  f ingiurie 
, di  molto  tempo  , lequalì  Barbaroffa  hauea  fatto  hr tutte  le  rìuìere  de’ fuoi  I{e~ 

gai,  & per  ifptantar  i Corfaltù  quali  fono  i peggiori^  più  dannofi  huominrdel 
mondo. E che  a qflo  fuogiufHfiimodefiderio  Qiesù  ChrifU  daua felice fucceffo 
diguerra;etche  hormai  fenga  dubbio  era  per  famrir  lo  sì,eh’ egli  haur  ebbe  fi- 
fa Tunifi,tT  ^cquifiato  vnagra  vittoria.Ch^Allora  benignamente  gli  haurebbe 
ecceduto  tuue  quelle  coft,ehe  veniano  dal  frutto  delia  vittoria,  mentre  che  no 
gìimacaffaS  fedeilaqual  fede  come  ^Africana  gli  poteua  parer  /affetta,  fa  Uc 
memoria  del  ^efciogratifjmamentenolaconfermajfanelfanimofuo  reale,. 
^ panra  dcS'armi  falciente  no  la  difendeffezpoiche  co  le  medefime  farge  t 

aneme  al*rte  Bfgni  facilmente  fi pottanoda/ a’benemeritì,  e torre  a ribelli . Muleaffe  flette 
eis  MiilcalTc,  molto  fu’lgraue,feHg^quafi  feerdarfi poto  della  fua  Fortuna  di prima,qaSdO 
Só.ua  ili  qua  l’imp. porgendogli  la  mano,humanamente  l’abbracciòMa  ver  fai  Cap.fi  mo- 
to fece  Ma- firò  tato  atnoreuole,che  volle efitr  veduto  in i^ettaco/o  a cauaSo.quàdomaneg 
giallo  beni  {fimo  vna  gige^Ua  lùga,e  co  effa  Urido  colpi  inangi  & indietro,t'ef 
~ farthòmirabUmnte,e  mofirana  d.’ batter  caro  £ andare  co'nofiri  a còbatter  da 

donerò  : 
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JoutrO;quattd$  era  poi  in  olio  doltiffìmamente  dijputaua  co’Fìhfofi  della  na  ttt 
radelwondo,&  del  moto  del  àclo^tìr  delta  poffan^a  delle  Hctlc  fccddo  Udot^ 
trina  à\jtuerroe.  Comandò  t*  imperatore,  che  gli  fojfe  ritto  vn  padiglione,  & 
thè  ogni  dì  cottefementegli  fofe  presitato  tutto  qtlo  che  gli  faccua  bifogno.il  Miilcaffe  è 
Marchefs  del  yajloyel  Duca  it  Mba,  tir  doppo  loro  gli  altri  Baroni  lo  raccol  delV^ 

feroyfncedogli  honore.Et,defiderado  egli  di  uedere  il  capo,  amorenolmeteglie  j,!  oa 
lo  moflrarono;accioche  con  gli  occhi  pr  opri]  redeffcycon  quataprefle':^  i no-  a di  Albj.at 
ftriboMeuanofatto quelle trincee,quÌto  eragfaie  la prouìftone  dell' artiglierie,  moftrato-li  il 
Sguardie  de  gli  armati,  che guardauano gli  aSoggiameCÌ-,&  qiiata  eff>cricn:^a  " 

di  guerra  moftrauano  inloro  tante  fanterie, diucr/ijjime  non  pur  di  lingua,  ma 
SaQ>etto  di  volto, et  d'habito  tParmi,e  dfiderajfe  bene,  fé  tUtiprefidij  d'dettif 
ftme genttylequaliCefare  Imp.  inuitto  hauea  menate  in  Jlfrica per  ftngolar  be 
nificio  di  luiyilquale già  ft  rimetteua  in  cafa,erano  a balianga a vincere  i ne~ 
fnìcì.  Muleaffe  fra  ì altre  cofe  fi  mar auigliò grandemente  del  numcro,&  del- 
tardine  dell' artiglierie, & deW  incredibile  quantità  dì  tutte  le  cofe  da  vedere, 
th'erano  nella  piagja',  & maffìmamente  della  mìrabil  tranquilHrà  de  faldati, 
iquali  andauano  a comperare.  Et  non  molto  dapoì  ì Capitan:  venuti  feco  a ra-  j,_ 

gionamentifecreti,& diligentemente  dimandandonelo , int'lern  dal  pe  molte  famu  i Cip. 
tofe  neeeffarie  a a faperfi  intorno  alla  guerra',/^  deH'animo  principalmete  & di  malte  cofe 
delle  forg^e  de'  Tunifini;del  filo  della  cìttà,della  qualità  delle  mura  , & della  neccifane  a 
forteg_ga  della  rocca-,de’ po^o^,^ cìlìerne, eh' erano  appjo  lacìttà,& quato  eue?r^ 

erano  lughi  & ktrgbiglioliueti  vicini,  iquali  pareuano  fòltiffimi  bofehi  verfo  cf,c  li  haac- 
Leudte\dì  che  qualità  fa  fiero  i faldati  Mori,  érgli  Mrabi  pagati , cb'erano  al  ua  a fare  • 
foldo  del  Tiraao.Fltìmametei  certa  cogieftura  a fermò  qflo  p vero, cioè,  che  f®,?* 
Barbarofia  no  era  p fidar  fi  pMtonelle  mura,lequalico  pocafhticafarebbonofla  cj,e7o* 

te  abbattute  da  tate  noflre  artiglierie;ma  che  hauerrebbe  menato  fuora  a mo  Muleaffe 

fira  tutte  le  fue  genti  in  battagjlìa,f  Ufor'^urfi  dilpauetarei  nofiri  ri?  C a fieno,  a aotóri , 
co  le  correrie  diquella  difordinata  moltitudine, et  per  metterli  in  dijfordine 
fiingedo  lor  dddofio  la  cauaUeria  degli  .Arabi,  al-gado  terribili  grida  fecondo 
l'vfanga  di  quella  natione.T^pcrò  hauerrebbe  me  fio  in  battaglia  U fanteria 
~Turchefca,ntHaquale  egli  fi  fidauamolto,&voleuafàluarli\mafolo  hauereb 
be  mefio  ìruontra  a' nemici  armati  l'altra  turba  de’  Mori,voledo  quefio  htfomo 
afiuto  & malitiofo  prouar  folamete,col  fangue  Morefco,qHel,cb'egli  poteua 
fare  fengapericolodi^fuoi.Vercioch'tglino  riputauacofa  alcuna  piu  cantra- 
ria,nèpiù  mi  fera  alle  fue  nationì,  che  venire  a giornata  a bandiere  /piegate  co 
ifuel  nemico , Hquale  con  falda  pafio  fiìngendo  innanzi  le  fanterie  armate  di 
ferro  lucente , e!r  con  picche  lunghiffime,  era  per  far  fi  beffe  di  laciatorì  e!r  dì 
arcieri ignudi,e!r  (CMrabi  difarmati, iquali  foglionotrauagliare  le  fchirre,qui 
do  marciano,t!’ era  per  atterrarli  fenza  alcuna  fatica.Et, che  i nofiri  no  era- 
'ttoper  patire  altra  cofa  più  notofa,  cheì  caldo  del  Sole-,  Ò"  la  fete  che  fciò  gli 
'uerrebbe;alqnaldanuoperòfiuUmente  fipoteuagìparare  col  portar  loro  fief  ’ *' 
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faiell'*e/fm.*Perct6c^e}U  fi  gli  fntc«a  portare  dalla  >ìtha  armata  et  otrittf 
<tt  barilotti  di  legno  da  gli  fiotti, 0!r  (t  ijpeffi  harehetti^antorche  le  cifiernet 
fb'eraa  quitti  vicine  fuor  ielle  mura  foteffero  molto  ben  trar  la  fete  eò  la  loro 
acqua  dolce, Jè  il  malignOyalr  trudel  nemico  con  danno  cemmune  non  Cbaueffè 
auuelenate,  l^eftt  eofe  riferite  Per  ordine  alt  Imp.  lo  confermarono  nella  fine 
fperangjt  di  certa  •pìnoria^alche co gewerofo con figUoPolfe tutti  ìfueipenfie 
ri, a non  intermettere  puto  di  di^h^a,ni  cura  militare;ma  fi  rifolfi  daecofla 
JI^F-.Itnìone  re  quoto  più  toflo  tutte  Ir  genti  alla  Goletta^ta  Ttmfi.Oramétre,che  Cjmp» 
di  caldamente  attendtua  a quefle  eofe,ametteTe  la  ordine  i foldati,&  intendere 
sccndwfi  a j difegtù  de'nemicipi  noflri  attaccammo  ogm  fforno  diuerjk  battaglie  cogli 

*■  rabhtalche  vna  mila  fi  fece  giufia  pomata  co' Barbari,laqnale  bebbeprmei 

pio  mquefio  modo^t  Barbari^uedo  utejfo aleniti peT^-^ (t artiglieriadi brÒT^o 
fra  gU  olmeti,^ ar Ottano  di  toiinuo paUe  nel  tapo.yedktatptefla  cofa  i'ImpM 
Scafamnccia  fiiando  tutti gfi  ltal.&  molte  topagnie  di foldati vecchi  Tedefchi,  & Spag.  a 
['^^olfrTéfe  *i  trìneee,a!r  de  gli  alloggiamenti  > menò  fitera  il  rtfio  delttffercUo 

ornici.  ^ ^ cattalleria Vanendo  poco  dianzi  mandato  cantra  i nemici  M onteggio  Ca 
pit. della  lauaUeria  Spag,  Fu  combattuto  >n  f co’  Barbati  con  vario  fuf 

ceffo  , perche  ancorché  i nofi ri  affai  filicemente  s’adopraffero  contro  i uetnici 
per  uuT^o  i alcuni  fanti  archibugìeriy  nòdimeno  i cauadi  Spag.  fi  come  quei  , 
ch’erano  de  vaffatli  de' Baroni  poco  prattichi  ntU’aimi,  non  poteuano  reggere 
Cioalli  Sp»-  laforga  de'caualli  .Arabi  & Turchhtalcbe  veggendo  ciò  l’imp.  difortUnati, 
gniioK  meffi  ^ nitffiinfuga,ricorftroaU'hifegntdtglihuomim  d'atrne-.  c'I  Cap.Monteg- 
in  fi'gj  da  nc  combattendo  fu  grauemcr.te  fa  ito  , {ffi  ndvgli  pafiata 

Monteggio  U tora^pi^fodada  vna:(agagfia  ,Arabtfca,&  confitk.ifalucjfr,c’lmedefi^ 
ferito.  mo pericolo  della  vUtPCorft  hautndo  riceuuto  vna  ferita  Gar'^ia  Laffo,  molto 
G.ir*ia  Laflo  ìUufire  per  pana  non  pur  di  fangue,ma  ancora  tccf  dente  poeta , Cojtm,tf}endo 
pinato  ^ p,  meri^ifu  faluato  dal  S.  Federigo  Carro  fa  Tqapolctano  bagna 

#0  del  fico  et  del  sague  de’nemici.0ra  il  modo  di  quella  battaglia  era  quefio,pri 
ma  con  gran  firia  corrrnano  inan:^,poi  quando  erano  caricati,  fuggiuanoiu 
proua,et  ritìraniofi  rompeuano  t empito  de' nemici  : et  vna  altra  uolta  rìueltì 
yrtauano  il  nemico.  MagliSpagn,  haueuano  vnpoco  didifitantaggio,percbe 
ancorché  hauefsero  menato  ottimi  caualli,nongli  haueuano  però  punto  autg^ 
a cofi  fitte  battaglie.  Tercioche  l'efsercitio  caualierefco , doppo  che  i Mori 
erano  fiati  cacciati  delB^gno  di  Granata,giÀ  tanto  tempo  s*era  perduto, oltra 
ch'egli  erano  ancora  inferiori  tP Barbari  di  lunghe:^  lU  lande:  et  perdo  efse 
l‘Imp.tn  («c  de  pochi,non  ardiuano  di  andar  lor  addoffe.L'lmp.  poi  ch'egli  vide, che ifuoi 
«•rfe  de*  erano  gagliardamente  ali  retti  da’ Barbari,  tt  che  fi  tìtrouauano  troppo  lungi, 
■‘aiffiMì  atf  **  feuragiftnfe  con  gli  huomìni  /tarme:  per  la  cui  venuta,»  vola 

S io  fuga  . ^^fi  t*ftta  ì Barbari  perdute  t artiglierie , fi  mifiro  in  fuga  a tutto  corfb  » la 
quelle  affaltotlmper,  in  per  fina,  fi  come  quelli,  ch’era  armato  inan:^ialim 
S.  l>|e  aM^  febUra  « fou  alta  voce  f et  contrafcjpio  chiamò  Santiago , ilquale  h auocaté 
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dt*Caualieri  Spafnualr,& ^infe  in  tal  modo  cotra  i Barbari, cbfficc  l'vjfii.ia 

nò  C di  Cép.animofo,ma  anrora  di  vaUntifJìmo  foldato,&  acfùHò  anco- 

ra  [honoreiieUa  corona  ciuiU:  pertioche  fbpragtun^tndouit^U faluò  Andrea 

T>ontioCaHalier  nobiUdi  Granata, ilcfuaìe,e(feHiogli  fi  ito  nH>rto  il c<tuallo,lÌ  (jji,indo  An 

trouaua a pudlyZlf  grauemtnif  ferito  nel  volto,^  pereto  tolto  in  mtxodu'ne-  drcj  Poiin-j, 

mici. Q^elgiorno  alcuni poehtffi mi  caualieri  Greci  dtnniiri, de  gitali  era  Cap.  checu  j peri 

Lacero  da  C orane, cacciauano  t Barbari  co  cofi  mirabile  arte  di  ferire  , & di 

fchtrnirgli,er  co  tanto  ardimento,ci)ejpe^evo‘trgi  *ecnofa^pi  e.Ala  p ;nu 

filata  tementà,CP‘  branura  de' Greci,et  di  Laccio  aiitniua,che,mèt‘  e eplmo,  corone  m fi- 

traHeplià  lo  et  moltfiàdogli  fUriofjmrnte  perfrguuauaho  Ir  fcHtre  de' nemici,  '>c  ocilc  au- 

che  fìig^iuano.  1 Barbari  verpppnanéu fi  di  lor  mede  fimi  fi  rmUgenano  cantra 

ijuei  faliidtofi  nemici  loto  capeÙetti,&  rimetiedoUhattagli.icorreua'ioJtnt  dc’Gr«iip^ 

ta  briglia  diftroo  cotìuio  che fugg  uano,  fino  aUebade  degli  hurmini  d'arm’;  fc  volte  per- 

leifuaìiptr  io  pericolo  de' Greci  era  neceffario,che  fi  mtmefero  & s'aiiargajfft  feguedo  i ni- 

toidr  CIÒ  flmp.  haueua  molto  per  male,il^ualegiudicaua,ibe  i nofi  • i in  quel 

tipo  deutffero più  toflo  vedete  lefpalle dr'mmicifuggtndo,che  i volti  còbatien  ^ utagiu , & 

do,fi  come  quei, che  fi  dlfidauadella  fua  caaaHeria  m<.itelpauétata:tjlche  ha  fugare  i luoi. 

uedo  fatto  pù  volte  chiamar  La'gero,tÌr  egli  no  l'vbidrdo, tratto  fuor  la  fpa- 

da,&  mejljofigli  diaro,fii  creduto  iht  l'hauerekbe  ammainato,  fe  nonché  per  L'tmp.  adìn 

auentura  allatgddofi  la  cinghi*  della  fella  fu  qua  fi  f cader  eda  cauallo  neWa- 

rena. Di  quei  giorni  ancora  oMéne,che  intoinoa  ^o.mila  Bar  bari, con  gran  fol 

lecitudine  & prefìeg^  andarono  a pigliare  vna  torre,laquale  è pofìa  fui  più 

alto  poggio  di  Cartagine  vecchia.  In  quella  torre Tlmp.  poco  dian’ZJ  bauea  la- 

filato  prefidio  dipochi  foldati,perche  ella  feopriua  il capo.,4ndaua  inan^i al- 

f effercito  de'  Barbati  vn  certo  facerdote ^rabo  'tqigrom^nte  facendo  vn  fu- 

perflitmfo  vrlo,&-  per  tutto  Jjiargedo  certe poti'g^ineliequali pregava  la  mot 

te  a' fidati  Chrifiiani\& già,hauendoli  tircMati  co  fuoco  gjr  d fumo  firigne 

ùano  molto  i nofiri  rtnehiufi  nella  torre,quundo  C Imp.fubito  fji'tgnendo  inawjti 

alcune  fbieredi  canallt,f2r  difanti,affaltò  i Barbati:  & haùido  ammag^ato 

fra  gli  altri  d facerdote  XiHi^omateipTeflamete  fjtauetatigli  tutti  gli  mife  in  fu 

ga.  Io  intefi poi  in  dall* Imp.quado  haurndo  io  da  fcriuet  la  egli  mi  rac 

contava  f ordine  di  tutta  ta  vittoria  acqui(lata,che  quel  giorno  egli  hauea  defi 

derato  molto  vna  bada  di  ballelìrieri  a cauallo,  laquale  fen':^  dubbio  farebbe 

fiata  di  graie  import  a'ga  cotra  i nemici  difarmati,per  trafiggere  co*verrettoni 

gli  .Araht:&  majjìmamett  i caualU  laro,  iquali  fono  da  loro  còperati  a gran 

pregio, tr  pelò  doppo  la  vita  gli  hano  cariiet  però  era  in  animo  di  volere  rino 

uare  VI, a bada  particolare  di  quei  ballefirieri.giù  lago  tepodifmefiiiT  a poro 

a paco  niacat:,per  feruirfene,fe  fifìe  fiato  hi  fogno,  contea  Barbari,  fi  com’egli 

poco  diagj  gli  fitua  hauere  fia  i cavalli  della  guardia  della  fua  perfona , jt  ' ; 

tpnefia  modo  t (fendo  fpauentata  la  cavalleria  Spag.  molti  penfjrono,  che  ì no- 

iìricaualli,  fi  fi  fojlje  venuto  a far  giornata  f nè  di  qualità  d^ar  mi  fa*  ebbono 
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fi  jh  pari  agli  ^rahi  nmìcv.tna  ntndimeno fi  tenena  certa  la  yfthrtafmeT§ 
(kgh  archibugieri, cir  dell  altra  faHteriafiquati  anìmafdmtts  foUuano  ajfalta 
re  ; nani  fi  jparfi,  & entrare,&  nafdderfi  fiagti  «Uueti  co  l'occafione  d' affali 
te  il  nemico, et  di  na fcofofixteuano  loro  di  moUidani-,  fi  come  autnne  allora  ffe 
fondo  che  j’è  detto  di  [opra,  quando  con  tna  grò  furia  cacciarono  ma  bada  di 
Moriylaquale  s'cra  ridotta  fu‘l poggio  vicino, & ffeffo  ffarana  tontra  i nofìri 
due  pi"^  d’artiglieria, eh' erano  meffì  qum:^  hatundo  prefa  £ artigiicria,ta 
Jt’con  giurano  a pt^i^ì  alani  di  loro  fiquali  troppo  tdugiarorto  a fugprfi.Ter  quefle 
r<f()o  djtiaìl*  fi  fon  dette  di  fopra,aUuni  bHomÌHÌgrani,&  di  roba  lunga  diteua 

attorno  fi  dcHcua  punto  finir  la  guerra,ma  quòto  più  lofio  partir  d’^fi-icas 

il  rimanente  percìocbe pareHa,che  l’imp.haueffe  fatto  quanto  alla  lode,laquale 

della  guerra  gid  s’haiicuaaequifiato  molto  grande,hauendo prefa  la  Goletta,  & occupata 
a Afi  ica.  tarmata  de’ nemici,  & in  quato  aW^vtiHtà  ancora,cioè,bauedo  liberate  tutte  le 

rtuiere  a’ Europa  dalla  paurade'Corfalh&ciòfopratattodeuea  farefquefio 
Tiffetto,  pc  he  motti  faldati priuati  trono  ammalati  di  fìuffo  di  corpo, e‘l  nume- 
ro  degli  infermi  ogni  dì  erefetnai&  aWincontto  s’tntidfua,che  ipotentiffimi 
j Signorotti  ^rabi  nemici  vecchi  di  Muleafse  erano  venuti  in  foccorfa  di  Barba 

iria^anima°  dùquc  aW Itnf.che foffe damcttcr fitlenth ai ragfionom^tìpoco 

rifpofta  ff  di-  cbfiderati  di  coftoro,cotradiffe  lor  co  parlar  molto graue,quafi  ch’eglino  affai 
ipane  di  ve-  più goffamente,tlr  con  maggior  paura,che  nofi eonueniua a huomim  p opinio 
dell*  '*  ne  di  cojla»':{a,&  di  virtù  Jatti  fuoicbfiglieri,cb  animi deboliffimi fuor  di  mo 
Jfl  dubitafiero  del  fucetf$odel£mffa,&  della  vittoria  auemre.Tereioch’egli 
non  ricereaua  da  toro  qflo  feruigio  come  difutUt,  dr  veramete  infame,  thè  più 
lofio penfaffero  alla  vita,cheaU‘honorditm.Tercbequefteeofe  figlideueuano 
ricordare  inanji,che  la  guerra  faffeintcrpreft,e!r  con  buon  fùcceffo  mcTpfor 
nita,prima,che  fi  paffaffeinoifrica:  pereìoch’ egli  facilmctefi  farebbe  potuto 
Tipo  fare  in  Jffagna  fen\a  far  guerra,  & far  fi  beffe  di  tutte  t ingiurie  della  co- 
jù  marmma,& delle  querele  de’miferiMaper  eagioniimporthi(fime(confef 
fi  ben  fapeuano)»’ era  venuto  in  parte,done  per  mantenere  la  riputatione  tofi 
della  ^guitdpuiilica,come  del  nome  priuato,ò  con  acquifiare  vnanobil  vitto- 
ria fa  fa  ciò  Dio  nò  voleua  con  vna  bonoratamorte  ameno  voleua  fadisfareal 
la  fama:  pereioeb’egli  banca  sèpre  hauuto  più  caro  della  vita  ogni  modo  di  fug 
gir  disboHore,et  inacqui  fior  lode^t  perciò  rkordaua  lor,  che  nò  voleffero  adm 
lar  luifilquale  non  hauea  punto  paura,nb  mettere Jpauento  agli  huomini  vaio 
tefii&  dammi fitldi  affettaffero per l'abro giorno, efsedo  lui  Capjutto  quel 
io  cbtla  Fortuna  gli  arrecaua  per  fin  deBaguerra,Terciocb’egU  etaper  ve- 
nire agiotnata,eir  fe  il  nemico  non  hantffe  ì^Mto,piStSdoni  l’art^iierie  era 
per  battete  le  mura  dfiTuoifi,confermaìnt'Ìtiouecredenio,cheDio,&  tuttii 
egli  diuotamente  hauea  fatto  oratìone, finita  dubbio  thaurebbo- 
fidfo'dalllm  ttofauorUo,faeendo  egli  guerra  per  lafede,^fergiufiijjimacaufa.  L’hnper, 
pciatotc.  bauendo  meffo  prefidio  nella  Goletta,  fate  rifare  U bafiigne  della  fartex- 
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riiltiata,(}r  r affettarci^ artiglierie  prefe,meuedoui  fatto  le  Tttate,come  è no 
ftra  •pfan'gfiUquaUteffendo  incantate  in  trauigrandit  & con  tharinefco , & 
goffo  artificio  cinte  di  bandelle  di  ferro, non  fi  poteuano  nè  commodam'cte  voi- 
gere,ni facilmente  diry^Ttare^Et  battendo  poi  riconofctuto  tutto  all' intorno  il 
paefciperloquale  fra  glioliueti,&  lariua  defira  dello /lagno  era  la  vìanuda  » 
& fredita,cb’andaua  alla  città,  fpinfe  innan‘:^i  ilcampo,  bauèdo  meffotalmen 
te  le fchiere  in  ordinant^a,ch' efji  caminauano  apparecchiati  a còbatterein  hot 
tagba,contra  tuttei’iufidie,& correrie  de'  Barbari.  CC  Italiani  a man  manca 
vicità  allo  iiagnojgli  Spagnuolia  man  ritlaguardado  verfogli  oliHen,diquà, 
f*r  di  là  dàfendeuano  il  battaglione  di  nego  de'Tedefchi,iquali  caminauano  col 
lorpaffo^  otppreffo  a loro  eranoCartiglierie,&  dietro  a quejie  le  bagnate  di 
tutto  Ceffercito.Tff  principij  era  il  March.del  f'afto,ilquale  in  quella  guerra, 
€ fetalmente  quel  giorno  per  conce(pon  deWlmp.fu  Cnp.generale,&pertut 
to  andana feorrendo  dr  facendo  animo  ai  foidati . il  Duca  tC .Alba  fornito  di 
buona  cauaHeria  et  di  fanteria  eletta,gttidaua  la  re  traguarda.  VImp  flaua  nel 
tnego  apprefféCinfrgne,& a lato  <t  lui  veniua  D.Lui^i  fratello  del  l{edi  Por- 
togallo. De  gli  Italiani  era  principale  confortatore  il  Vrencipe  di  Salerno , de 
gli  Spagnuoti  Alarcene  Cap.  vecchio,  erdei  Tedcfchi  Malfimil.  Eberflenio  ; 
ma  Vimp.  armato  andana  caualcando  intorno  a tutte  le  fehiere,  con  vn  volte 
uUegro  & pieno  di  fidanga,ricordando  lorle  vittorie  de  i tempi paffali,lequ.7- 
li  ejfr  con  inuitto  valore  gli  haucano  acquiflato . Dicendo, che  quel  giorno  egli 
affettaua  da  toro  vn  ^rìofiffrmo  feruigio,poi  che  s'hauca  a combattere  cètra 
i nemici  del  nome  Chrifliano,iquali  erano  difar matì.  Gli  confertaua  dunque  a 
fopportare  con  animo  forte  il  pefo  delle  armt,la  molefUa,che  daua  lor  l'arena, 
il  caldo  della  poluere,&  del  Sole,&  finalmente  Li  fete,tanto  che  veduto  U nc 
mica  veniffero  feco  alle  mani.  Et  die  finga  alcun  dubbio  Iddio,  & tutti  i Sali, 
per  iquali  effr  cobatteuano, erano  per  dar  loro  la  vittoria  . Et  che  eglino  erano 
per  acqniflarfi  premtj  d'vna  ricca  preda , quali  fi  poteuano  affettare  dal  facco 
lt vna  ricca  citta.  Gridarono  allora  forte  tutte  le  fchiere,ch' egli  non  fi  pigliaffe 
peafiero  di  quelle  dificulta,cb'ei  hauea  ricordato’,ma  f}>eraff^e,cheifuoi  foida- 
ti  di  buonifsimo  animo  erano  per  fopportare  tutti  i diftgi,  per  non  ingannare 
valorofamente  cob attendo  l'antica  opinione  del  lor  cono fiiuto  valore;e  che  no 
pure  in  Africa,main  Gìerufalemmc  ancora,racquilìadoilfipolcro  di  Chrifio 
Vbauerebbono  fatto  fupmo,e  gloriofiffimo  tmp.  Hauea  tratto  fiora  il  March, 
del  f'afio  dalla  ordinaga  defira  degli  Spag.laquale era  cogtunta  co  l'oliuetto , 
due  copagnie  <farchibugieri,che  fi  chiamauano  maniche;perche  aguifa  di  co- 
rona er,tno  a quel  modo  cogiuntc  co  l’altra  ordiaanga  degli  Italiani,accioche 
mefcolati  con  gli  archibugieri  loro  con  vn  lago  tratto  fi  difiendeffero  fino  a gli 
oliucti,&  combatteffero  fparfi  co'  Barbari  con  eflraordinario  modo  di  batta- 
glia-,& che  i Barbari  infino  alla  retroguarda  molcfìand}  voltaffcrolinfigne. 
Ma  il  Duca  d'Alba  cò  ordine  eguale  co’fuei  archibugieri,  & con  le  bande  de' 
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cauttUi  aitò  ordinate honoratamente gli rìbuttaua.  Già  s'era arriuàto  alte  c/-> 
fterne^lequali  Mmleaffè,et  molti  altri  prattìchidel paefehaaeano  infigaateile 
tfuah  effendo  •pedute  da  lungi,i  Kofiii,itfHali  folto  vnardint  fjìmo  Soletti  pe- 
t’eflVrcito  fi)  deU'armìytrauagltati  dapna gradiffima  fete  trafelanano,per  dtftderio  di  be 
m**left«o*4a  tneominciarono  aUa  sfilata  a rompese  L’ ordinanxate  corretea  quelle, vieti 
in°o!e^ilic  minacciando  loro  indarno  il  March.dil  Faflo,ilqual  preuedem,cbe per 

Pimpatientia  de'noftri  con  grande  incòmodo  fi  vcniua  a disfare  C ordinanza  , 
ep-  i nemtei  vicini  con  vantaggio  loro  s^inuitauano  ad affaltargU.E  metre,che 
fermandoti  e battendoli  rffo  nò  faceua  nuUa,vi  trajfe  anco  tf  Imp.per  fermmt 
con  l'autorità fua  in  ordinan^,tP  in  battaglia  coloro,che  nò  vbbidxuanov» 
lenturi.Ma,perche  vna  grande,<*r  intolerabil  fitte  effendo  tutti  fiudati,  li  tiri 
gueua  fuor  ài  modo;nè  lapreficnga  dell  Impani  la  forga  de'fiuoi  comandami^ 
non  valeuan  nulla, che  molti  allora  qua  fi  morti  cadeuano  nelf  arena:  talché  lo 
hnp.con  l'bafla  della  cor fc fica  batttua  alcuni , iquati  troppo  frettolofamente  fi 
tufauanoptr  bere.  Et  fin  allora, ch'va  valente  Cap.d"  JtrpÌHo,<^bauea  noma 
T ulLo  Cicerone , ilquaC hauea  tagliata  la  man  ritta  al  MagatsiUo  gouernator 
TnHio^ej.  di  Pfrna  fiotto  TapaClen  enie,effendoper  bere ingordamente,affogò  in  vnaci 
do  xA  quello  modo,  ejfeudocafiigatala  ttmerttàhro^ptéflamente furono 

rimedi  in  ordtnanjji  Et  ciò  meritamète parue,cbe loro  aueniffe,perche  il  Mar 
cb,  d<  l ya^o  il  giorno  inanelli  hauea  mandato  vn  bando  per  tutto' l capo , ebe 
ogni  fioliato ftlegxffe  vn'otriccim  d’acqua,ò  vnfiafiJsettiitdi  rino  alla  einttt*- 
ra,ancorchc  p puÙica  ditigexji  fofltro  portati  attorno f et  tutte  le  fiquadre  op^ 
■*  portuni  timrdq  còtrala  fitte  in  vafi.moUo  pitni,Mlla  qual  cofia  maggior  corte 
fia  s'hcòbe  da  vfare  a'T  idefchi.Et  v'hebbe  di  quelli, iquali,r fedo  poco  me  che 
morti, bebbero  a fatica  dal  còpmgno  vicino  vn  forfio  d'atquapdue  fcudUorOw 
Ordinala  diique  la  battaglia  fi  mofijero  ttnfegne  còtra  i nemiei,perciocbt  Bar 
Arhi.R  met  bar.hauendo  ff  iegate  fii  hiete grandi  di fanUtia,<Q'  di  tauaUeria,nelkquali fie 
tei  battaglia  còda  l'r/an'^a  de’ Barbari  fi  vcdeuanoiii  molt'infegueper  iffauelare,^jfiar 
co  fiioi.  yana  nojìra,eravemtto  tre  mighafuor  della  città  s & hauenéotneffo  inantt^ 
alcuni pczjli  d*artiglieria,fii  sfiot  'gana  iti  dtfiordinare  la  battaglia  de'nefiri,co^ 
me  hauea  predato  Mit'eaffe.Il  Marth.del  Fa/ìo  attendendo  di  continuo  Bar» 
bar. a (parare  le  fuc  artiglierie,ni  però  fiacedo  alcun  dano  ali'ordina'ge  Chrim 
filane,  fece  arnb'egli  mettere  l’ artiglieria  nella  prima  fronte  della  battaglia,  g 
ifparat  la  còtra  ì nemici.  Ma  reggendo,  che  tardi  & aifificilmtnte  elle  erano  me 
nate,periioche  erano  flraficinate  da  gli  fiebiaui  accopiati,ep-  co  le  funi,  & che 
Vjfto  p'iiade  ingiottiua  le  ruote  delle  carrtne-,&  che  igaleotti,&  i marinari  lenta- 

riinp.  che  »é  meteportauano  in  ifpalta  le  palle  di  ferro, & i bariglioni  di  poluere, (ubilo  mn 
2ache  altra-  tò  con figlio.  Fece  intendere  altimp.  else  non  gli  par  eua  punto  tempo  da  (lare 
méte  ^ contendere  co  V artiglierie, in  quell' occafione, che  i faldati  moffi  da  drfiderio 

rie  'fi  Véea  ai  eòbattere  co  gr ad' animo  di  tutti  dimàdauano  con  ifianga,  ebefoffe  loro  da- 

ùuo  i'uae.  to  U fegno;e  che  in  tutù  i nodi  la  cofia  arditamele  t'baueà  da  (omettere  alle  va 

lorofitjjime 
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loropfjìme  mani defoldati,et alla  Portunajaqual  femprefauoriua  ìfuoi  buoni 
fHCce(Ji:aiciocl)e{diceua  eg!i)tnitre,che  tardi  s'ajpettano  fartigUerie^  Icqmli 
non  femprefono  di  grand  impoitan%a  nelle  repentine  battaglie  tperPinutn  no 
fira  dimora, no  fi  accrefia  animo  a'Barbari,e  tutto  queft’ ardore  cócetto  negli 

animi  de' foldaii,vero  inéoutno d'yna  certa  vittoria,con importuno  indugio  no 

ytnga  a raffredarfi.^  quelle  parole  rifitofe  [ Imp.co  animo  inuitto,e  leuato  in 
fi>eran^a,bramofo  di  iobattere,fe  cofi pare  a >oi  Marchefe,quel,cbe  a me  mo  j 

fìra  ancora  la  difciplina  della guerra,fate  dar  nelle  trobe.Ciòfaro  io  far  fu-  ck.ddVulto. 
bito,rifi>ofe  il  Marchrfe,foggiugnedo, ch’egli  erabenhoneflo,ch«  coluiftlquale 
comandaua  quafi  atutto’lmbdo,mpara(}t  -pbbidirt  a luiiilquale  cograue  ca- 
rìco,&  "uergogna,rifiutando  egli  tl  nome  d'imp.hauea  voluto,  che  quel  giorno 
foffe  Cap.di  cofi  grande  esercito.  Già  comincio  io  dunque,dijfe  il  March. a »- 
fare  t autorità  mia,&  vi  comando,  che  vi  leuiate  di  qui , & ve  n'andiate  al 
tuc^  della  battaglia,doue  fon  l'infegnei  accioche  per  lo  fortuito  cafo  d una  pai 
la,che  venga, tutta  la  falute  della  Fortuna  commune  col  pericolo  di  vn  huomo 
fola  non  vada  affatto  :n  rutna.Qifiuirimp.ridendo,&  joggiugnido,  che  di  ciò 
noti  temeffe, perche  neffuno  Imper.non  era  mai  morto  d artiglieria , fubito  /f 
ndndò  auinfegne.  Dato  dunque  il  ftgno  della  battaglia  con  motto  remore  di 
tamburi,^  fuon  di  trombe ffi  fpinfe  cantra  i nemici , con  buon  pafjo  deli’ordi- 
ricez^'.ijT  madimamite  co  alquanto  maggiore  empito  de  i canai  leggieri, che  no 
fi  rubicdtua  allora,  n filetto  al  Sole,cb’ardeua  ogni  cofaiai  ciocbe.mifu  ràdo  lo 
fiatio  del  pericolo  preiìametefugg'fiero  le  palle  fearteate  da  nemici. Era  nella  L’effcrcito 
f rima  fonte  di  coloro,cbe  correuano  inant^i.  Don  Ferrante  Gont^ga,  ilquale  Chrift.fi  fpia 
quelgiornoferuiual'lmp.fen'^a grado  alcunotperciocb’ egli  non  hauca  nejjuno  ^ 
ufficio  certo  neU’tffcrcito.Cofiui,fi>ronàdo  il  cauallofu  il  primo  di  tutti,cbepaf^  Ferrante 
so  con  la  lanciava  gran  Cap.  de' Mariti  tneffo  mano  alla  fiada,&  tirato  di  Góiaga  fu  il 
molti  colpì,difordiuò  talmente  quei,  che  gli  erano  appreffo , che  fcguitandolo  i primo  che  at 
nofiri,fu  cagione,  ch’eglino  facilmente  apriffero , & rompefiero  lafcbierade’ 
ner/iici.Etquiuifufigraudelatepetia  dell' arebibugiate,  cheinan'^i,chefi  ve-  ’rn 

nìfiealle  mani  vi  morirono  pii  di  3 ooBarbari,delf  altra  fanteria  nejfun  uifu,  Cap.Moro. 
che faceffe  tefia,  ma  a fchiera  abbandonando  P artiglierie  fi  fuggirono  alla  bat  I nemici  mef 
tagl  a di  Barbaroffa.Coftuilugamenteno  foftenne  ne  lafor^t^a,  nè  l’afiietto  de 

nofiri,che  gli  andauanoaddoffoima  per  dolore,  e per  colera  dibattendo  i denti  xanifi 

tiuolfe  i caualli,et  ritornò  nella  città  co’Turchi,poi  che  i principij  del  partito,  jurchi. 

ch’egli  haueaprefo,no  gli  erano  punto  riufcititperch'egli  s’hauea  crcduto,che 
SOR  s’hauefie  a venire  agiornata,fi  come  quelli, che  penfaua,cbe  le  genti  delT 
Imp.nò  poteffero  lungamente  fopportare  gli  incommodì  dell' insoler  abil  caldo , 
e’idifagio  di  molte  cofe,&  mafsimamente dell’ acquaizs-  jperauap  queflediffi 
culta  che  haueuano  i nemici  di  deuere  battere  occafione  di  far  bene  i fai  ti  fuqi, 
mentre,th‘egli  fi  trattenejfe  vn  poco  difendUo  le  mura  della  citta.Ma  le  fcbie- 
re  degli  ,4rabif<t  de  Hot  ifiequali  bauedo  £ ogni  parte  circòdati  t nojì  ri,  nò  b« 

* ueuaita 


Swma  delle 
esercito  ni- 
mico,ilquale 
era  centomi» 
b perfone. 

Ariad.I  di&o 
fitioDc  din- 
re  ardere  c6 
poluerc  di  ar 
iiglieria  tutti 

èU  ichiani 
;hri  Riani  , 
che  egli  hane 
tu  in  prigio- 
ne. 

Sinam  Ccfiit 
li  oppone  ad 
Ariadeno  cir 
cail  cófielio 
di  ratear  dorè 
glìTciuaui. 


Ariad  J con- 
cionare a'Tu 
nifioi  nella 
maggior  Mo- 
fchea  delia 
ciui. 


Frane,  da  Me 
delino,  caRel 
lo  di  Spa- 
gna , & Vi- 
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menno  fatto  aìcttiut  tofa  notabile,  fi  ritirarono  a Babafiteeea  4 BsfiahU 

borghi  fuor  della  eìttà.^lcunifitdifieferojìnoagU  horti  Mardà.Gli  altri  fi  ri» 
duffero  negli  edifici  de' Rabattini  cogiunti  alla  città,L'Itnp,  raUegratofi  molto 
di  quella  ^gadé’  nemici,  i quali  fi  diceua,  cb' erano  vn  numero  di  cento  mila 
perfine,^ acoampò  in  quel  medefimoluogo,doue  s’ora  fermato  il  nemico,  fatto 
fubito,èr  prefo  il  cmfigUo,di piantare  taltro giorno  tutte  ^artiglierie  alte  mù 
radi  Tmùfi.Inquefiomegp  Barbar  offa  fifauentato  da  manifefia  paura,  &in 
>»  mede  fimo  tempo  tirato  quà,  & là  da  éuerfi  pen fieri-,  dr  diuenuto  affai  pià 
crudele  dell’vfato,prefe  i»«  configgo  d'inufitata  crudeltà  , cioè  (fammago^re 
tutti  gli  fihiaui  CbriftianifCircSdateli  tatti  di  poluered’artiglieria,drpoi  met 
tendoni  il  fuoco,per  arderli  tutti  quanti  ttelfuoco,doue  erano  rinchiuft;& era 
rifoluto  di  mettere  ad  effètto  co  fi  federato  pen  fiero,  fe  Sina  Giudeo  non  gliele 
baueffe  diftofortaìo;  auisSdolo  che  sì  maligno  pt fiero gU pareua  indegno  d’huo 
moforte,  tUuflre  per  tante  vittorie,  &■  Re  é corona;  pcrcioche  non  farebbéif 
moltOtclPegli  fi  farebbe  gr  ademente  pentito  dfhauer  commeffb  fi  grane  delitto» 
Terche,che  altro  potetu  effer  ciò,  fieno  fegno  di  gr  a timor  prefo,  & d’eflrema 
difperationeflcquali  duecofegrauiffimo  danofaceuanachi fofìenena  vnaguer 
ra  (Pimportaga,&  infamauano  tutta  la  riputathne  della  fua  Trita  paffuta.  Et 
perciò  tauertiua  bene  a nonfileuar  centra  vn’odio  incopar abile  di  Solimano 
Imper.per  la  fama  di  quel  crudeliffìmo  atto,ilquale,effendopriuo  (fogni  diffiie 
tata  ferità, falena  molto  odiare,Gr  punire  lefceleraggini  horrende . Lafciaffh 
adunque  viuere  i Cbrifliani  legati  dalle  lor  fatali  catene,  fin  che  la  fòrte  volef» 
fe;iquali  diligentijfimamente  cufioditi,  & di  fermati , poco  dopai  gli  potemno 
effer<Cvtitità,ni  mouerfì  fengamanifefio  lor  danno,  fe  gli  fo^e  venuto  defide 
rio  dimetter  fi  in  libertà , Et  eglino  veramente  non  poteuano  dar  e al  nemico, 
nè  torre  a lui,  nè  finalmente  impedire  lacerata  vittoria„Arrofsì  a quefie  paro 
leiltiranno,& concedendo  la  vitaa  queimiferi,fe  nvfcì  detta  rocca, &andò 
netta  maggior  Mofehea  della  città  per  fami  va  parUmento  publico;percioche 
quiui  hauea  fatto  raunare  ì primi  huomini  di  Tunifi,per  atdftrli  della  prouifi(t 
ne,che  fi  bauea  da  fare  a difendere  la  città,  & percofermaregU  animi  di  colo 
r»,a’quali,come  f^etti,già  molto  prima,haueua  Ituato  l’armi.MUre  che  Bar 
bar  offa  attendeua  a quefie  cefe,quei  miferi  fchiaui  hebbero  vn  lietiffimo , efr 
felice  giorno, ilquale,voUadofi  la  Fortuna  ritornò  toflo  ofeuro, ^inf etici ffimo 
d Barbari.  Tercioche  quel  difegno  del  crudel  tiranno  non  era  potuto  fiore  lug» 
tempo  coperto, & nafcofo;perche  il  romor  detta  barbara  crudeltà, & di  sì  ter 
ribil  pericolo,  clx  era  vicino , era  arriuato per  tutta  la  rocca , infino  atteprì» 
gioni,per  mifericordia  d* alcuni  fiati  già  fchiaui  fiquali  hauendo  a noia  la  cru» 
deità  del  Signore , & moffida  religione,  haueuano  ritornatogli  animi  loro 
aìf  antica,Hr  vera  pietà,fotteuando  in  libertà  con  fecreti  ragionamenti  i prin- 
cipali fra  quei  fcbiaui,iquali effi  conofceuano.  Tra  quefìi furono  Francefeo  da 
Medelino  caficUo  della  Spagna,  & Fieem^  da  Cataro  Dalmatino,  ìlqude 
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tra  Ì$tnuto.£ì^eni era  chiamato  Ciafferaga.£t  aneli' altro  haneniojèlo  ailtna 
to  da  fanciullo  t&  fattogli  imparare  lettere  ,Arabefche,^riadeM  s'era  fetui- 
* lo  di  lui  a’fuoi  disboaeftiffimifcruigi,&  lochiamaMaMemi.Queflidue,haue-  g,  aprono  U 
do  tentato  eofi  notabilet&  futofiffma  imprefa»aprendo  la  porta  della  prigith-  pn'gio  n c ^ 
nCtàiederoinfirométi  da  ripere  le  catene  a quei  miferi  fihiaui,iquali  pigliàdo  gl‘ 
roccafione,anmojamete  s’ erano  folicuatr,&  cofi  per  chiari  (fimo  miracolo  del 
grande  Iddio  d’intorno  aó.mila  huominiignudif  i^uali  s’armarono  di  diuerfe  iihJre. 
tofCtCr  maffimamente di  falJi,vfcirono cantra  Turcbi.Giàl{amadada  Baetia  RamadaC»- 
terra della Spagna^cafìeUano  deUa  rocca,rifutgliato  dell’improuifoelr  borri-  flcllano  «Icl- 
bileflrepito  di  tanti  buominiyche Jpfgjauano  le  catene, co  quegli  armaù,ch'in 
>«  finito  potè  mettere  infieme,  era  corfo  alla  porta  della  rocca, nella  cui  foglia 
Vttgiouane  siciliano prontilfitno  di  mano,&  ingegno, dato  di  manoaTna  jlà  ui.topraucnc 
ga  bauea  «mmajg^o  duehuomini,&  ferradola  col  catenaccio  di  ferro,hauea  pcropprimcr 
prefa  la portaMa,corrido  cjniui I\amada,il  Siciliano,corne  /fuei ch'era  difar  g 

matofubilo  fumortOft^  gtaUriribuftaii  fuor  della  porta, f-Jfo  infieme  co’fiioì  , Bar- 

aprido  la  porta  a’apparecchio  p yfcirc,& co  alcuni  beicaualli  ir  carriaggi,  barolb.  tibut 
iquali  t fetta  in  fretta  egli  bauea  carii  hi  di  migliori  arne/i,  che  hauif]c,lc  u’an  tato  da  gli 
àòa  Barbaroffa,porta»dogli  la  nuoua  di  quel  grauiffitno  cafo.Ma  i Chuììiani  j'^^’^hrìftiari 
effendofi  sferrati,&  hauendo  in  quel  tumultoamma<xgjtatiaUuni  TunlH,pre  prigioni  a’in 
fero  Ut  rqtca  tutta,rupperoP armarne to\et  efsèdofi  infignoriti  di  tutto  il  teforo  fignorifeono 
rcalCidella  >ittou;^lia,0‘  deU’armi,daÙa  più  alta  parte  della  rocca  fecero  fe-  della  rocca 
gito  agU  Jmpcr.d^  ùryittoria;parte  con  fumo,  & parte  facendo  fiàma  co  p 
pobterttfartiglieria;tp‘  poicolofpiegateynofì?dardo,Hqaaltho  dctto,chcfu  impc° 
Solto  alla  copagnia  del  Sarmfto  alle  trincee.  Ora,benche  i nofìri,  e/fendo  moU  dclìaloro  v« 
lo  lontani  no  conofeeffero  puto  cbiaramete  quefli  dubbiofi  fegni, che  erano  tor  tona . 
fatti: nondimeno,yeggido  molti  rifuggiti  Tunifiiii,chtpaffauano  dall’ Imp.& 
éaMttleaffe,fi  mouenano  acrfdere,che in  ogni  modofojfeleuato  qualche graue 
ittmultafai  aemiehpercbe  timp.eomado  a Ciaeno,et  Boccancgra,che  co  una  Giscno  , ft 
bada  difoldati efpediti  s’appreffaffero  alta  cittd  & alla  rocca  per  eonofccrc,et  f jp. 
■ per foccorreren  tempo gUfcbìatófChes’eranor'Aellati.Inquefiomt'io.Ar'idde  i^pj^.a  ricó 
aobeflanmiandojpeffo  il  Ciudeo,iiqnaleimportHnamÌte  opponedojìgli  gli  ha  nofcerc , & a 
ttea interrotto  il  fuorifoluto,i!r  ytilcenftglio,  ifuoifalft  Dei  ancora, ritor  foccorrcregli 

tfò a^roctcuDonetrouandocb'mfaU porta  fnppticando,&  quaft  piangendo, 

coloro,iqnali  teneuane  lemura,et  la  porta,  che  fubito  lo  to  a' jàdeno  p- 
gfteffero  dentro,effendo  egli  apparecchiato  fopra  la  fede  fisa  di  perdonare  a tut  ga  gli  fchiaui 
iiMa  eglino  ricordenolideda  loro  yecehia,€B  nuoua  Portma,et  fdegnati per  che  Io  tolga- 
jtitylo  odiosi  mifero  a gara  a trargli  dt*faffi,& i3  molte  niUanìe  di  parede,  to  ‘**"*'®* 
fecero  Iettar  yiattalcb’eglìoteupato,ep'  infuriato  dalla  colera, et  dal  dolo  re, èt 
fuamanoùrbsdtuuef  cecie à quei,ch*eiyedeua',&  efsHohoggmaidt fperate  . . . ^ 
ie  cofe, vitupero fitmente fi  diede  afùgpri,  Etcofi  figuendo  lo  figuitarouo  da  Tunffi 
rj^milafoldaù  Turchi  d iutenttoue  Mandare  alla  citta  dfìppona,laquale  bog~  vetf*  Pio» 
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p'.ì  ,gi  fi  chiama  Bona, doue  fu  t'ffcoun  f.^goilino.’Percìocheifuml  voteuano  mi 

Arouo  *S  più  lofio  per  mare,  che  per  terra  il  rimanente 

ùino.  * de'cafi  della  lor  Fo'^tunaipeecioclh'  ^ìiad.hjuea  lafciate  nello Jiagno,  ilqiiale 
è appreffò  la  città,  & la  ro£c*^  1 4 gotte, come  in  fichi  iffimo  p>rto,per  menar 
le  fkora  nt^  hi  fogni, ihc  potruono  oicorrere  nella  gue*ra.  Et  gli  armamenti  co’ 
remi,  & con  Partigliene  erano  ftrbati  ncBa  rotea  , lacuale  egli  guardaua  col 
LTmp.con  T fuo  pre fidio,  L' Imp.  poi  ih’egluntefe,ihe  dnem'Co per  diife rato  fitvgiua’,  & 
circrcic*  fi  p hauendo  paffuti  gli  horti  Bardci,  caminaua  a 'ira  pa(]i  ve*fo  il  fi  tme  Bagrada, 
^nua  Tuoi  ^q„ale  èchiamato  da'  Mo>i  Magiordcch,acto{iò  tutto  Pcjferàto  allepo>tcdi 
xiinifini  fan  ’Eumf^t>oue,gii‘gnrndo  fiihiro  fi  gli  prefentarono  inan-gi  i mag  flrati  dilla  cit- 
no  rolóuria  tà,iqnait  portandogli  ir  ch:aui  delle  porte,  fi  gli  arre fero,&  s allegrarono  fec$ 
4editioneai-  per  la  felicità  della  pitCoria,ch’til;  hauea  battuta  fruita  fangne, off  e redo  fi  con 
S*dmTd/  < ui  i^dfimOtpoich' erano  liberati  dalla  crudeliffimatiràn’a  de1'urchi,di 

to  Thicleroi  f'^l^iio  tiò,d)’egli  haurffe  lor  comandato. rnacofd  dimandavano  dall' equit 
TunifìnialJ’-  tà  dell'ottimo  <Q-  dement'ijimo  I mp. ch’egli  voleffe  >i:enere  i faldati  in  campt 
linpcr.  fuor  della  città, &■  oblio  trf  U in  perpetuo  con  quel  grandiljimo  beneficio  con- 

feruaudola  fenica  dano.poich' egli  con  fin  'olar  cortefia  hauea  menato  feco  Mu 
teaffelor  r\e  d' antichi fjimo  fangue, per  rimetterlo  nel  l{egno .V ercioche  effi  no 
hautrebbono  lafciato  mancar  nulla  a’fvldati  di  tutte  le  cofe,che  erdno  neUa  cit 
tà.  Eraui  ancora  Muleaffe,ilquale p regaua  f li  cittadini  fuoi  adoperddofi  mol 

is'r'f**!*  "*!r  motto  inclina- 

contentare  1 ^0  à far  loro  quella  grafia",  nondimeno  perche  ragioneuolmente  dubrtaua  della 
Tunidnidel-  fede  .Afric.  CT  vedeua, che  i Tunifìni  afìutamente,&  tardi  mctteudo  tempo  in 
Iclor  richic  mc'go  prouedeuano  i denari,  che  per  met^  di  MuUaffe  haueano  giàpromeffo 
j Vi' a’ foÌiatr,fi  come  quelli, che  jlauanu  afitettadoPvUtmo  fuccef 
(ricaoa  de’difegni  di  Barbar.nò  fi  poteua  ridurre  a prometter  loro  del  certo  ; ejr  per 

quefto  era  anco  auertito  a non  afficurar  punto  i Mori  delia  falute  loro,  perche 
pdittalegridadefoldafi,che  perciò  faceuano gra  romore.Tercioth'effi  diceua 
Querele, che  no, che  hauendo  eglino  patito  tanti  eftremi  difagi  di  nauigationi  &•  di  viaggi, a 
faccua  l'clTer  gra  torto,e$"  molto  ingratamete  erano  priuati  del giufio  premio  della  vittoriai 
cito  per  non  poich’cffendo  ruinati  midicbi,hoggimaipià  no  fi  fofieneuano,nè  piueuano 
re  7n*  **redà  tl'oltro, che  della  Iperag^t  dfila  preda, ìaquale  fi  gli  prefentaua,che  crudelmite 
TaóiH . *’’**  loro, che  a pena  haueuano  pani  tutti  flraeciati  da  coprir  fi  le  carni  ^ 

ef"  erano  ar  fi  dalla  lunga  fatica, & dalla  fete-,0"  ciò  affinché  i T uni  fini  nemici 
della  religione, & ppetui  ricettatori,et albergatori  de  crudeli  affzffinifi  potef 
fero  allegrare  della  vittoria  de’ Ch  ifiiani:&  rglino  vincitori, ér  feberniti  <fa 
gni  parte  perpftuamete  piangeffero  le  miferie  loro.Orametre,che  flmp.tutta- 
II  March, del  uia  fìaua  fofiiffafil  March.dil  f'afìo  con  poca  gente  andò  alla  porta  della  roc- 
Vjito  tolto  ca,  dr  cS  fingnlare  allegregg^  fu  tolto  dètro  da  gli  fchiaui,  iquali  s' erano  meffi 
dctrola  roc  hi,(,  fd,Etguardàdo  egli  le  ricchrggge de’ Barbari,(ir"  tutta lamunifione dei 
fchiaui!  ^ rocca, vno febiauo  Genauefegli  moiUò,dou  erano  afeofi i denari.Terciocbe 

Barbaroffa 
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Barbaroffa  bijueua  ripofloin  rnadfìernada  ^o.mìla ducatì,tucUìtnpiù  j<K~  jcooo.  fcnJi 
fbetti.I quali  bauendolipefcatiìl  March.del F afiojacilnicute ottenne  dall'lm 
per.che^li  fofftro  concefft  in  preda  tr  in  dpno  , Terche  egli  riputò  dìgniffituo  , p"*! 

di  quel  dono  quel  cortefe  Signore, ilquale in  tuttele guerreChaueuaottirname  (caiidal  Msr 
te  feruito\&  per  natura  dell' animo  fuo  liberale  fra  gli  altrìTrenàpi  diquella  chele  de)  Va 
età  era grandiffitno  donatore . Ora  poiché  la  rocca  con  itnprouifa  felkità  fu  ^ 

acquiiìa ta,& già  mettendo  t fchiaui  a facco  ogni  cofa,i  foldati  non  ft  poterò-  . 

no  più  ienere,cbe  a fchiera  non  entrajjero  nella  città, & per  tutte  le  contra-  L>c(Teicito 
de  non  correffiro  a facebeggiare, mentre  che  i Tuniftni  no  baueuano  quafi  nef-  entraiodétro 
fun [effetto  d’ejj'er  trattati,come  nemici, & co gridiffin.egrida indarnòji  rat  Tunilì.laoiet 
tomandauano  alla  fede  di  hluleaffe.Tcrciocbe poco  diàgi  bauèdo  veduto  Alu  ' 

ìcajje  quefla  natione  non  meno  leggiera,cbe  infedele,&  inclinata  all'adulatie- 
nt’.buomini  C"  done  d'ogni  età  baueuano  fatti  fegni  gradi  d'inufitata  allegre^ 

^a,con  batter  di  mani,có  molti  atteggiameti  di  corpo,et  con  fauoreuoli gridai 
& ciò  per  coprire  il  defiderio  dell'odio  antico  cetra  i noflri,C  acciò  i noflri  vi 
citori  fenga  ah  un  merito  loro  fipiegafjero  a Uiiftricordia,baucdoft  eglino  da 
lor  mcdi/imiper  la  confiìetéga  delia  loro  incerta  fede  tirato  addofjo  quella gra 
dijfitna  ruina.T^cUa  prima  furia  de' foldati, cb'cntrauano  dentro  a rubare, fi  co 
me  riihicdeuano  i cafi  diuerfi  di  coloro, che  còbattcuano,rt  topeuano  le  porte, 
furono  ammag^gate  di  molte  perfone.Ma,e fendo  gli  Spag.&gli  Ital.più  attu- 
ti a rubare , iTedefehiper  la  naturai  crudeltà  de  gli  animi  loro  volendo  ca- 
uarfi  la  fete  del fangue  Maometano,riepirono  talmente  ogni  cofa  di  corpi  mor 
ti , ebefenga  dijferrnga  tagliarono  a ptggi  vna  turba  dijarmata  d'ogni  età  , 
d'ogni  feJ}o,laquale  ricorreva  alle  mofebee  de'  lor  vani  Dei,i  cui  (paggi  corre  , pj ja» 
uan  tutti  fangue  di  quel  popol  vile.In  quefto  flrepito  di  tanti  miferi, che  mori-  Tcdelchi. 
uano,piangendo  <r  fupplieando  HuUajje,l’Imp.terminò  quella  crudeltà,& fe 
ce  andare  vn  bando  pena  la  vita,a  chi  ammaggaua,ò  faceva  fchiauo  alcun  cit 
tadino  di  Tunifi,7>{on  fi  potè  però  fare,che  molti, & majfimamente  giouanet^ 
ti,&  lepiù  belle  donne,non  foffero  tirati  all' armata:percioche  la  ciurmadelle 
naui,inttndcado,tbe  la  città  Fhauea  da  mettere  a faceo,vi  trabeuà  tutti.  Ter 
laqual  cofa  potè  Muleafje  co  poco  preggo  rifeattare  quei,che  conofceua,da  co 
ìoro,tbegU  haueano  talché  J ^.ducati  d'oro  fi  rifeattò  vna  delle  fue  mo- 
gli,laquale  fi  diceHa,tbe  diangi  era  fiata  vna  delle  fue  cariffme . L'imp.  ef- 
fendo  entrato  nella  rocea,ringratiò  molto  gli  fchiaui,  iquali  con  vn  chiari ffimo 
atto  gli  baueano  dato  occafioneà'acquiftarc  vna  gran  vtttoria:&  cópartedo 
fra  loro  certi  denari  per  vno,che  fi  poteffero  fare  le  fpefe,gli  diffe, eh' erano  libe 
TÌ,promcttedo  lor  nauigli,&  vittouaglia  da  còdurfi  a* lor  paefi..Al  Medelino, 

&■  Ciafferr e, iquali  io  dijji,cb' erano  fiati  allieui  di  Barbarojpt,& autori  di  r5 
pere  la  prigione, donò  denari  ^ veflimeti,da*quali  poi  io  intefi  molte  cofe  de’ 
configli,^  de’frgrcti  cojìumi  di  Barbaroffa.In  quei  facco  della  rocca  piafe  Mu 
Itaffetre  danni  a’incojnparqbil perdita: priora  i libri  »4 rabici, iqualtmeff affi 


jfr  . ‘ i r È 0 

r )?irf  Arabi-  fatto fopr<ty&  ftcchej^atalatArerÌM  andarono  a mdé.  iterano  in  ^aefitt  U- 
»na'au'd/m^^  ^rw4<f«/fW^wi  lìbrì,che  conteneuano  non  purei  pncetti  di  tutte  U fetide  , 
nel  faccodeUa  ^ ancora  i fatti  de\epa/fati , & la  dichiaratione  deBa  fuperftitione  Afao^ 
rote*  mttana,iquali  il  l{e poi  •pdtndoh  io  hebbe  a dire, che  fe  fojfeHato poffìbile,vo 

lentieri  ti  haurebbe  rifeattati  con  la  valuta  v’vna  città.  E ratti  poi  vna  bottega 
di  profttmi,er  di  drogherie  d'india',  nellaquale  con  l'effempio  di  Maomete  fuo 
padre,bauea  ridotto,con gradi fjìma  fpefa,le  riche-t^ge  di  Leuate.  Tercioche  iit 
iraft  di  piombo, & in  cajfette  d’auorio  hauea  rìpofìo  tanta  qualità  d'ambra,^ 
di  ^ibetto(noi  nòfappiamo  ancora  i vocaboli  antichi  di  qfte  cofc)f  adoperarli 
di  continuo  ne'bagni,&  per  profumare  le  camere  4t,&  notte, che  valeuagrj~ 
diffima  sòma  di  denari.  Et  nÒdimeno  di  tutte  quefle  cofe  ^riadeno  rimafo  via- 
eitore,come  quel  ch'era  foldato,<S"  mego  villano,fe  n’ hauea  fatto  beffe,  & mi 
datole  a male.Fltimamete  veruno  diuerfe  forti  di  colori  finitimi  da  dipignere, 
fS"  digridiffma  valuta^iquali pa'gjamente  furono  jìracurati , & di ff pati  d* 
gli  ignorati  fchiaui  eT  folJati,iquali  cercauano  folamete /paglie  di  prefente 
manifeflo  guadagno.Vercioche  furono  trouati  negliarmarif  molti  mòti  et  altra 
marino,che  fa  il  color  turchhto,e^  dagli  autori  Greci  fi  chiama  tagurro-,  &• 
Maraniglio-  fnxhetti  pieni  di  grana  & di  lacca  Indiana,  iquali  contrafanno  il  colore 
GÌ«uio"fiatS  della  porpora,^  da  pittori  eccelleti&  dà  tentort  delle  lane  e*r  delie  fete  fìcS 
to  difeorde  prano  cart.Et  tutte  qlìe  cofe  vituperofamttefiratiate  no  furono  preda  di  nefftt 
da  gli  akri  I-  no.  Vi  fu  trottata  ancora  magra  munhione  di  baltc/ìre,& (tarmi  alla  noflra 
fiorici  del n«  vfan'ga,&  d'armadure,e^  maffìimametedicorfaletti  di piaftre,ejr  di  celate; 
fti*anni  ^ '*'* furono  conofeiuti elmetti,fchìnieri,&  cofiiali  d’huomini  d'ar 

dice  cirére  tne  Francefi,fin  di  quel  tepo,che  Lodouico  I{e  di  F rancia  già  trecento  anni  era 
feorfi da  quel  flato  alt affedio  di  Tttnìfì,che  i Mori  haueuano guadagnate  da'nimìci  Chriflia-- 
tempo , che  i ni,lcqnali  s' erano  còferuate per  memoria  di  ffla guerra. In  qlìo  mego  Jlriade 
banttooo**ln  al  fiume  Magiordeche  & quitti  facilmete  trottato  il  guado  per  lo  fee~ 

Africa  fino  al  w della  fiate  paf so, e fedo  perfeguitato,et  moiefiato  indarno  da  vna  bada  d'.A 
tépojchcfu-  rabi,laquale  Mttleaffe  hau'iio  meffa  infìeme  d'amici  vecchi,&  di  feruitori di 
roBo  l’ariDe  Dorate  fuo  'i^o,haueua  madato  dietro  a'Turchi,  che  fe  n’andauano.Tercioche 
el^'f'acéd’o”  Barbaroffa  marcìaua  co  fflo  ordine,  nella  fua  tetroguarda  hauea  meffo  vn pre 
calcolo  giu-  d'archibugieri  & d' arcieri,  fecòdo  l'  vfan<ga  della  guerra,  talché  nò  ifìima 

ilo  jtrouo  «j.  Ha  puto  i nemici,che gli  foffero  venuti  dietro ^ affaltarlo-,  & coft  co  tutti  i fuoi 
inni  di  più  , fàtui, com'egli  hauea  di fcgnato,giufe  a Bona.Maneipaffare  del  fiume  Magior 
r3^^^  pr«-  .fidino  dalle  Smirre  cor  fate  digra  nomeùìquale  flato  daU'ardor 

ici  deirillo-  del  Sole,e  dal  lugo  viaggio,&"  efsèdo  olirà  ciò  molto  g'ajfoffpìto  dalla  fete,mt 
•ic.  tre  che  troppoingordarrscte  beuea  nel  fiume  fcopp:ò,ct  moriifi..Ariadeno,come 

y dino  dalle  fugitito  a Bonafla  prima  coft  diede  due  giorni  diripofo  a rinfrtfcar  legtsi,e'.  ra 
■ mirre  mor-  publicogli  còfniò  tHtii:aHÌsa‘loU,che  tutto  il  danno,  che  hauea 

Àriadeno  a ticcuutodalla  mala  forte, nò  era  puto  da  attribuire  al  valor  de’ nemici, ma 
I Olia.  klla  pfitlia  deglifcbiaui.Et  che  co  animi  innittì,et patietiffini  fopportaffero  la 

Fortuna-, 
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Fortuna.et  con  nuottn yirtù penfajferodi  ritornàrfcU  amtca.Ch’egli  hauca  Jì 
fegnato  (Cvfcir  con  tdrmattìyg^  quindi  /ubilo  andare  in  ^lgieri,douefacèti0 
prouifìone  di  maggior  prefidio,t!r  aeerefcendo  l’armata, e pigliando  nuouo  di- 
fcgno,aap  tentareyn'imprefaconuenientea’ lor  defideru,& degna  della  lor 
riputationt.Dicefiyche  non  fu  mai  Cap.  alcuno  rotto, tir  abbattuto  dalle  fciagn 
re,a  cui  con  maggior’ animo  /offe  fatte  fauor  e da' fuoifoldaù  ; per  cieche  eglino 
yolotariamente gli  dimadarono,the  eomadaffe pure  a tutti  qual  cofa  ajpra  & 
di  gridijima  importan-:^  fi  fofft-,ptr ch'eglino  in  tutte  le  cofe  t haurebbono  yb 
biditOypur  che  fofiero  menati  a cóbattere.Confidatofi  duque  neltincredibilfa- 
more, et  nelle  protiffime forge  de' fuoi,tò  mirabtl prefte'gT^fect  trarfuora  14. 
galee  tuffatenello  Stagno  , tT  nel  guado  del  fiume  corrente,  & meffouitloro  Bona. 
armamenti  fubito  l’hebbe  in  punto.In  riua  del  Stagno  fece  >n  bafìione,  c tira» 
toui  yna  trincea  vi  piantò  t artiglierie,gÌHdieando  co  certa  congìettura,thepo 
io  dopò  yi  farebbe giuta  C armata  dé’noflri,per  impedirlo,che  no  yfcijfe.il  me 
defimo  difegno  fateuano  ancora  l'Imp.e'l  Trenc.Doria, di  preoccupare  il  nemi 
eo,che  s'apparecchiana  a yftirfuoratauifando  d’affondare  in  porto  con  Parti» 
glictic  Parmatadi  lui, prima  ch'ella  fi  poteffe  menar  fuora&  mettere  inpu» 
to,feyi  fi  madaua  parte  delParmataloro.,A  que/ia  imprefa  duque  fu  eletto  dal 
Trenc.Doria  M.jldam  Centurione  Cenou.non  molto  prattico  delle  cofe  di  ma  eletto 

re, ma  parente  del  Doriaie  per  molte  ricche-;^  no  men  fedele,  che  gtade.  Co-  dal  Prcncipe 
Pini  fifecedareyn  certo  numero  di  galee  da  compagni,& ai:té>^ePinfegne  con  Doria  a gite 
1 q.galee  fole  fé  n'andò  yerfo  Bona,ffierando  d'hauer  certa  facil  vittoria  eir  * 

quindiacquifiarfi  gran  lode,trouando  il  nemico  ffreueduto:  ptreioche  crede-  %^jdeoo. 
uà, che  Barbarica /offe  occupato  in  mettere  a ordine  l'armata.  Ma,poiche  paf 
fata  B feria  fi  cominciò  apprefrar  a Mona,intefe  per  cofa  certa, che  Barbarof- 
fa  con  incomparabil prefleo^j^  banca  menato fuoraParmata,ethauea  fornito 
la  trincea  d’artiglieria.  Ter  laqual  cofa  grandemente  turbato  mutò  configlio, 
anifandolo  i Cap.  ch'egli  fuggi ffe  ogni  rifehio  di  battaglia  ",percioche  nelle  galee 
de’còpagni,et  maffmamete  di Spa^a,di  Sicilia,e  di  J\japoli,y'eran poeÌ)i  fot 
dati, fi  come  quelli,  che  dian'i^i per  ìa  fferan-ga  delia  preda,  fen^^a  eommeffione 
hauernt  erano  /montati  in  terra‘,perciò  era  per  combattere  agrandijfimo  difa 
Vantaggio  co* Barbarì,ìquali  li  auanjauano  ài  numero,  e di  fierei^^^a.  Effondo 
dunque  a tempo  prudente  fece  voltar  le  prode, e ritornoffene  a vela, e remi,per 
thiamare  la  maggior  parte  deWarmata.Ma  Barbaroffa,come  s’intefe poijìet  ArnJerro  fé» 
te  lungamente  jofpefo,  s’egli  teneua  dietro  alla  noflra  armata  con  ìfperaga  di  Tpefo  fc  die 
yittoria,peiche  s'haueaa  còbattere  con  egual  numero  digalee:òfepur'egtiper 
feueraua  nel  fu»  vecchi»  difegno  d’andare  in  jilgieri.Di  quefla  opinione  furo-  '** 

HO  i Capit.fi  come  quelli,ehe  non  fapeuan»  punto  il  poco  numero  et  la  debole:^  ° ' 
^ de’noftriie  cofi,hauédo  lafciata  vna  occafione  di  grande  et  manifefio  vtile, 
mettedo  vn  picchi  pr  e fidio  di  Turchi  nella  rocca  ffacedo  vela  fe  n'andò  in  .Al-  Arintftie 
gferiMa  efiindo  titornato  fen%^  bauer  fatto  nulla, parecchi  Tri  tipi  Alpa^ 
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' hi^hero  motta  maUfChe  f negligen’za  (C atcunìJfMU  >hBtdttu»ò  mal  vo/?- 
fieri, eper  difetto  deBe  cìurme,UqudiséTtji  come'Jione  erano  fcefe  in  terra,^U 
fojje  fiata  tolta  Voccafiom  delta  defiderata  vittoria.  Terciocbeqtufiofolo  in 
quella  guerra  mancò  a fupma  felicità  drl£  tmp,pet(he,fe  i nofiri  hauefiero  tol- 
ta,ò  affondata  formata  a quel  fèrocijfimo  nemico, no  gli  rimaneua  luogo  pcu- 
ro  alcuno  da  fuggimpercioche  innumerabilì  .A rabi  per  proft  ffione  nemici  de* 
T archi  ff'acenio  egli  vn  faticofo  viaggio  per  terra,  fi  teaeaa,che  foffero  p affai 
tarlo  a'paffì,  & in  ogni  modo  haaerlo  minato  affatto,prima  cl^ei  foffc  gtuto  ia 
Om  il  Trenc.Doria  grauemete  fiegnato  co  fe  me  defimo, & co'fuoi'. 
Bona  pfa  dal  difptradofi  di  no  potere  giugnere  il  nemieo,có  tutta  la  fua  propria  ar-> 

P(cc  boria.  mata,&  con  f altre  migliori  galee  de'eipagni,fe  n andò  a Bona.Et  hanendo  in 
te  fa  la  partita  di  Barbaroffa.prefe  la  città,e9"  ruinò  le  mura:  &■  nella  rocca, 
ch’egli  banca  pre fa  con  fartiglierie,pofe  il pre fidio,  delquale  era  Cap.  Aluaro 
Aloaro  Go-  Come'gyó"  fe  ne  ritornò  all’imp.Ma  Corneo^  ancorch'egll fvffe  huemo  forùf- 
^da  guerra,TÌufcì  nondimeno  tato  infame  d’aaaritia  ver  fa  i nemici,  (jr  pa- 

fo.  rimente  gli  amici,  che  per  paura  d'effer  punito  vituperofamente  s' ammai^ 

L’fmp.  refi  i-  da  fe  fleffote  per  commefftone  delfimp.  queUa  rocca,laquale  non  fi  patena  di» 
cui  a Muleaf  fendere  fe  non  con  grande  ffefa, fu  ruinata  infino  a’ fondamenti.  Fu  poi  cofulta» 
diTunifi^'”  toc/rfj  di  Multa ffe,&  f Imp.  lo  lafciò  ì{e  in  Tuni(ì,doii egli  haueffe  a regna» 
SO  <na  dcltri  " fecondo  V vpnga  ée'fuSt  maggiori  : (Irgli  impofe  folamente  di  tributo  ogni 
butoimpolio  anno  due  falconi  da  vcceUare,dr  due  eaualli  Barbari  corridori, co  quefia  eoa 
a MulMtfe.t  ditione,cb'efftndo  amico  de'Chrifiiani,  dr  perpetuo  nemico  deUa  nattone  Tur» 
oi^'fifrha  dinotione  deW  Imp.drfoffe  tenuto  pagare  il  prefidio  della  Co- 

fi  . letta,  ilqu ale  vi  fi  metteua  dipik  di  mille  Spago.  Si  ragioni  poi  d'andare  a co» 

Africa  Città  batter  la  città  <t  A frica,  laquale  nel  golfo  (fAdrumento  era  guardata  dava 
nel  golfo  di  graffo  prefidio  di  Turchi.Quefla  città  anticamete  fi  chiamò  Lepti piccola,  hog 
anticaìnéate*  A fica, dT  da’  Barbari  è detta  Maemedia.Mai  cattiuitempota- 

data  Lepti , lafciarono,chef  armata paffaffe il  promòtorio  di  Clupea,(quefia  fi  chia 

& da’  Mori  ma  hoggi  Calibia)&  eh’ ella  entrafse  nel  golfo  <f  Adrumento,ilquale  fi  chiama 
Mactnedia . Maometa:  (p"  co  fi  f armata  feorfe  in  SicUia,  L'imp.  con  pornpa  trionfale  fu 

Ki'cali*to****  ^ Me{Jìna,&  effendogU  per  tutto  donato  denari,paf- 

l'ioiV  riée-  ^ • & effendo  flato  amoreuolmente  alloggiato  per  te  terre  deUa  Ca- 

naio c*  pópa  lauria  dal  Sanfeuerino  Vrene.  di  Bifignano,giuttfe  a Tfapoli . Mentre  ch’egli 
irióftledalit  era  per  via,hebbe  nuoua  che  il  S.Fracefco  sforgaera  morto, per  la  cui  mor» 
Città  di  Sici  nacquero grauiffimeguerre.'Percioche  Franeejco  t(e  di  Fracia  dimandaua, 

L*r"irp,a  Na.  chef  Imp.  gli  coneeieffe  lo  fiato  di  Lombardia , co  fi  per  fua  ragione  di  antica 
poli , ìtereiità  difeefo  daUa  f^altntina  yifeontt , come  per  cbiariffìma  eonceffione 
FraerfeoSfor  ji  MaffimìUano  Imperatore,  ilqualeper  /bienne  contratto , bauendo  riceuu- 
Mil  i denari  deìfìnuefiitura , L’haueua  confinato  al  I[e  Lodouico , poicb’e» 

ieraTk'aii.  cacciato  di  fiato , & fatto  prigiontil  Signor  Lodouico  Sfbr-ga  , 

now  i»  fine.  Ma  l’Imperatore , ilquale  conofetua  molto  bene , quanta  autorità  , granàri^ 

V» 
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rendita  certa  di  denari, ^li  venina  dal pofìeffb,e!r  fiato  di  Lobardla^per 
attcuaa  forte  di  preghi  nò  fi  polena  indi4cere,che  iftteUa  rìcchiffiniaparte  d'Ita 
ha  ardaffe  in  m,i>rt>a'  potftiffìtni  /[e  di  Fràcia.Varcmh'egti  akifaHa^ch'tgltnm 
cov.e  hanefrern  ac^niiìato  riducalo  di  Milanoffetodo  che  fi  ricordana,che  ^ii 
hancna’i«farto)rÒ  èrmo  p“‘f0perripofare;ma  pin^ordixiad'accrefcerc  loHa-  ‘ ' 

tOyfnhtv  l aurehhono  afTutato  gli  altri  patft,  ^2^  priucipalml^te  i fuoi.T^è  per- 
ciò pT'to  *0  Ihauetavann  i 'Prencipi  d'Italia,  fi  ch'egli  faldamìte  nò  per feuer afte  Só>n.i  ile  eoa 
neti'opivion  f»à,a’  (piali  Vrfeipi  egli  conofcena,  che  lagr adegua  fua accrefciu 
fa  di  tanti  flati  era  molto  fofftetta,  <y-  perciò  fpouetofa,  fi  com'egli  hauea  >edu  ^rrilftaro  di 
topl'efjcmpìo  fri  fio, (f  nòdo  rglino,efièndodi  do  autore  ilVapa-,leuataft  in  ar-  Mibuo. 
tne,con  vna  crudele  iòfnfione  di  tutte  le  co  fe, ancor  che  fpeffe  volte  rimane/fero 
•pinti, ep-  mal  trattati  dalla  contraria  Fortuna  , ofhnatiffimamftequeflobaue^ 
Uanorichieflo,eìr  finalmente  ottenutoh,f h'egli  refliturffe  tdilanoal  S.France 
/co  ‘^forga,&  ch'egli leuafjii  faldati  Spagnuoli  grani  a tutti  ipopoli.ù' altra  ' ' ,'TT  ’ 
partcil  ^ Franctfco,ilquale  nò  afpettaua,che  t' twp.  vfaffe  ver fo  di  luì  nò  gin  . ^ . 

ftitia,nò  corttfìa  alcuna;nè  perciò  in  puefio  perdòdoft  pitto  d’aìo,  fi  come  tfuel,  -, 
che  no  volcua  effer  il  primo  a vfar  l'armi  coirai' Tmp.mortOyche  fu  loSforgaj 
tiuoìfe  Parmi  cètra  il  S.  Carlo  Duca  di  Sanoia\ptr  farfi  la  via  fpedita  per  lo  fla  TI  Re  di  Rrtn 
tr)  di  lui  in  Italia.  Ft  per  mouergli  guerra  trouauaeftefla  cagione , che  il  Duca 
ii  Saitota  nò  volata  reflituire  di  Trouèfayiaquale  anticaméte  erafia 

fa  impegnata  d.i'  Fraeefi per  certa  fomma  di  denari,per  nÒ  priuarft  d una  cem  Ci^iirte  dcf'^ 
moda  fortifpma  tittà,laqualdiuidtua  ia  Fraàa  daW Itatia,aacofcbe  U l\e  Ij-  guerra  di 
glie  la  chiedeffe  con  molta  ijianga,&  relìhucndogli  i denari,la  vale ffe  rt fiotta  Sauoia. 
re-Tercioch’egU  preuedeua,che  quella  ciitd,dotCera  vna  forte  rocca,laquale  ri  , i 

Jpttto  al  porta  di  rillafranca  dalia  molte  comodità  a'  nauiganti,fe-glifo(febifo  . . m '•» 

guato  fitr  guerra, gli  farebbe  Hata  digradeimportan’ga.Haucuagià  molto  pri^  ^ ^ * 

Piati  l{e  rotto  ramicitia  colDuca  di  Sauoia,moffo  dagraui  offefi.Tercioche  co  * “* 

fiuì,ancorch'egli  foff'r  gto  del  !{e  Frate  fio,  nÒdmeno,cffendo  corrotto  dalle  ca 
regy^e,e  ffaco  da' lòtiniii preghi  della  moglie  Vortoghef^quefìa  era  forella  car  ,^°jre*delRe 
naie  della  moglie  dell'Imper.)  (fregiato  il  I\c  di  Francia, t'era  tutto  volto  al-  ;Pricia  era 
P ahtorità,e  diuotione  delt’lmp.  vincitore,  talch'egli  non  hauea  rifiutato  di  pi-  forelli  del 
gltare  in  dono  da  lui  la  città  d'^fii,e  madare  il  figtiuolo,come  fìattco  della  fua  Sa- 

ftde,in  Ifpagna,theqittuis'alleuag'cin  corte  deU'ìmperatore;lequ»li  co  fe  dice- 
nano  allora  Fracefi,ch'  tmportu\amÒte,et  sfacciatamòte  erano  fiate  fatte', per 
ciqche  il  Pg  di  Fràcia  no  haueua  neffun patrimonio  pià  certo  in  Italia,che  .A- 
fh,laquale  egli  hauea  pofjeduta  pìà  di  tento  anni  finga  còtrjfioMa  l'Imper.  djIl’Lnpera- 
itquale  non  volcua  , che  i Francefì  cacciati  affatro  d' Italia,haueffero  alcuna  core  alla  Da 
certa  fidia  in  Italia  con  ifj>eranga  di  tótuarui,facilmente la  conceffe  alla  Vor  di  Sa- 
toghcfe, che  molto  la  defideraua,e  al  marito  di  lei,ehe  no  le  còtrMÌiceua;t-iqnal 
città  effendo  congiunta,&  ferrata  con  le  terre  del  Tiemonte;  pareita,  che  foffe  j 'cc  fu7mo- 
ftt  nggiugere  chiariffinto  ornamelo  digradegga,gg"  di  forila  al  Ducato  di  S‘j-  glie.  , 
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»«ii* , i t^pj  fofpcfo'  nel  rifalutrfi  & pigliar  pAYtito  il  Duca  di  SoMout, 

buoma  Innoraco  et  buong/^incluKito  dia  giutfiniA,Hèynai  iefìderofo  detC altrui, 
's'egti  non fo/fe  fiuto guafio delia  mogiieJeshaueaacopiacerciLR^di  Francia 
di  J^ig^AyConfcff'ofuio  egli  di  no  hautrui  altra  ragione,che  d antico poffeffb. 
A/4  M.  Fi  acefeo  sfandrato  Senatorc,madato  da  Milano  in  nome  deli'lmper, 
^mbafciatore  in  SaMoia^iadilJ'itafe gradernete  da cofi fatto  co fìgl io; affermi 
dogli-,ch‘ egli  batter  ebbe  fatto  cafra  L'Imper.  *egli  fitceua  couètione  alcuna  col 
l{e  di Fracia.ji  queflo  modo  il  Duca  di  Sauoia,pn6 offendere  i Imp.fpauFta- 
todaqmlh  minatelo  fa  proteJia,nb  poti  matenere  le  ragioni  delpaiètado’,  ni 
L'antica  amii  itia  de'  P rencipi  £ Sauoia,laquale  infino  allora  s era  confematA 
intera  co'l\e  di  Francia, &•  veramete  con  miferabilcólitionejpcrclreno  vole 
do  egli  offendere  neffuno,vedeuafft  come  tofto  auenne,  t begli  bauea  poi  a ire  in 
prèda  atlvno  et  L’altro. Ver  che  fubito  Fractfi,effendo  lor  Capitano  Mòf  Fi- 
appo  Sitabotto^/bptale  p battere  il  gouerno  del  mare  (i  cifiamaua  i' .Ammira- 
gliotratmaloinfieme  vno  effereito,et  trouadolo  dijartnaco  C!"  abbandonato  da 
ogniunoflo  fpogliarotto  delleierre  del  Vianointe,le quali cofinaao  tola  Suuoia:- 
et  bauiedo paffuto  r.Alpi,prefero  alcune  terre  forti  del  'Piemonte,  et  ffecialmc^ 
te  Turino,  FaffanOjTinarolo  & Cbieri;&~  fc  il  S.  Antonio  da  Letta  vfedo  co 
le  già  di  Milano,noglifoffe  ito  incotra  affaltado  eglino  ogni  cofa,ct  raffrena 
do  l’ardimento  de’  Francefì,  ni  haueff t mofirato  laforgaifvngiufìo  effe  retto  a 
coloro  che  ribeltanano,  & yertellifetvnagr  a parte  del  Viemomc  farebbe  ita 
in  ma  de  Fraeefr.'bliperb  alcuna  cafa  ritardò  più  l.Ammiragl  o net  corfo  del 
la  bene  incomìncìata,&  cotinuata  vittoria,cbela  nenutadcl  Carùi>ul  fi  Lo- 
reno,'PtrcÌ3che,e[fendo  egli  madato  dal  f{e  all'Impe.cò  larghiljìme  còmifftoni 
della  pa’e.comcfu  giuto  in  capo  a Turmo,con  [autorità  fua  laquale  era  gràie 
appreffoil  l\e,perfuafe  allo  .Ammi''aglio,ibe  uoUffe  fermar  fi  diquàdel  fiume 
della  Dora, et  no  paffute p^ù  oltraiòl'armi\p  no  ròpere  l’ acca  ftone,et  lagra- 
de fper erga  d’vnap  tee  & còcordia  apparecchiata, con  offendere,  & alterare 
l'Imp.Vercioch’egli  s‘auifaua,fermadol’armi,& fofpendedo  laguerra,di  do- 
ucre  ritrouare  [Imperatore  più  màfueto,et  più  fàcile:  fi  come  quello,  che  cono 
fceua  molto  bene, thè  no  fipoteuanè  irìncere  perforga,  nè  mouer  fi  perpetuo 

10  alcuno  diUe  cofe  fi*e,per  fiere  cóuetion  veruna  indegna  del  fuo  nome  col  nemi 
to  armato..Accettaua  mal  volentieri  l’Ammiraglio  quel configtio  di  Loreno, 
biafimandoló  maffimamente  i Capitani,  et  i Colonnelli  più  prattichi,come  im 
portuna,&  iiattile-,et  tome qHtUo,ch' era  per  arrecar  poi  grane  dono  aSimpre, 
fesche  s'haueujno  da  fitre,quàtloil  tardo  pentirli  non  farebbe  giouato,  Vefeio 
che  erano  co  ejo  lut  noMifiimi  Signori  et  Capitani, et  oltra  i Ftacefifraiqua 

11  erano  de'primi,Montegtani,Valiffa,et  Bnrria,v’ erano  ancora  degli  Italia- 
li  il  S. Stefano  Colonna,il  S.Gio.Taoto  figliuolo  del  S.Fpigoda  Ceri,e'lS.Ser 
giovo  Caracciolo  Trecipe  di  Melfi . Ma  cantra  tutti  valfe  il  parere  di  Loreno 
magnamente, pertbe  t Anmiraglto  volle  differii  e-  càia  dignità  di  quello  bau-  \ 
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banena  htntungrande antorità  dt  pecuUarct’ffuio  dalfecypu  dii 
j{e  per  negocÌMre  ttl  cofa:&  perche  éincogli  pnrue  ahaiterfi  acfjMifìato  lode  a 

bafìanj*  con  queUi  felici  prencipvi  dì  guerra^  quello  non  affittato  nome  ài 

^diofa  paceti  faldati,  eh'  ernno  grandmente  acci  fi  indefiderio  di  far  de  fiuti 
fuhito  tutti  turbatilo-  taduto^lì aatmì dilla  tornjperan^,  latofdi^nofa- 
tiìcnie  falirono  io  colera, che  moUiper  doLoie g^illOMan  "ria  le  (padc,et  topi  ua 
■no  le  lacie, dicalo  villania  al  Capitano.,qHjfi  che  no  foffero  poi  per  ripigliar- 
1e,anicrchcflieo  baurtie  con  andato,  pia  i he  fuor  dt  tempo  fermandofi  il  Ca 
f tan  aerale, c»me  poco  bellico  fi»  et  mal  pr  attico  delle  co  fe  del  mondo, dal  pc 
fiero  diUa^ue'ra,rt  dal  corpo  della  vittoria,  s'era  rtunltoalla  ffcrama  della 
incerta  pacr.'l^t  fu  pei  vano  quel ^ivdiiio, che  h-tucuano  fatto  i foldatupcmo 
tlfepaTue,ihe  l’^Animirai^lio  mterrampelje  la  vittoria  allora  apparccihìata, 
foffepoi  lagiune  di  qi’ctle praut  fetanme  , eh' andarono  addoffo  q Franila. 

' "Ve*  cioche  perii  nfolutione  ai  quello  importuno  con  figlio, poco  Japoi  f .An-mi 
ra^lio,tffindo  ai  cu  fino  al  l\e  non  pur  d'  igr.oran:i^a,tha  qnafi  che  di  tradirne  lo, 
s'acquilìò  tantcodic,  che  fu  f ueiamente  condannato  et  /fogliato  della  digni- 
tà,&  àe'hcnitoliTa  ciò  era  per  rumare  a ffattoife  non  ch't/jìrido  egli  carilo  di 
y.Uan'ie  & abbattuto  dall'eifìglio,il parentado  della  moglie,  & la  clcmcti'i^a 
del  f{e  lo  leuarono  in  piedi. H anca  ilmperaicic  fatto  il  verno  in  Tiapoli  città 
amcniljìrna,libei  ai’ntt  lite  corteggi  ■ Coda  tutti  i Buioniicr  c^tl,ihi  dicdcmol- 
to  piacere  al popotn,ne'giorni  del  Carnonale  , iqnali  fono  ordinati  da'no/iri  in 
tabio  de' Lupercali, ligiadiffìma  magnifiii:^  banca  rappresetato  iaùcgn:^ 
T(a  della  vuroria  di  Tunifi.facendo  vnagiofirarnellajuaie  anch'egli  corfe  ar- 
mato alla  Morefca,et  immafeheratofi  datr;^ con nobih/firuc dÒne,nmtltendo 
alquàto  drlìa  graniti  fuatrt  ciòpiù  liheralmète,f  cioch  e di  quei  giorni  hauca 
maritata  Madama  Margherita  fua  figlÌHola,rt  celebratone  le  noi^,al  S.,A- 
lefjandro  de'MedUiat  cui  già  Chaueua  ptomc(fa  , con  thiaridima  lode  di  gran 
bdlà,poiche  non  aUramcnte,che  fc  /offe  Jiatouiuo  TapaClemete,  hautua  »tà 
tenuto  la  fede  alle  fut  vecchie  promrffe: ancor iht  foffe pregato,<he  ciò  uo  fii 
ceffi"  dagftilhuomini  Fior cti>ii,iquali fatti  fuorufciti  fi  riduceuan  a 7^poli,ct 
yotédofì  della  protettionedi  SaUUaii,et  Pfdolfi  CerdinaU,fi  sfor^auano  di  ffo 
gliare  il  Duca  yfiefiadro  cfogni  riputatione,del prciipato  di  Tvfcana,et  final 
tutte  della  moglie, ancor  che  le  no^i^r  foffero  apparecchiate , offerendogli  tutti 
d'aceardog  à fornma  di  denari  ogni  anno,  fe  rifiutato  il  genero,  & (acciaiolo 
di  FiorFja^gli  rmettena  la  c'tid  nella  fica  Lbertà  di  prima.VeKiocbe  egUno 
(onorationi  /crùte,et  pubikateio  cbiamauano  per  ingiuria  bo/la»do  nato  di 
yna  finte  còtadina, et  erudii  tirano  della  nobiliffma  patria.Ma  l’jrnperatore 
hauta  talmetein  odio  qlia  città, laquale  chiaratnete  fauo  • iua  la  parte  di  Fran 
tia,et  per  ragion  di  guerra  per  lo  delitto  della  infcdtltà,hauea  meritato  igni 
male, et  d'effer  trattata,(ome  nemica,  che  no  uoUe  accettare  eSiition  neffuna 
f rimenerln  in  libenà,maffimaTnUe  allora, che  puedeua  fufeitarfi  unaguerra, 
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ricordadofì  ccrKepòéo  dì!h;iintede[ini  futìr’'rfciiihaueuanofubórnato,eme/‘ 
jftil  Card!n.ile  ìpVolito  de  Medici  cantra  il  buca  t/t Uffanato,  ittjuaU  era  [ho 
fatti  cubino  , prrthf  con  la  dijccrtiia  loro  ia  lafa  ai' Arcàici  atidafi  in  tuinn, 
Tercìochc  Jppchto  s’ haurua  tirato  apprefo  ì fttvrujiiti. Fio) entnu,  it  nemici 
r cechi  della  famiglia, rnojfo  da  hggicrtxjt^d  d'  uniiuo,ccnàd6  per  tne%o  di  lor§ 
di  Icuarla  vita  al  Duca  ^dtcfsà  dt  o.Ttrc  he  tjuijii  homni  a/luti, dottati  dira 
ta  clocjHc-}ta,ct  di  mirabili  artcficii  di  per fnadiTc,l’buUcano  ridotto  a tale, ef- 
fondo egli fopi  aprefo  da  maìuagia  et  paT^'ta  ambittoi e ,the inuiàdofi  frettolof» 
S6oia  dt’coo  p,entr  alla  fua  ruina,a(l'irau  i al  principato  dt  Tojeana,  et  volcualafciare il 
d '*^  ejpindi  difipncua  uhauerper  tr.figrlic  la  medifima  figliuola  dell' Ira 

Ih"  d'f’Mfdi  peralorc:l^(jucl  cola  nò  fi  potcua  firc  fe  nò  n^iriua  il'buca  ^lefsàdro.  Mette 
CI  Gir.Fiattf-  ih'fgli  pcniaua  duntjue  a T^fla  pa^j^a  (Lclcr  aggine, ordinò  per  mett^o  del  S.Gio, 
fla  Cibò  Ve-  Batli/ia  Cjbh  Feftouo  di  Mar  figlia, et  nipote  dt  Vapa  Innoicntio.di  amma^- 
feouo  di  Mar  j{  D^ca ^Alcfsadro  co polucre  d’ artiglieria.  Ma,come piacfjuc  a Diagli' 
if  Cardinale  i”dicu  dt  ^0  tradimento  furono  feoperti  dal  Data  .Ale fsMro,eifubito  rnada- 
dc’Mediciic  tonel'auii'oa  ì\oma  a TapaVaoto.  ì lquale,bencbe  mirabilmente  s'allegraffe 
tò  ò'aniHiazk  della  difìruttione  dcÙa  cafa  de' Medici ,laejuaU  fi  pcuraua  con  innidia  altrui, 
rare  con  poi  ffierà'^^a  d’vn  gra  guadagno  de'benefiiij  ricchi(fimì,iejuali  faribbono 

sherù*'Alèr-  nc'fuoi  nipoti  Fami  fi  :no  volle  però  moflrare  di  fir  acurare  affatto  l’irt- 

fandro  de*  giuria  del  Duca  .Ale  fiàdro,ma  fece  prendere  Ottauia  Genga  huomo  di  mal'af 

Medici.  'fare,de'fattèHili  dii  Cardinale  Ippolito,  e cdfipeuole  di  ^Uo  fcelerato  tratta» 

II  Cardioafe  i^,’Pfgfo  che  fu  cofluifil  Cardinale  grademente  fpauentato,et  cÒfufo  della  ver 
fi*  di' Ro-  'della  fua  malignità  feoperta, fuggì  di  ^oma  a Cablo  Caflello  del  còtaio 
ina^a  Cathó  di  Tiuolhct^uindi  foc»  dapotda  penitcnjji  del  delitto  tramato  mutado  vole^ 
cartello  del  rè, cominciò  a ritornare  in  ccruellotet  cono  feere, benché  tardi, doue  riufeiuano 
Contado  di  j maligni  Configli  de' fuorufcitktalchedcfideraua  molto  di  ritornaré  in  grati» 
Tiuoli.  ^ (ol  Duca  .Alefsddro,et  d'accettare  le  còditioni  deBa pace  dall'Imperatore . Et 
- 'ò  ' per  qfìa  cagione  hauendo  noleggiato  vn  nauigUo  a l^apoli,fi  metteua a ordine 
" per  andare  a trouat  l Imp.che  fkceaguerra  in  A frtca.Ma perche  Don  Tietro 
' ' ' dt  Toledo  y iterò  no  gli  Ltfciò  torre  quel  nauiglio,pouero  di  cofiglio  fifermp  « 

IJ  Cardinale  Uri  nel  còtado  di  Fudi,ch’è  su  la  via  Appia,duue  venutogli  vnafebrepcftile-- 
dc*Mf dicifer  fiale, qutfio  fioritiffmogiouane per  nobiltà  d'ingegno  erudito,per  bcllegp^a  di 
T'oltó,etper  fplendore  di  vita  iUuJlre,fi  morì  in  Jet  giorni;  urto  co  allegre'gp^ 
Jìdikbu  M de'fiuorufcitiyde'quali  era  capo  Filippo  StroggjAt  co  vttl  dei  Tapa,per 

Aakauale . che  q^ìi  delle  ffoglie  di  lui  arrichì  i fuoi-,et  qlli,effendone  tolto  via  vno,fàciU 
mente  indouinauano(  fi  come  auenne  poi)che  fi  potè ffe  anco  leuar  vial'altre, 
-*  come  abbadonato  dall'aiuto  del  frateUé.Tfi  vi  macatono  de  fuorufeitt,  tfjen» 

ione  autore  lo  Strogja  « iquali  fi  sformarono  dar  la  cagione  della  immatura 
morte  di  lui  a utleno,f  incaricar  l’honore  del  Duca  Alefsadro  co  qllo  tfiamef» 

. fpetto.  Doue,efseio  peiò  temerariamiiè  accufato  Andrea  T ofeanofitofeako, 

foitbtfu  Ittgo  tòpo  tormetato,et  (he  nò  còfefsò  mai  nulla  di  qfia  cofa,comeìnt 
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ttntr  fu  euHato  d:  priii^inftr;niJiJimam?te  ajfermaJ»  i Mcdicif  che  Ho  ■p’rra  nef 
fun  vetenOfChe  con  cerio  in'erH  ill»  moUliaffr  aUrui,corue  vevj^ia  ’t.oinfidmurfi 
la  colera  nella febre  terj^auu.Vercioche qualo  male^che  tolfe  la  vita  al  Car.ii-‘ 
naie  Ippolito,  ritornuua  col  tr  iuaglio  d’un  periodo  fermo;  ay  perciò  danaio  U 
tolpa  del  cafo  del  fuo  male  alla  nuona  intèperie  della  mmationc  dctl’ae  e , per 
laqual  tniiiatione  erano  fimilmente  morti  alcuni giouani  f^a^lia*  di  deli  t ftia  co» 
pagnia.Et  non  n otio  dapoi,elfendo  l' Imperatore  fcueramtie intento  à ‘vdir  le 
querele  de'  popoli, iquaii  ft  lamentauano  d'ijicre amariffìmaTMente  angariaci , 
€ fcorticati  dalla  ìnufitata  fìrancxju  de'  Signor ijìcbbc  nuoua,chcl popolo  del 
Plfola  di  Mtnorica  rrafiato  ruinato  da  Baibaroffa.  Tercioche  co'l.ti  come  ho 
ditto  di  ropra,per  fatai  nrghgen-za,e fraiitfjimo  errore  de’  nofìri,efjcndo  fcam 
fato  da  Rona,condti  giunfe  in  ^Igicrì,  rifacendo  l'armata, e fornitola  benifì^ 
mo  di  vittoujglia,e  L flirto  il  gouerno  dello  (lato  a fio  figliuolo  ^fàne,cÒ  cui 
rimaneua  Saleco  per  tutore,  (ir  adiutore. delihtiò  di  natiigare  a Coflaniinopo 
li, cananimofrer  •piaggio  di  trafcorrire  rubando  le  terre  dell' Imper.  Et  per  la 
prima  fece  tagfarla  ufi  a a l\am,ida  Baetio  C avellano  della  rocca  di  Timi  fi , 
incolpandolo,ch’ egli  baueffe  malguardato  la  prigione,  & i ferragli  deg'  fdna 
ui,e  quindi  ne  f off  e venuta  la  mina  , eia  perdita  di  tutto' l l{egno . Cofìuifra 
gli  altri  Chriffiatii  rinegati,  gli  era  flato  carìfjimo , effendoft  egli  grandemente 
dilettato  eferuito  infino  allo- a del  fuo  afluto  & veramete  Granatino  ingegno , 
in  ogni  tinprefa  di guerra-Tartendo  dunque  d' .Aìgieti  ,fcorfe  a Vorto'^Maone  , 
dell' 1 fola  di  Mmorica,nobde,per  la  morte  e fepoltura  di  Magone  Barchino,  fi 
come  è da  cr edere, omtegh  ha prefo  il  nome, e per  ingannare  vfando  vna  mali- 
tia  .Afrìcana,entrò  in  modo,  che  fptegando  fmfegne  Chrifliane,moflrò  chefof 
fe  tarmata  Imperiale, & effendo  cor  figli  huomini  della  terra  a vedere,  fu  fa 
lutato,come  fi  coflurna,da  molti  tiri d'artiglierìa.Veriioche  i Barbari  per  di- 
uerft  caft  haueano  tolto  a'  itoflri  vn  numero  grande  di  coft  fitti  flendardi,e  (pe 
cìalmète  a Tortodo  .Ammiraglio  dell'armata  di  Spagna,  rotto  da  loro  alcuni 
anni  innat^ì /opra  Sard/gna. .Aiutò  motto  ancora  l'aflutia  di  queflo  huomo  mali 
gno  vna  naue  di  Tortoghefì,laqual  cacciata  da  fortuna  era  forta  qui  nel  mede- 
fimo  porto.Terciothe  Cdfaliio  Terelia  Capitano  di  quella, ingànato  dalla  me- 
defìma apparila  hauea  fitto  cauar  le  palle  di  ferro  fuor  dell‘artigl.  erie,e  Cha 
uea  fitte  fparar  vuote  per  (aiutarlo  in  fegno  d'allegreg^.  Ma  poi  che  intornia 
to  in  vn  fubito  di  tante  galee  conobbe  più  eCappreffo  e più  certo  i volti  de' Bar 
bari,e  l'anm  flraniere,e  t inganno  della  fi  mutata  amicitia',  tardi, et  valore  fx- 
mente  sfors^ndofi  di  difendere  fe  7ìeffo,e'l  nauiglio  cìi  fanguinofa  battaglia  fu 
foprafitto, e tagliato  a pegg(i  da'  Barbari\e  ciò  cò  tanto  peggior  fua  forte,per 
che  il  nauiglio  che  foleua  coprir  fortificar  ft  con  vn  graticolato  di  fani,per 

auentura  altora,come  in  ficuriffimo  porto,macaua  di  quel  riparo  poco  neceffx 
Tto.Vercioche  pareua;che  egli  non  fi  poteffe  pigliare,  fe  nò  co  certa  pericolo  di 
coloro, che  vi  faltattan  detro;  effendo  apparecchiuti  di  fono  per  le  caflell.t,e  per 
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jpìediyitjueli  hturebbonopajfati  <fHci,chcfoJftro  flati  atéiti  di /cede 
re  a hajfoye  Cf  uedvua  ancora , che  le gaUtfaàlmtute  Ji  fartbbono  fotutofrac- 
taffarcye  mandare  in  fondo  a bkotii  colpi  di  colubrine, fc  il  poco  accorto  l>cre-~ 
glia  con  quel  danno  fo  officio  d'adulatione  no  ne  hauefjc  fatto  cauar  le  palle . »-/ 
qutjlo  modo  effendù  fiati  tagliati  a pet^t  tutti  quanti  i Tortoghefì,Batbaro/fa 
act  ofiò  l'artiglierie  per  battere  la  tcrra',ma  riufccndo  a'  Turchi  l'afjalto  molto 
afproydifendtdefi  "palorofamlie i tCTra-3^nì,il Cafhllano vigliacco, prrfo dal 
la  paura, couenne  con  Barbaroffa  di  dargli  la  terra-, con  qucfioych'egli  lo  faluaf 
fe,&  lafciaffein  libertà  conia  mog!ic,e  co*  figliuoli.  Et  co ft, per  lo  Jcelerato  cd 
figlio  del  Caflellanoytiitti  quali  i Magoniani furono  nnferameute  fatti  febiaui , 
e menati  in  ,4  fìica.Ma  il  Cafieltano  , ilquale  era  fiato  falnatofii  la  fede,  poco 
diipoi  fu  cafligato  del  delitto  commeffo;perciocbe  Don  M.iriin  Durrca  Ficere 
dcU’Ijola  i'bibbe  nelle  maniy&  lo  feci  impiccare  per  la  gola. Barbaroffa  poni 
tutta  la  preda  in  .Algicri,e  quindi potofUniand»  le  tramontane  dell' autunno  , 
col  medefimo  ardire,  e con  (ufilicitàa'vn  lunghiffimo  fiaggio, cerne dt..u^i  ha. 
uea  dclibcrato,arriuò  à Cuflantinopvli.In  quello  mc-tro  llmp,  dijrgnanjo  vna 
ctudcl guerra  cètra  Fracefiyiir  manifefiamente  apparccihiandUa,qu(l,che  fu 
di  fuo  fauio  cciifiglio,e  di  n.olta pruder, t^a,  tirò  i Signori  f'enetiant  dalla  fua  , 
iquali  doppo  la  morte  del  Duca  di  Milano  erano  fleti  Ingamcnte  fofP<fi  d opi- 
mene, e tagioncuolmeme  dnbitauano della  libertà  d' ltalia;percioth'rffi  prtue 
dcuano  molto  di  latano,cbe  fc  lo  flato  di  Lobardia,  tome  riihicdcua  l'hcredità, 
s'aggiungcua  a tanti  altri  l{egnideU'Inip.  s'apparecchiaua  loro  un  potenti flì- 
nio  Tritino  da  temerne  molto;perche  l’ Imp.Joinoattnfccr  l^egni  a {{cgniyiqua 
li  legittimamele  gli  erano  cocrfjì  dalla  amoreuvle  Fortuna,  come  qncl, ch'era 
fatto  troppo  grande,  quando  egli  haueffe  voluto  por  da  parte  CcqHità,e  l'amici 
tia,tra  per  affaltare  le  città  vicine  di  là  d' .Adda-,  tè  l'efjempio  flefeo  di  Mafji- 
mitiano,e  Ferdinando  auoli  fuoi,iqnali  hamuano  racquiflate  quelle  città  antl» 
camhe  jnggette  a MiUno,e poi  fiate  vfurpatc  da  ycnctiani.Mail  nome  deli’- 
Imp  era  allora  in  tata gratia,&  riputationcapprc/fo  yenetiant,malfimamcte 
per  quella  lode  della  vittoria  oifìttana,ihc  mtlti  di  loro  non  dubitaiiano piito 
di  fillio' irto,e  mettendo  la  parte  aggrandir  le  furTC  di  lui,  maffìmamente  efjen 
dogli  alfctiionatilTtmo  fopra  tutti  il  Duca  d'f-'rhiuo  lor  Capitan  generale -,ilqua 
le  fi  tome  quii, ch'era  eloquetiffimo,prrfuadcua  a molti  gè  lilhuomini  tiò,ch'ei 
•polena.  Ora  fra  Stuatori,ò  allettati  da  fferaga  di  pmv,  ò acceft  dalia  lor  affet 
tioi.'C  naturale, creui-Jo,  che  cofifoffe  vide  alla  I{ep.  mirabilmente fkuoriuano 
l'Imp.M.Mano  .Antonio  Contartno,  ilquale  era  appreffa  di  lui  stato  lungo  te 
po  .Ambaft.ma  in  f-'inrgia , e nel  Senato  era  aiutata  la  parte  dell' Imp.dai  per- 
petuo fàuorr,e  dalla  iliuflre  eloquè-ga  di  M. Marco  .Antonio  Cornato  . A*  'erann 
anco  di  molti  vecchi , tra  iqualifu  fempre  di  gran  credito  M.  Luigi  MoecnigOp 
iUjual  dieeua,che  dall' Imp.ancor  che  foffe  armato,fi  come  quel,che  fempre  era 
i»uisio,noH  ikauea  d'umettar  nulia^ft  non  pacifico,  t con  molta  equità  tempt 

rato; 
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rato\*nctrchtilVrencipe  Gr'mi buomo  dimaturaprHàÌja,et prattieo di  co-  ^ 
fe  importancilfime,indouinaffe , che  da  tfueliate^afartbbon  nate  di  molte  cofe 
contrarie  affatto  et  dannofe  alla  I{epublica.Ma  quelle  cofe, che  il  Grìttidice- 
ua,comr  faalrnt  nte  auicne apprrffoa  f^li  huomini  ignoranti, mancauan  molto 
di  cnditi),  et  (il  fede  per  lafua  perpevta,et  olìinata  affettione  verfo  il  l{e  Fran 
ceffo,  panndopji  che  vn  tanto  l\e,  chiariffimo  reflitutore dell' Imptrio  f'ene- 
tiaao, non  foffe  da  abbandonare  fe  non  con  bia(imo  d'inp^ratitt4dine,<S‘  di  mali 
tia  ,ma!]imarneKte  in  quel  tempo, eh'  egli  era  per  acqui  [tare  IhereJicà  dello  fla 
to  di  MiUno,ò  per  beneficio, liberalità  dell’ Imperatore,  ò per  f»r:^a  et  con 
i'armi,come  fpeffo  diao^i  haura  fitto.  Facilmente  dunque  ciano  flati  eletti  nel 
f .Ambafcieria,  che  ft  madaua  aJ^apoli  a railegrarft  co  l'I  mp.deìla  vittoria 
d'.Afì’ica,ipiH  affettionati  della  parte  Itnper!nle;dr  per  lo  contrario,effcndofi 
itnpojlo  honoreuole  vffeio  di  diueffa  .Ambaffii>iaaquei  gentilhu9intni,tqua 
li  procurando  il  ben  publicotfauoriiiano  l’vtiledcl  P^edi  Francia,  furono  chia 
ramente  mandati  a Pypma,accioche  in  cafa  framettcndofi,&  recando  impedi- 
mento non  dijiurtaffera  i còfigU  della  fattione  Imperiale.  Etnon  moltodapoi  I-c^strirr* 
fi  slabilila  la  lega  in  7^apoli,iruafi  con  queUc  conucntioni,con  leqiuli  eiji  era 
NO  obligati  a difendere  il prencipato  dillo  Sforma;  iir  l'Imp.dana  Iperat^a  a lo 
ro, che  glie  ne  facenano  iflàga,  che  co  l'autorità  jua  Imperiale  era  per  cncedere 
toflo  lo  fiato  di  klUano  a vn  niiouo  Duca.Terche  ciò  dcfi  Jt’rauii  molto  i l^eae 
tianiyp  n'6  battere  a contedere  de’cùfinico  uno  Imp.  ricchiffvno,  ét  potetiffimo 
Signoretmaeon  vn  Trencipe  infermo &'foggetto  alla  fortuna  dek' arbitrio  al- 
trui. Liuefio nodimeno chiaramete nonio  mi fef  l mp. nelle conditioni, ilquale un 
letta  parete  dUhamerio  a fare,q»ando  no  poteffe  effere  afiretto  in  alcun  modo  a 
farlo.  Percioeb'egli  deliberaua  nel  fecreto  fio  di  non  b.tuere'a  vfeir  mai  di  Mi 
lan*,fe  nò  » tra  cacciato  co  tarmittalche  chiaramete  fi  petiua,d' batterlo  poco 
iia^  còceduto a' preghi  d' IiaUatquado  l'armi  de' Turchi  facettano  tanto  firepi 
to  in  ^ufiriazet  fi  eredetta,cbe  Solimano  per  opinione  degli  huomini  impauri  di  Mihao. 
ti deueje far grauUfimo  dano.V Imperatore  aduque,efsedofi  motto  a.  tepofor 
ti  ficaio  con  qsìa  tega,più  certamente,et  con  maggior  firga  cominciò  a ordina 
)re  et  fpiegart  i fioi  dife^ni  della  guerra, ch’egli  haueua  a fare  cantra  Frate  fi: 
et  cògrà  cmrafeeefare  i»  tamagna  caualli, et  fanti  da  fuo  fratello  Ferdinàdo, 
at  da’ Barom  amicifjìmifaohet  operò  ancora  per  megoà’ .Amba feiatori, d'otte  RichicKa  fat 
nere dagliSmggeri,ehe/offero neutrali,  et  volefferofoUmentefiare aueder 
qlla  guerra, laqualtegU  era  sformato  a pigliare  p la  fatate  del  Duca  di  Sauoia:  acri . 
ilquale  era  crudelmente  da  ogni parteaffaltto  dal  BS  di  Fracia,  figliuolo  di  fia 
forella  co  armi ingiuriofe,ttimpronife.Terciocheaila  dignità  dell Imp.Bp.af 
partentuot  U difendere gU  fiati  de’confeierati  fuoi  mifàlli , et  maffimamente 
òlio  del  anta  di  Sanata fno  parfte,et  fare  inquato  ipoffibile,cbe  l’armi  Cbri 
ftianegiufiamentefiianoia  ripofo.Et  però  gii  Snigjpri,comù  anticamente  eS 
federatieo’‘PrpeipidiSanoÌ4,nonpoteuanofireeo/kpiàbonorata,nè piàutim 
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R?r  oBa  d*  ICiChe  aBontanar/i da  quella  cUtefa.  Gli  Sut'^ri  rilpofero^che  non  erano  per 

gli  Suizr  crÀ  fnuouerft  fuor  di  propofite, et  facendo  t v^cto  loro  hauerebbono  ojjeruato  le  co 
uentioHÌ,et  Pamicitia  che  haueuano  conl'vna  et  Pali»  a parte , finche  ilorfu^ 
fremi  magifìrati  giudieaffero,che  Parmì  di  qlli  nò  foffero  pericolofc,nè  di  da- 
no  alla  P^cpuhlica  Suì^^gera.Tercioche  fi  uedeua,che  il  l{edi  Fracia  nò  era  per 
mettere  infteme  altri  /oldati,che  Sui^J^ri  per  la  falute^  ^ difcfi  del  l{egno. 
Pia  qllotche  fu  di  gradiamo  importatati' Imp. con  quefle  amba/cierieotiene, 
che  nò  lafciaffcro  fare  apprejfo  di  loro  fanterie  pagate,et  menate  in  Italia  con 
tra  di  lui\pch'  egli  fipcua  molto  hene,ch'tffì  no  fi  poteuano  ritenere,  fi  come  ^ 
li  eh’ erano  oL  ligati  alle  conuentioni,et  proui/ioni  antiche,  che  nò  foccorrejfero 
la  Fracia, qnàdo  ella  era  trauagliata  da  guerra  flraniera.  Ter  laqual  cagione 
fi  diceua,ibe s'aa  moffo  l'^4mmiraglio,a  vbidirpiù  toflo  al Card.Loreno,che 
frrfitadeua  la  pace, che  a' Frace/t,ìquali  dftnadanano guerra  et  battaglia.Ter- 
€Ìoche,dimadaio  egli  indarno  fante)  teda  gli  Suit_t^ri,et  deponedo  la  paga,f 
cófermarc  co  flabilfar'za  l'effercite  Fracefe,  dògli  era  flato  ncgatoict  nondi- 
meno all'tncotro  il  S.  ,Antonio  da  Lena  hatttua  in  capo  due  capagnie  di  quella 
naiione  fatte  in  frctta.Ordinò  ancora  l'impe.aUa  ì{eina  Maria fua forelta,ta- 
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quale  rignaua  in  Fiadra,  ch'ella  metteffe  infume  quali  più  denari  poteffe,  co  i 
quali  fi  potrjfcro  far  fanterie  Tedefche,e  fornire  d'arme  e di  caualli parecchie 
bade  dt  Fiamingbi, e Borgognoni  : percioche  al  principio  della  fiate  eglibauea 
deliberato  di  poffare  in  Fracia  co  due  efferciti  gradi.  Et  perciò  diligentemente 
attendendo  a rawnar  dcnari,procuràua,che'  l macamento  de'denari  di  cui  fole 
fi poteua  temere, mentre, eh' egli  co  diuerfa  fjicfa  manteneuavna  importate, et 
doppia gucrra,laquale  nòhaiiea  fi  tolìo  a fìnire,cotra potenti  nemici,no  Pine 
pedijfc  nel  eorfo  delle  face  de.  Tercioehe  olirà  qlla  fomtna  di  denari,  che  gii  er* 
data  in  dono  da'lqapolctani , & Siciliani, a^cttaua  anco  da' Pregni  di  Spagna 
più  di  treccio  mila  feudi.  Et  quefìì  lai  denari  gli  erano  rimcfjt  da'fuoi  vjfiaali, 
iquali  haueuano  rifeoffe  P entrate  inna7,i  tipo,  ò con  grane intereffe  Phaueano 
hnptgnitfe  alle  còpagnie  de'hachieri  Gt  noueft . M etteua  anco  una  graffa  taglia 
atuttelecittà  delloflato  di  Milano.  V'erano  ancor  di  quelli, che  richiedèdogU 
effe  liberalmente  Paiutauano,coft  Sancfi,tt  LMCcbefi,conie  il  S..Alefsadro  de* 
Medici  fua  genero, fatto  Signore  delprincipato  di  Tofeana.  Oraittforierififp 
Capitani  Spagnuoli  diceuano,che  l'Jmp.preflamente,ct  a pieno  hattfrebbe  ri- 
fiorate  gli  incòmodi  meffi  per  le  ffefe  di  quella  guerra , e rimeffo  legraucT;^, 
faccndofi  ricco  per  quella  gr a quantità  cPoro,laqual  da'paefi  che  produco  l'o- 
ro nell'India  Occidiè  tale,  far  ebbe  portata  in  Iffiagna. Ter  cieche  erano  fiati  tra 
uati  allora  fui  ma'e  di  me':^o  giorno  dirimpetto  a'paefi  di  Varia , & Oariena, 
i Hf^ni  del  Terù,  e del  Cufeo,  ricchiffìmi  d'infinito  oro , Hquate  vi  fi  ritromua 
fenga  alcuna  fatica  di  chi  lo  eauaua,ò  racioglieuaiptrcbe  i Spagnuoli  lo  ritro 
uauano  apprejfo  gli  Indiani  t uafella,emafferitie  di  cucina,lauorato  cò  re^g9 
Mtifieioima  nòfebietto  afatto.Era portata  tutta  lafomma  di  qfì’oro  in  Sitò* 
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sJitf  al  baco  de  yf}iciali,co  q<la  conditione,tl.>e  U quinta  parte  per  conto  dt 

iubtlla  folli  dc)no.p.raUrofo(fe/hutto  da  mercanti, et  poi  mejcolatoui  den- 
tro altro  oro  di  miglior  lega-,et  ribnttando  le  colature  della  dilijiente  ftruttio. 
ne  lo  faceffcro  reccarr  al  conio  di  Spagna, al  pcfo,  et  alla  patita  della  moncu 
Imprriale.lo  pudico, che  non  debba  if ne  fuor  di  propofito,ilfar  memoria  in 
audio  luozoycomed'btfontinidi^ntffìiin  di  publica  lodt,di  coloro,che  riirouaua 
no  anelli pae/i.Teniothe,dapoi  che  Chrdtoforo  Colobo  Cenourfe,huomo  di  mi 
rabile  me'ino,et  erudito  p.tudicio,et  conepare  ad aleuni,isr  ma^ioie , e pin 
illiifìre  ccr\loria  d' infilata  fama  d’Hei  cole  Creco,ci  Jcoperfe  verfo  Tonde 
ami  fi  Vito  altro  mondo  per  lo  grandilfmo  mare  Occam,rt  non  piu  tentato  nC 
fecoli  anttd}i,  fi  ritrovarono  de^li  altri  Spagnuoli,pot  ch’egli  mori  in  Smgha. 
ini, ali  con  ttiuale  emulationc  di  lode, & (per anora  di^,uadagiio  [e^uendo  quelle 
niedefìme  riuiere, cercarono  più  olirà  i termini  d’uno  altro paefe  nuouo,tbeft 
chiamaVana,con  differente  Fortuna  però  dclpufe  v^w.peicioihe  alcun 
diloroCperquelcbe  fi  può  credere)hit>hiotiiii  da  vn^randisJin.o  & incognito 
marc,mai  più  non  furono  veduti, et  alcuni  prefi  et  n.agiati  dagli  jtntropofa- 
ai  iauali  lì  chiamano  Canibali,lafciarono  infelice  memoria  del  lor  vtifcrabile 
ardi.  c Quella  terra  polla  (òtto  Ccquatort  {fi come  io  difsialjuo  luogo)fi  ritto 
ua  da' Rigati  partendo  nello  firetto  di  Oibilterra,ct  rcnendo  diritto  fraTone 
te, et  mero  giorno, fatto  che  hanno  il  viaggio  di  piu  di  due  rnila  leghe, Laual 
terra  fenderli  mare  co  una  pitia  a gai  fa  d'vn  becco  fiondofo  ^ gradilh  me  bai- 
•ze-percioche  le  riuiere  colati  eguali  per  infinito  tratto  fi  dtsiedono  di  qua  ucr 

10  Tonéie,et  di  là  ver  fa  megp  giorno,có  iffat^  tuitauia  lughlfimt.  Madoppo 

11  Colobo  vi  furono  tra  gli  altri  tre  Spagnuoli  buomini  chiartlfimi,  ctpgnala 
ti  per  felice  ardire, et  per  cofe  da  laro  fàlte,  prima  Ernàdo  Corte fe,ilquale  en 
rrjfo  neWvltìmo  golfo  del  litooccidètale,ct  caminàdo  per  terra  al  !{egno  Me- 
ncano,fo”giogati gli  Indiani  acquiflò  la  città  del  T emellità,hauèdo  egli  efpu- 
gnato  con  molte  battaglie  filtccmUe  fucerffe  quella  città  pofla  in  vno  Stagno 
falfo.laqiial per  nautgli  fiibrtcati,per  edificù,»  per  frequenta  d habitatort  i 
marauigliofa  agutfa  di  rinrgia.Ffano  i popoli  del  Mefitano  facrifi care  agli 
Dei  gli  huomini  vini , ma  pero  condanati  alla  morte  per  malefici!  da  lor  fatti, 
et  credono  di  placargli  Idoli  col  fangue  humano, et  tegono  per  «jrto  che  lant 
me  nano  immortali  doppo  la  morte, per  quel,che  fi  puocredere,fecodola  àifii 
piina, et fuperftittone  de  Druidi, muali  a' tepi anitchiffimt  etano 

rìtà  in  Fràcia,et  pa  riméte  in  Inghilterra.  Falche  al  Corte fe  no  fu  d.fficiU  aj^ 
fktto,hauédo  foggiegato  co  farmi  quella  uattone  per  fe  ingignofa,et  docile:  & 
fbauentata  per  lo  miracolo  deU'arttglierie,fàcedone  lafciare  U fupeihitiont  de 
gli  Idoli,hauerle  infegnato  la  fede  Chrifiiana:  fcioch’ eglino  rnarautgliofamen 
te,et  già  più  che  volentieri  imparano  le  nojire  lettere,hauendo  polle  da  parte 
le  figure  Ieroglifice,cÒ  lequalifoUuan  firme  re  Ijiorie,et  co  dt  uerfe  pitture  far 
memoria  dt’ìQ  loro.Donómi  un  uolume  di  q(ìe  Jjtoue  fatto  di  figli  tutti  mtert 
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f «EJificeTo*  ìnientr«,et coperto  <fvno  cuoio  indanìato  di tìgre'y  il  molto ìBuflrt 

nato  da  Praa  S.Fruncefco  Couos  fcgretario  dell' Imperatore.Mtntre  thè  i Meccani  combat 
«cfco  Couot  teuano  per  lo  f[e  loro,et  per  la  libertà,non  fu  cofa  alcuna, che  più  li  fpauentaf 
al  Civili*.  fe,cbe  la  furia  della  caualleria  : credendoli  eglino , chel'huomo  a cauallo  foffe 

' yna  animale  intiero  aguifa  di  Centauro  . Ma,poi,cbe  due  caualli paffati  dalle 

bafle  Indiane,&  feriti  a colpi  di  caderono  morti, conofeiuto  l’error  lo 

' ' ro,fcorticaronofubito  quei  catéa!li,et  con  tanta  diligen:(a  gli  empierono  di  bor 
ra,che  partano  vini, et  veri;et  appiccandoli  nel  lor  tempio, come  per  ijpettac» 
lo  d'vna  cofa  marauigliofa.Ora  il  Cortefe,partendo  per  terra  dal paefe  di  Me 
- . fico  per  la  linea  occidentale,intefe  dagli  babitatori,chc  il  mare  era  poco  Iota 

tto,et  in  pochi  giorni  g’unfe  alla  riuiera  del  mare  di  fuora  ; onde  s'cgli  baueffe 
bauuta  l' armata,  fi  confidaua,  cioè  ft  farebbe  potuto  andare  per  gli  Antipodi, 
al  l{egno  della  China,eta!pacfi  del  Cataio  del  noflro  Lcu.vite,douegià  eran  iti 
, i Vortoghefhappreffo  iquali  paefì in  quel  tratto  fi  d:ce,chc  vi  fono  l’ifolc  Mo 
Iucche  ricchiffìme  di  molte  fpecierie,et  di  perle,  lequali  fono  pofie  fitto  la  line* 
_ delfequinottiale  . MaalCortefe  celebrato  dalle  perpetue  biHorie  de  gli  Spa* 
■lo^qoin*  f,”'*f>li,di/}>lenJor  di  nome  fi  potè  uguagliare  Blafco  Ifouioje  con  bruttiffima 
<o  egli  fece  morte  egli  no  baueffe  ofeurato  fbonore  delia  fua  lo<te  di  prima.  Per  cicche  fior 
nc*  paefi  di  rèdo  luagotTpocofluilc  riuierc  di  Varia,ei  di  Dariena,ritrouò  l’i/ìmo  appref 
Pam  . &di  fi  il  Golfo  y rab.ino,ilquale  diuide ducmarigradi.Terche  caminàdo  Blafio  da 
Comogro  foce  d'vn  fiume  grade,et  dalla  riuiera  di  Dar  iena, per  tnonii  .!oue  a 
fatica  fi  può  andare,guidato  da  gli  huomini  del  paefi  guife  in  cima  de  moti, et 
. fcoperfi  vn  larghilftmo golfo  di  mare,nelquale  ft  ritrouarono  i ricihijjinii  /^f- 

gni  dcUoro,et  delle  perle,et  fioperfe  anco  alcune  lfilc,dou'cgU  audh,copioftfi 
jime  di  qfìe  cofi.Hauedo  duq-,  Blafio  trouato  di  molto  oro,et  cercalo, dou  era 
Pietro  Marti  più  breue,trouò,cbe  quei  due  mari  diuerfi  no  erano  totani  f vn  daWal- 

t€  d'Aiighie-  tro più  che  cèto  miglia,  come  elcgatentcte  raccòta  Pietro  Martire  a',Angiera 
X*  fenfle  le  nelle  fue  deche  dell’Oce.tno,ma  d'una  uìa  tato  impedita  da  folciffimi  bofihi,da 
Deche  dell*  pietre dirupate,et  da  molti  fiumi, che  inofìri  no  ^liigon  quiut  fi  no  co  /htica,et 
ceano . perìcolo  giadeiritrouàdofi  f tutti qutiluogbigèii  crudtliffime,&  infidiofi,ar 
mate  di  velenofe  faette.  Ver  qfie  cagioni  Blafio  bauZdo  fi  guadagnati  i signori 
I -•  di  quel  paefe  co  doni,ò  figgiogati  in  fanguìnofa  battaglia,cd  fico  in  luoghi  com 

modiquattro  caflcllaiaccioche  qui  ficuriffìniamcte poteffiro  ricouerare  coloro 
Sendo  impo  che  andauano  da  un  mare  all'altro,  hauèdo  anco  fabticata  una  piccioln  arma’ 
dT*e^fì^rolew  porto  vicino, alquale  fu  poflo  nomeS.  Muhele.Ma  no  andò  molto,chela 
far  Re  gH  vié  deU'oro,e’l  diftderio  di  nuouo  imperio  occupò  l’animo  di  Blafio, 

tagliata  la  t«  H cui  fine  fu  q:lo:chc  efiedo  (lato  còdànato  di  tffirfi  uoluio  far  l{c,gli  fu  tagli* 
fta,-  •’  ta  latefìa.Huomoueramtte  indegno  di  q!!a  uiOìtr,qiiado  nò  hauifiepc fato  di 
Pi«a*o*f«*  tradimento,  poi  ch'egli  fioperfe  a man  fìnifira  per  lungo  tratto  i Hp 

ccfTori  dista  g'ii  del  Verù,ZT  del  Cu  fio  pieni  d‘oro,ctdt  gioie, ad  Mlmagro,  & alVi^aro 
fn,  ‘ fucceffoiifuoi.Terciocbequiuidicono,che  nelle  ca/e  private  no  fi  ritroua  neff» 

n* 


r •ì^  T E s T n 0 ^ 0. 

tiM  altra  maffcntta  d’ogni  forte  irajelia,che  d'oro  mafJìcio.Che  le  belge  de'  mo 
ti  VI  rilkcon  tutte  di  éttimati  che  vi  nafconOtCf  maffimamente  di  fmtraldi,di 
turchine,tdi  rubini, e ihe  quafi  tutti  t fiumi  menano  rena  d'oro.  Il  terreno  f/- 
fertii  d'unj  incredilile  fertilità  di  tutte  le  teff,  e che  quiui  fiorifee  quafi  vn  per 
peiuo  autiao.Et  per  l'aere,che  u’è  molto  fano,e  temperato,gli  huominiliàdo- 
ui  sèpre  fieni, arriuano  all'età  di  cèto  anni,  talché  la  morte  di  Blaficoparue,  che 
fofjc  troppo  afirettJta,ejsèdo  egli  flato  autore,come  io  ho  detto  di  trasferir  nel 
tijorodcil'lrtip.  fiigrà  tfuantità  d'oro, e digioie.  Ala  più, che  il  CorteJe,e  Blafico 
per  lo  fino  mii  • colofo  viaggio  fu  illuflre  Alagalane  sbandito  di  V ortogallo, ìlqua 
le  a contempUtione  dell'lrnp.  con  vna  armata  di  cinque  nani  ficorje  l'altra  ti- 
utero  del  faefie  di  "Paria,  che  guarda  verfio  Leiiante,  e cofleggiando  la  [piaggia, 
poi  ch'egli  hebbepaffata  la  linea  del  Capricorno, e la  foce  del  gradiffimo  fiu- 
me dell' ,^irgtnto,cioi  il  filo  dellaTlata,iome  lo  chiamano  gli  Spagnuoti, riero 
nò  huomintgrandiffimi  a guifad'horribili  giganti  coperti  dt  pelli  di  beflic.  ^e 
molto  quindi,  com'egli  dcfidtrofamtte  cercaua  appreffo  il  circolo  .A ntariito 
anìmofamtte  entrò  dìtro  in  certe  foci  flrctte,giuaicado  per  certa  cÒgicitura, 
che  i paefi  del  mòdo  nuouoquiui  sboccadoil  mare  fono  nauigabiiii  e che  ve- 
ramete  quel  golfo  id  breue  tratto  finifcc  in  vn  pelago  aperto  vcrfo  Toncnte . 
Tqt  pitto  i'ingànò  la  ragione  tolta  dalia  legge  delia  natura , pct  Liqual  tutta  la 
terra  etreodata  dal  mare  è cinta  da  diiter fi  golfi.  Da  man  màta  fi  vedeuano  woi» 
tagne  carit  he  di  ncue,  lequah  co  la  lor  ama  pafinuano  la  prima  regione  delTae 
re.  fine  fi  r mótagne  cefi  italiano  a quella  terra  fiedda  per  lo  cotinuo  ghiaccio^  p 
quii  che  fi  può  creane, laqual  è fot  te  il  polo  .Antartico.  Al  a però  in  quella  par 
te  del  culo  il  polo,  fi  come  auicnc  apprtflo  aii'artico,nò  è fegnato  da  alcuna 
ftclla  molto  lucile-, pi  tcioihe  alcune  fiche  picciolc,lcquali  co  ncffuno-,0  poco  Ih 
cido  lume  tiff>lèdono,difftgnano pùio  del polo,dcuc  fono  due  picciole  nuuolete; 
lequali  con  iflahtlee  pigro  giro  circondano  dimodolafedia,checcrti(fimamè 
te  fono  oficruate  da'  mannari  a gtiifa  delia  noflra  trarr, òtana,ihe  in  ntfsù  luo 
go  gl'ingaona  l'ufo  della  talamita.Ora,mètre  che  Magalane  andana  tunan-gt 
per  la  linea  Occidentale,ritrouaua  fempre  foci  torte , e difcguali-, piegando  d 
dtuerfi  lati  le  vele  folcaua  il  mare  bora  fiuttuofo,ilquale  rifonaua  con  ijchiu- 
moje  riuclte,c  con  horribil  mHghare,Cr  bora  tratcabiU,&  pig>o, fecondo  che 
egli  fi  rdpeuu  negli  fcogli.che  vrtaua  , ò allargadofi  in  piani  golfi  fi  acqueta- 
ua,nontttrouando  m ni JJun  luogo  feno  più  tiretto  di  tre  migtia,nè  più  largo  di 
fette, hauendo  da  man  ritta  le  riuiere  molto  ba(fe,ct  vtfiiie  a' alberi,  doue  non 
fi  uedeua  però  fogno  alchno,nè  oìtna  a'huoniini,&  da  man  manca  ogni  cofa 
agghiamato  dt  fiedao,t  tutto  pieno  di  j\oglf,pur  da  man  ritta  riluctuanoal- 
cuni fuochi  finti  da  gli  huotnini  del  parfe  dentro  fra  terra,  per  far  fegno  a' po 
poh  vicini  dilla  venuta  delta  nuoua  ai  mata. Ora  Magalane  bauèdo  lungo  ti- 
po co  molli  parlamenti  falli  loro  foficntati,e  trattenuti  i niarinari,iqHuligià 
$' erano  perauii  a'unimo-,percioibe  fi  tredeuano  di  non  potere  andare  innani^i 
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ro3  dire  che 
Je  due  ellre- 
me  pirci  dei 
■lonJu  cra« 
no  agghiac^ 
ciate  per  li 
ragion  de  i 
viaggi  del  S» 
le,  che  non  fi 
acioUa  mai  a, 
cife , 
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Qi>rfto  '*if- 
C-rdJ  cò  l'jn 
tcci-dé  c Hcl 

< h' 

per  't  r ({  fl- 
it: a quelle  ri 
iif  ,&•  c)tiant(o 
ha  ut  11  e hiu’i 
to  armata  fi 
farebbe  'pin- 
to  vetPo  le 
M /hictht;8( 
vieeedo  Ma 
•alane  dello 
fretto  coDue 
nÌM,che  mu- 
tando lafci.if- 
fe  a delira  la 
colla  del  Pe- 
rù. & del  Cu 
fco. 

Maga  lane  al- 
riroledil'ir- 

tc. 

Antipodi  al- 
la Italia . 
labana.  Por- 
ne, Sabota , 
Ifole  . alle- 
()uai  giunfe 
Magatane. 

Magatane 
morto  • 
Serrano  fiic- 
celTca  Maga 
lane . 

Somma  di 
4nanto  fece 
Serrano  dop 
po  roortoMa 

falane. 

errano  pre- 
fo  nella  Ifola 
di  borna , & 
•bbandooato 
da*  fuoi . 
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ritornare  et  tiietro,  fc  nh  con  i'irertj  fpc>  df^r  di  vita^^oppo  vìnti  fette  ^orni 
cì}*'^it  era  entrato  nelyolfo^  ^ìi  menò  fuora  in  vno  apcrt,(/ìmo  tsr  grandtijtrno 
n arr,fiitdu  vela  a man  ruta, fi  tome  'juegli  thè  credeua,  che  fojfe  il paefe  del 
T piuma  terra  ferma  verfoilpolo  antartn»  epcnfiua  di  douerril  renare  tut- 
ta late  rea  pià  pidceuolea  mandefìra.  Quando  egli  ^'à  rttornaua  al  circolo  del 
tropico  del  Capricorno,  et  atia  linea  delCccjnatot  e,  fono  lagnale  hantua  intefot 
che  in  ogni  modo  erano  poflei' Ifole  Molacche,  eh' egli  cer  citta . Da  mandeflra 
duifue  nmantnano  i f{rgnt  del  Ter£i,e  d<lCufco,e  tutta ‘fnr  Ha  gran  cofìa  acci- 
dentale  della  terra  di  Varia  ; che  il  Blafco  doppi/  ch'egli  hebbe  ■ affato  l'ihmo 
f'rahano.hiine.i  mojirato  agli  spaglinoli  fiuicffori /uni,pet  fondami  l{egnt,e 
per  femivami  ance' guerre  ititili,riipc!ta  alla  f,te  dclioro,ch"e  mloro.Vercio- 
che  Magatane  di  là  non  vide  poi  terra  in  luogo  alcuno, eccetto, che  me  !fole,le 
tjuali  fi  chiamarlo  dif  rte,e  dii  on  gli  hiiomini  periti  di  Cofmog,  afia,ihr per  rt 
gion  di  diametro  elle  fono  gli  Antìpodi  ah'  Italia.VartifJi  ijunii  Atagala»r,ha» 
uedo  cò  fumato  cjua/ì  tutta  la  vittouaglia,e  hau?dofcn,pre  bauuto  veti  frefebif 
ftmi,e  eontinui  a vn  tepo,in  capo  di  tre  nicfi,hauZdo  f inprc  volte  le  prode  al£ 
t(jnatore,ntn  arriuògià  atte  Molucche  celebrate  per  la  douitia,  che  bàrio  delle 
^ecierie  tS  valuta, ma  fi  bene  ad  alt»  e Ifole  dì  circnito  qua  fi  in{inito,iioè  labe 
na,Vorne,  e Sahuu,l(qunli fono  maggiorUche  Ì Inghilterra,  dnut  gli  hnotrù- 
ni  del  paefegH  mofìranano  col  dito  come  vicine  le  Molucche  affai  picciole,ma 
illHflri  per  le fpecierie  fine  thè  vi  nafcono.Ma  Magatane hauedo  ottenuto  il  fuo 
fatai  defidcrio,ei  tffendoni  tanto  vicino,  che  Chauea  vednle,iton  vi  potè  and^“ 
rCìpercioche  cÒbaiiendocon  M alitane  Signor  dell' /fòla,  in  fiiuor  del  l{e  Sueta- 
no  fuo  amico, mo>  ) in  battaglia,c  fucceffrin  fuo  luogo  Serrano,ilquale  eleffe  p 
lo  meglio  di  partir  fi  fubito  da  quefte  Ifole,  e dalla  perfidioja  nationedi  quello 
crude]  par  fe-,percioihe,effvndo  egli  ridono  a pochi, prendma  giufi*  paura  per 
to  infinito  numero  rii  qui  Ila  billnofa  natione , perche  elfi  adoprauatu  (parie  di 
ferro,et  armi  in  hafla  co’  fi  rri  molto  p agenti.  Ma, me  ne  che  il  ferrano  andò- 
uaritronando  i Signori  di  quei  paefi,e i’ingcgtiaua  di  fare  an>icttia,elega  con 
effoloro,ò'  introdurni  iliulco-drlla  religion  Chrifìiam,e  quel  ch’era finten- 
tion  fHa,ccTcaua  d i itcndere  il  ftto,e la  grandegga  delle  Mohtiche , effendofi 
accordati  infume  tulli  quei  Signori, a pigliar  l'aiiae  corra  i forefiieri,fuprefo 
nell* I fola  di  Bom.i,&  miferamente abbandonato  da'  fuoi  co'npagni,iquali  te- 
mendo d'cfft  r colli  a tradimento,  volenano  preportela  piiblica  jaluiealla  libcr 
tà,<f-  vita  del  niiouo  Capitano.  Et  coft , raccogliendo  dal  terren  nattuo  alcune 
piante  di  garofani, di  ctnamom-j,cr  di  noce  mofeada  per  riportar  certa  fede  di 
tef)monio,di  quattro  naui,the  hautuann  mirgo  guafle  dalla  vecihiegja,  ne  ri 
fecero  due  con  gran  cnra,femendofi  de  gli  armamenti.de’  legnami,e  de  chiodi 
di  quelle',e  facendo  vela  a Sirocco,tanfanmofamente  s'arrifchtarono  aliar 
ghiijtmo  e da  loro  incognito  mare , che  trappajfando  laurea  Cherfonefo  hoggf 
ietta  Mala((at&  Samotrdtcbe  ffà  fi  chiamò  Taprobana,  paf] areno  ancora  i 

nertati 
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dirimpetto  a capo  Verde.  mtcjioro  ihch.iucuanocirco>tdMo  tutto  il  mon 
do.&  erano  fearnpati  da  miUe  lu/ìdie  de  Barbari , tir  da  opt pericolo  di  ma-  . 

re  ^ furono  mefliinpri^onrdtVoTtophcfip,ouetnatori  deli  l fola.  Ma  nondì-  SpapnapH  . 

meno  poco dapoi  fra efueUi  GnolamoTi^afetta  Vicentino,  hauendo fitto  vo.  luucndo^r- 
to  per  la  vha  c?  per  lo  fio  ritorna,  venne  a Hj  ma  a "Papa  (len.ente . Cofiui,  ''fattfórìi 

hautndo  con  telìimon»  fedeli  cemprobato  tanto  miracolo  del  mondo  eh  e^li  | 

baueua  nauif^atofifitò  notate  in  pittura  Cr  inifcritti  molte  cofe  marauiglio-  Portuphtfia 
fc  anofiri , & dcpne  d'offtruatione  a coloro  che  verranno  : talché  Maialane  «P°  r<ie  . 
non  p può  chiamare  punto  più  felice  di  Blafco  , ma  ben  drfno  di  maggior  lo-  ^ 
de,fe  la  fede  ancorainferma  di  copgran  cofa , non  fimaifr  la  finte  i alle  fo-  upo.chcco* 
et  trouate  di  cfueiio  flrtito  non  più  vdito  : poi  che  da  ventUincjue  anni  indica  gij  Spjgnuo- 
non  vè  iialo  ancora  ntffino.  Uguale  benché  dthgcntcnrente  cirraadone  vifia  li  cucui  il 
entrato, ò haLfia  veduto  cjucUe  fctt.Ora  io  non  credo,che  faccia  punto  bifo- 


orrfétmento  ài  lode  a perpetita  fémadil^omeloro  : frcoido  che  fu  cofiume  de 

gli  antichi  Greti , i^nalt  effendogloriop,  et  cloifucnti  d'ingegno,  confacrarono  gj^ 

aìl'ettrnità  conlalodc  de'vtrft  loro,non  puri  gli  inuenttri  delle  cofe  maraui-  dieOcciden 

sU»fe,&  dtpaep,magli  artefici  ancora  dell' arti  minori . uli.circonda 

« ^ r ' o . reno  miro  il 

I.  mondo, & v£ 
nero  fopra  »- 
ra  naue, che 
fi  chiamaua 
Vittoria:de- 
gna  di  qudi 
nome  per  ha 
»•  ■ iiertrìonfat» 

1 del  mondof 
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e/fendo  entrata  ia  prìmaueraClmperatore  partito  is 
T^apoU , a lingue  (T^Aptde  entrò  in  l{oma  per  la  porta  S 
San  Stbafiiaao,riceMuto  con  pompa  trionfale  da  tutti  gli  or 
dìni  Sacerdoti,&  de^cittadini  Kfimani.Hauea  menato  /r* 
coperprefidk)  vna  legione  di  foldati  vecchi  Spagouo^^  &" 
fettetento  hnom  ini  d'arme,  &ciò  con  minore  allegrtg^ga 
del  popolo  - ; peràothe  moki  tHonofceuano  ancora  quei  mede  fi  mi  ter  libili 
' volti  de  foldati , iquali  rinouauanoin  loro  la  memoria  dt  l ficco  fri  fco , & di 

■ ■ tutti  i fnppiicif,  che  haueuano  patito,  & aetrefceuafi  aniora  la  noia,  e'i  dir 

*!iò  icoUe*  j^Mcrr  loro:  perche  VapaTaolo  con  effempio  nmm  haueuanmffo  vna  taglia 
gj  deoierdl  a tumicoUtgu  dei  mercanti  , f^tde  gli  artefici:  & ciò  per  honarar  molto 
ii,&degliar  con  importuna  ffiepi gli  imperiali , aa’quali  ejji  haueuano  ricenuto  ingiurie 
«cfìci, perche  ^ iannigrandiffimi.  .Atloggiò  in  quella  parte  di  Valaxj^}  di  San  i'ietro.U^ 
Hmpmto*  ornata  di  palchi  dorati , e (fvn  bel  corridore  di  marmo  fcuópre  tuttoa 
" Bipmaidmeancora  ^IrffandfO  Stflo  haucuariceuuto  Carlo  di  Ftantia. 

L'Imperato-  jindandopoifeonofeiuto  con  aUmi pochi, vide  tutta  f[pma  , o rnarauiglia^ 
re  feonofeio  tofi  motto  della  incomparahitfrbrka  deSa  l\it<mda  , che  già  fi  chiamò  Tan- 
eoSr^andò  ^‘^'*rfatì  per  gli  fcagltoni  di  piomlo  in  cima  alla  volta  di  qutlla,per  if  coprir 
vedendo  tut  tutta  l\pma.Et  potile  vi  fi  fu  fermato  quattro  giorni,  acci  fa  di  maoiftfia  co- 
la  Roma.  lera  centra  Francefì,Ugiorno  tnnati-gi.ihe  partifft  fece  vnagrauifjima  Ora- 

tione,  neUaquale  con  ardcntifjìrna  tloijuet.’za  fcopi  rfe  gii  intimi  pen fieri  del- 
, r animo  fno:perciochegli  mbafiiatori  Fi  aacift  quafi  con  carico  gli  diwSda 

Sèma  di  quS  uano,<h'egli  inuefltjfi\,4rrigo  figUuol  del  !\e  dello  flato  di  Milano . Tertioche 

*joo'Fr*ncè  foco  dianoti  con  paro- 

S daUo  Impe  dubbio fchaueiu  promefTo, che  glielo  hauenbbe  cnnceffo  Terchi  l^Iropcra- 
latore.  tote  era  talmente  affi  fo  da  quefic  importune,Cf  faflidiofe  richirflc  ^ch'egli  ha- 

Claudio  Ve]  ueua  molto  per  male, che  la  fua  fik, laquale  non  era  obligata  per  neffuna  cer 

ftlaiore*^"  : & perciò  fi  ri fol fé 

7r5cuinRo  di  volere  rifjrtmdere  a'Francrft , & con  genero  fa  oraiione  difendere  Thonor 
ma.  fuo  dalla ealunnia.Effendo  dùqur grauemcntc altcrato,in  quella  fala,doutTa 

pa  Vaolo  effendi)  per  and  ire  a dir  mejfa,foleua  appara' fi.  et  vejiirfi  in  pòtifi 
eatr,a  gufa  ch'egli  haueffe  rannata  vnpa'ljmento,ragionòflàdo  in  piedi, pre- 
fenteil  Vapa,  &■  tutto  il  collegio  da'  Cardinali , & gli  ..drhbafiiatori  quafi  di 
tutti  i Trencipi  talché  bauedo  intorno  la  turba  dt  tutta  la  corte  fauellò  in  Un 
gua  Spagnuola.La  prima  cofa  tloquentifmamente  raccontò  le  cagioni  di  tut- 
i ti 
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tìgliodij  <tni':chiyi<imlìduraMano  ancor  tra  Prancefì^  la  cafa  d’^u^ria;e(  Or5tl>n:  «J.  1 
moiiròyclre  nèit  t{e  Francr/co , nè  gli  altri di  Francia , non  haueuano  mai 
effrruatole  conuentioni  degli  accordi  fbtti:dolendofi,cl>e gU  era  Hata  tolta  la  j.  Ordim’l!. 
Borgogna, & ripudiati, & ir.giuftiffirnamente  intercetti  i maritaggi, &■  molto  Loi^iXr.  Re 
alprameate  incjricaun  il  l{e  F < a tcefco,th' effenJo  flato  da  lui  vinta  in  guer-  'j ‘jj” 

rayprefo,&  amoreiiolntente  lafciato,  fubiio  vfcaido  di  prigione,  nonhaueua 
ójferuaro  nulla  di  forilo, ch’rgU  hauetta  pron.tffo  per  ottenere  la  Ubcrtà-.ma,  feriofc Tendo 
Tontpen  lo  la  fede  uel giuramento,  non  mi  no  ingrataych' empiamente  gli  hauta  (bto  vcciCo 
follenaro  lootra  ifua/i tutto  il  mondo  , hauendo  egli  mandato  ^nbafeiatari  da  gli  Suiz- 
fino  a Tur  ehi,  per  fargli  con  eguale  odio  muouer  guerra  : & età  per  aff'altare  ® 

lo  fiato  di  Lombardia  col  moflrar  fite  ragioni  vanc,&  inneccbiatc:il(fuale (la 
tOfhauendofi  egli  con  Imperiale  clr  Icgitima  ragione  acrjuisìato,  haucua  deli-  gogna. 
berato  in  ogni  moda  di  volerlo  ritener  per  fe,come  molto  commodo  per  diffen  M jrgherirj  fi 
dere  gli  altri  fuoi  l\egnì,actioche  non  gli  foffe  tolto  il  viaggio  libero  <sr  fituro 
(Tandare  per  rr,rtrc  in  lffragna,ò per  terra  in  Lamagna  & «n  Fiandra;percio-  paratore  fu 
che  non  è punto  honore  d'vnoìrtrperatore  dimandare  in  cortefia  il  puffo  per  rifiutata  da 
le  terre  altrui. Et  per  ciò  diceua,ehe  il  Re  Francefto  itrgiufìamente  & cantra  Carlo  VflI^ 
ogni  ragione  hattea  occupato  il paefe  di  Savoia  in  Francia  di  Monfrgnor  Carlo  ^ 
fico  <gio,&  le  terre  del  Viemonte,  per  paffarfene  quindi  ad  aff  altre  lo  fiato  di  j,  praVee- 

MilanOtfecondo  l' vfani^a de' Francefniquali  defìderofi  di  nucue prouincie,  nè  fio  Duca  dì 
per  vergogna, nè  per  ragione , non  ft  poffon  tenere  di  non  occupare  le  cofe  al-  Borgogna  he 
trui  vicine.  Di  che  (peffo  bi fogna,  tb*e(fi  fi  pentano  ben  tofìo,  cjfcndo  vfata  la 
infoienti  loro  d'effer  ributtata  eJr  cajligata  con  tu  fotja , & con  Farmi,  col  promefli  a 
giudicio  fempre  giuHo  della  guerra.  Et, che  a lui  patena , ciré  foffe  di  villana  M alTimilia- 
sfkcciatrgja,che  il  Pyt  Francefeo  dìmandaffe  che  gli  foffe  conce ffo  lo  flato  di  no  Imperato 
Milano,accioche  i fuoi  figliuoli  minorì,lcuata  ogniinuidia a’Imnore cr  digra 
delega  foffeto  egualmente  ornati  & arrichni,cioè,affiae , che  .Arrigo giufia-  yJjj  j- 
mtt.tenonpoteffedoUrfìyVeggendoin  Carlo  fuo  fratello  minore  il  Dncato  di  Francia, rifili 
Orliens,&  in  Francefeo  m.iggiore,pcr  l'beredità  del  padre  non  pure  la  coro-  tondo  Mir- 
nadi  Francit,ma  ancorati  Ducato  dt  Brettagna.Teraoclx  quefio  non  era  nè 
di  dignità,nè  di  Fortuna  fua,cìftgli  haueffe  ad  arricchire  più  tofìo  i figliuoli  ^ ***** 
dt altri,che  i fuoiyir  confctocchiì^mo  modo  cercare d'acquiflarfi  lode  di  libe- 
ralità fuor  di propofito , conlaqual  liberalità  le  forge  del  fangue  nemico  dr 
dthuominidi  dubbiofa  fede  ft  vengano  accrtfeendo  ^ accioche  eglino  di  nuouo 
aggranditici  fàttipiù  forti,  ritornino , come  hanno  fempre  fatto,  a ripigliar  , ^ 

l'artìii  inquiete  cantra  di  lui.  Et  però  egli  non  eraper  conceder  quefioal  Rp, 
thè  con  infolengagliel  dimandauainè  manco  per  comportare,che  Monfig.Car 
lo  Duca  di  Sanata  con  tanta  ingiurta  ffiaglitto  della  metà  del  fuo  fiato,  lungo  * 

tempo  ft  raccomandaffe  a lui  digiufìo,et  certiijimo  aiuto,  come  li  richiedeua,  -i 

effendo  egli  anticamente  rireautoin  protettione  drltlmpoio  Romano.  Egli  , 

hauca  dunque  deliberato  di  andar  diritto  alF^lpe  & paffare  fino  in  Fran»  1 

eia. 


iij,per  TttniicMrtìn^tutìe delVrencipf  d ra{!ll<^  cfel 

f Imperio  t\pnumo,iiitrlìt pjfoh- ant  e vthrtMKie  eloiften» 
cottvolto  sìaidattCjihe  lo^ptur/fe  , con’c^»li  cr.ì  li:  uto  contri  fua  vo-n 
• ffutda guertay  ntiUrjualc nndti popoli  innoienti,cì  fto^J  coIpì  alcuna, 
per  la  colera,  ^ oUinatione  di  lor  Tirnapi, trailo  per  capiinr  male  ; però 
mouendoft  da  pietà  ChnHtanagh  pamu  viep^lif>,t  pili  utile  aliai  alU  Chnlìia 
mtà  ch’eyhyi  l{r  Fiàcefco  venifjiro  a im^nlar  hatfailia,t  còbaittdo  co  (pad4 
••  epHiinale  finifierola  luto  di§eren;^a,  4Ìioia  ilTapa.prep^àdoloythe fàceffemi 

gallar  penliao-yCT  abbraccUdo  l' Impe.  h fen^ii4ih,ch' egh  no  ViflefTe  còpiatere 
troppo  più  alla  co(era,antorche giiijia,  che  alta  pietà,  d daciò  gli  ^Ambafù* 
tori  Francefì.  Alatone,  & yclleioappaieJiiatt  a volerglirilponiercipercio^ 
eht  tofioro  al  priiuipio  del  ragionamento  indarno  haueuano  dimandato  ali’ Ir» 
peratore, ch’egli  parlarle  Frattctfr , aecioch'cglinocornmpdametegli  potrili-. 
nnfponderr.Mal' Imperatore  d[Jt,ch’ egli  volta  parlarle  SpagnHolo  ,acùt~^ 
chetftuila  lingua  come  jdi  •pìcina  alla  I{ini*ana  fo/Je  da  più  per  foie  intefa , ,y€, 
■■  . puefio  modo  hauédo  dichiarata  l’intentioue deH' animo  fuo,e  heemiatigU  ,Am, 

L* Imperato-  hafeiatori  del  l{e,per  la  via  di  Viterbo  fc  ne  venne  in  Tofeana.  ! Huntft , en- 
in  Toftana'*  liberalmente  lo  raccoljero  nella  ciità  di  Vienna  ; eSr 

effendo  eglino  per  la  loro  antica  dinotione  affettionati  all' Imperatori , quand» 

« -!  egli  s’apprrffaua  a Siena, rigandogli  per  tutto  ornamenti  trionfali, con  fegni 

manifeiii  J’alirgregga per  U vittoria  di  Tunifi,  aU' entrar  della  portaglipre- 
t’ Imperato-  fintarono  le  chiaui  deUa  città  per  modrargU  la  fede  delia  loro  antica  imotio» 
rea  Siena,  ne.ìl  Stg  ,AlfonfoTÌccolomini  buca  d',Amalfi  gli  andò  alla  fìaffd;&  poi  tutti 
Alfonfo  Pie-  gU  ordini  della  città  AH  gli  huomini  religiofi  cantando  Inni,  V accompagnarono 
c°^^i*Ama*ìfi*  Domo.Fjctucttlo  con  elcgantiljiuto  allogiamento  , & beni  fimo  or~ 

Mario  Bandi  »ato  M.  Mario  Bandini,  iicfuale,  percioch’ egli  era  ancora  fratello  carnale  del» 
DÌ  ticeue  lo  l' s/trcÌMefcouo,eramoltoaffetùonato  alla  parte  Imperiale, & alla  fàttione  del 
ifof.iiailaf,  popolo.  Tcrche  in  qui  Ittmpoi  popolari  erano  riufetti  Juperiori  in  quella  cit- 
i'i*  na  partiale-,pcrciothe  mancando  a poco  a poto  U grandc^ga  dell’antica  nobil- 

. tà,gli  altri  due  ordiniyiquali  fi  chiamauano  il  Monte  di  \oue,tr  i {{iformato- 
' ri,  iquali  erano  flati  di  grande  autorità  nella  l{epublica,quando  ntraTrtnci» 
pe  Tandolfo  Vetruici, dalla  infoiente  furia  de' popolari  per  fanguinofe conte fe 
n’ etano  poi  flati  ammag^ati  et  calciati  ; pcrcioibe  fu  creduto  che  baue/fero 
fàuorito  Vapa  Clemente , & Francefì , Fui' Imperatore  a vedere  quella  filtà 
DSne  Sanefì  tutti  gli  ornamenti  d’eleganga  , thf  fi  poffano 

foniofiflìme  ' i^tigmare  ; con  marauiglia  guardò  vna  moltitudine  quafi  innumerabiU  di 
per  valore,  p donnc^  per  cicche  elleno  fra  le  donne  d’Italia  quafi  per  ferma  opinione  d'ognu» , 
bellezza  , & qq  portano  il  vanto  di  bedegja , & d'ingegno  elegante  . Fece  poi  lagieuentà  , 
P'*’  piaceuolifflmi giuochi  Cr  comedie  alla prtfenga  dell' Imptr.  con  Iftrioni  molto 

dezza  de  gli  orgutifiquali  ragionarono  di  diuerfe  lingue,  et  altra  di  ciò  giouani  et  vecchi  Sé 
^ptmi . nèfifiS-  per  (antico  ddttto,che  hanno  di  quelpmcH9lgiuoto,cà  iacÒparMe 
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'iriorf  fteero  alle  pHX^a,pér  dar  piacer  all'Imp.f'enendo  poi  da  Sicnaa  Fior7  loraìn  fjrt»-»" 
'^a  l'Imp.  fu  molto  hanorato  dal  Duca  ^ileff.indto  de' Medici  fuo  genero, iljua  J| j**' 
de  lo  alloggiò  nel  palax^"^  di  Cofmo.,  et  allora  gli  artefici  Tofeani  per  la  mjraui  f]„*'horj 
gHofaacHtegp^i  degli  ingegni  loro  fecero  fimnlacriy  e fiatue  di  diuerfe  forti , diefianio  nd 
doueviollrarono  no  pure  d'hauer  auan':^ato  i Sanefi,ma  d'haiier  pareggiato  an  ittt.  perche 
fora  la  MagnificcfiTla  degli  antichi  l{omaiii.  Mudò  l’ f tnper.  a vedere  la  rocca  ' 'f® 

tiuoiumcttte  edificata  dal  Duca  ^leffandro,e  fornita  di  uiir abile  apparato  di  „'^,-.n'o'chc'*t*re 
artiglieria, doue  (i  marautgliò  di  tal  modo, che  hauendo  egli  veduto  tanti  prefi  ,„iU  ’ donne 
dif,  dicendo,  ch'.U  ihfianentc ballerebbe  egli  hauktocnra,graucmenre pregò  il  culciinj  con 
genvro,cloe prociiraffc  d'hauer  figliuoli, e fnpra  tutto  ft  guarda, fc  ben  la  vita  : hy  mfe ’nn 

perche  fignoreggnando  egli  in  vna  città  foggiogata  con  Tarmi, hauea  datemere  tar'h^nwterìc 
di  traiitnrnto  da  molti.  Hauendo  egli  dumjue  dimorato  pochi  giorni  in  tftiella  jj  fjr  ba/lio- 
beniifima  città, et  efftndo  per  partire  per  via]ando  al  Pogtt^io  a Calano, edifica  ni  \ cr;  n:ce . 
tofipra  vn  poggio  terreno  con  mirabile  archictetura  dal  gran  Lorenro  dc’Me  F’i' 
die  ,<àr  h'èbbe  a dire  allora  , ch'egl-  nonhauct  veduto  il  piu  i>4^o  edificio  per  c*on 

ej'iatùà  di  fico, nò  per  belle^Ta  d’ornamento.  Dal  Veggio  a Caiano  an  io  a Vi-  l’mlcgni  rof- 
Jloi,T,e  cfuindi  aVefà  !;<’  Poi  entrò  in  Luca,  con  tanta  allegreg^t  di  quella  tit  f»;  Lini  i Fu 
tà  amica,che  i fuoi  Baroni gjudicarono,the  non  peteffe  effer  rteenuto più  (plen  i >?cJ  U Te 

dt!ht.mete,nèp'ù  l bcr,ilmenteprcfcntato,nò più  copio f.tmente  pcfiiuto  Tefferci  J-°o 
to,e  tuttala  fua  compagnia  Vifiiò  ancora  la  fireificatione  della  citt.i  mollo  ge  p ,rtc  Jiierr  i 
dofa  deda  libertà  fia,iircondàdo  dcnito,e  fuora  le  mura  , lodò  grandemente  i fopn  h tcr- 
bafitoni  fatti  con  inluflria  militare;et  ath^giatoui  tre  gin  rni, racco  mandò  al 
la  signoria  la  ricchegj^a  di  quella  orn.tttiJì  <na,henche  picciola  città, laqual  fu  ’ 

oUun  tempo  fuggetta  a'  tirannì,e  nc'  tipi  paffati  col  fauore  degli  hnoeriali  di  l>{  „j,cr.it»r 
fefe  (a  libertà  fua\cgh  auisò,che  per feucrafferoin  mantener  la  fua  fede.Varti  i F|^rc^^^. 
io  da  Luca, per  t^aldi  Magra,e  per  la  vtadi  Vontrie’no'i  Pafata  T dpenuno  n>;rator 
/<  n'andò  in  Mlii,doue  riitouò,che'l  9. .Antonio  da  Leu  i hattea  prefo  Fof  tno,  ’l 

€ che’l  Marchefe  di  ?alugjo  fdegnatoco'  Franccfì,eperciòrib:  liti  pcrope-  ;,j 
ra  del  F. .Antonio  era  venuto  alla  pia  diuotionr,  .incorcht  la  fta  cau  illeria  ma  [I  M tre  hefe 
tenendo  lalor  fede  verfo  il  Be,pa{faHdo  egli  da'  nemici  non  vote/fcro  ir  feco . S il  j/.r.j 
ma  biafimàdo  tutto  del  lor  Capitano  ritotnaffero  a’  prefi  dii  de  Fraceft . T*tr- 
che  h Imp. co  <f  lo  principio  feltce  di  cofe,t  tnfiamaua  o^n  bora  piu  ai  p tftr  to  ;■[  np.pero- 
fto  T .A  Ipe.Tercioche  Al onf.  Filippo  Scabiotto  Ammiraglio, come  io  di, fi  di  /ó-.pera  di.  Anto 
pra,pcr  lo  dannofo  impedimento  del  Card,  di  Loreno  ingannato  fatto  (peranga  "i»  Lenii, 
di pace,s’era  leuato  dal  pen/ìero  della  guerra,e confermado  co prefidii  le  terre 
ch’egli hauea prefe,vdita  la  venuta delt Imp.era  ritornato  al  i{e,  dvriputaua  Mmr.Ji  Ru- 
di  potere  fàcilmente  difendere  le  terre  occupate  cantra  gli  Impcrialitpercioche  ria  a ^mrdia  ! 
egli  haueuameffo  alla  guardia  di  Turino  Monfdi  Bnria  huomo  forte,e  Aionf.  Tu^rino.  , 
della  Valiffà  nato  deW iUuflre  fkmiglia  Sciabania,  giouane,  e perciò  bramo fo  p 
dfacquiftjrfi  honore,come  Tauolo,  era  [lato  mtffo  da  lui  in  Fofs.tno  con  due  ba  j,-,  jj  PolTa.^ . 
d'buomini  d'arme, e di  cauai  leggieri, e con  tre  infegnedi  fanteria, hauenio  ne . 
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M»»r.  Ani  p0co  diai^  Monf.d'^nibtiH  tolto  anch'egli  a guardare  Tìnarolo.Malt  TaUffk 
JiVinl'rófò^  combattuto  •pnpv:tJtS  *'®'*  ì' artiglierie  dal  S.  ^ntonio,et  oppttffo 

dalla  carefìia  di  molte  cofr,perciochepla  malignità , &•  perfidia  del  Marche* 
fe  di  Salug^t  iltfualc  dijfcgnaua  d' accollar  fi  all’Imp.  come  gli  era  flato  coma» 
dato,non  haueua  battuto  vittouaglia  a baflan-gaye poi  indarno  afpettato  * CO* 
fiììff»  s'arré  ffre gli  hauta  promc0b,nen  gli  haueadaio  fotcorfo  alcunoiireramente  ingana 
n^o*iÌjLeua*  da  tfutfie  fciagurc  & pericoU,s'arrefe al  S .Mntoniot  co  quefla  co 

Antonio  di  ditione,di  parti* ft  a faluamento  co  tuttii  fuoi  faldati  del pre/ìdio;ma  di  lafcia 
Lena  perfua>  re  al  vincitore  tutti  quanti  i caualli  graffi, & da  guerra,  ritenìdofi  folamcte  i 
fc  l'Imp.  a pe  jont^ni  da  potere  ire  in  Francia  , <3*  fimilmente  lafciarli  tutte  l' artiglierie  . 
FranViJ  Unueua  deliberato  C Imp.nell'animo  fuo  di  afsaltare  in  ogni  modo  la  Francia, 
Scipione  giu  pcrfuafo  in  fecrctoaciò  fare  dal  S.Mntonìoda  Lcua,  talché  egli  era  folamcte 
dicò.thcavo  per  cercare  il  parer  de’  Capitani  del  viaggio,edcl  modo,che  t' haueua  a manrg 
Jer  »inccfe  > giar  qu<  Ila  guerra . Tercioche  il  S. Antonio  gli  affermaua,  chela  vittoiia  era 
^”ncfcfl^ar*!o  *nanifeUa,r  q'tafi  ccì  tJ,s'cgli  affaltauain  cafa  toi o i Franteli,chefìauano fin 
far  loro  guer  alcun  Jofetto,^  il  l{e  ch’era  ancora  ffroiieduto,  6t  Jubito  metteua  dentro 

ra  in  cafa , & if/icrcito,  t h'era  grande,i&-  valorofo  alla  ricca  preda  di  quelgrafso  l{egno;dF 
Anrihilc  vili  mf{Q  {q  fiorrfua.Terche  non  p redcua,  che  il  l{t  fofjc  p venire  a giornata  aaf 
la  alTalendo  i ch’coU  non  haueua  alcuno  aiuto  da  eli  Suirzcri,^  aficttaua  a’  co 

fa,  ma  nó  fcp  fini  di  Fiandra  vn  nuouo  efferato  di  Fiamminghi  cantra  di  lur,poiche  maggior 
pe  V far  la  »it  gaggia,  & infelicità  non pareua,chepotefse  fare  il  l\e,the,fe  Franeefi  fi  met 
toi  '.t  roi.co-  teuano  a pericolofo  rifehio  della giornata)pcrcioihe p credeua  che  fofjero  p ri- 
dttetre  la  falute  di  tutti,eSrla  Fortunadel  l{egno  in  vn  cafo,e  pericolo  di  perde 
noffró  poeQ,  vna giornata.  Dheua  il  S.Mnton  da  Leua,che  con  la  prrfltgjn  fola  s'haue 

onde  fu  viri-  uano  a preoccupare  gli  animi  de  Francep,acciech'efjì  non  potrffrro  pigliar  par 
, tito,&  rineorarp,poi  ch'efsendo  eglino  turbati  da  diuerfa  guerra,et  occupati 
£°iT  di*An°o  duhbiofa  paura,non potcuano  bauere  tante  forge, quante  faceuan  bifogno  a 

nio  da  t CUI.  repficrc'jir  però  non  bauedo  ardimvto  di  far  trfla  in  nefsun  luogo  in  battaglia 
attorno  la  erano  per  lafàare  tutto  il  paefe  lor  fpauentato  in  preda  a'  nemiu.Terche  i cae 
gBcrta  di  Fra  ciatori  in  ncfiuno  altro  luogo  nè  meglio,nè  più  facilmente  pofiono  pigita-,e,&’ 
I %ecfì  i di-  flerc,che  ne'  couili,e  nelle  tane  loro, dove  elle  co' figliuoli  lor  cor 

Iro'rii  delWac  il  pericolo  comune  della  vita. Era  riufetto  il  S.  Antonio  p lo  fucceftodel 
chiairelli  fo-  -le  fue  vittorie,t5to  fuperbo  (ftegg^tor  della  militia  Frana  fe,  che  per  lo  prono 
pra  qucRo/c  flico  tf  aleuni,cheprrdiceuano  le  co  fe  a venir  e,  p varava  che  Carlo  farebbe  fio 
r'*lo*affìnr^  lo  f{e  di  Francia, & lui  contento  nel  colmo  della  vittoria  farebbe  morto  in  Ta 
JI  nemico  in  Ttgi.^  queSio  fuo  copglio  come  troppo  animo fo,e  per  quel  che  ppottua  veder 
caf» . frettolofoys'opponeuano  pa  gli  altri  il  M arche  fe  del  yaflo,e  Don  Ferrate  Coit 

Marclicre  del  gaga^talchc  il  Martbefc,mife  la  fua  opinione  in  ifcrttto,cr  la  publiiò poi;ip’ 
às^te^GóM'^a  parere, che  rnnàgi  ogni  altra  Cofa  s'eflmgnafte  Turino.  Delta  mede  fimo 

6 cLrap^o^  opinione  era  Don  Ft  riàie,>lquale giudicaua,cbe  i Frkeep  fjrauètati  dalia  per* 
•o  ai  Lcua . dita  di  Fofsaao,nofofscro pito per  regger  a tante  forg^,kquaU  erano  già  appn 

recfbiatc 
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recchìate,s'iUe  fi  foffer»  app/fate  olle  mura.  Ver  cieche  egli  tentua  p certo  che 
nè  i cittadini  di  lor  natura  codardi,nè  i Fracefi  del prefìdio  lorojcjujli  nò  era 
molti, foflero  per  reggere  -pn' empito  gagliardo  di  batteria, e fe  pure  per  vn  peg^ 
%o  haucffero  retto,nÒ  erano  però  per  hauere  neffnna  comodità  di  vittouaglia, 
da  màtencrft,  fi  come  tjncìii,che  erano  effediati  d'ogni  parte,  e perciò  in  breue 
tèpo  fi  farebbano  refì.Tercioche,ejHado  fìfoffe  prefo  rurtao,pcrch’cgli  era  ca 
po  della prouintia,ficilmc'te  tutte  l' altre  terre  farebbano  ritornate  alla  [olita 
diuot.'one,e  fede  del  Duca  di  Sauoia  lornaturale,e  humaniffimoVrencipctó' 
in  quel  modo  fi  fai  cibò  potuti  mettere  fcrmiijimi  ripari,  e ferragli  all'alpe  del 
filoncinifo,&  dcl  Monnneura,per  tener  fuor  d'i tutta  per  l’auemrc  le  natìoni 
Oltramòtane.  Ala  C Imperatore, ibiuale  era  rifoluto  d'iréin  Froda,  olirà  che 
egli  afferma  affatfjimo  al giudicio  et  alla  virtù  del  S.^rn.da  Lena,  per  treca 
gioni  ancora  co  animo  gride  p muoueua  a cjucU.i giierra,percioch'rgli  nò  noie- 
ua  nè  uccellare  nè  abbadonare  la  1\eina  Maria  pia  forcila,  Uqual  fignoreggia 
tta  in  FiÌdra,mutado  fubìto  co  figlio, L<juaic,p  come  ^ Ha, ch'era  dona  d'animo 
virile,baueua  hauuto  commelpone  da  lui  di  muomr guerra  u Fraccfi  verfo  la 
Fiadra,egià  meiteiia  inpeme  vn  groipipmo  cffèrciio.fla'ieua  ancora  hauuto 
pernuoua  certa, che i Fracep  feròdo  loro  v finga  hauèJo  offerto  fiipedio  nel- 
la dieta  comune  di  q'ia  natìone,  non  haueano  potuto  ottenere  aiuto  di  pi  iteria 
da  gli  ^uigjgerixpcTche  pucUa  nationr  affata  depderaua  di  uoler  parere  neutra 
lifperuendere  più  caro  il  fuo  aiuto  a' Fractp,  accrefeendogii  la  necefptà  di  fo 
Pener  lagnerra.ylnmamftr,  perche  il  Marchefe  di  Salug^go  per  mego  del  S . 
x.dntonioda  Ltua  leuato  dali'amiciiia  delPantica dÌMoiione,c  militia  del  !\edi 
Frida,  tra  uenuto  dalia  fua\et  i Fracefi  non  erano  quap  per  hauere  ntffuna 
fanteria,faluo  che  due  legioni  pagate  di  Tcdefchi, in  cui  il  l\e  p fida/pe,letfuali 
Cttglielmo  Frufiembergo  Capiti  feditiofo,hauedo  raccolti  molti  foldati  di  mal 
affare  e sbandiii,gli  h-iuea  menati.  E'I  reffo  delle  genti  era  fatto  in  Frida,la- 
^ual  forte  di  foldati  coma  data  da  tutte  le  prouincie,  giudicaua,cbe  haiieffe  po 
ca  pr  attica  della  guerra.Che  fe  le  cofefojfero  paffate  un  poco  arditaméte,e  co 
gualche iiàtaggio  ntlmego  iella  Frada,i  Fracep  molfi  neramente  dagli  meo 
modi  di  cafa,haurebbono  abbandonato  tir  Turino,e  C altre  terre  fenga  ferità. 
.A intana  anco  molto  il  difegno  dell'  Imper.il  Vrecipe  Doria,  ihjuale  gli  bauea 
dato  certa  fferanga  che  p farebbe  potuto  fare  nel  ({odano  un  ponte  ffabile, et 
incaten  HO  delle  fue galee;e  diceua  cheper  laVroucnga  p polena  fare  venir  di 
Spagna  et  vittouaglia,et  aiuto  d'ogni  forte,per  mantenere , etpnir  la  guerra. 
E ra  anco  nel fecreto  dell' Imperatore  una  occulta  fperaga  ef  hauere  M arpglia 
per  iradimetO'.perdje p come  iointep poi  da  Capitani  honorati,il  S. .Antonio 
da  Lena  hauea  trattato  co  alcuni,  che  tradiffero  ijucUa  città  : ma  eglino  poi 
mutarono  fede,  t gli  macarono  della  promeffa.  L' Imperatore  adu'jue,hauend^ 
già  raccolto  inpeme  d'ogni  parte  un grofpffìmo  effìercito  di  caualli  e di  fanti, f 
molte  Prade, ma  Ipectalmète  per  l'.Àlpe  maritimeli  per  le  mòtagne  di  T enda, 
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cntih  nella  "Prontrin^  ^ fefuendogli  apprtjjo  dal  porto  dì  Sattona  T armata  del 
Vrcncipc  Dori./,  laqiiale  hauena  imbarcate  moUt  compagnie  di/àvteria  Ita* 
liana, delle  quali  era  generale  d S.  Ferrate  Sanfeuenno  Vrencipedi  Salerno, 
Fra  qnejli  erano  alcuni  illuflri  e vecchi  Colonnelli, d S.u4goflino  Spinola  Geno 
utfcyd  S.Vitr  Maria  pofJoTarrnigìano  Conte  di  Sa  Secondo,  il  S.Ippolitoda 
Correggi», e'I  Sig.Cirolarm  Sanuitalc  Conte  di  Sala.Cosìoro  nd  primo  empito 
prrferoyt  faccheggiarono  la  città  d'  ^nttbo,laqualc  èpuHa  di  là  dal  fiume  Fa 
ro, dirimpetto  a quelle  lfolc,chr  gU  antichi  Lerone,hoggt  i noflii  chiamano  Le 
rcs.In  qutUo  ajJaltOypenioch'ella  era  animofamente  difi  fa  da  UiUani  armati^ 
e le  galee  del  t/i.ue  aicoflando  te  prode  (parauano  a cafo  l' artiglierie  nelle  fan 
tette  antiche, {(quali  corrtuano  confufe  a dar  l'afjalto  alla  muraglia, U Trend 
pe  di  Salerno  ut  perdi  piu  di  trecento  faldati-,  & quindi  Don  Ferrante  Con-g* 
ga  con  la  fua  cauallcria  ,menando  feco  alcune  copagnie  del  Tr?,di  Salerno,ito 
pene  alla  città  di  Grajfa,l' Irebbe  d'accordo  fi  nga  jiritàiet  cofi  feguendo  tutto 
l'c(ferttto,inficThc  con  l'Imperatore  /}  pafsò  a Fregius  città  già  jhmoja,et  nel 
paefe  dt'Focbtv  piano, e frequente  d'edili ctr.eflendo fi  prejo  neU’^ilpc  un  certo 
augurio  dal  fuoco  delle  ftlue,ilquale  ardendo  facilmente  le  pinete  con  una  con 
ttnua  fiamma,haucna  ahbriaeiato  vn  numero  grande  di  faccomani,vìuandit~ 
ri:e  niafii inamente  vna  turba  di  mercanti,e  di  donnc,che  vanno  dietro  al  cam 
po-,hauendo  arfe  molle  hagaglie,e  cariaggi,a  quali  1 fvldati,ptr  non  efjtre  ab- 
bruciati anch'  eglino, non  haueano  potuto  /occorrere.  Tercioche  vi  furono  allo  - 
ta  di  quei, che  ai/Jero,cl)e  quei  fuochi  fignificauaao  uittoria:  pere  he  le  fiàme, 
che  rUuccuan per  tntto,danano  fegno  d’alUgregjta..4lcuni  altri  diceuano,  che 
quella  pericolofa  entrata  fignificaua  l'infelice  fucceffo  dtiia guerra,»  la  perdi- 
la delle  b.xgaglic, fi  come  auuene poi. L' Imp. fatto  Fregius  ranno  infiemelege- 
ti, che  vtmuano,e  tutto  lieto  le  vide  fare  la  raJfcgna:pcrciotbt,fi  come  io  i-ntfi 
dal  .M.irchefc  del  F a(lo,trouauafi,chc  Clmpcr.non  hebbe  mai  in  mffun  luogo 
maggiore,  nè  più  bello  effe' cito  inguerr.i  diChrifiiamin  un  capo  fola. Erano  i 
T cdc/chi  daiinquanta  infgne  di  fanteria, ciafeuna  drllt  ijtiali  nU’ufunga  di  L» 
magna  Imuea  poco  maco  di  cinquecento  finiti,  ihir/lr  jantcne  erano  guucrnaic 
da  Tami/io  Capita  vecchio, e da  Cafiraro  figliuolo  di  Giorgio  FranilpiTgo,chut 
rtffimo  Capitano.  E'I  Capitano  i/ìefio  affèrinana , che  gli  Spagnuolt  furono  piik 
di  S.miiaie  ch'egli  nò  vide  mai  più  infiemetn  luogo  alcuno  tanta  moltitudine^ 
nè  cofi  ben  armala  di  qlianatione. Erano  gli  Italiani  affai  più  chegU  Spagna» 
Uff  che  oltra  i deferiti!  e pagati  aerano  molti  uitunenffperàga  delia  ptedt, 
Uauea  poi  Alaffimiliano  Ift  lfienio  Fiamingo  menato  vn  numero  gràde  d'huo 
mini  d'arme  di  Borgogna,e  della  F ladra  ba/fa.Ma  di  tutti  gli  huurmnid'armtr 
0 ttaliani,o  Spagtm»li  era  Capitano  D.Emàdo  di  Toledo  Duca  d',Alba..Et  D,. 
Ferrate  Cògaga  per  Lo  fuo  carico  antico  era  Generale  de' canai  leggieri  faldati 
uecchi.  eh  banca  poiaggiùto  il  Duca  udUf sidro  deMcd.una  bada  di  Tofeanr^ 
dcUaqiiale  era  Capitano  il  S,  P' alerio  Or  fino , e tutta  iiutfta  cauaUeriajfàeeutt, 
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Itf  fomraa  di  miUtceUte.LUruglterit perla  maggm parte s'haueuan»  dalTar 
tuatOytaijualyhaMt  iio  fótneffiene  ili  venir  coHtggtàda,dalia  vicina  riua prone- 
éeua  anco  U capo  di  vinoHaglia.Ma  il  Hp  Fràceft0,ejj'enào  amiate  àeW anime 
éf  U’  I mp.  grandemerue  jdegnaio  cantra  di  Ini, et  aut/ato  di  tutti  i configli  della 
^erra  erdtnata  da  ^uelhipercioche  Monjignor  Giauannt  di  BeUai  Cardinale 
tu  Tartgt,hauendo  tolta  a me  te, e fc  ritta  quella  orattune  dell-lmp.  ch'egli  haue 
ua  recitata  in pa^xf/l?  di  S.Ttetro,traHcllito,e  ju  le pofie,  era  cerfo  in  Fran- 
cia da  lui  perduta  tutta  la  fua  vanaf^eran^  dell' accordo,  fàcilmente  conob- 
be con  'quanta  incòmodo  l\Ammir  agito  poco  dian:^iera  fiato  ritardato  aTuri 
no  nei  corfo  delle  jntendt,e  quanto  egltera  ffroueduto  afo/ienerla  guerra  del 
grauìjfimo  nemico,ilqnai  Daueudo  mandato  innà':^  vno  esercite  grande  l*  affai 
tauaperterra,eper  mare. il  medtjimo  ancor a,e  con  fuo  dtjpiaceregli  confcr- 
tnaua  il  Cardinal  di  Loreuo,ilqual  in  Siena  indarno  haneua  ragionato  cS  l'Im-  LdBorgijgnc. 
per.  d'accordoicr  afftrmaua,che  CJmp,  non  pure  eira  d’animo  di  ritener  per  fe 
lo  flato  di  Milano;madthberaua  ancora  facendo  una  ajprtfltmtt  guerra  nelle  vi 
fiere  della  Francia,di  volere  acqutflar  con  l'armi  la  Borgogna  di  qui,  che  con  pcrioré  è cé 
fina  congti  Edui popoli  di  Auion.Franctfco  adunque, come  richiedeuano  i pe-  tra  liiQrcrior 
ricali,  hauendo  d'ogni  parte  chiamati  alia  guerra  t Juoi  fcudatatìj,&-  comanda 
to  a tutta  la  nobtlta,the prende fle l'armi',chtamaua  le fàntcrie gii  molto  pri-  flchij[no  p» 
ma  ordtnute  nelle proutncit, eie  raunaua fotta  Lhue,per paffar  quindi  in  .Aui  trimanio  Jat 
gnonetO"  ordinato  ipriftdq fofiencr  a'appreflo  la  venuta, eia  furia  de’  nemì-  n'Hp.pttMr 
ttfChe  fpmgeuanoinnaitj.  In  quello  mei^  f fuai  .A  mbaf datari  pi  ocuraux  d'af 
foldarc  gtufìo  acuto  da’  Sutt^riye  per  fornire  i confini  della  Vt'ca-dia  co  buon 
numero  di  faldati  LÒtragli  ajjaltt  de"  Fiàmtnghr.perctoch'egl.  intendtua,che  U figliola  vnica 
t\f  ina  Maria  mettcuaiiideme  viigrande\effercito,dtlqual  era  Capitano  il  Si^.  heredediCar 
,Ar  rigo  Conte  diTfanfao, e che  lo  maniaua  nella  Franciaie  con  quella  ditigen  *° 

ancora,ch'ei  poteua,foccorreua  di  denari,edi  nuouc geti  quei  Capitani,che  ^ ^ 

l' Ammiraglio  pariido,hauea  lafciati  in  prefi  Jio  del  Viemonte.Vercioche  il  S.  Sairterì . 
do.  Iacopo  dt’  Mcani  lafciato  dati'  lmp,aU’a0edlo  di  Turino , e‘l  Marche  fe  di  I Borgogn*- 
Salwg^ guerregg!>.uano per  tutto  cantra  Frante' fiitalche  neU'efpugnation  del  furono  aa 

le  terre  ji  ficeuano  fcai amnccic  fangninofi,nelleqtiali  dak’una,  e l'altraparte  * 

ntortuano  alcuni  huomtni  valorojt  et  iiluflri . Vcrcioched  S. Marco  A>Honte  So^"ha  delf« 
Cufano  Milane fi,t  fiondo  mandalo  fuor  di  I urrtno  a cèbattere  fauigiiano  : CT  diHcdcl  Re 
bauEdoprefo  vnachtefa  di  fuori,  doucabOrucctàdolacafahaueaarfo  vnaqua  **'  Praocu. 
tità gride  d'armi  d'ogni  forte  apparecchiata  quiui  dagl’lmpet  ialnet  attaccato 
la  battaglia  rotto  lo  Scaligo , cbauca  battuto  ardimelo  di foecorrere  co  la  fan-  f(,jto  all'af- 
ttria,fu  la  vittoria  qflo  huorno eccellenti fiimo  mori pafiato  da  vna  atchtbugia-  fcJio  di  Ta- 
ra./n^Mr//omr^o<(  Fràcefco,no  lafaàdo  di  flircofa,  che  appartenc/fe  alla  nno.^ 
falute  della  Fràcia,orUtnando  di  far  nuoue  genti  in  ltalia:<T  auifanao  di  poter 
torre  Genona  città  còmodifiima  all' Imp,  fece  fare  vnoefiercitannouo  aUa  Mi  morto  d‘ar- 
ruiiolafiitUa^ualcoJa  i Capitani  ajjttliouau  al  nome  Fraceje,atcSdeuan  d'ogni  chibuguu. 
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parte 4 rattnoì- JanterìeJl  S.Cagnin4a.G*trzagn,il  SÌg.  Cefir  Fregofoji 
^ nntbalfia  2^uuolara,e’l  S^TalUuitinJ^ifionte  ie'  primi  di  MiUmo,  & eom 
elfi  andò  MneorVietra  Strty^t  Fioritine  fHorHfato,Di  tutti  qutjìi  il  l{e  beuea 
^te  Capitano  il  Conte  Guido  ^ango/Ut  nel  em  fetore  cP  ingegno  fi  confidena 
molto.ll  Còte  Guido  duntfue  con  otto  mila  finti  merciedo  légo  Tarma,  e Ttd 
(Ì7^,bauedo  hamfo  fUtonagUa  dc’Tortottefi pet  la  viefinngo  la  Scriuie.paf 
fiuo'l  giogodell'tA pennino giunfi  a Genona.  In  qnefio  me^p  Cimper. partendo 
col  campo  da  Fregtusando  a San  Malfimo,  fuggendo  per  tutto  gli  kuomini  del 
paefifi  tfuaL  lafciauano  però  le  terre  piene  di  diuerfe  fUtonagtie-,telthtglHnt 
penali  ae  ■piueuano,  Cf  trouauano  anco  qualche preda,non  incontrando  eglino 
alcuna  banda  armata  di  nemici.  Et  era  in  tutte  quelle  vilie,et  io  quelle  capa» 
ne  toHtadinefche,oltra  il grano,e [altre biade  di  molte  forsiftatita gran  quan- 
titàdi  fichi  fecchifiirmndorlc,di  cafeio,^  di  carne  fccca,che  quando gh  fo[fc 
mancato  il grano,molto  mr^gioreeffercitoehe  queUo  non  era  , ne  farebbe pot» 
to  fiucre  per  molti  gitrtu', poiché  la  fiate  già  ere feinta  copiofameteprouedeua 
per  tutto  fiuti  fiefi  hi, per  la  mirabil  frequenta  de  gli  alberi  fruttiferi,ebe  fo- 
no per  quclpatfe.il  Trcncipe  Boria  anch'egli  era  entrato  co  l’armata  nel  por- 
to di  T olone,  iìucfit  fi  chiamò  anticamente  porto  Taurenta,etba  vna  torre-fu 
quale  effendo  jfauentati  color  Oycbe  -p' erano  dentro  per  paura  deU’ artiglierie  , 
il  Trcncipe  Boria  l’htbbe  d’accordo,e  cofi  cemmodamète  fouucniua  l'efi'ercuo 
di  terra  con  tutte  le  vittouaglie  deW armata,che  lo  fegutua  fungo  la  rtua.  Ma  i 
F rancefi  inquanto  era pofiihile per  comandamento  del  f{e  ritirauano  i grani , e 
tutte  U fittouagltt  lungi  dalla  riuiera,&  dal  viaggio  de’  nemici  ^ ne  gli  edifi- 
tijpiìt  lontani,&  nt‘  luoghi  forti;  & j'opraqutfionegotio  erano  tueffi  Monte- 
giano  Capitano  honorato  di  tauaUi,&  Monfig.Boiffiuo  Cofferio  chiaro  ptr  fito 
padre  Mriù, già  gran  Maftro  delia  corte  del  ì{e,&  per  Juo  yo  Monf.  Gugliel- 
mo .A  mmiraglio,tlqual  morì  a Tauia.Cofiorohiaieuanoftco  due  bande  d’huty 
mini  d’arme  O'  di  cauai  leggieri,  fj-  tre  compagnie  di  ficntcria,  fequaUfoffero 
in  pre fidio  de'  cauaUi;  Cr /correndo  in  quelle  parti,doue pareua,che gli  Impe- 
riali fofietoper andare,cofirtgneuano ieontadini partirli  abbandonar  le 

ca/e,  cr  portare  adietro  tutte  le  vittouaglie,  perche  il  nemico  non  le  baueffe,e 
quelli  che  lentamente  ciò  faceuano,  erano  aframente  puniti  ; talché  piangen- 
do i contadini  frettolofameme  cateiauan  fuoco  ne  gli  fìr ami  già  raccoltijrom- 
peuanole  botti,  ejr  verfauanoil  vino;  & aTdeuanoqueigrani,che  non  s‘ era- 
no potuti  leuare . Ora, mentre  che  i nemici  eraso  occupati  in  quefie  cofe , i ca- 
naìli  ,4lbanefi  fiorrendo  tnHantf,e  fecondo  loro  vfim^  cercando  preda,  fece 
ro  intendere  a Ben  Ferrante,  che  i Francefi  t erano  fermati  a BrugnoU.Co- 
fiitìytom’egli  defideraua  molto, non  era  fiorfo  amo  molto  (ontano  in  dentro  ver 
fo  i ncmicitfìrà fittica  haueua  potuto  ottenere  dall’ Imperatore  che  lo  lafciafpe 
fare  [vffitio  fuo,ilqualeera  vtili(fimo,<!r  qnaft  Heceffario  a intendere  i difigui 
de'  nemici. Tercioibe  l’lmp.difer  'ma  ogù  tofa  al  s.*4ntottio  da  Leuafilqualt  «. 

com 
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teme  àe^ierùfifjine  di  lode.,  non  tùie  io,  che  ft  lentaffe  nnUo  fcnxt  liti,^ceMaf 
che  i nemici  s'hoHeano  tfaffxlcore  con  tutto  la  moffa  delf  e(fercuo,t  nò  rifue- 
glia  rii  altramete.  Conforudo  dutjue  il  Mo  rchefe  del  Vallo,  e dandogli  licenza 
Vlmp.il  Co^dga  apparecchiò  $ andare  <fua[i  tutta  la  moltitudine  de  canai  leg  g® 

gieri,cdimadò  che  Tamìfi»  andaffe  feto  co  una  legane  di  T edefehi,  per  e(fere  nude  fcr  ira 
in  prefiJio  de'canaSi,  e madò  innari  d tutti  li  Capi.  Vaolo  Lucufeo,  efhmc-  , «pp,imer«  i 
ehiero  .AUfaaefe,Capitani  vecchi  motto  valoro/i  et  accortuQra  feorredo  cojlo  * tkn 

ro  a Brugnola,Mòtegiano,e  Baiffino  intefero  dagli  huomini  del  paefe,clxfug-  8*^ 
puano,la  uenuta  de' nemici  ; e mentre  che  l'uno  diccua,  chefnbito  t’hauenano 
da  p3Ttire,e  non  [i  mettere  ad  alcun  rifebio  di  battaglia:  l altro,chefu  tl  Mon 
tegiana  iC animo  brano, e fuperbn,diffe,che gli  era  uergo^ntta  pefaredi  fu^i“ 
re, prima,  che  vedeffeilvnlto  de’ncmtti.Etno  andò  molto, che  fi  uidero  gli  Im 
periali  uafeorrere  p tutto\et  uolfda  Boifjiuo  ritirar  fi,  Montegiano  diede  in  ft 
gno  ton  la  tromba  a'fuoi  foldatt,che  pigl'iaffcro  l armt,e  montaffero  a cauaSo, 
il  Ctogaga  modo  uuone  bade  (otto  te  prime, & comàdò  loriche  tratteneffero  l 
nemici  cobaltendo,  fin  che  (gli  cd  l’aitre  bade,  e T ami  fio  con  la  fanteria  giugef 
fero  alla  terra...4ifaltadoli  dùjue  gli  Imperiali  s’attaccò  la  battaglia,  i canai  FjttioRc  i 
li  Pracefi  fecero  t«fia,c  animof amente  ft  d;fefero  con  t tato  vMore  c fortezjj. 
ferraufi  ifiemcrche  i primi  furono  ributtatumt  rìnfrefeati  dì  foccorfo  rinoua  ^ 

rono  la  battaglia:  nel  tfualeafo.f ■.'Pietro  Corfo,ihf  naie  era  Capitadella  fante^ 

rÌ4,fiMaméte  accodò  di  ifni  e di  laleeópa^nie  co  vn  cerchio  lunati  allacaual 

leria,e  fece  buona  fattioneco'fuoi  arebibagìert;ma  ingroffandofi  & caricaio  ^ 

tuttauiale  bade  de^  Imperiali  s attaccò  vaa  cruielbatcaglia,e  due  vatoro/i 
aondnttieri^Velacane  da  Bologna,e  Stefano  da  'Puui  ualorofo  d'animo,  e mol  morti . 

$0  bello  di  corpo:epe''ciù  carilftmo a D, Ferrante,  furono  morti. Ma  fouragiu  S-PiCcroCor 
gncndoil  <i.ValerioOrfino,c'lCantclmoContedipopoli,lefanterie  furono  rat  P"* 

te,e  fraecajfate  dalla  furia  dVcauatli.ioue  S.Vìetrofu  prigione  : furono  rotti 
anco  i caualli,abbandonati  dal pre fidio  della  fanteria  : et  effendo  morti  pochi  prigìo- 

ài lorOytutti  tfuanti  furono  p>e fi, che  no  ifcaoò  pureil  trombetta . Mòtegiano  nc  «la  Mi^» 
ancb'egti,poiche  lugamente  cd  pagoda  brauura  s'hebbe  difefo,fu  fatto  prigione  ^ - 

da  Marfiglio  SalaCaualier  Brefctanofil  medtfitmo  auéne  ancora  di  Boifiuo, 
iUfuale  ritrouato  sfga  l'infegne  di  Capitano  in  habito  di  caualier  priuato,e  pur  p, 3 cefi  rotti 
oonofciutofu  menato  a D.  Ferrate. Quel  giorno  per  la  befiialita  de  Francefi,e  a Brugnola , 
fpcaalmente per  la  brauura  di  Montegiano,s'hebbe  tutto  ifuel  dSno,doue  Bru  »rieio- 

gnolaancoandòafacco.S'intefepoida'prigioni,cheill[emetteuainficmege‘ 

ti  in  .AuignonCynon  però  penfaua  punto  di  voler  uenire  a battagUapS  egli  non  Brugaahmer 

rheueua  prima  l’aiuto  de  gli  Sui‘gs^ri,ilquaUi  Frante  fi  diceuano  , thè  sera  6 a facce  da 
0ttenuto,e  che  egli  era  già  in  camino.L’ Inop.ralirgratofi  di  ifurl  felice  prine't 

pio,  deliberò  di  jpignere  innanzi  fefferc'uo  fapra  Marfiglia  a Xais,  e di  uedere  ^ 

anco  d'appreffo  le  mura  di  Marfiglia,per  intendere  piu  certo  fe  i traditori,^  pr , Marfiglia 
p^ittadifU , e^  aiunitmno  a cofe  onout , faeeuano  qualche  tumulto  ia  quel-  a Xii». 
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ù città. TI àaeni9  àttncfue  lungamente  còtempUto  d’appre/fo  la  città  molto  far 
te  no  fzpeodo  ntffun  dt‘  fuoi, per  eh' egli  ni  ft  foffe  prefètttato-,poco  dopai  ritorni 
^ campo,e'l  Marehefe  del  f^oflo  feorfefin  nel  contado  ct^rli,doue  molti  cittm 
knoadLu.  it^rli,iijuali  flauano  fent^a  fofpetto  per  le  nille, furono  prefi  da  couaUi, 

FriccfcoDcl  In  fp*ct giorni  tl  /{e  Francefeo perdi Monf.  Frante feo  Delfino  fno  figliuolo  de- 
«ao  morto,  fintato  berede  del  I{egno,  e del  nome,  opp  reffo  da  repentino  maleicon  tanto  di^ 
Va  ceno  Ma  fi>iaecre  di  tutta  la  corte,che  (furi  fiortdiifimo  gtoMane,e  volorofo  in  guerra,  a 
tlìnm»  dotato  di  y 'trtù  reali,  fu  larghiffimamente pianto  da  ogn'uno pareggiato  il  do- 

ta incolpò  có  lore,fi  come  morto  innanzi  tipo.  Et  vi  furono  di  <juei  e hebhero  folpctto,  cìfe- 
alcuni  fcrfi  gli  foffe fiato  aueleuato,e  di  òlio  fceltroto  delitto  fubito  incolpato  vn  certo  Se* 
rrmperatore  bafiianoConte  di  Alontecuculo  ne  portò  lapena,chc  fu  [quartato  da’  cauaUi,i 

JuuVkMrciì  . alcuni diceuanotch’egli  era  fiata 

Delfino . eondànato  co  precipito fogìudicio,  come  innocete , ilquale  vinto  dal  dolore  fra 

SebaHijno  Crudeli  torme  ti  pmetter  fine  aUafua  calamità,  miferametc  i’bauei  fatto  col- 
Cóie  diMóte  peuole,ethauea  nominati  come  autori  di  fi gra  ribalderia  d S.,Antonioda  Le- 
Mco*d^  <lu”  Dò  Ferree  Gò:^.:ga;iquiili  caricati  di  vna  tata  infamia,  co  grandiffima. 
fi  per  hauci*  folltcitudinc  fi  sforgauano  di  purgar  fi  della  calonnia  temerariameteimpoflét 
auclenato,co  borda  ^lo  d (gradato, e sfacciatiffimo  buomoieffenioui alcuni , che  diceuano  ». 
me  fidiffe,  il  cheit  Delfino,effcndo  tutto  fcalmanato,e  fudataper  Ijauer  troppo  giocato  al- 
Ff  ancia?  'ìUJbebie  di  molta  acqua  fhfca,  màffimamente  che  non  fi  vide  at 

Anto.dà  Le-  nejfuno  indicio  di  velcno;percioche  le  membra  vitali,  e le  vifeere  fouraprc 
uà,  & Ferra  n fé  da  quel  troppa  fhfeo , efiiagaendofi  affatto  il  caldo  naturale  gli  recarono  la 
tcG6;wg.iui  morte.Oraejfendo  il  campo  a Xait,c  noa  hauendo  p:à  aiuto  dall’ armata,pev 
KonK^cucu-  vn  grande  (patio  di  paefe  era  dal  porto  di  Tolone  a Xais,maffimamite  ef- 
lo  di  haner  fi’^odc  da  gli  affarìi  percioebe  gli  htiomini  del  paefe  & per  de- 

fatto audtoa  fi>er adone  delle  eofe  loro  haueanoprefo  i paffi,et  affaltando  i viandanti  & It 
« Il  l^lfino  tofe  loro,gti  ammagp^auanoifi  cominciò  a fent  'trfkme  in  campo^perche  i folda 
lo^*^clltrc?to  ^ mangiauano  fhttti,  che  fkceuan  lor  male . Tetrcbe  an- 

Iniperulc  a vifoffe  del  grano  aj^ai,mn  vera  comodità  alcuna  di  macinario;percia 

Xajs.  che  i.  Francefi  poco  diangi  haueano  rotto  le  mulina,  e fe  non  cheglt  Spagnuoti 

dr  certi  Italiani  rifecero, e con  alcuni prefidij  cufiodirono  le  mulina,  non  ut  fa 
rebbe  fiato  alcuno  in  campo  ancorché  nobilìffimo  Baronefil^ale  haueffepo- 
SommadilU  fiopane intau^a.Ter  queiìt cagioni  ifoidati,c  maffimamente i Tedefchi  am- 
n?roali'e^  difebripefiilentialiiperciocb'effi  beueauo  nelle  celate  mofio  fat- 
ano Impetia  stature, ItufHali  fàcilmente  glt  eontaaùnauano  il  corpot 

IcaXua..  tale  he  por  Ulto  erano  fiuffi  mortali,et)tl  oàpoera  pienodi  corpi  morti..A  qut 

fitfaagure  riparaual' Imperaioremandando  vatorofe,  et  graffe  feorte  aliar 
mata, per  Ituawei  rimedi  opportuni  alia  fame.Terciocbe  tl  Prècipe  Doria,il 
quale  hauea  di  molto  grano,  focena  cuocer  pane  a vn  tempo  in  molti  forni,& 
pTouedtuaMco  oltre  cofe  àa  magiare,efra  quefie  bifeotto , delquate  n'baue* 
fonato  gra  qHantitlsàfarmata^fertbefemge  anca  asoldati  da  terra.Aia- 

tauigUa- 
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raMÌgliauanfi j>li  huomtni, perche  L’impe.fteffe  tantoaXaitf  tpiafi  dish$n0réi 
tOyC  non  tcntaffe  cof*  éleuna  fìmile  nWardor  fuo  di  prima:e  prejljmente  non 
fi  rifoluejfe  dgeneroft  configli  degni  di  luUprìma  che  l'effircito,e  maljìmame 
te  de’Tedefcbi più  grauemente  ammalaffe,e  che  d nemici  fuoi  foMrngiungefi'ero 
gli  Suig^eri  in  foccotfofiifuali  fi  diceua,che  in  breue  farebbono giunti.  Era  am 
malato  tfkafi  il  fjmrto  della  fanteriate  molti  più  n’erano  gid  morti  d'infermi-^ 
ti  , tra'tjuali  era  morto  de'  Capitani  Casaro  Franifpergo  con  più  dì  Tren- 
ti Capitani  minori, et  yllfierhil  S. Antonio  da  Lena  anch'egli  chiaramente  pe 
tifo  dal  fno  configlio  di  prima, più  di  rado,  tir  pia  lento, diceua  il  parer  fuo  np 
frefib  all’ Imperatore , e fofi>efo  e foprafatto  dalla  grandegja  della  difficoltà, 
s’arrendeua  alla  Fortuna, et  s'erapeiìo  a letto  ammalato  del  corpo,  et  abbat 
tuta  delFanimoì  talché  l'inper.conefceua  l’animo  di  lui  difperato  della  -pitto- 
rìa,e^l  Marchefe  del  Faiìo  co  la  fua  prima  opinione  oppoUo  al  5. .Antonio  da 
Leua,diceua,che  la  cagion  della  difficoltà  di  fare,e  portare  il  pane  dfi>ldatì,no 
daua  imptdimeto  alcuno  a feguitare,ct  ualorofamètt  continuar  laguerrat^che 
iTedefchi , e gli  altri  faldati  haueanopatienti  ffimamente  fof portato  i difrgt 
deU'affiedio  di  Trapali  cuocedo  il  grano  ne'paÌHoli;e  perciò  innagi  tepo,  e poco 
honoratamete  fi  procacciaua  una  fama  diihontfia  all'lmp.  e uergognofa  a'  Ca 
pitani,efscdofi  puklicata  fa’ faldati  una  uoce  d'hauer fi  lofio  aritirart;e  ^ciò 
i foldati,mìtre  che  f>aueano  forge  erano ^ andare  ualoroftmenie,  doHtl'Imp, 
gli  eorr.adaua,s’egli  defideraua  <t affaltare  il Eje nemico,ch'era  in  .Auignone,ò 
fegli  piactua  d’andare  a Lione,et  paffare  in  Borgogna  fuo  patrimonio  antico. 
Ora,metre  che  l’Impe.fiaua  fu  quefii  dijcgni,hcbbe  una  mala  nuoua  dal  Tre 
cipe  Doria  yenuta per  mare',per  laejuale s intendeua,the  il  Conte  Guido  fian- 
gone  t’appreffaua  per  aff aitar  Cenoua,e  per  calare  nella  valle  di  Togp^uera. 
Il  Vrencipe  Doria  gràdemente  foUecito  della  falute  della  patria,  pigliando  fu 
bitopartit$,diede  circa  a frttecento  faldati  fedii  al  S..Agofiino  Spinola,  e fu- 
bitogli  imbarcò  sù  le  galee  del  S,  Antonio  Doria.  Ilquale  moffo  da  egual  defi 
derio,e  foUecit Udine  afoccorrtrela  patria-,e  ferueniofi  del  udo  della  notte,fì 
auuiò  a vele, e remi, e entrato  io  porto, liberò  i cittadini  da  vn  grande fpaueto 
percioche  tfuafi  tutta  la  città  sbigottita  da  improuifa  paura  s'era  ridotta  a ta 
le,  che  molti  imbarcauanogià  le  mogli  J figtiuoli,c  le  lor  co  fé  più  care,altri  ^ 
fopra  tutto  la  plebe,defiderofa  di  cofe  nuoue,e  di  preda, grtdSdo,che  i Fregofi 
ricornauano  in  eafa,e  che  fi  rimetteua  il  giogo  antico  della  feruitù  Fràcefe,'dato 
di  mano  aitarmi  eorreuano  a difendere  le  mura',talche  co  incerto  fiudio  fi  cor 
rena  quà,t  là  tumultuofam'ite  f le  cotrade  della  città. Ma  ueduto lo  Spinola,tl 
quale  hauea  condotto  una  ualorofa  banda  di  pre fidio,  i primi  della  città  pofle 
da  parte  Cantiche  fattioni,e  ricordandofi  folo  della  libertà  racquiftatatnella- 
qualepiu  feliceméte  uiueuano,alleggieriti  dalla  paura  per  la  maggior  parte  fi 
rihebber  tutti , Erano  giàarriuati  i\nemicìalla  porta  di  S.Comàfo, laquale  è 
tserfo  TohitefC  appoggiaio  di  molte  [cale  tefaledouifoprajì  sforgauano  di 
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^Ì!g/f«r  A(  mnréfjlu.^  cofiarofMcuait»  aaim  ìt  CSie  Cuk/t^e^ì 
ft,i<IM*li  bauedo  dimadatOtCbe  f«ffe  lor'afnrt4  lu porUtCbe  fareòbotie  entra- 
ù come  amià,béntane  hakutocotraria  ri^ofia  da'cittadiniye  feto  dijègnando 
di  Holere  yjxr  la  for-s^^e  co  gradi  ffimo  arére  mSiatido  fi  sfor:(Mam  dì  entra 
renella  eiitd:e  ciò  cb^tato  maggior  pericdoJe’Gtoonefi  ; perciaebe  alla  porta 
di  Lenantefia^tule  irà  al  ftume  Feritore,che  h->ggi  fi  chiama  Sefagnoyil  Sig, 
'Pallauicin  t'tfcontefe'i  S, Ercole  Frigo  fa  fiottilo  del  S.  Cefare  haueano  /àtto 
yn  altro  càpop  metter  da  ^neltaltra  parte  prma  a'cittadini,accÌ9cbefoffir» 
Qenaua  ccm  arrender  fi.  F a cobattmo  molto  gagliordamete  [opra  la  porta  di  S.T0 

rfuc“|jti  dal  rtcarda,cbe ^uattatdManni  innaa 

Kaogonc . ^ città, ifitamio  il  Marche fe  di  Ttfcara  rimtueua  i Signori 

sddorniydoue  BattifiaCoF.focbiamatnper  fopranome  il  Farina btbbe  fatica  a 
11  Rasgone  è difendere  </  luogo,et  i foldcui  del  Còte  Guida  avimufamctepiitarano  l'inftgne 
Rullato  dal  ffi  i tiifrli  delle  wura.Ma  fouragiugnido  lo  Spinola„ilqHate  tògrade  animo  fa 
m»us”to-  t infegna ad' Mifiere, che ftlina;tì^*ide poiché  fitferiio,e 

j^fo.  ’ **  precipitato  d'alto  a baffojet  appreso  nbnttati,et  feriti gU  altri  „cbefaliuauQ 
li  Rangoac  U fcalc,fUa  parte  delle  mora  fa  tatohonoratamite  difefo,eh  efendoui  mar- 
vPieavaatc  fQ  Ettore 'h^opoUtano ualetMfimo  foldatofil Cote  Guido perdataoi  eferiiimol 
combatter'*  Wrfe’/«oi  fece  (onore  a raeeolta,<fi*afi ch'egli  fo(fe  / rinfiefcare l'affalto,come 
Can«nan« . ttoleuo  mofirare.  iia  il  fauia  Capuano,  fche  e^i  nS  hamea  menato  f co  nef 

Carignano  fi  fan  pe:^^  d'artiglieria  da  biUtero  la  marr^Uate perciò  da  (fiouentar e ti  nemt 
arrende.  co,nè  come  il  Fregofo  hanea  hannto  ffiera:^,  nòerapnto  nato  alcun  tumulto 
?*^"rcu' dai  popolo^che  gUfanoriffe,amfanio  i compagni,  i fiati  erano  alla 

Rangole.  p»rta  di  Brfagno,raccolfelegeti,e  ritornado  a manritta  per  le  montagne  del 
Querto  tallel  la  valle  di  Potjgeiiera  in  Viemonte,Pa(fato  il  Tanaro giunfe  d Capitani  Fran 
lo  tu  patria  cefi,eftédo  ueramète  liberata  la  città,  fi  come  amene  ne'ca  fi  improuìfi,da  una 
Car^*a*n^o-  pericolo  gfàdeioncorcheU  Còte  Guido  poi  pajfando  fitto  M^i, 

la  fanofilS*  ' ufeedo  fuora  alcun  de  gli  ImperiaU,fatto  certo  bottino  di  befiiamegrof 
mo  Capitano  fo,fc  n'an  dò  a còbatter  Cartgnano  : perche  affaltàdn  ftel  cafieUo  fornito  d'un 
di  Filippo  Vi  deboi  prefitto,  fatto  due  fcaramnecie  sii  le  mura  La  cofirinfe  a renderfi-,e  (juiui 
cmitrac'fudl  l’'<*’*àdo grjquatità di MÙtoiiaglia  apparecchiata  dagli  imperiali,  rt^ualme 
Vc'neiunr.da  d*fpe»fandaia,alleggerì  moUo  a tempo  la  eareflia  di  Turino,e  de glialtri  p- 

iqujii.pcr  ef  fidif.  Et  non  molto  dagoì  andadocoLcàpoa  Carmagnola,  cafiei  forte,penhe  et 
fer  italo  col-  laeradelMarclxfe  diSalu^^,Uprefe.‘Perchehauendoeglifauefiecofef 
tomuaJ:n  é poteffe parere,cb' egli  haueffe  mofso  indarno guetra,no gli efieado  riufti 

la  tc^.  Vrg-  ^ difegno  di  pigliar  Ceooua,haitedo  nòdimenoprefe  quefie  terre,  màteaeua 

gii!  Sabdli-  bonoratametelafama  delfuonome.VeròftmpeTatore,elVreeipeDoria,ha 
co* , uendointefeqHefl.ecofe,aReggeritida  vnpericoiofiipE fiero, s’aUegraromolto, 

L>i  fneigiorai  mitre  c^  t lmp.er  aa  Xais,  e che  le  fanterie  mortuano  dt  ma* 
•otrat**ncl?  fitttiepetiiletiuUipoi  che  il  Conte  di  T^afuo  conun  gro/fo  effercitodi  Ftanùn* 
h fidtttiàoA  ^ierarato  nella  franM,&  batuudo  feltcemeate  fatte  aiema  battaglie  leg;* 

giere 


wr e tt  eguali» ys'tntenéeud  tb'egli  andana  m combattete  Veronayi<i<ltt^ 
etttà  delta  Ticsardia  pofia  fn'i  fiume  iamar»brina;gli  ancorché  li 

I{e  nò  otteneffe  nulla  f decreto  dcMagifiraÙyUnagrà  moUìtuaine  di  uolotai ij 
di  qlla  naiiune foUeuata  andarono  al  foldOycbe  era  lorojfcrtoic/feado  Capuana 
CaLcemtfo,e  con  la  hr  uenuta  fecero  tanto  animo  a'franceft,  cinpa/cna  che 
nmpe.ttmeffedd  fin  deltaguerra.  rerciachegli  Suix,^eri  erano  circa  a veti 
mila  fanti  pagatifiqHali  mojlrado i Mugifirati  de' Catoni  di  no  auederfine  tra 
no  Ufiiaii pigliar  Carmi,toccar  la  paga  da'ttforieri  Fricefit  ttalTado  Linfe- 
gn  e andare  alla  guerra.Terche  fi  come  dia:^i  i Magifirati  publicamentebaue 
mino  promeffo  aU'Imp.di  no  piegare  a nejjuna  pariCytaUhet  fiadofi  a quelmo 
do  ucniuaao  a perdere  le  pagherò' Lguadagnoyla  gioue^k  quafi  di  tutù  i Cato- 
ni nata  a effercitar l'armi  no poteua  fopportareydi  no  interuenire  a^qlla guef- 
ra',effendOMÌ  molti  buomini  di  riputationtyiqualà  ditenanOyChe  nò  s Irauea  pu- 
to  da  cÒportare  f Cobligo  delle  couentiont  ueccbie,cbe  la  Fracia  pofia  in  tato 
pericolo  fen-^ejferdifefa  coirà  ilgittfio,e'l  douere  andaffe  a facco.Tcraocbe, 
s'haueua  d'hauer  riffietto  delta  lega  perpetua,  f laquale  co  cbiariffima  conuen 
tiene  erano  obli^ati  al  I{e  di  Fraiuia,*dalqual  in  tutti  i tipi  baucuano  ritenuto 
perpetue  ó- groffe  prouiftonì  ingncrra,et  in  pace,  Aia  Calctmito  aucorckepie 
dolo  di  per fona,C apuano  nondimeno  d' animo  gride ,ilquaLe  diìfi  già,cl)c  t ha 
ueua  acquifìato gra  nomenelia  battaglia,cbe  fi  ninfe  al  Bondeno  cantra  Ftrra 
refiyfi  ragionaua,ch'  egli  haueua  hauuto  a dire  publUamente , che  nò  erapunto 
ytilè,nè  honore  della  natìone  Sm^jera^per  vna  poco  amoreuolc ,e grffa  negli- 
ge'^ de'  Magiflrati  abbidonar  H affaltato  da  pin  a’ una guf  rra,  ei  oppreffo 
da  grane  doloreyilquale  banca  perduto  vno  ecceUentilJìmo  giouane  fuo  figliito- 
lo,et  herededel  f{rgno-,&  ciò,afiine  cheglihuornint  vaiato  fi  v fati  andar  al  fot 
do,if  effer  premiati  delia  virtù  loro,  vcnìjjero  a perdei  e la  fjrtr  àj^<*  del  guada 
gno  loro,c  Toccafione  d’acquiflarfi  honore, per  lafdare  far  fi  troppo  gradii  vi 
tini  Tedefcbi  loro  antichi  nemici, e tnaffimameie  il  [angue  dalla  famiglia  à'.An 
ftria  naturalmente  nemica  della  natione  Sui'gg^cra,  quafi  ch'ella  non  [offe  anco 
yna  volta  p dar  noia  alla  liberti  loro.  Ma  i Magijirati,c  rettori  de'  cantoni  al 
la  [coperta  defideranano  di  fauorir  Franceft, ancorché  dicefiero, che  ì teforieri 
fràcefì  i'eran  portati  fico  co  maggiore  auaritia,e  mi[eria,cbe  nofìcÒueniua^ 
ìqualt  haueuano  detto,  th’efji  no  erano  puto  per  dar  danari  per  la  paga  innan- 
tepo,quafi  che  nò  [offe ancora  incominciata  la gucrra’,&  aquefio  modo,fiU 
no  l' honore  delta  fede  publica, mentre  che  dìteuano  di  non  hauer  [atto  publica- 
mente  alcun  partito  dt  mandar  foccorfo,  mentre  che  fjceuano  vijia  di  no  fe  ne 
auedere,e  non  ritencHano  quei,rh*amdauanf  toccauan  denari,  aiìutamtnte 
in  vn  medefimo  tòpo  voltuano  fodisfar  al  defìdetio  de  foldait  pTÌnati,ei  aif  u 
tile,e  rifutatiÒ  publica.il  ^ Fracefeo  duqne  fortificato  da  cofi gradi  aiuti,et 
informato  bene  de'  difegni  loro,t  degli  iucommoàifiquaii  gli  erano  intorno  per 
•pna  infermiti  peramentecofuagjoJatlaquaieaguiftdipefiUenz^a  ognigiomo 
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mndaué più  trtteenJo,&  conofeiut» U dtficMltàjfb’tiJ! hauenvìo  di  l^/nutd,  «§• 
fan4t  vittoMaflia,hau?de  manel  etesii  per  il  Sfidano  lelufaglie  dell’ effer  cito  fi 
ne  Yène  i CaMa^lione.Q^tfla  Colonia  antiia  i polla  fu  la  Dttren:^aje(fnal  em 
tra  nel  !{pdano,<Sr  è di  molta  comodità  per  farai gh  aUo^iameti-ì^tai  Monf, 
^nneo  Mòmoransì  ^ran  Contrfìabde  di  tutta  la  F rancia,  ihfual  era  allora  di 
grand'autorità  appreso  il  l{e  per  la  gran  pratica,  ch'egli  hauta  delia  guerra, e 
per  reccelient^a  del fuo  molto  ^raue,&  acuto  ingrgno,con  diligente  modo  mifk 
randa,  & con  mirabil  fortificamento  abbracciando  vn  larghi/fimo  fpatiofect 
gli  alloggiamenti  ferrati,ne' rettali  circondati, r forniti  intorno  a’artigHrria,po 
teua flore  vngrofiffimoeffercito,e  co  effo  anco  ròperele  flra  t.leifuali andana 
no  al  campo  imperiale,^  alla  volta  della  wtMÌna,<^  atta  ma  deU*^lpi,  Ter 
tioche  alcuni  giorni  innigi  il  S.Gio.Taolo  da  Ceri, con  vuegrojfa  banda  dica 
aalli  Italiani, & Francefi,e  di  fanteria  e ffiedita  paffando  la  Dweni^c,  ve- 

dèdo  l*oc capone haueuano  dato  oleum  danni  a nemici  sbandaci. E.ffendoft  adn 
que  fornito  a Cauiglione  il  forte  de  gli  alloggiamenti, e mefioui  dentro  la  canai 
ieria  di  tutta  la  Francia  inpeme  co’  Tedefchi  pagati  del  Fru(ìtbergo,e  le  finte 
rie  Francep,s'  afl>ettauano  gli  Suit^geri,  iquali  erano  già  c-tparp  con  tanto  nm 
mero  di  c6pagnie,che  no pareua,che  di  ^danationefope  rimafo  neffun a ca  fa', 
percioche infiniti  foldati,c  tutti  i più  valorop,  mettendop  da  loro  fle(fl  in  carni 
ne,no  voleuan  affettare  nè  i Capitani,nè  l'infegne.Ora  p come  i reforieri  Fri 
cep preuedeuano,che'l  molto  caldo,e pronto  fiuore  di qlla  natione,baueua a ef 
ferloro  digrandiffima  ffefa,  cop  Pimp.effendopgli feemata  lafperanga  della 
>ittoria,cb’egli  hauea  concetta,s'interròpeua  nel  conpglio  di  teniare,e  d'ire  in 
nangi;perche{ft  come  alcuni  poco  diangt  gli  haueuanolodato)s’ egli  haueffe  vo 
lutodifcoftarfi  dal  mare, e per  lo  contado  di  Lione  paff'arin  Borgogna,cii  non 
gli  pareuanè  ptale,nipcuro;percioche,laf<iandop  dietro  alle  /falle  vngradij/i 
mo  tffercitodi  nemici, dtangi  poco  filmato  dalui,&  bora  mirabilmente  for- 
tificato co  la  venuta  de  gli  S‘uiggeri,sFg.t  dubbio  fi  credeua,  che  il  l{e  co  l'oca 
pone  hauerebbe  còbattuto',»  di  quefio  conpglio  quando  fitfle  venuto  il  ca/ò,qua 
p tutti  i Capitani  afi'ermauano,che  ali'lmp.  non  patena  auenire  cofa  più  con- 
trarianè  peggiore', & allora  più  che  mai  nel  S.  ,Antomoda  Leuagli  intolera- 
biU  dolori  di  tutto  il  corpo,e  quap  di  tutte  le  membra,  co  fi  mortai  noia  gli  tra 
uagliauanol’ animo , che  gli  ròpeuano  quap  tutto  il  vignare  del  fuogran  corag- 
gioitalche  egli  rimanendo  ingannato  della  fua  troppa  fferanga  detta  desinata 
vittoria, in pochiijimi  giorni  vene  a ntcrcc.  Varue  allora,the  il  Leua  adempie/ 
pela  fede  del  pronoiiico , che  gli  era  fiato  fatto',  percioch’ egli  venne  à mortein 
Fràcia,come  defiderau.i,e  riportato  in  Italia  meritò  d' bautte  honorato  fepol 
ero  a Milano  in  S.  Dionigi,ma  nò  appreffo  a Tarigi,  come  s' hauea  creduto,  do- 
ue  hauea  difgnato  di  fkrp  fepelire  nella  prmopffima  ehiefa  di  San  Dionigi  con 
vno  elogio  aUa  fua  fepoltura.Morto  che  fu  il  Signore  ,4 monto,  l’imperator  di 
(opglio  degli  diri  Capìtaaif  deliberò  d riùrarfi,e tornar  in  Itdia,fenga  teiar 

punto 
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puntoÌH  qUàgutrrah  Fortuna  deUagiornuta.  In  ijueflo  ttin^tfkatéeaVapM 

"Paolo  madato  due  faci  Legati  in’Prou^a-,[unoera  il  Cardinul  Triuuliio,che  CarJinafa 

andana  al  Hf  Fracefcoil' altro  il  S,l{idolfo  Pio  Catdinal  di  Carpii  ch’andana 

aU'lmper,  Lalor  lunula  ancorché  tarda,  no  fu  però  vana  affatto:percioche,ef  cl^dinilc  dé 

fendo  eglino  dì  contraria  fattione  l' vno  aU'dtrn,  per  f Ho  paruero  /officienti  a Carpi  Lega-. 

ottenere  còamoreuoli  preghi  dall’ uno  e l'altro  Vilape  armato,cbe  noneniffe  to  all’Inipc- 

injicme  a giornata  con  gride  incomodo  delia  l\rptih.Chri(iiana . Letfuali  lega  • 

tioni,an(orth’clle  nò  gioueffcro  nulla  eiuàte  at/iiligar  gli  odij,  età  fcemarela  fff,pjrefm« 

diff  'ei’ega  di  ^Ua guerra  incomiHCÌata,viofiraroHO  nÓdimeno  un  /ingoiar  ttiii-  ti  di  quella 

tnonio  di  fanttffima  equità  nelTapa,ilquale  cercaua  nume  dipaceficatore . ^ gran  guctta  ^ 

^1o  modo  l' Imperatore  aggrauado  ogni  uolta  piu  l\Autumo,leuato  d’ogniluo 

go  i prefìdu,et  ordinato  le  fthiere,per  le  medefime  .Alpe  maritime,ftguendolo 

l'armata  Je  ne  ritornò  nella  riuiera  di  Genoui,laUh'rgli,qua(i  co  tutta  la  corta 

caualcaiia  Ugo  la  mariua,doue  co  molta  forga  ejpugnò  vna  certa  torre  forni 

ta  di  prefitto  di  uiUani  Frante  fi:  jcioch'ella  daua  nota  a gli  I mpcriali,  che  pa  f 

fanandiquiui,econ  unfajfohauea  morto  Gorgia  Laffo gentilhuomo  Spagnuo 

lo  iialorofo  guerriero, e pat  ta  iUu(lrr;et  quei, che  u'eratt  dentro,perche  troppo 

oflinataméte  l' haueà  dtfefo,poi  che  ft  furono  reft,fcteìpiccare  f la  gola.  Par  (ire  mono» 

uè  allora  a certi  Frate fi,thr  il  l\e  Frai.tr fio  rnancaflea  una  fucile  et apparec 

chiaia  uittoriartih'egli  (ubilo  no  tene  dietro  alia  coda  a'  ntniiti, che  fi  pattina 

noifciothe  molti  Imperiali  ancora  affermauano,the  fi  farebbe  potuto  fare  un 

grane  danno  alla  rttroguardiaiichc  i Tedcfchi , et  vna  gr a parte  de  gli  Spa- 

gnuoli  erano  amrnalatt,et  i cauatlieri  Tedrfcbi,e  fpieialmcte  i Borgognoni  ha- 

urano  perduto  una  gran  n-oltiiudine  di  iaualli,0  a^fi  dal  caldo  delta  flate,o/lor 

pian  per  li  taloni  enfiaci . Ala,diniandando  io  poi  al  l{€  la  cagione,perche  non  Cagione, per 

gli  hauea  feguitJtl,riiioiun,ihe  fu  j/ìa,la  puma  c principale, pitch' egli  non  no 

ietta  mettere. illc  mattigli  Su  ggcrico'Jcdcfihi, tome  loro  ppetui  mttiici,maf 

/imamente alia ptefrnga  di  Frufiébergo,accioth'egli  off ifo  dali' ingiuria  s’egli  fcrcito  [mpe 

hatieffe  ueduto  tagli  art  a peggi  ifratiU  , t parenti  fuot  da  gli  Siuggeri  nimtti  nale,alqiia!e 

tapitaliffimi  dc’J  ede/i  bi,^iò,fdegnàdofi  non  ftfojjfc  riuolto  a difendere  i fuoi}  ** 

per  cicche  il  Fru(lèbergo,cemi  ffttg^gaiote  d'oguigiiitamcto,  empio  e peipito 

fo  d.’tgegno,era  ftcìltnèie  p fare  un  uttuperofo  ammutina», ?to:et  egli  ammae-  • 

flrato  da  molti  t(/emptj  degli  antichi,non  uoleua pariirfi  dal  certo  e ficurifji- 

tno  precetto  della  difiiplina  militare, doue  gli  antichi  dittuano,che  al  nemico,  f 'ó® 

thè  fugge, nò  pure  figli  hanoafubricarei  peti,ma  a£oraalallricargliiforo,e  fi”f,fnnd 

riputaua  d' hauerfiacquiiiato gloria  e lode  a bailùga  in  quella  guerra,  poiché  a fabrkarc  ^ 

honoratamente  faluando  il  I{egiio  hauea  fr>Jienuto,e  tacciato  fuor  del paefeta  ponti.maa  !• 

ta  furia  dell’Imperatore  in  Troucnga,e  di  Tq^nfao  in  Borgogna.Veriiocbe  di  ^ ®" 

eguc! giorni  T^anfao  fenga  hauer  fatto  nulla  co  fhautrui  menato  uno  effercito 

gràdt  di  Fiàminghi,edi  Trdrfiht  hauea  còbattuto  Verona.  Ala  poiché  l’Jmpe-  L»fniperato- 

ratore/u  condotto  Juleg/dce  a Ccnoua,  & rictkuioneU’ornutiffmo palagio  re  a Gcboii». 

del 
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Il  Mirchefe  fif{  recipe  Oor/tf,  il  Mar  che  fe  del  Fafio  j>  la  -aia  d'^rhìfga  di  rìuìiTé  di  Ge* 
lo*  y^crcìto  riimjfe l'efferàto  nel  Tiemonteipercioche  qnini  iprefidij de* Fraceft  igrof 
Imperiale  in  fati  per  U uemta  del  Conte  Guido  l^agoney  r.onaUentauanopnto  la  guerra  in 
Fisoioocc . ^ile parti, an:^i pa reua,che  con  nuouo  ardire fofferof  affaltare  U terre  uicine. 

Ora  mi  pare  che  (ia  neceffario  raccontare  breuemente  il  fitcceffb  della  guerra, 
Samarohri-  che  fece  7{a fio  intorno  a Verona.  Verona  è ma  città  di  Borgogna,po/ìa  sul 
na  fiume, bog  fumé  Samarobrina,c  boggi  fi  chiama  la  Soma, Tricina  a gli  antichi  popoli  Fi 
g«  «mou . fonaduriyiijuali  ritègono  ancora  il  nome  uecchio.  Et  ffia  città  diuide  lo  flato 
di  Francia  da*  Fiamminghi  [oggetti  alF  Imperatore. Qttrflo  paefe  èpaludofo,e 
{pianto  alio  (pirituale  b [otto  il  F'efcouo  di  7(pion.TeroHa,ancorch'ella  nonfia 
molto gride,e  non  habbia  nome  di  città,è  nondimeno  habitata  da  molti  bua-- 
mini generoft,e  molto  afl'ettionatiai I{edi  F ràda. S'effer citano  i Veronefial 
tipo  della  guerra  quafl  t cotinue  correrie, e battaglie  co'uicinì,fpecialmente  co* 
Bapalmefì.VerchcheBapalma  è a'eSfini  della  FiSdra,epofla  nell'ultimo  ter- 
nane dello  flato  contrario  rifguarda  yerfo  Verona.  Stimàio  dMjue  i Capitani 
Imperiali, che  ^fla  terra  nò  [offe  fornita  di  molto  gagliardo  prefldio,nt  di  mol 
ta  yittouaglta,nh anco  troppo  be  forte.deliberarono  d'aff aitarla  co  tutto  l'ef- 
fercito\fciochepreuedeuano,che  prefa  Verona  facilmete  fari  bbona  potuti  puf 
fare  in  F rÌcia.Et  nel  primo  lor  difegno  haueuanopefato  di  uolere  affaltar  la 
terra  di  S. Quintino  capo  de’ popoli  Samar ob<im, et  itluflreper  efferui già  fla- 
S.  Quintino  Giulio  Cefare  aUe  flagetma  7{afaointed>ndo,che  il  luogo  era  forttlji- 

fu  Samarobri  mo  e be guardato,s' era  rima/o  dali’mprrfa.Vercioche coflui  di  natione megO 
oa  illuHrc  p Tedefco,et  Barone  di  gran  dignità  apprejfo  Flmper.  fauorendolo  la  Beina,era 
*l[ril2*c  Ga  circa  vètimila  fanti  Tedefchi,  & fette 

io  Giulio  Cc  caualli  parte  di  Menapii  e di  Suàbri,iefuali  hoggi  fi  chiamano  di  Cleues, 
fife . f parte  i' Eburoni , che  hoggi  fono  nel  paefe  di  Liegc , r d'altri  Fiamminghi,  t 

Sicibri.eMe  s’haueua  fatto  condurre  d'ogni  parte  vn  numero  grande  d'artiglieria  da  mura 
5**c'léucs^E  egualità  di  macchine  da  guerra  per  r ipugnar  le  città.  Metre  che  7{a 

buroni‘‘di'  ^ faceua  prouifione  di  (juefle  cofr,i  Senatori  F race  fi  del  Variamento  di  Va- 

liege.  rigi, perche  il  I\e  era  afjeate,c  hauea  voluto  ire  in  Vrouen:^.i  ad  opporft  all’Ira 

Fioróge  man  peratore,  cono  fiuto  il  pericolo  de  Verone  fi,prima  che  u’arriujffe  T^anfao  lor 
»ci»/co,  diedero  la  guardia  di  ifuella  terra  a Fiorangè  figliuolo  del  S,  Hpberto 
lamento***di  Marcia.  Coflui  huomo  famofo  in  molte guerre,come  ben  fi  conuiene  a u- 

Ì*arigi  in  prc  emulo  deUa  virtk  del  padre, era  flato  fatto  gran  MarefcaUo.Verchchc  vf- 
Cdio  di  Pero  fido  del  mare  falco  è di  vedere,  e moderare  la  cauaUeria  ordinaria  del  l{e  , e 
nelle  battaglie  d' importanza  guidare  la  vanguarda.  Fiorage  dunque,  mtnado 
feo  cento  cinquanta  huomini  et  arme,  e mille  fanti  eletti;&  con  preflez'Z? 
dando  a Verona,  vi  giunfe  innangi  l*  venuta  di  T<làf*o,e  fa  tta  vna  magnifica 
oratione  ia  pìag^a,confermò  i Verone  fi  per  la  loro  antica  affettione  prontif- 
MfiCDàmar-  fi’ui  * fofiencre  l’empito  de'nemici,et  a difendere  la  patria.  Vofe  Monf.  Dura- 
tino  mefiu  do  martino  huomo  di  gran  virtù,e  coftaga  a difendere  la  rocca,  ilquate  laftaio 

i caualli 
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i couallì  "p'htìuea  nev-'io  dentro  la  banda  de'fuoì  hnamini  d’artne.  Pece  pana 
po  delia  fanteria  Cercheio  buonw  honoraio  & forte,  & praitico  de  Uà  guerra  ; 
^ tutta  la  caitaUeria  diede  in  gouerno  a Gioacchino  ^ngefiogiouane  di  gran 
de  Iperanja^e  ^ià  di  conojauto  ralote.'Ora,  rnentreche  Fiorageera  occupato 
in  proMcdct  e quelle  cofc  che  jacmat.o  bijt'gno  per  la  fortiftcatiout,  fouragiunfc 
T\{anfao  con  tutto  l'tfjercito  , & accerchiando  la  terra  con  alloggiamenti  luna 
tia’  xitj,  d'  %Àgolio  piantò  l'artiglicria,la(jualc  c?"  per  numero  cr  per  grande';^ 
^ metteua  gtandiffimo  ff  attento  a gli  afjcdiati.  Ora,  hauendo  i Veroni  fi  am- 
mofamente  rijpo/lo  a bfanfao,  ilqttale  dimandaua  che  fi  dtuefje  arrtndtre,co- 
Vitcffi  non  erano  puto  d'animo  fi  baffo,che  dubiiafjcro  di  nò  poter  difendere  le 
mura  della  patria,  poi  ch'erano  confermati  l óejuejli prcftd^  de  foldati  del  l[ef 
hauendo  eglino  ffcfje  volte  ajfcdiato  i lor  nemici, t (fendo  già  (Irettiffimame^ 
te  affcdiait,non  pure  haueuano  llimato poco  le  tuinaccie  de  nemici, ma  in  molti 
luoghi  haucuano  fortijjtmamcnte  ributtatigli  armali, c haueuano  voluto  vfat 
lor  forga. Ora, piantate  l' artiglierie  7‘(anJao  con  cefi  terribil  violèga  batte  la 
tnuraglia,chc  le  mura  ffe^JC^te , cfraca/jateapartc  a parte  minarono  in  tcr- 
ra,  gli  Imperiali  poterono  largamente  entrare  don  era  fatta  la  batteria  ; i- 

? Itali  pajjando  innangi,&'  ammofamente  dando  ra(Jalto,hebbcro  aU  incontro 
orllinamtji  tutta  armata  degli  huomini  d arme,:ijuali,lajiiando  i cattaUi,cÒ- 
baiteuano  a piedi.Còbatteuajl  d'apprcjjo  co  picche,  e con  alabarde, talché  l or 
dinanga  Fràcefe  (landò  falda  animofUìmamcte  foliencua,e  nbuttaua  i nemi- 
ci,che  le  veniuano  addoffo-,perciocì)e  Fioragt,diligcuiemete  attedendo  amàda 
re  tuttauia  foccorfo  frefco,et  acccndfdo  tutti  ifoldati,tt  i icrra'o^ani  a far  di~ 
frfa,fenga paura  alcuna (ìaua  alta  nuragiia,talch'c(jcndo(}  còbatiuto^  cinque 
bore  d’vna  fanguinofa  hattagÌia‘,7^anfao,haucdo  pduti  molti  de'  fuoi , e feriti 
fi  ritirò, e pensò  di  tenere  vn'aloo  modo  aiobattcre  la  terra. Era  la  rocca  del 
la  terra  poco  lontana  da  queUe  nura,rh'erano  fiate  battute  dal  nemico, co  vna 
antichi  jìma  torre,laquale  diceuano  i Francc(i  paffando  que(ìa  fama  di  mano 
in  f»ano,ch’eragià  fiata  edificata  da  Giulio  Cifare.SJuciia  rocca  banca  tolta  a 
difendere  Damma* tino,cim’io  ho  dctto,&  quindi  con  l’artiglieria  daneggiaua 
molto  il  capo  de  ncmiii.  Et  perciò  T\(anf.to,aui/ando  di  non  patella  rumar  co 
r artiglieria,vi  fece  le  mine, p mctieruii  bariglioni  dipotueie  , e dandoui  fuoco 
far  rumare  la  toirc.'Hfl’ opinion  fua  ingannò pùto  7\(afao,  per ciochc  fatto  in 
• due  luoghi  le  mine  fatto  i fondamenti, nò  fentedo  nulla  Dàmartino,  finita  l’ope 
1 rain  pochi  giorni, cmeffoui  fioco  fuhito  minò  la  torre, e la  mina  r>ppre(fe  Da 

I martino, e con  effolui  alcuni  del  prefidio.Diccuano  i Vtrontfi,cbe  ne'icpipaffa 

• il  in  qlla  torre  era  fiato  prefu  à traduulto  vn  t{e  di  Fraiia  dal  Cote  di  ytrma 
I dois,c  che  qi'iui  fi  moti  prigione  Ma  'Ffàfao,  ancerch’egti  bauiffe  abbattuta,e 
rumata  affatto  la  torre,nò  peiò  fece  nuda, nè  pch'igli  ritornafjea  darvi  vn  ter 
ribile  a(falto,nò pjenila  rocca, nè  la  città.  E nò  molto  dapoi  dtjpcrato  della  vit 
toiiafi  Uuò  daà' affedio,e  ritornò  in  Ftàdra.Ma  Fiorage,  bautdo  raffettate  in 

fretta 
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K’anfSoJiYpe  frena  le  mura  andh  à trouare  il  l{e,il<fUal  partendnft  Nmp.  dì'ProH'tr^a^  era 
■ottenfr^rro  adcntro  nrd.i  Franaa,e  da  lui  fa  ra^ua^hato  a pie.’io  con  che  Jìiccef- 

na,  firitorii.i  fi  i nemici  haueuanocdbattUo  Frrona;cJodJndo  mollo  Fiora^^e,  c'I  Cerche/Ot 

di  Fi-ndra.  iF  Gioachiito  ^ niello,  ftcc lor  alcHnt doni  Militari Jn  telìimonio  ddlor  finjiip 
tioratf  a tro  lar  va(ore;e  per  rtn^tjtiare  Iddio, che  haueua  itbrrMO  1 1 F > ancia  da  vn  peri* 
da^Jui  ^*ncr  cnloii^randr,  fece  fare  proctfjìone  per  tre  giorni.  Ma  Fior.j'i’c  poto  dapo\,c(fcn 
rato  con  alca  do  tutto  arfo  daWardcniilfirno  Sole,  &. dalle  fàciche,ih'r^li  h niea  duralo  alla 
ni  doiu  niili  guerradi  Ferona,granrt/ientc  ammalando  venne  a mone, e Gteacihino anche 
tari  egl:,ilqujl  era  frtcceffo  in  luogo  di  F loragr,  poco  Japoi  nt'la  mede  Cima  guerra 

norage  mor  amma-g^uo  alla  terra  di  S.Vaolo,pofe  honorato  fine  alla  guerra  , C/* 

cìouacchino  l'i  '/“r/  ltpo,thel'Jn>p.  ei  a vfcHodi  Tronenga ,c  che  j\j'ifao  ha- 

Angcilo  mor  ttendo  infcliccntente  còhatinta  Vero  na,  tnrffb  a ferro  e fuoco  il  pac/c  delia  Fra 
to.  cia,Utenuato  le  genti  eia  tornato  ut  Fiàira,il  f\e  Francefeo  difegnando  di  da^ 


' re  il  mede  fimo  danno  a'  nem:cì,con  ef  nello  e(j'trtito,ch'cgli  hauea  m (fi  in  firme 
■^to*dai*^Rc  Fiandra, e con  grande  appa  ato  a fai  ò Edinntcrrj  fortilJima,vià 

ài  Francia.  ”**  confini  delie  terre  dii  f{e  d' Inghilterra, in  (fucila  parte  di  Fiandra , che  fi 
chiama  ^ rteffe'ty-  hancndotii  piantato  di  moli c e graniijjì/nc  .nci\^ltcric, fia- 
li Re  v’iniì-  touiciiUftuìntagiormall’afTcd’0,& allabauerial'heibcnelie  mani;/ciochc  i 
gnoii  di  £di  Fiamminghi  [hroueduti  di  incile  cofe  non  haueuano potuto  fificvcre  l improid 
®®'  fa  venuta  de'  nemici, ni  la  fieina,pLÌ  che  T\(anfao  hauea  lice, 'iato  l'effercito  ha 

Mena  potuto  ficcar  rere  intepo  gli  afied.att.Laperdita  diqiicfia  terra  pufe  gru 
diljìmatiicntc  l’ Imp.  fiijual  fàcilmente  conofceua,cbe  i Frana  fi  non  erano  per 
rifpaimiarc  fpe  fa  alcuna, che  fnbito,e  con  ogni  diligenza  nonla  fartilìcaljeio, 
e congiiifio prc/idio  non  la  teneffao  guaTdata,comc  lungo  commodifjhno  ad af 


falcar  il  rimanente  di  cjud  paefe.^uisò  duncfuc  la  forella,che  rimcttejf'e  le  far- 
ciate co  jiijjiciaiti  Capitani  rinfrefeado  (affatto  tofio  andaff'e  addoffo  a'  nemici, 
iquali  di  ciò  nò  haueuano  alcun  fofpetto.Vcrche  inc'ótani  a te  filleuati  ailagucr 
ra  i Baroni  di  Fiandra, furono  ffiegate  l’inftgne,&  i faldati  raunati  alle  [chic- 
La  Reina  Ma  re.T ra  quefìt  furono  il  S.,Adriano  Beurtno  , el  S.  Filippo  ,Arc fiotto  della  fà- 
riarimifc  l’cf  miglia  Croia,  laqital  è di  gran  dignità  in  Fiandra,e  per  la  fua  antica  afettio* 
ftlT  la  Fran^  ne  fedele  all'lmp.  c molto  nemica  al  I\e  di  Francia.  Gli  Imperiali  adunque  ba- 
cii enhaucr  uendo  raunato  vn  graffo  elfertito,ccolmaggior  danno  di  guerra,che  poteuanù 
Edino.  entrati  nel  paefe  della  Francia,  & giunti  a Edino,pcrcioche  v’era  dentro  affai 
Gli  Imperia  maggior  prcfidio,  che  no  hauean  penfato,ptegarono  ver  fi  ma  manca  a Taroan 
G*i^Io)**eria  vn  gagliardo  affedio,  & vna  afra  batteria  fi  sfar 

li  aTa^oàna.  'K^’^ono  di  volerla  hauerper  forga.Le  cofe  degli  affediati parata,  che  foffero 
Taroanna  an  ridotte  a vn  pericolo  graue,per  careWia  di  viUouagUa,e  di  polucre  a'artiglie- 
ticamenie  fi  ria.Ma  i F rance fifiqHali  erano  accampati  appreffo  -4miens,auifui  delle  diffi 
chiamarla  l amici  loro-,  raunàdo  d’ affli  parte  beflie  da  fimma,e  carri,  delibera 

AtnVénf  oii  [occorrere  Taroanefi  di  qtle  co  fe, che  haueuano  bìfigno-,  e qfia  imprefa 

Ambiaro  f idonf.d' ,4nibau  co  vngrà prefidio  di  cauallerU  ordinaria,  e di  comari- 
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dati  ^UÒhHiii  ìflfùpfouincùj^uaii  fi  riftutauano à vergogna  il Hoìnterue-  M«nf. 

nir  a qlìa  itnprrfa.Caminidó  àutjue  la  notte, et  hanSdo guide  pratiche  del  pae-  ^ f«cc»t- 

fe,giunfe  felicemente  a r aroanna,e  come  era  hifogno,  fornì  quella  città  nó  pn  ‘ 

re  dt  vutouaglia,ma.  ancora  di  nuovo preftdio,  tardi  fentenda,  & ifori^ndofì 

^impedirlo  i Ptauunghì,Ma,tnentre  che  ^nibau  per  altra  via, ch'egli  non  era 

"penntOfCome piii  breae,e  pià  ficura  fe  ne  ritornaua,et  haueua  libero  (patio  di 

fare  il  fuo  viaggio  dal  nemico,nè  vietandolo,  ni  minacciando  Coro  con  l' autori 

tà  fua  potèritenere  alcuni  de'  fuoi  gentilhuomiui  Francefi,  che  con  pnxjia  fa 

ria  nòcorreffero  nell' ordinani/^a  da’  Fiàminghi,laqual  era  ter  vicina  , e non  fi 

mohea  punto,&  audaciffimamente  la  sfidaffero  a battagUa.Verche  Beureno, 

tt  ,Arefcotto  mofji  daU'infolf^a  di  cofloro,gli  foiièneroin  tal  modo, che ama':^ 

1^done,t  prendendone  moltì.fpinfcro  le  lor  bande  ferrate  infieme  nel  rimanete 
della  battaglia  de'  Francefi.Era  appreso  ^nibau  Giorgio  Capn^imadio  ^l 
banefe,  huomo  praciico  in  molte  battaglie , ilqual  effenio  al  folio  dcK imper.  /ilibanTfe 
pocodtangìin  Virmonte  era  fiato  prefo  in  vna  correria  da'  Francefi. Ma^per 
che  tfmp,  non  fi  curaua  altrimenti  di  rifcattarlo,  effendogli  offerto  accettò  fol 
do  da’  Francefi’,  a’  quali  la  virtù  di  quello  huomo  non  parue,che  fojfe  punto  da 
fpreg^re.Coiini  confortaua  odnibau,clx  quello, che  honoratam?te  egli  hatiea  „ 
fatto, fcioccamente  non  lo  vultffe  guaflare  ; e perciò  gli  pareva  , che  fi  deueffe 
abbandonare  la  banda  dt  quei  gioii  ani  infoienti,  iqualt,  ìprrjjando  il  fuo  comi  uani°Pr  jnr  c- 
damento  temerariamente  l>aneuano  attaccato  la  battaglia-,  Uqnal  hauca  a ef-  fi,  che  fuuc- 
ferr  pericolofa  a tutti , fe  preflamente  non  cercaiiano  di  ritirarfi.Ma  .Anibau 
difficilmente  appreuando  ciò. chef  .Albana fc  diceua’,nè  volendo  anco  abbando 
nate  alcuni  fuoi  conofcFti  tolti  in  megp  da’  nemici,  fu  talmente  caricato  da'Fia  Anibau  mef- 
mmghi,che  con grandiffi ma  difordinefu  me(fo  tu  fuga;talche  hauendofi  a paf-  Co  i n fuga  , Sk 
fare  per  vna  palude,  fu  laqualc  erano  alcuni  ponti  di  legno, i caualli per  tutto  ri  prefo  col  Ca 
tnaneuano  nel  fàngo.effendo  rotti  i ponti  dal  pefo  di  coloro, eh' erano  (lati  i pri-  j 
mi  a paffarui  fopra.  Tra  quei,eht  rima  fero  nel  fingo  furono  Anibau,  e Capu-g^  ncfì.e  Fràcefi 
Igjmadio.Ora  queUa  fuga  riufeì  in  qucflo  modo , che  cinquecento  canai  leggieri  eh?  (ì  erano 
italiani,^  Albaneft  andarono  innanzi,  &perfeguendolii nemici  fi  fuggirò-  fuggiti  a HJi 
no  a Edino,doue  ftauano  in  prefiiio.CoHoro,ch'erano  quafi  trecento, hauendo 
ritrouati  nella  terra  caualli  frefehi,  vi  faliron  fopra,Cf  vfeenào  fuora,e ptrfe-  perfeguen  Jo’ 
guendo  i nemici, e ritrouatìli  fianchi  dalla  fatica  della  battaglia,  ^ del  viaggio  i nimici.oli  fe 
con  tanto  empito  diedero  lor  alla  coda  , che  quali  neffun  di  loro , effondo  tutti  ‘’^r  i|uafi  tue 
fidati  i cauadi  fece  lor  refìden-ga,&  molti  furono  prefi  fenga  ferita;doue  col 
cambio  loro  aggiuntoui  alcuni  denari  fu  lafciato  Anihau,CT  a Capuggimadio  fcoìf»  **  ** 
per  fua  mala  forte-,^  per  camme  fjione  dell'  Imperatore, come  rifuggito,  fu  ta~  A Giorgio 

gliatala  tefia. Entrandola  (late  del  meddinfio  anno  isg6.  che  t Imperatore  , Capurzina- 
'hfanfao  infelicemente  tentarono  queflc  cofe  contri  t Francefi  ,.Arrigo  l{e 
et  Inghilterra  fece  vno  atto  nuouo  d'inufitata  feuerità,hauendo  condtnnuadt  cotumeifionc 
sduiterio  Anna  Bolenia/ua  moglie , ^ puUieamente  fattole  tagliar  la  teda  ^ aell’l.np. 

Dd  Ter- 
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b!  n frJteUo  ejjendo  fieramente  innamorato  di  lei,fe  U prefe  per  ntòghethaueim 

rr-cnire  la  mo  Rifiutala  Madama  C aterina t€b’ era  fua  moglie.  DÌcefi,  che  la  cagione  di  quefiù 
i;lic  JcU’jIcro  ripadio  fa  lodata  da  Tomefo  Folfeio  Cardinal  Eboracenfe , libale  per  iraniti 
fratello  per  fu  di  dignità, c di  grandigia  fuH  più  faperbo  bnomadel  mondo  molto  ricco  ) 

di  "iiello'-^  ^ d’ingtgnOfCperadteiatianefitpeSìilentiJimo  altln-m 

<)uandó  nó  vi  ghUterra.  Vercwcb'eglihaueua  adoperato  il  titolo  deUa  religione,. per  adulare 
Frano  fracellir  il  >{e,cb'  adirava  a nuoue  no'gjtjr,JÌlegàdo,che  Madama  Caterina  era  fiata  dU 
il  più  propin-  nan'gi  maritata  ad^Artù  fratello  carnale  del  l{eiperciacbt  egli  affermaua,che 
r^ichi^j'làV  l'ordinationi  della  leg^e  Chrifiiana  non  era  lecito  pigliar  per  moglie  quel» 
no  altro,  bifò  Lt,ch' era  fiata  moglie  dei  Rateilo . iìaelìa  caufa  era  (lata  per  certo  maneggi*» 
pn-ttia,  che  gli  fa  fra  i Ciurteonfulti,&  i Teologi,ptrciecbe  Tapa  Clemente  obligato  aU’uffir 
reJeffe  la  ra-  do  fuo , haueua  d( liberato  non  offendere  il  Pe .Arrigo ,nb  l'Imperatore  ; dom 
d'id'*Et  c^ue  ’ effendofi  poi  data  la  fen tenga , quafi  centra  il  voler  del  Tapa , la  lite 

tu  dine  era  io  queflo  fine , che  il  .A  frigo , fi  come  voleua  la  ragione,  fa  fententìata 

Ifrael.cheij'ia  hautre ingiuflamente , & empiamente  ripudiata  Madama  Caurinafm gratta 
do  vno  renon  dell’ Imperatore  ; donc per  quella  ingiuria  l’animo  corrotto  da  furiofo  amore 
iro^a^fua  i**'  P^ff  >1^  tuttala  fiM  antica  lode , & gloria  di  viriù,e  di  pietày  s’appigliò 
* lotte, p che  la  & dannate  opinioni  della  religione,  CT  fi  rifolfe  di  partir  fi  dall’ «u- 

rfniincia  fof-  torità  del  Tontcfice  I{omaao . Ter  laquale  ribellione  riuolfe  l'animo  fuoali* 
jc  valida  f A crudeltà,  & fece  morire  molti  Baroni  & huomini  grandi  di  corte  \ leuandofi 
ol*cfa^!i^to  & fi^a  gli  altri,  come  quel,  che  ben  l'hauea  meritato,quefio  Cardinal  T$ 

datialo  al  ^olfciopilqual  dal  giuditio  del  popolo  , che  l’odiaua,era  aceufato  d’ha» 

piniiuoinpre  uer  fnhornato,  & fatto  impagTfirt  il  l{e  co'  fuoi  fielerati  configliitalche  il  Ep 
frazadi  telfi-  poi  più  crudelmente  mettfdo  mano  alla  (fa  da,ammaggò  alcuni  huomini  mol 
h°ìi"hhu"*~  ^ bene, &gran  letterati , tra  iquali  furono  Tomafo  Moro  Segretario  del 
rcuM,*^c6pera  ^ ^*fàinal  B.offtnfi . Fv  fitta  dunque  la  Bolenia  Beino, & prtfaper  fùa 
a»  riicredità  legittimamoglit.Tcrehe Madama  Caterina  confider andò  [ ingiurie,  che  ter* 
il  paréte  mor  no  fiate  fhtte,mi firamente fcaccìata  del  letto,&  dicafa,  & perciònen  poteda 

dolore,venne  * mone . Doppo  queflo' la  Bolema,  effendofile 
ìsrehe  ruy  'ni  concorrente  fna,  poco  filicemtntt  trionfando,  & afi/irando  ai 

raircuiai  Ijpo  hautre  figliuoli  ma fihi  con  ijperanga,  che  fuccedeffero  nel  Bcgno,aitisò,  die  il 
Jerità  difui.  l\e  .Arrigo,  ftctnne  qucg(i,cbel}ngfimaì  era  attempato,  ér  fatto  molto  graffo  t 
To'wfoV^.  ^jj-g  fo^.ciente  a ingenerar  figliuoli  mafehi, perche  dian-gi  hauea  bauuto  fio 
^rac-nVeTo  Vomente  femine.Ter  laqmal  cofatratta  da  fielerata  luffuria , deliberò  di  voler 
rafóMoro,  c prouare  fi  ella  per  ouentura  poteua  hauer  figliuoli  tt  adultero,  & cofi  hebbe* 
J Card.  Ro-  fiore  ccn  Giorgio  fio  fratello  carnatr,  accioche  qutflo  abomineuole,  df  pereti 
ince‘ìo,fuor  d'ogni  fofpeito  veniffe  a ricoprir  la  ribalderia  loro  . 
'«"Mltcrra  * molto  dami  bauedo prouato,ch'elia  non potcua  ingrauidar  del  {rateilo 

Wa  JamaCate  ft^rolje  l’animo  juo  lafiiMO  , cr  non  contento  di  quelli  ch'eran  prefenti  a 7{or: 
'ina  prima  mo  reio  CT  Bfucrtone  cauatlieri  illufiri  di  cortei  talché  fattala  anco  di  quefii,feit^ 
^lie^I  Re  Jt  ^ uergogna  alcuna  fi  ùii  aUdofio  ancora  ùiurco  maciiro  di  mufica,  & farnim^ 
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^ar  '[M.XlMeTìefuc  fcélera^^ini  furono  (coperte al  l{eda  -rnacatitrleta,  la~ 
tjuale  fcheriaado  con  vn  (uo  innamorato  molto  feueramente  n era  fiata  rìpre^ 
fo  dalla  l{fma,c^  a tjneflo  modo,  ejfendoeffaminati  al  martorio  fatti  mori 
re  ^li  adulteri, h Rolcnia  anch'ella  fu  condannata  a morte , interuenendo  fra 
giùdici, & dandoui  la  fan  voce  Tomafo  Eoleniopadre  di  tei.  Alenata  poi  (no- 
ra  dinanzi  alt  entrata  della  torre  di  Londra,  con  volto  affai  intrepido,  ricordi 
alle  fue  damigelle , che  le  piangenano  intorno  , che  dette ffero  hauer  cura  dello 
tonar  loroi&  raccoltofti  capeglifottovna  reticella,  porfeil  bianco  collo, che 
tanto  era  piaciuto  al  l{e,al  boiacche  convna  targa  ffada  gUelotagli'o  di  net- 
to. lil{edapoi  celebrando  nuoue  nozjtr  tolfe  per  rrtoglte  la  Semera  fànciuUa 
vergine.  Colici  di  mediocrt  famiglia,  CT  perciò  di  nobiltà  inferiore  al  I{e , ma 
per  effer  honefiiffima  & moitoheila  , ilche  fodtsfaceua  bcniffimo  al  genio  del 
t{e,partorì  quello  Odoardo,cheofgi  ì l\e  d' lnnhilterra,cr  quiui  molto  botto 
rato  ; percioche  rifiutati  i vitii,  filo  rìjplende  in  lui  l'affettat:one  delle  virtù 
del  padre. Ma  queflo  parto  al  l{e  (tlice,aUa  madre  fu  sfortunato:  percioch’tl 
U morì  fubito  dal  dolore  del  parto,  lafciando  luogo  al  J{e  troppo  deftierofo  di 
potere  pigliare  U quarta  CT  Id  quinta  moglie, 
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y E STO  anno  , che  fu  di  nofiro  Signore' MDXXXFJT. 
contenerà  varie  guerre  differfe  in  diuerfiffme  parti  del  mo» 
io  -.  ma  guerre,  che  più  tofio  bebbero  fama  per  grandi  sfor- 
ai dd l{e,  che  per  certe, o notabili  vittorie-,  ma  nondimeno  da- 
ranno diletto  grande  a coloro,  che  leggono  : perciocb'elie  rae 
contano  vna  varietà  mirabile  di  grauifiimi  configli,  e di 
ft  fucceffe  : e perciò  ci  diletta  conftderarc , e conofeere  gli  animi  de’ grandif- 
fimi  f{e,  iquati  vogliono  più  lofio  far  nafeere  guerre  di  guerre , & ampliare 
Imperio,  che  goder  la  pace  ; & ciò  per  acquilìare  con  fuperha  contefa per 
affannofe , & incerte  fatiche  dubbiofo  honore  fuggetto  a varti giuochi  di  Far 
luna,  al  nome  loro . Innatrgi  a tutti  gli  altri  Solimano  infiammato  nella  fua 
infattabile  ingordigia , e>r  vfttata  da'  l{e  Ottomani  d’acquifiar  huoui  l^egni, 
WéoifefammofuoanoUre  occupare  i mercati  dell' ladia  ,ecacciamei  Tor» 

Od  z toghe  fi. 
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togheft , rìputaniò  che  non  gli  foffe  punto  honorato  fi  curo  ^ r egFi  fàfciaus 
inuecehiare  in  Italia  vna  nation  Chrifiiana  fonduta  nellr  fors^e  del  potenti 
fimo  i^e  dì  'Portogulìo,& fornita  d'inttiuffime armate,  talth'ella  vi potefje  few 
mar  t Imperio  fuoidouegià  molti  Hp  wfati  ad  adorargli  Idoli  con  fkuolofc  ce-m 
rimonkyhaueuano  ricemto  la  fetta  Maometuna.  In  quella  guerra  ancora,che 
egli  nuouamente  bauta  fritta  con  Tammas  l{e  di  Terfta,  haueua  intefo,  che  in 
aiuto  dtlui  haueuano  militato  archihugieri  Tortoghefi , e macflrid’artigUe^ 
riCfiquati  infegnauano  a'Terfiani  fuoi  nemici  fare  pcjjj  grolfi  d'artiglieria  di 
hrongo,&  a faperli  dirig^arc.Tuttaiùa  Solimano  haueua  vn  feommodo grato 
de,e  queflo  era , ciré  l'armate  Tortoghefi  haueuano  ferrate  le  nauigationt  del 
golfo  d’ Arabia, per  Icqtiali  le  ffecìerie  , le  drogherìe , t le  mercantie  Indiane 
di  tutte  le  forti  foleuano  effer  portate  al  Cairo,  <&■  in  ^leffandria  ; <9-  quindi 
in  Europa, con  gran  danno  delle  gabelle  di  tutto  l' Egìttoipereioehe  quafi  tut- 
to il  trofico  di  quelle  mercantie  era  riuolto  per  lo  grandiffirno  mare  Oceano  in 
Ifpetgna,&  quindi  difpcnfato  per  li  mercati  di  Fiandra,d' Inghilterra,edi  La* 
magna,iqu(ài  I\pgni  e paefì  y infino  a'popoU  Coti  poco  diangi  erano  vfatifor- 
nirfì da' nauigli y enetiani,  ebeteportauan  loro.  Conofceuaanco  Solimano  i, 
che'^l  mtdefmo  penftero  era  entrato  nell'animo  a Campfone  Soldan  del  C atro,, 
itquale  in  quel  tempo ,cl/e  fu  cffaltato  da  Selim  fuo padre,baueafkbricato  un* 
grande  armata  nel  mar  !{p(fo,per  cacciarei  Tortoghefi, iqualt  haueano  hauu- 
to  ardimento  d'entrare  per  lo  golfo  e ftrettodi  quel  mare,  non  folo  del  golfo  di 
.Arabta  , ma  ancora  dell'India  vlteriore , doue  eglino  haueuano  già  edificatm 
rocche  moli*  fartiima  per  la  difeordia  e perfidia  di^Antiraffie  , Cr  di  Efiifalo- 
mone  Capitani  fuoi  auenne, che  tapparato  di  tanta  fpe fa  hebbe  inftlite  riufei- 
ta^  Solimano  adunque  confortando  a ciò  d Goutrnatore  deff  Egitto,ordinò  vrF 
armatagrande  di  galee, per  affollare  i Tortoghefi.  Era  allora  algouerno  del* 
C Egitto  Solimano  Eunucho  di  natione  Albaneft  fatto  Bafcià per  effer  huomm 
vaìorofo  & molto  pratiico  di  guerra.  Cofiui,  hauendo  fitto  tagliare  il  legna- 
me dafar  legalecy(9  Uuorare  infin'algolfo  diSatalia,  & inCaramanta ylo' 
fitcgiia  portare  a Damìata , e quindi  con  le  natu  fu  per  h 'hljlo  condueere  at 
Cairo,  doue  hauea  raunato  cefi  gran  numero  di  maefìri  da  far  nani, che  in  po- 
chi mefifaceano  molte  galee  da  fcomttterOylequali  poi  a pegp^  a pegjp  era- 
no portale  da'eameli  per  l'arena  di  quel paefe  priuo  d'acquaa  Suegygtà  chia- 
mato .Afinoe,porto  del  mar  E^ffo , e quiui  meffe  infieme  ; & fornite  di  tutti 
gli  armamenti , erano  meffe  in  mare  . Quel  viaggio  del  Cairo  a SuegèSa,. 
miglia^  Trouafi  per  gli  antifhiffimi  tempi , quando  iI{edeW  Egitto  per  ac- 
qu^rfi  fama  attendeuano  a fare  opere  marauigliofe  , che  dal  Cairo  ad  .Ar- 
finoe fu  tirata  vna  fiiffa nauigabile  con  fatica  e fiiefe  incredibile,  per  gram 
eommodità  per  potere  eonducere  mercantie  > laquale  poi  atterrando  fi  per 
ia  yeechiegga  .*  perciochc  la  rena  a poco  a poco  riempiua  U letto , ben- 
tbeaon  fi  goteffe  naui^axe,  meaam  nondimeno  L' acqua  del  Tqilo  fecpném 
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VJlfricn  fino  ni  mare  Atlantico  , fu  talmente  interrotto, che  oli  babitatori  di 

ÌHcl  paefe  fono  corretti  andare  a torre  acefH*  molto  filata  , e poco  piaceuote  a 
ere  da  certi  pox^  lBtanT,e  corna*  ne  pii  otri  fu  cameli.ln  quello  (Iretto  di  trr 
fa,et  intrinfeco  termine  del  golfo  d'Arabia, euui  il  monte  Sinai  di  natura  fjf 
fofo,et  a'fri(ftmo,che  pare,cbe  arriui  al  cielo-,  falche  è molto  difidle,e  fatico- 
filjimo  a chi  -ruole  falitni  in  ama-,perciocbe  in  cima  al giooo,onde  (ì  fcnopro- 
7iaimari,v'hUChiefa  ài  S.CaterinaJoHe  foglion  concorrere  pellegrini  Chri- 
fiianiii  tutta  Europa  per  diuotione,hauendoprefòallegre‘:^ga  graie  ne  gli  ani 
mi  loro,di  poter  con  ftderare  co  gli  occhi  propri  te  memorie  della  I fiorudi  Ma 
si  del  mar  roffo,che con  miracolofa  inondatione  affogò  tutto  l'ej'ferciio  dell’em 
fio  t{e  Faraone,che  fu  ardito  a volerlo  pjffare.Ora  ^ Ha  fo/fa,  ch'io  ho  detto  , 
Seffafire  ricchi^ no  ^ deli' Egittn,e  come  vogliono  alcHni,qHcl,  ch'edifcò  le 
Tira*m4i,e  doppo  ini  Tolomeo  FiUdrlfo,difignurono  di  c maria  più  profon  ia 
per  far  paffare  il  mar  [{offa  nel  Mediterraneo,e  con  elpedila  na-aigatione  con- 
giugner if{egni  i'inéa,eie  ricrheg^loro  col paefe  dei' Egitto-, ma  quel preue 
ttuio  dalia  morte,tralafciò  quella  opera  pagga-,^  quelli  dicefi,  ch'e fendo  xui 
fato  da huomini prattichi  della  natura. deile cofe,  fileni  toHo  dal[vnprefa,ac- 
cioche  no  fi  di  ce  ffe,  eh' egli  per  vn  pago*o  e perciò  abomineuole  defìderie  di  glo 
ria  haue/fè  tirato  addogo  alla  Grecia,  cr  all'afta  tutte l’ acque  del  mar  di  me 
gp  giorno,Uqnal  haurebbe  chiaramente  apportato  a quei  f opali  la  ruint  i'un 
altro  diluuiod’acque.Ora  per  fiugulare  fiudio,et  iud»[lrii  di  queUo  Eunuca, 
Hqual  con  rigorofo  comandamelo  Caccian  i a quel  lauoro gChuomini  aU'intor 
Ho,  con  incredtbil  preflegja  fu  fiuca,e  meffd  a ordine  vn’armata  di  circa  a «f- 
tanta  nauigUgroffi.Inquejlaarmata  furono  venti  galee,e  venti  fette  fufie  ; dT 
galee  molto  alteHequali  f'enttianx  chiamano  Galeagje,  da  portar  grandi  ca- 
tiebi  di  artiglierie,  & di  mercamie,  quattro,  e fette  naut  ancora  molto  capaci 
da  portar  vittoutgUe , & accomodate  con  tutto  ^ornamento  deTaopar.ito  da 
guerra,iequali  fi chiaman  Maone.Gti altri  nauigjtipt^,ch'erano  di giuHagra 
degja  fitceuano  la  detta  fomma. Su  qìa  armata  moti l'  Ennuco,poi che  v’heb- 
befpinto  per  forga  marinari,  v!ficiali,e galeotti,e  maeflri  di  naui.Vertìoche po 
té  diangidiedmeffione  di  Sultan  Solimtno  le  galee  f'enetiane,cbe per  cagion 
di  mercatta  entramano  nel  porto  d' ^le(fandrìa,contra  la  fede,  e rotta  la  pace 
erano  fiate  nemicheuolmente  ritenute  da  vn  Tut^o guardiano  di  qlla  torre,che 
ita  il  F aro-,t alche  M.  Antonio  Rarbtrigo,e  M.  Ermolao  Barbaro gètilhuo mini 
e padroni  di  quelle  furono  meffi  in  prigione  con  tutri'quanti  ì marinari, idT  vf 
ficiali;e  le  mercantie  furono  ferine  appreffo  ilfifco!  Ò*-  finta  la  fceltx  di  tutta 
^a  ciurma  nauale  C Eunuco  quei, che  gli  eran  paruri  fofiaieti  h tuta  dìHribui 
ti-al  Carole  quindi  nell' armata  a Suei^.  VerebegiÀ  Soli  nano  per  leggierifime 
-,  Dii  cagioni 
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{•intoni  h.iuedù  coietto  odio  coirti  yenetiam  di/ègnàua  difirgtùrra'e^rà  i na* 
Jiti  gràiifincnte  incitato^  ijutLcbe  fi  può  credere,iia  afcitni^uali  erano  offìrfi 
dada  troppa  feliiiià  dell'  Imp. Ter  cieche  motto  che  fit^hraimiil^iulcS  fingo 
^‘^''P‘tf*^^hiiohaueafiMont»lenatÌDniChrifiianeapprej[foUgràSignere,LitT 
rt?*  cl^  die-  arneudne  Bafcià {otto {{eeie  di  religione dtce«ano,<he  no  s'ba 

dcro*Lufubc  **'’•'  da  {ir  guerra  co  Ver  fitm^{[endo  di  pater  ttbe  tarmi  Ottomane  fojfero  da 
io,&  Alai  Ha  adoptìur  nò  cotta  Maomttani\ma  cdtinnamtnte  cotta  i nofiriyC'ó  honorato  ef- 
feia  a Solima  fin, pio  de  maggiorifi^oali  tieUe  guerre  Cbrifiiane  fempre  sperano  partiti  rinci 
noatio.no  il  co  gloria  trioufitle,  fi  conte  egli  nuouan.è  te  hauea  prauatOt  hautdo  riporta 

Quìllutói.^  viirorie  di  BelgradOyt  di  Bpdi,che  egfi hauea prefoyC dal  Bed’k'n- 

gfK'iia,ch'fgù  ha  nea  morto  in  battaglia;  leifuali  gli  anni  paffuti  erano  (late  in 
darne  tcntate,e  defiderate  dall’ ardanolo  juo  Mao»hete;e  dal  bifauolo  {ho 
murate  .'Che  affai  gloria  gli  deuea  parere  ctbauer  acqmfiatOtpouhe  hauendo 
cacciato  Tamas  della  [uafidia  reate^e  cacciatolo  fìtw  in  Ircania,per  tejlmo^ 
nio  di  tutte  le  natìoni  vincitore  hauea  tolto  a’  Terfìam  il  I{rgn»  d‘^ffiria,e U 
città  di  Babilonia  ìtificmt  col  pat{e  di  Diarbeccaffen^a  Itautr  rotta akunaffe 
nò  rjila  » che  Iddio  gli  baara  madata  aat  ciHo.Vercioche  altro  nò  era  flato  che 
òiaomete^ilqnei  gl  i hauea  mandata  le  rieui,e  le  crudele  {urie  de'  venti , iquali 
gU  erano  venuti  addoffo  a SHltania,perc h"egti  troppo  fietamètt  perfegnitaua  i 
TetfianUpciothe  non  era  lecito  art, magiare , nè  dhfàie  affatto  qlla  natione  » 
ancorché  fiffe  data  a pagje  {uperfiitioni.fi  come  qila.th'adoraua  la  vera  dei- 
tà,eir  a tutti  loro  cómune.Et  perciò  d'una  niedefima  volontà  etano. et  i facer- 
doti.et  i {oldati.et  i Capitani  tutti,  cioi.che  fi  volgrffero  Carmi  còtta  l'Italia  . 
Tcrciochc  fàcilmente  fi  poteua  occupare  terra  é'Otrato.laqual  è a'  confini  del 
t Italia.et  allav'ifla  delia  riuiera  d*l4lbania  diuifa  per  poco  tragìetto  i (caper 
ta  aU’armaee.Itt  quel  medefimo  tipo  ancora  Mof.CionaH  Furefto  .4rr,ba{ciatn 
re  del  I{e  di  Fraeia.rffendoglt  flato  eomidato.eome  dicemo.  éoppo  la  morte  di 
,/ibraim.th’egli  refiaffe  in cone.e còtinuafle  nell' vfficio {uo.diotolhaua  che 
Fimp.ilqual  come  printipal  nimico  odtoflfjimamète  era  affjltata.no  era  per  ha 
uer  tate  forje.  ebe  in  vtt  medefimo  tipo  peteffè  rii  fender  e la  riutrra  dì  Tnglta^ 
e refiflierta"  FracefiinTiemote;pciotheii  l{e in perfòna  hauea  deliberato  di 
•voler  pa(f are  quella  medefima  fiate  in  Italia  cò  vngro(fo  efferato.  In  quel  me 
Trtrìo  pigna  defitmo  tipo  ancora  era  ricor fo  à Sol  rrrano  per  rifinito  il  S.  T rotto  Vignatele 
tt  » .[raorofet  fdorufàto  Kfapoletano  mtoii  nebit  fimiglia.cr  huomo pratico  della  gnerrat 
Iio*'^  r^!^Tl  Tktro  di  Toledo  f'icerè  alquanto  più  {tuetamentr.ch’tgli  no» 

gr»  Turco-  hauea pen{atoflfanea  fatto  tagliar  la  trita  al  fig.  .Anirea  {uo  fratello  cauailier 
della  mitiiia  di  l{odi.Tertbe  egi  tmhato  molto  dal  dolore  diqueliahgiurta.e- 
ra  ritorfo  di  lunga  a trottar  Soiimano.cr  da  lui  liberalmente  tra  (iato  afcrit~ 
* fo  alla  nihtia  tra  i Mutfaratcht;  i tana  Uteri  delqnale  ordine  haomini  valenti f 
inii'tir  "de  i mondo,{ono  lafctaiitenete.che  fede  egi  vogliono.^'  {ernono  fo- 

Uucùaaaàn.  hantttte  {imperatore  , quando  egli  varflU  gfterra.  Teniocbe  a’  Turchi  cr» 
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piaciuta  la  cauft  della  fua  rìhellione,  et  perche  haucuano  intefo  tbé’l  S. Traila 
baueua  hauuto  banor*ta  condotta  di  iauallttia  appreffo  degli  Imperiali , i 
Bafcià  L'haueuatio giudicato  molta  apropafttOyper  entrare  ne'coafigll,ehe  fi  fh 
seuano  d'afjaltar  la  Vuglia,/i  come  quel  che  gli  hauerebbe  infrgnate  molli  co 
fe  opportune  del  filo  delle  riuiere,edeUa  conttui'inc  delle  terre-.Cf  prometteua 
loroyche  ogni  co  fa  farebbe  tiufcito  f ilice  in  quella  gnnra.Il  S.Troilo  ancora  ef 
sedo  huomo  molto  ingegnofo,et  afliiio  hauea  molirato  gli  artifici]  if  alcune  mac 
ohinCyCon piccioli  modelli  di  legno  a' Barbari  huomini  ro-gi  di  quelle  arti,a /•- 
fienere  vnaimprouifa  fiina  de’ne»nci,quado  fo/fero  impediti  a fmotare  in  ter 
ra  per  le  riuiereidoue  Solimano  fi  dilettuu.i  tato  delle  forme  di  quello  artificio^ 
ebeiiel  ueJerealitine  carretteytiellequali  erano  fitti  ijjr.ed'  di  ferro, come  dici 
mOyCbegià  erano  liuti  trottati  dal  T^niiarro  a ì\aHenna,fe  ne  marauighò  fuor 
dtmodoie  raccomandò  molto  quejlohuoinoycomeperfonadìfottili^maet  ef- 
ficace induflria  a BafciàyC  fpecialmi  te  a Lufibrio,ilqttale  tgU  hauea  fatto  Ca- 
pitan generale  delTarmata;ancor  che  in  efiafofj'e  ancora  ^ riadtno  Barbai  of- 
fjyhuomo  di gradtifiina  riputatione  perla  ftngolarefeiengadellecofcdi  mare, 
.^ffermaua  anco  il  S. Troilo,i  he  tutti  i popoli  della  Taglia  & dì  terra  dT Oi ri 
to  erano  in  animo,ve^endot'occafìjne,  di  ribeHarfiin  ogni  modo  dagli  Impe- 
riali,da  quali  lungo  tempo  erano  Rati  irauagliati  con  molto  grani  tributt,me 
tre  che  fi  vedeffero  alcuni  Francefi,  a’ quali , effendu  meiji  io  terra  per  cenefi- 
eio  de'  rurchiyC  confermati  col  prefidio  delT armata,  elfi  fi  gli  farcLhono  arrefi, 
1 Turchi  vecilti  ancora  fi  ricordavano  quàto  fhctlmente  cinquanta  anni  inni 
n^i,effrndofi  prefo  Otranto,^  poi  honoratamente difcfo, grane,  & pencola/* 
guerra  all' lentia  elfi hanenauo  mojfo  in  quel pnefe  d'Otranto,  ncUaquale  feng* 
alcun  dubbio  .A cornate  B feià  hauea  filtrato  di  dtuere  infignorirft  in  breiie  no 
puredel  l{egnodi  TH^apotfyma  ancora  dell'  Imperio  di  ({orna, fe  nonché  Sultait 
Adaomete  morédo  ìnnagj  icpo.gli  interruppe  tutta  quella  ffieraga  delf  apparec 
chiara  vittoria , Solimano  adunque  rnoffo  da  qnifle perfuafioni,dcliberò  in  vn 
v/edefimo  lépo  mouer  guerra  aW  Italia  per  terrae  per  mare,hauedo  conitanta 
prtfte':^ga,e  cofi  efpedito  configlto  apparecchiata  larmata,e fatto  inuitare  l'ef 
fercito  di  terra  della  Tracia  verfo  mi  mica  perla  Teffaglia  ,cbe  quafi  impro- 
uifogiunfe  in  .Aibania;e  co  dngcnto  mitaperfone  fi  fern>ò  alla  f'etona  circa  la 
rtuiera  di  Maicdonia,prima  che  i no[lricrede(fero,ch'egli  foffe partito  da  Co- 
Hitinopoiiùquali  fi  pìfuuano,che  i Turchi  foffero  per  ritornare  in  Fngheriai 
fcioche  fi  diceujyche  i T edefehi  <C  A ufi  ria  no  erano  puto  per  feruar  la  tregua, 
eb'effì  baueano  col  l{e  Ciouani,e  co'T urchi,iquali  erano  in  prefidio  aiÒpni,co 
mepoco  honeiìa.  Et  fimilmete  C armata groffi/fim  t, e molto  he  fornita  pafsido 
nel  mare  Ionio  fu  ueduta  da' popoli  delia  C ef  atonìa, t del  Zate, qua  fi  prima, che 
i signori  yenetiani  feiodo  tviu-ga  loro  creido  il  Generale  di  mare  madaffer* 
un’armata  giufla  a guardare  te  terre  loro  uerfo  Corfu,et  a offeruare  i mmumé 
ti  de’ Turchi  sterra  e s mare.Ora  Solimano  efsìioft  partito  di  Tracia,  et  ha- 
, Dd  ^ neado 
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li  cndo  pacato  tutta  la  larj’heXj'a  di  Macedonia,  che  i piami  lo  ritene/Jif 
pitto, artittò  a mòti  Scardi, e per  le  yalli  loro  dtjnf^  al  mare.QHelU  nòti  confi 
nano  co' popoli  T.}tilantu,r  DaJJe»cti,o-  Dardaiu,iquali  hopgi  fi  chiamano  di 
,Albania.  Et  in  tiucl  viaggio  pafs  ò fràlmòtc  i fiumi  ancarilH grandi,e  fa- 
bito  ingroffati,  CT  fi  jgii  altri  doppo  i'Ebro  [ilquale  hoggt  fi  chiama  Marigaf 
appreffo  -AnfipoU  già  ttttà  chia'UJima  de' R^t  di  Macedonia  , hog«i  chiamati 
Scrcs,doHC partiiolarm?tc  fi  batte  moneta  THrthrfca)tl fiume  ?tnmo’ie,  del 
to  Marrnario  dagli  huemini  del paefe.Mppreffo  Tjfio  pafsò  l’yifìo,  ilquale  ho» 
ra  chiamato  fi' ardati  entrain  mate  fi  tie  miglia  aiprcffoa  Salonichi,c  doppo 
qflo  il  fiume  jiliacmone,ilqualhog<^i  fi  chiama  -Asàbaba,iul  quale  Mafia  fa 
Bafcià,!  he  fu  genero  di  Sclimjece  /àrea  fue  fprfc  vn  magni  f.ectijjimo  ponte, 
ilueflo  fiume  entra  nel  golfo  Termaico,  feenicndo  poco  lòtuno  da  Eraclea  fem 
ttca,ljquale  alcuni  Greti  affermano, che  con  nuouo  nome  hoggi  fi  chiama  Se» 
pia. Et  nò  molto  dapoi  Lufabeio,e  Barbaroffa  yfùdo  delio  firctto  di  Gallipoli, 
e pafsddo  la  Malca,ar)iuarctio  a Ficcrio  porto  di  S -Maura  chiaro  per  le  fot» 
ti,cbc  vi  fono, per  pigliate  acquaie  quindi  cofieggiado  le  riuie  re  di  Mcarnania, 
e d'Mlbanu)  O'  pafj'ando  d'appreffo  a Co<fu,aoue  l'armata  fi'emiiana  era  in 
porto  tffendone generate  M.  Girolamo  da  Tefat  o , falutandofi  atrorcuclmente 
luna  Paltra,fi  com'b  di cofìume  eonmolti  tiri  d’artigiietia  , londu/feto patte 
delTa-i/iata  alla  F'elona,p  le  foci,che  fa  il  fiume  Laojlagnàdo.M  Ilota  Sohma» 
no  volendo  fobico  affaltare  l' ltalia,alla  tui  itifla  egli  era  giunto,  perpaffarui 
anch'egli  co  tutto  l'elfercito,fe  ifuoiprincipufclicemètegl.  riuf  iuamr,comadài 
a LuftibetOyCt  a Barbaroffa,che  traghett*ifcro,e  (fiiaffero  le  uolòtà  de  Voglie 
fi. Era  co  effo  loro  il  S.TroUo  fuorufeilo  drfiderofo  di  fàrgli  feruìgio.  Cofiui,  co 
me  huomo  ptattico-,^cht  fapeua,ehe  le  città  illujiri  ffrindifi,et  Otràto  eran  be 
niffinto  fornite,e guardate  dal  pre fidio  degli  Impeti  ili,d.il  promontorio  lapi 
gito, c’hoggi  fi  chiama  capo  d' Girato, piegò  a mà  ruta  nel  golfo  di  Tarato,alln 
volta  di  cajlro.  Qjteiiu  terra  b lontana  otto  miglia  da  Otranto  et  ha  vita  roc- 
ca pofla  sù  la  fchiena  del peggio.Et  erane  Signor  U S.Mcrcurino  da  Gattinarn 
F'er  celle fe.Collui,nó  ejfendo  puto  pr  attico  della  guerra, ffiauctato  dall'improuè 
fa  uemtta  dt'Turchi,e  ìproueduto  di  tutte  le  co fc  per  refiUere,oltra  ciò  perfuet 
fi}  ancora  damtfji  del  S.  Troilo,s'arrefe  c»  que(to,che  i Turchi  gli  f mifero  di 
non  fàr  danno alcuno'.doueiterragT^nìinìir me  col  Signore  ciò  fkalmvte  gli 
eredcttero-.percioche  fi  credeuano,che  co  cffifoff'e  MonfForeflo  Mmbafciatoo 
del  l\e  di  Fr  'àiiiuma  egli  tra  rimafii  alla  betona  ammalato  a morte,doue  mo- 
tì'.fra  pochi  giorni.!  Barbari  adiique,e!r  maffimamente  le  ciurme  delT  armata 
affi  ir  anelo  alla  predatnò  fi  mouèda  nè  preghi  del  S.TroUo,  nè  voledo  vbbtdi 
te  a Luftibtio,nè  a Barbaroff*,algSdo  legnda  faccheggiarono  la  terraiet  ha  • 
uedo  fiuto  prigioni  i migliori  huomini,e  done  infieme  col  S.Mereurioogll  me- 
narono aU’armata.Ma  Lufcibeio,uergognandofi  d'hauer  tnàcato  di  fede,lafcià 
fatuo  A fMcrturiw.Ora  in  ql  medejfim»  tepo  i camUl  Turchi  fecero  una  gru 
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preda  fhuomim  d’oj^nt  force, e di  belltame  j^roffo  per  iucca  la  rìucera  de  terrx 
d'Otranco\fcio-  he  alcune  bidè  di  cauaUi  erano  col  ucto  della  none  craghetta- 
te  dalla  yeìona  sii  le  Ippago^hr  uauiglc  molco  larghi, ijuali  danojin  fono  tira 
tnati  'Palandrie,accòmodaCe  per  porcar  caualif.talche  da  Tarato  fino  a Brin~ 
dife  cucca  cerra  d' Otranto  era  trauagliata  da  paura  e pericolo  grande:  alejual 
paefe,  fi  come  piaccjuc  a Dio  di  liberare  allora  l' lialta  da  quella  cnanifefla  rui 
na,la  cemericà  l'un  fouracomico  eneciano  apponò nò afpettato  fouorfo.Que 
fìifu  M.  Alefsadro  CÓcarino perfona  nobililfima,e  di  molto ualore,  ilqnale, 
ejffendofì  per  un  cerco  cafo  improuifo  venuto  a incontrare  nelle  galee  T iinhc 
[che  ,ch' andauano  intorno:enò  uoledo  i Turche,  ft  com' effe  erano  temiti  p l’v~ 
fanga,in  fegno  d'honore  abbaffar  le  uele,e  con  uri  voti  d'artiglieria  [aiutarlo 
come  amico;  fubito  riuolfe  cótra  di  loro  la  violeng^t  della  faperbiaict  odio  fu» 
et  incitando  i galeotti  dirigj^ò  le  prode  cantra  t Turihi,e  congran  furia  hauen 
do  forate  due  galee  de' nemici  le  mandò  in  fondo,nellequali  ft  diceua,che  vi  mo 
ri  yilamane  Sangiaccodi  Gallipoli. iluefìa  imprefa,per  qucl,che  fi  vide  poi, 
jàttafuor  dipropofito  dal  Còtarinoa  dannodella  Signoria, s'imputaua  a odio 
priuato;percioche  poco  diagi  un  nauigtio  dimercantia  d’effo  Còiarino,ilquale 
conducrua  di  Leuante  mercantiedi  u.iluta , era  fiato  prefo  da'corfali  Turchi, 
Talché  fi  diceu  t che'l  Contanno  haueaio  concetto  odio  per  la  perdita  privata 
volfe  sfogare  il Juo  dolore,et  non  hebbe  cura  all'intetejfe  delia  fua  l{tpublica, 
Toco  innagi  che iTurchi paffa/fero in  terra  d'Otrato,il  V recipe  Doria 
miraglio  dell' armata  Imperiale  amfata  a Meffìna,che  Solimano  s’era  fermai 
to  alla  y dona,  e che  la  fua  armata  ancora  era  giunta  quitT;, corrucciato  con  fe 
medi  fimo, eh’ egli  non  fi  fojfe  incòtrato  , dou'eglidefideraua  molto,  in  ne/fiina 
parte  dell’armata  de’ nemta.paffando  capo  di  Spartinìto,che già  fi  chiamò  il 
promontorio  Zefiùo, entrò  nel  mare  lonio,e  fi  conduffe  in  fino  al  Zante,et  alla 
Cefàlonia;fperSdo,(i  come  auene  d' incontrare  alcuni  naiiigli  della  reiroguar 
da  de' nemici.  Ora  egli  s'incòtrò  per  auèlura  in  alcuni  di  qi  naiiigli,che  i T ar- 
chi chi.tmano  Schirag^. Erano  quesìi  Schtragj^  carichi  di  vittouaglia  di  piu 
forte, e di  lino  Alrffand>ino,ilaual  era  portato  priuatamète  da  marinari  per  c d 
to  di  mercant/a.i>uena  piccioia  armala  andando  a trottar  Solimano, come  el- 
la videdi  lontano  l’infcgne  del  Vrecipe  Doria,no  penfando  che  fofft  l’armata 
Genoutfe,  t nemica,  ma  temerariamente giudicàdo  ch’ella  fofje  la  yenetiana 
loro  amicaipoiche  pià  d'appreffò  hebbe  feoperto  il  fuo  errore,  fenga punto  prò 
Uar  di  difender  fi  s'arrefeal  Doria,the  le  veniua  addojfo,ilquale  bauédo  fubi- 
to fiuti  prigioni  tutta  Turchi,  egli  Egiittj  della  fitta  Maomctana,eme(fi  al  re 
mo,  pofia  fubito  tutta  la  preda  nelle  galee, arfe  inauigli.  In  queigiorni.che'l 
Tricipe  Doria  bauedo  circòdato,e  cerco  tutte  l'Ifole  feorreua  il  mare  Ionio,e- 
gli  bauea  arfe  due  galee  di  Solimano.  Su  ^e galee  era  condotto  lunusheio  in- 
terprete d'autoritdgrande.ilquaie  da’Turchi  è chiamato  Dragomane  ; che  da 
Solimano  era  madato  ^mbafetatort  a Corfual  Generale deÙ'armata.Vercia 
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che  AppreffandoC  » Twrtii  aWlfoU^tt  non  fadào  alcun  pegno  (fhonort  con  fk 
lutare  comeji  tofluma , alcuni  fouratomiti  yenetiarà  fdegaadofìt che i Barbari 
haufffero  tato  artoganj^^li  appaltarono  tome  nemici  « e coflrinfero  i Turchi 
a fuggire  in  terra\taUbe  gran  parte  di  loro  infietne  ci  e(fo  lunusbeio  fu  prefo 
QueftiCimc  alagli  ajfafpniCimeriotu.lunùsbeio  nonémeno  a fatica  sbrigidofi,e  rifeatta 
^abitatori"**  denari  citanti  p riduffe  a Solimano', e'I  Vricipe  Dona,  ilquale  àdaaa 

del  m6ce  Ci  ullora  feorrendo  file  riuiere,ritrouado  ambedue  quelle  galee  vote,tt  abbado- 
mera,  già  A-  naietet  no  gli  pa>edo,chefoffero  da  menarne,come  fHe,ch’erana  megp  rottCt 
«occrauno  , ft  mot  trattate, fubito  l^arfe.  Ter  quefia  cofa  i Turchi,  qnafi,cbe  u’hauejfero 
matrda  H«j  cagione  , riuolfero  tutta  la  furia  dell  odio  loro  contea  f^enetiani , tal^ 
rio  Pocca.-pé  l^cgamente  lamentandop  a Sommano  delT ingiuri*  di  quell»  ingiuPi(fìma 

Co  chefi  chu  atto,pocodapoi  lo  fpìn fero  fuor  dì  modo  a mmicitia,e  guerra  capitale,  ancoi^ 
aia  Cimeri  p ebeil  Generale  yenetiano  vfitndo  tutti  gli  ufficq  d'humanità  con  lunusbeio  fi 
lA  **fè  in*cì  d’emedarelanouitd  dtfUoatto,e'l  dolore  del  perieolo,moflrado,cbc  fu 

ma  che  Pli^  ^ '*^*’'*  parte  imprm  deetemete,e  per  cafo  importuno  hauca  violate  le  leg- 

«io*  chiaoM  gi  della  difeiphna  marinerefeaXo  ffii  caft  dùque fortuiti  di  poca  importas^p 
Chrimera.  hebbero  i Turchi  manifeflo  principio  di  ropere  la  pace,  e dò  con  tato  maggior 
/retta,e occafione;percioche  di  quei  dì  il  Vrencipe  Boria diligftilfimamlte  dì, 
enotte  fdcado  i mari,e  feopredotuuii porti,ritrouòdodcci galee  de  nemut,ap 
IfoIeMcrle-  preffofifolehoggi  dette  Merlere  pofiefopra  il  promontorio  Caffiupeodi  Cor- 
re,furonogià  fui(quelìe  Ifile  anticamiete  fi  chiamarono  Ericufa,Marate,EÌctfufa,e  Multa 
£ricufa.  Ma-  attacca  lo  di  notte  co  effe  una  fangninofiipma  battaglia  V hauca  fra  cafra 

& Mritace  quap  tutti  i Turchi ò morirono  in  battaglia, ò anda  rono  t fondo  nelTaf 

fròtar/i,effendone  uenuti  pochi  viui,ò  intieri  nelle  fuemani.Vcrciocht  u'eran 
due  forti  di  beliicofilfrmi  faldati  Turchi,  iquali  co  incrcdibil  uirtù  cóbatti  do, 
Patti«n<  del  f ‘Penero  di  tal  modo  la  furia  di  tretaci'iqne  bentijimo  armate  galee,  ch'cjsèdo 
Doria  con  al  feriti  di gratù  fune  ferite,e  ttachi,uol fero  piu  toflo  morire  iòbatttndo,(hc  ar^ 
«line  nani  rider  p\e  quaio  fi  furono  abbaionati, tutti  gittarono  in  mare  le  loro  fcimit.tr 

Je**v’èl^***i  re cafra  loro  molto  care,fch'eUe  nS  umiffero  nelle  mania'nofrri.Sdpt'fit  era 
hraui<rimi’fol  i^^cri  della  guardia  del  Siguore,et  alcuni  caualiei  i eletti,  che  fi  chia- 

dati  G'  •d'x-  mano  epaehì,iffuati fanno  sepre  il mefrier  del  foldo  a caualln%^ciotht  ciafeun 
zeri,  &Spa-  aìPtrahaneamàdato  i fuoi  cuMolli  f terraprr  P Etolia,et  .Acarnania  co'  loro 
rono^vaTen*  a/ di  Colimano.T^  m'aito  s’a!leg<ò  il  Precipe  Doria  di  quella  uit 

tiiTi manière*  t<*’'iaipertioch' egli  vi  fdh  un  numero grade  di  fuoi  foldati,e galeotti,  et  vjjicU 
Antonio  Do  H delle gileeie’l  S.  Antonio  Doria, ch'eia  frato  capo  <£ atl  recar  la  battaglia,  fe 
ria  ferito . *e  parti  grauemett  ferito.  Et  fu  detto  anco,che  fe  nella  battaglia  di  fila  notte 
ftjfero  uenute  quattro,ò  cinq-,  galee  t foccorfo  a Turchi, il  Trèc.  Doria  farebbe 
fiato  I dubbio  delia  uktoria,ò  almeno  haurebbe  còbattuto  co  affai  maggior  da 
no.  Il  Trfc.Doria  hauuto  che  hebbe  la  vittoria,  fe  nodi  cò  Tarmata  a Leuca 
Il  Doria  a 4p*»^(orioorietaleìfrCorfuiirtpettoalfifolettadivacfH,laqHaleriutnettr,omt 
Paefu . antico,^  meglio  uederegU  aUnù  iini,tii  ch'egli  banca 9ÌcenfUÌ,Et fubito, 
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• cloche  egli  intèfe,che  Bdrbartffà  mandatogli  centra  da  Solimano,era poco  Ih* 
gitpcejc  altro  camine\ct  menandone  [eco  alcune  galee  de'nemicije^uali  erano 
interejiauendo  facilmente paffato  il  mare  Ionio giunfe  al promòtorio  Lacinia, 
che  hoggt  fi  chiama  capo  delle  Colonne;  & quindi pafsò  à Meffina  a ripigliare  II  Doria  » 
l’armata.  Dice/i, che  Holimano  hanìdo  rueunto  ifncjto  notabil  dano  dal  Prici  • 

pe  Doria,et  effondo  pronocat»  dalle  due  vitianie,cb’egli  banca  hauuie  da'sene 
tiani,enttòin  tata  colera,  che  bellèmiando  Barbarojjagrauijjimamete i'adiiò 
ftcOfChe  per  negUginja  e per  viltà  fua  s'era  portato  inognilHogonialc;'(y  mi  ^ . . 
nacciando  affnameute  a yenetiani,gh  dcnutiò  che  gli  hanea  verjo  dilor  odio  jg  qu"I',  ***,( 
capitale,chiamàdoft  diffre\x^to  da  loro,&  ingannato  fono  vano  preteflo  del  Turco  moffe 
l'antica  pace;talcbe  fcn’t^duhbio giHduaua,ch' effi  hauejjero  fatto  fegreta  lega  guerra  a, Vc~ 
tonPlmp.Ei  ch’eglino  perciò, tome  altra  volta  fempre  haueuano  fatto,  bave-  “**““** 
nano  aiutate  il  Trcncipc  Boria  di  con  figlio  opportuno,e  di  vittouaglta,  & gli 
baueano  dato  ricetto  uè’  porti  loro;et  accioche  egli pià  ficuramente,o-  con  mu 
glior  ventura  gli  predaffe  contra,da  tutte  le  parti  Cbaucuano  fatto  auifato  de* 
fuot  viaggi  permeiti  diffne  Greche. Efiendo  ducfue  in  queflo  modo  il  gran  Ugno 
re  da  fe  medefmo  infiàmato  di  colera,  lunusbcio  Dragomane,& Barbaroj]a,tt  rimosbei* 
jiias  aggtugnendo  nuouo  /««co  ,lo  incitauano,chc  tompeffe  la  pace  : quel,cioh  Di  agomant^ 
per  vcndicar/i  della  ingiuria  priitata,e  quefii  per  mutai  modo  di  guirra,t per  Ai»«ei»o,* 
acquiftarft  rnaggicr  preda, & più  ho  norata  lo  de  ffi  comcqUi  ,chejlauauocòla 
bocca  aperta  ali’lfole  vntne,ic^  maffmamente a Corfu,al  Zante,cs  alla  Ce- 
falonta , poi  ch'cfjì  erano  per  titrouarem  Italia  maggior  contrafio  affai  d'ogni  guciraa'Ve* 
fporancia  loro;pcrcioche  non  i'intendcua , che  il  l{e  di  Francia  hauejfe  ancora  nctiaou 
f affato  l' .Alpe, ni  baurfje alcuno  efferctto  appaiecibiato  per  affaltar  l’ilaliaie 
cera  nuoua,che  Don  “P  tetro  di  Toledo  yictri  v/cito  dt  "Ffapoii  ne  venìua  co*  , , 

vno  cfsercito grofio,e  Taurefeena  prefidio  in  tutti  le  città  maritimecegià  fi  di 
cena, che  i caualii  Turcbi,iauali  ciano  trughettatt  dalla  Vilona  in  terra  tt Otri  - ■ 

to  erano  in  ogni  luogo  combattuti, e lagliati  a pe:tfgi  dal  Signor  Scipion  di  Som 
ma  Couer nature  di  terra  a*Otranto,huomo  multo  animofo.Solituano  adunque  Enante  C»> 
adirato, muiado  configlto  delibi  rò  di  muover  guerra  còtra  yenetiamte  parten  dett» 

do  tot  capo  dalla  yelona  pajiò  il  fumé  Fagiufia:  ilquale  anticamente  fi  cbia-  ^ 

maua  Enante,e  s’ ai  capò  a Cimuniha  nel  patft  di  ButiMtrò.Comunitia  fi  cbia  Coóamuiutùi 
Viò^/à  Fonte  B^gio,ondc  i conintoaiffma  copia  d’acqua,  e mollo  opporiunaat  dcI  paefe  dì 
porto.Ota,ef}endoaccàpato  Solimano  in  qlia  riuttta,i  CimttioUi  huomini  cò-  Kucinuo.  ^ 
tadini,e  belliali,iquali  habitano  il  mote  dilla  Ctmtra,fecerovn  tcrribiil dife-  I 
gno,di  voler  afsaltare  vna  notte  il  padiglioni  del  Signvie,  efiendo  capo  di  }£jitjrctlp« 
afidffiui  vn  certo  Damiano,huon>o  pralichifJimodeUt  firade,et  viottoli,che  fo  <<tglioiie  di 
noin  quelle  bal':te,<!r  in  quei  bufi  hi. T^on  temenanu  alci  pencolo  di  *norte,au  Sol»maoo,& 
for  che  urta  quelli  huomini  bifignofi  Ui  luttele  cofe,  eS"  perciòauc’gj^  alle  ru  **'  **|I**'I** 
iene,  (£5*  Jeifga  alcuna  fide  nè  religione , per  ai  quijtare  una  tncrediOil  preda,  tu  Djk 
estorta  eC inuf itala  impfefa,fe fifie  lot  uufcite  d' ammalar’ d maggior  Vre*  nuai^ 
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ripe  del  niò'fido  intimo  àidofmentato  nel  padiglione,  e eonfidatofi  indarno  in  l3 
tegnardie,eh’eg{i haneaintorn6\percioch' eglino  fàcilmente hatuu  xno  fperato 
di  potere  molto  chetamente  fu  la  megt  notte  paffare  a vfo  (ti  fiere  nella  gnar-» 
dia\  ma  la  Fortuna  rnacò  a‘  Barbari  apparecchiati  a fare  que’Ja  imprefa;per^ 
cicche  il  Capitan  lor  Damiano  fende  difeefo  dalle  fue  hai  ^e  a ricono  feere  il  fóto 
del  padiglione,non  potè  ingannare  le  fentinelle,ne  i Gianigeri,chegli  faceano 
intorno  la  guardia',  perth'effìendo  egli  veduto  fu  vno  albero  per  lo  fi  repito  d'uit 
ramo, che  fi  ruppe,  ft  come  quel  che  fiana  ptngploni,e  Ipiando,  fu  prefo  dtdGia 
ftigjgeri;<p'  bauedo perfor<ga  di  tormeti  fcaperto  il  tradimento  ch'egli  difegna 
ua  di  fàre,di  eomeijione  dclgran  Signóre  fu  (tracciato  a vfo  d'una  fièra  prefa, 
onde  poi  fu  fatta  vna  grande  vccifione  di  quei  villaui,effendo  mandati  fra  loro 
gli  ^fapi,  egli  ^cangi  àguifa  d'una  cacciagione  a tagliare  a pegjgi,  etatrat- 
tare  ptggio,che  foffe po/fibite  la  ragp^a  di  q!la  horrida,et  infame  nationc.Ver 
cicche  di  quefìa generatione  dertuano  gli  /''fcoccbi  maritimi  ladroni  auegjfi  * 
gli  fogli  della  Dalmatia,e  gli  ,^idoni,iquali  vanno  errando  per  li  bofehi  della 
Schiauonia,^  perprofejfìone  nemici  di  tutti  gli  huomini  del  mondo,vanno  ru 


Bo -infami  di  bando  in  fin  dentro  a'  còfini  deW Ungheria.  ^ queflo  modo  Solimano,c(fendo(i 
^*lf  hàfiiuto-  " pieno  di  quella  crudele  navone  di  viltani,deliberò  d'andar  a combat 

fi  Tuoi.*  **  Corfu,hauendo  comandato  a Barbaroffa,  che  con  tutto  l'apparato  deh'ar* 
Vfcoccfii , & tiglieria  paffaffe  di  tetra  ferma  fu  Cl fola.Cofìui  poco  diangi  effendo  richiama 
Aidoni  difee  to  di  Taglia  all’lfola.di  Sa  frane, fparàdo  vn  pegjp  graffo  d'artiglieria  hauea  co 
**?*  Cime-  fegno  rannata  in  freme  tutta  F armatale  non  haueado  potuto  mai  ritrouar 
*^'°SoÌimano  t'btggio  il  Vrencipe  Doria,pcrlogo'fa  di  Corfii  era  arriuatoa  Comuni 

fpinge  Aria-  tia,etal  capo  di  Solimano.  Tercbe  il  Teftro  hauedo  a tepo  conofeiuti  qUi  di- 
denoa  com-  frgni de"  Turchi, cauado delle  gatcealcuni f)lJati,&  ipià  valenti  mannari,  e 
battere  Cor-  efr  accrefeendo  il prefrdio,  fornì  Funa,e  l'altra  rocca  della  terra, e fen'an- 

**  * dò  nel  golfo  di  yinegia,eò  animo  dfaccÓpagnarfr  col  rimanete  deU’  armata  A'e- 

netiana,dellaquale  era  Capitano  M.Giouan  yctturi,e  difendere  le  riuicre  alla 
j -.'l  signoria  contra  Barbari,  apparecchiato  di  far  giornata,pot  che  pareua,  che  l 
''  Tr?cipe  Boria  gli  dtuefre  efrer  tn  aiuto,  et  aecópagnàdofi  co  tannata  del  yet 
Alefhndro  poteuano  ffimarfi  fuperioYi.E  per  quefio  di  fegno  ancora  il  Ve  faro,  fe  s'ba- 

Buondelme-  «M  da  combattere,  auisò  Al.  ^lefsanéro  Buondelmrro  Capitan  d un  galeone 
to  Capitano  digrande,  & quafr  fìupendo  apparato,ìlquale  era  allora  circa  il  Zantc,chelo 
divn  galeone  venifse  a trouare  in  Dalmatia. ubbidì  il  Buondelmera  a quel,  che  gli  fu  comaa 
CorzolV'^ià  '^'^fiderofo  di  ferHÌre:df  fk  nr  venne  all  ! fola  di  Cur. 

Corcira  ’ m-  ^ola,laqual  anticamente  fi  cbiamana  Coreica  nigra,  e fu  fàmofa  per  li  cagnuo 
gra.ftmofa  p liMelttci  perle  dehtie  delle  donneiOra  il  Tefaro  cl  yetturi  entrarono  co  far 
* ^***'  nel  feito  Bigonic»,ehe  hoggi  fi  chiama  II  golfo  di  Cataro,hauèdo  ma 

neiùno^nde  dato  Solimano  gran  parte  delle  fui  genti  à facche'ggiare  i villaggi  di  Cor  fa. 
litie  delle  ' Turchi,  hauendo  trafeorfo  tutte  le  ville,  le  terre  conofeiute,mena- 
Donne.  ' ' trono  fcbùuti  quafr  vnaiafinita  moltitudine  di  quella  mifera  natione^Et  doppo  > 
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'ftiePo  ^ìds  Èafcià  e Barbaroffs  fi  fecero  mettere  co  alcune  barchette  in  ter» 
ra,per  rìconofiere  laciitàye per  ytderemeflioe]uel,che  faceua  bifognoacont 
batterla.Ma  hauendo  eglino  redutala  città  abba/ìionaia,  et  molto  fornita  di 
gente,  f’  i porto  ben  munito, i iferirono  a Solimano,  che  nò  era  poffibile pigliar 
la.Erano  alla  guardia  diCorfu  due  gentil'  huomini  y enetiam  M .Luigi  da  I{ì~  I-u'g' 
ua,e  M. Simon  Lioni.Cofioro,e  non  fin-^^a  cagione, temendo  delle for^e de^ Bar 
bari,lctjuali  erano grandiffime per  terra  e per  mare,  yennero  a qucfìo,di  yole 
re  minare  i borghi, tifuali  erano  belIifJìmi,emagHtfici  avfo  d'vna  città, acci» 
thei  Turchi  non  u'entrafftro  dentro,e  coperti  con  effi  piu  facilrtiéte,e  co  mag» 
gior  fteurrt^Tta  non  s'accojlafferoalie  mura  delia  città.  Fu  ejuefta  cofa  di  perdi 
ta,c  dati»  grandijJhno,ueggendcfi  anco  abbtucciare  da'T urihi  i palat^ più  lo 
talli  delia  città,e  le  utile  edificate  in  lùga  pactj  tÒmodità,  e per  dtlitte.  Mail 
pericolo  yniiierfale  era  efuello,che  sfori^aua  ad  hauer  cura  della  publita  falu- 
te,tntte quelle  cofe,ch‘ardeuano  allora  nano  flimate  affai meno,che la  libertÀ 
e la  faluc'^a  de'cittadini-,percioihe  ft  uedeua,che  in  poco  tòpo  elle  fi  poteva- 
no rifare  con  nuona  ffefa.Ora'^liigouernatori,ch'io  ho  detto,  hauendo  paura  ...  , 

eTvno  affedio  lùgotpercioche  nò  uedeano,the  /effe  tata  uittouaglia  nella  città, 
che,ef}endogagltafdanete  affediati  da  Turchi  f tetra  e per  mare,  lugo  tempo  i 

fi  poteffero  tenere,caeciarono  fuor  della  città  tutte  le  bocce  di  futili  del  papa-  * 

lo,cÒ  fi  dolete  fpettacolo  e crude l rimedio  di  coloro  che  piàgeuano  ; che  hauldo 
i Tur  chi,ne' luoghi  accomodati  d' intorno  alia  città  fatto  trincer,e  ripari  da  co 
battere  forniti  d'artiglieri€,^lla  mifera  moltitudine  cacciata  fuora  fu  cofltet- 
ta  alloggiar  la  notte  nelle  fofic  ; et  tffendo  per  auentura  yenuio  uno  afpriffmo 
tèporale  l’ultima  notte  d'.Agofìo,  molti  e maffimamète  fanciulli  cò  le  braccia  ■ ^ 

ftrctteal  collo  delle  madri, miferam'ète  morirono  per  la  furia  di  quella  gràdiffi  ' 

ma  pioggia, e per  la  paura  de’T  urchi.yn  fol  cafitUo  fra  tutti  gli  altri  di  Corfu,  . 

chiamato  .Angelocafìro,  poflo  fra  terra  nell’} fola  quindici  miglia  lòtano  dalla  i’ 

città,indarno  combattuto  e minacciato  da'Turchi,ft  come  quello, ch'era  hono  AngcfoMftr» 
rataméte  difefo  dal  ualore  de’terra:^pcani,  felicemente  faine  piu  di  tre  mila  per  Cjttcllo  nella 
fone,che  y erano  fuggiti-, hauendo  diuerfe  bade  di  Turchi  per  tutti  gli  altri  Imo  9^ 

ghi  fatto grandiffimo  danno. I Turchi  per  ifpauentarei  Corfiotti,hau‘ido  occn 
palo  il  monte,u  haueano  meffo  dimoiti  padtglioni,& dallo  [cogito  , ilquale  fi 
chiama  Malipiero,tirauano  nella  città  palle  molte  groffe,e  najcofamente  fer- 
tnatip  dirimpetto  alla  terra  nelle  mine  de  gli  edifici^, eh' ardeuanoadoperaua  Corfu  binii* 
no  di  tal  modo  gli  archibugi, che  molti  di  quei, che  erano  fu  la  corona  delle  mu  ta  con  le  arti 
fa,  erano  da  loro  colti  di  mira;et  aggirade  intorno  cò  le  galee  fparauano  dalle  ur 

prode  peggi grofp  d’artiglieria, e ciò  nondimeno  con  maggior  paura,che  dano  ,-à 

degli  affedtati.Ter  quefìe  cagioni,yeggendo,che  non  faceuan  nulla,  fi  come  io  dcliberationt 
diffì, che  diàgi  haueano  confermato  i Capitani  ifieffi  Luftibeio,Barbaroffa,tt  di  ntoroarfe 
',ytlias, Solimano  pctitofi  dell’ mprcfa,ch' egli  bauea  cominciata,deliberò  di  le  * Coxtaaii 

Mr  Cafiedio,e  tornar  a Coftàtinepolt  nòfenga  vergogna  dt  fuoi  diftgni,iquali  s « 

*’  gli 


' :-OgU 
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trèno  rhtfùù  maliy  pertìecheneU'vno  t P altro  luogo, et  in  terra  £ Otrat^ 
a Cor fu,U  fortuna  banca' macato  a' fuoi'mgtuiii,et  infoienti  deftderijjn  |- 
fta  rifolutione  era  ilgra  Signore,quado  egli  intefc,  come  i fnoi  no  bautano pii 
offeruato  la  fede  a gli  huomini  di  Caflro:iqnMi  poi  che  s'cran  arreft  cotta  a 
qlioch  e fi  haueano  creduto, in  cabio  di  beneficio, haueuano  riccuuto  uitianie  di 
crudeltà, e d auaritiagradc,effendo  fiati  faccbeggiati,  e fitti  fthiaur,haucndo 
eglino  fj/erato  di  rimaner  liberi,et  faluo  l' bauer  loro.Colqnal  maleficio  egltgitt 
dicaua,che fi  ficeffc  carico  alla  maefià  del fuo  nome,ilqaale  foleua  fcmpre  effe 
re  oferuatiljimo  delia  fede,et  della giufìitia  ver fo  coloro, che  volótariamente 
fi  gli  arrendenanoJVerciocbe  glipareua,che  gli  animi  de'Cbtiflijni  fi  dciteffe 
¥0  pigliare  co  certa  ffieràyt  dfbnnxauhà,e  di  ctcme^a,accioche  l' altre  nationi 
fi  moncjftro  / quel  mede  fimo  effempio:  e che  con  ogni  affrc^ita  c trauaglto  di 
guerra  non  foff'tro  da  trattare  coloro,iquali  uolontariamente co  honefli  patti 
fi  TÌbelianano  da  gli  antichi  Signori.Vèsò  duque  diuolerein  ogni  modoemen 
. dare  C infamia  di  ql  delitto  comrffo,e  cofi  co  animo  genero  fo  fece  morire  colo- 
BTurc»  fc-  fo, ch'egli  riirouò  effere fiati  autori dt  ql  maleficia,e  fatto  diUgentilJimamente 
cc  liberi  i pri  di  tutti i prigioni  di  Cafiro,et  imbarcatogU,comandò,chc  foffero  rime 

woni  farti  a alle  cafe  loro.Ora,mette  che  cofi  comadando  Barbaroffa,eta  no  il  bando 
T ^**^^**  l'ifferchofi partiffe  dell'lfola,e  pa(faffe,al  inimpetto  1 terra  feimof 

JeTafeVoro  * * tntèdedo  la  partita  de’nemtcì  vfcirono  fuora,fer  ruinare  le  trincee 

Il  Turco  fe-  ncmich,ma  qi,  che  troppo  liberamete  e difordinati  erano  ufiitifuora^ 

et  leuarc  il  f tutti  i Turchi  nò  Sperano  ancor  partiti,  foun^tili  da  loro  furono  ribut 

capo  da  Cor  tatidetro  delia  città, no  effendoanco  rumate  t opere  affatto:  fu  nòdimeno  fatto 
Somma  de’  (*^9*****^^^®  ^'^^tcbre  pofio  fine  da^Turchi  a'  dani  de  Cor  fiotti. Truouafi, che 

Corfioti  far-  quella  guerra  furono  prefi  e menati  via  febiaui  piu  di  fediti  mila  Corrotti 

ti  r chiaui  da'  *t*afchi  et  fe>nine,et  giouani,et  vecchi,  Solimano  adunque  mouhio  il  capo^ 

Turchi.  e eoffeggiando  l armata  fua  lungo  terra  diritto  per  P Etolia,e  l’^carnania,at 
Id09o.  loggia  per  commodità  deU' acqua  lungo  i fiumi,  cioè  prima  fu  C.Aratto,  tlqualt 
Il  Turco  a nel  golfo  ,ydmbracio , boggi  chiamato  il  golfo  di  Larta  ficondo  il  nomi 
Collaatjoo-  fiume,e  C ^daeloo  d‘ Etolia,ilquale  per  la  gran  chiareggia  dei- 

poli.  la  fua  acqua  chiamato  boggi  dagli  habitatori  .Affropotamo  corre  nel  golfo  di 

CafHm  Ba-  Lepanto;e  cofi  fe  ne  ritornò  a Cofìantinapoli‘,&  fubito  ordinò,  che  càfiìm  84 
S»T  Torio  t a Tripoli  di  f{pmanta,a  Maluagia,et  aUc  altre  città  del- 

«oerrcggiare  di  f'incgia nella  Marca:  ecomandòa  SangiacchideUa  Schtauo- 

Kapoli  dìRo  *>jè,che  faceff'ero  il  mede  fimo,  accioebe  in  »n  medefimo  tempo  i Signori  yene 
■>aoia,&Mal  Mni  foffero trauagliatiin  molti  luoghi  dalia  guerra  Turche fca.  Ora , parten- 
nagia.  garbaroffa , arriuò  con  l'armata,  per  fortuna,  a Butntrò . laqual  terra 

Butroro^pfé^  vecibto , doue  effenio  futi  prigioni  tutti 

fa,dcmeffaa  babitatori  dalia  ciurma  delle  nani,  la  terra  fu  crudelmente  faccheggiatq 
Accod^’Tur  t disfatta.  Di  quei  giorni  il  'Peftro  Generale  dell  armata  yenetìana,effendo- 
»h*.  fi  configliat»  eoi  yetturifuo  coUtga,tntrò  eon  P armala  m quel  golfo  di  Dalm 

taatia. 


I 
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fnatìa^ìlquale  cifina  con  Scardona  città  già  il!uftre,et  meffo  in  terra  ifolu>>tt, 

feti*  andò  per  cobattere  quella  città.  Laquafe  è lontana  dalia  marina  ^ite  mi- 

glij,et  era  allora  difeja  da  vn  TnrcA,ilquate  per  efftr  nero  di  volto  fi  chiama 

na  il  Moro.Coflui  non  poti  foficner  molto  la  furia  de  nemici, che  lo  cÒbatteua-  Scardon.i. 

rto.Tercmhe  i ^'enctÌAKÌ,haHcdogittatì  a terra  tutiii  ripariceli' erano  Scjrdonapie 

ra  faccio  una  furia  entrarono  neUa  eittà:e  hauendo  ammat^jati-,  o prefi  i ne 

mici  hpofcTO  a facco,et  per  comandamento  del  Generatela  sfafeiarono  ttUta 

delle  mura  uccchiecaccioche  i Turchi  riptgl  ado  quella  città  còmoda  quiui  non  PeUto» 

edificafjcro  vn  ca(ìcUo,et  non  pigliafiero  occafiione  di  rinouare,  & fortificars 

la  citià.'Percioihe  i Turihi,j  lo  /mifurato  defiderio  loro  d accrefcercl  Tmpc 

tio,haueanopofto  Cocchio  alle  città  maritime  della  Signoria  di  f'inegia', accio 

che, poi  che  co  continue  correrie  l'haueano  /fogliate  qua/i  dt  tutto  il  cotadofra 

terra,faceffero giu/ìa  for'ga  alle  città  ancora. In  qitefla  cotefa  dì  coflnì  i Signo 

ri  y enetiani  faceano  opera,  che  i Turchi  nò pigliajfero  i luoghi  d’ importa':^,, 

iquali  eouofccuanocch’cfji  facilmète  poteuano  fortificare  per  trauagliare  poi 

le  terre  uictne.Eraui  un  caflelletto  co  la  rocca  tòtano  dal  mare  fei  miglia, chia 

maio  da' DalmatiniObroa:^^o,ilqualeanticamtte,per  quel  eh' io  credo,  fi  chia  ObroJee»  , 

mò  ^rgiruto.iàuindii  Turchi  mefcolati  cogli  T fiocchi  crudeli  affa ffinì  atte  g'à  deuoAt 
deuano  a ladroncT^^i,  et  in  fflo  cafìdlo  principalmhe  ncouerauano  c ò la  pda  S““‘®  • 
loro.Vtr  lequai  cagioni  il  yetutri  con  la  fua  armata, co  laqnfi  era  Capitano 
alla  guardia  del  golfo  di  yincgia, partendo  da  Zar.i  per  quel  poco  golfo  di  ma 
re  mtfe  in  terra  Le  geti,talche  pofe  in  ordina^n  i faldati  e le  ciurme  delle ga-  < 

lee-,ee  fubito  comandò  a Gabncl  da  I{jua  yeronefe  Capitan  di  quelle  gè  tinche  Oabrìef  rfi 
fon  effe  aniaffe  a còbaticre  Obroai^T^o.l  yenetiani,affalùdo  i Turchi  all'irn- 
protiifo  attaccarono  vna  terribil  battaglia.  Ma,perche  non  haucano artiglìc-  fomb'aVie 
rie  da  muraglia,e  ca’pcT^  foitili  non  faceano  nulla, & perciò  non  fferauano  ^ ^ Obroai- 
di poterlo  pigliare,fouragiugnèdo  .Amurate,  ilquale  con  alcuni  pochi  cauadì  zo. 

Turchi,  et  una  bada  fatta  in  fretta  di  pedoni  y fiocchi  era  cor  fi  a [occorrere  qi  O^oazzo 

della  terra;!  nofiriyueggèdo  i Turchi  jpanètoti  da  fubitapaura,et  al  primo  em 
fito  vitupcrofatfiètepofii  in  fuga, tenìdo  lor  tuttauta  dietro  i Turcbi,eco  mol  Xtrursieco* 
te  gridamoflrSdo  d'effermolto  maggior  numero, che  nonerano,furouo  rotti,e  caualli  Tur- 
tagliati  a pe^i,còtata  uiltà,cht  neffnno  fi  ricordaua  à'cffer  fildato,e  non  ha 
uea  ardire  di  tiuolger fi, nè  (C adoperar  [ armi  cètra  i nemici;  talché  a fatica  il  ‘ 

Capita  Gabriello  hebbt /patio  di  notare  a cauallo  e faluarfi;  ma  nòdmenopo  jj 
co  dapoi  incolpato  di  uiltà  d’aio  gli  fu  dalla  fiuerità  del  generate  Ve  faro  fatto  (ofi  in  faga  p 
tagliar  la  tefla  fu  la  proda  della  Capitana,  Et  jtmurate,tfsido fi  portato  mot  1»  venuta  di 
to  valetemète  co  molti prigioni,e  cò  molte  fpoglie  dencmici,fi  ne  ritornò  a A'- 
firefo  Bafiià  di  tutta  la  Schiauonia,di  cui  era  atlieuo.Qucflo  .Amurate  cittadi  niorirdal  Vk 
no  di  Sico, cIh  hoggi  fi  chiama  Scbenico,s'era fitto  Turco,ti  era  diuctato  tato  tutù  -y 
illuflre  ; tutte  le  guerre  d'yngheria,e  di  Dalmatia,  chef  ciò  amotcuolmète  era  ,t 

fiato  ornatoda  f'firef»d*boHefiijfimiÈmfjtebonori,Tereioch’egii  hauea  hautt^  , ^ 
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to  poco  vna  •pittorìa  illufìrt  cantra  Chrifiiant  a CUjpt,deUi/jaal  TàcìU 
mèle  hauèdo  act/ui fiato  fuma  hanea  rueuuto  giufli  premii  da  Solimano  Imp, 
Era  [opra  la  chtaritjima  atta  di  falena  la  terra  di  Cltffa  molto  forte /opra  vn 
aito  poggio, la  qual  era  poffedutada  »i  debole  Signorotto  Chr/flrano  , che  ha- 
ma  nome  S.  Pietro  Crocìcchio.  Era  q.la  terra  in  quei  luoghi  di  grande  impor- 
tifica  a fofientr  le  correrie  de’  Turchine  (ì  vedeiia  che  con  grande  incomodo  dtf 
Chrifliani  Cliffa farebbe  penutain  man de’Turcht,fe  coCaiuto  cómunedt  pici 
ni  ella  non  e^  a difefa  cètra  di  loro  Hauea  lùgo  tepo  il  C rofìcchh  folìenuto  f ar 
tni  de’Furch  ,iq'iali  di  continuo  l' affali  mano, e {li  dauan  noia.  Ma  egli,  fi  co- 
me qnel,cb' era  'iignore  di  deboli  ffm»  ff.uo,  daflandofi  de!ie  fuc  forge,&  ma 
fìrando  il  pi  ricolo  di  tutta  la  contrada,s'era  raccomandato  al  l{e  Ferdinando, 
Cr  a Tapa  Taolo,pregandoli,  che  lo  polcfftro  aiutare  a difender  fe , cr  /rf /ii4 
terra.Terciochc  al  l{e  Ferdinando  impoitana  a(fait}imo,  che  i Turchi  fleffcrò 
ìatano  da’  Juoi  cofìni,iquali dicciiano,che  laiittà  di  figna,  laqiial  è fila  riuìe 
ra,appartencua  a loro.partndo  , ch’ella  fojje  dello  fiato  d' Ungheria . E’I  Va- 
pa  fi  ricordano, com'era  pjjicio  della  pii  cà  fua  difender  il  nome  Chrifiiano  con 
tra  gli  empi.  \on  fi  ractotn.vidò  indarno  il  Crofiuhio,percioihe  il  Tapa  liba 
talmente  l’aiutò  con  alcune  fanterie, eh'  egli  fece  in  M.ncona,e  d’artigUrrlx,<{^ 
di  vittouaglia  ancora;hauédoglianco  il  f{e  Ferdinàdo  co  egual  cortefia  maiet 
to  fdicotò  dalla  Torre  htiotno  pratt-co  di  guerra  con  due  mila  Tedefhi.f  Tur- 
chi in  quel  topo  haueano  fatte  in  vn  fubito  due  cafiella,  per  ajfcdiar  (ìrettamea 
te  CUlfa-, l’uno  s'edifìcaua  poco  di  {òpra  da  falona,non  più  che  fei  miglia  lungi 
da  ClifJa.Sluelìo  caflello  era  chiamato  da'  Dalmatìni  Maluiiino‘,l'altioer.tal 
dirimpetto,  verfo  il  paefe, che  guarda  fra  terra,  iluindi  fàcilmente  giudicaua  il 
Cro(icchio,chc  fe  il  nemico  fon,iua  qllc  fortcgjc  incominci ate,in  breuetepo  lu 
falute  de’  Cliffani  era  difperata.  il  Torriano  adunque,  e Luca  Mneonitanafd- 
qualera  Capitano  delle  genti  del  V apa,a(f aitando  l' uno,  l’altro  ta(lelh,iit- 

tominciarono  a ruinar  qlle  fortegpge,  quando  perauentura  a tepo  còmodijjima. 
four agiù fc  M mutate, mandato  dal  BafciàdjeUa  Scbìauonia,CQ  trecento  caual- 
li,e fettccento  fanti  cffediti.C oflui  fatto  pna  terribil  furia,et  aliando  legridu 
affaltò  i noflri,ioite  gii  urtò  co  tata  forga, che  ni  gli  Jialiani,nèi  Tedefehipi 
to  animofamete  no  fcccr  te(la,masexa  rifiringerfì  infteme  in  ncffunluogo  poi 
tarno  le  fpalle,nò  altramctc  di  quel,ch'aucne,fi  com’io  diffì a Gabriel  da  ({iua 
a Obroagjo.lìuiuiil  Sig.Tictro  Croftechio  franato  il  cauallo  e/fendo  fuggito 
alla  marina,mal  cofighato  da  fe  lìeffo  lafciò  il cau.tllo,& entrò  in  vn  nauiglio, 
pefandocol  nauicar  pn  poco  faluarfì.Ma  ql  nauiglio, effendo  carico  troppo  dal- 
la molttiu  iinc  dcfoldati  che  fuggedo  vi  faltapan  dcrro,nè  fi  poti  difeofiar  dal 
Ut  riua,nc  ff  ingere  da  quel  fondo  arenofoin  altomare,con  tutto, che  molti  vi 
fi  sforgaffero  adoptrandoui  e remi,rpiche,talche  i Turchi  fouragiungendo,  e 
cercando  principalmente  del  iig.  Vietro,faltarono  nella  naue,  eT  tagliatogli  a 
pfg^,mogjgaronoiUa(OitlS.Titir»,e  lo  portarono  ai,{fiHuratf.Tercbeef^ 
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T\t'>irnfTMOtESTO, 
fcnàé  mo^r«  quella  tefta  a'  ClìJfani,iU  bnomni  dell*  terra  Jpauentati,  et  hau! 
Ho  poca  vìitouajilt.t,àiij>erati  delle  cofe  loro  ft  diedero  a f*^irt,& lafciaron* 
la  terra  vota  a vincitori, Ma  ilTorriano,&'  Luca,iqu*li  haueuano  adoperati 
i caualli  a fuf^;^ire,perderono  la  metà  de’  lorfoldati,iquali  erano  fiati  tagliati 
à fatti  pri^iont.Cremontio  luo^teuente  del  Torriano  anch'egli  haue 

do  fperato  p diuerfi  fcntieri  di  poter  fuggir  a f^anh^.fu  amma'j^ato  dalia  ca 
ualleria,chegli  corft  dietro,infieme cò altri dugeto  finti.Et  oltraciò  vnagrof 
fa  turba  d’huomini  di  Spalato, irjuali  fuor  di  proposto  erano  venuti  a Salonat 
per  veder  l’rfpHgnatione,&  la  mina  del  cafiello  MaluicinOyfouragiunti  da'  ca 
ualti  Tur  chi,  furono  morti  nel  ritirar  fi  dentro  la  porta\laqual  non  fu  difefa  pi 
to  dal  Cajiellaao  della  rocca , ilqual  hauea  potuto  irit^r  T artiglierie  contea 
Turchi.Vercioche  non  fapedo  egli  nulla  della  pace  rotta, pensò  che  i Fenetiani 
no  deueffero  fare  alcun  di  spiacere  a’  Turchi.  In  quel  medeftmo  tepo  ancora  .A- 
murate  Irebbe  p tradì  mento  d’un  Cafiellano  auaro  ffadino  cafiello  del  contado 
di  Zara,ilquale  i poflo  per  veletta  in  cima  d’un  alto  monte,  ciò  con  danno 
grande  di  quella prouincia-,perciocbe  i Chrifiiani  perduta  quella  veUetta,era- 
no  ogni  dì  trauagliaii  dalle  improuife  correrie  de’  T urdù,  Terche  dian:^i  quei, 
ch'etano  in  guardia  della  rocca  diTq^adino, quando  vedeuanoi  Turchi  dalota 
no,factuano  fegno  .tilt  terre  del  paefe  all’intorno  della  venuta  de’  nimici  bora 
cò  fuoc 0,0  fumo-, bora  mettendo  fuoraalcuni  ficndardi,e  (paralo  talhora  alai 
ni  pcT^'^i  d'  artiglieria-,accioche  gli  huomini  del  paefe  auifati  del  pericolo  pfia^ 
mete  fi  liberaffero  dalle  mani  de’  nemici.  Là  doue, poiché  i Turchi  hebberopre 
fa  la  veletta.ft  come  quelti,cbe  no  erano  feoperti  da  nejfun  luogo,  fi cur amente 
feorreudHo  a lor  piacere.  Ma  i Sig.Fenrtiani,effendo  trauagliaii  da  qfie  ingin 
rie,hauedo  poco  dapoi  mandato  tl  S.Camiko  Or  fino  algouerno  di  Zara,  fecero 
quafi  altrettanto  danno  a’  nemici.Vercioche  due  Capitani  co  le  lor  geti  rau- 
, nateinficme  vfeedo  di  Laurana,et  entrando  nel  paefe  di  Turchi , prefero  per 
forga  et  abbruciar on  Oflroui-^aie per  mr^odel  Cote  Giulio  da  Mòte  vecchio 
deli'Fmbr'a  buono  pratico  di  guerra  racquifiaron  Obroa-^o,ilqutl  haueua 
no  già  poffeduto.Ma,percioche  fi  gìudicaua,ch’ et  nò  fi  potefe  nò  bene, nò  c»m 
modamete  guardare,  fa  ruinato,e  fpianato  fino  in  terra  dal  S.  Camillo  Orfion. 
Quel  medefimo  autTtno,che Soltmano,hauedo  faccheggiata  tutta C I fola  di  Cor 
fu  riiornaua  a Cofiantinopoli,e  fi guerrrggiaua  co’ Signori  Fenetiani  per  le  ca 
fletla  di  Dalmatia,fu  dato  aH'improuifo  vn grani ffimo  danno  al  l{e  FerdinàJo 
da’  Turchi  a Efecchio,ilquale  fu  m3’gior,e  lpià  vituperofo,  ck’aWetà  nofira 
habbia  hauuto  la  Cbrifiianità.fe  noi  vorremo  con  fiderare  il  fiore  de'  fo'dati,e 
Capitani  di  quattro  n.uioni,che  vi  fu  t saluto  a Pegr^,  eia  vtr^o^nofa  fuga 
del  Capitano,  ^g^ella  guerrapaff itti  rirchi,ht't:do  oanato  vittoria  nella  bat 
tagli*  di  Moga-gjo,s  haueuano  ritenuti  queUa  parte  dell Fngherii  di  quà  , la 
quale  dagli  Fngberi  ò chia-n  U t Voffeg  t,co  intÒtion  ferm  i di  no  voleri  t dare 
al  l\e  Giouanifma  di  ritenerla  in  ogni  modo  per  loro, per  la  comodità  del  magia 
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étptditOfilqualc c(j^ paffanio  il  Danubio  a Belgrado  folcuano  fare  i>olendo  en» 
trare  in  Ungheria.  La  Vojjigai  tutU  cìrcondatu  c bagnata  da  due  fiumi  la  Sa 
ua,e  la  Diana,  iifMali  fiumi  per  [ungo  corfo  tirando  feto  da  Toittnte  alcuni  al- 
tri piccioli  fiumi  fono  volti  a Lcuance , e quafi  fempre  fono  lontani  di  Jpatio  e- 
guaio  fra  toro.  La  Sana  diJcenJc  dalle  montagne  del  Friuli,  e della  Carnia,  nani 
gabtle  con  placido  lato,  e la  D rcua  vfeendo  da  monti  della  pronuncia  yaleria^ 
th'hoggi  ft  chiama  la  Seiria,eda’  moti  d'.AHjhia,  pigliando  feto  in  cc-rnpagnia 
H fiume  Mur/t , entra  nel  Danubio, e fìtuihaente  la  Sana  sbocca  nel  Danubio  à 
Tauruno;iLjuale  foggi  fi  chiana  Btlgrado.Ma  di  vrrfo  Toticntc  il  fiume  C raf- 
fio la  fàquafi  [fi  la.L>ncfiopaifc  dalla  fi  onte,  e dall’ uno, e falli  o lato  arcondtt 
to  da  grandiif/rm  fiumi  b partito  dalla  Sana  dalla  riukradi  Sihiauonia,  c di 
megpgiorno,e  la  Draua  bagna  le  riuiere  deli' F nghetia  di  (juà-,c  fiutto  vn  conio 
di  quella  terra  fi  difiende  al  Danubio.  In  quefia  ptouincia  v’è  vna  città,  che  fi 
chiama  le  Cinquechicfe,che  fono  in  effa.  Et  lutto  quefio  paefe  frequente  dt  Itrre, 
ecopiofo  di  Cinte  le  eofe  partendolo  la  Sana  confina  co  It  terre  del  Turco  in  If- 
ebìauonia,&  e a'  confini  ancora  con  Icprouincie  di  Croatia,  e di  Corbania,le- 
quali  fknnodi  còtinuo guerra  co  projfimtprefidtf  de'  Turchi  della  S chiauonia, 
e del  B^gnodi  Dofna.  Era  in  quel  tempo  Sangiai  co  di  Bcfgr.tdo  Maomcte  lai* 
gole  Capitan  valorofo,epriijcate-,c  perciò  a'^aucorità grande  fra’  Turch:,a  cui 
Solimano,e/fendefi  meritamente  fidato  nell’ingegno  di  lui  per  beneficio  delire 
Giouani  hauea  dato  ilgoutrnode'confini,e  la  tutela  del  l{egno  d'angheria.  Co 
fluì  l'anno  innagi  hauea  talmete  efiercitato  le  for-ge  del  perfidio  còlta  i nojiri 
che  con  molta  afiutta,e  con  valorofe  armi  hauea  prefepiù  di  trenta  cajìtlla  del 
lo  flato  reale,  le  quali  apparteneuanoal  patrimonio  del  Deffioto  della  B^aftia  , 
e l'hauea  aggiunte  al  Sangiaccato  della  Bofna . Et  fra  gli  altri  con  molta  dili- 
genza fortificò  vn  cafìcUo  di grade importdza,ch'b  in  Voffega,chiamato  Efee 
chio;  ptrcìoche  conofceua  dì  egli  era  al  pafjare  la  Draua  per  entrar  in  yngbe  ^ 
ria.Maomete adunquCfhauedoto giuflarhète  fortificato,  abbracciò  vngran  mo 
mfltro,et  vna  chiefa  di  quella  terra,e  fece  Eftcchio  rocca  dt  tutta  la guerra,on 
de  egli  fiteena  innumerabil prede,et  in  ogni  luogo  tnfìdiofo,e  terribile  muouea 
guerra  a nofiri;duraua  nondimeno  certa  coniitione  di  tregua  fia  loro,  laqual  f 
antica  viàga  còportaaa,ehe  in  quefli  luoghi  fi  fàcejfcro  fiaramuccie,e]haordi 
turie  correrie',  partndo,cbe  fi  richiedeffe  alla  diftipUna  militar  e, th"^ a foldati 
fi  lafciaffeoccafione  d’adoperare  la  virtù  loro,  e d‘ ejferdlare  i caualii,  [aquale 
non  rompeua punto  della  pactyfe  no  fi  guerreggiana  con  giuflo  effercito,e  co» 
giufio  apparato  d’artiglierie,  y fondo  dùque gli  vngheri paffati  quello  falfone 
me  di  tregua  infino  al  tempo  del  Bp  Mattia.pottuano guerreggiare  co  Turchi, 
Ma  ntutatofi  poi  il  modo  del guerreggiare,le genti  dei  l{e,e  Tedefchi  trouaua- 
no,ihe  quelle  còditioni  gli  erano  centrar ie,e  molto  dannofe,pc  rcioebe  t Turchi 
co’  lor  caualii  defiri  fùcilmente  fclnmiuano  la  furi.i grane  de  gli  huomini  tt ar 
mi,clepiù  volte  haué  do  fiic  hi  con  molte  girauiilu  I caualii  de’  »ofin,opprime 
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n'avo  i eaHaìliérì  carichi  iCarfi'e.Ter  cfnefle  cagioni  il  /(e  Ferdinando  ptouoca  Re  Perdi. 
to  a torto,/}  comeqncl,che  hancua  per  mate,chedHrafJe  la  treguajatfualc  Soli 
matto  banca  finta  per  cotnmodo  fuo,e/Jendo  per  far  guerra  a'Ter/iani,e  non  la 
potendo  patire, come  inutile  e danofa,gtudicò  che  fofjibene  apparecchiar  l’ar  guerra  a’Tur 
»»i,f  5 affai  I biaro  difegno,che  s'egli  cacciaua  i T urthi  del po/feffo  di  Toffega,  chi  per  iJ  pof 
farebbe  poi  per  diritto  paffando  la  Draua  andato  a Buda,  ritornando  nelle  fue 
ragioni  coera  il  l{e  Gionanni.Tcrciocbe  q(ìo  f{egcnerefo  non  polena  /apporta 
fi , chc'l  f{eg/io  d' Ungheria  gli  foffe  flato  tolto  dall'infolenti  armi  de'T  urchi',& 

4fuello,cbe  gli  pareti. X cantra  ogni  ragione  donato  a vno  flraniero,cbe  no  v'ha 
uca  ragione  alcuna, et  non  era  nato  di  /angue  reale-,lprcgjato,et  fatto  poco  co 
to  di  lui  in  biafimo  et  vrrgogna  della  tafa  d.'.AuHria,  latjuale  era  di  tanta  di  • 
gnicà,&  grandrg^a.y'erano  nondimeno  appreffo  di  lui  alcuni,che  dieeuano, 
tire  non  fi  doiieua  punto  temerarian.Vtc  fiiftiiare  vna guerra  cantra  <f lidia  na  fjgjj  jjjjj 
tlone,pergente,et  per  den.iri  inuincibile per  mare,et  per  terra, fe  non  fi  piglia  ti  a Fcrdman 
nano  Tarmi  dìcomanconfenfo,  et  fpefa  di  tutti  i Vremipi  d'Europa.  Verche  do  fòpra  it 
efjì  preuedeuann,  che  perciò  Solimano  tante  volte  piouocatonon  allcntartbbe 
pitto  della  ferità  fiia  cantra  il  nofho  fangue,nl  dtlla  fua  ingordigia  TampUarc 
T Imperio  perciech'egli  riputaua , che  foffe  d'honor  fuo  vendicar  fi  de'  nemici^ 
iejuali  volontariamente  fi  moutuano  a dargli  noia,non  fi  lafci  ne  fare  ingiuria 
eia  tKffunn,et  finalmete  nò  /apportare  villania  alcuna  ò di  ragione,o  di  fatto: 
fi  come  ^l,che  diangipèr  vna  icgpienfjìma  offef:,  et  fola  per  l'ingiuria  <£vna 
fua  galea  a fondata  hauea  rotto  Tantichifjima  pace,cb'egli  hauea  co  f^enetia- 
tihc  come  in foléte  tirano, nò  hauea  paio  uolutoafcoliare  ni  ragione,  ni  feufa 
ueruna,p  aprire  fecóda  il  coflumc  dell' ambitione  Ottomana  la  (Irada  a'crudeli 
latrocini}  della  fua  natione.Ouefle  cofe  era  vere  , ep  altro piaceuano  molto  a 
al  fauio  R^,ma  tutte  le  nationi  del  fuo  Imperio  a una  per  una  eran  talmète  fai 
lena  te  con  T animo  a imprèdere  f la  guerra , che  fi  diferiua  la  guerra  di  tata  oc 
cafione,afermauano,  che  mai  più  poi  nò  haurebbono  prefe  Tarmi  cantra  T ur 
thi.Vercioche  i popoli  della  Carltia,della  Sttria, delia  Croatia,edetT.Auflria, 
leqiiati  erano  feoperte  alle  correrie  de’ Barbari, e tate  unite  bauean  fupportati 
tutti  iddni  della  guerra,pe fauanOfChr  i Turchi  cò  pota  fatica  fi  potefferocac* 
dare  di  q'.U  ,puincia:perciothe  fi  credeua,  che  Maomcte  nò  hauefe  molte  fot 
^e,et  efendogiàpafatoV  .Autunno,e  qnafi  venuto  il  verno,che  non  foffe  an- 
co più  per  hauerne . T'edeuafi  anco  , t bel’  I mperatore  era  per  mandare  graffo 
foccorfo  al  fratello , perciochc  s'intendeiia,  ch'egli  era  per  far  tregua  lofio  col 
I{e  di  Francia.  Il  Ferdinado  duque  con  gra  prontegj^  d'ogntuno  d ogni  par  Prouìiìoni 

te  ranno  foldati.Chiamò  quafi  avn  folFne  editto  della  guerra  cantra  gli  infide  di  Ferdinan* 

//  tutti  i più  valorofi  Caprini  e Baroni  : e enfi  in  breue  tepo  fi  fece  vngiu/io  P 
«jfercito  più  valorofo  afai  per  la  qualità, e [celta,  che  p lo  numero  de  faldati,  <h'in'potìc- 
velquaU  e/fercito  era  un  battaglione  di  fanteria  TedefcaicÒ  cui  erano  vnite  co  ga. 
me  corno  alcune  còpagnie  Italianeflequali  erano  fiate  fatte  d'archibugit  ri  dal 
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Conte  Ledouicd  dì  Lodrone  nel  contado  di  Titolo  uietw  alt ^Ipt  di  Trito  e al^ 
l' Italia  t & in  Lobardia.  Coflui  era  Capitan  generale  della  fanteria.  Era  fi  rau» 
nati  alt  tnfigne  reali  i catiallieri  Boemi,egli  9lc/i,&-  i Moraui  cogiuti  coesfi, 
iquali  erano  tutti  armati  i armi  bianche.Terciothe  i caualìieri  della  Carintià 
& della  Stiria(ditfur/la  era  Capitano  Giouanni  !>^nganotto,et  di  quegli 
fio  Macher  nato  di  [angue  di  Saffogna)vfauano  una  certa  qualità  ^armatura 
di  mrzp,douegli  Sugheri, iquali  etano  guidati  da  "Paolo  Bacchino, e da  Lod» 
uico  TechriOfpla  maggior  parte  adoporauauo  targhe,  et  ft  chiamauano  canai 
Somma  dell*  Uggieri  Ofaroni.Tutti  qurfii caualli  fàceuano  la  fomma  d'otto  mila:e  tutta  Is 
Verd'inardo*  d’ogni  forte  fediti  mila,ecd  effì  eragroffa prouifione cC artiglieria  d'0 

fpinto  in  Po(  S"'  forte.  E rana  quefìc  genti  per  efperietrga  di  guerra , e per  animo  [officienti  * 
tega  . fanti  a mettere  in  rotta  vno  effercito,ancor  che gràJiffimOydi  Turcbi,quando  s'bauef 
pie  I «ooo.ra  yè  hauute  a uenirt a gtornata,e  haurjfe  lor  comàdato  u bratto  Copitano,e  come 
CionànrCa  altre  "rotte  era  flato  bene  auuèturato.Quefli  era  Giouani  Catianer  di  ns 

lianer  Capi-  tione  Crouato,ilquale,ejfcndo huomo effercitatointnolte guerre,&  illufireper 
tane  aenera-  la  fama  d'bauere  nuouamcte  difefa  F Céna, il  Bj:  Ferainado,  mojfo  dal  uator  di 
le  deil'effer-  tjuelfanimofo  e ualete  huomo,l'hauea  fatto  Capita  generale, ancorché  molti  di 
Fe^'inando'  ch’egli  era  d'animo  pcipitofo,e  poco  moderatole  perciò  più  degno  d'ef- 

contea  Tar-  d’uria  bada  di  canai  ltggieri,che generale  di  tutto  l’efferato.Term 

chi.  cioche  il  l{e  Ferdinado  per  un  fuo  certo  lodeuole  coflnme,  e per  cofìglio  de'fuoi 

domeflici  amicì,non  era  yfato  a metterfi  ne'pericoli  di  guerra, e di  batttglie;e 
tnaffimamete  allora, quàdo  ft  còbatteua  coirà  Turchi,da' quali  molti  Bp  ^Eu^ 
ropa  ne' tipi paffati  rottogli  ejfercìti  loro  in  battaglia  eran  flati  tagliati  a pe:^ 
Ttj",talcbe  quel  Bf  molto  honorato  et  valorofo,  et  in  cui  era  ualor  di  guerra  de 
gno  detl’auolo  fuo  Maffmiliano,moffo  non  già  da  paura,ma  da  fatale  feiagura 
di  tati  i^e  d'Europa,era  filmato  che  edgrà  pruden:^  fuggitela  furia  de'Tur 
chi.  0 ra  èAaamete,haurndo  intefo  quefii  apparecchi , che  fi  faceuano  contro  di 
lui,ricbiamòi  faldati  da' vicini  prefidii  d' F ngheria",  nh  i gouernatori  di  Buda 
gli  mancarono  in  parte  alcuna,  che  no  gli  mandaffero  aiuto.  Et  ftagli  altri  F- 
firefo  Sagiacco  della  Bofna,  ilquale  teneua  maggfor  numero  di  cauaUeria,  che 
Amttrare^  in  tutti  i 5 agiacchi  d' Europa,gli  madò  .Amurate  fuo  allieuo,chiaro  per  la  frefea 
*'"***  *S5**'^°  "vittoria,  ch'egli  hauea  hauuto  a Cliffa  con  vna graffa  bada  di  caualli  molto  ef 
••  dìBclgH-  c^ut  furono  dati  ancora  finti  efpeditid'huomim  motanari  crudeli 

4«,  fatti  con  denari  contanti,iquali  co  un  nome  da  Fngheri:Aidoni",da  Dalmatirn 

Ffcocchhe  da  Tur  chi, e Schiauoni  fono  chiamati  Martellofi.-iquali  hanno  <n>« 
parato  a vftre  faette  et  archibugi,  e tirar  fafjì  co  frombe.  Sluefti  huomini  fon» 
fcinti,e  "PÌUan't,ma  uetociffimi  fuor  di  modo,e  patientifjìmi  del  fteddo,e  delia  fa 
me.  Qjitfla  turba  era  retta,e  co  la  fua  virtù  e difeiftlina  còfermata  da  certe  co 
pagnie  di  Ciani'^jni  della  guardia  del  Signore,  tolte  fiora  dt'pfidvj,t  chiama'* 
te  fin  da  Belgrado,e  Samidria.QueJìi  erano  feguitati  da  motti  BafeianteSer 
uiaai, tirati  dalia  ^erà'ga  dtglifiipedij,e  deUa  pda^  ùutitadolij  tutto  i Turchi 
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tefiorìerì  di  cìafcumt prou:»ciayi(fuati  liberalmente  dauati0  U p.iga  di  due  mr  j 
m coloroyche  fi  rannauano  altinfegne.R^unando  dunque  d'ogni partei  Sangue 
chicli  aiuti  loro  tutti  d’accordo,  Maometc  nife  infieme  vno  effercito,che  f n<i 
mero  e per  Tralofe  non  era  da  effer  fprtgjato  da'  noHri,e  deliberi  d'afj>c:tare 
i nemici  a Efecchio.Era già  Catianergiuio a Capronga,hauendo  con a^ai  dili~ 
gen7jt,e  comodamente  diagi  fatto prouiftone  di  vittouagUa.fe iVroueditori  di 
Tutta  la  munitiene con prefieggayC  follecitudine  haueffìero  vbbidito  a'  fuoi  co- 
mddamiti.Terche  efli  eran  i watgiori  huontini  di  tutta  la  prouincia  f altro  fif 
feièti  a quella  impr.  fi, e treramente  induUriofi,  iquali  vhbidiuano  all  autori- 
tà di  M.  Simone  E'cft  ouo  Zagahriìfr.  Vercioche  quello  M.  Simone  ò che  per  f af 
fctiion  fua  vi  feffe  troppo  rifcaldato,h  ingannato  da  deboleg^a  digiudicio,  ha 
mena  pronti ffo  di  prouedere gran  quantità  di  ogni  forte  vittouaglia  in  campo  a 
buona  derrata;perche  egli  s'haucua  fofhtuito  in  queflo  negotio  quattro  cÓp.tgni 
con  autoritàyche prourdfffero,a’  quali  i viuandicri  del paefe,che feruiuano par 
te  con  carrette,e  parte  con  nauigli,rffendo  nati  per  tutto  di  molti  impedimenti 
non  poteuano  rilpondrrt,nh  la  tardità  di  coloro , che  conferiuano  fteuramfee  fi 
poteua  cafiigarciperchr  la  vicinità  del  valorofo , c potentìfjimo  nemico  gli  le- 
uaua  tutta  la  comodità  di  poter  età  fare, e Maomete  hauèdo  ordinato  prefidij 
di  T^afadie  mila  Sana  e nella  Draua,  e facendo  per  tutto  trafeorrere  le  bande 
de*  caualiiyò  dtfìurbaua  le  proni fioni  de'  nofiri,  i promettendo  maggior  preg^ 
•go  della  vittòuaglia  a gli  hahitatori  dell'vno,t  f altro  fiume  proponeua  lorfpe 
vanga  di  certo  e ftcuri^imo guadagno,nò gli  mancando  mai  denari.  Franai  due 
prmcipalmente,ch’accrefccano  queUa  fi>eranga,che  non  gli  fofìe punto  da  da- 
uer  mancate  vittouaglia,  M.  Simone  yéfcouo  di  Zagabria,ilquale  da  ogni  par- 
te fkceua  prouedere  da  gli  huomini  fuoi  quella  maggior  quàtità  dt  carrette, che 
fottua,e  Giodoco  Lilebergn,  ilquale  per  fuo  particolare  vfficio  era  fopra  il  ma 
neggio  della  vittouaglia  reale.  Coflui  prometteua,che  non  gli  farebbe  punto  ma 
tata  gran  quantità  di  farina,  li  vino,  ed*orgo,e  certa  prouiftone  dibifcotto  à 
vfo  di  marinari, prouiftone  per  la  fhme,e  rimedii  per  gli  ammalati . Oltra  co- 
flui vera  Francefeo  Battiano  ffiinto  da  quella  vana  tperanga  di  vittouaglia,  il 
quale  come  huomo  pratico  del  paefe,promcttena  douitia  di  tutte  le  cofe.Catia- 
ner  oduque  p partì  da  Capròga,co  quello  ordine,che  vn  dì  per  vno  andana  in- 
mangi  bora  egli,et  bora  .Alberto  flichio  Capitano  de' Boemi,parf dogli  che  ciò 
fofie  da  cocedergli  per  honore  della  natione  Boema, et  in  dieci  giorni  a pena  giii 
fero  alla  rocca  di  yerucga,laqual  era  lòtana  circa  quarata  miglia  da  Capron 
' gja.penioche  era  neceffario  fare  picciole  giornate,  perche  difficilmente  fi  potè 
mano  conducere  f artiglierie  graffe . Ter  quelle  cagioni,  & per  le  dificolià  de' 
‘t'i'tg^i  3 la  carefiia  delta  vittouaglia  l'era  cominciata  fe  non  a featire,  a preue- 
dere  almeno  da  huomini prattichi  ; percìoche  quelle  cofe,che  l'afiettanano  no 
giungcuano  ancora  facenàofi più  tardi  i viaggi,  di’  tardi  proneden  lofi  de  vit- 
fonaglie,dr  era  neceffario  confi  mare  quelle  vUtouiglie,Ìequali  s'erano  rìfer- 
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Hate  a m. ‘fagioli  hi fngnì  delia  guerramn  cominciata;ma  tirata  motto  in  lugo^ 
e perciò  co  ftueie  lettere,  e M^SimonCf  egli  alti  i protteàitori  erano  ajj>riffima 
thlte  riprefi,ct  era  comadato  loro,che  "pf afferò  ogni  dili^ga,che  innàri  la  ve 
nata  dell' aiata, Ur^tiale  pocodiangi era  giutodi  lÓtan paefe,  nè  lafciaffero  per 
dere  la  JJ^era'gjr  d ima  fi gra  vittoria  nò  per  lo  valore  de’  nemici,ma  per  la  ne- 
^i^7a  dr'  ,f)utd  tori  in  procurar  rinoitagliajn  ipieflo  megp  Catianerelo  Sii- 
ehm  giudicarono, che  faffe  he  fernar/ì,et  affettar  le  vittauaglte,  e fu  mandato 
a fpiare  Vocìo  Bacintio  co  vna-  banda  di  mille  Ofaroni,econ  due  l opagaie  (j>c-^ 
dite  d' archibugieri  ltaUani,ilquale  trafeorreffefino  alla  rocca  dtZopia,&  pi- 
glialo cfualche  prigione  fitccff'e  d'intendere  da  loro  idiftgnt  de  nemici,  rofiti^clje 
tl  Bachitio  fu  veduto  a Zopia  da'  ncmici,fubito  iTurcht,ptrchepèfauaao,chc 
foffegiuto  tutto  i'fffetcito,scga  metterai pntodi  tipo  in  n:cgo,mcnado  viatut 
ta  la  vittouaglia,ò  madandola  a male, et  abbruciado  la  rocca  fuggirono  alle  na 
ai  del  fiume, che  vera  appteffo.Jfonditneno  il  Bachitio  prefe  alcuni  di  loro  , 
(he  fugginano;io  hndicio  de'cjuali  Catianer  ritrouò  quello, ch’cvlt  hauea  diagj 
intejo  ancora  dalle  fue  fpic, cioè, che  Alaometeetutti  i Turchi  injicme  haucano 
fatto  p:nficro,di  accàparfi  a ¥.feethio,e  quiui afpittadoinctnUt  combattere  il 
luogo. [n  tjuci  due  giorni  fouragififc  vna  banda  di  caualli  Saffo 
ni, e s’hebhe  nunua, come  altro  aiuto  di  genti,e  di  vittcuaglic  era  poco  lontano, 
fu  difputato  in  con  figlio, fe  egli  erameglio  andare  inr,àgi,ò  pure  a fpe  tiare  il 
reflo  dell  efsercito  de  gli antui,e la  viitouagha,latjuale ft  conduccua;  poi  che  i 
nemici  fecondo  ^uel,che  haueuano  intefo,  erano  per  venir  feioagiornata  ai 
Efccchto.  Ecci  rn  montc,ilqual  portela  Schianonia,e  la  Tofega,efi  dtjlende 
VI  l’ito  lugo;  dalla  radice  defiradi  cjueflo  mòte  per  la  Vofscga,e  daUa  manca  per 
la  Se  hiauonia  fi  và  a Efecchio;la  Draua  bagna  la  Schiauonia\  la  Saua  & al~ 
tuni  altri  fiumi  piu  ignobili, la  Tofsrga.Da  ^titfia  parte  véla  flradamontuo 
fa,emalageuole  per  menare  artiglieria  grofsa\ma  vi  fono  di  molte  terre,viUe 
e rocche,  e caficÙa  ancora  ; nell'  altra  poi  lungo  le  riuc  delia  Draua, v'è  la  via 
tàp’Jhe,  e piana,con  edifici» pià  radi  ; fi  lo  la  rocca  di  Zopia  lo  poteva  impedì 
rc\tna  c fendo  ella  fiata  allora  (fiòtaneamente  ahbrucciata  da'  nemici,  fi  crerff— 
na,  eh  ella  nò  fofsc  per  dare  puto  di  difficultà,nè  di  d mnraa  color  che  haueano 
apafsarui  d apprefso.Fu  conchiufo  dùcjue  in  con  figlio  lafciado  la  Tofsega^  chi 
in  ogni  modo  s hauefse  a fare  la  via  della  Schiauonia..Andò  duque  innagi  fino 
a Zopia  Ladislao  Moreo  tanghero  co  treccto  Ofaroni,&  apprejio  ditoro  v'an 
daronogli  huomini  d arme  Sa  foni  co  due  tnfegne.iluindiin  otto  giornate  giufe 
roa  ralponin, laquale  è vna  iacea  molto  fortedi  Vietro  Tereno.Trouauano 
cofioi  0 volèdo  andar  i nnagi  il  fiume  C rafso,  ilqual  nò  fi  potè  a guagfgarc. 
uiinofhi  nictre,che  fi/kerua  il  potè  per  pa far  fi  fermarono  fette  dt,t,Òdimeno 
a tutte  l bareji  fàceua  cÒfrg!io,netqual  erano  diuerfi  i pareri.!  giovani  vulcano 
chefubito  sddafe  aEfeichio;alcuni  altri  taf  iado  flar  Efecchio,che  ji  a fi  < taf 
fe  va  tetto  cafielio  vicino  de  nemici  cbìamato  yilLaz^  ò vna  certa  altra  rocca. 
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rtfiodtlfHCorfo,etéfnevitrouaflie,leqM^ltappartulnéte,et  co  « 

Ìcua,cheueni/fcrr>  madattdal  Marche  fedi  Scàhur^o-.perciochc  coloro , quali  yu^^hi. 
ZucuanotolrJafire  >na  cofTdi.i^randc  imperlala,  roa  voUuano/arnuUa 
fenra  molta  confìderatfone^  Ora, poiché  furono  detti  i paren  rifoluti,cr  ani-  . . 

noft,molti  all’incontrodiceuano:  ch'orai  dimora  era  per  aryccar  loro jiraue 

i3no:pereioche  indarno  s erano  rhiamari^h  aiuti  di  tutu  le  proaincteje  fi  uo 
teua  andare  innaTj  a poco  a poco,  fermar  fi, et  trattener fi:et  fe  cautamete  prò- 
cedédo  fi  yoletta  affettare  Catùler,  et  non  andare  ad  affrontare  i nemici, fen 

sa  diMioìfoldatì, et  icnuaUieri, come  fei  Capita  Jjaue fiero  hauuto  paura  di  , . . 

lenire  a giornata  co  nemici,  farcbhono  ritornati  a cafa . Et  ch^ai  v.ttoua-  , . 

olia, et  fórre  a bafianXf  erano  in  eapo,da  m„  fi  dubitar  punta  deUa  vittoria, 
lini  yo!n,ihei  Capitani  fi  Icuaffero  dell'animo  le  vane  ttfmcrch, e delibera. 
tioni,et  non  voleffrro  affettate  li  verno.  Temoche  t nemici  Barbari, tqualt  al 
tre  Motte  fo%tiono  cofidarfi  neUa  moltitudine  loro,non  hauendo  al  ora  efferato 
motto  ^rSde,  no  erano  per  a (f  et  far  le  fo  r^e  del  capo  ChitHianp  , lUluale  hauciia 
Ceco  rateartinr,rne;ma  fuh'to  diffemti  di  poterlo  difendere  l^crcbbonoM 
donato  vfrcchh,et  fuzzedo  no  hanerebhono  ofaio  riuofzere  il  Tifo  a noilri  tut- 
ti armati  d'armi  hiàehe.-peròoche  i noiUi  huomv.i  d arme  vi  t adoni  dentro  fi- 
curamele  hautrebbono  meffo  in  rotta  la  tor  difarmata  turba,  fc  haue/fero  hauu 
to  ardimìto  di  fkrtefh.  Jl  tfiiefla  opinione  con  tato  ammo.ct  brauura  fauon- 
ita  -IO  i tiouaniyiquali  no  haneuano  ancora  prouate  l arme  de  Tu\  iht,  che  fi  tt 
putauàno  , che  per  la  dmtora  di  due  giorni  la  vittoria  apparecchiata  fo/fe  lor 
tolta  di  mann.  Subito  dunque  fi  rifolfero,che  fi  deutffe andate  ima\i,etf itero 
la  ra/Te^na  delie  genti . Tuttala  eaualliria  arrtuo  al  numero  di  dieci  mila  tra_ 
huomini  <f  canai  ltgfierr.laqHa!cauatieria,fe  diriftamete  fi  vorrà  co 

fiderare  la  forza  de  eaua>lì,rt  t armatura  de'foldati  fora  giudicata  che  no  ne 
foffem  ii  piumeffainfiemeni  la  miglior  , nUapiu  valoro fa  tn  alcuna  fubita  . 
guerra.  Mala  fanteria,ìafiaVera  elertiffima  d'ogm  prouincia,era gradente  e f-» / P«'- 
feemata,  'r  come  q’ia,  che  arrìnaus  a fatica  a ottomila  faldati  tnterr.percioc  le 
h tuea  9ià  tomheiato  a rffere  gran  numero  d'ammalati  in  capa,  ro  tanto  di- 

morti  dt  ffeddn;t.tlehe  p haueranco  patito  molto  p la  fatne,pareua,chefofiero 

poco  arri,e  forti  a fnflenerrgliiiitòmodi  delle  battaglie,ches  baueitanoafare.  pri^a  raffe- 

Etfai  Capitani  p>ìi  nobili  eragrauilfimamtte  ammalato  CiuUo  .Arde  echio  . 

Fecero  duque  fermar  coflui  in  Valponio-,et  tutti  gli  decchio  O- 

cefferoproMÌfinnedivitfoiiagliaprregiorni,et  laportafferofrco,e  t ejp  J pjtano  urcia 

rero,chepoto  dapoi  deueffe  efferet  capo  bontffima  derrata  d'ogni  forte  uittoua 
tlia.Voi  fu  madato  vn  bado  a pena  della  tefla,  che  neffuno  faoffe  prigione  di  Valp.m.. 
Turchi , ancor  che  volontariamente  fi  gli  arrendeffero , fe  non  poi  che  (offe 
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finita  la  giornata, & ottenutala  >ittoria:et  che  tie/fmo  aneorafi  cattcalfiecrr 
predaifercioche  i Capitani promtttenano,cl>fl’haurehhono  egkatmeie parti- 
rà/ra  tutti  i faldati.  Mandato  dunque  ^uejio  bando  da  trombeiti  , cr  da' tabu 
rinipreftro  la  via  più  piana  et  più  diruta  verfo  Efecehio.il  ttr;^  g.orno  giuti 
fero  in  vna  certa  vatic  tremiglia  lungi  da  Efe icbio,et quiui s'aecaparona.L» 
iltrodì  fu  veduto  l'effercito  de’Turthi,et  i noflrifi  mi  fero  in  orSnan'^a,  Mà 
qtio  ejftrcito  fem^a  attaccarft  alcuna  battaglia  d'appreffoyft  ributtato  filami 
te  con  rartigherie graffe.  Il  dì  Jrgucte,  vjccndo  i nemiti  fuor  delia  terra  s' at- 
taccarono alcune  fcaramuccie,et  effendotic  tnortiwulii  dulfuna  et  l'altra  par 
te,lacofa  fi  partì  [euTa  vantaggio. Souragiunf  ql  giorno  M.Simone  yefcouo 
'di  Zagabria  con  la  fua  taualleria,ct  con  alquàto  di  viti»uaglia,per  la  cui  ve- 
nuta fi  feemò  molto  la  paura,che  i notiri  baueano  di  morir  fi  dijame;ma  i C* 
pitani  nò  volfero  più  che  fi  fcaramuccia£e,percbe  dc'nofiri  u'era  ferito  mag- 
gior numero, et  i THrchi,vfando gii  artificq  loro,fàcilmete  riujcinano  fuperio 
ri,hauendo  eglino  me fcolato  nelle  lor  bande  archibugieri  Giani^^ri,et  -d fa- 
pi  a rcieri,  et  fidando  fi  nella  de  fi  re^ga  loro  dauano  di  molte  ferite  a'njfìri  ca- 
nalliert:et  ciò  pareua,che  feno^alcuna  ragione  foffe  vietato  a'nofìri,  perciò- 
che  gli  animi  d^fAdati,tquaU  per  lo  dcfiderio  della  battaglia,et  per  andare  ai 
affrontare i nemici  foleuano  aicenderfi,  et  iperar  bene  delta  vitcorm,fi  veniun 
HO  poi  a ròpere  per  quello  ignobil  giudicio  dt  Capitani, qua  fi  che  non  lafciaffe 
fo  conofeere  a'nofìri  lefor'ge  de'  nemici,et  farti  ai  còbatttre.Vercioch'  effi  di 
cenano,  che  da  qffe  fcaramuecu  haueua  bauuto  principio  la  rotta  di  Mogan^ 
^',et  che  perciò  i foldati^et  t caualli  s'haueuane  a riferbare  per  tl  dì  della gior 
nata, per  cibattere poi  della  vùtoria  cou  for^  ffefe^ffime  degli  huomni,e  de' 
tauaili.Ter  quefia  nfolutione  fu  fatto  comandamento  a' bòbatdìert,  che  tofio^ 
ch'eglino  vedeffero  capar  ire  le  febiere  de' nemiei,gU  dini^Ttaffera  cantra  farti 
glierie groffe,iquali  facendo  dHigitemtotefvffic io  loro  , i Turchi  tictucuan^ 
molto  dano  daEe  palle  delf artiglierie, e come  effi  defiderauanoy  non  poteuano 
fcaramucctare.Terche  Maomete-  con  fide  rato  qfio  perìcolo,  mife  di  molte 
fadie  pienti  archibugieri  nella  -vicina  palude , Uqual  era  nata  daUa  DrauOy 
che  qu'tui  traboccaua  et  faceua  Stagno;  lequali  'tfajadie  pigtiaffi.ro  tutte  le  ri- 
tte delU  palude,et  non  lafciaffer» andare  i nofiri  per  acqua  : et  oUra  ciò  con  le 
palk  de’fnlconetti  trauagliaffero  il  nofiro  capo,cb'era  alla  vifla  loro.  "Perciò- 
chi  in  ciafeuna proda  deBe  iqafadie  erano  pofii  sù  canaletti  di  legno,e  bene  ag 
giufiati  alcuni  pcs^i  piccioli  d’artiglieria,  iqualt  da’ nofiri  fono  chiamati  mo- 
fihettidal  nome  d'vn  piccioliffimo  fparuiere.  Sopra  di  qlia  valU,dout  i nofiri 
aerano  aecapati,era  un  pioggia  no  molto  affiro,Etiù  qfio  poggio  era  una  uilla, 
douc  s erano pofli  i Turchi,per  rieeuere  i nofiri  con  ifcaramuccie.  Perche  il  di 
fkhito  fu  dato  al  f arme  per  cacciargli  qndi,tt  fu  meffa  a ordine  la  battagliatet 
aecieche  i nemici  con  le  loro fearamuceie  non  pottffero  trauagliare  ni  difordi- 
tf^e  le  noflrt  fibiere^u  eomàdato^ebefi barufferò  f artiglierie  eoatradiloro^ 
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thè  yemuanoinn4n':^u<lr  ctfìperlo  animofofMteejfo  de  no  fi  u t Turchi  fiuront 
eoftretti  abbadoaart  il  luogoMdjtgltHo^tfiendo  cacciati  dal  luogo, per  trattene 
re  i nofm  Cubito  arfero  la  viUa.T^è  perciò  i noftrifi  rtmafcro  paio  dal  comin- 
ciato viaggio,  la  àfio  me:(p  abbrucciò  tutta  la  yilla,e  quindi  tutti  quali  i nemici 
fi  ritirarono  Calai  a'  fiioiJPtrcbe  l Capitani  hauedo  paffato  il  poggio  >idero  £- 
fecchio  pofto  in  piano  fu  latiua  della  Oraua  . iigcftn  cafteUo  era  lontano  circa 
due  miglia  dal  poggio.Quiui  i' accapo  Catiancr  in  luogo  accomodato  ad  bauere 
acqua, maziar  per  li  caualli,  et  legnaia  comandò  che  innàri  alla  porta  degli 
allo99iamhifo/fr placato  vn  pe^^o  d'artiglieriu,yolendo prouare,  JeJparado 
gui  vna  palla  potcua  arriuarc  a tfccchioima  fi  conobbe,  eh  egli  era  piu  lonta^ 
HO  che  no  pareua  alla  yifta,percioche  yna  canonuta  ancora  molto  alta  arriuo 
pòco  più  sù,cheamegp  lo  ffatiodì  quella  y aUt.F  atto  queflaproua,&  meglio 
conftderata  la  difian^a  del  luogo,i  nofiri  Capitani  facilmeu  conobbero, che  fe 
saccoflaua  il  capo  da  qlla  parte  del  cafìcUo,per  volerlo  combattere,&  batte 
re,ncceffariamente  shauea  da  cóiurre  in  luogo  digra  difuantaggioipercioche 
da  quel  poggio, eh' e ffi  teneuano,ilquale,diffi,cb'cralÓianocirca  duemigliada 
Efecchio,'dtriwpctto  al  caflcUo  s'apre  vna  capagna  piana,  laquale  fu  una  Ur 
o*  yalle,che  tutta  i [coperta  da  vn  calielio  fatto  d'un  meniflero,  et  d una  Chic 
fa  Chrifliana,come  io  difi  difopra, edificalo  da  Maomete.QueJlo  ca^ello,rt  co^ 
me  era  da  credere,diligentemète  fornito  dal  ncmico,era  tahnete  a cauulier  de 
noflri,quando  erano  per  difccndere,et  accampar  fi, che  neffiino,fenon  [offe  Clu 
to  par:ro,gÌHdicaiia,che  gli  alloggiamèti  fi  deueffero  [coprire  a gli  alioggiame- 
ti  de'nemici.Trefero  dunque  queflo  difegno,cioè  hauendo  veduto  di  la  da  Efec 
thio  vn  piano  affai  rileuatu,tt  fuptuore  deUa  vaUe,  tlquale  pareggiaua  peto 
le  mura  del  cafìiilo,et  cofi  deliberarono  d'aciaparuifi,et  di  battere  la  mura- 
flia  co  [ art'nlitTÌUfffio  eglino  cofìobbtro  di  non  poter  ficHìamete  trtutaregii  rf* 
loggiameii  t'n  quel  luogo;pcrche  s'bauea  di  nuouo  a ctnèJare  tl poggio , er  vn 
ho  fio  di  tre  miglia, ilquale  fi  caminaua  dal  lato  deJìro,aicioche  fi  fitndeffe  poi 
in  quel  piano, ilquale  fiuopre  il  caflcUofiaqual  via  era  diuerfa,&  fùticofa,& 
ciò  maffimamente,  perche  fuor  di  propifitofi  abbandonaua  la  via  maeflra,  la 
quale  andana  a yalpomo^ptrciocheUtfitrtilo  nofìro  no  era  tanto,cbe  co  per- 
petuo affedio poteffe  a ieiihiareitorno  tutto  Eficcbio,nclquale fi  diceua,che 
erano  più  di  fidici  mila  huomini,ni  t'àta  uittouaglia  era  nel  capo  di  colore, che 
affediauano,  che  fin\a  portargliene  di  continuo  non  s’haueffe  a patire  iella  fk 
meipoi  che  fi  vedeua,cbe  la  caualleria  de’ nemici  era  per  tagliar  leflrade  cd  c5 
tinue  correrie,e  leuare  ogni  comodità  d andare  inn3‘gi,et  indietro,Ora,metrc 
ehe  i pareri  erano  diuerfi,et  Cattaner  piegaua  bor  quà,hor  là  ,nacque  una  im- 
portuna opinione  da  huominì graui(fimi,iquali  diceuano,che fi  deuea  fermarfi 
ne  mede  fimi  aUoggiamenti,et  sù'l  medefimo  poggio-,  e che  quiui  s'ajpett  afferò 
le  nofìre  vittouàgHc,lequali  fi  dìceua,che  erano  poco  lontane  da  Falponto,^ 
Sbejituadafferotremla  tauaUt, per if corta  delle  carrette,  lequali pertauano 
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U yittoua^lh,et  che  per  «leu  modo  u«p«reu«  Iprotche  Pe0reìto  ftffè  dérlin 
cere  nella  (liffìcoltd  di  quello  a<f>ri(fìmo  bofeoy  iltfual'era  in  me^,et  era  impe* 
diio  da  foltiijimi  prunUma  alcuni  altri  co  legfierijjtmi  pareri  affermauattychc 
ì nemici  h'meuano pochiffìma  uittoua%lia^et  peiòy  efsedo  eglino  riuebiuft  nella 
lugo  tepo  HO  bjuerchbono  fopportato  il  difagìo,et  la  fame:  perche  elfi  aS 
SI  li  mIojtÌ'p  haueuano  neffuna  certa  (per anja  di  afpettare  vittouaglie;  talché  i faldati  Tur 
ic,  le  I iM>ifri  chi  Ct  rifoluenano  • di abbadonare  il  caHetlo,e  fugglfdo  faluarfi,  ò finalmetedt 
fi  iKcneuaai;  còbattere  con  difauantaggio.  Quello  diceuano  eglino  hauerintefo  da' rifuggiti 
ECc*c^’°  ^brifliani:affermaiiano,che  Maometeyhauendo imbarcato  le  robbefuedi  >«.• 
*■  luta,penfaua  dì  finire,  et  che  no  hauerehbe  fopportato  più  che  tre  giorni  anc» 

ragli  incòmodi  dell' a fèdio.  F.t  perciò  pare ua  loro,ch‘ ageuolmete  fi  puteffìepaf 
„ .'  ,1  far  <fuclbofco,andando  eglino  animofamente a cohattere.Etcbe  di  troppo gri 
dannoera  menare  la  guerra  in  liizo:  poi  che  era  tanta  copia  dlbifcotto  in  cam 
•'  pOyche  tutto  Ccffercìtoymodcratamétecòpartedoloypoteuamateuer  fi  fette  gior 

ni  di  <juel  fola  fernet  l' altre  cofe  da  magiare.  Et  però  nò  t'hauea  per  neghgegOf 
* ni  per  paura  Ha  portarft  in  modo,che  cofi  capitai  nemito,  dr  cefi  ricca  preda 

yfeiffe loro  dalle  mani . 'Klehjuale  ipaeìo  facilmite  fperau.tythe  deueije giugno^ 
re  il  M trehefe  di  Scahergo  cotnnoua  uìnouagliayft  con  nuoue  genti,  in  quefip 
inego  nò  tradaflarfì  aba  latpettiochr  tatot?po  hoggimaiera  fc»rfa,volgen^ 
do  r autunno  verfn  il  vetnOyCt  appreffandofi  i xv.di  OttobrCyche  fe  tofio  uonfi 
faccua  tfuatcbe  notahil  pruouayin  breue  cacciati  dal  tfpOyCt  fenga  hauer  fatto 
nulla, s’haiicuano  da  partire  con  vergogn  t.yedeua/i  ancora,che  battendo  »» 
bajlionrfit'jual'er  allatta  fatto  molto  in  fretta  in  vn  calo  della  terra,i  nemici  a 
modo  ueruno  da  q'it  parte  no  poteuano  refi  liete  a'no(iri:et  che  di  tfuiui  fi  leua 
ua  affatto  a nemici  la  via  diritta  dt  venire  da  felgradoyC  portar  loro  le  cofent 
ceJfarie:doMe, efsedo  loro  tolta  Ijlla  firada,  fruga  dubbio  i l{afciani  cy  tuttigU 
buomini  del parfe  hauerebbono  portato  a noflri  tutte  le  cofe,di  che  haueuano  Li 
fegnOyCt  che  vi  farebbe  in  ogni  modo  conrorfa  v>ia  grS  moltitudine  di  loro,  la 
quale  haueua  in  odio  la  tirania  de' crudeliffimi  Turchi-, per  lo  cui  mego  fi  fareb 
he  potuto  pig' iar  la  tcrr«,rt  i Chrifiiani  d'Efrcchio,iquali  erano  rimafi  ne  box 
gbi  , niete  meno  de' Turchi,  fi  farebbono  potuti  inducete  a tibellione.Et  per  cÒfer 
mar  tnegfio  qfle  cofcydiceuavoytbe  quafi  tutte  f artiglierie, che  haueano  i nemi 
ciycVcrano  intorno  a dugeto  peggi,  erano  fiate  tal mete  ordinate  da’  T urchi  uer 
fo  la  Halle, che  no  fi potcuauo  leuare  nè  menare  aliroue,fe  no  co gra  fatiesuVer 
tiocht  elle  nò  erano  pofie  su  lecarrette,e  tù  leruuealf  usaga  no(ira,ma  ferra 
te  nelle  traui,ct  in  ceppi  gradi,  fi  come  qlle,che  co  bade  di  ferro,ò  co  funi  erano 
legate  al  lrgnnme,e  cÒficcate  nel  terrena  co  conu  cacciaci  laro  ìtorno.Et  p qilo 
hutil  modo  fi  credcuanOyChe  i Turchi  nò  fitffero  p hauere  alcuna  cÒmeiità  di  li 
uar  i’artiglierie,e  di  co  iurte  douefacea  hi  fogno,  yinfe  duque  qflo  parere  come 
il  più  nobile‘,et  il  più  hnnoratoin  tutti  i modi  applfo  gli  buomini  ualorofi.il  dì 
fegneutt  duque  i nojiri pigliando  vn  circuito  molto  lungo pa/farwto  il  bofe  >,& 

mejfi 
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mrjjì  in  ordinaci  l'inuiarutto  a tfurl  piano  piu  iileiiat$,clj/o  difp.^Ucta  Ai  ai  J ^ 
Tnete  pei  la  congietluia  del luo^o  ctittofciuio  il  dijegnodC  noJLri^xp-  intcjo  il  Lur  c.iì'jno 

"piaggio, fubiio aKOtiiando  la fltadamandò iniian'lititl  boji.0  tmlle  causili  !j>e  j ^ ^ 

ditij&  wa  compagnia  eletta  di  archibugieri  Gianiì^ri,iefuali  irauagliulJito  t.ecihio. 
la  rctrogfarda  de' nnfìri.Qjtefia  rtiroguai da  tra  di  Janttria  Iialiatia,<^  Dot  Ino/hi  dilli 
ma.I  Boemi  fi  triifero  inf-ga.Gli  italiani  valorvfauicntefecerUtiatiifuuUcùit 
fatica  fuiìtitendo  poi  fnbito  gli  furono  mandati  infotcorfo  gli  buvwiui  d’arhx  ^ 7 urem  .tjli 
di  Caniuia.l  ntr/iici  voltarono  le  pallet  ci'  tofi  i nofiri  hauendo  riccuuto  poto  nnrciuiluga 
danno, paffarono  il  bojio.  Falli  thè  furono  gli  aUoggiamenti,  furono  diligente^  I nollti  [>ic- 
wcme  apparecchiale  le  cofe  necelfarte  aka  batierta,<S‘  innanxi giorno  mette»  Icnumno  U 

dofnnotdinan\a.lefcìjiere(ìpaJiòauanti,iydoppì)  v»a  bella  mojlra  d’anni  fi  ^ 

pre  fintò  la  giornata  a’  nemici.  Ala  eglino  non  vfetrono  delia  tcrra,ij-fi)ararono  ^ 

V artiglierie  dalbalìione  iontra  i noflri  ; (ir  d’ altra  parte  i nasi  n menarono  due 
pCTjt^i  graffi  d artiglierie  fui  poggio  vitÌH9,& gli  ffararono,le  cui  palle  furono 
"vedute  pajf'are  il  baflione,cr  le  mura  con  grande  ffauento  de'  ne  mici, in  fucilo 
fuCT^o  inoffri  effendo  ffatuptaff  tutto  quel  giorno  in  battaglia  fcaperti  aitarti- 
glierie  de'  nemici, & haueudo  indarno  affettato, che  i nemici  feendeffero  co  ifffi 
ran'^  di  battaglia, hautndo  riceuuto  alcun  danno, ma  non  però  molto  grande.  Sòma  del  ci 
dalle  frequcti  ciavnate  de'  nemiii,/Ì  tirarono  a dietro.  Ttreioche  Aiaoniete  co 
grane  configlio  riteneuj  i fuoi,ihe  voleuano  vfeire  a cóbatiere,  effondo  auijato  ^ o'o,Ì*voier* 
della  fàme  de'  noftrt,&  ftcÓdo  che  infiggiti  due  nano, effeudogii  stato  per  vna  fiuod’ar- 
Icttcr.r  molto  feuira  comandato  da  Sultan  Solimano,  che  per  alcun  modo  vino  me  co*  notìri 
non  abbandonafe  illuogo,Cr  che  fi  tìfulucffe  di  doucrc  valorofaweutt fi  ffine 
te  quiiii  suiti  gii  nicommodi  dtldaffedio,&  della  furia  de'  nemici, s’cgli  no  vale 
pupiti  lofio  morire  di  crudtliifima,&  viiupcrofiffimamorte.  A qutfionodo  , 
cfjnido  trattenuti  i noflri  dtfidetofi  molto  di  ecbaitcìr,  non  cauipartnd»  in  al- 
cun luogo  i nemici, & effendo  tutto  icjj'ercito  affamato  per  effere  cofumcta  ogni  ^ 

VÌttokaglia,nhritrouandofi  per  li  Capitani  aUnno  vtil partito  nelle  diete  , che 
factuauo  infìcme  ogni  giorno, effondo  già  entrata  negli  animi  d’ogniuno  vnu 
ccrtiffima paura  di  doucre  capitar  male,Baldcffar  Tàfilo  Barone  Fugherò  Ca-  Sòma  delcò 
pitano  honcraiofhuiltò  in  cor  figlio  di  queffo  modo  . Tfoi  ci  goucrniamo  molto 
nsale,diffe  eglifò  Capiiani,perchc  Kctre,che  noidiffufamtte  cifiiamocoftglian  p^nSlo  a*n» 
do, come  fi  pofjano  vincere  i nemici, le  forgio  delt'e/JcTcito  noflro  fi  vegono  a in-  Uri  a Efec- 
ùtboitre  talmente  pt  r la  fnme,ehc  i faldati  hoggimai  affamati  nò  fi  reggono  in  chic. 
piedi, ni  poffonopiù  fofitner  l'arme  in  vniinrfiih/:cte tutti i piti  vaio 

vofi  fi  fono  perduti  d’animo, e diffe-adoft  cChaver  oceaftone,  di  venir  agiornata 
fi  figgono  d’haurrc  mifi  ramète,t  co  vituperio  a morire. io  fon  di  parer  duque, 
che  innà'gi  ogni  altra  cofa  quàto  più  toflt  prouediamo  alla fhmeflaqualgràde- 
nente  ci  f ir inge, talché  mi  pare,che  il  capo  s'baibia  a Icuar  di quì,ct  inlOnta- 
ncte  piegare  al  caJleUodi  Errr.ando,accio(,he  tutto  fìeffer elio  fi  rtnfrrftln  con 
U vUtoujglta  di  quel  cafiello prefo,  ilquale  aofia poco,  cr  caccialo  il prrìcol» 

dell* 
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ttelta.  f>jme,eome et  tnolfreri  il  bifogno,ritornùimo  dgli  altri rofigU  JeUafuer» 
ra.Era  ^acflocafiello  lotano  dieci  miglia  da  Efecchio,doHe  molti  Turchi  hant 
nano  trasferito  le  mogli, et  i lor  figlmoli,e  le  Ur  robbe  di  maggior  valutate  per 
•difèndere quelle  coje  > era  flato  me/fo  il pfidio  di  circa  veti  Turchi.  Eracogim 
' to al caftellovnviUaggio,effendouiiume'govnafoff^jnó mollo grade;  eia mu^ 
di  etreuito  quadro,erafkbrica  vecchia,fenxa  fiacbi,ò  riparittaUhe  Bai- 
daffare  affermaua,che  ftpoteua  prendere  quafi  fenga  alcuna  fatica.  Fu  lodati 
il  fuo  cofìglio  da  tutti,  & Tàfilo, autor  d'eflo  fu  maad.tto  innanzi  a riconofeere 
gli  animi  de’  CaHellani,&  a pigliare  il  viUjgaio,doue  la  fortuna  fauorì  il  fu0 
difrgno,ma  nel  villagio  rifo  ritrouò  affai  maio  grano, thè  no  hauea  creduto',  vi 
, fi  trouarong  però  alcune  botti  di  vtno,U  cui  douitìa  fu  riputata,cht  deueffe  ef 
l*  e(r«rcito  fer  cdmodt(fma  a'  faldati  ammalati.  .A  quella  nuoua  dii  /ue  fi  levò  il  capo  , ept 
chrifti^no  jc  a Ermado,&  nella  fecòdagu  trdia  della  notte (i  partì  con  tanto  difordi 

Efecch^i^pcr  confuftone,  che  le  fchiere  a fatica  accopagnate  all’infegne  mal  conofeiute 

gireadoccti  da  loro  pareua  più  toflo,cbe  fiff'ero  in  fuga,chein  viaggio.j^o  però  i Turchi  fi 
pare  Eroian-  moffero  puto,temedod.  qualche imbofcata,e  perche, efiédo  leuato  lor  l' affedio 
do  Caftello . ffògii  pareua,  chefojfe  da  telare  temerariamete  imprefa  alcuna  ,KajJimamc» 
te  di  nofte.Toiche  l'effercito  fu giuto,i  Capitani  mandarono  vn  bado,cheiprt 
mi  faechr'tgìaffero  il  vilIaggio,con  ingiuria  delTaltre  fchiere,che  veniuano  ap 
. prefjò,fra  lequali  egualmète s'haueua  a diflribuìr  tutta  quella  vittouaglia.Via 

j Ca  duque  allora  l’ artiglierie  nel  villaggio  fi  cominciò  a battere  il  caflello,e 

flciTo  bitt  t*  taffalto  in  fino  a megp  giorno, per  che  il  muro  di  mattoni  fu  ritrom 

con  i'artrglie  dijficite  alla  batteria, che  HO  haueano pe fato', et  i T urchi  ancorché 

rie  da  i noftri  foffero  poch  ’,J>Tai,valorofijfimamtte  però  fi  difenJciiano,efsedo  però  dtbilitaù 
preiji,  & pò-  feriti  t’arrefero,doue  in  quel  ajfalto  morirono  da  cinquata  faldati  de'  no 
t**'  aelia  flrì..Aperto,chefu  il  caflello  vi  furono  ritrouati  fobméte  due  vafi  di  firma  di 
■auui  entro*  altrettali  di  miglio.Si  videro  allora  i Capitani  abhattuti,e  di  mala 

voglia  per  vn  certo  occulto  fliaueto,perche  in  cablo  d’unagrolfiffìma  preda,  e 
di  molta  vittouaglia,che  fai fe  per  baflarloro  parecchi  giorni, haucuano  irouato 
folamete  alcune  donniciuole  e fanciullì,et  in  tutto  il  caftello,e  la  villa  sera  tro 
Hata  appena  tata  vittonaglia,  che  farebbe  baflata  due  giorni  a tutti . Fu  nondi 
meno  diffimulato  qllo  incomodo  da’  Cap.  e UaJo  cheti  ripredeuano  il  vitio  del 
la  loro  fitocca  crtdega,  prornifero  nondimeno  aU'effcrcitn  gradiifmaquatiti 
di  vittouaglia,c;ome  fi  foffe  rifatto  il  ponte  fulfìume.Terciothe  dalT altra  par 
te  del  caflello  vi  corre  il  fiume  Bodrogo,tato  profondo,e  fangofo,che  nò  fi  può 
guaja^trc-,e  perciò  i Turchi  p fortificar  fi,  haueuano  guaflo  il  ponte  cauadone 
alcuni  pali,e  leuàdo  via  Caffè.  Furono  duque  fatti  venire  i lcgnaiu<Ai,e  fatica, 
douift  tuttifin  tre  giorni  continui  fu  rifatto  il  ponte. Ma  quel  t.iudato  no  era  té 
to  forte,  che  fi  penfaffe,  che  foffe  perrcggcrc  ipegj^  gejjffi!fìm:d'artiglierta,i 
quali  erano  di  gran  pefo.  In  queflo  mei^p  fi  fortificarono  gli  alloggiamenti  C09 
' >nafoffa  tnlQrnOttPn  lacuale  fi  potejfero  fofienerehmprouife  furie  de'  nemi- 
• 
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le  carrette,  lequali  erano  circondate  intorno  agli  alloggiamenti  in  luog» 
di  fteccato  comtnodamrniefi poteJlfero  menar  via.  Il  quarto  dì  fi  conduffero  le 
carrette  di  tutto  Uffercito  to'pei^T^ piccioli  d'artiglieria;e  doppo  quegli  ne  fu 
tono  paffati  fu  pCTji  grofjhma  folto  il  fettimo,ilquale  era  grandiffimofil  potè 
t lagraue:^a  del pefo  fi  ruppe, ione  i Capitani  furono  tforgati,  accioche  i ne 
mici  no  lo  guadagnaffero,  rtfcaldSdo  il  metallo,/f  colarlo  co’marteUi.  il  fetti • 
mo  giorno  poi,e[}eHdofi  commodamcntc  pa/fate  tutte  le  cafe , il  ponte  fu  rotto  Lo  eflercit» 
"Vn  altra  uolta-.per  che  i nemici  no  gli  anda/fero  dietro, leuaJiifit  letraui,tgli  al  Clirirtiano 
tri legnami.Va(fati,che  furono  il  Bodogro,e guasìo  il ponte,i  Turchi  nò  hebbe 
ro  commodità  di  perjeguitare  i notìri,  s’effi  non  voleuano  circòdare  qlia  palu  f,  i^fiunìc^o 
de  facendo  il  viaggio  di  molte  miglia, pii  tofio,che  tentare  il  guado  del  perico  dogr*. 
lofo  fiume.Quiui  di  nuouo fu  difputato  nella  dieta, fe  i per^groifi  d’artiglieria  Ss'ma  di  qui 
s’haueuano  a ròpereper  camtnarepiù  ffediio,acciochc  nò  venijjero  nelle  mani  **  rapionà 

a'nemtci.Di  quejlo  parere  fu  il  fecondo  autore  Catianer,il^uale  premi  fe  di  ri- 
farle  in  breue  tòpo  a fue fprje,fe  conduceuano  Jeeo  i prg^  del  bro^o  difiribuc  praic artiglio 
dogli  fra  i cariaggi  delle  carrette,ma  le  [cale  egli  altriijtromèti  dell’apparato  rie.Si  Io  erpu 
di  guerra  fece  abhrucciare, accioche  non  veniffero  nelle  mani  a nemUi;e  uolte,  g"^'’ 
che  quanto  più  tolìo,e  pii  jpeditamÒtefojfe poffibile  fi  marciaffe  verfo  P'alpo 
nio,doue  l’efftrctto  efiendo  mrgp  motto  per  la  fame  già  patita  alcuni giorni,fi  vUtouaglia  , 
potefferiflorarecon  ladouitia  divariecofe  da  magiare;et  altri diceuano,cbe  fendo  quai 
era  da  tornare  per  la  Voffega,  e jubitof  via  còbattere  il  caflelio  di  Giuuàca  : lo  effcrcit® 
perche  s’intendeua,che  i Turchi  e gli  huonini  del parfe  uhaueano  ripoflouna 
grà  qualità  di  grano, e di  vino.  Et  col  mede  fimo  empito  di  prefle'g^  pareua,  j „oftria  Gio 
che  fi  foteffe  pigliare  uno  altro  caflelio  vicino  chiamato  Gara  , pieno  affatto  uanca. 
(fogni  forte  di  uittouaglia, prima  che  i Turchi  hauendo  circòdata  tutta  quell* 
palude, e fornito  quel  lungo  iriaggiogli  fouragiugnrjfero  aperjeguitarh,  et  che 
con  ft precipitofo  et  vtiuperofo  c òflglio  non  fi  ròpeflcro  l'artiglierie,lequali  e-  ~ ' 

rana  nobili ffìmo  pre fidio  et  ornamento  di  tutta  la  prouincia;ma  piu  toflo per 
yietare,che  diprefente  il  nemico  no  fe  ne  potcjfe  feruire,fe  la  neceffità  d'un  c* 
fo  eflremo  lo  rtccnafje,fi  deueffltro  inchiodare  cò  aguti  di  ferro  cacciati  per  lo 
fpiraglio.  Et  finalmente  affermauano,che  non  fipoteua  fare  cofa  piu  uitupero 
fa,che  penfare  di  ritirar  fi  finga  hauer  fatte  nulla.  Fu  tirato  Caiianer  anch'egli 
in  quetìo  parere, et  entrado  in  viuggio,perciothe  la  flrada per  le  còtinue  piog 
gie  dì  fi  fareua  pii  matagenole,per  la  tardità  ancora  dell' artiglierie  fpeffe 

notte  fi  fermarono  ne’ luoghi  impediti.  Fj,eofi  effendo  impedito  f andare  innan 
^ per  lunga  dimora,con  gran  difficoltà  caminarona  tre  miglia’,et  a queflo  mo 
io  fu  la  fera  i noflri,& parimele  t nemici,  hauendo  cò  fingolar  diligeva  fatto 
>n  lunghifflm*  viaggio, in  un  tneéefimo  tempo  arriuarono a Giuuanca,  Sotto 
iqueflo  cafiello  era  vna  terricÌMola,doue  non  era  rimafo  nefsu  Turco.I  terrag_ 

‘gatti  fubito  afferò  le  porte  a’nofìri,doue  i foliati  entrati  nò  fi  poterono  ritene 
re  a far  predaftalche  mette  beueanoagarafVer/argnofMor  ielle  botti  il  uino, 

eh» 


. l ' • 
t>  1 ^ «f 


Giuiianci  ar 
fo  da*  Tur- 
chi. 

I Turchi  al^ 
falcano  i no- 
flxi. 

Torchi  rtbut 
taci  da  Pie- 
tro Rjchinio 
Marefcalco 
de’Boemi. 
Turchi  rifar- 
tàhbatuglia 
tagliarono  a 
pezzi  i Boe- 
mi,& il  Mare 
fcalco . 


Mxtinnerp! 
ge  diecro  a’ 
noftri  , che 
marciauano  i 
Gianizzeri 
efpedici , Se 
Martcllofi . 


Paolo  Richi 
lio  moriu  di 
Tfia  palli  di 
Falcoaecco  • 


4^  . " •'£  ' r 3 7^  0 ^ ' 

che  «Vrt  t/r  /jUatìtà^^Sde.  Quindi noditntno  furono  cacciati da'Cupitanl^iqua 
ligranemente  li  riprendcuano.QueUa  medefima  notici  nemici  arfero  il caflel 
lOjC  gujHjrono  tato  gli  edifìci]  qadto  tutte  quelle  cofcyche  i nofiri  no  haucua~ 
no  faccbeggiato-.c  fu  dato  alt' arme, per  cìoche  t nemici  erano  d’ogni  parte  addof 
fo  a'noflri;et  rifchiarandoft  l'alba  fu  ualorofamete  combattuto  in  diuerfì luo 
ghi,ma  affai  più  gagliardamete  dou’erano  le  bade  dé'taualli  Boemi.Quiui,mÌ 
tre  che i canali  Turchi  terribilmete  flringruano  i noflri,Tietro  l{ach.nio  Mare 
fcalco  de’ Boemi,  fdegnadofi,  che  i nemici  infoletemete  gli  veniffero  addoffo,fat 
to  uno  fquairone  di  tutti  i più  ualoro/i,et  vrta  Ioni  detrogli  ributtò  di  tal  mo 
do, che  cacciati  furono  e sbarattati,bauedo  riceuuto  di  motte  ferite.Ma  i Tur 
chi,  feeddo  loro  vfanrji  rtcornàio preéìamete  alla  battaglia, et  effendo  aiutati 
da'foccorft  frcfchi de'fuoi,  accerchiarono  te  vittoria fe  bade  de' nofiri  cauall't,  e 
haueuiole  quà,et  Utbaragliate  te  tagliarono  a pegjì. La  doue  il  {{achinio, 
anch’egli  valoroCifimamente comhattendo,ancorche  foffe armato  di  tuttear» 
mt,fu  tagliato  a pcgjgi  ìfteme  co' ftoi., allora  i nofiri  Capitani  rifolutdofi  di  ua 
ter  marc>are,ordinarono  quattro  ordini  di  carrette, iq  nati  coprifjero  l’vno  & 
t altro  fianco  delle  fchiere,che  caminaiiano.  1 prigeipv  furono  darla  manco  ua 
lorofi  foldati,haitendo  però poflo  fermo  priftdio  alla  fronte-,et  nella  rrtroguar 
da  furon  meffe  te  più  forti  et  valorofe  fanterie,e  bande  di  cauaQi.  4 f io  modo 
marciando  i nofiri  con  h tuere  Togoi  parte  fortificata  l' ordinanza, fecòdo  che 
Jpefotrou  tuano  poggi  pieni  di  bofchi,iquati  impediuano  il  ui  aggio  cofì  comoda 
mente  uietauano,che  i nemici  non  potè  fero  a,falttre,nì  molefiarei  nofiri. In- 
tendendo quefia  cofa  Maomete  maiaua  innagi  Gianiggeri  efprditi,  et  i Mar- 
tellolt,  iquali  fapeuano  i traué'fì  delle  vie,et  de’bofchiiet  dado  loro  alcuni  fai- 
conetti,iqualì  erano  menati  còle  ruote, comandaua  lor,ch  ei  pigliaffero  ipafji 
quìui  molefia  fe  i nonri,et  quan  lo  vfciua  ne' luoghi  aperti,  correffrro  innangi 
a pigliare  gli  altri  pa!ji;et  madò  ancora  le  bande  de’cai4j'tì,lequali,marcian- 
do  i nofiri  alla  larga  fempre  foffero  lor  a' fianchi , & tratteneffero  le  fchiere. 
Ter  Ijqiial  cofa  i nofiri, effendo  fpeffe  uolte  vinti  et  molefiati  da  quefia  afiuta 
velocita  de'T urchi,riccuerono per  tutto  di  molte  ferite, et  dàni  ; ejr  ciò  tanto 
più  co  maggior  difuantaggio,per(he  neffuna  banda  valorofa  di  T nrihi  ni  ar- 
diua  fermar  fi  in  alai  luogo,nè  a^ett  ire  la  furia  de-  nofhi:ma,fi  come  era  sìa 
tocomandato  loro  dal  Capitano,  fiiggiuano  di  uolere  venire  alle  mani,  fecòdo 
che  il  luogo  ricbiedeux,attendeuano  a tirar  freccie  , & archibugiate,e  (parar 
falconetti  ; m r poiché  furono  giunti  alla  bocca  cCvna  campagna  vn  poco  più 
larga, gp-  i nofiri  vfccnde  animofamente  hebbero  attaccata  la  battaglia  , eie 
/quadre  de'Turchi  furono  ingroffate,e  che  gli  parar, che  fegli  prefentaffe  acca 
(Ione  di  fare  vna  moho  nobil  battaglia,quiui  tra  gli  altri  fu  ferito  et  morto  da 
. vna  palla  di  falconetto  "Paolo  Bacchitio,ilqnale  nò  pure  faceua  animo  a gli  al- 
trì,ma  ancora  valorofamlte  còbatteua,effend»ui  anco  morti  molti  altri  huo- 
mini  valorofi  de'  futi  fungheti ^ mentre  che  la  battaglia  durau*  affai . Marte 

che 
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(he  fu  cofluijl^ualt  fra  noflri  Capitani  valeua  molto  f afiutia  d animo  mtliia 
reyCt  p fouc%j^i grande  di  c»rpo,entrò  ynirgra  paura  in  tutto  il  càpotpcrcio. 
thc  hO  >*cra  alcHrjOfil^kalc  hauedo  cofiuiper  Capit^^o,C^  tidolo  lobat-^ 

tcrc  lOhtra'Jmchidubitafffdillavittona-yptnkect  allora  craltrevoUefta 

Lui  non  fi  ricordauanOytht  p fofje  infelicemète  lòbattuto.T^odimeno  in  quel 

la  battaglia  sfor:^andofi  gli  ynghtridt  firingerc  iTurthi , diyenduatc  la 

morte  diUor  CapilanoyCon  tata  furia  et  empito  furono  ributtati  tnemUi,ibb  |ier  vtmJi 
kancndoui perduti  n.ohi  de'juoijurono  cojirttli  abbàdonarc  le  carrette  de’jàl  «,  b n one 
lonettitma  nella  nofira  fantiria  fu  tanta  debvlit^%ail' animo,  & di  corpo, ibe 
non  poterono  correr  e innan’fi,et  oceupare,cr  riuunare  Ittarrettcabbàdona 

ttiCt  d'altra  parte  i pedoni  nirr,ici  mirabili  per  vtlomàtìLpirjtt:ttff>eiialnt  furgn*.!* 

te  i GianiT^rì  fuor  dtbofchi  feriuano  i noflri  con  C.arthibugtatr , et  epportu-  buiuti*  / 
narnètegli  fpauentauano  da  perfeguitare  i topantii  loro;  Cr  funi  & falui  rime 
narono  di  uuouo  l’ariiglirtie,the  bauenano  rat^uiflauiior  feionao  il  cefi  urne 
loro  pcifcuerarono  a irafcotrere,ei  a mohjlare  l ordinane  de  noflri.  Vcrche 
I nofiu  faldati  afflitti  da  quefii  incbn  cdi,et  dal  difagio  d’ogut  fotte  vtltotieglie  Ch'ante  fofT» 
no  potendo  foflenere  i corpi  indeboliti  ed  aUiiTimidio  còtta  to' famtynegLi  ani  lo  c^f- 

mi  con  veruna  fpcran'^  d'aiuto, tutti  temeuano  di  douer  tapitar  male  affatto^  ), 

et  ciò  co  tanto  maggior  paura, paoihe  baueuano  ÌKtcfc,attivt(he non  fofje  kuo  fjn-,e,  & alui 
ua  cena, che  Maomete  off  tttaua  nuouo,e gtojjo  JociotJo  digite  frefiada  Bel  diiàgu 
grado, da  Samandria,et  da  7ficopoli:e pane  s'accorgcuaito,tomt  molti  Ofaio 
m fuggendo  etreauano  di  faluar fi  i Capitani  iblgottlti kò  baucuano  auto- 

rità alcuna  nè  di  confolare,nè  di  ficmare  in  altrui  la  paurbyion  latfuale  autori 
là  foleuano  altre  volte  con  magiéifici,C^  lieti parlatt.ctitircorare gli  cfjenin 
abbattuti  dada  paura.Ma,poitbe  furono  giu  ti  in  vna  capagna  affai  larga  fol- 
to il  iaficUo  di  Cara,^  còfcimaticne  di  n viti  s'hcbbe  nucifo,  (cn c i Nt  mta  ha 
ucuano  tagliati  tutti  i bojihi  uiani,per  liquali  i noflri  haucano  dapa(farc,& 
co  quegli  alberi  tagliati  et  altrauerp.  tigli  haueano  rinchiu(i,acciochc ^ efji  na 
fi  poteffero  menare  l'artiglicrie,nè le  carreite,nè paffarui  la caualleria,  fenica 
iisfare  le  bande.  (Rutila  tofa  puhlicata  nel  capo  vi  mife  un  dolore  d'ultima  de 
fl>tratione,ilqunl  eraantora  tanto  più  grane-, pcrcioche  Ladnlao  Moreo,  et  al 
tri  huomini  prattichi  del  paefe  diceuano,che  v erano  due  vìe  fole  da  faluar fiy 
vna  per  laquale  s'andaua  per  li  bofehi  dieci  miglia  a f'alponioiet  perche  qfla 
via  nuouarutnte  era  fiata  tagliata  da  Barbari , ellafhauea  da  fare  lafciando 
aiietro  le  carrette  delie  bagaglie,et  L'artigitcrie grofletCaltra  era  vtrfo  il  ca- 
fiello  di  Zentuer'3tcbct,ilqttaLe  era  dello  flato  di  Ladislao  Moreo. et  era  lòtan»  ssirma 
alcune  miglia  da  Cara. Et  ftftpigliaua  quella  uia,fen-^a  alcù  dubbiai  nemici  confìi'li»  che 
^la  flrettn^a  de' luoghi  fi  farebbono  rimafida  perfeguitare  i noflri.Main 
figlio  fu  mtfja  innanzi  la  via, che  va  a Falponw:  percioche  quiui  tra  vittoua 
glia  a baflari'ga.et  i denari  mandati  dal  l{e  Ferdinando  per  le  paghe, iquali  ba  g haucadàii 
ucuauo  a baftare per  tutto  il  vetHO^  fi  faluauano  nella  toccadi  P alpenio  .-La-  le. 

fciat9  ■ 
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fcÌMt9  Jmuftie  fueOt  értìgUerie,che  non  fi  poteuane  eondntete,e  àuto  ilfuoc» 
Mila  munitione  della polHere,e gnalli  fattigli  altri  infìromenti  drU'c!]ercito,  e 
te  bagaglitsche  itH  fi  poteuano  metter  fa  caaalU,diceaaao,che  s'haiiea  da  mar 
eiar  tofio'ipereioebe  I troaihi  de  gli  alberi  attraaerfati  fkcilmete  fi  poteuaat 
teaareyecoa  poca  fiuiea  de'  carrettieri  foli  fi  poteuano  nettar  la  flrada;  e chg 
eiafcan  condottiere  <S~  Capitano  deuea  fkre  in  modo^che  i caualli  & fanti  toro 
foffero efedittffimi;&dato,che  foffe  il  fegno  fubito  fi  mectcffero  in  oiaggio. Et 
tbe'lfegno  del  marciare  baneua  a effere  vh  certo  infirom^to  da  fonar,  col  quM 
te  vnfonatorein  tamagna  fopra  i càpanili  , e ma^mamente  in  Vienna  fnole 
fonare  C ^uemaria  neU’atba.Qnefla  maniera  di  gjiffolo,  i chiamata  da'  Tede 


fchi  Scalmeyen.  La  cura  di  dare  il  fegno,  er  d'incominciar  a marciare  fu  data 
e6r*tì*de*no  ^ Furono  però  ritrouaii  alcuni, iquali  contradiffrro  al  partito  di  que 

thi  aitorn»  ^^^***‘*  rtfolutione,&  hcbbero  ardimento  di  dire, (he  la  moltitudine  de  «e- 
la  maniera  di  Olici  era  molto  minare  della  ttofira  caualUria-,&  cb’e{}i  haueuann  quaft  la  me 
marciar  prò-  defima  careflia  delle iofe da  mangìare,chei  noflri.  Et  olirà  ciò  diceuano,chei 
jwfla  da  C»-  xurebi  non  haueano  mai  bauuto  ardite  di  venire  a giornata  co'  noH  ri  huomini 
arnie, ma  folamente  a vfo  d'afjdffini  a/JaltauaHo  i noflri  a iradimfto-,^  che 


fubito  fu9giuano,quadoi  noflri  faldati  vfiiuano  fuor  de’  luoghi  ftretti.  Ma  che 
uS  era  però  tanto  forte  il  tafìello,&  la  terra  di  Gara,  doue  i nemici  erano  al-" 


loggiati,che  no  fi  poteffe  pigliar  p forga.  E perciò  gl' huomini  valore  fi, et  afiret 
ti  dalla  nectfjità  di  molte  cofe,haueano  a prouare  ogni  cofa,&  fìnalméte  telar 
qualche  imprcfa\percioche  la  fuga  nò  fola  era  per  douer  effere  vituperofiffima 
a tifi  Capitani, iquali  prepogono  l'honore  della  fuma  al  pericolo  delia  vita,ma 
danofiffìma  ancora  a tutti  qutUi,che  no  hanno  caro  altro,  che  la  vita.Che  fe  il 
yiaggio  fi  faceva  di  notte, ì poveri  faldati  farebbono  iti  di^erfi,  vagabtdi  ne'bo 
fchi  per  diuerfi  ftntieri,etalbuio  no  fi  farebbe  potuta  conefcerla  viltà  dal  V4 
lore.  Tercioche  gli  Ofaroni  séga  vergogna  alcuna  farebbono  flati  i primi  a fug 
girtiCf  i Turchi  erano  tanto  vicini  al  nofìro  capo,  che  in  alcun  modo  nonfipo 
tetta  nafeondere  loro  la  partita  noflra,ma(fimamcte  fe  s'abbrucciaua  la  polue 


^ re  dell*  artiglierìe, e fi  rompeuano  i peg^grofji  co  la  violéga  del  fuoco  rincbi» 

^ foni  dentro,per  lo  fi  repito  necefjario  deUo  feoppìo , e de’  ma  rtclli.  E per  qUe  ca 

^ gioni  giudìcauano,che  in  ogni  modo  fi  doueffe  combattere,e  non  creder  allefùl 

; fe  nuoue,lequali  andauano  attorno  deW efferato  nuouo  dr*  nemici . Tercioche 

ilgrand' Iddio  infieme  co’  Santi  fuoi,fenga  alcun  dubbio  haurebbe  dato  certifi 
• i.  «mW  a loro,  eh' erano  apparecchiati  a cobatterr  per  la  religione , e per  la 

. ..  > gloria  del  nome  Chrifliami.udUora  fu  cominciata  la  cÒfulta  de  gli  amatati,  iquM 

■ * 1 /i  erano  portati  fu  le  carrette,o  mefji  tra  le  bagaglir , erano  fe  reati  fu  dalia  re- 


froguardia  da' faldati  gagliardi.Tertioche  fi  vedcua,chetata  moltitudine  d'am 
iualati,edi  feriti,inttndendo  la  rifolutìone  del  partir  fi,  hauerebbono  ripieno 
tutto* l campo  di piÌto,e  di lamétì,eom'era  neceffarto  auenire  amiferi,e  abban 
éooMtitle  (Ni  dogliige  & fomiti  trono  per  dover  effere  oc  srefeinti  da  coloro,i 

^ ’ quali 
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qu.ili  no  erano  mai  più  per  neder  poi  0 i fratellì,o  i parcii,o  i c5pagni,& amie 
loro, f osi  mifera  & vituperofanute abbadonati;  talcb’era  ncccJfario,che'l  tu- 
fluito  & le  grida  di  tutta  quefla  confujione  arriuaffe  aU‘ orecchie  de'T urchi, 
iqualino  erano  lòtani  più  cheiltira  d’un  canon  picciolo.  Et  però  deueano  sfor- 
marli co  l'animo  tir  col  corpo  di  fare  valorofamete  & ben  uolentieri  quel  poco 
41  viaggio,cb'era  fino  a alponio^percioche  con  buona  fiieranm^  ancora  erano 
per  incotrarft  in  molte  carrette  copiojamete  cariche  dipanfrefco,  et  di  diuer- 
fe  cofe  da  magìare,lequali  erano  madate  da  ZJalponio  al  capo,  come  s’era  iute 
fo  da  certi  mejji.  'Percioche  rinfrefeando  le  fort^e  lorocò  quella  uittOHaglia,eC 
q/iedopoi  raccolti  in  quilla  terra  amica,piena  di  tutte  le  cofe  da  magiare, era- 
ttofteuramente  f vincere  tutti  glialtri  caft  della  difficulta  & pencolo  pfente. 
Et  per  hauer  cura  della  falute  deferiti  e degli  ammalati,  affermauano  chejji 
fi  poteuano  mettere  fu  le  carrette-, & che  quei  eh’ erano  più  deboli  fi  farebbona 
ntcjfi  ingroppa  de’caualli,et  così  fofienuti  firettamete  abbracciati.Ei  finalme- 
te  c5  parole  magnifiche  feemado  le  forme  de’nemici,(i  accrefeendo  le  loro  con 
molta  vanità  or  leggierem^tdiceuano  che  il  viaggio,ilquale  cd  util  configlio 
fi pigliauaaUora,no  ji  denta  chiamare  uitupereja  fuga,ma  honorato  marcia- 
reipiioch’effi  erano  fuperiori  a’ nemici  no  pure  di  qualitd,e  di  numero  di  caual 
leria,ma  ancora  eguali^e  fuperiori  di  fiinteria,bech’ ella  foffegrauemente  inde 
bolita  per  f infermiià‘,quando  non  s’hauefiea  còbattere  in  luogo  di  gradijfimo 
difauàtaggio.MentrCyche  quejle  cofe  fi  trattauano  in  cófigho  con  diuerfi'pare 
ri,la  cofa  fi  ridufse  a iale,cbeciafiH  Capitano  co  giudicio  turbato  pighaua  ri 
folutione  lotra  la  falute  comune, (3  Jenma  hauer  e alcuna  cura  dell’honore,ptn 
fauafolo  a fuggire  co  ifpei  a\a,ancorche  dubbiofa,dt  faina' fi.  Uall’ altra  par- 
te Maomete  udoperàdo  ctrtijfime  fpie,& auifato  quaft  d’ho  a in  bora  di  tutu 
gl’iiitomodi  de'noJlrifC^  quindi  indouinando  la  fua  vittoria, teneuafentineUe 
molto  intente  iti  hauendopfc  tutte  le  tirade  co  le  bade  de‘caualli,ch‘egli  cabia 
ua  ognhora,vigilatiJ]imamenteo(ieruaua  i mouimeti  de’noflri-,  cd  intentionc 
quado  i nolìn  mouefiero il  capo,  le  fchiere,  s’incaminafkro  fiiodo  l’ufaii 

mfifua  di  prima,d‘afialtare i nemi.  i sbandati,  com’era  necefiarioauenire, 
fpefse  uoUe  allargati  ne' luoghi  impediti, a (erti  pajji  firctiiTerctoch  egli  ha- 
ueua  talmete  ordinatotutta  la  caualleria,etla  fanteria  fua  circa  i pafiifirctù 
de'bofibi,che  con  una  certa  ordinàmn  lunata  pareua, che  li  bauefse  circondati 
et  tolti  in  mtmp.Eragià  quafi  pafsato  il  tempo  della  feedda  uigilia,ct  tutti  ifol 
dati  dcjìi  cògli  animi  fofpefi  fiauano  talmente  afpettado  il  fegno  del  partir  fi, 
ch'ogni  mimmo  f patto  di  dimora  pareua  molto  noiofo,et  incòmodo  a ciaf  :uno;^ 
et  alcuni  Capitani  lUufiri  co  pao^i^  infinto  rdpeuanoogn’indugio^etfen'^a  cd 
’ mi(fione  s’affreltauano  dipartire,&  d'andare  innari  a gli  altt i.  Diccfi,cbe  il 
principio  di  qUa  uitufofa  partita  hebbecagione  dagli  Ofaronil' ngbeti,iquali 
hauedola  prattica  delie firade et  de‘bofchi,s’auiar»nouirfo  yalponio.Verche 
L odislao  Merco  fcgueiido  il  dtsboneslo  efiepio  loro,  fe  n’andò  a Zcntiier^ebct 
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Notd,chff  quS 
(O  fin  qui  h’  é 
letto  di  quelli 
còligli  inea. 
pofaitifiaicor 
noIoireàVal 
pomo  è una 
cóciooe  bel- 
lillìma  ioter 
za  pfona  nel 
geneie  deli- 
beiatiuo. 


Ofarooi  Vn- 
gheri  primi  a 
fuggii  fl  dal 
campo  ucrio 
a V^pomo. 
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ròtoi’**  i>UHt»à)M'faniyL^itMs6jiy  I^ì»«ìct^1 

to iSUyéii^m  d^  SUfì'iiiì&>kèm^ti  altri aMd>aiS?^é'àj^rìt»p9^^^i' 

nfd^^  mtkrftr.Mmi  s'-erA^ri^nat^t  metteq^m-émdmèY^ìlfffii^ 

- it^CÌfkatièi^^ì\comh  vtYiatìlitf-^  cAìÀ 

^ ^ 'Xm\AfV.;  J Aa  ^ f2  rick  -l»V_Ll*.l  ^ n .fv*  r ‘ I 1 '•  -.«\  - IIP>«  »>1WK  ' . .fS  *. 


Lfggéaoque  €?*UWmwcM  miàfifStk^nqH'ei  tumtélt4d»U’^Jf£Ytito,che  fy^itta^rìfué 
lUTuga  de’oo  ^iàìóitTSÌtlH'^idr<mf)^Mc?dog^  i fer«k9rifMÌythe ilGnìfhHt^ irrafuk 
ftri  « U lorvl  ^‘hY.HHircpidOtiatè  ri^e/ai(^  dttbh»n$«ràfolJHnlt,chè ftvHuperSS' 

u*“c  m’èvé  f4cabb4ttdQMtù dalai;  ^cofitméqhò^^ 

nuto  1 mente  ^aUtmSteJÌSccfer  hk»er‘>»esghiat<>  molte  aotti,&  perle fàtì^  dklfià^ 
(jbóììA^ieii^rkWnaùdomU'alb^  fiiitifeadormm:&-r,i>~mùltoa'a*po^^ 

<ST^  f*dièiòfirjeprt(rdel (Spoa&^arecdnedtMìjomfte.mti  iTurehi  ft ieaarono ^ 
oS£srrVÌ  fdih^ptr  a^aÌUre*mmkhMAMavmm  per  intUetihegtwquà 

ét,^re,volk^the]^afpe]ttaffeildìd)kiiì)d^oin^ 


iv»«(<ctpit6.  £h)rirk*hifi-dijignàHaa9 

-IvU-^ »«./>•*«•  ùiìbi^h'  ijeii^ì^  Wl>W  k«i 


(*o  %o4^m~uet^M  hxuéjieto-^-7i4tljmo  v tmvqud^thó  dtarlhiu'èa  délibòi- 

n^niS  ST^'  '^»f’*tkddl*giu(hgitniìpa^ma  fcaram^^ 

T.trciii  mor-  duquci'aìUa^ fu  desto  >tMtrray>olta  it  Cbtt^di'Lodii^ 


all'A  f iceriè,^  a cóf or  tur  li, che  >>tUfiera  rraardarfi  deljoiv 
•,  ,,..  c , 0fi^edivhtàe  ^ ficolo^chekmttlafKph 

, “i . , ^l^'"‘^^«^H'^'f»^be-ghhMminivalmfih3tì4a^faredimóiìrehm 

!.  1 ,,  . , , vjttHpmfjifiinHmèM,iUhe era  amo  per[dwér^effeii 

< u , mctrtdi^ cl^t^tihduekaéekberMifàgogitimodefpoiehe  felirdml^dtklk^ 

•-  • luiiniipief^ih)ittfe\aòrHdibmAd9ÌnmUS4h*i(km 

*■  fieme 
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h^cm^^^^nfvflWfidjmilifeti^lHtfiM  A^udpf.c’  di 

rf<r/  ^pi^itwik<itmmM<tlmf(jm9^g»'*^^^  ‘*.  ' V 

fafi^iiuttt  l{fiircn9jtft9f^Cfim(^.  hnfomo  ^rgra^JJifuo  V4Ìof[e.,fit^ganiiiit0i  • 

^^fglt,vole/^f4K  lìuffich  i4  gepffrdt^i^hf  gii'hjmst  ^bbiioHatii^toch’fgk  qg»^  i|T(,f 

£ hX4tfiHh^  C<lwS^Ì4l()^  W^^jf  f«C  irónc»^  „ 

Ci^rmtipmHfitiffimaTneMbaurebbim  ciÒMià-  ,i;;.i;'o . '^.i 

T^wau^rà  il  nv  IT  ' Jjiod. 
t^wof*moitàUi*r  -ìo  . o inti 
grAnicx^4  i’^m<kMp4r .v^i':?t 

-1  cU  xi.'.ì!} 

^^if^V»^»iiìfH^Ji  rUrouk  ^J'Mmo  Kn^salo^’^d' 

«MiaUlfbea 

{titupeTojpUfHggJic,p9tii:>dfiff  <f  .w 

^MioUn^mg  fjAujaQAntf^ 

^c(big,& ptrcig  cengr^df  Amppg {yioafu $4^  4-  'jj ‘ ^ j 

t^glig  legiinb^^l (juaUifJfMfrjtUrtiètc, </^c^^'rf9i^w^X« 
ucifféper  Qapitntfg,(^  p4fimd>'^  py 

^q^/M  /«rr<r (o« .(^on<a,Ei  fH^^ìdJuùj^n^m^  -3^!,%^ tff, 

.flj^^hj^ti^ioelK  x.i^fcMU  .iA*^P^Pi  r 

^aiateia  wiii<Ì4i?<?^fa»,P<wò  fWtCWiT^  tf^deftmA.b^fftdnitigli  «x j gfp  di 

{uoi pauluri  a^J^dduti  conoftetifudM»a!itr4gooffrni,oamnuUti^efiaji^I^.^^^ 
^Itriuno  ne  diede  al  Tice(utrdg  CretnvHofe-Capit4H  difh^iteria , itqudi  bauea 
,psi^  aitentufaMivrii  vo^  gdgi*d(^  fi^brp,  <£?  correndo  a più  potere  ftSf>ùd«Uf 
pn^ai df’nemici.Eriino.j pena ieprime  i/idejli cauaUitC  Icpripte  fopagnfedf  iTurchì  <K- 
^ f tff /a  alp^ndo  Jl’infcgnc  ufcitejuor  degli  aUoggiametUMhii  Bar^axhme^'  DO  adolto  a* 
itedòurrt^rXdMgri^datUUelèpar^iAg.acce^^  fnrtftftf  loroad^fia,  noftii.  ^ 

in  un  ìniedefiìno  tempo  furow>  attaccate  wol(e^iCax<r»Wfieperuiaggio  tra  ^ - U 

lacanaUeriadaltbt  i nojiri  bora  bworatameiue  foiìenendoiiSt  bina  rifneue,- 
^i(p  PaffaltOj,gagliardamcteribiittaH\i(u>iTHrchi,  tqitali.eOB  molta  furia  tieni- 

\tiptfQ  br  ado/lo.  Jn^flc diuerfebt{ttfigbe/ii\taglMtOii  ptX^s(jidal‘iTurcbiy£H- 

tip^^rco  fpcii^  dtfangpe^i.sitSo^a  Capitano, de\Can»ti  animofamete  cò  „,otio. 

Ì^^OfejfiedocredHto  ^^glhorieamtAjW fopt^  C^P“^  r rh 

'raleté^xonU  rnééleitma  forte  ftromt)^^  <^i  netiqnamp  cauaUiari  ilUi-  ' ^ 
':Ari^cficdp  prtfol’^lfier  Igrp,  d»' pctrtitLT ra  qfii  furBno  tre  Signorotti  Andrea  ^ 

^Kl^chÌQjChrifiofiro,,^;naif,elQiorgh,tj^elbergpttUf una  altro  luogo  ancora  fn  j^,,,  in,dbe(r_ 
Jattttuuo(pa^Ìp^(jlf^Otpf0(Ì^glÌfP^i^^  Fr^coniyiquali  go  mota. 
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feguiuMO  hnfegne  della  caualleria  di  Sa{ìogna.Termche,ancmhe  cofloro  cB 
batteffero  con  fingolar  valore,  ne  morirono  più  di  trentafeide'più  honorati,  9 
Cuérico  Ct.-Còdonieri,o\Alfieri,o  Luogoteneti,ejfendoui  rimafo  prigione  (uenrico  Capiti 
FònTfcuo  *r’^*  de'Safioni,ilquale  morì  fmiprigione  apprefio  de'Turxhi.Traquei, 

gione.&*mor  fitrono  amma^T^ati  erano  nobiliffimi  Sebalìiano  Metefco,&  Jacopo ScuU 

IO  poi  prefio  teborgo.  Qyn  la  medefima  forte  ancora  valoroftmente,  ma  in  nano  per  alcìi  t?- 
a'  T urdii.  po  còbattendo  i cauallieri  cf  ^uflria,  fuggendofi  T^icolò  T orriano  lor  Capita^ 
Merito '*"&  fto>allafine  far  rotti,doue  morirono  huomini  valoref,et  nobitifimi  fra  loro  Fet 
Iacopo  Lùllé  Ofihirchio  Baroni-, & doppi  loro  Oenfelder  et  ,yianlpHrgcr,et  due ehis 

borgo  moni,  riffimi  Baroni  ancora  della  fàmiglia  7{aidegaie  con  effi  Labergcro  e FeleT^o^ 
Fanaio  , Of-  robuommhonoratiffmi.FuronQ  morti  ancora  delpaefc  rudi  fopra,c1}e 

fel'j^  Aa?  u"  ^ 'Bauiera  Guglielmo  Fulgeenftorfb,Lionardo  Labergo,  Bernardo 

ger,&’uber-  Schcrfemhergo,&Gaf^aro'Bercheim,e  SchelÌebtrgo,iquaìi,& acafaC^ fuo^ 
gero,&  Vele-  ri  erano  perfone  mcAto  honorate.  Ma  [opra  tutto  grandì/jìma  uccifione  fit  fatta 
zero  mwti.  ^ dt' cauallieri  Boemi, iqitali  offendo  sbarattati  per  fianco  da'^iannK^eri  cò  una 
^oMrdo La  (FpoflacotHinua  d'archibugiate,lebade dt'caùalli Turchi  ueechianimofamen 
do  Ichcrfen-  vftandoui  dentro,&  con  le  lor  grani  fcmitarrc  tagliando  l’atmehpe^^ì, 
bergo,afGa-  & con  le  ma:(7^e  di  fèrro  sfondando  le  celate, tutti  gli  metteuano  interra,nen 
fpato  v’ejìendo  nefiuno,che  in  tanto  lor  trauaglio  deffe  lor  focorfo,  & efftndoft  affai 

^reo^^rtf  f todìo,che  no  bifognàua  ritirato  fuor  di  me%o  Fuccifione  ^dlberto  Slitio  Qt 
Alberto  Slil  pìtano  di  quella  nationeMa  il  battaglione  della  fanteria, ilquale  haueua  r/ff. 
fio  Capiuno  uutoungra  danno  da  una  certa  ritta  d'una  palude  piena  di  bofehida'^ianit'- 
de’  Boemi  ti-  <3^eri,&  dagli  ^fapi,iquali  fen'^a  affrontarft  dappreffo  in  luogo  alcuno,iibat 
Amurate  mi-  **^^*^^  folamente  da  lugi  con  archibugiate,&  cS  frcccie^metre  elìsegli  era  tut 
fe  in  rotta  la  romper  fi,  fu  di  tal  modo  mefio  in  rotta  da  M murate  co  la  cauaUerìa 

fìteiiaooftra.  della  Bofta, ilquale  dall’altra  parte  n’urtò  detro  co’conìfdetie  bar, dc,chc  tutto 
frac  affato  fi  sbadò  andado  fottofopra  l’infegne,  & attrauerfandofi  le  picclx,e 
correndoui  per  me\o  molto  terribilmente  il  nemico  fu  tagliato  a pct^eificò  le 
fcimitarre,&  con  l’accette.  Il  Còte  di  Ladrone  jfinto  daUa  furia,e  daW empito 
de’caualli  fu  cacciato  in  un  luogo  paliidofo.Qiùui poiché grauemente  ferito,Cf 
impedito  dal  fango,  che  lo  faceuafdrucciolare,hebbe  fatto  l’ultimo  sfotto  del 
? Lo  »«iore ,con/òrf(xnrfo^o  i Barbari,che pii)  toHo fi  voteffe arrendere, chefarfi 

dronVii'terl  amrnagp^eere,fn  riceuutoa  patti  infieme  con  tre  compagnie  che  gli  eranorima- 
de  a patti  a’  fc,talcbe  con  tutto  il  reflo  de’ filai  come  huominidi  [ingoiar  ualore  gittandoter 
Tmchi . mi  in  terra  fu  faluato,perciocÌH  i Barbari,ancorche  crudeli,  e tutti  bagnati  nel 

tnoltofangue  de’nofiri, erano  giù  fati)  d’ammagT^arli;talihe  molti  di  loro  era- 
no fianchi,  e ingordiffimamente  fi  volgeuano  a rubbare , aggiungendo  coloro , 
iquali  tò  lcto,e  deboi  paffo  s’ erano  creduti  di  poter  fuggire  dalle  mani  de'nemi 
cifdoue  molti  di  loro  furono  prefi  per  ifchiaui, pochi  pedoni  fcamparono,e  qua  fi 


L’cflereito 

de’ooftri  rot- 
to, Bc  tagliato 


’pezxT  da’  tutti  gli  altri,  iquali,  come  ho  detto,nS  erano  fuggiti  innari  alla  battaglia,  fi 
T utthi.  iiedeuano  morti  per  tutto  il  capo.  Diecuafi,  cbt  qfio  uituperofo  incòmodo  della 

rotta 


/' 
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rotta  di' Efecchioauan':^ò le grandifiime rotte  datea'iimfliani  ne‘tepipjJ]dti; 
percioebe  il  fiore  delia  eauaUeria,  delia  fanteria  per  befiiaUtà  & colpa  del 

maCauenturato  Capuano, più  tojlo,ihe  per  lo  Malore  de'nemui  rotto,vifu  mor 
to;taUhe  diede  cagione  di  Ittgo pianto  quaft-a  tutte  le  prouincie.Vercioche  mai 
più  per  innanzi  non  era  accaduto,come  fi  poti  vedere  neUefotte  deli' Impera 
tor  Gifmondo,&  del  l{e  Ladislao,chetl  Turcoriufc'tffe  vittoriofo,et  fetrx^  fan 
gue}  talché  egli  par  e, che  i nqfiri,iquali  morirono  quafifent^a  vedetta  a EJfec~ 
chio,accrefceffero  il  danno  riceuuto  con  grane  vergogna  ancora.  Ora  Maomete 
hanendo  quafi  fenxa  alcun  {angue  de'fuot  otteniuo  una  sì  gran  vittoria,et  fac- 
eheggiato  U nofìro  capo,  fi  fermò  in  vn  certo  pratello  netto  da’corpimorti,  & 
quitti  hattendo  lietamente  mangiato,fi  fece  venire  tnnan:(i  i nobili  prigioni, et 
lefpoglie  honorate,(^ {opra  tutto  ^infegne-,  & lodando  publicamite  tutti  quei 
Capitani,  che  quel  giorno  haueuano  valorofamente  combattuto,  fi  fece  porta- 
re da’teforieri  molti  facebetti  di  denari^  da’ quali  cauando  di  fua  mano  mone- 
ta d’oro,e  d’argento,  fecondo  i meriti  di  ciafeuno  la  donò  a’ faldati, et  fatti  paf- 
fete i prigioni  diligentemente  confiderò  a vno  a vno  tutti  quei,  che  non  erano 
huomini  da  do^Tfna,  & alia  fua  prefen^a  fece  mettere  in  ifintto  da’ Cancel- 
lieri i nomiti  le  dignità  di  ciafeuno.  Et  a qutUi,cheglt  prefentauano  ò tefte 
tagliate,ò  nafi  da’  vi  fi  de’nofiri,ò  mavì  con  f amila,  fubito  dor.aua  cer- 

ta Jomma  di  denari.  ]l  Conte  dt  Ladrone,  parendo  thè  per  la  grane  ferita  non  II  Conte  Lo~' 
pateffe  fopportare  il  trauaglio,  nè  tonducerfi  vino  con  glt  altri  prigioni  a Co-  Lo- 

Jlantinopoli,  fu amma^^ato da  coluro,ihe  l'haueuano  inguardia,etvi  fu  poi 
mandata  la  tefla.Ven  lothe  fi  come  raccontarono  alcuni  huomini  nobili, et  fra  chi.noo  fi  poi 
gU  altri  Lorenstp  Streitptrgo,e  Dietmaro  Lofenflaino,iq(iali  effendo  rifeattati  tendo  condor 
fuor  i’ogni  fperan^a  ritornarono  fanì,et [alni  alle  mogli,a’figliuoli,&  alle  ca  V'up  a Cotta. 
feloro;  tra  i prigioni,  iquali  furono  prefentati  da  Maomete  per  melode’ fuoi 
ambafeiateri  a Solimano, con  l'infegne,et  con  alcuni  btUijfimi  inflrometi  d’ap- 
parato da  guerYa;  et  fpetialmète  alcune  rilucenti,  Ci  indorate  & el- 

metti, furono  uediiteCi  conofeiutein  vn  bacin  d’argeio  letefle  di  tre  Capitani 
grandi,  f quali  furonoTaob  Bachitio  già  rifuggito,  et  .A  ntto  Macro,  ilquale  Tette  diPio-' 
era  Capitano  della  cauuJlctia  di  Curintia,  C del  Conte  Lodouico  da  Lodrone,  lo  Bjchttio.di 
ilqual’era  Rato  Generale  della  fanteria,  guardò  il  T iranno  quelle  tefie  a tra- 
uerfo,e  come  quelle,  che  colauano  di  marcia  hebbea  fchifouederle  ; ma  però 
co  Imribtl  cenno  comadò  ^he  fubito  i prigioni  fofjero  tagliati  a peT^V:  ftta  tf  d,one  f-i.i:  p- 
fiMdo pregato  da’ Gianni':tX'^ri,che  vulejje  faluare,come  huomini  ualorofi,quei  fent^r  d^M  <o  ' 
che  aiiimofamète  combattendo  eglutohaiteuano  prefi  fu  la  fede,  iquali,effendo  aSial*- 

fchiaui  gli  poteuano  ancora  bonoratamete feruire-,dicefi,cb’abbajiò  il  uolto,et  * 
còpiacendo  a’ faldati  bumanimente  nefaluò  molti.  Ora  Catianer, ilquale  em- 
piamete  haueua  abbadonato  il  capo  & l’infegne  fue,effendofi  fuggito  a un  fuo 
CafttUo,  era  accufato  da  ogniuno  per  traditore  dell’ e fi  eretto,  Ci  fuiUanrggiato 
da  tutti  come  una  macchia  d’inefpiabile  infamia  di  tutta  la  patria.  Ci  autore 
dtUa  publica  r^ua-,talih’ eglt  non potcua  né  comparire  in  publico,nè guarda- 
“,r  i ff  3 revtrfo 
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verfi  fittiin  reverfo  il  cUto  i & era  tanto  mal  uolMto,& odiato  a^ejfo  a tutti  gli  ordì» 
dis  pgio  di  C»  jgiin  c(fftg  jgl  i{e,cb’ejfendo  flati  fatti  alcuni  ingegnofi  verfi  iniiafimo  di  Uti,  • 
I*  da'fanciuUi  pertutt&k  città  di  Lamagm;  taUhediceuauOyclx 

Ji  petttme  le  i’ttiambio  del  trofeo^  che  fi  deuearipottarei^  della  corona  deUa  vittoria, egli 
cittì  di  L»ma  hauea  meritato  U forca, e’ l capeflto^& gUaggtugueuano  per  egualmerito  cif- 
gna.  pagai  dii  medefimo  fupplieio  lo.  zittio  Boemo J^ZJì^anotto  di  S tir ia,et  h Sta» 

B che  CarintiOy  iquaU  craMoUcUi  t primi  a fuggire  fra  tutti  glialtri  fa» 

Tn  cìmWo'dcl  Catianer punto  da'queiie  maUdmioni^dimandò  faluocondatto  al 

trofeo,  che  de  A.*  poter* andar  a dire  la  fuaragione;percioche  pocofliangi  hauea  fritto  al 
uea  riporure.  Senato  della  prouincia,& a*gQuernatari  di  Corniola,  chela  fita  fama  contro 
t to' la  fora”  ragione,^  douere  con  afpre  villanie  era  lacerata  da'calunnktori  fuoi  ne 
& a cape*ftro!  ^ andarla  Fienna  a voler  fi  fcufare,doue  con  cbiariffl 

C ti  an<r  di  tcUimoni  d'buomini  illuRri  era  per  purgar  fi  dì  quelle  cofe,che  ingiuHa- 

BiSda  faluoc'à  appoBc;  & ch’egli  fperaua  per  la  fede,et  uirtà  della  fua  paffo 

dotto  al  Redi  ta  vita  in  tutte  le  guerre,poicbe  egli  hauea  felicemente  fatte  di  molte  cofe  per 
potei  dire  la  la  dignità  e gradegp^a  delire, di  (huer  ricuperar  e dalla  dementa  di  lui  lo  grò 
fua  ragione,  prima  ; percioche  i difetti  di  quella  iafeliciffima  guerra  erano  aue^ti 

il  ReFerdinS  P^  perir^into  fatale, che  per  errore  d'buomini.ConceffegH  il  l{e,che  fi- 

do coneelTe  a cur amente uenìffe,Ci  fu  rtceuuto  da  lui  condubbiofo  volto:ma perche  il  giu- 
Catianer  il  fai  dicio  di  quella  caufa,deUaquale  il  7(g  era  giudice,andaua  vn  poco  più  in  (un 
oocoadono.  go,che'l  reonó  volca,& in qtteHomego era  tenuto  fitto  guardia  hane^ìa;(a- 
tianer  non  potendo  tanto  afpettare,ct  dubitando  qua  fi  deWhonore,ct  della  ut» 
ta,voUe  piùtoilo  fuggire,che  afpettare  il giudicio-, percioche  fingendo  d’effer 
ammalato,  la  notte  a poco  a poco  cattò  con  vn  coltello  il  pauimeifto  di  mattoni 


• , fatto  il  letto  fra  le  cdmeffitre,&  così  ficUmente  Icuandone  quando  vn  matto» 

Catianer  fi  tte,ct  quando  un  altro,ap£rfe  la  uolta,che  gli  era  fitto, et  quindi  fycendo  una 
fugeìdinafco  fune  delie  lenzuola  delletto,fi  calò  giù,&  felicemente  fuggì,  bauendo  ritro» 
fo  di  prigio-  nati  fuor  deUaroica  icaualliapparccibiati,co'quali  preftamente  faluoffi.  Et 
, non  molto  dapoij't  come  qHcl,ch’cra  d'animo  precipitofo,ct  inquieto, difperato 
hw?f«'a’T«  de&ecofifue pafiò  a'Tunbi.dotie Maomete  molto  uolentieri lo  raccolfe,et gli 
chi.  promife  altra  vna graffa  proutfionedi  farlo  Gouern.itore  di  tutta  la  fi  oatia.in 

guifa  d’uno  Rato  tributario,  fi  con  fmeera  fede  egtiferuiua  Solimano  a foggio 
gare  k città  del  D ucato  d',Aufiria,  J*erche,  haucudo  egligià  ordinato  il  paf- 
faggio  fuo,e  flabiUto  te conditioni,per  ritornare  con  quah  he  dono  a Maomete, 
Cat'ane'  ir.  incominciò  molto  ficuramente a tener  trattato  con  Tfiicolò  Sdrinio  Signorotto 
hJma  Nico'i  nella  medefima  prouincia,ct  com’egli  trcdeuaamict/iimo  fio, che  pàffaffein- 
Sdrinioapa'.  fiemeconlui,con  fperiyi  di certijfimo premio-, percioche  fi  dette*  ii,ware,tbe 
Ti«hi'^^ * i'o/irajno fojfe per .poriarficortefitjfimamente vtrfiambidue,  fi comeegti ha- 
uea ufato  liberaMià  col  j(e  Ciouanni.  Vromift  allora  la  Sdrinio,  ò almeno  gli 
mofìrò  di  promettere,  che  hauerebbe  fatto  quanto  efio  gli  thiedtua,&  ogni 
volta,  eh' et  fafie  apparecchiato,tr  in  punto  per  pa fiate,  gli  bar  ebbe  tenuto 
compagnia  con  una  bandai  difuoi  camlU  famighari,Ma  h Sdrmi»  mutaodofi 


£ animo, 
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d'animo,  Cf  perciò  confideraiido  il  dkkonore  dtU’mpietà,  & la  gnmde  fede- 
raggine, yoUe  pii  tofle  >far  tradimento  contrai  yao  amico  vecchio, Uqnalem 
tafa  fiunonbaueua  di  ciò  aktmfof^etto,  che  (fendere  HHje,  òilnome  deUtt 
religione  ;&  cefi  il  crudele  albergatore  doppò  mangiare  ammaT^g^ò  Catia-  Catì«ier»m- 
ier , ^ tagliando  la  tefiaa  quello  odiato  Vapitano-la  mandò  01"^;  & inut 
premio  del  fuo  tradimento  ottenne  UcafleUo,  & tutte  le  foftange  dell' arnica.  * "*** 

ammaxjato  da  lui, 

. DELL’ISTORIE  DI  MONS.  GIOVIO, 


.VESCOVO  DI  NOCERA, 


LIBERO  TB^ETqTES  IMO  SETTIMO. 

ctìtì? 

01  CHE  le  fortiffime nationi  Tedefca,&  Sebiauona  per  la  vb 
tuperofa  ritirata  loro  a E fecchio  furono  fpogliate  deti’antica  lor 
gloria  di  lode  d i guerra,tioi  erauamo  pure  ancora  flimatifuperi» 
ri  a’'Barbari  dell’altra  parte  di  militia,  laqtialeè  la  marinere- 
fca,(S feienga  nawale.  T*erciocheVenetianifraglialtri,C^Ge- 
■nouefi, per  Dantico  pofiefio  del  mare,ifper  le  lor  thiarijfme  prode\ge,eccei- 

■ lentiffimamente  mjnteneuano  la  difeif^na  de&ecofe  marJnerefcheMa  la  For- 
tuna di  quefìo  fecola  maligno  contraria  affatto, & nemica  a'Chriìliani,caden- 
do  a poco  a poco  & inuecchìando  la  dif ciplina  & umide  gli  antichi,  pw  che 
bebbe  ridotti  i maggiori  Capi  fini  deU'vna,&F  altra  natione  al  rifehio  di  uerù 
re  a giornata, fluori  talmete  a’Turchi,chei  nolìri  infelicemente  affròtati  con 
.efioloro  alla  Treueft,&  meffiin  fugd  furono  fogliati  di  tutta  Cantica  riputa 
tione  nauale.Ora,come  ciò  tanto  infelicemente  auen’fie,r acconterò  pii  breue 

■ mente,che fari  poffibilejecondo  l'ordine  delle  cofe,  & de' tempi.  E fedo  i Signo  venetianì  i» 
ri  yenetianiinjoletdemente  trauagliati per  terra  & per  mare  con  diuerfein-  deliberatioa 
giurie  da’  Turchi,  quando  Solimano  hauendo  gagliardamente  combattu-  go«ra 
to  la  città  di  Corfu,Ó  molto  pii  crudelmente  dato  iiguaflo  all' I fola,  fuperba- 
mente hebbe rotta  la  pace;  (S  pureaUora  afiediaua  per  mego  di  Caffi m Ba- 
feti  nella  Morea  Maluagia  & 7{apoli  di  Romania  città  dtUo  fiato  Uro,  fen- 
c^a  perdere  punto  di  tempo,  fi  rijolfero  di  far  guerra  centra  il  T iranno,ilqnU‘ 

• le  non  ammetteua  ragione  alcuna  nè  di  ghtfìa  feufa , nè  di  humili preghiere, 
tfiendo  a ciò  inuitati  da  gli  Imperiali , & molto  confortati  ancora  da  Tapa 
Vado  per  la  dignità  fua  5 per  cioè  he  mcjffi  dalla  paura  del  pericolo  prefente, 
quando  Barbar  off  a afialtò  terra  d"  Otranto , erano  chiaramente  auertiti  che 

■ faeefiero  prtuifione  alle- cofe  d’ftaUa,  poi  che  Formata  Turchejca  ,effendofi 

• tròppo piifcbo  mncoofiniua  ouòs^gaaUc  aofire  riuiere,eome  manifeflamète 

4^  . . ; 4 F F q dofideraka. 
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^ifidtrdU4,pareua,chtfhffe  per  affaltare  alcuna  v(dia  non  pure  terra  d'Otrai^ 

to^nta  ancora  le  cuti  del  gtdfa  di  y inegia , Z’fntperatofeancf/egU  con  grane 
aura  difegnandodi  voUr  difendere  le  eofedi  SieiUai&d' africa, prormtteua 
4i  contribuire  in  quella  guerraafun  nome  vn  numero  grande  di  galecr  & di 

tuui,Uqualififarebhono  accompagnate  con  tarmata  yenetiana,&  con  quei- 

Ja  del  'Papa,  Tutto  quel  verno  dHnque,che  venne appreffo,  diUgentemente  fi 
negotiò per  mcgod’^ylmbafciator idei  numero,clr  qual'itd,  ded'armqteidefd- 
dati, che  ui  fi  haneuano  a mettere;  del  far  la  lega,del  modo  di  ttouar  denari^. 
& dijonpprqk  le  fpeft,  atcipche  Tapparetchiàffe  uf^armola  gro§Jìina,  (f 
bemjfimo  in  punto  per  la  Hate, che  veniuaidilìribuendo  la  parte  loro  della  fpe 
fafra  tutti  iT^ìfeneipi  per  menarLxpoiin^reeiatomra  il  Turco.  T*er  queH» 
configUo  Tapa  Taolo  a gli  8.  di  Fehraio  fece  (oncilìoro  in  palagio,  & cow 
legitTi  Ijrm  buona  vcntisra  del  popolo  Chrifiiano  conchiufe  lalega,intrakenendoHÌ  Dott 
«iTvwe-  Mfrchefe  d’^ghUlare per  Carlo  fmp.&  M.Marco  Antoni» 

tiani  cootra  il  per  la  Signoria  di  VinegMiCon  quelle  condkioni,che  l’Imp.armaf- 

Tureo . fé  ottantadue  galee,  altrettanteFi  Sig.  ZJenetiani  ; el  Papa  n’apparecchiaffc 
Somma  delle  trentafei,  per  fiere  Htmmerodtdugento  galee.  Ciré  la  Sig.  diX/inesfiedeuege- 
U°Lf  M**  ****  quante  galee  le  chiedeua  in  prego  fabricate , & fornite  di  tutti 

gli  armeggi  neWarfenalloroìe'l  Tapa  vhaueffe  a metter  poi  mar'mari,et  foU 
dati  per  quella  imprefaiOSr  tlmpM  i getufuefi  viconferiffero  le  nani  armate 
^combattere  dacondurui  le  v'utouaglie,  CP fanterie.  Furono  eletti  ancorm 
Capitani  del-  » Capitani  delTarmate;cioè  il  Trencipe  Boria  dell’ Imperiaie,M.ricengo  Cè- 

l'armata.  Do-  ptUo  della  Venetiana , & di  quella. del  Tapa  M,  Marco  Crimani  Tatriarca 
rii  della  im-  d’ Aquilegia,  ilquakbaueffe  per  compagno  ,&  coadiutore  M.TaoloGiulii- 
»r'cVpe“o  ^>’*»<>>Mi»itrigemHhuominiiKrf^^  moUohonorata  per  virtit,et  pruden. 
«Iella  Ven<  ti»  tituc  cofe  di  mare.  Fu  pot ordinato,  che  BonF errante  Gongaga  V 'tccri  di 

na.Marco  Grt  SiciUafbffe  Generale  delle  f anurie,  fe  fi  baueua  a fmótare  nelle  terre  dé’nenù 
«'d-Aonile'  i'acquiRaua  alcuna  cojà  con  farmi  Chrifiiane  del  Turco  in  Greti», 

già  di  quelli  ciò  con  ottima  fede  foffedaUalUSkMVi. 

del  Papa . «cgM,tante uolte.  diangi  lacerata  da’Turchi;.Cf  l'Fmp.per  fua  liberabtd  def- 

Don  Ferrante  fe  agfuHo  preggo  quanto  grano  di  Sicilia  haueffero  uolutoi  confederati  & 

S^ddlSao  ttlcum.  Orainqueimedtfm'nem’ 

«nafes’haue  fbe  Solimano  Venne  tn  .Albania,  & tentando  indarno  l’Italia  in  terra  di 

uà  à far  guer-  ^tfantof^  facoheggìando  l Ifola  diCorfu  ruppe  f'antica  pace, ch’egli  hauex 
M per  terra  fu  co' Sig.  ycHetUni:  il  Sig.Alfenfo  Marchefe  del  Fafio  hauendeyefpuonatoin 
queldc’n.m.-  Tumontei  fitrtifiimi  prefidijde’  Francefiin  Cberi,in  Alba,  & inCbhafeo 

Trincea  ftret  ^»l^^^<^ottii  Capitani  Francefiatal pericolo  & earetniU di  deuer  perdere 

tt  in  Piemòre  .quella  prouiHcia;ch  effendofeematoilprefidio  de^ Soldati,et  confumate  le  uit- 
dal  Marchefe  tOHaglie,haueuano  perduto  la  fperanga  di  poter  tenere  & difendere  Turino^ 
del  Vafto.  a fcrtffero  con  ditigenga  in  Francia  al  ch’tffendo  egUno  circondati  dal- 

l’armt,&  hauendo  carefiia  di  grano,  fe  toiio  nonglifoccorreua,cacciandal- 
la  fame  erano  per  concedere  ogptcofaa’n^i,‘i)ifep^hetrouaifdofi  ilB,ra 
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r 


Tl{ET\(TESIMO'SETTIMOl  4^7 
taccia,  &hauendo  bauuto  la  nuoua  certa  del  perìcolo  de’ fuoi,  flette  rn  pe'^i^e 
fen'^a  mMouerft  punto  SM'lcauaUo,(^  con  gli  occhi  fermi  naneggiandoft  ^cfio  . -v» 

la  barba,&  con  la  mano  ancora  fregandoft  gli  occhi  & la  fronte  trofie  vngrS 
éìffìmo  fofpiro,ma  con  animo  grande  fubitorìtornò  in fe  flefio,  & rifoluendofi 
fra  fe  medefmo  delibero  di  foc  correr  e ifuoi,(^  ciò  con  tatafertne:(7^a,& gran 
deg^a  d’animo,  che  nello  fl>atio di mcT^ljora  con  incredtbil prejie'gp^a  ff^iffe 
tutto  (jael  ch’egli  bauea  a prouedere  ejfendo per  andare  a quella  imprefa  ; CT 
poi,  hauendo  fatti  chiamare  a fei  "Baroni,  & mafjimamente  Monf  nneo  ilRe<nFr3- 
Mommoransì  /landò  a cauallo  con  terribil  giudicio  cdmife  tutto  qHel,cbe  s’ha-  eia  haauto 
tiea  a farea  buomini  fofficienti  j accioch' eglino  con  certiffima  fperani:a  di  pe-  "0°“^  de’ruoì 
na,ò  di  premio  prouedefiero  tutte  quelle  cofe,chegli  pareuano  necefiarit  a mct 
tereinfteme genti,(3 a conducere uittouaglie . Terciocheilfle,  ilqualfuperò  AiOìma  delt- 
quaft  tutti  gli  huomitù  dell’età  fua  di  falda,(^  efpedita,& grandijfma  memo  beratione  gli 
ria,&  dì  perpetuo  vigore,con  una  marauigliofa  figuratione,&  velocità  d’ar-  foctorre  di  i 
dente  ingegno  rapprefentaua , quale , & quanta  peculiarvittouaglia  potefie  ' 

miniHrareciafcuna  prouincia,  te  Strade,  Ù i fiumi,  ch’erano  più  ficili,&  più  h Hi  FrL 
vicine  a menar  le  vittouaglie,et  da  quali  Sian7j,ò  guarnigioni  la  gete  d'arme  eia  Iodato  d’ 
più  toSio  fi  poteffe  raunare  infieme,taUhe  i Baroni  prattiebi  delle  cofe  del  mi-  ">gfpno,  Jt  dì 
do  credeuano, ch’egli  haueffe  a mente  come  in  un  repertorio  il  conto  de’uiaggi, 

& delle  nauigationi , & le  principali  copie  di  tutte  le  cofe  delle  città , ancor 
che  lontaniffime . Vercioche  da  quella  fubita  rifolutione  di  guerra  fubtto  fi  co- 
nobbe quanto  il  valeffe,&  di grandtg/ga  d'ingegno, & d’una  certa  incredi- 

bilforja  di  memoria , per  la  fingolar  notitia  ch’egli  hauea  delle eofefue  ,aa- 
corch’cgli  foffe  taf  bora  occupato  in  vaghifsimi  piaceri,  & fàcilmente  fi  co- 
nobbe quante  foficro  le  facoltà  del  R^egno  di  Francia , & quanta  l’affettion  di 
queipopolia  ubbidire,  Vcrciochein  termine  di  pochi fsimi giorni, laqual cofa 
fu  di  grandifoima  marauiglia  a ogniuno,fu  rannata  infieme  tanta  quantità  di  ^ f 

ogni  forte  uitlouaglia,  per  liberale  affettione,&  cura  degli  huomini  delpaefe  ■ 

infin  dall’ ultime  parti  de’monti  Tirinei,&  dalle  città  sulmar  di  iq^ormadia; 
che  tutti  ifiumi^er  liquali  fi  rutuiga  tutta  la  Francia,coniiicomparabil  com- 
modità  di  conductre  te  robbe,tir  finalmente  tutte  le  Strade  erano  piene  d'innu 
merabili  nauigli  & carri , & ognìuno  al  bando  efftndo  comandate  le  uctture 
còdttjfelefueuiit Quaglie  a ^rambolt,  dou  era  ance  comàdato  alla  caualltria  Somma  delle 
&allafànteria,chefi  deuefie  trouare,acciothe quindi  per  diuerfi  uiaggifaee  vittooaglie 
dola  uiadel  Moncinifiofiipafiiìffeinllalia.Dicefi, che  p Ufehiena  deli'  <Alpi  ^^ndate  dal 
paflarono  più  di  trenta  mila  carriaggi  carichi  / ogni  forte  uittouaglie, co’ qua- 
li  il  R,e  mede  fimo  andana  per  ifeorta,  hauendo  madato  innant^iMonf.  ^Arrigo  Somma  delle 
fuo  figliuolo  con  Mommoransì  cò  l’efpedita parte  dell’ efiercito,Et  egli  coduce  genti, ch’er». 
uaiTedefchi  di  Guglielmo  Fruflebergo,iquali  erano  intorno  a fette  mila\& 
ttpp^fffodiloronevtniuanofeimila  Sui'g^^eriyt^r  quattro  mila  Italiani.  Il  ri- 
manente  della  fanteria  erano  Cuafconi,&  fanterie  Francefi  quafi  à’altretla-  cotteteli  fuoì 
tQnumero.ffli  buomini  d’arme  erano  nella  retroguarda^hauendo  conftngolar  in  Picmootc. 
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freBeXX*  innanzi  fanifliarie  per  luoghi  dirupati  & ajjtri  j & cofi 

■ttnU  fatica  di  pochi  giorni  furono  paffatigli  afpri  gioghi  dtU’^lpe:&  quin^ 
di  poi  cominciofiiafeendere  per  più  ageuolt.il  idarchefe  del  f'afio  intendendo 
Cefare  Ma-i^  venuta  dclK^, s'accampò  a Monealero,& mandò  innaTj  CefareMafi  2^ 
C«*5^**r*nti  Colonna  I{omano,iquali  con  certi  prefidij  occupaJJ'cro  i 

«JjI  Marchefe  tommodi  a'ncmici  a calare.  "Perche  Monftg.  .Arrigo  figliuol  del  l{e,  df 
d.  1 Vallo  a oc  Mommorasi  circondati  da  uno  fquadrone  di  nobili  Caualuri,iqHali  fomonta- 
eupare  1 p»(S,  fi  d/f  cauatlo  uoleuano  combattere  a piedi  per  quei  luoghi  fìrettithauendo  per 
muio  V Fi'lce  *****  *®**®  ghiacciò,  & laneue,  con  tatua  furia  gli  afialtarono,  che  Cefare, 
fi  , furono  ri-  Camillo  ributtati , & caceiatC^perdcndoui  i caualli  abbandonarono  H 

buuau  da  Ar-  luego,che  haueano  prefo,&  Mommoransì  quindi  a man  manca  toHo  madò  U 
figo  figliuolo  uittouaglie  apparecchiate  con  una  grafia  feorta  di  caualli  & fanti  a TurinOt 
Fraa  /'W®-  Seguendo  poi appreffo  il  I{e  Francefco,le  fchicre de  iFia- 

•wiululi^'  ttf*  colarono  perla  via  di  Su^,nè  alcuno  de' nemici  fece  lor  contrailo  ; poi 

* ghinfero  a yigliam  picciolo  'ca{ieilo,doue  un  Capitan  TiapoUtano  con  alcuni 
pochi  poflo  in  pre flèto  d' un*  torre  anticrcjimpediua  la  uia  maeiira,  & non  fa- 
■cena  alsun  fignodi  volerfi  arrendere.Perche  Mammoransì  offiefo dalla pa^ 
o^a  oflinatione  di  cojlui,  percioch'era  tofa  indegna,  che  il  R^epafiafie  per  luogo 
non  ficuro,  minacciandogli  la  morte,  fe  fubito  non  s’arrendeua,  fece  piantate 
l' artigliane,  & cominciò  battere  la  torre.  Laonde  ttfio  i fol  dati  del  pré fidio  co 
mfeiuto ilpericoto,perdendofi  d’animo  s’accommodarono allanecefiiti.  'J^a 
Mommoransì  faluando  la  uita  al  Capitano, percinche  egli  banca  hauuto  i fol- 
dati  differenti  da  lui  ; & pigliandolo  al  feruigio  del  2^  ,fece  impiccare  tutti 
quanti  i foldati  dt  quel  prcfidio , iquali  con  importuna  temerità  s’haueuano 
creduto  di  potere  reggere  aUjforn;a  d’uno  efsercitoreale.  "Paquefìa  torre  di 
Vigliano,  il  Re  Fraucefeo  con  l’efsercitoin  ordinanza  diferfe  alpiano,hauen- 
Ouglielmodi  do  mandato  tnnaniQ  a trafeorrere  Monftgnor  (Jugltelmo  di  Langécon  una 
Lairge  fpento  banda  di  canai  leggieri  fino  a Moncalero  ^ ncUaqual  te>ra  polla  sul  Tò  il 
dal  Re  a tu.  (^^ngHcfgiQ^  ^Pietro  cicogna  Milane  fe  pcHo  alla  cura  di  prouederela  uitto- 
* uaglia,  haueua  ridotto  gran  quantità  di  grano, di  uino,&  di  befiiame,CS  d’al- 

tra vittouaglia  con  la  ricolta,^  vendemmia  degli  buomini  delpaefe,  coiqra 
il  parere  ancata  del  Marchefe  del  Vallo, ilquaU  (in  da  principionon  ft  confi- 
daua  puttto,che  quella  terra  ftpotefse  difendere.  Di  prima  g iunta  dunque  ar- 
riuando  Monfignor  di  Langè,efsendo  ffroutduto  il  Cicogna,^  abbandonando 
Moncalcro  tutteU  fueuittouagUe,fu  prefo Moncalero^^ quindi  l’efserciloreale,bauHo 
preio  dal  Ltn-  acquiHato  da’ nemici  grandiffima  munitiane  di  uittouaglia,larghifsimam^te fi 
gè*  pafcette.Diccfi.che  il  Marchefe  del  Vaftos’àdirò  moltocol  Cicogna,pereb’egli 

con  ifperan^a  di  priuato  guadagno,  come  e [so  gli  hauea  comandato,  non  hauea 
compartito  tatua  quantità  di  untouaglia  in  altre  terre  piò  ficure,et  piìt  impor 
tinti  ancorai&  perciò  efsendofi  egli  incorar ato  ne'carri  del  Cicogna,iquali  era 
no  eddotti  carichi  fuor  della  terra,di  fua  mano  tagliò  legabe  a’ buoi,  iquali  U ti 
rauano,^ gli  fece  ammagj^re,  acùoche  il  Ckogba  baueftt  ancora  quel  dan- 
. . no. 
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no.T*erche,fouragiugnendo  Lange  ali^atto  & alla  fuga  del  Cicógna  jUtolto  ar- 
gutamente fece  intendere  al  l{e,ebe  quelgiorno  egli  haurèbbe  fplendidiffima 
mente  cenato,poiche  duegradijfmi  huominì  de' nemici jl'haueuano feruito  non 
pure  per  fornaio,&  bone,ma  per  beccaio  ancora’,  cioè  il  Cicogna,ilquale  per  di 
gnità  era  Conte, e’I  Marchefe  del  Vallo  Capitano  di  cofi  gran  nome,  poiché 
quelli  ammao^do  i buoi, gli  haueua  appareccbiatovna  grandijfma  cena,& 
quel  gli  hauca  lafciati  i carri  carichi  di  bianch'ifftmo  pane,&  di  ^otti  d'otti- 
mo vino.Vensò  poi  il  Marchefe  del  f'alìo,hauendo  fornite  in  fretta  le  terre 
all'intorno,ancor  che  fofìe  inferiore  di  for3^e,dt  disfidare  i nemici  a battaglia, 
hauendomefia  in  pitto  tutta  la  caualleria,laqualedi  notte  a tepo  «ffaltafie  il 
campo  del  l{e,&  con  Coccafione  tiraffe  i Francrfi,iquali  animofamente fecon 
doti  lor  cofiume  vfeiuano  alia  battaglia  a luoghi  deti’imbofcate,  don  egli  ha 
uea  mejfo  la  fanteria,& majfimamente  gli  archibugieri  Ma  la  fatica,  che 
gli  Imperiali  fecero  quella  notte,tornò  lor  vana-,  f che  i nemici  non  fi  moffera 
pitto,  lo  vdif  poi  dire  dal  Marchefe  del  Fafio,che  egli  non  hauea  deft derato  di 
venire  agiufìa  giornata,  ma  folamete  di  fcaramucciar  co'nemici;  pcioche  la 
fua  peckliar  for^a  era  nella  fanteria  T edefca,laquale  io  diffi,che  la  Hate  ìnna 
era  fiata  condotta  da  Federigo  Fru/iébergo,ilquale  era  fratello  carnale  di 
quel  (juglielmo,ch’era  al  foldodel  [{e  diFrancia,talcb’eglinoncredcua,che 
fofie  pitto  bene  a mettere  le  fchiere  di  due  fratelli  in  pericolo  di  battaglia’,per 
ciofhel'vn  fratello  s'iugegnaua  dicorropere  l'altro,e  tirarlo  dalla  fua:neUa- 
qital  cofa  Guglielmo  fuperiore  d’afiiitia,e  di  for^e era  fìimato  d'aUuni  inge 
gni  fofpt  ttofi,che  facilméte  potefìe  tirare  dalla  ftta  parte  il  frate  Ho, eh’ era  per 
rifparmiare  il  fangue  Tedefeo,  & per  riportare premqgràdiffimi  dal  V gii 
Vincitore ;ancon  he  Federico  migliore  del  fratello  di  pirtù,&  religione  d’ani 
mo,io  faldifiima  fi  de  ba’ttjje  deliberato  di  mantenere  l’honorfuo.  Méne  che 
gli  ìmperiali,f^  t Fràcefi  conegual  diligé'^a  erano  occupati  a fornire  le  terre 
loro  co  nuouopreftdio,Q>  connuoua  vittouaglia,e’l  Marchefe  del  FaHofiaka 
intétamente  a guardare, doue  fi  >oltauano  l’infegne  reali,vcnero  al  {{elette- 
re  di  Fiandra, pcrlequali  era  auifato  come  per  mcT^o  dì  donne  tUufiri  i fuoi  ha 
ueuano  fatto  tregua  tra  lor  Vrencipi parenti,che gucrreggiaitano  infiemetper 
cicche  Madama  Lcouora  mcgliedel  f{e,et  Madama  Margherita  forella  deime 
dtftmo,dòna  d’ingegno  pirile,laj/tale  fnhiamaua  la  l{etna  di  l^auarra, etano 
iteatrouare  Madama  Mai  ia  /{eina  a (Ungheria  forella  dell’lmp.et  btafnnàdo 
le  cagioni  di  quella  cru  del  guerra, come  vane,%’erano  poliate  tanto  bene,  thè 
ìa  {{eina  Mafia gra demente  s’accefe  al  medefimo  henore  dt  pietà,  fi  di  pace 
vtilifiimo all' vna,fi  l’altra  parte,ct  quaft  co  le  inedefmeioiitìoni,chegiifet 
te  anni  innanzi  haueuano /péto  il  crudele  incendio  di  quella  luga guerra, fu  fat 
ta  la  tregua  deferitta  in  quel  tenore  che  farebbe  piaciuta  a due  Trccipi  c5  tfpc 
ranga  di  venire  a parlamento  infieme,  fi  d’vna  ctrtijftma  pace.  Mamoransì 
éunque  fece  intendere  al  Marchefe  del  Vafìo,cheU  tregua  era  fatta’,  & cht 
egh  tofìo  baurebbe  intefo  dall'lmp.ctm  cht  còditione per  fauenire  s’kaueud- 
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i mo  « pofar  fami,S*aUegrò  moltt  ilMarchefe  del  beneficio  di  tjnefla  tregvt,  . 
nuffltnMmente  perch'egli  beute*  gran  carejìia  di  denari,  perciocite,  quando  gli 
fofle  fiato  bifogM  per  mantener  la  guerra  dar  le  paghe»  & to fermare  i [diati  " 
in  vbbiiient^a»  preuedeua»  che  gii  ara  necefiario  ruinare  le  città  di  Lòbardia 
lungo  tìfpo  inna:^ [corticate  da’crudeli  tributifCh’erano  fiati  lorp(fii.Tcrcio-  ‘ 
che  egli  in  efuel  tepo  per  comedone  dell’Imperatore  baueua  me  fio  vna  taglia 
da  pagarfi  ogni  mefe  fecondo  [eflimo  agli  huomini  dello  fiato  d’ogni  conditio- 
neilaquiU  taglia  era  con  tanta  afiire:^';^*  rifcofia  da’teforieri.che’l  popolo  tutto 
piangeua  la  miferia  di  quel  fecdo  infelice, talché  il  Marchefe  anch'egli,che  di 
fna  naturaara  liberale, & non  punto  rapace,non  patena  ritener  le  lagrime,ft  co 
me  quel,  che  giudicaua,  che  f Imperatore  t’hauerehbe  mantenuto  piu  [aldo  il , 
poffefio  di  quello  fiato,^egU  haueffe  voluto  tonferuarfi  i popoli  più  tofìo  co  he- 
HÌuolem^a,e^  con giufio amor e^heafpreggiar li  con  infoienti  Ù auanfiimimo 
di.Et  non  molto  dapoi  efiendoegli  auijato  dall’ Imperatore  della  medefima  tre- 
gua,prefe  Vtto  officio  d’humamtà  degno  di  lui,  & per  cagionMlbonore  andò  à 
irifitare  U 'R^,ilquale era  alloggiato  a Carmagnuola.Varii  ilMarcltefedel  fuo 
fiwce  rf  honoratiffima  compagina  a cauallo  di  l donneili  & Cap  tani,per  mo 

ftuxcii.  firare  a’ Frante  fi  le  for^e,&  gli  hu<mim,ch’tgU  hau€ua;percmbe  gli  l'pagnuo 

li  fra  gli  altri, iquali  fi  dilettano  mdto  d'andare  attillati, s ’haueuano  prefo  gli 
antichi  ornamenti  delle  vittorie  loro,coUane  di-oro,(^ pennacchi, per  compari- 
re molto  honoreuoli;  & Federigo  Fruflembergo  efiendo  a lato  al  Marcheje,fcn , 
^ altramente  porgerli  Umano  [aiutò  il  fratdlo,comequel,chetralignaua  dal 
la  fuafamiglia,con  occhi  torti,& con  mal  vifo.  Vercioche  il  l{e  baueua  meffo 
Tutti  i Capi  le  fue  genti  per  donde  hauea  da  pajfare.il  Marchefe  del  I^afio  ^e 

tini  ec  Colon  d^  nemici, di  maniera, che  gli  fece  vedere  d preftdio  fùo  mojftmametae 

udii  Impetia  deUa  fantcria.F  uriceuuto  il  tJl€archefe,& [aiutato  con  lo  {parare  tutte  farti 
Il  vanno  a far  glierie, & accompagnato  dal  gran  Contefìabtle  tJ^ommoranst,fu  riceuuto  in 
v^uerenja  al  n p^e,e'l  Detfin  fuo  figliudo,  con  tanta  amoreudcT^a  di  quello  bum* 

nìfiimo  I{e,che  fi  come  egli  abbracciò  il  dMartbt[e,cofi  tanti  fuoi  Colonnel- , 
li,&  Capitani  furono  abbrauiati  da’ Francefi, iquali  haueuano  i medefimigra , 
di;  & tutti  avttper  vno  furono  menati  a far  riueren^a,  baciar  la  mancai 
ì{e.  flqualejjauendo  poi  ragionato  a lungo  col  CMarchtfe,  rinouando  feco  U , 
antica  famigliarità, eloquentijfmamettte  difevrfe  [eco  della  maniera  delia  tre 
gua,&  di  tutta  U fperanga  della  pace;  tequati  cofe  non  mi  par  punto  uecejfa» 
riOfCbe  s'habbiano  a raccontare  in  quefioluogo.Ora,poi  c’hebbero  fermati  fra 
loroi  confim  del  Piemonte,  &conihiufoi  capitoli, che  t’haueuanoa  ojferuare* 
da’foldatidelfvno^  (altro  preftdio,  il  ^J^ar  chefir  ir  or  nò  a MiUno,&  il 
pafia  do  di  nuou»  l'  ^lpe,effendo  già  cominciato  il  verno  fé  tu  tornò  in  Fra~ 
€ia;talche  quella  venuta  del  H^e  fu  a punto  di  quei  giorni,  chele  genti  del  Fje, 

Il  !t.e  in  Fran  Ferdinando  furono  fracaffate  èr  vinte  et  Efecchio,  il  ver  no. poi,  che  venne  ap4 
eia.  preflo  Tapa  'Paolo  fece  ogni  opera,  perche  Carlo  Imperatore,  e’ l I{e  Fran- 

(efcQ  per  vtile  della  Cbrifìiami  fifierg  contenti  tCabboccarfi  infienuu, 
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'Mjquale  hcnenifiima  dimanda  còpiacque  Crno  & l'altro -.per cioche  queHo 
apputamento  per  molte  cagioni  era  nimato,che  mettejfe  bene  adamendue,fe  j.torco 

ftconftderauailpublicohonoredelnome  Cbridiano;  & anco  fe  ft  uoleu*  por  jj  quietar  Io 
fffcte  a'priuati  incomodi  delle  prouincie  lorOflequali  haueano  foppoitati  tanti^  Impatorccoa 
dani  d' una  guerra  sì  luga/Percioche  fi  vedetta, cb’t fi  erano  per  fare  vfficiodi  Funoa. 
fingolar  pietà,  poi  che  Solimano  d'ogniparte  ruinaua  i Chrijìiani,s'egIino  ha  • 
uedo  il  Papa p arbitro  dellapace,»  cocordia,quato  più  lofio  cercattano  di  fini  ^ 
re  la  differè't^a  loro  mantenutafi  lungo  tcpo  a danno  di  molte  nationi,accioche 
i popoli  d’Europa  hauejfero  traqmllità  di  certa  pace;e  brettemete  giudicaua- 
no,chefojfe  cofa  molto  honorata  cogiugnere  infierì  lefor^e  laro,  & far  l’im- 
prefa  della  Crociata  cètra  gl' infedeli.Et  dichtaròil  Tapa,che7{i't^di'Vro 
ue'3^,laquaC tra  dello  fiato  del  Duca  di  Sauoia,deueffe  effere  luogo  cdmodif-  puca  di  Sauo 
fmoatutti  per  Tannar fi.Quefio'Prècipe,ilquale  era  parete  fìrettodcll  unoet  ìa , eletta  dal 
taltro,  et  per  l’ingiuria  & difcordia  delt  uno  & l’altro,  fi  ritrouaua  fpogliato 
della  maggior  parte  del  fuo  flato, co  perpetui  lamenti  dim‘ddaua,cbe  gli  foffe  jerRT'& 

fatta  ragione }e$  pefaua,che  nell'abboccametodi  quei  due  Trecipt,gli  deucjje  impera- 

efier  rcftituitèil'Jho, poi  che  sì  lungo  tepo  etanto  pefiimametotrattato,indar  tote. 
no  infitto  allbora  s’era  raccomandato  a Dio,  (i  a gli  huomini  del  mondo.  Con 
grdde  fperan‘^aadunque,che  s’hauejfe  a fare  l’accordo, l'-'^mperatore  accapa-  L’ Imperito- 
gnatodalVrencipe  Dotia,con  buon  tSpouenne  di  Spagni  nelporto  d'Herco- 
le  MonecOfilquale  hoggi  fi  chiama  y illa  francate’ l ‘J{e  Fr  acefco  anchegli,  poi 
che  il  Papa  con  la  maggior  parte  de’Cardinali,  efiedo  fiato  riceuuto  in  lef  to  di  Hercole 

fandria  dal  Marcbefe  del  Fa/lo  con  gli  ,Ambafciatori  di  Milano,  fu  giunto  a 
'hli'^'^,venedopcrT*rouen'3^a  yillanuoua  di  là  dalTJaro,arriuò  per  terra  ** 

co gràde  allegrerà  d'ogmuno.Ora  il  Tapa,ilquale  c ffendo  vecchio  decrepito 
per  amor  della  Chri(iianità  haueaprefotato  uiaggio,ei  fatica,nó  potè  otttne 
re, che  quefìi  due  Pi  ?cipi,dimadandogliele  effo,volejfero  uenire  inf  'ieme  a ra- 
gionameto  alla  fua prefens^atma  però  l’uno  (^l'altro  feparatamente,  feco  Jo 
tlco/iumc  Chrifliano  andò  a farriuere\a  al  Papa  in  una  villa  fuor  della  ter  ta  Rr'naT  eo 
ra.  Etla  Fucina  Leonora  infume  con  Madama  Margherita  fuafigUasìr  a fan-  noracoMad» 
dulia  di  belliffimi  cofiumi,accSpagnata  con  l’armata  dal  fardinal  di  Loreno,  ™ * figjfuolii 
da  Mommoransì,andò a uedere l’-^mp.fuo fraullo.y’cranodi quci,che  fti-  j uc- 

rnarono,chc  né  C Imperatore, nè  il  I{e  Ftacefco,poi  che  per  tataoiia  erano  Menu  dere  rimrer. 
tiatrouare  ilVapa,(pcr  queUo,the  fi  può  ircdcrc)nonrifiHtaTono  di  utnirca  fa_o  fratello.  . 
parlamelo  fcco-,ma  che,per  un  arto  loromolto  ftcreto  io  figlio  nò  uolfero,che'l 
Papa  bauejje tato piacere,et  tode,&  fama;quaftc})ejìimajfero,iheilVapaha  pjfjtore  , » 
uifrc  arcalo  di  far  quefta  apputamento  nò  già  per  amore  della  religione, ma  f del  Re  aitor- 
fr>eran;^a  deli’  vtiljuo priuato  ; percioihe  egli  difegtiaua  di  dare  per  moglie  al  noil  nóool^ 
S.Ottauio  fuo  nipote  Madama  Margherita  d’^tijiria,laquale  era  flatamari- 
tata  al  Duca  ^Uffandro  de’ Medici',  & hauendo  anco  pofii  gli  occhi  addoffo  prelwza  del 
a MonfditVandomOfpareHa,cbe  ciin  l’esempio  di  "Papa  Clemente  egli  defidc-  Papa. 
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Wt^d»óm4  '^rid4teyquAfièbf  'Sjrbar^^^^  opprìmtftt  i maggifir 

7>rìópt€Ì)ri^>ti,cioèU'PÀpA,(Ì  l'ìmperatote.VerciochepafiÌd«-qfi*  »i«v 

MportOiSf  fcorridt  uella  terrAdieéea.tutti  mcredibiU  fpnuetOit<tl  ìt  R 
tk0ógfiUuo^'er4i‘gtàdijJimrpàui*!iiiÌM^vd}ò^À£lyAjioj<dtado  fuof  d,cff  ' - ’ * ■ 
»W<iij'/ì^r4  vitffofi'U  (ti4ta\'iift!ato  di  mano  allo  fiMdoùo 
•Ma<9pa^iìi'it^x^HaVdiix-ci)tfeq  tx'àt^i':^pe.i!S‘:k>ei>nfoHÒ,  cheftdey^ 
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^ ìf0i^'fdi^Tii^ioUfatirq\imiiicrcaJ)^  di  di  fender  fi  cÓ  fafiù,&  cpn 

yghìifMdlitd^'wni^  Stetto  fJmptTMore  ^a  akuna  paura,  & non  fi  m'ùfije 
fMrdifpdfin  a cttdiruitlla’si^iper.mlo^ttcarch'cgli  rredifieil  Vrecipe  Po 
f1S‘(^tpè^My^hefi^farpafioroSanccj'e,dr,eògrad^ma  cdfi//ione,&.fie(ta 
Wr»Jttìffari,(^pi  ft-volcjtfierò  Ugalea^fS-finaimitetutu  i fàefani,fS foTefluri 
_p^dtinStèfpAu?*atìMaf<ù,iheibrigiihnfitbit*ymadatiSHora dal Vrentipe 
bthììtyo  /^er^co^  che  molti  furono  andati  fino- . ;. 

aUdiorre  a fuJ^  fa  foopeita,fu  irot[ato,tbe  vn.  cit odino  era  iìato  quel^rke  ha  - 
MM  lenato  quella  ttuuola  fólto  dipokeieaguifa  difumOiìnetretJnfgUeriufil 
taìd^^rA^iahdookUi^iufkèaia  ■^MuocJnq'tUfitueiperciochecon  tnoltfi 
‘^o\(iàt»jf*'fit^Pc  f vna‘diippp^,i'akra,iUquali.fjctuono  il  numero  ditrfntafyi 
^fhe^>ihmfl'diedo:pm'tipipriotate,c^\aììttoti<ro^t,taUhegi^^^ 
'■liiiirìjkhiqmorot^itdicaùhac^yth'^klidfòiffttitfaimopfntt^^.k 
^matìi  TUf{hefia,bhiPe'n6  fetvd/i/ie  neU'open!jf'm^9lfo'mfi^ì}avela,n) 
'aH/eró,9ièK»ttnno  d'aliena  àrmto'htitadòaruma  fu  .gli  aUiffirni  fit 

■ ^ Douo,poM/eeitìi^c^atìfitmamfnufu  con<qeiii4ta',iignutiS}.da:t(uagratt 

■fdhfiè)J*hfolfe  ofnijfitHoi  dtlì^iufdftai^t^inti^efldofi  fifaì^^ 
^òjiiieridi-.^VHan>imtfi)Uu  ver^^!gè,}i^jrQ-ii:§iicnbn^^  di  Nicolò  Ti>- 

’^Chpitàdi^^ì.i  vanà  p.vtro'dt  qf/tìtoaufiina^atiB^t o fu  e.eltb**t* difUhiitfiP  P°'°> ^ ’ 
‘^ìMàìi  i^oghriam9ti.Tróitcffi  poi  fra  lf>ftpetdtlrv,tr.L'Paptt,t9VC..d,tii^jS'f-^^^^’*^^^ 
•ra  (u'eÙuSttOjdi  far-^ imprefa  dintàre  c5m Tnr€Jn^penifnbtdlt*gfi-;4iul>4-  ^ ve„ei,»iii ::.i 
^iaión  vecchi étd- venuta  Vna  nuoua  ariibaféitraAJÌt^^1^rn>etidPkti!^ap.q,  N |S:t  <ó 
*^a(b  f^p.delUqunle  » prìcipoH  erano  "dt  «Jcr^onij 

-JW>J4  dillèfue  huene^t^tfi^Vièr'pt.  Marco  ,jdaimio  Cpr/i4)\o,iiquaÌe  llf/iiiXV 
*la>i^5  t|4<ì.T  q-%ifhftkiglt>ìtt(tvdi'  lodo  d'nhcptì^](a.(Dimàd»uanoteoiiofqi<f.ic^'^^ 
-ioggi'rnoi  là  fiate  m tólnm;cho  fifàcefio  tciiofi^vfitnttufittpÀ'hardu  l\A^  TiOti»-:  1 
■mhtèipoi'che  in  Zfmfgi»it*st  pd3pp,iretthcata^m£ofif^p«f.tt!ih%àJU-%Willd.^^'^^  • 
■fi-rmauàuOichefitret^  fiato  gride  incòmodo, fe  kiui'lfirohftialofftìi  fSfP'^i  j]  p^pj  ,'gc, 
■a^hncp  detha  fiate, m’^fuaU  li  pottua  negotute^per  mayjttMJ  nòjHOllb.ddf^i  oou». 
^il\i'f'\àcefch,paraJofi^dalTjpa,ritorn^adf{{0  regn^  l !2apaoì^ilt^a/^e  11  l»jpa  a Ro- 
’h^My&  àtfogh  nel  poli^:(o  iic'Signori  f tefdjii,iùfuaié> è peHn  luogq 
^oiàM^ò'poi-fu  l'aiata, parcepertnori, patte  per  terra,giufe.itK‘jRonia 
’dàppomegp  ^iugrioMal'Jaiper,  futofi' códucereaUa  rimerà  di  M^figiia,  tomo  Aqua- 
'^iHntorm^/fxrptajmrta armreMolmiu  wcDlfeilBjtqeliafua qnadriraftfi;\a  moiu. 
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pitana,iliiHale,fecodo  ch’era  Hata  pofio  ordine  fra  lorCf/fkìui  lo^eatrcna 
re  infteme  co’ fuoi  figliuoli, 0 cò  motta  humanità  l'abbracciò.  Quiui  il  I{e  Fra 
cefeOfOttenendo  ciò  per  gratta  t Imp.  facilmente  r'imife  alVrencipe  Dotta  l'in 
giurie  de’tepi pafiati.rfiédoglt  prejentato  a bacciargli  la  mano,&  (loppa  tjue 
fio  i due  Vrencipi  fpcft  ro  rndte  bore  in  ragiouamentt  jecreti,fon  tata  allegre^ 
C[a  di  coloro,ch’i  rana  allora  prefenti^d  di  quelli  ancora, che  poi  l’intefero  da 
trifche  nò  fi  trouaua  quaft  alcuno,Hquale  veramete  non  credefietche  qlìi  due 
cancellati  ghodij  non  fofjero  riconciliati  infieme,  hò  hauepcro  fatto  le 
ga,& fraterna  amiUà  conifpcran:^  di  pacoi&  concorelia  matura.T^ondime 
NO  Vapa  T*aolo  fola  per  la  fua  antica  prudenza  tm  fi  potè  inducete  a creder- 
lo,percb’iffendo  cgU  fiato  con  poco  religiofoy&  difeortefe  con  figlio  de’ due  Tré 
dpi  efclufo  da’Tagionamenu  loro,giudicaua,chc  la  tiianiera  di  quella  amicitid 
fecretamente ricercata, laquale nòhaueuaakitna  apparet^a  dt  nrtk  fincerat 
di  religione, per  eficr  fimulata  non  faffe  per  durar  lungo  tépo.7>erdoche,ef 
fendo  l' vno  & Salirò  prefo  da  ambitione,poi  che  queSìi  s'era  tifoluto  di  voler 
ritenere, & in  ogni  modo  difendere  le  eofe,ch’tg!i  hauca  acquiflate  co  tarmi} 
& quel  difegnaua  per  honorfuadi  rtcuptrarclo  fiatodi  L5Ùardia,ilquale  nuq 
uamete  cò  mantfesìa  ragione  bauea  poJsedutii,giudicauano,  che  no  fufe  loro 
bifogno  di  metì^ano  alcuno  per  porli  a’accordo,ilqual  me-i^no  per  pacificai  li  in 
fieme  volefje  Icuar  qualche  cof a a&‘vnòj&  taltro.F edeuaft  ancora  vaa  certa 
edeorrez^fra  tvno& taltrodi  volere'  tirare  il  Vapa  dalla  fua  ;pertiocht  fi  co 
nofceua  in  ogni  modo, che  colui,ilquale  hauefjc  hauuto  il  Vapa  per  c6pagno,fa 
rebberiufeito in  molte  cofe  affai  ptà  grande  dell’altro-,  talché ciaj'cundi loro 
pefauapiii  toFio,come  poteffe  farc,che’l  ’Vapa  nóentrafje  in  lega  col  fuo  con- 
correte,(J  non  t'aciòpagnaffe  [eco  a far  guerra, che  di  voUrfclo  guadagnare 
col  farli  donigrdditPià  grauemente  nòdtmeno  indòfaticaua  tlmp.fi  come 
quel  che  dia'^t  ricercato  dal 'Papa  hauca  donato  T^vuara  al  S.'Pier  Luigi  Far 
nefe,&aUora  anco  Pera  contento  affrettando  le  di  dare  per  moglie  la  fi- 

gliuola vedoua  al  Sig.  Ottauio  Farnefe,  ancorché  f 'offe  molto g ir-gone , ingror- 
tia  del  Vapa  auolofuo.Vercbe  l’atto  di  quello parentadbcòchiufe  feoperfe  tuoi 
to  i difegni  deU’Imp.'tlquale,hauendofp>  e:^'S^atQ  il  5.  fofmo  Duca  di  Fioren- 
ja,cbe  con  molti  preghi  lo  richiedeua  di  tal  matrimonio, hauea  più  tofio  uolu 
to  maritar  la  figliuola,benche  coirà  uoglia  di  lei,a  un  gar4pnetto,dK  non  c5- 
piacereal  Tapa:an\i  l’ImpMncora  poco  dapoi  chiarammte  impedt,che  la  S. 
binaria  forella  del  S.  Ottauio  fino  genero  non  fvffe  moglie  del  Duca  Cofmo; 
percioche  gli parea,che  non  tornafje  pÙio  in  acconcio  de’ fatti  fiioi,chc  >a  gra 
degj^a  {{pmanaftcongiugneffe  in giierra,et  iupace  con  tefvr:^e  dell’Imperio 
dt  Tofcana.Ter  laqualcofail  Duca  Cofino  pigliado  uno l>oneJliffimo  coJigliOt 
et  uiddo  fifpetto  aU'Imp.di  cui  fi  chiamaua  uafiuUo, dimandò, che  gli  defjt  ano 
glie  per  haucr  figliuoliiperebe  t Iftiper.moffo  da  quejìa  fedeliffima  & bone- 
ita  dimanda, pArendQgli,chUllafofie  molto  ragmeuole,C^ giujia,dt  ma  fua  li 
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Jtede  pertnoglie  vm  f*nctulla  dichiariamo  fangu^u fiore  di  Don  Fedi  rigo  di 
Toledo  Duca  (P^lha,huomo  grandifìimo  fra  i f^cipaH  ‘Baroni  di  Spagna  ^ ^ 

per  valor  d’animo,p  fede^Cf  perricchc^ge,  Que^aera  Madama  Leonora  na- 
ta  diT)on  V'utroVicerè  di'^apoli  figliuolo  di  Don  Federigo^  Uguale  fi  c»“.uoia  d,  iJoÒ 
rne  piacquea  Dio , Santi fuoi  fece  di  belliffimi  figliuoli  al  Duca  Cofmo  Pietro  Viceré 

vonàfperanga  dilietiffima  faccione.  Or^mentre  che  “Imp.ftauaper  imbar^  Napoli,  d« 
€arft,gli  vennero  gli  ^mbofeiatori  di  Milano  a lamentarfi  deU'ingiurie,  chei  “ j' 

faldati  SpagnuoU  fedkiofamente  ammutinati.  & leugtiftdidi" ubbidienza  del  Fioréz»  Cof- 
Marchefe  del  Vaflo  faceuano  al  territorio  loro.  7erciocbe  tutte  le  fanterie  » mode’Medù 
iequalt  erano inprefidìo  nel  Tiemrnte,  udendo  la  tregua  s’erano  meffi  iifie-  *'• 
rne,  per  dimandare  le  pagbe^che  ieueanohauere,  fecondo  ch’tffi  diceuano  di  * 

alcuni  meft,  contanta  viUania,&  infolenga,cbetuttiquantiauna  voce  heb-^ti  Ducato  di 
Jrero  a dire, che  no  erano  per  vbbidir  punto  il  Marchefe  del  VaUoffe  prima  di  iMilaao . 
■qualche  luogo  non  gli  erano  date  le  paghe  loro  in  denari  contanti^  talché  in  ql 
rnegp,  viuendo  di  predai facciatamente  crudelmente gtiaHauanoie  terre 

éi  quel  fcrtilifsimo,  & amenifiimo paefe,molefìando  & faccheggiando  icon~ 
tadini.^  tanto  che  gli  infrlicifiimi  hnomini  dei  paefe  fpauentati  dagiufiu  pau- 
ara  erano  cofiretti  figgirfi  abbandonando  le  ricolte.yA  qfìo  modagii  SpagnuoH 
>di faldati  fitti  crttdeli/iimi  afflimi,  occupàdotifUa  laricolta  ; fcioche  erano 
•allora  tagliati  igr.mi,  & ne’ campi,  ò lù  loie  rimafi  in  preda  axhi  li  rubaua  . 

S’ erano accapati  quefHfoldati ammutinati  aUa  graffa  terra  di  Galera,  luogo 
dliuSre  fio  mercato , & cofi  chiamato  gid  dal  nome  della  legion  Gaieriia,  la- 
quale  ftpuò  credere,  che  foffe  madata  da  Giulio  Cefare , che  in  queSUluo-  lerìu. 

ghì  fi  fermaffe,  edificaffe  vna  colonia  . Sì^tfla  terra  è quafi  in  ntego  di  Uo 
fiato  di  Milano,  ilquale  molto  copiofo  dicaihUa , dr  di  terre  è filmato  molto 
fertile  & cimodo.Tercioche -è  ferrato  dal  Tefino,dr  aUargddoficoncipagne 
grafitarne  fi  diiieie  fino  aW^Adda,  talcheia  città  di  Milanoèa  vn  certo  mo- 
do polla  neU'umbilico.Ora  tata  Ucega  t'hauea prefa  qfla  moltitudine  ammu-  , 
tinata,laqual  liceva  a poco  a poco  era  ita  crefeSdo  perno  effer  pHnita;che  nò 
contati  punto  di  ql  parfe,che  teneuane,ci  minacciofi  comadameti  fpauentaua-  ^ 

no  ancora  le  terre  lòtane,eda  quelle  fi  faceuano  pagare  ogni  giorno  tributo  di 
denari  contati}^  a coloro, che  non  erano  cofi  prefli  aubbidife,minacciauano, 
che  li  haurehbono  mefiti  tutti  a fèrro  & fiuoco.Ter  laqual  cofia  M,Battifia 
chÌHto,ilquale  era  huomo  ciuile  & molto  eloquente,&  capo  dcU'^mbaficie- 
rta,ragionò  all' Imperatore  quafi  di  quello  temre.L^A  nohilifiùma  città  di  Mi  ^5  ratione  di 
lauo  dianzi  potete  f le  fine  molte  ricthezz^>ma  bora  minata  per  le  frefehe  mi 
ferie  & trattagli  dilla  crudel guerra , mentre  cife  facilmente  bauea  creduto, 
che  fi  mette ffe  fine  agli  affanni  fiuoi,&  che  fiottala  tutela  del  nome  voflrofie  le 
apriffe  la  via  a una  lunga  tranquillità,mafisimamente  in  quella  tata  fperan- 
Z*  della  pace, che  s'ha  da  fare, fuor  d‘ ogni fiua  credenza  hariceuuto  una  mio 
uacaUmitd,^  molto  più  ajpra,cbe  le  feiagure  di  prima-,pfioche,fie cofia  mifie- 
ra è efierfiascheggiato  in  guerra  da  nemici,  molto  maggior  mi  feria  è tffer  mi- 
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mto.in  pace  da  gli  amici,(i patire  da  laro  danni  & ingiurie  itincomparabil  irit 
laHÌa.Et  perciò  imiferi  Milanep,giuHiffimo  Imp^  voi  ricorrono,  &Hrettai- 
mente  vi  pregano,che  per  f imperiai  virtà  voflra,  & clemenza  & pietà  tta  «*» 

. roo  religiofo,  gli  vogliate  difendere^  conferuare  duUk  crudeltà  di  quefii  sfae*- 
eiatiffimi  afinjfini  QMfh  fona  i uqfiri  fotdati  vecchi  ipagnuolfy  iquali  meutret 
che  v'acquifiauana  vittoria  cÒtrainemkr,contaLlicè^  hebhero  già  le  fitculti 
nofìre  in  preda,  fecondo  che  richiedeuxla  ragione  deli‘ infelice  & violento  feci- 
ìo,che  hoggi  ancora  fi  tforgano  di  trarciCvltimo  fangue , mentre,  ch'eft.nin- 
t eglino  dr  rapace.  Ci  ingprS  infoUntemente  fingono  yche  voi  fiate  lor  debito» 

. re  di  paghe,  che  debbono  hauere;  aceioche  paia,  chteffi  hàbbianogiufia  cagione 
per  ragion  di guerra,9nde  liberamente,^  fenga  pena  ptffano fiuclxggiare  db 
y , che  fi  pan  loro  innangt  j congraue  t^fa  certo  delgiuSìiffimo  nome  vifiro,  mt 
con  molto pibgraueincommodà  delle  cofe  nofìrei  ^ ciò  maffimamente,  perche 
effendo  noi  riatti  in  pouertà,  non  potremo  pagarui  per  fauenire  quelle  taglie 
di  denari, che  per  fpruigio  v^ro  dimporrete.Hanno  occupato  coììorofcelerata 
mente  amMutinandoftU  ricchilfimo  paefe  dello  Slato  di  Milano, dr  hauendo  pe- 
Sìo  le  mani  sàie  ricolte,mettonoogiàcofa  in  preda, di'  ingoritffimamente  aa» 
cera  adirano  oda  vendemmia  vicinala  che  nonà  da  maraMÌgtiarfi,poich' egli- 
no fenga  vergogna  alcuna  fifinno  ribedatidalf  autorità  del  Marche  fe  del  k'afio- 
lor  Capitano,  (ì  del  Senato,QS  finalmente  dada  Maeflà  voflra;  Ci  confidandofi 
ned’ armi  facilmente  difpret^ano  gli  huamini  dello  Siato  di  Milano,  ft  cornea- 
prom'iffimiaferuigiCi^ commandamenti »oSiri,7fj)ibabbiam  dunque  bifogno,. 
egiuSUfJimo  lmperatore,che  quanto  piàto/lo  voi  cidUte  foccorfo;accioche,m!t 
tre  che  noi  indarno  ci  lamentiamo  delle  ingùurie,m/feramentr,non  venga  ruma- 
to il  paefe  noSìro.£t  due  medivi  fi  parano  innangi,facratifflmo  fmperatore  di: 
foc  correr  ci, percioche  o dhanno  da  pagare  in  dinari  contanti  le  paghe,  che  que- 
fii  foldaticon  tanta  tnfoltngadimandano,s’ elle  fono  giuficjofe  vi  pare,  chepur 
chieggano  quel, che  non  debbono  hauere,dr  che  voi  non  habbiate  il  modo  di  con- 
tentargli,  noi  vi  preghiamo, cheti  concediate,che  fenga pena,^  f^aga  offendere 
la.  MaeSìÀ  va  Hra,con  l'armi  n^fire  ci  pofiiamo  vendicare  dell' ingiurie, che  que 
Sii  maluagiffimi  afiafiini  ci  hanno  fatte.  Perciocb’egli  è bene  honeflo,che  colo-^ 
tJO,iquali  con  infolentì/iimi  maleficij  vituperano  te  vittorie  vofire,  & con  que» 

. fio  loro  non  punito  , (f  federato  ammutinamento,  a voi  vittoriofo , £#  ottimo- 
Vri  ucipe  leuanola  lode  della  vera  itinà  voSira , Ci  finalmente  la  gloria  fpe- 
rata  apprtffo  di  tutte  le  nationi, panino  le  pene  meritate  della  infòlita  conta» 
l’ y^chioto  ri  ma  cia,&-  empia  ribellion  loro,.  L’Imperatore  a queSic  parole  non  rifpofe  nul» 
meiFu  i Moq  la,ma  con  vn  mal  vifo  rimifp  l’idrchinto,  fi  come  quel,  che  troppo  liberameli'^ 
fii^.Pemaouo  fg  hauea  parlato  ad^USmfi.  TeronottoGranuela  patio  fopra  a’iugptij  di  gran 
• de  impor  ta:iga\. talché  1‘ Imperatore  fubito  gli  mandò  a dire  per  un  fuocame» 

riere, che  con  afpre parole  ripredeffe  k .Ambafciatore,ilquale  troppo  ard  'itamcn. 
^ te  hauea  fauellMÓ,  e mafiimamente,perche  egli  hauea  hauuto  a dire  alla  feo» 
pena  , cbe  i Milanefi  per  tante  ingiurie  fiUeuatinll’ arme , ft  l’Imperatore^ 
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mon gli proued'eua,coìipt)ca  fatica  baurebbono  tagltaliapt  tmityfn.inngh 

SpagnHoiiyCme IjMomim d^lìrema  malignità,& auatitu.  (franuelu  aiitn^ne 
■tjJendogU  ito  innaT^i l'^mbaJcUtore loriprife-molio,  quafiglidifie  vìIJa- 
wa;fcioche  troppo  liberamente  parìandOybauea  arrogatemente  offefi  la  Mae~ 
Jià  dell’Imperatore.  ‘Doue  l’JIrcbinto  con  tal  modo  fcusò  la  neceffità  dell’uffi- 
cio fuo,  tb’tgli  hebbe  ancora  a dire^come  i M ilaneft  baurebbono  fatte  raolto 
peggio , perribauer  ie  cofe’loro,& per  veudicarftdelTingiurieycbe  cantra  o- 
^ni  ragione  erano  fatte  alla  città  loro  ; f aggiungendo  con  la  fi  bìuma  alla  boc- 
■ca,potreteuoi  dunque,Moh/ìg90te,cbe  gouernate  i configli  dell’Jmperatore,fe 
■non  fetecrudcle  affatto, fopportare,cbe quella  cinà,laquale  è lapiù  fedele,Cf^ 
■laptùaffettionata , cbe  habbia  fuu  Maefìà , indegnamente  fia  ruiiuta  dagli 
■affafiinamenlì  perpetui  di  quefii  peffinùfoldali;  laqual  città  già  tanti  anni 
■fono  non  pure  ti’arricchtfce  tutti  con  gtijlipcniif  che  ui  dà , ma  mantiene  a«- 
■cora  tutta  le  corte  dell’Imperatore  ? Ma  non  però  con  quefli  grauiffimi preghi 
■altros’ot  tenne  nè  da  Granncla,  nè  dall’ Imperatore , cbe  le  lettere,  per  lequati 
lifkceua  intendere  al  Marchefe  del  f'aflo  ,chefkcrfic  opera  di  uenirea  qual- 
che conuentione,&"  ritro  iar  rimedio  a tanto  dannodi  ^uellojlato.  Ora,poi  che 
•nella  partita  deli’  Imperatore  da  T^^^^a  quefie  cofe  s intefero  da  gli  .A mba- 
f datori, furono  diuulgate per  It  città  di  Lombardia,^  la  dishoneììà  di qiieb- 
■la  crfa , cnltbe  tato odioxontra  1‘ Imperatore,  che  fluide  qualmente  tutti,co- 
me  difpcrati  facilmente  fi  furebbono  ribeRati , fefi  fifie  laroofftno  Signore 
tpià  manfueto  (J più  c irniente, ìlq  iale gli  hauefie  accettati.  Tercioche,cffendo 
eglino  per  pace , per  guerra  opprefji  da’  difordinati  tributi , haueuano  anco 

•allora  fopportato  la  r.oua  taglia  da paga’rfi  ogni  mefe,laqual  taglia, Jecodo  che 
credeuano  le  buone  perloiie,tion  era  mai  per  mancare,mentrc  cheuiueua  l’Im 
peratore,(J  eh’ egli  era  Signore  d’Italia.T  alche  fi  poteua  credere,  che  per  al- 
tra  cagione  egli  non  hauefie  hauuta  vittoria  de  nemici,  fe  non  per  matenere  dì 
contìnuo  ì faldati,  facendo  nafeere  guerre  di  guerre  ',  &coficon  crudel  Signo 
ria  ridurre  in  pouertà  le  prouìnciefòggiogate.Vercioche  gli  huomini  del  pae- 
fe  defiderauan molto,  che  l’ Imperatore nonriufeifie  punto  fimile  a certi  Im- 
peratori Tedefthi de’timpìpafjati,iquaìi  foltuano  fondare  la  prhicipal  forT^a 
della  grandeg^a  loro  non  nrli’ amore, c hentuolenga  delle  nationi  foggette,  ma 
ne'  foldativec  chi  mantenuti  di  preda  ; & perciò  coni’ efiempio  d‘  Arrigo , 
deir  vno  e l’altro  Fedvrigo,di  LodouUo  Eauaro,e  di  Carlo  quarto,  ei  s’bauetia- 
vo  difegnato  in  preda  le  mifere  città  d'ltalia,lequali  chiamauanolibere,&ric 
cbiffime;  poiché  ne''Prencipi  di  quella  età  era  mancato  quello  antico  defidc- 
■rio  di  lode , & fam  t iUuiìre , col  quale  già  i Vrencipi  genero fiffimi  haueuano 
fatte  cofe  cbiarifiimc  in  guerra  . Vcrctochedoppò  (ai  lo  Magno  pochi  fi  fono 
veduti  tirare  a verobonoredi  pietà  & di  gloria , perche  quafi  nefiunou’èfia- 
to  cbe  habbia  fatto  guerra,  per  godere  vna  buona  pace  ac  qui  fiat  a per  fare 

più  fiorito  rS  più  chiaro  il  jfecolo  fuo  con  marauigliofe  memorie  di  giufla  uir- 
jù-,  ma  per  moììrare  aco'oro,che  verranno , l’infatiabil  voglia  dell’animo 

C 6 z Ito 


li  C'TTtft'Ij 
rifre:;<!e . Ar 
cLm’Oi  coiti: 
<j-*elb,chc  ha 
■ufuj  cft:lo  la 
MjcI’À  deli’ 
Imperiate. 


fl 

«Ili  fc^erta. 
HA  idoflo  al. 
lo  Imperato- 
tc,8(  lociiica 
benillimo , p 
f imoflrjre  , 
che  oon  lem» 
pie  la  pattia. 
liti  fa  che  (ì 
chiuda  gli  oc 
chi  . 


■ A 


Digitized  by  C !OgU 


'46*  Z I g 9 

loro  col  mm  metter  mai  fine  alle  vittorie,  fi?  tdle  guerre , feretoche 
' riputato-cofa  hoaorata , fi?  magnifica  attendere  a conftmarft  l’un  t altro  cotlu 
guerre  tiuiliyper  provocare  quella  cradel  befìia  ^OriSte  deiìa  dotte  difcordis 
noftre,taquale  fen^a  dubbio  è per  minare  ogni  cofo;perche  mouendofi  cò  un» 
empito  gride  ciaffalterà  ritrovandoci  pr:ui  di  fir'^,e  miferomcnrc  fanoi  di^ 
Jt.  M vchefc  JcordantiJOra  hauemhilMarthcJè  del  Uafio  riceuutoqueiìe  letttredaH'ftn^ 
fe  oo*?  *fi»  tutore , mente  che  faffatnaua  m paeeficarei faldati , & ritornarli,  a vbbi^ 

ftodio  per  p»  -dien^a , particolarmente  tentava  aunoaunoi^oionnelli  loro,iquati  effi  ogni 
cificare  i Spa-  fettimana  traheiiano  afone,»  dauagli autor ImperiofCf  per  cagion  à’h»^ 
gnooli  am->  noregli  chiamavano  eletti  adtjfendere  la  eavfa  pubUca-,  & promettendo  loro 
BMtcuuu.  -perdono  d'ogm  malefieiopafiato,& premio  atuora  fttfor^aitadi  quetarli^ma^ 

perchtquefli  fcelerati,&  folentù  giottoni  arricchiuane-dede  grofierapine,the 
facevano;  fi? per  tanta  licenza  fontuoliffimamente  vivevano,&  non  temevano- 
di  nullaylpre^-^do  i ricordi  & le promefie  del  Marcbcft  del  yalìo,non  afcol 
Cavano  alcun  buon  cordiglio  ; fi  come  quelli, che  coneoShtmicorrotti  voUtian» 
più  lofio  perfcuerart  nel  dekno,efre  ritornare  a gU  antichi  carichi  deda  mtlh- 
tia . Veròla  cofa  fra  l’^una,^  l’altra  parte  quijìionande  fi  ridufie  a tale, che  U 
Marcbejèfilquale per  molte  cagioni pareua,the  uoUfieubbtdheaU' imperata- 
te,non  ualte  in  alcun  modo  ufar  fòr^a  a quei  foldati^ncorche  fnftro  ribellr^ 
ma  più  t<^  mfe  ma  taglia  a’popoii,per  pagare  ifoldati  feditiofi,&  perciò  de- 
gni a’ogni  grautffimo  cafiigo.EfSedofi  dunque  mejia  quefia  tagka,la  qua  le  orni 
uausaàa  fomma  di  cento^eci  mila  feudi;  fi?  perciò  non  potendofirifc  voterà 
in  ifpatio  di  pochi  g^rni,nè  volSdo  i foldati  credere  al  Capùano,chegk  obliga- 
r MarcHcre-  ^ Marehefe  del  y allo  fi  contentò  di  dar  loro  per  iSlatko  il  figli 

4et  Vartodie  uolo;accioche  eglino^entre  che  fftroua fare  loro  i denari  s'aSìenefiero  da  nm 
Jea  eli  Spa-  lefitif,  In  quello  accordo  fu  coHchiufò,che  i faldati  partendo  di  Lembar  dia,  fi  eo- 
«iiuoTi  am-  comandava  l’Imperatore,andafaro  a fervireneBa guerra  naMaterlaqua!» 

adira  con  gran  falkcitudine  p apparecchiava  cantra  Turchi.  Furonomenati 
dunque  ali’ arma  tajaqu ale  fi  metteva  a ordine  nella  riuiera  di  fanouaJ^ uro- 
no  quelli iclF empierono  tarmata  da^  iniquità  mila  huomini.  E'l  rimanente  fm 
menato  per  l'alpe  di  T remo  in  Lamagfia,&  mejio  ne'prefidif  d’angheria;  a» 
cieche  fafìenefie  le  correrie  dtT urchi.Ora  egli auuentte^entre  efaaniauatm 
a feconda  giù  peni  fiume  Eno,dve  nauigli, urtando  nelle  pietre  per  la  veloci- 
tà deli’aequa,andaronoafondoydoue  ne  taparonopochi  ) taklre  gli  huomini  di 
Lombardia  fi  credettero  che  per  le  loro  molte  ntalediii  ioni  Iddio  meritamen- 
Tnùteo  fpin  ffgii  bauefie  puniti  dt'maltficii  loroMoira  efiendoita  la  nuova  di  Cbflantino- 

dianzi  s’ era  fatta  in /{orna  tra  l’Imperatore,  &i  Si- 
•#rcncipi  có- ^ dell’ abboccamcn- 
tradilui  col-  to dell' imperatore,^ del'K^  Francefeo,  & del  viaggio,  i Ire haueua  fatto  il 
legati  Papa , -papj-  Solimano  veggendoft  muouerguetra  per  mare,  comandò  ad  ^riadeno 
«Tvenet^r  mcttefie  in  ordine  l’armata  ; accioebe  vfeendo  tofìo  delio 

' tiretto  di  Cjailipoli  andafaa  incontrare  i nmui,  fi?  entrando  nell’ 1 fole  loro 
. - faceffe 
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fjcrffe  il  mnggior  danno, cht  pou {Te  a’ Signori  Vi  nttuni  .•  T>ertht  'B.:i  batojjj 
hauenio  hauutoqueiìo  comartdaVntraoyton  gran  tur a,et  fatica  rifece  l'arma- 
ta } & menando  atte  riuieret  marinarideUeprouincie,  ch'egli  haiteua  dianT^i 
descritti,  empiè  te  naui,  O diligentijjimamente  le  fornì  a’ ogni  apparato  di 
guerra^ . Ora,  effendo  ujcito  delio ftretto  di  ^allipoli,  s'addrrt^ò  nell' I fola  di 
Candìa  con  i JO.  naui.  Uguali andauano  a remi,& perla  prima cofa bauendo 
pajjito  il  promontorio  Clamo, che  hoggi  fi  chiama  Capofpada,affaltò  la  Canea, 
che  già  fi  chiamò  Cidonia,&  quitti  con  poco  giudiiio  sbarcò  vna  gran  parte 
de'fuoi  ; pcrcioche,cffendoui  dentro  Vodeftà  vngentillnomo  di  cafa  gr itti, il-  cane!*,  che 
quale  con  forte  prefidio  difendeua  la  città,  la  furia  & l'ardimento  de'  T urchi  „ - a chùmò 
b:bbe  poco  lieto  fucceffo-,  perch’rjfendo  eglino  d'ogni  parte  dalle  mura  & da'  cidooia. 
bailioni  f aiutati  con  artiglierie  grojje  & picciole  con  molto  r ornar  e ; & effen- 

dorfeite  due  compagnie  di  fanteria  Italiana  addcjjoa’mmnidifordinati, Bar 
haroffa  hauendo  perduti  molti  de'fuoifu  conretto  fonare  a rcccclia.  Dicefi  per 
€ofa  certa, che  mhiamando  egli  i fuei  aU'armata,per grand  Jjima paura  ch’e-  Canea . Ufciò 
gli  hebbe  di  Trenire  a battaglia  nauale  abbandonò  più  di  mille  T urchi,  iquali  -ncli’  IloU  più 
s’erano  allontanati  dalla  nua  per  andare  a rubare,  iquali  tutti  quanti,  poco  d' nulle  Tur- 
dapoi,  furono  tagliati  a pe^'j^i  da' Candiotti  armati,  ‘PaJJandopoi  il  promon- 
torio  DrepanOycbe  hoggi  f chiama  Melaca,cmrò  con  Palmata  nel  golfo  ^n- 
fmaleo,  ilquale  da'  marinari  hoggi  è chiamato  Suda,  baiando  intefo  , thè 
A/.  Gioiianni  Moro  Ccuernatore  di  tutta  l'ffola,  ilquale  hauea  mi j]o  infume 
molte  migliaia  di  Candiotti, & accompagnato  con  ijfi  il  prefidio  d'uUune  coni 
pagine  Italiane,  era  per  venire  rofto  a [occorrere la  finca  j tir  quindi  pafiè 
poi  a'T{iiii)iij,che  heggi  fi cbiama'l{^imo,città  nobile,  colmedefimo  fuc- 
crjfo  fu  ributtalo  da  qui  Ila  città  fortipima;  pcriioche,prima  che  legatee  s’ac- 
(ojìaficro  a batterla , gli  buomtni  di  Ti^timo  [parandogli  contra  te  colubrine  Ausdeno  rf. 
grofse,  & facendole  gran  danno  le  tennero  dif  olio,  'l?a  T(^timo  fe  n'andò  al  buttaroduRe 
promontorio  Dion,che  hoggi  ft  chiama  la  Frafebea  ; & poi  piegò  alla  città  di  *'*no. 
(india,  lontana  dicci  miglia  da  qutfìo  capo  dilla  Frafcbta^,  QueSìa  città  ft 
chiamò  già  Citeo,& hoggi  hà  dato  il  nome  fuoa  tutta  P ìjoh.  Verclre  il  Bar- 
baro hauendola  confi derata,C^  parcndolor  ih'ella  fojsefoatiffìrna  più  che  tut- 
te P altre,  non  hebbe  ardimento  d’afialtarla  ; ma  ft  rittolfero  al  capo  orientale 
dell’ I fola, che  fi  chiama  capo  Salmone,& abbruciò  vna  terncciuola  detta  Ce- 
cilia, abbandonata  da  gli  habitatori  •&  così  [partì  dalleriuiere  diCandta, 
Tercioch'egli  hauca  i nona, > he  M.f^ic(r,7^o('apcllo, Centrale  ddl'armata  Fé- 
netìana  , ilquaP  era  già  arriuato  a Cor  fu,  era  peti  [occorrere  tojìoalle  cofe  di 
Candia.Ter  la  qual  cofa  le  [pie  rifi  ritaiio,che  tejsaiidro  hnondelmcro  col 

filo  gran  CaUone,  CS  con  vn’altro  gran  nauiglio,  che  ftchianiaua  la  Ttars^a, 
bem/Jimo  fornito  d'artiglieria,  & di  prefidio  di  faldati,  accompagnato  da  vii 
gcntilhuomo  Va fqualtgo  era  giunto  al Zante  con  galee.  In  quel  mede f- 

mo  tempo  ancora  cfsendonatoquafi  vn  certo  maligno  pianeta,  le  fanterie^  fCpagnuoIì  in 
Spagnuole,lequali  erano  in  .4 fica  s’ammutinarcn)  amh'elle,altcqu, ili  erano  Africa  .mmu 
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ttnitl  per  p.  ritenute  lor  qualche  tempo  U paghe,che  deueanohauere;et  dimandandone  1»^ 

wnólìaucfr  fi<l>ffofame»te  a tumultuare  alla  goletta.  Et  per • 

dà  Don  Bernardino  di  Mendoc^p^a  Generale  dell’armata  di  Spagna,temende^ 
0 non  fenolo  cagione,  delCarmidegli  .Arabi,e  de‘  Mori, per  tiuflabil  fede  di' 
quella  natione  ^ tiè  potendo  con  parole  (S  con  preghi  acquetare  il  tumulto  de' 
eli  Spjonuo-  feditiof/fpensò  di  /caricare  l’M  frica  di  quella  cattiua  tappa  d’huomini, tanta 
Il  ammutina-  che  gli  trasportò  tutti  in  Sieilia.Vercioch’tfio prometteua,che  ilVicerh  di  Si- 
li  in  Africa  gyj_ per  mancarli  delle  lor  paghe,  nè  di  vittouaglia  in  vn  paefe  tant» 

S^*ìu  douitiofo,  come  quello . Ma  poi  ch'efii  furono  giunti  in  Sicilia,  percioche  Dori 
. ' Ferrante  Conpaga  Ftcerè  diceua,che  non  hauea  denari, & i Siciliani maluo^ 

_ lerttieri  toglieuano  a mantenere  tanti  foreiìieri  alle  fpefe  loro,  gli  Spagnuoli^ 

fi  come  quelli, cb’erano  da  feimila  faldati  vecchi,  facendo  una  furia  cominci^ 
rono  affàltare  il  contado,  & le  terre  ;fdcgnati,che  doppo  f hauere  eglino  sì  /<r«j 
' delmente,& con  tanto  ualore  /erutto  in  tante  guerre  di  Barber’tafingratamen^ 

te  poifojfcr  lor  tolte  le  fperate  paghe,nè  ritrouarono  ancora  nel  contado  da po- 
, co  amoreuoli  habitatori  le  fpefe  ÌU  poter  uiuere  miferamcnte,cffcndo  eglino  fe 

riti  ammalati.  Ver  quefte  cagioni  ricoprendo  con  una  certa  necefiità  il  de- 
- atto  di  quello  federato  ammutinamcnto,abbandonarono  l'infegne,i  Capitani, 

egliMlfieri,efi  diedero  a faccheggiare  i villaggi  aperti,iquali  erano  appref- 
fo  a Mejfina;et  fra  l' altre  andarono  loro  in  preda  alcune  terre,che  no  eran  mu 
rate,  cioè  Cafìagneta,  Monteforte,  & Santa  Lucia,  gU  Isabitatori  delle  quali 
fuggendo  nelle  terre  forti,e  lamentandofi  indarno  de  gl'incòmodi  U>ro,diuuU 
gauano  per  tutta  la  Sicilia  la  fama  di  quella  ingiuria  crudele  neramente 
. _ da’ nemici,  fatta  lor  dall’ infoiente  furia  degli  amici.  Hauendo  eglino  dunque 

li  a'm  niutina-  uìtuperofamente  faccheggiate  quelle  terre,  fe  n’andarono  a Cadrò  terra  molto 
ri  in  Sicilia  forte;&  hauendo  accerchiata  la  terra,C^  datole  l’afialto,difendindofi  gli  buo 
faccheggiano  „,i„i  di  Caflro  furono  ributtatipalche  tii  morirono  da  40-.  foldali,ct  molti  pii* 
stlcuoc  terre.  „g  furono  filiti-,  tir  efi'cndofi  perauentiira  leuato  un’afpro  temporale  con  una 
graffa  pioggia,  fi  fpenfero  le  funi  de  gli  archibugi,  onde  furono  codretti  riti- 
Don  Ferrate  fenpa  hauerfattonulla. Intendendo  Don  Ferrante quifle  cofe,mandò  in- 
Gózigafpin-  nanpi  ne’ luoghi  opportuni  'DonMluaro  Sandeo  Maedro  del  campo,  ilquaU 
geAluaro  Si  mette ffc  inficme,hè' armaffe  gli  buomÌHÌ  del  paefe,  & faccficuida  diuolcre 
deoaraccoz-  j joldati  ammutinati.  Ma  gli  animi  degli  Spagnuolt  s’ erano  tal  mete 

Tm  gu  ' bp°a-  arrabbiati  per  bauer  facebeggiato  quefie  terre, che  nò  faceuano  alcuna  dima 
gnuoli.  dc'prtghi,nè  de'iomddamenti  del  y iccrè,& no  faceuano ftgno  alcuno  d'ant- 

ma  pdcifico,nè  diuoUr  tornare  a ubbidienpa-,  ma  ogni  dì  peggio, et  più  cru- 
Siciliani,  che  dclmente  afialiuano i Siciliani;  fi  come aucnncattora,quado  dSandeo  fi  pre- 
erano  col  S in  l'gutò  loro  con  Una  moltitudine  di  contadini  arrnati.'Ver chi  gli  Spagpuoh  fcm> 
’nuo^  ^ punto  per  quelle  minaccie, non  dubitarono  di  p’jsar  (ubilo  la 

R ‘ valle,  ch'era  loro  in  mego;  & urtandoui  dentro  mifero in  rotta  tutta  quella 

turba  di  Siciliani,  la  codrinfcro  a fuggire  /òpra  aliifiimi  monti.  'Doppo 
quello  in  luogo  de' Capitani, et  de  gh  Mlfierifiquali  s‘ erano  partiti  da  gli  am- 
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mutinati,^  ito  uoleuano  eficr  còpagni  di  fi  HÌtupenfo ammutinimelo,  crea- 
rono CoUonnellifChe  fi  chiamauano  eletti.  La  Signoria  di  cofìoro  duraua  tre 
giorni; & fuccedeuano  loro  gli  altri;  fecero  nondimeno  a noce  di  tutti  un  cer- 
to Eredia,  ilquale  foffecapo  ^ fpetuo fuperiore di  tutti  quanti.  CoHuìper-  ^ ^ ^ 
ch'era  huomo  di  erudita  eloquenza,  pcioche  dianzi  era  flato  frate,  & perciò  Capitano  di 
effercitatonelleprediche,uolfcroche  fo{fe gran  cancellière Ù configlierc^.  gli  Spaguj»- 
^iedero  nBdimeno  a cofìui  per  minierò  delle  cofe  criminali  èdòdragone  T{a-  “ 
uarrefe,ilquale  daua  di  mano  a quati  caualli  poteua  hauere,  &gli  diflribui- 
na  fra  fuoifergìhi  ; & quindi  battendo  mefjoa  ordine  unagrofia  bada  di  ca- 
ttaUi,  feorreua  tutto  il  paefe  all'intorno  a prouedere  & a far  preda  d'ogni  . . , 

tevittouagUa.  Ora  p la  prima  cofa  Eredia  perfuafe  a’foldati,che  deponeffero 
tutte  le  bagaglie  gli  arnefi , Gf  le  femine,  la  turba  difutile  de  rega^gi  redn  aglopa 

nella  'F^ceUa,laquale  era  cPunnobil  Siciliano  di  cafa  Spatafora.  Et  fatto  ciò  gauolu 
co  animo  nemico  moffe  uerfo  HJada'g^o,  ilquale  è poflo  alle  radici  del  monte 
Etna,&giàft  chiamò  Triatio.f  l{àda^7^eli poiché  fi  viddero  venire addof- 
fogli  Spagnitoli  con  tanto  jpaueio , madarono  lor  incontra  i facerdoti  c9  gli 
habiti facri,iquali  portauano  lofledardo  del  Crucififfo,  G'gli pregauano,  che 
non  gli  faceffero  ingiuria,^  diedero  loro  due  moniflert  gradi , ch'erano  fuor 
della  terra,per  alloggiare,  promettédo  loro,  che fi  fi  rimaneuano  da’malefici,  < 
ogni  dì  gli  hatierebboHo  madato  dalia  terra  le fprfe  sé:^a  cofio.FermatSfi  af- 
faldi buono  ammogli  Spagnuoli  inqueimomlieri;  ma  per  aueiura  auene,co 
me  volle  la  mala  forte  de’  terragp^ani,  che  fu  morto  un  faldato  Spagnuolo  ci  ■ 

una archibugiata,che  fu  fparata  dalle mura^perclre  i faldati,  mojft  facilmeie  • 

da  qflo  cafo , prefero  l’occafione  da  loro  chiaraméte  desiderata  d'ejpugnar  la  ^ 

terra‘,talthe  leuatift  in  arme  abbruciarono  la  porta,chegÌi  era  vicina,^  me-  _ , 

tre, eh' ella  ardeua  la  fofpinftro  in  dentro  con  molta  furia  di  picche,& entra- 
reno  nella  terra  ; & eft(ndo,quafi  che  me'^a  nottefi  fermarono  in  ordinanTia  ° ‘ * 

SM  la pia^t^a  fen^a  feorrere  in  nefiun  luogo . .Allora  fu  veduto,  che  i terra^- 
traili  erano  a fatica  fuggiti  dall'altra  porta  della  terra,  laqiialgià  lungo  tépo 
era  mei^o  turata, haucuano  lafciato  nelle  cafegran  qualità  delle  cofe  loro; 

& le  dine  di  tipo . Et  coftgli  SpagHuoli,haucndo  prefo  la  terra,p  eòmeffione 
d'Sredia,partèdtogli  aUogiamiti  fra  loro,pofero  le  guardie  per  le  còtrade;  ^ 
quìuì,hauÌdo  douitia  di  tutte  le  cofefguag7^arono,e  diederfi  bel  tempo  tre  me 
ft  del  uerno  fino  al  principia  iella  primauera , Ora  effeudo  forte  turbatoDon 
Ferrate  pie  molte  uiUanie,&  maleficij,che  coflorofaceuano,  ancorché  egli  fi  $3ma  Je’c3. 
tifoluefle  di  uolere  in  ogni  modo  raffrenare,& punire  quei  ladronet^xj  tÒ  uè-  ^8*' 
rafor'gatff  co  l'armi,mafimameiae  a ciò  co  fonandolo  i'BaroniSiciliani,&  ,fg/°trornoj 
prometti  dogli  di  feruirlo  uatoi  ofametein  finire  (fila  imprefa;pisò  nodtmeno  ,1  pUcar  gli 
di  uolere  puar  prima  alni  rimedi  p medicate  gli  animi  di  queifeditiofi;pcio-  Spagnuoli. 
che  egli  coHofccua  molto  bene,ch'una  bada  di Joldati  vecchi,& uulorofi,itò  fi 
poteua  uiiKere  fe  nò  con  molto  fangue,&  co  grande  ucciftone  dall' una  l’al 

tra  parte.  Perche  nò  gli  purcuaf  che  i S kiliani  foficropari  a' faldati, ancor  che 
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nello  vmuerfale  ftano  Vilent'huomim,^  inclinati  all'arme,  fi  come  quelli,  che 
fra  loro  fanno  ftmpre  quelìioni,\3  brigbe,& eia  funài  loroatepoài  pacean 
cara  porti  la  corao^%ina,ò  il  corfaletto,&  la  celata, & adoperi  diuerfe  forti  cCar 
me  mortali,  lequali  ft  lanciano  di  lontano  cantra  il  nemico.  Quefiearmi  fono 
pa  rti^ìaneile  lunghe  tre  braccia  col  ferro  agn-^o,&  frombe  col  manico,  con  le 
quali /cagliano  faffi  grofii  come  vna  mela  col  fondo  di  cuoioaguifa  de'Maio~ 
Simone  Vio-  richini-,S^  di  quella  forte  d’huomint  armati  il  S.  Simeon  yituimigUa,Marche‘ 
chTff  di  Giera:^'^o.prometteua  metterru  inftemepià  di  venttmilaibuomo  -werame^ 

razzo.  ' picciolo  di  corpo,  ma  dotato  digenerofagrandexi^  d'animo,  Cf  potente  di 
grandifflme  ricche^T^e,  ilquale  deftderaua  molto  di  difendere  l^antico  honore 
di  Sicilia  cantra  gli  Hranieri.Ma  al  Viceré  Don  Ferrante,&  all' Imp^tìr  a Si- 
ciliani parea,chefofie per  deuererfietgrandifordine,fe quel  tumulto  fif or  di 
proposto  leuatOyCome  era  necefiario,che  auemjje,  ft  finiua  in  vna  dubbiofa,ù‘ 
fanguinoftjjìma  battaglia, fi  come  queUi,cbe  giudicaua,che  quei  valorofi  folda- 
ti,iquali  erano  beniffimo  armati,fofiero  per  combattere  alla  dijperata^&  cono- 
fceua  ancoroxche  i Sìciliani,bencbefwffero  molù,(3  armati  d'armi  gc^e  in  bai 
taglia,mn  erano  per  reggere  dingo  tempo  all'empito  de'foldati  vecebu  'Paren- 
dogli dunque^che  s’bauejfe  a negotiare  in  altro  modo, per  acquietare  i feditiopy, 
per  caHigare al  ficuro la  malignità,  ^ infdengaloro,  cominciò  adoperare^ 
il  met^o  de'ior  capi  foffìcientfiquali  non  haueuanovoluto  rimanere  apprefio  fef 
fcrcito  contaminato  di  ddittf&fiauanoin  vbbidienga  del  yicerè.Queiìi  fue^ 
T>oo  Ahuio  tono.  Don  ,Atuaro  Sandeogià  Maeltro  di  campo, ^iouanni  Vurga,  Sanchio  A- 
lindeo,  Gio.  UrcMCx  & Alfonfo  yiuef,iqiiali  erano  d’autorità  grande  appreffa  i foliatu 
lancio  A^*r  di  cojloro fi ncgotiaua  co'foldati,che  volefieroritornarc a ubbidien- 

eone.  Se  Mt6  yicerèsù  Ufede  fuagUpramctteua perdono  d'ogni  maleficio,che 

Co  Viues  Capi  haueuano  fattoj^  altra  ciò  di  darli  le  paghe  di  quattro  mefi  di  denaritontatt 
«ano.  d^  gli  ^ fepure  i fotdati  toglieuanoa  ruinarela  Siciliacon  grande  ine  ammodo 

Sf agouoli.  ili  laro  era  mai  più  per  ritornare  a cafa  in  Ifpagna  y ma  tutti 

inficme,  come  lontannan  cHjradimcnto  baurebbono  infdicimente  prouata 
[armi  nemiche  di  tutta  la  Sicilia  leuatagU  cantra  per  publico  bando.  Efienda- 
lor  dunque  fitiointender  quefl».  Eredia,  che  non  fapea  nulla  della  fua  fortu- 
na,fèce  vna graue Ó" belliffimaoratione a’ foldati,^ facilmente  per fuafe  loro, 
che  uolcffero  pià  lofio  accettare  le  paghe,the  erano  lor  ojferte,C^  tornareaub- 
bidien^a,che  andare  nelle  mania’ Suiliani  adiraii,& tuffati  dunfamia  hauer 
bando  della  patria,  trillando  allora  tutu  i fidati  la  mano,accettarano  la  con  • 
ditioneypiw che fffero ajjicuratidelperdono-,  Smolli  ueramente,  iqualinon 
faferedT^e  delia  feuerttà  di'Don  Ferrantc,dimtndjrono,cbefof‘ 

dù,  fe  lor  ditto  per  isiatico  il  fuo  figliuol  maggiore.  -J^Ca  la  cofj.  ridotta  al  giura- 

mento,!^ alia  religione  del  facramento;con  quefio  patto,  eir  or  dine, che  il  Fi- 
cerò,  & gli  Amba feiatori  ieìi’tfftrcito  cmuemfiero  infieme  aitna  terra,  che 
fi  chiama  Lingua  grafia  quafi  a meT^a  uia  tra  Mejfina,ìi  l{qudagj^,  (3  qui- 
ni  fi  ceUbraffe  una  mefia  foùnnt, piacendo  ciò  gràdmetaca  (fiouani  yarga^ 
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tale  molti  chiamandolo  padre  difoUati  vecchi  gran  lemence  honoraumo . 
Ttrcioth'cgli  hjHcnahauulii  primi  gradi  fell'eist  re  fio  per  venti  anni, quan- 
do il  Vrcncipe d‘Orange,efsendo  Hato amma^gato  ^louan  Dorhino  a Spello, 
inatgò  grademer.tc  queSìoVarga,  ch’era  alfiere  di  Ini  ,foprj  gli  altri  Spa- 
gnuoli;talche  i foldatinon  dubitarono puiuodt  commettere  lafa'nte  loro  mila 
fede  d’efso.Erano  gli  Spagnuoli  ventiquattro  injegne,dellcquali  furono  eletti 
•ventiquattro  huomini,iqualifofsero  de'  più  vaierò  fi  d’animo  C?  di  corpo-,  ^ 
in  nomedi  ^mbafeiatori  infiemecon  Eredia, piglia fsero  il  carico  didare ^ 
di  riceuere  il  giuramenta.o4ndarono  dunque  a Lingua  grofsa,doue  cemparue 
anco  Don  Ferrante,Ù‘ accordate  le  cofe,ft  cominciò  adir  la  tncfia.Ma,qudda  9'*  Spegno» 
il  prete  fu  giunto  al  me^o  della  mefia,  allora  che  fi  mofira  al  popolo  l’hoflia  dì 
Chr'tflo  «offro  Signore  fopra  di  quella  cominciando  le  parole  d’una  parte  Far-  cTe  oul! 

ga,daW  altra  Eredia,  fi  giurò  in  quello  modo,chegli  >A  mbafciatwri,e'l  Viceré  rifféro  iiTce . 
tutti  a UH  tratto  aliarono  la  mano  ,&  cofi  fi  conchiufe  la  conditione,  che  di-  me  con  Don 
cemmodelperdono,&  delle  pagbe.Ora  egli  auenne,che  mentre  coloro,  che  ha-  ^ 
ueuano  cominciato  a parlare  al-gauano  lemani,&  tutti  gli  ^mbafeiatoripre  is^itTon"  del 
flamente  ciò  fecero , parue  che  Don  Ferrante  m mcttejfe  un  poco  di  tempo  in  l’j«otdo  » 
pic-^o  ; pche  uno  de  gli  uimbafeiatori  detto  per  nome  y dlalouo, aliando  chia- 
ramente la  uoce,difie-,  SìgnorVicerè,feuoi  indugiate  a giiirare,&  con  ani- 
mofiincero  nò  al-^ate  la  mano,noi ancora  ci  partiremo  daUa  fede  di  quefìogiu 
ramento.  ^Allora  il  yieerè,quafi  vergognandofi  algò  molto  la  mano.  Furono 
di  quegli,  cfx  fumarono,  che  il  viceré,  trattenendoli  in  quel  modo,  per  la  fiia 
tonfeiega  fofpendefie  il  voto  del  facramento  , cIh  formando  le  parole  nell’ 
animo  fuo  giurafje,che  nò  era  puto  per  offeruare  ft  vitupcrofo  acco*  do,ilqua  fe 
fifhccua  per  fòrza  di  ntc({fuà , comeilfuccrfio  mcftrò  poi.  .A  quello  modo  Gli  Spjprno- 
dunque,effendofi  finita  la  mefia,&  hauedo  ogniuno lietamente promrffo,fu  or-  ^op- 

diruto,che  le fiinterie  ft  fpargrffero per  U città,&per  le  terre,acciothe più  co-  ^ 

modamente  ft  potefsero  pafcere,&  dando  loro  le  paghe  tenere  in  ubbiditng^a  ; ,i  di  Sjcf!i;. , 
& che  i Capitani  vecchi  ritornafiero  a gUvfficjlforo , iquali  fofserovbbiditi  jccioche  pi\ 
da’ faldati fecondo  la  difi-iplina  della  guerra.  Et  non  molto  dapoi  tutte  le  com-  ^^'“olmente 
pagnitfe  n’andarono  con  l’infegnc  ad  Augnila,  laquale  già  ft  chiamò  fé-  p,fj 

gara,a  Saragofanel paefede  Leontini,a  Calatagirone,(^ a Taurominia,&ad  Eredia.S:  Ct 
altre.  Ora  efsendoGiouan.Varga  inTaurominio,  Don  Ferrante  gli  fcrtfse,ch‘  làfio  midi-i 
egli  pigliafre  Ered'u,(^Carantio,ilquale hauea  buuuto  cura  di  affignare  gli  P"g'on' 
àlloggumenti  a gli  ammutinati,  & legatili  quanto  più  lofio,  glie  le  fate  fsc.j 
tonducere per  barca  a MeJJìna.Fece  il  yarga  t’ufficio fuo,&  efreiido  ambidue  \ \*é:,q,i  mio 
cojioro- fenga  fofpetto,  fi  come  gli  era  Rato  comandato , gli  fece  condurre  a electi,tricp(n 
tffina, doli  eglino fuhito  furmeffi in pìigioneliretta.  Scrifsefimilmente  «'o"®  pcf  I' 
Don  Ferrante  all’ altre  terre, eh’ ogni  compagnia  deutfse  confegnare  il  fuo  elei-  p 

tOyilquale  era  interueimto  alla  mefia,  legato  in  man  de’calUUani  dtlle  roc-  app-nJer  per 
che-,&  cofimei quoti  queiventiquattrofuronoprefiauntempoin  dìuerfi  Ino  li  gola. 

Qondoui  a.Mefiina.Et  quiui  Don  Ferrante  tanto  fiuti  a,  &afpramete 
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ffilò  cantra  di  loro  II  veleno  della  colera  f:i.tyche  condanatRì  in  >»  giorno  tut 
ti  li  fece  impiccare  alle  forche,  a vfo  d'affjffiui  ,•  & qv.efle  forche  furono  ritte 
per  tutta  la  riniera,acaoch' elle  potefiero  effer  vedute  da  coloro,  che  nauigar.o 
perma-'c.  Di  quelle  forche  n'hcbbe  Eredia  ma  altijfima  per  cagion  d’bonore, 
efiendogU  prima  tagliata  la  man  ritta  dal  boia,  itquale  hebbe  per  compagni 
da  vna  parte  Mondragone,&  Carantio,&  dall’altra  f'illjlouo,ilqnale  arro- 
gantemente hauena  impedito  Don  Ferrante,mentre  ch’eigiuraua  alla  tneffa. 
Ma  il  dolore  altamentte  concetto  nclT animo  di  Don  Ferrante  non  fi  venne  * 
purgare  per  la  morte  di  coloro-, percioeh'egU  fece  pigliare  in  tuttii  modi,  & 
in  tutta  luoghi  tutti  qutlU,ch’ egli  hauea  intefq, eh’ erano  Siati  ipià  fcelerati. 
'F^ellaquai  cofa  i casìdlani  delle  roa he,(^ gouernatori  delle  città,cfiendo  auk 
fati  per  letterejècero  diligentemente  l’vjfttio  loro,  tanto  che  quelli,  che  non  fi 
poteuanoeonducere  a Mejftna,li  faceuano  morire  in  prigione,  & gittare  i cor- 
pi morti  in  mare.Vercioibc  'Dò  Ferrante  per  fua  pcculiar  ragione  giudicaua^ 
che  queSìi  vociali  ciò  potejfero  fare  falua  la  fede  loro^pche  eglino  diarj, qua 
doriceueuano  il  gouerno  deU^rocche,^  delle  terre,facèdo  giuramelo  all’ imp. 
hatieuano  promefodi  oferuàre  Jìrettametcgiuftitia  in  tutte  le  cofe;  tir  per- 
ciò fapendofi  i nomi  loro,erano  tenuti i ribelli  & traditori  di  fua  maeSìd,ft- 
cÒdole  leggi.  Ma  Don.Aluaro  SandeofcceinMefina  vna  molto  crudel  bec- 
chcriatfciocbe  venFdo  molti  foldatì'a'MeJftna  a còprare  cofe  da  vendere  per 
metterli  a ordine, efio  inuitadolifeco  a cena,  & in  diuerft  modi  allettandoli  f 
me'gp  di  giuocatorifCÌr  di  rufftani,li  ritcneua;& f ubilo  li  faceua  Sìrangolar  da 
i fchiaui  Mori,(^  gittare  in  mare.QneSia  qualità  di  morte  fi  facea  molto  lofio 
co  vn  pe\'godi  legno  luga  vna  fpana,ilquale  gli  auuolgeua  vn  capeSìro  al  col 
lo,ilquale gli  Spagnuoli  chiamano  Carotto;talche in  molte  riuiere  di  SicRuty 
da  Mejftnaa  T auromino,& quindi  a Saragofa,^  .AuguSìa,ft  vedeuanoicor 
pi  morti  de  gli  Spagnuolirottiaglifcogli,  er  bruttamente  lacerati  daU’ondo 
*"  del mare.Laqual cofa  intedendogli altri  Spagnuoli,cominciarono a fpauetarfi 

di  tal  modOfCbe  molti  di  loro  cer  cado  indarno  di  nauigli,fi  sfors^uano  di  partir 
fi  dell’ I/ola.Vercioche  era  Sialo  vietato  a tutti  i marinari,che  nò  Icualfcroal 
cu  foldato,p  cSducerlo  altroue;talche  molti  pre fi  in  qlpefiero,et  difegi.o  di  par 
tirfi,incrudelédo  Dò  .Aluaro  còtra  di  loro, portarono  la  pena  delle  lorofccle- 
«K  SpJgnuo  raggini.^Ua  fine  Do  Ferrate  afiat più  crudele,& ineforabile,che  ilMarchrfe 
li  doppo  vna  delVafio,dado  vna  paga  alrimanSte  de' faldati, iquali  non  fi  potcuano  fallare 
gridiflìnw  ve  ffuoue,e  moltiplicate paghe,gliimbarcò  f ffpagna.Verche  i faldati  còji  mal 
d’e^'mbar-  fopportarono  quefio  carico,che  veggedofi  ritornar  nella  patria  tafiati  di 
«ti  da  Dou  maluagità,&ffidia,nòpoteuanopatirenellemetilorotataviUania-,etdiccua 
F errate  in  fpa  no,cbe  più  lofio  batter  ebbono  voluto  effi  re  fiati  ìpiccati  come  i lor  còpagni.  Ter 
qlia  fi  afpra  punitiune  fatta  ì vn  fubito  cÒtra  ì feditiofus’at  quifiò  Dò  Ferrate 
tal  fama,che  i Siciliani  mofji  datl’igiurie  lor  fatte  diceuano,che  fecòdo  Catica 
difcipiina,fideueanodecimare,come  di  tnaluagiffima  qualità  d’huomini,ct  gli 
Spagnuoli  taeeradolo  tfeereto  có  le  villanie  lo  earicauano  di  crudeli  bcfiemiCy 

come 
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teme  huomo  di  darijftnu  feuerità^et  terribilmente, e fuor  di  modo  crudele,cir  *1  Gonzsgi  t» 
ingordo  affatto  del  [angue  Spagnuolo,et  per  locotrario  per  la  frefea  memoria  ' 

del  fatto,co  infinite  lodi  efialtauano  in  inuidia  del  yicerè  l’Immanità  del  Mar  gj^ 

chefe  del  V*fio,ofiefo  da  egual  delitto  di  feditionc-,ilqual’vfando  di  ciò  gradijfi  SpjgnuoU . 
ma  benignità  d‘ ala  teperato,hauea giudicato  la  pena  della  morte  affai  piùgra 
ue  deldclitto;et  pciò  foUmete  co  tauifare,et  mitigare  gli  animi  de’foldati,(i 
liberalmete  darglile  paghe, haueua,  fecondo  il  deftderio  fuo,  terminato  tutta. 

V imprefa,&  acifuttato  la  feditiane,ft  come  quel,cbe  nato  di  [angue  Spagnuty- 
lo,bauea  più  toflo  voluto  [nord’ ogni  [ofpetto  di  pena  co  [incera  fede  perdona 
re  a tutti  il  maleficio  dell’uniuerfale  ammutinameto, che  imbrattare  le  gtne~ 
refe  mani  del  [angue  d’alcÙ  [uo  faldato.  Ma  nò  che  queiì’atto  del  Gò3;aga  di-  ^errSte  _ 
fpiacefje all' Imp.angichiaramcte [t [degnò co effolui-, per ciocoe  troppo huma 
narnlte  portando[i,no  hauea  vfato [euerità  in  decimar  tutte  le  còpagnìete  nel  co  inifpagM 
Mar  chefe  del  t^afioriprefe  fuor  dimodoUlodedicleme^adaluigoffamete  per  gli  Spa- 
acquilìata,e  indegna  d’tin giufio  Capitano,et  huomo  diguerraJPer  loqual giu  gnuol*  vccifi. 
dicio  dell’ Imp.iÙiar  chefe  parue,che  perdeffe  molto  della  fua  gratta  di  prima 
appreffode’Milanc[i,et  D.F errante  aWincòtro,ancor che  co  ifdegno  degli  Spa  Ferrante,  che 
gnuoli  n’acquiflò  premif  gradijdimi-^doue  dall’altra  patte  i teforteri per  còmef  non  giile  in 
[ione  deli  Imp.lcuarono  al  Mar  chefe  alcuna  cofa  della  prouifione,e  doni  a lui  >l^i’>gnaanfar 
didgi  caceffi.  "Hondimena  i Magifirati  della  Spagna  citarono  D,  Ferrate  in  giu  * 

dicio.Ma,hauèdo  egUapparecchiatobellifìime  orationìindifefafua,et  eficn- 
doft  meffo  in puto  per  nauigare  in  Ifpagna,  Clmp.  non  lo  lafciò  ire,acciò  il  vi- 
tuperio di  tante  [celerità  & fupplicij  diuulgato  per  la  Spagna,n3  veniffe  trop 
po  altamente  a offendere  gli  animi  de  gli  huomini  delpacfe.  Et  non  molto  da- 
poi  le  fantcrie,ch’ erano  in  Sicilia,riueggtdo  i libri  de’  teforicri,dou’ erano  de- 
ferini  inomi  de’  foldaiì,trouarono  che  n’ erano  morti  circa  a trecento,  elle  sóm»  Je  gfì 
poicondotte  in  Italia,  montarono  fu  tarmata  delTlmp.  aTara>>to,et  a Zrin-  Spignuoli  ve 
difì.  Sono  di  quegli  che  dicono,  che  le  fanterie  di  Sicilia,  non  t’ammutinarono  3°®* 

[ubilo  a I{andagjì^n,qHàdo  elle  furono  condotte  d’,Africa  in  Sicilia,ma  l’anno 

feguente  doppol’imprefa  di  mare,allora  ch'elle  furono  tornate  in  Sicilia;ma 

io  fon  di  partre,cl>e  ciò  non  importi  nulla  a notitia  della  cofa,  che  atlora,ò  poi 

elU  fjjjero  punite  dtl  delitto  cÓmeJJo.Vercioche  in  quel  tepo,effendo  iti  innàri 

y enetiani,il  Prencipe  Doria  pafiato  lo  Hretto  diMefiina,c  per  tutto  imbarca 

to  t faldati,  s'inuraua  a Cor  fu,  perche  quiui  tra  giunto  M.  (''incen'^o  Capello  Tre  armire 

Generale  con  tutta  Cannata  di  ycnctiani-,SJ  effendeft  in  <fuelmodo  cògiunte  Ch-iftianecé 

inftemt  l’armate,  fi  vcdeua,che  i Bai  bari  no  erano  pcrrefisiere  a tanta  forga  " 

deli’ armata  Chrijliana,i  thè  in  tutti  imodihaiierebbono  fuggito  d’affrdtarji, 

c venir  fecoagiornata.'Pcrcìocbc  allora  .Ariadeno  'Barbaro ffa  co  tutta  l'arma 

ta  Turchefea  li  flau-i  nel  golfo  di  Carta,  e auifato  della  uenuta  della  nelìr'ar- 

mata,pareua,ch’afpettaffc,ihe  i nofìri  entraffero  quiui, p rifpctto  di  quelle  boc 

che  [Irei  te,  qua  fi  ch’en  rado  eglino  [off-  p opprimerli  a grddifiimo  vantaggio 

iO  l'ariiglkrie,ch’cgli  hauea  meffe  doil'  vna,et  l'altra  parte,  Vercioche  did^i 
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quàìcht  fciaguta  in  luogo  di  difauantaggio,veramente  le  nani  grcffe  abbuH 
donate  dal  preftdiodt’ Joldati,cofa  di  grandifihìto  danno  Jarebbonoue  in  pre- 
da a’mmici . Et  certo ^ che  la  fanti  ria  meffa  in  terra  tra  in  pencolo  grande', 
per cioi he, quando  ft^t  yenuta  qualche  burajca  a’^utunno  per  laquale  le  rut 
HI  groffe,cr galee  foffiro  Hate  torrette ritnarft  da quiUariukra  tutta  piena 
di  lcogli,&  far  vela  in  alto  mare, per  non  capitar  male,  onde  fi  pottua  allora 
proued>.r  divittouaghaaUa  fantiria,  laquAc  era  non  pure  abbandonata  in 
paefe  di  nemici, ma  combattendo  anctra  foflencua  i ntmici,cl)e  da  tutte  le  par 
ti  le  veniuanoaddofjo.  Et  certo  che  neffuno  huomo prattico  dille  cefe  di  mare 
non  bauea  dubbio  alcuno,che  ciò  farebbe  auuCnutOit  alche  per  l'impoi  tutu  ma 
lignità  d’vn  fubito  temporale,  giudichiamo,  che  a noHri  fortiffmi  faldati  ft 
poffa  tettare  ogrdf per  antica  di  ritirata, & di  fuga.  Tercioche  l’aere  dell’ .Au- 
tunno per  la  mutabil  natura  del  tempo,apparecchiato  ogn'lma  a foUeuare  re 
pentina  furia  di  venti, è da  e fiere  temuto  da’marinari  accorti, come  sé  già  co 
nof  luto  per  molti  eftempi  di  naufragi  frefehi.  Et  peròfe  il  nemico  nonfi  po- 
teua  tirare  fuor  del  golfo  a combattere,  parata  a loro  afiai  più  vtile,  e piùfi- 
curo,  pafiare  l'Ifola  di  Santa  Maura  afpra  per  molti  falli, cori  l’armata  an- 
dar fene  diritto  alla  volta  del  golfo  di  fepanto]}  douei  Greci  aQ'irmauano  per 
cofa  certa, che  fi  farebbe  potuto  pigliar  Lcpanto,ftcome  quello, che  no  era  mol 
to  forte  di  mura;& ftcuramentc  faccheggiare,& rumare  molle  terre, lequali 
confinauano  col  golfo, & con  l’E famiglio  di  Coranto-,e  fe  ftceuano  quel  viag- 
gio, polena  anco  au:nire,ehc  Barbirofia  fpinto  dalla  vergogna,o  mofso  dal  pe 
rtcolo  grande  de’fuoi,  farebbe  vfeìto  delgolfo,(^  hauerebbe  prefcntato  loro  la 
giornata,  defiderata  &afpcttata  tanto  da  loro.  Quesi.t  maniera  di  guerreg- 
giare benchea  Don  Ferrante  par  e ffe, che  indebolire  e Icuafie  le  di fficuUà  pro- 
pofle,  piaceua  nondimeno  al  Capi  ilo  (i  al  Tatriarca-,  ft  come  quelli,cheft  ri- 
folueuano  che  fofle  da  cobature  più  toHo per  mare, che  pertcrra,c  nonft  n\a 
cagione  temiuanopiù  lofio  i pericoli  d’utu  fubita  biirafca,che  i nemici, iquali 
ejii  non  ifiimauano  in  mare  tranquillo;  e poteuanofperare,fe  fipigliaua  Le- 
panto,che  fecondo  le  còucntioni  della  lega  detiefie  eficr  loro,  perche  nella  gucr 
ra  diModone  era  fiato  già  della  Sig  diyincgia.’Doppo  queìlohauendoil  Do- 
tta mefia  in  ordine  tutta  l’armata, rffetido  per  ufeirt  del  porto  di  Comuni'^t^J, 
diede  ilgouerno  delie  n.tui  groJie,Lequali  erano  ji.alS.Francefco  Donafiio 
par ente;pcrcioch' era  Himato huomo  digrande  efpcricnT^a  nelle  cofe  di  mare. 
Confegnò  nondimeno  iq,  di  qucUea  M.Alefiandro Buondelmcro.  'Tercioche 
a coHuiera  flato  comandato,  che  andajfc  innann^i  a l'armata,&  oficruifsctl 
viaggio  del  S.Ft  ancifco.Ma  furono  elette  ancora  cinque  galee^percioch’ elle 
erano  tulle  cento  irentaquaitro)  molto  veloci, fpcdite  a remi  et  uel£,ihe 
perciò  erano  chiamate  fpeculatorie,lequaliandafieroinnantfi  al  galcone,ihe 
hauea  hauuto  commefiione  di  dare  l’ancore,  & fcrmarft  contea  la  bocca  del 
golfo,  (3  fpiajljero  i rnouimenti  deli’ armata  nemica.  Tercioche  quattro  galee 
Turchefche,  con  altrettante  fusle  leggiere  vfeendo  del  golfo  per  le  foci  erano 

pafiate 
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/'»  dito  vtdre.Mj, conte  elle  hebbero  ueduto  ilgahone,  per  ”* 

Jl>eg4tee,le^kali  hetuendogli  diri-^gato  cantra  It  prodc^pareua  che  fodero  ptt 
inucjiirle;ft  ritirarono  nn* altra  uolta  dentro  allo  hrettoifl  Daria  duque  hauem 
alo  datoti  fogna, che  Maitre  armategli  teneffero  dietro, inuiandofmerfo  la  Tre- 
Uffa,  dijìefe  tutte  lc_galee,  tale  h’elic  facilmente  ft  paté  unno  armouerare  da'ne- 
S.->rr  ^ 3e!  l^f^^^^^^'^^^l^^'^^^^^Z^^f^^^^^htbedilorproptio-uoiereaccìh- 

ìe'^^ljmiCe  P^S.’^^*^'^”^P^’'‘’^^*^<^*f'*^^^»f^onogin[ìamentearrìuatiaintmero  </i  250.  nani, 
fti-i  liane  di  Verloquale  gettacelo  gran  paura{per  quel  che  ft  4ice)entrò  neìTammo  diBar 
!•  ji  250.  hanffa,ilqkale,ancor  che  intrepido  di  natura,  penfaffe,che  mn  fbffeda  temer 

Anideno  (pi  f„0ito  deUarìrià,&  difciplina  de*no/lri,  grandemente  nondimeno  fi  /pauenta 
c'offi  aunita  Pf^  ^ grandegga,^  apparato  di  così  graffa  armata.  Verciochc  dc^tem~ 

che  iiiueiuno  P*  antichi  in  qui  non  era  Hata  veduta  maggiore  armata  de'noUri  nei  mare 
I noftri.  fonìa;  talché  vn  certo  Sanucho  d^  camerieri  di  Solimano  dato  per  compagne 
• « Barbarcffa,veggendolo flare affettando,  et  megotimido & fofpefo, c<n  df- 

de'  cìmencri  etverami  nte fuperbeparole infolcntemctìte  lo  riprefe,ehe  vfcettdo Jk- 

di  Solitnino  bito  detgolfo  nonandajfe  a tnkefiire i Chri/liani,  iquali  lo  ifidauano a batt*' 
ad  Ariadeno  glia,neUaqual  cofa  non  deneua  hauer  ckra  alla  fallite  fua,che  non  patena  fop- 
carlini  /'orfareilt  villa  del  nemico;ma  all’honore  di  Sultan  Solimano, ilquaie  non  vo^ 

w’Dotìii.  ^ quella  vituperofa  dimora  fofje  ieuato  molto  fpUndore  alla  gloria 

ftta , Vercioche  s'haueua  a farpruoua  delle  forge  per  la  riputationt  del  nome 
T urebefeo.  Terchc  s' egli  era  hutmo  bellicofo  & ualente, comici  moflrat4a,pe^ 
thatita  a difpei  are  della  vìttoria.Sc, quando  pure  la  fortuna  hauefje  diffauori 
to  il  deftderio  & U virtù  de'Turchi,a  Solimano  non  erano  per  mancare  Capi' 
tini  di  galee, migliori  di  loro  fe  foffero  uinti,  et  i bofehi  del  mar  Maggiore  era- 
no per  dargli  tanto  legname  da  fare  l’armat.i,che  facilmente  ft  far  ebbe  pota- 
t.t  fare  vn  armata  il  doppio  maggior  e,&  meglio  fornita  di  faldati  & di  man 
nari.  Et  di  più  diffe  ancorai’ Eumicbo  a Barbareffd,ch'cgtì  deuea  hauer  cura, 

I he  per  paura  d’vnahoimatijjima  morte,laqualeera  ime)  ta,quando  anco  ft 
foffe  perduta  la  battaglia,non  {offe  poi  fitto  viruperofamcntc  morire  da  ScU- 
mano  adirato.  'Perche  egli  fubuo,  gridando  tuitauia  tfunucho,nuoUo  a Sa- 
lerò Capitan  di  corfali,diffe:Pcr  quel  ch'io  veggo  dunque, 0 fcdelifjìmo  tia- 

lentijfimohuomo,  noi  habbijino,ancor  che  con  ftifuantaggio,  a tentare  la  for- 
tuna della  battaglia,  per  non  capitar  male,ff[endoaccufccti  al  gran  Signore  da 
" qutiìo  meo^o  huomo,ilqkale  tuttaiiiaci  fià  abbaiando  nel  capo-, & cofi  comi» 
ciò  a menar  fuori  l’armata,hauendo  gid  comandato  il  Tre  r.cipe  Doria,iheft 
Ariadeno  u faceffevela  verfo  Santa  cSìfaura;  per  cmbe  gli  era  flato  fatto  ii.tcndi.re  da 
fcuo  del  gol-  colcro,che  faceuano  lafcoperta  fu  la  gabbia  del  galeone  del  Buondì  lmero,i.he 
l’armata  de'nemici  vf  i in  fuor  dello  fìretto  dii  golfo, Cf  pi  gau.i  a man  man 
ca  lungo  la  riuo-> . Quefìa  riuiera,  hquale  tra  coHeggjeta  aal  fimi  ho  eet  no 
dell'armata  Tur chefea,  poco  dianzi  era  fiata  occupata  dal(f>  trnani,  con  in- 
tentionc,  fe  il  nemico  vfciua  fuor  delio  fìrctto,di  Icuargh  U lomniodttd  dilla 
rikiu.  Ma  non  molto  dapoi,cjfmdogli  comandato, che  wutajfc  viaggio,  quin- 
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dipartendo,era  ito  a trouare  l’altrt galee  della  lega,& coft  aueme,chc  il  'Barba 
ro  ottenne  la  ratiera  di  terra.Tercm  he  pigliando  egli  per  necejiità  uno  accor- 
to con(iglio,cafo  che  fofie  flato  molto  flretto  dalia  noiìra  armata,hauca  delibera 
to  volgendole  prode  cantra  i nemici  d’accoftare  le  poppe  a terra,  & sbarcato  i 
foldati, fecondo  ciré  foffe flato  il  bifogno,difendere  da  terral’armata  difarmata 
di  kuomini  & A'artiglàcrie,giudicando,ch’afjai  mcn  male  fffe perdere  i legni 
cheglihuomini.  VeràilTrencipe  noria  rifentedofi  tutto  neU'auifodeU'arma- 
ta  de' nemici,  ch'vfciua  fuori,  fi  cerne  quel,  che  haueagii  ridotto  le  galee  [otto 

SantacJiCiurainv»porto-,cheftchiamaSueffola,ancorchefojfeauenutoquef,  g,  ^ 

che  ci  non  penfaua, nondimeno  honoratamentc  prefe  animo,&  commi fc,clH  l'ar  per  ccmbiuc 
mataftmettejfea  ordine pir  combattere,& feguitaffeCinfegnedeUafua  Capi-  rei 
tana^Gii  tutta  l’armata  de’Turchi  era  vfeita  in  alto  mare,con  quello  ordine, 
che  Ariadeno  era  netta  battaglia  di  megp,douefi  vedeua  la  fua  Capitana  orna 
ta  di  motte  infegne  rafie.  A man  ritta  flaua  T abacche,&  a man  manca  S aleco, 
iquali haueuanoquafi  egual  numero  digalee,(i già  s'haueuano acquiflatono- 
me  nelle  guerre  di  TunifiMife  auel giorno  Barbarofla  in  battaglia  ottantafet- 
tegalee,et  d’intorno  a trenta  fu  fie,pari  di  forteg^  alle  galee  fot  ti  li;  & i briga 
tini  erano  tanti,fbe  faceuano  tafomma  di  centocinquanta  nauigti  d’ ogni  forte, 
tb’andaaano  a remuAlla  battaglia  di me^o  s’accoSìauano  le  corna  con  tanto  ^ 
ordine, Ci  dijpofitioni,cht  doue  la  (apitanafluoltana,  faceuano  la  figura  d’ima  ^j™*Turche 
scquita,chefpiegattal’ati;e’lTrencipe  Doria  tutto  marauigliatohebbe  a dire,  uele  1 jo. 
fi  come  io  gli  udij  poi  dire,raccontandomi  eflo  queSìe  cofe  che  un  Capitan  ualtn  Dirpofitionc 
te  non  baurebbe  inalcunmodo  potuto  ordinar  meglio,  nè  mettere  in  battaglia 
tarmata.Andauano  innanzi  all’ armata  di  'Barbarofja  da  trer.tagalee  tra  grof 
fe,<àr  fot tiliych’ erano  uelociflime  più  che  tutte  lè altre-,  dclUquali  era  Capitan» 

*J)ragHte  (apo  di  Co.  fall,  diuenuto  poi  famofo  per  li  motti  danni  fatti  a’ (fhn-  j|  Capello  de 
fìiant.  THceflpercofa  certa,  che  ilQxpello  defidero/odi  combattere  fmontò  flJeroDfnmo 
della  fua  poppa  net  battello,  & fattofi  conduccre  alla  Capitana  delVrencipe,  4« 
gli  dijfe  quelle parolciMoi  ni  uedete,  S.Vrencipe,quel  che  hauete  afare,efiendo-  ^ ^ 

ni  mefla  innanzi  quefla  bellifiima  occafione  di  combatter e-fio  uer amente,  fé  per  g j,;or_ 
auttuura  uoi  dubitate  , ch’io  non  fia  per  feguirui  anmofamente  con  le  galee  nauw’Tur- 
gjenetiane,i>ftnoadhoraper  farui  conofccreta  buona  uotontà  dell  a Signoria  di  chi. 
y inedia,  el  deftderio  mio.uogtio  che  mi  diate  la  uanguar da,perch’io  mi  uoglio 
porre a'primi  pericoti  della  battaglia moflrando  una  rilucente  cor ar^n  t, 
che  egli  s'hauca  nnjfa  tnJoflo,&  dandole  sù  della  m.ino-,  pircioche  coti  quefla,  ** 
come  ben  fi  conuicne  a unoamoreuole,&  animofo^emraledt  ^ enetiani,o  gl» 
riofamente  uincerò,  0 nero  efiendouìato  honoratiflimamente  morrommi.  'B^n- 
grat  ioUo  il  Vrencipe  Doria^  lodandolo  molto  del  fuo  grande  anirno , lo  pre- 
gò, che  andando  egli  innan'^i  lo  uoUfie  feguir  e,  & ite  fle  apparechiato  ofier^ 
uando  quel,  che  s’hauea  da  fareipercioche  egli  a tempo  hauerebbe  datoli  fe- 
ano  diciò,che  UQleua,che  fi  facefle..^ià  s’apprejfaMa  ta  prima  banda  delle  fu'  Bódelnic 
fltal  galeone fCfi alcune  gjlee  mandate  da  Saleco  combatteitano  quel  nauiglio  rg. 
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granie,cofi  quefla  coniimne,perè  che  non  fi  gliappré/Iananofl$oho,ffpercih 
non  gli  poi  euMO  nuocere  molto, nè  anco  il  Buonddmero'gli  lafdaua  {parar  l'ar 
iìglitrie  molto  di  lontano  ^ talché  daU’vna  &Paltra  parte  s'adoptr atta  affai 
poco.  Vercioche  queflo  huomo  molto  pr attico  delle  cofe  di  mare,  afpettaua,  che 
s'accoRafieropii  appreffo,per  ifparargliaddoffod’improuifo  vna  crudel  tem> 
pejla  d'artigUerie  kogni  forte.T^è  ^inganni  punto  l'opimon  fua-,percmbe ae-  | 

cofiandofi  animofamente  i T urchùefio  gli  fparò  cantra  ti  gran  furia  d’archibu  ' 

giate  & di  cannomte,chf  effì  furono  sfwo^i  ritenere  i remi,($  hauendo  rice- 
uuto  gran  danno  paurofamente  ritirarfuln  quello  me7;p  il  Trencipe  Doriarh 
chiamauale  nani, ch’erano  andate innan‘{i,&  fece  rimorchiare  il  fuo  galeom^ 

CS  mandando  lor  meffi  sà  battelli, confeitaua  iiapUani  delie  naui,che  ammo 
famente  s‘ apparecchiaffero  a douer  combattere,^  avbhidire,quando  fc^eda 
to  loro  il  fegno  conia  tromba, & con  lo  fpiegarelo  Sìendar  do  grande. Hauea  fot 
to  il  Trencipe  quella  rifolutione  nelf animo  fuo,di  non  voler  combattere  fé  non 
col  pre fidio  delle  nani  groffe,fteonfe io  intefipoi  per  conftrmatione  de’ Capita- 
ni grandi  & picciolifiquaU  Ver  ano  prefenti.Jl  medefimo  ancora  preuedeua  Cac 
corto  nemico, iiquale  defideraua  di  combattere  con  Raffrontar  fi  egualmente  taa 
te  galee  per  parte  lontano  dalle  naui  grafie,  lequalterano  a gufa  di  cafiellcu, 
Tercioche  per  auentura  allora  era  cefiato  ogni  vento, talché  il  mare  era  quieto 
& tutto  in  calma  per  fare  vna  nobil  battaglia;&  ilTatriarca  andandoa  tro- 
ttare il  Vrencipe, gli  fece  intendere,cheper  conto  alcuno  non  era  da  tafeiarfi  v- 
feir  di  mano  quella  occafione  et affaltare,&  mettere  in  rotta  il  nemico-,  & gri- 
dò con  tanto  ardore,  che  i Capitani,iquali  gli  erano  più  vicini,vdiuano  la  voce 
del  Tatriarca, che  tinuitaua,&  molto  fi  marauigliauano , ch^l  Vrencipe  non 
t’arrifchiafie  di  uolcr  comb.Utere.Verciocht  egli  con  circuito  grande  feguendo- 
lo  t ordine  delle  galee  circondaua  le  naui  graffe, lequait  fi  raunauano  infieme,(i 
perl'tfpcrien'^a  delle  cofe  di  mare,  pareua,chc  foffe  per  fare  qualche  imprefa 
nuoua,C^  noafpetlata  dalnemico;talche  Barbaroffa  huomo  molto  accorto,^  p 
quel  che  fi  vide  poipion  punto  prccipitofo.fc  locredeua  anch’egli.  Ora  il  Vreu- 
cipe  grana  coft  fpeffo  intorno  all'armata  fta,affìne  di  tirar'afe  le  galee  de’nemi 
ci,  per  carie  di  mira  ttappreffo  & {parar  te  cannonate  cantra  quelle, che  fof- 
fero  venute  innan:i^i,ti  per  andare  egli  poi  a inueliirle  per  proda,  quando  et- 
te foffero  difordinate,ch'era  vero  modo  di  vincere.  In  queflo  met^o,tffendoft  fer 
tutto  Barbaroffa, (Aliando  a guardare  quel,che  voleua  fare  U nemico  con  quel- 
lo andar  fi  aggirando,  perch’egli fofpettaua  di  qualche  inganno , le  galee  delle 
fue  corna,  eflendogid  il  Sole  per  andar  fono , combatteuano  in  d.uerfi  luoghi; 
vna  parte  perfeueraua  indarno  a dar  l'aflaUo  al galeone,vn’ altra  parte  hauen- 
do affaltato  due  naui, in  vna  dellequali  era  il  Boccanegra  con  la  fua  compagnia 
diSpagnuoli,  nell'altra  Macia  Mtngaia  Tqauarra,  difcaricando  loro  di  mol- 
te cannonate  t hauea  cofi  malconcie,cb’cfiendo  fracafiato  Ralbero,  & abbru- 
ciate le  vele,&  morti  molti  tra  Spagnuoli  marinari,  fi  credeua,cb’e'lc  de- 
ueffero perire.  Et  uVaUra parte  l»uendo  tolto  in  mcT^oiue  naui  cariche  4i 
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Vinov.agìiayl'vna  dcUequali  era  renetianaj’uhra  Dalmaùtis ,trat!oui  den- 
tro fuoco  l'abbruciàrom  talché  potbi  J.tiuron$né’hne!U,ò  notarono  alle  na 
ili  vicine  de  gU  amici.  Vrefe  Salece ancora  nel  farfi  fera  due  galee , Icquali 
lentamente  vogtuano;mll'vna  era  fouracomito  vh  gentilbuomoVenetiano  di 
cufx  Mocenigo,&  nell' altra  l\4bbate'Bibicna  gentilhuomo  Tofrano.  Ùop- 
fò  quefle  galee  fu  prtfa  ancora  la  naue  di  Luigi  Figaroa  Spagmolo^aniori  he 
i faldati  della  fua  compagnia  i'hauejfero  per  vn  pc^\o  valorofijiimamente 
difefo.Fuprefo  in  tffainficmecol  Figaroa  fio  padre  il  figlinolo  giouanitto  di 
n.bilifsima  bellfi^^afilqualc eJfendJpoi  rnenatoa  Solimanofi  fece  Turco.Co- 
nuijjjuendo  fermio  vn  tempo  alla  camera  del  Signor  CfOt  te  ime  la  liberti  al 
mifero  padre,i!quale  era  fiato  fchiauo  tre  anni;  & fattogli  liberalmente  al- 
tuni  doni  lo  rimandò  in  ifpagna . Turbandofi  allora  le  nuitole  con  tuoni  ven- 
ne vna grafia  pioggia, & vna  burafea  con  vento  di  Scirocco.  Verebe  1 ttoFìri 
non  dubitarono  pnntd.veggrndo  ebe  i Turchi alo^auano il  trinclntto,ancb’e/ii 
andando  innanzi  il  Dona  , sbrigarft  di  quiui  aliando  i trinchetti,  le  vele 
maggiori, & di  voltar  fi  à Coi  pt,oi:e  il  vento  gli  rncnaua,ond’ erano  venuti, cf- 
fendoft  tahnei.te  m'fsi  in  difordiue,  che  andando  ancora  a remi,  non  parata 
punto,  che  fi  titirafiero  ,ma  che  confifa  & virgognof, mente  ftggiffcro,  tal- 
ché il  Prencipe  Doria  Capitano  di  tanta  cfperieniu,  di  tanto  iialore,  & final- 
mente di  unta  riput aliane,  quel  giorno  non  valfe  nulla , Diceft , che  ìiarba- 
rofia  hauendo  pei fequitato  alquanto  i nofìricol  mede  fimo  vento, ^ non  potè- 
do  ben  vedere  perla  buio  il  viaggio,  che  i nemici  tenctiano  figgendo  fi  fr- 
mò-,percioche  i noUri  Capitani  haneuano  fitto  fpegiicre  tutti  i lumi  in  ciafcti 
na  Capitana,  iquali  lutiufi  fogHono  mettere  in  lanterne  grandi  ritte  da  poppa, 
tt perciò,  ifftndofi  mvffoin  vn  grandifsmo  rifa,  replicò  fptjjoquefie  parole, 
faiicllaudo  in  lingua  ''pjgnuola.  Il  Doria  dunque  ha  gittata  via  iUume,pcr 
afconderc  meglio  al  buio  la  fua  figa  ì Quaf  ch’egli  f marauigliafie,cbe  t no- 
ftricom:  qiict,ch’eranooccupatt  da  vnu  già  paura, hauefiero  più  tofiovoluto 
feordarf  d’ogiii  honore,pur  che  f faluafttro,che  venire  alle  mani.Ora,aruua- 
doeglinoa  Cerfù.fictcdutodatutti,  (jr  cof  toconfif arano  che  ffatuaffero 
da  un  grà  pericolo,ancorche  co  ucr gogna  loro  per grandifsimo  beneficio  pur 
del  uéto,chc  f leuà  in  un  fubito.Ma  gli  }mperiali,CÌ  fpccialmFte  i Cenouef, 
p liberare  da  ogni  infamia  il  nome  del  Vrecipe  Duria,  incolpauana  arouefeio^ 
iSig  f'enetianidi  cofi  brutto  difordiiie,ch‘erafeguitoipercioche  da  principio 
baueuano  fuperbaxete  rifiutato  il prtftdio  de’fildati  Spagituoli,ilqiulefì  de- 
,.Mea  difiribuire  nelle  galee  F c net  ianc, perche  elleriufcilfei<rineglio  fornite  di 
iobattenti all’affrStarft co’tK mlci.Et  perciò  diceuano,che’l  Viecipe  Doriano 
l’era  còfidato  molto  nelle  galee  Zdenttiane,C^  chef  q ilo  rif petto  nò  haurua  uo- 
lìtto  còbattere-,& mafsiman,Fir,p;  tche  ufcFio  Barbaroffa  dillo  firetto,qilega 
lef  qua  fi  tutte, bauFdo  raccolte  le  veUfO"  legatele  co’giùibi  aU‘antenne,prella 
u cce  l’/niuciiano  tirate  alla  cima  dell’alhero,(^  ciò  baueuano  eglino  fatto,  f po 
tere  tagUfiiofuòiio i giTuhi  far piiamete  uela  a qlla parte  doue  efii  uoleuano 
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fuggireMenlrèche  tarmate dìique  eranolnfteme  incolpadofi  tutta  taltra  del 
terrore,che  s'era  fattOt&  Hauano  con  affdnno^& dolore  di  quella  bruttiffim* 
rhfcita,la  muediMacinT^auarrefeJaquale  eJJendorottay&  ferata  fi  crede- 
va,che  [offe  ita  a male,arriuò  à Corfù-,ma  era  fiata  difefa  perla  mirabilualo^ 
re  (tefio  Macino. Et  non  molto  dapoi'Barbaroffa  non  contento  della  nofìr a ver 
gogna,&  non  potedo fopportare  con  buono  animo,  che  i nemici  per  una  impro- 
4riaJeno  a uifa  burafea gli  fojfero  vfeiti  delle  mani giunfeall’ffoladi7*acsà, per  volergli 
dirc^  no^l  a ^ giornata.Quella  Ifola  è lontana  quafi  dodici  miglia  dall’vltima  capo 

b ma^li  a.  orientale  di  Corfù , ilquale  anticamente  fi  chiamaua  Falacro , talché  pareua. 

Il  Gó’z  ig»  ua  ch'egli foffe  per  rinfacciare  la  fuga  a'nofiri,  & s’vfc'tuano  del  porto,  di  voler 
intiimtnioJo  venire  a battaglia con  loro.Ver  la  qualcofa  il^on‘^aga,bramandn,fi  come 
* che  non  potea  fopportare  tarrogarrga  del fuperbo  nemico,  andò  à trouare  tutti. 

acciokheTa*c-  * C'*/’*^'*”*'*  un  per  uno,t$  pregoUi,cht  per  Innore  del  nome  Chrilììanouolcffe~ 
ciano  fatto  Ji  pigliare  animo,  & fort^t,  & conueloctffimoualore  sfor-^arft  in  ogni  modo 
armi  con  A-  d’abbattere  la  furia  deltinfolente  'Barbarotonde  la  cefo  fu  iduffe  a tale,ihe  il 
aia^teno.  (apello,quL'l  che  diangj  bauea  rifiutato  di  volere  accettare  finga  hauerne  ca 
mejjtone  della  Signoria,pror4ttteua  di  riceuere  nelle  galee  et  rti  pfidij  di  Spa- 
gnuolì,che  figli  off'eriuano,& cofi  deliberarono  d’afialtareiTurcl}i  co  quat-' 
tro  f chkrc. Ter  cicche  per  cagion  d’bonore  haueiiano  data  la  quarta  fihiera  i 
T)on  Ferrante  Gongaga.Ma  quella  confulta  fi  prolongò  tanto, che  Barbarof  • 
Arìalcno  it  fa,temédo  dì  qualche  fortuna  di  mare,cfie  Jo  circa  a'  j.d'Otlobre,  fi  ritornò 
fo  riputado  d’hauer  fitto  affai  bene  il  debito  fno,  ritornò  nel  golfo  di 

lette  armate  Larla.Dopò  la  partita  dii uanico fi  dìfignò  di  còbattcr  Duraggt‘,ma  perche 
Chri Ri :ne  uà  il  Capello  difie  ,cbei  porti  di  tutta  la  riuicra  di  ’Vinaggo  erano  mal  fituri  a* 
sioa  cóbaiter  nauigli,'ncn  moltodapoi  s’auiarono  nelgo'fi  di  Cattare,  per cfpugnare  Calici 
m^*o"f  **di  de‘Turcbi,pofia  in  quel  golfi.  La  firma  & la  natura  di  ql  golfi 

OttLo.'*  ' ^ quella, ch'egli  fà  un  ficuriffimo,<J grò  porto,e’I  mare  torcedofi  in  dentro  ucr 
fi  Leudte,bagna  (attaro^città  dilla  Sig.di  t'iocgia;  talché  vi  fi  vdp  una  cer 
ta  bocca  co’  nauigli,laqual Locca  fi  può/errare,tìrSdoui  una  cauna  a traucr- 
Jb.Tutto  il paefi  è ameni(fimo,&  ha  belle  coUine,& benifjimo  fauorate,’..^a 
fattaro,bauedo  Icmatagne  a ma  rhta,è  talrpete  ombrofo,  cbeglihabitatori 
il  verno  v’hano  pocbijfimo  Sole.Ma  Caflcl  nuouo,  ilquale  già  molti  anni  fono^ 
fu  tolto  da  Maomete  a Cherfigo,cbq  n'era  Sig.èptà  efpoììoal  Sole,  ma  non 
già  pià  forte  di  Catturo,  (jli  eJifiijdi  Calici  nuouo, dalla  più  baffa  parte  det-^ 
la  tctra,Uqual  è bagnata  dal  mare,C$  ha  una  foncgga  con  le  torriaguifa  di 
rocca,falgono  sùfla  fihiena  dii  poggio.  Et  mila  cima  ha  un  cafii  Ilo  piu  fòrte 
, ' - per  natura, che  per  artc.ljli  buomini  della  terra  parte  fon  Dalm*tini,CÌ  parte 

Cibane fi-,ma  comeqlli,cht  molto  tépo  innagi  erano  me fcolatico'Turcbi,haue 
uar.o  lafciatolareligiÒ  Cljrifiiana;attedonoaUa  mercat'ta,&  vano  fiora  gu4- 
dagnado  cò  le^gni piccioli,  ì^o  t^era  in  pfidioalcu  faldato  T urco,pciocbe  le  due 
firtegge  folamete,the  noidic?roo,cioè  la  rocca  dabafio,e'l cafieUodifopra,e- 
ranocuHoditeda pocbiffimiTHrcbi.Entradoduquetarmatenel golfi,  & co» 

gran 
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*fr^n  fitru  puntidtki  Pit  tiglieìie  pri:vj  che  la  terra  dt/ifa  alt]ua»tod~i  ter-  ^ 

■ra^X^ont  fojje  prcfa^le  ciurme  dtWarmaca  l'enetianx  appoggiando  1 remi  al 
niuro,^  falendosH  pereffi  entrarono  nella  parte  piàbajjat  donemortrono  due 
valenti  Capitani  di  fanteria , 'Boccanegra  Spagnuolo,  tS  Cefare  Tojia  da  Fer-  Boccjr? jtì 

trio  ; ma  ni  furono  fatti  febiaui  gran  numero  d'habitatori  mafehi  finune  di  S^’go  *olu.« 

' ogni  etd^ancor  che  molti  d'cjfi  dicef  eroiche  non  haueano  mai  rinegato  la  fede 
dtOiefuCbrUto.  Tre  giorni  poi  t THTchtych'eranoin  guardia  del  cachilo  dt 

■ fopra,  Cf  hauendo  indarno  conuenuto  faltio  la  liberta  e la  uita^s  arre  fero , 
benthe  queHa  terra  y efiendoft prtfa  ton  for^e  cèmuni  fecondo  i capitoli,  fojje 
de'  Stgnoti  VenetianUfu  occupata  però  da  gli  Spagnuohft  ijualt  il  Vrtncipe 
Boria,  & Don  Ferrame  ^ongaga  deftierauano  di  mantenere  fuor  d’Italia.: 

Ora, benché  ciò  maluolentteritòcedr/Se  il  Capelio,  & indarno  din. adjjjc,c he 

' fopra  di  ifucjìa  cofa  fi  deuefie  afpettare  da  rtnegia  la  rijpotia  dcUa  5 ignoria, 
fu  mefioalla gua>  dia  di  (aflelnHcuo  Franeefeo  Sarmentoion  quattrumtiì  job  Fuerfed  Sir. 

• dati  uecehi,iquali fccleratamet!  anmuftnandofi nello tìato  di  Miluno,baueua  ‘i  cil» 

• no  dato  il  guajlo  al paefe  a galera.  Verebe  la  Signoria  hebbe  molto  per  mali,  ° ^ 

che  quella  terra  acqui/lata  ton  arme  lomuni  non  fofie  conci  jja  aiuto  fecondo  j,  Ciftei 

• i capitoli  della  Lcga,ma  al prefidio  Spaglinolo . Tcrcioch’ tUa  fofpcttaua,  che  nnoi-o. 

gli  animi  de  gli  Spagnuoli  dejideroji  a’  impi.rio,etauex^  arttherie,tionfjJe-  cootià 

ro  per  torte  Cattaro-,doueigcntilhuornini  tanto  J'degnolàmente  fumarono  quel  gV,'^ 

la  ingturia,che  tutti  i Senatori  co  ar, imo  alteiato  cantra  gl'imperiali  ji  penti  ,,5  cfTere 

fono  diqitiUa  danefa  tfpcditionc,et  i Capidi  Dieci  fi  rijoljero  di  dimadur  tre  ftj  o lot  diio 
gua  a Solimano  con  ifperatr^a  di  pace;  la  qual  tregua  per  mex<idi  M.Loren- 

- ^0  Grati, figliuolo  del  Prencipe  M../1ndrca,benignamèic,& molto  tosto  s'ot-  tVgui «o1 
tenne, perctoehe  Antonio  ì\picont  Ambafeiatore  detli^  di  Frdcia  in  foiian-  Turco  per  v;a 

‘ tinopoli  hauea  fatto  iniedere  a'Bafcià,cbe  quella  lega  cioè  i iig.yeiuttani  fe  di  loicmo 
cero  in  ì{apoli  con  l'Imp.era  fiata  fatta  cantra  la  uolontà  della  maggior  pur-  figlio® 
te  delSencto;C^  dice  ua  anco, che  poicontra  iluoler  di  tutti  s' tra  impreja  quel 
la  nuoua  guerra.  Mentre  che  ciò  ji  faceua,vene  nuoua,  che  ’BaibarojJa  hauea  Ariadcmaiof 
menato  fuor  l’armata,  per fociorrere  gli  huombu  di  Caftel  nuouo;  ma  poiché  loti  p foccor. 

■ fu  giunto  all’ffota  di  Sajfone,Uuadofi  una  fortuna  di  marc,non  pure  era  Hata  i^»flelnu® 
ritenuto;  ma  jidiceua  ancora,  ch’egli  hauea  perduto  alcune  galee,  tcquali  ‘vn 

crudel  uento  mefcolato  tra  Garbino  & Ojltogli  hauea  Jfacojjate  fra  gh [cogli  dalia  fortuo* 

• della  Cimera;ficome  facilmente  fi  uedeuaper  gli  armeggi, et  fragmèti  di  quel  del  maic. 

- naufragio, iqualt  fi  uedeuano  nuotare, & gittati  a terra  quaji  per  tutta  la  rtuie  Capevo  è 

ra  della  ùalmatia.'Perche  il  CapeUo,intciendoqut(ia  cofa,  fu  d'animo  d' ufeir 

• fuora  con  l’armata,  & di  pcrfeguitar  Barbarofja,  ilqualc  era  in  difordine  per  ^ ®io . 

' quella  rotta,  ch'egli  hauea  rueuuta  dalla  Fortuna  ; alqual  configlio  fauonita  II  Ocziga  fa- 

• anco  Don  Ferrante , ilquale  diccua,  che  fi  deuea  racquijiare  CUonor  perduto  “of'lce  ilCi~ 
d Santa Maura,col  farequaUbc  nobile tmprefa.'.^Ca  il'Trentipe  Boria  per  f' 

molte  cagioni  facilmente  biajìmanda  quel  conftglio;come  d'importuno  ardire,  ^ 

iifegnò  di  voler  ritornare  in  Jtalia;talcbe  jubito  fece  utla,fdtgnandoji  dittò 
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Il  Cipello  <5.  molto  il  CapcUo  ; ilquaU  h*itendo  chiamati  à fe  tutti  i Sotiracomìti  della  fua  ' 

unaoratione  uUuperofa  cantra  tl  Daria,  doue  riprendeua  anco  fe 
luj  armau  ili  **tedefiwo,the  fi  fqfeCottopoHo  all' imperio  altrui,e  It  faceua  auifati, che  non  ft 
\ùuperio  ilei  fottomitteffcromai all’autorità  d’ alcun  Generale  ilraniero}poube  ò per  uiltà, 
ò per  malftia  trn'huomo  Genoutfe  , nemico  antico  del  nome  yencttuno,  lauta 
» voluto  mancare  a vna  certa,  e manif/ia  vittoria  ; e con  vitupcrofa  iiufcka  4* 

' importuna  ritirata  e fuga,  vergognare  la  riputatione  della  difciplina  marinf- 

refea  d’ Italia  Jtia  H Doria  huomo  di  configlio  molto  grane,  facilmStc  fprev^i^’ 
Sua  leparok,& i vitupcrij  che  fi  diceuam  cantra  di  lui,cjfendo  egli  ufatoà  r'ìdu 
cere  tutte  le  attioni,(j  le  parole  Jue,à  vtile  deW Imperatore;  tali  he  il  Sig.y^' 

. . lerìo  Orfino,ilqualeeraallo  'a  quiui  al  foldo  de’SS.yenctianfihehbe  a dire  per 

, ironia,  che  il  Doria  nò  haueua  mai  fatto  nulla,  fe  uon  congràdijfime  con  figlio, 
e fapicii/fimamente;  poi f.h’ egli  hauea  mcfSo  alle  mani  la  Sigmria  di  yinegia 
■ con  Solimauo,e  come  pareua,cbc  potcjfe  de  fiderare  l'Imper.apcrta  la  pot  ta  à 
una  lugbifiim*  guerra  Jkenchc  còtra  la  uoglia  d’effi  Signori  Venetiani;  & ciò 
fi  ucdcua,ch’egUbenifimio  haueua  faputofare,fen^a  perder  pure  unnanigliu. 
Terctofhe  non  ci  mancauano  buomini partiali,e  maligni,  iq'uali  interpretaud- 
Ha,che  quella  guerra  mofiaeontra  T urchs,era  per  riufeire  a grande  utile  dfi 
l'fmpcratòrcìperche  fi  uedena,cbc  i y enctiani  nontraaopir  reggere  lugotem 
po  alla  fiir:^  di  così  gran  nemico  prouocato  per  terra,e  per  mare^ct  perciò  af- 
fcrmauano,(h’eg'ino,comc  confumati  di  facultà,e  di  denari, in  breue  tempo  fi 
' pctettano  riducefe  a tale,che  farebbono liuti  cofirctii  à perdere  quelle  città  dfl 

lo  fiato  loro,  che  haucuano  in  terra  ferma,  lequali  elfi  h.uieuano  occupate  per 
/ • ne'  lepi  pjjfaii,ò  per  niolen:^i,ò  finalmente  per  qualche  accordo;  fico- 

SoniiiM  Jelle  me  efii  nuottameitte  hapeuano  fatto  perla  congiura  de  i I{e  coatra  di  loro.  Otta 
deliberationi  effindo  flato prefo  Cufici  nuoup,et  mefioui  il  Capitan  Sarmento  colprefidio  di 
del  SpagnuoU,  che  babbiam  detto  ; & incontanente  partite  fi  l’armate,  hebbe  tafi 

nuoifo  & U ^ Soltm*»o  quella  ingiitria,che  deliba  ò di  uolere  racquiflar  quel 
gueiiacò  Ve  la  terra  con  apparato  grande  per  mare,e  per  terra;  (ir  adiratoft  cantra  Vene- 
acuaau  ;iani  accrebbe  le  fuggenti  ncÙa  Aiorea,  per  combattere,  & ajfediarc  gagliar- 
damente con  effe  Trapeli  di  Ti^mania  & Maluagia.’Dail'altra  parte  poi  pre- 
fe  fingolare  allcgre\^a,  che  Bai  bar  offa  qua  fi  inferiore  di  tutte  le  cofe,bauen  • 

' dole  fpogliate  d’ogni  riputar  ione  jhaiuffe  fatto  fuggire  per  tutto  il  mare  quafi 
. , tutte  l'armate  diilaChiiiiianità,  rannate  cantra  di  lui , Icqualtegli  dUntii 
era  vfato  filmare  afUi più, che  non  dcuccu.  Entrando  dunque  ta  'Trimàucra, 
Barbaroffa  rifece  l’armata , e comandò  àpaefi  maritimi,  che  lo  forniflcro  di 
UKOui  marinari;  e com’era  il  bifogw,dtficriffe  neli' armata  un  numero  fofifick» 
tedi  faldati  (jiani\jjri,e  di  tutti  gli  altri  foldali  piti  cflercitati,e  preflameit- 
I te  fabricò  due  naui  grandi  da  carico,  ihc  fi  chiamano  maone,  per  portare  tut- 

ta la  munitione  dell' artiglierie,  e laproiiifione  del  camp».  Fu  ordinato  anca- 
Virane  Per  ra  vn’ altro  Capitano  in  quella  guerra  , che  guerreggia  ffe  per  terra,  ilqualefi»^ 
e-om  <lc(u>  y Umane  VerfiaHO . Caiiui  per  rffere  anco  flimuto  buomo  molto  btllico/o,  tré  ^ 
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stato  creato  Sangiacco  della  'Bofna,in  luogo  d'f'Hrefo  morto.Etgià  habbianto 
detto  altroueych’ egli  tra  fuggito  daTamntas  l{c  diTerfia.\(^oliui  procurò  <t  todiviir^Ó 
hauere  con  ejjolui  fette  Sangiactbi  minori  con  le  loro  folite  bande  di  caualli  de*  morto,8t  C i- 
faefi  viciniiC^  conpochi  denari  affaldò  fanteria  diifuei  popoli,  cheyolgarmH  pitioo  conu» 
te  fi  chiamano  ^idoni,y fiocchi ,Martellofi, Cimeriotti,^  ìdorlacchi,  & ie/ua  gii  tpjgnuol» 
ii  fm  viUani,auegp^ia  rubare  nelle  filue,&  ne‘bofihì‘,ma  huomini  dnri,&  ve 
loci,&  di  indomito  uigore  cantra  tutte  l’ ingiurie  del  cieio,&  prejii  & e^edi 
ti  a ogni  fatticn  digutrra,fi  come  qMelli,cbe  a piedi  ignudt,o  folacon  fiarpe 
da  contadini,  con  mirabil  preSìeg^a  a guifa  di  caprili  corrono  per  te  bal'get 
per  li  majji  delle  dirupate  valli,  & fgliafprtffìmi  moniti  & di  lontano  vfana 
xontra  i nemici fiutte  fiòbe,&  d'apprefio  certe  partigianelie  molto  acute, 

tir  fiurriccine  piecioU,da  due  punte,leqmli  quando  effi  talltrale  lanciano  fan 
no  ferite  mortali.Tercìoche  ylamane(per  riffartniare  i Turchi)gli  haueafli 
mali  molto  da propojito  fuo,&  quafi  neceffari,non  pure  per  foldati,mapgua 
fiat  ori  ancora  ;&  di  tutti  queiìt  hauea  fitto  Capitano  Tefiegt  Turco,ilqua-  Tegefti  fona 
le  ft  diccua,ch’era  Rato  fonatore  di  celerà  cf^braim  BafeU  & falfamete  ac  tore  di  cererà 
Cufandologli  hauea  affrettato  la  morte.  Effenio  dunque  giunta  la  fiate, poi  che  <if  AbraimCa 
Barbaroffa  vfiendo  coni' armata  delio  Rfetto  di  (jalUpoli  fuarriuato  nel  gol-  ® * 

fo  di  Cattare,  in  quel  medefimo  tempo  lamine  fi  prefentò  in  cima  fi'monti  A-ud«no . Se 
xontretamila  tracaua'li,&  finti.  Barbarofia,  prima  egli  entràffe  nella  vhmane  ^c- 
boua  del golfo,mddòinn*ngi aliare  Dragute,dl  Cor^^Corfali,contren  Citici 

tagaleottc-,taUh’ eglino  apprtfiandofi  alle  mura  di  Casieìououo,  ci  vn  certo  • 
golfo  ft  cQpriuano  daW artiglierie ;&  quindi  fcefira  in  terra  a pigliare  acqua 
•avna  fonte  vicina,che  ft  chiama  ^rtifarij,contra  dc’qualtil  iarmento  fubi 
tomaio  fuora  Macia Mongaia i3 la  fua copagnij,'^  La^gero  da  Coronecon  ermo  freii  a 
vna  banda  di  catuBi,  Ci  attaccataft  la  battaglia , t T urebi eftcndnuene  morti  p glur  icq  la 
& prefi  molti  di  laro  furono  coRretti  volgere  le^atlc,  "i  nuotare  alle  galeotte.  Ar 

.Arriuòpoi  Barbaroffa  con  n^uanta galee,CÌ cantre  di  fflemaone,cb'iodijji, 

& (Sfumò  tre  giorni  interi  in  isharcare  l*  artiglierie, Ci  fare  le  loro  trincee,  le  onuofù 
" quali  nò fi  potiuano  lauerare  & finire  fi  non  di  notte,  per  laperpetua  tlpeRa 
delle  cannonate  d'ogni  forte,lequali  erano  fparatedagli  Spagnuoli  cotra  colo 
ro,che  lauorauano-,talche  in  quei  tre  giorni  furono  feriti,  & morti  d’artiglie- 
rie p à di  mille  T urchi,fi  a iquali  vi  morì  anco  Agi  Anadeno,  V quale  s’era  Agì  Arìade- 
fattoBjtin  AfiicadiTaioreacittdappre/ioaTripoUidellacui  morte  dicefi,  RedìTi- 
ebe  Barbaroffa  hebbe  gradijfimo  dolore:  fciochc  fra’ fuoi  amici  vecchi  era  ripa 
tato  da  lui  di  gru  lugail  più  fauio,e‘lpiù  valorufadituttt.’Barbarofia  dùque  Trilli,  mof 
haufdo  co  molta  fatica  & vcciftone  de’ fuoi,  finite  le  trincee, eh' egli  haueua  or  to . 
iinate, piato  più  di  cinquata  quattro  peggi  d’artiglieria  greffa  fra  i quali  eraa 
, fette  colubrine  doppie  et  quattro  baftlifi  hi  di  marauigHofa  gradegga,ìquali  ti 
jrauano  vna  palla  di  più  di  ceto  libre.^li  altri  erano  canoni  doppi, & mogi  ca 
■ mni  tòga  fagri,C^  falconetti-, & à mor tari, iquali  tirauauo  in  aria  palle  groftf 
fime  dipietra , accioche  cadendo  giù  d’alto , con  terrtbilruìna  fracaffafierq  i 
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] tetti  delle  cafe/Dì  queHe  numero, fi  come  era  il  bifogno, diede  la  quarta  par-^ 

te  a y Umane  > accioche  egli  faceffe  U batteria  verfo  tramontana  dirimpetto 
' aìlafuaSPercioche  egli  da  tre  luoghi  hauea  cominciato  a battere  U muraglia  - 
•perfoLeua'e.hiuendoeÒpariitole  fattioni  cen  Tabacche&%4UìLeamoSpa 
gnuolo^lquale  gii  molto  tempainna7^,efiedoft  fatto  T ureo  nella  prima  guer- 
ra di  TumfifS’hauea  acquiiìato  gran  lode-di  yalor  di  guerra,  & quindi  fttu- 
Ariadeno  bat  gelare  hottore  apprefio  'Barbarofa,  & gli  altri  T urchi.Hauendo  hauuto  anco 
'u'eHcCaftel  Salecodi  battere  certo  luogo  d!ynbaiìione  di  yerfo  mare  aceo 

Buouo.  Piando  le  prode  delle  galee , ojferuaua  quello  tenore  di  battere  la  muraglùtj, 
che  ogni  dì  su  lalba  & nel  fare  della  fera  accollando  dieci  galee  f volta  face 
X ua  la  batteria.T  alche  per  alcunigiorni  gagliardamente,^  di  continuo  furono 

di  tal  modo  battute  le  mura, che  il  5armento,ancorche  doue  bifògnaua  faceffe 
di  dentro  nuoue  trincee  coirà  il  muro,che  ruinaua,  (f  maffimamente  di  notte, 
con  gran  fatica  ripar  aua  i luoghi  cV  erano  aperti,  & molto  ft  fpauentaua  p così 
gran  batteria  d’artiglieria.'Perche  quantunque  hauendo  egli  ha  unto  noue  me 
fi  interi  liberi  dalla  guerra,  fent^Jt  rijparmiar  punto  i faldati  hauejfe  attefo  € 
far  tuttauia  nuoui  ripari  contra  i nemici, iquali  eg  li  s’indouinaua,che  in  ogni 
modo  farebbono  venuti  a combatterlo , & hauejfe  anco  fatte  tutte  1‘ altre  cofe 
• necefixrie  al  bifogno  ; per  due  cagioni  nondimeno  Ifaua  in  grandiffimo  frana- 
glio;perciocbe  inq^  luogo  fafiofo  nonpoteua  hauere'gpUe  dì  terra  da  far  ha 
fiioni  fecondo  IvfS^lla  guerra;et  non  fperaua  di  potere  bauerefoccorfo  a ti- 
po da  neffuHO.Verche  fe  beta  alcunigiorni  innari  egli  hauearkeuuto  dal  Tri 
cipe  ‘Doria,ilquale  fi  Haua  nel  porto  di  Brindifi  con  l’armata  imperiale, due 
nauìglt  carichi  di  vittouagria,&  di  quelle  cofe,che  apparteneuano  a fornire 
tartiglierìe,&  fofie  fiato  molto  confermato  da  effo  Doria,ilquale gli  promet 
' teua,che  rhauerebbefoccorf<rinoncredeuaperò,ch‘ei  fofie  per  tentar  nulla  v- 
feedo  CM  l'drmafa  al  pericolo  delta  giornata,  per  f occorrerlo,  t^Centre  che  il 
Sarmento  dunque  fi  sfor-s^aus  in  vn  medefimo  tempo  riparare  a tante  ruine  in 
Tuicht  a’inO  diuerfi  luoghi,»  Turchi  prefero  vn  torrion  quadro, ch’era  cinto  dentro  di  muro; 
gnorifconod»  Jquc per  ijhauentare  i Hofiri  vi  piantarono  in  cima  vna  bandiera  Turchefea, 
ifCaftel  nu»  ^ quella  trincea,  eh  era  arca  la  torre,  prima  fertuanoglt  SpagnuoU  con 
•o.  fréccie  con  archibugiatc,&  poi  con  artiglierie  ancora,che  quindi  gli  fpara 

uano.Ora  difendenioft  i nofìri  molto  valorofamente,il  Sarmento  fece  fare  vn» 
mina  fottoi  fondamenti  di  quelbaliione,&metterui  bafigliént  di  poluere, 

' per  darui  fuoco  pot,quando  i Turchi  più  flrìgneffero  & ft  sforxaffero  d^entrn 
re  nella  terra;  onde  minando  quel  baflione  col  fuoco,  tutti  alTimprouifo  vi  ri- 
maneffero  alla  fììacctaMa  quel  difegno gli  riufeì  male, per cioebe  dandoft  fuoT 
co  alla  mina  a tempo  quando  i Turchi  {pigneuano  innangj , quella  materia,» 
della  poluere,  che  vis' era  mefio,  hauendaprefa  vna  certa  humideg^  lenta» 
troppo  tardi  prefe  la  fiamma  ; talché  cercando  indarno  vfeir  cantra  i nemici, 
la  fiamma  ributtata  venne  a ribattere  cantra  i no  fìri;  di  maniera,  eh' abbru- 
ciò molti  di  loro,(Jfaglialtrifil  ntaeftro  proprio  della  mina  Micbele  Firmine 
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S'àrago's^a  di  Spagna.^ueme ancora,chc incjuel medefintù tempo  apprcjja 
dita  batteria  di  fopra  F Umane gittò  a terra  una  parte  del  muro,  chetoccaua 
la  roccd,deuei  Turchi  come  vincitori  al:^do  ungrido  ftcero  grade  aUegre:^- 
^a.  Vere  he  il  Sarmento  veggendoft  in  quefìi  frangenti, mandò  un  bado,che  i 
faldati  feriti  Jquali  non  poteuano  combattere, ftritirajfero  néSa  rocca  di  fatto,  ^ _ 

doue  Luigi  ^rio,  (3  tj^acin  Mongaia  malamente  feriti  s'etanoricouerati'y 
&gli  altriperfare  I ultimo  sforTjo  del  ualor  di  guerra,  ftriHringefieroinfie-  g*”|.5g|°,l2 
me  inme:{odeUa pia^^-^a,  accioche ualorofamente  cobattendo,non  morifjero  «i  Spjgouolì 
fen'^a  uendetta.  'Perche fubitofpingendo  innanzi  iTurchi,%' attaccò  una  fan-  feriti  ritir»tilt 
guinofiffima  battaglia,  ma  con  difuantaggiode’noHri}  percioche  una  grafia  c'i^[nuouo* 
pioggia,cbe  uenne,  hauea  fpento  i fuochi  delle  fumagli  archibugieri,  iquali  Xurchf  d2no 
Malentifìimamete  combatteuanopiù  che  tutti  gli  aliri,onde per  forila  adope-  pifliit©  àc* 
raroHO  non  pure  l’armi  in  balìa,  nu  le  fpade  ancora,  con  gran  vantaggio  di^  fielououo. 
Turchi, iqiiSi  fpargeuano  innumerabili  factte  cantra  i noliri  St  altra  ciò  mol~ 
ti  de'nemici  follati  d cauallo  hauendo  hauutocomefiione  di  combattere  a pie- 
di, imbracci jdo  te  targhe  adopsrauar.o  in  tal  modo  le  toro  fcimitarre  cantra  i 
mfìri,che  facilmente  coneffet»gliauanoleceUte,&glifpallacci  diferro,et 
quafì tutti  quanti, ancorché  valoroftfimamcnte  combattejfero,  gli  tagliarono 
d pe^T^i,taicbe  l’vita  & l’altra  parte  acce  fa  dell’ardore  della  battaglia,  non 
dubitauapuitt»  di  paffaresù  perii  corpi  morti  per  andare  a trottare  Hfuone 
mico,&  uenir  feco  alle  mani.  Morìin  quella  fattionefjrtiffimamente  combat  CutnoBorgo 
tendo  Cu  fino  Borgognone, ilquale  per  lo  valere,ch’eglt  hauea  pià  uolte  mofìra-  fp 
to  in  battagliajiaueua  hauuto  vna  compagnia  di  SpagnuolL  il  Sarmento  ba- 
ttendo hauuto  tre  freccie  nel  volto  dentro  delU  celata,  & Stanco  per  U lunga 
vigilia,^  per  U continua  fatica  delU  battaglia,  lìette  per  un  gra  pe^‘^o  vaio 
rofamète fermo  riparandoft  delL’armii(3 mcntre,che  più  toflo  voUua  combat-  '' 

tendo  honorjtamente  morire,che  ritirarfi,^  che  egli  uedeua  Sancbio  Pria  Ca 
pitano  d’una  cop>gnia,che  difegnaua  di  fuggire, riprendendolo  con  feucre  pa- 
role lo  tenne  forte, f3  comandò, che  non  fi  moui  fie  del  fuo  luogo;  talché  uenen-  ^ 

dogli  addofio  I nemici,  fu  sfjrttato  Har  falda,  fif  morire  con  effolui.  Tercioche  ^ 

queSìo  Pria  co’fttoi  feditiofi,(3  maligni  penfieri  haueua fpeffe uolte  fpreci^-^to  ->  - 
gli  vtili  comadamenti  del  Sarmento,& con  una  certa  ribalderia  & maligniti 
^animo  Pera  oppoiio  à colore,  che  dauano migliori,&  più  vtili  configli  j C3 
fìdiceua,  ch'era  Stato  il  ptùfeditiofo  di  gran  lunga  di  tutti  gli  altri  netto  Sta- 
to di  Milano.  Mmbidue  dunque, ma  non  già  con  eguàl  valor e,tagliati à pe^tft}  Sar- 

da  nemìciJubitomorirono;e[fendoui anco  amma'^tj^ti tutti glialtri  conegual  nèco^&San- 
fo  te-,mandhconlamedefitmafortt{\aa’animogcnerofo.Tcrciochejidiceua, 
che  alcuni  haueano gi‘tate  via  le  fpadc;  fi  come  queUi,ch’ erano  Stanchi  per 
lungo  combattere,(3  Siati  più  notti  fen^a  dormir  punfo,& eh’ indarno  arrcn- 
iendofi  hiueuanochieita  lavila  a’ Turchi . Morirono  in  quel  tumulto  alcuni 
Capitani  di  fanteria,(fiouanni  ìsfauarrefe,  Domenico  .Artadano  il  maggiore.  Capitani,  <he 
Seronio  d’.Aragona,&  Oliuieri  da  'Valenza.  Tercioche  Ario  fpauentatoda  ^ 

quella  terribile  vcctCme  de’ funi,  e quei,  che  con  effuluierano  fuggiti  ntUa^  * ® nnouo. 
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rocQd  di  folto, notthAuendo  da  poter  foBenere  il  nemico  rincitore,  ffne^ 

gando  una  infegna  fecero  fegno  a’ncmici  di  voler ft  arrendere,  & così  Barba- 
rojfa  gli prefe  sù  la  fede,& faluandolor  la  HÌta,lifecefchiaHÌ.Traqueiìi  fu- 
rono altra  i faldati  prhtati  alcuni  Capitani  di  valere  Cd  digniU  grande,  rffo 
,Àrio,(d  Macino,  Cd  Diego  Mafchtfa.  Et  altra  quefii  due  ualentiffimi  Greci 
Capitani  di  eaualli,  Lacero  da  Corone, & ,Anirea  Scrapula  da  Trapali  di 
mania.  Gli  altri,  iquali  fubitearrendendofi  furono falut,  furono  circa  a 8cc\ 
buomini  d'ogni  forte,  fra  iquali  era  de'  principali  Gkremia  (jenouefe,  itquabe 
haucua  otter.u'o  il  yefcouato  di  qucHa  terra.T ulti  cojìoro  furono  menati  febia 
ni  da  Barbarcfja  in  Cojlantinopoli,  faluo  Macin  Mongaia,ilq;ta!e  cjfcndofiret- 
tamente  dimandato,  Cd fcUeatato,ihe  fi  facejje  Turco,Cd  egli  tuttsuiabraua- 
mente  vantandofi  d’ haucr  faluata la  fua  naue , laquale  eia  combattuta,'Bar- 
barofiaadiratof  [eco,  gli  fece  tagliar  la  tesia  sù  la  proda  della  galea:  fi  corpo 
del  Sarmento  f>  a tanti  altri  amma't^ati  non  (i  potè  conofterc,  ancori  he  "Bar- 
bareffa  proponendo  premio  di  molti  denari  & di  libertà  diligentiffimamentt 
v'hauejfe  cercato,  per  tiuch' egli  Ixtuea  deliberato  di  mandare  la  fua  tefìa  à So- 
iimano.  Infuperbitopoi  per  quella  vittoria, Cd  olirà  ciò, perche  i guardiani  dtf 
ZJenetiani  fpauentati  per  uedere  tanti  nemici,  gli  baueuano  dato  a' accordo 
'K^'ganocaSìeUoquiui  vicino,  incominciò  a difegnare  Copra  Cattaro,  talché 
con  lettere  minacciefe  foUecìtaua  il  Vodeftà  della  città,  che  glie  la  deffe;  & fe 
fubitonon  gli  apriua  le  porte,'  gl  faieua  intender  e, iì)e  haurebbe  piantato  ^ar- 
tiglierie alle  inura.Era  quello  'Podestà  gtiiulbiiorno  Foictiano,&  hauea  no- 
me eSH.^iouanMattco'Bembo,huomo  dotato  di  gran  virtù  & forte-tj^  d’a- 
nimo. 'Coflui  per  lettere  fuc  rifpoje  à Bu  barofia,  che  gli  Ottomani  non  baue- 
uano  ragione  alcuna  in  Cattaro,ó'  poetò  s'tjfogti  vfaua  foro^a ,hauerebbe 
rottola  tregua,  laqiulcnuoitamniie  hatiea  futa, non  ferrea  carico  del  fuo  Si- 
gnore^lquàlc  non  tra  vfato  di  rompere  mai  la  fede  del  giuramento.  Et  fe  pur 
con  maluagio  giudicio  vulena  riduccrc  la  cofa  all' armi,  ejfo,th' era  al  gouerno 
di  qucUa  città,  haucr  ebbe  fatto  opera  di  difenderft  anch’egli  coni’ artiglierie 
dall’ingiuria,  che  gli  faceua.  e.^Uoratl  viucitor  Barbaro  mcT^oadirato  fpinfe 
alcune  galee  Hcli’vUima  parte  del  gol  fi), et  fparando  alcuni  pe^'S^i  d’artiglieria 
rnoflrò  di  volergli  dare  la  batteria,  allora  il  Vodeìià  Bembo  huomo  ualoro- 
fo,Cdfen\a  paura,ecn  altrettante  cannonate  ammofamenleglirifpufc,& ma- 
filò  a’  Turchi  il prtfdio  armato  sù  le  mura.  Tirche  Barbaroffa  ciò  veggendo 
fermò  i rtmo,fd  hakcndoriihiamato  1 lauigli  diant^i  fe  ne  tornò  à Cafielnuo- 
»o,(^  efendo  placato  poi  to' deni  dal  Podijià  Stmbo,non  afpettando  punto  l* 
fede  dilla  tregua,  laquate  poco  iian\t  hauea  rkhiesìa  in  iJcrhto,Je  n'ufcì  del 
golfo;  & pregò  WBambotcloe  facendo  honorato  tefiimonio  dcU.i  trcgua,laqua 
le  era  fra  loro,  am«reuolmentevo}ife  aiutare  Vlamane  Sangiatco  della  pro- 
hincia  di  quelle  cefv,ch’ei  polena. Efcnde/i  dunque  nel  modo,i’habb:amo  det- 
to valorosamente  prefo  per  foro^a  Caftel  nuotio  da'  Turchi , quitti  tagliati 
a tutti  gli  Spagnuoli,òfe  pure  alcuni  v' erano  rimafi  umi,  fatti  pri- 
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gìonì  confinati  diremo  in  gè  lea,ne  gli  animi  denojlri  Capitani  entrò  manife- 
navergogna,&  paHra,confìdera’ìdo  eglino  affai  facilmente  quali,  Cf  quante 
f jjfero  le  for:^e  de’ faldati  Turchi,Cf  quan’o  grandi  nouamente  ffffero  fiate  le 
riccheg^  del  fuperbo  nemico  f olimmo  a dift  nlerfi,& vendicarfi  dell’ ingiù- 
rieitalche  gli  huomini  con  animi  dinoti  grandemente  biafimauano  le  guerre 
ciuili,C^le  difcordiede’Trenripi;& auij'uunoyche  fcffe  da  riuolgere  i penfte 
ria  Uabilir  la  pace,  & a fare  vniti  tutti  infienie  lagturra  contrai  Turchi. 
Ma,mentre  che  il  Marche fe  del  Vafio  piangeua  in  Milano  la  morte  di  quel- 
la fortiffìma  fanttria,i  Milane  fi  tacitamente  s’allegrauano.C^  frequentando 
in  ogniluogogli  altri  fuoi  caldamente  ringratiauano  San  Donato, ilquale  be- 
nignamente hauea  eff andito  le  male  diti  toni  fatte  dapupolicrudelmentefac- 
cheggiati  dagli  Spagnuoli;poi  ibc  il  dì  meiefmo,che  finiua  tanno,  che  fi  fa 
la  fua  fella  a’v  i i.d‘iAgofìo  bauea  caligato  quegli  huomini  rapaci  desinate- 
ficij  lorOyCS  ciò  mifitopiù  largarne  te, che  già  non  era  auenuto  alle  fanterie  Spa 
gnitole,lequali  erano  Hate  decimare  in  Sicilia.]  nafiri  Trcncipi  dunque,iqua 
Iterano  malto  indeboliti  di  fjr^e, erano  auif4li,che  attcndtffcrobene  a mette 
re  infieme deturifiltbc eglino dtligemifftmamenie  fa^euano  con incomparabi 
le  ingiuria,  firane“^x^  de' popoli  lor  foggetti,  follo  honorato  colore  di  voler 

fare gttcrra  cantra  Turchi,& ciò  nondimeno  con  vanijffmo,  femprevfato 
modo.poi  cb'eglina  jalcnano  più  lofio  attendere  aWvtite,^  defedo  io  priuatOt 
che  al  publicohonore,  alla  publica  falute,  O molto  fi  marauigliauano,  co- 

me Solimano  fenr a confumar  mai  i Juoi  tefori , fempre  haurffe  tanti  denari 
per  far  giicrra,mcntre  eglino,ancorche  fempre  feortieando,  C£  rubbando,  con 
granitlfima  fatica  hauejjiro  dinar  i per  mantenere  vna  guerra  fola;  & all’ln- 
contro  vedeuano,cbe  il  T ureo  in  vn  medefimo  tempo  faeeua  diuerfe  guerre  in 
più  luoghi  per  mare,C^  per  terra, fi  come  era  auenuto  aJlora,the  quel  medeft- 
moanno  egli  bauea  mandatoa  far'gucrra  finojn  India  eontra  T^oì toghe fi.Ttr 
cioche,hauendo  edificato,come  io  aiffi,  vna  grande  armata  a Suc:^  gii  porto 
d’^rfinoe  del  Mar  roffo,  Solimano  Eunuco  infume  eoi  Moro  u’Mltfiandria,vf 
cito  fuor  dello  firmo  del  golfo  d’Mrabia,&  bauendo  feorfo  il  golfo  dd  mar 
di  Terfia  era  arriuito  infino  al  fiume  ]»do,(.Ì  con  forzar  grandi  bauea  còbat 
luto  la  città  del  7)iù,porto  de’'Tot  toghe  fi, pefìo  rù  la  bocca  dclfiume.Laqual 
g-e/rafinì  diqfìo  modo,cht  f Eunuco  doppo  hauer  cembattuto per  molti gior 
niiVortogheli  per  mare  & per  terra,hai  edo  rimuato,  eh'tffi  erano  huomini 
molto  valorofi,fu  cofìrettoleuarfi  daìi’iriiprcfa,  abbandonato  l’artiglkrie 
grofie,ritornarfene  adMdem,cittàdi  nobilifiimomercato;  douc  efiendo  tut- 
to turbato  d’animo,fcioche  non  gli  era  riufeito  nuda  fecondqch’cidifidcraua; 
fitto  venire  afe  sii  la  fede  fua  ifl{e  d’. /idem, lo  fece  impiccare  all’ar.tena  della 
fua  capitana, & rubatogli  tutto  il  fuo  ttforo, occupò  quella  città  fortifiima,per 
efiere  eircÓdata  da  monti,cbc s‘ abbracciano infiunie,&  cinta  d’rna  bdlifiima 
muraglia  dipietra-^^  con  fimil  crudeltà  arriuando  alporto  diZida,onde  fi  vÀ 
poi  per  terra  alla  città  delia  Mecca, famofifiima  per  tutta  l’Mrabia  per  la  fe» 
* poltur4 
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foti»ra  di  Maomete,  ammaT^'^ò  <77^e  di  Zibit,ilquale  con  fentuofi  doni  cnct- 
ua  d’acquitìarfi  la  grada  di  lui,hauendo  [oprala  fede  [uacruielmète  taglia^ 
ti  à pe:^^i  tutti  i preftdtj  della  corte  di  lui  j talché  poi  quel  me:^o  huomo  rapa-' 
ci]f{mo,f[  fanguinofo  andò  alla  Mecca,perlauarfi  quitti  diuotamente  di  tante 
fceleraggini  al  fonte  del  falfo  profcta,hauendo  comadato  al  Moro,  cb’ei  ritor- 
nafìe co  l' armata  a Sue^.  La  lunghetta  diquefio  mar  \o[io  ouer golfo  d'^Arti 
kia  fi  difii  nde  da  SucT^fino  allo  dri  ito  del  golfo  mille  quattrocento  miglia, 
douelafuxmaggior  largheT^'^a  nonarriua  àpena  àdugento  miglia.  Et  tutto 
quejlo golfo  è fittoin  foggia  d’vna  gamba  <i huomo,  percioche riurandofi  dal 
f vna  &'l'altra  parte à pocodpecole  ratiere,  ejfo  s’apre, ogni  volta  pik  fi 
viene  allargando,  finche  fi  rilìringe  d certe  bocche,  cIk  fi  chiamano  -dgarùe, 
*Dicefit,cbe  già  daquefìe  foci  l'Oceano  gonfiando  da  megogiorno  per  vento 
d'Odro  quiui  con  empito  violento  fi  venne  ad  allargare,  eir  inghiottita  la  ter- 
ra fece  quel  golfo,  pieno  di  molte  Ifole,i0-  fcogli,  & perciò  fpiaceuole  a’natti- 
ganti.  La  maggiore  di  tutte  C altre  Ifole  Ji  dice,  eh’ è Cameran  circa  il  mt  gp 
del  golfo,laqiiale  nondimeno  è quafi  tutta  incolta-,efjenioui  folamett  alcuni  ue 
Siigtdi  rocche.  Gli  habitatori Jono  di  color  nero,ct  habitano  capan  tccie  intef- 
futedi  foglie  di  palme;et  la  principale  loro  preffiioneè  l’utttndereaUapefca- 
gione,  talché  molte  volte  tuffdndofi  fotto  acquaraccolgono  nel  fondo  le  perle, 
vi  coloro,  ch’entrano  d’alto  mare  hello  iìretto , il  mare  fi  piega  in  dentro  ver  fa 
man  manca,  doue  è vna  Ifola  chiamata  Delacia,  laquale  è foggetta  al  /[egno 
vicino  di  terra  ferma.  Quefio  l{egnofi  chiama  Barnagafo,&  ubbidifee  all’ Im 
per  io  del  gran  Treteianni  I{e  degli  -ibijfini;  fotto  la  cui  Signoria  ancora  fono 
tutte  quelle  riuiere,lequalifi  difendono  infino  a Sueg_pofia  in  fondo  del  golfo. 
}n  quefUriuiera  è ilporto  d’Ercocco  del  paefe  de  gli.yfbi(fini , dalqualefono  ' 
portatele  mercantie  deWfndia  a’Ejtgni  de’ì^eri  fra  terra  di  là  dal  E^ilo.  Ma 
dirimpetto  poi  nella  riuiera  d’virabia  fi  ritroua  il  famofifiimo  porto  dizida, 
douearriuano  i pellegrini, iqtiali  per  diuotione  vanno  alla  città  della  cJWecc4 
lòtana  due  giornate  per  terra  a vifitareil  fepolcro  di  Maomete,ancorche  mol- 
ti ajfermino,ch’egli  e uoto,  dicendo  ch’egli  fi  morì  a Medina  T alnabi,et  ch'egli 
è fepolto  quiui  ; laqual  città  confina  col  difetto  delt’arena,c he  parte  l'Mrabia 
dalla  S or ia.Fuor della  bocca  delgolfoatnan  manca  fitruoua  ./ldem,ficome 
io diffi,  famofifiimo  mercatoJeW .Arabia  felice.Quindi  fi nauiga  poi  verfo  Ie- 
ttante a un’altro  mercato  eguale  per  fama,C^  per  frequega,che  fi  chiama  Or- 
mug,  pofio  nell' Ifola  aUa  bocca  del  golf»  di  Verfita , & quindi  fi  và  poi  à gli 
altri  fi^egni  dell’ India,infin  di  là  dall’ lndo,& dal  ^ange,&  dall’aurea  C ber 
fonefio,  doue  i Vortoghefi  fono  iti  con  l’armate  loro,&  hàno  foggiogato  verfo 
il  paefe  della  China . F'fcendo  poi  deUo  fretto  del  mar  'R^o,Ji  truoua  a man 
dritta  quel  gran  pelago  del  mare  dimet^ogiorno,  & nella  riuiera  de'  Troglo- 
diti VI  fono  i l{egni  Ji  Selano,  di  Moo^ambique,  di  Meltndo,  iquali  con  le  lo-  ’ 
ro  torte  riuiere  fi  difendono  fino  all’ Ifola  di  SanLorent^,  & all’ultimo  pro- 
montorio deWEibiopia , Uquale  fi  chiama  boggi  Capo  di  'Buona  fperanrrt.-, 
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molti  gionàferimtol' Imperatore infjenouty  atten^ 
dEdoarihauereUfatùtà  fitaylaqualefiegli  era  ftf poco  altera- 
taftr  la  cattiua  ariadi  Trouetr3^a;ond’effendofi  disfatte  tele- 
, gioni, tante  migliaia  d‘huomini,& maffimamente  diTcdefcbi, 
eranomorted’ infermità peiìiletaiale.  Olirà  di  qfìo  ancora  era 
grandemente  occupato  a r ifoluer fi  d’ alcune  imprefedi  grandiffima  importa- 
o^ajequali  con  perpetuo  intrico  di  penfteri,gli  erano  crcfciute  addofio  f lecofe 
tiufcìtegli  male  in  Tracia.  'Ter  laqual  cofa  era  auifato  dal  Trecipc  Doria,che 
s’affretafse  di  far  lofio  qUcti’egli  hauea  da  fare, prima  che  il  mare  in  afprijfe  f 
le  tépefìe  del  verno-.percioche  già  s’appreftauano  i giorni  corti,  & la  bonaccia 
del  mare  non  era  certa  per  la  Hate  di  San  Martinojaquale  fi  come  quella,che 
no  hauea  tempo  fermo, fpefie  volte  preuenendo,if  tallora  venendo  tardi, non 
era  vfata  di  fauorir  sepre  coloro,  cb’ardiuano  d entrare  in  mare.Vcrche  l'Im- 
peratore baueadf  nauigare  in  Ifpagna;  ma  due  cofe gràdeméteàt  ritardaua- 
oOflequali  importauano  all'honor  fuo,  & alia  ficure\'cta  delle  cofe,  efsedo  gii 
accefa  la  guerra  nel  Viemonte.Verche  innan:^i,ch’egli  fi partiffe  d’Italia,egli 
hauea  da  fornire  il  cafiello  di  Milano  di  cafleliano,  & di  prefidi»  Spagnuolor 
e'I  Marcbefato  di  M5ferrato,ilquale  perla  legge  Imperiale  era  feudo,s' hauea 
da  confegnarea  legitmo  herede.  Di  qnefio  parere  erano  gli  ajfettionati  della 
parte  Imj>eriale,conofcedoegHno,che  le  for^  di  quelpaefe  in  qlla guerra  era- 
no perefjere  di  grande  importan'j^a  a fojlenerei  Fràcefi,per  la  commodità  del 
*Tò,&  alcune  terre  fòrti.  Ter  ciac  he  fopra  Theredità  di  quello  flato  era  nata 
Vnagraue  differenza,  (3  lungo  tempo  fera  mantenuta  con  gran  contrafto  de' 
eompetitort-,perche,haucndo  l’Imperatore  ordinato  igiudici,&  cffendoft  con- 
te fiala  la  lite,  prodotte  l'autorità  dell’antichifsime  ragioni,  tre  pfone  era- 
no.cbe  piatiuan»  infieme,il  SJ^ederigo  Gonzaga  Duca  di  Mantouq,il  Signor 
Carlo  Duca  di  Sauoia,e’l  Signor  Trancefco  Marcbefe  di Salu7^o;iquali,ifié 
do  entrati  con  diuerfa  prattica,& con  diuerfa  fpera^  nella  lite, in  un  mede  fi 
tuo  tempo  dimaàauanOtche  foffe  lor  fitta  ragione^ntarttenendo  tuttauia  i Dot 
tori  le  fperanie  loro , fi  come  quelli,  che  facilmente  attendeuano  al  guadagno 
priuato , tir  alle pirtialità.  Ma  principalmente  chiariffima  ragione  hauea  U 
Duca  Federigo,  che  hauea  per  moglie  vna  ferella  del  Marcbefe  Bonifacio, 
itqualc  era  morto  cadendogli  dddòffo  vnc^UOf  che  eorjyua  j laqualc  don- 
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m eramjiuifcflamente  herede  dello  fiato  del  fratello  • pèrcioche  le  ragioni  di 
Sauoiat^  di  SaluT^^^o parca, che  fofiero  troppo  antiche  & iruerte.il  Marcbe- 
fe  di  Salu:^:io per  lofrcfco  feruigio,che  hauca  f%ttoaW Imperatore,abhando- 
nando  il  di  trancia  a commodiffimo  tempo  di  guerra , & accofìandoft  con 
efiolui,  ribaueua  manifesìa  fperan^a  di  premio . Mail  Duca  di  Sauoia  fen- 
^a  alcuna  fm  colpi , ma  perrifpetto  dell' Imperatore,  alqualecon  danno  fuo 
ancora  hauea  voluto  efiere  affettionito,  trouandofi  miferamente  fpogliato 
etvna  gran  parte  del  pio  fiato,  dimaniaua,che  per  benignità  dell’ Imperato- 
re  gli  piffero  rifatti  t danni  fuoi,c6nfegnandoftgUil  ^S^archefato  di  Monfr- 
L'Impfrjtore  rato.  Mal' Imperatore  in  qiiefie  cofe  giudice  molto  giiifio , Cf  offeruantHJìmo 
ùor'dsf  Due»  ragid»i,rÌ7^:e^nio  vn  tribunale, ter  minò  quella  lite,  &fenten'^ò  fe- 

di Mitouaio  condo  le  ragioni,  & imeritiiel  'D  ica  Federigo-  & eleffe  Don.Aluaro  di  Lu- 
p:a  Ulitcdel  na,ilqual  andaffe  ametterloin  pojieffo . Con  UmedeftmapreP'^^a  ancora  fu 
M»rcher»todi  prouifloal  caflellano  di  tSMdano.  Tercioihe  il  Conte  MajfimiU.ino  Stampa 
lon  errato  . vecchio,  ilquale  doppò  U mo  te  del  Duca  Francefeo  Sforma  hauea 

promejjo  di  tenerlo  a nome  dell' fmp.non  badò  punto  a vfcirdi  taiìello,ancor- 
che per  la  fua  amica,  & fedclifsitna  fcniitù,Cy  per  la  grande  aQ'cttione,ch’egli 
^ baueua  alla  parte  Imperiale,  hauefje  hauutu  fpcran  a di  potere  effer  lafcio^ 

to  in  quel  goutrno.  cMi  l'fmp.paiendogli  di  douerfi  più  fidare  d’viio  huomo 
SpagnuotOfChe  d’vn  Milane fe,anccri  he  generofo,CS  molto  fedele, nell'altre  co 
fecon  malta  amoreuolet^T^a,  & lorupa  ,f'odisf\c  alle  dirnande  dello  Stampa 

nobilifsimo  Barone  di  Milano, donandogli  Son- 
per**  a^M  jffi.  ch’egli  he  bbc  qui  Ite  cofe  , liccntiati  da  Jè  quafi  tutti  i Signori 

mliano  Siam  d’Italia,^  fpecialmente  il  Duca  .Altffandro  de  Medili  fuo  genero, c’I  5.  Fe- 
f*-  derìgo  Duca  di  Mantoua,  ilquale  hauea  da  efiere  accompagnato  da  Don  .Al- 

L’imperatore  Luna  a Cafale  capo  di  Monferrato-,  hauendobuan  tempo  fetitifjìma- 

u pagoi.  itifuigò  in  Ifpagna.  In  quel  tempo  i Capitani  Frante  fi,  compartendo  le 

lor  genti,  confermarono  i prefidij  per  quelle  terre  del  T>ìemonte.  ch’efsi  haue- 
tiano nuouamente occupate . Erano quaft  tutti  quefìi  foldati Italiani,  pinio- 
cheil  l{e  Francefeo  hauea  richiaraato  la  maggior  parte  de’  Frante  fi  alla  dife- 
Capitaoi  ;ita-  fa  dtUa  patria,quando  l’imperatore  paffaua  in  Vrouen  Tra  quefìi  furono 
liani.che  era-  altra  il  S .(jio.Vaolo figliuolo  del  da  Ceri,e’l  Conte  Annibal  Con^^g* 

no  per  hracia  T^uuolara,il  Conte  Guido  I{angone,il  S.  Cefare  Frego/o,  e’I  S.Cagnin  Con- 
iti Piemonte,  iquali  poco  innant^i , hauendo  tentato  indarno  di  voler  pigliar  Gencua, 

f’ erano  ritirati  nelle  terre  de’ Frante  fi  in  Tiemontr,&  caccciatone  gli  lmpe~ 
riali  haueuano  prefo  certi  caflelletti  ,€t  ogni  lorpenftero  era  d’acquisìar  pae- 
fe,  & di  pigliare  con  aflutia  qualche  terra  d’importan'^a  a mantener  la  guer- 
ra . Et,  perche  ciò  non fteeffero,  il Marchefe del  l'afìo  v’ufaua  ogni  diligeu- 
' lI^Marchefe  ilquale  efiendo  poco  dianzi  tornato  dì 'Praiien7^a,haueua  fatto  la  rafsrgna 

del  Vallo  in  puerino  delle  fanterie  Spaonuole,  & italiane z Cf  hauendo  ben  confidera- 
di  e pugnar  ^ conofuuto  i prefidij  idtfegni  de  F rance  fi  , haueiia  penf.tio  d afialta- 
Ckcti.  ° re  fra  via,&  efpugnar  Cberi^afìello  grande  a guifa  d'vna  città,  cinque  mi- 

glia 


T E -S  l 9 iÒ  r r ^ F B.  ' ,4flj 

jr?f4  apprtj^o  a' Turino.  Ma  haucnioa  p;na  litmrniKti  quella  imprefa^eptA- 
tatòiii  furtivi  crk  ; peist  he  q'iiHi^ode  f{tpalta  M.ujirù  del  iapomtntrt  Ro^ff'go  l.i 
cheruowfceua  il  fito  delU  U'tr.i , t:!a  qiuhtù  J(Ae  mura,  tra  liato  arnma'^-  r^ono. 
^jJto  d’vH pe.-^e picciolo  d‘aUì»lie>u,e'l  Còte  .Annih^l da  KiuiuUia  hauen- 
do  fattoi  vnbjfiione,<6  ahum  fauicHc cLttc  d>fti.dtua  !a  tì’jhhò  a/* 

U fLiiit^e  in  ^{jìi,Ij4uenelo  mcj^  (jioHan:ù  aiprctìdio  di  Tiil,tr.ucuj,& 
dijiribuito  ancora  i'al  re  fuu/eiic  p le  c.ijlilU  ali'imonw.  ‘Diqy.cjlo  ncgoiia 
. baueua  la  cuta  il  S. Frat  cfi o Mat^cbefc  di  Sa!u'^^o,ilijHa!e,p  la  fu.i  inflalnl  fe- 
de,partendo  dalla  diuotione  deljKc  Francefio,  s’iru  accollato aìTlmpcr .xtore, 
che  aJSaltaua  la  Tracia,  e con  mantf/ia  malignità  haueua  afiut.mente  fatta 
opera , chi  Tofano  per  careliia  di  vettouaglia  s‘ arrendere  dal  prejìdio  de* 

Fracefi  al  5'.  Antonio  da  Lcua;  pexioche  con  molta  diligenza  del  Capitano 
afhéto  e malttiofo  faordi  modo,ritreuAdoilMaribcJedi  Saiu‘^0  per  certe 
offefe  alterato  contrai  Capitani  del R^e,promettcndogli molte  cofeìlhauea  le ' chefe  di  S*- 
mto  daU'amìcitia,  e diuotione  di  Tracia,  con  qlia  conditione,the  a mmedel-  h izodiAn- 
ftmp.gli  promife  il  generalato  della  fanteria  Spagnuola , laquale  il  l{e'Fer  *** 
dinado  molti  anm  intta'^  per  honorato  merito  di  fede  & di  uatore  hauea  tp- 
ceffo  a cafa  Danaio,  Gli  promettcua  ancora  il  Leua  di  dargli  per  moglie  tna  impcn^** 
Jua  figliuola,  perche  inuitato  da  qliiiòmedi  facilmente  potè  fen^a  uergogpa 
mutar  fcde,&  atbadonaril  I{e;ma  con  giufla  matiuolent(a  del  Marche/e  del 
FaTìo,  & con  inuidia  di  molti, fi  vedeua,  ch'egli  hauea  defiderato  il  premio 
- di  quello  infime  conftglio,  benché  alcuni  Colonnelli,  0 Capitani  di  fanterfig 
Spagnuola, d'animi  ingrati  & maligni, con  is facciata  adulatione  accare?^Z<’‘f-  ' ' 

fero  il  M.iri  hefe  di  Sid  it^zo.come  vtro,0  opportuno  Capitano;e  perciò p do-  ^ 

ucrft  piu  v.dprofamente,  t piu  nolilmentt portare  nelTarmi,  con  biafmo  del 
.ifiarcbifc  dii  Vailo  ; fi  come  fli,chefpcrauano,che gli  foffe  lecito  ogni  cofa, e 
di  poter  liheronenrc  rubare  il  iutto,comptacendagli  il  nuouo  Capitano, e non 
ancora  confermato  da&Tmp,come  fi  uide  e Caraglio,  doue  effendo  uinto  T or- 
rigiano  tumultuario  Capitano  della  parte  Franeeje , ilquale  menaua  fece  alla  ' 

guerra  una  difordinata  moltitudine  di  ccntadini.Ju  fitta  una  erudcìiffìma  uc- 
tiftone.  Terciacheit  Marchefe  di  Salu:^^  hauea  crudelmente  otn fottuto  gl» 
Spagnuoli,che tagluffero  a pet^i  quella  miferamoltitudine  de’ncttìiii,  ben- 
'che fi  fcfferoarteft  0 gjttafcro  Panni  in  terra}  talché vn  numero  grande  < 

dCbuomini,  iquali  h.inulnicnte cbiedtuano  la  vita  in  dono,  furono  crudelijfi- 
ma  mite  peftiafil  di  fpqda;  laqual  cvfa  non  fi  ricordaua  nefsuno,che  dia'gi  fof-  / 

' fe  Rata  mai  fatta  in  luogo  alcuno  da  Barbari,  ò da  Luomini arrabbiati  Ver- 
ebe  il  Marcbefedt  Saluto  con  queRa  crutCeì  licenza  infoiemiffimamete  fi 
otantaua  d'bauer  bene  incominciato  Chinare  del  preme ffogeneraUto,0  d’ ba- 
tter fi  acquiRat*  la  grafia  de  gUSpagnuoli  col  fangue,&  ci  la  preda  de’ nemi  , . 

ti.kraft  firmato  in  ,Alba  il  Duca  Federigo  Gonx.aga,afpettando  chef  la  fen- 
tea^a,e  concmeffione  dclT Imperatore  fjffe  r 'ueuuto  da'Cafalaf  hi  nella  cUtiy 

fg  à’efier  tbiamato  a voce  di  popolo  per  cbkrifsima  ragione  d’berediti  Mar- 

■ - ■ ' 
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chrjedi Monferrato.  Ma  Don  .Aluaro  diLHna,ilqn3ÌeeraJtato  mandato  Ìb- 
fiifSmlil,  „2^j  ciità,pcr  dargli  di  /ita  ma  no  il  di  ij  ''j  i d cerimonia  folennef 

Djca'a?'^Mi  * *'*^®*'*'‘‘*  uoloutà  de'cittadini  non  pure  co>;ifarie,mj  rul/lnlle  anc»- 

IO  u sui:i  che  ^rLy’erano  parecchi  capi  di  parie  Gudfj,iqiiali  con  niaU(/imo  animo  foppot- 
fo'l'e  meflo  tauano,che  lo  flato  & la  patria  loro  d*antuhilfmo preniipato  ntnifie  alle  ma- 
ni iioflefro  di  ni  del  Duca  di  MaHteua,Vrencipe  nuouo,& non  conofeiuto  da  loro,(^  piò  to- 
Monfejuto . uolcuano  ubbidire  a' Fraceft,i$ alC  Imperio  di  quel  riccbifsimo  ({c^ilquaie 

; cacciatone  gU  Imperiali  fi  credeiia, che  f/jfe  per  infignorir fi  dilla  Urmbardij, 
ebe  fopportarc  le  fìraHe\%e  de  gli  imperiali , iquali  con  perpttue  guìrnigio- 
' ni,  & jian-^  foleuammiferabilmente  confumare , dit fare  le  terre  de  gli  a- 

Sóriia  de’có-'  mici. Duratia  anco  allora  il  Cafale  la  memoria  del  Marche  fé  Guglielmo, ilqttd 
<'gii  de'Cafj.  le  foleua  hauere  una  bada  di  caualli  Franceft,  Ó efferc  iti  gratta  del  l{e,  con 
Kiichi  attorno  utUgradc  de'fsoi  cittadini.  VerciocheJ'econda  che  ciafcuuo  era  nobit  di  fan- 
Duo  d^MÌ.  di  core, era  fritto  nella  banca  conia  prouifioiie  d'huomo  d'ar 

tou»  per  Mar  tfuap  tutti  i cittadini  da  qlla  militia,& pcculiar  benigniti  del  ^ sa- 

thefe  lor  Si»  tiuanoutil mani fcflo,ilquale  era  hoaoratifsimo,rnafs.tnamente  a quei  cittstdi- 
guo:e.  nìyiqualiò  p fede,ò  per ualore s'haucuano acquiiìato  la  beniuolen:^a  del  Pren. 

cipe,ò  nella  bada  fuori,ò  nella  corte  in  cafa-,  delle quai  eofe  no  ifperauano  nul- 
la battendo  per  Signore  il  Duca  di  Mantaaa,  perciocbegli  bonari,  &iprtmif 
della  militia  Imperiale  nontoicauano  pitto  agli  Italiari,ma  tutti  erano  noi- 
ti  agli  Spignuoli,a'Tedcfchi,^  a’Fidminghi.Eficndo  duque  iCafalafcbitor 
rotti  da  q ite  opinioni, due  fa  gli  alt  ri  co  pi  rfu.cfioni  còtinue  gli  haueuanofol- 
Cuglielnio  lecitato,cbe  fi  dejìtra  a'FracefifCuno fu  M.àuglielmo  da  Biandrj p profffto. 
Cluiftofòr<r  Dottore,  ma  d’animo  f£dit.r.fo&  gaglui  do,Ìf  ucramente  huemo  di gner- 
Guafeo  cótr*  taltro il  S.Chriftoforo  Giijfco,  capo  della  fattion  Guelfa  in .Altffandriat 

rij  al  Duca  di  ilquale  per  cagione  d’effe f troppo  afflttionaioa  qila parte  fuvrufeito  della pa- 
Maotoua,  ^ sbanito  era  alfoUodiFracia.  'Tir  mct^o dnqtie d’rlcur.i cittadini  Cti- 

bi  furono  ibiamati  t t racefi,  dat.x  laro  vna  porta do^te  entrarono,  ef- 
Uliffbi , fendo grademete  foUeuato,  & fpauetato  il  f.'opolo  p quella  cofa  nò  afpettat  a,ft 

' come  ql,the  nò  fapetta  nulla  del  trattato,  tlquale  flette  poi  cheto  ^ pitto  non 
fi  mafie  all'armi  ; perciochc  fi  credeua , che  tale  imprefa  fofie  fiuta  fatta  per 
di^Bur.  publico  configlio  della  nobiltà.  Monf.di 'Surtia  Capitan  de’  Francefi  fu  tl pii- 
tia  Capitano  rno  di  tMtti,ch‘ entrò  nella  tittàftlquale  menò  feto  i piu  e fiiediti  fatui  Guafeo- 
ceotrìa'cT  battendogli  meffì  ingroppa  de’cauatli,  per  venire  piò  lofio  ;&hauea  co- 
tale.  " tnaudato,che  altri  fanti  & cauallt, tratti  dal  prefiditk  di  yarolengogli  uenif- 
fero  dietro...^  quefto  modo  allora  appo  fiata  da  coloro, c’baueuano  fatto  il  trat- 
tato quietiffìmaminte  riceuiito  nella  città,  s'apparecchiò  d’ affediare la  roc- 
ca ; accioche  alcuno  quindi  non  poteffe  ufeire  futa  pia^'^a , Vercioche  quiui 
Don  Alairo  erano  ricorfigli  .A  ntbafeiatori  del  ‘Duca  di  Mantoua  infieme  con  Don  Jlluom 
di  Luna  affé-  ro  di  Ltina.Vercbe  fubito,facendo  animofamente  i Francefi  il  debito  loro,  Bur 
ria,il  'Biandrato,  e’I  (juj  fco,  ferrarono  sò  di  modo,  che  neffuno  non  poteua  y- 
U da’  eìsic6.  ì ^ mtontanente  fu  tirata  vna  /òffa  affai  larga  e profonda,  & 

fuefi 


T\EÌ^TE5rMOOTT^yO.  49} 
féceft  vm  trincea  lunata, doue  ft  mife  it preftdio  cantra  coloro, che  votefiero  v- 
fcbre.Ora,mentre  che  i Frane  e ft  erano  occupati  nel  lauoro,Unuoua  di  ciò,che 
era  fegnit»  [ubilo  fu  portata  al  M arche fe  del  Vafio.Era  allora  il  Mar  che fe  in  II  Marclefir 
,Aiìt,&  giuocaua  alla  palla  picciola.'Terche  vdendo  egli^uejlo  non  [turbò 
punto  in  Molto, ma  con  animo  defio  fubito  ft  rifolfe  di  dargli  foccorfo-,Cf  eiò  no  g”; 
diffea  neffuno.mt  incontanente  fece  dar  n:Ua  tromba,  Ù comandò  a’ faldati,  laCìfil». 
che  pigliafferol armi,&  con  fetta  gli  teneffero  dietro.^ faldati  "ubbidirono al 
bado,'iper  quelle  firade  fangofe  congra  pronte:^  ft  mifero  in  maggio,  aui 
fanio  d'efier  menati  coft  in  fetta  a pigi  are  quaLhe  camello  de’ nemici,  doue 
iMucrebbono  fatto  graffo  bottino.  Ma  il  Marche  fc  non  feoperf  il  fio  difegno, 
fe  nòqudda  fù  giuto  ad  Mlfero.Vcrcbe  allora  haiinto  afri  Capitani,glifece 
' fapere  quatopa7^amente,& arrogantemente  i Cafalafhis’eranodatia’Fra 
cefi:^^  fubito  gU  fece  ini  endere,chc  uoleua  caFìigare  la  perfidia  loro , & ma- 
Sifò,come  tutta  la  (peraga  di  uendicarft  de’ nemici  era  pofla  nella  prcFìe^T^a; 

(3  coft  gli  confortò  tutti, ch’animofamìte  fofieut  ferola  fatica  di  quella  pfji- 
ma  dirada, accioc he  affretta  lofi,^J fiadiando  i<  pafio  uoUffero  infume  con  efio 
luiriceuere  tl frutto  della  uittoria  apparecchiata. Si  caminò  auque  tutta  quel 
la  notte,  ancorché  la  [rada  fofie  molto  fangnfa  , fdegnando fi  gli  Spagnuoli, 
che  i Cafal afe  hi  haue fiero  fatto  cofa  coft  vitupcrofi;  & perciò  predìiffima- 
mente  caminarano  alla  volta  loro  con  gli  animi  infiammati  alla  fpcrani^a 
dilla  preda.  Efft*iJo  dunque  già  leuato  il  Sole  giunfcro  alla  rocca,  & fubito  n Mirebefe 
il  Marchjfe  del  yafiointrfe  da  Don  Mluaro  di  Luna,&  da  Cjiouan  Pefchie-  del  Vafto  alli 
ra  cjfi  /lanate  trincee,  che  Franceftbaiieuano  fitte,  cantra  tarocca,  diche  roew  di  Ci- 
animo  fjffrro  i Cafa'afchf,ii le  for^e,che  haucua  'Burria  Francefe.  Ora,men 
tre' il  M irchcfe (lau  t coiiftderando  l’alte^jadel  niiirofil caHallo,dalquale  dia 
^i  egli  era  fcefo,  gli  fu  amma:^  ^ato  da  >n  colpo  d'artiglieria, che  egli  fu  fpa.  ' 

rato  dalla  trincea  per  fiar  c\  Ma  egli  non  però  ft  fpaiientò  punto  per  quel  va., 
no  augmh-,(F  dinijiidò,cbegli  fjiero  m.andaiegiù  le  fiale  fuor  della  rocca, 
per  dar  tafiallo  con  effe  al  muro, che  dalia  rocca  guardana  verfo  il  Tò;percig 
«he  i foldatiyiquali  erano  diati  tolti  detto  nella  rocca  non  poteuano  animofamé 
te,^cò  prefiet^-^a  vfiread  affaltare  la  trincea  dcnemici;percioche  il  potè  di 
legno  della  rocca  era  fiato  per  aiientura  rotto  dal  pejo  d’vn  ptT^go  gì  tfìo  d’ar 
Uglteria,^  gliarihibugieri  dc'aemiri  pofii  dietro  e Ila  trincea  fiauanocÒ  le  fa 
nidtl  fuoco  apparecchiati  per  /[parargli  quando  haiieffero  hauiito  ardimento 
d’vfcir  fuora,vna  tempedìa  d’arihibugiatc.llaueudo  dunque  p-  eje  quefie fta 
le,& appoggiate, non  dubitarono  punto  i joldati  d’animofametejalirui [opra, 
di  calarji  nella  città-,perc  'm/H  l’argine uecc /aio, ch’era  a canto  alle  muraje 
condo  l’vfan^a  antica  era  erto  dalla  parte  di  dentro.  Ma  i F rance  fi  dalla  triie 
eea,&  dalle  cafe  altepriuate  lauoranio  d'archibugiate, molti  ne  feriuam\di  lò 
tano,& amma‘g7;auano.y eggédo  ciò  il  Marc/yefe  comadò,che  fi  facefie  vnp5 
te  di  [cale [opra  ù ffia  di  fuora,et  fi  copriffe,mettFdoni  fu  della ff e,  (3 }’al\af 
fe  alla  corona  del  mMro,acciocheifoldatirifirtUÌiìffieme  inordinant^a  faledo 
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Rif»3glii  in  jft'i  muro  tfUapper  vn  ponte  et  to  entrafiero  nella  citià-,  & acero fcenio  il  nuiHà 
Impenlli^ai  i,^i  animi  di  cobra,  oberano  gid  pi  fiati,  èi  ferratìfi  infie 

Frinced.  * me  andaffero  nella  rocca.T^o  fi  perderono  pitto  d'animo  i Fracefi,ma  gagliar 
difiimamente attaccarono  la  battagli.i;talihcpervnprgT^o  fu  combattutocd 
gramtiffima  tffujtone  difjngue.Tercioche,comefi  fu  venuto  alle  mani, la  vit 


torta  pareua  dubbiofa.  Talihe  in  tjuiUo affatto  vi  morì  d'vna  archìbugiatoj 
airulaso  di  Tìon  Girolamo  di  MendotfgayCattalier  dilla  1{eligionedi  t{pii,&  illufireper 
Men  J.  iss,,  l 'ig  prodezze  fue  nella  Morea,ilquale  era  capo  de  oli  Spaonuoli.  Tietro  Qacnt 
c^'ljueiata  P*  /c'^ifo  a mene  d vna  arcbibugtata  ; & vi  mori  vn  gtouanetto  di 

fmifurato  valore,  figliuolo  di  Don  Vgo  di  Mancada , HqiialO'  difii già,  ch'erti 
flato  vinto  mo  to  in  battaglia  natiale  appi  effo  a Salerno  daU’armata  del 
Sig.^ndrea  Doria.Entmron  i allora  in  colera  gli  Imperiali, efiendo  innati 
Z}  il  Marchefe,  che  faceua  loro  animo,  riufrefearono  l’afialto  cantra  i ntmich . 
p^anced  rotti  * Frameft  poterono  reggere  a quella  fnria,ma  fubito  furono  mrjfì  in  rotta, 

ù Cafale.  ftggi^orto  per  le  cafe  de'attaiini,lequdi  forandogli  le  mura  haueuano  con 
giunte  infiemeda  potere  tre  innanzi,if  indietro.Ma, efiendo  prefeturte-lec* 
fe,quafi  tutti  i nemici  furono  tagliati  a ptZV>  o s’airefcro  a'vineitorL  Fu  fat- 
Monfi.diBur  toprigione  'Burria.ll  Bundruto  felicemente  fuggendo  fi  faluò.Il  Cuafeovo», 
gione"**  lendo  pafiare  il  Vè,  perche  non  hai: eua  alcuna  fperanzp  di  perdono  fe  fvfie> 
Ciiriftofbro  l'cniito  nelle  mani  del  Marchefe.fu  creduta,  che  temerariamente  entrafie  nel 
Guafeo  affj.  fiume,&  che  v‘affogafie,perche  non  cornparue  mai  più  in  luogo  alcuno,  Tut~ 
g4  nel  Po;  fi  I CafaUfchiyO  Guelfi  o Gibellint,  che  fi  foffero,  fubito  portarono  la  pena  deli 
delitto  commefio;  per  cioche  fatti  prigioni  da’ faldati,  furono  cosìritti  farta- 
glia,  ricattar  fi  con  denari,  il  Marchefe  faluò  l'honor  itile  chiefe,  & l'ho- 

HDucad  M'  donnr,^ confcruò  molti-, fatto  venire  il  Duca  Federigo  vsò  U- 

»oua  riceùuio  ^ molti  cittadini  dilla  parte,^  di  pubtico  confenfo  fu  riceukto  iti 

ft'Cgiioieip  quella  lag» imofa  vittoria  , laquaUnonmancauapunto  di  particolar  diletto, 
Calale.  Et  mmmoUodapoi  il  Marthcfi  hauendomandeUo  innanzj’Burria , ihc  ffie 
guardato  in  Calìtllo,fe  n’andò  a Milano, con  animo  di  pigliar  il  S,  Gio  Jacopo 
de’Medici,!^  fuo  fratelloil  SJBattifia;  ptrtioih’irano  fiati actufati  atorto 
da’lor  nemici  di  hauerc  tenuto  trattato  co’ Frana  fi,  'Percioche  qulfti  fratelli 
de’Medìtiyper  la  ntemoria>  della  guerra  paffata  fatta  già  da  loro  eon  grantUjffi 
ma  auaritù,&  crudeltà  net  Ugo  di  Como,  erano  molto  odiati  da  certi  gentil 
. huomint  de’ primi  di  Milano,ma  però  di  quefle  cofe  haueuano  haukto  perdono 
dal- Duca  Franctfeo  Sforma -Hauendo  dunque  il  Marchefe  fattoli  pigliare  am. 
de’ Me doppo  mangitre,il  S.  Gio.  Jacopo  fi  libei  ò talmente  di  quefit  Jojpetti,cbe 
Giouan  Già-  Marchefe  per  la  fua  antica  clemenn;a,non  volle  altrimente  farli  morire}ae 
copo,*  i>rn-  cioche  non  foffe  detto, ch’egli  h.mcf}e  voluto  compiacerral  defiderio,tt  alla  ma 
ftj  (oifciuri  hgnità  altrui ;ifircofi,haHe»donerimefio  il giudicio  all’lniper.  li  riecutUe  fi- 
Ma'^ch«'''ede!  ìn gratta fua,&  fece  reSìituir  toro  L’argento,  che  era  fiato  br  tolto 

Vafto,  et  poi  da’  tefjrhri.'Vleire  che  il  Marchefe  del  baflo  aguifadc  gli  antichi  Sat  o Kali. 
liberaci.  fac  uo  Ic  fsfic  di  -l^ale  ifi  MiUno,a’v  i.di  Cenalo  in  Fiore ^4  da  Lorèzodt’  . ' 

htedicì 
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• Medici  fu  cZmeffo  un  delitto  d^inufiuto  tradimento,  et  digra  crudeltà,htiuen-  ^ 

do  egli  cTudelifJimaméteAmma’^j^to  il  Duca  ^lefsadro.Terche  io  ho pèfato, 
che  fia  necefìario  fecòdo  l'inftituto dell’opera  mia  raccontare  breuìfjimamente 
guanto  io  poti  ò la  cagione, e’I  modo  di  <{ite{la  horribil  ìmprèfa.  Voi  che  il  Duca 
^le[ì2dro,hauèdo  fatto  in  T\(^apoli  le  no'ì^o^e  con  Madama  Margheritafigliuo^  -.n 

la  dtU’lmp.fu  ritornato  à Fioren'^a,co fermò  le  for^  dello  Hata  fuo  con  oppor  ; ^ 

tuni  decreti  delle  attioni  ciuili,et  con  ordinare  i preftdij,&  dalia  fperan^a  di  ! • 

deuer  ritifcire  unVrencipe  molto  t eperato, & diligente,  perdonando  a‘ nemici 
vecchi, & rileuadocol  far  loro  beneficio  gli affettionati della  cafa  de'tdtdici^ 

& i parenti,et  quel  eh' importatta  d guadagm>ft  la  gratia  del  popdto,  con  gin- 

iiiffinto  modo  facendoragione  a' cittadini-,  penhenon  gli  par  tua  anco  tallora 

fatica  benignamele  afcoltare  i prieghi  cJ*  le  querele  de’ cittadini  deboli.  tffen‘ 

do  egli  dunque  giunto  all’età  di  venitfei  anni,haueua  il  corpo  certa  di  me'^ana 

fiatura,ma  forttljimo,&  di  molto  gagliarda  & delira  copofitione  di  nerui,Ó‘ 

veramente  accomodato  alle  fatiche  della  miluia,  & quatto  bifognaua  attifii-- 

ino  a ogni  nobile  effercitio.  Ma  l’animo  fuo  per  Itggterei^  gioucmU  era  tal-  . “ 

mente  inclinato, et  precipitofo nt’ piaceri  amoroji,ihcglt  ueniua  à noia  la  con  \ 

pagnia  della  nuoua  moglie;  et  perciò  fi  credeua,ch’egU  hauefie  ptfio  da  parte 

la  cura  detl’hanore,d(Ua  faniià,et  fìnalmete  della  vtta-j  pcrcioclf  egli, come  ait  •» 

to  hauea  fattoti  Duca  Loren'i^  fuopadre,ft  dilettaua  fempre  & fuor  di  ma-  ' 

dodinuout  fhiprt,& adulteru.  'Per  quella  cagione  la  notte  andaua  fpefoper  jj 

la  città  con  huomini  armati,  talché  ale  una  volta  utnendoal  menar  dell:  mani  sSiio  de’  Me 

concoloro,cheincontraua,fimetteuaagra  pericolo  della  uita.  :>'eraLorenxp  d.ac*<Ltodi 

de’ Medici  a poco  a po<o,l5  con  mirabile  aliutia  fatto  fuodomelìico,  et  molto 

famigliare,con  colìumt  finti,(i aHutiffimamete accommodati  all’adulatione,  j,  _ 

C*  aW iKgino,ih’ egli  haueua  ordinato  di  fare, per  opprimere  contf}i,& ingan  amm  zzò  il 
mare  il  puueroT*tencipe,che  era  fuor  di  fe  lìeffo.Eta  cojflui  di  tutti  i Medici  il  <!>  F*** 

più  lìritto parente,che hautffe il  Duca .Alefia<iro,quéfttl’vnamedefma età,  *•''*■*• 
tanto  congiunto  con  la  camera  della  cafa  paterna,che  haueuano  una  porta  fe- 
creta  ditrouarfi  inficine  a ragionare , hauendol'vno  d Calerò  vna  chiaue  di 
effa,  perlaquale  ambidue  à voglia  loro  haueuano  commodità  d’andar frà  tre- 
uare  fen'^a  teHimonii.Vercioche  Lorent^o  s’era  fatto  confapeuole,& melane 
de’piaceri  amoro(i,de’quali  egli  era  infatiabile,& vago  fuor  di  modo,  perpo- 
ter  le  con  ejji  facilmente  ingannare.  7*erch’egli  era  mollo  ben  fornite  di  cape  ^di.’  medici 
fìrerie  d'ingegno  erudito,a  fareogni  ruffianametito  ; dirnanieta,  cb’ei  foleua  fj  dominino 
mneo  comporre  di  bei  verfi,iqualt  erano  incrementi  di  lujfuria,&  far  Come- 
die  piactuoli  in  linguaT  ofcana,&  rapprefentarle  in  ifena-,  talch’egli  (tmti-  ^'c>  i hebW 
laua  di  pigliare  [ingoiar  diletto  di  queiìi  Cudq;&  perciò  non  purtaua  armi  m '’dooo  da 
À lato,come  face  uano  gli  altri  cortigiani,mofiraua  d’bauer  paura  deifyngue,  Ijì  un  Plauto, 
^ d’ tffere  in  tutto  huomo  deftderojò  di pace,&  di  ripofe.  Et  olirà  ciò  con  uol-  * 
to  pallidotù"  con  fronte  maninconica,  paJSeggiaua  foto,  pochifi imo  Cf  conpo-  Greche* 
chi  ragtonaHdoifiequentauatluoghi  foleuri,eripoJU  della  città,  etmofhaiia  delM^s. 

/ / ^ sì  ma- 
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sj  manifefii fegni  ^hum»  tHtmnconuo,ch’aUum  tacìttmftehàueiutife$mm 
ciato  à far  fi  beffe  di  lui,  alcuni  altri  più  accorti  fofpett*uano,che  nell*  attinia 
fuo  egli  andafte  difegnattdo,(i  machinando  tfuaUhe  terribile  imprefa.'PerciO’ 
ch’egli  hauea  cminciato  à efiere  infofpetto,^  odia  ad  alcuni  di  corte;  perche 
in  “Napoli  banca  tenuto  trattato  con  gU  Strtrt^i  fùorufciti  d*4w»»tft(^4re  il 
Trenctpe.  Tercbefpeffeuolte,trouandofi  co’fMorujciti,hauea’m<dto  uitupero- 
fam?te  parlato  del  Duca  ^ltfiandro;mentreeJìendoegliti(ttauiafofpefo  per 
fincerta  grafia  del  fuocero,era  lacerato  da  fporchifiimi  fcrttti,&accufede 
fuoi  nemici;et  hauea  bauuto  i dire  tcb‘ egli  bauerebbe  tcfflo  ritrouata  lauta  fi’ ' 
cura  dileuar  dal  mòdo  il  tiranno  della  patria  comune.  Afa  egli  poi  facendo  in 
^ vn  certo  modo  doppio  tradimento,  fubito  riportaua  al  Duca  .Aleffandro  quel, 

(bei  fuorufcitipenfauano,<tdifegnauaHodifare;& moflrandogline  alcune, let 
tere&polÌ7^gf,acquifiauachiariffima  fède  di  fincera  diligcuT^a  ail'affettio- 
Pietro  Stroz  Teffìcio fuo.Tercbe  intendendo  ciò  Tiero  Stro\X}  fue fpie,et  perciò 

zi  faaucduto  con  animo  generofo,& pieno  di  fdegnobiafimando  l’ingegno  di  Loren^o  fico- 
PandolfoPue  me  infame  di  doppia,  & dubbiofa  perfidia,  incentrandtfiperaufturain'Paih 
ni ntMu*  Lot  * T*ucci  fuo  cBpagno  ueccbio,  non  potè  raffrenare  la  lingua  tì,  che  di  quo- 

uo,  «ccJodie  pfecipitiffat^ttnan  fimeUaffe,apertamete  dicendo;  quatoèegli  rof- 

lot’ifapefTe  il  fi>,&  poco  prattico,ò  Taudolfo,  quello  uofìro  Duca  ,4lefJdndro,ilqualefi  di- 
Duca  Aleflàn  letta  tato  di  loren^o  de’ Medici  adulatore  di grandiffima  perfidia  ; perche  egli 
^ ogni  giorno  vatadofi  promette  di  uolerlo  in  ogni  modo  ammao^^are.  A(onmam 

cò  il  Vucci  al  debito  jùo,  fi  come  quel,  ch’era  nel  numero  de' principali  amici, 
& riferì  al  Trfiipe  tutto  il  ragianameto  dello  Strv:^.Et  no  andò  molto,cbt‘l 
Duca iAlefiadro  chiamò  Lorf^p incamera;et gUraciontò ciò,ch’egli baueus 
intefo.  ièuiui  il  traditore  di  perfetta  fimulatione,eò  faldo  uolto  fdi  ridendo,  gii 
. , trifpafc  in  quello  modo,&%’òf*fiÒ  effer  aero  tutto  queUo,cbe  lo  Stro'^in  hauea 

detto;ma  che  ciò  gii  grd  tipo  era  slato  ordinato  da  lui  cò  accorto  artificio.Et^ 
come  potrei  io,ò  S ignare, i^’egli,eò  piùfieuro,lS  miglior  modo  fare  ufficio  di 
perfetta  fpia,s’io  ni  dicejfi  itejierui  in  fecreto  capitahjfimo  nemicoiet  ciò  fac- 
cio io  per  cauare  ci  quefla  fiottile  fimuUtione  tutti  ifecreti  loro  del  core  de’ne- 
nici,et  per  poter  faluare  bonoratamite  la  vita  & f honor  uoHro,ci  quella  di  - 
fige^a,ancor  cb’eìU  paia  perUolofa,(f  brutta  al  nome  mio.  Con  quefie  parole, 
fi  eom'è  da  eredere,pefate  molto  prima,leuò  facilmete  ogni fofpetto  deW  animo 
delTrenfipe,ilqualegii  veramente  afiretto  dalfuodeflino,  ei  non  fojpettaua 
i nulla  di  queli’huomo.ilquale  cò  tutte  le  ragioni  d'amiciiia  & di  gratia,et  co» 

' howsratt  benefieij  gli  era  cògiuntiffimo.  Ma  per  ingaaarloancopiù  ficuramfte 
& peggio,  i quelli  tatui  artificif  difpi^  malitiojamente  ancora  aggiugneu» 

- feruigi,et  ruffianameuti  pieni  d’inganòiCoducendotaUorail  Vrecipe  molto  li- 
etntiofo  ne'cafi  d’amore,a’moni(ltri  di  ntonqche,ddcui  fcelerati  amori  egli  fa- 
lena tato  fieramente  d'dtUarfi,cbe  non  ternana  pilo  la  vedetta  di  Dio;vegge» 
do  noi  che  i tolpeuoli  di  quello  faerikgio,cònie  empij  affai  per  tepo  fanno  brut- 
tifiima  fine  di  vita,  come  s’è  neduto  nel  chiartfiimo  efifpio  Ifambiiuecofioro. 

Hauendo 


r 'K^E  V.  T t S'1  TU  0 0 T T jt  y 0.  40Cf  ' 

KiUtndo  duKifi»c  p'ìv  di  fti  iutft  in  hoTlfiifìi  datilo tnol- 

to  accontameme  w fi  fidUaputo  in  tii  di  ptrfdnà  dèi  fnidof  1*  f orlimi  nt- 
tnica  al  'Preiuipe, diede  octaftont  a mrtfire  inatto  iffìd  tradhntnro  cól  tfte^o 
d'vno  innamaramento^ftioche  difegnadoegliiii  tutti  i Modi  di  itMerfi  faìutr 
la  uita,f  iuteruenir  fatuo  d(^pè  la  morte  dot  tiranno^  conte  egli  diceuafal- 
Pallegre^X*  liberata  da  lui,&  alla  glork  fua  hateeka  infmo  al-  , . - 

torà  rifiutato  molti  luoghi, & tempi  conte  pocoficuri  a fifgg^e.  Era  per  aueif- 
tura  allora  nella  citrada  del  Vticipe  vna  gentddoma  Motto  nobile, (S  di  rara  amm  >Ì 
beUeo^ga,nta  di  certtfsìma  & inuinabde  hone^ìi . ^uifando  dkque  che  qfìa  oac*  Alctfi»-- 
glt(lionna,percl/eUa  piaccua  molto  al  Duca,foffe  al  proposto  f fargH  il  tr^  <1‘9- 
dimente,offerfe  C opera,&’  l’ ingegno  fiiof  fargli  godere  deW amore  di  W;C  eii 
tato  pii  caldamite, pcbe  efia  era  fua  patite  Hrefta,(!r  perdi  molto  famìglia^ 
re.  Quella  notte  dunqHe,che  fu  innanzi  a’ó.di  Gennaio;poi  eh  egli  hebbe  cena* 
to,Loren'^ hauendo ordinato Pinganno^ragionò  difecretonelt orecchioal  Du*  r 

ca  ^lefianiro,(^  per fdiofamente  mentendo  gli  diffe,come  la  gentildonna  uà 

gheggiata  da  lui, ancorché  fofie  nobile  e cafla,  & lungo  tempo  haiiefie  fatto 
contrailo, pur  finalmente  s'era  arrefa  alle  perfuafioni,  &alle  promefie  ^echi 
qUa  medefima  notte  gli  farebbe  venuta  in  braccio,  doue  due  cofen'haueffero 
a feguire,t una,che  ciò  non  ft  rifapeffe  mai-,l'altra,che  Uberamente  ella  hauef* 
fc  quei  premij,ch’efio  da  parte  fua,  ifr  fopra  la  fua  fede  gU  bauea  pronte  fti, 

Vercioche  egU  fingeua,che  la  gitilJonnaglihaueua  chiefti  danari  in  prefio, p 
aiutar  con efti  il  marito;itquale,ft  conte  ben ftpeua  il  T)uca,mantfèiìamente 
falliua;fer  accommodare  lefatultà,CP  la  ragione  della  fua  mercairtia,laqua 
le  era  iagrandiftimo  difordine , »/f  qucfle  domande,come  honefiiftime  accon* 
finti  facilmente  il  Duca  ^leffandro,  infiammato  dalla  [peran-ia  Ì hauer  to- 
Hoa  godere  dcU‘amorfuo,& fubito  vfeendo  difalaJen‘andò(come moUeat- 
tre  volte  era  vfato  dtfare)nella  cafadi  Lorerrgp,^ttaceata  colfuopalaj^oi 
ilquate  gli  difie,  che  nemandaffe  due  camerieri,  iquali  erano  con  effoluì,ac- 

eiocb'tglinonon  potefiero  prefentir  nulla  del  negotioordinato,ch’ era  per  farfì. 

Fu  mefio  dunque  il  male  accorto  Signore  in  camera , & nel  letto  proprio  del 
traditore;accioche  quìuì  ripofaffe,e  afpettaffe  tato  che  foffemeg^  uotta,ch'o- 
gniuno  fòfle  ito  a dormire;  talché  l’vno  e PaUro,ft  come  conueniua,ficurame- 
le  potefse  pafsare.Vercbe  breue  fpatio  &uia  flretta  era  in  megfi  fraCvfcio  di' 
dietro  del  T)uca,e  la  porta  della  gentildonna.Efsendo  dunque  il  Vrencipeap 
parecchiato  d’afpettare,  e coft  meftofisù’l  letto , lo  confortò,  che  ft  leuafse  la 
fpada,per  dormire  più  agiato.  Et  ciò,hauendé  egli  fatto,  Loreto,  ft  come  fpef-  • ; 

foautene,rìuolf e di  tal  modo  il  manico  della  fpada,in prona, con  la  ctntura;che  ^ 

fe  il  Duca  p difenderft  v'bauefte  voluto  por  mano,  difficilmente  l'hauerebbe 
potuta  trarre  del  fodero  ; lo  co  fonò  poi, che  dormifse,fin  che  egli  ritornafse  a 
lui  co  le  cofe  ordinate  come  hautano  a efsere.Vartendo  Lore:^  Uefeiò  il  lume, 
erìuolhendo  il  padiglione  intorno  al  letto,fi  tirò  a dietro  l'vfcio  della  camera. 

Uguale  ft  ferraua  da  fe  fìefto . Haued^duque  Lor?:^o  ordinato  iltradimeta 

II  z afu9 
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SwoncSco-  ‘n  fftf,  moio^ndh  a chUtn*re  w»  gimane  fu9  Jhrmtoretcbe  fi  cbkmaua  ScetS^ 
lor^oThU  egli  héued  ottenuto  la  vita  dal  Duca,hauedo  t(fo  morto  vnoi 

m*Jo  i uecwé  ^ ^ ualotofamente  lo  volefie  feruirCiCome  già  gli  hauea  promef- 

le  il  Ouu  A>  fo,in  ammax^ore  vn  certo  gride  huomonmiciffimofuo;& che  in  ciò  bìfognoK 
^dTudfo.  uafolamente  hauere  animo  non  ft  deuea  fpauentare  f l'afpetto  fMO,parchela 
cofa  fipetcafare  fen'X*  pericolo  alcuno.Coftui  animofamìte  gli  tifpofe^be  nt. 
era  p mancarci,  e che  per  r e dergli  qualche  merito  del  beneficio  riceuuto  da 
lui^Autr  ebbe  ammaxjxoto  qual  fi  uoglia  gride  huomo,  e fino  il  ùucà^efio, 
fe  gliele  haurfic  comandato.  Biffe  allora  Lorenzo, tu  ti  fei  bene  appcfiojraìel 
mio,egliè  deffo;& gidl'habbiamo  ferratoinqUa  cameratcbefi  dorme.Ter- 
che  fubitoapi  Ho  chetamete  la  porta  enìrarono  in  camerattogliendo /èco  anca 
ra  in  còpagnia  vn famiglio  da  [iaUafilqualefi  come  qly  th’era  dilòbato,(d  ma 

chiamato  per  fopranomefil  Freccta,  la» 
io  Uro  9*“^  parola  in  Italiano  vuol  d'trefaetta.Lorit^o  mettedo  mano  a una  met^a'Jpa 
a Decidere  il  Àa,dormedo  il  Duca  gli pa/iò  le  coSìUc.llquale  fpauentatof  cofigri  feritaci 
Duc«  AlelTan  gittò  dall’altra  f panda  del  letto, & branemido  con  le  mani,&  còle  ginocchia 
i/Uc«Alef  illetto.  Et  mentre  che  fi  ri^T^at^a  in  piedi,  il  Frecciagli fpiccib 

Cindro  jfljli-  Trtìaguicia;glialtri,bauendoe^i  dato  ditnonoauafcabello,eferuHofenef 
loJaLoiéxo,  ifeudo,  gli  furono  intorno,e  raddoppiarono  i colpi  .Vere  he  cgliaguifad’una 
A da  gli  altri  fiera  arrabbiata  affahado  Lorenxp,e  co  fi  alta  voce  chiamidolo  tradHore,ehe 
fi'dÒT ’ {f^^bdos'intedc p te/limonio  dalle  dònc)fu  vdito  per  tutta  la  cafa,co’dèti  gli 
wmi-  il  Jito  grofso  della  man  mica, e glielo  ruppCi  talcb'egli  ptefo  dal  dolo» 

Il  Duca  ^lef-  rCfdomadò  Scoronconcoh,ch(  Pafutafse,e  cofi  il  Duca  feannato  da  lui,^  uet- 
fandio  de’Me  fando  di  molto  fanguefu  abbattutOiÒ"  hauendogli  effi  poi  dati  deU’altrc  feri- 
dKi  mono . fg  tiferò  in  letto, nè  alcun  della  famiglia  trafse  allo  flnpito  di  cofi  gri  ce/af 
percioche  Loretr^p  molto  prima  per  ingannare  quei  di  cafa , era  vfato  febee» 
t^are  in  quella  camera  co’fuoi  compagni  aliando  molto  le grida,^  adoperai*» 
do  fcabclli , & bafie  fare  vn  grandiffmo  rumore,  facendo  vi/la  d’efsercharfi 
per  piacere  affine  di  ordinare  l'inganno  per  quel  giorno.Eftcndo  inquefìom» 
I do  morto  il  Duca,£^  douendo  il percufsore /coprire  lafua  morte,  FS  in  tutti  i 

modi  publicare  quell’atto  tagliandogli  il  capo , portandolo  fuora,  FS  chiù» 

mare  il  popoloa  libertà;egli  ft  Flette  cofi  vn  pe\xp  Fìordito,e  con  l'animo  tui 
' to  fofpcfo,pcnfandp  al  delitto,ch’ egli  hauea  fatto  -,  falche,  feordatufi  della  fuà 
gloria,  laquale  egli  fi  vantauapoi  d’hauer  procacciata  con  tanta  macchia  di 
‘tradimùnto, tutto  fi  volfeapenfareJoUmente  di  faluarfi  la  vita,  £"1  perciò  fu- 
^ bitoandò  a trouare  M.  Agnolo  UcMarci,ilqualc  foL  ua  tenere  il  luogo  del  Dio 
M^fcl  audiror  ^ t><^it^patOfidaf$entt-,(Ì  da  lui  facilmente  ottenne  i canallt  della  pofìa,  & ti 
del  DjcaAlef  (ontr a fegno  d’aprire  la  porta  della  cittì-, fingen  io, che  il  fratei  fuo  fffse  inter» 
imdio.  min  di  morte  per  dolori  di  fianco  in  Caftgiuolo,  e ch’egli  de  fideraua  in  ogni 
modo  d'andare  a vederlo  quella  notte  per  firgli  far  teslamento.Cqmpiacque 
M.Agnolodiciò,cheglichtcfr,e  dicofa,chefenca  eym-neifione  del  Bucato 
fi/arcbbe conceduta  a neffuao  fiorcbc  alni,  ilquakglicraumo  i/rgratia  % 
...  ...  ■ - dc.fi 
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eofì  egli  hauedo i ctualliy& fpronandogti  bene, menando  feco  i fuoì sgherri,  heanta  Ms' 
fe  n’andò  a Bologna,Cf  quindi  a Vinegia,  per  portare  quella  defìdcratiffima 
mona  a Filippo  Siro-g^i.Dicefi,che  nel  partir  fuo  egli  diede  la  chiane  dt  quel  , 

la  maledetta  camera  a Ciuon  Francefco  Zeffi , ilquale  teneua  i conti  di  cafa;  Viotgu. 

^ che  gli  comandòychev  entra/ie  innan:{^i  l’alba  , & facefie  intedercacerti 
cittadini  quel  che  v’haueffc  trouato;  a’ quali  cittadini  era  grane  & odioja  la 
felicità  del'Trencipato  de’ Medici.Fbbìdì  ilZtffi  a quanto  gli  era  flato  com- 
mcffo-,ma  neffun  d’ejfi  hebbe  ardimento  d’aprir  bocca,nè  di  far  nouità  alcuna 
pcrcioche  non  credeuano  molto  ne  al Zefji,nè  a Lwen\o,come  a huomo  fofpet 
Co  & di  dubbiofa  fede-,  quaft,  che  ciòflfie  finto  per  far  pruoita  degli  animi 
de’cittadÌHÌ,accioche  coloro,  iquali  fofiero  troppo  frettolofi  a credere, rimafie~ 
ro  in  delitto  di  pena  capitale.  Ma,c/Sèdo  già  leuato  tl  Sole,  i due  camerieri, 
àqiiali  io  dijfi,ehel  Duca  uilefiandro  s’hauea  leuati  d’intorno,qtiando  egli  en 
irò  in  cafa  del  iraditore,hauedole  tutta  notte  cereato  indarno^tutti  Jpauetati 
feeero  ciò  intSdereal  Cardinal  Cebò,itquale,fi  come  quel  che  gli  era  eongintif 
{modi pitecado,ct d’ amicitia,habiiauanella phi  honorata parte  del palaì^\o^ 

ColìuiiQ  Canimotutto turbatos'indouinò  queL,ch‘era  auenuto  al'Duca,(^ fu 

hito  chiamò  a con'iglio  M.  Francefco  CSpana  fegretario;  C ambiduè tennero 

per  cofa  ccrta,cl>e’l  male  accorto  Duca  fofie  iìato  amma^^ató da  torero  nel 

■la  camera  di  lui,&  copredo  il  dal  ere  fi  rifolfc  di  piangrrejolamentc-il  Vrenci 

pe  in  fegrctoftlqualefen'^  dubbio  era  fiato  rnona,(3  di  non  cercarlo  in  ve- 

run  luogo^poicbe  s'inteie,ehe  LoreT^o  era  molato  sà  le  pofle,iff  pafiato  l’^pe  Sòma  ài  qui. 

9iino.Feribe,mofìrado  fuor  buon  vi/o  fmnlarono-benijfimo,&  differoa’citu  r 

dilli  iquali, fecondo  loro  vfan:^a  venittanola  mattina  a torte  a farriuerin:^a 

al  ‘Du\a,ch'ci  dormiua, perche  tutta  notte  hauea  veggiato  giuncando  co'com  p,  mor- 

pagms,ÌS  com’egli  haK:adefi»ato,farebbe  vfcitofuora'inmafvi}cra;ctper  far  te  del  Duca' 

CIÒ  ben  credere, fi  cero  poi  tare  intorno  di  molti  vejìiinenli  da  immafcherarft-,  A c°b'i 

da  dar  fi  piacere.Ma  fubito  per  corrieri  di  grandiffima  diligenv^a  fcriffero 
al S,,dleffadro Fitclli,af  alS.f{idoifo  'Bagliomi,cheper  viia  facenda  perno-  Vi- 

iuft,  & di  grande  importan-z^a , con  la  maggior  prefiegzt.at  che  fuj/epo/Jibile  t.-iti,  &aRi- 
metlejderoin/iemcpiù  gente,cbe  pote/iero  del  contado  £t^rc‘3^';^o,(S  di  Cor-  òolfo 
Xona,& le  menafiero  a horerrx^Jl  mede  fimo  fu  comandato  ancora,cheficc'f 
fero  a’Capitani  delle  fanterie  defi  ritte  in  Mugello,gli  huomini  ielquale  paeje  che  poufleró 
fono  riputati  forti/fimi,  & affettionatiffimi  alla  cafa  de’ Medici.  Tq^è  il  corpo  te  leoeuemf 
del  7rencipc  fu  cercato  nò  veduto,pnma  cIk  fofie  fera-,per  non  foUeuare  tu  ■ * Fioica 

multo  rulla  plebr,laquale  non  fapea  ancora  la  morte  di lui.Vochi  fimigliari 
adunque,coft  comandando  il  Cardinale,riuoltolo  in  vn  tapeio  nafeofamete  lo 
portarono  in  Sa  Loren\o.Era  allora  in  villa  al  Trebbio  il  S.Cofmo  de’Mcdicì, 
d’età  di  diciott’anni,alqnale  ftn‘za,cb’egliaffetta]Jeputoc5  feliciffimo  corfo 
ia  fortuna  deWlmp.diTofcanacaminauaa  trouarlo-,  figlinolo  dei  fortiffimo 
Capitano  S.fjionant  de’Medici,nato  di  iiadóna  Marta  de’ Saluiati,ilquale  ue 
tùfllo  i T edejcbi  ad  affaliare,&  rumar  I{pma;diffi  ch'era  morto  fui  Mincio  di  Mmeio. 
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rn  colpo  i’afti^lìarìa,pìi  tofio  per  fato  dell’  italia,che  toflt  htuea  a dìiuntare 
fchiaua,cbe  fuo.  Cof?«i,  hauendo  fatto  vna  caccia  a parecchi  gentilbuomini 
del paefey  vide,  che  le  'fanterie  erano  chiamate  a Fiorem^  quaftper  cagiona 
di  qualche  tumulto  nato  nella  òtti,  intefct  che  Loreno^o  de' Medici  in  tutte 
le  ^e  della  via  maefira  hauea  mutato  cauaUi,& diritto  era  pa fato  per  /’^Y- 
pcmno;doue  per  certa  tSgiettura  fubito  ft  mofie  a credere, che  il  Ducafofie  fla 
to  amma\7;ato  da  L oren^o,& non  dubitò  punto,che  almeno  nbfoffe  Siate  feti 
to;&  ciò  tanto  più  hebbe  per  fermoiperdeche  egli  hauea  intefo,che  due  fami- 
gliarì  del  Duca, alcune  bore  dapoi  con  la  medefma  fretta  gli  baueuano  tenuto 
dietro.  Ma  fi  mar auigliò, come  la  madre  dona  diligentifiima , non  gli  haurffe 
mandato  a dir  nuUa.Tutta  iia  ciò  aueniua, perche  nò  potcua  vfeir  neffuno  fuor 
delle  porte  della  città.Et  non  molto  dapoi,rjfendo  notte,fouragiunfe  vncS 

Cofmo  fitto  ladino, ilquale  portò  la  nuouacertijpma  della  morte  del  Duca,  perche  auifato 
certo  delli  di  tal  cofa,c3  diligente  fimulatione  di  volto, fubito  mefcolò  U dolore  dell’acer 
morte  del  Ou  bijfimo  cafo  del  Duca,&  l'aUegre^x*  della  fceleraggine,che  hauea  fatta  Lo 
CI  Ale&ldro.  fcnxO,& con  filetio  l’vno  & l’altro  coperfe.Vereiocbe,fi  come  egli  amaua,Cf 
riueriua  di  core  quello  eofi  hauea  molto  in  odia  queft’ aÌto,eome  auerf ario  d’ in 
fidiofa  malignitàìperch’eglia  Loi  St^o  hauea  moffo  vn  grauijfmo piato  fopra 
fheredttà  del  padre, ^ deW auolo,ilqual  piato  era  perciò  molto  difficile  da  ri  • 
folnereipercioche  fi  Siimaua,cbc  il  Trencipe  negligente  in  tirarlo  in  lungo  ma 
Cofmo  in  ri  fauorifte  Loren'c^o.Mlora  il  i’.  ( ofmo  hauendo  confo  ita  quella 

folationed’i-  potbhft  rifolfe  di  volere  andare  a Fioren:i^a, confortandolo  a ciò  certi 

rea  Fiorczi.  faldati  uecchi  delpadre,ìquali  guidauano  le  fanterìe  apparecchiate  a marcia 
re,&  s’ojferiuanodi  fargli  compagnia, & andar  per  guardia  di  lui.  Ma  efio,rin  - 
■ gratianddli  dell’ offerta,che gli  faccuano,^ per  molte  cagioni fiimando,che  nS 
fofie  da  ir  di  notte, rifiutò  quel  prefidio  di  Joldati,iS  li  i on fonò, thè  fubito  an 
dafiero,(^  non  per  de  fiero  punto  di  tempo,dicendo  lor,cbe  la  mattina  li  feguù 
rebbc.Vercioch’egti  non  volcua  parere, quando  a'giugneua  a Fioren7^a,ch'egli 
Cofmo  ajio  cercatoguardiad’huomini  armati.  Valilo  dì  poi  efit  ndo  entrato,  Si 

Icrfi  col  Cu.  hauendo  feto  poca  compagnia, efiendo  per  tutto  con  mirabile  affitttone  fa  - 
diiulc  lutato  da  quei,th'egli  incontraua,fe  n'andò  al pala^J^o  de' Medici , & cefi  col 

eapcUo,&'  ci  gli  fiiuali  andò  a trouare  il  Cardinale ;dicendo  com'egli  era  ve 
, nulo  a condoler  fi  feto  dilla  morte  del  Dttca,& a dare  quel  fedele  aiuto,  che  po 

teua  alla  fua pania  fpogliata  di  Prencipee  di  difenfore.  Il  Cardinal  f abbrae 
<iò,e  l’auertì  a fpcrar  benc,Sf  io  diligerla  tener  coperta  la  fpiraTia  concetta; 
tr  poi  andò  a trouare  la  madre,doue  dalla  f rquen-^a  di  l popolo,  & da  tutta.» 
la  turba  delia guardia,iquaìi  armati guariauano  la  porta  del  palatili, con 
to  defiderio,&  conammicofi  ajfettionati,  mentre  ch'egli  entraua  era  guarda 
tOfchc leuatoft  fraloro  unitelo  mormorio,dioeuano,ch' era  uenuto quel gioua- 
ne  di  graie  fprr  ’a  di  fitngolar  mode/iia,cfie  hauea  lo  fpirito  del  magnani 

sno  padre,itquale farebbe  fatto  Trecipe,  & honoratamente  ballerebbe  uedica 
to  il  delitto  della  morte  del  Duca.Vercbe  fubito  molti  fie  gli  amici  del  padre, et 
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amortuoli  cittadini  andandolo  a trouart  RrettametUe  l'abbraccia  fono,  & lo 
confortarono  a pigliare  animo,^  hauere  buona  fpcranxja  dt  ottenere  il  Vreci 
fato.  Tercioch'egliuo  infume  con  gli  amici, (S  parenti  Uro  de' primi  della  cit- 
tà caldamente  hauerebbono  fatto  ognioper a,  ft  eh' egli  farebbe  fiato  ejfallata 
con  chiarifiimo,^  certifiimoftuore  del  Senato.Ma  egli, come  ben  richiedeuct 
vna  cofa  di  grandiffma  hnportan\a,ammaefìrato  da  huomini gradi,  mode-  ■ - 

Sìamete  rifpofe,&  con  marauiglioja  traquillità  di^volto  ftmofìrò  in  tutto  lon 
tano  dapenfareal  Vrencipato,ficome  quel, che  fi  cotentaua  della  mediocrità 
della  fua  fortuna:pur  che  le  cofe  della  città  fojfcro  infiato  ficuro,  & i cittadi- 
ni gli  lafciaffero  luogo  ìroneflo  fra’ nobili  nella  l{epublica  ; h.uiendo  co  animo, 

& parli^rì  dimefio  ributtate  le perfuafioni  degli  amici,  ch'alcuni  di  loro fde 
gnadofi,^  mego adirati  feco,  hebbero  ardimento  di  riprenderto,come  troppo 
humile,et  freddo  di  fpirito;  foggiiigncndo,che  non  gli  pareua  puto,cb‘ei  fofie 
nato  dal  magnanimo  fuo padre  S^iouani,  ilquale  con  la  feorta  della  virtù  era 
rfato  d'afpirar  fenipre  a grandi  flati,  a fingolar  gloria,(^  cò  generofo  ar- 
dire defiderar  tutte  le  cofe  honorate,&  valorofa mente  abbracciare  tutte  l'itn- 
prefe  d'importani^.  T*er  qitefie  cagioni  il  garzone  pieno  di  nobil  modefiia  era 
grandemente  firetto  dalia  vergogna-, peraoche  era  crcdùto,che  con  poco  giu- 
dicio,et  pericolofamète  egli  nonfaceffe  stima  del  fauor  degli  amici, et  co  ani- 
mo poco  virile  ftlafciaffe  fuggire  dalle  mani  una  occaftone  di  tanta  fpera^a. 

*yi€a  a lui  tornaua  meglio  con afiute  orecchie  lafiiar pafiare  quei  romori,  -jf 
per  allora  faptre  fiare  in  ceruelloipoi  che  ogni  fperan^a  era  pofia  nella  dijii-  . ' 

mulationtycon  laquale  fi  uedeua, che  facilmente  fi  poteuanopigliare,et  acqui 
fìarei  gradidello  flato, ne  gli  animi  dc’quali  s’era  fermata  quellafembian^a 
mantfefìamete  grata  à tuttidella  libertà  perduta.  Quefìi erano  i Quarai'ot-  Qitiram’otto  * 
to',  iquali  haueancfupremaàutorità  confane  annouerate  di  fermare  lo  fiato  F*<ver-«i, 

della  uita,et  di  creare  il  Vrecipe.Et  tutti  quefìi  erano  d'vn  medefimo  animo, 
di  cancellare  H nome  di  'Duca,;& di foUeuare  Cantica  libertà,  Uquale  fpejfe  „•./ i^crwc 
volte  leuata  per  tanti  incòmodi  diguerra,&  femprecon  con  figlio  virile  rac-  ilPrencifc. 
quifiata,mai  non  era  mancata  a' buoni  valorofi  cittadini. Mai  primi  della 

città  abborriuano  finfelice  nome  dello  fiato  popolare,  alquale,leuadoft  il  Vren 
cipatoa'un  foto, conofceuano, che  fubitos'hauea  da  tornarci  maffimamecet 

per  fefsepio  frcfco,quSdo  cacciata,che  fu  la  famiglia  de’ Medicagli  huomini 
popolari  & plebei  sfaceiatamete  prefero  il  gouerno  dt  Ilo  fiato,iquali, mentre 
che  infolentifiimamete  &cen  ogni  fir  ancella  gouernarono,tutta  la  nobiltà, 
ft  uide  ch’era  fiata  fchernita,& abbattuta, fi  la  città  perla  importuna  ofiina 
tione  dd cittadini  ignorati  ridotta  a vltimo pericolo  di  terribil  ruina,(3  final- 
mente di  Mera  feruitù.  Quafi  tutti  i primi  dunque,iquali  erano  huomini  accor 
ù<tingegno,fi  d’inuecchiata autorità  di prude3^a,ancorche  fofscro  defiderofi 
di  r.loauere  blibertàf&affettionatiffimi della  patria,  giudicauano  nondime- 
no,che  i configli  di  mes^foffero  utili  in  quel  negotio,per  non  prouocarfi  tin'aU 
tr ajtoUa  comra  farmi potentiffime  deU’inuitti^mo  Imperatore.,-.  Verdoche 
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piaceita  molto  toro  vn  Trencipe  ii  moderata  potÌxs^,ilquate  uhhidijle  alle  teg 
gi  della  patria, et  perpetuametefi  feruifie  del  conftglio  di  loro  nobili,et  ciò 
ne, che  la  plebe  efchfa  dagli  vfficij  delgOHerm,fuìtornaffe  alle  fue  botteghe, 
et  s'aue\^affe  ubbidire  a'migliori,  & pagaffe  la  meritata  pena  della  fede  ra- 
ta tcmeritdfua  all’ordine  de'gentilhu9miui,aìquale  ella  hauea  fatte  tate  vii- 
gétilSaomiri  lanie  ,^Ua  plebe^  & àgli  huomini  dt  mediocre  flatoeran  molto  contrartj.,^ 
^"r  'aHo fta"  M.Fìaocefco  Guicciardini, Matteo  Sttog^i,Francefeo  facitori, & t{u- 

tófopoUxe.  -ydcciamolifgià  molto  prima  aue^\i  J configli  digradiffma  importaci 

iquali  ualeuano  più  tofto  fopportare  un  prim  ipato  di  moderata  gradet^ga,neì 
quale  non  dubitauano  punto  di  non  effere  gradi  di  gratta,  et  ^autmti,cht; 

patire  ingiuru  ingtatijfiihfet  vilijjtmi  culidiniEfendo  diique  tiratùia  tojìa- 
ro  nella  loro  opinione  tutti  i pikhonorati  cittadini,!  Quarafotto  furono  da  ta- 
I Q^ram’ot.  uoìaccini  chiamati  a còftglio.  Fecefi  quello  conftglio  per  honore  del  Cartolale, 
IO  raupati  a fata  di  fopra del pda^go  de^Mediu.  Ma  il  S.,yilejfaHdroVitelii  haueum 

c°ea^e!l°Prcn  buona  guardia  d'huomini  armati,et  nella  uia  di  fuora,ct  detto  neUa  cor- 

ife delia  Re  te  alle  fcale,&  a tutte  le  porte, ilquale  con  (ingoiar  preflc't^a  era  già  venut» 
pubi,  f jotcn-  eonlefanterie,&  ftceua gradiffimo  ftuore al  S.CoJmo.Oraraunandoftil Se- 
uaa.  paio,  (S  deliberando  il  S.Cofmo  vfeir  di  cafa  & ritornare  al  Cardinale,  Ci  a' 

fuoi  fautori, la  madre  lo  cominciò  aritenere,et  pregar  lo, che  nò  corre ffe  a furia 
a dcftderare,Cy  tmpt  edere  cofe,lequali  lo  metteffero  a gradi  fimo  pericolo  del- 
la ulta, et  dell’ honore,  per  le  maligne,&  f crete  uolità  di  molti, & per  lo  defu- 
dcrio  naturale,che  hàno  tutti  i Fiorentini  di  metterfi  in  libertà-, atqual  defida 
rioicome  pocodian'^i  haueuano  prouato,non  fi  poteua  reftjicre  ft  non  con  armi 
fatigninofe.  Quiui il giouanctto,  ft  come  confapeuoie deUa  fua  fortuna,laqualt 
manifelìarnète lo  faiioriiia,le  dijji:  i\a  vogliate, ui prego, carijfftma  madre,c9- 
sì  fuUecitametecofijrtarmi.peycioche  inuctiimodiiobo  dairetà,douela  fot 
tuna  mi  chiama, laquale benignamFte  dimofiia  a cafa  noflra  quella  oceafiont 
d'acquiflare gride bonore,tantfi  boaorata  quàto  necejfaria-,  laquale  occaftone, 
quandoljoraji  fpre:^^}noH  credo,chc  poi  fu  per  ritornare  a noi.Tercmhe  non 
mi  pare,  che  ttu  bene,  che  noi  manchiamo  à noi  sìlfi  per  vna  ignobi'.  paura; 
poi  che  col  voler  di  Uio  fumo  tirati  al  grad<y,cbe  ci  dona, per  feguir  co  la  vùi- 
Don  Bafilio  la  f de  del  deftino.  "Fcrciothe  egli  fi  ricordaua,c  he  da  ùon  'Baftlta  Mafemf 

^'^'iTA^àcof  ^ davnoindouinùGncoarnora,  guardadogUlamano,glieraflacapr9- 
rno  d-cpoffe  *>('^i'^ata  vita  ricebif  ima  btredità,  perche  diceuanoxhe  nell’ afe endentc  del- 
ie ebbe  una  la  fua  genitura  era  quella  medejinia  felice  [iella  del  Capricorno  iUumìnatf 
grande  hciC-  da  mirabile  «[petto  de’piancti  infitme  d’accctrdo  ; fi  come  già  eraauenuto  ad 
• ^ugii[ìo,cr  hoggi  a Carlo  Quinto  fmp  ilqiule,  per  hauti  trouato  & foggia 

gato  vn  nuouo  Mondo  verfo  Vanente,  pare,che fi  poffa paragonarcad  .4ugn- 
tio  per  la  grande‘}Q:ra  deU’Impeioych’ci  pofiede.  ^nJai-àu  dunque  il  ".Cof- 
mocon  que[\a  nfolutione  iammo  a trouarcil  Cardinale , fulutò  tutti  i Se- 
natori, iqualis’ erano  già  raunati,con  volto  iièjeuero,  nè  dimifo,  per  noiu 
^‘coprire  lafptrant^  conutta  a coloro fcbel guardauan»,  Ora  gli  amiiiffi- 
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nìfuoìyche  io  diffitprattuanano  per  lui  di tjuefiomodo,  thè  la  maggior  parte 
del  consiglio  fi  cri  detfa  d'hauer  longamente  a confultare,hè  gid  iPtteggere  un  t 

Trencipe,ma  d^crdmare  la  7i^pitb'ica,ficome  ^nrlU7,the  penfaua  d'hautrem 
creare  vn  UtnfalonierCyCome  Jembia\a  di  Vremipe  fxttoalepo,  di  che  s’ha- 
ueffe  a ornare,&  tfsahare  alcun  di  loro^itquale  con  la /olita  maiSìà  di  per/a- 
na  bonorata  mantene/iela  dignità  della  Signoria  allora  il  Cardinale, hauE 
do  mandatoli  S.Cofmo  a pafftggiar  su  la  loggia,  atcioihe  egli,  et  m’tra  fiata 
ordinato, non  /òffe  prefente  alla  dtliberatione  del  tin^gho  ; hauedo  inamin- 
ciato  da&j  crudeltà  del parrictdio,&  dal  pericoladcUa  città-, 5ignoTÌ,difi'rgli  g,onj  »'Qu^ 
com’è  volere, & don  di  Dio,liUitone  vno;  ce  ne  rimane  vnoil  roau>er,i'.qual  Tint’ctto* 
portà /occorrere  alla  !{cpkblica  trauagliatJ,&  priua  di  /oflignonhiaranicte  ^ 

intendendo  del  S.(ofmo,ilqiiale giouanetto  di  certa  iiobilià,&  di  tèperatoin- 
gegno,(Ì  di  bontà  incorrotta, & come  parente  prifiimo  dii  Duca  ^Ufjandra 
era  iìato  difegnato  mWinucflitura  diL’ Imp.fucct fiore  nclgouerno  delio  fiata 
periò  eglino  bene  & dirittamente  hautnbbon  fatto,a  cffii  uare  quiUa  Ug 
ge  dell'JmpMUaqudle  non  era  lor  lecito partirfi.7^  fi  poteuaanco /limare, 
che  fofie  vtile,&  beneficio  della  città, che  violando  la  fede,/etondo  che  pare- 
ua  ad  alcuni, fi  riuolgejsi ro  altrouc  gli  animi  loro,per  formare  vn  nueuo fiato. 

Ter  cicche  le  ragioni  dello  fiato  di  Fiorenza  di  Uro  volere,  t^con  l’autorità 
dell’  Imperatore  còfegnate  alla  cafa  de‘Medici,&  con  folennipriuilegij  lonfer- 
mate,nòft  poteuano  r opere  da  alcuno,  fe  non  co  paitg{is finta  fi  llonia,  & co  la 
ruina  della  patria.Tcrche  gli  autori  di  quel  maluagio  & mal  prtfo  configlio 
era  necefiario , che  fi  nepentiffero  su’ t principio  del  maleficio,efftndo  tanto 
•vitine,(^  prefie  legèti  degli  Imperiali,lequaliprefìifiimamente  poetuana  pu 
vire  ognififpettod'infedeUà.E’l  S.Cofmo  nato  di  cofi  gran  cittadino,  ilqua-  ; 

le nouaméic,&  con  fuaiterna  lode  haueuafufcitatol’huuor  della  militia  fi'?- 
to  in  Tofiana,&  per  la  madre  fua  di’ Salutati  ornato  di  tanti  nobiliffimi  pati 
tadi,non  era  per  feiHÌrfid’altraccnfiglio,cbe  dclloro-,& hauetebbe  fattoognt 
opera,hauendo  f gli  per  l'età  fua  poco  ifperien:(a  diUecofe  del  n,Sdo,d’aiqui 
flarfi per  publico confeiifo fama  d'vbbtdientìfsiino,  C;*  modcratifsimoTrtncì 
pe.I{agÌ9naMano  tacitamente  igFtilhuomini  fra  loro,Cf  fifpefi  nt  U'animo  trop 
po  confideiata,&  debolmente  fi  rifolueuano,  percioehe  il  (anigiano.  Senatore  |j 
g>  ffd,&  dapoeOjhaurua  ragionato  di  eleggere  in  Signore  vn  (igliuol  naturale  parere, 
del  iJnca  .Alefiandro , che  a pena  hauea  tre  anni,in  cui  poco  dianzi  panna,  rlie  fi  facefle 
thi’l  Cardinale haueffe  pofìala  mira  Ci  'PaBa  l{uci Uai,p> ottfìahdo,ibe non  P'enf're  “■ 
volcua  nè  Prencipe,nè  Signore  mUa  I{ip.>ion  hauea  haiiuto  paura  a dire,the 
itueieua  di  dar  la  faua  biicaje  bene  gliene  fojte  andata  la  te/la.Sia  trance-  ^ lefliril. 
fioy  ettari  aucTtédolo  à vfar  rtted(ftia,gli  hauea  dttto,ihe  fed(fst,CÌ  che  fe-  F-Jcefeo  Vet 
^ tondo  tlfuo  pii  defiderio.fi  ualrfse  i cmegli  piaceua  della  fua  fiaua,laqual 

era  falamente  una  f à tati eòfiglii ri.Voigtaurn.èn  rìprefe  queU’altro,cbe  gli  'jj 
f-irtjse  di  prtpoire  un  bambinbafiardo,tontiaVautoìità  deU'inuifiitura del 
l’]mp.CÌ  conti  A il  ben  delia  patria,  e'igiufio,  can  uani/fimn  adulatìone  al  Sig, 
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fcfmo,ilqual’era  hoggìm»i hnomo  fxno,et  perfona  dì molto  nato* 

re.  Il  (juicciardinòan(h'egli,ilquale  era  allora  huomo  digrado  autorità,  ptr- 
imb’egli  baueagridementeinodio  lo  fiato  della  fattion  popolare,vfatoaper- 
ftguiure  i nobili^  & perche  gli  pareu*  d'effere  fuor  di  Jperà'^a  della  libertà, 
laquale  fi  poi  effe  reggcre,et  difendere  col  confenfo  de' nobili,  facedo  manifejìé 
II  Guicciardi  mente  fxHore  al  S.Cofmo,conchiarifiima  uoce  diceua, ch’egli  non  era  perfop» 
Co'‘fno**"  portare,the  i Ciompi  pigliaffero  vn’altra  volta  lo  Slato.Tercioche  col  vocabo- 
lo antico  Fiorentino  Ciòpi  fi  chiamauano  per  ifcherno  huomini  viliffimi,  et  far 
Qjiefto  Mi-  fanti,nel cui ardimetoconfidatofi Michele  diLandoa  memoriadegli  aiédilo 
chcltJi  Lido  ro,  faltadofuora  d’vna  bottega  d’arte  di  lana, haueiia  occupato  il gouerno  del 
fi  portò  ualo-  c0n  mifer abile  ingiuria  cacciadone  i nobili  j foggitigtiSdo  oltra  ^ò,che 

lenelTió^Gó  psf  falute  della  città,eraneceffario,che  fi  facefie  qualche  capo  nellaT^uBli- 
filoneriito , ca.Et  COSI  hauedo  tirati  neU’opinion  fua  alcuni  cittadini  de'prmi,fi  ritirò  neU 
come  Nicolò  la  camera  uicina  co  TljAerto  ^cciaiuoli,Francefco  Vett$ri,rt  M. Matteo  m» 
Micchiauelli  (oUgi  dottore,  iquali  erano  quafi  d’vn  medefimo  parere,  & per  effereSiimati 
FiorentiDc".^  Abomini faui,&  d'autorità  fridcittadini,  fi  credeua,come  ancouenne,  che  fof- 
fero  per  tirare  neWopiniò  loro  molti,ancorche  apparecchiati  à difcarrdare,ò  al 
Sòma  de’ con  meno  dubbiofi.  Et  lacagione  delritirarfi  in  camera  fu  per  ordinare  infieme  co 
Agl)  dpi  Guie  gli  altri  lecÓditionidifermareilprencipato.Verciocheil  ^uiccidrdinOfilqua- 
cardino  atwr  (g  facilmFte  era  il  capo  fra  ltro,voleua,che  la  gradcT^a  del  precipato  foffe  ri 
tali  Filréz;!  coditioni,&  kftar  via  il  nome  di  Duca  odiofo  in  una  città  libe 

ra,tate  uolte  rinouato  nella  farniglia  dt^Medici,& veramete co  manifeflo  fa- 
uor  della  patriafilche  egli  di/fimulaua  co  ragion  colorata, fi  come  quel,che  chia 
tamite  diceua,che'l  nome  di  Duca  nò  era  piito per  efier  grato  aW orecchie  del- 
Pfmperatore;  ilquale  diàgi,  & non  fenga  cagione,neUe  lettere, che  egli  foleùa 
fcriueread^lcfiandro,  ancorché  genero  fuo,nonl’hauea  mai  chiamato  Duca 
diFiorenga,&  ciò  majfimamente,  perche  racquilìato,ch’egli  hebbe  U città, 
dr  fermo  lo  Flato,nè  Vapa  Clementc,nè  la  città  non  hauea  mai  dimadato  fho 
nor  di  quel  titolo  da  lui,  ilquale  allora  era  da  efierne pregato,C^ già  maggiori 
tofe  benignamete gli  hauea  conceffb.Vercioche  come  accorto,^ fauio  dottore, 
ch’egli  era,nògli  pareua,che  allora  con  importuna  mentione  fi  deueffe  muo- 
uer  d^erenga  fopra  il  nomedi  Duca,  accioche  la  ragion  di  creare  ii  Duca, 
laquale  in  tutti  i modi  apparteneua  alla  città  libera,  goffamente  & con  inetto 
pregiudicio  nonandafSe  in  mano  aW Imperatore;  perche  l’Imp.  baueua  auto- 
rità non  di  creare, ma  di  confermar  folamente  quelle  cofe,ch'efti  per  loro  an- 
tichiffima  legge  hauefiero  Habilite,&  ordinate.  Leconditioni  erano  conchiu- 
Cóiirtooi g.  ft  i»  quefìo  modo.Trima  chc’l  Sig.Cofmo,(Uche  fifìe  con  buona  ventura)  fef. 
<lottea'<]uaia  fe  ^ouernatore  dcllalgepublica,  C^fichiamaffenon  Duca,  ma  Capo  con  più 
t’occo attorno  fnodefio uocabolo.  Che  quando  ei  foffe affiente,non  la feiafie  ncfiunluogotenen- 
Ai  Cofmo^'f  cittadino  ; percitche  gli  animi  fiiperbi  deUiC» 

loi  Pieacipc  nobiltà  ne’  tempi  paffuti  haueuano  hauuto  à noia  t autorità  di  cj^.  ^oro  da 
Ti  fiata,  del  Tafierin  da  Cortona,  finalmente  di  S tato  Bramano } & quel 

che 
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chefupirfmonia  Tofcana,cb’egU  nonbaueffepiù  di  dodici  miU  fcHdi,l’anM 
f ilfuopiatto;perciocheil  Duca  ^lefìandro  haueua  fatto  troppo  grado  fpcfat 
vfando  egli  di  confumare  ogni  anno  nel  fuo  viuere  diciatto  mila.  Metro  che  q-  * 

He  conditioni  s'ordinauanotd^  erano  portate  a tutti  i quarant'otto,e'l  S.Cofma 
* tutte  largamente  acconfentiua,  in  Senato  ft  diceuano  diuerft  pareri  a/ìai 
più  létameirf'-he  rio  richiedeua  l'affettionedi  coloro, che  ftuoriuanoil  S.  Cof- 
mo-,  nacque  sù  la  Hrada  p >na  ignobilquifiioae  vngrade  iìrepito  d’armi  fra' 
fuldatiyilquale,  tffendo  vdito  da  molti  Senatori, effi  cominciarono  a tremar  di  Tiolo  Vitelli 
paure.,(i  impallidir  tutti, certonon  fenga  cagione^  perche  facilmente  potè- 
uanofofpettare,che’l  yitello,ilquale  era  nemico  capitale  della  città,f  l'antico  coip,to'*  toc 
odio  della  morte  del  padre,inciiaffc  i faldati  alla  preda,(i  all’vccifion  di  loro,  to  di  hiaer  f»t 
Fu  udita  anco  alla  porta  di  qlla  fala  la  voce  di  nò  fo  chi , che  auifaua  i Sena-  w cétra  Io  (la 
tori,che  fi  deuefsero  fpedir  tolìodiciò,che  haueuano  da  fare-,pcioche  i Jolda- 
ti  del  S.MefJandro  Vitelli,ancorche  il  Capitan  lorogliel  comandale,  nò  pa  pcrciA 

rena, che  lungo  tempo  ft  poteffero  tenere,  che,hauedo  già  prefe  l’armi  in  mano  troncatògli  il 
noHinettcfieroa  facco,ò"  fil  di  fpada  quanti  ne  incontrauano . QueHacofa,o 
che  nafcejfe  a cafo,o pur  foffe  finta  inpruoaa  fpi  ife  a tòpo  i Senatori  a mette- 
re il  partito,&  cofi  cd  cbiariftimoconftnfo  di  tutti,  ilquale  neveniuaf  la  ne- 
ceffità  del  pericolo  prefente,il  S.Cofmo  fu  eletto  capo  della  I{epu‘oltca.llquale, 
ejfendo (biamato dalla  corte  in  còftglio  & ringratiandoli  tutti,aff<.rmò,ch'e- 
gli  hò  era  per  vfire  la  pofianga,&  la  dignità,ch’effi  gli  haueano  Jata,fe  non  publiea  Fioic 
col  giudicÌ9,(^  co  figlio  di  loro  Sh’ffi;&  aperto  il  Senato  con  tanto  fauore,&fe  tina.colcon- 
ila  d’ogu’unorifotiò  il  pala:i^:^o,  che  i foliati  defiderofi  di preda,<!!^  mcfcolati 
co’pUbiiyper  cagiond’alhgreo^ga,  corfero  alla  madre  del S.  Cofmo,CS  Icfac-  j. 

theggiarono  tutta  la  cafa  indarno  vietando  ciò  rfia,  laquale  era  però  ftetijji  Cofmo  fae. 
ma  per  la  felicità  del  figliuolo , in  un  medefimo  tempo  tutta  la  città  da  v-  chc^giata  da’ 

na  paura, affanno  giade  fi  volfe  inallegrcgjji.  Et  non  mollo  dapoi  Lorengp  foldati.  ^ 
de’ Media  per  puhUco  decreto  fu  dichiarato  traditore  dslfuo  Signore,  & ribel  j*. 

lo  dilla  patria-,  Cf  confi featogh  i beni,fu  ordinata  vni  taglia  di  fette  mila  feu-  (j,,  n-a_ 
dia  coloro,che  l’ammag^auano,& la  cafa  di  lui  a perpetua  vergogna  fu  aper  ditore,  &ti- 
ta  dal  tetto  inftno  a'fiindamenti.  7*òco  diangi  ancora  il  Cardinale, adoperan-  bello  della  pa 
do  fi  molto  caldamEtc  in  efialiare  il  S,Q)fmo-,gli  hauea  dimandato  qilo,s' egli  "'chfVvccl^ 
tra  fatto  Signore,cifiè,chc  fenga  mai  piegtrfi  per  gratia,oper  odio,ft  rifolutf-  di  feudi 
fe  di  fare  perfetta  giufìnia,<J  < h’egli  non  fi  Icuafie  mai  dad’ autorità  di  Car  fetteaiila . 
lo  Impfratore,  Ch’ei  uendicafse  grauemente  l’indegna  morte  del  Duca  ,4lef  - 
fandro,  13  amoreiiolifsimamcnte  trattafsei  fuoi  figliuoli  pupilli,  C3  naturali. 

Et  tutte  quefìe  coje poi  egli  ofseruò  a pieno,  percioche  con  mirabil prudenza 
rendendo  ragione,  e catìigando  i malfattori,con  perpetuo  temperamento  di  ra 
gioneuote  feuerità,  & di  ilemega  s'è  sforzato  d’acquìjlar  nomi  digiufto,  & 
con  fedcl  ferutgio , (3  liberale  affettione  verfj  l’Imperatore , ha  mantenuto  lei 
riputatione  dell’ animo  fuo  grato-,  (3  ciò  confua  maggior  gloria, per  che  co  vna 
certa  non  affettata  humantti  p procacciò  [ingoiar  hde  di  clemen:^a,  quait  ..  \ 
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mnefien£feglì  pregata  da  nefikno  amco,nè  parente, ma  difuo proprio  vede- 
Fiwrofcip  fio  re  a un  bado  ridujje  nella  patria  tutti  ifuomfctci,<y  confinati  dal  Duca  ^lef- 
fandro;  Cf  fcefidatifi  dell' ingiuria uecchia,haHedoli  con fincerifiima  fede  rice- 
a Colmo.  " uutiÌHgratia,perpetuam?teliprefeafauorirc-,poiconfigradiligega perfegui 
, tà  il  Tarricida,  ch'ejfendo  egli  fuggito  di  Fracia  a loflatinopoh,  SoUmano,ha~ 

uendo  in  odio  il  tradimeio  di  tale  huomo,con  teffempio  delPauoto  fuo  'Baia'ge- 
te,ilquale  haueagià  confegnato  il  Badino, come  traditore.hauea  pFfato  di  far- 
lo pigliar  e,&  dargliele  nelle  mani -,  fe  non  eh’ egli  temFdo  dell' aguato,pre(ìa- 
Lorerxo  de*  mete  fi  fuggì  a Vinegia,  accioche  quiui  alcuni  anni  Japoifofie  ucctfo  infieme 
MeJici  mor-  col  Soderino  fratello  difua  madre  jenT^a  dubbiofin grada  del  Duca  Cofmo;ri 
T-  foldati  y«lterranf,cioè  Bebo,itqualc  era  flato  alla  guardia  del  ' 
Volterrani , f^'tca  sAlrffaniro,^  Cecchin  da  'Bibbona,  iquali  volontariamete  fi  mefferoa 
Lorenzo  de*  Vendicar  la  morte  del  lor  pafiato  Signore;  Q ciò  con  tato  maggior generofittà 
Med;ci  dfor>  d’animo, per cioche  rifiutarono  la  taglia  publicametemeffa  dal  Senato,auisa- 
cad^néro  da!  far  guadagno  a bafld:{a,s’effi  liberalmente  fateuano  vndtfideratofer- 

GÌOHM3, colpa  tf'gioitl  Duca  Cofmo,amma\ga{oiltraditore.Fecc  poi  nobilmente  allenare  il 
di  «lueftocor  S,(jiulio,CS  maritò  la  Signora  Giulia,  laquale  fomgliau a tutta  nel  vifo,  cJ* 
rotto,  de  ladro  nc  gliocchì  ilpadrc,al  S.\eftagnoCatclmo  nobilìffimo  Signore  nell’^kru:^- 
mettesé  r***  t poiché  in  foma,& intutte lecutd  d’Jtalia  andò  la  nueka,chc’l  Duca 
fèJolegeoe*  ^iefiairo  era  fiato  morto  a iradimetoda  un  cittadino, parente  della  medefi- 
refe  iraptefe,  ma  famiglìa,amictfftmo,  fuo  fìretto  copagno;&  che  tre  giorni  poi  p publi- 
& le  uili  alsa,  codecret»,il  S,  Cofmo  de’  Medici  gli  era  flato  creato  fuccefiore  nel  medefimo 
ile  prcntipato;  cominciò  in  tutto  a parere  cofa  marauigliofa,chc  la  cit- 

pre?To  gu  Lo  i Ao  tuturale  infiinto  (olleuata  in  ifpera  di  libertà,  non  fi  fofie  punta 

mai  buoniql  moffa  in  tanto  tumulto  del  Duca  morte;perchs  nel  la  città  non  era  alcun  prefi- 
fiuo  di  Alci-  dio  di  foldati,eccctco  vna  compagnia  della  guardia  della  fua  per  fona,  hqualé 
fere  "tenuto**  farebbe  ballata  a’ fjnàulh,quando  eglino  romoreggiano,&  fecondo  il  co 

Kradiméto.  iaa  della  città,fartiiO  a’ fuf/ì.Ver  leqiiai  atgiom,ihi lodaua,&  chi  biafma- 

uendo  egli  ve  Loreni^o,che  l'hauea  amma7^ato;fi  come  quafi  in  tutte  le  città  fono  gli  a- 

ofoil  liranoo  nimipartiali, iquali  infolenteniéte,  & fen^a  ragione  foglionnj:ffaminare  tut- 
tul*d'**a*'  fi  fanno,& darne  il  gtudicio  loro, per  feruìimppgrtuna- 

c!ò ’di  cfltre  ^ quella parte,attaquale  hanogià  poflo  afftttione,con  caldiijimo  fano- 
lodaco,  come  re  di  parole, & di  lettere, che  mandano  actorno.Soli  fratutti  gli  altrii  Fiore- 
Aroudio,  & tini,  & fpecialmentei  fuorufetti  con  marauigliofe  lodi  lodauano  Lorenzo  a 
wl'^e  '*a*fà  cielo-,  talché  diceutno,che  di  gloria  egli  pareggiaua  M.  Bruto  ilqual per  amo- 
Tom, & la  Du  patria  haueua  moflrato  un  defiderio  dtuino  di  ritorna  re  la  libertà , ' 

*ul.  li  » fprc7^\ado  la  gratta  del  tiranno, ancorché  foffe  amicifsimo  fuo.Tercioche  Bru- 

Sòim  di  qua-  to  hebbe  di  molti  Senatori,C£ partecipi  della  lode  adiuiori,C^  confapeuoli  del- 
*adcrf*Il'V  prima,& poi  meffo  ad  effetto;  macofìuinon  hauca  foper- 

mo  ""fatto"d!  neffuno  il  consìglio  della  fu*  bclltftima  mpreft , laquale  lungo  tempo  ha- 
ioien*-)  de’  ttcafra  fe  medefimo  difcorft,&  difua  propria  mano  haueua  in  vn  tepofodif- 
Mcdii^.  fatto  alcòmun  defiderio,& alia  carità  della patrtaiacciothe  ifuoi citudint,fc 

i erano  - 
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irsno  d'aninf  virile,baueJJero  ficurd  & efpedha  yia  aliberar  fi  datiìagodd 
la  feruhùMa  alcutii  ahri,come buomini  più  hunMnl,& più giuSìì, tutte  ijue 
Sìe  cofe  yniuerfalMente  interpretauano  d’altro  modo,parendo  loro,cbe  Laren  ^ 
non  per  defiderio  di  ritornare  la  fua  patria  in  libertà^na  mofio  da  incredi- 
btl  malignitd,e  da  pa^Tja  d’animo  crudele,  fi /òffe  condotto  a fare  quella  ri- 
balderia , poich’egli  hauta  truffo  foitofopira  tutte  le  ragioni  deli'humanitd, 
dcU’amicuii,del  parentado,  & finalmente  d’ una  amoreuoli/Iima  compagnia, 
Tercioch’eglicon  ignobil  faude,  prefe  ad  ammalare  uno,ilquale  guardan- 
do fi,(i  hauendo  paura  ttogniunofà  lui  fola  con  grandiffìma  ragione  fidaua  là 
fua  yita,ficeme  quet,che  hautua  a efìcre  honoruto  herede  di  tutte  le  facultd, 

(Jfucceffare  ancora  di  così  grande  Hata  per  autorità  dell’ imperatore,  fe  per 
grande  incommodo  nonfofie  fiato  condannato,  come  federato  e crudel  patri- 
cida.Et  perche  defideraua  egli  da  ciò  lode  alcuna  fe  non  falfa,e  quafi  à giudi 
ciò  (Cogniuno  vituperofa,& olirà  ciò  odtofa  fama  di  nome  difpietato^  onde  egli 
non  hauea  acqui  fiatoneffuncommodo  alla  patria,ncffun  honore  alla  famìglia^ 
dr  finalmente  in  priuato  neffun  piacere  d’hauer  vendicata  alcuna  ingiuria, 
nè  in  publica  gratia  f Vercioche  quel  tradimento,i  h’ei  fece,èdputato,che  di  ^ 

gran  lunga  nuanci  ogni  confideratione  di  qual  fi  uoglia  furiofa  crudeltà,  poi 
ch’egli  col  fangue  di  così  grande  amico  e compagno  e Signor  fuo  imbrattò  I4 
fannffima  cafa,doue  s'ingenerò  e nacque  qiuUo  tUufìre  Cofmo  vecchio,e  quel 
la  iflefia  camera  geniale  de’ padri,  ^ auoli  fuot,  e le  coltrici  del  letto . Hot,  ‘ ' 
perche  hauendo  egli  morto,come  egli  vfaua  dire,vno  infoiente  tiranno,  fi  die- 
de egli  preflamente  à fuggire, & non  più  toHo  rapprefentò  àgli  animi  de’cìt- 
tadini  la  defiderata  più  tollo,che acquiùata  UbcrtàlV er amente  bifognaua  al 
lora,ch’egli  feopriffe  la  mone,&  non  nafeondeffe  il  morto  m Ile  coltri,  fecondo  ‘ 
t antico  cofitime  de’  jerui , iquali  irano  chiamali  alla  libertà  col  fegnodetea- 
feìlo.Ma  il  c'ttlo  hatieuagià  ordinato,  che  ftn^a  ale  un  ir  attaglio  il  Sig.Cofmo 
hatteffe  il  prenci  palo  di  quella  nobihjima  città, e’I  percuffitre  inganato  itogni 
fua  Jperan^a,ancorihe  lungo  tempo  ftorufcito,CS  ribello  ffie  punito  a tepo 
del  fuo  fieUrato  tradimento.  \è  in  quesìo  luogo  mi  pare  di  deuer  tacere  quel,  ,5 

che  argutamente,^!'  congrauità  ragiona  do  meco  di  Lorenzo  diffe  ilijmcciar  quamo  difle 
dino, cioè  eh’ f gli  foffe  diche  animo  fi  ttolcfie, da  quell’atto,ch’ci  free  hauea  fat  il  Gucoirrlì 
to  tre  cofe,UquaUgli  erano  tilt  fine  al  contrario,  di  quel,eb'egU  hautrebbe  uo- 
luto:  percioche  egli  amm  i ^ò  vn  Treni  ipe  amictfiimo  fuo,  ffce  'Duca  un  fuo  ' 
nemico  capuale,et  ntijc  alla  fua  patria  conditione più  graue  di  lunga  Jcruitù,  fece.’ 

(he  non  uolcua.  Dicono  alcuni,ch'egli  non  f ce  ciò  tato  per  amore  della  patria, 

quàtoper  vn  gf a Ufiimo  dcfiderio,ch‘egli  hauea  di  fate  qualche  atto  notabt- 

Ìe,pcr  acquis  irli  fama, cancellando,  ò almeno  vfeurando  il  biafimo  ieWinfa- 

mia  frefea.  Percioche  uiuéio  Papa  v.  lemente,per  parere  d’imitar  a lo  fìudio  **"'‘*^«  «Jfl!*!» 

d’erudita  virtù,&  eUgjn'^a.che  gid  i parenti  fuoi  baueuano bauuto,di  notte 

a tempo  haura  taciuto  U tette  aUe  flatue  antiche  di  l{oma,(S  mafiimamente  te^LuiézL 

dkU’arco  Jt  (efianiino,  ^ portatele  via , tfienio  pcrtiò  molto  édirato  il  To. 
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fdo  S^omtaoid  Ì9Ìa*mi«nianéKtoU  voìej^ieh  dfvé^ef. 

/tt pMitUo,M*  litttgo  temp^non potè  iiare  gJcvfuPavtè  e di  i^Hcliriédeldeiit» 
' tOiptrtmbtegii  tiaendàdo  la  colera  del  VapaJsuerraioii/igL  htlfbe  la  pre 
tnier.wo  (W.  da,  ft fuggì  dt  I{ema . T^apa  Ckmcnte  adunque  ,effendoli  moho  difpiaduta 
f wiZ-i  fcimbìffma  1e^iere^\a,&  iagordigia;lo  chiamò  vituperio, 
i e”  delle  n«  -,CÌr  infamia  dtUaeafadeMedki;di  maniera, che  il  popola  l{pmamgiuHam3t- 
tue  li  fuggì  di . u adirato  contro  di  lui  in  Campidoglio  co  afpriffmi  decreti  gli  diede  perpe- 
R.oint . u,g  bado,e’l  Senatore  di  l{pma,che  ha  autorità cot^olare,madà  va  bando,che 
^/mperpe  poteffe  efiere  amma^O^ato  in  I{omafe»tia  pena,  ma  coH  premio  anco- 

luo di  Roma.  ,to;€T  nell'^ccatUnùa  'Homana^reiocheancwa a lei pareua,cb'apparteaef- 
FranceicoMa  fe  tStainginria,M.Francefco Maria  M(d\a  Modenefe co  vna  nobilt/fmaora» 
na  Mo'r»  nel  tiooc,  cb’e^i  fcrifi  cotUra  di  lui , aitendone  ogni  male  gli  acquiiìi  biafimo 
di  R^oma^de-* ««■»«;  talché  egli  fentendofi  d'ogni  parte  trafitto  daqueHearmi 
clarad  contn  veleuofe,&perlafua  vergogna,che  fi  gUleuMasontra,fentèdeiitfanabildo 
Lorenzo  de’  lart,prefe  vn  configlio,veramente  affai  più  federato  del  primO}  ma,peròche 
Medici.  colfucteffo  gUmoHrauaapparen'^  d’I/onorattfsima  lode, cioè  per  ofi,urare,&, 
M°G  reco  pre  ^ ^ nouità  & grandexx*  ^ fama,cb‘eragtà  fcarfa  per  w- 

difle  Umor,  fo di queUoaltro.Fu predetta  la  morte  del  Duca^lefiadro,&  l’Jmperìo del 
te  al  Duca  A.  S.Cofmoinnan:{iatuttidaU'ÌHdouino^reco,ch’iodi[fi,coHgrattmarauigliadi 
leflandio  , «t  fnolei;perch'egU gli predtffe non  pure  Umofte.Ma  colui  ancora  ch’hauerebbc 
‘ amma\z^ato,tlquaù  era  fuo/amigliariftimo,  magro  di  carpo,  con  un  vi  fetta 

/morto, huomo  di  pocchfffime  paroìe,&  che  nò  pratticaua  quafi  mai  con  gliat 
tridicorte-,  & al  S.Cofmo  promife  percofa  certa,the  inbreue  hauerebbe  ha- 
ttuto  vna  grandiftima  beredità;viendo  ciò  il  Duca  ^lefiandro,Cf  ridendo- 
tte  il  5 .Cofmo,bauendo  a morire  vn  numero  grande  di fuoi  parenti,prima  che 
^li  toccafje  alcuna  heredità  a ncorche  picciola.f^ngiouane  Terugino  ancora  fuo 
feudiere,cbe  hauea  nome  Oratio,efiendo  p anentura  ammalato  di  fibre, feiò- 
do  che  fi  può  credei  e , per  humor  maninconico,  tre  volte  vna  notte  fognò,  ette 
glipareua  uedere,dxil  Duca  fffe  fccannatoda  Lorengo;  Uqualuifioneht- 
dkflefammalatoadirloa  Al.^ndrea  Tafquali  Medico  del  ùuca,atcioche  ef- 
fagliele  fteefie  afapere.Tercbeil  Tafquale  fxcòdo  diligentemète  fvffiiio  fuo, 
titrouò  il  Trencipe  di  tale  animo,  ch’tgli  hebbe  a dire,  che  ciò  era  vna  fauo- 
la,a fogno  d' in fermo,mar auigliandofi pche  tutta  lacafa  fi  feffe accordata  in-\ 
(teme  a voler  male  a Loren:(o.  Quelle  cofe  hò  uoluto  io  fcriuere  con  honorato 
Prodigio  del  ff§iffffQaf0del  Duca  Cofmo,accioche  glihuomini  curioficonofcanofchenon  è 
“ fèpre  nano  l’indouinare  le  cofe  auenire.Qucl giorno  che  fu  a' 9.  di  Genaio,che’  l 
S.Cofmo  fMcemente  fu  creato  Trencipe,  nella  fua  uilla  di  Cafiello,  laquale  è 
apprefio  alla  città,fputò  dalle  lor  piate  una  mirabile  e neramente  miracolofa 
abondd'i^a  di  fiori  d'ogni  forte, quadoi  poderi  uicinipareua  chef  fero  ancora 
tutti  intrixjatid’ un  còiincuate  fieddoic  quafi  foto  fra  tutti  gli  altri  tlgiardin», 
del  S.  CofmoQUhe  tra  cofa  mtnrauigliofa )ro  fingolar  leggiadria  era  tutto  fiorf 
to,comefe foffefiato^  da  primauera.La  meiefima  notte, laqualcfeguì  al 

giorno. 
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gtorn9,che  fu  creuto  U 'PTf(ipe,il  S.^leflandra  Vitelli, hju?do gii  molto pri 
' nu,per  <j  ueLfChe  credon  nolti,ordinato  vn  falène  inganno  per  quella  octafione 
occupò  U forte\%a.Hauea  il  Duca  odlefiandro  da  principio  meffoui per  m- 
fìellanoT*aolo  Antonio  da  ‘Parma,huomovcramifte  fedele, ma  fen':^  alcuna  pjolo/^t«K 
fratticadeUa  miluia,nh  virile  aiìutia;alquale  perauétura,mètre  cl>e  in  vna 
briga  di  notte  di fendeua  il  Prencipe,eraflitotagiiatoil  nafo,ond’e{ìol'hauea  Fioréti 

fatto  caHtlLtno  di  qila  forte-g^a,per  rUòpenfare  in  qualche  parte  il  dano  del  mt (Toui  da 
vifochegliera  fiato guaflo  co  quel  beneficio,  •«</’ cofìui  il  y itelii  bauea  dato  Duca  AlclTia 
per  guardia  alcuni  faldati  fcelti  dc’fuoi  Ca/hUani,  fiuto  il  MendoLr, Capitatto 
accorto  (f  maiitiofo,di  terra  d’Otranto.'Per  me\o  di  coRui  dunque  ejìendofia 
tiperfuafìi  faldati,  fecondo  ch'era  poflo  ordine  fra  loro,leuandofi  vnfalfo  ro 
mare,s' attaccò  vna  fubìtafeditione  nella  rocca,eJfendo  imputato  ilcafi.Uano 
che  La  notte  calaua  giù  dal  muro  ifacebetti  de’denari;&  ditedofì, ch'egli  era 
per  dare  la  fortegfi^o  c^fuorufeiti  con  ififeia'ga  di grapremio,y olendo  duqua 
il  Caflellano  in  quel  tumulto, & nella  perfidiofa  infole'ga  della  turba  feufar fi, 
fattogli  un  foprujoda  coloro,  che  s’ erano  accordati  infieme,  pouero  di  aiuto, 
di  conftglìo,&di  for'gt  fu  pre(o,ilMendola  glitolfele  chiaui-,&  fatto  ilfe- 
gno  come  f' era  conutnto,aptrtaÌa  porta  mife  deiro  ilS.Otoda  montagutoluo  pioren**  a«- 
gotenente  del y ite!li,ilquale  era  giunto  con  vna  cdpagnia  a’cancelli  di  fuora  nuu  m mano 
della  foffa.Souragiunfe  anco  incontanèie  il  yiteUi,^  cofi co  minaccie  villa  del  Vitelli. 
nie  caccia  de  fuora  il  Ca(l(UanVarmigiano,fimpadrom  di  tutta  la  farte‘gj{a, 

C3  t/ ordinò  ntioue guardie  feceintèdtre  al  Duca  Cofmo,che'lromore era  ache  ^ 

tato,e  che  la  cofaerai  fitcuro;etfmifie,che  la  fòrte^a  hauea  a efifere  in  ma  fua; 

Ù-  ciò  vtramfte  allora  co  animo  honorato,fe  nò  che  poi, come  Rimano  alcuni, 
fu  detto,ch’egli  mutò  di  volòtà,mofio  da  ^er'dga  di  maggiorpmio,&certocÌ 
dano  grdde  del  Duca  Cofmo.Oiid'egli  per  leuarfii  il  fvfpetto  prtfio  di  lui,larga 
mtepromife  al  5,  (o fino  in  f fi  n\a  de’ primi  c6figUeri,cb'tgli  nò  era  p dare  la 
rocca  a neffuno  fenonaefio  S.Cofmo,com’eglt  deuea  di  ragione, pur  ch’egli 
fi  mantenere  nella  fede , & diuotione  dell'lmp.  e perciò  gli  hauerebbe  dati 
due  figliuoli  pcriRaiicIfi  della  fua  promeffa;  mail  SXofmogenerofamenteri 
fiutò  quel  pegno  come  poco  necejfitric,pcr  obligarfi  più  nobilmete,& più  firet  vitem"^or- 
tamentela  confiien'ga  di  quello  huoma  non  ancora  confcrmato.Dicono  alcuni,  do  U reflitu- 
che'ly  itelii  hauea  poflogUoccb:  fu’lteforode’ JMedici,ìlqualtefioroMada-  tióedelli  !•< 
tna  Margherita  d',Auflru  rimafa  vedouadelmarito,&  occupata  da  dolore,  **^j'**i5*^ 
fSrda  paura,  fnggendonellaforte:^a,douefu  accompagnata  dal  Cardinale 
hauea  portato  tutto  feco, fino  a gli  arnefit,(J  le  più  vili  mafferitie;fieomequel 
che  come  poi  auuenne, hauea  fperato,che  gliene  deueffe  toccare  buomtparte 
in  conto  di  premio . Vaco  dapoi  il  yiu  Hi  mandò  vna  fua  poliofii  all’fmperato 
te,tu’ttaqualepromett€ua  di  difendere  a nome  dell'imperatore  la  forte^^yi, 
ch’egli  hauea  occupata  per  ficurei^:ga,&cbemn  era  mai  per  darla  a nefiu- 
no,  fé  ciò  non  gli  tra  comandato  da  lui.  t^Xentre  che  queRe_  cofe  fiftceuana 
in  Fiorenfet,  iS  che  fu  giunta  a Fjuma  U nuQua  deUa  mortcdel  Duca  eyflef 
* /andrò. 


ì^\t  . ' t t 'Tt  6 ' V 

I hotutehì  'fandro  yi  fiiwufcUìf  ìvrentìni, fetido  me(Ji  infume  ìa  'Ssrttlomtò  Vnlariy 
cero^^ea”*  ^a  & da^ntottFroMcefco  degli  ^lbi:^i , concorferoal  (/rdinal  Saluiati,  (S  € 
LluianlSTR?  Siididfi:&  càfigUarenfi  moluinfìeme  di  racqHiHnr  la  libertà;Cf  chiamarcM 
dolfi  Cardina  nel  cu^glio Uro  Afonf.di  Macone  tyd’mbafciatore  dell{e  diFrancia^  (3  pM- 
li  per  rima,  fjje  shebbe  nHoiuitCome  il  S.Cofmo  per  publico  decrrto  era  flato  creato  Tren 
*®  cipe  in  luogo  del  morto,tutti  fi  dolfero  deli* acca fione, che  s'era  perduta  di  riha 
uere  la  libertà  fiamentaro» fi  della  prigitia,&  viltà  de' cittadini,  tonali  non  (i 
moueffero punto  in  tempo  {ommodijfimo;riprefero  il  Senato,  & inobiti  di  po- 
co anmo,(3  di  fouerchia  p.iura,  iquali  rffendo  vaUrofamete,  & a tepo  leuato 
l (iionifciti  "***  il  tirano,  con  troppo  frettolofa  nfiilutione,  & con  e(pediti  voti  hautffeto 
F/omcini  in  creato  Cofittoittfuo  luogo^talche  parcua,  ch’ffji  volefiero  non  liberar  fi  dal  gio 
deliberaiione  go  del  prencipato,ma  mutar  Signor  e, come  più  manfneto,  iht‘lprmo.Conatù 
al  nuow)'*'^^'  «ardenti  dunque  fi  rifolfiro  di  voler  prender  l‘armi,&  deliberarono  tTan- 
•ipato  della  quanto  più  tofìo  a Fio>F;^-,acciothe  prima  che  le  ftrT^e  del  nuouo prenci 
furiò.  pato  crefeefierOifi  come  quelle  ch'eranoamora  molto  tenere  & deboli,fi  venif 

fero  a fbarbare,foUeuadofi  i cittadini  al  defiderio  di  liberar  la  patria . 7apa 
Vaolo  dùque  veggido  i Cardinali,^ gli  altri  fuorufeiti  infidmati,CS  inclinati 
a far  guerra,gli  incitò  anch’egli;  & dado  Macone  i denari,  lafciù  far  faldati 
neU’f'mbria,&  nelle  terre  della  Chiefa.  Vercioch’egli giudice ua , che  deueffe 
tornar  bene  alle  cofe.CS  difegni  fuoi  cofi  priuati  tome  publici  che  lo  flato  di  Tof 
tana  fi  reggeffe  più  toHo  co  ragionenole  còfiglto  della  l{t publica  racquiiìatay 
che  col  volere  d’vn  Trecipe  fola.  Terch’ egli  cenefetua  rPeflexe  flato  liberato 
Cagioaedel.  vna manifetla paura,&  da  vncapital  nemico,  e fiSdo flato  moUoil Duca 

wdleffandro,  ilquale grauiffimamente  s’era  lametato  della  villana auaritia,  e 
e’I  Dica  A-  della  difeortefe  durerà  dell’ingrato  Tapa,ilqualehauca  più  toiìo  Volute  ve 
IcHaudro  de*  dere  aU'ÙKanto  le  {foglie  del  Cardinale  Ippolito  morto,  ùiUequaU erano  gli' 
«tedici . antichi  omameti  della  cafa  de’Mediciyche  cócedeilea  lui,  ilquale  defidetauet 

di cbperarU  a gìuSio  poe‘^’^0;p  laquat  cola,efiedo  egli  i/degnato,come  da  vna 
grauiffima  ingiuria  vfaua  chiamare  il  Vapaingrato,per  molti  ricetti,  a^er^ 

^ ‘ mado,ch’egU hauerebbe  vna  volta  veiicata  il  dolore  di  qlla  viUania'^cò  met- 

tergli a facco  il  paefe;percioch’ egli  hauea  inanimo  (t andare  cS  grofìa  cauaUe 
ria,  CS  efpedite  fanterie  ad  abbruciare  le  cajérlia  di  cafa  Farnefe,  in  fino  al  la 
godi  Bolfena-, talché tw  se'ga  cagione  il  'Papa,rÌMolgfdo  l’odiocontra  il  S.Cof 
mo,pettfdua,cbefaffe  bene  a guardar  fi  da’medefimi  perUoli;percioch’efiendo 
fi  fatto  vn  nuouo  prencipato:&  durado  l'iflefìa  cagione  dcU'odio  priuato,fi  ■ 
potcua  flimare,che  faffemutato  il'nome  feto,  ma  non  fanimo  del  Trencipe . J 
Paolo  Rgliuo  (^urdinalidunq-ybauedogli  dito  denari, fecero  affoldare  fanteria  al  5‘.Cio.T»<jtf 
io  di  Réxo  da  lo>,che  fu  figliuolo  del  S,l{en't^o  da  Ceri,  CS  lo  mandarono  nel  contado  i'.Art\ 
Cei  i,  mi  lato  £f  egltiw  fi partirono  di  'B,oma,'&  s'auiarono  verfo  FiorenT^a.Ma  il  S.fof 

Ar^xz^có  nto.efiendo  auifito  del  dtfegnòdorojete  far  gente  alVitelli,  CS  al  S,  l{idolfo 
ce  di”  orco*  'BaglmiyCS  .manioUicomM  a cohrò^  chehaueuano  a pafjare  ,ct  fece  lenirei 
■1  ruoiuic.ci.  nel fontudodiFiefolaleftdterio.Spagna<de,dellequaii era  Capitano  Ftacefeo 
-I  S amento 
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^armentOy&'  diligentemente  ordinò  nella  città  le  proiti(ioni,che  s'hatteano  da 


Pron!flo«* 


/are.  Et  ciò  con  maggior  ficure^7ia,&  fi dà^a;  perciochevltra  gli  Spagnuuli,  ^ 


^ano  uenute  ancora  due  infegne  di  Tedejchi , di  quelli  ch’el tendo  itati  dalla 
guerra  diTunifi  condottiinllpagna,  erano  poi  uenuti  in  Italia,  Vereioche  U 
nuca  .Alejiidro  hauendo  fefpetto  de'difegni  del  Vapa,  ilquale  ilaua  dubbio^ 

/o,€f  parcuayche chiaramète  balenaffe  m U’amicitia  deWlrrtp  Cf  contro.’ l Po» 
teficemantenendoun’odioquafi  capualr,hauea  deliberato  firtifiearftconprrfi 
fiif  firanieri,e'l  Marchefe  del  Uajio  hauSdo  inteja  la  mone  del  Duca  ,Aleffj»~ 

4tru,h  tuea  mandato  il  S.'Tirro  Stipiitano  a Fi<ireH^a,itquale  prouedeffe  feco»  Tirro  Atìpici 
do  il  bifognoaiuit  Irnperialial  S.CeJmxOicttiefi  pabluaméte,ihei  Cardinali  mi  W il 
Veniuanoalla  patria,  per  afdetiare lo  tiatodvUa  >{ep'jbliea,  quali  che  i nobili,  ron'* 
hauedu eletto  vnT^rcnitpe nuouo,non  hau( (Stro nè  bene,nè Jlcòdo  l'pttle della  laj^eruli. 
città  flabilitoil  gouerno.'Ter  laqual cofa  il  i.Cofuto  (i  marauigliaua  della  ve~  < 

fiuta  luto,  perciochel’  rnoCi  l’alifo  gli  srap,tren:e  iiretto,e’l  Ululati  era  fra 
tcUo  di  fua  madri ^ma più  lofio  rideua,ihe  egli teme/ie  del  dif  gno  toro, perdo 
che  confi dadoft  atfolUuti  vicini,non  dubituua  punto  deìl  i f:dc  de  nobili, et  del 
la  falda  affettion  loro  verfo  diluì.  Perche  eglino  vale  nano  mantenere  la  ragià 
ioro,&  a/ermauano,ch' erano  per  difender  la  riputatione  del  giu  lido  loro,Cf 
quel, thè  baueano  fitta,  fa  quefia  me^  i Cardtnali,t^r  i fuorufeiti  effendo  e»* 
frati  in  Monte  Vuldano  , come  hebbero  nuoua  certa  della  uenuta  de  gli  Spa-  I ftomfeìri  f« 
gnuoli  a Fiorent^a,&  che  inteJero,come  il  Baglioneera  giunto  con  la  caii  iUe-  Pulci* 

ria  al  ponte  delle  Chiane,  fi  fermarono  alquanto,CÌ  per  me^o  d'hiiomini  fojfi~  ““  ‘ 
tiend  cercarono  d" intendere  qual  fqfìe l'animo  della  dttà.Haueiiano  mandata 


innari  U Cardinal  (ji,rgio  TÌ^otfi con  lettere  loro  a’primi  della  dnà.Cofìui,  Giorgio  Rì- 
percheera  fuorufdto,come  temerariamente  entrato  fu  prefo,  & fouragiiinto  ‘*°**’’  ’”*“•**■ 


da  vna  gran  paura,trafie  fiora  le  lettere,  ch’egli  portaua,  & poi  fu  lafdato-  4^*011  jlòili 
Et  aUora,eQe»do  mandati  ,Ambafc  'iatort  fra  t vna  & Caltra  parte, fi  negotiò,  1 primi  ddl» 
r’fgh  era  meglio  trattare  delle  cofe  dello  fiato  più  lofio  con  ragionamenti,  che  ò prefo  > 
tonarmi  II  S.Cefm»  per  farlorohonoreprometteua,cb’ gUhauerebbericeuu  * P®**'^^** 
ti  nella  città, quando  pelò  efii  foffero  venuti  a trouarlo  con  compagnia  difar. 
tnata^  ma  fe  pure  eglino  fofiero  più  lofio  voluti  ventre  con  le  genti,  che  l>a~ 
ucano  menate  /eco;  anch’egli  mettendo  dentro  il  pre fidio  de  SpagnuoU,  baue~ 
rebbe  bauutokura  della  vtta,& ddl’honor  fuo.  Saluiati  veggendo  di  non  ha- 
Ucr  fot'gcabafian'ga,  & confidandoft  di  poter  molto  appteffo  de’dttadinicol 
configlio,&  con  le  parole,  perfuafeaI{idolfi,&fimilmente  a(jaddi;ilquale,  - 
ancor  thè  cantra  fua  veglia,v  era  venuto  per  tergo,  fpingendolo  a dò  Maco- 
ne,cbe  in  ogni  modo  fi  deuiffe  ire  a Fiorenga,con  compagnia  fenga  armi,fi  c»  • 
me  conueuiua  a Prelati  drfiderofi  più  lofio  dt pace,  che  di  guerra.  Perche  il  Silmati , KU 
S.Cofmo,volcndofar  loro  honote,efiendo  ito  a incoHtrarli,aUegram’.nte  li rac  dolK.&  oiJ- 
colfe  comrpatentiy&Vrelati,^  fuoihonoratidtiadini.  Ma,  entrando  egli-  ‘^«'^"’jIì 
no  I, ella  città,  non  fu  loro  fatto  altro  f cuore,  fe  nonché  il  popolo  grida  conti- 
Buamentt  Palle  paU-a^ , Talché  i Cardinali  per  quel  fegno  de  gli  animi  con  couuo. 
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Sóma  Ji^uI-  debole  fperan:^adeldìfegno,  cheefii  hauenano  fatto furono  aecompgputti 
S Du  SaluMtU  buuendo  Untato  indarno  gli  animi 

ci  Coimo.,  de’citta^ini  fra  le  molte  yifite.che  gli  erano  fatte, incominciò  a perfuadere  al 
S.CofmOfChe  rinuntiando  il  prencipato,  yolefte  efier  contento  i’hauere  honora 
tìfrimo  luogo  fra  cittadini,  ilqual  luogo  gli  farebbe  Slato  molto  gtoriofo,  &fr. 
curiffmo  in  quella  città  libera  vfata  a viuere  (S  fiorire  con  le  fue  U%gi . C/jp, 
s’egli  ciò  focena,  gli  farebbe  rimaSla  una  riputationgrandiffima  con  V amore 
con  la  gratia  de’cittadini,  per  laquale  i maggiori  di  lui  erano  riufeiti  con  ci 
. , _ , uil  téperaiK^  Trencipi  della  città;  la  cittàper  decreto  publico  gli  haureb- 
beapegnata  vna  prouifion grade  d’entrata  Sanno,daliaquale aiutato  Sopra  le 
faculti  del  padre, hauerebbe  matenuto  difciplina  Si  vita  di  fplendidìfiimo  cit 
cadino.DiceuagU  altra  di  ciò,che  fi  ricordaffe  bene, con  che  fpirito,&  con  qual 
forie\7^a  d'animo  i cittadini  pocodian'^^ihaueanodeftderatola  liberti ;et  poi 
clx  l’hebbero  acquistata  quanto  s’ erano  sformati  di  difenderla,  & quanto  po- 
co  tempo  hauea  regnato  il  T iranno  poSìe  fopra  i poueri  cittadini, ancorcheab- 
' bandonati  da  tutti  gli  amici, & foggiogati  per  hauer  congiurato  cantra  di  lo. 

to  tutta  ISuropa, a finalmente  fogliati  di  tutte  l'armi.  Et  queSle  cofe  piò  ti. 
, ber  amente,  più  volentieri  ejfogli  diceua  ; perchch'egli  era  fuor  d'ogniri- 

fpetto  buon  cUtadino,et  amoreuole  yo.Così  voUJfe  Iddio  ch’egli  accettale  nel 
Sanano  fuo  voto  di  vana  ambinone  gli  ottimi  configli  fuoi,iquali  erano  ficurt, 
/ et  honoratiffimi.Tercioche  l’vno&  l'altro  di  loro, egli  mojfoda  vfficiodiuera 

fietà,et  èfio  tirato  da  fperan'^a  di  fingolar  gloria  con  giuSlo  decreto  di  migliov 
animo  n’haurebbonoacquijiato  incòparabillode,  laquat  non  farebbe  macata 
Somma  iti.  per  alcun  tipo giamalU  quelle  parole  rifpofe  il  S.Cofmo  con  animo  uirile,che 
la  nfpofta  dd  dopo  la  morte  del  Duca  .Alefiandro  efio  non  hauea  cercato  alcuno  ìjonore  mag 
Duca  Cofrao  giore  del giuSìo  nella  patria, nè  d'efrer  fatto  'Prencipe,ma  fatue  Shonor  fuo  non 
a iaittiau.  hauea  voluto  rifiutare  quel, che  di  comune  confentimento  gli  hauea  dato  il  Se 

nato  fecondo  la  legge  dall'Imperatore, per  non  efier  goffo Je  con  animo  nile  egli 
hauefie  tonfefiato  di  non  cffer  punto  degno  della  dignità,che gli  era  offerta.  EX 
ch'egh,rbegli  era  deueua  allegrare  di  quefta  Jua  fortuna,S£  non  come 

nemico, ò almeno  poco  prudentemente  confortarlo, cfx  feioccamente  deponeffe 
il  nome  diTrencipe,non  vfurpato,ma  volontariamente  dategli.  ‘Per cioth’ egli 
era  veramente  per  goucrnare  la  l{epublicaconl’aulpiciodelflmperatore,ttn 
equità  ciuile,non fecondo  il cofiime diVrincipe infolete;et ch'egli  fperauaiS 
ftioi  buoni  còftgli,et  co  la  bontà  della  uìta,di  deuerfi  fare  amicijfimi  molti,che 
' gli  erano  nemici,  & di  portar  fi  in  modo,  cloe'l  nome  della  fua  grandeo^xa  noH 
. farebbe odiofo  a ncffitn  biioitcittadi'iò.  Et, ciac  egli  credeua,thejddio  fofie  per 
batter  cura  della  [alate  fua,ilquale  per  Sapere  bpone  non  banca  mai  fatto  cru 
dclmcnte  morire  m ffiino,che  bene  giufìamente  regnaffe.Veniò  lo  conforta^ 

uaa  non  ragionar  più  feco  di  cofa,ch'era  coHchiufa-pèrcb’egli  banea  fermato 
m II’ animo  fuo  di  perfeguire,S£  imprendere  co  la  guida  della  virtù  quel,che^lì 
offeriua  il  deiiiao,&  quello  ancora,the gliprometteua^  et  con  fcrmiffima  rifa- 
' * . lutione 
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iutione  non  voler  mancare  al  fauore, che  gli  faceuaìa  Fertuna.Et  quadopu~ 
re  gli  fofie  vfau  fvr:(a  con  farthi,egli  era  per  mofirarei’hauer  tanta  fermcT^ 

Xa  in  mantenere  la  dignità  fua  ; che  era  pii  tofi»  per  prouare , & patire 

tutti  idifagit& pericoli  del  mondo, & febijognauaanco  morire  con  tarmi  in 
mano,  cb'ejfer  cacciato  ielthonore  già  riceuuto  & felicemente  incominciata, 
Saluiatijpartendofì  da  quetìo  ragionamelo, facilmente  conabbe  lo  fpirito,che 
haueua  il  nipote, ancor^h'ei  fofie gionanctto  sbarbato,  & quanto  paca  /peri- 
oda egli  poteua  bauerc  della  volontà  de" cittadini,  Ci  delgiudicio  del  popola, 
non  v'efiendo  nefiuno,che  fi  mofìrafie  defiderofo  di  cofe  nitoue,nè  punto  ajfet- 
tionato  alla  parte  popolar  e.Et  perciò  già  s'adiraua  còfe  medcfmo,Ci  come  ql, 
che  troppo  frettolofamentc s’era  me{Jo  in  cofa  difficile,  laqualerifpL  tto  della 
propinquità  gli  arreccaua  ancora  certa,&  non  dubbiofapaura;rff indotti  tan- 
ti prefidij  del  S.Cofmo,  iquali  biafmauano  la  cagione  della  venuta  loro . Ttr- 
fioche  i faldati  diftribuiti  per  tutto  copertamente  offtruauano  le  cafe  de'Car- 
dinali,talcbc  notauano  dì,&  nette  i cittadini, che  v andauano-,ma  nondimeno 
i Cardinali,iqitali erano  ficuri perfhabito  facro,& per  la  dignità  loro,non  ri- 
mettendo punto  dellor  incominciato  difegno , ma  [otto  colore  (f  inuitairli  fico 
« mangiare,  vfando  d" accarezzarne, e trattenerne  alcuni,  il  S.  Cofmo  fece  lor 
dire  perii  S.^lcfiadro  yitelli,che  vfiiffero  delia  città, &ritornaffero  a far  li  DuciCof*' 
l’ufficio  loro  ; accioche  i faldati,iquali  gli  haueuano  a neia^non  gli  voìgefiero  pcf  ii  Vi- 
cantra  Codio  Carmi.Molto  aspramente  ancora  minacciò  al  Vdori,che  l’ha- 
uerebbe  fatto  amma'Z^treipcbe  i Cardinali, offendo  lor  fatto  intendere  il pe-  e «dmali . ' 
ricala  dou’erana,fubitoufiiti  della  città,  fi  n’andarono  a "Bologna  ; iquali  fu 
l’xApennìno  furono  incentrati  da  Filippo  Strofi  difuorufiiti,colquale  I CarJiiults 
fi  riuouaronoi  medeftmi  difegni  di  far  la  guerra,chc  dian^f  infelicemente  e-  Bologna. 
ra  riufiha.  FU  data  du^ue  la  cura  diapparecchiare  e di  far  la  guerra  a ‘Pie 
tro  StrozZjfigliude  diFilippo-,  per  cioch’ egli  haiiea  fico  de’ primi  gentilbuo-  foorutotìFio 
mini  fuori! fiiti  ; & parca , ch’egli  haueffe  vn  de  fiderio  grande  di  fare  quella  rentini . 
impreJa.Cofiui  confidandofi  Pietro  Stro* 

doft  acquiflato  lode  di  guerra  if  cieche  con  chiariffima  fama  banca  militato  *^  ”|'”**„*  ^*^ 
con  F rance  fi  aTurino,flimato,che  nongli  deueflero  mancar  foldatt,rra  venu 
to  in  fperanz^a  d’occupare  la  città  del  Borgo  a San  Sepolebro,  ne’ confini  del  z , d*’  fuom- 
laTofcana,con  l’ymbria,Tercioche,effendo  allora  iBorgheft  in  difeordiafra  lou. 
loro,s’amma'Z<tuano  t unl’altro,e per auentura atienne,che  alcuni pqiìeea.  LoStrczxi  vt 
gioni  baditi  pgiudicio  del  còmeff ario, promi  fero  di  dare  la  città  allo  Strozzi  , d"  'òceij 

& fu  creduto  ancora , che  il  Gouernatore  della  città  hauef^ntendimento  in  p„e  Ao'^oa 
qfìotr aitato.  Qjteiìo  era  .Alefiandro  J{pndinclli,per  odio  antico,  ma  diligente  S 

mente  tenuto  coperte  nemico  de’ Medici;^  fi  fapeua,che  gli  erano  iti  a fauci- 
lare  Francefio  de’ pa-^i,Filippo figliuolo  di  B.Valori,e  Bertoldo  Corfitii,iq:ia 
Iterano fuorufiiti,Ma,poi che  s’ incefi  pcofa certa,  che  lo  Stro:^xj  T^tnituiÓ 
le fue  fanterie, e che  già  ftvedeuana  Icfue  infegne^i  Bjrgheftin  un'nerfile.p 
non  dare  alcun  fifpetto  d’infedeltà, a vnfiiondi  campana,  cominruro'>o  a pt- 
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f Borphefi  p-  gliarl’ArmìfCi  vfcir  della  porta,L^qnalco/a,veggedoi faldati  deUo  Stroij^ti 
fero  l’ii  mi  co  j„gannati  della  loro  fpcratr^a,(S  fpauentati  dalla  moltitudine  de’dttadini,tS- 
Ita  o UC22I  fopjTffigjjjgfito  riuofero  l’infrgnetche fubito  paffarono  l' spennino, tir  all’im- 
Seftinotétato  ^o«t/o  fi  uoltarona  a occupare  SeHino picciolo  ealìello.  Magli  huomini  del- 
dalloSttozxi.  la  terra  con  nonminor  fede  & virtù,thei  Borghefi, ancorché  non  hauejìeroal 
Lo  S(Tc2zi[i‘c»n  prt  fidio  di  foldali,ihe  li  difendeffe, ributtarono  le  genti  dello  Stro7;jifi,che 
^uttaw  da  Se  ^alinano,bau£9do  amma^T^ati  alcuni  di  loro,  fra  gli  altri  7>(icolò  Stro':^i,& 
Moretto  S ignor  ini  fuor ujc iti  ; e cacciato  gli  altri  con  tanto  empito, che  preci- 
pitofamente  fi  dicdcroa  fuggire,^  per  il  letto  del  fiume  ,Arrimino,  ilqual  d* 
gli  huomiiii  del  paefe  fi  chiama  Mari:(a,  fi  ritirarono  fu  le  terre  della  Chiefa. 
*Pcr  qiirflo  infelice  fiiurffo  della  parte  fua  non  fi  perdi  punto  d’animo  lo  Sto^ 
hauéndo  Vìi’ altra  vJtaiommunicati  i dijegni della  ter^a  efpeditione 
col  Salutati,^ gii  altri  fnorHfciti,d€libtrò  d'djfaltare  la  Tofeana  con  maggio- 
re apparecchio, con  empito  più graue . DeUaqual  cofit  fatto  auifato  il  Duca 
Cufmo,effendo gid  uenuta  la  Ììate,fi  prouide  anch’egli  di  piùgr^  prefidif,e 
più  felici  ancora,  come  mofirò  il  [ucceffo  ; con  maggior  fi dan't^a  rifoluendofi  lU 
afpettare  i nemici‘,percìoch^egli  haueagià  hauute  le  ragioni  delfico prencipa» 
nmperarore  confermate  con  amoreuolijjima  voluntÀ  dell’  fmpcratore,con  priuilegq  bob- 
confermò  có  lati efolenni;  (3  ciò  con grandifmo  fattore  dell’lmp.  che  conquei  medefimi 
imuilegij  il  titoli,' & Ironori  ; co’  quali  dian:(i  amoreuolmente  confentendoui  la  città  ha- 
»e<i  honor ato^lefiandrofiuo genero , banca  anco  chiamato  (ofmoVrencipeje 
’ Duca,.Verciocbe  da  principio  il  S.Cofmo,  mandando  fuo  Amhafciatore  One- 
rando Serrifiorio,  bauea  dimandato  aWfmper.  che  f.f[e  concento  di  voler  da- 
^ , re  ancor  a lui  tutto  quello,  che’l  Senato  di  Fioren;^a  con  P autorità  di  lui  ordi- 

~ nato  dal  princìpio  della  città  racquifiata,  hauea  concefio  ai  Olefiandro.  Col- 

^ qual  fegno  d’amore  e di  gratta  fi  fortificò  talmete  la  riputatione  del  Duca  fbf- 

Pio  apprefio  d’ogniuiio,chc  facilmente  fi  vedeua,cbegU  antichi  odif  dc’citta- 
{ “’  dini  cantra  i Medici  fi  pottuano  cucellare,^ fp^Z^^’^^  afflitto  ; & confermare 

baffcltione  de  gli  amici,&  apprt  fio  fprt^t^are  le  forge  de’fuorufati.Ma  no» 
ftladmt  M-vr  fi  potè  già  ottenere,  ch'egli  haueffe  per  moglie  Madama  Margherita  fua  figli- 
fehenta  d'Au  uola,  laquale,  effendo  vedoita  & fancinlla  fi  potcua  chiamar  ben  contenta  di 
lina  ruliiefta  matrimonio } perch'egli  conf  fiò  d’hauerla  già  promefia  in  fegrcto  al  S, 

ÌMnr’tut'dal  ^^^tiuio  nipote  di  TapaVaolo , La  terga  dimanda  tra, che  glirendiffe  U for- 
«J^CoImo.  teg7^a,Uquale  il  S,  ,Aleffandro  tritelli  effermaua , che  non  era  per  rendergli 
fenga  commefjion  dell’Jmp.^  quello  rtfpofe  l’ Imperatore , e dffe,che  per  al- 
lora non  gli  pareua  di  diuerglida  rendere-,  ma  ben  parne,che  gli  Ufi  iafs  e in- 
tera Jperàga,cì/cgU  hauerebbe hauuto  l’intèntofuo.  Tctciocbel’Jmp  itquale 
di  fila  natura  no  era  maiaueg^o  a fidarfi  a pieno  d’aUuno  firauiao,difegna- 
ua  di  volere  mantenere  il  Duca  Cofmo  alia  fua  diuotione,daniogli  uietna  [pe- 
ra di  rihaucrc  la  fortegga,poi  che  gli  hauea  negato  il  maritaggio  dcBa  figli 
U'>U-,marauiglianiÌofi  ogniuno,che  un  fanciullo  di  cafa  Fame  fedi  12.  anni  di 
Jpcra7,^a,e  fortuna  ancora  inceri  A,  fofie  prcpojìo  a ungiouane  di  cafaic’ Medici 
^ di 
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di btUe^'^*fioriu, uguale hauca hAUkt*  titani feflo  fo/feffo  àcUo  Soma  <*«!  c5 
fiato  di  TeJcana.Ala,piglian(totHtiakia  fcr^  l’arme  de’ F rance  fi, & venta- 

• do  innanzi  l’amialadi  Solmano^glipaiena,  thè  con ijuaUhrfi^ian  dono fo/Ì€  [jf,,,,,, 

da  guadagnar ft  l’animo  del  Tapa,a  cui  non  era  pitobajtaea  2^2uara,tbe  gh  g|iuoL<óOc 
era  fìatadonata,f  fjre,ch'tfio  nonpiù  fo)peio,taa  alla  fcopttiu  jtdichia'ajje  tauio  Fa  oefe 
neniiceall{edi  Fràtia,(ìcome  aqlio,  thè  empumcntechiarttaua  i Furihial  t-dPa 

. la  ruma  dt’lhriftiant.Quefliduf'Prenapi  iU’ttànutlra^per  quiUhc  s’tpu 
tato  conoftertjjtpia gU  ingegni  de  glialtri  f{e,nonpure  pergrandt,i2'  mura 
utgiiofa  pruden:^a-,tna  ptr  ittieta  anhitione,C'  profonda  aitai ia  ittuiiri,iofì 
derauanojolamente  l’vut  leu  ./int^a  n {petto  aU  uno  di  dubbio/a  fu,t,il'Tapa 
f accreferre  gtàdtn.ete  io  fiato  di  co/j  fua  co  datio  publuo  ancora,  is  Ifmp» 
sfer  /labilirft  l'antico  In>pirio,&  fpcctalmete  tn  Italia Jtggicganao  ivuittiiac 
fioche  quindi  accrejcèdo  U fui  ^e,  ^ confermando  la  dignità  jua  urne  la  na- 
turale tua  virtù  , e’ifauor  delta  fortuna  li  pronietteita,vtn'fe  ad  aiq  iilarft 
'la  Signottadivnagran  parte  d‘£u>opa.Vti  quifU  Utohumtri,  iquali  nò  era 
I m mai  molto  {inceri,  te  più  volte  aueniua,Lh'vcc(Uauano  fra  loro  cò  promefe 
',yane,(f  inquanto  era  pvfjibil  {arfi,faluà.iota  dignità  dtU’ami(ilia,l’vno,& 
l’altro  (empie  con  aiìuti  configli  vfaua  artificio  ai  fimulatione^aecioche  facil 
mente  l’vne  non poteffe  tfieie  ir^nato  ò iitifjato  dali’altro.7ercioche  a cofìui 
non  pareua,che  fojie  coja  henorau  abbandonare H R,e  di  Francia-, nè  a quell'al 
tropareua {auro  il  difptczj^re  il  Papa, perche  daU’vna  d l’altra  parte Jauia 
mente  fi  confideraua  ogni  cofa  a lottimodo  loro  con  guadagno  prefente  e con 
i fperant^a  aucnire.Cutneggiauano  in  quel  tcmpoiul  Pumonte  i Franciftcon 
'gli  fmperiali,taUheìdanui,cri  pt  ruoli  per  ItdtUir fi  Juiiifji  parcua,che  fof 
fero  pareggiati  dall’ vna,&  faina  partc.Vcraoihi , ifjihdufi  fatte  variefit- 
. tioni,il  verno  per  efferitare  i{ildati,iT  per  ccminuai  la  guerra, l’vna,(^  f al- 
tra parte  delle  terre  de’nemui  haucuapiefo  alcune  caJitUa,o  verocon  {angui 
. nofa  battaglia  fpiffe  volte  l’haueuatio  ai ftjt, quando  elle  erano  còbattute  da’ 
Htmici^pcnhe,{i  come  la  fiate  innalzi  gli  Inptriali  hautuanoprefo  Fofjàno  j 
cofi  I Fiacefi  il  verno, hauèdo  lò  (fiolote  t Joldati  I taltam,huuehano guadagna  Annibai  Bri, 
,to  per  fòr^a'Baigia,Cf  faitcni  pt  igiene  intubai  Brancaccio  7-{apoUtano;et  cacio  fatto  pti 
baueuano  prejoai.ctia  !{aioni(i  Una  molto  grof}a,a{]alfanJola  di  notte  , ^ g'onc  in  Bir- 
. entrandoui  per  la  fo>  teg;^a  'Pit  tro  StroT^TJ,  menadolt  foccorfo  dt  caualii  il 

S.fejure  Frtgofo;tal  he  attaciàdo  per  le  tòtrade  vna  tumultuojijfima  batta-  rottilo  <<.ica 
. glta,ruppero  gli  J rupe» iali,refìadoui  morti  de’vtncitori  Tomafo  l{onchtoluo  nifi. 
goter, ente  delia  compagnia  del  Conteda  ì\(uuolara,C^ Latin  feccia  'J^omano; 

• iqualt  due  dui.ni  poi  o capei  furono  fcontaiidagh  {mperialt  niU’vecifione,che 
. /'  frtea  Caraglu,C^  rulla  vittoria  di  Cafale.Ma  entrando  lapriinauira,  vo 

lindo  il  Marchi  je  di  Salw:^\o,poich'egli  haui  a prefa  CarmagtiuoU  ,.battere 
tarocca,  Lquule  eia  ofitnatifjimamente  diffada  Stefano  Balta  Modanefe,  MarcJie'e 
tr  aggiuflando  egli  vnpe:i:^o d'ai tigluria  cantra idefenfori , vi  muiìd'viia 
aichibugiau,  fu  contale  animo  vdtta  la  morte  del  tJMarcht  fedi  Salu^^  Unbuguu. 
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che  no  pur  motti  deiltt  parte  frScefeima  gli  buomini  raghtKUùli  «nconr.if  M 
li  non  piegsuano  a parte  dcuna^dkeuano^chetceme  infame  M biafììM  di  tra- 
dimento, meritamente  era  fiato  morto;magli  SpagnnoU  lodauano,came  huo- 
S«F«m  Balia  movalorofo,  e’I  Marchefcdelf'afiodijdimuiandot’offi’fa,  tir  tenendo  dentro 
w r**  ^^tlegre7^^a,fnjfi più feMerameme,cbe  non bifognaua,fect  impiccar  per  lago 
h *goIa  ^ S^ano,ilqmk  non  rm^o  dapoi  hauea  prolungatala  difefa,^^ più  non  poti 
Mitcàde  del  do  alla  fine  s’era  refò,ftt  parere  difar  facrificio  <m  queUa  vittima  aWanima 
Vafto.  del  Morchie  di  SaluT^*^  emulo  fuo.Oracon  que§iofuccefioptrMe,che'l  dan- 
no fofie  pareggiato  daU’vna,&Vakra  partei^ciocitepocadiani^i  i Francefi 
^‘^*‘^FOno  perduto  il  Conte  ^mnbal  da  'S^uutdara,  ch'era  pari  di  nobiltà  & 
lira  mortala  Tralore,a  Bu/ca  ignobitcaffeUo,ilqual€ era  mortomvno  affatto  di  notte d'vn 
Baki . volpo  (f  vn  picchi  pe<3^^o  itar(igìieria.  In  quel  tempo  Mmfi.  d' fumerò,  nuoua 

Mófig.vme*  Capitan  Franeefe,mandato  dal ‘l{e  con  gente  frefoa  a riparar  la  guerra,  fcefe 
'cnfi^Franc*  Co»w  Guidó'^ngOne,Uquakd'efperien'^a  di  guerra, di 

^Tj'uaha!''  tCingegno  era  ilmiglioredi gran  ISga  de' (apuani  Fraceft,  che  bob 

bìam  detto,nó Stendo  lungo  tcpo  apportare  la  venuta  di  lui, nè  ch’effo  gli  co 
madaffe,partendo  dalla  miliria  del  !{e,fe  n'andò  in  Francia.Et  poco dapoidie 
R*^2o*c  & tfo  il  ffonte  Guido  il  Cagnhjo  anch'egli,  hauendo  prefa  nemicitia  col  Frtgofo 
Caga  a Con  P^T  leggkrìfflme  cagioni, fi  partì  da'Frantefi,haucndoavtnire  a duello  con  tf 
2a*-a  fi  leuaro  fohtì,  vjcendo  Cartelli  in  quella  differenza,  co'quali  i faldati  italiani  fogliano 
con  animi  faxZ}i&  fuperhimofìrar  brauura  d'^animo,^  ofimatì0mamente 
Uà  ei  A(.  difendere  vn  vano  bonoreffpcfio  con  vitupero^  morte, & con  disbonefia  per  - 

dita  dette  facuttà-,&  delnome  loro,nltrimentidi quel  c he  fànnolenatiom firn 
niere,lequali  quafi  tutte  cmpiùhonoratarifolution  e, giudicano, thè  fi  debba 
mofìrar  valore  atta  guerrayCf  in'-battaglK  folantente  cantra  il  publieo  nemi- 
co.OTaVmero,ilquttlecon'gran  'fma>di/òìze  &‘di  nome, perche  bauta  atte 
nato  il  Delfino, era verMto  inappareno^ tutto braHo,affdi  ttfìoparue,cheCa 
^ defie  dttWopiniotte  degli  'hfomini}efiendéfi  moflrato  non  già  jecortdo  li  im#«- 
ra  de'Francefibettieofo,'&  ripjluìo'tte'coHfìgli,ma  veramente paurofo,percio- 
ch'eglìrifiutò  i configli  eppwnmia  farlaguetra,iqualisonragionm(Àe  4>cca 
v*ief oif  wc  fione  erano  trouati,  & offerti  da  '^i  altri  Capittmi,Come  pcrieoloft.  Tttrmchef 
fem^ad  /u  presetatoad  oÌ}ìe,pOte«acredetfnch'tgU  hauertbbeprefit'quoUa‘ek- 

fti.'"**  * tà  con'vno  empito  frefeo,& gagtiandoffv  prtfentaiulofi  mbatKtlaibamffe>vo 

Atnon.i'Ara  luto fpingeré'vnpoto innàHfii;)y>fFtàrgti  .jtnigMràfpogliatidigiuiìo prefi- 
gon*  per  gli  dio, Cf  per  Cantica  vfanzadella'^ignormaffenionatiaUa parte Vraneéfe^Ver- 
Impeoati  [he quidìtciltà  tra  dtfefada  Doa»-*dfitoHÌod'Jtrago9acmpochifotétti,tal- 
A'.^  * clKìlMàrchefedelP^afiofentMtgrandifpiateredelperkohdilui.'iìrTèoti 
Fi  icefco  Rui  er^tonio  come  giovane, ricco, & mbiliffrmo,  dubitado  moltodOtta  falute  fua,  ' 
«ioio  foccor-  anche  troppo  efiercitatontlla  guerra , con  grande  tfiarìo^  dimandaua-al 
d’ ^on*"  Marih!fe,chegli'mandaffe‘foccarfO'X>raegliauemie,  c^efitndogti  min  foc- 
Vnic^'kùi  Franttffo  l{uicia  con  una  mtz^-compagnia  di  Spagmoli , Don  Anxo- 
fàf  jij  All.  ìlio ripreJèammOyCf  per  quefio  parue,f he  ymeroperdèfie  Ogni facul(à,&  - 
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fheraza  dipighare  la  ciud,(J  deliberò  dÌKitirarfiaÌietroifche per  una  va- 
na nuoua  s’aufaua,cbt  d biarthtfe  uenHifìSS fofft  patUitar ftco.  la,gt(Vrna 

ta;  affatUadofiMdarnoU  S.gh.TaUoda  Ceri  a ie9lcrloftrmarc,Uquale  >w» 
teme  do,  nè  rifiutado  pericolo  alcun»  difnad*ua,che  gli  fofft  data  qutUa  inpt  c 
fa  di  affaltare,^  cobatterela  cuti  Codini  biafimandoU  còfigUo  deL%t,ilqua^ 
U in  cablo (tvn  valente, & beUicofoCapitano,contraqueUo,ch‘altte  volte  e- 
■ gli  folca  fare , hauea  mandatadi  <jud  daU'^lpe  vno  huomo  di  ciuil  modifia, 
& di  fede,  CS  di  natura  fofpettofa , fortificò  la  retroguar da  dcU'eficrcuo,  ebè 
partiva  col  fuo peculiar  prefidic  d’huominifctlti.  Tcrcìocheft  vedeva, che gU 
f m perieli  erano p vfeire  animofaniente  alla  coda  de' nt mici,  che  movevano  il 
cdp»-,&coft  lofio  au<!ne,cbt  nella  retroguarda  s'attaceò  una  graffa  battagluj 
e'I  S.Ch.Taolo  facendo  ttfìa  còtta  i nemici, cb'animofamentc  venivano  hira- 
piegadogli  addoffo  la  fanterie fpefiitc,baucndo  ferito  molti  de  nemiii,^ 
' ammaT^atone  aicvni  ributtò  H ardimelo  di  loro , che  ffigntuano  innanx},  & 
in  qllo  afialtofu  morto  loia  T iraldo  gentUbuomo  T^poletano  di  [angue  Spa 
gruiolo.  Ftnero  dìique,  non  gli  venendo^pià  dietro  i nemici,effcn(lo  ito  ad  .-<</• 
ba,alUggiò  fuor  della  città, df  ciò  intendendo  il Maribcfe  del JJ aito  f acca- 
po ancb’tgli  apprefso  ,Aflifra  due  tronifìeri  j comandadoal  Safeuerino  'Pie- 
cipe  di  Uifignano,  iUjuale  tra  Generale  diluita  la caualleria  ,che diftendeffe 
tutte  le  bade  lungo  la  riua  del  Tanaro.acckch’iffindo  egli  apparecchiato  a re- 
ftSiere , di'  cóbattcre  mandando  fuor  le  jpie  ajpeltaffe  che  il  nemico  volta 

fjre.Ora,veggendofi,che  y miro anduua  mcltoUnto,Ò'  cÒfiderandoil  Mar- 
cbefe.chc  le  genti  de'fracefi  ognidì  ingtvfiauano,tà'  dubitado  della  fede  d al 
y cunf  terre,  dimandò  al  l{e  ferdinàdo,  che  gli  mandaffe  due  legioni  di  Tede-- 
ftht  al  prefidio  di  Tittnonte^df  hauendociò prefiamente ill{e  Ferditiàdoio- 
cefioalla  publita  caufa,  & aUemodo  dellfriip  fuofiauUo,dt  a’giufìi preghi 
del  Manhefe  del  yafto.  Federigo  hrufUmhttgoCapUano  delle  fanterie,  df 
Baron  Tcdif\:odigtaniome,fetfe  dallemontagne diTrento;tullaqual fante- 
ria erano  parecchi gicuam  di  'i,iuicra,&  del  parfe  d'^ugufia  nobili,  df  pa- 
renti di  'Baroni,  £>a  qPtO  Federigo  fratei  carnali  di  ql  Cuglieltno,ch'era  alfer 
uìgio  del  l{e  di  fraruia,hucmo  d'animo  diuetjo  da  lui^fi  urne  qi, chi  di  bella 
fjen':^a,&  di  fama  diffitio  valore  aua^aua  il  fratello  huomo  di  per  ver  fa  gin 
dteio,  [prcr^tore  della  religione,  df  uiiuptrofarneie  inclinate  a ladront^'^i 
diguerra, ftmpreafar  dttbonePo  guadagno, col  rubar  le  paghe  a’foldati; 
& ql,cbe  pareua  affaipeggio,contra  l'honore  della  nailon  Tadefca,miUtàdo  in 
favor  d'un  Rjfirariuro,(^  nemico.  Ondes’hauea  acqutflato gradiffimo biaft- 
mo,(^ vergogna  apprcfio  a tutti  gli huomini  del mòio.Ma  'Uniero,havèdo  in- 
ufo  la  venuta  de’Tcdtfibi,fi  come  ql,  ch’era  inferiore  d'animo,  dr  diforr^ 
a’n£tmci,diiiribuedo  le  genti, (h'eglf  hauea,diede  loro  inguardia  li  urre,ln- 
vedo  in  qutfio  modo  diuif»  i carichi , che  a ciafeuno  Capitano  diede  in  guardia 
una  terra.Sgli  raife  in  C beri  il  Cavaliere  ,/iT^ale  di  ì{pmagna,huomo  aruor- 
the  MobiliJfimotPti  tofifi  bartafhfht  forte, hanuidpgU  dato  offra  i Soldati  ita- 
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lUtàdue  tnfegnedi  Guafconi  & alS.  Cefare  Fregofodìede  a difendere  ChU^ 
ràfeo, terra  ^nfiportar^ . In  ^lba>fu  meffà  il  S.GiulioOrfinOjfigliuolodi  ql 
SMarh,ilquale  al  tepo  dell’affedio  morì  in  Pitren^a  é’un  colpo  d'artiglieria,  - 
Il  S.Cefare  Pregofo  conqUa  conditione  accettò  timprefa,cbegliera  fiata  cene 
mefia,  & promife , che  fi  farebbe  portato  iralorefamente  cantra  ogni  empita 
dt’nemiciipur  che  Monf.  d'omero,  come  efio  largamente  gli  dalia  la  fta  fedc^ 
gli  mandaffe  ■pittouagUa,& foccorfo  difoldatiin  termine  di  quarata  giorni. 

Il  S. Giulio thauendo  vedute  le  mira  d'alba, i cui  difetti  fi  vedeaanof  tutto, 
tir  nò  fi  poteuano  fortificare  con  rrincee,ni  racconciare  fe  nò  con  lunga  fatica, 
bauea  tolto  a guardare  il  luo^o  con  ifeufarfi,  certo  con  ragioneuote,  & mili- 

tare feuft,  che  egli  hauea  carefiia  di  motte  cofe,  rifuegliato  dalle  perfuafioni 
d*ymero&  dalla  fperaga  del  foccorfo  promefo . Ma  f'’mero,poi  ch'egli  heb.  * 
be  ordinato iprefidif,  nonbadò punto,  ma  fabito  con  pocofuo  honore  f ritornò  ■ 
in  Prdcia,e'l  Marchefe  delVJfio  flette  plebi  giorni  a conducere  tutta  la  prò  " 
uiftone  deU’ artiglierie  a battere  theri.Pu  cominciata  la  batteria  da  qllapar- 
tedelle  mura,cl?e guarda uerfo la cbiefa  di  Santo,Agoflino;percioclKÌtmu-.' 
ropareua,che  fofie  debole.  Il  'Càualiere  A godale  affai  bene,&  commodame-'^ 
tè  fecondo  la  difeif^ma  dellagUèrra  hauea  fatto  vna  trincea, doue  inimici  ha-  ' 
uenano  da  entrar  e, hàutndo  piantato  chiodi  motto  acuti  in  alcune  tauoU,  eh' e-  • 
rino  pareggiate  al  terreno  doue  i nemici  paftando-s’haueano  da  còficcare  ipk- 
dii&  hauea  meffoin  luoghi  occulti  di  molta  poluere  d*artig\uria,Uqualt  ha- . 
uea  d’attaccar  fuoco  in  materia  fecca,diminiera  ch’ei  pareua,clfegli  hauef-\ 
fe  proueduto  beniffmo  al  pericolo  ; quado  all'aflutia  dell'ingegno  haueffe  ag-  ' 
giunto  ancora  quello  animo,  che  iianxi  nani andoft  hauea  imflrato  d*hiuere, 
Tercioche,tofìoehe  piatato  l‘artiglieric,s'ineominciò  a battere, ^ ruinare  la 
muraglia,^  con  la  continua  batteria  sera  aperto  Tato  [patio  di  muro.quatn' 
bajìauaahuitare  i piò  valorofifoldati,daio  il  M arche  fe  loro  itfegno  delta  bat 
tagliargli  ltaliani,eìr  gli  Spagnuoli  infieme  entrarono  nella  terra, doue  nelt»-- 
multo  di  quello  a fpriffmo  afialto  t^Aggalefì  portò  tanto  vilmente,  & igno- 
rantemente,che  quaftnefinnode'fHei  combine  in  èfl  luogo,  nò  egli  fc  veduto, 
doue  rithiedeua  il  pericolo.Vercioche in  qllo  empitogli  Imperiali  pacarono  le 
trincee  dell" ,ydggate,t alche  le  tauole,dou’erano  piatati  i chiodi, non  li  ritene- 
re punto, nè  rapparecchio  di  quella  poluere,  ch'era  in  ordine  per  abbruciare, 
ptefe  il  fuoco  al  fuotepo,e’l  Capitano  ìfiefìo,pieniofi  vilmente  itanirtro  fug» 
gì  il  pencolo  della  uita,&  fubito,  efjendo  tagliati  apeggi,  o prefi  i faldati  del 
prefidio, fu  pre/o, effendofi  uituperofamente  afeofo.  Mentre,  che  gli  ImperùUi 
entrauave  nella  città,  i Guafeoni  impauriti  fi  riduffero  a ouet  bailtone,  ilqka- 
le  tanno  innangi  tra  flato  fatto  dal  Cote  è/fnnibal  da  l^uuolara,  (ir  quindi 
*(  non  hauendohsuuta  ardimento  punte  di  fermar  fi  quui)f  fuggir  p/à  lenta-- 
no,cominciayenoa  calar  già  nella  fifa  di  fiora, doue  ni  era  acqia,f  cieche  l'ar 
' ghie  di  quella  trincea  era  affiti  baff>,talche  facilmente  poteua  fendere.  Ver- 
(he  ireggendotiòlefanterieTedifcbe,  ledfudli  s’ erano  meffe  in  battaglia  . fer^  ' 
r ' • rande 
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T4nio  loro  aidofio  tutti  quuti  li  ugliaronou  ch‘ erano  pik  di  ? oe.an  Guifeon 

cor  che  gli  ft  arrendefiero.Ma  tutte  le  donne  della  terra, lequali  fpauftate  dalla  j'" 

paura  erano  fuggite  in  vna  torre  con  le  eofe  carifiime  de  gli  ornamentt  loro,  fi  ^ 

mrrefero  a Diego  ^ri^io  Maefiro  di  campo,ilquale  le  fualigiò  tutte;  perch’egli  Tcdtlthi . 
giudicando  per  congiettura  quel,cbe  hauea  da  efiere,&  cercando  di  far  gròjìo 
bottino,era Hatoilprimo a correr  quiuiGli altrijfaccheggiando  le.cafe,(f  fa~ 
tendo  prigioni  i lor  padroni,  fecero  lor  far  taglia,^  rifcaitarfi.Et  il  (auatiere 
,A7^ale,effenio  condotto  innari  al  Marchefe  del  Vaììo,dicde  da  ridere  a tut- 
ti;perchetate  proni  fioni, ch’egli  hauea  fatte,quando  bifogn'o,non  gli  erano  gio 
nate  nuHa;et  perciò  efsedocarico  d’infamia  d'hauerft  portato  male,  fu  tofìr et- 
to fare  una  groffa  taglia.  Hauendo  il  Marchefe  del  t^aHo  prefo  in  quefto  modo 
C heri,fe  n'andò  a campo  a Chirafeo.  Et  fuhuo,bauedo  confiderate  le  for'Zje  de’ 
nemici,  riconofeiuta  per  le  fpie  quella  parte  delle  mura,laquale  non  hauea  * 

nuoue  trincee,voÌle  più  toSìo  af  altare  quella , che  alcuna  altra  parte,  laquale 
ntoflraffe  più  facile  batteria  ;et  ciò  mjJJimamète,perch’ella  nonbaueua  alcun 
baSlione  in  fuora,che  baltejfe  per  fiunco.'Pcrcioche  il  Marchefe  cercaua  a rutto 
fio  potere  di  rifparmiare  il  fangue  de’f>ldati,& rallegrar  fi  più  toSio  di  vit- 
torie frm^a  fangue,che  acquifiar  fi  fama  con  la  crudeltà  deli’ vccifone.Laqual 
cofa  pelò  fuceeji e altrimenti  di  qutl,ch’ei  voleua.  'Tercioche  anconhe  il  muro  Cbirjfco  fc»r. 
de’nemici  no  hauefie  pitto  di  fianchi  in  fuora  nè  vecchi, nè  nuom-,et  perciò  i fol  ’•* 

dati  non  potefiero  efiere  afialtati,  nè  feriti  da’difcnfori  fé  nondinan'^i  ; v’era  *' 
però  inmexpvna  valle  affai  profonda,  laquale  in  cambio  di  fufsa  fortificaua 
tutta  li  faccia  del  muro;di  mamera,che  così  difficilmete  fifcendeua  inefia,et 
ftfaltua  alla  batteria  delle  mura  fatta  daW artiglierie,  cb’effendofi  fatta  vna 
gra  ruma  di  mnro,Ìf  dima  landò  i faldati  con  animo  ardente, che  gli  fofs,e  da- 
to il  fegno  della  battaglia,  poi  che  l’hebbero  otteniito,nclio  fccndere,e  nel  fon- 
do iella  fofsa,laqualeera  fingofa,e  poi  nel falire,hebbero grandiffima  fatica 
dalla  muraglia  rotta,laquatera  ruinatain  fuora,e  ritrouarono affai  maggior 
diffìcultà  di  filir  la  muraglia  , che  non  haueanopenjato;  percioebe  ejh  notLi 
haucano  ben  potuto  mifurare  a punto  con  gli  occhi,  quanto  la  ruta  della  fof- 
fa  di  fiora  fofse  loivana  dalmuio,  nè  quantoquindi  fofse  precipitoft  la  fee- 
. fa,^  ertala  [alita.  Ma  però  per  quei  danni  riceuuti  dall'arme  de’ nemici, non 
sera  punto  raff>eddato  l’ardore  de‘foldati,«è  il  Marchefe,  parendogli,  che  fof-  / 
fe  da  defifiere  dal  vatorof)  principio,  hauea  perduto  la  fperan^  di  pigliar  la 
terra,  ma  per  rinfrefear  f afsalto  mandandoui  fpefso  frefeo  foccorfo , hauea 
concefso  ancora  a'  Tedefehi  ( iquali  di  ciò  gli  faceano  grandiffima  inflan^f) 
bench:  mal  uolentieri,il  luogo  d’ a;  saltar  le  mura;  acciochei  Tedefehi, iqus- 
li  fi  Rimauano  nati  alia  guerra  ,fpre-^gando  i peritoli,  fi  pareggiafsera  al  Gl’fmpjriali 
•valore,  fr  all’ardire  de  gli  Spagnuoli,Ò' degli  Italiani.  Bfinjfrcftatoft  dunque 
egualmente  l’ardore  di  tutti,  quafi  ihe  diuerfe  nationi  gareggiafsero  infieme  furoDÓ*nbut 
per  concorrenza  d’honore,conafprifimo  sforzo  fu  iato  l’afstlto,&  combat  tu-  imì. 
to,coa  maggior  danno  degli  imperiali;  percioche  i foldati  del  Fregofo  di  not- 


te- 
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te,feringegnaii'PutròiaTra^ihaHtmnoinvnfuhitof*ttaunatrìtiet»h. 

(OHa  deiii  muraglia  ruituta,  baucndo  portato  quìut  di  moUu  Utame  bagnateif  ' 
neiquale  h palle  icU’arttglitrie  per  ejfer  molle  jt  fetmauano,uUherueHkte  da 
quell’ bumida,  non  pcteuam  amuate  nelle  fanterie  de’mmicitfhe  frano  lor  tea 
trai  Uquali  toperte  da  quella  repouìna^Ù  nuoua  trmceOfCÒbaUcuano  al  ficu^ 
rottalche  montando  in  ama  della  ruina,  pajjando  i nemici  conl’archtbugiate, 
et  fon  l'a/abarde,fft  conlepkchet& animofamente  ributtSdolitU  precipitaua~ 
no  nella  fi>lfa,  con  terribilruioa  eUcotoretch'entrauano  fotta, & fxceuano  ogni 
Ivo  sferro  per  fdireipexcmhe  con  vn  fracaffo  grande  dell'  afmi,ch’urtauano 
, infieme,i  uiui,i  merti,^  infieme  quei^ch’erano  tior piati  delie  mebra  loro  tut- 
tiammontati  fi  riudtaronofottefopra  in  quella  foQapienadi  fango,  Efiendofi 
aiUque  con  quefio  gagliarda  cantra  fio  combattuto  par  tccbiehore,pik  di  ICO, 
buomtiù  fnron  morti,& più  di  500»  feriti  mortalmente  d’arebibugiate,  (S  di 
Vulcjnofigfi  fiffi-  fra  gli  altri  l'’'Hlcano  gionanetto  di  fmifuuko  vaUre  figliuolo  di  Gu- 

"helmò  Ro"  Capitan  chiarifiimo  de‘Tedefchi,ìii  fu  nurtc,ejJendo  pa~ 

Lndolfu  mor  damo  co‘nemici;perche  con  una  palla  d’arciglteria  fu  leuato  iUfeapo 

al  Sig-  Liuio  figliuolo  del  famofifiimo  Capua»  d’effenitt  Liuiano,ilquale  com 


to 


L luto  -figjliuo  buttata  di dentro.,4  coflui.il Fregofo  effendo  grauemente  ammalato  di  febre, 
Inco  Liuìano  ^ luogo, et  l’autorità  fua,  per ciodf  egli  era  giouanetto  di  grdde  fpe 

morto . ran^,&  taro  a'foldatkVerche  il  Fregofe,effenio  grauemente  turbata  dali’m 
Qje  lo  tino  matura  morte  di  quefio  gi«uanetto,& molt fiato  da  importuna,f^  graue  infer 
to  detto  Li-  rnità,& diffidandoft  di  douerecfifr  foecorfo  day  mero,  percieche  il  tòpo  aitò 
ieo  njfegnato  eragiàpafiato  d'alatrii  gio'ni,<W  egli  banca  carefìia  di  poluere  di 

m»  parte  ^di  artiglieriq,  nè  anca  era  dentro  gran  fatto  vitiouaglia,  deliberò  diarrenderfi, 
(juc^ie  litorie  feti  Marib^fedcl  Vafio  loaccettaua  conconditiom  bone fìc,E t cofi poco dapoi 
atac.181.  lacafacongnifiifiimeconuentiouifunegocuta,  e comhiufa  dal S, Luigi Go»- 
cótKhibfe  appreffo  U Alari  hcfe^parcnte  tiretto,^ amuiffimo  del  Frego- 

Raccordo  tra  foiperche  il  MarchefeanilfegUtiJjcndooffeJo  dall’ acerba  morti.-  diVHliano,et 
il  Marchefe  dàUa  perdita  d’alcuià  vaUntiJfiwi  hiiommi,  pinfaua  di  udt  r rijpamiare  le 
del  Va(lo,&  perìcolofe  fatiche,  e'ifanguc  de  gli  altri  faldati  ; & haueua  pir  ceno,  che  gli 
con  ì^ondf^  a«»ji  de’nemici  erano  taìi,che  voleua  più  lofio  valorofamcnte  morire  nt  Ha  di 
tioni.  * ftfa,cbe  accordar  fi  eontra  l’honorloro.  Vercio.be  col  Fregofo  erano  alenili  va- 
Capitan i,  che  lEtiffimi  Capitani  di fanterìa,C traria  di  tara  d’Ott  ito,  & Batufia  C orfo  det 
erano  col  Fre  fper  fopranome  Legaficui  puggiori  erano  flati  Sig,deU‘lfola  di  Corfua,& , 
falco  ***  y’eronrfit,jlntonioBeuilacqHa,e  Lodouico di Monte,tt  Filip-  , 

po  Corfo  ancora  Capitan  ucce  bio  di  fa  nteria.  Le  conditioni  dell’accordo  furono 
emehiufe  in  quefio  moda,cbe'l  S.  Cefare  fe  nepoteffe  vfeir  fuora  fatiu  le  tob- 
be^eie  perfime,abandierefpiegateima  che  egli  lafciaffe  l'arìiglierie,e  U uit- 
touagùa.  Et  cix  il  Marehefe  del  yafio  gli  pagoffe  il  gran»,ch'egH  banca  eò- 
' perato  de' futi  denari,e  che  non  fofie  fatta  ingiuria  afeuna  agli  biiormHttUJlj. 

Il  Fregorow  *erra.Et*osi  accompagnato  daUacaualkrta  de  gl’JmperiaU,  che  per  tuttolo 
Francia.  difiife-da  ogni  iHffurut,giutfe  u !Pimrolo,&  quwdtje  ne  andè  i»  fràc  'ta,  per , 

^ taggua- 


f 


T^ErfTE  fi  MOOrTt^P^O:  sii 

'Yt^uagUttre  il  I{e  in  che  tal  termine  eran  le  cofe  fue.  Ma  iC,Marchefe,hauend$ 
bauuto  Chirafco  vi  mife  in  guardia  il  S.Girolamo  di  Sangro,^  in  Cheri  il 
Ferrante  Lofredi-,&  fubitofe  riandò  a campo  ad  ^Iba.'Doue  poich'egli  beb~ 
hericonofciutoil  fìto  delta  citti,l‘artiglierte  furono  menatCt^^  piantate  di  là 
dal  Tamaro,  H Marchefe  comandò, che  ft  face  fiero  due  batterie  qua  fi  con 

giìite  in/ìeme,['vna  deliequalt  era  ajftgnataa  gliSpagnuolifi’akra  aglijta 
tianijche  li  defferol^apaUo, parendo  al  Marchefe,  che  jì  dtueffe  rt^armiare  i 
7'edefchi;pciocheejfieranomigHoridacÓbatter‘alla  rapagna,clKa  dare  l^af 
falto  allemuraiperche  qlla  impr.  fa  ricercaua  i cori  più  dcitri,et  gli  animi  più 
fpediti  dc’fttdati,Eraft^ublica(o  in  capo,che alcuni  ,AlfieriSpagnuoli  erano 
fiati  ripreft  con  afpre  parole  dal  Marchefe, per  che  in  cablo  di  pènacchi  baueua 
HO  mejfo  a loro,<àr  a' fanti  priuati  certe  baJeruole  nelle  celate;^  come  qlli  che 
infoKteméte  s’erano  vaiati  di  voler  e fiere  i primi  innaT^i  a gli  altri  ad  acqui- 
ftarfi  h more,andado  a dar  tafialto  alla  muraglia,^  mctiédofi  nt‘ primi  peri 
colt,fSpoi  neWaftalto,che  fera  dato  al  muro-,valorofamentc  non  haueuano  ri 
pro  fio  alla  bt  auiira,che  haueuano  mofìra'a-,per  laqual  ripropone gH  Spagnuo- 
ti  rifen>e1ofi  ncHo  vniuerfale,  co  animo  gm  le  afiersaauano  dà  voler  forcai 
^Iba  q1o,che  nò  haueuanop liuto  farea  Chi>'afeo,onde  ne  nacque  poi  eoncor 
ren'ga  fra  gli  ftagliani,hau?'.lo  eglino  per  male, che  fajfe  lor  tolto  Chonorefit 
qual  eoncorrenj^a  riufei  in  queHo  modo,che  gli  Italiani  per  deftdjrio  di  pareg 
-giare, 0 di  auS'g^trégli  ^pagnMnli,iquali  erano  lor  vicini  innanzi  che  foffe  lor 
dato  ilfegno,ft  miferoa  correre  tutu  infteme,f^  in  vn-rratto  giunfirroalia  batte 
ria  del  mttro,clK  non  eraanco  bene aperto.'Per  quefla pa^:^3,ma  veramente 
honorataf I tila  d' alcuni  alfieri  <tu«nne,cht  molti  huomini  entrarmo  ntUa  ck 
tà,&'  l’infegefviperialifùrono  vedutc,& deiro  da'nemhi,&  fuoradal  Mar 
chefe,*&  da  tutto l'tfiercito-in  cima  delle  mara,Cf  dotte  i merli<eram  rumati. 
Miti  ?.<JitiUo  Orfìaod^tro  della  muraglia  vn  trarre  di  pietra  l/uiteafaltowt 
forte  trincea  di  gabbioni  di  vimini, fecondo  ilcoflutnc  di  guerra  pieni  dio^e, 
& di  terreno-,^  anco  per  fa-  con  più  preflc^^^a  htuea  mefiequiui  botti  da  vi 
no  cantra  i nemici ;colqiut  riparo  le  fanterie  ficure  dall’artiglieria  grafia  dif 
ncmiei,perth'rrano  in  luogo  molto  bafio,fparauano  vnatempefia  d'aiohiba- 
giate  contra  i fumi  nemni.ehe  faliuano,ér  anhmfaménte  vfeatdoàellaitrjH 
eea,ributtnuano'prrtip'HOfamtntc  fuoraquei,chehaueuano  bauuto atdtrecT 
entrar  dentroiptfìho  n»i*f  'fiero-gagltardamÙcafiaUti da  Uro.1ìer4hcJn  quel 
repenthto'difordint  dleotoro^ehefatiuttnojvimoTÌ  valonefamente difindend» 
fi  sintonia  Ldfredi  figliuolo  di  -M.-Gecco  Senatore  ìq^apolkanorilquate  ema 
flato  il  primo  a falir  fifl  muro,&  Scipione  ^Alfiere  della  compagnia  del  Mo» 
tebello  abbattuto,  fu  prefa^on  l’infegna^ma  Marco  da  Tiperno,iIqMale  freftm 
tandoft  con  IHnfegnai'hauea  acqui  fiato  il  primo  hottor  di  virtù,  fi  faluòdimo 
do,che  caricandogli  addojjo  vna  moltitudine  di  nemici,rkornò  fatuo  a’fitoitS 
Tinfegoa  Vercioihe  i primi, eh’ erano  faliti,difiicUmeHte  fi  pottuamfoceortC'' 
re  da  quelli,chi  lor  veniuano  apprefio, perche  vn  cafo grande  vno  albero  am- 
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,!  > ric«,€^  grande  dì  pioppi,  ilquale  era.  ntW argine  dì  dentro,  tfiedo  peraufturdi 

■ . tagliata  da  un  colpo  iCartiglieria  dd nemici,  caddè  di  tal  modo  a trauerfo,cbe 
con  quella  caduta  dell’albero  ejjendofì  atlrauerfata  quafi.  vna  nuoua  trincea» 
tra  di  gride  impedimdto  acoloro, cb’entrauano  dÌiro;&  f dò  fen^ahaucr  fot 
to  nulla  quei,ch' erano  già  faliti,ributtati  da’ nemici  di  dentro,(S  Ipauétatt  dal 
difauataggio  del  luogo,tuttiruinarono  di  fuora,  iqutli,  metrc  i he  fi  ruirau*- 
no,auenne  laro  afiai  maggior  danno  dal  bafìion  pià  a bafiòfilquale  fporgeua 
in  fuora  nella  f ffa,& c^i  batteua  i nemici  f fianco.Quello  bafiiune  era  ftttf  - 
[ ^ in  volta  di  mattoni,CÌ  per  le  fue  bòbar diere  di  nafcof)  daua  ijmodirà  di /pa- 

rar [artiglierie,  & fecondo  il  vocabulo  de’foldatt  fi  thiamaua  una  Cafamat- 
ta.Cuardaui  quefla  Cafamatta  cÒ  una  bada  d’archibugieri,  Mari one  da  f^ol- 
terra,ilquale  appostaua,€/  coglieiia  di  mira  mortalmente  fetido  foloro,ihe  fi 
ritirauano;&  fe  no  (òffe  fiato  vn  fumo  molto  fp»fio,  che  nò  trouado  alcun  fi>- 
rame  da  vfdre  dello fpatio  di  dÌtro,facendo  multa  nebbia,impediua  glian  hi- 
bugieri, quindi  veramente  hauerebbe  come  di  uafcofoammaT^t^ato  vn  nume- 
leggi  4i  que  t-ogrande  dfhuomini.  £/uefìo  è quel A4arcoHe,ilquale , ctm’to  dtffi  difopra,» 
fio  Mi  reo  ne  F tenna,efiedofi  ammutinate  le  fanterie  Jtaliane,  & p molte  cagioni  dehbe- 
p;u  inoauiii  rate  di  non  Volere  vernare  alprefidio  d' Ungheria,  facendo  loro  un  feditiofif- 
kcài  z6t.  parlamento  in  capo, le  cófortò  a ritornare  in  Italia.  Hauendo  dunque  il 

Marchefe  doppò-non  picciola  perdita  di  fcddati,confidcrato  il  pericolo  di  queU 
GiuHo  Olii-  fornire  araccoUa,perpiÌtar  [artiglierie  in  luogo  pii  a pro- 

to li  arrende  pofìto,quado  il  5.  Giulio  fpauentatoper  l’ardire  & moltitudine  degli  impe- 
ti]. Mirckefe  riali,dfn5  hauendo Ipei a \a  d'tfjir fóccorfo d'alcun  lMogo;periioihe nò inttn- 
del  Vaftocon  ««//d  dell’aiuto  dt’h'>anfi,fi  come  hauea  fattoil  Frtgofoanch’tgh  t'atr- 

cùd^ioui  ^on  le  medefme  leaditioni,  che  quegli  era  ufi  ito  di  C hiralco , ma 

ilFtcgofo.  con  alquanto  peggior  forte, peraoihe  coloro, che  gli  tratto  fian  datiperifcor- 
Sa,ptr  conducerli  nelle  urie  di  Francia,  à ufo  d’ufinjfir.i  , fualigiaroiio  pir  la 
Mta  Ubagaglie  loro,  Jye  il  é^iarchtfe  del  Fajio  vt  ndteò  altrtm'hti quella  ti 
halderia,nò  la  ingiuria  che  gli  era  Hata  fatta,amorihe  coi. J(Uètiffìmeparo‘ 
le  bauifteriprelo  t predatori  Capi'ani  eficaiiallt,&  fra  quelli  l{ofale,C/  lua* 
fi  Mirckefe  a -nia  Spagnuo!i,&  Betiotió'Borgogmne,e'l Chimihiera  *yflhanije.  Toitb’egli 
c;tapo  a Piai  hebbe prefa  a,^lba,Jubito  andò  a campo  a Vinai  olo,cou  animo  di  Hancare  al 
* meno  con  Ih  ngo  affi  dio  quella  terra,  i he  non  patena  pigliare  con  [artiglieria 

p:r  ladifficultàdcl  luogo  fotte  pcrnatura,  Crper  atte;  &per  Luareapocn^ 
a pocofinquantofipottua  fare  conle  corrtriefiafperanga  delle  yittouaglie  a 
. T urino . Con  queUo  fi  frlut  fiiccefio hauendo  il  c^archrfe  del  Fafto  oltra 
......  I la  vittoria  con  mirabilpn£let(‘^aacquittata  diCa/alernuperato, internine 

di  venfotto  giorni  valurofamente efpugnati  Cheti, & Lhnajco,^  %Alba,ma~ 

^ rauiglio/dmente  confriynò , & accrebbe  [antua  epinioiie  della  fra  virtù.  Ci 
grandegtga  d’animo,  ^ non  pure  appreffo  [Imperatore , ma  apprefio  a gli 
emuli, ancora  i nemici ftioi.  In  quei  medefimi giorni  chc’l  Marchefe , kaue- 
ioefpugnate,ò  vero  accordate  alcune  terre  felicemente  gucrreggiaua  contro 
< .1  - ' ) Capu 
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X €apìtànì  Francefì,i  fuorufciti  Fìerentm  fecero  vn’aftrti  uolta  configlio  di  ri- 
tornare in  Tofcamii  confortandoli  a ci»  il  Cardinal  Saluuti,  e foUecitandoli  i 
Franco ftjper  fepar are  inpin  luoghi  le  fòr7;e  deW Imperatore.^  quefìa guer- 
ra ft  richiedeua  la  perfona  di  Filipp»  Stro7{‘{i,percioch'egli  era  di  gran  riputa 
tìone  tra’fuorufciti,&  era  ilimato  huomo  denaiofo.Ma  come  quel,ch’rra  po- 
co pr  attico  deWarmi,  e poco  forte  a fopportare  i difxgi,  e le  fatiche  della  guer- 
ra,diceua,che  non  volea  pigliare  quella  imprefa,  per  non  metter  fi  eglianef 
fun  pericolo  della  vita, et  delle  faculià;poi  che  due  fuoi  figliuoli  Tietro.et 
berto  entrauanoin  quei  pericoli.  Et  queiìodiceua  egli  con  così  ferma  rifolu- 
tione  dell’animo  fuo.che  Vietro  fuo  figliuolo  giouenilmente  infamato  da  deft- 
deriodi  far  guerratmoU»  afpramete,  & quafi  fen^a  alcuna  vergogna  riprefe 
il  padre,  & con  poco  rifpett»  lo  minacciò  graueinetc.fe  in  quella  / peran't^a  di 
yracquiflar  la  patria  egli  mancaua  a tanti  gentilhuomini,e  non  ft  rtfoìueua  di 
fare  qualche  generofa  imprefa  infteme  con  ejfi.  Terlequai  parole, e/fendo  Fi- 
lippo, ancorché  cStrafua  voglia, vinto  dai  figliuolo filquaf  egli amma  di  core, 
s’ojferfe  non  pure  per  copagno,  ma  cacciandolo  il  fuo  destino  per  Capitano  an- 
cc^a.Fra  i fuorufciti  armati  era  de" principali  Vietro  StroT^  (fi  Bernardo  Sai 
Htati  fratello  del  Cardinale, huomo  di  falda  & temperato  ingegno,&  pratticù 
nella  militia di  mare.  (ofioro,efiendo  coneffi  Capin  MantouaHO,haueuanQ  fat- 
to fanteria  alla  Miradolai  affoldando  per  tutto  faldati  haueuano  accrefiiute  le 
gFti  in  Bologna;percioche  il  'Papa  confapeuole  di  quel  difegno,e  per  quclio,che 
ft  credeuamanife'sio  concitatore  di  quella  guerra,lafciaua  far  quelle  cofe.  Fa- 
ttoriuaancomirahilmete  a' fuorufciti  tl  (onte  ^traiamo  de'  Pepali  'Bologne fe, 
ilquale  hauea  di  molti  fuoi  vafialli  huomini  mòtanari  ntU‘.ApeninOi& feen 
dendo  eglino  in  Tofcana,glijiJficuraua  la  via  per  le  pofiefitoni  paterne,  fu  le- 
qualieift  ft  forniuano  di  vittouagliù, Ora, benché  quefle  cofefecretamèce  fi  met 
teffero  a ordine  in  Bologn4,di  tutte  nondimeno  particolarutete  era  ragguaglia 
tod  Duca  (ofino-,(fi  ancor  ch'egli  h-rtrffe  carettia  di  denari  contanti,  percio- 
ch‘ e fio  non  gli  patena  publkamente  rifcuotere  fen^a  grane  off'efa  de' cittadini; 
gli  accattaua  nanitmeno  inprelìo  da  gh  amici, e parenti  fuoi,  per  difendere 
con  prefidio  di  faldati  tuttala  rìputation:  del'Pfcncipato  Juog’i  confermato 
daU'Jmperatore.Eran»  nel  fuo  configli»  oltrutl  Cardinal  Cibò,cj"  alcuni  citta 
dini  di  roba  lunga, il  S.  Atejfaniro  yitellft'l  S.  Pirro  Stipiciana  valcntiffimi 
(apitani  ; & già  vna  grafia  & fede!  banda  di  faldati  rannata  d’ogni  parte 
era  venuta  a Fiorenza,  tal  che  il  'Duca  (afinonon  dubitaua  punto,che  fi  fa- 
ceffo  tumulto  n.  Ha  ciiti;(fi  per  configlio  de'Capitam,rifolueua  non  pure  di  ua- 
iorofamenie  difender  fi , ma  d’andare  anco  animofamente  u trouare  i nemici. 
£t  per  la  prima  cofa  deliberarono  di  guardar  'Pifioia  , accioche  il  nemico  col 
ftuare  della  partc,non  s' impatronifje  di  quella  città  di  grandijìima  importau 
^a.Verciothc in  Pistoia  erano  due  fattioni,lcquali  conodioeterno  ermo  ufa- 
te  a combatt  re  infieme  fanguinofifi imamente  loiìato-,  l’vnadellcquali  era 
guelfa, (fi fi  chkmauano  CaneellUri,e  fauorim  i pipolari  Fiqrcntiaii  & l’al- 
tra 
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f ifloJi  fluìa  tff,  trg  THcìittica,0fftttÌMata  tUa  fxttìtnCihtUmt  &n'Mtikì/DìqutftÌ 
Biwotrarit.  ff^capoT^icolò  Smcciolini  huom0  di  guerra, & molto fangHÌnofo.Et  iiqueU 
la  con  eguale  autorità  fi  chiamauano  capi,Francefo  ^rabo  di  cafa  Gattefc*  , 
& Batti  Bfifpigliofi . In  quello  modo  ancora  ira  diuifi  il  contado  di  Tifìoia  » 
talché  i 'Panciatichi  nel  piano  erano  granài  d’autorità, & di  ricchn^xe}  (S  i 
Cancellieri  alla  montagna  pareggiate  lefor^e,  haueuano  maggior  numero  di 
' huomini;&  perciò  il  Duca  Cofmo,mettedo  d?tro  nella  città  gli  huomini  di  qt 
la  fattione,fi  ingegnami  di  cofermarele  fofje  della  parte  Ta:  iatica, dall'altra 
parte  i fHorufciti,effendofii'leuati  in  arme  i Cancellieri.haueuano  fpera':^a  d'af- 
Federiffo  da  fit^i^^  lacittà.Ma  il  Buca  Cofino, volendo  confermar  gli  affeetionati  fuoi  con 
Montejnuro,  prefidio  di  foldati,e  difendere  la  città,mandò  innan':(i  a Vifioia  il  S.federigo 
nundjio  dal  da  Montaguto,con  due  infegnedi  fanti fcelti;  & efiendo  Flato  chiamato  dalle 
Duca  Cormo  ■piUt  di  montagna , CaFìagnin  Tanari,che  fauoriua  i Vanciatichi,  s’apparec- 
f di  fcendere  con  una  moltitudine  et  huomini  amati  della  fua  jàttione, 
Piltoi».  "Perche,  intendendo  queiìe  cofe  i fuorufciti,  comodarono  a Mattana  da  Cuti-' 
glianohtiomofedi(itfo,Gf  fanguinofo,^  a Batti,ch’iodijfi,ch'attaccaffero  fuo- 
co negli  edifici)  della  parte  contraria;  accioche  i Panciatichimoffi  dalla  ter» 
ribilefciagura  delle  loro  cafech'abbruciauano, fi  leuaffero  a vEdicarfi  deWin» 
giurie, & cofi  fi>ffcro  cofiretti  ufcir  di  Pifloia,& andare  a difendere  le  cofe  lo- 
ro,e  f ciò  non  poteflerodar  alcun  foccorfo  alle  cofe  del  Duca  Cofmo.  Erano  già 
arriuate  le  gemi  de’fuorufciti  fi' Appennino  a una  u'iUa,chefi  chiamata  Fa 
brica,alquàto  pià  lenti, & più  tardi,che  non  blfognaua  j f cieche  fera  abbal- 
li Valor! , 8c  tute  a piouere  due  dì  continui,talche  i lor  capi  Filippo,é'l  Calori  per  defide- 
eli^alu** diriuederTnfcana  con  fatai  fretta  fi  ftudiarono  Mandare  inHanTfi  a gli  al  - 
fe’  foo?ufc.i!  difce fero  fin  a Monte  Murlo,  auifando  ch’l  fauore  de  gli  buomini  di  ql 

aMontcMur  paefe non deueffe  lorpuntomancarea occupar  PiHoia^& aflaltar  Fiorenga, 
perche  haueuano  apprcffoforg^e  gagliarde , allequali  il  "Duca  Cofmo  non  ha- 
uerebbe  inalcun  modo  potuto  refiFìere;perciocbe  fi  credeua,cb'egli  nopotef- 
fe  mantenere  lungo  tempo  le  genti  fenga  denari,  nè  menar  fuora  contra  di  loro 
.i . . t faldati, ch’egli  haueua-, accioche  la  città  apparecchiata  a racquifiar  la  liber- 

tà,leuando  tumulto,come  fpogliata  di  prefidio, mn  fitvenifsea  ribellare.Mò-- 
te  Murlo  è vn  poggio  neW  ultime  radici  detl’^  pennino,  dou’egli  finifce  nelle 
campagne,  rileuato  a vfo  di  metà  in  una  certa  cima,  & ha  fopra  una  altiffi- 
ma  cafa  antica  a guifa  d'una  rocca,con  due  cinte  di  mura,ilqual  muro  è moU 
lefici  le  ifto  "’^ctchio,  e uà  tutto  in  ruma , con  vna  piaTJ^a  larga,  che  ha  vaghiffima  vi» 
»ie  FioTeòti-  fla.  Scrinano  l’Ifiorìe,  che  CaSiruccio  S ig.  di  Luca,bauendo  già  tolta  quella 
ne  del  Mac-  rocca  a’ Fiorentini  la  fortificò, com' ella  Uà  hora,Tutto  il  poggio  è d'ogni  par 
chiauelli.  te  talmente  riuefiito  d’vliui,di  viti,e  d’alberi  frutti frri,che  in  certi  gradi  anr 

cara  fi  laitora,& fcminanfi  delle  biade . EpoFìofulauia  maefira,che  uà  da 
Piftoia  a Fioren'^a.Da  quefìa  è lungi  fette,  e da  Prato  tremiglu.Ora  in  qfìa 
li  Valori  ao-  VÌ//4  con  tanta  fidan:{a  fi  fcrmbrono  i capi  de’fuorufciti.che  non  haueano  pan 
dò  a ucdere  ra  di  cofaplcma,e'l  y alari  tutto  fieuro  andò  a uedere  una  fua  uilla,cbiama- 

t* 
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4td  il  9arone}édificdta  da  lai  non  co  cmle,ma  e»  reale  fpefa,U^ual  tra  Iòta- 
na  quindi  maco  di  m'^o  miglio,^  otiefofì  mifeapaffeggiare  fotta  la  loggia, 
interrogado  diligentemete  il  fattore  della  vendemmia  a uenire,&  della  JperS 
:^a  dell'oliue,  & come  i nefti  haueano  bene  allignato  , & fn  della  caccia  delle 
ftarne;talche  alcuni  ftmarauigliauano  della  patria  di  quello  huomo,  ilquale 
edificauafopra  il  mtdo,&  la  conditione  della priuata  FottunaiC^  pareua,che 
€Ì  non  dubitajfe  punto  del  contrario  fucceffo  delle  cofe,che  la  Fortuna,  offendo 
eglino  temerariamente  uenuti  innd7fi,apparecchìaua  laro.*yfU’ incontro  Filip 
po  abbattuto  da  cieca  paura, fi  come  quel, che  no  fi  uedeua  intorno  alcun  prefi 
diotpaffeggiaua folo,e  dimandaua  fprfio  a Zanobi  d^7^erli,padron  deUa  villat 
' scegli  erg  ficuro%&  non  rifinaua  di  fofpirare, finche  veggedo  di  lontano  l'infe- 
gne  di  Tietro fuo  figlwtlo,no  riprefe  animo.  T*ercioche  'Tictro per  effere  alla 
difefa  di  coìvto,che  difarmati  erano  uenuti  innari  a Montemurlo,atloatanan 
éofi  dallamaffa  delle  genti  hauea  fìudiatoil  pajfo , & s’era  accòpagnatoaUe 
radicidel  monte  appreffoalla  uiamaefira,hauedo piatati  in  luogo  accomoda 
to  quattro peo^  piccioli  d'artiglieria, eh' egli  hauea  menati  feco.  Et  m molto 
dapoi  il  Pedino  uno  fuor uf citi  huomo  ammofo,^  ardito,efscdo  madato  con  Fedìoo  uno 
alcuni  caualli  a predare  infino  aVrato,ritorno  a'fuorufciti  co'buoitolti  a con 
tadini,&  certa  preda  dibefliame  minute,b  'iafimddo  Filippo  qll' atto,ilquale  * puto. 

non  voleua,chc  il  nome  deU’cJpeiitieH  pfa  per  acquiiìar  la  liberti , fi  veniffe 
a imbrattarecon  qUo  fcelerato  maleficio  de'fuoi  faldati-, & fdegnandoft  ancata 
fuor  di  modo,che  Èatti,e'l  Mattana  attFdendo  a gli  antichi  odij  della  fattione 
hauefiero  crudelmente  abbruciati  quafi  tutti  gli  edifieij  di  quelpaefe,quafi 
a vfam^  de"Barbari  fofierof  incrudelir  col  ferro,&  col  fuoco  r tuf cedo  vin 
eitori,parendo  a'faui  Capitani, che  gli  habitatori  foffero  più  toflo  d’allettare, 

& da  eottferuar  con  beaeficif,<ir  con  humanità, per  donando  loro,&  non  riconof 
cFdo  gli  odij  delle  partial!ti,cbe  da  far  lor  dano.Haueua  madato  il  Duca  Cof 
mo  a TratoU  (apitan  Milanefe  con  due  bade  di  caualli, & altra  ciò  cjpitan  Per. 

baueua  madato  dietro  alla  cauallcria  'F{o fa  di  Ficchio  faldato  ve  echio  del  pa  r.o  Miljnefr, 
dre  co  alcuni  archibugieri  e^editi.Jl  Vo’gp^era'trafcorfo  fino  a’ nemici  f rico 
nofcergli,F^ attaccata  vnafcaxamuccia,iSperdHtOMÌ  due  dt’fuoi  foldati,t’era 
ritiratoa  dietro.MuifandodUq-,  lo  Stro^':tj  di  fare  vnaimbofeata  a coiìui,co  Cof.  a guar- 
^tne  quel,che  deuefie  vfeire  vn’ altra  volta  fuorafen7^apefarui,fecenafcédere  dia  di  Prato. 
S'ddrino  da  Ftlicaìa  co  vna  giufia  bada  ^archibugieri , nelle  caft  della  villa 
del  Tarugiano,  (qfla  villa  è fu  la  via  maeftra)  & che  nò  fi  mouefie  puto,  finche 
nò  pafiafse  la  JqMdra  nemica  del  Vo'gj{o,cb’vfcifse  fuori,etche  poil’afsaUaf^^^"^^^^^ 
fe  alla  coda-,aecioche  il  in  vn  medefimo  tepo  tolto  in  me\o  dalle  fpallc 

et  dalla  fronte  fofiemefsoinrotta.Verciocbe  lo  Stro:^^ieftedo  vfeito  fuora  de  io  . 
gli  alioggiatniti  fuai  vn  quarto  di  miglio  haueua  fermato  l’ìnfegne  d' alcuni  un 
let’huominial  ponte  d'viùorretc.Ma  il  fuccefso  dell' imhofcata  riufeì  motto  al 
còtrariodi  quel,ch’ egli  hauea  pFfato.Ver  che  il  Duca  (ofmo  col  còfigtio  de'fuoi 
Capitani,foHdaio  tutta  l'importanza  della  guerra  mUa  preiìc7Z\a, hauea  deli- 
berato 
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T>pi;!'èi’atron  birato  ttafsaltare  i nfinìci,prima  che'l  reilo  delfefsercUo  loro,chefeguìua,fi 
nio»»orno°o  còlav2guarda,&  CO»  lo  StroT^T^i.Fu  difcgnato duque  il  jUccefio 

artalnrc  i fuo  deU’ìmprefa  con  queilo  ordÌHe,cb’l Duco  Cofmo  fi  fermaffe  neUa  ciud,Cì  mS 
rufciii.  didofuoraModantaMarghèritod'^uJiria,  perch'eilafi  tirfie inTifix, come 
Il  V'^itelli , & ìfi  città  più  ficura,il S.^Ufiandro  FittUiyt'  l S.Virro  facefiero l’ imprefit del 
fpi  o^i'^contr»  ^ guetra,& marciadopiù  Jecretamente,cbe  poteffero,andafiero  la  nette  a tro 
ifuorufein/*  uare inemìci.Ora  ilDucaCofmo,ilqualehaueafattovenireil  SarmFio  cògli 
SpagnuoU  dalcontado  di Fiefole,con  afiuto  còfigho  fece lor  affegKare,& prò 
uedere  gli  aUoggiamanti  in  cene  cotrade  della  città,  C/appx fio  fece  venire 
dentro  le  loro bataglir,& la  turba  difuttle de  raga:^‘^i,auiothe  aUefpitde' 
nemici  parefie,che  il  prefidio  entrajfe  dentro.Et  fubito,che  fu  fato  fera,cima 
dòfChe  fofiero  ferrate  tutte  le  porte  della  città, perche  rò  pjcifie  rifJfuno;CSr  fé 
ce,cbe  le  fanterie  Spagnuole  andarono  di  fuor  via  Ugo  le  mura  a "Prato.  In  que 
Il  Virellit  & fio  meT^o  il  S.xAUfsandro,e’l  S.'Tirtomtnarcnofuora  l fanterie  Italiane  per 
lo  Scipiciano  Sporta  della  rocca,e'l  S.l{idolfj  Balioni  andò  toro  appi  ejjo  con  la  caiialicria, 
^ inficme  giùfero  inPrato  ameT^a  notte, fu  dato  (patio  a’ faldati  di 
ripofarepiù  che  me‘^’hora,tanto che  apparecchiato  broda  màgiare, & da  he 
re  fecero  vn  poco  di  uUettione  Et  J abito  il  E'utUi  vji  t fuor  con  le  genti, & co 
ptàiò  a Gafpro  Capitano  della  bada  di  Prato,che  ferì  afse  le  porte, bauef- 
feben  cura, che  nefsuno  n‘vfcifte,i(qHal  potefse  portare nuoua certa  a’ncnmi 
della  venuta,&  del  viaggio  bro.Et  i òquefto  ordine  andò  a trouar  et  mmicL 
Andana  innà'rfi'Barghfe  co  la  fuaeòpagnia  della  guardia,^  apprefsodiLi 
veniua  il  Capitan  Po^oeon  vita  bada  di  caualli.Poco  tentano  da  cotJoro  fe 
guiua  il  S.Oto  da  Montagiuo  con  le  fanterie  Italianejlquale  di  tal  modogui 
dalia  la  fi  onte  di  quella  fchicra  futtificata  di  valentiffimi  Capitani,  ebe'l  S.7(,i 
dolfo  Baglionigli  accoiìaua a man  ritta  tutti i cauaUi,che  eglihaueua.Segui 
uano  dietro  all'or  dina  i^a  della  fanteria  i Capitani  S.jflefsandro  f^ittUi,e’l  S. 
Pirro,  ^ doppo  hro  il  Sarmeto  facea  marciar  forte  gli  Spagnuotijquati  erano 
mefjì neUarctroguarda,  acciochela fchieradelfitcterfo  quàto  poffibil fofse,  fi 
còferuafse  intera,&  falua;percioehe  in  q(le  ultime  compagnie  flaua  la  falute 
le  gesti  Jel  dell' Imperio  di  Tofcana..yf  quello  modo  marciado  le  geli  del  Duca  Cofmo  ar 
Duca  Cofmo  riuarono  al  Varugiano,ch’iodiJJi,douc  Sadrino  era  fiato  mef so  dallo  Stro'gf^ 
ouc^cTaf'*"**  Cimbofi;ata,nè  fi mouèdo  alcun  de'nemici,giunfero  al  ponte,&  doueera 
bofeau  di'si  * faldati  delio  Stro^c^i,  Perewebe  Sadrino  nò  uoleua  vfar  fuora,  fecondo^ 
driao.  cb’egliera  flato  comefso,prima,cbelalchiera  dc‘nemut,laquaU  hauea  pefatOf 

che  fofse  pota,non  folte  pafsata  oltre  tutta  Etcofi,V4ètrtihefireéeua,cheUt 
mafia  maggior  di  tutto  l'efiercito  pafsuua,antori  he  ffse  notte  buta,f  vbbidi 
re  a quel,cbegli  hauea  comadato  il  fuo  Capitano, fdè  l'occafione  d’vfiir  fiora 
et  gittàdofi  fuor  della  via  maeiìra  pigliato  vn  circuito  molto  alto  incominciò  a 
ritornare  al  p5te,doue  s’eru  fermato  la  Stoici  Ma  tata  fu  la  furia  de' nemici, 
che  marciauano,&  della  caualUria,thedaua  dètro,che  lo  StrogTf  trouadofi 
’ inganatodcljuodifegno  furottOi& pqucl,cbt  dicono  alcuni, mentre  che  fi  di 

fendeua 
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fenieut  combattendoifconofciuto  fu  fatto  prigione  davn  cHuatiere  fconofa* 
tOimafi  come  quel^ch’ era  molto  gagUardo,&  veloce  di  gambe,  & con  felice 
ar dimento  fubito  fì  faine  dalle  mani  del  nemico  j ma  i nemici  con  la  medefi^ 
tua  furia  entrarono  ne  gli  aUoggiameti  fuot,ft  come  tfuellt,ci>e  ni  erano  accer 
chiati  da  riparo  alcuno,  & hauSdo  Rorgheft  pfo^ artigliere, fubito  gli  fualig* 
rono;perciothe  ifoldati  dello  Stro^Tii  nehauedocon  ordine  alcuno  piantali, 
nè  [parati rjuefii  falconetti, come  difordinati,&  difunài  di  fort^c,prccipitofx 
mente  fi  mijcro  a fugire,nò  v’effcndo  ne{juno,che  hauefit  ardimento  di  far  te 
fia,nè  diferarfi  infume-,  penheft  comeauieneal  buio,  ejfendo  per aueiuura 
piouuto  molto  forte  nel  fa  rfi  dt  U’ alba, non  ftf  orgeua  molto  chi  fofi e valor o- 
fo,opoluone.fn  cjuel  tumulto  fu  gittato  da  cauaUa  fatto  prigione  ualoro' 
faméte  lòbattcnelo  Michele  ,/ignolo  {{ornano  Capitano d'vna  banda  dicaualli 
delio  Stro:{iJ^l  Baglioui  fu  ferito  il  caualio  d’vna  archibugiala  nella  /pai 
la.yi  mari  ancora  menado  valctiffimamete  le  mani  Ciouam  AUeitraceio  di 
ll^magna  Qtpitanveechio,e/}endoni  veramente  ammax^ati,  o feriti  pochi, 
ma  fatti  molti  prigioni;  perctecheil  'Baglionecon  lacauallena  corfe  tre  mi- 
glia dietro  a’nemiii  sbandai i,iquali  cercauano  di  faUtarft  per  li  monti  Haue 
dodJHejue  tlykcUi  conifueila  fra» amuccia aci]ui/iate gli  «lioggiamcti,l'infc- 
gne,CS  l'ariìglierie  de’ficmici,(ffcndogli  hi  vn  certo  moda  riufcita  ben  la  cefa, 
giudicaua,(he  fvfieda  tornarji  indietro,per  nort  mettere  in  pcrieulo  Ufiitcrl- 
fo  della  vitto) la acquinata,fouragiugtiedoil  Salutati  cò giuliot/ferciio.ihjua 
ie/i dieeua,the  nò  era  ldtanopik,iJ)e  quattro  miglu,C^  ihe  uè  veniua  in  f et 
ta.Ma  tl  S.Tirro,<l  S.Oto,tffendo  d’altre  parere  vo!cuano,dh'animpjam?te 
fi  fegm/ie  il  felice  principio,^  che  in  ogni  modos’andafie  a dar  l’ajjalio  alla 
roua,dou’crano  i capi  de‘neiKÌii,fen^a  ièfiglio,C^  fpogb^^f  diprcfidio  intero, 
(2r  fi  vale/Jedtlia  Fo  tuna.Et coft,iòcedendociò  ilÒitello,  & còfortando gli 
Spagnuoii,eheftguijfcro gli  Italiani  alla  pr>da,ilS.  Otoprije  L porta  diUa 
prima  forte7{7a,ljquaUvd nella  pia'XjtA  difuora,ifiuidone morti  quiui allu- 
ni dall'  vna  1 altra  parte,  CS  i5  grandi  empito  [ubilo  corfe  all’ alo  a pot  ta, 

Uquale pir  lapiaxTJi  vi  nella  vdia,che,ctni’io  dijji ,è  fmilc a vna  rotea. Que 
Ba  porta  di  deraro  era  /lata  turata  in  fritta  da’ fuor  ufeiti  con  ltgname,(S  ha 
uendo  abbddonata  lacinia  di  fuora, laquale  fa  aguifa  d’vn  poggto,s'trauori 
tirali  nella  parte  dì  [opra  deU‘edifcio,ih'hauca  i merli,  difi  ndendofi  qutui  ti 
gli  archibugi  ,{^  con  [affi  groftifsimi.  Maifoldati  dei  Duca  Cofmo  haueuano 
di  tal  modo  oicupato  d’ogni parte  lo  [patio  dilla  cinta  di  fuora  , che  neffuno 
de'difenfori  bauta  ardimento  dì  mettere  fuora  il  capo,ibe  fubito  non  gli  fife 
ro [parate molte  archibugiate. Ma  fopra  tutto grd  dano  faccuano  a coloro,ih’ 
erano  di  fuora  tre  archibugieri, ujuali  efsendoft  recati  fui  capanite  della  chic 
fa  di  fuora,fcriuano  di  mira  le  [palle, e i falbi  di  coloro  che  faliuano,e  li  afsal 
tauano.Ejsèdoui  gii  libai  luto  f vn  pe^^o  molto  animofamete,et  cfsedonegiÀ 
mortialcuni.etfra.gli  altri  due  Capitani  di  fanteria  ilMedola  CaUurefe,  fi? 
Sebaftia  TifomiU  S,Oto  mife fuoco  alla portUftalche  Ufiama  auapò  tutta  la 
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’>'oteuà  metterfì  in  quel gincpro(mùfir ado  i luoghi  afpri, 

& malageuoli  di  quella  via)  ma  nondimeno,  poiché  non  fi  patena  contrajlare 
alla  nemica  fortuna, egli  tornando  follo  e ficuramente  indietro, volcua  faluare 
le  gentile  l’ artiglierie, eh' egli  haueua.Et  coftattrauerfanHo^^lpi  perle  pae  ji  j [ 
fedel  Duca  diFerrara,fe  ne  tornò  vu'altr*  volta  alla  MirSdota  conCapina.  Cjpìno^ri^or 
Hebbeil  Duca  Cofmola  nuoua  della  vittma,ch’egli  era  nella'h(untiata,qui  niiìii  M.rao 
ut  facendo  orationi,^  voti' a Diojaqual  vittoria  gli  fu  di  tato  maggiore  atle^ 
greT^\a,e[ftndo  venuto  a punto  in  calendi  d\4gojio,nelqual  felice  giorno  ^u 
gufio  Cejàre  haueagià  confermato  l'Imperio  fuo  indebolito  con  la  vittoria, eh* 
egli  hebbe  al  promontorio  ,Attio,pcrcmhe  il  Duca  Cofmo  hattldo  hauuto  nel 
la  Ha  fetta  fua  il  mede  fimo  afeendente  del  Capricorno, che  hebbe  ,Auguflo , lo 
folca  portareper  imprefa.V inita  Ix  meffa,&  ritornatoa  cafa,  conqueUa  fóte  . Tn'*' 
rtuuem  t fMYufciUyche  lifnvonQmcmti  inmn^tt^htnùn  feceinfokn:(a  al  cofmo  a* 
cuna  a'mtferi  vinti, amoreuolmcijieauifandoli,  che  col  mede  fimo  animo,  che  fuorufcici  f»o 
effihxHeanomofio  Uguerra,fopportafieroancola  taro  contraria  fortuna.Dop  menati 
poqueflo  i prigioni  della  più  bajfa  lega,iquali  dianzi  erano  [fati  condannati  '"“*“**  • 
ingiudicio,&  bora  per  lo  frefeo  delitto  haueanooffefa  la  maeità  dtl  Vrcnct- 
pe,parte decapitati m pla7^'^,& ^pxrte impiccati,diedero  vn trillo fftettacoh 
al  popoloMa  i capi, cioè  il  Valori  con  Filippo  fuo  figliuolo,  e con  vn' altro  Fi  • 
lippa fuo  parente,figliuoto  di  quel 7^icolò,ilqualc  feoprendo  la  cogìura  del  Bof 
colo,con gran  eternerà  era  fiato faluato  da  "Papa  Leone;& dietroa  quefli  An 
ton  Francefeo  degli  Albi\,huomo  di  torbido  & infiabile  ingegno,vecchie,et 
afpr^imofiiorufctto,effendo  confegnati  a gli  Otto  di  balia  & a coloro,  che  li 
efaminarono,0  hauendo  confefiati  tutti  i difegni  della  perfidia  Cf  malignità 
da  lor  concetta,  furono  decapitati  in  prigine,&  i corpi  morti  furono  dati  x'pa 
rentijpercbe  gli  fepelifiero  uelle  fepolture  di’ lor  maggiori , allegrandofi  della 
morte  loromolticittadinideUa  faftion popolare ;per che  l’AlbigQ,e’t  Calori, , 
ancorché  tardi  erano  flati  meritamente  puniti  dell’antico  delittoiricor dando ft  f Valori  pa- 
the  già  2 j.anni  effi\erano  fiati  autori, e capi  di  leuargli  il  fupremo  magi  firato  f 
del  (jonfalonierato  di  diecianni  di  cacciare  della  città  Pietro  S oder-ini,  conloAlb  ìt** 

Perche  eglino  troppo  liberamente  ancora  faucUando  diceuano  , che  cofioro  ^itti  dccjpnl 
htucuano  tolta  la  libertà  alla  città,& meffoui  la  Signoria  de’ Medici, laquale  «1^  gl*  O*- 
ejjitbiamauano  tir annia.Ter cicche,  hauendo ambidue ritenuto  perquelhat 
to,che  fecero  honoratifiimipremij,  s’eranodi  nuouo  ribellati  da  Me  dici  ;l’  Al 
bi\0ipcrche  aWanimo  fuo  peruerfo  non  piaceua  molto  nefinn  luogo  di  grafia, 

0 dignità,^  neffun  premio  di  liberalità , ancorché  flraordinaria  nella  patria, 
tip  all'ingordo  deftderio  dclf'alori  Hon  hafiauano  alcune  riccbcT^e  per  gran- 
di,che  ft  foffero,(i'come  quel, che  con  animo  furiofoo  fuperbo,afpiraua  a vo- 
lere ifiir  Signor  di  Fiorenga,  coprendo  coft  male  i penfieri  fuoi,&  difeordan- 
ia  daFilippo  Stro:^.ii,e  diti'  A Ibiì'o  ancora, che  a -J^onte  Murto  nella  con- 
}ulta,ch’cfù  bjiicuarw  in:icmr,veniiero  alle  contefe  con  parole  multo  brutte 
fra  hi  ù,& ciafciin  di  loro  fi  sforgaua  d' auangar  gli  altri  di  prefiegje^a  > ^ cì» 
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rfi  preoeeitpare  il  fattore  de  gli  huomini  nelia  città,  Utfuat  froffo  gran  fretti 
fu  fent^a  dubbio  cagione  della  ruina  loro,  Tercioche  queiìi  tre  haueuano  di- 
uerfi  difegni,  com’elffi  confefiarono  nell’effamine , & ne^tormenti . Il  Valori 
comio  dij/i^er  effcr  di  più  tempo, afjtiraua  a efier  Signore  fatto  nome  dì  gon- 
faloniere a vita,come  già  era  flato  il  Soderino.Et  FUippa,hauendo  fatto  graif 
di{flmo  fondamento  nel  fauor  del  popolo,  & nella  gratta  di  tutta  la  gioucntie, 
la  quale  egli  s’hauea  acquiflata  con  fhumamtà,  col  doniate,  e con  artificij  ho^ 
nehi,&  ^fhoneih,ft come comportauanoallorai  cotìnmi  della  cktà.tS  fi  co^ 
me  quel^cbe  era  riputato  ricchiffima  di  denari,  & grande  di  parentadi  ; com 
gioconia  conditioae  fi  difegnaua  vna  principato  libero  fopra  tutti  i magiara 
ti  nella  città  volendo  riufchrftmile  a Loren:^  de’ Medici  padre  del  fuocero  fuo- 
Ma  t^lbi3^o;itquale  non  penfaua  fe  non  cofe  feditiofe,era  d’animo  di  volere 
sfogare  tqdio  contrai  fuoi nemici  veechi,&di  fatiare  t animo  fuodifpietate 
del  f angue, eìr  delle facultà loro-.-Ter  lequat  cagioni,/come fi  tienper cofave- 
riffima  Filippo  Siro:^^i.biafìmando  la  fouerchia  ambitione  del  t^alori,tÌ  F 
arrabbiata  crudeltà  dell’ tyiLbi\ofljaueua  penfate  di  volerli  ammagjare  am 
hidite  effendofl  offerti  a ciò  tirati  da  premif,  Sandrino  da  f ilicaia,l3  Cecchin» 
figliuolo  del  TeJfitor,ilquale  infìn  da  fatKÌulle^Tjt  era  domesiico  di  Filippo^ 
^efii  prefo  fuggendoifù  impiccato  in  pia^'^a;Cf  quell’ altro  fuggendo  della 
battaglia,  alquanto  dapoi , c fendo  venutoin  fofpeito  a gli  Stro^t^i  d’hauev 
cambiato  fede,  fecondo  che  fi  dice,  fn  amma:(^ato  dahro  in  Ferrara . Ora,, 
offendo  lungo  tempo  cufloiito  lo  Stragi  in  cafleUo  dal  S.  »-^efiandro  Fitei  - 
U,epoidaDonGiouannidi  Luna,  a eui l’ 1 mperatore bauea  comandato,  che 
Jbffe  dato  il  cafìell  o,  mentre  etn  il  mifero,offerendo  denari,C^  largamente  do- 
ttando,indarno  eercauadi  rifcattarff,allaflneil  Ouca  Cofmo  ottenne  dUl’ Im- 
peratore, che  gli  foffe  dato  nelle  mani  ; volendo  egli  efaminarlo  della  morte 
ad  I>uca  ,A le f andrò , dr  del  Cardinale  lppolito.Laqual  ceffa  come  Fibpp» 
hebbe  ititefa,per  non  efkre  cofiretto  a fitpportare  tormenti  crudeli, & confef- 
fare  i fecrtti  con  la  ruina  de  gli  amici , & finalmente  a fare  vna  morte  inde- 
gna delia  nobiltà fua,nonmeno generofoyche  impio perdeuiefì  d’animo,  s’ap- 
foggiò  alla  gola  vna  fpada,laquale  da  vno  SpagnuologumrdianjleUa  prigio- 
ne V fendo  fen:^  còftderatione  .gli  era  fiata  lafciata,e  con  tntto  d pefo  del  cor 
po  vifimife  fopra;dimantera,cbe  hauendo  egli  ncU’vfcir  dello  Spagnuoloffu 
bito  meffo  il  ch:auisìelloaU’vfcio,e  feiratoto  fuora,nè  fi  potéJocoflin  vntrat 
toleuar  l'vfcio  di  ganghe) i^ntraadoui  perfine  d’altronde^  fu  ritrouatomori» 
Cf  tutto  fanguinitlò  in  terra-,hauendo  lafciata  vna  polit^a  fu  la  tauola,neUa- 
quale  diceu  i,ehe,non  hauedo  egli  faputo  ben  viuere,cbanimogenerofihauea 
■foflofine  alla  vita  ijr  alle  mifirìe  .^liitomo  vctamVte  indegno  di  qlU  brutta 
mortele  fé  io  egli  riufeitop  lo  fuo  ingegno  erudito, e molto  liberale,  gratiojifii- 
r*},& galiujfimo  apprtfo  i cittadini,  s’egli  nò  hauefie  hauuto  mala  opinione 
del  cielo, & dell’ inferno,e  troppo  alla /coperta  mfi  /òffe  fatto  beffe  de’precetti' 
della  rthgion  Chrifliana-,  & altra  xiò più  lafiiuamente , che  uoa  fi  conueniua 


non 
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xwi'hiUffieAttefoaU' amore  deUe  monache,  nicefi  che  il  Duca  CofmQ,tpemt9 
<eon  animo  manjucto  apparecchiato  ad  accfuiRarfi  lode  di  clemenza, hauere^^ 

■bepiH  todo  voluto  faluare  la  vita  allo  Stro^^i,che  farlo  morire-^perctoche  egli 
.erajiatofumigliarijfimo  amico^  compagno  del  S.gwuannifuo  padre ;ni  di 
fua  volontd,ma  ^intoda  l>ietrofuo  figtti)lo,haueMa  prefo  la  nemtflà)CÌ  final 
mete  la  guerra  fatale  coirà  di  lui.  Latjual  cofa  fictlmetefi  può  credere,hatuì$ 
do  egli  in  vna  medtjima  caufi  giudicati  degni jolamite  della  pena  d’vna  lug* 

, prigione  Paolo  Ant.yalori^figltuolodt'BaUolomeo,a  cui  era  fiata  tagliata  la 
acfia,(i  eletto^genero  di  ftlippo  Stro^:^i,'Braccio  Guicciardini,  y ieri  daCa- 
fiiglione,Battifia  di  ragione  potè 

Jta  far  haueua  anco  lajctato  rifeattare  co  denari  Giovanni  .Adima 

fi,Amerigo.Antinori,e’lLepronc%nieri  prefo  da  gli  Spagnuoli,hau?do  egli  Fuorafctti  eM 
.ragioneuolmete  potuto  ciò  vietarc;percioche  gli  pareva  di  non  far  morire  più 
pèrfone,&  di  metter  fine  alia  ingìuriariceuuta.p'  all’odio  concetto,  &iibe  Ci  Cofma. 

.Talmente  hauca  Ufeiato  a’parcnti  i beni  di  coloro, ch’irano  flati  fatti  morire.  FuorufchE, 

che  fi  ri fci età* 
tono  da  gli 
S;>agauali. 

DEL  L'I  STORIE  DI  MO  NSIG.  GlOViO, 

VESCOVODIT^OCERA. 

T B^ET^tESI  M07^07i(J). 

IMPERATORE,  rffendo  partito  di  Spagna,  & per  megp  LTmperatnTe 
la  Francia  paffuto  in  Fiandra,  con  grande  a ffettattone  di  pace  di  'pjgm  in 
bauea  fufptfigU  animi  non  pure  de  f rance  fi,  iquali  di  loro  na-  Fuodia  nce- 
tuTtfono  factliacredereie  cofe  , uhe  defidtrano,ma  di  tutti  i 
Trencipi  ancora,percioche  ghhuomini  prattichi  delle  cofe  del 
mondo, iquaUhaueuano  ottimo  giuduto,ì&  erano  libcri,e  fen^a  alcuna  puf 
flone,non potcuano  ctedcre,ihe  vn  I{e gradifiimo,graue d'ingegno, & defide- 
toftfrime  di  vera  gloria,fifie  per  ingannar  lungc  tempo  l' antiche  fperan^e-V^ 

. del  Tl^Francefco  confermate  per  puhlicotonfcnfo  di  tutti-,pouhe  effendo  egli 
fiato  riceuuto  con  tanto  apparato,^  con  tanti  bonori , fen^a  dubitar  punto 
della  vita  appriffo  a quel  I{e  generofo,($  mofìrandontl  volto  fprrSga  di  ma 
tura  pace, haueua  [colf 0 le  cbiarifiimc  città  della  Francia.Haueua  dimanda 
■ to  ancora  l’  fmpera  ore,partendo  da’monti  Tirenei,che  di  cotnmun  configlio  fi  Ambalciarori 
tnandaficro  Ambajeiatori  a’yinetiani,tqtiali  fauffcroloro  iutendere,come  | 
jli  odij  s'trano  cancellati  de  glianimi,^  con  fincera  fede  s’era-rinouata  l'ami 

i;itia,conintentione  di  fiabilir  e vna  hoMitata  lega, & conanimo  grande,prE 

dendo  configli  dignifiimi  dipietà  Chrifìiana,riùolgere  l’armi  di  tutta  l’Euro  cootra  il  Tiu 

. pa  contra  Solimano  vm,&  crudel  aemico.£rano  fcefi  dunque  a y ÌHégia,ptr  co  • 
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Marcliere  del  dar  maggior  riputatiotie  aU'^mbaftiarìXiCOnhonoratijJìmatopagniailMar 
fi*oord*i^)i^  P' afiOf Capitan  Gerter aie  dtU’Imp.inpaba,& Moaf,  d’^nibau  per 

bfuAmbifcià  iofuaftngolarfide,&rìgilanga  Capitan  delle  genti  Franeefia  Turino,  & 
tot»  deiriiiK  eranoftatiriteuuti  con  mirabil pempa-,rJ3tndogliitoincontra  ilVrecipe  Lan.. 
rcrat  & del  do  col'Bucentoro,&  conmolte  galee  bene  ornate.Erano  alierai  Signori  Vene 

Re  a Veneti*  tiani grandemente  afflitti  per  diuer fi  danni  riceunti  nella guerna  frefca  del 

foramo  hono  ftteo.Tercioche  oltra  C or fìt  tutto  disfatto  per  motte  migliaia  d'huomini,cl/ 

re.  erano  flati  menati  fi  hiaui,  0 ruinito  con  crudeli  incendif,&  Obroua^^o  con 

Sòma  de' dai)  infelice  temerità  tentato  in  Jfchiauonia,la  Candia  ancora, 0 tifale  deW^^r- 

1)1  de  Vene*  cipelaoo  haueuano  riceuuto  grandiBìmi danni , 0 i mercanti Ftnetiani  preti 
nani  nreuuti  !•“  i . ‘ 

nella  guerra,  " C osìantinopoU,  ma  per  tutta  la  Sorta , & i Egitto,  erano  patii  in 

ebe  bebbiro  fieri,  & gli  affiliali  Barbari  haneuano  confi  fiati  i beni , &le  pretiofe  lor 
tu  Tuico»  mercantie  ; 0 effindo  leuato  il  tracco , & abbandonata  la  nauigatione,  non 
•p^era  aUwia  fperanz^a  d^tfiercitar  la  mercantia-,0 per  queflo le  ricchet^e^ 
priuate  , fu  le  quali  s'aerai!  fatte  le  pubtiche , effendo  confumate  lefaculiàdi 
moUi,andauano  in  ruina;di  maniera, che  doppo  thè  s’era  rotta  la  pacca  Otran 
toper  lo  torbido,  0 infoiente  animo  a’un  Souracomito,  iffift  pentiuanoa’ha- 
uer  prefe  Tarmi  cantra  fi  grannemico, &bauen  poco  accortamente  fattole- 
ga  con  t Imperai,  reggendo  eglino  dbauerfi  tirato  addoffotlgrauiffimo  ,0r 
mortai  carico  della  pericotofa  guerra,  le  cui  prime  ferite,0  danni  erano  toc- 
shialoto,majfimamente  con  nefjuna  fpcran^a  di  rittoria  t:rreSìre,ma Jolame 
te  di  rincere  rarmata,delT animo  CT*  fcrxefdcUaqualenuouatHentehatteuano 
fitto  prucua  coniar  rergogna  a Santa  Maura.  Ter  quelle  cagioni  haueuano 
Veoetìan'i*  ' ' conSolmano,aiutàdoli,com*iodi{fi  di  fopra  il  7^  di Fracia,ilqua 

Spedar  la  tre-  ^ dcfideraua  leuarli  dalla  lega  0 amiiitia dell' Imperatore accioche  poi  Par- 
giudelTuico  mata  del  Trencipe  Doria  inferiore  di  numero  di  galee  fife  sformata  conce  de 
P"  irpicjik  re  libero  pofieffo  dtltnare ajsarbarofia.  Et  giàerapafiato  quafitutto  il  tep» 
Hmo  era  renuta  in  Finegtatanta  care  fila  di  grano , che  fi  redeue 

Caie^iaVi  i'i<^i^^*‘'»f»erudel  fame,nè  però  l'imperatore ancorch' tffi  gliel  richiedefierep 
«egiak.  per  rigore  dell'accordo,  che  era  fra  loro,  gli  aiutaua  col  grano  Sicilianoi  ha- 
uendo  egli  allora  meffa  rnagabeUa  afiai  pià  grane,ehe  prima acoloro,  ehe't 
kuauanoitalche  quefia  gabella  pareggiane  il  pfegj{o  & la  rettura  del  granCy 
che  fi  vendeua,nè  r'era  alcuna  altra  miglior  jperan'ga  di  prouederegrano,cbe 
di  Macedonia,^"  di  Crecia,quando  egUnohaurfferorinouata  l'antica  pace, 
Qwftì  deni  ^ amicitia  con  Solimano,  Terckebe  efio  pochi  anni  innam^iancora  liberal- 
cludicii^ì^io  hauea  aiutati hauendo  eglinocareflia , hauendo  hauuto  adire  con 

tono  d)  untino  non  punto  Barbar0,ch’ era  c^  crude  fi, & indegna  di  ’Trencipe  affet- 
uno  orc'ma,  tar  guadagno  dalla  calamità  altrui , fiimando,  che  fofiero  da  pafeere  coloro, 
fc  ccetllennf  iquali  eficndo  lor  tolte  le  biade  per  f ira  di  Dio,miferameHte  erano  polii  a pe- 
B^^eneipe*  li^ii^it^^^t^tf^Terquesie  cagitmimolti  de’primi gentilhuomini  permani- 
li aaa  Biabì  fi dileuar  la  fame,  defiderauano  rimuar'  Tantica  pace  ,0  di 
IO . metter  fine  a tante  fpefe  , Icqualipareua  Imbibe  bauefftro  a efftr  lungbtf- 
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pme-,^  ìntoUrabili,  Eraft  ancora  liberamente  ragionàdo  éiaulgUa  fnjn-io- 
ua^che  l'Jmp.  conanimo  altiffimOf  (3  ingordo, tna  però  ben  coperto  con  ogni Ji- 
mulationdi  modeftia  fOjpiraua  all’Imperio  diluita  Italia,  & finalmente  di 
tutta  £uropa;(3 che  ui  refiauano  foli  i Signori Venetiani,iqualt  lo  impediua-  x 

no,dr  vigilatemente  difendeuane  la  libertà  loro^  perciochegU  altri  fmpetij 
per  un  certo  infolito,<£r  fataVdono,& fauore  della  fortuna, gli  erano  uemtti  in 
mano.  Et  perciò  fondadoft  egli  fu  le  gagliarde  ragioni, certo  nò  fenga  cagione 
afpettaua  da  quella grauifs^imaguerra,che  i Sig.Fenetiani,poi  thè  hauefie- 
ro  confimato  i denari publici,if  priuatt,&  quelli  ancora  diciafeuna  città  del 

10  flato  lòro,rimanefieropoueri,  ^ disfatti.talcbe  comodamente  (ì  potefie  lor 
fare  ogni  ingiuria‘,pertioc he  l'Jmp.  e’I  ^e  Ferdinando  fuo  fratello  con  ragion 
manijfèsìa,ma  diuerfa,  afpirauano  a quelle  fette  città  della  Signoria,  lequali 
■dianzi  lo  Imp.Maffìmiliano  loro  auolo  congìuto  col  l{e  di  Fracia,hauea  prefe 
con  l’armi.Vcrciocbe  fi  vedeua,che  le  città  confederale quado  fvffero  Fiate  co- 
firette  conferir  dcnari,come  troppo  afpraméte  pcUte,facilmente  hauerebbono 
mutato  fede,  ogni  volta,  che  fi  foffemoffa  lor  guerra  aU’tmprouifo  col  co  figlio 
4e'due  fratelUfoUeuandoft  i Tedefchi,iquali  tFogniparie  chiuderebbono  i tÓ- 
fini.  Et  perciò  la  Signoria,grddementedubbiofa,nonfapcua  rifoiuerfi.'Pcrcio- 
cé  the  da  vna parte  temeua  molto  deWarmi  Tunhtfche, lequali  da  dugeto  an 

011  in  quà  erano  fempre  fiate  danofe  al  nome  y tmtiano,hauea  paura  della  fa- 

me, ih'ira  vicina  ; & d’altra  parte  fojpettaua  degli  efeuri  difegni  dell’! mp. 
iqujai  pericoli  tutti  fi  leuauano  viatofìo,chefi  f»J]e  fatta  la  pace  con  Solima- 
no; ma  v' erano  di  quelli  ancora, che  la  hiafimauano  moUo,iir  ciò  p la  fatiione 
d' alcuni  gradi, laquale  già  molto  prima,efftndo  corrottigli  antichi  cofìum  era 
ruta  cou  dano  dilla  F^cpublica,  & confermata  poi  con  la  lega  di  K^apoli,  la- 
quale fu  di  gràdilfimo  incommodoa  tutta  Italia;  pcioche  aU’incontro,per  fa- 
uorire l’Imperatore,  con  pareri£3  voti,  contrafiauanogli  autori  della  pace, 
parendo, ch'ella  s’haueffe  da  còperare  da  uno  infedele,gìrcrudel  Barbaro  non 
pure  con  gran  quantità  di  denari,ma  con  la  dannofiffima  C3  molto  ritupero- 
fa  concefjìone  di  due  città.Erano  quefle  Trapali  di  l{omania,&  Maluagia,le- 
quali  fole  erano  foggette  alla  Signoria  di  yinegia  nella  Morca,cffendofi  per- 
dute tutte  Valtre  per  la  guerra;  uedeua fi  ancora  in  qutfla  ment  ione  della  pa-  ' 

- te  vna  manifesta  vergogna  di  farft  portare  odio  C3  bia fimo,  parendo  clteU 
Signoria  di  Vinrgìa  con  fettolofodecreto,&  infame  pTegiiidicio,tirando  in- 
dietro la  loro  armata  di  mare;ond'efsi  erano  grandiftimi,  lafciaffero  in  preda 
la  rullerà  d’Italia  ali’armate  de’ Barbari.  In  quefio  termine  erano  gli  animi 
de’ Signori y etKXiani,  quado gli .Ambafeiatori accompagnati  da  moltihono- 
ratifsimi  cittadini  furono  menati  in  Senato . Erafi  rannata  tanta  moltitudine 
d'huomm,iht  no  capiua  puto  nella grdiifsima  fata  del  cdftglio;pciocbe  molti 
dcfiderauano  di  vedere  Honf.d' .Atubau  Capitan  di  FrÌcefi,buomà  valorofo  di 
guerra;ma  fopra  tutto  haueano  molto  caro  <F udire  orare  il  Marchefe  del  ya-  to\neo*ti  m 
fio,  hnomQdibcUtfsima  prtfenT^  & dignità,  C3  chiari fsimo  per  la  fatta  delle  Seiu:» . 
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cefe grandi  da  lui  fatte.ll/fuale  leuandoft  dal  lato  del  Tfenetpe,eon  BeUìffirtnà 
militare  elofuen'^a  ragionò  quaft  diqueRo  modo . Io  fon  di  fermo  parer  r,- 
per  chiarifsima  prouide\a  del  grande  Iddio, ^ tutti  i Santi  fuoi,  Sertnifsmo- 
'Prencipe  di  qfionobitifsimo  Senato,fia  auennto,  che  due gradifsimi  I{e  d'Eu- 
ropa, iquali  didx^t  hatteano  ppctua  guerra  fra  loro,mcffi  da  mamfefla  religio- 
ne,fttno  diuentati amiciffimi,&  fen:^a  dubbio  alcuno  con  intentione,ditiabi- 
lir  la  pace,  & d'arrecare  tranquillità  degna  del  nome  loro  alla  cbrijitanità  fi 
lungo  tSpo  afflitta  ; facendo  i’impreja  della  Crociata,vendìcar  tanti  danni 
riceuuti  da' Barbari.  Hanoci  mandati  qui, Signori  V enetiani,i  noiìri%ff  fxr^ 
uia  faper  quello,  (J  accioche  opportunamente  v’infiammafsimo  di  quel  me- 
defimo  deftderiojdelquale  fisa  f ogniuno,  chi  voi  fete  fimpre  Siati accefi per 
honore  diquefia  nobiliffirna  ciltà.  Tinioch’efiifcpra  tutu  gli  altri  chiamauar. 
no  uoì, iquali  tanto  valete  nell’apparato,  difiiplina  navale^  & nelle  genti 

marincrefche,^  a còpagnia  della  Crociata, & della  fperata  uittoria,&  ui fiu- 
mano degni  d'hauere  il  frutto  peculiare  di  tutta  la  vittoria;perciothe  rinouan 
doft  l’imprefa,C^  raunando  inficme  le  forge  di  tante  armate, non  è neffun,  cha 
non  vegga,  che  i Barbari  in  ogni  modo  far  ano  inforieri  in  mare,ancercb'efn 
fi  :tarrtino  d’effergià  Stai  iuittoriofi  alla  Vreuefa  j conciofia  co  fa  eh’ eglino  non 
per  valore,nia  f non  afpeUetto  beneficio  della  fortuna  di  mare  ci  vfeirono  dét- 
te noSìregià  quafivittoriofe  mani.Perihr,raur.ado  noi  inficme  concertarti 
gion  di  pietà  tante  for^e  d'ogni  parte,  il  D-io  del  cielo,della  terra, & del  maro 
farà  in  noStro  fauoref^  veramente  Uucrà  Canin.0  a’'^Earbari,  perche  impari 
no  a efier  umti.Verlaqual  cofa  fi  può  Jptrar  bene  anioradc'noHri  efiercitidi 
terra. pciocbcolfra  a quelle  gèli,  ihe  diaagi  l’Imp,  mettendo  il  gra  Turco  in 
fuga  a 'Vienna, menò-  in  battaglia,baueremog>  adijsimi  aiuti  non  pure  di  tutr 
ta  la  caitalkria,C^  fanteria  di  Fracia  ; ma  amora  ^ifmomltrRe  di  “Polonia  f 
tonto  di  religione,^  di  virtM,rjfcndo  egli  aueggoa  còb-uterefi  licemete  can- 
tra gli  infedcliyfenga  alcuna  dimora  menerà  in  campo  ifuoi  fortifjimi efferci- 
ti-, talché  non  s’ha  da  dubitar,  punto  della  uitlonagià  qieafi  ehc  certa,  L'Jmp, 
adunque,  e’I  Fràcifio  ni  confortano  molto , che  vogliate  accettare  qììi  />#• 
norali  configlt,if  con  annui rcUgiofi  fiate  còtenti abbraeeiare  la  fpetaga  d’>- 
nagiiiiia  gloria,e  vittoriajlaqual  cofa,  Dio  uoglia,che felicifsimaméle  riefea 
di  nome  Chrifiiano,  cr  vipregano  apprejfo,  else  con  vtilrifòlutione  vogliati 
leuarcipiji^  uxloroft  animi  vofiri  dall’ amici  tra  de’ Tur  chi.  Vercioche  pare 
yeramete  cofa  vituperofifshna  a gli  atùrniuosìri  genero, ì l’hauer  prolungato 
la  trcgtu,'dr  haucrmeffa  innanzi  vnainfame,^S  infidiofa pacca  una  pia  & 
gjusìijsima  guerra.'Pcrche  no  fi  cò.'4Ìene,che  quejla  ricchi  fuma  f{epubUca,an 
forche  le  fi  propongalo  le  fpefe  gradi  della  guerra,  fi  fpaucti  dal  buono  dal 

giuSìo-,pcrcioehc  qllOfChc  ci  mifira  la  preferite,^  lungo  tepo  de  fiderata  occ*- 
filone, fe ne uiueremo  unauoltacó  l’acquiSìo  fobd’tina  uittoria  ò naualc,òtr 
reilre,  cò  uofìra  incòparabit  lode  firifioreranno  tutti  i danni  riceuuti  dt’ièpi 
f affati.  -4,  quelle  parole  rifpqfe  il  Landò  m nome  deUa  Signjria,  cIk  il  Senato 
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Vtntiinno  pcraUnn*  memoria  nd  firìcordaUamatcthaucrehauuUfiii  hono^ 
rata  ^mbaftieria  di  queliay  nè  nmua  più  defiderata,(J più  importante  qua» 
io  queiìa  ^eranz^a  di  pace  per  publica  tranqmttitàipoiche  i due  maggiori  l{e. 
del  mondo,  hauendo  lor  madhi  ^mbafciatori due  eccell^tijjimi  Capitani, gli 
auifauano  della  concordia,e  matura  pace  fra  loro,laquale  neramente  farebbe 
fiata  lor gloriofffima,& materia  di  fempiterna  lode,&  vùlifiima  alta  1{epuln 
f^enetiana  opprefia  da  tante  difficultà,  da  efitre  anco  grandemente  deftde-  :> 

rata  da  gli  altri  Vrencipi  d’ Europa, quando  eglino  dipubliio  confenfoyaccopà- 
fnando  infieme  le  for^e  loro  con  fmcera,  & religiof'a  fede  penfaffero  di  voler 
far  l’imprefa  cantra  gl'iafedelì.'lPercioche  allora  i f'enetiani  non  hauerebbon» 
macato  nè  a lor  medeftmi,nè  alla  ChriHianità,ma  con  armi  falde, et  co  vitto~ 
ria,  e non  con  vituperofa  pace,  hauerebbono  fiitita  la  tregua,  che  effi  haueano 
co’THrchi',et  perciò  s'haiiea  da  pregar  Dio,&  tutti  i Santi,£he  i i^e  co  pietofo 
decreto,  et  con  felice  fucceffotofìo,^  diUgetemente  adempie ffero  tutta  quell* 
fperan\a  della  pace, laquale  e(fì,haHend^i  r agionato, abbracciato  infieme 
promtttcuanoalmÒdotrauagliato.  ^ li  altri  giorni  poi,  efiendo  fiati  introdotti 
gli  ^mbafciatori  fecondo  l’vjain^a  in  Collegio  di  pochi,  furono  interrogati  da  fote 

alcuni  Senatori  dopimi,  s’efi/fapeuano nulla  dille'conditioni,  conlequali  fi  j Collegio  al 
iiabiitua  la  pace,(^  l'amicitia-,(i breuemcnte,t’ejfi  penfauano,cbe  1‘ Imp.per  Marcheie  il*l 
tonto  delia  pace  fofie  per  concedere  lo  itatodi  Lombardia  al  figliuola  del 
Francefco.Quiui,  itanio  cheto  udnibau,il  Mar  che  fé  rifpofe,ch'efic  haiieua  per 
cofa  certa,ibe  i erano  d'accordo  infieme,&  che  l’I  mper.  hauea  ciò  de  fide-  . ^ ‘ 

ratOyilqual  percoje  di  grandifftma  importunila  s'era  rifoluio  di  voler  ripara-  _ >.•  - 
re  a’pcricùlifC^  trauagli  della  Chrifiianità  ; & che  ciò  non  fipoteua  nè  bene, 
mè  felicemente  effc(piire,come  anca  i ciethi  chiaramente  poteuano  uedere,  fé 
1 1 mper . fecondo  la  grainìe^jZ^  dcli'animo  fuo  concedendo,&  donandogli  af- 
faifiimc  cefe,  non  compiaceua  a’defiderifdtl  Francefeo , ^ in  quel  mod* 
non  s’acquitìaua  la  volontà  di  lui,  il  generofo  diji'cgli.  Signori  Senatori, Ili- 
ma  poco  la  perdita  ancorché  grotte  delle  cofefiie,hauendo  all’incontro  moli* 
eenjideratione a'grandiffimi  coinmodi  d’vnavtralode,^  i’ una  gran  fama,!, 
franoq.i'fle  cofe  molto  magnifiche  d vdirle dire,CF grate aWorecchie,  magli 
buomini  U'inuecchiata  prudènza  non  fi  poteuano  punto  darei  credere,  cÌk  /• 

Jmp.i  cui penfieri  ancorché  fecriti,e(fi  trattando /piando  fptfie  volte  haiie 
Mano  conofeiuti  fofie  per  priuarfi  fitor  di  propofito  dello  fiato  di  Milane.  Ter- 
cioclx  il  Pe  di  Francia  p>  incipalmente  cenaua  d'hauer  qiiefio,  per  loqitale, 
bauèdo  foil(uaio,et  mefiofottofopra  tutto  il  mondo,hauca  infelicemente  guer- 
regghtv quafivcnti  anni  coruinuuMoueuafimoltoU  Signoriaper  l'autorità 
delta  nuuuayeiF  tnfolita  ambafchria  fopia  gli MmbafciatorÌMecchi‘DMie~  Ambafciator 
gotti  Mindo^^Zi^  Spagniioh,  Cf"  Monf  Guglielmo  Tdlicetio  Francrfe,iquati  vecchio  Jell’ 
v’erano  preJenti,mul:ofofpettaper  quefto,ihe  no  hauea  arrecato  nulla  di  cer- 
,to,nè  diconchiufo,  fuorché  la  Jptraii^a  della  paceauenirci  talché  da  molti  g[,f|mo  PrHi 
,•  Kfto  creduto,^  th’elU  fofie  fiatar  or  dinato  ^ homata  per  ingannare  olimi  con  ceno  det  Ke. 
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it’  c5.  grancSmodo  dcWlmperatore.VerciocheVmportav^A  di tuttoVartificio  confi 
iti  ^ no  TAm'  q‘njìo,cbei  Signori  Fcnaixni  tirati  in  ifpcrxni^  della  còcordia  coat 

deli'  I mi  Itiunejajciafiero  in  tutto  da  parte  il  difegao  di  prolungar  U tregua,C^  diman- 
pcr.&del  Ac.  dar  la  pace  con.  Solimano.Tcrche  i vecchi giudicauano,cbe  fofle  cofa  molto  pe 
ricolofa,& pf^^a  ajfxttometterft  a rifchio  dell'arbitrio  altrui;  percioche,che 
haueuano  eglino  da  fperare,  fe  la  Fortuna  non  hauefie  lafciato  riufcire  la  pace 
deftderata  i fe  non  ch'eglino  abbandonati  da  tutti, et  dati  in  preda  alla  crudel- 
tà de  Tur  chi,  fofiero  grauiffimamente  puniti  della  loro  {ciocca  creden-^^i  Ma 
* ■ tuttauia  MMarid  A ntotùo  Cornàro,  ilquale  manifesìamente  fauoriua  tlmp, 

con  la  fua  marauigliofa,(^  chiara  eloquenza  fofientaua  la  fperd\a,  ancorché 
FranccfcoOo  fjma  deUa  pace\(i aU’incoutro  difcorreua  M.Francefco  Donato, ilquale  degna 
Trencipe,acquiiìaua  aUe  fue  opinioni  autorità  di  diuino, et  molto  Jal- 
a°viné?i*  dò  do  ingegno.  La  Signoria  dunque  trouandofi  in  gran  trauaglioera  dibattuta  da 
f&  il  La'n Io.  diuerft  Cf  gradi pareri,con  tatuo contraiìo,che i Senatoriin  Collegio  cdfultan- 
In  quanti  di-  ^ difputando  confumauano  gran  parte  delle lunghijfime  notti  del  verno. 
*rifoS'^lìSi^  ^’^^^dora  la  Signoria  a guifa  d'vn  nauiglio  rottopiena  difeJìure;ptrciocb'tl- 
gnoiiidi  Vi-  ver  fatta  da  Ogni  latOflaejual  cofa  non  era  mai  più  accaduta;  di  maniera,cbe 

negl»  nelle  i pareri,  & le  ordinatiorii, dianzi  con  opinato  (ìlentio  religiofamcnte  guarda- 
ci MUe,  cheti  tt,ueràuano  aU' orecchie  non  pure  de  gli  A mbaf datori  prefenti,  ma  a ncora  era- 
nito*  no  feriti  e fuora  nelle  prouincie-,percioche  tata  eralapaT'^ia  della  fattione  una 

proporti  del  Ttolta  prefa,ne‘cbiarifftmi  Senatori  ancora,  iquali  erano  per  tali  conofeiuti  da 
jl'Imperitore.  ogniuno,che  Cantico  honore  di  quella  ottima  “^pub, pareua,che  fìjie tradito 
dall’odiofa  ambitione  di  pochi,  & da’fauori,  C3 fuffragij  corrotti.  ^Perciò,  ha- 
uendoconofeiuto  quello  diftto  M.Marco  Fofeari  Senatar  vecchio,ediprofòn 
da  pruden:i^a  dij]e,  che  la  Tl^pub.era  tradita  dalla  moltitudine  & maligruti 
de' fuffragij,  & che  in  breue  tempo  era  per  ruinare,  s'ella  non  era  lofio  medi- 
fórni  del  con  fata  con  raccomandarla  vttt/ncrue  alla  fede, al  giu  fido  di  pochi,  Tercio- 
df*'Mi'rro'Fo  Collegio  de'Tregati  v' erano  intorno  a dugentohuomini, iquali  diceua- 

fcirifopri  ql-  ”0  parer  toro, et  ballotrauanc.  Effend’egli  uuqucojfifo  da  qtufìa  moltitudine, 
li  dmerfiti  di  riduceua  la  fomma  dtlconfìgUo  grau’ìjimo,  ^ molto  Jecretoa  cinquaiUa  huo- 
pireti  del  con  mini;  iquali  fofiero  approuaii  per  cfpcricn\a,  per  fede,& per  carità  verfo  la 
patria.Et  coft  egli i'auifaun,che  la  fa^g^ta  di  molti  fi poteffe  vincere  con  la  fa 
Marco  Pofci-  di  pochiima  lofio  il  Fofaro  s’acquiitò  tant’odio  apprefjo  la  moltitudi- 

li  odiato  per  ne,  non  potendo  dia  fof  portare  d' vjf ere  efclufa  da'conftgli,  & d'cfjere  tajfati 
ilcófigliodfc  d’infamia  di  leggiere'j^ga,&  d'ignoran:^  i thè  quell' Imomo  di  malta  riputa- 
**'  itone  fra  Senatori  grandi, et  di  grauij fimo  giudiao,  fu  cacciato  dal  Collegio  del 

Tregati,  & fpoghato  d’ogmbonote,  lungo  tempo  fu  ributtato  con  vergogna  in 
tutte  te  ballottadoni  della  ì^epiiblica.  <jA  ta  non  molto  dapoi  li  tornò  a gloria 
grandc,che  diiiina  fapicntilfimamente  bauea  preuiiìo,  quhndo  furono  fto- 
perti,et  feuerijjima', nenie  conJanati  colero,cht  haueuano  riuelati  ifccreti  del- 
Mìff  oLioni  la  l{epublica.  Que di  furono  dt’gcntilhuomini  M.Majfeo  Lioni,(^  Cofiandtt 
CoiUiinaC*.  CauaT^t^a  Segretaria  de  Capi  di  Dieei.  Et  gli  altri  compagni,infteme  con'M,  ' 

(jio. 


^io.  Prancefco  Falerio,il(juaU  tutto  di genti{huomo,ftta  bajiérdt,trti  fiato  mi 
niiìro,i2r  melano  delie prouifioniyClH  fi  difpe»fiuano  per  quel  iradimento;fu 
reno  impicxati  fu  la  pia"!^  fra  le  due  colonne, cficndo  poco  diamfi  il  Lioni,e^t 
Caua:^a  fugiti  in  Francia.Ora  il  contrafìo  della  pace  riufeì  in  quefio  modo 
ette  la  Signoria majSimamentefirignendo  li  fame,dijjìdaniofi  delia  concordia 
de'  Vrencipi,C^ nondimeno afpettando  il  fuccefio, ordinò  tre  e^mbafeiatori; 
due  de’quali  fofiero  mandati  alt’ lmp.&  al  1{e  Francefio,per  intenderei  dife 
gni  loro-,tl  trr^,ch'eraM. Luigi  'Badoaro,huomo  di  ranffima  eloquenja,pre 
riamente andafte  al  Turco;a  quefio  fu  commefi(r,che  fi  sfor-^tafte  di  preoccu 
pare  La  fama  delia  pace  defperatafa  i I{e,ma  però  fteefie  opera  con  tutti  gli 
étrtificif  dell'ingegno,^  majfimamente  col  donare,che  Trapali  di  I{  omania,& 
Maluagia  rimanejjiroalla  Signoria  diP'incgia;e  quandopure  eglinon  potef 
ft  ottener  ciò  dall'afìiito,& infoiente  Btrbaro,s’accordafee  alla  neceffit^,^cÒ 
qual  fi  voglia  conditionefìabiUfje  la  pice;percioche  i Signori  capi  di  X.giudi 
cauano, ch’ella  foffe  vtile  alla  in  frereto  gli  baueuano  dato  comrfiione 

eh’egti  confegnaffe  te  cittd, temendola  fir^a,t'l  tumulto  della  ignorante  mof 
titHditie,laqiiale  quinci  piglia  Jo  qiiafi  honesìa  cagione  di  richiamare,  e d’op 
por  fi, fenga  dubbio  hauerebbe  interrotto  qiulla  vtilijfmo  difegno-,percioche 
non  fi  dubitarla  pHto,s'eglino  inditgiauano,&  tardi  domadauano  la  pace, che 
Solimano  pir  la  debole ncctffità  altrui  non  hauefse  accrefciiitoildefi- 
dcrio  del  fuo  animo  infoiente,^  ch’egli  non  fofse  per  far  pace  co  efsoloro  ajflit 
1i,&  abbddonatiffe  non  fi  gli  fofse  dato  la  Ccfulonia,il  Zantc,(j  finalmente 
Cor  fu  ancora-, laqual  cofa  era  quafi  peggio,  che  la  mina  della  città  di  Vine~ 
già. Il  Marcbefc  del  Pafio  dunque,e  .Anibati,iq!iali  erano  venuti,pct  impedì 
reta  pace  col  Turco,con  tutta  la  diligenza  loro  altro  non  adoperarono,  ft  non 
che  i Signori  F"  cnesiani  preuededo  il  pericolo  dell»  flato  loro,s’ affrettarono  di 
conchiuderla.Percioche  ne'confìglitiìr  nelle  cofehumanele  più  volte  auieni 
eht'l  fuccefso  facile, & per  altro  b.  ne  fperato,  per  troppa  diligenza,  & cura 
viene  a impedir fi.Kfè  vi  fu  dubbio  alcuno,  che  .Xnibaii  vene  fohmeate  per 
mofira  ^mbafiitore-,e  fu  creduto,che  in  fecrctoper  mt'go  di  Mòf.Cuglichno 
*!PeUicerio  Ambafeiator  vecchio ptrfuadefse  la pace,ct  Famicitia  con  ìolma 
no-,eS'  cofi  aliene, cbe,mr tre  il  Badoaro  in  Coftantinopoli  prometteua  certa  sò- 
ma di  denari  incàbio  delle  città  per  ottenere  la  pace,  Solimano  lo  minacciò,  t 
rìprefe  come  hmmo  sfacciato-, e affeimò,che  egli  rio  era  per  fare  altrimeti  pace 
e egli  nò  haueua  le  città-,pei  cioihe  efsédo  egli  flato  auifato  del  partito  fatto  da' 
(api  de'X.mofiraua  per  lettere,che  egli  era  fiata  data  còmejffione  all’ Amba  f 
datore  di  {Schiudere  tal  coft.Ver  laqual  cofa  il  Badoaro  riprefo  co  vergogna, 
CS  manifefiamete  ttmédo  d’efser  fatto  morire,poi  ch’egli  conobbe,che  ifegreti 
della  fila  cSmeffione  erano  fiati  fcoperii  a Solimano,  & a’Bafcià,  fu  cofiretti 
accettar  la  pace  co  quelle  coHi.it  onijCf  confegnare  Trapali,  e Maluagia.  Et 
a quelle  città  della  Marea  furono  aggiunte  ancora  due  caflella  di  Dalmafia, 
eiòà  2qadiuo,e  laurana;GF  etrto  con  grane  dolore  di  tutta  la  Signoria,poi  che 
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D FaJosroij-  s'ÌHteJe af^megìatamoua  dicofiingiufloAccordo;9nie  fdiil  Badoàrofttìr^ 
che  có^rin'ito  odìocrudckyhauedo  egli  dato  quelle  cofe,lt  quali  r,o  fi<redeua,cbe 

dille  molùui  haueffe  cSmefsìone  di  dare,ejjcndoft  tato  afprameiae  leuato  il  popolo  cótra 

dine.  il  nome  di  lHÌ,ch’a  fatica  fht.he poi  ni  fu  feoparto  il  tradimento  del  Caua^:^, 

fu faluatOfCh'egU  naa  f fie  confinato,  & benché  innocete,tne/>ogk i beni  1 c»- 
mune.  In  quejio  me:(o  fImperatore,hauendo  Ucent  'uti  i figliuoli  del  I{e  Frato- 
tefco.iquali  per  honorarlo  l'haueuano  accompagnato  infmo  a l^iUeraiaro, men- 
tre che  (icredeua,  ch’egli  deuefie  t attar  l’accordo  , & Habiltr  le  coniitioni, 
frolugò  tutto  il  negoiio  di  trattar  la  pace  inftnoalla  venuta  del  l{eFerdinad0 
fue  fratello.Coiìui  allora  partito  di  Bauieraueniua  giù  fio  aliar  ifolutin 

no  dell’imprefa,dou’egli  hauea  da  interuenire;  percioche  l'imp.mentre  ch’egli 
ara  in  Fracia  non  hauea  trattato  nulla  della  pace,  nè  altro  hauiua  vdite,  che 
''  ftaceuolifsimi  ragionameli,  perch’egli  dian:^i  con  conftglio,  fi  comeapparut 
' poi  più  lofio  fonile, che  honefio,ciò  hauea  dimandato  per  me:cj)  di  Monft.  ,Att‘ 
tuo  Momoratuì-,acciocbe  s’tglì  ritrouandoft  in  fùr7;a  d’altri,  & in  paefe  ma* 
uamente  nemico  manco  libero^  & meno  vtilmentc  centhiudetia  la  pace,n5  ne-' 
'ni/kdleuar  fciò  la  gratta  a tuttala  liberti,ch'  eglihauea  difignato  d’ufare, 
percioche  ogn’ uno  poi  farebbe  flato  diqlla  opinione, laquale  dijfialmente  ft  pn 
teua  leuare,the  egli  non  di  buon  cuore,  uè  punto  generofamente,ma  tforgatn 
da  ìgnobil  paura , & da  cieca  vergogna  fofie  uenutoa  ingiù fle  condii  ioni  di 
pace.St  ciò  facilmente  hauea  prome/so  il  l{^e  di  Fiacia,percioch’eglicon  certa 
rifolutione  d’animp  grande  non  hauea  uoluto  imbrattare  iF alcuna  amaritudi- 
ne la  meiìfa  hofpitc^  , allaquale  con  malta  aUegrev^^  inter ueniua  la  fon  Un 
dell’Imperatore  con  ecctllcntiftima  compagnia  di  donne.Ma  ^Imperatore  ha- 
uendo  con  qucUa  dimora , & trattenimento  commodamente  tirati  gliammi 
de’Frficefi  a più  lontane  fperange,contra  queilo,che  moUiflimauano,fe  n’andò 
fél'^ulnto'  Guato,  hauédo  mandato  innan‘^1  vna  legione  di  Tedefchi,  ^menato 

doue  egli  oac  alcune  bade  di  caualii  ùorgngnoHÌ,a' quiU  dian:^i  haiieua  ordinato  il  Uio- 
^ue.  gOfC’lgiorno  doue  t’haurffero  a treuare.  J Guanto  fi  cfj'endoft  difperati  dei  foc- 

corfodi  Francia,  pcrcivcbeft  crcdeuano,che  la  pacefegrctamente  fife  fitta 
con  l'fmperatore  ,fpauentàti  da  occulta  paura , & preuenuti  dalia  prtflt  ^ga 
iuwmra!^  * dtU’ Imperatore -gli  erano  iti  incontra  ralh grandofi  a vfo  di  pompa  -,  ma  tale 
irlo  di  pompa  ^ corfcien\a  del  delitto  fatto  di  fiefeo  in  cotoro,che  fhonoraUano,  & aU 
^’lfljpetatoie.  l’incontro  taleeraladijpofitione  del  volto  dell’ Imperatore , eh' entrana , che 
; quefìi  non  pareua,ch’entra{fe  nella  città,  don’ egli  era  nato  , ■&  aUeuato  nei- 

la  fua  fanciulle:i^'ga , ma  dentro  a mura , & caje  odiate,  (i  veramente  nemi- 
che quelli, conofeenio  ne  gli  occhi  dell’imperatore  vna  ditbbiofa  humani- 

f à, con  volto  maniìicenico,^  baffo  mormorio  confe/iauanct  di  pcntirft,  che  da 
principio  non  hiuefiero  ferrate  le  p(Mte,pigliand»  valorofamente  t’armi  per  U 
patria i pere ioch’cj fi  non  poteuanofffer  foggiogati,nèejpugnatiper  forga;per- 
fbe  quella  città gradifsima  in  vnfubito  tumulto  facilmete artnaun  più  di  qua- 
FnifUmiUhuemtttii  ma  i ^uantcfi,cffendoft  troppo  arditamente  co  fidati  nck 

la  ragìt- 
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la  ràgìorte,&  nelle  jir':(e  loro,eraH  > i<Karfi  in  piu  grane  delitto  di  uiUtnui.cbe 
elfi  non  haueano  péfitto,  a vfarr^a  dt  coloro,  iqua^ poi  che  hanno  commeffo  il 
peccato,f  alleggierirlo  poi, mi  fura  no  la  colpa  pm  toSìo  con  U loro  confcien^ 
che  con  l’altrui]percioche,com'to  dijfi,riputanioft  Uherì  & efientt,ci  ftngoUr 
tÓtumacia  non  haueuano’voluto  pagar  denari  perle  fpefe  deàa  guerra  di  Fri 
eia  alla  !{eina  Maria,laqnate  gouernaua  la  Fiandra;  talché  parue,chc  ejfi  in- 
t'errompejfero  la  vittoria  apparecchiata.  Quello  atto  molto graiicmente  era  pe 
neirato  nell’animo  dell’} mp.percioch’ egli  uesteua,che  il  principio  di  non  vole- 
re vbbidire  era  nato  da  quella  cittd , douegli  era  nato  , certo  con  pericolo 
gride  dello tìatofuo;percht  in  qlla  medefma  caufa  tutte  le  prouincie  còfunut 
te  da  perpetui  tributi  con  l’efiempio  de’ Fiamminghi,  erano  inuitate  a manife- 
ffa  occafione  di  ribellar fi.Verciocbc  tutta  la  Spagna  gid  lungo  lèpo  fiata  a pa 
gar  denari,  CS  perciò  folle  uat  a d'animo,  hauea  Uberamente  ragionato  in  vn* 
Dieta  . I Milanefi ancoraricchifiimi,  ch’erano,  ridotti  aefìrema pouertd,ó‘ 
lungo  tepo , benché  p pace  crudelmente  trattati,  indarno  filamétauano  dell* 
Siranex^-^  degli  vfficialiappreffol’ orecchie  [orde  dell' Imp.e’l  Ecgno  di 
pili,  delquale  non  fu  maicofa  alcuna  piùfpogliita  , minato,  & priuo  d’ogni 
fila  fiolita  dignitì,era  in  tutto  dii  fatto;  ^ in  Sicilia  minata  p li  continui  tri- 
buti,& p nuoue  gabelle  pofie  [opra  il  grano,S3  per  le  frequenti  guarnigioni, 
Fi  allogtamcnti  de  gli  Spagnuolt  pareua , che  m incaffe  pià  tofìo  l'occaftone, 
che'la  volanti  diribellaifi.  L’Imperatore  adunque,  vote  Joft  ve  die  are  deli' in- 
giuria,parendo,  che  hoggimai  egltfoffc  d’animo  pacefico,ordinat e le  guardie 
f la  cittd  in  vn  medeftmo  tempo  ne  fece  pigliar  molti.Et  mue  d’elji,iqiiali  egli 
baiieua  intefo,  cb’cravo  buomtni  d’ingegno  inquieto,  ò di  rara  eloquen'^a,ci/' 
maffìmamente  d’animo  bellicofo,He  fece  amma’^are.hauendnli  condannati 
in giudiciOfCome  ribelli  di  fua'Maefìd;&  doppò  alcuni  pochi  giorni  n'aggiu- 
fieaquefìi  altri  ftdeci  fofpetti per  defiderio  delUi  libertd,CÌ per grddejja  po- 
polare, a quali  parimente  fu  tagliata  la  tefia  in  pia^^a,  effendo  fipauentati 
tutti  gli  altri.  Doppò  ch’egli  hebbe  puniti  cojiuro  con  vno  editto  leuò  poi  tut- 
te li  immunitd  antiche  della  cittd  , disfece  le  leggi  ; & cancellò  tutta  quella 
ragione, p laquale  fi  creauano  i m igifirati,  & condannò  la  cittd  in  una  gran 
fiamma  di  denari,iquali  denari  fi  fpendefftro  in  edificare  vna  forte:(^a . Ter- 
cicch’cgli  difegnaua  vna  graniifsima  rocca  in  luogo  commodo  della  cittd  ; 
hauendo abbracciato  tabella  Chicfa,e’l  Monifierio mtitolatoa  San  Beonc,ac- 
cioche  i (juantefi  fientifiero  il  giogo  della  fcmitù  meritamete  poflo  fu  le  fipiUe 
loro.  Erano  diqtelli,ch;  !iinuuan>,cbe  cofioro  fiofiero  fiati  alquato  più  aspra- 
mente puniti,  che  non  còueniua  ; percioche  l’animo  dt  quella  oiJinata  natione 
età  tale,cbe  foggiognto  per  foro^i,&  veduto  vna  volta  Ufiangue  ftrbaual’o- 
diojC^  l’ira,nt  mai  più  fi  priegaua  per  alcune  careg^e,per  aprir  poi  sù'l  futi 
ro  il  luogo  f vfar  crudcltd  per  vendtcarfi.Era  fiata  fopra  tutto  biafimata  la  fe 
uerità  dell’ Imperatore  delle  terre  fiailoe  di  tutta  Lamagnafiequali  principal 
tn^te  haueuano  a noiail  nome  della  rocca,th' egli  v' hauea  fatta, fi  teme  nuouo 
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TI  Re  FerJini  ^ tnoUo  nmkoalls  libertà, talché pareuafch'iUenofoffer^per  foccorrtrtofh 
f’*I  * '«tor*  cdpagni  loro, Je  la  Fortumin  qualche  cafoabhadonaual’Imp. 

fuofr^tdlo.  ' * ricuperar  la  libei  là  loro.  In  ql  tempo  il  l{c  Ferdinando  uene  a trottar  P'^m- 
Guglictmo  peratore , e da  gli  animi folleciti  de  gli  t^mbafeiatori  tuttauia  s'afpettaua  il" 
Duu  di  eie-  fiiccejfo  della  pace  tante  volte  negetuita,  & non  mai  toncbiufa.  Era  di  quei 
lìrcoiTtott^à  »en«fo  u/jcora  fo/iyà/HOfon(/o«o  i/  S.  Guglielmo  Duca  di  Cleues,Firet- 
trouìr  lo  im„  parentado, & amicitia  cogiunto  col  l{e  di  Fracia;coJluieffc nd»  {ìs 

peraeoi  e . to  lafciato  heredep  teiìamcnto  dal  S.  Carlo  Duca  di  Gheldria,ilquale  era  mor 

to  fenTJi  figliuoli,hauea  ottenuto  il  Ducato  di  (jheldria  cogiunto  col  fuo  FìatOf 
contra  la  uoglia  e con  colera  dell’  Imp.ilquate  s’era  sdegnato,che  gli  fjJSe  iia~ 
ta  tolta  H autorità  d’cleggere,&  inHitutred  Trencipcp  fua  ragion  Imperia- 
If.Vcrciocb'clgi deftderaua  d'acqttiflarficoilui,&  cTubligarlo  co  certe. tò li- 
tfoni  di  Vrencipato  feudale, per  Iettare /acuità  al  'Kedi  Francia,com‘era  nei 
fegrctofuo,di  canducere faldati  di  Lamagna.Verche al  !{edi  Fracia  quado  le 
pagana  non  eranomancate inai marauigliofe c btllc fanterie  nelpaefc  diMe-, 
napij,e  di  Sicdb>  i,ilquale  hoggi  ft  chiama  il  Ducato  di  Cleuis  e di  jheldria. 
7^(in  dubitaua  pitto  Guglielmo  del  fuccefio  della  pace,e  giudicaua  che!  l{e  di 
Francia  fojjep  fare  ogni  cofa,pur  ch’egli  ottenere  Milano-,  perciò  eraap- 
parecchiato a ridurfi  all’autorità  dell'lmp.  & giurargli  fedeltà  fio  fiato  di 
Clitiftferna , ^hddria,e  pigliar  p moglie  Madama  Chrijiicrna[ctflei  era  fiata  maritata  al 
*%1rGiou?ó  Sfor^a)fìgliuola  d’vna  forella  deW Impana  dimadaua,  chepbe- 

&*il  Cjriaoc  dell’  Imp.finch'egli  .viueua,glifofle  conceffo,  corner uatfil  nome  di  ' 

Doro  tea.  Duca, e T’rencipc  di  (fhcldria.'Perche  l’Imp.itquale  non  era  vfato  mai  di  fa- 

re, o patir  nulla,  che  nonfjjfe  bonordifua  Maeftà,fu  trouatopià  duro,  che 
non  fi  comatìiua  in  conce  dirgli  quella  cofa  , bauendo  rifpofìo  che  gli  batte- 
rebbe concefio  foUmente  il goucrno,leu3do  il  nome  di  'Trencipe,percioclregli 
era  talmente  tenace  dtll’bonore , che  facilmente  fpre’t^gaua  tutti  i commodi 
a vcnircjpur  ch'egli  matenefie i prefcntijancon  hs  tò  dubbiofo pericolo;ma  il 
li  Dura  Gu-  DucaGiiglichnobuomoandi’cg’t d'ingrgnoegtale,l^ di fermegp^aTedefea, 
otna*”al  ^faó  colendo  effere  f pagliato  diU’bonore  d vn  bcliijfimo,  & nuouamente  prefo 

lato  titolo, p loquale  nonrifiutaua  punto  far  guerra, e iialorofameiìtc  niQrirc,diJfe, 

che  voicua  configliarfi  di  ctò  co’fuoi  itafialli.C'  fi-  ne  tornò  nello  fiato  tò  quel- 
la fede,cb’cgli  era  venuto.  Tereioche  la  paura  della  pace  apparecchiata  già 
s'era  raffreddata  p la  dimora  di  molti  giorni, & i Francefi  a tempo  I baucua- 
no  auifato,che  egli  non  facefie  qualche  temeraria  cÒuentione, battendogli  fatto 
intendere, che  per  diuerfe  cògeiturc  le  fpi  rairg^e  della  pace  nò  pure  erano  de- 
boli,ma  fpete  ancora. In  quella  medefirna  paura  era  (lato  ancora  Arrigo  l{e 
^tnbifciatori  d’Inghilterra, odiata  da'd'fmp.  per  la  grauifiima  ingi:trìa,ch‘iffoglihaue.i  fat 
ninilui  dal  (ofijatiendo  ri  lotto  a morir  la  'fiei.ia  per  dolore  del  repudio.  Vcrciocb’egli  ha  • 
«ra*ali'’F*"*  mandato  in  Fiandra  Mnihajeiatori  di  gran  riputationcfiqiiiliprornitnfìe 
° ro  molte  cofe  feto  a vtilità  dell'  Irnp. per  eh’ egli  hautfieficuro  luogo  ncU’amici 
tia  di  lui,fc  fifaccua  la  pace,  Haucua  olirà  ciò  la  fama  di  quel  ragionamento 
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foUeuatO  talmete  Solimano,  che  tutto  [degnato  incolpaua  il  I{r  di  Tracia  d'ani 
'ma  ingrato  leggiero, gid  cominciaua  4 temere, che  i l{e  Chrifiiani,accor- 
dadofi  infiemenon  faceJJ'ero l’imprefa  cantra  di  lui.Ver  ijuefto  Antonio  l{inco  Antonio  Rin 
ne  ^mbafciatorcy  fpauètato per  la  paura  d’iina  criidel  mortc,haucua  apparto  vie  Ai 

chhto  fegrctamete  vnbr  igatino,per  poter  fuggire  previamente  una  notte  nel  Tiacij  prc(Io 
tnar  Maggiore.I  Vrecipi  T edefchi anch’egttno,i(]uali  bauedofeguitato  la  par-  u Tuito. 
te  del  I{e  Frdcefco  co  armi  nemiche  baucano  prefograjie  odio  còla  cafa  d’-Au 
firia,erano  maHÌfe/ìameie  auertiti.cbc  in priuaio  ciafeun  di  loro  haucjje  cura 
al  fattofuoiperc'ioche  altra  fperaxa  rimancua  più  loro,  per  difendere  la  digni 
tà,et  lo  lìatoloroyfe  il  l{c  di  Tracia  per  comodo  fuo  riconciliato  con  T Impera- 
tore liabbadonaua  lafciadoli  mcriramente  cafligareda  Cefare adirato  cantra 
di  loroi  Perche  già  l'Imperat»re,e’lH^Ferdinando,modirando  Sìudio  di  reli-  ^ 

gione  haueuano  fatto  operaper  me^o  d'huomini  fofficieti,che gli  ^mbafeiato 
ri  de‘Vrencipi,& delle  terre  franche  fimadafìeroin^ganoa,accmbe,quiui 
ragionddo  & deputando  dell’ opinioni, &■  della  vera  dottrina  delle  cofe  ducine  rcViichediL» 
fi  face/de  poi  maggiore,C^  più  honorata  Dieta  à XJormatia-, per  finir  quiui  quel  nugna , ch'a- 
la  dishoneHa  & peVlifera  differenza  del  Luterofopra  la  religione-, quello  era 
molto  honoreuol proteflo,ma  nel  fecreto  dell' Imp.flaua  ripoflo  vn  difegno  im-  r j cI'a^ 
portate,cioè  di  accrcfcere  forze  maggiori  alla  fuagrdde'Zjia.'Percioche  gli  pa  ^ difpu- 

reua,che  i "Baroni  di  Lamàgna  ft  deueffero  allcttare,col  cÓpiacer  loro  liberal-  tat  fopr»  le  co 
mente  in  molte  cofe, & con  difiimulare  quelle  cofc,ch’apparieneuano  alla  cau  della  fede. 
fa  della  religione,^  a‘co(lumì,finalmeie  con  ufar  loro  molta  Immanità.  Ter- 
cioche  egli  ani faua , che  in  queVlo  modo  fi  potefiero  letture  Jall’amicitia  de' 

Francefi,y  rifoluerfi le fecrete  congiure,^ elictele, & fpogliarfi  la  Fracia  di 
certo  & efpedito  prefidio^qiieflc  cofe  erano  nel  fecreto  fuo,ma  inpublicofi  ri- 
ccrcauala  cucordia  comune  di  tutti,il  confcisfo  nella  religione,^  aiuti  gradi 
cantra  Tunl>i,et  degni  della  nation  Tedefca.Ma  t’imp  poi  c hebbe  ragionato 
à lungo  col  fratello, percioch'egli  no  patena  prctugar  p:ù  la  cofa,nècon  honor 
fuo  tener  fofpefe  leuolontà  degli  huomini,  diuulgò  la  rifolutionc  dianzi  fatta 
dell’animo  fuo  Viabile;  inàdò  al  P^Franccfiocon  fua  commefJìoneTclufìo 

famigliar  fuo, ilquale  richiamaffe  il  Cardimi  di  Loreno,(^  Monf. Memoranti 
dianzi  fletti  eletti  a Vlabilire  le  còditioni  della  pace.  La  fomma  delTambafcia-  Somma  della 
ta  era  qucfla,thel’Impcr.  altro  non  defi deraua,cbe  la  pace,  ancorch’ ella  fbf-  nlolunore  at 
fe  per  gìouar  più  tofio  alla  ChriVlìanità,cht  d lufCd  perciò  per  cagione  del- 
la  concordia  communc  era  per  concedere  cofe  maggiori , più  honorate  af  ,„,ndata  dall* 
fai,che  non  defideraua  il  I{e Francefeo.  Ver  la  prima  hauerebbe  prefo  ptrge-  laipetatoie. 
nero  Moiifig.Carlo  figliuolo  dell[e  franccfco,&  figliaVlrodi  fua  foreìla,& 
con  l’autorità  Imperiale,^  pernomedi  dote  l’ bauer  ebbe  fatto  \e  delta  Fian- 
dra,dicbenon  fi  poteua  defiderare  cofantpiù  honorata, nè  maggiore;  poiché 
il  I{e  Francefeo  era  per  haueie  in  cafa  fua  l’vno  di  due  figliuoli,  già  elettg 
di  Francia,&  l’altro  ornato  della  nuoua,  & molto  honorata  corona  tC  rn 
ficHritOfV^  vicino  7(egno;iquali,aintidofi  t uno  l'altro  come  amoreuoli  fratelli, 

(jlTh 


544  l I B n,  é ; , - ; 

Cf  infieme  faceorith^uerehboM  difeft  ilorricchìffimi  T^gm.Stche 
fareua,cbe  le fferanje  Untane  dalle cofe^radi/Jìme,ltqu^ieraH»ntlfecrett 
delfato,fofter*daefferfprt:^ate,perciocbe  glthuominifauiUimi  flimarona 
fempre, elvelle  fi  dtuiffero  nutrire  ci  pUfimd^itne  configUOtCt  còmeniarc  con 
tuonifucceffi,  Terciochela  Fortuna,LiqfialefecddaUjuedcfifierio  fitrallegrs 
molte  della  varietà  de’cafijihernedoi  difegni  de  gli  huomini,poteua  far  ma- 
tire  Filippo,& fimilmete  irrigo  fen\a  figliuoli,  et  tot  Uro  anco  U vita  Una- 
XitepOyChe  DiononuogUa.  Talché aUora  Cai to,oalmenoi figliuoli  dilui  nati 
del  [angue  comune, con  Ugittima  ragione  d'hereditd,&  con  rara  viturahaue 
Tutti  i confi-  rebbono  ottenuto i R,egni  quafi  di  tutta  tEuropa.Ma,inquato  fpettaua  allo  Ha 
gli  (fell'tmp.  to  di  Lombardia,  alui&  alll^Ferdinandofuo  fratello  payeuac(jfagoffa,& 
finc"di  ^ vfcire.fi  cofficgià  con  animo  liberale  n era  ufcito,quando 

ffogliare'del  cScedere  alcuna  co  fa  a’ preghi  di  tutta  Italia-, per  che  c iò  no  era  altrOf 

10  lijtodi  Mi  chevn  tagliare  il  capo  dalle  fpalie  d'Italia, colquale  fi  reggtuano  l’altrement 
Imo  , che  d bra  dell' J/nperio  di  lui.  Et  che  gli  pareua  iniquijfima  malignità, che  molti  huo 

mini  gli  haufjìcro  inuidia  dt  quei  Regni,  iqualinonacquiHaticonl'armi,nè 
midelrimve  miolente  defiderio,ma  off -.rtigli, eif  dati  con  una  certa  ragtone,etordiife  del 
riod’Itjlijjió  l’humana  forte, per  felice  heredità  gli  erano  uenuti  alle  mani.Et  chela  ragion 

11  quale  egli  ne,e’l giuflo  non  voleua,  che  gli  fofitro ferrati  il  pajfoei  porti,  hauendoeglia 

venire  di  Spagna  a Cenotia,percioche  i ^enouefi  per  commoio  fuo  fegkonola 
di  Sicilia'®*  Fortuna  dello  fiato  di  Milano.C^  oltra  ciò,chc  gli  fofie  ancotolta  la  uta  ficura 
gridi,*  fi fcó  fpedita per  Lamagna,  laqualcoja  giudicaua,cbenon  fofiehonore  di  futLa 
pigli  Francia  MaeHà dimandarla  per  beneficio  deli' altrui  uoglia.  ^^UorailReFranctfio, 
efl^'nd^fe*"'  come  le  piu  volte  auiene  a coloro,  che  fono  ingannati  dalla  fptràRa,&' 

Ipoglierimai  che  fi  tuì  baffe  molto  neU'animoJup;  nondimeno  con  volt» 

fe  non  p raor  f ipofato,  et  allegro  gli  fifpofe,come  egli  ringratiaua  afiai  t Imperatore,  che  co 
te-  incredibil  benignità  gli  promettefje  di  dare  tofe  maggiori,  & piithonoratCf 

ch’eglinon  bauea  fperato  -,  ma  ch'egli  non  era  però  tanto  sfecciate,ihe  gliv». 
He  «U’ifflp  * de’fuoi  maggiori,  & finalmentc,la  terra,iou' tgli  era  nato, 

, ’ Et  perciò  godeffefi  pure  il  Regno  dt  Fiandra,ilquate  diragione  era  Juo,t^  la- 
fcinffeloa’fuoi  difcendetfi^però  gli  pareua  giufio,che  ni  fi  ragionale  più  d’ae 
cor do,poicb‘ egli  non  dcfideratia  l’altrui, amj  era  ancora  per  i operar  molto  ca 
ro,& con  grande  vtile  deW  Imperatore,  quelle  cofe  folamcntt,  che  fi  gli  deue- 
uano  per  antiche,C$  molte  ragioni,come  inurcdtte  ia’cafi  di  Fortuna,  per  prò. 

^ cacciarevna  certa,^  litnghìjiima  pace  a’ popoli  afflitti  ditt'vno,C^  l'altro  Im 

K perio  con  pttblica  lode.  Ver^ctoibc  nuoua,&  non  afpettata  conditione  era  quel 

ia,che  s'offcriua, molto  lontana  dall'utile  del  Re  di  Francia,  ma  corr  moda^aW 
Imp.ilqualeuoleua  effer  creduto  defiderofo  della  pace publica  ; potche,<ffen- 
AlelTandto  do  egli  hoggìmai  fatto  Signore  quafi  di  tutta  Italia , conofceua  che,  hai,endo 
^nale^L^V  t:ertc  far^e , tutte  le  cofe,  che  difegnaua  mlTanimo  fuo,  gli  erano 

to'  del  ^r*  **,2^*°^'*  <^ofe  erano  tenute  tanto  ftgrtte  dall'  Imperatore,  clic  non  le 

ftedii  rimf.,  Viltua  pure  commumare  col  Cardinal  Farnefe  LegatOflaqual  cofa  a glihue^ 
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afilli  di  gtudUìo  parea,che  fofìe  indegna  di  nobile  & reUgiofo  7rencìpe-^pot- 
.th'egli  in  tanta  ctmmoiità  di  quel  ragionamentoftato  mandato  dal  Tapa  aun 
lofuo  a r allegrar  fi, dtmeì'o  vetnOf^  per  l’,ÀÌpe  neuofe  erapafiatoin  Fran^  , 
cia;p:rcioch'egU  haueua  offerto  tutto  loFlato,&  le  fatuità  della  Cbiefapcrd 
.chiuder  quella  pace,  ogni  volta,  ch’eglino  facefiero  accordo,(^  pace,& calda- 
mente  fi  rifoluefiero,comé  lor  conueniua,  di  far  t imprefa  cantra  gli  infe^eiu 
.kla  il  Legato  giouane  d’ingegno  fimile  all’auolohauca  molto  bene  tntefi  il 
tutto  da’ragionarnenti  delle  dame,  tali lye  con  accorta  piaceuole^":^a  moiteg- 
già  con  Monfi.diCranuelaconfapeuole  di  tutto  il fegrcto  dell’ Jmp.ilqualec»  ' 

antro  filentio  teneua  o^ti  cofa  coperto, feoprendo  a lui  quel,ih’egli  Itauea  ri- 
faputo^per  farlo  vergognare  della  taciturnità  fua  fuor  di  prepojito . Haueti* 
fitto  ancor  fuor  di  modo  Fanimo  del  Legato,che  fen‘:^a  fua  faputafuffe  fiatiti 
■chiamata  la  dieta  de  gli  .Ambafeiatori  di  Lamagna  in  Aganoa,  T^erciocbe, 
che  cofa  fi  poteuatgli  felicemente  configliare, nè  deliberare,  eh’ apparteneffe 
calla  dignità  della  religione, o allafalute  di  Lamagna, oal  prefidiodella  Chri 
Iìiani(à,fen^a  l’autorità  del'Tapafilquate deuea  efiere fupremo  arbitrio  ciT 
diffiniioi  e di  quelle  cofe;  poi  th’egli  con  ftngolar  pietà  & con  houoratt  inteu- 
cioHc  fempre  hauet  procurato  di  niett»)  li  d’accordo;  Ci  bench'egli  fofie  hoggi 
mai  vecchio  decr^itoàn  tanti  difagi'3inaukatipni  a di  viaggi,  non  hauea 
m.ii  hatiuto  ricetto  all’età  nè  alla  vita  fua ;t  he  veramente  s’ andana  con  cat 
dui  aitici  ij  negotiando  la  pace,poube,rfiendo  la  Chriflianità  in  ruiua,i  ptth 
fieri  di  tutti  erano  Vol  i fòlamente  a confermare,  d accrefeere  le  fucultà  pri 
tute. Et  nò  molto  dapoi,  parendogli,  che  ntni  fofie  punto  di  pio  honore  lo  itar 
fin  q'tiui,fi  ne  ritornò  a I{pma,baucndo  lafciato  appunto  l' Iwper.M.Marcel 
h Coi  utno  fegrctariofuo  dt  fedCyd  grauità  fing<jlare,alquale  poco  dianzi  il  ^ 
'T^pahauiamandatoilcapiUodi  (ardinale.Ora  effendoancoauifato  diqjie  ctcito  Papa, 
ile  nuoue  liBadoaro  Ambafeitor  yenetiano,  ilqualeera  in  ConhaAtinopoli  che  li  «mo  nel 
apprefioa  ^olimano,t'affrettò  di  cotuhiudere  la  pace.;  laquale  ancorché  ingiù 
U tfi  una  fnffe, concedendogli  Ircittà^poiibe  mouedo  la  guerra  altro  non  s’ha-  ch,'ni*ioMie 
uea  d’a(pettare,che  molto  infelice,  d deloro/o  fine ) pareua  nondimeno  molto  cello  Secòdo. 
necefiarta  in  quel grauiffipto pericolo  di  cofe.loconofcod’effermi alcuna  voi  p.  ee  epn'hi'i 
4a  più  liberamente,che  nò  (i  conuerrebbe,  maffimaviete  jeriuendo  iotliìoria  *"  u dàf  'ii 

ditutto’lmondo,partito  dalla  breuità,ch'io  mi  ho  propona,ìn  dichiarare  i tò  jo^,Vira*Ve- 
figli  de’  Prencipi,pef  liquali  feuT^a  dubbio  fiamo per  capitar  male;  ma  certo  le  neium , 5c  4 
buone perfone  facilmente  miperdoncranno,t’iofonofcorfo  troppo  lungi  nella  Tuico* 
caufa  di  queRopubltcodolore,d già  vicino piato;juando  tjfi  intenderano,cS 
quanta  pat^a  queHi  i^rencipi  grandi  hanno  perduta  una  ioonorata  occafton^-, 
non  pure  di  difender  fi,  ma  di  rumare  affatto  con  unagrS  uittoria  quel  nemi- 
co, ilq Itale  uolontarìa  niente  dimandato  centra  te  nofire  gole  adopera  la  fangui 
rtofa(pada,d  tanto  infolcntcmente,&  felicètnente  Fadopererà,quanto  ut  ue 
ranmr  i %e,iqnali  fent^a  alcuna  pietà,  i:!r  con  gran  pa'^a  uituperofamente 
combatteranno  fra  loro  per  minare  il  mÒioi&  ciò,nffiae  cbe,poicb'e]ji  baue- 
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ranno  confumale  infteme  le  farx^e  loro  J.' Imperio  dell'Occidente  ancora  uergm.  • 
gnofameote rimanga  in  mano  al  Turco, il<juale  fìcuramente  hoggimairdr  con 
fidani^a  agalla  il  tutto.Efiendofi  dunque feoperto  il  difegno  deli'Imp.& per- 
ciò perduta  la  jperan:^  dell’accordo, durado  per  tutto  la  trjgua,nacque guer 
ra  in  Ungheria  per  la  repentina  morte  del  l{e  Giouanni,  ilquale  perfeguUaua 
allora  con  l’armi  in  Tranfiluania  igoucrnatori  della  prouincia,  iquali  non  lo 
voUuanovbùdire.Ma, perche  da  queflo  principio  ci  pojfiamoindminare  lena 
lire  perpetue  fciagurc,non  veggendo  noi  alcun  fine  della  difeordia  nojlraiac- 
ciochecoloroyche  leggono  più  chiaramente  veggano  ogni  co  fa  per  or  dine, ria» 
derò  vn  poco  più  alto  le  cagioni  della  guerra  incominciata . Hiucuana  fatto 
paceinjiema  il%iFerdinando,t'l  B^e  Ghuxnnì.tratti  da  vn  mede  fimo  defide 
rio  di  quiete  d'otto,certamente  vtile  ad  ambidue,ma  per  quellojìato  delie  co 
fe  neeejiaria  più  toHo,che  ìrnioratayma però  defiderata  multo  da  gli  ^nghcri 
a'quali  ancorché  faficrodiuifi  in  parte, s’ era  conchiufo,^  eh:  rimaneff ero  fatue 
le  facuUà'loro,a  quelli ancora,che  dian:^i  effendo  fuomf citi  haueano  feguits 
to  il  Bjc  F erdinando\&  elafe  uno  tenefìe  col  fuo  prefidio  le  citta,ca/icUt,ter 
te^^'roeche, ch’egli  haueua allora  in  mano.Et  che  il  f{e  Ferdinando  chiamaf 
fe'fiiouanni  'Ri,effendo  egli  dianzi  vfato  chiamarle  nel  parlar t,&  nelle  let- 
tere P'aiuoda  per  lo  gouerno  antico,ch’egli  bauea  battuto  di  Tranfiluania.  Et 
nel  contratto  delTaccordo  §ìabUito,^  conchiufo  chiaramente  fera  determi- 
nato,fottoferiuendoui  alcuni 'Baroni  rnghcriyche  venendo  a morte  il\e  Gin 
uanniyFerdinando  fojfe  l{e  di  tutta  l’Vngberia-,& quella  cenditione  allora  fi 
tenne  fegreta,&  nafcofa,per  paura  di  Solimano, di  cui  era  quel  Kegno,  come 
prefo  per  ragion  di  guerra,  & liberalmente  dato  fulament  e in  tributo  all{e 
Giouanni.'Percioch’egli  nonera  da  credere,s'€glilo  rifapeua,cbe  effendo  egli 
per  natura,^  per  Fortuna  fua  molto  fuperbo,^  non  aue^o  punto  afo^or 
tare  ingiurie, haueff e compoYtato,ch: quel  acquifiato,Cfi  difefo^tan 

te  lbefe,^pcricoli,pertenamentod’vnohHomo,it}gratq,pafiaJÌ*  a gli  heredt 

itvna  nation  nemica.Terciocbe  il  I{e  qiottanm,negotiando  Nccerdo,&  dt 
mandando  fopra  di  ciò  configlio  a Solimano,egli  non  pure  glie  le  hauca  lo- 
dato',ma  amor  euolmente  ancora  Qt  da  amico  tbauea  confertato,ch  egltpre 
pontffe  vna  certa  & bonorata  pace  a vna  faticofa,&  dubbiofa  guerra,  fi  f ► 
me  qucUiycbehauendo  dapafiare  inyifia  contra  Tcrfiani,nonvoteualafcu 
re  alcuna  materia  dinuoua  guerra  ìn-Europaima  il  fecretod’vna  cofafigr* 

de  non  hebbe  fincera  fede  di  fiikntio.'ì^rciocbe  fi  dice, che  Girolamo  Ufeoan 

dò^yfmbafciatortper  lo  J{e  Ferdinando  a Cofiantinopoli , & feoperfe  egra 
cofa  a Selimanoypublicddofra  i Bafcià  le  vituperofeconduioni,con  leqmltt 
due  Ke  handano  fatto  pace  tra  loro, per  acquiHare  m quel  modo  vn  gradifft- 
mo,&  perpetuo  odio  al  I{.e  Cioudni.  Tanto  quello  huomo  peraltro 
le  molto  per  infiniti  ornameli  di  virtù,hauea  c5piaciutoaU'ingiurta,(^d»^ 
torc-percioche  doppo  la  morte  di  luigi  (fritti,  fi  come  io  diffi  al  fuoluogo,c}ie 

domegoinpritione,etafaticalafciatoa’pregbtdel^egifmido,c’erapart,t» 

^ * dall’amt- 
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•ialPamìcItla  del  l{<e Cuuarti.Terciò  Sol'mnno  gr ademente  adirato  col  ^ìo  ’f" 

nannitpe^  caricarlo  affatto  d’vna gran  viHanijy  lo  chiamò  ingrato,  6'”  riuolto 
•a  LnfiAeio,difìt;tftMtoÌHÌcf;namenteqfiv  due  infedeli  tefìe  Cbrijìune  porta  c/f, tricorne 
no  coronaipoi  ihcyeffendo eglino  vituperofiffimi  truffatori  nò  hanno  alcuna  uer  Ji  loniim  mie 
gogna  de  gli  hutmini,nè  veruna  paura  di  ‘Dio,  fi  che  pi  r comodo  lo»  o no  ròpx-  t'min 
no  il  giuramento  della  fede,che  t'hanno  data  i'rn  l’altro.Ora  il  l{c  Giovanni,  '&’* 

poich’egli hebbe  intefa  lacoJa,temtiido  grandemente  del  fatto  f ito, adoperò  il  j'j  qìouS 
meT^o  d‘huominifuffìcienTÌ',è  fteeogniopeia,di  leuare  a tòpo  con  molti  dena  ni  C limenra 
ri,&  molti  doni  la  e alonnia  di  ejuili’atto;ma  poi  ft  lamentò grauemete appref  preffole  pj' 
/i  ; Prencipid'vna  sì  gran  vtUania,laquak  mittcua  in  pericolo  hò  piire  lafna 
falutr,ma  quelta  della  ffhriHianità  amora,  indegnamente  importagli  dal  I{c  uj.'laou  fitta- 
ferdinando;  hauendo  mandato  a qiìo  effetto  lo  Statilio  Vefcoue  d’alba  tu-  oli  dii  Lifco. 
iia,ilquale  publkò  il  vituptrofo  nome  di  quella  ingiuria  a’ n.P'enetiani,  a Va  R’»  Giouin 
pa  Vaolo,e  finalmente  in  Francia  al'E^Francefco.  Etnon  molrodapoiil  7{e 
Gio.hauendoeonfirtgolardiligeno^a  ridottoti  ì{egno  in  ifperan-:^  dell’antica  ^ di 

felicitd,c  fopra  tuttoco  maraiiigìiofi  artificij  fortificata  ‘Buda,prcff  per  ino-  G^imondcRe 
glie  Madama  JCabelUjigliuola  dt  CifmondoTl^di  'Polonia,fuiciulla  di  virile  diPoionu. 
Cf  erudito  ingegnerie  qa.el  che  molto  importò  per  all;ttare  l'animo  di  lui  ama 
hihìjinui per  vaghee^pji  ltaliana,e  per leggiadriaTolonica  . 7r(onhaueuaao- 
gita  alcuna  il  I{e  Gio.di pigliar  mcglie,Ji  come quelycb' era  hoggimai  afìai  be 
ne  atttrnpato,e  mal  fanoni  ma  fu  sfuriato  compiacere  in  questo  a’  preghi  de’ 

^Baroni  yaigheri/Pcrcieche  i fuoi principali  amici,e  famigluri  lo  confortane 
molto ,ib’ egli  pigliaffe  moglie, e procuraffe  <f  batter  figltuoh,pcr  acquiflare  con 
legittmo,&  iUttHnjJimomatrmonto prole  di  fangtie  tanghero  , laquale  gli 
fuccedeffe  nel  I{egno,e  rinottCtfie  il  nome  di  cafa  Zapolìa,laqiiale  era  per  màcet 
nella  perfona  di  luiifereiochc  Giorgio  fratello  del  ’R^ftlquale  i»  diffì,che.j  ^ 
moti  nella  giornata  di  Migagc^o  col  l{e  Lodouico,non  hauea  Ufciatofigliuolo^ 
tir  di  più  vera  il  pareiado  vecchio  col  7{e  Gifmondo,ilquale  banca  hauuto  f 
la  puma  moglie  ma  fonila  del  Ciò.  Et  cofi  fi  uedeua,che  le  tofe  d’^nghe 
ria  fiflabiliuano  molto  col  nuouo  parentado,!^  amicitia  di  quel  !{e  vie  ino.  Le 
dalia  Solimano  grandemete  anch'egli  qfio  maritaggio,ilquale  dia\i  con  reli- 
giofe  parole haucaripìefo  il  T(pGio.percbenon  pigliaua  moglie-,percioch‘ egli 
vedeua,the  quello  parentado  fi  faceva  con  m amiciffimo,  tr  confederato 

_fuo,ma  ciò  non  era  già  piaciuto  al  I{e  Ferdinando,  ancor  ch’egli  hauefie  perge 
nero  U figliuolo  del  %e  Gifmondo  elètte  I{e  di  Tolonia,fi  come  quel, che  chiara 
mente  conofceua,che  gU  Zfngheri,fuperbi  per  lo  gran  difprè‘^7^  > C?  odio  loro 
rerfo  la  nativne  foreiikraffe  fife  nato  un  fanciullo  di  quii  maritaggi* fubito  ji  efoil 
hautrehbono  mito  Camma  alla  prole  del  fangue  loro,Ora  il  He  ^io.effeiidogfà  mdoue  g>«f* 
gramda  di  lui  la  mogiir,mo{}e guerra  cantra  i (jouetnatori  della  T tafiluama.  ri  m Tunfil- 
frauo  quejlid  Mailato  celebrato  per  la  morte  di  Luigi  Critti,e’l  fiaUffo,the  Qpùernitori* 
egli  hauea  dato  per  còpagno'al  Matlato,hauèdoegli  jofpetto  queCìo  huomoper  ju^j  miìIìio» 
i*  fuo  fallace, & arrogante  ingtgno;percìechehauedo  egli  ancia  il  nome  diga  «cfiilaHv» 
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u'irnaiore,afplraua  a certe  forT^e  £ Imperio  ilabilite,&  finalmente  alfhotujrtr 
d'vn  nuouoR^tgno.Haueacofiui  con  non  minore  ambitione^the  perfidia  man~ 
dita  a Solimanotche  per  autorità  di  lui  fujìe  chiamato  diTranfiluania^oit 

l’antico  effempio  di  Dacebaio  I{e  de’Daci,il^uale  vinto  in  guerra  dal  Traiano  ' 
Imperatorcyhauea  regnato  nella  medefima  prouiniia;  e s'egliciò gli  concede- 
ua,efio  prometteua  di  giurare  vbbidie  a gli  Imperatòri  Ottomani, & dipx 
gare  ogni  anno  certa  fomma  dt  denari  per  tributo,  delqualc  oro  najceua  moltd 
copia  da  fe  iìejjo  nel  felice,&  mirabil  terreno  delia  TranfiluarùaMa  Solìma- 
vo,fdegnatoft  per  la  poca  vergogna  diqueUohuomoinfedcle,tantopiitche  giit 
l'hauetta  in  odio  per  la  morte  del  Gritti,(^  de’Turchi  mandò  te  lettere  di  tut- 
to queiìo  negotio  a Giouanni,per  farlo  auertito  in  quel  modo,a  die  fide  d'hutr 
mini  egli  ìhiuea  dato  ingouerno  una prouincia  ricca,  e di  grande  importaT^a, 

£t  cofiil  Mailato  vituperofamente  ributtato  dal  Turce,cP  [coperto  al'R^  ^ia 
uanni,  facendo  nuouo  difegno  fi  riuoìfial  I{e  Ferdmando,accioche  poi  ch'egli 
banca  perdutala  f per  anitra  del  ^egno,  vcndicandofnl  \eGiouanni  di  quells^ 
ribalderia,con  biafimo  di  perfidia  non  [offe  anco  fpogluto  deWhonore  delgo- 
ueruo.Era  allora  dalla  parte  del  P\C  Ferdinando  Tomafo^adaiìo  tanghero, 
buono  di  nobile,&  erudiloingegrfo,  ilquale  baueua  maritato  una  fuaforells 
al  MaiUto  ; coFiuì  [otto  certa  conuentione  della  prouincia  facilmente  tirò  il 
Cognato  dalla  fua,C^  operò, .die  il  M allato fegrctamente  foUecitafie  i T ranftl 
Mani  a rihellione.il' tnedefimo  ancora  fi  pensò, che  deutffe  fare  il  'Balaffo,ilqux 
le  diangiera  fiato  foltecitato  dal  I\e  Ferdinando  per  mtT^o  di  Melchior  fio  fi  et 
tello  a ribellar  fi  . Ter  cieche  di  qucIìo  modovacillatiano  apprefio  all'vno  & 
l'altro  n^c  leragioni  della  pacc,e  deli’ accordo,ehe  in  parole  partua,che  tenefi 
fero  l’amcifiaitj  negli  animi  poi  gonfi  d'ira, d'iodio, che  machinafiero  guer 
ra.Tcrchc  i Villani  yngberi  haueano  tagliato  a pegg^i  Cafiouia  Lifeano  Capi-' 
tano  di  fanteria  Spagnuola,  ilquale  molto  licentiofamente  fecondo  fvfan\rtj 
de’foldati  vecchi  era  [olito  arubare  in  ltalia,con  vna  grandijfima  parte  iel- 
la fua  compagnia  ; perciocb'efio  infolcntemente  toglicua  Uro  i frutti  raccolti 
del  vino  e del  grano poi  hauendo  fatti  di  molti  malefitij  daWvna,(Jl' altra 
parte,&  pafiati i confini, haueua  rotto  l’accordo.  Ora  egli  occorfe  una  gran- 
diffima  eccafione  di  turbare  ogni',cofa,cbe  il  7{e  (fiduani  pofe  vna  taglia  a’Tra 
filuani,  per  pagare  iltributo  di  ch’egli  era  debitore  a Solimano  di  due  anni. 
Quclìa-era  cofa  nuoua,&  molto afpra  a quella  valoroft,^  indomita  naso- 
ne,laqual  per  quello  ancora  nonpoteua  fopportare  l’ingiuria,  che  l’oro  nato 
nel  paefe  indegnamente  [offe  portato  a’T tirchi  lor  nemici . Leiiatifi  dunque  in 
arme,manife!iamente  ribellarono,aiutand$  il  Mailato, e’i  'Balafjo  la  cofa,  la- 
quale era  già  in  piega/Percioch’effi  d'ceuano,chc  con  quella  fomma  di  denari 
fi  pottuano  rnatener  diecianni  la  guerra  co’  T urchi,fe  coft  dithonefU  e uitupe 
rofamete cÓcedendo,e  dadovolòtariamente le  [acuità  di  tutti  non  fi  Dadiua 
l’honore  dcllanatiene.il  <jio.adunque,poi  ch’egli  vide  la  contumacia  Uro 
vicina  a ribellione, voler mecter  mano  all'armi,4cUberè  dirìpararea’princi- 
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f]fielnnih,itqualeandauacrcfcedo;  & mandando  imd\iy alentìn  Turato,  ^P'** 

Ttctro  Tcr<n$,et7ietro  y icchio  Capitani  di  riputatione,  ejJo,bcnche  non 

foj]e ancora. motto fana,et gagliardo,  pertfiercftatoammaUtodifrefco,corfc  nReG»u>i«  • 
fopra  ctcthto  in  T ràjduama, Haueua  ractomadato  la  ^eina  a Gtouanni  Sta-  ni  ìnTumil- 
' r* Maiotdomo  della  corte,il gouerno  della  città  adt/feenegouetname  d" effa,  mma. 

U guardia  della  recca,& gli  arnefi  resti  a 'Benedetto  Baione, et  tutti  i maneg- 
gi dilla guerra^et  della  pace  a Gregorio  Tejihenio  vecchio  valorof^imo,ilqua 
it  disTj infume  col  Grati  haueua  eò  fingolar  lode  dififo  Buda  tètra  T edejthU 
tìaueado  duque  i Capitani  del  l{e  partite  te  genti  fra  loro, in  vn  medefme  te- 
foaffaltaroHO  diuerfe  parti  del  paefe,&  diuulgato  per  tutto  lo /pauento  della 
guerra, et  moìUado  la  ckmet^a  del  f{e,ilquale  s’medeua,th’era giuto, gouer 
furono  l’imprefa  ditalmodo,ehemoLtt,  iquati  perfuaft  da  gouer  tutori  s' tran 
ribellati,riturnai  onoa  vbbidi?^a,aUuni  portarono  la  pena  della  cotiimacia  lo  Li  TrinUIa*- 
eo,ei  pochi finalmete/eguironoigouernatori,  iquali  f’erano  già  mejfiinfuga, 

Tei uoùhe  il  i\tailato,ejsedo  inferiore  di  fors^t,et per  la  còfcien'^a  temède  mal 
to  della  Ulta  fila,  nò  s’ era  mai  arrifehiato  di  venire  a battaglu,  feorr  eua  qua,  . 

tr'  là,Jen^a  tenere uia  fcrma-,bora  correua  la  cdpagna,  vfeendo  aU’improui- 
fofuor  de'bofchi^  bora  fi  nafiideua  nelle  valli,et  nelle  felue  daini  conojciute, 
per  mojtrare  a coloro,ih<  lo  perfeguitauano,fegni  nò  d’abietto,ma  d'animo  fai 
do,&  Uttlorofo-jolla  fine  errado  fianco  iìrignèdolo  d’ogni  parte  i nemici, ef-  ? 

fendofi  aUòtanatotnolto  il Balaj}o,ft  ricouerò  nel  cafiello  di  Fogara,  Quiui  ef- 
Jeudoil  luogo  forte  per  artificio per  natura,bauea  egli  ripolio  iltejòr»  del 
la  preda  del  ^rittL  E/fendouifi  duque  con  gra  defiderio  accollato  il  capo  del 
1R^,ct  piàtatel’artiglurte,cotrùnciaronoafiediarlo,&  batterlo.  Eraft  fermata 
il  uiouantu  a Sibinio,terra  mollo  groffa  della  T rSfiluania,Uquale  è lonta- 
na una  gior  ruta  da  Fogara.  Qitiui,hauendo  chiamato  a cordiglio  tutte  le  pìk  ^*'^*®* 
honorate  perfone  del  paeJè,Uquali  erano  inmagifìrato,ò  baueuano  dignità  et  f* 

ingegno,  poiché  fi  fu  lamètato  grauemente  della  perfidia  delMsilato,mefirà  |«a. 
loroquàto  era  nccefuriomanteturfi  Famicitia  dc'Turcbi,  dallaquale  e(}i  nò  Fog*ra  ftret- 
ft  poteutno  partire  Je  non  con  grade  incòmodo,&  mani  fella  ruinoiet  però  ha-  j®  j"*^**' 
uendofi  à pagare  il  tributo  a’Barbarifimportaua  alla  tranquillità, e ricche^:-  eoo  le  11 

dilla  proMÌncia,che preponeffero  una  fperaT^a  certa  d’vtiUtàauenire,a  un  tijlienc* 
danno prefente,nonperò  molto  grauciperctoche  quella  pace  acquijlata  con  le- 
gittimo nome  di  tributo;alla  fi ru  mam fellamente  prometteua  abondantifiime 
rFdite  di  tutte  le  cofe per  accrefeere  le  facultà  degli  huomini  prillati- Et  perciò 
egli  era  venuio,accioche  uedute  le  foftd’^^^e  de  gli  buomnu  del  paefe,egli  alleg- 
gert/k  loro  il  carico  della  taglia,  per  moderare  le  ragioni  delie  graue^i^e,  per 
ijeemar  le  gabelle, & per  vfare  ogni  cortefta  alle  pouere  perfone.Ora, mentre 
_ fg/i  vfaua  quello  vili  modo  d’equità,  d’imperio,  hauendo  egli  già  pie- 
gato gli  animi  de'Tranfilusni  alla  fua  diuotione^  fu  af alito  dauna  infermi-  . 

tà  molto  grane,  laquale  fi'a glt  affanni  della  guerra  incominciata,  gli  fu  ca-  ni^aflS'*od* 
gionata  ^l’afprffumo  caldo  nel  mefe  di  giugno, e dal  trauagUo  del  >isggio, 
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{oEermiti  nel  {h^egU  bauea  fatto  in  fi'etta,efiendo  non  ancor  ben  fané  le  vìfcere  fue  lungo  tlf^ 
po  trauagliate.Era  ajfediato  in  quel  me\o  il  Matlato,quandOtrfiedofi  egli  p*- 
Nuóiu  neno-  ^ prouedendo  di  rimedi  alle  fue  membra , che  trémauan  tutte,  gli 

u al  Re  G>o*  "Penne  nuoua,che  la  I{eina  hauea  felicemente  partorito  vn  beUijfima  fandul 
oanni,  chela  lo,  ,Alloragli  f'ngberi pieni  d’incredibile  allegre:^ empierono  ilpala7^o^9 
h ftu'iroené  furono  dentro  a rallegrar ft  col  P^efpararonfi^com’è  vfan^a,feir 

fcaueua”pirto  HUtru  ; giunfero  i Capitani  di  capo,  e faUogre^fi  difptnsò  neU'ejfercito, 
aito  ua  £Ìn-  & fu  apparecchiato  vn  conuito,doue  il  I{e, benché  centra  fuauoglia  fu  porta 
«iullo.  to perle  mani  de'fuoi  Baroni,  che  di  ciò  lo pregauano;  ilqual  conuito  fi*  alle^ 
li  Ppltimo per  luiipcioche  non  volendo  egli  mancare  a tata  alfegreT^ 

Vngherl  p il  ^ a gli  amici  fuoi,  iquali  badauano  a bere,  anch’egli  difordinò  troppo  li» 

lor  Re  nato . centiofametCidi  maniera,che  glitornò  la  febre,che  hoggimai  fi  gli  era  partii 
ta,la  CUI  furia  effo  lungamente  non  potè  foftenere,Ora,veggendofi  egligiunta 
Il  Re  teftd  a alfine  della  vita,  teSìò,  & lafciò  herede  il  figliuolo,  gli  diede  per  tutori  F, 
rilfe  &l^ó  f'^tfioHodi  f'arudinof  la fua fingolar  fede, & "Pietro yicchio  fuo pa 

retore  del  fin  ^ftae,&  pregò  tutti  i Baroni  per  Dantico  honore  della  natione  frugherà,  che 
ciullo  Re  na-  volefiero  lafc'tar  regnare  inVngheria  piùtolìovn  I{edet  fangue  loro,  che 
to  Frate  «ior  (Pvna  nathneflraniera,&  nemicaJPertioche  Solimano  era  per  pigliare  la  pr» 
fi^«a*dmo'*  ffK/o»erfc/  l{egno,fe fi  glimandauanotofio ^mbafc'iatoricondonifiquaU gli 
Oc  Pietro  Vie-  pfdmettcjfero,cbe‘l  fanciullo  hauerebbe  regnato  fatto  ^autorità  di  lui  co  la  co- 
cbio.  ' ditione  del  padre. Tu  il  Bjt  Giouanm  d’animo  pacifico  & clemète,CÌ  molto  in- 
clinato alla  liberalitd,&  alia  giujìitia.  Percioche  in  lui  non  erdqli  a militar 
brauura  naturate  degli  Ztngheri,perch'e{fendo  egli ammaefirata  nello  fìudia 
delle  lettere,&  in  molti  caft  dcU’una  & l’altra  fortuna  non  fi  reggeua  punto 
per  empito  di  (vr7^e,ma  co  ragione  di  maturo  configlio  ; perche  nò  fu  nefiuno 
nè  più  cauto,  nè  più  vigilate  nel  negotioinefiuno  ancora  quado  egli  fi  leuaux 
dalle  fttede^iù  piaceuoU,nè  più  bumano  di  lui.  Cofìui  folcua  due, che  l’ami- 
citie  degli  huominivalorofiacquifiate  con  perpetue  hofpitalità,  e cortefia,e- 
ratto  certi  tepori  de'precipkfcioch’cffendo  eglino  grati  e ricordevoli  jpeg^e  voi 
te  co  vn polo  valorofo  efedelferuigio  pagauan»  largamete  tutte  ìefptfe,egli 
ingrati  co  vergogna  loro pareua, che  rendefierotelìimonio  deU’altri  virtù.Fio 
ni  lui, tanto  , che  fi  conchiufe  raccordo  con  Mailato  ; 

ria  mo^.  * ptrciocbegli  baueuano  fatte  intendere,che’l  /^e  in  coftgrddeaUegrtT^a  del  fi- 
' gimolo,cbeglieranato,con  libvalciemerrKaglieraptrreSiituire  la  fua  gra- 
tin di  prima  j e Utra  ciò  l’vfficio  del  gouerno  ancora,  ^egli  ginrana  fedeltà  et 
lui, e al  figlm(do,ilquale  haueua  a efiere  "Xs  legittimo,  “hlonrifiutò  il  Mailato 
la  condii  ione,  ritrouandofi  oppreffo  da  moli  e diffieultà,  & coft  il  corpo  mmo 
fu  portato  da  Sibinio,accompagnato  da  vna  gran  parte  dell’ efiercito,ad  -4 
baregale,doue  fono  le  fepolturede  il{e,e  doue  folennemente,  e con  fingolar 
cerimonia  fi  coronano!  J^e  nuovi  i ma,prima  che  il  campo  fi  moueffe  da  S ibi- 
mo,hauuto  configlio  fra  loro,mandarono  a Solimano  quella  medefima  Umba- 
f curia,  laquaie  viueuio dntoret  ilX^cn Hat*  appartctbM*  c me^*  * vrdi- 
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così  fiibito  andarono  ^mbafciatoridigra  dignità  M.Giousnnì  Efectbia  Air'^*rctitor; 
f' efcouo  di  Cimjuechiefeytt  Strfuno  f' erbetta  huemo già  molto  uecchio,et grà  ‘ 

Cacelliere  delKegnOftlquole  fu  ^mbajciatorea  l{oma  al  tipo  di  Leone.  I do-  )„^,^n»códo 
iù,chegli  portarono  jfurono  dieci  ta7^']^c  belliffime  cf  oro,  & cèto  altre  dtargen-  ni , Jcooiui- 
to  lauorate,& indorate, & ^o.vefli  lunghe  fino  a' piedi  aUa  Turchefca,di  vei-  bui». 
luto  cremefino,  & pauonagT^,  & parte  di  bracato  d’oro , 50.  mila  ducati 

d*oro  f'’ngheri,iquali gli  ft  pagauano per  tributo  di  due  aHU,Etcotì  partiti  da 
Sibinio  petladiritta,làfciandoamanmancala  f^alacchia,et  paffandoil  Da- 
nubio nella  Seruia,giunfero  per  la  Tracia  a Cofiatinopoli.lnquejio  me^ocon 
(ingoiar  pòpa  Ci  apparato  ft  fece  il  mortorio  del  l{ein  .Albaregale,&  con  ce- 
rimonie folenni  fu  poiìa  in  capo  al  babino  quella  corona  antica  d’oro, laquale  fi  n Sgiiuold 
dìce,chefu  di  Stefano  primo  f{e  d’l^ngheria,CÌ  era  molto  religiofamEte  guar-  del  Ae  G>o« 
dat(T  nella  rocca  di  f'ifff'ado.TerciochegliVngheri  non  hanno  per  I{egiufio,  l’ubino 
trtegittimo,chipubticametenonè  coronato  diqueUa  corona.Et perciò  efien-  ‘ jj 

do  batte'gato  il  f{e  bambino,  & con  buono  augurio  gli  fu  pofìo  nome  Stefano,  stefino  pri. 
rinouado  la  memoria  dell’antichifiimo  T(e,ilqual con  felice  uirtà  hauea  fonda  mo  Re  d’ Vo- 
to quel  "Fjsgno.  Ma  la  ragion  deU’ Imperio  di  còmun  confenfo  de’ Baroni  fu  da-  Rheria.batea 
ta  alla'E^ina  I fabella,  có  quefto,che  delle  lettere  publtchefi  fcriuefie  ilnome 
del  figliuolo,CÌ  delta  1nadre,(i  col  medeftmo  titolo  ancora  fi  battefie  la  mone- 
ta reale ^ ma  però  F.Cjiorgio  era  quel,che gouernaua  ogni  cofa;  per cioch’ egli 
hauea  cura  dell’ entrate, et  hauea  in  mano  icòtrafegni  delle fjrtc^Tie.  L’arme, 
i faldati,  & l’infegne poi  erano  apprefto  di  Valentino.Me-ip  fra  questi  dietro 
yiccbio;percÌQch’egli  era  parete  del  'F,e,CÌ era  rimafo  tutore, fioriua  co  falda 
autorità,  C3  perciò  non  fojpetta  a neffuno  j ma  perche  il  nome  di  F. Giorgio  in 
queCìa  ih fdice guerra,  cheio  fonoperifcriuere,  fumolto  illuflre,ho  penfato, 
che  (ia  neceffario  raciontare  alcuna  cofa  dell' ingegno  diluii  accioche  coloro, 
che  verran  dopo  noi,intendano  in  che  maniera  fu  maneggiata  quella  guerra, 
tir  come  quel  nabli  'E^gno  per  la  pa:^t^ia  de  gli  tangheri  venne  alle  mani  df 
Turchi.Tsfacque  Fdjiorgioin  Croatia,vicìna  a’confirù  é'Vngheria C3  di  Sebia 
konia,et  dalla  fua  fanciulleT^a  fu  allenato  in  cafa  di  Giouanni,ilquale  daua  ‘ 
certijfimo  ricetto  agli  huomini  virtuofi  & indujiriofti  ma  efiendofi  egli  dian:i^i  ' 
co  pocogiudicio  fatto  frate, tardi  pètitoft  poi  dell’afpre:^  di  quella  uita,ab- 
tadoiiò  la  profefiione,ch'egli  hauea  fatta.  Hauendoeglt  duque  con  mirabile,  ^ 

Cf  amoreuole  ingegno feguitato  sepre  ^iouanni  cacciato  del  fuorufei 

to,s’acquiflòtatalode di  fede,di pietà, (f  diefpedito  conftglio nelle cofe afpre, 
dubbioftych’efiedo  fiato  amma'^^ato  jdmerigo  Cibaccoa  'Brafìouìaper  la 
ribalderia  del  Gritti,ft guadagnò  iiyefcouatodi  TJaradino.Hauendo  egli  poi 
co  fermato  l'autorità  fua  co  grafie  facultàj'empre  fedele  co  utilità  del  l{e  ma- 
neggtò,et  fclicemete  rejie  la  corte, e^l  I{egno}  ma  era  di  tanta  diuerfuà  di  natu- 
ra,che  mofirandoft  egli  in  tutte  Cattioni  perfona  valorofa,(^  rifoluta,  parea 
capo  fio  di  corurpri  cofìumi,& nato  a ogni  cofa;  percioche  nel  celebrar  le  cofe  \ 

{acre, e ne' digiuni  della  religion  Cbrifiiana  con  uolto,e  con  parole  dmeffe  mo-  ^ 
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^»eé  Gior-  hrauxtdlmnteiifingeu*  almeno grauit^,  d dìuottone,  che  non  era  pg^hilè 
E'ntimonU  Ji  modefimOiHquaU poi  nt^negotif  importati  iella guer 

induftrij,  di  moiìraua  tato  mgwe/S pronte^  d'animo  fuegliato,d ar-^ 

vigor,*  pron  dente.'Percìoch’egUjoleua  mantener  bande  d’ottimi  caualieriyindare  armata 
•exz»  d'ii^e.  in  battaglia,co  Ipeffi  conuiti,et  doni  guadagnar ft  gli  animi  de’’foldati,& d y/9 
foo , dé‘(apitani  gradi  con  pena,& con  premio  conferuare  la  fua  riputatione.  7^ef- 

' furto  oltra  di  quejlo  co  maggior  diligenza  di  lui  uide  la  facultà  del  i{egnOi 

/uno  co  maggiore  utilità  allogò  l’entrate  Je  minere  dell'oro^  i pafcoU,&  le  fall- 
ne-,neJJuno  co  più  fottiglie^T^aritrouò  il  modo  di  cauare  denari, ilquale  è la  pià 
ficura  uia  (TacquiRarfi  la  grafia  de'Prencipiìdi  tal  maniera,che  Giouani  com 


. fefiaua  c^efìer  l^e  principalmete  per  la  indujlria  di  queJi’ìmomo,t’l  7(e  Ferdi- 

nando Jùo  nemico  più  volte  hebbe  a direjch’egli  non  haueui  iniiidia  a tjiouani 
FcrdininiTo  frate  folo,ilquale a difendere  il  l{egno  valeua  più,che  dieci 

ReinuidiòF-  mila  huomini  if  arme.  F.  Giorgio  dùque,hauendo prefa  la  tutela  delbambìnm 
Giorgia»lR.e  t’adoperaua  molto  in  ogni  negotio  dicofe  ciuili,&  di  guerre, pteueiea  Co  grato 
G iouinni.  cura,chegli  P".ngheri  foflero  infteme  Raccordo,  non  nafceffe  in  alcun  luogeo 

tumulto  di  cofe  nuoue,  onde  fi  turbaffero  i principifdel  ^egno  ancora  infermo^ 
11  Re  Perdi.  Ma  il  RjtFerdiiiado,hauedointefa  la  morte  delire  Giouannideftderofo  di  rac 
nindo  li  rmol  quitìar  l’f'nghcria,  non  indugiò  pùto  a prender  l’armi,  et  a pigliar  fubko  quei 
ge  alle  arme  iaocco(ìone,UqualepareHa,cheglifoffemellainnan'gi  da  Dio.7erciocbe  erO" 
re^V^Regoo  cjfolui  molti  Baroni, & CapitaniVngheri,iqualifeguiuanoldfuapar~ 
d’ Vogherà,  te,  fi?  fra  gli  altri  Mlcjìo  T itrfone,  Ferentio  Gnaro,  & Pietro  'Bachiti»,  fra» 
Capitani  Vn-  tello  del  valorofìffimo  Capitan  Paolo,  la  cui  morte,  fi  come  io  dijfi,  nobilitò  hx 
f a'^niauiQo*  ^*^®*^*‘*  de’ Turchi  a pecchia,  BaldejìarPanfUo,Francefco  Capolnao,  & ^io» 
il  Re  Ferdina  ><'*”**  CaRelanfo,ilquale  era  difeefodi  cafa  da  Varano  Signori  di  Camerino^ 
do  a muouei  &^afparo  Scredo  anche  egli  huorao iUttlire  per  virtù  di  guerra,  ma biafi» 
guerra  1 a Vn  mato  d’infamia  di  ladrone:^gi  di  diuerfe  rapine . Tutti  cofloro  diceuam, 
gheiia.  ch’era  venuto  il  tempo,ch’ejfi  poteuano  ritornare  neUa  patria  con  riputatione, 

fi?  s’efii  s’affrettauano,queUo  autunno  ancora  fi  poteua  finir  la  guerra  j pere»» 
che  i Turchi,eficndo  il  verno  vicino, non  poteuano  vcnìre,nè  anco  i Baroni  Vn 
gheri  erano  troppo  ben  d’accordo  fra  loro,  nè  quelli,  che  feguiuano  la  parte  del» 
J8ma  ^e’  có-  la  K^ina . Tercioebe  gli  huomini  nobili  non  fi  potcuane  difporre  a vbbidire  et 
gi’ Vi»  Giorgio, ilquaf  era  sfratato;  poi  cbc,haiiendo  egli  con  va>  q artifieij  di  firmila'» 
*a«òroo'^rcf  corrotto  l’animo  della  Beina,^  occupati  itefori,foloeraqucl,chegpuer» 

- ferii  adherit»  nauail  Bjcgno  afuomodo.  Et  ch’ej[/i,iquaU,  per  hauer  buona  »pinione,partua 
ni  Re  Perdi-  che  foffero  fatti  fuorufciti,erano  per  hauer  luogo  no  pure  d’ honefìa,ma  ancora 
•mìo.  di  gràdifrima  dignità, grafia  apprefio  la  B.cina,mafiimamete  ciò  promette» 
do  loro,&  confortando  F.(jiorgio,s’ejfi  volcuano  ritornare  alla  corte  del  barn» 
' bine,  & finalmente  a' parenti,^  ode  cafe  loro-,  ma  eglino  hauea  no  dato  la  fede 
a vn  Be, ancorché  Rraniero,tlquale  era  valorofo&  fedele, rifiutando  falere, 
ilqui^  era  nato  di  fangue  Fugherò,  benché  grattjfimo  a loro . Et  pèrdo  il  Bje 
lerdinami^  fi ftr ebbe  portato  da  ignorante,  fi?  ingrato,  quando lafciando fi 
— 
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V/cir  dì  mano  l’occajìone,ih'era  venut*,penfiffe  di  prolungAr  U guerrti  a >»• 
mitro  temfo.V  et  cicche  qutl  maggior  vergogna  patena  autnire  a vn  \c  grAtt 
de  £5^  eletto  Imp.cbe  con  vitupcrojo  trattenmeto  abbandonare  hutmm  ualo- 
roft,eìr  fedeli  che  hatuMano  tenuto  con  tfoluiUquali  hauendo  brauifiimebi 
de  di  CAuatli  con  effo  loro,prometteuana  di  cambattere  vaio- «famente  innato 
t^iagli  altri  ne’ pericoli  delle  battaglie,  con  minor  defìderio  i Capitani 

Tedefcbi  perfuadeuanola  gtierra,fi  come  qucgliche  dati  alla  militia  ^eramt 
no  di  deuere  hauer  ncWefercito,ò  i primi  bonari,  ò Capitanati  di  cauaìli , 9 
difanti,onde  ejfi prima  s’Irauerebbono  acquiliate  le  paghe,  & quindi  la  lode, 
dr  ^ecialmente  la  preda, premi)  particolari  delle  faUel>e,(i  delle  ferite.  Ma 
il  Lafeo  Totano, afiai  bene  iniìruito  negli  artifici)  della  guerra , CS  della  pa 
ce, liberamente  parlando,  diceua,  che  il  Fregna  di  Ungheria  s'hauea  d’ acqui- 
flar  più  toHo  col  conlìgli»,cht  con  farmi.  Vercioch’ egli  cono fceua  bcuiffimo 
gli  ingegni  di  tutti  i i cofiumi  delie  nationi , hauendo  feorfo  in  vffieio 
d'arnhafcieria  qnaft  tulto’l  mondo,&  tutte  le  corti.  La  fomma  dell’opinion 
fu  a era  quefìa,che  fi  deueffe  dimandare  il  Fregna  a Solimano,  con  quel  me- 
defimo  tributn,ch’ efio  l’hauca  donato  a Giouanni.T*ercioche,fupplicando,llf 
adulando  facilmente  (i  poteua  impetrare  davno  huomo  gcnerofo,ilquale per 
la  teggiere-gT^a  naturale  de  gli  animi  de’TSarbari,fpefse  volte  inettamente  a- 
fpiraua  alla  gloria, quello, clie  non  fi  farebbe  potuto  cauare  per  forga,nb  con 
l'.armi- EtfCh’egUconofceua  benijfimo  lofpirito  diSoli>nano,& glianimi ho- 
riofit  dé‘'Bafcid}the  quei  fpregg^aua  le  ricchc\ge,(f  tra  fflidito  di  tantiTl^ 
gni;&  qittfii  con  infatiabile  auarìtia,&  con  grande  arroganga,non  defidera 
uano,&  non  perfuadeuano  altro,che  la  guerra  . Et  perciò  doueua  egli  hauer 
ben  cura,cbe  con  lo  Hrepito  di  quella  repentina  guerra  non  fi  venijfert  a fue~ 
gliare  l’armi  intente^  fenrpre  apparecchiate  de’T archi,  alleqnali  non  fi  po^ 
trebbe  refiflere,fe  non  fi  mnuca  guerra  mi  ttendo  infieme  tutte  le  forge  di  To 
nentc.Laqual  guerra  fi  farebbe  potuta  imprendere,quandotutti  fpfiero  flati 
infieme  d’accordo,ma  gli  occhi  de  i l{e  erano  accecati  da  vna  nebbia  fatale, 
ficheefii  ciò  nonpoteano  vedtre,& cofi  la  concordia  de’Chrifliani  tanto  tepo 
pianta  era  riferuata  da  Dio  a miglior  tempo;  poi  thei  F.e  nuouaminte efien 
dofit  abbracciati  inlieme,s’eran partiti  fenga  far  pace  tra  loro.Or  non  crede 
te  voi,diceua  egli  chcl  I{e  di  Francia  ingannato  della  fua  fperanga,  & conC 
egli  defidera, che  fia  creduto, mirabilinente  giuntato, rinouandoft  l’antica  fe- 
rita non aggingneràvno odio  oflinato  alla  nuoua  offefa  di  quello  grau\ffìmo 
dolorei  Pongafi  da  parte  ogni  fimulatione  nemica  a’còfigh  gradi, & la  veri- 
tàyhet. be difpiaceuole all’orecc' i:  de i /{e dtfcacci affaito ogni adulatione.Quel 
I{e,ilqualeè  peramele  d' arumo  generofo,come  le  più  ualteauiene  a coloro, che 
fonotrauagliatida  graiujfimo  dotore,da  nemico  adirato  farà  ogni  opera  , fpe- 
à'éJodi  molti  deturifde’quah  fi  dice,che  n’ha  qHatitàgràde,pcr  mettere  diffi 
tuUÀ  moltoflrane  ue’dijtgni  deU’fmp.per  impedire  te  diete  difgnate  in 
»agna,pcr  alterare  la  utlòtà  4c"Prencipi,ttfopratuttoper  farfifehiaui  io  ^ 

uf» 
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t Ridono  0-  s'ÌHtfJe  X Vinetti  la  nuMa  dicofi  ingiurio accordo;9nie  polii  Badoaro 
«he  »ntìn«o  knoodiocrudele,hauèdo  egli  dato  quelle  coff,h  quali  no  fKredeua,che 

dalli  moiuw  hautffe  comefsione  di  dare,eJJcndofi  tato  afprameme  leuato  il  popolo  cótrx 

diflf.  ilnome  di  lHÌ,ch‘a  fatica  fitti  he poi  ni  fu  fcopirto  il  tradimento  del 

fit  faluito, ch’egli  non  ffìe  confinato,  & benché  innotete,mtficgIt  i beni  i co* 
mune.  In  quefio  met^o  rimperatorejiauendo  Ucentuti  i figliuoli  del  l{e  Prato- 
lefco.iquali  per  honorarlo  l’haueuano  accompagnato  infino  a yalentUrotTnen* 
tre  che  ficredeua,  ch’egli  deuefie  t>attar  l’accordo  , & fìabilir  le  coniaioni, 
prolugò  tutta  il  negotio  di  trattar  la  pace  infinoatla  venuta  del  l{e  Perdi na do 
fuo  fratello.  Coiìui  allora  partito  di  Bauiera  ueniuagiùp  lo  Bjtno  alla  rìfolutio 
no  dell’imprefa,dou’egli  hauea  da  interuenire;  perciothe  l’Imp.mentre  ch’egli 
tra  in  Fracia  non  hauea  trattato  nulla  della  pace,  nè  altro  hauiua  vdito,  che 
''  fiaceuolifsimiragionameti,  pere})  egli  dian:{i  con  consiglio,  fi  comoapparut 
' poi  più  tolto  fottile,che  })onefio,ciò  Itauea  dimandato  per  met^  di  Moafi. 

rito  Momorausì-,accioebe  s’egli  ritrouaadeft  in  forgia  u’altri,  & in  paefe  tiuo* 
uamente  nemico  manco  libero:^  & meno  vtUmentc  conchiudeua  la  pace,no  ne-' 
‘tiijk  d leuar  fciò  la  gratta  a tutta  la  ltbertd,ch'egli  i)auea  diftgnato  d’ufare, 

, perciocheogn’ uno  poi  farebbe  fiato  diqlla  opinione, laquale  dijftilmente  ft  p9 

teua  leuare,ihe  egli  non  di  buon  cuore, nè  punto  generofamente,ma  sfor^^at» 
da  ignobil  paura , & da  cieca  vergogna  fofie  uenutoa  ingiufte  condUiont  di 
pice.St  ciò  facilmente  hauea  promejSo  il  l{e  di  Fiacia,periioeh’egltcon  certa 
rifolutìone  d’animp  grande  non  hauea  uoluto  imbrattare  ^ alcuna  amaritudi- 
ne la  meiìfa  hofpiti^  , alLtquale  con  malta  oMegreo^a  interueniua  la  fonila, 
dell' Imperatore  con  ecceilentifcima  compagnia  didonne.Ma  t Imperatore  ha- 
ttendo  con  quella  dimora,  trattemmentotommodamente  tirati  gli  animi 
de’Frficeft  a più  lontane  fperanxe lontra  quello, die  moUiJlimauaaoJe  n’andò 
féa*^irto*  Guato,  hauFdo  mandato  innanzi  vna  legione  di  Tedefcbi,  menato 

doueegli  oaé  alcune  bade  di  caualii  Borgngnoni,a’ quali  dianzi  haueua  ordinata  il  luo- 

go,e'l  giorno  doue  t’haurffero  a treuare.  J Gitante  fi  effendoft  difperati  del  foc- 
corfodi  Francia,  percivchefi  credeuano,chela  pacefcgrctamtnte  fife  fatta 
con  l’ imperatore  ,fpauentàti  da  occulta  paura , & preuenuii  dalla  prefit  ^^a 
iuwnuat^  a ralligrandoft  a vfo  di  pompa -,  ma  tale 

yfo  di  pompa  ^ corfcien:(a  del  delitto  fatto  di  fefeo  in  coloro,che  fhonorauano,  & al- 
^'Imperatore,  l’incontro  tate  era  la  difpofttione  del  volto  dell’  Imperatore , eh’ entrano , che 
^ quefìi  non  pareua,ch’entra{fe  nella  città,  iou’eglt  era  nato  , & aUeuata  net- 

la  fua  fanciulle:^‘^a , ma  dentro  a mura , & caje  odiate,  & veramente  ntmi- 
fhe;& quelli, coHofeendo  ne  gli occìn  dell’ Imperatore  vna  dubbiofa  humani- 
f à, con  volto  manincitiico,  baffo  mormorio  confefiauano  di  pentirft,  che  da 

principio  nonhiuefiero  ferratele  punte, pigliando  vaivrofamente  tarmi  per  la 
patria i peri ioch’ e/ fi  non  poteuanofffer  foggiogati,nètjpugnatiper  for:(a;per- 
fbe  quella  città giadifsima  in  vnfubito  tumulto  faiilmete artnaua  più  di  qua- 
retftimiUhuQimnii  ma  i ^uantfft,cffendofi  troppo  arditamente  co  fidati  nel- 
la ragia- 
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ìa  rt^ìone,Ó'  ncUe  forje  lort},eran  ) i/Korfì  in  pm  grane  delitto  dì  uìUanuixbt 
effi  nothaueam  péfato,  a vfarr^a  di  coloro,  iquaU,  pai  che  hanno  commeffo  il 
peccato,^  alleggierirlo  poi,  milura  no  la  colp*  pm  folio  con  U loro  confcierr^a, 
che  con  ÌaltrHh,percioche,com'io  dij}i,ripHtaniofi  liheri  & e/3enti,ci  ftngoUr  ^ 
eÓtuwacia  non  haueuano'voluto  pagar  denari  per  le  fpefe  deda  guerra  di  Fri 
eia  alla  f{eina  Maria,ta<]kale  goucrmua  la  Fiandra;  talché  parue,chc  efji  in- 
tirrompejfero  la  vittoria  apparecchiata.  Quetìaatto  molto graiiemente  era  pi 
nctrato  nell’animo  deWftnp.percioch’egli  neieua,che  il  principio  di  non  vole- 
re vbbidire  era  nato  da  quella  cittd , douegli  era  nato  , IS  certo  con  pericoli 
gride  dello  sialo  fuo;perchi  in  qlla  medefima  caufa  tutte  te  prouincie  còfumt 
te  da  perpetui  tributi  con  l’ejjempio  de’ Fiamminghi,  erano  inuitatea  manife- 
fla  occafione  di  ribellar ft.Vercioche  tutta  la  Spagna  gii  lungo  tèpo  fìaca  a pa 
gar  denari,  perciò foUeuata  d’animo,  hauea  liberamente  ragionato  in  vns 
Dieta  , l Mtlanefi  ancorariccbifsmi,  ch’erano,ridotti  aeflrema  poiiertd,^' 
lungo  tipo , benché  p pace  crudelmente  trattati,  indarno  fi  lametauano  dell* 
lirantT^ga  degli  vociali  appreso  l’ orecchie  [orde  dell'  l mp.e’l  'R^gno  di  T^a 
poli,  delqualenon  fu  maicofa  alcuna  piùfpoglitta  , ruinato,  & priuì  d’ogni 
fila  folita  dìgnità,era  in  tutto  disfatto;  ^ in  Sicilia  rumata  p li  continui  tri- 
butt,& p nuoiie gabelle  pafle  [opra  il  grano,^  per  le  frequenti  guarnigioni, 

& allogiamcnti  de  gli  Spagnuolt  pareua , che  m tncaffe  pià  tofio  l’occafione, 
che  la  volontà  iiribellarfi.  L’ Imperatore  adunque,  votedofi  veJicare  ddi'in- 
g!uria,parendo,  che  hoggimai  egli  f offe  d’animo  pacefìco,ordinate  le  guardie  Cuinto  c» 

f la  città  in  VH  medeftmo  tempo  ne  fece  pigliar  molti.  Et  noue  d’elfi,iquali  egli  tra  i r.belii . 
baiieua  intefo,  eh’ erano  buominì  d’ingegno  inquieto,  ò di  rara  eloquen’^a,!^ 
maffimamente  d’animo  bellicolo,nc  fece  aynmaT^o^are.hauendnli  condannati 
ingiudiciOfCome  ribelli  di  fua’Maeflà;^  doppò  alcuni  pochi  giorni  n’aggiu- 
fe  a quelli  altri  fedeci  fofpettiper  deftderio  deUà  libertà,CS per  gràdegjim  po- 
polare , a quali  parimente  fu  tagliata  la  tefìa  in  pia::^ga,  ejfendo  fpauentati 
tutti  gli  altri.  Doppò  ch’egli  hebbe  puniti  colioro  con  vno  editto  leuò  poi  tut- 
te le  immunità  antiche  della  città  , disfece  le  leggi  j & cancellò  tutta  quella 
ragione,p laquale  Ci  creaiiano  i migijìrati,  & condannò  la  città  in  una  gran 
fiomma  di  denari,iquali  denari  fi  fpendejjtro  in  edificare  vnaforte\ga.  Ver-  * 

ciocb’egli  dif'egnauavna  grandifsima  rocca  in  luogo  commodo  della  cittd; 
hauendo abbracciato  la  bella  Chiefa,e’l  M'oniflcrio  mtitolatoa  San  Beonc,ac-  per  fiairevzi 
cuoche  i ^uantefi  fentifiero  il  giogo  della  fcruità  meritamele  poflo  fu  te  fpalle  f|eirrmpi.'i.  & 
loro.  Erano  di  q'telli,cho  [iim  luan  ),cbe  cojloro  fofiero  fiatialquatopiù  afpra- 
mente  puniti,  che  non  còueniiia  ; percioche  l’anima  di  quella  oilinata  natione 
era  tale,che  foggiogato  per  for^i,&  veduto  vna  volta  Ufangue  ftrbuua  l’o-  j popoli  di 
dio,C^  l’tra;nè  mat  più  fi  prtegaua  per  alcune  caregp^e,per  aprir  poi  sà*i  ficn  Litnigoa  ri- 
ro  il  luogo  l’ vfar  crudeltà  per  vendtcarfi.Era  fiata  fopra  tutto  biafmata  la  fe  'untili 
uerità  dell’ Imperatore  delle  terre  facloe  di  tutta  Lamagna,lequali  principal 
mite  haueuano  a noia  il  nome  della  rocca,ch’egli  v’bauea  fatta, futmcnuouo  dali’lmp. 
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nReFerdini  ^ molto  timlco all*  libertà, talché pareuaith'iUem  fofferoptr  foccorrertofia 
M * '«itor*  lorOfje  U Fortuna  in  qualche  ut fo  abbadoMua  C Imp. 

fuofr^teilo.^'  *■  ficupcrar  la  liberti  loro.  In  ql  tempo  il  l{e  Ferdinando  uene  a trottar  PJm- 
Guglielmo  peratore,  eda~gli  arimi follecin  de  gli  t^mbafciatori tuttauia  s'afpettaua  il" 
Ducj  di  eie-  JìicceJJj  della  pace  tante  volte  negetuta,  &non  mai  conchiufa.  Era  di  quei 
res  fono  fai-  giorni  vcnuto  ancora  con faluocondotto il  S.Cuzlielmo  Duca  di  Cleues,Hret^ 
tTouar  lo  im ..  t^tmente  tn  parentado,  tj  amtcuia  togiunto  col  l{e  di  Fracta;coJmei}i  nde  fttt 
perawie . to  lafcìato  heredep  tdlamenta  dal  S, Carlo  Duca  di  Gheldria,ilquale  era  mor 
to  fcn't^figliuolifhauea  ottenuto  il  Ducuto  di  (jheldria  cogiunto  col fuo  fiato, 
cantra  U uogìia  e con  colera  diW Imp.ilquale  s’era  sdcgnato,che gli  fo^e  fia- 
ta tolta  l^ autorità  d’eleggere,^"  inHitutretl  Vrencipcp  fuaragton  Imperia- 
Ip.Vcrciocb'clgi drftderaua  d’ acqui fìarft  cofiui,&  cTobligarlo  co  certe  còdi- 
tfoni  di  Vrencipato  feudale,per  Iettare  [acuità  al  Tl^di  Francia,eorn  era  nei 
fegrctofuo,di  conducere  faldati  di  Lamagna.Tercbe  al  [{e  di  Fracia  quado  le 
pagauanon  eranomancatemaimarauigliofe  e bilie  fanterie  ntlpaefc  diMe-, 
napij,e  di  Sicab’  i,ilquale  hoggi  ft  chiama  il  Ducato  di  Cleui  s e di  (jbeldria. 
7\^an  dubitaua  pitto  Guglielmo  del  fuccefio  della  pacc,e  giudicatta  che‘1  Rje  di 
Francia  fojjep  fare  ogni  cofa,pur ch’egli  ottcne/ie  Milano-,  fi?  perciò  era  ap- 
parecchiato a ridurfi  all’autorità  deÙ’lmp.  & giurargli  fedeltà  fio  fiato  di 
Chtiftreroa , ^hcldria,e  pigliar  p moglie  Madama  Chrifiicrna\coflei  era  fiata  maritata  al 
*^retl*^Gion?ó  Sfor:^a)fighuola  d’vna  forella  dcU'Imp.ma  dimadaua,  chefbe- 

&'l  Cjri^Dc  dell’ Imp.fnch'egli  yiueua,gU fofie  conceffo,  C?  conferuamMnome  di  ' 

Oorocea.  Duca,e  Trencipe  di  (jhddria.Terche  l’ Imp.ilquale  non  era  vfato  mai  di  fa- 

re,o  patir  nulla,  che  non  [offe  bonordifua  Maefià,fu  trouatopiù  duro,  che 
non  ft  conutniita  in  come  dirgli  quefìa  cofa  , fluendo  rifpofio  che  gli  haue- 
rebbe  concefiofoUmente  itgouerno,leiiaIo  il  nome  di'Trencipe,perciocfrcgli 
era  talmente  tenace  ddl'lnnore , che  facilmente [prctt^gatia  tutti  i commodi 
a venire, pur  ch'egli  niateiicfe  i prcfcnti-,ancori  he  co  d^bbiofo  pericolo;ma  il 
Il  Du;a  Gu-  Duca  Cuglieliao htiomo  anch’egh  U’tngrgnocg'tale,^ di  fcrmet^TiaTedcfcj, 
fotna'”»!  **fuó  volendo  c/fere  fpogliatv  diit'bonore  d vn  bcllilfimo,&  nuouafhcnte  prefo 
flato  titolo, p loquale  nonrifÌHtaua  punto  fax  guerra,e  ualorofamente  morire,  d/ffe^ 

che  volcua  configliarfi  di  ciò  co’ f noi  ttaJi.iUi.C'  fe  ne  tornò  nello  flato  co  quel- 
la fede,ch’ egli  era  venuto.  Vcrcioibe  la  paura  della  pace  apparecchiata  già 
s’tra  raffreddata  p la  dimora  di  molti  giorni, & i Francefiatempo  I baiicua- 
no  auifato,che  egli  non  facefie  qualche  temeraria  cÒuentìone,hauendogli  fatto 
intendere, che  per  diuerfe  logetturc  le  fprrairc^e  della  pace  nò  pure  erano  rfe- 
boli,ma [pece  ancora.ln  quella  medefima  paura  era  fiato  ancora  Arrigo  ì{e 
Ambifctatotl  d’ Inghilterra, odioto  daW/mp.  per  la  grauifiima  ingiuria, ch'tffo gli  hauea  fat 
mand  iti  da!  Ijjtiendo  ri  lotto  a morir  l.i  'pdi.ia  p:r  dolore  del  repudio.  Vcrcioch'egl i ha  - 
tena'all’f*"*  Fiandra  Mmoafeiatori  di  gran  riputationc,iqinlipromitufìe 

” ro  molte  cofefreo  a vtilità  dell' Imp.pcr eh’ egli haiitfjefìturo luogo  nelL’ amici 
tia  di  lui,fe  fifuccua  la  pace.  Haut.ua  altra  ciò  la  fama  di  quii  ragionamento 

foUcuato 
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foUettato  talmete  Solimano,  che  tulio  [degnato  imoìpaua  il  Rjr  dì  Tracia  d’ani 
mo  ingrato  & leggiero,(J già  cominciaua  4 temere, che  i l\e  Chrifìianì,accor- 
dadofi  infìemenonfacefferol’imprefa  centra  di  lui.Ver  tfuefto  Antonio  trinco  Antonio  Rin 
ne  ^mbafcìatorf,  fpauitatoper  la  paura  d'una  crudel  mortc,haui  ua  apparec 
chixto  fegrctamete‘vnbrigatìno,per  poter  fuggire  preiìamrnte  una  notte  nel  preilo 

mar  Maggiore.I  Vrecipi  T edefehi  anch'eglino,iquaU  hauedofeguitato  la  par-  ii  Tmeo. 
le  del  I{e  Fracefio  cd  armi  nemiche  baueano  prefo  grane  odio  co  la  cafa  d' -A u 
Siria,erano  maHifefiameie  auertiti,chc  inpriuaio  ciafeun  di  loro baucfje  cura 
al  faltofuo;percioche  ahrafperaxa  limancua  più  loro,  per  difendere  la  digni 
tà,et  lo  flato  loroyfe  il  l{c  di  Frada  per  comodo  fiio  riconciliato  con  l’Impera- 
tore li  abbadonaua  lafciadoli  mirramcnte  cajìigare  da  Ce  fare  adirato  cantra 
di  lorod  Terchegià  l’ Imperatore, e‘l"F^Ferdinando,mofìrando  fìudio  di  reli- 
gione haueuano  fatto  operaper  me’t^o  d’huomini  fofficieti,che gli -Ambafeiato  Gli Ambafeu 
ri  de‘Vrencipi,& delle  terre  franche  ftmadafieroinAganoa,acciocbe,quiui  ter- 
rai della  vera  dottrina  delle  cofe  dtuine  [ilViitherliLa 

fi  facefle  poi  maggiore,!^  più  honorata  Dieta  à Vormatia^per  finir  quitti  quel  mjgna . chia- 
la  dishonefìa  & pefìifera  differenza  del  Lutero  [opra  la  religione-, quello  era  nmi  'J'  Ag** 
tnolto honoreuol proteflo,manel  fecreto dell' lmp.fiaua  ripofìo  vndifegnoim- 
portate,cioè  di  accrefeere  forze  maggiori  alla  fua  grade:^a.Tercioche  gli  pa  ^ difpu- 

reua,che  i 'Baroni  di  Lamàgna  fi  deut ffcro  allettare,col  copiacer  loro  liberal-  tir  fopra  le  co 
mente  in  multe  cofe, & con  difìimulare  quelle  cofc,ch’apparteneuano  alla  cau  fc  della  fede. 
fa  della  religlone,&  a'colìumi,  finalmcte  con  ufar  loro  molta  Immanità.  'Ter- 
cioche  egliauifaua , (he  in  quello  modo  fi  potefiero  Iettare  daìl'amicìtia  de' 

Franceji,y  rifoluer file fecrete  congìurc,(S elictele, & fpogliarfi  la  Fràiia  di 
certo  ò"  efpedito  prefidio^queflc  cofe  erano  nel  fecreto  fuo,ma  inpubticofiri- 
ccrcauala  cucordia  comune  di  tntti,il  confenfo  nella  religione,^  aiuti  gradi 
cantra  Tunhi,tt  degni  della  nation  Tedefca.Ma  l'imp  poi  chehbe  r.igionato 
à lungo  col  f atiUojpercioch' egli  Ito  polena  prclùgar  p:ù  la  cofa,nè  con  honor 
fuo  tener  fofpefe  leuolontà  de  gli  huominì,  diuulgò  la  rifolutione  dianzi  fatta 
dell’animo  fuo  fiabile;  & inadò  al  'R^Francefiocon  fua  commeff.one  Tclufio 
famigliar  fuo, ilquale  richiamaffe  il  Cardinal  di  Lorcno,& MonfMórnoransì 
dianzi  finti  eletti  a fiabilire  le  còditioni  della  pace.  La  fomma  dell’ambafcia-  Somma  della 
ta  era  qucfla,thel’Impcr.  altro  n<indefideraua,che  la  pace,  ancorch’ ella  rKolmione  at 

fe  per  giouar  p:ù  lofio  alla  Chriflianità,che  à lui;  perciò  per  cagione  del- 
la  concordia  commune  era  per  concedere  cofe  maggiori,  piùhonorete  af 
f4Ì,che  non  defideraua  il  l{e  Francefeo.  Ver  la  prima  hauerebbe  prefo  perge-  impetatore. 
nero  Monfig.Carto  figliuolo  delfie  Franccfco,&  figliafìrodi  fua  for ella, & 
con  f autorità  Imperiale,^ pernomedi  dote l'hauerebbe fatto della  Fian- 
’ dra,dichenonfi  poteuadeftderare  cofanè-più  honorata, nè  maggiore;  poiché 
il  l{e  Francefeo  era  per  haueie  in  cafa  fua  l’vno  di  due  figliuoli,  già  eletto 
di  Francia, & l’altro  ornato  della  nuoua,  & molto  honorata  corona  tTrn 
ficìtrito,ff  vicino  T(egno;iqu»li,aiutidofi  f uno  l’altro  come  amoreuoli  fratelli, 

in- 
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Cf  infienle  iTaccardahauerMoM  difeft  ilorricchìjfmì  *Ktgnì.Stche  nin^ 
pareua,che  UfperaH';^  lontame  dalle  cofe^ràiiffime,ltqHilieran9ntlfecret9 
' . delfato,f<^er»daefferfprt^ateyperciocheglthuominifauiffiminimaron9 

fempre,chf  eUe ftdtufffero  nutrire iip^efbndilfimoconfigUo,etcdmeHdarc  con  \ 
tuoni  fucceffi.  Ter  ciac  he  la  Fertunajaqfiale  fecòd»  il  Juo  deftderio  fi  rallegra 
molt»  della  varietà  de'cafijihernedo  i difegni  de glibuomini,poteua  far  ma- 
rire Filippo,& fimilmete  irrigo  fen\afigliuoli,ettor  loroanfola  vitainnu» 
XitepOyche  DiononuogUa.  Talché  allora  Calloso  almeno  i figliuoli  di  lui  nati 
del  f angue  comune, con  legittima  ragione  (thereditd,&  con  rara  viturahaue 
Tutti  i confi-  rebbono  ottenuto i l{egni  quafì  di  tutta  t EuropaMa,inquato  fpettaua  allo  ilu 
gli  Jell*  Imp.  to  di  Lombardia,  a lui  & al  Ferdinando  fuo  fratello  pareua  cdfa goffd,& 

fine"di  V fcire.fi  come  già  con  animo  liberale  nera  ufcito,quando 

f|>ogIiare  del-  cdcedere  alcuna  eofa  a' preghi  di  tutta  Italia-, perche  ciò  no  era  altre, 

10  dato  di  Mi  tagliare  il  capo  dalle  fpaile  d’Italia, colquale  fi  reggtuano  l'altremem 

iioo  , che  d bra  dell’ fnperio  di  lui.  Et  eh,  gli  pareua  iniqHiJftmamaligHÌtà,che  molti  huo 

mini  gli  haufficro  inuidia  di  quei  Regni,  iqualinonacquiììaticont’armi.nè 
aiidclj’lmpe  tnmente  deJiderio,ma  off-.rtigli, gir  dati  con  una  certa  ragtone,et  ordirle  del 
riod’Icjlijjcó  l'humana  forte, per  felice  heredità  gli  erano  uenuti  alle  mani.  Et  chela  ragia» 

11  quale  egli  ne,e’l  giufio  non  voleua,cbe  gli  f fiero  ferrati  il  pajfoei  porti,  hauendoeglia 

Spagna  a Genoua,percfoihei  ^enouefi  per  commodo  fuo  fegkoiiola 
di  Sicilii'f  & Fortuna  dello  flato  di  Milano\(^  oltraciò,chc  gli  fofie  ancotolta  la  uta  (icura 
gridi,  * fi  fcó  & fpedita  fer  Lamagna,  laqual coja  giudicaua,cbe non  fofje honore  di  fueL» 
pigli  Franeii  Maefià  dimandarla  per  beneficio  dell’altrui  uoglia , flora  il  Re  Frana  fio, 
efld'nS^’ren'  come  le  piu  volte  auìene  a coloro,  che  fono  ingannati  dalla  fpirà\a,& 

fpofflieii  m!d  ^P'^ion  loro,  parefje  che  fi  tui  baffo  molto  nell’ animo  fug;  nondimeno  con  volta 
fe  non  p mor  tipofato,  et  allegro  gli  fìfpofe,come  egli  riugratiaua  afiai  C Imperatore,  che  co 
_ incrcdibil  benignità  gli  prometteffe  di  dare  cofe  maggiori,  & più  honorate, 
fo  *hf  ^ó^***”  hauea  fperaio  j ma  ch’egli  noti  era  pero  tanto  sfacciato, i he  gli  vo» 

Re  jirimp  **  de’fuoi  maggiori,  & finalmentc,la  terra,duu  igli  era  nate. 

Et  perciò  godefjefi  pure  il  Regno  di  Fiandra,ilquale  di'ragiane  era  fuo,e-,  la- 
fchffelo  a’fuoi  difeendeti-,  (fperò  gli  pareua  giufio,che  ni  fi  ragionaffe  più  d'a  e 
cor do,poicb’ egli  non  defideraua  l‘altrui,anii  tra  ancora  per  c operar  molto  cn 
ro,&  con  grande  ville  delP  Imperatore,  quelle  cofe  fidamente,  che  fi  gli  deue- 
uano  per  antiche,^  molte  ragioni,come  intercttte  da’cafi  di  Fortuna,  fer  pro- 
cacciare  vna  certa,& tunghifiima pace  a’popoli afflitti  dcU‘voo,& l’altro  hn 
perio  con  ptiblica  lode.  Ter^cioc  he  nuoua,&  non  a] pettata  c onditione  era  quel 
la,chc  s'offeriua, molto  lontana  dalfutiU  del  Re  di  Francia,  ma  coir,  moda- ali’ 
Imp.ilqualeuoleua  effer  creduto  defiderofo  della  pacepubtica  ; poichc,iffen- 
AlelTandro  do  eglthoggimai  fitto  Signore  quafi  di  tutta  Italia , conofceua  che,  hacendo 
^nile^Le*^^  lecofe,  che  difegnaua  tulTanimo  fuo,  gli  erano 

tó^del  Pipi  ageuoli.  Et  queiìe  cofe  erano  tenute  tanto  fegrete  dall’  Imperatore,  che  non  le 
pteilb  i’injf.  voleua pure  (ommuiiicare  col  Cardinal  Famefe  Legatofiaqual  cofa  a gh  huq-^ 
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difilli  Jtgìudìcio  parea,chefifie  indrgtia  dì  nobile  (S  reUgiofo  Treucipe^pui- 
.th'egli  in  tanta  ccmmodità  di  quel  ragionamento  flato  mandato  dal  Tapa  au» 
lofuo  a rallegrarfl,dtmef^ovetno,^ per  l’^ydlpe  neuofe  erapafiatoiu  Fran^  , 

* cia;pcrcioch’egU  haueua  offerto  tutto  lo  Fiato, Ù le  faculti  della  Chiefa  per  c» 

.chiuder  quella  pace,  ogni  volta,  ch’eglino  fatefiere  accordo,(J  pact,^  caldai 
mente  fi  rifoluejflero, comi  lorconueniua,  di  far  t imprefa  cantra  gli  infe^eiu 
Ma  il  Legato  giouane  d’ingegno  flmile  all’auolo  hauea  molto  bene  inttf)  il 
tutto da’ragionanienti  delle  dame, tallire  con  accorta piaceuoleo^  motteg- 
•giò  con  Monft.di  Cranuela  confapeuole  di  tutto  il fegrcto  deWjmpMquale  cS  ' 

auaro  fllentio  teneua  ogni cofa  coperto, feoprendo a lui  quel,th'egli  hauea  ri- 
faputo-,per  fairlo  vergognare  della  taciturnità  fua  fuor  di  prepojito . Haueua 
futa  ancor  fuor  di  modo  Fanimo  del  Legato,che  fen'^a  fua  faputafuffe  fiatai 
xbLamata  la  dieta  degli  ^mbafeiatori  di  Lamagna  in  ,^ganoa,  T’erctocbe, 
che  cofa  ft  foteua  egli  felicemente  conflgliare,nè  deliberare,  ch’appartcneffe 
calla  dignità  della religione,o  alla  falute  di  Lamagna, 0 al prefìdio  della  Chri 
Fìianttà,fen7^a  l'autorità  del'Tapaftlquale deuea  efiere  fupremo arbitrio  eir 
diffiniioi  e di  quelle  cofe;  poi  ch’egli  con  (ingoiar  pietà  & con  honorata  inten- 
tionc  fempre  hauea  procurate  di  mentili  d’accordo;  (£  bench'egli  fofie  hoggi 

• mai  vecchio decr^ito,in tanti difagi'H nauicattpni  di  viaggi,  non  hauea, 
mai  hiuuto  ri, (etto  all’età  nè  alla  vita  fua;ihe  veramente s’ andana  concai 
•fitti aiiifiiij  negotiando  la  pace,pouhe,efiendo  la  Cbri/hanilàin  ruina,i pen- 
fieri  di  tutti  erano  vol  t folamente  a confermare,  (F  accrefeere  le  facultà  pri 
nate.  Et  nò  molto  dapoi,  parendogli,  che  ntnififie  punto  di  fuo  honore  lo  itar 

più  quiui,fe  ne  ritorno  a Rpma,bauendo  la feiato  appunto  l' Iwp'er.MMarccl  0^*1®  Mar. 
4o  CeiuMu  JegrctarioJuo  dt  fedc,zs  grauttà  fingolare,alquale  pucodianT^  il  ^ 

’l’^pa  haut aniandato iLcapiUodt  ^ardinale.Ora  eflendo anco auifato  diqtte  «cito  Papa, 
•Fie  nuoue  il  Baioaro  ,A mbafeitor  V etieiiano , ilquale  era  in  ConSiafitinopoli  lìimo  nel 

appre(ioa  Solimano,t'affrettò  di  cofiihiudere  la  pace^  laquale  ancorché  ingiù 
Uifiiina  fiiffe,conctdendogli  le-tiuà(pokbe  mouedo  la  guerra  altro  non  s’ha- 
ttea  d’a((ettare,che  molto  infelice,  & dolorojo  fine ) pareua  nondimeno  molto  cello  Secòdo. 
necefiaria  in  quel grauiffìpto  pericolo  di  cofe.locomfcod’effermi alcuna  voi  p.  ee«qnchiu 
fa  più  iiberamente,che  nò  (i  conuerrebbe,  maffimamete  jeriuendo  iol’lFìoria 

1 ditutto’l  mondOfpartito  dalla  breuità,ch‘ io  mi  ho  propoFìa,in  dichiarare  i Cò  joiro*ira*Ve- 
ftgli  de'  Prencipifpef  liquali  fen'^a  dubbio  fiamo  per  capitar  male;  ma  certo  le  D«iani , 9i  *1 
buone  per  fané  facilmente  mi  perdoncranno,s‘iofonofcorfo  troppo  lungi  nella  Tmeo* 
caufa  di  queRo publico dolore,F^ già  vicino piato;quando  tjfi intendcrane,co 
é^uanta  paT^ia  queRi  i^rencipi  grandi  hanno  perduta  una  Ignorata  occafionf-, 
non  pure  dt  difènder  ft,  ma  di  rumare  affatto  con  unagrà  uittorìa  quel  nemi- 
eo,ilqualc  uolontarianìente  dimandato  centra  le  noflr e gole  adopera  la  fangui  < 

nofa(pada,CF  tanto  infolentcmeiile,&  felicemente  Fadopererà,quanto  ut  ue  , 
tanna  i'B,e,iqaali  fenica  alcuna  pietà,  ^ con  gran  pa'^a  uituperofamente 
eùmbatttrannofra  loroperruinareilmodos^  cib,nffi'tecbe,poich'efi  baue- 
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ranno  confumate  infìeme  le  forze  loro  J,' Imperio  dell’Occidente  ancora  ttergti  • 
gnofameote  rimanga  in  mano  al  T urco,il(iuale  ftcuramente  hoggimar& cm 
fidanza  affalta  il  tutto.  Eftendofi  dunque  fcoperto  il  difegno  deWlmp.& per- 
do perduta  la  jperanza  dell’accordo,durado  per  tutto  la  trjeguayuacque guer 
Guerra  in  Vn  'Ungheria  per  la  repentina  morte  del  l{e  Giouanni,  ilquale  perfeguitaua 

ghcrianatau  allora  con  l’axmi  in  Tranfiluanìa  i goucrnatori  delia prouincia,  iqualtnon  lo 
Ja  morte  del  volcuanovbbidire.Ma, perche  da  queflo principio  ci  pojjiamo  indouinare  te  tur 
Re  Cjiouant.  Pire  perpetue  fciagurcynon  veggendo  noi  alcun  fine  della  difeordia  noflra-yUC^ 
cioche  coloroyche  leggono  più  chiaramente  veggano  ogni  cofa  per  ordine,riait 
derò  vn  poco  più  aitale  cagioni  della  guerra  incominciata . Haueuano  fatto 
paceinfiema  ÙH^Fer  dittando, e’ l Giouanni, tratti  da  vn  medi  fimo  defide 

Sòma  delle  rio  di  quiete  d'otto,certamentevtile  ad  ambidue,ma  per  quello  flato  delle  f» 
eodinwji^dci  jg  neccjsarii  più  totio,che  honorata,ma  però  deflderata  molto  da  gli  fungheti 
Re^Fcfdinan  tt’quali ancorché foflcrodìuift  inparle,f’eracon{biufo,  ehsrimaneffero  fatue 
do.e’l  RcGio  lefacuUà'laro,a  quelli ancora,che  dianzi  effendo  fuofufciti  haueano  feguita 
B»noi.  to  il  Ferdinando,&  eiafeuno  tenefle  col  fuo  pre fidio  le  cittàyCaflcU*,ter 
te,^'r$cche, ch’egli  haueua  allora  in  mano.  Et  che  il  l{e  Ferdinando  chiamaf 
fe\Giouanni  Tte, effendo  egli  dianzi  vfato  chiamarle  tiel  parlar e,&  nelle  let- 
tere f^aiuoda  per  lo  gouerno  antico,ch’egli  hauea  battuto  di  Tranflluania.  Et 
" nel  contratto  dell’accordo  Pìabilito,&  concbiufa  chiaramente  s’era  determi- 

nato,fottoferiuendoui  alcuni  "Baroni  F ngheri,che  venendo  a morte  il  ì{e  Gio 
'■  '*  uanniyFerdinando  fojfe  f{e  di  tutta  l'Vnghcriai  &■  quella  cmditione  allora  fi 

tenne  fegreta,&  nafcofa,per  paura  di  Sotimano,di  cui  era  quel  f{egno,  come 
prefo  per  ragion  di  guerra,  & liberalmente  dato  folamente  in  tributo  al  Eje 
Ciouanni.'Percioch’cgli noncra  dacredere,s’egltlo  rifapeua,che  effendo  egli 
per  natura,  & per  Fortuna  fux  molto  ftiperbOyU  non  auezz<>  punto  a foppor 
tare  ingiuric,hauefjc  comfort  ato,i  he  quel  l^egno  acquiflato,&  difefo  co  tan 
te  ffefe,(S pcricoli,pertetìamentod'vHohHomo,ifigratp,pafìafit  a gli  heredi 
ctvnanation  nemka.Tercioehe  il  I{e  ^iouanni,negotMndo  Faccwrdo,&  ài 
mandando  fopr a diciòconftglio  a Solimano,egli  non  pure  glie  le  banca  lo- 
dato,ma  amorcuolmente  ancora  Cf  da  amico  l’hauea  confortat»,ch’ egli  pre 
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pomffe  vna  certa  & honcrata pacca  vna  faticefa,^  dubbiofa  guerra,  fi  co- 
me qucUiycbe  hauendo  dapaflare  in  .Afta  contra  Terftani,non  voleua  lafc  'ui 
rcakuna  materia  di nuoua  guerra  in-Europaima  il  fecretod’vna  cofaftgrn 
de  rton  hebbe  ftnccrafede  di  fltentio.V'crcioche  fi  dice, che  Girolamo  Lafeo  an 
dò  •^mbafeiatore per  lo  I{e  Ferdinando  a Coftantinopoli , & feoperfe  ogni 
eofa  a Solimano, publicado  fra  i "Safeià  le  vituperofe conditioni,con  lequali i 
due  handano  fatto  pace  tra  loro,per  acquiiiare  in  quel  modo  va  gradifi- 

mOy&  perpetuo  odio  al  l^e  Gioudni.  Tanto  quello  huomo  peraltro  riguardeuo 
le  molto  per  infiniti  ornameti  di  virtù,hauea  còpiaciuto  aU‘ingiuria,& al  do- 
lorc;percioche  doppo  la  morte  di  Luigi  fritti,  fi  come  io  difji  al  fuo  luo^cfie 
do  mejfo  in  prigione, et  a fatica  lafciato  a’ preghi  del  l{e  ^ifmèdo,s’era  partito 

dall' ami- 


'éalPamìcItla  del  l{eGi«MStti.Terciò  Solimatio  ^radmrnte  adirato  col  .\e  ^io  £oìm  innari 
■umnniyper  caricarlo  affatto  d'vna gran  viHjtth,  lo  chiat/tò  ingrato,  Ó”  riuoltv 
■a  L»ft(beio,dipt;eftMtoindcfnamenteq!iv  due  infedeli  tefìe  Chrijìiane  porta  cef,Tt;,c*omé 
no  coronaipoi  thc,effendo  eglino  vitupero/iffimi  truffatori  nò  hanno  alcuna  utr  Ji  loniim  m ic 
gogria  de  gli  hMomini,nf  veruna  paura  di  ‘DiOyft  che  pi  r comodo  loro  no  ròpa-  'l'inft- 
tto  il  giuramento  della  feie,che  (hanno  data  l’vn  l’altro.Ora  il  /{c  Giovanni, 
poich’egli hebhe  intefa  la  coja, temendo  grandemente  del  fatto  [ito, adoperò  U g'iouI 

meT^o  d'huomini  fiifficienTÌjè  fece  ogniopera,di  Icuare  a tòpo  con  molti  dena  ni  0 limenta 
ori,&  molti  donila  calonnia  di  qmli'atto;ma  poi  fi  lamentò grauemete appref  preffo  le  pa- 
fo  i Vrencipid’vna  sì  gran  vtUania,laquale  mittcua  in  pcricclonò  purelafua 
falute,ma  quclU  deàa  (^hriHianità  ancora,  indegnamente  impoHagH  dal  I{e  ui:|jnUfitu- 
f ordinando;  hauendo  mandato  a qsìo  effetto  lo  Statilio  Vefcoue  d’alba  Tu-  gii  dii  Lifco. 
iia,ilquale  ptiblicò  il  vituperofo  nome  di  qucUd  ingiuria  a' i'.y enetiani,  a Va  ••  Ri  G'ouin 
fa  Vaolo, e finalmente  in  Francia  alKeFrancefco.  Et  non  molto  dipoi  il  7^ 
Gio.haueiuloconfingolar di(igen';^a  ridottoti  J^egno  in  ifperan-:^a  dell’ antica  b j; 

felicità,e  fapra  tuttocÓ  maraiiigìtofi  arnficij  fortificata  'Buda,prcfe  pcrrno-  o^mondcRe 
glie  Madama  Jfabellajigliuola  di  Gtfmondo7{^di  Volonia,fwciulla  di  virile  <ii  Pojoau. 
^ erudito  ingegnoje  quel  che  molto  importò  per  all:  t care  l'animo  di  lui  ama 
hiliffima per  vaghe^^a  Italiana, e per  teggiadriaTolonica  . \onhaueuauo- 
glia  alcuna  il  /^e  Gio.di pigliar  moglie,fi  come quel,ch’ei a hoggimai  afìiube 
ut  àttempato,e  mal  fano  ni  ma  fu  sforato  compiacere  in  quesio  a’  preghi  de' 

Baroni  f^aigheruVercioche  i fiioi  primipali  amici,e  famigiuxri  lo  tonfar  tana 
flìoltOicb' egli  pigltaffe  moglie, e procurale  eChauer  figUuoli,pcr  acquiflare  con 
iegittmo,&  iilnfìrij/imomàtrimcnio prole  di  fangue  P'ngbero  , laquale  gli 
fuccedejj'e  nel  Eseguo, e rinotelt/ie  il  nome  di  cafa  Zapolia,laquale  era  per  màca 
tf  nella  perfona  di  luì;percioche  Giorgio  fratello  del  'Be,ilquale  io  diffì,che^a  ^ 
moti  ncHa  giornata  di  Moga'g^o  col  l{e  Lodoutco,r,on  hauea  lafciatofigliuolo^ 

^ di  più  vera  il  pareiado  vecchio  col  7i^Gifmondo,ilquale  hauea  hauuto  f 
la  puma  moglie  una forcUa  del  C/o.  Et  cofi  fi  uedeua,che  le  cofe  d’F'nghe 

ria  fiflabiliuano  molto  col  nuouo  parentado, Ù amicitia  di  quel  l{evìcino.Lo 
dalia  Solimano  grandemete  anch’egli  qfìo  maritaggio,ilquale  dia'gi  con  reli- 
giofe parole hauiariprefo il  l{eGio.perchenon  pigliaua  moglie ipercioch’ egli 
vedeua.fhe  queflo  parentado  fi  faceva  con  un  amicijfftmo,  & confederato 
_fuo,maciò  non  era  gid  piaciuto  al  J{e  Ferdinando,  ancor  eh' egli  hauefie  per  ge 
4icro  tl figliuolo  del  Gifmondo eletto  I{e  di  Tolonia,fi  tome  quel,che  chiara 

mente  conofceua,chegli  Vngheri,fuperbi  per  lo  gran  dtfprè'g^ , odio  loro 

rerfo  la  nativne  forefiieraje  fife  nato  un  fanciullo  di  quii  maritaggio  fuhito  jj  e, oli 

hautrebbono  noltu  Panimo  alla  prole  del  fangue  loro.Ora  il  Br  ^io.effeiidogìà  mdoue  gK«r- 
grauida  di  lui  la  mcgUe,mo{Je guerra  cantra  i^ouernatori  della  Tìafiluattia.  r»  in  Tianfil» 
E'iauo  quefli  d Maiiuo  celebrato  per  la  morte  di  Luigi  Gritti,e‘l  fialaffo,che  Q^ùernatcri' 
egU  hauea  dato  per  (òpagn^dl  Matlato,hauèdo  egli  fifpetto  quefìobuomo  per  mjìIìio» 
lo  fuo fallace, & arrogante  ingegnojperdoche hauedoegliamiailnome diga  ABalailv» 

MM  z uernatore. 
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u'(nrnaTore,afphaua  a certe  fw3^  cC Imperio  iìabiltte,&  finalmente  aH’hotuJV 
d’vn  nuouo  R^tgno.Hauea  c(^ui  con  non  minore  ambitione^che perfidia  mary- 
d~!toa  SolimanOfChe  per  autorità  di  lui  fufìe  chiamato  \e  diTranfiluania^on 
l'antico  tjfempiodi  Dacebaio  T{e  de' Daci,il^uale  vinto  in  guerra  dal  Troiano  ' 
Imperatorcyhauearegnato  nella  medefima prouincia;  e t'egliciò gli  concede^ 
ua,tffo  prometteua  di  giurare  vbbidte xa  a gli  Imperatòri  Ottomani,&  di  pie 
gareogni  anno  certa  Comma  didentri  pertributo,  delquale  oro  najceua  molttt 
copia  da  fe  iteffo  nel  feltce,&  mìrabil  terre  no  delia  TranftluarùaMa  Solìma- 
moyfdegnatofi  per  la  poca  vergogna  di  quello  huonto  infedele,tanto più  che  giit 
l'hauetta  in  odio  per  la  morte  del  Gritti,C^  de'Turchi  mandò  le  lettere  di  tut- 
to  quello  negotio  a Cioaanni,per  farlo  aucrtito  in  quel  modo, a che  fede  d’huar 
mini  egli  htuca  dato  ingouerno  una  prouincia  ricca,  e di  grande  importar  et, 
£l  cofttl  Mailato  vituperofamente  ributtatodal  Turco,e5'  feoperto al'B^ 
uanni,  facendo  nuouo  difegno  fi  riuotfeal  !{e  Ferdinando, aecioche  poi  ch'egli 


haiira  perdutala  fperanga  del  l{egno,  vendicandofi il  l{eGiouanni  di  quelle^ 
ribalderia,con  biafimo  di  perfidia  non  fojje  anco  fpogliato  deU'honore  delgo- 
ueruo.Era  allora  dalla  parte  del  !{c  Ferdinando  T omafo'T^adalìo  tanghero, 
buono  di  nobile,&  erudito  ingegno,  ilquale  haueua  maritato  una  fuaforella 
U (i4ai[ato,at  Mailato  ; coRui  fitto  certa  conuentione  della  prouincia  facilmente  tirò  il 
il  Rilalfo  fol-  Cognato  dalia  fua,&  operò,  che  il  Mailato  fegretamente  foUecitafie  i T ranftl 
lecitati  d.IKc  ttnjiid  ribellione. ll'lnede fimo  ancora  fi  pensò,che  deucjfe  fare  il'Salaffo,ilqux 
ribenjTfi**dal  If  foUecitato  dal  I{e  Ferdinandoper  mt7;p  di  Melchior  fio  frs 

Re  Gio.  ribellarft . Vereiochc  di  qucRo  modovactllauano  apprefio  all'vno  & 

l’altro  Pyje  le  ragioni  della  pacc,e  delCaccordo,ehc  in  parole  pareua,che  tenef' 
fero  l’amicitia}&  negli  animi  poi  gonfi  d’ira, d’’odio,che  machinafiero  guef 
ra.Verchc  iVillani  bagheri  hancano  tagliato  a peg^i  Cafiouia  Lifeano  Capi” 
Llfciiio  Capi  tana  di  fanteria  Spagnuola,  ilquale  moitoUcentiofamente fecondo  fvfanx/ta 
lano  di  finte-  df faldati  vtcchi  era folito arubare  in  ltalia,con  vna  grandiffma  parte  del- 
tàgl’uo  a*ptz  la  fu  a compagnia  ; per  cioè  h’ e fio  infokntemente  toglicua  loro  i frutti  raccolti 
7.^  Al’  uilltoi  d^l  vino  e del  grano  poihauendo  fattidi  molti  malefici^  daU’vna,C^l’altr4 

Vnghcri  parte,&  paffatii  con  fini, haueua  rotto  l’accordo . Ora  egli  occorfe  una  gran- 

^*"Re  dijfima  occafione  di  turbare  ogni\eofa,che  il  %e  Cjiouani  pofe  vna  taglia  a'Tra 

a'VranClSni  per  pagare  iltr'ibuto  di  ch’egli  era  debitore  a Solimano  di  due  anni. 

per  laquale  fe  QucRu-era  cofa  nuoua,&  molto afpra  a quella  valorofa,&  indomita  nafto- 
gii  iibiiiito-  ne,laqual  perqueRo  ancora  nonpoteua  fopportare l’ingiuria , chel’oronato 
“®’  nel  paefe  indegnamente  fojfe portato  a'T urdù  lor  nemici . Le iiatifi ^dunque  in 

arme,manifejlamente  ribellarono, aiutando  il  Mailato, c’i  'Balaffo  la  cofa,  la- 
qualc  era  già  in  piega.T^rcioch’effi  d'ceuano,che  con  quella  fomma  di  denari 
fi  pottuano  matener  dieci  anni  la  guerra  co’  T urchi,fe  cofi  dùhonefia  e uitupe 
rofamete cÓcedendo,e  dadovolòtariamentele  facultà  di  tutti  non  fi  tradiua 
- l'honore  della  nationt.il  T(e  (jio.adunque,poì  ch’egli  vide  la  contumacia  loro 
vicina  a rihellme,  voler  meiter  mano  all'armi, deliberò  di  riparar  e a’princi- 
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fif  del  mnhtìlquaU  andaua  crcfcedo;  & mandando  irmd\i  F alentìn  Turai o, 

"Pietro  Ter<n$,et7’ietro  y icchio  Capitani  di  ^SriputatiOHe,  effo,benche  non 

fo£e  ancora  molto  fano, et  ga^ltardoy  per  e/Sere  flato  ammalato  di  frefco,  cor fe  jineGioum  ■ 

fopra  cocchio  inTràJUuama.Haueuaraccomadato  la  Ideino  a CwuanniSta-  riinTuniJ- 

to  Maiordomo  della  cortefll  gouerno  della  città  ad^Aconegouetnatore  d’effa,  mnia. 

ta guardia  della  rocca,€fgli  arncft  reali  a "Benedetto  Baione,et  tutti  i maneg^ 

gl  dilla  guerra^  della  pace  a Gregorio  Tejìhenio  vecchio  valoroflflìmo,ilqua 

le diaTjinfieme colCrutihaueuacò ftngolar lode difefoBuda còtra  Tedejthù 

Hanendo  dique  i Capitani  del  t{e  partite  le  genti  fra  loro,iu  vn  medejme  te- 
foaffaltarono  diuerje  parti  del paefe,&  diuulgato  per  tutto  lo /pauento  iella 
gucrra,ei  moìirado  la  cUme^a  del  ({efllquale  s‘intedeuaych’eragiuto,goHer 
maronol’imprefa  ditalmodo,chemolti,  iquali  perj'uafida  gouernatoris'tran 
ribellatiyritornaronoa  vbbidi?^a,alcuni  portarono  la  pena  della  cottimacia  lo  Li  TriniTIai- 
tro,ei  pochi  fmalmetefeguironoigouernatori,  iquali  t’ erano  già  mejfiinfuga, 

Tei  itoirhe  ti  MailatOyeJsedo  inferiore  di  fort^yet per  la  còfcien'^a  temedo  niol 
So  della  Ulta  fttay  nò  sera  maiarrijchiato  di  venirea  battaglia,  fcorreua  qua,  . 

ty  làyjenT^a  tenere uia  fcrma-ybora  correua  la  capagna,  vfcendo  alTimproui- 
Jbfuor  de'bofchi}  bora  fi  nafiòdeua  nelle  valliyet  nelle  felue  da  lui  conojciute, 
pcrmoflrareacoloroycheloperfeguitauanoyfegninó  d'abietto,ma  d’animo  fai 
do,&  ualorofo-yolla  fine  errado  fianco  iìrignèdolo  d’ogni  parte  i nemici,($  ef-  • J 

J'endoft  allòtanato  molto  il  Balafio,fi  ricouerò  nel  cafiello  di  Bogara.  Quitti  ef- 
Jeudoil  luogo  forte  per  artificio  per  naturayhauea  egli  ripolìo  iltejòro  del 
la  preda  del  ^rittL  Effendouift  duque  con  gra  dejiderio  accollato  il  capo  del 
piatale l'artiglurie,comtnciaronoafiediarlo,&  batterlo.  Srafi  fermato 

il  BjeoiouanntaSibinioyttrramoUo  graffa  deliaTrìftluatùayUquale  è Ionia- 

na  una  giornata  da  Bogara.  Quiui,hauendo  chiamato  a conlìglio  tutte  le  piti 
bonorate  per  fané  del  paefe,Uquali  erano  inmagifiratOyò  haueuano  dignità  et  f* 

■ poiché  fi  fulametato  grauemente  della  perfidia  delMailato,mofirò  |«a. 

loroqtiàto  era  nccefiur io  mantenerli  Bamicitia  dc’Turchi,  daUaquale  efji  nò  Urei. 
fipoUkcno partire Jenon con grade incòmodo,& manifeitaruinaiet però  ha- 
tiendoft  à pagare  il  tributo  a’Barbariyimportaua  alla  tranquillità, e riccheg^  jpn 
dilla  proMÌncia,che prcponeffero  una fpera^a  certa  tCvliUtà  auenire,a  un  • 

danno  preferite,  non  però  molto  graue;perciocbe  quella  pace  acquijiata  con  le- 
gittimo nomeditributoialla  fine  manifeflamente  prometteua  abondant  'ifiime 
tedile  di  tutte  le  cofe per  accre fiere  le  facultà  degli  huomini  prillati.  Et  perciò 
egli  era  venuto,accioche  uedutelefoftà:^e  degli  huomim  del  paefi,egli  alleg- 
gerifk  loro  il  carico  della  taglia,  per  moderare  le  ragioni  delie  graue^^e,  per 
ijccmar  le  gabelle, & per  vfare  ogni  cortefia  alle  pouere  perfone.Ora, mentre 
egli  vfaua  quefìo  vtil  modo  d’equità.  Ci  (imperio,  hauendo  egli  già  pie- 
gato glianimi  de'Tranfiluani  alta  fua  diuotionci  fu  off  alito  da  una  infermi-  j,  _ 
tà  molto  grane,  laquale  fra  gli  affàtini  della  guerra  incominciata,  gli  fu  ca- 
gionata  dali’afprifimo  caldo  nt/  mefe  di  giugno, e dal  trauaglio  del  riaggio,  uà*  griui&- 
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lottiti  Bel  ci/ egli  bauea  fatto  in  fretta,efiendo  non  ancor  ben  fané  le  vtfeere  fte  lungo  tìf- 
ria.  ajfediato  in  quei  meT^oil  Mailato,quando,tfiedoft  tgUpò^ 

Nuòoa  neon.  ^0  a letto,  & prouedendo  di  rimedi  alle  fut  membra , che  tremauan  tutte,  gli 
u al  Re  Gio<  venne  nutma,che  la  Bucina  hauea  felicemente  partorito  vn  beUiffmo  fanciul 
uaant,  chela  lo,  ,AlloragU  tangheri  pieni  d’incredibile  qUegre::^ empierono  ilpalaT^'^q 
U fua*rò^«he  <*  raUegrarfì  col  B,efpararonfi,com’i  vfau^a,Pat 

haueua  prio  i giunf eroi  Capittìù  di  capo,  e f allegre-:^  ft  difptnsò  ueWeffercitOp 

rito  uo  £u<  & fu  apparecchiato  vnconuito,doue  il  l{e,benche  cantra  fuauoglia  fu  portd 
ciullo.  to per  te  mani  de'fuoi  Baroni,  che  di  ciò  lo pregauam  ; ilqual  eonuito  fu  alle* 
^*é*ScM«el’i  Pvltimoper  luiifcioche  non  volendo  eglimancareatata  altegreo^ 

Vngheri  p il  amici fuoi,iquali  badauano  a bere,  anch’egli  difordinò  troppo  li* 

lor  Re  oaio.  centiofameteidimaniera,che  gli  tornò  la  febre,che  hoggimai  ft  gli  era  parti* 
ta,la  CUI  furia  e ffo  lungamente  non  potè  foflenere,Ora,veggendoft  egli  giunta 
11  Re  tettò  a alfine  della  vita,  telìò,  & lafciò  herede  il  figliuolo,  Cf  gli  diede  per  tutori  F, 
iiffe C/ergw  Fefeonodi  Faradinof  la fua  ftngolar  fede,  & Viitro  nicchio  fuopro 
tutore  del  fin  & pregò  tutti  i Barom  per  l'antico  honore  della  natione  F^nghera , che 

ciullo  Re  na-  volefiero  lafciar  regnare  in  Vngheria  più  lofio  vn  Bjedet  fangue  loro,  che 
toFraieSior  d’vna  natione  ftraniera , nemtcaJPertioche  Solimano  era  per  pigliare  la  pre 
f!  Vawdi^no'*  glimandauanotofto^mbafciatoricondoni,iqualigli 

ec  Pietro  Vtc-  P^^ctteffero,che’l  fanciullo  hauerebbe  regnato  fotta  l’autorità  di  lui  co  la  co* 
cbio.  ' ditìone  delpxdre.Fu  ilRjiGiouanm  d’antmopacifico& clemete,(JmoltoÌ9- 
elinato  alla  liberalitd,&  alia giuflitia.Fercioche  intuì  noneràqUa  militar 
brauura  naturate  de  gliZf ngheri,perch’ offendo  egli  ammaefirata  nellofludia 
delle  lettere,&  in  molti  caft  dell’ una  Ci  l’altra  fortuna  non  ft  reggeua  punto 
per  empito  di  fÒKiie,ma  co  ragione  di  maturo  configlio;  perche  nò  fu  nefiuno 
nè  più  cauto,  nè  più  vigilate  nel  negoiio-, nefiuno  ancora  quado  egli  ft  leuaux 
dalle  facede,più  piaceuole,nè  più  bumano  di  lui.CoSìui  foleua  dire,cbe  l’ami* 
citie  degli  huominivaloroftacquifiate  con  perpetue  hofpitalità,  e cwtefta,e- 
ranocertiteforide’precipiipcioch’effendo  eglino  grati  e ricor  denoti jpeffe  voi 
te  co  vn  foto  valor  ofo  efedelferuigio  pagauanolargamete  tutte  ìefptfe,egli 
ingraiicÒ  vergogna  loro pareua,che  rendefierotefiimonio  deU’altrivirtù.Fu 
ni  di'^eh^  - l*  morte  di  lui, tanto  , che  fi  concbiufe  l’accordo  con  Mailato  s 

ti»  nono.'”  ptrciocbegli  baueuano  fatte  intendere,chc’l  l{ein  cofigradeaHegreq;^a  del  fi* 
gimolo,cbeglieranato,ton  libe/alclemen^^aglieraperrefìituireU  fua  gra- 
tta di  prima } e oltra  ciò  l’vfficio  del  gouerno  ancora,  /egli  giurana  fedeUd  a 
lui,e  al figliuolo,ilquale  haueua  a efiere  legittimo,  'tfonrifiutò  il  Mailato 

la  condii  ione,  ritrouandofi  oppreffo  da  molte  diffieultd,  fi?  cofi  il  corpo  morto 
fu  portato  da  Sibinio^ccompagnato  da  voa  gran  parte  deW efiercito,ad  .Al- 
baregale,doue  fono  te  fepolture  de  i^e,  e doue  folennemente,  e con  fiugolar 
cerimonia  fi  coronanoi  B^e  nuouii  ma,prima  che  il  campo  fi  mourffe  da  Sibi-’ 
mo,hauuto  configlio  fra  loro,mandaronoa  Solimano  quella  medefima  .Amba- 
fc'Mria,UqMaUviutuÌQ ancora U'R^crafìaM apparecchiata  c mfiaaordi* 
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coti  fuhito andarono ^mbafciatorìdigra  dignità  M.Gtouanm  Efeubia  Am%*feijtoti 
y e fcouo  di  Cinquecbiefe,et  Strfino  y erbetta  huomo  già  molto  uecchio,et  gra  ‘."p'! 
Cacelliere del7{egno,ilquate  fu  ^mbajciatore a I{pmaattÌpodiLcone.I do- 
tù,che  gli  portarono  furano  dieci  taT^gcbeUtffime  (toro,  Cf  etto  altre  étargen-  ni,  Acoim- 
tolauorate,& indorate, a ^o.vefli  lunghe  fino  a’ piedi  alla  Turchefca,di  vel-  buio. 
luto  cremeftno,  & pauona^go,  Gf  parte  di  bracato  d’oro  $o.  mila  ducati 
d’oro  yngherifiquahgliftpagauano per  tributo  di  due  anu.Etcotì partiti  da 
Sibinio  perladiritta,làfciandoaman  manca  la  yalacchia,et  paffandoil  Da^ 
nubio  nella  Seruia,giunfero  perla  Tracia  a Coiìatinopolt.lnquejlo  megpcort 
(ingoiar  papa  ti  apparato  ft  fece  il  mortorio  del  l[ein  ^lbaregale,&  con  ce- 
rimonie folenni  fu  poHa  in  capo  al  babino  quella  corona  antica  d’oro,Uquale  ft  {{  Cglìuold 
dice,chefu  di  Stefano  primo  l{e  d'yngheria,ti  era  molto  religiofamtte  guar-  del  Re  G>o> 
dattr  nella  rocca  di  yifgrado/PerciochegliVngheri  non  hanno  per  Ejigmtìo,  bSbmo 

&legittimo,chipublicametenonè  coronato  di  quella  corona.Et  perciò  efien- 
do  balteg^ato  il  l{e  bambino,  ti  con  buono  augurio  gli  fu  pollo  nome  Stefano,  stefino  pti. 
rinouado  la  memoria  dell’antichifiimo  T(e,ilqual con  felice uirtà  hauea  fonda  mo  Re  d*  Vo- 
to quel  T(,egno.  Ma  la  ragion  dell’ Imperio  di  comunconfenfo  de’ Baroni  fu  da-  ghena, bitte» 
Sa  alla'E^na  Ifabella,  càqueflo,che  dellelcttere  publicheft  fcriuefieilnome 
del  figliuolo,tÌ  della  tnadre,ti  col  medefimo  titolo  ancora  fi  battefie  la  mone- 
ta reale i ma  però  F.(jiorgio  era  quel,che gouernaua  ogni  cofa;  pcrciocb’ egli 
hauea  cura  delt entrate, et  hauea  in  mano  i còtrafegni  delle L’arme, 
i faldati, & l’infegnepoi  erano apprefio di  Valentino.Meipfraquetii  ’Tietro 
yiccbio;percioch’egli  era  parete  del%e,t^  erarimafo  tutore,  foriua  co  falda 
autorità,  ti  perciò  nonfofpettaa  neffuno^  ma  perche  il  nome  di  F. Giorgio  in 
quella  iti f lice  guerra,  che  io  fono  per  ifcrtuere,  fumolto  illullre,ho  penfato^ 
che  fia  neceffarioraciontare  alcuna  cofa  dell'ingegno  di  lui } accioche  coloro, 
che  verran  dopo  noi,intendano  inchemaniera  fu  maneggiata  quella  guerra, 

Scarne  quelnobilTl^gno  per  la  pagy^ia  de  gli  fungheti  venne  alle  mani  d^ 
Turchi.Tfacque  Fjjiorgioin  Croatia,vicina  a’ confi  ni  d’Vngheria  ti  di  Sebia 
MOHÌa,et  dalla  fua  fancialleo^a  fu  allenato  in  cafa  di  Giouanni,ilquale  dautt 
certiffimo  ricetto  agii  huomini  virtuoft  ti  indufiriofii  ma  efiendoft  egli  dianoci  f 
cò  poco  giudicio  fatto  frate, tardi  petitoft  poi  dell’ afpregT^  di  quella  uita,ab- 
badonò  la  profeftiotte,ch‘egli  hauea  fatta.  Hauendoegli  duque  con  mirabile, 

& amoreuole  ingegno feguitato  sepre  (jiouanni  cacciato  del  7{rgno,et  fuorufti 
to,s’acquiflò  tata  lode  di  fede,di  pietà,  ti  di  eredito  conftglio  nelle  cofe  afpre, 
ti dubbiofe,ch’efiedo  fiato  amma'g^ato  jìmerigo  Cibaccoa  'Braflouiaper  la 
ribalderia  del  Gritti,ft  guadagnò  tlyefcouatodt  Varadino.Hauendo  egli  poi 
co  fermato  l' autor  itifua  co  grofie  facultàfempre  fedele  co  utilità  del  Bje  ma- 
neggiò,et  fclicemherejie  la  corte, ^l  Bsgno^ma  era  di  tanta  diuerfìtà  di  natu- 
ra,che  mofìrandofi  egli  in  tutte  Cattioni  perfona  valorofa,ti  rifoluta,  parca 
eSpofio  di  contrari  coHumi,& nato  a ogni  cofa^  percioche  nel  celebrar  le  cofe 
facre,e  ne’ digiuni  della  religion  Cbrifiiaaa  con  uolto,e  con  parole  dimeffe  ma- 
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V/c/r  dì  rUMO  l’occafìonet<.h'tra  venuta, penfiffe  di  prolungar  la  guerra  a vrm 
altro  tempo.Vercieche  qual  maggior  vergogna  poteua  autnire  a vn  gran 
de  ^ eletto  Imp  elle  con  vitupcrojo  trattenmeto  abbandonare  hutmiià  ualo- 
rofì,&  fedeli  che  baucuano  tenuto  con  cfjoluiiiquali  hauendo  brauifiime  bt 
de  di  caualii  con  effo  lqro,promettcuano  di  combattere  vab-  ofancnte  innan 
^agli  altri  ne’ pericoli  delle  battaglie.  con  minor  defiderio  i Capitani 

Tedefcbi  perfuadeuanota  gncrra,fi  come  quegli  che  dati  alla  militia  ^eraua 
HO  dideuere  hauerHcWe(iercito,ò  i primi  bonari,  ò Capitanati  di  cauaili , SP 
di  fanti,onde  ejfi  prima  s’hauerebbono  acquiflate  le  paghe,  quindi  la  lode, 

tir  fjrecialmente  la  preda,premij  particolari  delle  faticbe,(i  delle  ferite.  Ma 
il  Lafeo  Tolono,afiai  bene  inUruito  negli  artifieij  dcUa  guerra , CS  della  pa 
ce, Uberamente  parlando,  diceua,  che  il  Fjegno  di  Vngheria  s'hauea  d’ acqui • 
Sìar  più  toSlo  col  configli», che  con  farmi.  Vercioch’egli  conofeena  beuijfjimo 
gli  ingegni  di  tutti  i i coflumi  delle  nationì , hauendo  feorfu  in  vffiiìo 
d’ anta  afe  ieria  qnaft  tulto’l  mondo,&  tutte  le  corti.  La  fomma  dell’opinion 
fua  era  quefìa,cbe  fideuejfe  dimandare  il  \egno  a Solimano,  con  quel  me- 
defitno  tributo,ch’ efio  f banca  donato  a Giouanni.Terciochc,fupplicando,(^ 
adulando  facilmente  (i  poteua  impetrare  davno  huomo  generofo,ilquale per 
la  leggiere:^»  naturale  de  gli  animi  de’TSarbari,fpefse  volte  inettamente  a- 
fpiraua  alla  gloria, quellOfClie  non  ft  farebbe  potuto  cauare  per  forga,nècon 
l’.trmi.  Et,ch'egUconof(eua  beniffimo  lofpirito  di  Solimano,^  gli  animi  bo- 
rioft  dé‘'Bafciàithe  quei  fpre^'^aua  le  rkchc\%e,f^  tra  fiAjUdito  di  tantiH^ 
gni;&  quefii  con  infatiabile  auaritia,&  con  grande  arroganga,non  dcfidera 
uaw,&  non  perfuadeuano  altro, che  la  guerra  . Et  perciò  doueua  egli  hauer 
ben  cura,cbe  con  lo  Crepito  di  quella  repentina  guerra  non  fi  venijjer»  a fuc' 
gliare  farmi  intente^  feirrpte  apparecchiate  de'Turchi,allcqualì  non  fi  po^ 
irebbe  refìfìere,fe  non  fi  moucagiierra  mtUendo  infieme  tutte  le  fort^e  di  To 
nente-Laqual  guerra  ft  farebbe  potuta  imprendere,quandotutti  fo/ìero  [fati 
infteme  cfaccordo,mi  gU  occhi  de  i l{e  erano  accecati  da  vna  nebbia  fatale, 
ficheti  ciò  mnpoteano  vedcre,€^ cefi  la  concordia  de’Chrifliani  tanto tepo 
pianta  era  riferuata  da  Dio  a miglior  tt  mpo;  poi  che  i ì\^e  nuouamt  nte  tjien 
doft  abbracciati  infteme,s’eran partiti fen:^a  far  pace  tra  loro.Or  non  crede 
te  voi, diceua  egli  chel  !{e  di  Francia  ingannato  della  fua  fptranga,  & cor».' 
egli  dcftdera,che  fia  creduto, mirabilmente  giuntato,rinouandoft  f antica  fe- 
rita non  aggiugnerd  vno  odio  oninato  alla  nuoua  offefa  di  queflo  grauijfmo 
dolerei'Pungafi  da  parte  ogni  fmulatione  nemica  a’còftgU  gradi,&  la  veri- 
iàtbctbe  difpiaceuole all'orecc'  i:  de  i l{e difcacci affa,  to  ogni adulatione.Quel 
Pje,dqualc  è veramete  d’animo generofo,come  le  più  uoUe  auicne  a coloro,<he 
fono  trauagliat  I da  grauifpmo  dolor  e,da  nemico  adirato  fard  ogniopcra.fpe- 
iédo  di  molti  dcnarifde’  quali  ft  dice, che  n’ha  qualità  gride, per  mettere  diffi 
tuUi  moltojirane  nt’dijegni  dell’fmp.per  impedire  le  diete  difgnate  ìn  La^ 
tuagna^pcr  alterare  la  uqlòtà  de’Vreacipiftt fopra  tuttopcr  farfifibiauiii  ^ 


tSma^el 
figlio  dt  Gir* 
limo  Lifcoti 
torno  il  mu* 
acr  gueiraal* 
rVoghcrù, 


Io  joflOtelV 
in  fior , ebe 
e necclTarioi 
che  il  popolo 
C-bn  filano  ila 
mefTo  tutto 
rotto  il  giogo 
del]a  feruiti^ 
cerne  fa  Io 
It'raelicico  :te 
(juefio  per  al. 
cuncrigiopt, 
die  io  allfghe 
iÀ>lc^uafiqu2 
non  poflono 
Ilare  p la  fltet 
tctzadpilu*. 
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•pfkr  loro  liberalità, quelli, (h:  hanno  grandemente  per  male,che  l'honore  deli 
l'imperio  "R^omano  %>fatofi  dare,(^  difpenfare  con  egual  forte  alla  virtà,&a* 
tneriti,fia  neÙa  cafa  d‘  ^uHria,  come  acquifiato  per  heredità',  poi  che  già  i» 
Huefìo  perpetuo  ordine  di  tanti  Imperatori,come  per  la  lunga  vfan'ga,s'è  »« 
tutto  a pigliar  nome  di  legitima  ragione,  ?ecretamente  adunque  congiureran» 
no  infieme,^  emendo  eglino  di  natura  folenni  infingardi, non  ni  daranno  nef^ 
funo,ò  al  pià  tardo  foccorfo  mentre  che  gli  aiuti  dt^Turchicorreranno  a dife» 
dere  il  ^e  fanciuUo.Et  non  è anco  da  credere,  che  i Sangiatchi  vicini,  perche 
il  verno  It  ritardi,ftanoper  mancare  a quefla  imprefa-Vercioche  hauendo  egli 
novnabeneHa,&  vtram?te  honorata  cagione  di  dar  foccorfo,  fen\a  dubbie 
difender  ano  l' ingiurie  del  pupUlo,&  della  vedoua,per  aprir  la  via  atlorooc^ 
tulio  deftderio^ occupare  il  T(^no,Terchc,attaccadoft  pure  vna  volta  la  be 
taglia,ancorche  la  Fortuna  fauorifca  i noftri primi  difegni,veraméte  voi  ba- 


tterete eterna  guerra  con  qnel  uemico,ilquale  hauerà  fece  le  inuitte  fir‘^  de 
gli  huorhini,inJinite  ricchcs^^e spirito  indomito,& gli  aròmi  de’ futi  joldati  ci 
gititi  alla  nofira  morte.  Et  coft  auerrà,  com’io  indouiao,  & ‘Dio  voglia  pure, 
che  io  fia  fjlfo  indouÌHO;che  fé  vot  farete  guerra  per  acquilìàr  l’f'ngheria, 
yoihauerete  paia cdbatterfdifederuiF„dufìria,& l'imperio paterno.Bjfpe 
•*/**leiro  'fin  ciò,che  dtceua  il  Lafco,ma  fé  egli  haueffe  fa 

^ul  i una  con  puto, ciò, ch’era  nel  fecreto  fuo,ft  farebbe  potuto  dijporre  a crtdere,cbe  in  ogni 
Clone  net  ge.  modo, CO  qualche ambafcieria  Ululire  ft  tetafie  Fanimo  di  Solimano.Et  che  a 
nere  delibera  nejìti  miglior e,che’l  Lafco,ilquale grato  al  T ureo,  & famigliare  a 

cia**’in  ra  * Bafcià,l‘annopafiato  bauea  fatto  qua  fi  la  mededeftma  ambafcieria.T^S 

perfona.  rifiutò  il  Lafeo  d’ire  a quella  imprefa;CÌ  ejfendo p'oueduto  di  tutte  quelle  co  • 
li  Lafeo  Am*  fe,che  faceuano  bifogno  intalnegotio  da  falena  fen’andòaCofiatinopoli.Ma 
^**“*'°”  '***  il  !{e  Ferdinddofe^a  mutarft puto  deU'optnion  di prma,apparecchiò  la guer 
ìq  fa,fondddoftmolto  neUeforT^e  del  fratello  prescte,&  chiaramete  ancora  c5fi 

dddoft  negli  animi  de  gli  V nghtri,a’qualt  parut  sèpre  d'hauere affai  honefia 
cagione  di pafiare  dall’altra  parte,quado  v'hàno  veduto  fperat^a  d’vtil presi 
Nicolò  Sai.  tf^ha prima  cofa  maio  alla  ‘Rjeina  F(icolù  Satma,ilquale  per  merito  del  fuo 
ma  mandato  valore  era  Rato  creato  caualiere  dell’ordine  del  Tofon  daW Imperatore,che  le 
**si^*if*R**  ^^*‘^ff‘*^^ÒtramdeWvUimoaccordo,&  la  confortaffe  alafciare  il  Bjegno,. 
na  HaWla."  U quale p vigore  della  conuetionfrefea  tra  fatto  altrui.Et  oltre  ciò, che  la  fa 
Somma  delle  cefie bene auertita,che  trattenedo,&  indugiando  ella  non  venifse  aguafiare 
condiciooi  of  Ufue  dr  le  fferd^e  del  fanciullo  pupillo.Terciocbe  il  }{e  Ferdinadohauereb 

?"dioido*af  ^ * 

la'Rclna  *lfa-  fi  trano  còuenuti  infieme  per  contratto,  & alla  Bjtina  àncora  hauerebbe  dato 

bella.  gradifiime  entrate,  & ciò  che  le  toeeaua  per  dote. Et  fé  pure  ella  nò  fi  fofie  uo 

luti  ricordare  del  legittimo  accordo,allor aie  facejse  intendere  per  tepo,  che 

nè  a Carlo  Imperatore,nè  al  B^eFerdinando  farebbono  mancate  armi  da  ac- 

quìRare  il  l{egno,fi  come  quello, che  per  ragione  antica,^  per  nuouo  co»- 

fenfo  dimoiti  tangheri  era  confegnato  alla  cafa  i'-4uflrùt.  Entrato  il  Salma 

''  in  'Bu- 
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hi  Budd  a fatica  ottenne  di  poter  faueUare  alla  l{eina ; percieche  F.  Giorgìo,e‘l  Frite,  Giof- 
’Vicchio  diffidando^  dello  ingegno  donefco,fcufauano,che  la  Iberna  p lo  dolo-  pof»^” 

re, Zi  perle  lagrime  non  gli  polena  dare  vdien\a,dicendo,che  eglmo  per  loro  g .isilma.p- 
particolare  ufficio  erano  apparecchiati  udire  l’ambafciate,{ìr  riferire  poi, che  che  non  foiT« 
f còmejjione,  Zi  preghi  del  I{e  Giouani  haueuano  prefa  la  tutela  delia  f{eina  vd»®  dilU 
‘vedoua,& del  I{e  fanciullo.  Ma  la  ì{eina  fi  recaua  a villania  qtia  opinione  di 
deboi giudicio, laquale  i tutori  haueuano  fatta  di  lei  ; percioche,  efiendoell* 
nata  di fangue  Volano,  & i forge/co,  haueua  animo  non  pur  virile, ma  nera- 
mente  reale i talché  diceua,  cbeji farebbe  ammag^tadafemedeftma,fenon  madre  diqac 
lafciauanoentraref.Ambafciatore  in  camera  fua.  Era  qlla  camera  tutta  co-  f'*  ifabelUfii 
perta  di  nero,&  buia,ft  come  qUa,che  fecondo  C vfam^a  hauea  ehiufe  le  fine- 
Sire  sì,  che  non  v’entraua  luce  alcuna,  e ella  fi  Sìaua  a federe  fopìra  vno  igne-  Gio7GaIeax- 
billettoffien\a  ornamenta  alcuno  co  pallido  vifo,ma  però  no  hauea  allora  pu-  %o  Duca  di 
to  inclinati  gli  occhi  a piagére,hauendo  nondimeno  talmente  difpoSìe,&  le  pa  Milano. 
rote  e’I geflo del  coUo,ch‘ella  moHraua,che  effindo  Sìanca  f lungo pianto,pià  !* 
tofiole  fi  fiero  afeiute  le  lagrime,che  partito  ildolore  dell'anìmo.Stgià  ilde.  feg,iijReina 
ftderìo  di  regnare  era  di  tal  modo  entrato  nell’animo  di  qfia  dona,  & fi  l'oc,  irabella- 
€Upaua,che  facilmete  fpregjaua  tutti  i pericoli  della  guerra,  cheneueniua;  Rifpoda  del- 
fi  rifoluiua  in  Ógni  modo  di  chiamarei  Turchiinaiuto,fmdtenereilno- 
me  reale.  Facedogti  dunque  il  Salma  l'ambafciata  fua  con  molto  bonor  di  pa- 
role,rfftrimeffameute  gli  rifpofechela  Fortunadel  frffo,e  dell’età  fua  era  ta 
le,che  trouandoft  vedoua  del  Rjefuo  marito,  & trauagliata  da  còtinuì  dolori 
d’animo,  ZS  di  corpo, nò  potena  nè pigliare,nè  terminare  il  t$ftglio;parendolet 
che  in  cofa  importati/Jima  fofie  in  ogni  mododa  pigliar  co  figlio  dal  I{eGi fi- 
modo  fuo  padre;&  che  la  uirtù,ZS  giuUitia  di  quel  He  era  figrade,che  il  l{e 
Ferdinddo  nò  uorrebbe  altro  arbitro,nè giudice  in  qlla  differeT^.Et  p ciò  ella 
gli  dimàdaua  fpalio,ZS  tepofofficiete  da  poter  pigliar  cÒfigUo  da  fuo  padre» 

Terciocb’elia  nò  era  f partir  fi  puto  dalla'fentèj^  di  lui,  & pefaua  anco,che  i 

"Baroni  tangheri  hauerebbono  fatto  il medefimo.  Et  quado anco  fe  le  fofft  nf- 

gato  q’io  fpatio-di  tepo;  e haueffero  uoluto  far  guerra  , certo  molto  honorata 

lode  no  s’ac quifiera.no  difi’eUa,Flmp.f’l  I{e  FerdinÌdo,fe  verrano  a còbatte- 

re  vna  pouera  uedoua  còfumata  dal  fiato,  & il  babino,  ciré  piange  rulla 

cuUa.ll  Salma  licFtiatocon  qlla  rifpoSta,poiche  fu  tornato  al  "Re  Feriinado, 

gli  ri  ferì, come  la  Reina  era  m pofsa'^a  di  F.(jiorgio,eebe  ella  nofac:ua,nè  R*pj,** 

diceua  nulla  Je  non  quel,  ciré  prima  ella  hauea  hauuto  dalla  bocca  da'd-  dmando. 

ni  dilui.  Tercioch’egli  defideraua  di  regnare,  egli  altri  tangheri  còpartiuano 

fra  loro  le  dignità,e  gli  honori^  finalmète,efiendo  eglino  huomini  dffiderofi  , 

molto  del  guadagnoe  della  graderà , voleuano  cjter più  tùlio  balij  del%e  • 

babino,& procuratori  del  'R^no,che  cagnottfe fpettatori  d’un  Regrade;Ò’ 

Slraniera,ilquaFera  per  menar  /èco  vna  ferocifiima  natiene  differente  di  Un» 

gua  (f  di  cosiumi,éf  nemica  affatto  del  nome  tanghero,  a far  le  colonie,per 

fittu  l'Fi>gberia.€t  che  ciò  bauena  egli  ituefo,& fpiatOjperciigli  pareua,cht 

mté  ‘ 
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SSimieteól  tutu  Ufp!ra^afo/IcpoflantU’armi;m4  deuerfi  vfarpreffe^X.'^’,  necìochéglt 
fprgueduti , i^ualifiauanoafpettido  il  fuccejio  dcll’umbsfcura  da 
Ka  Fetioaa-  caciùui  di  Euda,quaft  prima  die pigliajfera  tarmilo  Jk 

io  atcorpo  il  cefierorijitlutione  alsuna.Veniotke  rio  ftn\a  tagione  la  Tleina  haueua  rimtf- 
tmi^r  gucT  /i  tutta  iajperarr^a  della  pace  ncWarbitria  del  l{e^ifn.Èdofuo padre, itqua- 
n iayo{lie>  /^yj  titrouaua allora  nelPuUima  Lituania  a*(ófìnide‘Mffcouitii  f cicche  in  ql 
■ modo  farebbe  cerfo  >»o  anno  intero , prima  che  fi  fiauefje  rifpoha  ancorchc 

da’ueUei  corrieri.  In  quel  me^o  fipottuano proueder  dt  difefe,&  chiamare  i 
Turchi,  & quindi  farfi  una  guvra  molto  maggiore,^ piàgraue,ch’effi  rio  pc- 
' fauano,Et  però  s’egli  dtftgnaua  di  voler  regnar  in  Vngheriajàcefie  opera,pa 
-ff*siffoDe  parte  ogni  altro ptr*fiero,di  apparecchiar  toRo  una  armata,&  dt  mef- 

iti He  Perdi  ter  e infiente  vnoefiercito.Tcnhe /libito  il  !{e  Ferdinado  ,prouedendol'fmp. 
nando  per  la  di  denari,fecc  fanteric,ihìatHÒ  lacaualliria,Cf  imbarcato  affai  graquatttd  di 
^ker^***  '^**”  ^*ttouaglia,madò  un giufio  eficrcito  giù  per  lo  Danubio  a Stngonia.  QueRa 
E’etfércitoRe  foldatnente  tc^a  duU’,yfrciutfcouo  Taolo  a dinotionedel  ^e  FerdinS- 
gio  a Strigo-  dOfhauea  fempre  Rimato  poi  o l’autorità, e lo  sfor-^  di  guerre  del  l{e  Cioua- 
*>'*•  ni.  Capitan  generale  delle  genti  dd  l{e  Ferdinando  era  Lionardo  Felfìo  del 

Confrft/o  di  Tiralo, vicino alL  rnòtagne  dt  Trento.CoRui  co  la  jfor:^a  dell’ani- 
feneraFc**d2  Tedefeo  hauea  cogiuntouuo  ingegno  mollo  vigorofo,  &per  molte  cagio- 
* niera  diparcreichefi  aprifie la  vtaa  Buda,Vcrcioche,andando.la  StrigonU 
4 'Buda  fi  trouaua  quafta  met^a  uia  Vilgrado  ; queflo  luogo  ha  unafortetg^ 
ga  fu  la  cima  {uu  alttfsimo  monte,laqual  per  la  jua  alte‘g2^,e  per  la  bellet^ 
del  lauoro,  fi  vede  molto  da  lontano,  perche  tUafi  uopre  il  Danubio,che  le 
corre  appreffo,e  co  perpetua  forte'zpt^  fi  congiugne  co  la  riua  delfiutnc.Ter- 
cioche  dalla  rocca  giù  p quella  dirupata,  Ct  fcojcefa  bai^t^a  v’ è tirato  un  mu- 
ro,ilqualmuro  arriua  fino  all’orto  dilla  riua,  quiui  hà  vna  bellifftma  tor- 
re,fornita  ben  d'artiglieriajaquale  può  impedire  coloro, che  nauicano  per  la 
fiume, & chiude  ancora  la  uia  p terra;  ejìendo  /opra  alla  perta,doue  non  può 
paffar  neffuno  cotrala  voglia  di  colui,c  he  la  guarda.7)etro  alla  porta  poi  u’ è 
fina  pianura  luga,ma  Rrettafu  lugotl  fiume dou'è  una  uilla  reale, p pigliar- 
fi  piacere  anticamente  cominciata  da  ^ifinido  Imp.  e poi  finita  dall’ ingegna 
del  l{e  Mattia,ilquale  fu  Fultimo  d'angheria  p uiriù,e  pgloria.'Da  qRi 
irlfgraJo  bat  edificij,& giardini  il  Feljo  piatò  l’artiglieria,  fice  la  batteria  none  di  con* 

IJ"®.  ““  tinui,  rcfiRedo  ualoroCarriFte  il  prefidio,  di  cui  era  capo  Faletino  detto  per  fa- 

Vel'fio  * pranome  il  Letterato, tra  gli  adherenti  di  F.  Giorgio  perfona  di  ualore,C^  fe- 

Vifgrjdo  pre  de  fitigolareima  tanta  era  la  furia  dell'artiglieria grofia, che  ruinato  il  mura 
fa  £l  YalBo.  del  baRiane  fi  uedeua  ogni  cofa  di  dentre;talcbe , non  refiade  mai  l’attiglie- 
ria,la  mina  della  uolta,  & del  tetto  uiamma'ttjp  di  molti  huomini,ch’ erano 
alla  difefa . v/f  llora  offendo  uinta  dal  pericolo  Cefiinatione  del  Letterato,  i fal- 
dati T edefehi infuriati p la  morte  de  lor  cipagni,mFtre  che  fi  factua  fegno  di 
^ mlcrfi arrendere,  entrarono  dentro,dou’cficndo  amma'^ati  i primi,  gli  altri • 
furono  fatti  prigioniic’l  letterato  fu  falu9,per  rihMcre  facendo  cablo  co  affo  * 

i prigioni 
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i^frt^tnnì  vècchi,  (h’erano  in  Buda.  In  tf  nella  batteria  vi  perdi  Lionardo  da 
dumeto  valprofi  fotdari . Varteiido  allora  da  P'if^rado  conÌ’armata,alUquale 
quella  di  Buda  inferiore  di  nume  i o,(^  di  gyan'ler^3,nòhauea  fatto  alcun  ft- 
traiìo,paJìò  il  filone, & prefe  Pefio  aJbàdouato  da’nemict,cr  conia  medefi- 
ma  prefìe^T^a  andò  alla  uolta  di  Itacela , quella  ancora  prefe  fenica  ferita, 

/ubico  uolta  Tarmata  ritornò  alla  riiia  diquà;  ^quindi  moffoil  campo,fii 
n'andò  a Bttda,per  tentare  con  ragionameli  gli  animi  de'citt aiini,  e pcrifpia- 
re  i difegni  della  l{eina,^  accojiando  l’efercito  e Tartiglieric  mettere fpauT- 
to  alla  città.Veràoihe  il  VererM,ilq  <ale  f nobilti  e per  ricebegge  era  il  pri- 
mo h’iomo  fra  gli  f'ngheri,aniorch'egli  hattr(fe  dato  un  figliuolo  per-ifìatica 
della  fede  fua  a Solimano , era  pajiato  dalla  parte  del  ^e  Ferdinando,  ejfehdo 
caricato  da  lui  di  promefie\grandi;percbe  /libito  doppò  la  vittoria  era  per  ef- 
fere  gran  Cahcelliere,TÌ maeliro  del  figgetlo  reale  in  lu'go  del  F'erbetio,  eJr 
gli  donaua  ancora  alcune  castella  ricchi',  lequali  per  efiere  di dtibbio/a  ragio- 
ne,erano  in  mano  del  Tur/onc  , S'eram  ancora  ribellati  dalla  lisina  Stefano 
I{afcaio,e’l  S.France/eo  Francapanc  y efi omo  d' .^1  griajntomo  nobit^imo,(^ 
mirabile  per  religione  ST  per  ftntitd,dt  fetiera  vita.ilquale  difjì  gid,ch‘  erafla 
Comandato  .Ambafejatore  col  Brodanee  in  ?^(apoli  ali’ Imperatore  permei' 
ter  pace  fra  i I{e.  (oftui  per  profeffione  di  religione  era  huomo  di  grande  au- 
torità ; qua  fi  che  con.  intero  giiidicio  egli  haucfieappronato  la  caufa  del  Bje 
Ferdinando,ma  F.  Giorgio  poi  con  lettere  uituperofe  li  rinfacciò  la  leggiereo^- 
:^a,&  Vambition  fua-,perciochc  pareua,ch’ egli  hauefic  afpirato  al  capei  rofio 
col  fattore  dell'Jmperatore.Ma  Lionardo  eftendo  più  tofio  per  aftediare,che  f 
còhatterela  città,s'era  accampato  all’.Acqtie  Calde.queììe  acque  fono  volte 
éi  "Ponente , CT  fono  lontane  dalle  mura  circa  a un  miglio  & me-go,  & dicefi 
che lalor  natura  è marauigliofa-,perciechel’acqua,che  qiiiui  farge,è  tanto  ho 
lente,che  a pena  ui  fi  può  mettere  ilpicde,& i porci  gettatiui  dentro  da’bec- 
Cai,  facilmente  fi  pelano, nè  però  vi  moiono  le  ranocchie,tcqiiati  vi  fi  veggo- 
no in  qiiantitàgrande  . Faceuano  i Tedefchi  d’ogni  parte  preda,  & ghyn- 
gbtri  lor  {^ompagniThatteuano  per  male,veggedo  molti  a’ tfiì  rubar  fi  t beflia- 
mi  loro,o de' tticini, abbruciar  U uiUe,&  menarne  legati  imiferi  còtadini itti- 
che fpefse  volte  erano  ceP.retti  venire  alle  mani  co'Tedcfil»,o pr egaddi,o  f« 
gliendo  loro  per  ftrga  la  preda . DalTaltra  parte  i Budefi  madauano  fuora  U 
caualleria,e  con  efsa  affaltauanoi  Tedefchi  vfeiti  degli  alli}ggiamcti,difen  ■ 
dedam  i villaggi  uicini  dall’ ingiuria  de’nemici.Vercioche  Falentin  Turaco, 
huomo  uaJetifsimo  in  guerra,Uquale  era  Capita  generale,hauena  fatto  Meni 
re  nella  città  una  bellijftma  eauallcriaalUleggiera.Lafomma  delfuo  diftgno 
era, di  nò  voler  metter  nulla  in  pcYicole;  perch'egli  animofamente  afpettaua, 
cì>e  i Tcdefihi  ueuedo  imagi  al  capo,s’ accofiafsero  alle  porte  per  dargli  fa  fi 
faltOyO  fe  ily elfiofitratteneua,t^  gli  daua  fpatioju  ql  megofouragiugnefse 
f aiuto  de’Turchi.Meutre che  inqftoinodoi  Tedefchi erauoalf^cque  Calde, 
Maldefrar  Tifilo  fra' Capitani  l'ngberi  molto  tUuSire^  efsenio  ufeito  del  ci- 
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fo,CÌ  uenuto  «Ila  porta  della  and, dimandi  a coloro,  che  >*eranó  alU 
guardia  dì  poter  fiutUar  co!  Valentino;  pcrcioch'egli  defideraua  molto  di  fa- 
lutare  ^uclfuo amico  vtcchio,&raguagUarlo  d'alcune  cofejccjcali  importa 
ff  iMeiHre  Mane  aWhonor  commune  della  natione  ynghcra  ; perche f libito,  còcedendogli 
j 3 ^éLre'il  yatcntinoyfn  tolto  dentro  con  la  fua  bada;  & poco  dapotfc  ne  riiornò  in 
Turco  (uox!  raccontando,  com'egli  hattea  molto  amoreuoìmentebcuuto infume  cif 

luiciilìmo.  Capitani,^  andando  per  la  città, hauca  ueduto  i prcftdij,  Parttglicric,le  trin. 

cec\  di  maniera,che  crcdeua,che  Buda  non  fi  potefje  pigliare,fe  lìon  co  maggio- 
IdsfJàt  PS.  re  apparatOfCir  da  più  commodo  tepodetl’anno,&  io  più  giofo  cffercito.Que- 
io{  turbò  grandemente  il  relfo,huomo  di  fofpcttofo  ingegno,fecondo il  c4 

10  il  v'e?(!o^et  de  i T edefchi,ilqual  dubitaua  molto  della  fede  di  qiu  Ila  natione  fìra- 

iicentuto  di  niera,come  infiabile,ó'  incerta  ; di  maniera,  che  adìrandoft  fece  comandò  al 
Iiu  fuor  del  Ta»flo,chcs'vfcifsc  di  campo, pch'cglt  era  entrato  in'lìitdafen'zjilicent^,^^ 

V'elflo  le  Infoiente, & priuato  defdcrio, metti ndoft  a faucllar  co’ nemici,  & atcre- 
feendo  lefoTT^e  loro, rotta  la  fperan^a  della  vittoria, haiuua  indebolitogli a- 
niini  diluito  l^effcrcUe.ì  l F tifo  dunque  partcndofifcn'^a  hauer  pTito  tentato 
- i’afialto,ft  "voltò  di  ntiouo  a Vifgrado,per  efpitgnarc  con  l' artiglierie  quella  at- 

tiffima  rocca,  dou’è guardata  la  corona  reale,nc  lungo  tempo  quclii,cheH  era- 
no in  preftdio  refjero  alla  furia  delle  canonat  t;  pciocht  con  la  medefma  ruimr, 
che  la  torre  aperta  sù’l  Danubio  era  caduta,  furono  rotte  ancora  le  tiolte  di  ql 
. tiobilifsimo  edificio,!  merli,(j  i ripari  fienosa  rifinar  mai  le  cannonate . ^ qilo 

modo  cjfcndo  morti  o refi  a' accordo  gli  Fngheri,  U rocca  fu  prefa  con  alquàto 
minor  perdita  di  faldati, che  poco  diant^i  non  era  fiata  prefa  per  fort^a  la  tor- 

11  Vellto  con  re  da  baJfo,&  poco  dapai  fe  nandò  in  ^ilbaregale  ,p  telar  con  ragionameli  i 

ad  pr/OTÌ  «0f/7C  i7  Vereno,ilqua le  era  huomo  di gfade autorità  appref- 

la.  fo  degli  albani,  p mct;o  d’Iniomim  foff  denti  confortandoli,& promettendo 

lororfientioni,&  prcmij,n'haHea  per  fu.' fi  alcuni  aribcllarfi  dalla  'K^inaip- 
ch’effi  diceuano  ne'configli,  (3  n^  cerchi  dille  pfone,  che  farebbe  fiata  la  rui- 
na  della  città,  il  volere  afpettare  in  ogni  nìo.lo,che'l  l{e  bambino  veniffe  gar- 
Ctone;poi  che  fi  uedea  d'apprtfio  il  l{e  ¥crdinando;confdatofi  nelle  ualorofifiù 
fime  forese  dell’Imperatore  ,ilqualcl{c  Ferdinando,  efstndo  fiato  legittima- 
mente  incoronato  da  lorOfhaueudo  miglior  ragione, (3  efsendo  fiipericre  d'ar- 
r mi,  &di  Fortuna,  fi -vedeua  ch'egli  era  per  uendicar  l’ingiuria  dilla  toro 
k\httegt\e  fcioccaoninationecon  rumare  il paefe  . Ver  qucHi  ragionamenti  lofio  auen- 
Dcmjta^ivbi-  nc,  che  la  città,  laquale  non  fi  potcua  pigliare  per  forerà,  nè  con  l'armi,  ccn 
Ferdlnaodo'  ^oltaragione  diconftglìo,  V con  parole  aniorcuoli  ritornò  alla  ubbidienza 
‘ delTle  Ferdinando , ty  accettò  il  prefidio-,  percioch' efsendo  corfoquìut  Fa* 
Untino  , (3  ferratogli  le  porte  incontra,  (3  cgh  perciò grauemente  aJiratof; 
& faccheggun  lo  il  contado,gU  albani  mandaranoa  chiamare  i cauallidel 
Vereno  pi  r difendere  col  prelidio  laro  non  pere  la  città, ma  ancora  le  ville  ni- 
cine.Fatto  qucflecefc,  Lionardoritoniò  il  campoa  Sirtgon!a,m.lfimamttite 
ferthti  Teiefcbis'axiufiaHanocdgliFngbtri.Pmiocbe  l’ima, 01  l’altra  na- 
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tione  per  la  naturai  ferità  & crudele  ofìination  loro , quando  vna  volta  con 
armi  fanguintfe  s'adirano  da  douero,non  ajcoltano  nè  preghi,nè  comadamcn 
ti  de'  Capitani;pcrciocbe  di  quei  giorni  per  cagioft  leggiera  attaccarono  fi  ter-  R'tfaglìi  Fra 
ribil  battaglia  fra  loro^che  correndoui  in  me^o  i condottieriy^  i Capitani  per 
diuiderliyil  Pere'no ferito d’vn  fajJo,e’l  yeljia ferito  in  vna gaba  Ji  partirono  cheermocoì 
da  ‘quella  mifchia.Ma  olirà  di  qutlìofouraguinfe  anco  la  vernata  molto  afpra  Velfio. 
acatoroycbeguerre^giauauoinf^ngbcria  ^ i fidali  priuaucon  male  parole  UVeifìo, 
dimandauanola  pagaipcr  kquai  cofe  il  yellio,&  pereb' egli  tra  ancora  gra-  Peteoo  feriti. 
uemente  ammalato  dei  male  delle  reni, mandò  le  genti  alle  iìange,  &Jopra 
tutto  fornì  PeiÌJ  di  prelidio,^^  lo  fece  fu  te  con  nuoui  ripari^percioebe  s'in- 
tendeua  per  molti, & era  ccrto,che  i T urt  bi  nc'lor  confini  vicini  apparecchia 
nano  l'armi, per  venir  tallo  a [occorrer 'Budefi.'Pcrcbc, come  la  l{eina  intefe^ 
che  il  l\e  Ferdinando  raunaua  e[sfrrito,mbaTcaua  artiglicria;&  faceua prò 
uiftonedi  vittouaglia,  ordinando  così  F.(jiorgio,  prefe  per  lo  più  vtil  partito 
di  dimandar foccorfo  a’Sangiacchi  vicini  de' Turchi.  Quefli  erano  f^firefo  del 
la  Bofna,Ma«mcU  di  BelgradOyó'.Amurateflqualc  hauenio  tagliate  a peg^  jiReìiuIfj 
tgile  nofiregeti,  & prefa  Cli/iafpra  Satana  s' era  fermato  a'conjinidiT)al-  richiefe 
Fia,y [hefoper  honore  del  Sàngiaccato,  era  di  maggior  dignità  , che  gli  altri  aiuto  a’San- 
Sangiacchid’Furopa.  Vercioebe l’infcgne  della  Sebiauonia  vannoianangi  a piicchi uicinì 
tktttylaquale  ba  vngran  ìiffmo  numero  di  eaualli , & vn  pae/e  largbiffimo, 

Cotiui  hauea  hauuto  quel  luogo  più  lofio  per  beneficio, thè  per  valor  e^pcrcio 
elicgli  btbbe per  moglie  vna pghuola  di  Baia\ete,(i  era  allora  molto  vecchio 
& per  l'ffer  groffifjìmo  qua  fi  non  fi  potcua  mtmtere  ; fi?  manteneua  la  ripu- 
tatione,e‘l gradoxon  la  fiugotar  virtù  d' Smurate fuo  aliieuo,  ilquale  cò  vna 
fublta  correria  hauciia  rotto  a la  cauaUcria  dc'Venctiani.Et  perciò  faed 
mente  ri fpondeua  alle  dimanda  della  f{ein.t, elicgli  non  era  per  menar  legen» 
ti  fuor  del  paefe  ferrga  cdmtfioA  di  Solimano, Quafi  la  medefma  rifpufia  dt- 
ua  Adaometc  ancora  per  tiockt  egli  diteua,come  nò  fi  potcua  inittcre  il  ptè  fuor 
del  paefe  fenga  coniadameto  dtt^a  Signore-, nia,( fendo  egli  fiato  preoccup* 
toper  la  via  dal  Lafeo  cò  promefir  gridi,CÌ  cò  doni,pcrtb'egli  non  fi  rnomjfe 
puto,&  ITigo  tepo  s’andafie  trattenendo,largamete  atlcdeua  al  guadagno,  ^ 
aUacmulatiorse.'Petcioth'tfiendo  egli  valdujfimo  huomo,  dr  di  maggior' età^  . ' 

fi  fdcgnaua  di  ubbidire  a UHrefo,huom  da  pace,  & di  feguir  le fue  infegnCi 
amo  Smurate fituranieie  fi  polena  partire  da  (jradijcà  di  Scl»anonia, 
doli  egli  era  in  guarnigione  cantra  i Croiiati.s'egU  nò  feguiua  l’infegw,C$  ico 
màdameti  di  y fine fo,che gli  andafjt  innari.  Ver  qfìe  cagioni  la  l{einj  balie 
do  lÙgo  tepo  pi  egato  indarno  i SSgiacthi  T urchi,cl}e  le  deffero  foccorfo, ferine 
uagli  articoli  di  tutte  le fue  difficultà  agli  ^mbafeiatori,iquali  erano  a (ofia  jvf  jcrtroToI* 
tinopoli',tciioth'eglÌHoraguagUaffero  Solimano  del  pericolo  dou'ellaera.Tfò  meo  d’Arimi 
tra  giùto  ancora  il  Lafeo  a Cofiatmopoli  perche  l'inf  rmità  fua  gli  lenona  la  di  mìd"©  m 
ligé\a  dcleorrtre;ma  bene  banca  màdato  innalzi  Maefiro  Tolomeo  d'^^rìmi 
*9 fuo  medico  a'BufciàfCt  maffimamctea  LufctbeiOfCvlquale  egli  bauea  molta  , 
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famigliarità, hauendogli  fffo-dìarn^i  fatto  di  gr‘andilfmiprcscti,talch*cgti  fpè 
rauaf  metodi  lui  ottenere  ogtwo»fu;ma  indarno  fu  la  uenutaji  MaeHro  T« 
lonteo,ancorch‘eglif  (offenderei  difegni de’ Barbari, faucUanio  col  Bafcià,dr 
coi  y erbette  amora, haueffe  loro  ragionato  di  cofe,che  rio  gli  difp’acenano  furo 
to.Terche Solimano,il(]iiale  riputaua,the  f(fÌ£.d’honor  fuotl difendere  la  ra- 
gione,t’I  beneficio  fuo,firecaua'a  còmodo,  Cr gloria gyade,femofiradot< no  vf 
ficiodi pietà,itt  tanta  calamità  pigliaua  la  protettione  della  vedoua,& del  pi* 
piUo.Chiamati  dunque  a fé  gli  ,Ambafciatori,&  hauedoaUaprefen^a  fua  tre 
Safciàfdtffe, com’egli  hauea  concefio  il\egn(fa  Giouani,con  animo,che  paJSaf 
fe  ance  ne’ figliuoli  di  lui;  & che  i dcfcÒdeti  fuoi  pofiedefiero  il  l{egno  d’ funghe 
ria,finth’ eglino  mantenrfiero  la  memoria  del  beneficioriceuHto.Et perciò  per 
'far  conofeere  la  ferme't^a  dilla  liberalità  fua-, egli  era  per  pigliare  farmi,  ^ 
fare  opcra,che  i nemici  Tcdejihinon  s' allegrar  ebbono  del  fucceffo  della  guer- 
ra incominciata;^^ diede poiagli  ^mbafeiatori l’inflgne  diU'amicitia  ferma 
ta,&  della  tutela  prefa  da  Ini  da  portare  al  ’B^fanciullo,  vna  veflc  lunga  alla 
Tifale  di  broccato  d'oro  tefjuto  in  cremefmo,  & vno  feudorotondo  lauorato  be~ 
oiffimò,vna  ma:^\a  di  ferro  eoi  manico  d’oro,&  una  feimitarra  col  fodera  i~ 
carnato  di  gioie  ;ordinò  poi  feueriffimamente  a (^Jircfo,&  Maomete  Sangiac- 
chi, che  fub  'ito  rfeendo  fuor  con  le  genti, quato  più  tofta  andajfero  d dar  Joccor 
foalla  l\eina,§f  nò  pigUafì ero  alcuna  fiufa  fu  Cafprettfliii  delverno;chefe per 
tardan'ga,ò  »egligen:^a  loroftfofie  ricciiitto  qualche  danno, incontanente  li  ha- 
uerebbe  fatti  morire.,A  penagli  ,Ambafciatori  tangheri  co’prefenti  affrettali 
dofi  di  ritornare  per  faÙegrtT^T^a  a 73  u da, s' erano  partiti, quado  il  Lafeo  giu  fe 
à Ce  fiata  inopoli,  quitti  ragguagliato  da  Mae  firn  T olomeo  del  fuccefio  dclT 
,ytmbafcieria  degli  funghe»  i,efponeado  fambafeiata  ftta,Cf  continuando  pure 
a dimàdare  il  'F^no  con  giufla  conditionc,(f  tuttauia  hauedo  fempre  in  bec- 
ca Carlo  Imp.fi  come  quel,  che  era  per  aiutare  il  fratello  folleuando  le  genti 
di  tutta  Lamagna.Solimano  di  ciò  Jdcgnat9fimolto,lo  fece  cacciar  in  prigio- 
ne,riprendendolo  ancora  i 'Baftià,&majfimamente  Bojìane genero  di  Solima 
no,giouane  fuperbo,&  colerico,percioch’cgli  diceua,ch’ ei  meritaua  la  morte, 
hauendo  egli  con  parole  infoienti  turbato  lamatfìà  del  Signore,(j  yccellàdo 
il  de  glialtri  I{e,lo  richiedeua  d’amicitia,  mentre  che  in  quel  me^o  sfac- 
ciatamente fi  ficeua  guerra  in  f'ngheria.In  quefìo  me\o  Maemcte,^  f'flre 
fo  fen^  effer  punto  fpauentati  dal  verno,raunartìno  aW infegne  la  caudleria 
fparfa  alle  fìàxe,C£  ricercarono  de’  marinari  delle  ciurme;Qf  cofi  per  li  fiumi 
delta  Sana  & della  Draua  menarono  (armata  nel'Danuhio.Vercioche nonfi 
fa  mainò  btne,nè  lòmodamite  guerra  in  Ungheria, fe  co  l’aiuto  d’una  graffa 
armata  nò  fi  còditcono  l’artigliarie,le  uettonaglie,  & le  bagaglic  alle  còmodi- 
tà  dell’ una,&  f altra  riua.M  a di  quei  giorni  fu  fi  grade  il  freddo, effendo  hog 
gimai  i/ia^i  il  verno,& foffiàdo  TramÒtana,ch’ effendo  agghiacciato  il  Danit- 
bio,tuttii  nautglift  fermaronoalla riua  di  Teina, rìtronandefi di  tal  modoag- 
ghiacciateicorno  alla  ritta  jlaquat  coffa  impediua  la  namgatme,cb’ un  fiume  et 
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ft  grande  tejìtudo  allentato  U fuocorfo,a  pena  fi  vedeuatnme‘:^ocmrtr  e ùbe- 
ro aperto.QjteSiacofa  fu  di  grande  incomodo  a’Turchi,&  tardò  lauenu- 
ta  lorotejfendo  eglino  necefiatiamcntecoiiretti  fermar  fi  a difendere  l’armata , 
quiui  atcaparfity  ^ fofferire  fatto  i padiglioni  L’ajprei^a  d'un  durif  imo 
■verno  in  un  paefe  diferto.Cofa  incredibile  è a dirjì,perciotbe  il  partirfi  dt  ejkiu 
di  era  loro  cofa  vituperofa,& capitale  ancora, con  cfudta  oHinationc  d'aninto^ 

& patien^a  di^orpo,e]pfuperafferola  difficultà  di  tutte  le  cofe,mercdo  loro 
■anco  i caualli  di  freddo,Ó  di  fame,iquali  fono  la  più  cara  cofa,che  habhiamo 
al  mondo,che  perciò  ammalauano  & ueniuano  a morirfi.Ma  raddolcendofi  il 
vernots’allargò  il  tempo,  e’I  veto  di  ‘T.onente,  venendo  la  Vrimauera,fucceffe 
alle  T ramontane , defiderato  da’T  urchi,  ù"  lieti  fimo  alla  I{eina . Vercioche 
Maomete  few^a  fder  puto  di  t?po,fupplì  le  ciurme,(^  fece  venire  i fanti  a pie- 
di .Martellofit  dalle  mòtagne  di  Scbiauonia.  Quefli  fono  valetijjimijiradaiuoli, 
non  meno  crudeli,  che  veloci,  ufano  le  fpeluncbe  & le  cauerne  de  gli  alberi  f 
cafe, armati  d'iina  picciola  fcure,&  d’un  corto  dardo^  ma  effthano  lor  Capi- 
tani a vfo  de  gli  otrabi,&  fono  tratti  dallo  Hipeniio , Cf  da’ doni;  talché  fa-  ^ 

, tilmente  dimoflrano  a gli  rfferciti  l’accorciarla  via,  & la  natura  de’ moti  & 
de’fiuini,ìl  medefimo  fece  ancora  Vflrefo;  5?  f^alentino  partendofi  di  Buda,f 
incontrargli  ambidue,  s’accompagnò  con  eftoloro  con  una  grefia  banda  d’k'n- 
gberi . La  lucilia  fece  alcuni  prefcnti  a’ Sangiacchi,  prouide  lor  di  vittouaglia, 
t!-r  fubito  li  diede  artiglierie  da  battere  le  terre  de’nemici.  U-iuendo  dunque  ac 

eonfigltaiofi  infume  paftarono  ri  Danubio  con  le  genti,  & andarono  acacia,  di^eloroau 
fìuelia  città  per  ifierpoco  valorofxmente  difeja , fu  prefa  ;&  efiendoui  ta-  uglierie. 
gliati  ape'^x*  alcuni  fecondo  Cufan^  de’Barbari  incontanente  fu  abbrucili- 
ta,  \Andarono  poi  a combatter  Tefìo,  & s' accaparono  di  verfoTonentc.  Era  ‘"'j  xmchVa 
alia  guardia  di  Teiìo  Barcoccio  V nghero  Capitano  de’cauatli  delia  guardia  Pefto. 
del  (\e , ma  v’ erano  anco  parecchi  Capitani  Vngheri , & maffimamente  Oto 
Fotifeo  Capitandi  Tedcfcbi,con  dieci  compagnie.  I quali  faldati, mentre  che  i 
T lire  hi  batteuano  la  muraglia  con  f artiglierie,  & circondando  la  città  co  la 
cauaUeria,metteuane grande  fpauento a gli‘affediati,honoratamente  dtfefero 
la  terra,Verciochc  iTurchi,i(fuali  erano  ufati  combattere  a cauallo  ,riputa- 
uano  cofa  pericolefa,&  da  pai^\i  l’andare  d’apprcfso  a dar  l'afìalto  alla  mu  • ■* 

raglia , falirfu  per  le  ruine,  iS  non  tiìimar  l’ artiglierie  de' nemici , maffma- 
tnente  ve^endó  dentro  le  fanterie  de’redefchi;  perche  in  campo  non  erano  fe 
non  pochijsimi  fanti  ^iaaii^^^tri,  col  cui  ualoreejfi  facilmente pafiauano  ogni  - ■ 

per icolo}&  t fanti  Scbiauom,&  Seruiani  dell’ armata,e  i Martellofi,  che  di-  , ^ 

cemmotpareuano  ro:{i  a qUu  qualità  di  battaglia,&  poco  fofficienti  a ciò  fare  , . 

d’armi  d’tngegno.  Scaramucciauafi  nòdimeno  fra  la  cauaU-.ria,  pcioibegli 
V ngheri  ufcèdofpefio  fuora,  s’incotrauano  ne’V urchi  ch'andauano  (correndo, 

E r a nella  città  Mario  Spicccafio  da  Trapali  architetto  di  guerra;  coHui  fvco- 
do  l usas^a  d’Iiàlia^uea  fatto  dirìmpettoal  capo  de’ nemici  vn  bafliò  quadro 
sccerchiato  di  malto  Lgnatne  agiiifa  d’uOa  larghijfima  torre,C$  in  cima  u’ha 
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uea  piantato  tartìgUerUt  lequali  da  quel  luogo  molto  alto  erano  fparate  tieSe 
trincee,(^  ne’padigttomdeTurcki.Et  ffmHmentedaUa  rocca  di  Buia,effen- 
doui  il  fiume  in  mego  ndavano  It  palle  di  ferro  negli  edifica  di  iRelìo.  In  q- 
fio  me:^ola  B^eim  molto  afiegnatamente  compartuta  la  uitUmaglta  a’Tta^ 
chi,ft come  quella,  cbehauta  paura  ^ ci/eUanonU  mancafte  fe  fcarfamentc 
ft'diSìrtbuiua:prima  t bei  grani  matnrafiero;perfioche  ci  eranuouacÌMtlm 
peratore  andddo  di  Fiandra  nella  Magna  di  [opra  fiueuavna  dieta  in  Katifi- 
bona , & metteua  infieme  un  nuouo  èfiercito^  Ver  que^e  cagioni , & perche 
TTurchinon  molticotéolli  pÀ  ammalati  fi  morinauo  afthiera,i  TarcM  fenT^hauer  fatte 
nulf  nuUtt,pafimoMn  altra  unita  U DamJtie^.&‘  fèdelmentereilituke  l' artiglierie, 

ritornarono*^  ^hornorono  nel  paafe  loro;roa  nelritirarfi  non  mancarono  gli  yngheri  d'ufcir 
Bel  pacfc  lo.  addofio,  & dandoli  alla  coda  perfeguitarli  molto  /patio  ; doue  Ferentie 
rp.  Cmnv  /opra  tutti  fi  portò  yakrofamete.Vercioclje  quel  dì  fu  ammagp^to  da 

gli  yngheri  Scornate,  ilqualeeraalgouemodeMareeroguardayUalentifsimo 
Capitan  di  cauallr^Il  mede  fimo  uemo  fi  fece  in,  y ormai  ia  vaa  Dieta  de  gli 
,Ambafciatori  di  tutta  Lamagna,neilaqualeidonfig.Veronotto  Granuela  tò 
fingolar  pauitÀ  & pietà  pianfoiicafo  delia  r$Ugione,pregando  i Tedefchi  da 
parte  deU’Imperatore , che  mette ffere  hoggimai  la  fine  tante  >olte  fperata, 
& non  mai  impetrata  a tante, df  fi  crudèli  éfcordie  loro  ; per  lequali  lecofe 
diuine  & Hhumane  con  vergognofa , & miferabil  paT^a  andauano  in  rui- 
na  . "Perche,  rflendo  ancora  uiuo  il  Lutero  capo  d'beretici , ilqualegià  venti 
anni  innanzi  nella  medefima  città^  & efiendo  i’^effolmp.prefentealla  Die~ 
ta , Cera  sformato  di  difiuder  e £ opinioni  da  lui  introdotte,  & erafene  partito 
ftn'ga  punitione  ; molti  altri  ha  ueuano  fondato  nuoue  fette  ^ diuerfe  dal  Lu^. 
tero,& publicandolelordottrine,kaueuaMofufcitatol'hcrefìeantiche,lequa~ 
li  ne’tcmpi  p^ffàti  erano  Hate  legittimamente  Iettate uia  dall' ordinatimi  de* 
fantifJi-MÌ  Venterei  & factrdoti,iqualibaueuanocelel>ratoconciUj  per  tuttofi 
mSJo.Haueua  Papa  'PaolomandaUquiuitd.Tomafiì Campeggio yefcouo di 
•feltre,&  alcuni  tUnfirifiimi  Teologi  ancora,  iquaU  di fputafsero  contrai  Lu- 
terani frfra  finterpretatione  della /aera  fcrittura.  (ofloro  s'kaueuano  prefa 
wt  Ku  OHO  nome , cr  valeuano  più  lofio  eficr  chiamai  t "Protefianti , percioche 
predendone  uergrgm  haueuanobiafmato  i cofiunai  veramente  difioluti,^  ut 
1 LÙtcTi  per  tuperofi  del  lor  Capitano  abbandunaU>,iquaUcoSlumi  della  Magna  ancora  gli 
altro  nome  'baueuane  leuato  la  riputatkne  della  fua  uirtù  diprima;capodì  quefii  "Prole 
th  amiti  Pro  pàti  era  Filippo  MelantOHe,ilquale,efiendoMoltoincUHatotU'eloquengaLa’- 
Fili*>''o  Meli  anch’egli  là piacrnok  veicuo  iP ingegno publkate  nuoue  opinioni, 

ton'f  capo  de*  patte  de'Catolici  era  (fhuam  £ccbio,difs>ifor  uecchio,(J  molto gagliar 
P;oteft«nti.  do  dì  (ina  cruditione,&  M. Giulio  Vluggio  eletto  yefcouo  di  F{orcberga^  q- 
Giouàii  £c-  pijoiifudato  luogo  dipaiiareneliarauKa'gadeglt,4mbafciatori,€jSendoui 
if  ^*c»  vn  giorno  per  uno  ragionar  ono,&’  rifpofero-,!^ 

pi  Jc  '^rCa!  S'**  * Protelìàti  coftffauan»  di  cedere  del  peccato  originale  ijì  come  ifUi,  che  e 5 
lulici . efiuto conftglio uuteuano  effsr  riputati, iy  docili  & dt^iderofi  della  vera  dot- 
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Irina, per  fuggire  l' in'famÌA,che  s'hauemano  ciceita  deU’ofììnata  dìfefa,^pcr 
kfiallare  poi  più  liberamite^  cò  maggior  rabida  gli  altri  capi  deU'ordinatn 
ni  antiche  per  rninart  f autorità  del  “Papa,  fe  in  cojà  di  non  poca  importanza 
tffi ft  partiuano  daJi'opmone  di  prima.Ma  Monftg.di  GranHela,(fuafi  già  pie 
no  di  buona  fperanga,partndogU  <f  hauerft  acquijìato  alcuna  cofa  degna  di  pa 
ceficator  CbriJìiano,diferì  qurjia  contefk,^  iifputa,chc  faceuano  tra  loro,  al-  Die  J I>Tc?nj 
la  'Dieta  di  l{atisbona.Tercioche  l’imp.  allaprimauera  andando  dal  l{eno  al  ■* 

Danubio, haueua  chiamatoi  l{atisbonai  'Baroni  di  Lamagna, l'ambafcie-  *jro"c  n 
riedeUe  terre  Franche,  Et  quiui  era  venuto  da  T(oma  Legatoil  Cardinal  H.  utini  Citò.n. 
GafparoContarinOfhuomo  thtariffmaper  lafualingolarvirtù,(.^  dottrina. Et  Beg«o  afi» 
non  motto  dapoi  vi  giunjero  di  motti  'Baroni, &Trelati  Tedefibi-yù" [ràgli  al 
tri  Monft. .Alberto  Cardinal  di  Magonia,ilquale  con  ognivfficio,&  pietà  fa  i,an- 

tiori  la  dottrina  Catclicai&  l'autorità  del  "Papa,  éfaÙ’ incontro  vi  fu  il  S.Fi-  gia,|jo**di  AC. 
lippa  Langrauio  (C A ffia,manifeflo nemico detia  cafa  d’ Aulir ia,ilq itale  c5 du  lìafauoreuole 
rrifima  oilinatione,  dr  con  tanto  fpiriro  di  feroce  ingegno  gonfiaua  le  vele  de’  1-uterini . 
Luterani-,che  l’imp.  pernen  tur  bare  con  alcuna  altcraiion  d’animo  la  cofa  di 
ynagràdefperaHZ<tfclrcemeHteincominciata,perpublicafalitte,lafciò,ihe'l 
Biiccerotheologo  ài  quella  fetta  danata  predicò  nella  loggia  di  liii.Vercioche 
nello  l mper.ft  vedeua  vuofiudio  di  vera  pietà , [empi  e con  perfette  ceri-  jtromo  le  c(^ 
monte  di  urta  Chriiìiana  egli l'haueamoFìr aio;  mamo'tocratraHagliaio  da’  re  '*e!l»relig. 
penfteri  delle  cofe  del  mondo;Ca  perciò  fi  rìfoliieiia.  che  per  allora  Jo/Se  baie  à nieiidi 
diffimulare,Có còpiaciì  e a quegli  buomm  indurati  mi  lor  cieco  errore,^  con  • 

fermatiui  dintroper  efferne  iti  lungo  tempo  fen^a  cailigo,acciochcpìactuolif 
ftmannnte  guadagnandìfili  nelle  tofe  , cb’jppartineuanoalla  rtligioae,li  ve- 
mfie  à i idiictreàgfi  intiitiiti  dc’fanti  padri,i^  di’hì  maggiori . Perche  ciò 
gli  importaua  molto  ad  acqiiitìarfi  nome  non  pure  d'ottimo  e rtligiofo  Ti  cci- 
pf,ma  di  grandiffìmoancora.Percioche,fe con  l’aiitorifà,&  giudteio  di  lui,  fi 
U uaua  tutta  qif  Ila  conte fa,e  difeordia [opra  la  religione,fubito  accommodatefi 
lecojèdi  Lantagtia,non  v’t-ra  dubbio  nè  dijficultà  alcuna, che  non  ft  poicfftu 
honoratamente  refifiere  all’arme  de’T urchi,racqui(iare  il  Bfgno  d’Vngbiria, 
abbafiare  lo  fpiriio  de‘frattce/i,&  finalmente  iUbilire  in  Italia  pii  firmo,C3 
grandiffttno'Prencipato.LoImp.adùque  con  gran  conftglio,baiiendo  fegiiita- 
to  il  tenore  della  Dieta  di  Auguiìapcr  un  libi  etto [opra  ciò  fcritto,&  publt~ 
cato,ordinò,che  da  tre  teologi  per  ciafeuna  parte  ft  cercaffe  la  verità  della  leg  Tre  CaròHct 
ge  Cbrifiiana^qiìi  furono  dalla  parte  de’  Carolici , prima  l’Ecchio,  M.Cfiulio  EccIoo^Plog- 
Tluggio,  l'I  (fropperio.  Erta  parie  de’  Pretefiàti  era  difrfa  dal  Buccero,daU>Ie  pèrio^tre 
lamone,!^  dui  ViHorio,fopra  le  citidifptue  erano  elitti  prefìdenti  il  S.Fede-  teilanti  Bocee 
rigo  Valatino,hiiomo  f gl àdeZZ'*^^  botà  d’antm'o  de  piinu  'Baroni dt  Lama  lo.Melarorc, 
gia,ilquaJe  diffi, ch’era  sialo  C.tpitan generale  in  yù:na,i^cò  cpoliii  erano fla  * 
ti  ordinati  per  dtliget^  de’  Pre»cipi,&  delle  terre  fache  alcuni  profrfj'ori  delie  ['11.'.^'^ 

[acre  lettere,iquali  ft  reggeuano per  l’autoi  ità  dcU’Jmp.  che  fìatia  afcvUado.  L.-g 

Oro  tnetre  ihvlacaufa  iella  religione  era  trauagliata  diqUomodo  in'F-'''fbo  gc  ChnCt, 
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»a,i7  2?£  ferdinado,effendo  autfato  dette  coje^P'ngbms,(^dtìla  partirà 
Turchiyfubho  con  gride  animo  ripigliò  la  medefima  fperaza  d’ottenere  quei 
^egno,  facilmente  fece  eomfeere  aW Imperatore  (aria  fito  fratello,  che  b# 
era  punto  da  rimanerfi  daU’imprefà}poi  che  la  Fortuna  con  afiai  fìtici prin* 
cipìj  gli  fiiuorma,& i f urchi  non  erano  fàr  tornare^  iquali  liathi ptr  effer 
ro  riufcitele  cofeal  contrario^er  l’afpreiry^a  del  verno, e perla  careiìia  della 
yittouaglia, abbandonando  la  \einajt  neranoitì  a’ loro  confini.  Lennouegeti 
dunque,lequali  dia\i  erano  Siate  fatte  perfupplir  l‘efiercittdelF’elfto,efse^ 
doft  ciò  fatto  per  la  nuoua  de’T  unhi,che  veniuanot furono  mandate  di  Baule 
Nuoto  ettet.  ra  in  Ungheria  j & fu  fitto  lor  Capitano  Guglielmo  I{ocandolfo  Maiordomo 
Vf/  I{e,ilquale  era  gUfcefofinoa  Vofionia  per /occorrere  queidi  7>eSìe.Coftm 
imdo  a"r»é-  eficndo  Vecchio  motto  gagliardo, dt  volto  milttare.&d’ammo  coSìante,haue* 
«Tuiftjreil  Re  afpelto  di  grautffimo  Capitano;  percioi he  nella  guerra  de’  Signori  f^enetiani- 
gnodiVDobe  già  trenta  anni  paffuti  eraSìato  condottkre  in  Italia,  & eraflimatopattico 
"udnlo  i il 'fr^iouanni  dentro  alle  mtt^ 

pri-  rittoffo  ancorché  infelieementehauea  combattuto  Buda,  Terche  ilFelftonoio 
ma'^itredel.  perefperient^ad’armSyOptraffettionatedifoklati,  ma  folamente inferiore 
Te  iftorie  di  per  dignità  d’età, Cf  d’ufficio, facilmente  gli  concedeua  il  luogo;  percmhcyef- 
jueflomede-  fendo  trauagliato  dal  male , parca  che  fofje  difutile , & tra  odiato  da  gli  f^n- 
fld  libro'^iTa  j»  dfparere  col  Vereno  per  certa  gara,(lf  era  fra  loro-,  rr.W 

Uc  444.&nel  fi  ere  de  ua  ancora , ch'egli  non  /offe  per  fare  nulla  di  buono  in  combattere  la 
SRti  fiC3^.  città  ; fcioche  conefquifitf  ragioni  di diftiplina  dianzi  haueabiafimato  ap^ 
preffo  del  B.e,  che  fe  ne  confi^iaua,il  configlio  di  combattere  Buda.  *Perch- 
ebe  fpcffiffime  volte  auiene,CÌ  maffimamente  alla  mìlitia,per  la  malignità  & 
fuperbia  ddl’hkmano  ingegno,che  molti  voglion  più  tcjlo  iffervintt,ch’ottt^ 
per  la  utttoria , laquale  acquiftata  eoi  configlio  altrui  dtSìtnda  a uergogna  la 
fama  dell'opinione  vna  volta  prefa  & publicata  aU'inqontro.  Verche  fubito- 
Ronadolfo'  -j^ocandolfoyhauendo  ordinato  dtligeniementc  vìttouaglia  quafì  p tre  mefi,la 
ufdtv'ttoua-  fofie  condotta'a  feconda  per  lo  fiume , accattò  artiglierie  da  muraglia 
glia,  de  di  itù-  de'VienncftyCi  domadò  aiuto  a’  Botmi.a’  Slrfitr,&  a'  Morauì;&  hauendori-'' 
"tieria-  mofTu  ceiiuto  l’efierdto  uecrhio,&  fattone  la  rafrgna,s’aiiiò  nerfo  Buda, e deliberi 
jd  * ^ ^ batterla  ; ma  però  da  dtuerfi  luoghi, altrimenti  di  quello, 

Cems  Lè  fbf  tbegUhauea  diagi  dijegnato nell’ animo  fuo.Vcrrioche  Vaf petto  della  tittà^ft 
fc  Buda  abbi-  era  miitato,marauigliandofi  egli  di  vederui  edificati  bajUoni  gi  adi,^fabri 
. fticruta,*  fot  ciré  di  torri  nuoue,lcquali  il  Giouani  feriiendofi  diU’ingegno  di  vno  archi 
Jo  'Solognefe  hauea  aggiunte  per  fortificar  le  perte.Et  prima  da  quella  par 

Lt'è”i'a*Ro-  fr,doKe  I{ocandolf)  medefimo  dieci  anniinnagi  facendo  vna  gtaruina  dimu 
Caadoiro.  ra  h.iuea  battuta  la  muraglia , u’era  un  mirabile  baSìiore  fatto  di  pii  tra.  li- 
quale  baftiàne  abbracciando  le  cafe  de'nobili  Orfacifiiqualc  guardano  uirfo  il 
vento  di  MaeSìro,&  con  angulo  molto  «ttufu,&  co  unfiaco  gì  ade , dou’ira- 
noie  canonure,di  quà,&  di  là  difendeua  la  muraglia italcbc  nwSìrato  il  peri 
telo,era  loUo^via  il  più  facil  luogo  che  vi  fojje  da  far  la  batteria  ipercioi  beata 
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quella  parte  vno  aÌto,&  perpetuo  poggio  Ju'l  quale  commo'darnente  fi  vede 
pojl^  BndtZyfinifc^  ilpiatto  & da  Tramontana  £#*  Leuatc  di  iìate^onde-fi  fcu9 
pre  il  Dtnubioyè  vni  erta  molto  afpra,& impedita, con  firettiffimi  & moUo 
torti  fentieri.  ^yiUi  porta  Sabatina  ancora , laquale  và  a Buda  vecchia,  * 
trt^ri  manca  a ZJifgrado,v‘er  a fatto  vn  bacione  di  gialla  grande:^^,ilquale  I' 
bauendo  diligitcmenfe  piantate  l’artigiierieaU‘aUe^:^a  de^ nemici, che Jaliux 
fio,  nettaualemura  diritte  vcrfo  me^o giorno.'Poi  dalia  parte  di  Leuantz^- 
éou'è  edificata  la  rocca  con  fontiiofe  opete  di  tanti  !{e, laquale  ha  vna  beliij[Jti 
ma  vifh,hatteua  fatto  yn  Urghijfmo  torrione  di  pietra  di  mediocre  alterra 
ilquale  eratalméte  cigiunto,  £?  accojiato  alla  rocca, che  di  fiora  haueua  vns 
porta  con  vn  ponte,per  laqual  porta  fette  buornini  armati  alla  fila  poteuano 
liberamente  vfdrc  Cffuuramete  federe  al  fiume  per  la  fofa,efsendo  taglia 
to  il  maff»,&  cauato  il  terreno,peraoche  dia^i  nò  fi  potea  andare  daBa  roe 
«tal  fiume, fe  nò  pigliando  vn  circuito  grade  per  la  città-,ma  il  mòte  altifi-. 
mo, ilquale  tra  dirimpetto  alla  rocca, & alia  città, t fendaci  in  mezo  vna  vai 
e,  Cf  quella  fojfoych  i»diff,era  tato  alto,  che  il  me'^o  del  mote  pareggiaua  la 
cima  della  rocca, & fu  la  cima  del  mòte  fi  uedcuam.le  iìraie,&le  piaTre  im 
me:^o  della  città  feoperte a' colpi  d'artiglierie.  Su  quefio  monte  era  una  chic- 
fa  intitolata  San  Gherardo,  ond" egli  prende  il  nome;  ilqual  Sante  quelli,  che 
diuotamente  fi  raccomandano  a lui  Ubera  daUa  pomè^a,come  fi  può  uedere 
perle  imagint  dipmte,che  per  li  uoti  gli  fono  appo  fi  {{ocandolfo  ancora,  pa. 
reHdogli,ch'ctfufjeapropofitopcr  batter  la  rocca,  & ifpauentar  U l{cina» 
meno  l artiglierie  fu  quefio  monte, ^ cofigagliardamòte  battè  la  nuoua  torre 
eh  efiendo aperta  da groflifime  palle parea,ci/ella  fijsc  per  rtiinare,pcrcÌo- 
e era  caduta  la  cor ona,e  i merli-,  ma  la  rocca  hauta  tre  cinte  di  mura,r&  per 
eto  montana  durifflme  difficultà  dipoterlatfpugnare,&afialtarc,mafJìma- 

^ A*';  non  era  dubbio  alcuno,che gli  ernamòtit 

C / a.tifjime  uolte  della  roua,com’era  accaduto  a f^ifgrado,nÒ  fi  pou  fiero  fra 
tesare  & maiarcin  ruina,ma  'B^candolfi,  kÒ  fifa  fi  per  configlio  fio  è del 
>^ifpettoa  qUa  nobiliffima  l{cgina,ueggiHdo,che  le  loggie  ornate, & 
ic  frale  con  belliffimipaUhi  mefiaoroin  b>eue  far  ebbene  ruinate,  lequali 
iaiwKitort  poi  far ebbono  fiate  defiderate  con  grò  dolore  di  nana  penile  ra,nè 
fi poteuanorinouarefe  nò  con grandijfima  fpefa.et  con  lago  f patto  di  tipo.  Ma  esm , j-  - 

ragioni  delle  to 

X ano  perpetua  tregua  da  potere  ire  inna-^i  in  dietro, eonforuodola,th\'l  R-ocilolfo  p 
ompefret ceppi  deUiftruilù,iquaU  a Ui,'3 al  faiuiuBo  erano  flari  meffi  «óbetti 

nome  ditMtela;perciocbe  dalla  Ubera 
f ^ un  ricchif,fìato,nelqHaleefra  con  riputatili  • 

ra  dtr  ’^fp(fayft,&  aUcuare  il  fauciuUot&  fi  pur  ella  come  poue  - 

tenon%*^  P^^‘<^olo,rifiutaua  quei  doni,(f  ofiinatametu 
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in  alto  madauano  palle groffifiitne  di  marmo,che  ruinauant  tutti  thè  egli  hei 
Fónu  di  qui.  uerebbe  toflo  sfbndato  tutta  la  rocca, le  (lontre  reali.  Bjfpafe  allora  F.Ghr- 
«e  'cweio”  <’*''*  ^oft  se plict ch’ella  uolefie  cabiare  il  2^«o  d^Vngbe- 

Kotìa^ìlo*.  tiaalpreneipatodi  Sepufio-,et  di  t{ocadolfo  gli  parca  be,che  folfe  uecchiopai^ 
pritio  d’intelletto  ; poicb’efsFdo  egli  già  hatograuemete  battuto  in  qUt 
medefime  [offe, bora  pa't^amete  eercaua  ancora  i’efyr  caSìigatoa  pieno  della 
bellialità  fua.  Et  fciò gli  faceuaintEdere,  che  fi  uc^ffe  rimanere  di  fpauEtare 
glihuominiualorofi,iqualifobrknietecÒbatteuattof  la  patria  & p loI{e 
ghtro  cotra  le  jthiere  degli  vbbr tacchi-,  fcb’ejfi  nò  haueano puto  paura  della 
lire  pilo  delle  canonate-,  ma  egli  éimadaua  bene  un  piacere  a Ttpcadolfo  f co- 
to  della  fua  priuata  bumatùtl,eiyegli  uoleffe  fparare  vn  poco  piit  piaceueÀmé* 
te  le  cannonate;  pch’egli  luuea  a cafa  una  troia pregna,laquaU fpauetauaf 
tate archibugiate,^  cànonate,Haua per  ifcSiiare  co  dolor grade  de’fuoi con- 
TSjfei’oTfz-  uitatuEra  F.GÌQrgiohuomomoltofaceto,&mordace,(^  talmetedifprex^a- 
li , chi  u<à  uai  Tedefchi,che  bauendo  egli  fatti  impiccare  due  faldati  diloro,iqualiera- 
nc^^T  »o  fiati  prefi  da’Budefi,che  nel  giardino  reale  abbruciauano  gli  eitficif,  neQ/t 
fim>ict*jr  due  t»edefima  forca  inuituptrio  loro  fece  impiccare  ultr  etiti  porti.  Et  non  molta 
Tedi^  i<  hi  il)  dapui  Bficaiolfo,leuado  in  unfubito  il  capo  da  mote  (flserardo,  trasferì  tutte 
difprcgio  del  Partigliene  alle  fepolture  de'Giudei,se^a  hautrpuio  a fchifoilnomedellua 
liDUioae.  go.Quejlo  luogo  daporta  Giudea  fra  Lenite  PS  me^ogiornono  maluagio,an- 
' corche  a poco  a poco  erto,(ì  diflEdefino  alle  proffime  uigne-,ma  hauca  molto  ta- 
taniy&pCTciò perìcolofa  la  lòmodità  deW acqua,ptrimhe  co  vngrS  circui- 
to s’baueua  a ire  al  T)anubio,effendo  sepre  mbofeati,  & improuifi  i caualti  di 
’Vaìetino.Ma  i Tedefchi,  hauedo  mejfe  le  guardie  & dato  certa  fiotta  a celo- 
SSriM  di  02  oniauano per  acqua,  honorataruente  rtparauano  a tutte  le  difficultJ, 

lo  fece  ^iorgio,com’egli  vide  il nem'noaccapato alle fipolture,  rallentando 

burlaado  F.  punto  della  fuaufatapiaceuole^anelburlare,mandòaS^ocandolfo,cbiedé- 
GiotgiojRo  iogli  perdono , che  dianT»  falfamcnte  l’hauefie  chiamato  uecchio  pa^isro ; 
Ljuei*fi^Kc5  ^ ioc6tf , fffendaegti  ito  ad  accamparfi  in  miglior  luogo , gli  pareua , ch’ei 
p40>  alle  fel  /"i7*  fbtfiito  fauio  affatto,  PS  bene  in  cerueio; poich’egli  s’era  fermate  nel 
poliure  de*  luogo  proprio,(S  molto  accomodato  a lui  hoggimai  vecchio  attempato,  & Pian 
Giudei-.  co  per  la  molto  fatica  prefa  indarno , PS parimèteali’efiercito  fuo  maledet- 
to. MaHpcandolfb,  bauendo  minacciato  a F.  Giorgio,  chePhauerebbe  ficttm 
mettere  in  una  gabbia  di  ferro,  a vfo  di  una  befia , deliberò  di  combattere 
in  vn  medefmo  tempo  da  due  parti,  per  occupare  i nemici.  Et  co(i  il  Vere- 
tòf*  lieWe*  Capitano  degli  Vnghcri,^  le  fanterie  Boeme  accompagnate  con  efio  pii- 
ne  da  Rocl-  Partiilieriefra  il  baftioné  de  gli  Qrraci.&  la  porta  Sabatina  . Et 
àuìij.  egli  co’  T edefehi  con  tanta  furia  battè  la  muràg[ii~da  porta  Giudea  alla  roc- 
ca , dou’è  il  giardino  del  ^e,  che  vna  parte  rotta  & fiacafiata  andò  in  terra, 
PS  una  parte  premendo,&  l'pignendo  t argine  di  dentro,ilqualc  era  fiato  fat- 
to, dentro  da’ Bude  fi  per  vna  fubitatrincei , peruncafo  non  afpettato,  ruinò 
in  fuor  a . Qiieita  cvfa fpauentà  ^andemente  quei,ch’erano  alìadiffa,  ch’ef . 
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fendagli  qiinp  nemico  Iddio, la  dilig?^a  toro  cantra  à ^Uo,ch'rJJì  hjufuano  Jpe 
ratOffatto  in  un  fnbito  irreparabUdànogli  hauefie arrecato  vn pericolo  ntiaHO} 
ma  \ocandolfo  ft  lafciò  fuggire ft  bella  occafione,  ò fche  egli  m haueffe  affai 
thiaramente  conofeiuta  la  cofa,percioche  fra  la  perpetua  nebbia  del  fumo  catt 
fato  da  tate  artigliarle  fparate  dall’vna,  & l’altra  parte, & vna  foltifiima^ 
muoia  di  poluere  albata  dalla  ruina,nò  ft  vedea  nulla-, ò pche,efìédo  egli  mol 
tolbto,& fofpettefo d'ingegno ineffeguire ogni  cofa,la  dimora  fatale glileub 
ogni  uigord’e/pedito  còfiglio,&  i T edefcbi,iqnali  erano  aueo^'^i  a (dbattere 
la  c5pagna,difficilmente  ft  poterono  dtfpcrre,che  negliflraordinarif,  C? repd 
tini  caft  delle batteriejecondo  il cofiutne  degli  Spagnuoli,de gli  Italiant,e  de'  ^ mno  f"pn- 
Trancef  animofi  e preHi  uoleffero  faine  alla  muraglta.Ma  le  muraftuedeua  nuPilmidcr 
notalmfte  aperte,e minate  dall’artiglierie,che per  la  lunghetta  quaft  d’uno  i’efleie  uìlen 
ottano  di  miglio,  effondo  l’argine  antico  quanto folamente  un’huomo,  i faldati 
diceuano,che  facilmente  farebbono  fahti,&  entrati  nella  chtà.Et  era  gii  uc-  i<  lor  co'. 

unta  la  notte,  laqualt  apprefio  de’Tedefchierapiùattaal  ripojo  , che  al  fr^  ìgiii,tcée- 
delle  facende.'Percioche fecondo  l'antica  difcipltna  della  nitionloro,hattcnio  ftj'.&  jHom- 
eglmoà  noiailbuio,eHimbofcate,hanHo  per  honorate  fvLimente  qmlle  friie 
UquaUeffìriceuettanofugli  occhi  dell  efferato  alla  ch.anffìma  luce.  Furono  len.&.rece 
f tanfate  dunque  alcune  fcale,  eiralbuiocon  gran  filcntioaccoiìaie  apprefso 
alle  ruine, con  intentione,che  nel  far  dell’alba  i fotdati ferrati'inordinani^a  ri 
falifiero  fopraMa  i Budefi  hauendo  bauuto  tepo  per  la  dimora  dc'nemn  icon 
incredihil  dtligem!a,t  con gra  frequenT^a  d’ogni  qualitdd’hiu  mini,e  di  do» 
nefubiio  fecer  di  detto  vna  nuoua  trincea,e  vedute  che  hebbero  le  fate  de'ne  ^ TcJcfchi  di 
miei,incdtaiientele  prefero.1  Tede/chi  nel  far  dell'alba, efiedofi  in  ordì  g"j°*^**'®* 

narrila, e ftleJo  ali’ erta, <ò  tata  furia  a/ìaltarono  le  trincee,che  OtoFotifioa- 
nimofaniete  entrò  in  una  cafaruinata,laquale era  congiuta  al  muro‘,&l‘ altre 
fantcrie,al\ando  fu  le  fpalle  ifoldatì,c  he  veniuano  apprtffo  gli  altri, che  gli  e- 
rana  innan^iffi  sfarinarono  di  piatar  l’ infegue  fu  le  ruine;  mai  Budefi  con  mi 
rabil  valorerejSero  all’impeto  de'nemici,che entrauano  dì!tro,con fonandoli, e 
difendendoft  molto  F.Giorgio,ilquale pofto  giù  l’habito  fratefeo  co  la  celata^ 
intefìa  uolaua  per  tutta  qllatrincea.Ma  iTedefchi.pot  che  hauedoriceunte 
di  molte  ferite  fi  furono  sforirati  alquato  in  luogo  difauataggìofo  d’entrar  den  (jjtodi  Buda. 
lro,&  efsedoeglino  valore famente ributtati  nò  pur  tò  l’armi,  conlequatiu* 
lentiffmamente  erano  feriti  <tappreffo,ma  con  la  gran  furia  delle  per  fané  ri- 
buttati da  coloro,che  haueuane  imbracciate  lerotelle, fenica  alcuno  ordine  in- 
cominciarono à ritirarf;ma  in  quella  ritirata  effendo  eglino  difordinati fubi- 
to  fi  mifero  in  fuga,&  ciò  con  grandifiima  danno  loro;perche  come  fi  potè  ve 
dere,quatopiùft  difcoFìauano  dalla  mHraglia,tato pm  crudelmète  più  fpef 
fb  erano  pofli  in  terra  con  ogni  qualità  dì  armi  da  trarre,  e maffimamente  con 
le  cannonate,^  con  { archibugiate.  In  quel  tumulto  I^pcandolfo  perdè più  di 
tttocento  fidati, perche  tutù  quelli,  iquati  unpoco  grauemete  feriti  ritornare 
no  in  capOtper  negiigeni^a,t  per  non  filmar  le  fertte,e  corrompedofifacilmete 
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Giiohm»Ja  le  pidgfjc fi  moriuano.  £t  ioppo  *lcuni pochi gìsruìmàtì  ancwd Gìrotmio  dà 
ro*^deÌ”l^jr”*  Zara,(apitam  diU’arnuta  dcl\e  Ferdin*ndo,  HquÀle  era  flato  ferito  da  una 
xìiei&.eTe)  f '^tra  fpe‘:^ta  dalla  furia  delPartiglrrriaflaqual  ferita  dt  principio  rio  era 
tiinaa^^aer  puntomoftale.Con  fmil  fuccefio ancora, ma  però  riceutndo minor  dano,il  Pe  ^ 
^ reno  a porta  Sabina  ributtato  fi  partì  dall' affatto.  ‘Dopo  quello  i "Bulle fi  ili 

mando  poco  i nemici prefero tanto  animo  , che  Cpefie  uoUe  hebbero  ardimento 
iPvfcir  fuora;&  rinfacciando  la  viltd  loro,eon  vitupcrofi  fcgrù  dalle  mura  fi 
ficeuano  beffe  de’Tedefchi.  Tentarono  poi  i Capitani  del  l{e  Ferdinando  con 
' eauamenù,& con  mine  far  minare  le  mura,& mettmidaui poluere  d'artiglìt 
ria,&  dandoHi  fnoco,U  cefi  apprendofi  la  muraglia  entrar  nella  cittàypercio^ 
thè  v' erano  di  molti  foldati  di  Bauiera^aue^^  a eauare  nelle  minere  dell'ar 
' -•  gtnto,(S de  B lemt  ancora  molto  prattichi  acauare  imetalii;maiBudefi  htf 

uendo  c imprc fi  idtfegni  de’ nemici,^  iprtneipii  dell' opere  loro^on  modovfa 
io  a fjr,'}f  mentre  che  di  dentro  tirauano  foffe  à trauerfo , lafc  'tauano  certi 

Spiragli  onde  il  fuoco  baueffe  à sfogarfi,diligentemente,Cd  felicemente  veniua 
mà  ripsrarui-, erano  nondimeno  asir  etti  da  tanta  careiiiadi  diuerfe  cofe,  chn 
. pocopiùlungoajfedio  pareua,chepoteffero  pat>re}& giàilpopolotcbeftmori 

uadi  famefincominciaua  à lamentar  fi-stoiche  la  moltitudine  della  città  co  pt 
vote  piene  di  tumulto  gridaua,c  he  fi  deuea  metter  fine  alla  fame  fai  pubiica 
pericolo,($  in  ogni  modo  arrender fi,ma  di  tanta  autorità  era  FXìiorgiv,  e di 
fofit  gramtinduìtria  in  tutti  t cafi  d'irnportant^a,  ch\  ffendo  egli  ito  in  piat^^ 
inattodiuoler  fauellare  al  popolo,  riiufiedoue  fi  uolfe  gli  amici  de’ cittadi* 
ui,ancorcbe corrotti,&  alterati  fofiero;  ma  peròmaiicò  pocoche  la  città,la^ 
quale  non  fi  poteua  pigliar  per  fir:i^,non  fi  perdefie  per  un  trattato, che  fi  Ji~ 
cedi  dcntro.Era  dentro  di  "Suda  voo  ynghero,  ilquale  vera  flato  Todelià  f 
fi  fec* *in  'bu  ragione,t’hauea  nome  Vornemiffa  , coflui  uolea  gran  male  à FjGiorgio^ 

ir,  per  Io  qua  percioebe  in  vngiudicio,&  pialo  ciuile^gli  ìrauea  fatto  gran  fauore  a vn  Gim 
le  quah'  ella'  dco  fallito, ilq Male  con  attuta  fimuhtione  di  conftglio,hauea  meffoindiJhrdi~ 
aretine  io  mi  ffg  ragione  d’vna  mercantia  prefa  nona  danno  luo,tnadi’Bornemifla.Vie-‘ 
^^nemtffà  di  rdcorefCdefiitrofo  moho  di  vedicarfi,promifeà  Francefeo  l{c- 

I ■di  Bu  **^^‘*>  ilquale  rendeua  ragione  nel  capo  del  %e  Ferdinando  che  gli  hauenbbf 
damper  l'odio  dato  vna  portKciuola  vecchia, dou’eifarebbc  entrato,  laqual  ponieciuola  euf 
« Ile  portauaa  nelcimiterio  della  Chic  fa  di  7\^oftra  Donna  de’Tedefchi, &feruÌMa  à tempo 
n pace  per  andar  giu  al  fiume,  it^^niolfo, adunque, efiendogh  ciò  fatto  iniem 

in  ù Cidi  a'  àere~dai  /geuaglto,l'l^bbe  tato  caro,chc  no  fi  velfe  fidar  puio  degli  f'ngheri 
Tcdaikiii ..  in  cùfa  di  tata  importala, cantra  quello,  ihetl  Bornemiffa  ptincipalmente  uo 
leua,fi  come  quel,  che  hauerebbe  uoluiocffequir  quefla  cofa  fen's^  fimg'ie  di 
tanti  cittadini  innocenti, la  cuifalutc  egli priuatamente  tradiua^^  in  ogni  mo 
do  ferjiirfi  de  gli  y nghenfuorufeiti  fiquali  fapeua  molto  bene,  che  non  haue- 
tebbononacato  divfar  cleme'^a,Ei  pietà  verfola  patria, parenti,  & amici  lo 
ro,pcrcioche  i T edefehi  di  lor  natura  crudeli,  & preuocuti  da  tanti  incòmodif 

^ viUamCfentranio  maffimamcotc  di  ndtle,  mn  buuertbb&no  amo  perdonato 
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f»^  a'fjnciuUitnè  alle  donne.hla  I{pcandolfo,ilqHale  fecóndo  il cojìumc  delia 
fua  uatione  con  nome  vanodiprnde'^a  nò  era  vfatoaferuar  fede  a nefiunOf  ^ 
per  vfurparfi  egli  foto, efcludeJo  gli  Vngheri/honore  della  vittoria  acquifla  « 
ta.finfe  dt  voUrft  feruire  degli  f'nghcri,^  inganè  il  l{euaglio,  dalquale  ha 
netta  anco  hauutotl  figliuolo  per  iHatico,percioche  a vna  bora  ordinata , U 
nella  mega  notte  hauedo comadato  a tutti, che  ftripofafiero,  & non  vfeifitro 
fuor  de  gli  alloggìamenti\mddò  chetamente  innanzi  alla  porticciuola  quat- 
trocÒpagniefcelttdiTedeffhiyhauendo  mefio  tn  guardia  Condro  fuo  figliuolo  f 
cò  vna  baia  di  caualli  Tedefchi^accioch‘,quando  da’Tedefchi;  rueuuti  nel  cópjgnie 
la  cittiyti  da’traditarifCome  s'era  conuenuto,fojje  Hata  rotta  la  porta  graie  di  Tedefchi 
della  via  maefira,egli  fubho  me'ttejj'e  dentro  gli  buomini  d'arme,  ^ Home-  f»‘«o  Còde* 
mifia  nel  tra diméto,ch’ei  faceua,non  ma ncò  punto  difi  dejpen i rche,hauenÌ9  none*" 

egli  aperta  la  porticciuola,eh’io  diffi,  le  fanterie  pei  la  maggior  parte  cheta  - fecond» 
mente  furmtjie  dòtroìmamentre  che  il  Bornemifja,  entrando  eglino  a vno  a che»’hiue»d« 
vno  con  voce  bafia  cercaUa  del  fieuaglio,&  nongli  effendorijpofiefe  non  con  Boinemiff». 
mormorar  Tedefco,effendo  egli  per  altro  d'animo  coraggiofo,comc  le  più  vol- 
te fuole  auenire  aquelli,cbefono  ingannati, gli  entrò  aidofìo  vno  improuif'o 
fpaueHto;talche  effondo  egli  tutto fùfpel'o,&  non  fapendo,cbe  f«rfi,&  non  vi 
efiendo  capOfCbe guidaffe  coloro,ch’ andauano innan'r^i , iqualinon  fapeuano 
qual  fofie  il  primo  luogo  da  pigliare  nella  città, i T edefehi,  fi  come  quelli, 

(he  fofpettauano  d'inganno, effe ndo fi  fermi  al  buio , & non  andando  innam^i  ■} 

animo/amete.percioch’eraniojlrettiguardarfi  adictro,  & domandare  a gli 
vltimi  vn  che  li  guidaffe,^  moHraffe  loro  ciò, che  haueano  da  fare;lefenti-  ^ , 

nelle  de”Budefi  s’atcorfero  delle  fthtere-,ch’erano  entrate  dentro;ptrciot  he  la 
terraancorche  leggiermòte  calpefiata,&  farmi  eh’ vrtauano  infieme  face-  ernia rVinB-t 
nano  romore,C^  le  funi  accefe  degli  archibugi  fivedeiiano  da  lungi-,dimanda  da,&  leff 
ée  dunque  il  contrafegno,&  non  offendo  Imo  rifpofU  da' nemici,  fu  dato  ali'  hwri. 
0rme,maciò  era  tardi,t fiondo  gii  me^o  prefa  la  città-,  fe  non  e bei  fanti  auo 
eatifC^  protettori  di  'Suda,contrart  a' remici  lcoperti,iqiialijion  fapeuano  do 
ue  s’andafferOfVoltarono  fardimenl»  di  toft grande  imprefa  già  quaft  fatta  ' 
in  fubita  paura,pcrciuche  eglino  con  tanta  villi  d’animo  s’affrettarono  a ri- 
tornare a dietro,&  caminare  vtiffo  la  porticciuola  con  maggior  difordine  af- 
fai, che  non  fi  tonueniua  eó  foldanTedefchi,cbe  fi  Horpianane  in  qìieUaJìret 
tij(fimaporta,& s’impedtuamiche  nò  poteuano  vfcire  per  un  monte  di  picche 
(he  i primi  haueuam  fatto gittkdol’atmi,per  fuggir  più  leggieri,& più fpe 
dittai  tipo  lorofOrbano’Bacciano,ilqHak  quella  notte  andana  riueggendo 
ie  guardie, fu  il  prime,the  con  vna  còpigniadi  fanti  fpediti  fouragiuje  inemi 
(i,che  fuggiuuHOfC^  furonui (òdotie  dal  V icchu),tffendoftgià  per  tutto  inte 
fo,€^  vditoiltomore,valorofebadeditaualli,C^  di  fatifiequali,ftiédoilcoftu 
me  della  militia  Hauano  alia  guardia  dtHa  pia‘^a,perlitaft,chcpofionoaue 
nife  alla  guerraiC^  coft  i più  amm»fi,Tedefchi,iqualt  erano  fiati  primi  a en- 
trar de  tr  0, e f sedo  fatti  degli  vUtm,et  mtttedofi  in  fuga, furono  tagliati  a peT^ 
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fìtron»  fatti dUutù  prigionit&fra  glialtri  ftmiglUri  iì*B(frnemf!4i 
perctoche  egli  era  flato  de’primi  a fuggire,iqHati  iafieme  con  gli  anici  di  l{e 
' • nagliofurono  esaminati  da  F.  (jiorgio;^  hauedo  eglino  con  diuerfi  tormenti 

eonfefiato  tutto  l'ordine  del  trattato, vituperofamente,  & crudelmete  furono 
fatti  morire,  lamentadaft  tn  capo  l{euaglio  d’tffere  flato  ingratamente,^^  ma 
Ugnamente  tradit0',&  di  ciò  piangendo  molto  Marnemiffa,  ilqualehauendofi 
acquiHato  nome  di  traditore  della  pattia,haueua  perduto  tutte  le  fatuità  fut 
R.o:indolfo  £>  miferaniiterMnati  gli  amici, & ipareHti.({peadoifoaduque,yeggXdoche 
'^o£o'"u^idò  ^ fortunametteua  fottofopra  tutti  iconfigìi,&  difcgni  fuoi,&  che  per  tutto 
jcc^rgimé  biafìmato  dal  giudicioinfin  de’ faldati priuati  dipoto  confide 

to  dj  timo  1'  rata,&  oflinata  fuperbia,& non  potedo  foftener  neU’ammo  fuo  il  dolore,^ 
cirercito  hnfamia  d’hauer  perduta  Poccafìoned’vnafl  gran  vittoria , riuolfe  tutti  i 
cemftc fuece'f  /«oi<* »o/erCtfj(/£rfMrf  i nemici-MaSoltmano hauendo intefe per  tepo 

nell’oc-  cofe,che  l'imp.e'l  fratello  faceuano  cornala  patina , fece penflcro  di 

Cupwc  bud».  volere  difendere, e' allargar  l’Imperio  fuo;conftderò  i difegni,(^  le  fatuità  de' 
nemici,&  chiamò  a conftglio  i fuoi  '3afcià,& con  animo  gràde,hauèdo  diui • 
fele  gemiti  eletti  i Capitani,detiberò  di  prouedere.in  vn  mede fmo  tempo  a 
tutti  iluoghuEt  prima  Solimano  ,Albanefe  Eumuco  fu  mandato  nel  paefe  di 
Sommadelle  £)iarbecca,ilquale  ft  fermafle a Babilonia,(S  fliauentaffe  Tammas  I{e  di  Ver 
gaigiooi,^  j s’accoliafieolla  riua  del  Tigre,cofìui,eJJendo  Hata  fatto  nuouame 

no, primi  che  te  Bafcià  d:ll‘ Egitto, hauSdo  fabricate  di  molte  galee,&  nauicato  il  golfo  d* 
^ipigneflca  Arabia,  Cf  pajjato  lo  Hretto  del  mar  K^o, era  valicato  mll’f  naia, & quiià 
guerregiare  I hauendo  ammat^o^to  il  I{e  à’^de,haueua  grademéte  cobattuto  i Vortoghefi 
éfeft‘"deU*  mercato  del  Dià:e  comadò  a Maomcte  Bajcià,di  natione  Dardano,chean 
Rem»,8c  del  tlajfe  in  Vngheria,a  foccorrere  la  Bucina  afiediata  , fujeletto  ancora  tire  fa 
Re  bambin*.  deUa  Schiauonia  quarto  "Bafcià  per  ordine,ilquale andafie appreffoa  Maome 
vft°fo*R*r  * fermaffe  a Belgrado,apparechiato  a dar  foccorfo,fe  Maomcte  ritroua 
Ipinti  da^lt  nemici  piò  forti,fucofegnata  ancora  la  jua  armata  ad  ,Ariaiem  Barba 
mane  ia  aiam  roffa,ilquale  itaTj  era  flato  fatto  Ammiraglio  del  mare,  accioche  egli  bauef 
del  figliuolo,  fecura,che  tarmata  del  Vrecipe  Doria  no  facefie  alcu  danno  nella  Grecia, e 
A madre  Re  julPAlbania.Tcrciochepocotepoinnà^iil  Vrencipe  Doria  hauendo  fecole 
S5ma'<L*  qua  Sicilia,e  di  'b{apoli,hauea  cacciati jTurchi,e  i Mori,iquaìi  fauoriua 

tofece  Afidr.  noi  Turchidi  (flupca,di7fapoli-,d’Airmmto,di  'B^lpina,di  Tafo,e finalm'd 
Donai  Afri,  tc  di  tutta  qlla  cotraia  delf  Àfrica, faluo,c  he  della  città  di  Lepti,laquale  da’ 
•'  j ^<tomedìa,e  da’noiiri è chiamata  Africa  ifino  alle  Secche  deU'IJola  del 

leaflfe  Ve  di  It Gerbe,egti haiieafottopoflilall’lTpperio di MuleaffeUe di Tunift.Quetìecit 
Tuiiifi.  tà  hoggift  chiamanoCalibia,Sufa,Ma0mete,Momflero,Sfafta,eÀfrica,laqua 
Muftafa  Sao  le  da’Morii  detta  Macmed:  t,pcioche  il7recipe  Doria  metteua  allora  in  ordì 
^na  gra  ie  armata,, p poffare  in  Barbaria  a pigliare  A Igieri.Et  ptb’rgli  ha 
co  dVsoUtnà  ttefo,che  Mailato  nella  Trafiluania  fauoriua  la  parte  del  ferdinMn,e 

no  coatta  il  t’apparecchiaua  di  far  guerra , comaJò  a Miiflaft  Sagiacco  di  ì\licopoli,cbe 
Mallato.  pafsado  il  Danubio  and^fse  coìrà  di  lui,e  mpofe  ancora  ai  S.T tetro  Moldaue 

‘Brencipe  ■ 
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VrEcipc  iella  Falacchia,che  aiutafie  Muiìafà  a far  guerra.  Cafiui  alle  genti 
Turchefcheaggiufetretamla  dt’fuoi  camlUi&  co  afìutia  grade^  come  toiìo 
iiremo,bebbe  il  Mailato  nelle  maù.Et  Solimano  anch’egli  temedo  afiaipìà, 
che  nò  tra  bifogno  tarme  dé’Chrifiiam,&fopra  tutto  riuolgedo  nell’animo  fu9 
i difegni  itli’Imp.if  le  forile  di  tutta  Lamagna  ^cÒ  ragione  nò  pulogoffa,aa- 
cerche  allora  molto  vana,  fe  n’andò  in  .Andrtr, opali,  menadofeco  il  lercio  ef-  SoIImano  c» 
fer^ito,perfoccorrere  fe  fofie  Bata  bifogno,i  due  Bafcià,che  gli  andauauoin-  tutto  l'efferci 
nao^ithauendo ritenuto  cò  efiolui  {{ofiane  fuo genero , ilquale  eglihauea  fatto  “>  Andti- 

’BafcidJìift^do  priualo  del  grado, & còfinato  Lufiibeio  nella  Macedonid;per-  “Xrbèio  pri 
ciocl/egli  indegnam?te,& injoleniemeie  haueamanomefio  la  moglie,  ch'era  mtodel  gra- 
foreUadi  Solmaao.laquale  afprameie  filamentaua  di  lui, che  nò  dormijfefe-  dodi  Ba(cii, 
co,& ch'egli  attedefsea’fuoi  dishonefìi  amoriMaomete  aduque,cfiedo tutto  >“ 

defiderofo  di  feruire,&  fimilmete  di  molirare  il  fuo  ualore,caminado  a giu  • 
fiegiornate,poco  doppÒ  me:^o  (fiugnogiufe  in  l^ngheria,eftedoft  acebpagna-  trattata  la  fo- 
topla  uia  co  vn’altro  Maomete  Sagiacco  di  'Belgrado;'!^  hahedo  fatte  veni-  tella  di  Soli- 
re  ancora  le  geli  della  Bofna-,  leqiiali  nella  guerra  di  Te/lo  erano  fiategouer-  *** 

nate  da  Fflrefo,  che  gli  s’era  morto.  jl  cofluinel  Sangiaceato  era  Juccefo  pj*/” 
y Umane  Terfiano.Md  i Tedefchi,poi  c’hebberointefa  la  venuta  de’Turchi,  Maome  te  Ba 
furono  di  diurrft  pareritraloro^percioche  fu  difeorfoin  tÌfiglio,s  egli  era  me  Id  m Vn- 
glioleuar  l’afSedio,ò  ireaincòtrare  inemici,(5  far  giornata  con  effoloro}  ma 
efsendo  ordinato  da  "Dio , che  i Turchi  s’itifignor^ero  delTyngheria,vinfe  il  ..  , , _ 

parere  di Bpcandolfo  Colini  no  penfaua,ch;  nefiuna  cofa  dishomfla  fofte  ft  ,0 
mra.7*ercioche gli pareuacofa tanto  uituperofa,  & dishonejla  ilpafiarea  tra  Tedefthi 
7eJlo,ò  ritornare  a yifgrado,&a  Sttìgania,come  per fuadeuano  alcuni,  che  loptadi  Jeua. 
ancore h’ egli  hauejfe  l’animo  trauagliatop  tati  contrarqfucceffi,(f  U Fortu- 
nojiem'u  a,  patena,  che  egli  volcfjc  più  tojìa  efier  iiinto , & morir  e,  faina  ndo  nata*«ò^  i Tm 
l’honor  fuo,che  còferuar  lo  efierctto.  Si  mutò  duque  il  capo  dall'altra  parte  del  tbi. 
la  città  alle  radici  di  mote  (jherardo,doue  il  monte  patio  fra  'Buda,  il  ta- 
po,&  difcoflddoft  dal  fiume  UfeU  vna  pianura  larga  da  Leuàte;tò  qfìo  co^ 
figliopchei  Turi  hi  venendo,iq  Mali  egli  uedea,cìfejji  no  erano  p difeoiiarfi  pi 
todaM’armata,nè  dal  fiume  jcfftro  cofireuì'vemre  innarj  còtta  la  fronte  di- 
fitta  del  capo  fornita  d' artiglieria, Ci  tentare  di  pafiarc  cÒ  lorgra  difaudtag 
gùkVercioche  il  fito  del  luogo  era  qlìo,the  gli  alloggiamenti  da  una  parte  era 
muniti  d’unaalti/fmabali^  del  mdte,che  gli  era  [opra,  d dall'altra  haue-  . 
nano  il  Danubio, che  gli  corretta  a caia,  d da  Ile  fpal  le  haueuano  fatta  una  fòr  \ 
tiffima  trincea,  dirimpetto  alla  po'ta,&  alla  torre,laquale  i Bude/i  chiama-  1 [ ^ ! 
no  la  torre  dall' acqua,  pche  eUa  è bagnata  dal  fiume.  Tercioch*  dalia  cTma  I ; 
dellarocca  della  città  erano  tirate  due  braccia  dròniro  co'met lì  pquiUa  chi  / 
na  dirupata  infinoal  fiume^d  pigliauano  tatoluogo  in  fondo  delio  riua,qu3  I j I 
to  còteneua  in  cima  tutta  la  gradez^x*  rocca.  In  quello  fpatio  erano  le  ' 
ttalle  del  Bje  co  l’^rfenal  uecchio,& era  q Ha  Brada  ferrata  da  due  p»rle,^^r 
due  torri,laqual  Brada  andana  lùgo  U fiume  co  poca  larga  riua  alle  1 apugne^-, 
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HaucuaBjiC^iolfo  d tna  ritta  dia:^i  alU  [tote  tirato  una  trincea  fpttua  e9^ 
tra  il  monte,  & net  più  alto  luogo  haueua  poiìo  il  capo  minore, dou’ erano  gli 
tangheri,  f^’era  vna  ifulcttaancera,allaqualc  fi  andana  dal  capo  eò un  ponte j 
in  ejfaera  vna  trim  ea  lunata  fornita  beniffimo  (f  artiglieria  grofia,laquaU  ar 
tiglieria  tiraua  f fico  a’naHÌgli,ehe  veniuano  in  sù,  & in  qlla  pianura  larga, 
ch’io  dtffi.  Difegnaua  egli  ancora  di  fare  vn  potè  {labile, cir  fpetuo  di  nauigli 
attaccati  infteme,&  andare  ad  ateamparft fatto  le  mura  di  ‘Pefie,& quiui 
fpettar  nuoue  giti,&  fo{]enere  la  furia  del  nemico,che  gli  ucniua  addeffo,Cf 
con  vnlungo  afiedio  {ìrigner  Buda^peiothe  in  V efìo  s' era  fatta  prouifione  di 
vittouaglia,  & di  munitione  f tl  capo,  che  largamente  bafiauq per  una  grato 
parte  del  y erno.Ora,appreffanioft  1 T urchi,  y alitino  andò  loro  incontra  con 
due  mila  caualli,come^mbafciatore,&diligcntemente  ragguagliò  l’vno,(& 
l’altro  Maomcte,che  prouiftone  faceuano  i nemici,&  quÌn,C^  quali  et  friffe- 
ro,(Ì  moHrò  loro  il  luogo  accomodato  dou’ei'deutfjer'o  accampar  fi.  Maemcte 
’Bafcià  adunque,  hauendo  animnfamente  fpintc  inna'^i  le  fue  fchiere,s’acca‘ 
pò  apprefio  i nemici  poco  più  di  me:i^o  miglio,  & prefìanunic  fi  circòdà  eCie- 
nagranfiij]a,p  mano  de' fanti  ,Afappi,de’qualiiT urchi  fi  feruono'molio  in  la- 
uorare,&  empiè  tutta  quella  pianura  d’infiniti  pad!gliont;&  Maomcte  SS- 
giacco  di  Belgrado  valentifsimo  nelle  cofe  di  guerra, f le  ceUinc,Uquali  pia- 
ceuolmente  fi  piegano,  & lafciato  il  piano  fi  congiungono  con  Monte  Gherar- 
do pfe  il  luogo  più  altOfCf  più  vicino  al  capo  de  gli  yngheri,  che  de’Tedefchi- 
,Alloragli  .Ambafeiatort  Turchi  a nome  de’  Capitani  entrarono  nella  città  a 
far  riuerSt^a  alla  l{eina  , & le  prefentaronovna  qualità  grande  di  befliame 
groffo,& miuuto,menata  però  da'pafcelt  degli  yngheri-,  marauigliaròjt  delle 
trincee  cofi  fiibito  fatte, & degli  fpauentoft  difegni  de’ nemici,^ lodarono mol 
toil  valvrde’Budefi,& promifero loro,ihe  toSioli  hauerebbonovedicatidel 
l’inglurie  riceuute,(^  cofi,  hauendo  hauutt  mol  li  doni  fi  partirono  quindi 

poi  t Budefi,iy  i T unhificuramète  pafsareno  inna-^i,&  indietro  alar  voglia 
dal  capo  a 'Buda.Mofiraual' uno,e  l’altro  Maomete  tanta  humanità,& pru- 
denza nelle  parole,  fi?  in  tutti  gli  atti  toro,  che  gli  accorti  balij  del  fanciulla 
ancora  credeuan$,the  fra  i Turchi,^  gli  ZJngheri  fojfe  una  amicitia  non  pun- 
to fimulata  nè  a tempo, p laquale  erano  venuti  a darli  foccorfo,ma  molto  finte 
ra  Ci liinghifsinta.Vercioche  ragionando  eglino  molto  fu’lgraue,confiirtaua- 
no  principalmente,  F.<jiorgio,e’l  yicchio,&  Valentinò,che  poftogiù  l’edio,ua 
leffero  rimetterei  fuorujciti  communicare  contfjoloro  ifoliti  honori,dr 
final  mette  accordar/}  tutti  in  vn  corpo  di  /angue  Vnghero-,  perciaebe  tutti 
quanti, fé  nonimpa7^xauano,mentre  che  il  l{e  Stefano  crefceua,farehbono  re- 
gnati, afienri  fattola  tutela,  Ci  pre fidio d’vn  grandifsimo , Ci giufiilfm» 
Imperatore, facilmente  haucrebbono /pret^j^ato l’arme  de’Tedefchificquali  nè 
per  fé  flefse  poteitano  valere,  nè  muouerfi  punto,fe  gli  yngheri  nò  gli  fulleua- 
tiano  ,a’qnati  il  deftderio  della  papfia  pareua  affai giu/ia  cagione  di  muouev 
guerra , Ora,  efstndofi  fatti  in  quel  modo  due  campi  dall' una  o l’altra  par- 
to 
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te,  •p  crino  anco  due  armatrjn  qUa  del  I{e  Ferdinando  érartù  i>entliluattro  fUr 
fìCtT^aladìe gradi, & picciole, la  forma  raccòtammodi  flanella  battaglili 
nauate,\he  fifeced  ^trigoma,d’tntorno  dottanta  naui grofje poi,et  burchi gr^ 
di  poco  manco  dn  ente.  Ma  tarmata  de’T urchi  tra  la  meta  meno  di  ogni  Jòrte 
nauiglt.Qui fla  armata  era  molto  bè  difefa  daWartiglierie  de' nemici  da  un  g$ 
mito  dilla  riua  torto, che  fporgeua  malto,  faiedo  indetro  vn  larghiffimo  gol' 
fo,&  fmilmSte  l’armata  del  Re  Ferdtna  iOjrfìtndo  in  vn  altro  golfo  della  ri' 
ua,che  fporgeua  in  fHora,hau?du  legatele  prode  alla  riua,fiHaua  fiturijfima, 

& le  barche  coperte  erano  ficure  per  una  Jfoletta.Vertmhe  i T urchi  haueua 
noprefa  l’ifola  Ccpellia  vicina  a quefìa  dirimpetto  al  cSpo,e  nella  parte  di  fo 
prgfdtiueil  Danubio  fi  fende,come  da  un  becco,haueuano  fatto  unatrincea,et 
quindi  con  egual  artiglierie  diligentemente  miauano  le  trincee  dell’ f folcita,  ^ 

& i nauiglijquali  andanano  innan7j,&  indietra.L’Ifola  CtptUia  è luga  piè 
di  quaranta  miglia, piena  di  villaggi  e di  cafe,  & perciò  di  tata  importanza,  ' 

che  fe  da  principio  l{ocandolfo,come  era  parer  de  gli  f'ngheri  l’hatufie  prefa, 
e fortificata,fi  ucdeua,chei  Turchi  nò haucrebbono  hauuto  comodità  di  acca 
parfi,ò  in  ogni  modo  hauerebbeuoabbadonata  l’armata, fe  fi  fojiero  voluti  ac- 
campare  verfo  ‘Ponete,pigliando  vngran  circuito,doue  dianzi  s'era  firmato 
I{ocandolfo.Tercioche  qual  più  pag^o  conftglio,nè  più  infelice  poteua  ìnterui 
nirca'Turcbi,quantoit  perder  l’armataiMa  neffunohuomo  del  mondo  ancor 
che  interamente  fauio,preuede  ogni cofa',percioche  il  fuccefio  altra  l'incÒmo~ 
do  del  danno, lafcia  ancora  graue  biafmo  di  riprenfione  a gli  infdict.Terch’e' 
gli  non  penfaua,<be  fi  deuefie  diurder  l'ejfircito,ptma  che  non  fouragiugnef  • 
fe  nuoua  gente  d’^udria;poi  che  eftendo  egli  grandemente  feemato  per  /e_» 
fpcfse  battaglie, & per  le  molte  infermiri  che  veniuan»  l’autunno, non  parcg’  Somma  Jefla 
giaua  punto  il  numero  de’Turchi,  & i Budefta  ogni  mouimento  de’T  urchi,  fearamuccic.a 
par  eua  che  foffero  per  vfeir  fuora  con  tutte  legentiloro  per  fianco.ScaramuC'  abbatimenti, 
• ciana  fi  ogni  giorno  circa  il  piano  dalla  caualkria , altre  trincee  di  fopra,  e ® facwfi- 

nelmontc  ancora  da’pedoni  firaordinaì  if.Vercioche  Maomete  ^u/cid  altra  gli 
arcieri  ^^ifappi,  hauea  menato  fico  ancora  vnavalerofa  bandadiGianigZf‘'e  Tedefeo 
ri,&  quel  di  Tfelgradogli  Schiauoni , i BulglHri;  rna  icauaili  daU’vna  e 
l’altra  con  grande  animo  attaciauano  la  battaglia, percln  ogni  ualorofo,& no 
bil  caualltere, per  mofìrar  valore, sfidaua  à correre  l’vn  cantra  l’altro  vn  fuo 
fari delcampo de’ nemici,ilqualefoffe bene  armato,&  d ordine  con  ftpiaceuo- 
le  qualtta  il  battaglia  iche  cpn  humanitd  di  faldato  Jacendo  tregua  per  alquX 
te  bore,  e con  buona  fede  firmandofi  gliarchibugieri,perche  fi  conofeefie  il  ve 
ro  valorr,fi  combatteuafalamente  di  Unciaedifpada.lnquelìeejfercitatio' 
tiii  Tedejibi  riufauanofprfie  uolte  inférmi  a’  Tur  chi,  fi  come  quelli, che  a- 
doprauanocaualli  grandi,erobuiìi,  & perciò  aue^Zj  d combattere  in  batta 
glia  falda, fecondo  U coflume  delia  natione,iquali  caualii  volendo  eglino  corre, 
re  innari, ò finalmeteaggiugnerc  il  nemico,ihe  fùggtua,nò  h poteua  fpignore 
quanto  farebbe  bifa^aato^onde  allora  i THuhìfabtinèdoilbrtue  empitoloroi 

, efitHdo 
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^tnda  eglino  ieHrifacUiffimAmUte gli  nfciuiino  delle mam,p come  tftteBì,cl/t 
orano  noti  liberetméit  d far  correr»  fccodo  l’antica  dij<  >p!!r?a,neUoifuale  furo  . 

ad  nfhdtgre  frtUtmitt  il  neruico , & per  ifchifure  i colpi  piegare 
Ucorjò  de’cauuUi,'<Sr  ritornar  poi^  combattere d’apprefio  co'dijperfi;  mai 

fuomfoiti  f'tigheri^uali  erano  ammaeflratianef/eglinoàH  fmUiaru^con  €• 
guati  arme f & amici  facilm^e  foSìeneuanoi  Turchi,  ancorché  foffero  molto 
•più  di  loro;percioclteefiedo  eglino  coperti  di  larghi  feudi, & fopra  bueni,e  ne 
docicauaUi,^  per  la  maggior  parteci  Ucora^ì^a,&  con  retato,  poco  /lima’ 
fieccU  de’Turehi.Erafra  Tedefchi  mi y alente  Capi’ 
r '-cucó'  dì  K'^tfiiaco  di  9i»uia;il  cui  figliuolo gioHanettoanimofo,e(feHdo andato  in 
s jfju,  Se  del  battaglia, che  il  padre  non  ne  fipca  nuUa,Cf  cohattendo  yalorofamente  aUtu 
iigluiolo -nu  pretesa  del  padre, iltfmle  fra  gli  altri  era  a vcdetlo,e  marauigUandofi  della  , 
‘ virtidi  lui,eradatutli, ancorché  nonio  conofce/lero, molto lodato,prima  clte 
*'  <fi  tbrtga/fe  fu  amma'ti^ato  da' nemici, che  l'hauram  tolto  in  me\o.  ,Allhara^ 

•J{aifciaco,yenedogligra  cèpa/Jione  delcafo  di 'fuel  poucro caualliere,CS  nuUa 
fapendodeUa  fua  forte,riuolio a gli  altri  Capitai',  à me paKe,di/fe  egli,  degno 
et  ógni  lode  quel  valenti/jìmocauaUiere,&  fia  chi  ft  voglia,e  ch’egli  menti  di 
tffer  puhlicamite  fepolto d gride  honore.Vc‘the,rffendo con  egual pietà daZ 
tutti  approuato  il  fuo  parere , fu  portato  il  corpo  morto  deWinfctice  figliuolo 
aW  infelicifiimo  padre,onde  più  vere  lagrime  yennero  allora  a gliocihid’ogni 
' 'uno;ma  yndolor  reputino  motto  più  profondamente  entrò  nel  cor  dilpadre; 

e cofi,effendofi^gli  poco  dapoi  fermato  cogli  occhi  intirig^ati,e  fehga  dir  nul 
Rocandolfo  ^ morto.  Doppo  que^o  7lacandolfo,bauendo  madato  vn  grane  bado,  rie- 

vieti , che  nó  tò,che  iu finito  non  potefie  vfeire  fuor  de  gli  aUoggiametip  cobattcre,e  ciò  cd 
li  .conibaiti  t,jto  feueralegge,che  ne  fece  impiccar  due  sù'  le  forthe,iquali  haiteano  hauuto 
pQ , o ardimento  d’u/ctr  fuora  à (Òbattere-,pcrcioclK  gUparrua,  che  fo/fe  bene  tener 
moccico  ur  faldati  ;per  che  la  caitalleria  Tedcfca  ei.i  inferiore  in  tuttelecofe,  Cf 

gli  archibugieri  Gianigfieri  valentifimamcte  cb''atteuanoi&  oltra  ciòbifo’ 
gnaua  afpettarnuoue  genti;  laqualcofa  ftemò  talmente  gli  animi  de’ fuoi,C^ 

■ crebbe  fuor  dimodo  le  fpera  re  de’Turchi,checon  maggior  difpre^\o,dr  info 
lentia  haucuanoardimento  iTa/falire  le  trincee  de’Tedefcht,& in  fin  dentro  à 
.*  gli  alloggiamenti  frriuano  con  archibugiate.e  con  freccìe  quelli, eh' erano  vici 

ni  al  riparotTenioche  i Tedefchi,quàdo eglino  tirauano  la  fò/ja  dinanzi  àgli 
alloggiamenti, fcìoccamente  caua4o,e  gittàdo  in  fiora  tutto  il  terreno,haueua 
no  fatto  quafivn’ altro  argine, con  la  foffa  in  mego,vtile  a’nemià.Verche  egli 
nogiugnendo  quiui  al  di  fopra  imp.o:tifi,laciauano,che  non  tran  ben  ueduti  in 
• vtego  della  guardia.Sole  le  bande  del  Terenco  da  gli  alloggiameli  loro, ch’era 
no  più  rileu*xi,yfcitmno  fpefio  fuori  addojfo  a’T urchi,iqualiandauàno,tìr  ue 
nìuanoda  "Buda.  Di  maniera però,t he  faceuanoimbofeata  a’pochi,&  quàdo  i 
Turchi,ò'i  cauallidi  Falcntiuo  li  Sidgneuano  con  vmt  graffa  bdda,'!^  eglino 
ricQuerauano  dentro  delle  trincee,à'  nel  campo  maggiore . frano  già  pajsati 
^ moliigiornidoppo  la  uenutudi  Ma9mete„£fogn’horpiù  crcfccManoglt  ani’ 

mi~ 
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mì,&  lefor’:^e«turchi,&  a^BudefL^lT incontro  nel  capo  del  I{e  Veràinado 
laqual  cofa  era  manifèflo  augurio  della  ruina  loro,fi  uedeua  indebolita  la  vir 
tùtCófumate le for^Cfirrefoluti  i conftglif& finabncute  perduta,(S  rotta  ogni 
fperan:^a,ilquale  è fola  quel  foccorj'o  in  cui  $' appoggiano  le  cofe  del  mondo, 
CS  mafjimameate  quelle  della  guerra;foHeneuano  nondimeno  gli  animi  le  let 
ter  e frequenti, che  ueniuano  dal  l{e  Ferdinando,&  lagrandi^ma  riputatio- 
ve  dtU'Imp.ilquaU  non  era  pitto  per  mancare  in  q:tel  ft  gran  pericolo  a vn 
j:io  fratello  carnale  di  gcnte,nè  di  denari;^  finalmente  la  coiìanga  del  Capi 
tana, laquale  appreso  di  lui  patena  affai  più  ch'ogni  ragione , per  tirarlo  piU 
tofìo  alla  ruiiia,^  quello  modo,combattendofi  ogni  di  dall’Trna,et  l’altra  par 
te  con pe^T^i  graffi  piccioli  d‘artiglÌ€ru,hauendo  veduto  i Turchi  da'luo- 
ghi alti  dal promòtorh  vicino  deh’ I fola  di  Cepellia  le  guardie  ltnte,cf>e  ft 

ceuano  i T edefcbi  mlT IfoU,bauer,d9  bauuto  configliofra  loro , ^afialtare  in 
vn  medeftmo  tepo  da  due  capi  le  diuerfe  trincee  de’rumici,rifcbiaradoft  l’al- 
ba corfero  nel!'] foli, co  ifpeiiti  natiigli,ij  con  gra  filentio  afialtando  i nemici 
tne^o  addormcntati,quaft  prima  ebefoffero  fcntiti,a  i T edefebi  dato  di  mano 
all'arme  fi  ftrrafierctinfte me  tagliarono  a pe^y^^i  più  di  feicento  faldati^  (S  nc 
gli  altri  per  l’improuifa  rotta  entrò  tato  ^aue>uo,cbe  fuggendo  eglino  al  ca- 
po,&no  potendo  il  ponte  fìrettocapirli,tutti,perclj  erano  in  difor dine, molti 
daU’vnj,^  l’altra  parte  cadendo  annegarono  nel  fiume^Cfi  quelli,che  pafiaua 
no  erano  feriti, et  morti  co  le  frecce  daW  armata  de’T  urcbi,laquale  banca  fpin 
to  le  prode  Jirimpelto  al  ponte.  Leu/ffi  vn  gràdijfmo  tumulto  per  tutto  il  capo 
percioche  i T archi  in  più  luoghi  a va  tempo,mettendo  vn  terribil grido,et  co 
g die  fìrepito  i’ariìgliirte  haueu-ina  affaltato  le  trincee,& con  paura,tt  pe 
ruolo  eguale, g!ialt>i  T*defchi,&  Boemi,^  ^ ughcri  cohatteuaiio,  non  ha- 
uendo  quafi  at.una  Ipfid^a  di  f9ccorfo.\la  nè  a qiieiìe  lopagnie  di  Ttdtfchi 
leq’iali  s’ erano  tur/ie  in  guardia  fu  l’tlirana  trincea  al  fiunu,nè  alle  ciurme 
nauati  mancò  preiìec(7^a  di  cjfiedito  còfiglto,nè grande^ga  d’animo  prefente 
per  ricuperar  l'  I fola.Terciochc  cò  fonando  Erbelìulfo  Marjlro  del  capo,  che 
i,ò  Ltfciaffero  pigliar  da'Turebi  l'iufegne  & l'artiglierie  Cìorificane;  ^ in  va 
medeftmo  tempo  fpinge»do  Mario  Tiapolct  ano, il  quale  era  allora  Capiti  del 
l‘armata,le  fujle grandi, eir  le  Tgafadie piene  di  Joldati all’ Ifola,ton  tanta  fu 
ria  urtarono  uddvffo  a’Tufchi,iquaii  ffogiiauano  i corpi  morti, Cfi  aiteudena- 
no  a fpignere  uerjb  le  naui  l’artiglierie  perjubito  còdurle  uia,ch’tji nido  egli 
no  tagliati  a pe'^'gi  & ributtati  alle  nani,iS  in  un  mede  fimo  tipo  mefiti  in  rot 
tada  terra,CS  dalle  fuHe,che  gli  baueuano  accerchiati,  abbandonarono  a un 
tratto,pareggiandoft  la  rotta,  l’artigheria  & l’Jfiola  a uimUori.  'Dicefi,  che 
quel giornj  fi  farebbe  potuta  rópere  l'armata  de’Turchi.fie  i noiìri  ufiando  la 
uittoria,& aiutati  dalla  correntia  dcli’acqua,^  dalla  furia  di  ceffi  gran  fiume 
hauefitero  uoluto  fpingcrele  pròde  loro  addofiso  alle  poppe  de‘nemici,cbefng- 
giu.tno,et  difii  Sdere  rimeficelàdofi  cò  efff,ma  l’artiglierie, lequali  erano  piaute 
in  fi  àie  della  Cepellia, et  pffic  da’Tntdùfiul’aUrariua  dirimpetto  agliallog 

giamenti^ 
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gitmentttdìfceHienJó  eglinOfmofìrauano  lor  dubhtofo il pericolojfiercìoebcfii 
cilmente  fi  conobbero  poi  molte  cofe  dcppOjChe  fu  finita  la  battaglia,  lequali 
nel  punto  del  pericolo  mejjo  còmodamente  non  fi  poteuano  preucdere  i cafi  ri  • 
pentini  Icuano  molte  volte  il  confitgUo  & la  mete  a* Capitani,ancorche  rifoluti 
valetifiimi;furonouoniimeno affondate  quattro7{afadie  di  Turchi, 
treprefc;&in  quel  tumulto  ne  morirono  molti, o Sìr accinti  daWartiglierie,n 
affogati  nel fiume.^rbefiulfòanth’egU,combàttendo  vaUntifsimamete  inni 
Irburtulfgi  fi  alTinfegne, fi  par ùgrauemeate  ferito,  hauendo  ritenuto  tre  freccie  per  U 

m ence^fcrito  celata.Ma  poi  n^feguenti  giorni  i T urcfu,benehe  in  alcuna  parte  no  hauefle- 
d jila  batu-  *'t>  potuto  effugnar  le  trincee,^  hau'édo  me\o  prefoil  bafiwn  de‘'Boemi  quin 
gl  la , di  fofiero  (iati  ributtati  con  molte  ferite,diucnuti  nondimeno  ogn'har  più  ani 

mofi  per  la  paura  de'noiìri,con  tato  dtfpreo^  da  tutti  i luoghi  moleilqndo 
& prouotando  trauagliauanoil  cdpo,cfK  non  lafciauano  quafi  ripofar  pilo  le 
fanterie,ch’entrauano  in guardia,&  inoHri  perdonano  quafi  la  fperanj^adi 
, ' poter  difendere  lùgotépo  gli  aUoggiamenti,mafiimamcntecrefeendo  tutta- 

< ' uia  legeti,(^gli  animi  de'nemici . TerciocheVflrefo'3a(cidriceuendoa  fe 

gli  ammalati  O i feriti, ogni  dì  gli  mandaua  faldati  frefebi  da  Bclgrado;ó‘ 
uédlTcl"'*  ! * ^‘^^‘*f^*ff<>bauendo  tolta  feco  vna  banda  fcelta  di  Turchi, con  alcuni  archtbu 
i 'cTualu' del  ^i<t»i'K3l^i>baHeua  cacciato  i caualli  del  Vereno  fuor  de  gli  alloggiami 

Peiciio  t’infi-  ti  di fopra,& hauendo prefo  monte  (qherardo,  era  arriuatofino  a quel  luogo, 
gnoii  di  m5  douefivede  ritta  vtut  gran  croce  dUegno,conl’hauer  morti  dimoiti  nemtti; 
K Gherardo,  falche  animofamente  dffaltò  ancora  gli  alloggiamenti, che guardauano  verfo 
la  torre  daiTacqua,ondc  ne  nacque  gran  tumulto  per  tutto  il  campo,  hauendo 
i noliria  di  fender  fi  da’ nemici,  iqualid’ogni  parte  gli  haueuano  accerchiati. 

. Ma  oltra  la  fitngolar  perfcuerani^a  de^Tedtfchi  & de’'Boemì,in  ogni  fatica  et 
pericoio,moUogiouarono loro l’ artiglierie  di  Vefio.leqnaliefiendom  nwgoil 
Danubio, tirauano  alle  genti  delValXtino,talche  tfiendofiaggiuiiate  aU’in- 
AmbtfcU  già  le  colubrine  grafie  ,ammag'garono  parecchi  caualieri,(^  gli  altri  furono 

<he  ^ fare  ■cofiretti  ritirar  fi  inficuro.Dicefi,chequcldì  P' alentino,non  udendo  punto  ma 
Valentino  al  le  agli  tangheri fuorufciti,mafoloa’Tedefchi, per  conto d’humanitd  priua- 
Pcteno,pcr  la  fa  a' anùcitia,per  unfuo  fidato  caualiere  mandò  a dire  al  ‘Pereno,che  quan 
tjnale  loauer  fgpjf^fQflQ  fiUuafie  infieme  con  tutti  gli  tangheri, dalla  mina,  che  gli  ueniua 
' là.che  fileuaf  tiddoffo, perche s‘intendeua,chc  ueniuauna  ìicfiia grandeilaqualetuttia  un 
feinnazi  che  tratto  gli hauerebbe mghiotùti.Verche  Solimano, hauendo  tntefoqucUe  pro- 
^ungelTe  il  ~uifioni,che  tImperatore,e'l  l{e  Ferdinando  faccuano,auifando  ch’eglino  feff 
' ll**Pereno  ^ Buda  Con  Un grofioeffercito, deliberò  (Tandare  agrangioma 

eforua  Ro.  te  a incontrare  fi  bella  occafione,  Uquale  apriua  il  eafo  a una  nobtl  battaglia 
condolfb.clic  a uWi gloriofamttoria.fi  *Pereno adunque  liberalmete  faueUandoa  Rfitaa 

fìa  buono  a*  dolfo,& a gli  altri  Capitani,riferìloroquel, ch’egli  haueaintefo,^pro^eÙò. 
t^raifi*l'*fe'c«  rifolueuanod  ritirarfi,rgli  insieme  con  gli  tangheri  haue- 

jQ.  rebbe procurato  dijaluarfr.  Fjjendo  dunque  diutrfi  i pareri , ma  però  accor. 

flandofi  tutti,  una  notu  (jfuggiffe  a Tefio , Jplo  l{pcandolfo  con  othna  \ 

■ ■ tiott 
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tìone  fatale  dìceua,ihe  nò  ft  yoleua  partir  da  Buda  ftn^a  comeffione  del  f\e 
frdinado.t  u madato  dunque  il  Salma  con  vn  veloce  brigantino  a 'Òicnna,A 
■quale riportaffe  la rifpofia e’I giudtcio  del  I{e,  In queflo  tnei^o (Irignedo  Molto 
la  paura,&  tjtedo  tutto  adirato  il  'Perem,deUòtrarono  la  notte,che  nò  era  lu 
medi  L una, in  quattro fchiere pafìare a Tefio.riella prima  mttteuano  farti 
glieria grofia,ù' gliZlngheri-jHeUa fecondai  caualli  Tcdcfchi,^ iBoemi,& 
nell’ altre  due  tutta  la  fanteria  con  le  bagaglie  del  capo.  Età  tutto  il  negotio  na 
■Male  furono posìi  fopra,cke  glifacefiero pajjare  fcn^a  tumulto, Rarcaccio  Fn 
ghcro,&  Baldeffar  'Pocanio  Tedefco.Teraoche,ji  come  dtani^i facilmente  s’ 
■haueano  creduto  di  fare,non  ft  potè  fare  vn  ponte  perpetuo  fui  Danubio,  per- 
the,efiendo  egli  giàtominc  'iato,^  quaft  intauolato,{i  Icuò  fi  gran  furia  et  té 
pejia  di  venti,che'lfume  impcruerfanio  per  fonde  grandiffi  me,  che  ft  leuar* 
■nOfdis fatta  l’vnione  di  tanti  nautglt,ruppe  perfort^a  le  troni  dette  giumurt\ 
& quindi  i burchi  grandi  fpe^andofi  le  funi  dell' ancore , furono  tiratigid 
dotta  furid  del  fiume.  La  Por  tutta  non  abbandonò  dunque  i primi, ^i  fecondi 
cfjc  pifiarona-jpercioche  ancorebei  Budefi,etiTurchi,utggendo  digiorno  da' 
luoghi  alti  inauigli,cbe  fi  raunauano  in  vna  parte , facilmente  fojpettaffcra 
quel  ch’era  & ciafeuno  fecondo  l’ingegno  fuo  adduceffe  diuerfe  cagioni  di 
quii  nuouo  mouimento, non  preuedeuano  però  nulla  della  repentina  fuga  dtf 
mmui-,maqueUa  frequenta  di nautgli,th'andauana  innan:i^i,Cf  indietro, nò 
ingannò  pitto  lungo  upo  iTurcbi,chefiauano  intenti  fi  foiando.Vcr  cieche 
i due  Qf afoni  rifuggiti  fecerointendere  a F.Giorgia,&  a Valcntinoil  confi 
gliOychetnemict  haueano  fatto  di  fuggire,iqualt,haucndo  di  ciò  fubito  auifa 
ti  i due  Maomiti,eglinoquafi  cò tutto  t efferate  andarono  a còbattereglt  ai 
loggia  m^ti, menarono  con  tjfi  l’artiglieria,  Ci  andando  inninT'ii  (fiani^'^eri 
& falli  e fanterie,glifeguiroHO  apprefioìcauaheri  piùgiouani  lafciandoi  ca 
Malli, Ci  inettédo  vn  inibii  grido  afialtarono  le  guardie-,  allora  C efferato  dtl 
i{e  Fcrdinadorfiendofcoptrtala  fuga  fua,ibtgotiì  molte-, nondimeno  i Boemi 
fecero  vaIorofamenterefiJìen^a,Ci  fimilmnite  quei  Tedtfchifiqualifaceua- 
fio  la  guardia  apprefioal  fiume  al  ponte  dell  I fola  Fere  fi  un  gran  tumulto  per 
tutto  il  campo, Ci  mafiimametc alia  ritta, peràoche  aafeuno  effendo  impauri 
to  s’affrettaua  di  faltre  in  naue,fcnr,a  or  dm  veruno, Cd  fen^  vi  rgogna  alcu' 
na,fcredofi  ancora  l’ vn  C aUro^penbe  a gli  hucmmi,a  ncorche  valor ofi  ogni  c* 
fa  pareua  affai  più  tenibile,.titefo,ch’era  aliata  là  su  la  met^a  notte,  &■  l’at 
re  molto  mbilofOyCi  buio.  Et  i\pcadolfo  effendo  egli  al  buio,Ci  m tate ftrepi- 
to  de‘fuot,Ci  de’ nemici, rifonando  d’ogni  parte  l’artiglieria,  non  era  vdito,  nè 
vbbidito  da  mjSttno.Cosiui  aiioraoUra  l’infermità  Utll'anmo.p  marauigUo 
fOyCi  uerùtnenu  fatai  cafo  era  stato  feritOipercioche  fcriuendo  egli  per  aucn 
tura  lettertal'Ji^yUna  patta  d t furo  d’ un  filconetto  f parata  dal  campo  de’ ne 
tuicthcne  a dar  nel  fuo  padiglione, & fpesi^^ndo  una  cafia,che  gli  era  ail'in 
tontrn, gli  cacciò  grauemente  mila  f patta  manca  unpes^s^oa’affe.chs  locòciò 
male.Glt  altri  Capitani  di  fante*  tajtaucndo  grande  inuidia  a’ caualli  già  paf • 
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fatiikfuali  hfclicemente  eranòfug^ijlaquél  cofa  fffinon  pottug»(ìfkretfic9 
me  qUifCh’eram  occulti  nella  propria  paura^  piti  fwrtmtmM/ìai  la  prha- 
la  ^ute*(he^l  pericolo  pulflito,pià  toSa  iiattm  femn^he  non  faceuan  tefia 
centra  i nemici,  che  veniuano  lor  addo/io.  "Prima  dtuifue  U campo  di  /opra, 
onesterà  f>frmato  il  Peretio,fuprefo  dalle  genti  del  Sangiacto  SBel^rado,if 
di  yalentiuo,  & i Tedefchi  precipitofameate  fi  diedero  a fuggire  per  tutto 
monte  Gberardo.T^èin  quello  nuT^o  i Budefi  fi  lafeiaronofkggir  di  mano  l’oc 
cafione  apparecchiata  da  ferrar  in  meT^o  i nemici,mafitbito  ufen^anofitora par 
' goyfa  dilla  torre  dell’acqua  ^Qfpcr  qutlU  fofia , laquale  io  dijfi , che  il 

^iouaimi  bànèa  fatta  tirare  al  fiume , & dall’altra  parte  degliaUoggiamen- 
tiaftaltatono  te  guardie  hoggimaiabhatuiomte,&feaglianào  centra  i nemi- 
eipalk  di  fuoco  lauoratofi  sfvr^aromcCabbrtnmet  padigHom.  Ma  F.gior. 
nauile,&  tc..  connon  atenafnbitoihe feUceeonfigliomi/e  fuocoamolto fitame , ch'era 

teflreooctiir.  nalle  lìatie reali,0Hde  inuafuhuo'j'accefe tanto  fplendorcdtfianma,cbert. 
tu  con  <)uel  lucendo  tutta  Facqua  del 'VamUfiorifpetto  ai  granlume  del  fuoco,  che  tiri. 

per  entragno  alla  riuadi  Peiìo^di  maniera,cbe  pareua  di  M 
me, farebbe^  >tt<le*ta  hetufiimo  tutto  quel  vitufurofo  afpetto  dal  tumulto  di  terra, 

giadicio  mio  & fuganauale,^lio*atartiglierie  furonodhrii^ate  & /parate  daogm 

Bnapicruraec  parte  coMratarmata,cbefuggiua;  di  maniera,che  nonfolamente  dalla  torre 
celencifTìin»  dell’acqua  & dalla  cima  deUa  rocca  da"3udefi , ma  ancora  da  due  campi 
»fpel^'',  ”c6e  THrchi,&  dall’ I fola  Cepellia  era  tirato  a cafo  contrai  nauigti  difòrdinati;^ 
-•bbrxc'iauo  efienda  veimt.i  tanta  hict  in  tutù i luoghi,  Caffone,  ilqualeera  generale  di 
ac«]ua , terra , tutta  tarmata , andando  a remi  su  contraacqua,  fpinfe  i aaui^  ptù  efpediti 
Jtoco,  fpleo-  per  fianco  nc^armata-de’iìemicLEffendo  dunque  attaccata  una  battaglia  na^ 
notte  ualt,&  còbattendo  i nofìri  per  tutto  con  la  Fortuna  contraria,furono  prefi  ab> 

^,ba[(ag!ia,  tuni  burchi  pienidi  faldati,  alcMaifi)ratidaJi’artlglierie  furono  mandati  iti 
motit,6tìuu.  fondo,ES  tutto  li  fiume  fi*  ptenodi  corpi  morti,  Sfi  maffimamented’una  mifi^ 
rabil  turba  dt  ma*ÌMri,Sfi di fiddati,cbefi sfnrtauanodi  naotare.Perciocb’ef- 
fendo  entrata  Giana^'^tri  mila  tt  iacea  di  fotte  tò  thauer  rotte  le  prime  /arto 
tcrie,&  fuggendogli  àliti  T edtfchip  lo  ponte  ueWlfola,^  efiendo  feriti  nei 
Lcfchiena  ionie ft mka> re , f paura  d’nna  morte hmorata  ru cereauano  >mt 
' yuupirofiffima  ne’gorghi  del  fiume-, pcioche  otiraii  già  dalla  furia  itWaqtta^ 
• ributtaftSS /pinti  da'nauigU  lól’arme  de’mmkt  crudelrueiemoriueno.Sfi 
eneky dunque  quella  notte  con  incredibtl  confufiont  taefcolari  infieme  trecf'-- 
to  nauigli,  & fiondo  coft  un  pe:(^o  férmi  fenga  andar  nè  in  tu,  nè  in  giispan 
ue,chc  tutto  il  fiume  fofie  coperto  quafida  un  potè, ma  le  fuiìt  Sfi  le  l^afadie 
R.é'^r^di  p 5 rnaggmi  del  ^e  FetdtnaHda,iffendo  di  fperato  il  fatto  laro, sbrigandoli  prifik 
Aindwafiial  »w«/e  dalle  mani  dt”rurebi,&  difeofiando  i nemhi  dalle  poppe  ton  leeamr- 
**  a Comtr  rate, fi  ridhfiiro  fatue  a Cornar. Ma  le  genti  da  terra  hebìrero  la  rttedtfima  fbr 
tutta  in  capo, ma  i Boemi  animofamente  fa*edoteffa,Sfi  le  fanterie  d’Oto 
d'Ecehio  grd  Capitano  di  fanteria,  con  horror  attf sima  morte  tombatUndo  fu- 
rono tagliate  a akum  di  loro  faggido  fu  pia  cima  di  mòte  gherar^ 

do  , col 


T\El^rEfTMO^lOJlO  579 

^o^»ì  ttemico  tUe  fpaUe  arriunrnh/t  vru  bal\A^ch' cr»ftvra  gtì  cil^gptmtù 
confi ft  daU'cJcuruÀfC^  daU*  pxura^rtapiUìJtmetcrninaHiW.Moltnmcora 
daUj  porta  principale  de  f^U  àUo^ÌMmetai,uKOhtrandofi  ne’'Bkdeft,i^  modo  Tu:t  j l'efTfr» 
ciafcmno  dCtumki  fecondo  la  diuerfa  dtffoftUone  de  gU animi  i{ual  crudeltà 
^ qual  clemen^, furono  tagliati  a pe^ii,ò  faluati.  Ma,  poiclx  tl  S ole  leuan  „5^ 
dofì  fcoperfe  la  ftragge  de’noiìri,c!r  la  vittoria  de‘T urchi, d’intorno  a tre  mi-  I iti  j 3 piedi  ta 
la.  huomini  d’ogni  forte,iquali  su  l'erta  fecondo  il  coHume  della  guerra  con  l'  » p«xi 
infegne  ritte s’eranorijiretti  infume  alla  cbiefa  di  fan  Gherardo,  furono  ta-  Tutela. 

giatiapet^gt  dalla  molutudine,clye gli  tolfe  inme\o;ma però  quafiilter^ 

•godi  iorofhauèdo gittate  Carmi  interra,&  chieCio  la  vita^  furono  preft  a dif 
<rettone,pcr  efere  riferbati  poi  co  maggiore  fcherno  di  vita,  a vno  fpettacoln 
<fiaipià  vitnperofOjChelamorte  lnqudfMedefimotempoancoraCaJfonegiH  p 

gnenìo^con  L’armata  vittoriofa  alla  riua  di  ^eiU,mfe  tanto  fpauento  a colo  i,m*u  a Pe- 
ro eh’ erano  fcnpati,(S  facilmente  poteuano  difendere  te  mura,con  le  grida  fo  flo. 

losìnpito  deàe  canonate,  che  la  caualleria  paurtfamete  fuggendo 
HcW vfctr fuora  dille  portc,fi  calpefiaua  nello firettoVercioche  i redefebifear 
•datifi  della  virtù  di  prima,  erano  talmente  sbigottiti  al  nome  de'Turchi,che  de*no^ 
reggendo  Jòpra  i nauigUlcteSe  toro co’iurbatiiabbadonado  l'argenterìa  del  Pcfl«» 
it  tauole,&tutti  i cariaggi  le  carrette  dette  loro  carìjfme  cofe  sbigottiti  & 
di  firmati,  fi  diedero  a fuggite,  f ermaronft  nodimeno  gli  Ofarom  XJngheri,ap~ 
preffo  de' quali  poteua  affai  più  l’ingordigia  della  preda, eh' ogni  paura  di  rnear 
te,oceuputi  a facebeggiar  le  botteghe  4e’mereanti;perciocbe  in  Vefio  s'erafat 
to  vn  nobile, & ricco  mercato  d’ogni  forte,  mercantie;piribc  d’ogni  parte  con 
correuano  menanti  nella  fiamma  ficura  di  quella  forte,(S commodijfima  ter- 
ra^perciaibe  fuor  del  pericolo  della  gucrra,  & de' tumulti  de’foldati,fìcongiu 
gneuaal  capo  con  vn  piuiolo,eìr faeil  traghetto.  Ora  Cafone,  non  v’iffcndo 
tteffuHOfChe  difendtfje  le  mura  nè  le  porte,fubiio  entrò  dentro, tagliò  a pcT^  j Pcrto.Sc  »a- 
^iahuni  dicolorotche  predauahO.Douecontata  crudeltà  fcorrcndo  la  urrà,  glia  a pecai 
ft  allegrò  di  fpanJere  tl  faogue  Chrifliano,cbe  non  fu  pure  perdonato  nè  a gli  quanti  ui  era« 
ammalati,tquali  erano  in  gran  numero,nè  alle  donne,che  a guifa  diferiùtori 
vfanodifeguitareil  capo  di  T edefchiperciochc  i Turchi  tuttigli  mcttcuano 
a fi  di  fpade  feng^a  differtnzn  alcuna,fe  non  alcuni  pochi  ,'iquali  per  efierga 
gliardifGt  belii,ò  nclfiore  deUatenera  età  loro,erano  fatti  febiaui,  Cs  ferba-  Som*  di  qui 
ti  a’ior  dubonehi  fcruigi;talcbe  inquella  guerra  trotiafi,  che  per  diucrfi  caft  tifaroooo^ 
morirono  ptù  di  vtt  imita  per  fané  di  Cbnitiani.  furono  poi  prefi  m7efìo,(^  gaeni  twoo 
in  cdpo,(^  nell’ I fola, CS nelle  barche  trentafei  beUiffimi  pei^'gi  d’afuglier  'u  da  tóma  dcU’ai 
muragtia,iquali  non  erano  ancora  fiati  sbarcati  sà  la  riua,^ centocinquàta  tigliene  no- 
pc  pi(itoh,cbef  mciituano  sù  cauuUitti  & siCfe  carrcite.Et  oUra  ciò  i/^  ' ”” "^'TÌir 
nemui guadagnarono  tanta  quantità  di poluere  d’anigfìeria,d7 palle  di  fer- 
ro,d‘ armi,di faettume,(S  di  vittouagliaapparecch'utapcrtutto’luerno,cbc^C\  j6.  peixi 
quiUu  preda  alia  lima  de  Turchi  era  riputata  vnagradijfima  parte  della  vif  piccioh  1 jo. 
toria^ ma  i notiri,cb' etano  Intomini  gÌMdiaofi,et  prudenti, nò  ifiimano  nulla  ^ 

0 0 a la  per- 
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la  perdita  tma  ricche;'^/*  *»corehe  fi  grande,  pii  eh' dia  fi  patena  rifare , e 
finouare  Con  mediocre  fomma  di  dena-i,  riconofrendo  eglino  negli  animi  lo'^ 
rojhcnche  fìrfiv  cheti,il  vero  danno,  e l’infanabiì  ferita  ihet'era  rueuuta-f 
perche  fen^a  ferita  dt^ nemici  hartenano  perduta  adatto  la  riputatione  di(' 
>alort,e  delia  difeiplin*  di  Lamagna,dianxi  inuoUta  da  gli  ImperatoriH,0“ 
mani,in  due  volte  (he  tutti i Chriiiiani  sacrano  vituperoj'amentt  figgiti , F 
Koeoado'fo  -pgj  g E fucina, e l’ultra  a Buda.Ora  t{ocandolfo,rneHtre  che  effendo'  p^  e fa  là 
fi  comhatteua  in  me^p  il  campo,volendo  egli  pii  tofloeffer  tagliato  m 
u alla  Ilota  perinei  padiglione,cbt rimaner  viuodoppo  fi  grdrotta,ancorche cètra  fua 
4liCom<r  do  voglia  & adirato,  dai  medko,&  dal  guardian  della  camera,iefuali  noM  Uva 
urfiiao.L  leuano  abbandonare  nel  letto,fu  leuato  & pofio  Jàpra  vna  barchetta, che  la 

portò  aU'Jfola  di  (ornar, d quiui  poco  dapoi,nella  terra  di  SamarU  morendo 
del  doloie  della  ferita , & dt  IT  animo,  tafeiò  vna  infdiciffima  memoria  dellà 
erudete  oiìmatione,&  fuperhia  fua  a’  popoli  di  Lamagna. 
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.A  Sorimanojlifualecaminado  amaggiori porn«te,che  maipii 
baùtte  fatto,ne  veniua  poich’tglihebbe  nuova  delta  vittoria  deT 
fiioi,aUctado  della  frctta,tb’  egli  hiueaprefaawMrciare,  in  cim 
que  giornate  giule  a "Buda  T*erctoche  egli hauea  caminato  ca 
a tata  preilex^a^ihe  le  finterie  de’Ctani:{^eti,  cètra  Vutaza  della  difciplitut 
loro, erano  coih  etti pareggiare  il  corfo  delta  cauaUtrìa,ehe  fpronatta.  T*ere hi  ' 
egli  de  fiderà  ua  molto  interuerùre  alla  battaglia,^  m uoleua  vfeire  delmeji 
fjj;  * o i’./tgo^o,il(]uale  era  fiato  fliiciffimo  alia  miUtia  pii  che  tuMgliaUrimefi.p 
ito  fcl  ICI  T.  vn  certo  augurio  fecreto,a  lui  prineipalmetr^,  a Selim  fuo  padre.Tereioelre 
moa  Sei  m , y<  rhordaueno,ehe' t gride  Ifmaele  era  fiato  vinto  neUe  capagne  (alderane,et 
«c  *Sol  imano  Camp'one  (fauro  Saldano  del  Cairo  a Sif^a,^  finalmite  il  l{e  Lodouteo  Cf 
(Ungheria  Moga-^'tp  ne  gli  ultimi  giorni  (tAgofloA-t  molti  Caimani  anco 
in  «fi»*iieb^  ra  fi  ricordauanoythe  tn  quel  medvfmomefe'B.ùa'^tt  hauea  prefo  Modano, 
hero.  S'accampò  Solimano  ntÙa  corUraia  dirimpetto  a Buda  veC(bia,offefo  dalT 

odore  de’ corpi  morti,  e^,daUa  brutut(^a  dtlfiume,che  per  tutte  k riue  ri- 
uolgtua  tanti  corpi-,0  ciò  fi  ce  egli  pi  r bauer  acqua  pià  nelta,&-  pifi  chiara 
€jr  per  metter  paura  d’apprefìo  a’Strigoniefijpi  rcioche  la  caualleria  dìTa'  te 
I ri,che  fono  ufaii  a traforurt  per  mito  [patio  innanzi  al  iampe,ft  difende 

Ha  a i'ifirado.Hauendo  dunque  tirato  A fel’effercitoniacitèftift  firt^cata 

vm 
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'incapo fhlotptr  U prima  lodò gratidemente Cvtto  & Salirò  Maomelt,  Pffm  jkgr* 
iceBeUerbei  ài  tutta  la  caualleria  delia  Grecia  il  Sangìacco  di'Bclgrado,pcr  j q’il 

la  cui  fmgolar  uirtày& cotifigUo  eglihauea  intefo,che  la  guerra  s’eragouerna  jj  ,-eran» 
ta,  ^ finita  ferrica  perdita  dt  faldati,  & gli  altri  arrichì  fecondo  il  meritò  di  ualon^lamcn. 
tiafcuno  accrefc?dolorole  prouifioni,  & dadolor  le  dignità  ^ gradi,  Feccfi  je  po««t'  nel 
poi  menare  mna^^i  i prigiam;ch’ erano  da  ottocento,iqnali  legati  con  lughiffi- 
me  funi  erano  tirati  per  ijcberno  dinari  a Capitani,^  alle  fchiere  in  ordina- 
:(a,fraquefii  furono fcelti  fapitaniconofciuti  & alcuni  nobili,  a‘ quali  fup-‘ 

■donato,e  fra  gli  altri  Baldeffar  Vocamo,ilqualeio  dif}i,che  quella  infelice  nat 
ie  hauea  hauuta  la  cura  dipafiar  teflercito , ^ Taifco  Capita  vecchio  Siato  BaldelTar 
■èn  quella  guerra  Capitano  delle  guardie } tutti  quanti  gli  altri  poi  H “Barbaro  «nio  e TjiC. 
Imp.che  peraltro  cercaua  lode  di  ciemen^a,&  mai  ptà  non  era  flato  troppa 
crudele  contra  ddnoSìri  fxcendoftli  leuar  dinaT^i  li  confegnò  a' faldati  nuoui , ^ 
che  gli  tagliafseroa pe‘gj^,con  tcrribil  cenno,&  crudel  voce,dicendo,che  ejfl  tri  prigioni 
ÌH  tutti  i modi  merhauano  quella  pena , poich’eglino  poco  finceramente  nego-  'f  * fi!  di 

tiando  la  pace  per  me’go  de  gli  ,Ambifciatori,malitiofamettte>haueuano  mof- 
fa  la  guerra.  Brafra  gli  altri  prigioni  vn  faldato  d’ty^uflria  di  fmifurata 
grandeT^^a;  ilquatf  in  difpre\^  della  nation  Tedefca  diede  nelle  mani  a un 
etano  ch’era  nelle  dditie  de‘figtiueli,che  lo  amma^aflc  ; ilqualc  nano  a pena 
arriuaua  con  la  teflà  all’alii;strtte  ginocchia  del  prigione;  talché  egli  con  cru-  ^ 

del  vtUani*  accumulò  l’ingiuria  delf  indegna  morte]  perche  haiiendò  il  nanq 
penato  un  pe^o  con  una  fcimitarra  ftnciullcfca  con  giuoco , Sf  rifoa  tagliar  , . , ,■ 

,te  gambe  & atterrar  queWhuomo  grande , efiofragtifcherni  dicotoro,che 
gli  fjceuano  animo  rinfettendo  icolpiaUa  fini, ma  con  grafitica  pur  lo  fcau-  "■  ' 
uò,C^  con  queHofpettacòlo  fatiò gli  occhi  de’Prencipi.  Saluojp  de'prigionilr»  . ‘ 

fola  detto  àurficchio  nobit  (apitana  de'  Boemi , ilquale  poco  dianzi  per  bene-  - BntSccliio 
fido  della  l{eina , Sf  per  eàrtefìa  di  Maomcte  s’era  rifcattato . Ora  poiché  fu  Capitano  de* 
fatta  quella  ignobile  crudele  vcciflone , Solimano  mandò  a donare  al I{e  Botmi.pbe- 
fanciullo  tre  belhjfimicaualli  forniti,  ornati  con  le  briglie,  &rtdins  d’oro,  e Re>wV»r* 
Con  te  file  ricamate  di  gioie,  ^ altrettante  vedi  regali  di.broccato,^  a’Ba-  leiit^Mao- 
roni  V ngheriuna  veflefinoa'piedi,^  una  collana  d’oro pcr'^no.Gli  !dmba-  «eteiifcatt». 
fdatori , che  portarono  i doni  molto  amoreiiot  mente  dimandarono  alla  l{eina\  n^‘-f  -a 
ch’ella  uolrffe  mandare  il  f{e  fanciullo  co’Baroni  in  campo,  & mcjìo  da  par  ^ 

te  ogni  dubbio  frerare  a fe,& al  figliuolo  ogni  cofalietóe  flict  . Vercioche  R.e  Stefano 
Solimano  era  di  tanta  grandc^o^a  a’anirno,  ilqualeauanT^ua  tutti  i l^enon  faooulloi  9t 
puredipotem^a  e di fartuna,ma  di pktà,e  digiufìitia  •ancora;che  haucnda  , 

gli  vna  volta  con  amor  paterno  giudicato  degno  il  fanciullo  della  tuteU,&a  ’ 

ttìicitiafua;e  prefi)  in  ogni  mod 0 a difenderlo, col  fauore  poi  delta  uittoria  ma  to  fecero iocd 
pure  lo  uoleua  conferuare , ma  difegnaua  ancora  di  lulergli  accrcfcere gli  anti  der  gli  Amò. 

chi  terminidel  l{f gno.  Et  però  egli  defiderauamolto  di  vedere  il  figliuolo  4H.  »HaKe,n^da 
riconofeere  teffigie  del  padre, & difuamaho  iareil  Iràbiaohi  brac(ìo  ^ *' 

éi'figliuoli  fuoij  ótcioche  cdf  lici  principij  rinouddo  la  tutela  fi  tiénifleamef-'' 
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ter  e i fondamenti  (hrtta  amhitia  firma,  eir  pereto  perpetua  & ImmartaU  e*tr 
^li  Ottomani-,e  eh*eglì  erafhaue*  fimpre  lei  fatuo  l’hoaor fuo  in  luogo  di  figli 
mola,(J  di  nuora.Et perch'egli  cetra  a (iUello,ehe  molto  amtreuolmdtedefidje 
raua,nÒ  andana  a yifttarla,  gli  era  vietato  quello  vQicio  ^butmnhdper  />. 
(an'^e  antiche  de  gli  Ottomanijetiuali  vietauam,  che  i Vrentipi  loro  non  aif- 
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ir  Re  Sfenno 
Maciullo  mi- 
diro dalia 
R.ei(ueo*Ba. 
»oi»i  Vngheri 
a Solimano. 
Selim^  Baia 
»cte  figliuoli 
del  gli  Turco' 
niu  dellaRof 
fa. 

IVIuftafi  Tuo 
primogenifo 

mio  di  una 
Cireafla  li. 
ftiato  in  Mi- 
grelìj. 

Mu. 
fiati  hauendo 
mudo  guerra 
al  padre  con 
fai  uro  del  So 
fi.edoppò  uà- 
rie  nuoludo- 
ni,  fendofi  fi. 
n..lnière  aflì- 
curaru  di  oe- 
rira  dimilar 
pdcooal  pa. 
die  fu  da  lui 
fitro  morir 
fin  del 


dafsero  a uedere  le  dine  Sìraniere  in  cafa  d^altri.Et  Solimano  ancora  nò  l’ers 
tanto  fiordatO’  delta  temperan:(a  dell‘lM>nefio;cb’egli  fofie  per  comportare, 

che  la  figliuola  d’un  7^  confederato,  & amici/fmo  fuo,&  nuouamente  ilota 
moglie  di  un’altro  I{etrihutarie,&  amico  fuo,&  madre  ^vn  fanciullofilqua 
le  crefccuatuttauiu  conla  tnaeHà  della  firtuna  regalc,giouana&  beUa,attr 
daffe  a vederlo  in  capo,&  fin  dentro  del  padiglione  ; p nonmaccbiayc  d’aleute 
fofpeno  l’honorcd^  la  pudicitia dilei,Uufuale  co  fmgolare,  Qgradiffima  cura 
s’haueua  daconfiruare  nelle  I{eine,^llora  la  l{cina,(  vna  occulta  paura,la~ 
fual  facilmente  con findi  uai  teneri finft  neli'affetto  materuo,molto  dubbiofa- 
mente  glirifp0fe;maeffend»poiauifaU  da  FJ^io  gio^lquaie  lapregò,cb’elr 
ta  non  voleffe  mettere  fojpeho  d’ alcun  dubbio  negli  animi  de’ Barbari  con  utut 
tiene  dimora,che  non  hauerebbe  gìouato  mila  , hauendo  con  ornamenti  reali 
addobbato  il  babìno,  & poSiotofopra  un  cocchio  indorato,con  la  balia  & c9- 
nobUiftitne  matrone  lomadù  incapo,  accompagnandolo quafi  tutti i Bareni^ 
a’quatigli^mbafciatori  baueano portati duni^ndarono, a incotrarlo,  qud~ 
do  egli  vtnìua,vfcendo  alquato  fiora  de  gli  alloggiamenti  phenorarlo,«tcu^ 
neormtijfme  bade  di  caualU,&  te  fanterie  de^ianit^^eri  fra  le  vie  del  ci. 
po^& efeniogli  portato  nel  padiglione  Solimano  amorcuolment  e lo  vide,  tK 
hauendo  piaceuolmente  ragionato  con  la  balia  comaJò  a’ figliuoli  fioi,  ch’eram 
qumi,dx  aìlegramete  bacia  fero, accare:^'^^a/iero  il  babino,(he  piangeua^ 
obltgddofttò  urto  pegno  d’amore  colui,  ilquaìe  creftldo  infume  ci  toro,gUe» 
ra  p efiere  tributario,  & amico.  Erano  qsti fuoi figliuoli  Selim  & Baiaji^etf 
natid’una  donna  di  l{u(fia,iquali  haueuana  inomi  dell'auoloCt  del.bifauoloi,. 
Tercioch’egli  banca  lafciatoMuftafi  nato  della  prima  moglie  di  Circaftia 
giouane  £ animo  reale,& ueramett  milùare,come  cofinato  aMagrcfia  nelgtp 
utrno  della  Ionia,ftitnado  già  qua fi,che  fife  da  temer  diluiptffertegliga-; 
gliardo  d’’animo,&  di  forile, & chiaramcte  faimiio,  Cf  amatomolto  da’Jotr 
dati;pemh' e fendo  egli  (fnafo,come  ql,cb’ era  guafio  della  moglie,  dalle  cOh. 
re^e della  f{ofa,o  comeaUuai  dueuano,  efsèdo  fìato ammaliato  cSineSti 
amoroft  da  Trògilla  (giudea  imàtatricefamofa,efclufoMuftafi,difegnauadi 
laftiare  Selim  fuccefior  fuo  nell’ Imperio^pcioche  Muiiafì  ca troppo  fretto- 
lofi  Q federata  ingordigia  parea,chefi/Se  p affrettar  la  morte  al  padre  co» 
l’tfsempio  ddPauolofuo  Sdim.Ora  Solimano,  mentre,fbei  "Baroni  Fnghai 
definauano  co’  'Bafcià,  comàdò  a certi  Capitani^’ quali  di^iubauea  data 
cura,  ebe  moHrado  di  volere  ueder  la  città,metteffcr  dentro  le  finterie,  e pò- 
gtufsero  la  porta  Sabatina,laqual  coja  fi  chetamète,t  co»  tata  deÌirto^‘^a  ftt 
fatUycbe  ni  anco  il  guardiano,  Uqualcaffaiotto/amente  fi  Stana  guatdado  Ut, 

turba. 
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andaua  infian:^,(l^ indietro,  ni  s'atcorfe,  ch'altri  hiiiefie  p^fo  l.t 
forta,percmh'effendo  entrati  dentro  pianpiano  di  moki  faldati,  miti  di  loro 
Mncora,fecondo  thè  gli  era  fiato  impoiio,per  leitare  il  fofpetto  di  quel, che  s'ha 
uea  da  fare,quafi  che  haue fiero  già  uifla  la  città,fe  né  ritornauano  al  campo. 

.A  queiìomodo,hauendoprefìamente  occupati  icanti,iapia-^ia,&  tutte  le 

yie  fen^a  fare  Hrepito  ale uno-,il  Capitan  de'Gìann^cri  mandò  un  bando  p 

ìe  contrade,che  i Budefi,pof{jgiù  ogni  paura  non  vfeiffero  di  cafa,^J  prefia^ 

lnente,Holendofifaluarlavita,la  libertà.& le  foUanjcloro,confegnaffer9l' ^ '• 

armiybbidirono  fubito  i cittadini,& poi  c'hebbero  prefentate  l’armi,riceutt 

ti  in  ftdedaloro  alloggiaronoiTurchi.Et  fu  figrande  la  tranquiUiid,&mO 

defila  de’  Turchi  per  la  feuerità  della  lor  dijliplina,ch’a  niuno  degCt  alberga 

tori  loro  uftron»  ilranegT^  alcuna  di  parole,nè  di  fatti-, allora  Solimano  co- 

meglifu  fatto  intendere,ihe  la  città  era  in  man fua,efi€ndopaceficataiifii)- 

polo  &•  fienaia  alcuna  refiiìen\a,rim  tndò  il  babino  alla  l{eiaa,ancorche  ve  ■ dito  illi  Jtei- 

ktffcgià  notte,riten;ndo  appreffo  dij'e  i Baroni,  Erano  quelli  F .Giorgio,^  e-  nA,8£iBironi 

feouodi  y aradino,  Cf  camerlingodcl  'J^gno,T*ietroyicihio parente  del 

Giouanni  & lafciatotutore  pertefiameato , yatentino  Capita  generale  dell’ 

éffercuo,  Stefano  Verbetiog'a  Cancelliere  del  f{rgno,&  yrbà  Baciano  podio 

[opra  la  guardu,^ prefitdto  iella  città.  Ojefia  for'^a  delTinjolente  Barbaro 

fatta  d’mprouifoa  cofioro.che  non  }e  t’afpettauanofpaueiò  grandcmFtc  Vani 

tno  di  ciafcuno,gli  accrebbero  anco  la  paura  gli  afpetti  poco  famigliari  de* 

Bafcià,&  le  parole  loro  mrfiolate  c5  di  molte  querHc.Vcrcioche,hauFdoli  ef 
fi  menati  nella  lor  raunam^a,Cf  non  meno feuerami  nte,che  sfacciatamente  in 
aolpadolrgli  haueuxno quafi  meffi a vua effamina  giufia-,  (alche pareux,  che 
éimadafiero  lor  ragione  di cofe mportatiffime  di  tutti iconfìglLMa  la'Rrj  SómadfqnJ- 

na,poi  ih’ ella  utde,chela  liltà  era  da  vero  & per  ingauo  occupata, &'che  i fuppi  tò  la 
baroni  erano  ritenuti  in  capo, tutta  turbata  di  paura, Cf  di  dolore  fupplicò  a j 

SoUmano,(ffgollo,the nò  iiolrfie  feordarfi  della  fede  data,laquale  confref  j Rollane 
ia  .Ambafciata  largainate,& amòréuolmetc  Vbauea  confermata,e  finalmctc  Im  geneio. 
della  fua  hutnanità,&  dementa  di prima',C^peraò gli  ptactffe  dirittuindar 
/aliti i 'Baroniyirfuali  f la  loro  honorata  fede  df  valor ofoferuigio  hxneano  bd 
meritato  di  lui, CS  deUanation  Turche Jca.EUa  negotiò  dunque  tjuelìe  cofe  p 
mei^  dif{o{lane,etgli  fece  molti  doni, madadogli  fra  Valtrecofe  degUornd  dc’com 
mFtifuoivn  biUiffirm  vet^diple  cò un pe dente  di gioie,che‘fòfie màdato  (iginhedie- 
tilla  moglie  di  lm,figìiuola  di  Solimano.  Dicefi  poi,che  p quattro  giorni  còtinui  dero  M lome 
Soltmane  hebbe  còliglio  /opra  il  B,fgno  cVyngheria,doue  i pareri  furono  diuir  V ftrefoa 

/?j  Mamnete  et  yiìrefo  poco  differéti  tra  loro,configHauano,che  il  l{e  fanciullo  *”]*j*j**5*’Jf^ 
et  i'Precipi  dilla  natione  fi  menafiero  a fifiatinopoli  ; & che  fi  dtuefiedare  jjl'i  R^noj* 
Hgouerno  di  Buda  a vn  Sagiacco,nó  tato  terribile  quoto  moderato,  et  prude  Vnj^turu. 
te,tlquale  piaceuotméte gouernade  et  compiacendo  liberaffe  gli  animi  de  gli  S5™»  del  con 
ynghcri  dalla  paura  delta  feruità,et  cdferuado  le /acuità  di  tutti  a poco  a po 
cogli  attt\gafie  a portare  ilghgo.Ma  l{pftane  d'animo  più  piaceuale,et  pchc 
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(ome  gherd  era  in  pii  firma  gratUtoffai  pià  lontano  da  ogtufif^to^òdtlih 
fidenOfò  di  aduUùonejritìrana  aU’hMore  tutu  la  rifolutione  di  quefia  ine* 
prefa idicendo^he  vngrSdi^mo/^ ottima  Trencipt,eom'rgliera^ualena. 
hauea  mai  incaricato  la  fama  del fuo  nome d' alcun  vituperia,non  pctcua  fa^ 
te  cofa  più  PÌ(uperofa,i  ^ coatra  la  ragione, e’ l doucre  deUa  mela,&  difef» 
ne  dianzi  prejà,poi  ch’egli  haueuaacquijlcua  la  vittoria/nancaro  della  fua 
fede  a vna  donna,  a tn  hambino.^AÌl' incontro  Maometa  Sangiacco  di  Bel 
grado,  ilquale  fi  cbiamaua  Iaaogle,ch’era  fempre  iìato  Uraniffimo  & fuor  di 
modo  crudele  cantra  la  no  firn  nationeyb'utfìmaua  grademente  i configli  troppa 
' bumanLVercioth'egli  era  di  fangue  T urcheJco,ìlato figliuolo  di  faba  gii  'Baf 

tià  di  Sultan  Maomete,&  hauea  efferciuto  l’armi  yngberefcbe  per  molti 
anni  da  confini  della  Schtauotùa,maffimamete  fatto  Bai  Ado  fuo  fratello,  il* 

• raccont.n,cbe  s’ hauea  acquifìato gra  nome  nella  rotta  di  Moga^^o,ma 

' *’  poip^^  l^  f iagura  deH’tfiercitonofiroa  Efeccbio,C^ per  quella  infiliciti,  an 

cara  de’Tedefchi  a Buda, s’ hauea  guadagnata  tanu  riputatUme  di  configUte 
di  guerra,cheflraordinariamete  eraadmeffainciftglio  infteme  co  i 'Bafcià. 
Sòmali  co-  Coìiuiftfiendo  dimadato  del  parer  fuojo  fon  molto  bencerto,Signormio  difS' 
wteSand«  egli,chequÌdo  altrii  l’ultimo  a dir  l’opinion  fua,ilnome  diedui,cbe  diftordn. 
chodiBelgra  da  gli  altri  i f coperto  aW  odio, cbeperciòi  impofiibik,fJìendo  io  di  còtra’* 
do.cheé  »na  rio  par  ere, che’ l parlar  miononhabbtaeffer  ^aue&noiofoalTorecchiee^ct 
«oocione  dei  gli  animivoflri;rnaionorifitrtod’efier  chiamato  ancora  arrogante , doue  io 
Sa/uiw».  ' ^^55“  biafmo  dì  mahgniti,&  d’ignoran^a,&  ch’io  vega  a raccordar  quel 

becojc  leqiiali  per  feruigiode’negot^prefentifono  digrandiJlfima  importat^ct 
' a’ còmodi  tuoi,&  alta  tua  grandec^a.Tercioche  ragioneuolmeute  io  dimado^ 

. ' che  fi  conceda  alcuna  cofa  aW età  mta,^  s' egli  i lecito  ancora  a dire,alletofe^ 

ch’io  ho  fatte;perch’efiendo  io  fitta  pecchia guerrcggiando,&  còbattendo  itv 
y ngheria,  ho  imparato  cofe  tali  circa  lo  fìat o,e^r le  fòrt^e  di  qiteBoI{egno  eSr 

• gli  ingegni  de  gU  ìmortùni,lequali  efiendoti  pofle  iqnanqi  pt^onoefier  di  gri- 
de imporla  far  sì,che  tu  ti  rìfolna  bemjfimo  fopra  di  quefla  cofa  ,laquale. 
qnado  farà  deliberata  ndn  p’hauerà  poi  luogo  il  fenùrft.  Giàcinque  polte  iOr 
quefii  penti  anni  fri  penuto  armato  in  y ngheria,  & io  noofeuro  affatto  ÒCO! 
pitano,ò  faldato  fono  interiienutonópure  a tutte  Icgfierre  ma  alle  battaglie  ^ 
ancora-, & ciò, fi  corti’ io  credo  per  pendicar  l’ ingiurie  yper  allargarcà-confini 

r ■ '■  delf  Imperio,^  finalmente  per  racqitiBarfi  pna  ottima  paté  flaquale  no  puà 

tffer  certa,  fi  no  fi  guadagna  con  Carmi,&  con  là  pittoriaj'ahrofamiteadii 
qucpigliaiti  per fijr:^a  Belgrado  infame  domicilio, .& franchigia  dì  crudeli 
affaffini,^  già  nubilttato  per  l'infiUce  imprrfe,che  yi  tentarono  i nqflri  mag, 
gtorijpcrciochc  quindi  gli  yngheridur  ado  la  tregmc,&  effondo  tuo  padre  oc 
cupaio  tu  Uà  guerra  di  Tre{idia  ficuramente  trauagliarono  il  paefe  della, 

• Scruta  CSdeÙa  Schiaiionia.t^eimedefimi  y ngheri  p(p  di  là  a cinque  anni^ 

fcioch’tglino  con  federata  crudeltà, & bruttifiima  qualità  di  morte  baueano 
amma^^tiatiinofifi^mbaftiatmftu  glitagltqfiia  pe^inbaUagli*  infit^ 
s me 
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tue  coi  Ejtlofó,  & hnuendo  pu  fo  'Buda,  per  dare  cbiatifiin.0  teUmonìo  dtl  ’<* 
grandt^T^a  deU’anìmo  tuo, a IvtUuu  ffimi  nemici  ancora  di  l noflro  nome,eleg- 
giHifralerelic{ui(  di  qutUa  nailon  fuperata, vna  per  ornar  lo fubito  dtUa  co- 
rona,ilqu  ale  non  era  gii  nato  di  furgutreale,nèueramtnteconojciutoperal- 
€unoa(tro/uomerito,Jf  non  perch'igii  trx&atodàan\i,tt  puhltco,&  priuata 
nemko.quando  menandoti t gli  cantra  ralorofiffime  genti  della  Ttanfiluania, 
egli  bebbe  perduto  il  fratello  fuo  afiai  ualorojo  di  lui  morte  con  la  mftra  fpx- 
da.  S'i  peiitkatounnuouonrmice  ilH^  d‘.Auhiia,  ilqualeuolea  caceiarcj 
PFngbiro,iheregnaua  come  tuo  vafiaUo,  cefi  imprende  fti  la  teì^a  guer- 
ra cantra  Tedefchijaqual  fu  fi  grande,  che  Quinto,  thè  tu  hauefìi  rimefio  il 
He  in  (afa,  & cacciati  i m miei  mettefiifpauento  non  folamente  elle  mura  di 
Vienna, ma  ancora  fin  dentro  in  l amagna^  Ma, non  effendo  ancora  paffati  due 
anni  il  medtfimo  I{f}UO»  bene  ufato  a Jvpportar  la  pace,  ni  a far  la  guerroj, 
fondandofi  sulefiir\e  diCarlo  fuo f atcltopr(ftnte,iìt hauendo indarno comr 
battuto'Buda  difefadal  noflro  prefidio,tidefiò  yn' altra  volta, ^ me  fiati  et 
vendicar  1‘ ingiurie  con  l’vccifieni, con  gii  incendif , parendoti,ebe  fufie  di  , 
tuo  hanore,il  difender  con  t a i-mi  colui,ilquale  con  inu  filata  liberali  ti  tu  haue 
ni  fatto  defidtrando  tu, con  fattacare  vna  nobil  battaglia,combatt^e.j 

f Imperio  di  Tenente  co'due  fraulli  2^  di  ^uflria.  Ma  tglino,mentre,  che 
ardendOj&  minando  fiori  cndoui  ìH^^gni  lero^onafpettaronolatua  furia;fe 
guì  poiapace  fi  l’y  Kghero,e’l  Tedefco,laqualfu  da  te  ladata,&  approuA- 
ta,apparecchiaHdo  tu  d’andare  conira  a'Ttrfianiima  ii  T tdefeo  di  tal  manie- 
ra ruppe  qutfia  pace,che  Je  io  opportunamente  wm  hautffi  uendicata  la  per  fi 
dia  di  lui  tagliando  a pt^Ja  EJecihio  vn grande  tffercìto,bifogr. atta  in  ogni 
piodo,che  tu  ftfii  richiamato  da  'Babiltnia  fi  come  pur  hor^a  fuperando  molti 
ineommodi  de' viaggi  fti  venuto  da  Coftantinopoli,per  foccorrerci  tcfio,(^  per 
fare  l’ vltimo fottio, cerne  veramente  io  fpero;cbe  hauendotu  fcrmipiiKamt 
te  fìabilite  le  cofedell’f^ngberiaygli  ineemmodidi  tante fpefc,\^  fatiihe,cin- 
^que  velie preft  per  eommodo altrui, fi  vengano  afirùre;fe  forfc,c(ime  io  Veggo 
ch’alt  uni  di fidirano,tu  pinjcfii  di  non  lajciar  mai  quetia  tutela  d'un  pupillo, 
d’vna  vedcua,piena  di  fatica, & pericolo  infinito  a cui  non  è prcot^o  rgua- 
U qlla  apparenza  di  gloria, la  quale  da  ^i,a  mio  giudicio, troppo  Jcui  i mi  fi  A 
innanzi  all’aninio  tue  grande, & fempre  bramofo  d’honorejma  cerne  veremen 
- te  ro7;j),ib‘io  firn, io  non  concf co  mollo  qucfìa/apitnxa  tanto  piena  di  gloria, 
laquale  nel  proprio  corfbrompe  ineruìdtUa  vittma,(^  non  è maiamn  efia  in 
capo  da’Capuanivalentiylaonde  auicKC,  che  dtfidtrandoù  io  molto  più  felice 
de’tuoi  maggiori,, quali  hai.«riucttidHÌottol{tgui  fatto  quifio  Imperio, io  io 
Voneiyche  tu  ft-fiip.ù  fiuto  di  lcro,et  q-.al  maggior  pat^^ia  fi  può  dne,cbcl’ef 
fer  sepie  pa^\o,f  loè  proc  ut  ade  l’vtile  alti  ui,fpifif}ìme  uoltc  mettere  in  pi  rito 
lo  tutte  le  cofe Juc,la  uita,U  facullà,&l*bonoi  < (Hai  fodhfatto.cime  io  indo, 
€f  veramètta  pienoall’ìfilciodillapietà,C^  dilla  fede,  & allaglcria  ancora, 

ililla  ptktofio  s’acquifia  t Ò majui  tudirte,bn»anaàf&(Uthc\ayche  c Ò uikittA 
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forila  di  eonfiglh,&  ofUnato  rigore  d’animo  militare}perchebe  et  tfuefK 
iniìromenti  vaa  ardite, & Jètnfrt  inuhta  rirtà  ha  fatta  ora  ndi,&  afialtati 
gli  Ottomanii  ma  ^HfUe,comea  me pare,imagini di  falja  lode  dikttiito gli 
snimi  dei  7(e  otioft , & infingardii  che  certo  a’tuci  maggiori  armati  elle  no» 
fiac(jueromai,fe  mndoppò  che  berbero  vinti!  mnici,  trionfato  di  loro,  &• 
ri'^l^ati i trofei, Ma  ^Mthe cofe refiino  pure  nell' arbitrio,  & ginditiotuo,  4 
tui  cedono  ancora  tutti  i maggiori  ingegnilo  veramtte,fe  voglio  guardar  hi 
da  ligi  i cafì  delle  guerre, & i momenti  certi  delle  cofe,io  non  feguirò  pito  l» 
maniera  di  quel  configlio,che  ildefìderio  deWanimomio  mi  perfuade-,quan-‘ 
dò  la  necefjità,laquale  fìgnoreggia  a tutte  le  cofe,&  me  grademente  Qrigne» 
m mofìra  vnamolto  migiiore.La  prima,& principalcofd,gliVngheri chi»- 
Yamtte  ci  aucrtif(ono,che  no  ci  dobbiamo  fi  dar  punto  di  loro^perch’rfitdo  egH 
J no  infami  di  rapineji  tratfuggire,(Sdi  perfidia,fono  in  difcordiafra  loro,tiè 

mi  macano  ifuornftiù  loro,iq«alifoUeuino  i T tdefehi,  di  còtinuo frecian^ 

guerra;& tefor^e  della  K^eina,&  del  finciuUofono  tato  deboU,cb’ellenSpof 
fono  bafìarea  foiìenere  vn  nemico potétiffirno  & vicino.  Sari  mcefiariodn- 
qut  difender  et  altrui  ^egnocongli  aiuti  nojinfiqunli  nonfipofionocòducerè 
minorid'vHgiufioeJJer€Ìto,s?^gra  dano,^oicolo  nofiro.Et  certo,che  a me 
pareiprefa  iTvnaefiremapaXX^,  pigliare  ogni  announa  effieditione  ditate 
viaggio,  fatica, fi  come  nji  pfiamo  di  fare,  (6  gr<^  efiercitt  forniti  di  fante 
ria,tT artiglieria, & <tarma(e.7^è  credo  che  fia pitto  honore  del  sague  Ottoni 
no,  folleudrfi  ogni  anno  a’prieghiJ’yna  dona, che  piage,&  fi  ractomadajdluo 
fé  tu  n&  credi,!  Ite  piu  vtilc,Cf  più  nobil  afa  fia  fofiener,che  mouer  guerra,  fo 
fon  diparer  duque,ihe  qaefio'^gn9,come  q:uUo,che  per  ragià  di  guerra  td 
te  volte  s’è  pfo,&  difefo,fetòdo  il  cofìumed?nofìri  maggiori  fi  riduca  in  prò 
uincid,cJjc  la  ‘Kcina  fi  rimadi al  padre,cbe’l  fancmUos'alleui  in  (ofiatinopO' 
li  nel  Serraglio,^/  s'amaijlri  nella  noflra  legge,che  i "Baroni  fi  facciano  mori 
re,^  fi  ffiianitto  le  rocce  ioro;(^  che  d' ogni  còtrade  le  famiglie  che  Itànomag 
gìor  fpirito  fi  tratf-iifcano  neir^fiaye’l  refio  della  moltitudine , che  lauori  i 
capi,&  babiti  le  città,mettéioui  i prefidfi  fi  cdferui;fciocbe  cò  qfia  rifolutiS 
fola, è SblimanOygliVngheri  fi  conofcerSno  efier  domati,  & iTedefcbi,s'effl 
Solimino  a P"*"  temerariamete  & infelicemete  nò  vorrano  còbatterela  Stiria,  & la  Ca- 
B j la  p*r  e»-  ritttitia  fi  rimarrano  di  toccare  i còfini  deU'Vnghcria.Ma  Solimano, primafh$___^ 
giódi  factifi-  fiirifolutffe  in  cofa  di  tata  importa^a,difegnado  di  uoler  facrificare  a‘xxx.it 
uo\i  ***  .AgoHo,ilqual giorrto  era  notabile  per  la  vittoria  di  Moga^^o, entrò  in  Buda 
cofigliuoti,bauedo  eletta  vna  beila  chiefa  intitolata  alla  tergine  Maria/Pet 
Soramidella  cieche  dià^H  fuoifacerdoti, purgandola fecoiolecertmonieMaometane, cioè 
rifoluciooevi  eolleuar  gli  altari  de'noflri  Santi, & cancellar  fimagini  laro,!' baueano  con 
lijnr.chekce  f.fcrata  al grandiffi, lidio  £c  non  motto  dapoi  fi  rifolfe  co  talteperamento,dc'- 
Hramete  moderàdo  il  parer  diciafiuno,parue,clf  egli  piglìafje  lauta  dinego  - 
gno  di  Vn-  tÒpOfU  honore.Ttrcioche  egli  ordinò  di  guardar  B.tda  col 

gheria.  pfidi»  Turchefco,ct  brekemòte  auisò  la  B^ina,che'  cò  buono  aio  fi  uoUffe  rfei 

re 
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fedfUa  cìtti,  e della  rocca;  per  cioth' ella  htfieme  col  fanciullo  farebbe  regnata 
di  là  dal  Tibifco in  lippa, paefe  molto  pacefico,&  ricco;  & quel,cbe  lepote- 
maejfereanco  di  non  picchi  contento  , vicina  allo  Rato  del  %e  Cifmondofuo 
padre,fìn  che  Stefano  fanciullo  felicemente  crtfceua  a conofeere  ilfuo  l{egno, 
ch’egli  hauerebbe  hauuto  i medefimi  tutori  et  balif,e‘l  V icchio  farebbe fla 
to  illuiìrìJJifHO,e  potente  Sangiacco  della  prouincia  di  T emefuar,  e’I  'Uerbe- 
ito  .come  buomo  vecchio,^  perttiffimo  delle  leggi  di  tutto  il  l{egno,&  dellcj 
eofe  della  città,  hauerebbe  fatto  legittima  ragion  à gli  fungheti  in  "Buda  ; Cf 
effo  le  hauerebbe  dato  compagnia  d’alcune  bande  della  guardia  fua^  carrettjs 
e carriaggi  da  poter  conducere  in  Lippa  i fuoi  ornamenti  donmfchi,  (flutto 
' il  tefore  reale.  La  ì{eina  adunque  ancorché  conUgrime,e  taciti  fofpiri,  male- 
dicendola perfidia  deltiranno,ma  pure  allora  sforo;at amente  accomodandoft 
alla  neceffità,fe  rivfcì  dilla  città-, effcndole poLìa  quella  conditione  da'  Tur-  xibi 

ehifCh'ella  lafciafie  faTtigliarie  di  bronco, e tutti  gli  infìromenti  da  guerra..-,  feo  in  Lipp> 


t j Rei'ni  vfei 
ud  di  Badi 

andà»  regnar 


cl)  erano  ne  gliarmamèti,e  la  uittouaglia , ch'era  ne'granai.l  'Baroni anch’egli  fecondo  la  ^ 
no  f partirono  tutii,iquali,bcncbe andafiero  mal  còlctipcr  lo  dolorofo  fucccf 


fodclle  cofe  loro,fi  ralìcgrauano  nondimeno  fiordi  modo  d'hauer  ricuperata  j 3^^^,  y„_ 
laUbertà,&  la  vita,deitaqual  per  tre  giorni  erano  ftatifenga  fpcra^a  alcu-  gheriliberjti 
na.Solo  fà  tutti  yat^iiìo  prouò  l'anticoodiode’Turchi  con  la  piente  pei  fidia  ad  Turco  w- 
effendo  flato  ritenuto  in  capo  fotta  guardia,  perch’egli  haucua  alcune  caficOa  «>/  Vaten 
firtiffime,ed’ioipurtÌ^  circa  il  lago  Balato»e;perctoche  none  anni  innanzi, fi  'j  p 

come  noi  dicenimo,t  era  portato  crudc-hjpmamente  centra  i canali  1 di  Cafone  fu  ri 

meffi  inrotta  à'hlcotrico-,perche  tffendoegli  buomo d'animo  molto bellicofo,  UfciaroVilca 
indomito,!  liberale, ponua  fpignere  dou’egli  voleuala  moltitudine  de  gU  y n-  doo. 
gheriaficit  tonata  àbii  per  diiidcrio  della  guerra.  Vercioche  la  viriìi  di  (fio 
hiiorao  eenofi  una  alLi  militta , p.ireua  che  in  tutti  1 modi  ffie  da  tnacre  cofi 
à tutti  I T un hi,tome  al Sangiauo  di  'Brlgrado,ilquale  1 pponcndogfi  di  molti 
delitti duhbhp,l’baHea  fatto  edic.fo.Tenhc  era  vfiita  vna  nmus,ihc nefiti- 
no  degli  Zà/ighcri  fuor ufciti,e di’ laKalìt  Tcdcfchi  no  era  per fluarfi,fe  Ut 
tìtino  nòbauf/ie  auijato  à tèpoil  Vereno  Capitan  de'  nemici,  chi  piamente 
fi  leuajjrro  co'Juoi  della  lotta, che glt  veniua  addo{fo.Et,benchc  1 gli  foffe  pri 
ghne,rió  pciò  lo  negano, ant^i  con g(ntrofa,&  eflinata  fronte  conf^fiaua  ,che 
hauerebbe  fSpre  fittoti  tHtdefimo.Venmhe,dicepa  egli,chepiù  nabli  copia 
hard  io  potuto  fare,che  hauer  U nato  di  mano  à gli  fìrameii,(i  veri  tu  mici  gli 
aiuti  della  nofìra  natione,iquali fono  congiunti hifieme  per  uia  di parentado, c 
difaugucye  di priuata  bcniHolè'ga-,acchilx  qfii  co  minor  nofiro  pericolo  fiifie  Q,f. 

tovintt,e  qgU  liberati  dalla  retta  ui  refiafieio,iqualiritencffcro  memoria  per  mondo  Re  di 
tiferirne  gratie del  nò fperato  e pciò  fingolat  benefichi  S’affaticò  nondimeno  Polonia  piei- 
af  al laBeirui,benib’dlaf  ffe  occupata  nel  fuo proprio  dotorp,per  far  liberar 
yalentino,e ciò  da 'Knflaue per  me:^o d’.yigorco  Ambafeiator  dclBl^Gifinodo  ,g 
fuo padre,huonio  illufire  inVolonia  p l’angue  e p valor  di guerra,ilqualt  tra  ne  |j  ujnoria  I»» 
auto arallegrarft della  uiitoria  ai quijhta  lòtra  T edcfcbi^ma  quesìo  fobamo  im-.ada’o»Hri. 

veublmentc 
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, reMòlmente  t* otteme,&  ciò  fu^cbe  5olimano,hauendo  promcffo,  che  non  hauè 

tebbt  fitto  alcun  dìfpiacere  a yaletaino,parue,cheglide{Je  fperan^a  àncorà 
'di  voler  liberarlo.  Mentre  che  in  'Buda  pianano  le  cofé  di  quefla  maniera,  H 
ìleFci  dinandoaf penando  in  Fiennail  fucceffo  della  guerra-,  poieh’egli  inte- 
fe,cbe  i fuoi  vituperofamete  erano  flati  rotti,ethe*l  Capitano  ferito  À mortc^ 
LionarJo  Vel  s'erafaluato  à C ornar, & che  Sultan  Solimano  veniua,  comandò  à Lioiiardn 
aUMf™id1co  lunghtffima  infermità,ch‘ egli  haueaha- 

itur  <ral  Re  UHta-,perciocb’egli  poco  dian'^i  non  infelice  Capitano  hauea  biafmatoii  confi 
Ferdinando  a gUo  di  còbatter  "Buda, ch’egli  fcedefte all’ I fola  di  Comar,&  quiui  raccoglie/ 
raccoglier  le  le  reliquie  delt eflercito  rotto,fermafie  d’ ogni  parte  coloro, che  fuggiuano,ct 

lo*  '^cflctcfio  fpauentati,& bifognofi  duvttele  cofeconla  fperam^a  del 

rotto.  l’aiuto,dclla  vittouagUa,&  delle  piaghe;& giudicando ancora,cbe  fojfe  mal 
to  benfatto  riurdare  Solimano  vincitore,ilquale  ft  credeua,che foffeper  arri 
Amb.  manda  tiare  infino à Vienna  convna  fubita correria, gli  mandò  .Ambafciatori,iqH*^ 
ridai  Re  Fer.  U offrendogli  nuoue  conditioni  gli  domadaffero  la  pace , quegli  futono-Plicoli 
qu"fitflBtni*^'  forte  il  giorno  innanzi, che  gli  alloggiarne  ti  fof~ 

ferpreft  da’Turchi,diffì ch’era  iìato  mandata  '.Ambafetatore  dall’rflcrcito  al 
B^,&  ^ifmondo  Litefìanionobilifjimo  vecchio  di  roba  lunga,  l doni,  che  gli 
portarono,  furono  vnagra  tagp^a  d’oro  alla  T edefca,ornata  dt  finijffime gioie,et 
Nota  che  Io  "iena  macchina  d^argehto  di  fottìi  marauigUa,nellaqualc  ft  mofìrauano  nò  pu- 
Jinp.MalIimi  re  gli  fpatij  deU’hote,ma  ancorai  moti  delle  fhlle  erranti,  & le  congiuntioni, 
liauotudo;jif  ch’ogni  niefe  fi  fanno  del  Sole,(fl  della  Luna,condiligentiffimomodovtfi  vedt 
coa'^le  e!é°  ^^>‘Oicfieiidoui  déntro  alcune  ruote  co’denti,&  certi  contrapefi,  iquali  con  mi 
ganrininao.i  momento, aruóra,che  ptr lungo  tempo  difpenfauano  leminutiffime  mifìt 
puriflìmona-  re de’teivpi;dotte  fra  le  ueloci,&fra  le tarderuote,in coft  vario,~& difeguale 
uigandoda^  ordine  di  poli, Ogni  cofa  conueniua  baiìfj'mocò  vna  certa  concorre:^  dei  moto 
*1  alcune  Ilio  'ffi*P^^*>*0’Ql*^^‘^^^<^^hìnaconftderata  , fitta  da  valentiffimi  aflrologhì  - 
rii, ai  diedele  fi  dicciiacbe  fu  di  Mafiimiliano  ìmp.il  cui  ingegno,  fempre  con  nobile  Hudio, 
a leggete  al  nè  mai  fpaiieHtandvlo  la  fpefa,de fiderò  cofcrare,&  marauigtiofc. Ora  giugni 
Ricamerò  , do  gli  Ambafciatori,&  vfeendo  dé’nauigli,Caffone,prefentàdo  lor  caualli,che 
cli*'ftupl"dé|l  poytaffcro,limenò  in  campo,  & diede  loro'in  luogo  honorato  padiglioni  dì- 
la  bellizza  di  pinti, forniti  di  bellifiitni  tapeti,(^  Inoliane  mandò  loroatcuni  doni  delie  deli 
quei  fermi,  e 'tic  del  Campo, & maffimamente  difinifiimo  vino,  tanto  vietato  loro  dalla  leg- 
defìderato  da'noflri,cSr fpecialmcntc  da’Tedefchi.  L’altro  giorno  i 
morte  dl*Maf  Solimano  nei  fu3 padiglione, tennero  a definartj 

firn  Jianoha-  feco  gli  Amba fciat  ori, tali  he  per  ofieruare  l’vfanT^a  noftra,nonfu‘l  terreno,c6 
ticrle  defiJcra  m’ ifiì  fogliono,raccoUe  fotta  legambe,maa  vna  tauola  bene  alta  fedendo  fa- 
re il  Pcrcatue  pì.i  feggwle  baffe  coperte  di  velluto  crtmefino  mangiarono  infieme;folo  il  San 
llr'gU^uenuM)  ftor bordine  perhonore  della  virtù,  & deU’eti 

Fatto  di  poter  fuu  fedctte  [opra  vn  cofano  fattoi  Bafcià.  Ma  i compagni  de,gU  Ambafeiato- 
Irbaucre.  ri  gioii  ani  nobilidi  tutte  U nationi,  effondo  iti  a feruirli  per  defiderio  divede- 

re f cb' erano  qùaraiitafei,  mangiarono  apprrjjò  i t<traHbi,iqitaHcon  nomc^ 

Turibcfio 
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ì’uycbtfcofi  cìyiimitio  Sangtauhi^rioè  Gonfalon  'urì,percioche  hanno  il gpktr 

no  delle  prouincL  fon  Imperio  militare;  periheciafeundi  loroper  infegnaba 

attactau  a va'bifia  dinanzi  al  padiglione  tana  coda  dirauallo  ; andando 

poi  in  ordÌH3nt^a,eflendoMÌ di  molti  (lendardi  di  feta  di  diuerji  colori,  iijuali 

tliflinguono  le  lchere,&ìt  bande,  ft  fanno  portare  innanzi  ijnella  mede  finta 

coda  bianca  fpiegata.Le  viuande  de’  runhi,iquali  facilmente  beano  del  'Da^ 

nubi K furono  finite,e<omincute  con  mineiìra  dirifo,  e carne  di  cabrato,  con 

cofi  sèpliceÓ  fil  etto  apparecchio,che  manifeiìamen>eparut,cbe  rinfacciaf- 

fero  a'nofìri  la  troppa  fptendidezjji  lorojquali  finirono  l'honor  delle  tauole, 

nelq  tale  principalmente  dimofirianto  nobilta,&pa^^ia,n$n  col  defiderio  del 

la  ttatura,ma  co  la  feuenhia  ingordigia  della  gola, talché  per  concbiuderlaj 

non  è marakigUa,(h’eglinopano  sepre  rinfutiinuittidi  conftglio e d‘armi,& 

fempre  vimnop,poi  che  ejfi  in  taft,&  fuori  hanno  licentiato affatto  taldcht 

lo,come  capitai  nemico  della  virik  di  guerra, ilquale  in  quella  ulta  delle  no 

fìre  natioai  è grandemente  fiimato.Leuatt  dunque  le  tauoU  gli  ^mbafetato 

ti  furono  introdotti  a Solitnano;di  maniera,  che  i due 'Safda  hauendone  vno  gjj  introdotti 

in  me^pe  prefili  per  le  braccia  foflenendoli  co  vna  certa  apparenza  d’henore 

li  eSduffero  à ha /ciarli  la  mano.  Per  cioè  he  i T urebi  non  tafe  tatto  entrare  altri 

mentigli  huomìni  flranieri  al gra  Signore.fe  prima  non  gli  cercano  bene,  fc-j 

bannofotto  ami  afcofe;& pigliandoti  a qutlmodoper  lebraccia.  quandoeffl 

tolefiero  far  qualche  impreJa,mo(lrando  di  farlo  per  altro,leuano  lor  la  cont  • 

moiUà  d’adoperar  le  mani,ancorc  Ite  fedendo  il  Signore  fu’l  letto  egl‘  babbia 

efuiui  a canto  apparecchiato  lo  fcudo,cò  la  fcimitarra,e  con  la  ma-^ja  di  ferro, 

CS  fimilmente l’arco,C^ le  f eccie.Gli  fu  prefentata  ancora  quella  macchmLj 
portata  da  dodici  ferui,taquale  empiè  di  marauiglia  l’animo  di  Solimano, e gli 
cechi  de’Turcbi.'Percioch’effi  Ixtueuano  menatofcco  l’artefice  piquale  fctogliE 
dote  fibbie  della  macchiita,glt  mofirò  gli  artificif  di  dentr,'i,iquali  waraniglÌB 
famente  andquaiio  uttornoiccfiui  hauea  portato  anco  un  librett</,ntlquaU  era- 
no i rimedif  d’afiettar,e  racconciar  la  macchina  quado  ella  erafiSperata , & pf nfa  clie  ^ 
mfegnaua  iprectui,periquali  ilcorfo  ditante  ruotefingge  fenica macar già  fto 
mat.Hcbbe  Solimano  tanta  fot  tiglit^X.^^  d’ingegno,  che  non  pnrccra  ammae- 
Jlrato  nelle  facre  lettere,  kquali  contengono  la  legge  delia  Jua  fuperfìiiione , ‘ 

ma  curio/amente ancora  dauaopera all  aflronomia,e  fpecialmetite alla  Cofnio  (jnefle  ift 

grafia,ìnfegnddoliciò  .^mmone  medico  di  natione  Granatino^pcrciochc  l huthìc  fi  nfer 
mo  acuto  gli  moflraua  tutti  i parfi  del  mondo, ^ i golfi  del  mare  in  carte,Ó~  [**^*^*^2' 
intauole  dipwte,per  trattenere  l'animo  del  nilTotio  convttlt,e  piaceuolif  ^ comcp 
fimo  diletto.  Dimandaiiano  gli  Ambafciatort,ih’cglt  vote ffe  concedere  il  B,e-  Si 

gno  d”Uiigbcrta  al  l\e  Fcrdiiundo,quufnon quelle  mcdefime  conditìoni,  che  lim.  Lepgt 
poro  diali  il  thaura  dn,  ad&to  in  (pfiaattHopolt.Vercioch’egli promet-  f*«'»  j 

U na  di  pagare  ogni  annoijt  tributo,cbr  Jolcua  pagare  UTle  Givuanr.i,  & ha- 
uerebbe  tirato  l'iup.Cai  lo  fuufiaicUoriil  tnedefimo  accordo  di  pace  ci'amici  peis 

tiajaciiocb’i/Seiiào  egli /icuiodittxo  alle  /palle  da  ognipauraii  gnerra,ferodo  naado,. 

c figli 
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th'tfli  psreudythe  itfiderdfìe  moUoyCS  l’effempi»  di  Selits  fio  padre 
aUargar  l'imperio  fuo  verfo  Lekante.Terch'effi  gli dicruano.che  hò  h iuereh- 
he  fatto  nè  bene,MegemTtfameteyt’egU  hauefie  paragoauto  i.i  nUniu  cnjk  (ji» 
Mani  mortai  U iibÌHofttofigliitaio,dquale  nò  fi  riputaua.che  baueficatfier 
filo  heredeM  Hje  Ftréimndoiperciocl/egli  finita  aiatn  merito  dt  pirtù^  né  di 
‘pfficio,maaff*lutofbeaefiàodelPdltrki  fortuna  haueuapfurpato  il  luogo,  e 
Ujragio»  d’altri-E  veramFtenon  era  egU  legittimo  l{e,effendo  liuto  fatto  ta 
U per  forxadtArraiipercmh' egli  non  era  flato  creato  lljecolconfenfo  di  tutti 
t TBartm,nèlegUtima»i$eteincororiato.Coruiofla  cofa,cbe  iVrecipivi  baueua- 
,M0  cbiartfiinu  ragioni,anc»ch'elle  fifferoallwa  oppreffe  duU'arai^lequali  ra 
gioni  erano  per  uaUr  loro,quSdo*che  fofse;e  fundàJofl  in  e fie, faciline  tue  huue 
tebbono  ottenuto  l'bereditd  d’angheria , l'cUu  no  fqfie  iutoprcfa  dalla  mali- 
gniti della  FortutìO,Ma,lafciando  Ilare  la  ragione  antica,  tjìi  non  haueuana  al 
tro  onde  fcufarfi  della  guerra,t  he  baueanomo/ÌJtche  il  cotratto  della  pacenuo 
namente  fatta,nelqual  contratto  Giouanni  con  flilenne promefla  di  tatui  'Ba~ 
toni  huuea  lafliato  Ferdinando  fucce/fort  del  ‘I^guo.  flqual  Gieuanm 
mojfo  veramite  dalla  confcie^a  d’vna  ragion  certafljauea  più  tòflo  valuto gra 
demente  {fendere  l’aiaore,e'l  difenfore  con pregiudicio  della  fua  dignità,  che 
empiamente  tradire  la  confa  del  nome  Cht  itliauo^peràoi  he  con  vituptrofljji 
ma preuaricatione,fcordatofi  delia  ragione  del  tributo,nonroeno ingratamen 
tt,che  aiiutamente,mautà  della  fede  fua  obligata  con  giuramento;  acciotbe 
tffofllquale  auangaua  gli  altril\e  di  potenza, e digrande^^I^  d’animo,  & in 
guetra,&in  pace  manteneua  nome  digiuiìitia , pouh’egli  bauca  fprcT^t^o 
la  uiilania  di  quello  buomo  ingrato, amafle  piu  toHo  d’hauere  il  f{e  Ferdinan 
do,ilquale  era  Flato  tanto ingiuriato,per  amico,e  tributario,(he  perpetuane- 
vtico.Tercìoch' egli  non  poteva  bauere  cofa  più  honorata per  fama  digiufli- 
iia,nipiù  vtiic  per  ficurezx^  d’vna  lunga  pacr,nè  più  gloriofa  periodo  a ani 
moliberale,che  far  I{e  tributario  fuo  d'y  rgberia,un  l{ed'antÌLhiJiimotdgi4e» 
iralorofo  per  uirtù  e per  ftde,elettoda  Boemi,dc/ìdcratoda  gli  k'ngbcn,  e da 
Tedcfchi  di  fognato  f{e  de' Hgmani, e fratello  carnale  dell’  Imperatore.  Solima- 
no hauendo  con  piaceuolvifo  lodati  i doni, due  giorni  dapoi  gli  fece  rifponde- 
re  per  7lpFìane,che  f vluma  conditione  della  pace,  & dell' amicìtia  eiaque- 
Sla,cbeil  J{e  Fer dittando  fubito  reFìituifle  le  città, cafleUa,  & rocche,  lequa- 
li erano  gii  flate  del  I{e  Lodouico  , & per  iaueiure  non  t’impauiafte  più 
dell’y nghcria  ; & egli  ilquale  tante  uolie  pronocato  con  guerra  haiiea  fatto 
graiùjpefe,& grauifatkbe,era  miitento  d’ vna  poca  paia;  laqual  pena  era, 
che  per  cotferuar  l’honore  della  fua  inuitta  Matjli  , voleva  mettete  tributo 
aW^4uFìria,egli  allora  haufrebbe  fitto  fecoamicitia,&  accordo  folcane  ; & 
quando  pure  eglino  fttcncjfero  aggrauati  da  quefta  conditione,ebreuemcn- 
te  uolefiero più  lofio  guerra,ehe pace,  egli  hauerebbe  adoperato  ogni  fot  ^a, 
mantenendogli  di  cominuo  in  guerra , di  racqutjtare  le  cofe  tolte  ai  l{igiio  di 
y ngher'it,ruiaattio il paeje  dcU’.AuJtria . òla gli ^mbafeiatori ancore 

viendo 
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. yéàndoricoriare  il  tributo  con  tantafupcrbia,  & tantAorrogaTJt  de  "Baìbi- 
riftdolefferoychei  due  fratelli  digran  potin':^a,& dignità  fofjero  indegname- 
te  fprc:^ati,&  per  ciò  fofero  falitiquaft  ingiufla  coltrajnondimeno  per  far 
Pvfficio  dell’^mbafcierra  loro,  & per  dare Jpatio  alle cofe,  lequali  erano  in 
maltermine,  dimandarono  tregua  da  potere  intendere  tanimodel  I{e  ferdu 
tra  do, & di  Carlo  Imp  ancora, ma  nò  ancociò  fi  potè  attenerej-neggendo  eglino 
chfafiutamente  fi  dimandaua  tregua  ; aceiocìre  tutta  l’occafione  delle facende 
ycnendo  giÀtdantunm,^  riuolgendofi  in  continue pioggie,ftvenifie a perdei 
re . Dimandarono  poi  di  poter  rifeattar  per  denari  Baldefiare,&'  T aifeo  Ca- 
pitani prigioni  ; percioch'effi gli  haueano  veduti  in  catene , Quiui l{eflxne ri- 

. fpofe,  che  quando  fi  firfie  fatta  la  pace  con  qUa  condii  ione  che  sera  detta , effo 
li  batterebbe  lafciati  fenga  tagtia;Cf  fe  li  ficea  guerra,  nonfarchbemancata 
occafione  di  renituirli,cambiaHdofi  i prigioni.  Hebbero  comodità  gli  .Amba- 
f datari, menandoli  attorno  I{p(ìane,CÌ$  mcfirandogliele,di  vedere  la  ricche^- 
c^a,^  l' ardine  de  gli  alloggiamenti.  Ci  mentre  ch’eglino  guardauanoletrirr- 
cre, lequali  erano  fatte  dentro  alla  fuffa  dicameli  col  bailo  incatenata'  un  die 
tra  all’altro,^  d’artiglierie  da  campagna^cif  le  guardie,  tir  gii  fpatif  diflinrì 
per  li  padiglioni  fecondo  la  qualità  de‘foldjti  ,fial’altre  cofe  fsmarauigUarai- 
no  molto  del  fìlentio  eguale,CÌ  fi  continuò  in  tanta  frequene^Oy  peràoche  i fal- 
dati apparecchiati  CfprefU  a vbbidire  non  fi  rrggeano  ton  altro  fa  non  cò  fe- 
gni  di  mano,  & con  (emù.  Il  gran  padiglione  di  Solimmo,comt  ft‘f5ueniua,pik 
a alto  a più  foutuofo  ditutti  gli  altri, aguifa  d‘una  rocca  quadra,  enrpkua  gli 
occhi  co  la  betteg^  maetìà  del fuo  Uuorope  rc'toch’egli  exa.  cinto  da  quat 

tro  canti , tiv  da  Utrcttante torri  di  mej^o  da  ogni  lato  con  la  ctnui  bro  forni» 
ta  dimerli.  f''iranoinme'^oiargbtf/imeloggiedapaffeggiarui,  >.iLheiÙTÌ» 
ntaneua  net  mrg^vnapiig^a  agiiifa  di  'palejlra  da  poter iti(iej}ercit are.  Et 
le  coperte  dentro  de  padiglioni , tauorare  all' ago  di  buoro  Baòtlt/tueir,.^  le 
fimi  di  feto-,  co  lequali  erano  diflefi,  ejfendo  lauorate  prcuofe  Juai  moda 
riluceuanOfChe  pareua,  che  aiiaiv^iero  il  termine  d’ognt  nofìra  efinauiom- 
Fu  polio  minte  ancora-, che  dpadigUom  d'ogni  qualità  di  ptrfout  trana  uttac 
cote  alcune  tendo  pieaok.irelkquali  erano i ccjfi, fatte  con  quejloordine,chei 
di  fi  fieewavo  nmue  fòfie , & fiibrto  ripiene  ft  copriuano  con  metter  ni  sir^ 
delta  rena^Helii  beethrrie  ancora  fi  uedeuamfafie  prafoade,neHeqUidiibeo- 
cai  diligentemente  fitterrauano  tutte  le  interiora  dèi  bestiame y che  aiantati^ 
^auano.Et quiui aneniua, sire glialioggtanunti purgati  da egnieattiuo  odore^ 
tfiedo  inogni  parte  tenute  nette  le  fi»  adc,r.o  pure  per fanuà,ma  per  diletta  am 
torà  parcuano  uòalìogginssertddi  Barbari,ma  di  colara,che  haueffero  fonda- 
tola difeipUnmd'tlla  militia;  facendo  in  quello  vergogna  agli  aihggiimeti 
nofìri, ne' quali  altra  ta  fporebe^^a  di  molte  cofe  noiofk  alnajb,&  agli  oeclÀy 
fprfftftme notte  veggiamo- nafeere  infermità priitlcHtiofe.IìauHo  duque  Soli 
mano  donilo  di  molte  veiiì,^  denari  a gli  Ambafciitori,&  tata  lar  Uté\ay 
eoi&idò  al  Sigiaccodi  Bd^*do,cl)t  faccbeggiajie/ìr  abbruciafk  tutta  l'ut» 
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Sot-miM  fpl  flria  di  qui  dal  Danahio  tira  Ceffone , iUjuale  era  ffapìtano  déeauaUìueMdi 
cod!  «1°  ri  fórra  iMoraui,iqualianticamete  fi  chiamarono  Marconta» 

do  1 ficelfeg-  ch'effi  andauanof  predare,i fiumi  ingrofiatif  le  molte  pioggie^ 

cure  & ad  ab  furono  a tempo  a ritenerli  con  grade,&  nò  ifpetato  comodo  di  quelle  nationi. 
BtuccUr  l'Au  Doppò  qsìo  VHO  F libero,  ietto  Solimano,  ilquale  effendo  fiato prefr  da  fan- 
ciuUo  in  guerra  s'era  fatto  Turco ffumeffo  da  Solimano  al  gouer  no  di  B/4da,il^ 
quale  col  Ferbetiofacefie  ogni  opera,redeudo  egualmente  ragione,  (J  fimi» 
gUarmenteregioaadoco’fuoigii  famigliari,  di  metterli  inifperaga  d'vn  li- 
ghiffimo  ripofo.Fatte  ch’egli  bebbt  quefìe  cofe,eJiendo  dimorato  in  'Buda  in» 
Il  Turco  mof  torno  a venti  giorni  da  ch'egli  v era  venuto,deliberò  di  ritornare  inj'racia;p~ 

C 4j  ritornjr.  ciockegUne  veniuano  le  ptoggie  dell'autunno,  &i  freddi  del  verno  hoggi» 
cu!'  mai  Micino,  & dubitane  d’effer  ferrato  in  me^o  della  gradella  dimoiti  fiu- 

mi, da'quali l’ZJngheria  h d'ogni  parte  bagnata,  ^ anta  condifficulià  delle 
L’Ambafcia-  ^ Uberamente  Ucentiò  t^mbafeiator  Lafeo,ilquale  era  fiato 

torLafcoIicé  condotto  co' nauìglL  Vercioche,hauddoloriceuutoingratiafua  per  conto  p'  i- 
tiito  da  Soli,  utito  di  uirtà,e  d’amicitiaS hauea  menato feco  da  Cofiatinopoliima  poi  offefo 
f la  nuoua  ingiuria  thauea  lafciato  prigione  in  Belgrado,  hauendo  egliintefo 
''  f le  lettere  delle  fpie,che,Antomo  trincone,  ^mbaf  Uiore  vecchio  in  Cofla» 

tinopoU  appreffodi  lui,rimandadoloil  !{e  Fràcefcocon  ambafeiata  nel  ritor- 
no di  Francia, era  fiato  ammag^gato  da  gli  ImperiaU  nel  Vò;  ma  il  Lafo  peti 
lettere  gli  fece  chiaramente  comfere,che’l  "^Ferdinando  non  hauca  impe- 
rio alcuno  in  Italia, & che  quei  paefi  erano  guai  dati  da’prepdij  dtli’Imp.Car 
lo  fio  fratello , J&  che  il  Rfincone  temer ariameme  navigando  in  vn  fiume  del 
' faefe  de’ncmici,di  ragione  poteua  efier  prefa,  & ammaggato,percieche egli 
era  badilo  dituttele  terre  ddtfmp.come fuo  fiiorufcito,  & condannato  nel- 
eirolimo  La  capo, perch’egli  hauea  bando  di  Spagna,  Cf  t’era  rifuggito  a'nemi» 

feo  doppo  ri-  oi-Ma  il  Lafco  non  potè  lungo  tepo  godere  quel  beneficio,percioche  ritornato, 
cornato  in  Po  che  fu  in  Tolonia,merì  d'una  infcrmitÀ  grande,  che  gli  t’hauea  dian:(i  cocet- 
ioaiafi  moli.  ; talché  molti  T edefehi  di  corte  riuolgendo  il  defìino  in  odio,  affermauano, 

ch’egli  non  era  già  morto  di  fiu  frodi  corpo  eh’ egli  hauea  lungo  tempo  Imuu- 
to,ma  di  utleno  datogli  a ti  r.nine  dal  tiranno,doue  quello  buomo  molto  vaio» 
rpfo,(fi illunrf,Ó"  degno dipik lunga  vita, in  quella fortunadtUa  ChrifHani» 
tà  fupiSto  findal  medefimo.Ora,ritornado  SoUmano  in  Tracia  gli  fu  fat- 
bebb*e  *Soli-  tointedi  realla  Draua,che  Stefano  Mailato,  dquaU  hauea  feguitato  la  parte 
irano  alla  Ferdinando,&  fatto profeffione  di  nemico  de’T urihi,prefo  per  ir.gan» 

Draaa  delMa  no  era uenuto in ntana al S. 'Pietro  Moldauo,Cf  chela  Tranfiluauia  quajt tut 
•lato  prefo,  at  pace  ficaia  era  tornata  a vbbidienga.  Dicefi,che  Solimano  molto  f tallegrè 

della  TunfiU  quella  cofi,percioche  egli  grandemente  odiaua  il  Mailato,  fi  come  quel, 

^ ch'era  httomo  bdiicofo  d'animo  oJlinato,defiderofo  di  regnare,  & molto  incli- 
nato a cambiar  fede  ; ricordandoli,  ch’egli  hauea  ammagliato  il  fìnti,  FS  i 
Turchi, Cd  vedendo,  eh’ egli  era  fiato  qucUo,che  hauea  folUuati  i Tiàfiluavi, 
natione  indomita, nata  all‘armi,Cd  laquale  più  gode  d’una  dubbiofa  gutrra,che 
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^vtia  (erta  pMce,C^  egli  più  tófìo  ÌMueria  volute  pacificarli  con  moderato  & 
benigno  Imperio,che foggiogarli con giiifia  for‘;{a,&  confarmi,  Ma,poiche 
noi  fumo  venuti  a far  mentione  del  S.  Vietro  Moldavo  huomo  perfidiofoSS 
fangutnofo,hi  penfatOjChefard  benfatto  brevemente  raccontare,con  che  inga 
no  eglt  prendere  il  Mailato,  & cfual  furtuna  & crudeltà  egli  vjafie  in  ricu- 
perare il  T(^no-,accioche  fi  come  hoggimai  ci  auertifce  il  tempo,  comodarne-  *• 

te  fenx^  interromper  punto  l’ordine  delle  cofe,  ne  p(^iamo  ritornare  alla  Die- 
ta ài  Lamagna,S'  a’configli  dell’ Imperatore. Mentre  che  Solimano  ucniua  in 
y,ngheria,ilMoldano  comandato  ch’egliandaffe  cantra  il  Mailato,come  io  dif- 
fi  di  fopra,s’era  accòpagnato  con  .Acomate  Sagiacco  di  ’hficoooU.'Tercioch’e-  Acom«e  SL 
ranodtra  la  fanteria,  il  cui  numero  fecondo  il  coliume  di  qlUnatione  èpO' 
co  più  di  cinquantamila  caualli-,perchc  il  Trafalptno  anch‘ egli  vtiakro  Falac  MoIJjuo  Ti« 
co  hauea  già  mandato  innanzi  le  fue  genti  comandate.  Il  Màilato  accerchiato  falpino  còtr* 
dàlia  moltitudine  de‘nemiii,&  inferior  di for':^e-,& mn  hauendofperan^a  di  '•  g 

foccorfo  ,r  he  egli  hauea  chieSìo  indarno  dal  I{e  Ferdinando  occupato  in  mag- 
gior  pefo  dfguerra,  come  la  fiate  innan'^i  firingendolo  le  geti  del  f{e  (fiouanni  ^eiio  di  Foga 
felicemente  gli  era  auenuto  fé  ne  fuggì  nel  CaJltUo  di  Fogara.  Percioche  qui-  ra,  & fi  fece 
ui,come  inluogo  forte  per  natura  & per  arte, v erano  rijpofii  tutti  gli  inflro- 
menti  delle  follan:^e  Ù dell’apparato  di  guerra  mt^imamentele  fpoglfe, 

^ la  preda  di  Luigi  Crini..A cornate  adunque  ,efiendogli  ito  a campo, poi  che  j,  p«ringan_ 
Vidde,chela  rocca  non  fi  poteva  pigliare  per  for:^a,&aon  l’artiglicrie,fe  non  no  di  hjucre 
con  molto  fpatio  di  tempo, & con  moltafatica,  auijando  di  voler  vincere  co  in  nel 

^anno,Cf  coninfidie,  mandò  -Ambnfciitori al  Mailato,  confortandolo,  che  fi 
rendtffea  Solimano, & più  lofio  uokficefscr  da  lui  chiamato  amUoicbe giu-  quimorifpo- 
iicatonemico.Verciocheda  lui  fipoteua  fperareogni  bene,  &•  felicità, ilqua  le  >1 
le  foleua  donare  i Hegnifinoafuoi  ncmici;&  egli  con  quella  autor uà,(J}’ egli  Acomitc» 

hauea  apprefio  al  Signore,  hauerebbe  fatto  opera  iF amico,  per  fargli  Jenttre  ’ 
il  frutto  deUa  clemenza  & liberalità  di  lui,  (F  fargli  bautte  quel  gouerno  ^ 

deUa  Tranfiluania , laquale  poco  dianzi  hauea  defiderato,  che  gli  f offe  con-  ' ■ 

cefia  per  nome  di  tributo.  Et  che  effendo  egli  intorniato  da  co  fi  grande  efitr- 
cito,ilpiù  fteuro  partitoperiui  era  accordar  fi  con  bonoratecondifioni  ,& 
preiiamenie  rtfiluer fi  pigliando  quello  vtil  configlie , colquale  oUra  la  certa  ^ 
f aline  fi  vewfie  a cenferuar  lefacultà,  & mantenerfi  Chonore.  Vtreiochene 
heniua  Solimano  con  tcffercito  vittorioJo,ilquale  con  certofupplicio  haucreb 
he  vendicato  la  vana  fperan:i^a  di  fefiener  l’afiedioffe  al  fu»  tcri  ibile,  & olii 
nato  animo  fefie  partito  nuouo  vbbidirea  comandamenti diluLSlptuiU  Mai- 
lato,ilquale  conofceua,  che  i configli  della  pace , & della  concordia  erano  mi- 
gliori,ch‘^na guerra  dubbiofa,grauemenie  rifpo/e,che  egli  non  rifiutava  la  pa 
ce, s’ ella  fi  poteva  haucre  con  gtufia  conditione,  & ch’egli  non  negava  volere 
ybbtdire  a comandamenti  di  Solimano,  iquali  feleuano  rfftr  ^uiUffimi . Et 
f'i  retò  fefi  gli  eLiiano  Fiatii  bi,tgli farebbe  venuto  in  capo  per  rttgionare,e  r.e- 
^otiarecÓ  tfjdui  le  tonditmt.Qra  egli  dimadaua  che  gli  fofie  dato  per  iflati 
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€0  a figliuolo  t^conuàegìouanc  anmojoidoue  diclfdoitpadrc,6btn0era  f 
dargUeUfpcrche  U figlimlo,tfi?do,coine  s’vfa  flato  donato  fanciullo  a,  Solinut 
no,non  era  più  inp<^'an^a  del  padre,  in  cabio  i'vnogU  promife  di  dare  quatm 
trohonorati  Capitani  di  caualii.  Accettò  la  coditioncil  Mailato  non fiapenda 
ì'inganno,ehe gli  era  apparecchiato;Cf  coft,  'pfcendo  fuora  congrande,&  bo^ 
noratijftma  copagnia,  facendo  fuperbame te  moiìr a delle fpogUe  del  Grittifé 
naniò  nel  campo  de’nmici.  Fu  dunque  amoreuolmente,&  magnificamente 
riceuuto  j ma  doppò  la  prima  falutatione  il  ragionamento , accioche  non  pure 
incominciare , ma  commodamente  ancora  fi  potefle  finire  ,fm  diferito  aU'altro 
giorno;doue  U Moldatio inuitando  fecoa  un  folenne  defimarefl' amico fuo  quiui 

10  ritenefse.M  qucfio  modo  il  MaiLuo,effendofi  rifcaldato  il  conuiro,  & effen- 
do  fworito  l’inganno  dalla  Fortuna,fù  tirato  a far  qu'tflione-,perciocl}efecon» 
do  Cordine,che  s’era  poflo  fra  loro,coloro,cb’eranoatauola  colMoldauacomim. 
ciarono  attaccare  impjrtu»iragionamenti,& poi  con  tanta  infolenga,e  fopru» 
fo  caricarlo  di  utUaniaicbe  qtieflo  humo,ilquate  non  era  aue^o  a fopporta- 
re  ingiuria  alcuna  ancorché  ofcura,& di  natura  molto  colerico, tutto  wtMCci* 
fomettendomano alla  fpada,  fileno  da  tatio'a,  & cofileuadofi  ancor sù tut- 
ti gli  altri,indarno  brauando,& gridado,cb’tgli  era  tradito,  fu  fatto  prigieuef, 
£t  fubito  trahendo  quitti  ìMoldaui  furono  faccbeggiati  i padiglióni,&  tutta 
U fuacompagnia,laqualecolfuofplendidiffìmo  vefiirehaueua  oUettiUoaQa. 
preda  gli  occhi  di  quella  natione  auara,fi  fualigiata  d’arme,di caualli,& fi» 
nalmente  ditutteù  cofc,&  prefa . Mentre  cheil  M ailato tuttauiagridaua^, 
fopragmnfe  incornate , ilquale  non  meno afpramente , chi  fimulando  ripreft 

11  Moldauo,che,hauendo  fatto  fi  crudcl  tradimento,  eglihaueffe  ingiuriate  le 

ragioni  deÙr  menfa  hofpitale  inuìobbili  appreffo a tutte  le  natioui,ch’egli hta 
tt^de  retuia  fede,  & la  ficureg^a  data  da  lui  ch’egli  yolefle  fare  am* 

magp^re  i vatorefifsimi  huomini  Turchi  dati  per  iflatilht.  Quiui  tl  Moldaue 
inatto  di  difpreggogli  rifpofe,  cl>e  egli  hauta'prefo  il  Mailato  per  cagione 
importante,^  erano  per  eonfegnarlo  faluo  in  man  di  Solimano,a  cui  toccauà, 
darfcntenga  ,i’cgli  era  Hata  prefo  a ragione,o  a torto . EtnonmaUo  daptu^ 
effondo  liberatigli  Hatichi,la  rocca  s'arrefe,non  fi sà  certo,feper paura,o p». 
tradimento  dtl  (aìU Uano;  dicendoft,che egli  affretto  d’arrender fi,percb’cgli 
era  folUcita  della  fallite  del  fJHailato,  c di  tutu  la  fua  cempaguiayO  matufe- 
fiamentefu  mafie  a ciò  fareper  gran preggo.Et  cofi  duenobiiifsimi  Capita- 
ni fungheti  Falcntino,  e’I  %JA€atlato,  iquaUfaU  fra  tutti  gli  altri  hauereb- 
bonapeiuto  foUeuare l’antico  bonoredtl /angue  Sughero,  viluperofamenta 
abbattuto  prima  da  gli  odq  intrinfecbi,  e poi  dall'arme  de' rurcbi,inuitti  etu 
to  farmi, tua  per  perfidia  ìnganati,uennero  nelle  mani  de’'SarbarU'Prefo  che 
fu  Fogara,quaft  tutti  i Tranfituani  cdcedendolopoi  Solimano,con  animo  pri- 
tiffimo giurarono  Ttbidicnga  al  f{e  Stefano  fanciullo;  perche  fi ruordaroua 
dtlgiuiìo  e tnanfueto  fmperio,che in  queliaprouincia  bauea  fatto  il  He^io. 
fuo  padre  quafi  per  i/patio  di  trenta  anni,e  fpefieuolte portarono  doni  ed  f am» 

eiulla. 
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4ÌuUo,eome  pegni  dtlla/èdeloro;  rff:niofi  fermatala  l{etna  ifaheflafua  ma- 
dre con  F.Ghrgio,^  eoi  ticchio  tutol  i fuoi  ntl  pacfe  di  Lippa . llqual  paefe 
abodante  di  molte  cofe  è bagnato  dal  fiume  Maros,(he  viene  dalla  fetua  £rci~ 
nia,&poiprecipitofamente  corredo  entra  nelTibifio.Molti  fono, che  afferma-  ' 

no, che  qfio  fiume  anticamete  fi  chiamò  Sergetia,n:l  letto  del  aual fiume  pri- 
ma volta  altroue,&  poi tomatoal fuàluogo,  dicono,  che  Deceoalo1{e  di  Da-  FiumeMiroi 
cia,ftrignFJoto  con  armi  vittoriofe  T ruiano  Imper.  nafeofeifuoi  tefori-Jeue  il  * 

Warharoinqlla  difperatione  di  cofe  più  crudel  di  fe  Sìefio, perche  il  fecreto  del  Decebi! 

fuo ripoLUglio  non  fofiefcoperto,amma';^gliartefici,(Ì tutti  cflli,che  v ha-  lo  Redi  Di- 
tfcuano  lauorato  fubito,chc  f opera  fu  finita.Ora  tri  U fiume  Maro,e'lTibi-  temendo 

fcoaella  nobil  terra  di  Segadino,f:i  fatto  da’ Ture  hi  vnnuouo  Sangiaccato,  il 
quale  per  qnefto  conto  indoumian;o,cke  farà  vtile,  parendo,  che  iufin,che  ere-  tdoti. 

fca  il  fanc iuUo,egli  fta  vna  progatiua  d’ottenere  il  f{rgno  ; laqual  cofa  non  è 
puto  da  credere,in  qRa  fortuna  deUa  età  nofìra  infelice, poiché p la  crudel  di- 
feordia  del^edi  Frac  'u,&  deli' lmp.m?tre,che  iTedefcbi Udienti  trattenito 
ti  Vituperefijftmamcnte  fanno gutrra,ueggiamo  no  pure  il  l{egno  d’ lungheria, 
ma  quafi  tutta  la  Chriflianità,empiamèie  andare  nelle  mani  a’nofiri  nemici 
TurchLOra  più  cbiaramete  s’haurà  cogniticne  dell’ingegno  del  i'.  Pietro  Mol 
iauo  dalle  cofe  fatte  da  lui,  fi  come  io  ho  prcwtffo  di  fopra  fecondo  l’titUitùto 
étU’opera,raccdterò  alcune  cofe  del  'Sdegno  della  Valacchia,del  filo  del  pae- 
fe,& de’ccfìumi  della  natione,lequali  cofe  fono  conofairte  dapocbiSPrimafi 
éice,che  iTrFcìpi  della  Falacchia  fono  d'antichiffimolegnaggio,(i  come  qili,  Prencipi  di 
thè  traggono  or/gineda  Fiacco  prefidete7^mano,:ìtfiiale  per  illufìre  tefUmo'^-‘^*^‘^ 
niodivirtù  lafiiòil  fuo  nome  atìapxouincia.Verciòihe  da  quel  tempo  in  poi  fi  f"ngueir»Té* 
/ t!Oua,thela  M ifia,laquate  di  U dal  Danubio  fidifiede  fino  a’popolidiTar-  do  bigine  d* 
teria,fi  cominciò  a chiamar  Flaccia,laqual  poi  corrópendofi  a poco  a poco  il  uo  Fiacco  preti  • 
tabolo,veggiamo,che  s’è  chiamata  la  F'ahcchia.  ^ pprefio de’ ^ alactbi  du-  dente  Romi- 
rano  nò  pure  certi  co{iknii,&  leggi  della  dtfciplina  Romana , ma  s’offtruano  * 

ancorai  vocaboli  ificffi  della  lingua  Latina.  Ouena  naiione ha  di  molta  canal  uincia. 
hriaipeioche  ciafiìi  di loro,ancorche  pouerifiimo,ni3tiene  vn  cauallo  in  C4-  Coltumì  de* 
fa,  colquale  va  a rubareó"  alla guerra;adopra>.o  iarga,lacia,&  fpada,come  Vaiaceli  i.  ec 
foglìono  gli  tangheri,  & taUora  vnapartigiana  da  laciare,&  archi,  f lor  ca 
uaUi  larghi  dipetto,C^  robufìi,fimo  lodati  non  di  velocità  nel  cor fo, ma  dipfe  guerra. 
ueraga,& di  for'ge,&  pciò  quado  fono  ancor  teneri, fi  fuol  lor  fendere  il  nafo,  Valacchì  ada 
accioche  nò  fi  iìachino  sìrettameec,rifpirado,pcioche  poca  lode  è d’ un  e aual  GiES/ 

hmeH,chemn^no  faticare  in  battagliatre  giorni  còtinui  dì  fiate,  .^dorano 
ClESP'CHl{ISTO,mafegHedo  lecerimonie  de'  Greci,^  inganati  d'optnio  remomeGte 
ne,difcordano  da’ nefh i.apprefio  diloro  amemoria  d£  nofiri padrireguò'Dra  che. 
€vta,huomo  illufìre  ì guerra,  & inpace,tìr  Rigo  topo  nimico  de’  Turchi-,  ma  OracoIaRedì 
fla  calamità  del  f{e  Laditlao,ilquale  morì  a y ama, uintoì  battaglia  da 
murate,uettèdo  a certo  acordo  fu  cofirett»  pagarli  tributo ‘Da  qlo  Dracola  tnbuto/rar 
bu  riceuHlolo'Jtato7iilrofuopnepote,chebcggirtgna,hiiomo  ncrarnece  rf/  chi. 
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attimo  Mìcefò  ma  mottoinquieto-  & infime  di  crudeltà, ér  perfidia ;perch- 
thè  egli  fa  guerra,e  pace  co*  funi  oicini  con  pocoiiabil  fede^gouernandofial 
la  giornata  fecondo l*occafione,e‘l  commodo  fuo,&  non  rfiendo  ntai  certo  nt' 
mico X rtePuno,tn*  mprouifo  efiercita  femprele  fitte, & rarme  altrui.Tutta 
la  Valacchia  fi  diuide  in  due  parti,&  fi  diflingue  in  due  flati.  L'vtu  parte 
guarda  a mexp  giorno  terminata  dal  I>anubi'>,e dì  uórfo  "Ponete  cófìna  cò  la 
Trdftlpania  alta  terra  di  S entrino ^doue  fi  veggono  le  trentaquattro  maraui- 
gliofe  pile  detponte  di  Traiàno,tequati  non  fono  tutte  coperte  dal  Danubio, 
Da'Leuatehavn  lago  pieno  di  pefici,Uqual  lag»  è fatto  dal  fiume  lerafio,da 
gli habitatori chiamato  T*rHte;ilqual  fiume  poi  che  l’ ha  accreficiuto,  e ripieno- 
tutto  con  l'acqua  fiua,entra  nel  Danubio."!)*  Tramòtana  tòfins  con  Ointtigno- 
bd  fiume, e co'termini  dritti  per  terra  al  'Danubio , piegando  molto  la  fronte 
delpaefe  entra  l'Jfola  Veuce  , laqual  Ifola  è fatta  dal  'Danubio , che  quiui  (i 
fparge  in  ram  grandi, conofciuta  da  gli  amichi  fcrittori,e  chìamataboggi'fio 
tiUana.Qgefia  parte  delta  Valacchia  da’nofìri  Tranfalpina,eda’Turc^  con 
mnnome  commune  atì^vna  e l'altra^ercioclf  ella  produce  gran  nero, fi  ihiam* 
Carabogdana  minore.Jl  'Prencipe,che  hoggi  regna  in  efia,e  fa  la fua  refidengo 
tnTernouigga,con  fargli  perpetua  vbbidien\a  fi  mantiene  Pamicltia  de’Tuv 
thi,e  paga  loro  ogni  anno  per  tributo  dieci  mila  ducati,^  enfi  gode  in  quella, 
benché  dishonorata  pace  ;per  ch'egli  ficuramente  non  pub  ribellar fi,veggèdofì 
fu  f altra  ripa  del  Danubio, i prefidif  della  5eruia,&  deUa"Sulgaria  nell’an-' 
fiche  habitationi  de’ popoli  Triballi,(S  Mifi.  Manteneuafi  ogni  annoancoroj^ 
con grandiffimi  dorùilI{eGiouanni,dalquaU,efiendo  flato  aiutato  haueua  opt 
prefio  i 'Baroni  della  Tranfalpina;iquali  fi  gli  erano  ribellati . Vakra  parte^ 
deUa  P'alacchiamaggiofe  per  grandèg:^a  di  campi  e dipafiure,e  piit  ricce^ 
di  be  filami  e di  caualli  da  guerra, fi  chiama  Moliauìa,dal  fiume ,cb€  ui  corro 
per  mego.Quefio  fiume  nafee  poco  di  fitto  alle  fonti  del  leraffo  da'  marni  delbt 
Tranftluaniadquali  cingono  Cantica  Dacia  a guifa  <f  un  gran  teatro  uolged» 
la  feena  uerfo  "Ponente,  & venendo  già  Zucauia  reftdenga  di  "Pietro, e quindi 
tutto  ruinofi  tirando  fico  Oina,&  .Argia  piccioli, ma  cotinui  fiutmceìli,emra. 
nell’ Oita.Quf  fio  fiume  vita, ilqualc  anticamente  fi  chiami  ,Aluta  ,uolta»d9 
verfo  Oriente  porta  fica  a Ti^icopoli  nel  Danubio  i fiumi  pìcckli  non  pure  del 
la  Tranfluan(a,di  cui  ne  bagna  parte  feendendo  già  da*  monti,  che  le  fin  di” 
TÌmpetto;ma  dilla  Moidauia,e  della  Tranfal'pina  ancora.Ma  il  Tira  maggior 
di  tuttigli  altri  fiumi,  ilquale  dagli  huomini  del  pitfi  è chiamato  T)(eììer, 
terminala  Moldauia  ver  fi  Tramontana', perciothe  nafeendo  da  Grapal'^mS 
tt  della  Polonia  , & correndo  diritto  nel  mar  Maggi»re,t acca  i confini  deB.tj 
Tl^fiia,della  Podolia,e  finalmente  della  Tartcrra.  Furono  anticamente  habi' 
fati  quefii  paefi  da' popoli  "B^ffilani,  -Arpif,  r Taurofciti;&  eofì  la  Moldouìx 
fi  dtiìende  infimo  al  mar  Maggiore , C? pigli*  tanto  della  contrada  maritimi 
uerfo  Lenite, quanto  dall'ultima  foce  del  'Danubio,c he  dagli  aruiclA  fu  cbìx 
maio  Litofimo  èlaJciatodalfiumeUi  fier,  Jnquefio  tratto  della  rimerà  b 
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^f?a  la  nolìl  terra  dì  MoncaSìro , edificata  nelle  veHigte  delT antica  città  di 
tArmonattOilaqHole  vbbtdifce  àgli  Oitomani,toltumottianmf<moal  iddlda 
ttOicfiendo  fjfiate  tarmi  Turchefcbe  nella  T aurica  a pigliar  T eodofta^cb’hog 
gì  fi  chiama  Cajfa.Maincàbiedi  Moncafirofilquale  parue,chefi  perdejfr.ptr 
che  Dracola  hauea  tenuto  con  Chrifìiani  il  ^e  Mattia, per  acquiflarfitafcde, 
la  nobiltà  diqueRo  Dracola,gli  donò  due  terre  CÌ7^oo,C^  Chechilla.  Que- 
fte  terre  fono  neitvUima  parte  della  Traftluania,dou’ella  còfina  conia  Mol-  Cixjo,«<Cke 
dauiacol  bofcoMa  ilgra  defulerio.che  Vietroha  d’allargare  il  fu»  flato,»*  fi'- 
contenta  punto  diqHi  cófini.Vercioch’egli  con  repentine  correrie  fa  guerra^  ^ ^ 
hi  Todolia  co  Tuloni,affirmado,che tutto  qllo,cbefrà  la  Ttra,e'lIcrcfioèat~ 

' taccata  alla  Moldauiaè  fuo;volfe  t animo  ancora  allaTrafituania,mètre,che 
ffierreggiado  infieme  il7(eGioiiani,e'l  J{e  Ferdinado,&  efiido  ditti  fi  fra  la- 
ro i 'Bai oni,il  "B^gno  <t Ungheria  fcabiandofi  la  fortuna  era  trauagliato  £ra  ri 
cOTt-fo  il  I\e  Ciùu.à  ^ifmondo  7(e  di Tvbnia,quando  eifu  cacciato  di  "Buda  dal 
Farmi  del  P\C  Ferdinando, & abbandonato  da  gli  Fngheri , iquali  hanno  per 
mtural  coFlume  di  mutar  fede  infiiemt  con  futi  una , ito  riputando  eglino  cofa 
" micuna  dnhonorata,purch'tlla  fta  Ptile;Cfvfando  di  rijolucre  i configli  delle  co 
Jetoro,nòinfperaiì‘:^4Ìontan4,maa‘cafid(U’vtilprefente,EtcoftTietro'Pere  . 
tto,'&  t^alentin  Turaco,  Capitani  principali  del  Giouaniii  era  pafiati  dalla 
parte  dclyiiKttore,&  per  farcenofitre  ilfetuigut,(^  la  fede  loro  al‘I{efira- 
rHtro,metundoui  iiHorno  il  iapo,<ombattfuano  le  terre  deUa  Tranfliuania,  le 
apuli  erano  guardate  dal  prejidio  del  f{e  Giouanni.'-PbCa  il  Moldauo,meitedo 
jottofopra  la  fortuna  qlio  ano  dtshcniSio,non  afpettato  nemico  entrò  mila  T ra 
filuania,fi  come  quel,L'hateea  paura  di  perdere  Cigoo  ,€F  Chtchilla  ; Icquali 
terre  fi  rtcordaua,ch’etano  fiate  dimandate,  ^ cobattute  dal  i\e  Fladislao, 

^ dal  l{e  Lodouico.  Temeua  grandemente  ancora  del  Hp  Ferdinando  fortifi-  Somali  (|nSi 
tato  ùallcgeiiti  di  Lamagnj,(S dalle  for'i^c  dell’ ImpX arlo  fuo  f -auUo,ilqua-  'IMol 

le  farebbe  flato  grandifftmo,&  a luimclto  fpaututofo,B.e  d' y ngbcria-,  & ciò  ie"gfnij^de*l 
maffimaminie p quello  rifpetto,cb’effcndo  Solimano  occupato  ne’penfuri  del-  Re  Hcitiini- 
la  guerra  di  Ter(ia,pareua,ch't'gli  nè  fefie  punto  per  far  guerra  (Fimportaì^a  Jo,  eoo  U tót 
per  un  Bje  CJmFiiano  . Ter  queflc  cagionili  Moldauoafi'altaudo  le  genti  del 
J{e  Ferdinando, lequalierano  intorno  à còbattere  le  terre,  non  lungi  da  ’liraf-  ‘ 
fottio  nelle  campagne  di  Bar^a,  lumuituariamète  & co  improuifa  qualità  di 
battaglia  le  ruppe-, & perche  ìa  vittoria,&  maggiore , CS!  più  iliuflre  fofft,  (c 
fpogliò  ancora  di  tutte  fartigiiarie. Et  Jubito  il  f{e  Giouani,e{fendofl  rallegra- 
to molto  di  quella  rotta  de' nemici,  mandò  fiuoi  ^mbajciaCeri  à ringraliare  il 
c.^oldauo  di  quel  non  afpettato,  & perciò  gran  beneficio,  cJ'  co  molti  fghi, 

^ promefie gltdimandò,cheuolefie  aiutarlo àracqtiiflare il  t{egno,  MaegU 
i/ifuperbtto  molto, pere  he  la  cofa  gli  era  riufeita  bcite,non  volendo  ferunfi  dd 
la  -vittoria  à benefiao alirui,prrfe  partito  d’afialtarela  Tranflloania,ma(fi- 
mamete  confidandofi  ncll'artiglierie,cb’egli  hauea  tolte  a' ne  mici;  per  dot  he^ 

4iam^  non  hauea  aiiigliarie  Uibron^o,  nè  da  muraglia  ,(erucndi>jì  egli  fola- 
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mente  alcuni  pe^^i fottìli  di  ferro, & ro:{aniente  fatt/,iquuli  egH  hauea  tol 
ti  a coloro,the  nauigauano  circa  la  riuiera  del  mar  Maggiore,  ò comperati  cè  ' 
pochi  denarit^l prima  empito  duque  fu  prefo  Vefiritioterragrofia,Cffinal 
niente  tutti  coloro,iquali, entrando  egli  detro  dineg^dogli  inttouaglia  egli  ha 
ueuam  mofirato  animo  di  nemico,trauagliati  & da  lui  grauemete  danneg- 
giati prouarono  la  for^a  & la  crudeltà  delL*infolente  vincitore Jntèdedo  quo 
fie  cofe  il  l{e  ^iou.fubito  mandò  pregaiolo,  che  non  faceffe  ingiuria  al  fuo  fia 
gli  fece  intedeTe,che  fe  non  fi  rimantua  dali'imprefa,  SoUmano  i"hauere^ 
he  hauuto  molto  p male  fS  finalmente  gli  dimandò, che  gli  refìkuijfe  f'esìri 
cio,& ciò  molto  amoreuolmete,T*'ercioche  non  gli pareua,clje  /offe  allora  t?po 
d’adirar  fi, per  non  alterar  troppo  la  fòro^a  di  quel  terribile,^  importuno  huor 
mo  in  tepo,che  le  cofe  fue  erano  in  peffimo  flato.  Quiui  il  Moldauo,vfando  del 
fuo  ingegtto,amoreuolmetegli  rijpofe,& molto  diffiifamtente gli raciòtàle co. 
gioni  delia  fua  venuta;&  finalmeu  fuor  di  modo  vatandofi  gli  fece  imede- 
te,conclre  pericoloegli  hauea  cobattuto  per  la  falute&  graieg^\a  altrui.  Et 
in fomma  gli  mandò  a dire,com'^egli  no  era  d'animo,di  voler  rinfacciare  a nef 
funo  vn  beneficio  per  grade,cbefoffcima  egli  ftimaua,c he  non  foffe  punto  con 
tra  alla  dignità  reale  J'e  U Kg  ^iouanni  in  premio  delta  vittoria,(S  in  memo 
ria  del  beneficio  gli  donuua  quella  terra  prefa  da  lui  per  fjr^a  , vicina  a 

CiJioo,cd  l’efsepio  di  Solimunoifieffo,daUa  cui  liberalità  egli  hauea  hauuto  il 
à’VngheriaMa  finalmete  doppo  alcuni  pochi  giorni  it  MolJauo,ò  che 
in  quella  ejpeditione  egli  baueffe  faitoafiai  p/ù,ch’cgli  non  ifperaua,ò  pur  per 
ch’egli  temeffe  d’offendere  Selitnanoin  quella  imprefa,  menadone  gra  preda 
dibtfiìamc  grofioC^  minutojniornò  inFaUcchia,& rìuolto  poi  cantra  Toh 
ni,conlaqualnatione,come  dicemmo  di  /opra,  fpcjfijfime  volte  hiueuahauu 
to guerra  de  confim,fcorfe  metteda  tutta  a fiacco  la  Tocutia. Quello  è vnpae 
fe  fra  il  IeraJJo,Cfi  la  T ira  altra  Chamenetio  m nato  di  Kodoùa, polio  sù  la 
Tira  dirimpetto  a Zuanna, su  l’altra  riua  delKggno  diTotonia . Kerciochc 
i termini antUhi,de’quaii  i Moldaui uogUon  piàtofio  Harem  dubbiomaneg 
giando  l’armiychc  difputarla  di  giulìitia,  & di  ragione,  Cf  liarfi  in  ripo[o, 
nò  finifcono  al  guado  ffheronio,quefio  è vu  luogo  ageuoUffimo  apaffareil  fiu- 
me IeraJìo;nè  i Tolf»ù  bautuano  ardimento  di  far  iella  cantra  fiineprouifo  ne 
mico,ilqualemetteua  fottofopra  ogni  cofitconuna  infinita  cauaHcria,&  co 
lofpjiieuto  daU’artìglt;rÌ€,prima  ciré  fouragiugneffe  lorofiaiuto  de’fuoi  j ma 
venendo  poi  il  S.</iouanni  Contedi  Tarnouio,tlquale  hauea  menato  le  bande 
degli  huomini  d’arme  dilla  guardia  del  l\e , fi  firinfero  infiemt  al  cafiello 
O bertmo.Sra  il  Tarnouio  degno  d’eficr  paragonato  a’ Capitani  antichi  di  peri 
tia  didifciphna  militare,&  digrauità  di  cóJiglio.Vireioth’ egli  hauea  vinti» 
Moficouisi  in  voj  gra  battaglia  alla  toi  ca  di  Staroduba,&  fp<  ffe  volte  ve  dieS 
da  '.'ingiurie  hauea  raffi  enato  le  correrie  did Tartan.  Cofiui  fodado  la  fpcia ..  a 
delia  uiltoria  rulla  befialità  del mmico,heucua  accerchiato  gli  aUoggiameti 
fuoteò  vn perpetuo  riparo  di  eanitC^  ritcneuadetroifuoimofiràdo  d’bauer 
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fran  paura.  Mora  il  Moldaut,ilquaÌe  defidiyoforHottbéi  cotnhttereera  tor 
fo  quiui  con  tutta  la  rnajja  dcUafita  cauaùerià-,  pt^Jenlò  la  gioruata,  attaccò  nata  a'  Poi  sui 
la  oattagUa^li  rinfacciò  la  viltà  delTanimo  ioto,&  mettendo  grandiffims-j  ^ cambaue 
/Irida  fi  diede  accorrere  intorno  alle  trincee , & finalmente  veggendo;  che.  j IconGne. 
non  vfciua  fuor  nefiuno  a combattere, piantadol  artiglierie  incomincio  a bat 
tcre,^  ruinare  le  trincee  del  campo . Ma  il  Tarnouio,itquale  pervnpcT^p^ 
con  ftngdarpatientìa.per  venirrin  di/prex^o  alnemko,aHÌCando,& pregan 
do hauearitenuto  la  furia  de’fuoifoldatt,com’egli  vide  fracafiarele  carrette 
dalle  cannonate, quindi  trauagliar  l'or  dinante  vicine  aUofleccato,  & che 
tutto  Peffercito  con  romor grande  dhnandaua  la  battaglia , per  non  hauerea 
morire  vituperofamente,&  fcn\a  vendetta,fubito  dalla  befìialità  dt'nemici, 

J&  dal  pericolo  de’fuoi  f^fe partito  iTvfcir  fuora}&  confranco,&  Uetiffimo 
“volto  confortò  tutti  per  nome  i più  Valorcft  cauallitri,  & alfieri,  che  valor  o- 
fi/fimamentevolcffero  dareaddo/foa  quelli  afiaffiniyiquaU  fecondo  vfarn-a  lo~ 

roeranoautx^ìvfàr  la  fuga  controii  for^Oyche  coìtibatte/iero  ferrati  bcHz.j 

■inpeme,Ci  atteirdefferoa  forare  i petti  difarmaticon  buone  fioccate.  Erano  coocn  iiMol 
co  fioro  intorno  a fétte  mila  caHolli,  che  la  maggior  parte  erano  armati  <T  ar  ■ <liuo,ic  iqIù- 
me  btanchCytum  diuiftintre  fchicre,6'  rtuolù  ad  altrettante  porte  deglial- 
loggiamentii& coftdatoil  fegno s’aptrfe  la  porta  maeftra,  (3  quindi  » vfcì  J imo ^ 
fuor  la  prima  fc-hiera  contea  i Motdatti,nellaquale  il  fapitano,cl}c  fapeamol  amje, 
to  bene  l'vfani^a  de’nemict^iudiciofamtntehjuca  mtjfi  tutti i piu  ralenti C4  > 
Malieriyfectfi  vna  vecifion grande,^  vn  tumultograndifiimoper  tutto  H cam 
fOipercioche  gli  infoienti  Barbari  non  t'haueanocreduto,che i Totoni  fofiero 
per  metlerfi  a vna  mpiefa  dt  cofigran  valcrepna  lofio  correndo innait  Tiè~ 
tro,&  facendo  toroaninw, tutta  la  moltUudine  de'f^alacthiflrinfe  addo/ìoa* 

T aloni, iquali  ne  veniuano  auantu^è  tlTarnouiofi  lafaò  fuggire  Coccaftcne; 
percioche,haucnito  incontanente  aperte  due  porte  dal  tato  ritto,  dal  man~  • 

code  gli  alloggiamenti  fpinfe  ne’ fianchi  de'  nemici  la  feconda  (3  la  Ur^a 
fchierajequali  a ciò  flauano  apparecchiale,^  cofi  i Moldaui  difarmatiefìén  IMoMauìrot 
do  occupati  in  tre  battaglie,  C tolti  in  me^o , fuiono  tagliati àpe^^i  dagli  ti  ,&  tagliai 
hUomini  d’arme,& pefli  in  fuga;  C3  poi  feguitando  molto  a tempo  te  fanterie 
la  vittoria  de’caualli,tutterartigliarie  furono  prefe.QuiuiVietro,ilqualeva  p,e,roMoI<!a 
* larofi/fimamente combattendo  haueua  rotta  quafi  tutta  la  prima  fchiera , con  uofi  bluA  có 
vno  fquadront  di  caualieri  eletti  vfeendo  delle  mani  de'nemici, fi  fuggì  co  vna  I»  fug»  haué- 
ferita.  Morirono  tn  quella  battaglia , quattro  milacaualli,  €3  furono  prefi 
più  di  quaranta  nobili.^  conofetuti  Capitani,  tra  iquali  furono  Clogoffette^ 
tnaeflro  del  configtie,C3 gran  Caiicelliere,  & Maiordomo  di  cafa,C3  vn  nobi- 
liffimo,&  belliffimo giouane  fuo  toppicre,per  la  cui  perdita  gli  accrebbe  mol 
to  il  dolore  della  rotta,C3  delta  ferita.  Tutti  quefliprigioni,&  intornoàqiea 
rant'otto  pexji  d'artiglieria,  ne'  quali  ira  Tarma  det7(^FerdinandoMia~ 
gliata  nel  bronco,  il  T ornouio  li  conduffe  alK^  Gifmondo  in  Gracouia,it per 
memoria  dicoloro,  che  verranno  dedicò  nel  tempio  la  fimiiitudine  di  quelhtj 
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battaglia,  di  quel  trionfò  honoratamcnte  dipinta.  Tktroiaptdfhàtfei^ 

’’  - docofi  gran  danno  riceuuto,&  mafjitnamenteìnuendoperd«te  l' artigliar iej 

* dell{^Ferditundo,neliequali  confidando  molto  t' Ixauea  moSirato  tanto  fpa- 
nentojo a’ vicinitparue  chó  ftripofaffe alquanto;  mdper^i Moldauinonrefla- 
, nano  punto  di  rubare, nè  però  lafciauano  Ilare  i confini  della  Tranfriuania,nè 

i Tranfalpini  ancora  della  lornatione  ; ma  per  anticOr& frefeo  odio  nemici  a 
Totoni, /correndo, & predando , attendeuano  tuttauia  a dame^fare  il  paefe 
c'  'di  Vocutia.  Ter  Icquai  cagioni  Gifmondo,  per  non  batter  fempre  con  grande, 

& inutile fpefa  a mUtere  infume  vn  giufh  efiercitocontra  le  repentine,& di 
V ^erfe  correrie  di  coHoro,che  non  fi  fermauàno  mai,  prefe  partito  ài  afialtare 

éf  fpegnere  affatto  quella  inquieta  natione.  T^on  volle  però  tentar  nulla,prh. 
^ftnSfc  Re  che  non  intendrfie  l’animo  di  Solimano;  pereioche  Tietro,Cf  tutti  i Va- 
l i che'fi'  nìo-  vafìaIlide’Turcbi,c(m  Pamicitia,Cfi prefìdif  de’  quali  parca,  che 

«ffealpesne  fojfero  ficuri.  Mandò  dunque  .Ambafciatorià  Colìantinopoli,iquali  riferif- 
te  i M >l>ijui  fero  l’ingiurie, che  quafiogni  giorno  Tietro,;&i  Moldaui  gli  faccuano,iirmo 
^ ferino,  & in  pittura  le  memorie  antiche  dd  confini,  & finalmente 

manTiT*hcen  dimandajfero  di  potere falual’ amicitia,ÌS l’accordo  efd era  fra  loro,vendicar 
*j,die  po;cf-  C ingiurie  di  quei  crudeli  aff affini;  & ch’egli  mouamente  s era  cotento  di  quel 
fclormuMer  /<j  pena  falò, ch’effi  da  lor  medefin;id>er  la  federata &pirciò  infelice  befiia- 
guc(».  liti  loro,s’hatteaito  ricenutfi  à Obertino,  battendo  facilmente  potuto  ìTolom 
perfeguitando,^  pafiando  à dentro  nella  M oldauia , cjkndo  eglino  rotti  fpe- 

Somma  d Ha  ^ quedo  rìfpofe Solima- 

rii^0j*t!i';o  no;ch’ egli  era  cofiume  de  gli  Ottomitni, francamente  difèndere  i loro  vaffalli,  - 
limino  li  Re  ìquali  lealmente,^  bene  vbbidtjf :ro,daìl’ingf  urie  de  gli  fìrani,e3'  quei  mede- 
Oti'maado.  ’ fimiafpramtnie pmire,quandoejft  fi  fcordauanolf  ragion  del  mondo,Gf  arrth 
gantrtnentc  fi  pnrtauano^Et  perciò-  il  I{.e  Gì  finendo  haurebbe  riportato  da  lui 
quello  frutto  della  fua  fedele  amicitia,ch-:  fenica  alcuna  fua  f.itica,&  pericn 
,lo,ljamrebhtveduto  meritamente  punito  il  fuonemìco,ilquale  ancorché  tate 
volte  foffe  dato  antoreuolmcnte  riprefo,  non perciòjì  rimaneua  di  far  le  pa7^ 


v^ie.Hiuca  Solimano  moltoinodio  Tictro,Q  come  quel, cl/era  violento,& con 
Sommi  deHc  unirne  indomito,doue  tarmi  valeuanoxmtteua fattofepraogni  cofa;(fi fi  ricor- 
l'uhH'Mo'-  daiu,che  il  Grnti  cì-a  flato  ingannaeo,^  mono  dàlui,chegli  hauea  rotta  iu 
iJjiioerj  odii  fidc,'&  p^igH  innocenti  SgUnoli  di  lui crudeliffimamete  amma^ì^ati in  Mol 
toàd  Tjrco.  dauia,mane  ancoglirniniauailtributoa  CotiantinopoH,ch’ egli  vfauadi  ps 
garli  ogni  anno;doite  egli  tanto  arrogafemenie  fpreTfgaua  il  nome  di  qUo  vfii 
tio,cb‘ vfando  egli  di  dire,che  nrffun  valorofo  'Barone  ieuea  tnoiìrare fègno  al 
cuna  di  dubbiala  libertiì,fi  vataua  dìrffer  fatto  efiente  per  valòr  di  guerra. 
Et  iaquei  medcfimo  tempo  Stefano  fratei  carnale  diTietro,come  concarren~ 
. te  dèlio  fi  *to,f'Mperbamentc  cacciato  fuor  di  cafa,fioprendo  molte  fue  ribalde 
*°#a!j*eiTcì^  r/f  futa  infame  apprcffdfie’T urchi  U nome  del  fratello  dia\i  odiato  da 

VJit-  • "Perche poco  dapoi  Solimano  pariedo  di  Tracia  co  vngrofioeficrcito,fat- 
cU.a  to  vu  pome  tu  l Danubio  appreso  ali’lfoia  di  T*uce,pafrò  nella  Falaccbia, 
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laeuiveitHU  fpauentato  il  Moldauo,fch’tra  infcriot  di  far^f^& ablfan- 
donilo  di/ìioì/i  diedeafiggir  con  pochi  per  bofchi,&  luoghi fcletartj  1j  venuta  del 
cioche,temédo  d’effere  aftediato  nella  rocca  di  Zuccatua,  lacuale  egli  hauea  Turco  nella 
fornìta.nou  hauendo  ardire  di  tenerfi  forte,  nè  di  metlerft  in  capagna  rauna-  vaUcchia , fi 
do  infieme  caMlleriu,fcorrendo,&  tngannddo  i nemichcbegHteneua  dietro,  d-ede  i fug- 
s’auiaua  neUi  Tranfilnania  j fshe  il  Trafalpinoefiendoflata coniadato a qUa  P 

veniiiii  4ddo(ìo  f fianco  ; à*confinifì  vtdtt^a  una  banda  armata 

di  VoUnt,&  lefchiere  de  Turchi  d’ogni  parte  lo  ariugeH3  mo!t9,(:^  l’arma- 
ta de’nemici, laquale  era  arriuata  olii  riuicradel  mar  Maggior  e, gUtoglieua 
ogni  comodità  di  fuggir  pmire.Sffendoii  egli  dunque  lungo  tèpaa^irato,& 
ùtuenio  felicem'nte  pajiato  alcuni  graffi  fiumi  per  la  uirtù  uno  incompara- 
biliauallo,giunfe  al  fiume  .Aluia,ilqnal€  era  allora  molto  ingrofiatof  lepiag 
gie,  & per  lagvà  furia  d’onde  ch’ei  ‘rneniua  ,foprafactua  le  for'ge  dei  cauallo. 

Era  Vietro  talmente  yinto  dalla  Hanche"^^, dalla  fame, dal  dolore  dellofia-  quale  Raro 

to  perduto , ^ dalla  paura  d’uni  vituperofa  moru,  che  più  tono  voleua  affo-  fi  troualTe  .1 
gare  nel  fi  urne, eh' e fftr  prefo  dal  fratello  fuojitmico,o  da  Turchi, (y  effer  me- 
fililo  alla  mortcirna  m€ntre,ch’iglificeuaqlla  deliberai  ione  nell’animo  fuo, 
non  l’abbàJonò  la  fortuna  aueXK^  a fchergare  neglienremi  cafi  de  gli  huo- 
minisperciocloe  per  auetura  figli  prefentòinnàgi  vnpefeatar  Trafiluino,U- 
■ quale  eon  la  fui  namcclU  Ter  a accanato  alla  riua-,  dacoftui  dunque  con  pro- 
mefie,^  prieghi  grandi  ottone,  che  lo  pafiaffe  ^ egli  lo  guidò  a piedi  per  bof- 
chi,&  fentteri  poco  vfifl  a Ci\oo.7erciocbe  poco  dianzi  intendedoegU  la  ue-  n Moldauo  a 
\nuta  de’ T archi  hatiea  mandati  inqllarocca,acciocbequiuificuriffimamente  Cizoo. 
f afferò  guardati,la  moglie, i figliuoli  piccioli,  (fi  le  fue  cofe più  care . Ma  5«/i* 
maao,poUhe  s hebbe  mou»,che  Vietro  per  certe  orme  della  fua  fuga  fugge- 
do  per  luoghi  filetari  era  ufcilo  della  yalacchia,riccuete  i Moldaui  infeiU, 
li  liberò  d’ogni  pauri , & fece  Stefano  fratello  di  Vietro  l{e  della  Moldauia  ; ; 

mi  perche  non  s’aggiiinfe  nulla  alla  fammi  del  tributo  uecchio,  glilcuo  certa  j^ioidaui  .&  f » 
parte  del  pae/c,liquale  gli  pireua  uicinia  Moncatìro,(fi  fitto  ch’egli  hebbe  Stefano  frarel 
que(ìo,fe  ne  ritornò  in  T ricia.fn  qucjìo  mr^o  il  l{e  (^iouannifolkuato  al  rpo-  I® 

uerft  di  Solimino,uenne  con  trentamila  caualli  in  franfHua<iit-,con  appartn-  *■. 

•Ita  certo,dimofravl’affeitione,quaft  ch’egUfofse  per  aggiugncre  le  forge  fue 
a quella  guerra,  rni  nel  fecrcto  fuo,  per  difendere  ilfuo  paefe . Veruoch’egìi 
. baueua  gran  paura,  chei  Turchi,  mancando  di  uoler  e andare  in  Moldauia, 
no»  fi  uolgeffero  a paffute  in  Tranfiluan:a/Perche  doppò  quella  pace, laqua- 
le diji,che  s’era  fitta  fatto  fecrcte  condiùoni  al  Ferdinada-,  perche  C M m- 

bifciitor  LafcOfCÓpiaccndo  troppo  al  dolor  pria  ato , haucua  jfeeperto  ogni  eo  • 

fa  in  Cunàtinùpuli,f  ricor daua  d’efier  flato  talmente  odiato,  fofpetto  ap- 
prefso  di  Solimano,  che  hauendo  egli  a fatica  con  molte  ambafeierù  uolutofi  11  He  Rìouaa 
purgare  di  ql  fofpetto,  a pena  cv  molti  doni  fi  mateneua  ingratia  apprefso  de’ 

Baj  età.  Ej^é do  liberato  dùqueda  quel  pefìero,poich'tgUintefe,  (ite  Vietro  ab  ,eiiMoMau« 
Ladooatoda’fuoiflfi  fpqgliatodel  kjgno  era  fuggito  in  Ci^ooffienaudò  rama  io  Cizoo» 

porgli 
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fìorgti  TaJ!fdià,autsado  che  fqfie  venuto  il  lepo  da  vtdicarft  deS’ìtrgtuneti^m 
ebie,&  quindi Jàr grat^ììtiojamgioa  Soiimano,pensadoànco  (facquiSdrfi 
l’ammodi  Sttfanoconql  beneficio.  Verciochein  cablo  stano  iacofiàtet  &•  in- 
quieto defideraua  di  hauer confine  al  fuo  J{egnotaUro  fratello  contento  della 
nuoua  Fortuna  dell’ Imperia,  & ripunto  nella  protetùon  di  Solimano.  'Duri 
l ‘affedio  più  di  quattro  ntefi,ti gli  affediati  haueuano  vittouaglia  di  vaatag- 
' gìo;&  Vietro  era  del  medefimo  animo  nò  isbigottitof  incòmodoalcuno  di  uo- 

iere  vatorofamFte durare finoall'vltima  fpcraT^a.Ma  noeragiàlanudeftma 
ferme^yi  ne'dtfenforiicofioro  erano  parte  Traftluani,(J  parte  Moldauifiqua 
li  venuti  incopagràa  della  moglie,erano  poi  rimafi  in  guardia  delcafleÙo,eìr 
fàcilmente  erano  in  difeardia  fra  loro , nò  hauendo  tutti  vna  iiìeffa  cagione  di 
douerfi  tenere.  Tercioche  il  l^e  baueua  minacciato  di  farli  morir  tutti, s’egli- 
••  nopoichcvedeuano  circodatt,& prefi  tutti  i paffi  da  pater  fuggire^  fi  come 
qlli,  che  non  haueuano  più  fperanga  d'aiuto  d'alcuna  parte,  in  termine  ditte 
giorni  nò  fi  confefiauano  uinti,arrendendofi,&  chiededo  pdonojqlìa  cofa  a b- 
11  Moldiuo  tnsdto  lo  fpirito  opinato  del  Moldauo  L'buomo  accorto  aduque,a  ufo  di 
à’iccotdo  fi  coloro, iquali per  la  neceffità  del  pericolo  fanno  accommodar  taninio  toro  all* 
arrenac  al  Re  prude j^a, prima  che  la  difeordia  de’fuoi  terminaffe  in  una  aperta,  Sfangai- 
Giouaiioi.  no/i  feditme,auifattdo,cbe  foffe  bene  anon  perder  tepo,fitto  vn  liberale  accor 

doaperfe  le portejhauendo  JolamFte  dette  innari  q§ieparole,ch’egti  s’era  ar 
refi)  infieme  co  la  moglie,it  cafietlo,& tutte  le  fatuità  fise  ; pcioch'cgti  fapeua 
molto  bene,  che  il  2^  ^touani  con  animo  veramente  reale  Jòlcua  alquato  più 
facilmente feordarfi  deU'ingiurìe,che  lafciar  la  memoria  di  beneficioalcuna. 
Et  peiè  meritamFte  hauea  prefa  tata  fperan'^^a,  che  veramente  còfidaua,sbe 
eflendoegli  mifero,haucrtbbe  ritrouato luogo  d’humanità,  & diclemFita  ap~ 
prefio  di  colui,  ilquale  in  fiimil  calamità  anch’egli  era  fiato  alcuna  uolta  mi- 
lì  Re  Gtotu  Giou.vini  heuèdolo  abbracciato, raccoltolo  lòfrtò  a flar  di  bua 

ni  ainoreuol-  w anmo,& gli  cùfermò  dadogli  la  fua  fede  di  volere  effer  conti to  dìrihauer 
uolmeuK  ri-  Cic^oo*;  ìlquat  cantilo i I{e  paftaii  haueano  cercato  di  rthsuere  come  terra 
ceueil  Mol.  delf{tgnQd'I'nghcria  ; ma  il pofiefto  della  rocca  farebbe rimafoapprefso  di 
lÌ*l^eStefino  moglie, mutadofit  fukmente  ilprefitdio,rtellaquale  ficuri  da  ogni  in- 

Moldauo  Ira-  giurki^ ceffi  della  falute  loro  haucrebbono potuto afpettare  miglior  ventu- 
tello  di  Pie-  ra.Ma  Stefano, poi, ch'egli  hebbe  intefo,i  he  il  fjtellos’era  arrefo,  era  in 
tro  midaAm  del  I{e  (jioHani,madò  Ambafeiatori a Solimano, pregadol», che  volefse  co 
SoHmanó  a Vietro  gli  fofse  dato  nelle  mani;percioche,  mitre  ch’egliera  ut- 

cidiiedere  , Moldauia  no  era  mai  per  eftere  ubbidiente,pacifica,ni  libera  per- 

che gli  Cidi-  ra  lìraniera,ò  ciuile.Verchefubito  Solimano  mSdò  di  motte  lettere,&  miffi, 
to  nèjle  roani  dimadando,ch‘ ei gli  fofie  dato  nelle  mani.ll  /(e  ^ìouanniproponeua  la  ragia- 
Il  Tu'roo*  di  l’honeiìo  delta  fedc,che  gli  haueua  data,dicendo, ch’egli  non  era  per  fare 

manda  ^ewo  ribalderia,di  voler  tradire  un  mifero,  ilquaìe  uolantariaméte  fi  gli  era 
al  Re  Gioua  arrefo;ma  egli  era  ben  per  conceder  quefio  a'comadamenti  di  Solimano, a cui 
(u*  fòfejiaua  di  uokre  ubbidire, che  Vietro, accioebe  Stefano  w baurftt  paura  al- 

cuna 
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htna  di  perder  lo  ndto,quandovolefie  SolìmanoM»effe  ajlar  bette  CMjlodito 
in  quella  rocca,Finalmente,ejfcndo  dimandato  Tietro  eoa  lettere  molto  feue 
retperebe  già  i Safeìà  con  quello  indugio  teneuanOyChe  f^offendfjie  la  maesld 
del  Trencipf,prefe  vn  configlio  di  me\o,percib  molto  vale  a Tietro,tefcriue 
do,tl)  egli hauer ebbe  mandato  Tietro  non  a vfo  di  prigione.ma  come  ^ mbaf 

(latore  a CofìantinopoU  con  honorata  compagnia,perchc alla p>  efint^afua  fi 

purgaffe  de’delittiyChegUeranooppofii.&fefipoteua  anco  per  impetrarne 
perdono;doue  Solimano  con  la  grandei^j,^  dell  animo  fuo  volefie  dare  certa 
fperan3^adicUf/f€n^i2^cd*humani(d  ver  fa  il  pouerinopchc  humiUanap 
e principalmente  di  lui^ilqua  le  era  obligato  per  la  religione  della  fede  data, 
2^on  fi  partì  punto  Solimano  daU'humanità, fi  come  quel,che  tacitamente  ait 
(ora  con  boneflilfimo  nomedifcuja  approuauu  l obligo,cbe  il  f{e  banca  difer 
uargli  la  fede,<i  deftderaua  molto  di  cogliere  quel  nobil  frutto  della  lode  dt 
xlemen'^a  bramato  da! Rje grandi,ma  dirado  concefioloro  dalla  Fottuna.Coii 
fermati  duque gli  animi  (tambidue  io  man^finifegtti,Tiet>oadornadofitut 
to,  con  le  fue  ricchcT'^e,iò'  col  fuuore  del  Gio.fu  madato  a Coììantinopo 
li,  f a gli  altri  Bafiià  a Lufitbeio,alquale  egli  hauea  portato  maggiori  doni» 
per  procaccìarfi  un  potentiffimo  nuotato  in  corte  a dire  la  fua  ragione.  Diede 
due  perle  ancora  della grofieo^e^a  d’vna  buona  perafi(quaHftdiceua,ch'eraio 
fiate  della  preda  di  Luigi  Grilli, accioche  la  figliuola  di  Solimano  maritata 
a f{ofiane  ntllencrije  iuc  gli  portale  per  pedeHtiali'orcccbk.Hauindofi  egli 
dunque  procacciato  il  fauordi  coftoro^com' cgU  fu  mefio  dentro,  cofi  Uggia- 
drameute  dtfie  laragionfua,cbe,bauendo  egli  racconto  le  cagioniyCS  ifucctf 
fi  delle  guerre  mafie  da  luiyla  poucrtà  del  fuo  erarioytl  cafodel  Critii,gli  in- 
ganni dii  fratello  & de’ Baroni,  & le  ragioni  antit  be  di’fuoi  confini  co’  Poto-^ 
ni,&  humilmcnte  hebbe  dimadaio  pcrdono,p.irue  cb’ci  fofie  fiato  ttidcgname 
te  trattato  dalla  Fortuna.Verciocbc  la  virtù  di  quifio  buomoera  etceUtte  in 
guerra,binthe  fi  fe  pareggiata  da'vuij,t fceUraggini  gi  andi,id  marauiglia 
conofcinta,&  grata  a gli  animi  militari  de'Tunbi',  di  maniera  ibc  i'Bafàà, 
étneorthe  nò  fvfiero fiati  corrotti  con  aliù  dono,bauenbbono  in  ogni  modo  dife 
fo  quffio  vaUrofi,  huomo  illuSirc  per  tali  cafifilquale  co  animo  inulto  non  cf- 
di  uekputoall'tnfolcnic  Fortuna.  Ma  Solimanoyfòfvededo  il giudicio,non  lo  con 
da  nrià,nè  l’afifolje  afjjtto, per  nò  infantare  il  nome  delire  Giouannt  col  carico 
d,’ ha  uer  rottala  fede,  epir  non  parer  i gli  pofia  da  parte  la  feueriià  poco  nem'i 
co  alle  ribalckrie.lt  Moldauo  adunque  fu  confinato  in  Vera  colonia  di  <jeno- 
ttcfiìlS  ciò  con  gran  beneficioypereiodK  non  pralticandoquiuiputoi  Turcln^ 
•pjaua  co’Chriihani  a mitigare  il  dolor  dell’ t figli», & a mantener  la  fpera'^a 
di  racquiììare  lo  fiato.  Haueua  qttiui  ultra  una  grojja  famiglia  molti  F’ngbf^ 
ri  in  fua  compagnia  beniffimo  in  arnefe.l  Greci  anfora,Cuquali  egli  bauea  c* 
gttuuile  certmonie  della  religione, i mercatanti  Ituliani,Ù‘  i Turchi  fimil 
mente  per  ber  diluihomagiandofeco,frequentauanola  cafa  dilw^takbe  qfìo 

fatate  buomo  trattenèdo  ognuno  con  amorcuolex,'^ficneua  corte  daPrecipe, 
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"Hè  U Portun*  ìngAnnnò  lungotempoìl  fuodefiderio}' perche Jign»r<ggiadé  ' 
Stefano  più  auaramentv,c più  ingiuHamente,th\JJi  non  haueano  pèfato,i'po^ 
polari  lo  tagliarono  a pc-^^i.FeceJì  irngra  tumulto  inMoldauta-,perciochepw  ’ 
ch'era  martoil^T>rÌcipe,gli  animi  delia  moltitudine  fi  riuolgeuano  a'Pietro- 
&f^lo còtrariola  nohiUà,che  l’odima  moltOthauerebbe più  toHo rolutoogni 
altro,che lui  f 5ignore{temendo,e  non  fengaragùmefdel  cafligo,  ch'eUaha» 
aed  meritato  fé  coHui  adiratole  crudele  era)/richiamato  daJÌ'efglio.Ma  i Boia 
riiiquali  fono  dell’ordine  de’mbilì,& più'potenti  d‘autoritd^&  rictbe^^cjf 
che  la  moltitudine  del  popolo, madarono  preiiaméte  a chiamare  vngiouauet 
to  Moldauo,che  haueanome  ^Ufo,di  fangue  reale;  Hquale  pouero &fuoruf 
cito  era/lato  lugo  tepo  in  Todolta,e  lo  eiefiero  in  Vrencipe,e  dandogli  piefidq 
lo  confermarono  nella  fedia  reale  di  Zucauia.  (ome  quifie  cofe  s’i  ntefero  in  ' 
Cofìùntinopoli, "Pietro  riprefdanimo,coH  nuoni  doni  ajjjltò  i Bafiidfect  prat  • 
fica  con  e(f, ma  principalmente  f judo  tutta  lafua  /peranj^a  di  ricuperarlo  fla  ■ 
to  inLuftibeio.lnquefìomc'J^o  gli  ytmbafciatori  de’ Moldàui iniìrutti  da'Ba 
tari  giunferoa  CoSìantinopoli,dimandarono,che  ^lejfonato  di  fanguc reale, 
come  de  fiderato  da  tutti,&  detto  Vrcncipe  per  publico  confenfo;  poi  ch’era 
morto  S te fano, fife  confermato  per  liberalità  di  Solimano^  Uora  Pietro  pre  * 
gò  iBafcii,che  nò  correficro  afaria  a voler  credere  nulla  di  quel  truffarello , 
ilqitalc  falfamente  fi  faceiia  ruta  di  [angue  reale,affermando,  che  il  nome,e'l 
lignaggio  di  lui  dianzi  non  era  punto  eònofciuto;e  dicendo,ihe  ciò  era  vnaia 
uentione&  malignità  de’ Boiari,accioch'igli a gran  torto  ffie  efclufo  dello 
fiato  fuo.Ver  quelle  cagioni  i Moldaui  furono  mal  volentieri  afcdtatiiCf  ciò 
ntaJJìmameiite,petch‘eghno‘con  poca'modeftÌJ,e  riucrent^a  aff>eUandofi  a eleg 
gere,C^ creare  il  lor  Vrcncipe, haueano  preucnuto  alibiraluà  t'igindicioài 
Solimano.(jli  ^mbafciatari  dunque  fuhito  fcriffero a cafa  a’fuoi,  com’ejfi  ha 
ueano  afiai  debole  f per ah^a, di  potere  ottener  nulla  per  \4lefio}  ptrcmhegli 
animi  de’Bafcià  eranojlaii  preoccupati  eoo  fec>cti,e  gtaiidifiimt  deni,  £?  the 
^Pietro  focena  ognifuo  tfor:^,pei\efier  rime  fio  in  iliaio  dJf  urtbi.Et  peniò 
eglino  difficilmente  haueuano  vdiÒ/a,e  da  ognuno  gli  erano  daterifp  fie  fred< 
ée,e  piene  di  sfacciata  dilatione  lntendendo quello  i Boiari,pcr  ejtludere  af. 
fato  dii  Regno  il  tiranno,  come  quelli  che  manififiancnte  era  pi  r ruinaae  i 
nuoui  difegni loro, mandarono  \Ambafiiatori  traueflitia  Carlo  Imperatore, 
tir  al  Re  FerdinandOfiquali  faccfftro  Uno  intendere  in  thè  fìnto,  & pencolo 
erano  le  cofe  del  nuouo  Vrencipe  di  Moldauia',e  dimandafiero  lor’aiuto  di 
fanteria.  Et  quando  hauc fiero  ottenuta  da  loro  quello  aiu(o,prometteffere,i  he 
iiloldaui  facendo  lega  con  effoloro  farebbono  fiati  amici  de’  Prencipi  Cbri- 
fUa«i,e  perpetui  nemici  de  T urchuEt  che  la  loja  della  prefente  necrfftà  fìa 
Ua  tu  qucflo  momento  de'occafione,che  fe  mandauauo  lei  dieii  mila  finti,  ef 
fi  con  quaranta  mila  cauaUi  hauerebbono  huuuto  ardimento  di  fcfìener  ogni 
f<ria  et  efiercito  ancorché  grand  ffimo  di  Turcbi.Ma  it'R^Ferdinàdo,efsSdo 
f imperatore  fuo  fratello  occupato  a fornire  la  Dieta, parendogli/; he  quel  li^ 
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V’  iggh  htttefiedi  molte  diijicultà,&  non  hjttendo  ien.tri  da  far  fjldati,iiS 
potè  fluorite  quell  timpr  fa,  Lqnaleptreui,  chericercafie  prelìe't^a  d'vn»  , 

y molto  liberale. 0 'a  q -eUi  .it/ibafàeriijaquale  lungo  tèpo  non  fipotè 
t nere  afcofa,fiop:Tta  per  le  [me  a Cotìantinopoli,  accrebbe  talmente  il  fauor 
de'  Furchi  verfo  Pietro,  ciré  iolt  nanOf'redeiolo  tuttohiimile,  & aiu:ato  d^ 
prieghi  de'fnoi  B i{cid,  0^  altra  dà  promettendogli  efi  9 con  giuramento  d’ejfer 
yjjfalhy  fedel  feruito  e JicjfaO  tomim,l»riceuettenella  fua  gratta.  Et  UMoIHauori 
non  moltoJa poi  fa  eletto  Imbracar  maefìro  di  tialh,  huomo  tllit/ìrc  per  di- 
gnita,&  vai  ir  di  guerra,  ilquale  ìimettefìe  in  M Uauia  "Pietro  ornato  d'in- 
fegnereali-,&dilàa  pochi  giorni  mefto  infume  vnoeflercito,s‘auiò  a fare  vn  Imbncomia 
ponte tù'l  Danubio.  ^ Ilota  1 Boi iri  fpa  ientati,veggendo  la  moltitudine  sbi-  dito  dal  T^r- 
gottita,&  tutta  tremare  per  l'a-  me  de'Tunhi,  non  ii’eflendofperanga  d'ha- 
uer  aiuto  de' ChriHiani,ordinata  una  folenne  ribalderia  deliberarono  di  taglia 
re  a peo^gi  .Alefio,percioche  effigiudicauano  di  nonjioter  cancellare  il  delitto  . 
dell'antica  ribellione,  fé  non  con  qualche  atto  crudele  di  tradimento.  Perche 
tallora  accade,che l’animo  degli  huomlni  occupato  yna  volta  in  vna  ribalde- 
rta,quadogli  fouragiugne paura  nel  pericolo  prefente.fxcilmett  fpregga  l'in- 
famia tTìinafctler aggine  ancorché  inufttata.Et  coft,correndoui  i cogiurati  fi4 
morto  Nnnocetc  frettolofoPrencipe,  y p accumular  crudeltà  gli  fu  taglia-  Aieffo  Re  dt’ 
toil  capo,accioche  t Boiarihauendoqiiafi  purgata  la  perfidia  vecchia  con  ql  MoMjui  mo» 
fanguinofo  dono  mitigafitro  l’animo  del  tiranno  conera  di  loro  crudele.  Fece  todifiKu. 
buon  uifo  Pietro  a coÌoto,che  gli  portauano  il  defiderato  dono  j y mpflrò  loro 
t animo  tutto  pacifico,hauendo  con  ftmulate  parole  lodato  la  diligenza  del  be 
meficio,che  cofi  toFìogli  haueano  fatto  fi  come  quel,che  voteua  nafeondere  la 
deliberatione  deU'ammo  fuo  crudele  £>  yendicatiito , finche  ^mbraior  fi  pat- 
tina . Cofiui  ritenuto  per  tutto  con grandif sima  affrttione  d'ogniuno  5 poi  che 
bebberimefjo  Pietro  nella  fua  realfediadi  Zucauia,<^  daini  riceunti  alcu- 
ni doni,  fé  ne  ritornò  in  Tracia.  Et  fubito,  hauendo  il  tiranno  feoperto  l'odi»  fu»  ” 

circa  a venti  "Boiari,  qualper  vna,  y qual  per  altra  cagione  furono  prefi , (uoUon  fo^m 

tagliato  loro  itcapOiiquali  ragìoneuolmente  furono  fatti  morire,&  maffima-  ma  pff;nióc. 
mente  pch’effl  Thauean  creduto  di  potere  con  un  beneficio  nuouo  cane  elitre  >-  Somua  Ji  qi 
Ita  ingiuria  vecchia  neWanimo  del  tiranno.  Queiie fono^uiììe  cofe,  che  della  '*)*, 
yalatchi.t,con  un  tratto  di  fcriuerehò  vdutorapprefentare  fottovnoa/petto, 
non  pareggiando  punto  in  que(lo,F ordir,  t de’tempi  con  te  cofe  fucccffe,per  non 
hauere  a raccontare  le  guerre  più  importanti,lequali  afono  innangt  fpegjga- 
te  in  parti , & Variamente  mofcolate  per  tutto, ilchemi  parecofa  moltoda 
fùggtre,  con  ordine  veramente  confi fd,  perciò  col  lamé  deli' Ifloriadiftipato, 

Sluaft  in  quei  medèfimi giorni,  che  Bpcandolfo guerreggiaua  a Buda  lo’Tttr- 
chi,&  con  gli  y nghcridi  Buda,  & che  fi  diceua,che  Snlimanoveniua,Carlo 
Imperatore  licentiò  la  Dieta  di  B^atisbona  , y fubito  fe  ne  venne  in  Italia  a L’ttnp.Ueétia 
gragiornate.Ora  quefia  Dieta  di  Tedtfchi,laquale  p beneficio  della  rcligìon 
Cbaiìian'a  era  fiata  raunata  a fanargli  animi  de  Luterani , hebbe  tal  fine^ 
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>óiTu  (lieii,  che  tiitì^an'TtdeU'ìmp.ì  Barata  Tedefchi,&  le  terre  franche  feceroordinati» 
ìc  neneUieti  dàchìararonOfClte  U S'tg.GugUelmo'Duca  di  C!eues,fiffe  giudicato r/het 
d$  Ritiibona.  h>;permche  {predando  lUntoriU  deU Imperio'Romaau,  hiura  prcfo  l'hcre 
diti  del  Ducato  di  Cieldru-y& per  lo  contrario^be'l  S. Carlo  Duca  di  ^anoutf  , 
Hcfuéle  era  fiato  cacciato  di  flato  daitarme  de’Fra$tceft,con  publicocoofenfa, 
& fpefa  di  tutta  LamagnatComegiiriceuuto  in  protettienefoffe  rimcffo  in  cu 
fa;(!f  oUira  ciòfChe  fofie  mandato  vn  fdenmffimo  editto,che  ntffun  faldato  Te 
defco  pigliaffe folio  da’ Franeefti&  chef  deffe  aiuto  al  fratello,  ilqualedi  con 
tinuo focena  guerra  i ’BHdaco'Turtbi,& con  gli  Vngherir/heULEtacciocbe 
piè  facilmente  quelle  cofe  ftpoteffero  ottenere,Carlo  Imp  perdonò  a’ Luterà 
rù,iqualt  non  ammetteuano  neflua  pio,ni  buon  coaftglio  negli  animi  loro,  tut- 
te  quelle  opimonl  d’ berefia,cbe  e(fi  haucano  prefe,talcbe  ficuramente  potef- 
' fero  credere  ciò, che  lor  pareua  delle  fcritture,&  c<fe  diuinejiache  comanda 

. to,e  celebratoli  furo  Concilio  de\PreUui,la  dife>enì^  de  gli  errori, cb’iraa 
nati,fi  termiaafie  con  vna  irltimt  dtfpnta.Ilqual  concilio  C Imp.prametteuoL* 
d’adoperare  co  VapaVaolo,che  ft  farebbe  fatto  in  termine  di  due  anni;taUhe 
' contro  la  polonti  ancora  del  Card.Co'ittarino  ltgato,fu  creduto,ch‘eglideuefe 
eleggere  il  luogo  del  concilio  di  Lamagna, con  grauiffmo  pregiudicio  dell’auto 
rad  del'fapa,&  danno  della  nation  Frascefe,laqnal  patena, che  non  fo0e  per 
ni»i  a rìdile  »ita,& la  liberti  Uro  i difcreùone  di  gente  nemka.Verciò  l’imfntf- 

«.>  dall' Imp.  fetido  per  partir  di  Lamagna  hauea  iìrettamentc  dimandato  al  Tap.f,cbeve 
di  poterfi  ab-  oendo  egli  in  Italia, & volendo pafiare  in  ,Africa,egU  uolcffe  uenirle  incontra. 
boecare  con  4 Lucca,perch’egli  Irauea  da  faucUar  feco,e  rifoluerfì  con  efiotui  di  tutto  il  mo. 
lui  a Lucca,  do, che  t’ hauea  a fare  il  Coni  i 'io.  t ran  i di  qnei,che  diceuano,chc  i difrgni  del 

tlmp.erano  volti  emettere  in  perici  lo  la  dignità  del  "Papa, fotta  nome  del  C5 
eilio,&  cofì  tenere  in  manifdiof  'pauento  'Papa  "Paolo,  & in  quel  modo  ha'. 
uerU [eco  ftrettifiimo  infide,  & in  amicitia  > onde  breuemente  i T edefi  hi,  à 
cl^egliiio  defideraffero  il  Condlio;ò  cheperior>/iicn:^ad’hduerfpreì^7^ata , & 
turbata  la  religione,tcme/it  ro  tlgtudicio  della  ragione,&  del  giuito,chiara~ 
mente  conofieff  ero,che  la  fomma  di  tutto  il  negotio  ttrteommeffa  nell' arbitrio, 
& finten\a  di  Papa  Vaolorifutò  punto  lacondilionc  di' quii  ragio- 
namento,nè  del  luogofeguendo  in  ciò  il  tenore  dilla  pietà,  coftang^a  fua  ; (i 

come  quefehe  dianzi  era  fempre  ufate  di  ricercare  da  fcfieffola  cenfura  del 
- Concilio, & con  finterà  fide  dell' una  Ci  l’altra  parte  moHrarfi  neutraU  , (i 
buomo  di  megofiài  l{e,che guereggiauano  infteme.Furonui  ancora  de”Baro' 
ni  TedefihifiquaU  crefeendo  la  fama  della  venuta  di  Solimano,&  della  dapo- 
pocaggmedi  I{pcandolfo,nonmeno argutamente, che  malignamente  la  cerca 
Filippo  L;n-  uano  U nome  dell’ ìmpetatore,che partmaimUa  qualtofa  il  S.Filippo  Latigra 
gramo  di  Al-  ^ìo  moslrò  molla  irùràa,& p*onteg7^,ft  come  quel,\che  non  feng^acagioncj 
^'arnfa***  dello  foteua  patire, che  la  grande dell’ Imperio "Jiom  laqua 

l"p'diL»ttu  dianzi  II  folca  dare  ai  merito,&alla  virtù, efundone  efUufndigniJi.'Biro 
glia . nitfifie  pafiaia  perberedità  nella  cafa  d’UuftriaipercUcbcft  ragioaaua,  che. 
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e^i  bitieahaHutoa  dire  a 'pnconuito,cbe  (/rio  gliptreux  ynfortijjinio,& 
molto  animafo^mp.ilquale  era  di  tanta grandeT^i/  d’ anìntOythe  facilmente 
fprexjl/<*^  * Turchifbenche  moltiycome  difarmaii,C^  ignoranti  della  militia 
Ci  ferarifoluto  di  voler  acquifiare altra  mare  vn  trionfo  di  più  nobil  vitto 
riitymentre che  il l{e Ferdinadofuo fratello  refifltua a Solimano;  ilqualeera 
di  tato  fpeditOy&gra  valorey&  fi  ben  fornito  di  facultàyihe  in  vn  medefimo  j; 
tìpofipoteua  fprraredi  vederedue  vitiorientUa  cafa  d'./nflria.  ./fltripià  to  li  Jicen.  p 
apertamente;^!!’  co  più  (degno  diceuxno,che  nò  gli  piretta  nè  franco,  nè  naia  al»i  ^ p -t 
rofo  ImpeMlaitche  volgeua  Icfpalle  a vn  wbiìiffimo,Ci  capttaliffimo  nemi- 
cOfilqualelo  Slrlngena da f ontCyCi  noumeno  empiamete,ehevituperofamen 
te  lafaaua  il  patrimonio  fuoa  efiere  abbruciato  da' Barbari,abbddonando  il 
fr Otello  fp attentato  f la  rotta  riceuHta.per  ire  ad  acquiftare  in  .Afica  uni-r 
debil  HÌttoria  cantra  vno  fchiauo  coltrato  d’un  crudel  Corfale.  Tercioche  non 
gio  taua  nulla  nè  alla  lode  di  lui, nè  alla  falute  et  dignitd  di  Lamagna,fe  qua 
do  le  fanterie  ftaltane  & Spagniiole  erano  da  fare  uenire  in  •~AuHria,le  fan  [.«imperatore 
terie  Teéefche  leuate d'Aulìria  fi  menauancrin  Barbaria.Terihe  l'Imp.tfie  moflo  da'pic 
domo/3  j da’ preghi  della  Spagna  uoleua  fari' imp^efa  cètra  A fanagaiUutìre  ghi  della  Spa 
f la  guerra  di  T uni  fi,  ilqualeira  iìatol4fciatoda  Barbaro/ja  algouernod’ 

.Algieri.  Apprefio  di  lui  fi  riparauano  i Corfali  T urchi,& rttbauano  le  tiuie  /^igicri. 
re  della  Spagna  con  tato  dano,^  paura  della  contrada  maritima,che glt  Spa  sónudi  quaa 
gnuolt  fermatala  nauigation  loro  dada  iìretto  di  Zibilterrainfinoa’ montivi  to  faceuano  i 
rtnei,mettÌdo  uellette^CS  prefidifoila  marina,erano  /orbati  far  le  guardie  p *°|^'òVicrt! 
tutti  i cafiyche  poteuano  auenire/Perciò  l’Jmp.hautua  apparecchiato  i naar  Algicn 
rnata,Cf  hauea  fatto  fanterie  in  Italia,inSicilia,C^  in  Ifpagna,Cf  con  tutto  l'  nelle  nuiere 
animo  era  Molto  in  Africa  ; (i  comcql,che  diagi  no  hauea punto  pen fato,  che  della  Spagna. 
Solimano  fjffe per  uenire^Cf  giudicaua,cbe  la  diligeva  di  l{oeandolfi>.  Ci  la 
gr'd  fclicitd  del  fratello  hauefiero  forile  a ba/ìawga  da  poter  pigliar  'Buda.Ftt 
reno  di  q lelliyche Himaronoyche  l' Imp.ricordandtfi  fempre  della  fua  natura- 
le  forteg^a,CÌ  uirtà,certo  conqualcloe  uetgogna,  maconfingolàrpatientia, 

JpreT^gò  allora  quel,  che  (i  diceua  centra  di  lui;  percioch' tffendo  egi*  huomo 
prKdetttiJfmo,Honuoleua  intricare  nè  la  tuta, nè  l'honor  fuo  nella  guerraTur  ssmadell’op 
ehefca,nellaquale  cò  infelice  sfargp  par eua,ch' egli  fo/feper  fare  perdita  del-  pofitiom  con 
iauera  digìutà,fe  temer ariamtnte,& fuor  dipiopofito,mofioptù  toHodaua  tral’Impcrato 
nità  d'anime  betlicpfo,ehe  da  certa  fidanza  di  fvtge,haue/3e  voluto  far  teBa,  j' 
eir  uenire  allo  mani  eenqueinemico,ilquule  effende  funitodigrojfijfimo  efjcr  Somma  delle 
aito  a for-ge,con  la  mdtitudine  della  fua  cauallerta  era  perifehirnire  la  furia  difefe . & de’ 
di  tutta  tamagna  artnata/Perche,e  il iempo,& la  rijolutionc  della  Ditta  di-  ‘^«Uo 
t{^atitbona,laquale s’era affrettata,gli impediuanoi  dijigni  dimettere in/ié- 
me  un  grande  effercitOyilquale  haucjie  fperanga  di  uittaria,  pcrcioche  non  f 
erano  nè  trovati  dinar  i,nè  prouedute  HÌttouaglie  nè  affai  ben  dichiarati  gli  ani 
mi  de’ Baroai;di  maniera,  che  fi  fapeua  per  cof a certa,  eh' alcuni  perl’empi* 
muidia  loro  fi  farebbono  più  {ofto  rallegrati  iella  perdita,  che  della  uittoria- 
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4eU'ImpcratOife,ms  nfìaìimggm penfuro  bauta  Cefare,chefteglt  Situate 
‘ cupato  in  P'ngherìa  con  poca  fperan^a  d‘9tiUtà,Cf  con  paura  di  dannosi  FrX 

cefi  pigliando  l’occaftone,non  afialtafferola  Lombardia, dote  do  fi  eglino,che  la 
trcgita  era  rotta,effendo  liati  interprefigli  t^mbafciatori , onde  fi  rompeffe . 
poi  guerra  neWaltre  partidelt  Italia, deUaqual  guerragià  fi  vedeuano  nati  i 
femiSPercitche  di  quei  giorni  Lodouico  dalle ^rme  ’3olognefe,giouane,ilqua 
I ojouìcodJ  leconCammo  fuo  inquieto  cercaua  iacquxHarfi  in  qualche  modo  fxma,ò  bua 
l'f  'rrùa-oió  donar  molti  denari  haueua  tenuto  trattate  in  Siena, che  quel 

Me,, a per  far-  bicitti  pouera  di  configlio,& corrotta  dicofÌHmi,ribeUjffe  daU’Jmperatore 
J ribrl'u  dar  a’Francefi;marUrouandofi  egli  gentilmente  tradito  daWinSìubil  fede  di  co* 
irrpc.  /fr*o^  loro,iquali,metreche  s’empuuano  didoni,haueano promejfo  difareilprinci 
Nrt  j cTie  ue  ircnutoin  mano  de  gli  Spagnuoli.  L’I mp.uenendo  ùu  * 

fio  Lodomco  Jtnli<t  incontrò  nelle  montage  di  Trento  il  S.Ottauio  Farnefe,giouane  di  mf 
date  arme, ha  rauigliofa  afpettatione  genero  fuo  con  nna  belliffima  compagn(a-,& poi  ni  1‘ 
uenHo  fatto  ^dige  il  S.Jélftnfo  Marchefe  del  y^afìo,ilquale  haueua  menato  feto  lata- 
lo'th'Rai^n*  ii'W  ticZto^oro tù'  AlUatto beniffimo  armata,  e'I fiore  de’ faldati  vecthi Spa~ 
n j p manodel  gnu(Ài;uciocbe  ia  compagnia ,ch’ egli  hauea  menata  di  Lamagna  per  fe  poca, 
Cipana-Maf.  (^intentati  viaggio,accrefciuta  con  quella  itluSìre  frequenta  fofiedegrta  di 
feo  Bernardo  Imp.SowragiunfegUcammando  fopra  t'eroru  vna  honorata  ^mbafcie- 
gentilhooio  de’SioJ^enetiam,&  olirà  le  vittouaglic,che  gii  furono  date  fen-ta  dena 
biliflimo  Se  ’’*>  S}*  furono  fatti  ancora  prefentt  foliti  a far  fi  a grandi  buomini  per  vtag- 
riccIiiflimoS:  gio;&  quindi  Flmp.fengafitrmarfi  puntofin  Cremona,  t^m  Lodi; ferf andò 
pa  lado  c6tra  a MUano,& quiui  fu  riceuuto con  incredibile affettionc della  citU,^  congt» 
Lfno"f ' ancora  delT altre  città,non,efftndo  potuto  imaginare,nè  fare  cofa piò 

no'X'lIaReb.  bonorata,nè  piò  ricca  negli  ornamenti  delia  pompa  trmfjle.efiendo  coperte 
Venetiana  in  tutte  lefirade  di  panni  colorati, per  lequali  da  porta  Romana  fu  menato  fotta 
mino.fadato  vn baldacchino  di  broccato  d’jro,degno  ditantoVrencipetinfinoalDomOfet 
dallo  Icnp.iN  »e//ofar/e  vecchia  d^ Signori  L' ifeonti-, ma  egli  volle  farfi  vederecon  un  ta~ 
che  fr'Fledlie  ^**"0  di  panno  ncro,(ficonvn  capeliettoJi  poco  pre7^ge,marauigliandofi  mol 
colóne  gli  fe  ti  di  quello  habito  da  corrotto;percioche  la  curiofa  femplicitd  delle  donne,^ 
ce  tagliar  la  della  plebe  afpettaua  (U  vedere  l’Imp.con  vna  velie  di  broccato  in  dojfo,  & 
wfti,8c  cii  fu  corona  fornita  di  gioie  in  teSaMoSìraua  anco  la  medefima  difpofi’- 

j!’  Imperato  d’animo  negli  occhi  fuoigraui,Cfi  poco  allegri, talché  partua,  che  egli  in 
is  * Milano*  douinafie  la  rotta,ehr  il  giorno  innanzi  i uofiri  haueuano  rUeuuta  a Buda.Le 
uollo  nondimeno  dtdfuoifeueri  penfitcri  la  Signora  Donna  Maria  d',4ragorui 
moglie  del  Marcbcje  del  VaSiofiaqual  Signora  auAgaua  tutte  le  donne  del 
feti  fua,di  rara  bcUegp:^a,di  chiara  ftirtà,  & di  tutti  i doni  della  Fortuna,U 
quale  hauedo  fpeffo  diaT'fi  con  felice  fecondità  nobilitata  la  fama  illuSìre  della 
fua  pu  dicitixjjauea  f atte  tura  allora  partorito  un  babino,tlqUale  fu  dall’Imp, 
per  cagion  di  fingolar  hbnore  folìenuto a battefimo,& poflogli  nome  Carle.Et 
poi  allegramente  in  quella  allegrezT^  "bidè  danì^re  molte  nobilijfimt  donne, 
CU  venero  poi  AmjjafcUtori  di  tutto  le  città, iquali  lo  pregaronoche  vchfie 
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' éffeggerìre  i popoli  afflitti  dal  carico  del  tributo  ch'effi  pagattono  ogni  vtefe  ; ' 

piaegliditaLmaniera  vdìqueiprieghi  accèpagnati  daghtfle  qreU, che  poco 
cUtnetemate  gli  diferì  a un'altro  tèpO;e  tre  giorni  dopo, non  lafciandoa’mife 
ri  alcuna  fpera:^  d’indulgcnga,'mailmedefmo  pianto,angi  tanto  più  grauct 
quanto  ih' e gli  era  fenga  alcuna  fptranga  di  rimediojen’andò  dGetma,  do-  L'imp,  » Ge~ 
ue  f lettere  del  Ferdinando  fuo  fratello  hebbe  nuoua  della  rotta  de’  T ode-  ^ 

fchi,diUa  vittoria  de’Turcbi,&  dellavenuta  di  Solmano;per  tatuai  nuoua 
riojffi.  ilMarcbefe  del  yafÌ0te‘n*rencipeT)oria, dicendo  il  parer  loro  lo  con-  morte  ai  Ro- 
fdrtauanOtchedeueffe  d^erire  il  difegmfu^di  volere  ire  in  Africa  alla  pri  ft^aoifo, 
mauera,&  fi  fermaffe  in  Italia  co  qUe  fanterie  Italinney  ch’egli  hauea  fatte^  Cg”  che  a^- 
&CÒ  la  legione  di  Tedefihi,  ch’egli  hauea  menato  feco^mofirando  di  voler  jfro’u  Mari 
Jof  correre  fi  fratello,^  fpauentare  i'Barbari,ritornando  indietro;  & intanto  ehcfe,&il  Dm 
batterebbe  dtftfa ancora  l'Italia  contrai  Fracefiifiqnalieffi  vedeuano,chenon. 
orano  pùto  p lafciare  alcuna  occaftone-Je  f auentura  fi  fofferkeuuto  qualche 
damo,ò  dalle  finge  de’Mori,ò  dalla  fortuna  del  mare.Tiondhnenol’Imp.vo 
iendo  con  ifiabil  propofittOyancorche  a gran  rifehio,  mantemrfi  il  nome  di  fier- 
meggOtdthbcrò  di  poffare  in  'Barberia, benché  la  fortuna  non  uolefie,  per  mo  RifoJntion» 
firare  d’hauer  piè  toflo fpreggato,che  temuto  i Turchi,iquali  guerreggiauano  vliìma  acH« 
in  yngheria-yperciotberiuoUo  decloro  eh’ erano  fico  in  confitglio,  con  gran  ra  In>p.aipafl*- 
gione  diffc,voi  mi  perfuadete,cb'io  rimanga  in  Italia,ma  f molto  maggior  giu  • 

dico, che  fila  da  ire  in,Africa,perchc,s’io  mi  fermerò,  parrà,  ch’io  fia  fuggito 
di  Lamagna  per  paura  de’  T urchi , l’opinione  dellaqual  uergogna  non  fi  potrà  v 
leuareje  fondadofi  ne’difegni  fatti,  mattnendo  la  promefia,  & prefìamentt 
pa/ìando,noraccomddiamolafama  del  giudicio,&  animo  noftroalla  buencL» 
forte.'Percioche  iouoglio  animofamtte  far  pruoua  per  acqua  dtUa  fortuna,la 
quale  ci  abbàdonaua per  terra,potedofi  per  molte  cagioni  facilmente  pigliare 
,Algieri,prima  che  il  mare  fi  ferri  per  le  tramòtane  del  aetrio , doue,  fe  'Dio 
cocederà  qfìa gratia cerioftmerò  pocoleminaccie  dePracefi;  &veramente 
eoa  quefie  arr»ate,&  còqfiegetificqualicS  figraue  fpefa  vedete,che  fi  fono 
q>agate,s’tfii  temerà, iamete fi  mouctdno,caliigherò  l’audacialoro.  fn quefto 
'me^oTapa  “Paolo  partito  da  7{jna  per  ungraJtffimo  caldo,  facendo  la\via  di  jj 
Z^iterbo  Je  ne  venne  a Lucca, riprèdendolo  i Mediti,^  dicendogli,  com’era^  ” 

f>ericolofo,&  mortale  il  partii  fi  dall' atta  di  \cma,fe  prima  i caldi  non  erano 
rotti  damolia  picggia.Ma  egli  ancorché  fofie  uecchiu  di  età  decrepita,  fempre 
con  certo  uigor  ii'tngegno,(S perciò  con  temperata,^  felice  difciplina  di  uita, 
ingannaua  di  tal  maniera  gti  anni,  che  facilt, tenie  fprcT^aua  tutti  i pericoli 
-della  v§iihìaia,nt’ quell  fi  Lonteneua  la  pubtica  falute.Pcrcioche  egli  fpeficj 
■volte  vjaua  di  dire,che  mi  fa  bifogm  di  uita,fe  non  per  fare  con  ottima  fede 
quefii  fttprtmi  vjfU  q,iquali  fola  appartengono  alla  perfona  d’un  7*apa,  in  fer 
< itig io  dilla  Cljrijiiatiitdjchc  và  in  ruhta;poiche  la prouidei^a  diuina  mi  confòr 
ta,c  b'éouoglia più  toflo  fodisfarealla pietà,^  al  voto publtco,  ancora  cori  la 
^ morte  ìfiepa, che  con  infume  pigrhia prolungare  il  defiderio  delti uitaiChc,fe 
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pure  i Tremtpi  einttmèranno  nella  hr  paT^^,  e"l grande  Iddiò  cotrarù  af- 
fatto aìlafalute  del  popolo  ChrilììaHona  vorrà  il  defiderio  »olìro,certamenta 
la  natura  ò nell’ ottonò  neQa  fiitica,(i  recherà  il  tardo  fin  deUa  vita  » ma  certo 
nefiuna  forila  d’imidia  ci  potrà  tor  giamai  Pbonorata  fama  d'un  chiariffimo 
int?tojff  (fvna  uolòtà  perpetuai  Icutù  Cardinali  ancera,volÌio  egli  andare 
fi  tfor'zauano  diritenerloy&  majftmam^egUodrnbafcmoridel  ^e  Franee- 
fcOtiquoTe  e fendo  egli  per  andare fem^a  alcuna  fperatr:^  della  paeCf  poiché 
Cfrnpjmìto  lontano  da  qlla  fiana  pure  indnrato^gli  diceuanOtcb'egli  non  fole 
andaà pericolo  d’'ammalarer& morrrfi, ma  di  tirarfi  ancoraaddàffbvna  eaiam 
ma  di  pocofìnteraequUà}& cià  diaeitanoefii^ciochetemeuano,cbelfinp^ 
non  oHenefie  denari  dal  "Papa  con  Pbonefitfiima  domanda  di  volergli  [pen- 
dere nella  gnetra  di  ’Barberkjiqualì  denari  poi  con  occulto  conftglhnò  ^impte 
gaficro  nella  mina  ^Trouen'ga.Vercbe  gli  abboccamentiyfS  i ragionamenti 
de‘  Trencipi  gradi  fono fempre fuf petti  a gli  afienti,& fono  ììimati  (Teffer  fot 
ticoHOCCulta  cofpirationein  danno  altmi.  Et  perciò  il  Francefco^ccioche 

U fuo  nemicotaccoiìandol’armataall’  improuifofeno^a  faputay&  fem^a  proni 
_ > den^  di  lui  non  ajfaltaffe  la  ProuenT^a , hautua  mandato  à Marfigfiar  at 

^ fonte  di  Efidano  te  fanterie  Francefìj&  le  bande  vecchie  de’cauttUi,acci»cbc 

figli'  defpm  fiefiero  in  prefidio.tJlCa  PaoU),eome  dianzi  altre  notte  indamoaTgi^ 

aranio  l'iL  ‘;^,giudicaua^chefofiebene [coprire  in  ogni  modo  all’ Imp.le  ferite  ncrndeU- 
bocMifi  con  te  della  ChriSlianità  mìnatai&  palefarc  il mate,ilquale  andana  pigliàdo  far 
nmg. a-Luc.  ^^ejacciochcfi venifieroà  medicare solrmediodellaconeordiay& fare cbiarct 
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mente conefiere  à Dio,€fà  gli  Buomini  del mondo,eheilTapano  tramata- 
to  nè  di  ardete  fiudioynè  di  caldi preghi,nèdi  ogni  diligentia  tenertdonefiuno^ 
npoechiffimo  conto  delia  vita  fua.6t  per  vn’altra  cagione  ancoraeranttlto^i 
molato  à douete  andarui  tperdocìu  nttona  nemifià  era  nata  fra  il  l^eFrance- 
feofS  l’Imperrfi’endofi  raftain  un  certo  modo  la  tregua  cero  lamorte  diEfrt 
eone,&  del  Fregofo^dc  la  fiamma  deU’odwanticOtftauualquanto  coperta^ 
^ ernia  fede  della  tregua, parea, che  frfieperauamparem  vno  incedi»  di  guer^ 
Jlnfonia  Rrir  moltùpià  crudele, che  prhna^ra  Hatoalcunianniin  Cejiantinopoli 

«oncAnibafc.  nio  trincone ^mbafciotore del'S^Francefcoapprtflo à SultaHSolimano,C0- 
dtl  Keài  Fii  me  ho  detto  più  uelte,&  rimandato  dal  luteo  pocbitnrfi  innan^  era  venm 
eia  pnilo- il  f0  ffaaciaà  trouareU  I{e,ac(ÌpagnaadeleU  S.CefareFregofocSunaèam 
^t'o"nato  a?  caualli}accioclfe,f>afiandoegli  perloPergmuafco,eèrperlaVahtBi^ 

Rc.&  co  mio  per  andare  à Coria  d t' g igioni, nò  f(jj}  e afialtate  per  iagannoda  gU  Jmperàn- 
uacóniiflR<mc  li,Qra,hatdldotgliriceuuta»H(»uaiòmtfiione  del'S^  laquale  apparteneua  m 
iiimandaioa  (0f^frrìnar  fa}»icnia,voledo  tornare  a CoHantinopoli , bauendo  pafiato  U 

^01  anciaopo  gf^  difcef.onelcontadodi  Turinotrà  i preftdifde’' Francefitper an- 

' dar  fine  quindi  à ymcgia,&  poi  con  firnriffima  nauigatione  pafiare  inalba- 

ma  . Piaceua  al  l{inconej dqualeera  huemo  molto  grafo, peraueutura  fi 
fentiua  male  del  colto,&  delie  [palle  f la  giectiola,f  andar  rìpofttto,far{i  pvv- 
tate  àfecòdaper  il  Pò  con  due  barche, il  Frejgofo  indarno  età  hkfmaua^l 
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^fùàleytnccrcheri  fofie  la  pkblica  fede  delta  tregua, nS^jur?do  putìo  di  o >- 
$tere  afficurare  ilferui^  del H^e,nètafua  vita  a gli  ingegni  SpSgnuoH,  volta 
fià  to^o  TUornarftneper  le  medefìme  montagne  de^Grigionì  ancorché  a fpre, 

^ veramente  correr  di  notte  f te  po^e  aViacr^. Ma  la  fatale  oìimanone  di 
tolui  facilmente  vinfe  la  pruden^^a  di  quefio , accioche per  la  morte  cCatnbi- 
due  interuenifie  alta  Chrifìianità  vn  cafo  Urano  ; onde,e{fendo  ellatranaglia~ 
ta  dalle  diftordie  ciuili , andaffe  in  mano  de’  'Barbari,  iquali  fono  per  tetnare 
agni  cofa  a noiìra  ruina.Ttrcioche  da  gli  Spagnudi,  iquali,  intendendo  dalle  Imborcau , 
fpieia  nauigation  loro,t’erano  dili^iemente  i^ofcatiperterray& per  lofia-  gi, 
tne,ef}endo  eglino  gatti  di  mt^o  giorno  alla  bocca  del  T efino.  furono  tolti  in  me  pi  ^ op  !. 

t^o,  Cflfcannati  da  alcuni  burchi  armati,  iquali  coperti  di  frafche  erano  in  vn  primere  il 
/ubilo  vfeiti  donde  fìanano  afceft.  Morì  ed  Fregofo  il  (aprtanBamforte-,tÌ  * 

fu  faluataii  Conte  famiUo  da  Sejfa,luogotet«ttte  della  banda  del  Fregofo-,  il  ‘j|  p'^ofo 
ojuale  infume  con  tutti  i barcaiuoli,  accioche  per  certo  ìndicio  non  fi  di-ul  jj  niaconc 
gaffe  la  fama  dettvccifìon  fatta  fu  condotto  a Cremona, & mefio  in  prigione  fcSmti  da  gli 
in cafieilo, Caino  nauiglio poi, ne Iquale erano  icòpagni,con  ielettere,  &co%  SpigniioU. 
molti  denari,  fenga  efier  tocco.efieJo  occupati  i nemici,  facilmente  fi  fatui  tà 
faina  rìua  j Ci  quindi  t pafiaggieri,eir  i barcaiuoli  facendo  la  via  per  terra, 
f3  nafimdrndoli  p li  bofchi  giunfero  a Tiacenga  cò  la  nuoua  di  lfl,ch‘ era  fot 
«rfio.  \ia  poi  àlida  due  me  fi  i barcaiuoli  ufeiti  di  prigioHt,mofir  arano  i corpi 
morti  meioftpdti,  & fciò  flracciati  dalle  fiere,  & guafiiappreffo  il  Pò,  e'I 
Tefino, talché  la  man  del  Fregofo,a  cui  per  una  antica  ferita  macaua  vn  dito, 
facilmente  fc concfciuta,CÌ  per  cagion  d‘atcrefcerc,& diraprefentar  tingiu-  g„f<,  pon'ata 
TÌa,fu  leuata  dal  corpo  & meffa  in  vn  facchetto  fu  portata  al  l{e  Fracefeo  dal  al  R.e  di  Fii- 
ia  moglie, taquale  hauea  piato  la  fua  difgratia . Iofo,ihe  i Fracefi  contagio-  «'*«1^11*  nw» 
neuol  fef petto  non  credettero  punto,ch’ejfi  foffero  f ubilo amma‘:^T^ati,  ma  pri-  8***’ 
ma  effaminati  & mtjfi  al  martorio,  p cauarne lòtormeti  ifecrcti  delfambci'. 
fcietia^  ma  poi  cioè  infine  ad  bora  non  s’ò Japuto  nulla  di  qiU  fottìi  cègiittura, 
la feierò  di  ragionar  di  ciò,come  di  cofa  dubbiofa.Ma  per  qlcrudeUffimoatto,  Mircbcr» 
il  Signore ./tlfonfoMarchefe  del  F’aflo,ilqitale era gouernatordcUa  Lòbardii,  dd  vafto  o- 
fe  n’acquifiò  incredibile  odio  parendo, che  egli  hauefre  rotta  la  tregua  di  noue  diaio  ptr  il 
anni  fatta  in  "HtTgacon  gra  fperan\a  della  pace, Ci  checdna  la  natura  del  R>nconc,atil 
Jìtogenetofo  animo  cò  quella  cr  udele  uccifione  f>ffe  riufcùo  huomo  fangumofo; 
qua  fi  ch’egli  non  hauefieflimato  plito  Cbonor  jH0,douciÒ  vna  ignobile, Cf  vi- 
tuperofa  qualità  di  feruitio,egli  s’acquifìajse  gratia  apprrfioC Imper.  Ma  H 
Marchefe  del  f^alio  & cò  ragione,CÌ  con  cartetti  a ciò  pubhcati,fì  purgò  tal- 
mete  dei  biafimo  di  quella  uMania-,ch’cgHera  appofia-che,poì  cheetò  nò  fi  p» 
teua  cor^feere  di  ragione , s'offcrfe  di  volere  purgarfi  dt  tal  delitto  a Jiagolar 
battaglia, quSdo  fi  gli  fofie  ofivrtouu  parfuo.Cdh  tutto  ài-molti  giudicarono 
cÌhI  l{imcuHe  meritamente  fofte  fiato  amma'gpt^to, per cioche,hauF do  egltpre 
foli  carico  fvna  odioftlfima  ,Ambafcieria,fi  diceua, ch’egli folUuau*  i T urchi 
foatra  U nome  Chrtstuinoi^  jcopròdo  i tonfigli  delf  Imperatore, gli  mofiraua 
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foccafhnì  di  fargierr*.  Dtceuano  bette, ebt  f malignUd,& pet  edtt  era  fiati 
tolta  la  vita  al  Fregofo^he  ciò  non  hauea  meritato  -, percUche,  efifdo  egli  buit» 
mo  bellicofo  & valente,afpiraua  al  preneipato  di  (jetma,&  di  tutta  la  fu*  ri 
aiera,durado  ancora  appreffo  U popolo  la  grata  memoria  del  S.  lanntt  JuopM  ~ 
dre,il([uale  era  fiato  Doge  di  ^enwa.Il  Va  pa  duque  venne  a Lucca, & man- 
/Ueffjnd'ro**  «tnan^i  il  s.^leffandro  Farne fe  Cardinale,  tlquale  andafie  a incontra}  € 
Fjrnefe  man-  ^l”fp»  ch’era  arriuato  con  le  galee  al  porto  di  Viareggio , & era  apprtfio  ott9 
^todal  Papa  mìgli^,che  m>nveuiua,^Ua  porta  poi  gli  andar  orto  ine  òn  a i Cardinali,i  pre» 
in  contra  Io  Uti,FÌ gliautiani di  LuccjfiqualitactopjgiìaronoentiddoeglifottoFombret 
Impctator^^  ^ (Qnfcg^dtoak’lmp,  il pata\3^o,doutrifiedono  i Signori,e  l Vapa  aliog- 

a Locea.^  ^cficuato congiunto  col  Duomo.L'Imp,fu  tre  vo  'tc  a fauèVareal  Vio- 

Abboceamé.  pa,&  egli  una  volta  aWlmp.Et  fu  introdotto  MonfigMontnio  ^mbafeiatore 
IO  del  papa  8t  del  l{e  di  Frarijfmandato  allora  a doUrftdel  Fregofo,  & di  l{incÒHe,ch'cr*- 
tóUmpera^  »o flati prefi,C^  a dimandure,tbe  glifoffero  ttflituitii  perciothe non  fi  fapeu» 

. ancora  certe,che  fofiero  Fiati amrna-^ati.  l{ilpofe  allora  lo  Imp.  ch'egli  ha- 

. uea  feruata,& era  perferuar  la  treguti  & che  ciò,cb’era  accaduto  loro  fuor 

di  fperan\a  andando  egJ,ino  traueFìiti  & feonofeiutfmentre  che  nauigauano 
il  Vòftutto  ciò  eraaccaduto  finga  còmeffione,^  faputa  di  lui.Ei  però,qua<h> 
tfii  gfi  facefiero  faptrt  gli  autori  del  delitto  comi  fio,  rfio  li  hauerebbe  fatti  im 
ogni  modo  pigliar  e,e  ddtinc&e  mani  a’Franceft, che  negli  puniffero.  La  cofa, 
fecondo  cb’cUa  era pajfata  nel  Vò , fioperta  da’  barcaiuoli  haueua manifetìét 
eongiettura  {né  Vapa  ‘Taolo polena c fiere  giudice  thHa  tregua,  dellaquale e- 
gli  era  Fiato  autore  a ’Higga , Vcrcioclye  il  volere  dar  giudicio  di  queFìs  tra- 
^ gua,  s’etla  duroua  ,òfi  pure  ella  era  rotta  per  quel  delttm  gli  pareua  vna  im-  , 
55ina<RqoS.  prefa  fuor  di  tempo,  & dnbbiofa  afi'sitn.  Fu  poi  ageiidcofa  al  Vapa,  hiioraa  ' 
coiagioflè  il  molto  erudito  nelle  buone  lettere, e nelle  lofi  del  mondo,raccontare all' fmper, 

^ ),’fe  in  cofi grande , fi  fiefeo  dolore  della  rotta  nuouamente  ri- 

^ " eeuuta  a 'Buda,tutte  le  piaghe  cbc'l'Barbaro  nemico  ciba  -dqtet&moFlr an- 

gli i pericoii,che  il  Ciclo  minacciaua  alla  trauagliata,  & ruinata  Cbrifliani- 
tà  ; poi  che  per  la  noFira  infame  oFìinationt,  C£  pericolo  fa  pa\o^ia,mentre  che 
con  l'armi  ciuili  attendiamo  a difendere  le priuate  ragioni,  opprtffi  nella  rui- 
Jomntade1I«  na  publica  fiamoper  capitar  male , Erano  giufie  kcoiiditioni  della  pace,  ^ 
ftchictte  di  gralifitme molto  elSigìior‘Duca  di  S,\uoia, con It quali  ilTt^r  Fracc fio  éimaH- 
Fiicia.&có-  dalia  per  ifpccial  dono  dell’ Imperatore  lofiato  di  Milano  per  Monft,Carlo  fu» 


''are  mopofte  fig'tà<>l<^ip'^<irneucr,do  egli  poi,cbt  faceiidofi  la  crociata,egli  v’hauerebbe  mef- 
fn^i'ucca.  fi  tutte  li  facilità, Icgenti  dilla  Francia.  Ver  lo  contrario  l’ I mperatere  cru- 
SoiiJtni  della  piatii  molto  co!  J{e  di  F rancia  tante  volte  viiito,&  allora  d’anime  pifi  indomi 
tìfp  ft-  «f  .lio  .fo^  ih- trai grjut(JimamentedìfiùrrtU3fipra  l’antica, &nuoua  ragione,  che 
FrauolZa*  * egli batuua,Cf  finalmente qucl,cb’era  la  fuurc\-taCfi dignità  fia;dicedo,ihe 
iì  B^corrotto  da  cieco asito,veramFie  haueua  inuidia  alla fua  Fortunàfilqua 
' ' le  votcua  piu  lofio  mettere  fottofipra  ogni cofa,&  impedire  le  vittorie  diua- 
jamenlc  da  tutte  le  buone  perfine  defiierate,&  fiaol/aente  aprir  la  Fìra  da  a,’ 
, . .1  . Baibari 
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^arharuìqualierAnoptr  venire  atta  mine  comune, che fopportare,che  gli  fof- 
ft  veramente  lmp.(S  baueffe  C Imperio  in  Italia;  alquale  era  egli  arriuato  ni 
€tn  armi  ambitiofeima  co  ottima  tagione,(i  co  chianjjìma  e certo  ni  qfpetta^ 
ta  beredUi . Et  chi  egli  non  era  fi  male  informato  dille  cofe  d’Italia , nè  tanto 
ignorante  diitvfan^a  de*Fraceft,che  segh  liberalmente  vicina  di  Mitano,n» 
hauefieau mirc^ ebe i Fraceft,  iqualt  femprt cofe  niioue & fouercbie  defide~ 
ranOffubito  non  ajjlalnno  gli  altri  fiati  d" /ulta  '!icifia  .Veriioihe^diceua 

eglfiio  deftdererò  fempre quella  pace,  laquale apra  Poccafione a’ vna honora- 
ta  todea  per fegmtar  e i Turchi, non  qUa  paie,ihe  col  nume  (Cuna  (oUnne  ver~ 
gogna,efJen  io  io  fuor  di  propofito  liberale,  mi  fpogjt  de' \egni miei,  il  Tape 
adique,  poiché  non  ottenne  nulla  circa  la  pjce,  fi  sf^r:^ò  di  perfuadcrgh,che 
^lUgeHtich’egUeia  per  traghett  are  in  ,4 fica,  lajuaiojiare  il  pafjaggio  le 
tnittiffe  incontra  a’Turcht,a prefidio  dei Jratcttt),& di  U’ bulina,  fe  iiuUin* 
nohauefie  voluto  vfarelafuaf  efca  vittoàaMa  L‘ Itnp,  fondato  nel fuo fatai 
confglio  non  f uolte  mutar  u‘opinione,tato  che  in  quel  ragionamento  altro  non 
fi  concbiuftffe  no  cbc’l  concilio, liqUaU  f Imp.dunadaua, e' l Papa  più  lofio  de- 
fiderana,che  non  tfperaHa,cbe  f poufie  far  beneJ’jfie  comadato  per  Fanno  fe- 
guente.y’eraao  molti  huomini  pratticbi  delle  cofe  diutne  & humane,e  tqua- 
ii  con  libera  iideutione  conftderauano  follmente  C vtilitd  pubica,  iquali  giu- 
diCttuanOyche  qutUa  rifolutione  fojSe  fuor  dipropofito,&  mal  confi  derat  a^pa 
tendOfChe  non  fi  potefie  far  maggior  goffèria,  che  conuocare  in  unluogo,($  in 
l»»  confenjb  i prelati  di  tutta  la  religiou  Chrifìiana , iquali  fi  rifoiueftero  circa 
la  facra  dottrina,  &•  la  riforma  di  'cofi  mi , prima  che  pofii  già  gli  oiij  tra  i 
Trencipi  fi  tcrmtnajftro  U dijferen^e  delle  cofe  del  mondo.  Tcraoihe  prima 
t'bauea  da  dejiderare  & procacciar  la  pare,taqual  poi  con  un  felice  parto  ha 
ueribbt  partorito  lofio  vnvtil  concilio.  Et  perciò  meritan.Etei  padri,e  iT{g 
di  1 fecoio  aniicOfiquali  coniUufìre  pktà,e  con  animi  grandi  afpirauano  più  to  • 
fio  a’bem  celi  fii,che  tei  reni,  difiero,  che  una  ottima  pace  era  madre  d’uno  ot^ 
timo  egiufitj/imu  conctlio,ricordaiofi  eglino, c he  cof b.  w fido  <Fiina  tranquil» 
ta  iy  ficura  pale  raunandofi  i ({einfien.e  molle  hiiefie  f erano  leuate  via,  ^ 
infinite  piaghe  dilla  fhriilianitd  ut  biandofi  icond'ij  pei  tutto’l  mondo,  e- 
rano  fiate  mediente  e guatile  Qual  nebbia  d'odif,t  quai  tempefle  digiterre,nd 
fi  acciò  e fpenfe  la  frcnitd  del  cunfigiio  di  Chiaramonti  è e fiiUlminte  qual 
frutto  di  dignità, di  gloria,  dig>àte:^;^a  non  arreiò  tUa  ai  nome  (fhfijiia- 
noi  Ma  il  Papa  era  in  quel  tempo  digradf  autorità,  Uquaìeerà  acquifiata  cò 
la  religiofa  riuf tenga  di  tutti i popo'i,e co fci mata'conC vbhtdtenga  etoUal- 
do  Volere  do’grandijfimt  R^e-,  talché  quei  veramente  Chrifiiani  Baroni,  iquali 
doppi  (jottrifredi  andarono  aU’acquitio  di  terra  Santa,  Federigo  "Barbai offa 
Jmperatore,Lodouico Bje  di  Francia,I{iccardo  d'tngh:tterra,&  innangt  aq- 
iìi  Boemundo  di  Tugtia,&  mille  altri  Signorotti  dt grande'gga  d’animuegua 
li  a' gradijfmi, facilmente f pregiarono  i regni  toro,perUerono  delle  lor  ragioni, 
& per  amore  della  C bri/i  unità  volontatiametedepofero  le  liti  ^ le  grauifii- 
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me  tnimkitie  ptnhch^eglim  efiéndotocchi glianimì  loro  dalla  reUgme,frel 
foneuano  la  lode  delia  pace  acquifiata  alla  rabbia  degli  odij. "Perche  sc'ga  dub 
bio,cÓ  mirabil pietà  ejjì  s'apriuano  la  vìa  in  cielo, & i nomi  eterni  loro  fi  gua- 
dagnatiano  honorata  memoria  di  virtù  diguerraMa  eglino  no  perciò  pianta- 
rono i Chnfliani  trofei  a 7^i^‘^a  de’T Hrehi,ad  Antiochia  de’Perp^e  in  ^ieru- 
Tutte  querte  fale  de' Sarac  ini,  e de  gli  Egitif,  per  rinfacciare  a lor  fucceffori  con  gra  uitu- 
*' efe  nd**'*^»  nergogna  di  (filo  fecola  la  patria, la  imiMtà,e  la  dapocaggin  loro;poi- 

mopifleggio  che  già  tato  tepovieuperofamente  ci  diffidiamo  dipoter  ricuperare  le  cofeac- 
ae’C  hrittiàni  quistatc  da  loro,& da  noi  perdute, & in  tanta  nòiìra  viltà,  & tantofucceffo, 
ia  teir»  S;nt«.  ^ audàcia  de’'Sarbari,eJsedo  gli  animi  di  tufti  lontani  dalla  pietà,&  concor-  ’ 
dia,afiaidebilmente  difendiamo i patrimonij,itepij,& le  cafe  noRre.Ora,hx 
uendo  il  Papa  fecondo  ufan^a  fua  pregato  Iddio,  & tutti  i Santi,  che  deffera 
Mfc  Tfar  cc  ft  viaggio  allo  p.  e polio  il  S,  Ottauio  Farnefe  a fare  il  principio  della 

lo  impetito-  mi'itiain  copagnia  dell'Impfuo  fuocero,come  tiatico  dell'affictiione,Cf  beni~ 
re  U prima  uolen:^a  di  lui , per  le  montagne  di  Vifloia  fe  n’andò  a Bologna  fi?  quindi  per 
miliiiam  A-  Ul{pmagna,&  per  la  Marca  a picciote  giornale  fi  ritornò  a I{pma,Jn  quefia 
no!*  a a Ro  l’fmp.hauendo  diiìribuite  nelle  nani  grafie  le  fanterie  Italiane,  lequali 
erano  fiate  fubitamente  fatte  dal  S.  (amillo  Colonna,&  dal  S.  ,Agoiìino  Spi- 


nola, fei  mila  Tedefibi  ancàra,de’quali  erano  (apitani  Giorgio  da  B^atisbo- 
na,e'l  Baron  Seifiiecohuomo  dinobiliffimofangue,  fi  partì  dal  porto  di  Lunk 
con  trentacinque gjlce,&‘ comandò a'maeìiri  delle naui grafie, che  andajfero 
atl'Ifola  di  Maiorica . Ma  pohb’dle  furono  in  alto  mare,tffendofileuata  vn€ 
grandiffima  fbrtnna,the  le  portò  alla  r ifia  di  C orfica, Cì  talmente  le  sbarattò, 
ch’elle  andarono  cn  ado  due  giorni  fi' Irup  hauendo  finalmente  buon  vento,e»- 
. tròcon  l'aiynata  ntl  porto  Siracufauo,  ilquale  hoggi  da  quella  città,  eh’ è po- 
lla fpr  a vna  bal^tagliata  fi  clMama  Bonifacio.  Q^tcfta  città  ndl'cfirem* 

' parte  deli! fola  i fopra  il  golfo  di  Sardigna,e  fcuopre  quella  Ifola,taquale  con 
_ lin  picciolotragictto fporge  verfometi^o giorno.Haiiendo  poi  raccolte  infieme 
’ le  naui , e effindo  il  mar  pacifico  , andò  ati’aique  Ipfttane luogo  nobile  per  lo 
i fiume  Tirfo,($ per  lo porto,dr  per  la  nuouacitti  «.yf  lgarcnfe.il giorno,ch'e- 
gli  arriuò  quiui, vna  contadina  donò  ali’fmptratore,vn  vitello  con  due  tefie, 
^ hauendo  a noia  Ogn’uno  l’augurio  di  quel  mofiro,  poiché  nel  primo  uiaggioi 
' venti  iniìahili  Lweano  ttiftUcementc  rotto  il  lor  buon  uiaggio.  Et  quindi  poi. 


L’imreritore  quando  effi  andauano  a Maiorica,  Irebbero  vn'altra  fortuna  daGarbino,  per 
ncl^  porto  Mi  fatica,  Cf  per  pericolo  afiai  p;à  afpra,  che  la  prima  ; percioche,  rompendoli 
one  di  Mino  Pj^tenne , & siracciandofi  le  vele  d’album  nauigli  per  f onde  contrarie  con 
D>n  FcrtSte  g'^‘tnde  fatica  it’marinari,  entrarono  nel  porto  di  Minorica,  chia- 

Gotajga  a'  ttuio  hoggt porto  Maone, per  lonome di  Magon  Barchino.Da  quella  Ifolapoi 
Malotica  fi  p Imp.cun  tutta  l’annata pafiò  a Maiorica,  bauendopref»  fingolare  allegre^ 
onifce  con  . percioche  £>on  Ferrante  (jon'taga , Viceré  di  Sicilia,  era  giunto  multo  a 
^ ^ tempo  con  le  galee  di  Sicilia  ,c,~  con  centocinquanta  naui groffie  Italiane i ilr 
bauca  portato  feto  uiugran^uantiià  di  bifeotto,^  d’altra  vittouaglia,taquA- 
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le  hauerehbe  baHato  a vita  guerra  an<:orche  itigz.^Jfeuauitft-étncori  dìSps-  •!  Men^ozi: 
il  Mendo'^jfji  con  la  fua  armata,  ma  egli  [pinta  àelui.n‘o  di  MaeRro,non 
hauendo  potuto  fare  il  yiaggio,ch’egli  era  Hata  còmefio,  pugado  il  propofito,  ' 

deW ultimo  coftglioaWoccalione  del  teparale,pigliddola  uia  più  corta, fe  nera  LMtnperjK» 
ito  in  ,/ilgierL  Et  coft  PJmp.  no  fi  diffidado  pitto  della  diligenza  del  Mendo^-  »■  Algicrù 
•7^a,& autfando a pùto  tutto  quel,ch' tra  aucnuto,confortato  a ciò  dal  Trend- 
pe  Doria  fece  vela  co  buon  vento,  Gf  in  duegiorn  i arriitò  in  UlgierLOra,me- 
tre  che  tarneata  t’apprefiaua,&  con  mirabile  ordine  dijlc[a,&  diritti  fi  fiir- 
maua  atta  viSìa  de'nemui,due  fufìe  di  Cor/ali,lequali  veniuano  di  Levante  in 
,AlgieriyCofleggiàdo  dal promatorio difauedutamète  entrarono  nelgolfo.l^H*  '' 

éellcquali  la  maggiore  il  (apita  Vifconte  Cicala  affondò  con  un  colpo  iel- 
la fua  galea,  l’altra  velocemente  remado  entrò  a falua  mento  nel  molo  del  por- 
to. In  queiìo  megp  le  galee  del  Hendogja  paffando  il  promòtorio  d’.Appolli- 
ne,che  hoggi  fi  chiama  capo  (affino, con  grd  pegno  d’allegregxa  [parando  tut  fivmfcrcoo 
tei  artiglierie  [aiutarono  ilmp.&  gli  fecero  intender  e,che  l’armata  di  Spa-  lqlmperjtor< 
gnaueniua  adietro,&  era  poco  lontana.  In  quella  armata  erano  più  di  cento  aiP'omonto. 
nani  graffe  Bi[cagline,&  Fianminghe,ma  molti  più  lenòculi,  iqualigU  Spi- 
gnitoU  ehiamauano  ScarT^apini.  Haueuano  levato  queSìi  nauigli  oltra  le  fin-  ^ c»(Sdo. 
terie,vngran  numero  di  cavalli  della  giouentu  di  tuttala  Spagna}  percioche 
moltigentilbuominiyiquali  no  erano  nè  pagati,nè  comddati,ma.  a fpefe  loro  ar- 
miti,& benifjimt a cauallo,inferuiti$  della  CbriHiamtà,dibuoniJsima  voglia 
s’ erano  imbarcati.  Diqiìi  cavalieri  era  Capitano  il  S.  Don  Ernado  di  Toledo  ErnanJo 
Duca  d’sAlua  non  pure  pia  virtù  [ua  famofo  nelle  guerre  paffate,ma  molto  il- 
lulìre  ancora  p vn  fuo particolare,&  ncbiltffìmo dcfiderio  j pcioche  rifueglia-  c.ujieria  Spa- 
tofi  da  v'na gran  pietà, tir grade'g^  d’animo,v'andauavolontieripvedìcare  gouola. 

A morte  di  Dò  fargia [uo  padre,ilquale  di/si già,ch' era  morto  neh' I fola  dcl- 
^le  ^erbe  còbattendocòira’  Mori.Tutti  qHi  nauigli  andavano  a vela, Cf  per  la 
calma,ch’era,non potevano  pafiare  la  pÙta.Vercmhe  i veti,efiedo  venuto  bui 
tepo, "erano  già  ceffati, ma  per  lafrefca  burafcail  mare,ch’era  ancora  foìletta 
to,& grandemente  ondo[o,vrtaua  di  tal  maniera  nella  [piaggia,  che  ifeldati 
a nefun  modo  [t  poteuano  sbarcare  aWa[ciutto,[e  non  fi  bagnavano  infino  al- 
la cintura  nell’acqua  del  mare  j & l’Imperatore  non  voleua , che  i [oldati  pi  Sommi  (fe’eS 
gìiaffero  qfìo  difagio,  acciocbe  efiendo  eglino  fianchi  dalla  noia , & dal  fajìi-  «wn» 

dio  del  mare,coft  bagnati, & intirittjcati  ancora  non  [afferò  afialiti  all’hnpro-  io  fbarcar  lo 
uifodq  gli  animofi  Mori  ; p due  cagioni  ancora  voleua  afpettare  gli  Spi-  eirercitoi  A< 
gnuoliyper  ajìaltar  la  città,accofiandoui  tutto  l'efìeHito  con  maggior  for^a  • 

con  maggiore  [peranga  di  vittoria  ancora,  & uoleua  anco,  che  gli  Spagnuoli 
hauefiero  tuttala  lode,  & l'hauore  dell imprefa,  che  s'h.iuea  da  fare,poiche 
efendoegli  Flato  da  pregbi,dall’affettione , & [ingoiar  liberalità  loro,bjuea 
mofio  qlla  guerr.t}tna  qlla  fatai  dmora,ancorchedi  due  giorni  foli, benché  co 
diritta,(J  honeFìa  ragione  [offe- pr e fa,>i6  pure  interruppp  la  uittoi  ia  rnanife- 
fta,nu  ancora  co  grà  dano  de’nojlri  aperfe  loccaftone  qlla  crudeltà  della  For- 
ili 4 iuna. 


f « ® - 

tuna.fnquefIome^FTmfhiHadò>nohuomoapeflaad  ,>ÌfatiMga  con  fittili  , 

lo Af/f  0fÌMÌ  bauendo  fatto  il fegWt  ^ fmtltnente  hauutolo  d<fMori{per- 
it  ad^ana-  cutÌK  ciòft  fitctua  fcottendo  uno  fciugatoìo  t per  poter  ficwràtnente  fmontare 
in  portOixfaueUarftco)amoreMotmente  raccoltogli  dimandò^be  fubito  deuef- 
fe  congegnate  la  cuti  per  ftyr:^,^  per  ingano  occupata  da  Or  uccio,  & poi  d* 
tAriadeno  'Barbaroffa  fuo  fratello,fortificata  g la  ruina  della generatione  hu- 
mana,  a Carlo  Imp.  & Signor  del  mondo,  ilquale  era  •pcnuto  a caligare  quei 
trudei  ladroni,Che's’egli  di  faceua,i  Turchi  farebbono  potuti  andare,  doue 
baueJferouoluto,&  i Mori  del  paefejaluo  Chauere  di  ciafcuno,  farebbono  vi~ 
Muti  con  te  leggi  loro-,& egli  veramente  bauerebbe  bauutoda  luipremif  grath 
~ di  diguerra,& in pace,dituefifofievo{utoricordared*efierHatoÌHSardignaf 

tChauer  hauuto  Cacqua  del fantp  batte ftmo.Terchche  ftgCi  prefentaua  una  bel 
lÌffimaoccafione,per  laquate egli  ^teuaritomare alla  vera  religione,&  prò- 
mar  tojlo  la  fede,&  ta  liberalità  a vngradijfimo  Tmp,per  vendicar  P ingiuria 
del  crudet tiranno,che  thauea  fatto  cafirare  Ma  s'egti  pur  voleua  indugiare, 
afpettare  la  fèrola  di  coft  grande  apparato, colero,che  foffero  fiati  rtnebiu- 
ftfen^a  alcun  dubbtobauerebbonfhauuto  il  medefmofucceffo  deU^ofiinati9 
loro,chec5  infiliee  efiepioaTunifi  haueuano  già  hauuto.  I{ifpofe  allora  jtfà- 
Rif^ioffadl  naga,che  li pareuapa'gp^colui  cheaccettaua  iconfigli  datili  dal  nemico  & c9 
AmbffciaM*  tutto  allegre  gli  dimandò, con  che  fperam^a  l Imp.  fi  confidata  di  potere 

dello  Impe-  città,  CS  egli  ptoftradogU  col  dito  tarmata  fubito  bauendo  rifpoHm 

^saiou*  • con  quefio  apparata  (Tartigtieria,che  voi  vedete,^  col  valore  della  fanteria, 
& cauatleria, faldati  vecchi;  & noiancora,foggiunfe  .Afanaga  rìdendo  molte 
Jbrte,con  egual  prefidio,& artificio  difènderemo  le  mura, per  far  chtariffìmo 
quello  luogofìquale  Ì già  nobile  per  due  volìre  rotte,  con  la  nuoaa  calamità 
dello  fmp.'Percioche  s'era  diuulgatoin  .Algieri,  chevna  vecchia  decrepita, 
incatatrice  & indouina  molto  famofit,  UqutUe  haueagià  predetto  il naufira>‘ 
ly  n’In<5t»trr.  rotta  di  Don  Diego  di  Vena,&  di  D ott  Fgo  di  MÒcada,puhlicanK- 

Se**  Vco^Jdl  baueua  hauuto  a dire  a gli  huomini  di  .Atgieri,afiegnado  anco  il  tempo  al* 
Verr»,  Vgo  l'ot‘acclofuo,cl>€  l’Imp.de’Cbriliiani,  battendo  ardimento  di  venire  a combat-  _ 
diMócada,&  fere  quella  città, con  infelice  sformato,  era  per  riceuerevngràdifiimodatmm 
finalmente  per  terra,CS  per  mare.  Et  la  fama  di  quello  vaticinio  era  talmente  manterm-  ' 
*o*e^r/toS!  ca,&  fofientata  d*.Afanaga,  con  ifperanga  di  felice  fuccefjo,  per  confermare 
ti  patir  nau*  unimi della  moltitudine, bench’egli conafiuto,&  militare  ingegno  non  ere 
fi  agio  alle  ri  defie punto  alle  vanità  de  gli  incanti,  che  non  pure,parea,  ch’egli  facefie  ani* 
oiere  dèli’ A-  moffuoi,ma  che  ancora  eglifpaucntajfe  le  menti  dt’nofì>  i,ueggendofi  eglino 
•ide  ’l’é&etto  ^ unafpiaggìa  fen-^^a  porto.  Erano  in  prefidiofolamtnteot* 

•eiopoi.  tocentoTurchi,ma la  maggior  partea  cauallo,huomim digrande fperS-^a,CÌ 
Sómide’Tur  di gr an  fhr^a.Vercioche  .Afanaga  t’eraridotto  a puchì,perilK,t(me  dìcenx- 
«hi,chetran6  mo, molti huomirù ualorofi eranomortinelia  battegUananale  col  Mendon^r^, 
Alck/icS-w  iufitnre  co  OYogute  l^if  erano  fiati  p^efi  in  Corficada  gHhuominidet 

DoriorfS  oUró a ciò  le^ee  di  S,pdi,di  a\;Tpu.V,^/  di  ShiIm  tn  dm tfi 
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luoghi  baueuana  /peti  alcuni  lor  nauigli,tHa  molti  più  ancora  erano  fitora  iqua 

li  per  auentura  allora  con  lictm^a  di  lui , erano  affenti , & erano  al  folda 

dello  Sciriffo  H^della  Mauritania  fra  terra  grandijjimoper  autorità  di  reli'  ©l’^octo  Sei 

gione  (S  per  gloria  d’armi  cantra  Tortoghèji  sù’lmare  Atlantico.  Il  \efio 

del  popolo  fi  diceuatche  non  arriuauaa  cinque  mila  per  fané.  Et  quello  pepo-  „ me 

10  era  parte  di  Mori  del  paefe  , parte  dhuomini  di  (jranata  , v* erano  molti  fTe  a 

ancora  di  Maiorica,^  Minoricafiquali  ne’ tepipaffati,effendofi  ribellati,  & taua1«e«ife 
perciò  temendo  d’effer  puniti,  c’erano  fatti  Maometani.Ma  i Capitani  degli 

•%Arabi  baueuano  fatto  vn  gru  numero  di  caualii,&di  fantifiquali  fuor  del 
lacittà  vagabondi  alla  capagna  aperta, dì, notte,  [correndo  trauagliafiero  ejUaa.' 
le  fchiere  de’nofiri.Verche  ^fanaga  diligentemente  proponendo  premij, et  ma 
dando  lor  doni, li  bauea  fatti  venir  da’paefi  vicini  alla  fperao;a  d’vna  grofia 
preda,effendo  eglino  naturalmete  nolìri  nemici.'b(è  fu  conce/lo  a veruno  me 
vare  i figliuoli  piecioli,o  le  mogli  fuor  delia  terra,in  luoghi  più  ficuri,& a far 
tea^elotane,nè  fare  pure  alcun  fegno  di  paura, effendo  minacciata  la  pena 
delia  morte,  fé  alcuno  sbigottito  d'animo  hauefie  moShratopoco  lieto  volt»  nè 
péricolo,ò  detto  parola  di  configlio, me  che  virtle.L’lnip.hauendofattoriconof  * 

cere  dal  Dorìa  la  fpiaggia  della  parte  di  Tonente,laquale per  li  molti  fcogli 
era  fcòmoda,& per  la  memoria  del  pafiato  naufragio,  parea  che  fefie  infeli-  ' ‘ ' 
ce,arrÌHÒ  co  l’armata  in  luogo  più  fic  uro  di  verfo  Leuate,  hauedo  pofio  que- 
flo  ordine  a sbarcare^ he  fefianta  galee, entrado fotta  lenauigrofie  riceuefie  ' , 

ro  I faldati, che fmontauano  & togliendogli  ne  gli  fchifi,Cf  nEoattelli,  fubito  ' . 

11  facefie  portare  aUa  riua.Et  fu  figrade  la\dtiigè'{a,eir  tefpedita  prefìe;^' 

^adi  tutti  hi  ejfeguir  l’mpre[a,che,còcorrèdo,(S  fatedó  infkmeagaramol 
ti  bateliì  a teuar  i foldati,ch»  falliiaiio  in  efiì,tutta  la  fanteria, che  bauea  hauu 
to  commejfione  di  non  portare  altro,che  l’arme  in  vn  momento  di  tepo  fu  sha  r 
cata.V'frnp.bauedorinfrt frati  i foldati  colripofo,($ col  cibo,ordÌKÒtrefrhìe 


re  eguali  di  numero  di  foldati, pcioche  oltf»  i caualli,e  i comandati,  £?  quelli, 


cbcpcrvfficio  volontà  kiueuanofrguitato  [autorità,  & la  fortuna  dtU'  ,b.Jc,trin 
Jmp.v’erano  intorno  a veti  mila  fanti  pagati;  a ciafruna  filiera  diede  tre  Attica. 

pe^:^i d’artiglieria  per  ifpauentar  gli  ^rabi,cbe  correuano  loro  addoffo^  er 
quindi fpingedo  innari  da  me'^^o  miglio,s’accSpò  poco  lugi  dalla  città  in  luo-  l’Imp.  l'tceà 
gocomodo,!^ fituro;perciochc gli aUoggiamètietano poHi di qflomodo,  che  r**‘*Algieii. 
di  quàyCt  di  là  erano  fortificati  da  due  fefie  naturali,  tequali  due  torreii,  che 
yeniuano  dalla  montagna, fi  comefuol  fare  la  furia  dell'acqua  repeiina,tt  ti 
topìofitadametehaucano  canate, ch’ifScndorofi,e confumate fotto  leriuc,nè 
eauallrnè fritti  còmodamete  le poituano  pijjare  fr  no  sù‘l potè , da  ma  inaia 


poi  v’tuuca  ilp^ggio^talche,hiuc'doui  tirate  in  cima  l'artiglierie,pareua,che 
fi  pouffero  batutt,(Jrutnare  le  cafe  detra  della  cHtà.sAlgteri,chegià  fu  la  n che  fa 


fedta  di Iuba,da’^I{omanuhiamàta  Giulia  Cefarea,ha  dalle } palle  mòti  a jp^ì,  l'J 
ttaltiffiini,ct  co  la  f Òte  diritta  del  muro  è bagnata  dal  mare  uerfo  tramonta  ^ j 
wa.Euuì poi  una  Ifrlitia,Joue  da  poco  tipo  i qua  i fatta  una  forte^7^a,Lhe  gli  ** 

SpagnuoU 
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^pagnuoU  chUntano  'Timone, laquale  dirimpetto  aUa  terra  fa  un  porto, ilqu*  J 

le  none  ficuro  da  tra ’aontana, nè  capace  di  molte  naui,henche'Barbarofia,co  ■ -, 
me  dicemmo  altroue,baiiedo  tolta  la  rocca  a gli  Spagmtoli,  ^ rumatola  to  bo 
norato  difegno  aggiunfe  il  molo  aWifola,per  cògi&gerla  con  terra  ferma,hauB 
do  tolti  gli /chiatti  Chrijiitni  già  dell’armata,&pofiolia  lauorar  quiuì,iqua 
li  leiiauano  pietre  grandi  dalle  mine  di  Tipafa.Le  mura  della  città  tirate  dpo 
* . co  à poco  sà  poggi  uerfomegogiorno,yengonQ  a piegar fiyd  fareuncognoi  dì 

maniera, che  da  lontano  moHrano  la  figura  <C  un  triangolo  retto.  Vercioché  sà 
la  cima  v’è  vn  baSlione,che  fi  vede', da  ligi, per  effere  inclinato, & fatto  bianco 
inguifa  d'uva  picchia  rocca, & veletta,&  gli  edifìcii  priuati,iquali fon  dea- 
tro,allontanaiofi pia  piano  dalla  còtrada  appreJSo  la  fpiaggi*,fi  difendono  al 
' li  montagna  qtufi  per  ifcaglioni,&  ciò  con  molto  bello  ordine, perche  /opra  il 

tetto  di  ciafeuna  cafa  effendoui  fintlìre,che guardano  in  fuori, fi  fcuopre  tutta 
la  marina.Viegafi  lariuier a,ii  fàquafi  una  luna  dalla  città à capo  Matafu-  ! 
Jea  * CMÌ  fn  f»,nelqtiale  fi  veggono  ancora  boggi  in  piedi  le  reliquie  dell'antica  città  ‘di  Ti 
Africa  , alta  pnfa,allaquate  gli  lmper.T{omani  donarono  già  la  ragione  della  città  di  Ita- 
quale  gliim-  Ua.Vcr  tutto  quel  tratto  v’è  vna  pianura  molto  lunga,ma  firetta.  Vercioshe 
pera  tori  dona  comctu  ti  difcoHi  vn  poco  dalla  fpiaggia,la  pianura  finì fee  &cominciano  pog 
dette  /*  nlgundo.'Tercbe  tutto  il  paefeè  pieno  d'infini 

d’itil  a.horad  » *qi*^^it:<'ffiondo  poi  la  natura  di  mano  in  manoriefeona  inaltifiìmi 

diftfutM_,  • monti, iquali  con  tugo  ordine  cingono  la  città  dietro  alle  /falle.  Il  paefe  più  ol 

trà  è degli  .Arabi , iquali anda  lo  qiià,  & là  fecon  lo  vfan\a  loro  trasferendo 
fecoi  befìiamì,&  le  capagne,fclicemete  lauorano  qlle  capagne  affai  fertili, 
lafciadole  ripofare  vno  anno,&  con  molto  belìiame,  ch’egli  hano,ilquale  è la 
- maggior  riccl)eo^a,pafconolecapagne  diquelterreno  herbofo.L'Imp.hauen 

do  fatti  tre  capi  fecondo  le  nationi, abbracciando  la  città  di  uerfo  Leuantefba  ^ 

2.  ueuagradiffima  fperaT^adi  pigliarla-,  percioche  difegnado  egli  dipiatarePar 

« tigUarie  da  quella  parte, giudicaua,che  l’armata  gli  doueffe  e/ìer  digrada  aiu 

to,veggendo,cbe  dalle  galee,&  dalle  cime  de  gli  alberi  dille  naui,  delizi 
gabbie  delle  nani  grafìe  egli  polena  battere  con  l'artigliarie  pèr  fianco  de’  ne-  I 

mici,che  fi  difendenano,  perche  la  muraglia  tirata  sà  all’erta  per  la  fchiehàj 
' del  poggio,  facendouifì  mia  triìicea,come  comodamente  ueggiamo  far  fi  ne’luo 
ghi  piani,nè  coprire,  ni  difendere  fi  patena.  Gli  Spagnuoli  hebbero  il  luogo  piià 
tileuato  fattogli  altiffimi  monti,  i Tedefchi  s'accaparonocirca  i poggi  di  me- 
t(oapprtffo  il  padiglione  dell‘lmp.& gli  Italiani  ne’luoghi  piani  sà’l  mare, et 
perciò pià  vicini  alla  porta  della  città.In  quello  mcT^o,menire  che  l’apparata 
dell artiglieria,negotiando  ciò  "Pietro  CoH.t,tlquale  baueua  l’autorità,  e’t  ma- 
neggio  di  qlla  imprefa,fi  sbarcaua,&  i caualit  tirati  fu  congli  argaai,&  cala 
Arabi  ^ Ufuni  fi  mcttcuano  in  terra, gli ..drabi  mettendo graiiffime /Irida  fera 
!ìif(>pra*i  no*-  p'^efentatiin  cima  de’ monti /opra  gli  5pagnuoli,fcrendo  facilmente  dal  di 

ftti.  fopra  con  ogni  forte  d’arme  da  trarre  i nemici , che  gli  erano  fotta , percioebe 

^ d’ogni  p.irte  veloci,& repentini  fi  calauanopcr  lipaffi  di  quei  monti  do~ 
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vt  efji  erano  molto  prattichi;  ma  fecondo  l’vfanT^a  toro  pià  lofio  Huo^o^cado, 
che  cóbattendo  (tapprefio  attaccauano  la  baltaglia, laiche  fi  fcaramuctiò  tut 
10  quel  giorno  hiftuo  alla  noite,fetr{a  nefiH^fericolo,ma  però  con  molta  flan- 
cheJ^T^  de  gli  Spagnuoli.-Percioche  i 'Barbarì,p»iche  fu  venuto  buio  ancora 
rinfrefradofi,&  feàbiadof  fra  loro,  nò  fi  Iettarono  del  luogo,  che  haueuanu 
prefo,nè  fi  nmafero  dall’vfdn~^,che  haueuano  tolta  di  laciare.’Terche  dotte 
fi  vedeuano  i fuochi  accefì,quini  fubito  ejjì  fcagliauano  gran  quantità  di  fati» 
tume,(S  fpecialmente di  faffi  a vfoditeprfia,alquale  incòmodo  incontanen» 
te  prouedeuauo  i noHrtfpegnendo  il  fuoco, chetamète  il  giorno  afpettando,per 
batter  finalmente  a c5battere,e  affrontarfi  infieme.Et  coftgli  Spagnuolia  le- 
uata  di  Sole,confùrtandogli a ciò  Don  ^luaro  Sandeo  maeflro  di  capo, fecero 
ogni  sfort^loro  per  quei  luoghi  ancorché  malageuoli,e  afpiiitalthecacciado, 
ér  nbuttàdo  gli  ^rabi pigliarono  la  cima  de’monti,&  battendo  rio  oliate  cà 
pannucie  paHor ah, allcquali  fi  ritirarono  a vfodi  trincea,  quiui  ferrati  infie- 
me  fi  fermarono.  Scaramucciò  quel  giorno  tanto  la  moltitudine  de  gli  .Arabi 
chei  no§Ìri,quafì  tolti  in  me\o,bauendo  fatte  due  fchUre,furono corretti cò- 
batterc  in  cerchio.  Ma  la  virtù  delle  fanterie  Siciliane  firigneua  molto  f au- 
dacia de  gli  Arabi,peraioclfe,  hauedo  eglinb  le picche,&  effettuo  bene  armati 
di  celatele  di  corfaUtti,facilmete  fpre\gauano  l'armi,che  eran  loro  lanciate; 

gli archibugièrì,cbe  li affaliuan perfiancho,li  faceuanoflar  difeono a colpi 
di  bucnsarchibugiate.J  pedoni  Arabi  fi  fcelgono  molti  giouani,megi  ignudi 
conia  capigliaia  lunga, ni  altro  portano,che  armi  da  lactare^fi  mefcolanofrtt 
fauatlì,e  cofi  combattono  aiutSdofi  infieme  e con  tata  uclociti , & dcfircT^-iju 
fuggono  gli  incontri  de' noiìri, difficilmente  fon  feriti  da'foldati  d'ordinanTia, 
Ma  icaualieri,iquali  con  mirabile  arte  maneggiattaMCt^agaglie  lungbifftme 
eoi  ferro  da  due  lati, per  ferire  anco  a dietro, cran  dt  tal  deiire'{ga,che  nefftt- 
no  de'noHrì  vfciua  d'ordinanza,  che  fubito  non  foffe  ferito  a morte  da  quelle 
Zfguglie;&  con  tanta  leggiadria  cuoprono  fe  fìcfft  e'icauallo  nello  fpignere 
innàz*>e»cl  ritirarfi  con  targhe  Umghe,e  Uggire  di  cuoio  fatte  a vfodi  core, 
thè  offerendo  loì  o picciol  premio  per  cofigran pericolo,afpettarano  fate  dar* 
dia  vn  tratto,^  tutti  li  muderanno  da  parte  colmuoutr  prelìamcte  la  Zf* 
gaglia,o  etrtiffimamente  ti fchiftranno, porgendo  lor  intonerà  la  targa.  Inq- 
JÌQjnezp,mcntre  che  gli  Arabi  infino  a notte  f coprendo  da  tutti i luoghi fca 
tamucciaiiano  dinazi  agli  aUoggiamenti,&  i noflrrhonoratamente\haueuano 
procedute  tutte  quelle  cofe,che  per  ragion  di  guerra  pr€kedere,&  còftdtrare 
fi  poteuanofia  Fortuna  afiai  piùgraue,& più  nemica,ih‘tllafofiemai  Fiata 
èli  nome  CbnFìiam  interruppe  le  fptrarrze  diirirr.p.Vercmhe,tn?tre  th’tgli 
afpettaua  Fartiglierie,i  caualli,le  uittcataglie,^  le  bagaglie  delt'effercito.fu 
bito  doppo  la  prima  guardia  della  notte,cofifccnciameHte,&  grauementc  ue 
ne  una  pioggia  molto  fredda,&  ruinofa  da  eitlo,cbt  non  allentando  punto  in 
tutta  notte jintto  qnanto  l'cfiercito  fi  ttenne  a immotare , riceuendo perciò  un 
grandijffimo  dannoi  & in  un  mede  fimi  tempo  Uuatafi  di  fubito  una  afpriffi- 

mabruf- 
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Fortuna  di  mtiburafcà  nel  mare  ^ eoi  pericolo  d' un  mirabile  naufragio  cacciò  alla  tuoi 
afcriffi  sbattuta  da grandijjime  onde,&  ^inta  da  vna  terribil  furia  di  vea 

ma  venuti*  a]  fi.  Erano  in  guardia  fuor  della  fbffa  degli  alloggiamentijaquale  dicemotche 
riiinati.  haueua  fopra  vn potè  di  pietra^tre  còpagnie  Ltalianeflequalì il  S.Camillo  Cé 
tanna  quafi  nelnte\o  della  città, & del  ponte  fra  alcuni  poggetti,dpu‘tran» 
piantati  arbofcetlidi  fiche  haueua  poSloin  tal  ntodo,che  dtftendendo  a poco 
a poco  le  fquadre  per  fetta  delle  coUine  arriuauano  fino  a’T  edefehi.  Quefte  c5 
pagnie,effendo  fiate  tutta  la  notte  in  guardia  alla  furia  d' vna  groffiffir^  piog 
' ' tli  irno  a fpro  freddo, furono  da  tante  fiiagute  mal  conile, che  co’corpi 

afflitti  nò  fojleneuano  gli  animi, ne  con  gli  animi  inferni  reggeuanoicorpi;per 
' tiocb’efjinonbaueuano  comtnoditànè  di  itar  ritti,nè  diproHenierfi  in  ter- 
ra;percioche  il  piano,&  parimfte  fitto  di  quel  terreno  era  impedito  damò 
_ . . altiffìmOfCS  fdrucciolufo  fingo, dotte  altrui  cam  nandù  entraua  injìno  al  ginoe 

CapHj^oIS  Quelle  fan- erie  nel  rìfchiararft  dcU' alba  furono 

saa/Tilùe  da’  p'^eflamente  afialtate  da’caualU  Turchi , e dafviti  Mori mefcolati con  effi^ 
iquali  con  già  vigtlunj^a  Hauano  oJSeruanio  le  nofìr  e guàrdie,  & conofeiuta 
t occaftone^cr  ano  lor'vf citi  addoffo,  Scontata  furia  mettendo  d'ogni  parte 
gtandiffìme  slrida,li  afialtarono  con  freccie,iÒ  dardi^a  molto  più  con fafftì 
ohe  non  potenf^  eglino  adopar ar  punto  gli  archibugi , per  efferéffienti  i fuo- 
7’  thi  delle  corde  dada  pióggta,fi  bagnate  te  fiafehette  della  poluerc,’pochi  di 

V toro  con  le  picche  fofieneuuno  la  furia  de'ncmicii^  tutti  gli  altri  fi  mifero  in 

fuga.Ma  quei  pochi, iqitali  hebbero  ardimftì  di  fiat  faldi,e/fetido  we^o  mor 
ti  fU  lunga  V!gilia,e  per  la  fime,&  tutti  afiiderati  di frtddo,furono  prefJs 
mete  tagliati  a pe^i  da’rurihi,iquaU,hauido  ammaTigatof  idlfiere  del  Ca 
Le  fan'etic  pifg„  Filippo  Celle  fi, firacciata  fiifegna,ft  rnìfero  dietro  a cotoro,che  fuggi 
pf*  ‘‘*”OfCO»tSto  ar-dire  p:rfcgiTuàio,e  ferfdo,the  hauendoli  cacciati  impauriti 
%u  infino  a gli  alloiggijrneti,atcuiii  de' nemici paffarono  la  foffa,e  giìifro a'padi-l 

gtioni.Vno de' quali,ch' era  vn bruutffmo  A1oro,venedo  feco  alle maniffu  va- 
lorofaméte  morto  da  Lucido  7{amano,jncOi  ch’eifoffe  f -iuo.ydtndoiltumul 
Cam<MoCo!5  to  di  coloro,  che  fuggivano  il  S. Camillo  mandato  dall' fmp,  era  f abito  cor Jò 
Di  accorr,  in  ^uiui,  (f^ai.Fdo  ferrate  infieme alrune  lópagnie,  fhauea  menate  di  là  dal 
•tuto  e;nai.  a'nemici,^  già  i Eirbari,hauÒdn  i ni  ftririprefuanimòfributUi 

l>on  fenie  fi>&  loro  allentando  Jaceuano  fegno  di  vera,ò  almeno  di  fimula- 

C alga  anco  to  paura,i:p-  diritiraifttttolio  in  fretta;quaJo  Don  Ferrate  ^ongaga,ilqH<t 
..ccorrc  i lee>a  ilprimohuomo  df autorità aelfeffer cito  doppo  flmp.futto  adirato fourn 
Doftr*  da  lo  ^***”^^'  oth'  fanterie, ch'erano  fiate  cacciate  di  luogo,Cf  confortandogli  huomi 
ro  addoiTo  a'  valorofi,che  con  nobile  ardire  fi  ùuafferc  la  virgogna  della  fuga,  comadè 
filmici.  lor,chi  fpihgefiero  addoffoifnemii  i,&  animofamere  perfeguinda  li  ributtaf 
fero  deano  alle porte^doue  che  il  Cvlionna  diceua  ,iheciò  non  fitpoteua  fare, 
fé  non  con  pericolo  grande,  ma  il ^on-j^aga  pieno  digenerofo  ardore, ancorché 
•~t  ' fon  difauaTjggio,&  cògrauepericolo,voleuaintHtttimodilcuarqHella-ver 

* ffpgta  a glHtalwtitauffanfio,ihebauertbbono potuto  bauer  occaficne  d’erh^ 
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trdr  nella  terra  Je  metteniofi  i Barbari  in  fugatrgtino  fra  loro  mefiUaii , (S 
per  ciò  ficuri  dall’artiglierie, correndo  foffcro  gintui  alla  parta.  Et  coft  fnbito 
le  fanterie,deìlequali  era  Capitano  il  S.yfgoHino  SpinoUtio gride  ardàre,eS 
con  gran  furia  ajfalironoi  nemici, gli  poferoinfugi,&  dando  loroalla  coda 
gli  rmifero  deatro  della  porta,con  tanta  f^rr^a,^  pn  He7^,che  i noSìri  i» 
eontanente toccarono  le' porte ferrate^& molti  di^nemki ejiendo  ferrati fuo- 
ra,hauendo  ejji prattica  del  paefe  fi  faìuarono  per  l'altra  porta  ,&  per  le  mi 
tagne.Allora  i Barbarifiquxli  trann  alle  mura,  incornine  ntonoauentar  e ar- 
mi d’ogni  forte  coni  a colato, iquali  temerarumente  erano  feorft  innani^i , & 
fnaffimamete  pietre,&  ferirli, abbati erli,ar  fp.tua.trli  rò  li  grida, Cf  qUi cioè 
erano  rifuggiti  di  fiori, a ritornare  alla  bau  agl  taccisi'  coloro.che  haueano  fer  j nemìd  fi 

rato  la  po  ta  tornarono  a'vfeir  fuora,ad  a/ìaltare  inoltri,  iquali  fiauano  far-  n-iouc  efeon# 
tiòftritirauano.Tqèag'iItaluni,cffcndoeglinoreuHti  con  gli  animi  caldi, 
macò  vigore,  nèftrteT^,  fé  la  Fortuna  gli  hanefie  Ufiiata  la  via  fteura  da  ‘ 
ritìrarft;perciocbe,eJieaio  eglino oppréffi  dal  faettume,&  abbattuti  dall’ ar- 
tiglierie, fi  come  facilmente  attiene  a coloro,iquali  ae’diferni  loro  fono  iiigan 
itati  dalla  fperaii-^a,poueri  di  iòfiglw,riuolftro  il  vifo  &X animo  a fuggire,ni 
gtà  ferrati  infiemc,ma  quà,.:2r  là  sia  lati  per  dtnerft  flrade.  T ere ioch' erano 
faldati  nuoui,&  fatti  infretta,affi  tt  ando  ciò  flmp.tah  he  i faldati  non  fi  co  f 
nofeeuanofra  loro,nè  in  vna  legione  i Capitani  & gli  .yllfictia'vn'altra  com 
pagaia  etano  conoftiutt  da  veruno,  tt  coft  molto  a t?po  vfeedo  fuora  ,Afana 
gi,ilqnale  dalla  prefeng^a,  iS  dall  h tbiro  reale  fac  Iméte  fi  polena  conpfeere, 
nàdaniolor  addofioicaualli  rurcbt,&i  fanti  Moti pofe  preapitofamete i 
ìtoflriin fugaj'olìquafi  fratuttigli  altrii  CauaHert di  t{pdi , iquah fiato  lo  So!ìi c-’uillie 
ffedardo  nauale  còbatiei  ino  a pieii,vjlQrofamentecòbattendo  per  quelle  tor  di  R»'*' 
te  vaUi,congradi(fimo  cuore  fi  vennero  Utirando,ptrduroui  f,yflfien,&  aUu 
vi  valenttfft  m huohtini,iquaU  in  veiltpaona'g^  con  ta  croce  b.aca,  CS  con  la  " 
celata, &■  con  la  cara  ^ ^a  sperane  fermati  nella  rttrogutrda  j ma  la  for^a  fS 
infoli. la  da' Barbariche  gli  perfeguitauano,fu  ritardata  dal  mirabil  valore  d* 
aUuni.pocIri  follati  aecehLFra  iquali  furono  infieme  con  lo  Spinola,  il  fonte 
(jio.lM$iifefco  da  'Bagno  di  nnhHijfimo  fangue  di  T^omagiui.  ColontUo  di  fante  Soldati  vraki 
ria, Tito  d‘. dmelia, tìS  ■'^.*^>tti»ih)  dalla  Porreta,iquati  animofamentefacen  «te  amin^ifa- 
do  tedia  al  potè  dt  Irgno.fqueflo  pòh  era  poco  lòtauo  dalia  porta)!  dardi,che  lo*  * io”d'^e 
Mtuanì  riceuuti  ne'ivrjaletti  (ètra  i nemici  rtinidado,t^  con  le  picehr,qtiei, 
ch'erano  venuti in  ;a.^i,&  i dijarmati  fiirado,poi che bebbero  rieeMute,dS  da 
te  alcune  ferite, diederì  {patio  di  fuggir  e, pt  retò  molti  ne  faìuarono-,  ma  ta  , 

ta  era  la  diuerfnà  del  luogo  dijcguàie,di  fangofo  fra  le  uie  cauate,CS  i poggi, 
che  chinanano  alla  marina,ehe  i'’Barbnrt praitiebidd  paefe,a*ogni  partega  Sommi  dulie 
gliaìdamente,is  fuor  di  modo  Hringcuano,&  mtfcobtifra'itoflti,(f  ferrati  d.fficulii.the 
da’fuoi,ritrouauano  pn  tutto  combattendo  COng'Sdi/fima  confufione,  Cfi  di  fa  'J>» 

uantjgio  de’noilri. Erano  i'BarbariJiiperiori  a’noìlri  non  pur  di  numero  di  éó’ncjn*t'c^^^ 
fanteria,  iS  di  qualità  d’amt,ma  antera  della  prattica  de’luoghi,dclCopper-  * \ 
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tttnitJ  iella  fileggia,  ^ della  burafe*  Icuataftcon  tante  eafh,  e fiuilmente  H 
Fmuna’ypcràothegU  archibugieri,n^ quali pareua,chc  fii/iepoiia  certa fpe. 
ranx»  delle  uittoria  con  mantfeSia  ruina  de'nemici , non poteuanofperare rù> 
{petto  alla  pioggia’, fonti  Mori  con  le  balefUre  dall'arco  di  ferrojaquale  »- 
fanxa  i gii  dimefìa  da'tioHrif  fcarkauano  verettoni  mortali,  a quelli  ancora 
ah' erano  armaù,e  di  molte  fr  cecie  con  gli  archi-,e  le  nofbre  fanterie  mex^  mar 
te  per  la  paura,eper  la  Hanchet^j^aeranoatterrate  dalla  cauaUeria  de"  Tur» 
chi, che  veniua  lor  addoffo.^  queito  modoi  nofhi,iquati  da  principio  troppa 
animofamente  erano  corft  innanij,  ejfcndo  fatti  degli  tritimi  nella  ritiratajba 
uendo  d nemico  alla  coda,^  vituperofamente  lafctandofi  amma^o^are,empie 
rono  il  maggio  dipià  di  me^tp  miglio  di  corpi  merti,e  quelli  fra  gli  alcri,iqua 
li  fuggendoerano  corft  alla  marina.  Vercioche  quiui  furono  intorniati,e  taglia 
ti  a peT^^i  dagli  .Arabi,  iqaaii  hauendo  vi  fio  H naufragio  dcU’arm.ua,  erano 
cor  fi  a rubare  . Ala  le  priraf  fi  Imre  de'  noflti  con  tanto  fpauento  fuggirono 
• uerfo  il  ponte  di  pietra  egli  aUoggiameii,  che  mfiuno  de' Capitani  in  cofigra» 

de  CP  jì  repentina  confiftone  con  animo  trauagUato  fi  ricor  daua  punto  delia  fa 
Iute  publiea , nè  del  conftglio  di  guerra , & efiendo  adirato  Iddio  , fi  credtua 
che  in  vn  medefimo  tepo  ogni  coja  & per  terra, & per  marefofe  ito  in  ruina, 
QuSra  IMm.  filo  fi*  tutti  gli  altri  l' Imp.contra  ogni  ingiuria  di  nemica  fortuna  ani- 
£ d.icof^rjffe  mofo,ilr  inuilto,a  fi  medefimo,&  aglLaltrifuqueldìgrandijfitno  Capitano 
inu  iuo.3:  co-  percioche  foccorrendo  alle  cofe  fue  qua  fi  che  ruinate,vi  lorfe  molto  a tempo  ci 
B^coirefan  ^*!S*®*^  di  Tedefibi,hauendomandate  iunamt^i  tre  tn/egne della  legione, 
nlmicj.eome  lcq**Hfirmaffero coloro,  che  fuggiuano , e con  certo  fiefeo  preftdio  tcnefiero 
era  la  Fortu-  gli  alloggiamenti  di  li  dalponte^ma  tanto  fpauento  era  entrato  ne  gli  animi 
DI, chi  in  ma-  dFquei, eh' erano  in  fuga,e  tanta  era  la  furia  dc'rurclH,cbe  fpigneuano  lor  ad  • 
con  unt/acci  ^ edefchi,iquali  altre  volte  fogliano  r fiere  molto  prefìi  a fuggire, 

dèci  lo  hiuca  9*^/^  hauefjero  paura  de'tttrbaraì,nè  con  gli  occhi  l'afpetto,  nè  con  fald» 
alTilito.  petto  foficneuano  l'armi  de’ nemici, ma  fubito  vituperofamente  volti  erano  ti 

L’Imperato-  rati  nella  medefma  fchiera  di  coloro, che  fuggiuano.  Allora  l’fmp.fpignendn 
fod^oMi^c  col cauaIlo,e con  lafpada  ignuda  in mano,& riprendendo  la  viltà  di 

fog'Tiuino.  quei,ch' erano  in  fuga, mafie  ilbattaglione , & con  molto  animofo,  &fiancn 
Parole, chcB-  volto,tagìonandoinTeiefco.Q^anio,difi'cglì,o  foldati,moflreretevoila  fri 
«è  l^mperaio  aF nemico,  fi  hora,mcntre  che  s'ha  a combattere  per  honore  del  nome  Cbri 

rtmetUJogl*  della  nation  Tedcfca , per  la  filate  di  tutti,  alla  prefett- 

cooirai  Tur  delTlmperatore , bautte  paura  cF alcuni  pochi  difor dinati,  & d^armati 

chi.  nemici  è Et  fubito  mentre  ch'egli  diceua  ancora  qut  fìe  parole , nato  vno  ani- 

mofo r ornaste  per  la  vergogna , < he  in  loro  manife/iamente  fi  mafie , la  legione 
piena  di  nobile  fdegno , percioche  pareua , tb'cUa  loauefie  bifigno  di  conforto 
.ét  fare  il  debito  fuo,  fu  luolfe  cantra  i netuici . Moffi  dunque  i Barbari  per  Ut 
ueautadtltrt,  ^ perche  l'or dinam^a  Italiana  fivedeuagià  rimeffi  per  Ut 
Ritirau  Jc*  dt'nobUi  Capitan:,  cominciarono  a ritirarfi,  o ch’eglino  hauefieto  paura 

nioiiu.  dell'artiglicrie , & della  furia  ic'uoHri , giudicando  pure  tCbautr fatto  afiai 

co» 
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t$ntt^trtyfcnìfuara,veggendo  per  compiuta  vittoria  delia  guerra  finita, 
Vxrmata  sbattuta  datt’horribil  Fortuna  perirei^  molti  di  loro,tÌ  (fiecieUmi 
tei  Moriva fperan\a  di  più  certa predutcorrcuano  alla  fpiaggiaydoue  no  era 
pericolo  alcuno  de'nemici.T*ercioche  per  vna  infolita  e veramente  fatai  eoa 
giura  didiuerftvetijper  foUeuart  vmafprijfma  fortuna, s'era  talmente gou 
fiato  il  marCfCS'  per  tutta  la  [piaggia  con  borribile  dibattimento  d onde  fi  rò 
peua,clje  le  nani  sbattute  dimenandofi  gli  alberi,  & fra  toro  vrtat^o  con  le 
prode,& con  le  poppe  fptv^T^auano  i capi  dell'ancore,&  tutte  le  più  graffe  fu 
rù,& poi  [peliate,  fracaffate  fu  gli  occlùdeU'effercitoandauanoa  fondo, 

(orfero  la  medefima  fortuna  ancora  le  nani  di  Spagna,CF  tutti  ejuati  gli  Scar 
s^apitùflequali  non  haueuano potuto  pa/ìare  capo  Caffino.T alche  tutta  quel- 
la fpiaggia  da  Vanente  infino  a Cercello,laqual  terra  pochi  anni  innan'^i,  co 
meiodtjfi  alfuo  luogo,  per  l’infelice  sforT^  del  Vrencipe  Doria  era  fiata  co-^ 
nofeiuta  dcdnoSiri,g!ir  pofieduta  da’T urebi,  fi  vedetta  piena  di  pe^^i  di  naui 
rotte,<&  di  corpi  morti  d’huommi,&  di  caua&i.Virciocbe  di  molti  .Arabi, bu^ 
stendo  vedutala  feiagura  dèlia  nofira  armata  prestamente  erano  calati  da 
montr,^  non  perdonarono  nè  a difarmati,nè  alle  donne, altr amente  di j}uel~ 
lo.che  fttceuano  ìTurchi  dtX!ercillo,iqualioper  auaritia,  o per  bumanita, 
eb’eila  fi  fófie.voleuano più  tofìo  fare  febiaui  coloro, che  veniuanoariua,cbe 
amma^^rli.V tritono  in pothiffime  bore  da  cento  quotata  nauigli,iqualise- 
remi  andauanoa  vele  quadre.Ma  le  galee  efiendo  fiate  per  l ofìinata  con 
tendone  de‘osarhiari,Gf  per  diligem^a  de’^nocchierifu  le  ancore  quafi  da  me- 
notte  fino  a grande  bora  di giorno^né  poteudopiu  lungo  tempo  fopportaro 
la  furia  della  ^tuna,(i  temendo  d’affondtre,non  dubitarono  punto  di  per ^ 
éere'ilegni,(fi  difptgnerc  gagliardamente  a vela, & remi  aliai  iuaMa  colo 
fo,che  arrinauauo  megi  yiui,&  indarno  arrendendofi,tMHO  poi  quando  crede 
uat»  dfeffer  fatui  tagliati  a pe^^  dalla  cauaUerìa  de  gli  .Arabi , laqaa- 
le  feorreua  per  tutta  la  riuiera . T ra  quefli  fu  morto  A4.  LaT^^ero  à’jlma 
oe  Ce  none fe  nobile  Capitano  d'vnagalea,0  fi  vedeuane  huomiui  franchi  d 
ogni  forte offci'irfi  per ìfcbiauiefgaleotti'Barbari,r accomandando  la  vita  lo-- 
rocoH  te  lagrintea  glieccbi,acciocb^eglhto,iqualidian^i,mutandofi  la  condi- 
tione  delia  f<nrtuna,haueuan9  U f iate  le  catene  a'banchi,0  Iktamcute  nuota- 
orno  per  tornare  in  libertà,con  parole  & con  fegni  gli  ftìuafferodaUa cru  - 
deltà de  gli  .ArabLEt  era  vnfpettacolo  per  diuerfi  cafi  molto  crudele,  & in 
ogni  luogo  pieno  di  morte  fpercioche  ciafuno  fecondo  la  difpofii'umdeliynino 
fuo,0  la  prattica  del  nuotare,  mila  dubbiofa  paura  d’una  certa  feiagura, 
mentre  o defideraua^  fuggiua  una  epialità  di  morte,p  affogando  ntU’arqua, 
o-  morendo  per  l’arme de’nemUi,  era  in  ogntmodo  tirato  dal  fuo  dtSìino  alla 
morte,cb^cgU  bauea  da  fare . T^on  v’eraperò-ncff'unofilquale  a tultofuopo 
Ocre  non  fuggiffe la  morte,e  le  fèrite,enon  uolefie  più  tofìo  afpettare  il  peri 
telo  della  naue,e^l  fucctfso  delia  fovtHna,che preuenlre la  morte.  Età 
ttuidofacilmita  aueniua,che  quelli  horribiltrudeltà  de'acmiti  di  che  gradfffr 
' m» 
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ma  paura  i marhiari,^i  paffaggieri lMueua>to,falub  per  V»  péci  molte ga»' 
Utylequali  (pinte  da  cotoro,che  temeuano  andauano  rifolute  a ròpere  in  ijptag 
Gileadi  GiS  gia.Ma^i  che  vn<tbeUa galea,fu laquate era U S.Ciannettin Doru,comej 
'vT-i'i  *^lÌ*  vicina  alla  riua,^  sbattuta  da  colpi  delle galee,che  Cerano  appreffo  fu 
ioauni  o^Ila  Veduta  fingere  ficcarft  nella  rena.  fopporiò  Cimp.che  fi  »«• 

3icm  Tìciaa.  lorofo  gtouane,(y  Capitan  di  molte  galee,  feng^a  foccarfod’alcuno,fofietaglU 
1 '.mp.fpingc  to  a pc^T^i  da'Barbari  fu  gli  occhi  del  Vrencipe  Boria  fuo  gio-,CÌ  fubhoman^ 
d^Arieoni  ì°  «Antonio  (C dragona  con  tre  compagnie  d‘ Italiani;  per  la 

aiuto  &1  Do-  venuta  dtUequali,tUendofi  ppRi  in  fuga  gli  ^rabi,egti  fi  faluò,ma  doppc  la 
ru.  falute  di  lui  l'tguì  la  perdita  iC alcune  galce;percÌQchemolti,tffendo  Untati 

dalla  paura  degli  ,Anbi,&  confìdandofi  nel  prc fidio, per  liberarfi  anch'egli 
no  dal  pericolo  del  mare,&  da  tanti  incammodi  della  fortunajpinferd  le  prò 
de  alla  riua; £/  fé  non  fufjet  dilati  alcuni  animofi  CapitJni,iquali per  la  dolere 
dell'animo  vfando  iiranf^:^a  e'tninaccie,^  meffo  mani  alle fpade  correndo  f 
la  corfia,&  minacciando  à'ammag^arli,(c  non  ali^auano  iremi,  & non  fi 
fermaHano,fj)suintarono i pafjaggieri,&  ^galeotti , grandijffìwia  parte  delie 
galee  con  Ceffi  mpio  dclC altre  farebbe  in  ogni  modo  perita.  Quiui  il  Vrencipe 
rL*(b)a^n  adirato  non  tanto  con fe  medeftmo, quanto  con  Clmp.  ilquale  pareua, 

loin  thè  hiueffe  fpre'g^ato  la  ragione  della  difciplinanauate, e certi  giorni  verfo 

naut’fjgrof  ^ fi»  delCauiunnOygià  ofieruati  per  infelici  da’marinari,cen  incredibile  ani' 
mo  (lette  fempre  franco  cantra  la  fortuna',  e cofi  valorofamente  ributtò  i pre- 
ghi dicolora,che  lo  confot  tauano,cbe  fi  falua/ie,  che  con  afprijfimt  parole  co- 
me traditori  dcUa  falute publica,comandò,ch' entraffero fatto  coperta.fpnfi 
mil  perfcueranip  ancora  quattro  galee  del  S .Virginio  Orfìno  Conte  de&'.An 
guiUara,&  altrettdnte  della  religione  di  Kodt  a concorrenza  loro,efftndo  vin 
Somma  Jelle  ta  la  paura  dalla  vergogna.^  alcune  Siciliane, e 7'fapoletane,e  Spagnuoie  fe 
fiaui  rotte  Ucemente  rdfiero  a tutu  gli  incammodi  della  fortuna  . fn  quella  feiagura  fi 
^mma  delle  *”  1»^°  quindici  gale  e, per  toqual  danno  altra  tante  naui  graffe, eh* 

gileetotteij.  erano  ite  a tr,tuerfo,imperuerfundo  tuttauia  ancori;  la  rabbia  de' venti,  tanto 
In  quale  (lato  dolore,C^ piato,e  tanta  defperattone^  in  quella  lagrhncfa  afpcttatione  deU'vlti 
Ierdt*^\'V  occupò  tutto  Ceficrcito;thc  non  pure  faldati  nuouipaurofì  folamete 

rr'Ìn**qùeSa  loro,tna  i valorofiffimi  Capitani, iquali penfauano  aUa  falute pkbU 

fottuaa?  ca,s*eranosbigomti.‘Verciojhe  non  mai  pìùf  alcuna  mtmotia  d’ifioriefpià 
erudii  fortuna  di  quella  hauea  trauagliato  eff'ercìto  alcuno  in  guerra  co  pii 
, graut  c òcorfo  di  fciagHre;perche,tfsedoft  co  fumate  tutte  (e  vìttouaglie  in  quei 

tre  giorni, nò  v'erapiò  rimafo  cofa  veruna  da  mangiare, per  cavar  fi  la  fame, 
nèv’erano  padigliotù,co’ quali  i faldati  còfumati dalia  fatica,daìlafame,dal 
' freddo,&  dalie  ferite  poti  ffero  ftareal  coperto, ripofatfi  vnpoco  in  tata  fu 
ria  dipioggia,che  di oòtinuo  veniua  dalcielo,&  in  luogo  cotatopìcn  di  fango; 
et  finalmeie  intantiincommodi  vn.g.an  penfiero,e  più  grane  affai, che  la  pef 
fata  paura,hauea grandemtnte  trauaglhtogli  animi  d’ognuno,  confiderando 
all’borribU  naufragioipcrcioche,  cfiendofi  perdute  tante  mui  Ù ritrouandor 
. " fiegltbo 
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fi  tgUno  hattutìft  miferit  Barberia, ptireatche  la  mala  /irte  de^  Imphant/fe  Franc6&' 
/or  leuato  il  de/iderato  ritorno  nella  patria.  T^9  dimeno  la  fracbe:^a  deU'lmp.  ^ 
eraqutlla,che honoratamhefofleneHale jp:rà:^‘ degli afflitti;lcqttaU nófo  ^he  mo- 
no'rnai  tolte  affatto  negli  huomìni  p alcuna  auzffità  della  forte.Vercioch' egli  ft'ò  l’im. 
conmirahilpiontei^aefsèdo  inuitio  cótratutte  lefciagure,&  molto fereno 
£ affetto  adSpiè  tuta  i carichi  della  mil  itar  ptouidcm^,e  tutti  gli  uffcif  (Chu  ‘ «>tì 

mantìa\percbe  fi  tofiOfChe  gliaJloggiamiti,mrffouipre/idiii  ^ le  guardie, fu-’  g«i  ruma 
tono  fermati  cantra  il  furor  de'Barbari,cotnàdaua  a Capitani  (lancbi,e  maffp  * 

mamite  al  Duca  d‘ullba,ilquale  in  quel  tumulto  della  battaglia  era  molto  (la 
eo,e  lutto  bagnato^che t'haueff ero  cura,et andaffero  a ripofare,confolaua  ife 
riti, e li  facea  portarcte  medicare  t queipadiglioni,  iqualt per  auiiura  erano 
rimaft  i piedi, percioche  Infuria  del  vita  li  bauea  quafi  abbattuti  tutti;  accio 
cbe,i.o  bauidoeglicuraafemedeftmOfilquale eraarmato,  etuitoquitomol-  ,,  . 
le,co  tnaggior  lode  ueniffe  a guadagnar  fi  l'affettion  dt*( oldatL  Morirono  ì quel  ^c 

giorno  molti  p le  mani  de  nemici  enea  a trecento  foldati.  Fra  iquali  morirono  citi  da'ni- 
Colonnelli,oCapmtneonofcÌMti.Gio.Calaurefe,Bfacatioda  ìqapoli,C3cinio  »°®* 

Gtnouefe,il  MarauffliirMUantfe,et  Iacopo  Strafoldidel  Priuli,ede’Caualiie  &*SncI 
ri  di  Bpdi  Diego  Spagnthlo,  Giorgio  Aruerno,  e Guido  de* Solii  T/apoletano,  li  ^liuaIi 
7i<  furono  poi  ferhtpià  di  dugento,&  fra  quefii  il  S.Filippo  Vrencipe  di  Sul  morti . 
manaJìgUHolodi  DonCarlodi  Laniafuferito  fatto  U fidco d'uni  freccia,ma  ^ 

/opra  tu  Ito  grandi ffmo  danofiftimauatche  fi  foffe  ritenuto  ne’marinarì,cbe 
erano  affogati;  la  sui pditaeraaccrefciutamolto  da innumerabili  artiglierie 
perdute  in  mare,  ^ ciò  co  tanto  i»a^tor  danno;percioche  fi  conofeeua,cbe  f 
lapublica  mina  elle  farebbonorrenute  alle  mani  de’ Barbari,  quando  ituffato^ 
tiybauèdo  limar  pacifico,  pi  f off  irò  potuti  entrar  detto.  Et  non  molto  dapoi  il 
Trtncifre  Doriaffi  come  quel, ch’era  unico  conofeitore  della  natura  del  mare,  jj  jjon'a  » 
del  citi», et  delle  nuMole in  antikeder le  fortune,diff  iaiofi  del  luogo,  dou'egli  capo 
^affi  fieirò  con  l'armata  a capoMatafufo;perciocbe  egli  bauea  intefo,che  qui  t**»**®' 
Mera  pittfienro  ricetto,  et  leriuiere  siz^fcoglipiit  comode  a imbarcare  ifol 
datì;auifando  l'imperatore  che  quiuis'auia/ie per  terra.  Et  cofi  tlmp.bauìdo 
lodato  ilfuQ  configUo,per  cauarfi  la  fame  fece  ama-g^re  i caualli , O"  prima 
quei  delle  Carrttte,iquali  da  principio  erano  fiati  canati  fuor  dell'armata  per 
tirar  l artiglierie,& poi  quei  da  guerra,eìr  gli  diiìribuì  aUefanterie,pci*cbe 
non  macauano  lor  Ugna  di  far  fuoco  da' namgli,ch' erano  itiatrau;rfij,qnafi 
chela  Fortuna  co  quelfolo  beneficio  compenfaffe  tate  ingiurie.  L’altro  giorno 
l-  Imperatore  partendo  i' AlgUri,poi  che  bebbe  taminaio  fette $nigUa,badi- 
do  fatte  tre  fcbiere,&‘  toltiì  mejp  gli  ammalati  ^ tferiù,giu>tfe*i  uh  torre  taj»po  <U 
tc,Uquale  in  lingua  Morefea  fi  chiama  Alcara'gytfiido  tuttauia perfeguitato  Aljjun. 
daUacaualUriade  Barbari, che  femprt  gli  fu  intorno.Qutfio  fiumictlhi,fftS 
do  rnolto  iagroffato  per  le pioggie,et  ributtato  adietro  alla  bocca  da'»e»ti,et 
dall  onde  del  mare  turbato,era  di  nodo  crefeiuto,  che  efsedo  egli  poco  dian:^i 
‘ ' 
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tifo  bajfoxh*ogì»  Àthl  ptàofff  lo  poutpaff»  égM3(^diperU  ireiicitit  «f. 
delTac<iua^àtiora  nifi  farebbe  potuto  pafiare  da  vnpofiite  huomo  a e* . 
I/Imp.  fi  uaUo.GUalloggiamhi  dunque  furono  polii  in  quelluogo^e  ordine  nec^arìo, 
fi'ume^AK  informa  di  trtagolo, da  due  iati  bautauo  itmare^UfiumeiCaUro 

caraz.  iato  tropoi  di  tot iuuo guardato  da  buomiui  armatitperàocbe  non  era  da  par 

tir  fi  dal  mare, come  da  certo  riparo  a ma  nuca  per  cercare,  douefoffe  il  gua 
, dopiù  baffo.Vtr  laqual  cofa , ejftedo  fiati  molti  arditi  dipaffare,&  priftanùP 
te  tirati  ffù  dalla  furia  delfiumt;l’lmper,bauido  far  tutto  trauato  iaite  ralù 
quia  delli  nauì  albeti,i*r  antenne  fece  fnbitamente  fiore  impote,&fopra  effr 
affai  cSmodamite  paftò  gli  Italiani , & i Ttdefcbi  ; perche  gii  Spagnuoli  rm 
«li  Aiabi,  f pib  alto  barn  ano  ritrouato  Ugnado  delt aaq^cb'apena  arrinana  lora 

& i Moti  me%agiba,ìiifmouopiàrtdutiiTurchi,cbelif^rftgmt^aro,febe.^fa>^^ 
tengono  y banca  rìcbìamati  a dietro  iafeiado  a'Hori,  tiragli  ,4rabt  la  cura  di 

ooliti  ffiiptftargli  & darlor  noiaiiquali,efsfdogiÀbemjlfimofaUuati  dagUarebi 

uendo  A-  buptri^  da‘mofebiUÌ:iqualidiffi,cb*eranofiatimiffialpfi^diciafcimu, 
6«aga  li.  fcl^Uraiafiriffimamtnte  ioctudelijfim0cÌtragUinfermi,elrno^mamStec9 
TuKhr*  * traqltì,ch'tranorhnafiHarpiatiÌadeferìie,  et  perciò  affbSdonatidtdnofirh 
1 noftti  fi  Vere  foche  nò  Vera  alcnno  , ebefia  lapocafperi'ga  Hf alate , occupato  dotta 
accàpanp  ppria  paura^  moueffe  a.  mìferkordia  dtW aUrui  miferia,H  dìfepatepoi,tf^ 
"'**^l£  * iedqfipaffatouVMao  miuor  fiume, taldn  i faldati  entrauauo  uelPacqua 
«hth diri  noatpcUo,t tregioruattfinalmHtaarriuarouoaU'arm^,la^iale,efsSdoeu 
pa6k  pertadaimpocodigomito,cbtfaaapo  Hatafufotuttùfaffercitofifermòap* 

"?*•  prefibjlmareuetteruiuedeM'fUiticaeittidi  Tipafa,t luogo  tttto comodo,ebt 
I “p  She  UreUquied(llemurarMÌnate,UquaUfonoboggiau€oraìpiaiieimarauiglÌ0 

l'cflèrcifo  dxU’opere  de‘l{pmaniJiceano  uno  utU  riparo  cStra  ^audacia  de‘Barbari.GU 

li  ibarcaf  comiuciauaaquetarfiuupocoitmare,etiritifieraurimafidif<^are,etern 

oJfTeT*^  w JMII4  tal  tr3quiSitd.cbe  trffereito partua,cbe  comodamiu fi  pottffe  iu^ar 

Vedi  pie.  care,e  riportare  ùt  Europa.L’Imp.adSque,efùldoallep^oognuno,midò  itbX 

tà  rara  del  do,cha  fi-nauigaffe;poflo  ordine,cbeprimagti  ttaliani,poi  i Ttdefcbi,*  finat"^ 
? ^^tgli  Spagnuoli, mo  taffero  fu  Ulornauipecutìari,ecoHofciute}ma,tjfti^ 

pn  n c ipe  * tiu  naui  a trauerfo,paredo , chela  nani  gtofle  ni!  potè  fiero  pito  capire  ti 

Clniflia.-  ta  moltitudiue  dtfol4att,aucorcbefirtttanùlu  ri  faccSwtodaff tro,fu  comidU' 
a*goueruatori,& padroui  delle  naui,cbegittafiero  in  mare  tutti  quoti  icu 
uarfi  fol-  uaUijpciocbeera  cofa  indegna  atta  pietà  dtff  Imperatore,  mandare  utemergU' 
dati  , & i cauaMi  ancorché  generofi,et  bettijfimi,etbauerli  pià  cari,Hee  la  nita  de*  foléu 

Saceomaa  fi  priuati,0"  dt*faccomani.liuefia  cofa  turbò  gridiffimonate  gli  animi  dé'Ma 
nof mare.  ^oui,ttmajfimamatede' Stgnari,feiecVrfiidietuauo,chenbpureeram.opriu*- 
i cauallì  ti  d'uno  tfirotniio  intfiimabile  deSe  lor  coft  cariffime  attrae  detta  guerra,  ma 

tutto  che  uolontarismète ancora, nona f/hndouuo^remobifcgno,fiptrdeuail§uet^ 

&eS''  itcmallàdagumai^ ptrCauttùrtmaucaua  ut  l^agna tarala  de' boni 
effigi.  cauiUitUmel  aonfif  otcua  tiuutUr  morendo^  Sattoui.Vtdtuanfi  aduqu» 

• ' '■  con 
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nn  dobre,ecóH  u«$a  mìftricordì*  i btUiffimicaualltda  guerra  f tutto  il  ma 
rt  col  colla  alto,iifUMlife  nandauano  alle  vicine  naui  come  alla  riua,haMÌdo 
perduta  la^tran^a  di  faluarfitdr  Hancbi  poi  daUa  luga faticaffuScddo  lor 
lo  fptritOtfen'aniauano  a fondo, Ma  no  era  a pena  ancora  imbarcatala  mai 
de’foldati,percioche  lacartjiia  de’batteUi  gli  hauearitardati,ancorcb'eglino 
fa  fretta fftro  moltOytfuddouno  Oftro  SÌroco,«  poi  altri  uenti  cogiurando  in- 
/ieme,Uuaronola fecodaburafca,(fuafì  pià  terribili  4Ua  prima.  "ìftLqual  cafo 
fewga  affettar  punto  comaniamentOi  ciafeuna  nane  piena  de' faldati  Uuati  p Seedda  fot 
nò  dare  in  ifcogliot  tpùm  dirhf^  il  uiaggio,doue  la  furia  dfuiii  a piene  uele  *“"? 
per  alto  mare  la  tirana.  Et  certo,cb’eUt  fi  partirono  prefiamente  lenSdoft  di  [ ibde 
mHa  portate  per  diuerfi  patfiyarrecàdo  la  nona  del  naufragio,e  quafì  la  mor  piu 
te  di  tutti  cS  raccòtare  il  pericolo  in  tutte  l’lfeU,i^ porti  d’Italia,  Ma  io  nò  I* 

potrei  mai  riferire  qlle  cofetCbeho  udito  da  motti fipicoU  fcorfi,tS’  imhrabili 
eaft.C  i uoti fitti  per  faluarfi,^  poi  co  te  imagini  appiccate  nelle  chirfe  de’ 
fanti  religiefamltefodisfattijperciocbe  dilettandonù  io  Ì una  riflretta  brtui 
tiflatiuaU  io  offerito  molto  in  cofrgrauolumenrlraciotart  la  utriti  delle  co 
fe  importàtifmtyVÙ  reputo  a uergogna procacciarea  coloro,che leggono  trae 
tenifiieti  piaceuoli p acquiflarmi  inetta  gloria  d’ingegno.  Htbbe  nòiimeno  la 
fortuna  ^flo  fuccejfotcb’ alcune  nauijtqualieranogidfcaffate,etapocoapo 
te  ingbiottitettffogaroHO  in  prtsitia  dtWaltrt^ilr  qUi,ch*eran piuprefii  oc- 
cupido  il  battello  t^un' altra,  riferirono  i teflamfti,  e gli  ultimi  pritghi  dfc9 
fogni, iquali  fi  moriuano,alle  mogli, et  a’parìti  loro.Ma  un  mirabil  cafo  auE 
me  a due  naui  pieue  di  faldati  Spagnuoli,lequait  neiprimo  corfo  rifofpinte  da*  ^ 

uhi  furono  ributtate  ad  Mgitrì, e pigUaio  acqua  da  ogni  lato, ptrcb’ erano  piene  di 
tutte  fdrnfcite,fi  fermaron  nella  fpiaggia  fatale.  Era  tratta  alla  riua  la  caual  foldaiifpa 
kria  degli  .Arabi  ftguitata  da  una  moltitudine  di  Morì,p  tagliare  a pt<g^  qi  5"“°*! 
miferi fabbuti,  & abbSdonati  dalla  fortnna,pciocbe  i Barbari  ancorch’tgli  foi^nn,  ad 
Ilo  uolÒtariamUt  fofttro  apparecchiati  a rider  fi, e fotta  la  fede  publica  nò  dì  A Igier  i. 
madaffero  altro, che  la  uita,n9uoltuano  accettare, rna  bramìdo  il  lor  sague  0>f- 

fi  sf arcuano  molti  di  torli  in  mei(p,e  finirli.Vcr  laqual  crudeltà, & infoll'ga  f fai* 

moffi gli  Spagnuolt,e  cò  animi  uiriltfdrgn3dcfi,cb’apprfffo  la  natio  Morefea  ua  la  uita  a 
nò  uaUfiero  le  ragioni  deU*humEiti,nè  leltggi  della  guerra,  e che  tutta  l’aua  gli  Arabi, 
fitia  loroylaqual  slpre  foteua  efier gride  apptifìo  dt  loro  poueti,ebìfognofi 
di  tutte  le  coft  foffe  utta  dalla  borribil  crudeltà, fubito  pofero  mano  alParmi,  dlftdono 
e rifìretti  tfìemecòbattldo  t cerchio  s’inuiaro no  alla  uolta  della  ttrra,haul  ualétcmc- 
do  tato  animo,  e fi  ualorofamlte  fatto  qllo  fpatio,  che  fprffe  unite  dado  lor  di 
molte  ferite  s’aptrfero  innàri  il  cercbtodc’nemici,  e cò  le  picche  tughe  bona 
ratamlte  fi  fecero  difeoHare  coloro,cbe  ueniuano  lor  per  fioco.  .Allora  dima  no^  ifchia 
dorano  i Turchi,  iquali  ufeiuano  fuora,e  li  fecero  iniìdere,ch’efit  s’arrtdeua 
uofebiaui  ad  ufanaga  ,t  * eglino  li  uoleuano  accettare  fatua  la  uita,pcioch’ef  ^ 

fi  fptrauauo,cÌH  in  uno  buomo  Sardo  nato  di  padre  Cbrifliano,  cjrferuito  da  cheli  (à!ui 
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tanti  altnSpagnuoli, tonali tran$fimiiliarift/ìaUfcbùmì  fH0Ì’  r*ba)ifff*^ 

SowiMji  fatuitut»Siipci7b/taif 

ToJ«.w  ÌPIamircblpulL^^...-.r..‘ 
pci  lape.  zai  Mai  molti  diraai  rh^i-r  a , , 

rfCAraittì  Jr>r«  • bautano  patito  f Utrap^  ùtt  matetaf^ 

«cqBcu  recarono  loro  tiuafi  •*»apcn(appicciaticcia.fc,ocb'effe^^^^ 

S iSHsr 

bile,&in.  l,  ‘‘^^^^'"^^^^‘'*^b*qutSif»iifaMe,neUaauaUtra>ta  loo  hU 


Suco^lTòdi 
una  nauc 
<arica  di 


Zmftotar[[i^^^ 

r uTtoco  coltali  [ 

rg.  ngiaquaficbefpento  in  loro  il  caldo  naiutale,ia  pocbilUmiziorni  «ori. 

V y/’  ar  •*  bcbbefoccorfo co Catmata  dedetal-tplermitrn 

^^U^ifo^OlcaebbepnetqHalo Ì polla Bu^giaJ. 

«c/i^rro.m^ 

^*rtiglùria,ofi€  xcfi  per, 

f / deano  dtlteiritortOffe  nò  pò  io  l'arrni , r atarligtmie  he  difedeuano, 
cotra^h  UTabi,tbeU  afftdiaHano.  Ma  nelf^dìO  fa  JoH^ta  poch.> 

ta  qgh  bitommgTMduOra  effUo  nenuto  Hmp.  in  gridiftma  (pei ara  di  lòtta 
*<^SlM,fciocbe  una  nant  Gcttont/e^dcttapffpfqnome  U Fornar4,catka  d^ 
*’••■'•  WM®-" 
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fC2Bfgff33(i  ^gfUHo  fèti  prìfcttUta  di  i04i  l^  fortuna  r/»-^  ’^'^a*** 
fon^tdf  cofi  arando  l’ ancore  della  nane  il  guado, ruppe  in  iJpiag^a.Ma  non-  jitcntiaT» 
dimeno  c9  quelle  tobbe  da  mangiare  i cbt  v erano  [opra.  Uguali frjftndogit-  dall’Iaip. 
tate  a terra  ritrouaron  me^eguaflt  dall’acqua  falfa,corrèdo [abito  la  ciuf  *5 1>\ 

ma  deUe-baui-a  pjgliare,àlUg<  ù mòUó  a tempoia  eattSiia,eb''aodaita  crefcf  j'j  ‘ 
do.  In  quefìonìc"]^o,metre  che  l'  lmperatore,e(ìendogià  fiato  per  molti  giorni  n cózaga 
margonfiatOfÒ"  da  diuèrfi  Tenti  turbatOifiiaua  congrande  aJf>tttatione,che  aiutato  da 
Teniffebuon  tempo  danauigarei^btmfuaperdutattjfatroogni  jperan^a  di 
nuoua  TÌttouaglia,nè i preghi, elriTOt}  fittti  a Dio fctmauan punto  delta  eo~  giiagiùgc 
itra  fua,licentiò  da  fe  Don  Ferrante  Corruga  con  le  galee  di  Sicilia,^  della  aTrapam. 
religione  di  l{pdi.  Vercioche  Tramontana  s’ era  già  Tolta  a MaeUro.eS"  daua 
^eran-ga  di  potere  prouar  la  Fortuna  del  mar,pià[tcHraa[faì  d'ogni  dimtra; 
tT  cofi  con  Tiaggio  ancorché  trauagliato,nondimeno  felice, prefiifiìmameta  rifcc 
giunfero  nel  porto  d'etica , ilquale  boggifi  chiama  porto  Farina  ; doue  tofio  “ «*ttou»- 
giufife  Muleafie  l{e  di  Tunìfi,ilquale  Uberamente  fouenne  il  Gon‘gaga,pr^en  ^ 
iandogli  alcune  cofe  da  lui  molto  de  fiderate,  et  quindi  tutte  quindi  tutte  quan  (hi  all'im 
te  poi  giunfero  a Trapani  a faluamento.Et  non  molto  dapoi  Tennero  .Amba-  pciatore. 
[datori  all' Imperatore  di  Cuochio,  un  diqi  Signorotti  delle  motaone  de’ èdo-  Cacchio 
rifiqualt  fra  pochi  giornifglipromettcuano  di  molta  TittouagUa,et  gride  atu  (j 
tocontra  Turchiima  Tjmperatorepocofidadofi  della  fede,  S"  liberalità  àio-  datodiftu 
TtfcagU  rimandò,bauendogliper  cagion  dtU'amoreuole‘gjt.a,ebt glihaueano  Aia 

mofìra,donati  alcuni  denari;  laquale  ambaftitrii  tfseiofi  poi  diuulgata  tra’ 
Barbaridopò  alcuni  me  fi  tornò  agra  danno  di  quel  Signore.Terciocbe,come  the  fec-*. 
amico  di‘ChritUani,et  nemico  de’ Mori  fu  cacciato  di  fiato  da  Afanaga.Ora,-  to  • Cap^ 
effondo  già  Hachi  ì venti,la  fortuna  era  talm  mte  ceffata,  che  il  mare  par  tua 
trattabile,et  quieto;et  i marinari  prattichi  parte  per  lapaura  de’pericoiia-i^o^  (hcil 
uenire,et  partepey  lo  tedio  de’paffati,non  haueano punto  dubitato  di  metter  banca  a Ù 
fi  a nauìgare.  Difputauafi  qua  fi  da  tutte  Chore  nel  configlio  de’Capitani  deh  . * 

lenaui,& ciafiuno diceuailparer fuo.tffendouidi  qutUi,cbt  diceuano deurr  barafó  ff 
fi-andare  in  Sardigna,o  in  C orfica;  tir  altri  cofieggiando  lamtdefrma  riuiera  muia  ucr.  ’ 
à'  jtfrica,eìr  conptùficwro  Tiaggio  in  Sicilia,  Et  finalmente  l’Imperatore,ha  Maiori 

nido  Tento  da  Scirocto,s’auid  verfo  Maiorica,  et  bebbe  anco  buon  tempo  nel  ùIuo'Ì  • 
la  maligna  fiella  di  Santa  CaterinateSr  quindi  poi  arriuò  al  porto  di  Cartago  spagiiaha  ' 
ne,efiendo  Ter  amente  per  marauiglia  de'fuoi,& pergiudiciodt’nemici,  in  uédo  umi 
tanti  danni,  cb’tgU  hauca  riceuutl,riputato  maggiore, & pià  honorcto  ,che  . 

pXÌma;perciocbe,  battendo  egli  \cmpre  con  animo  iauito  comò  attuto  ccidurif  fuo#,  ’ 

fimi  cafi  della  contraria  fot  te  , per  terra  per  mtre,pareua,che  haurffe  & in  <jfta" 

riportato  il  trionfo  della  fua  propria  lode  , ó"  non  communicata.con  alcuno  .8“®"* 
ic’Capitani,o  de’foldatifuoi,d’hauer  Tintala  Fortuna,  . ^tonuna. 
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S SBN  D O roUitlAtftpM ptt lénofttdiBjfKoneittdti 
FregofOfil  ^ prautefco  come  bea  fi  coWM^efingaHits^ 
to  da  vua  lunga  a^Uat  ione  della  pace  , fi  rifolntnaycba 
[ofieibonorfuo-ptudicarfi^ntopiu  toSlo delle  iagiut 
tUi&  in  vn  medefimo  tempo,&  con  for^e  grandi  mHo-> 
Iter  guerra  non  pHteaUe  terredel  Piemontein  Italiasma^ 
S6mJ  de*  I ancora  dconpnt  di  Spagna^  di  BergognOtuè  rimanerfi  dalTimprefa^fe pr^ 
cófi^  dd  fffa  con  honorato  accordo  non  banca  io  fiato  di  Lombardia^ò  finalmente  um 
fogliato  del  Regno  di  Francia,  morire  in  battaglia.Perciocb'egli  ba* 
ao  il  muo  »<* P<>^i  P*''**  i penfieri  Mfare  accordo,  bauendo  per  cbiarifitme  cn 

Mcr  raeu  petture  cono fciuto,che  P animo  deW  Imperatore  con  Slabil»foUitione,era  isi 
**  tutto  lontano  divoUrfitrecompofitione,doue  egli  lafciaffe  Milano,& ciò  c9 

desola  5’'^***  mcommodo  ,&  infamia  diMonfignor  ^dnneo  di  Mommoransì  grato 
ncguatoe  Contfflabile,  da’ cui  configli,  come  alcuni  diceuano,  pàcofinccri,  ill{eiuttOi 
*•  feoprendop , & ncl^equitddeW Imperatore  non  poco  ferendo,  aggirare,  dr 

fiatone  3^ haute  lafciato.  Tercb'tffendo  fiato  cofiui  autor  della  tregua, 

& .del  fré  mfgano  delta  difiderata  pace,mentre  cbtdifor  dinatamente  fi  feruiua  delfa^ 

goio . uore,cb’tgli  baueadalle parole  dell’imperatore  haueua  riportato  al  /{e  ognin 

co  fa  bramata,  & fi  lice;  o ch’ali  ciòcredeffe  dalla  fede  del  ragionamento,  ® t 
cb’tglipurmentiffeper  commodo  della  Francia; parendogli,che  qutUagueXm\ 
•''**'*”**  ■*'®^*P**’  infelice  fuo  faccio  biafimata  feffeima volta  da  abbam 
MonCgm  » ptrcbt  la  Fortuna  con  la  fine  ditante  battaglie  bauea  giudicato,  cbe\ 

Mómorà  H ^e  Frauctfco per  vncerto  occulto  defiino  nonfaffe  punto  eguale  aU'lm*\ 
fi  attorno  petetore , Ma  i Baroni  franctfi  nonfipoteuano  dare  a credere  , chef  Impe^ . 
<he^«a  l^^*Mtnte,  0 liberalmente  bautffepromrffo  nulla  di  rtSituir  Mi^^ 

il  Tuo  ,jt.e  lano;  nonfolendo  vfeire  co  fa  alcuna  della  bocca  di  lui  fe  non  grane,  & del. 
con  l’im.  facon  molta  confideratione.  Tercioch’effi  diceuano,  che  Mommoranù  fi. 
olun^  la  gretta  deir  Imperatore  con  poco  fedeli  rfficq;&  con  fe^ 

oppile  creta  afiuxiafàceua  ogni  opera  per  riducere  il  I{e,ilqude  era  bramofo  étto» 
da- Baroni  nore,t9'  ptrdògiufiamente,  & per  nectffità  voleafar  guerra  a uno  infume, 
aMómo-  ep-dannofo  otio,  onde  la  certa  ^franga,  e’I  naturai  vigor  di  guerra,  ch'era  ‘ 
nt? figliuoli  del  l{e , leuate  Carmi  fi  veuifiea  perdere  ueila  infingardaggine, 
dr  ne’piaceti . Et  in  quefio  maio  egli,  ilqnale  era  potente  per  gli  bonari 
grandiffimi  della  rnUitia,^  della  cortr,<Jr  filo  oteupaua  fiato  il  I{e,  tungbif 
fimo  tmpo farebbe  rfgnatoM  adunque  ,hamndolo  eoumuloper  priuaw 
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h Beanois  per  luogo  dtgradtffimo  pi^cn.T^ejt  ru^  y 

iarfi  (togui piccioU  ìmurU;ma  le  dame  nobili  della  corte  ^ 

natamtu prldò  diletto  dì  Trltdicatft,& appreffo  del  Bp  forano  i 

3i-S;*i57il3;xr^vi  w . 

ficottntò  <fvna  h umani ftma  pena.  Etfcbehaueaeglijao^e  ¥,  TIL/J!; 

^braim  rimile  a Mommoransì  per  la  medtfima  cagione  di  ft  e fajp  » "de  di  de- 

nflf /?o  odw  delle  done^ct  quei  medtfimi  coflumi  d’animo^  gratia,et  fauore  nienza  ai 
perche  in  Comma  non  doueua  eglUiimar  minori  i delitiibtncbegr^i  delle  vir  Re . 
fj»  illufìri.mafflmamitt  in  coluUilquale  fkmigliarmìSte  aUeuato  fecodi gioua 
nerz^i  yMzaJobrietà,induCìria,e  lode  di  guerra  eraHmatofuperiore  a 

* far  guerra  fi  prefe  lafomma  di  tutti  i coftgh  & cogra  cura  ttoUele^tr  tut  ^ 
te  leitteredeUe  cofe mfOrtàtiffime,  lequali  folcano  metterglifi ma^i  cobra  ^5. 
ue&lncii  filate 

J&arij,  & fatto  rtnderecdto  a'fuoi  teforierh^oUe  dUigetmite 

ragfoni  del’entrate,g!r  in  ogni  imprefa,  che  fhauea  dafkre  ” . s6„«  ji 

Jnuoua  fatica  ammendhil  nome  deUantgUgenzjtantieaJn  qltipo  Mo^^ 

L3?è  ilqualeeràalgouernodiTurino,ttdeprefidqFrancefimltalta,còin- 

ctLl  auorto  procuraua , che  i difigni  deUgutrr  a ordinatale  fiero  coperti,  d.  Laogè 
TLioebe irgli accadeua.cbe  nafeefie  quaUhe differenzia  cogli  „o |?p" 

cdfini,&  d’ingiurie,  fermando  l'arme  de  fuoi,madaua  ^mbafcatorial  Mar- 
cMe  ^lFafio,et fecondo  le  touenfionipofie  fra  loro,la  terminaua  di  ragion  tct.ta 

di  Lerra.Et  cofi  fi  iforzatia  egli  ri  mantener eyna  apparè%a  di  tregua,  accio 

ch^t^quidofofieuermt^'occafitone,difarbrnifattifuoi,aWtprouifofi 

ro  pigliar  i’arme  cStra  i nemici.Tertiochefubito  dopo  la  morte  di  re  all  im- 

éelFregofo,  hauea  sìpregrademète  attefo  afoUccitare  U tcrrearibcUione  le  peutore. 
quali  fiteneano  colf  fidio  dinemici  e fedo  inclinati  gU  aldi  molti  a mutar  fé 

leJlftfiendoeglLgraMatìmoltoplefiaze,,t^  ' 

rjliffiiiauano  di  douer  tfler  trattati  affai  megUo  da  F^^efi.  Ma  w t W- 
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ìn^UfitMdria , eUchiarò  Uftit  amvf^inem* jkÌ4 

<lria.pet  il  fi^,ft Pormi ialpMHM,^raitrapart€,p«r  legnai  tagieni  il kiorcbf fe  dii, 
<)u»k  «a-  Hoofioldh  nMouefonttrittpercdfermarttS  mtfggior.prefidio  le  terre  nicUif 
K fi  utde*  «’newiV i.pow  crtdXio  a$fi  dubbiofo  fede  de  gli  buomini  del poefty& fpfjfo  ft 
lotta  la  tre  ^ettado  di  quaiebe  aguato  da  Menf.  di  Lat^tUquale  , effendo  còtta  il  cofltit^ 
guatraFrà  mt  de' Ftacefi molto in^rutto  aegliartificij  deUa pace,con^ce$ta,  chenofetf 
Tm^ru'i  ^ cacone  fi  doueahauer  cura  da  uooÌHge^O  tipre  uàgilatttey& prSto.ifa 
tTi^  che  J • daU’uaa,&  l’altra  porte»  lequali  erauo  digrado  importÒTt^  a mar 

fcauruan-o  tenerlaguerra,<*r  eroootgualmf te  guardate  » le  gcti  del  tentuano  Turi,f 

jtancefi  fiotti  MocaleriyilqualetteUp  fcòder  delt^e  dall’,Alpt  era  fìatp prefo^Sauigli^ 
la  Ptemo  na,Pn»4ro/o,  et  yarolSgo  chiiQ  di  palude,ma  gli  Imperiali  o'tra  w4Ìit,et 
Terre, che  etHi,che  fonq  ciltàybadeuMO  yòlpiano pollo  sàU  collo  a Turino  » & Foffauq 
haucuano  ttlUma  deb,' Opere  falki  del  Signore  .Anton  da  Ltu«»&  Cbfti»f!r  Cbirafco»(^ 
nal/ìhK  '^^ba,laquale  tfiFdoRata  daprinctpiddeUagHetragiuditiofamete  occupata 
inratc.  ' da' Fracrfi,mapoi  poco  ualotofamÌte,òfeUcmUe  diftfa»4i^,cbelMarcbtfi 
delyafiotbauìioiò  gra  forerà  fpaiàItato»t!r fugato  Upfidio,l’ hauearacq fin 
' ta.Le  teirepicàole poiyfi cotua queUe»ch*eraito dentroacetti iòfinitiejualif 
I . H làtreguadia^t  di  còtnuncòfenfo  erano  fiati  concbiufi,dÌTado,òpocbifoldan 
Girolam»  almenolt teneua» guariUttttriputàdofi»cb*tUeftffetoafiaihi (uflodile dalla 
babitatori,^  dal  prefidiotoro.»Aka guardia  di  (birafeo  era  Citi 
Cibirarco.  dì  Sagro  'Hapedetano  cttire  ii^egne  difauteria»  & una  bada  di  Cauatì^ 

' €rtmonefi.Cofiui»tj[feiUló  fiato  amfóto  per  Uttet  e dal  Afar^befe  del  t'alio, cbf 

rràncefidi  iiUgtumente  fi guardaff  t daWinfidie  de'nemici,rÌHedeua le gnardit,&  mel 
«ottetem*  ffffa  ipfidijne'luogbi,dotPeibifoguauanOttnapertioebtgli  ali  defoldatitiq 
erano  molto  affettionati  per  cagio  delia  uittouaglia,i  Frdeefi  da  mt^a  no( 
laico 6c  k'te  inun  medefimotÌpodatrepartiafialtandola,preferplattrracòlefcal<f 
neinfigno  da  quel  luogo  doueMonf.diCentaleSauoino età  (alUOfpercbc  da  queUapar- 
; jifcoAo . diamo  che  ilMprcbefe  bauea  battuta  , prefa  la,  terrafit  fanteria 

Cuafcoue  erano  Hate  ualorofimente  ributtate,»’ l Biandrata  offendo  fuegliam 
te  le  guardie  d^nemici,  fein^a  bauer  fatto  nuUa,s*tra  fermato  alla  porta,  0- 
< ra,mitre  ebe  s'vdha  il  grido  de'Pranctfi,cb’entrauano  dentro,il  Sdgro,ilt 
quale  ^era  fermato  alquanto  nel  me:(p^eUa  piao^i^a»p  madar  pfidio  doue  rf 
f -,  cbiedeua  il  pericolo,effendo  Ut  cofa  dtfftrata  fi  ritirò  nella  roccafi  faldati  fu 

•che  s’era^  rottola  metà  pfi,l’alirametd  per  fuggire,effendoocmpatii  nemici, fi  Calò  giq 
no  ritira,  dalle toura.Furouo  di  coloro , ebe  bebbero  foffeubdi tradimHo qUefquadrCf 
l^adl  ^lequali  fen'ra  bauer.  quafi  riceuutaferita,per  negli^o^a^  per  paura  baucf 
«^t'rarcofi  noabbadonato  il  luogo  della  guardia.  Ma  il  Sagro  due  giomifoi, per  ciqcb\ 
rcadc  a egli  no  bauea  fkltadiaoii  neffuna  fuifione  di  tmtouagUq,ben(he  fi  uedtfitrq 
padL  < d’appffo  alcune  helìie  cariche  di  robbeda  ma^arexcbe  paffanano  il  T atjarq 
' aguao^^  co  if corta, lequaiigU  troM  maédti,  4«l  S.V.imfiaffiò  la  rocca fottp 
t -n-,  etita 
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t/irta  cSi/étUned'haUtrfi  apartire  fatuo  i'baueretCt  duept^:^  ^artiglieri** 

Ma  un’altra  bada  di  Frauctfitlatjuale  tjutUa  medefima  notte  ft  n’era  ita  a ti 
tare  Alba^eo  dijfetèie  fucceffo  fece  prua  ua  deU'ardire,t!r  delia  fua  diligex** 

Terciocbe  hauèdo  eglino  affaltato  le  mura  delle  cittàjurono  ributtati  dal  fin.  ^ 
golar  ualore  delle  cSpagnie  del  Còte  FrScef ce  da Ladriano,le<}uati  faceuano 
diligite guardia, doue  gli  huominid’ Alba  ancora  tÓiucredibilt  agettione,  e ba.Sc  fono 
«IO  fi  difefero  mafjimàmlte  rffendoui  M.  Girolamo  Vida  yefcouo  loro, & ce-  f'  buttati. 
Uberrimo  Torta, ilejuale  confortaua  toro, che  cóbatteuanoperlafalute  detta  h”'* 

patria . In  quel  medefitHO  t?po  ancora  il  S.  Lodouico  da  Birago  , con  quattro  feitto 
bade  di  Frana  ft,  iquaii  per  cagiou  di  pllrgjta  haueuano  prefo  in  groppa  al-  rinìmi  • 5e 
trettati archibugieri,andàdo  da  yarotengo  a yeruca.ch’è sù’l  Vò,oppreffe  u- 
ua  bada  di  cauatti , laquale  lìaua  co  poca guardia,e(fendo  adente  il  Capitan 
Chìucchiero  ^Ibanefe.Intidendoqfie cefe  ilAiarcbefe,  piiocheidifegnide’  do.chefi' 
Trace  ft, tfidohoggimai  rotta  la  tregua  ftuoltauano  a fai  ^trra,mife  urtata  puo'lc-  ^ 
glia  atte  città,&  affaldò  fanttriaTtdtfca,fete  anco  foldati  Milanefi, et  pane  ?,”ic'gòu. 
do  di  Milano  andò  di  là  dalTò  ,aU’effercito  uecebio , febei  Fraceft,  ftntido  rea  ogni  ' 
la  uenuta  fua, fi  ritirarono  p tipo  in  qlle  medefime  terre, nettequali erano  Sìa-  antico  poO 
tiaUeflàgr.  Et  il  Marclref, hauèdo  tratti  fuora,&  meffi  infierne  quafi  tutti  caua'.lidf 
i pfidù,*ndè  a (obaitire  le  terre piccielt,perciocb' egli  hauea inttfo,che  Cbi  clnucchie 
'rafco,eptndoficuro  per  un  ualorofo,e!r  uigilante preftdio  cbeu’eradXtro,nS  ro  Albani 
fi  potea  pigliare  fé  nonio  gràde  apparato.C  on  gran  prtfiegp^a  duque  s’acqui 
fio  da  dodici  terre,tra  le  quali  furono  yiUanoua,l{aconi/ì,  Cartnt>gnuola,€a 
tamagna , colquale  atqwflo  ancorché  il Marchefe bauejfe aflai bene  raffre-  sómadd- 
nato  l’ardimeto  dtFràcffi,non  par  tua  però,cb'egli  hauifie  pareggiata  la  f- 
dita  di  Cbirafeo  fduto,bÌch' egli  hautfie  prefetàte  altre  terre . Ma  il  I[e  Fra- 
crfcoyitquate  innagi  al  principio  ditta  guerra  rinouata  in  Italia,  co  /ingoiar  dd  Vailo 
cura  b aura  prout  dato  tutte  quelle  cofe,ltquali  coplofamètehaSìaffero  una  tu  pcrUgucr 
fa,ér  grauifjima  contefa,cbe  s’eramcomuuiata,nonmancàdo  maiàciòfh-  f**^"“^* 


re  le  forge  detta  Pracia,diflribuì  tra  i figliuola  carichi  della  guerra,che  s'ha  Acquiftì. 
wr<t  « fàrCffìr  diede  loro  Capitani  ualenti  mll’arte  detta  guerra,iquali  gouer-  che  fece  il 
naffero  fetàloro  colcoftglìo,f!r còl’opre.Tercioche quifii giouanigenerofi, 
iquaii  erano  hoggimaì  sul  fiore  deli’età,&  ajpettation  loro,con  animigradi  q»,eUi 
cercauano  d’ acquiHar/i  l’bonor  detta  guerra, tlquale  fola  macaua  à tatagra-  «uerra  dì 
digj^a,e’l  I{e  non  mScaua  puto  aU’animofità  CT"  al  nobile  de  fiderio  loro,ft  co  “odici  tcr_ 
me  quel,che  tutto  pieno  d'una  tenera  ottrgregja,dtfideraua  molto  di  mettere  ^ 

inna7fi,&  mofirare  atta  fàtua  qfii  fuoifigliuo!i,iquali  intedeuano  a cofe  hoko  L’auolo  ’ 
rate.tArrìgo  co  tacito  ingegno, con  uolto  pattido,et  cogli  occhi grauì,  mofira  maicmo 
ua  lo  fpirito  dtU'auolo  tnattrno.MaCarlo,ilquale piufomigliaua  alpadre,col 
»ifo  di  color  di  rofe,c5  uigor-d’animo  liberale,et  con  eruditi,etafti  coflumi,  j ** 
partua,cbe  uoltjfe piu  toSio  ejfere  amato,cbe  temuto.Slutfli pfe  ad afialtare  yu.  ' 
i cofini  ^Ua  Borgogna, a qli’altrofn  a jftgfiftala  guerra  detta  Spagna  di  qifà. 


ma 


Diyi  i.  -J  by 


4t4  . I 1 * K'4' 

WM  la firtua  'di  qutfio  difrgHo  uoUuanottbe  jitfft  ftcretAtOuhchi  tlmp . 
nato  dalla  fimulathnt  dtUi  guerra  {tltaUatt'l  Marcbeft  occupato  in  diucrfa 
paura fcovriptditi  prefidtj  no  pouffero  fitto  {occorrere  douefoflc  il  hifogno, 
^ doue  richiede ffe  il  perkolo.Verciocbe  irrigo, mètre  eh' ci  metteua  tfii  me 
foldatidiqud  dal  ^dano,parea^cbefo{ftptr  pajfarein  Italia  per  t’^dlpi  id 
Mdcinifo.  In  qflo  mt  :^o  ilpaefe  di  Borgogna  era  trauagliato  da  iìuerft^&  re* 
pi  fine  correrie  dt^Practfi:  Verciothedal  lato  diViccardìa  andana  {opra  il 
MonC  di  cotado  d'^rtois  Monf.di  V andomo gionanettotalquale  mdclio  i figliuoli  del 
^ Pracefeo, per  certo  ordine  di  legnaggio^toccaua  ilpegno  di  Pracia.Cafìuif 
doi  figliò  bauPdoftcoincSpagtùaMonf.  d'Obies,  Generale  di  tutta  UcauaOtria  del 
li  del  Ke  patft,bauea  meffb grade  fpauito  a'yìUaggi  aperti  de’  nemici . Etperauentu- 
scaahcic-  ^4^  mentre 'cb'egli  forniua  Taroanna,  città  fàmofa  per  la  guerra  Inglft , 
le'lì^™ Re  nittottagliaidi  nuouo  pfidìo,bauea  rotto  una  bada  di  caualli  Borgogni.  (lue 

rfi  Ftàda.  Ra  bada  era  del  S.  ^dri3  Beurtno, madato  daìllmp.  ilquale  banca  ilgoucr» 
no  de’pfidij  di qlpaefe.Ma  Monf, Carlo  Duca d'OrUittColquale  era  Hòf.Clau- 
ài  vando  òhijfaJrattUo  del  Duca  di  Lortnojamofo  per  la  nobiluittoriatcb'tgii 
RIO  ad  A-  banca  hauta  eotra  iTedefcbi  della  fiittio  Luterana, pafiato  il  fiume  Mofa,  era 
drià  Beuic  arrinato  a Lntiborgo, città  già  de'popoli  Ltuci,qntRo  paefe  ha  prefo  il  nome 
wdTa  principale, & tofinaeS  la  felua^rd!aa,et  quindi  fi  diffide  al  pae 

Móf.d’Ot  fediLtodul,edi  Trtuiti.ìilèglibuomni  di  Lucemborgo  fecero  lugo  cBtraflo 
hit  a La-  à nemici  ualorofì,etimpronifi,mas’arrefero  loro,pciocbt  qllegeti,chefi mtt 
«m^rgo  ff^ano  infi(  me  dalla  i{eina  Maria  forelUt  delflmp.ni  erano  ancora giute.Cr 
«olóitda  paura  baw.ua  qlla  natione,  Uqnale  no  era  moltoprattica  dtUa guerra 
dcdiiioae.  rìfpetto  alla  lor gloria  anticade'Pr3cefi,cbe  li flrigneuano,cbepiu  tofìouo- 
leuano  mutar  fede,ebe  metterfi  a’  ptricoU  della  guerra.  Et  cefi  nduifit  nt{- 
[una  tèrra, tbe  api  edo  le  porte  nd  rictueffe  il  Duca  £ Orlifs,eccctto  cb'Enuo» 
fiofilqual  luogo  fche  bauea  una  {offa  molto  alta, il  muro  largo, et  intorno  qua 
fi  un  tei  bantala  pàlude,if'erano  t prc fidio  foldati  Tedtfcbi,cbelo  difìfdea 

^ r**'hf*  Ducad'0'}iis,nS  t fido putojpauitato pia difficuiti  di qlle cofe irt~ 

leVouo-'  coniì:iòabatterloiogiafotja,&cofifufatta  unpeT^  la  batteria  alla  mu 
.fioeól'at.  raglia, dr  ffèi'unauoltaualorofamiledatouil'ajfalto  da’foldati,doHe bono 
liglicric.  ratamite  i foldati  Tedi  {chi  fi  dtfifero  talché, tftido/i  animofamite  comincia 
ta  la  batteria, pin  afpra,&-  piu  dura  affai^ehe  non  s’era  penfato  riufc‘édo,eP’ 
peiofeemando  molto  U for:^e,&  gli  dii  disfaldati, parue,cbt  fi  deucffelafcia- 
re.Quefio cSfìglio  no piactua puto  algiouane  moffo  dapauradi  uergogna , et 
chlamaOr  dafiierSi^a  di  lòde, ancor  che  Monf.di  GbìfagVuUcófottaffe,e'lB^fuo  padre 
jicn  jfpaue  tS  lettere  lo  richiamaflt,Vereioche  tjfendo  egli  per  li  f^i,tt  infelici  efitpi 
‘tidolo  del  drUe  cofe  fue  Capita praitico,e  faldato utccbio,auifaua  ilfiglmolo,cbt  uolrf 
di  ba»é!c  tnetterefine  ati'cRinaiid  fua,laquaU  tenena  molto  duna  picolofapa-gpfea, 

Ennbfìo.  cietodefi derio  nS  fi  lafcia/fe  tirar  molto  lugi  determini  della  ragioiu.Ter 

cièche  egli  hauea  da  foppottare  ci  bui  ah  la  Portuua,  laqualejuolto  amerf 

mo/rmMt 
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Mlmtnte  haucktìfà.*oùto  il  principio, e L mc^ 

'uolgèdofi  no  ffuori/fe  punto  al  fine,  £ pJthlitritf/l  poggia; 

lequali  effcndoui  toiotte  f"’ .zigomi 

ta  fon^ furono  abbattuti  i bacioni, ttfpog  ^ r,ro  ^.cordadofi  di  po 

gli  huomini  della  terra,  ifoldMi  il  £“*«*  d' Orlili 

tetfi  partire  in  ordinS'ga,&  falue  Iffiiculta  di  * ^ ricru^tte 

raUrgralof,  molto  di  ql  {ucceffo,fi  portò  liberalmete  caT 

infeiglLrninidiU^^^^^^ 

gran  cL,infegnandogli,etproucdendo  ciò  Monf.di  Gh^a,cbe  la  t^ 

LlLulolreUAin^ 

cemborgo,il  S-  Gugielmo  Duca  di  CUurs,hJuedo  per  p . 0 

nio,fufhtauagHerraUarUtia.  Veraoche,nobaucdo 

pra,potkto  ottenere  dtlTlmp.  troppo  \ rj£,  ynafo 

buca  di  Cbetdria,era  ito  t FrScia  a trouartl  K?  Fra  ef  , ^ ■. , , 


Secondi 
baiiciij  -ii 
£n  uolìo. 


Enuoflo 
fa  deditio 
nc  a Or- 
licns . 


€ifio,eranatodvna-:^!amaggtoreaei  '^„;a^ini!beranza  di 

wo  conpuefio  parentado,&  /ra  venuto  inhereditd  f 

fiUccmente,perchein  quetta  lega  chriJliern^,cbepl'horrribil 

'Horutgia,ilqualeopportunametetrafuccefi  J , . c/,«a //; 

nudelt%etilpijrulicoflkm 

fio  I{e  erano  i Cimbri pofli  nel  Cherfonefo  di  terra ferma( 
ni  del paefe  fono  chìaLcipopoli  d'Olfatia,et  di 

%n.inpuafMJ,V,omMtii.CM^trnc,prr‘iMa>M^^^^ 

Armata^cbefartblie  ftau  lori  di  gràie  mpor^Y*  di  albe  ùe 

-eeealiigcUri.ier.diFrire.etd'oada.Tfre.ccbeneU^ 

i/reglll.»ieimmnrTMli«amgbiimmà,,.Ve,ehe,«ni,^^^^^^ 

4r«  tì  Od., e.  di  tfoUpienc  di 

nr  .Ut  rmtreieU.  £«•««!  d,U.  ‘Poloni.,  et  fonimele  diU.U^o,^F. 
Z.riinptrmrt  Chrifierno,  eb’tr.  Unto  lodmao , meoreb  tglt  hm  fft  t 
odio  cofloìpià  lofofer.  .n.biM,ebt  bmmo,ttperm  ’^‘Z^!,‘di.’ilÌmo 
bi.yteófortaimilS.fedtrigoP.lMÌno,hium,tlcf>mp.rotore^^^^ 

diiieBifi.lii..rUim,ebteSmrnopìieprol'Kei‘See^^ 

l,tì-oUiUloii..>«oiheiediiiM.moiUe:^^^^^ 
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'fftfo  f maglie  uaa  figliola  del  J^e  CbrìSìUrn» , naU  ^vHafweUti  dcU' Impili 
Mt perciò  HnuouoHe  CbrifiianofinfiabiUrfi  nei  I{rgno , & f acertfcertU 
' fue  f»rge,cercaua  di  fare  nueue  amicHie,iSr  nueut  leghe.  Efiido  duejut  ordir 

nate  le  cofe  in  qRo  modo  » bauSdo  Panimo  apparecchiato  a fkrgutrra^  il 

Suca  di  Cltuts  ritornato  a cafa  co  denari  bauuti  dal  I{e  , còmije  ai  B^pffeniot 
chcfhctfie  nalorefifJImifoUlati  nel  Ducato  di  Gbeldria,dr  di  Cteues.Vcrcior 
••  che  il  nome  ^P^ffeuio  era  fhmofOt& grato  a*fol4atiipcb'efìido  egli  Capiti 

• mccbìOt&valentei&deftdetofodipredayCrTraloroìatiutet&felictwStefo 
^ lena  fare  tutte  quelle  cofe,  che  con  [aSìuto , Crgraue  ingegno  fuo  iifrgnaua, 
ancorcbefofferomdageuoliafùrfi.Etfluipareuaycbefirifuegliafiel'autir 
ta  difciplim  di  Practfco  Ceccbingo  , la  cui  memoria  era  ancora  iUuflre  ap- 
pre fio  de' faldati  reeccbiaueg^taUerapinryhauedo  egH,com'Udiffi  alfuoluo^ 
go,intatalicto^a,e!r  libertà  di  rubare, p matenere  la  difcipUna  della  fua  infk 
\ me  miUtia,  trouatofeueriffme  leggi.  Et p qfto  ricetto  molti  nobili  ancora,  i 

quali  f antica  vsaga  de’lor  maggiori  nò  fi  vetgognauano  pitto  di  mdtener  fe 
i pesfijtlilorTeaffalli  coleruberie,dibuoniffimauogliacorrtuanQ  all'infigne 

dttppJfenio.f{è  v’ era  deuno,  ilqual cerca fie pitto  di  fapere  nò  la  cag  io  della 
guerra,uò  dotte  rglifofie  memto;pciocbe  i foldatì,fimado,cbe  ogni  cofadili 
1 gèfi  ijfimapiite  foffe  puifto  ad  haueruittoria,^  una  graffa  pda,gittdicauano, 

' che  fi  f ott  fft  ire  p tutto,et  tfomma  co  ottima  ragione  bautuano  p nemici  tut 
A«nb.iT)5-  fi  tolorOyt  Sira  iquali  il  Capitano,  ancorché  dia  ventura  (piega fie  L'infegné, 
^c^na  Ma  fortlla  dell' Imp.laquaU  fignoreggiaua  la  Fiadra,poi  che 

zia  al  Du-  ella  tttfe  tbe'l  l{pffenio  metteua  infieme  tata gete,mandò  .Ambafcia&l  Duca 
cadi  eie-  Cuglulmo,iquali  intèd'ffero  Panimo  di  lui,&gli dmandafiero  la  cagione  di 
dldoVo***  effercito  fatto  nel  fuo  flato,  doue  egli  rijpofe  lor  dubbiofo-,  cìoò,(ht 

quatiagìo  egli pefaua,cht  quei (oldàtidaprincipio  feffer flati  fattida  diuerfi  Capitani, 

»e  fi  nvcf-  p menarli  coirà  i Turthi,&  peiòfarebbono  vfeiti  del pae(t;&'  ch'egli  vera^ 

* an  c^r  hauta  futo  bifogno  d'eff^cito,pciocb'egU  banca  (fogni parte  buona 

*to*  ne”  co'fuoivicini.Maipopoli,iquati erano  nati all'arme,etafimpteRati  in 
&o  paefe.  libertà  toro  diferuir  coloro,iquali  dauaw  lor  foldo,ancorche  nafeodefltro  ik 
Sòmadel-  pcme.Et  nomtlto  dapoi  il l{cffenio,  mouòdofit. con  l'tffercìtoverfo  U paefe  di, 
di  cbiariflìma  città  di  Legione  faqual  boggifi  chiama  Leodio 

agli  AOtb.  coprire  moftrSdo  di  pigliar  altro  .viaggio, il  fup  diftgno,tb\egU  hauta  tato  te 
Hoficnio  nutptopto,efrgreto,Verciocbe  egli  chetamìte  hauea pofto  l'aio  atte  ricche^-, 
*?"  :^d'.4nuerfa,nògliparea  fatica  pigliarvn  mercato  ricchiffmofopragl'khti, 

picfe  di  ’Ponìte,t'tgli  affahaua  qi  popoli,  iqudigià  tato  tipo p memoria  dt'padri  tf 

Liege  a sòdo  finite  UguerreficUnati  a uno  otto  graff ì,^  aUtf acide  della  mercatia,n3 , 
LKodia.  yhaueàmaimtffe  armì,fenSaltepode'gìuochi,etflauàtfpvoucdHtiieniafpet-. 
.tauSputofimilcofa.DimSdòr^li.a'popolidi  Litgt,  che  gli  dtffe  paffo,votido 
. egli  àdarecSl'iffercitoi  Fratta.  Ma  egli  dictua,  che  il  voler  dare  volòtarùe- , 
pente paffo,  & vittouaglia  a gitiftTauìtre.arputr,aS  era puto  boupr  di^  , 


^ E S l MO-P^IMO.  6ìj. 

la  nathnr,la  CHtgrSitffiitia  atta  h-iutndogià  tagliato  apig^ nna  legion 
riana^mantentué  ancor  i il  nome  e ^ chi-tn  •^:^afe  la  gloria  itera  dtUa  aìrtk 
diguetra.Vtrche  ilBt^>/)iniOyCbc  nò  uolea parti/ fi  dalfuo  urccbiodifegno  pie, 
fido  ilcamìno  amanmanca,  tòfiagnlar  prt^tgp(afe  n andhaila  Mofa  rifi» 
tando  ignadìydoui l'ac/fkJ  era p,ù  bafi a,per  ingenuare  U guardie dt  Barbati 
nitpciocbela  ^tina^  dona  utramiutc d’animo  uirilt,^  imitatrice  dalla uir-' 
tùd/lfratrUotbauea  m^fio  ntHuoghi  f itolo  fi  tÒtraiiaftnicOt  dottagli  baué*' 
da  poffare  quanta  caualltria  e fanttria^tUa  potè  fare  infrttta  ydouc  tlBnfio 
niOfbauèJo  cÓ  accorta  cigiettura,cÒfiderateft  cttnofciute  qutfle  coft  auiatofi 
a l{aHafieniOt&'  quìui  rinouido  burchi  tC  barchette  pafiò  il  fiume, et  hauò  do 
faccbrggiatoil patfe  di  T osadriatmife  tato  fpauèto<quqfird  tutta laBarbatia, 
che  i tòcadini  abbandonando  i uillaggi  e le  fatuità  loro,  clnfciado  i befiiami 
difperfi  fi  ritirarono  nelle  terre  piu  forti,t^  le  città  ancìftUe  s*  empia  ono  d’i 
nufitata  paura.  .A  qutilo  modo  egli,  ch'era  ito  fen^a  far  male  alcMno,haueJ9 
faccheggiate,dr  arfe  molte  tttre,e prefa,o  in  mtferabil fuga  pofid  gya  malti 
iudiae  d'huomini,giùfe  alla  nobti  terra  di  l{pÌ4,laqualc  hauèdo  pfoiepofìa 
afacco,pafiò  innanzi  à erembtcio.Cf  Orfcolto,&  quindi  dando  Uguaiio  a 
Ognicofa,dr  fi^dedo  perla  Berlta,pofeilcapo  a Oflrato.Quifia  èuna  terrai 
Fiadra  bellijjìma  per  una  rocca, & perle  mura,per  leggiadria  di  cafe,e  final 
mente  pir  la  uaghet^p^a  di  tutte  le  cofe,era  quiui fuggito  un  numero gri  It  di 
dÒne,edifaciiiUi,e  molti  nobili  ancora  d^  ogni  pdKte  ubaueano  portatele  lor» 
cariffime  cofe,maq'lo,thegrademeted'fideraua  Ui{pffenio,u‘cra  unagran 
Iqtìti  dtp  alle, t dipolucre  d’artiglieria,  dtUtqual  cofa  egli  butta  g/àliffi’no 
hifogno  per  pigliar  ^nuerfa,percioche  qfio  era  il  fuo  difcgno,c  qlio  era  tifine 
Airi' intenta  diU'impr  e fa  incominciata  per  empiere  ifoldati  infinita  pii. Gli 
hunmiaià’Ofìratofpauetati dalle mbiaccic dcU’rffercito  pjente,&  armato 
'ffcioibeUctudilnemicofÒterribtluoceutinacciauadi  tagliarli  tutti  a pei^ 
a* abbruciar  le  cafe  fé  fnbìto  no  s*arrèdcuano)iifpati  di  poterfi  iifeitre 
riuolferogli  ati  loro  a douerfi  ar lèder  tofto;e  cefi,  mentre  che  i preghi  dille 
dine  e diUt  ffnne  defittili  noceuano  a (ofigli  de  gli  buomini  forti, aperfero  le 
porte  al  B^ffenio,che  diede  lor  la  fui  fede, e qHo  Capila  di  ladroni  gliele  offer 
44Ò  heniffimoiperciocbe  sega  far  difpiacere  antffuno  no  fu  tolto  nulla,  faluo 
^Ue  cofe,cb‘egU  hauea  dimàdateneUa  cÒditice  itU  accordo,ctoè  cèto  bartglio 
> ni  di  po'.uere, molte  palle  diftrro,e  4.  canoni  da  muraglia,  pche  qfle  cof tgCì 
portaua  lomolto a pigliar  lecittà,i^/'  a meltcre  fpauèeoaltrui.Ori  metreche 
il  Epffinìo  rtfrefcaua  i Ofirato  i faldati  c»leuìtt04aglie,onde  il  l 'Ogo  era  t ut 
io  pieno,egli  ttefe dalle  fpie,iome  il  S,  fenato  Vrèciped’Orage,  figliuolo  del 
-Còte  di  Tqàfao.giouane  di  (ingoiar  potè-ga  tra  Piàmìghi  era  ufeito  di  B feda 
nobil  terra  del  padre  tS bui  numero  difoldati,cò  aÌ9,d’adare  tfocco  rfo  d'  A.n 
uerfa,et  co  la  fua  pfitT^ preuenire  la  ucnuta  de  nemici,  percioebeper  certe 
togietture  già  fi  conofetuano  i difegni  iti  i^fitaio,Cr  ognuna  tra  di  parere, 
. titt  ' 
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ébepri»tipa!matefi  doiuffc  hauercura  d‘^imtrfa,gU  eohnit  (tatM  da  gH 
jimbuttittiperthe  diftfa  IfUa  diti  fi  ftUauano  U fncnUà  di  tutte  U Mattoni, 
fttSdo  ella  fojft  fi>rrg^taitp‘  ruiitataj^altre tittà  della  PiSdra  carrereh* 
bona  ancb'eUt  la medtfma rm»a.7i(eetffdtn  era,  che  FMao,&  l’altro andim 
do  p dhurfa,&  <jtK>fi  f fifirffa  "oiain  Uauer fa , prima  arrmaffi  a Brifcotta, 
Uqaale  è »n  cafltUo  fette  miglia  apprtfio  alta  fitti,  doae  menimaao  a riferirà 
Il  RoO^  hfiemeU'pitmaefire.Bpfienio  adìtquefMcemXte  ferkidofi dillo  daiUo,^ 
"edi  ’^*&f^^*?**^^*^f*'**r^^^‘*^*^  ifidarato  aeU’armi,f  tagliar  la  firadttaf 
M ncll’ir  "ttffici,aadà iaS^i  d tata prtfit%^,  che  i faldati  del  Trtneipe  ItOrage per 
■rcibAa-  mag^r  parte  gite  nuoua,come  ijaetti , che  ad  erano  autm  a apportare  la 
oeriàilprf  fiitica,e’lSole,a penotreboredopò  marriaarmto,baaido^ta  Umedefima 
Pta.Eraiaaa^aBrifcottoanapiaauralarga  lagnale  non  tra  pitotimoda 
. ^ t al l^offenio  per  tendere  agnaiti,pereb'rHa  non  bontà  aè  alberi,  nè poggi,per^ 
ciocb’egli  ci  gradiffima  diligila  Hanapgfando,  come  egli  potè fie  allettare, 
& torre  inmtgpUgionaat  ci  ^aalcbe^atia,ihpiateeradefiierofodiióbat 
Stratage.  tdtro  ai  banea,ehe  pritt^a  dt animo  beUUofo  a nenire  ake  maoLCot 

m»  mira,  fuo  aHoto  ingegno  dnn^Heprtfe  un  partito,  f la  noniti  fua  inetta  mirabile, 
R^f  fi  potenafitrtfla  natura  éelpeufe,&  del  terreno,  Tercioebeegtife 

knto  pc°i  ^ iffw  latte  le  fitnterh  eoi  petto  profiefo  in  terra,&  dili^emite  nafeofe 

Jinnar  il  la  caHaHeria,deBaqvalt  era  Capitano  LigonaUe generale  dilla  conaUtria  del 
réiipe  di  p,ic4t  di  Clenes,dall’altra  parte  dietro  al  cafltUo,  banfdomddate  mad-gifo» 
•tange.  bàde,per  la uia  maefira,& poi  m-ffa  naa  banda dibaomiaid’ar 

mt  fra  alcuni  radi,^ piccioli  arbnfcttlifi^nalierano piitati  folto  ilcafhBa 
ffitre  Vétgbegga, Cr  ri gp  elle petfone  oeiofe.  Capitano  de'canaUi  Piamingbi 
riletto  *^^f**’bMomoanimofo,chiamato  libertOfCofiniefiidofcorfo  peco^tioin 
Capitano  nigi  atta  fmiteria,poi  che  bebbenedntaappreffodPnemici  la  poca,  & rara 
• rfe'aualli  eanalUria,&  fanteria,t^  ni  molti  taHaUi,&fanti,tb’ erano  fra  gU  arbnfcel 
Riaiiimia.  n^^yiji^cfjefolamgte  fofftro  nenuti  gli  trafeorrìtori,  & che  tatto  tefiercho 
• ut  ueniffepin  tàrdì,& cofi  giudicò, che  faciUnìteJipottffero  rSpe  qi  pocbi,et 

focenpare  il  caHeUo.  Et  finito  la  cofa,fi  com’eUa  tra  fiata  veduta,e  gindita 
ta,fn  da  molti  fatta  a fapert  alVticìpe  d’Orage.llqnate  cifortana  molto  te 
fitnttrie,cbe  caminafieTÓ,et  quello  diftgno  era  fuor  iti  modo  ancora  lodato  da 
Xileno  af  l‘Ìberto,&  egli  ni  iUettepnnto  aperder  tip0,maincitaniee  corft  cilafna  cé 
bit*  la  ca.  natleria  corfe  ada/fatire  i nemici.1  faldati  del  /{ejfenio  ualorofamite  rrffero 
«aliciia  ^ J prima  fitria,ma  poi, fi  come  gli  era  fiato  cimendato;  noUarono  le  jftaBe, 

b Bxne  (Okie ìnftrioritiqnali  come  fnron  pofii in fnga,cofi  fnbito furono  foccorfi  da 
•n  (Wga.  ^tabida  d^buomini  tfarme,laqnalt  s’ era  fermata  fra  gli  alberi,&  attaccefii 

•una  notahil  batteglia,ma  poi  ertfeido  i FiSmingbiiifeldati  del  i{pffeuio,par 
te  fconfigtio,& parte pneetffiti,  eP’ptrCtn^rto  de’nemki,ébo’Uaricana^ 
ne,fi  miftro  a fuggire  a tutta  brìgtiaretxalmedtfimo  corpo  ì FiSmingbi  difor 
dinatamìu  perftgumtdotifiirouotiieaoiagfi  arimfteiU , iquabdiigfit  Bpfie- 
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mo  mtr acolo  natefnor^s  tmai  t r ^ 

Cjr  diedero  ne  taburi,& incotaneufa  nedut  g ì ^ m ìnfitme 

de  i nmukrìi‘mUcfif‘‘l‘"<’,'"-’ Me,& i fichi 
tò  LongauiUe  vfeirono  fuor  deli  tmbofcatat&  f ìJuna  rete  nò  effe»  * F'5«n'«- 

dc’tcmiciUUoraifiemkihi^euétm.&lucfifc^ 

f^'c'c-cclTC.doU^ 

^ZZtl1iTJj^dlccnUdef..hiim«^ 

molti  Cittadini,  i^uali  no  . „ ,',rct  abbattuta  t mano  a buomini  il  Prenci* 

n.«,fMcr,e,i,r<.nc  P«  *0? 


■/praKinfc  H t/0ncrna»«r -»n*“ ' 'r  . . 

nitiràCòfalonìtredituttUiqualifactfitro  ,„v:  'ft. 

tìui  cittadini  no  hautficro  occafiontalcuna^u^  tg^  * n^drett  Aouerfi 
i^toTer^ 

wato.Terctocoeoauruaw  ff-.^  rpi^p^^acciU^  «erUrot* 

tjr  ii  C/.B«  uMidS^auerloiiw^^^  ^ 

rOtcbencCbaueanouolutofarcitutteleffo  , . Jp  ^ ^ etr  olirà  ciò  lo 

fc^itteìccoasniebaueuano  fornite (t ami pHbltche,Oprtuate,  <Jr  ; raoge . 

fcrirte  teepagntenauman j ^Ua  ruma  di  gommidi 

ma  dipoluere<CartigUtriai& co  unfeuero  bado  bastano  or  imam,  i 

ThZ::^::£&:cT^^ 

za  Ituatt  tutti  le  cagioni  di  poter  far  tumulto,!  * c ^ 

re  ? luogo  alcunOjlefuaii  auifano  il  popolo  ne  g l^ufi  h • . ^ 

«o.^P  «»  bado  sera  lcuato,cbe  nòfonafftro  capane,  f ('X*®  ^ 

giurati  di  farcfuaUhe  *?**^/f* ^flVobaueanocore- 

pHnitgli  alcuni  Jolpftti,t^uah,  effendi  fi  ff  ^ ^ 

ftfiato  di  uolerefar  iradtmBto.  Maimn  bafl  p*  tÌ^aueUi  che  erau9 
^ar  laute  guardie  i»  una  citU  di  coftgrau  etreutto , dr 
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fc(opratùchtd(0etofe  delia  gwfrra , facendo  con  poca  diligenza  ìe  fatiche, 
& le  vigilie, che  s'hanfuane  da  fare,i  marcanti foteflieti con  valore,  & con 
fede  ferutrono  1 ciò  la  I{fpubiica.DoMe  laprimalode  d'animo pròtilkHto  & li 

godami 

1ÌO.&  Pau  ^ fodera  Luchtfr,iquaU  in  Italia  erano  fiati  Capitani  aUa 

lino  Fède  fopf<*  tutto  allora  grane  ,&■  hoooratovfficio  faceuano  a ordinar  le 

"l A6/frf,<3^  ammacflrarei  faldati  nuonhdr  a cScorrenra  dicoftor  iVortotbe 

là  detti  a Tedefcht,&glt  Ingltfi  ricchiffimi  mercanti  haueano  anch'tfp inalberate 
ordinate  I tffgnt.Vergra perfidio  ancora  erano  trecopagnie  nella  città,  lequali  antica 

le  "II"  «0»  MrftrlMmo  iifrrnlir«um  Jcutilfml 

;;,s  fi 

fcù  £lla  '»"<>  ?«';«*< u ufid.,nm4i 

r S'  »*'  ™«J  r5t«,  Jli 

p”.3a„. 

ucrfi.  ElMilfitiM Um/hf 

rf  «“  A»  .'ft.  W,»4/e  ,6«. 

Hollcnfe  parole.Coftm  dmaJò,che  (i  nolefiero  arttùere  alla  fede  de' Re  di  Francia  e d^ 

tf^.2=T  t/«  Ì-. 

fpmc/ìgl,f,,My  effusa. , e,§p„mku«„piu  »/!,.«.„  h /„ 
"'emadaichr^ome^ 

«Mnto  n r:lf0lcro,chrlyi„d,r„dl,altbtm,r,.  idiripm<mKdiffifih’airi’b 

Anncrti  paio  intàpoditmdtliifTAilipfiif 

- r«!zr.i":  ■"  "Md,rh!^dirW,d-fi 

il  Pplìtim  ruppi  le  ™«Wf  deIgtMe,  to'rugeìUèibHUe  rumili mk 

giuunoaueule  erufiuciupuui^  nbudl  Dùu,,pe„llL.d.tiii, ti.  UT 

niui lumino d, molli «/iii-i,  ulehrgli lug'ieuin, lu w(f»,o  tS U /oro à./- 
dut/urtlpericch,  irifyuu  lupiuru.eUriaiPelperaujbenaiailruiteL  iit 

1.  umiitmtdeiruudmmm.ihiemiiUuH  Jfief,  ipif.fi  diL,JrJ,fi  ■. 
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*pìanta/ìero  aUe  nura.Ef  pereti  il  popolo  incrudelito  p la  paura^dgrà  uergo 
gna  de'Cofoli,  e con  /ingoiar  dolore  della  nobiltà,haHea  dimadato, &qUo  che 
fu  neerffario  ancorché  indegno  deUamaefli  d’una  città  fi  grSde,'hauea  otte- 
nuto 5cora,che  s'ardefìero  e ruinafìero  alcuni gradi/Jimi  mona/ieri  dì  mona- 
the,e  la  uenerabil  Chi f fa  della  Certofa,  fcioch'cUe  erano  appreso  alle  mura; 
mcciocbe  i nemici pigllado  un  luogo  rileuato,efciò  rnolto  comodo  aU'artiglie 
rie,co  maggiore  animo  epià/icuramete  no  attendi  fiero  a battere  la  città.  Ha 
ueuano  fatto  venire  i Confali  ancora  dalpaefe  di  Fiadra, laquale lugo  lo  Seal 
de  uteina  alla  città, circa  a due  mila  ualorofi  cotadini.  Et  quetia  turba^percio 
ch'ella  era  difarmata,Fhaueano  fornita  di  corfalttti,di  picche,  e d'alabarde, 
f dar  ripofo  al  popolo,  ilquale  era  fianco  dalla  fùtica,e  dalle  guardie  di  tante 
Uotti,egiorni,Et  no  molto  da  poi  il  R^/fenio  per  quel /ingoiar  confrnfo,  e dili 
^%a  degli  ftranieri,  e de'cittadini,  bauEdo  pduta  la  -rS^a  di  poter  pigliar 
la  città, deliberò  dipartir/i  fenga  tentar  pur  di  darle  i'affalto.Vercioche  egli 
bauea  ritrouatigli  animi  de'cittadini  p;ù  pròti  alla  difefa.e  i prefi  dij  pià  for- 
ti,the  dia^i  nò  hauea  creduto;& pure  allora grSdemète fi  marauigliaua,che 
in  quei  tre  giorni  nò  fi  fo/ft  fatto  qualche  tumulto  popolare,  che  nòfofj'e  nata 
ntffunaftditione,efinalmète,che  r.5  fi  /offe  appiccato  vetufuoco.T  eretiche, 
ehi  bauertbbe  mai  creduto,  che  una  plebe  pouera  in  una  città  tato  ricca,  inui- 
diofa  della  felicità  altrui,e  drfìàerofa  di  rubare, [offe  f matenerfi  in  fedt,e  in 
ubbideògafMa  utramfte  la  buona  Fortuna  della  città  la  liberò  da  quella  feia 
gura,f:iocbe  dice/i, che  R^offenio,<om;  fiordito, corrotto  co  dinari,còtra  la  ua 
lontà  de’ColòmUi,  e Capitani  decaualli,fem(j  ragione  alcuna  perdi  la  filerà 
:^a  delia  vittoria;tenèdofip  fermo, che  quei  ualetiffimi  faldati  in  più  a' un  Ino 
go,no(fiédo  anco  finite  le  trincee,  al  primo  eiffalto  foffero  p ctrar  mila  città; 
pcìoch’ erano  più  di  dodici  mila  /ùnti  eletti, e due  mila  caualli  armati, e {{offe- 
bio  hebbe  a dire,  ch'egli  no  bauertbbe  itoluto  maggior  numero.p  cobattere  in 
cipagna  aperta  co  uno  effercito  il  doppio  maggiore  a certa  fpcràga  di  uitto- 
ria.Vartfdofi  duque  poi  ch'egli  bebbecÒ  miferabile  ineedio  abbruciate  le  de- 
litic  de’borghi,s'auiò  uerfo  Louagno,  anticamete  cbiariffima  città  de'GruJq. 
1^èmelteuanofinea'maitficijeagliincòdij,hauèdofaccheggiatiperuìaRji- 
flo,t  Dnffalla,bauèdotitaiotiarno  lacittà  di  Lira,  quado  pafià  doni  egli  d'ap 
prreffo  i Lirtfi màdadofuora parecchi ptg^  d'artiglieria  lo  tenero  difcofiofi 
Ltìuagttefi  anch'eglino  còfermati  dalla  moltitudine  de'cittadini,(&-  dall'efftr 
là  città  forte,t  dal prefidio  de'giouaniforeftieri,ualarofamòtefo[iÒnero  la  ut 
nuta  eVimpeto  del  ntmico;ptrciocbe  in  qlla  città  cbiariffima  p lo  fiudio, che 
u'è  deli’arti  Uberali,grà  moltitudine  d'huornini  v era  cacar  fa;  nÒiimeno  fi  dif 
fe,che  icittadini  pttcipalicS  util  cofiglio,p  no  metter  la  patria  t picola  d'Ua 
pkblica  falute,s' erano  liberati  co  molti  denari  dall'ingiuria  di  qgli  afiafjini. 
Ora, mene  cheil R,pffenioguaflaua  ilpaefe  della  Barb3th,Mofi.  Arrigo  figli 
uolo  delFf  Fracefcoyficomc  tra  fiuto  or  dinato, partendo  da  T^rbona^t'auiò 
^ SS  ytrfo 
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ìf^?  màn.Qit€fia  città  partua,che  c6  mÌco  ìndia  fi  dmidafityffiocbe  a mmotU 
l.Jni!'"  noflraiiUtM  fiata  di  Priccfi.Vtrch'ia4Ì(fi^(òcqfitcUtàMqttalfiigià^^ 
caia  da  Marco  TerpS»a,cbe  ammai;^  S*H<uiOttrA  fiata  dfita  da  Carlo  9*  4 
Perpigna  FerdiaSdo  fie  di  Spaf»a%  dUido  quefiit  ch'eUa  era  fiata  tolta  pguerta  afiM>\ 
Bo^ada  t^g^orh  tqUiaadido  i»  Italia iafiimat&  daldtfidatio  d'affalt^re  U il)^ge«» 
Red?  Fri  'H.^poU  nò  oolea  f occafioae  di  qiteUa  lite  batter  poma  ie'aepùci  dal  lat^ 

«a  a Per-  di Spagna.Fu  acqiùfiata  (Óitjue doll(ePetditt3do  cSiafitme%0  alminopoco  btt 

dinadoRe  c5ditiont,promettfdo  egli cb’eifatelée fiato  aguardaro^UagaerrO^ 

fc«R?^la*  * P^^fià  "0  fi  farebbe  mofio  pilo  a dar  fùccorfa  agli  ^ragoaefi  pariti  fuoitd 
par  fidifieaUora^the  Twrpenio  trforter  bHom»<fi>^«g»<i^^‘<i*^  "W»o,  tird 

te  di  (|ii>  figf0  corrotto  co  alauti  fiafebi  largito  piati  di  ducati  Ì or OttfiHo  egli  fiati 
autore  di  qlla  poco  confiderata  liberalità  del  l(t  Carlo,  Haueapofio  ,ArrlgO 
**  ^ pigliar  la  città  ntUa  prtfie:(^e  prima  chefii^  rannaffero  gli 

aiatitoolena  affaltare  i nemici  fitroiiediuitfeioebe  i difegni  de’ Pricefi  noeré 
HO  potuti  fiore  liigo  tepo  copertijmafima»mee%che  fi  iiarebefe  del  PoRo  atti 
frua jpiffoP Imp.che  baui fie bP cura  a‘^c5fini  dtUa  Sp^na  ftb  egli hauea  Ì14 
Ufoicbe  i Pricefi  erano  p affaltare  da  qutUa  bidatcSctofia  cofa,cb  ifiSdo  egli 
iw  o^ijì  cofafimpre  Ifitermle^e principahuente  in  quefiavUliffima parte  della, 
militia  molto  prodigo , nòli  nicauano  mai  eertifjìmi  mifi%.uiauimofi0met% 
fiit  f ifpiare  i d:f  gni  de'nemici;pcioebe  era  Tafato  di poccupari  mefiti  de* fot 
uigi  e cò  larghijfimi  doni,  e poi  con  liberala  ^efecreta  maw  patUUt'ttt  altrui 
P'erìl  lerti  B-troni  dalla  corte  dell* impùeptali  baueano  ì tato  difire^fgp  i Ptfi 
et  fi  p lo  fupetbo  animo  /oro , che  diceano  cVigli  nò  fi  Trolefle  pigliar  peufiif^ 
del  pericolo  altrui, ma  pià  tedio  s'bauefie  bè.cura,  che  riuolgeu^/t  H uemicù 
Paura  en.  >crfo  Italta^egli  nò  fofie  cofiretto  fuedereaUecofefutMapotcb  mtabidd.^ 
irtta  T Per  di  Canai  leggieri  fu  paffata  nello  firetto,tàta  paura  entrò  tu  VerpÌguUuo%cht 
pigliano  I*  cittadini  fi  quali  hauldo  haauta  paeep  molti  attui , mai  t’ baueano  m'fit 
up^d^fi'à*  armi indefioftratftriròi  figliuoli pieciolUe  lemoglitegU  aruefi  loro  di  mag 
ceti,  gior  valuta  tulle  terre  pià  forti,epareua , che  iubitafiero  molto  della  falute 
loro.Verciocbe  la  muraglia  era  pfefobricata  rufiUo  fattile  tdtbifie  a fofieuo 
re  la  furia  delPar figliar  ir,  e t baiìioai  antieamìte fatti  entra  le  à«(/ff?ro*w3 
cauauo  a pàio  di  quelle  cannoniere fiequalitirano  p fianco  a*uemicttcb*eutr4' 

HO  nella  foJfa,Ora  ,/trrigOthauìdo  fatto  piecbfiepormate, e poto  vti^ète  p‘ 

S£ma  de  dòdotPpOfditdr  jpatio  a*ncmici  di  fomireepr fortificar latÌttà»Tepeiocb'tgU 
banca  Holuto  ofituare  le  fanterie  de  Suìgritti,Uqualib<midupaffato  fi  fip» 
io»no**la*  Ranche  perfardòtijfimo  caldo  feguiuano  molto  tordi- p entrare  eòtuttg 

guena  di  la  ma/fa  dtU'efiercito  fu'l  patfe  de’nemìcifi  come  qnH;  cb*  trolenapiàtoRn 
Spagna*  aUltare dilla  fua prtRegj^tcbe  metterfiatita  imjnrrfaconUcauaUeria,^ 
tò  te  fanterie  rficditrtacciocht,tétah<hfi  la  cofa  con  poco  f^eejncctfiot  n$. 
meniffe  afetmare  diHa  fua  ripufationet-e  perù  prima  gfitutaltHor  la  p^A 
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' ì fìì  St>muoìì?&  dar  loro  in  Obio  aUegrt^a,  &forte^X^ttahMa  quota 

ripuJtìont,&foX^.1^?^r  Mrìitafi  ancora  tata  ficina;x^  fi  tua, 

quifiadoyoltmitol^ftufiptrdtua  di  btU^a  occafiontauna  maniftfia 
' lìttoriaMiocbt  bakfdo  jtrri^o'mrfio4nfitmeir:gentt  alquato  fiutar di,che 

no  ricbnd(uano  ìfrimdif^nip9(NM,M^^^^  " 

w partito  da  LtncatafiaquaU 

‘ tto  tà-  eritpoffato  fra  toftapHhiP-  tnfbtt  Vtntuiyf  iftbifnro-il caft-Uodi  Sai 
faLanticafnente  chìmata  Salfult . Tarcioche  fi  nò  ih  lfp^»f  p 

flra  aUarvcufra  ìlfnart.tr  loStafftOy*kUqualmai  poHoqlforiìffimoc^ 
fitUoxb  tata  amoditidiluogo^hcgl43pafp>uoti,cbcwfimoin^ 

80  facilmfte  impedire  ctìn  Vartiglìerieife  otc^ltwio,  chi  tuffano  ut 

■ Re  carlo,comedit?fno  difopra.tfsìdofifdegnato^iheTerptgnanogUfoj^^^^ 
IO  tolto  f mano  r banca  rumato, bauUo  ama^^ato  nel  prendalo  la  r.obdtà 
dilla  Spagna.Ma  fubito  il  i^e  Ftrdi»adoL'bauea  rifatto,etcó  fiiforteprefidio 
naueaJuerniro, talché  Lodonico  poi, nata  che /u  laguerradi  papali,  indar 

■ no  & tlgradilfime  forxp  ancora  hptefe a combattere.  Ora.rffcudo  tta  tnna 
rìla  caualleria  Italiana  afitreorrtrie,  ^ a predare  ciò,che  fe  leparaua  atta 
ii,grS  fpauento  fu  mofio  al  paefe  dt>nemici,-ffendofi,nraaprma  cojrtrtapfe 

• alcune  dine  iUniìre  ItqualiufchKmodiPetpignano,  p rntrarfi  ncUe  cafieUu 

^ • A -o il  r%tnn^iJM^4ttÀ.  .e*n  fu>»noti’'attkMfe4UJÌttZ“ 


ramìte  poufftro  andare  innari,  & indietro  tpiaufftro  l arVgUeru,iquali 
gabbioni, poi  che  furono  fictli  aUa  rocca,  trouauano]aUa  corona  de  meri,, a a 
■ baftioni  piu  alti, talché  i nemici  no  haueanoeomoditad  affacciar  fi  alte  mura, 
'nìdìfariìfefa.  M*ì  Prancefi  rìtrouaronoappnfio  dt  nemici  ogni  cofa  ptu 
forte, &meglto  prow\^o,ch'efji  diajj  nobaueanopifato.  Vercioch:  nacque 

tnoltoa’FràttftiPhauereajpeUatogliSuizX'rh&baufreptum^^^^ 

laficuriJX-^chealla  prrfitZV>.€r  altra  ciò  l'bauere^^^^^  tepo 

a far  pro^fione  Sogniiorteuxttonaglìe,pctoche  fec5  do  il  cofiumt  di  Fraiefi 

fi putdetm  uittouaglianopure puiuere,& graffamente ancora  tnparfe  de  ne 

rnict,mafifaceanoueniregra  qualità  di  uìni,&  cofe  delicate  da  mangiare 
per  poter  bachettare  infin  a Tolofa,t  da^patfiptu  lontant.Fra  qiìomrtrpdu 
queche  Pracefi  fìauano perdUo  upo,il  Duca  e^Mba  tra  uenuto  nella  cita, 
lautndo  mfffo  Jdacciucca,& CerbeUìone faldati  uecchi  prauichim  Ita  ta  , 
aguardia,ey  difefa  del  luogo;s'era  partito  p Girona  a mettere  infume  le  fa 
serie.  Il  Mendorza  anch'egli  Matfiro  del  capo  molto  cpportunamfte,&  a,. 
lhìttn.ìte  hauea  Adotto  aUa  riuierauicina  aUa  liti  a una  buona  bada  dtfol 
dattnauali,de  quali  era  Capitano B,z:^nra,buomo  atofo,  &a>Ughertran. 
cara  con  una  grS  munitione  di  palle, &■  di  foturr,,&  tfjtndofifoUeuata  tutta 
la  Spagna, l’mp.hauia fiuto  comadamiio a tutti i 
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• ghr HumèhfCbe  fojfe poffibilt difiintit& T^bUàd^befc dtl  VoBa 
- mSiòdifoccorrereMncoegUifctoebe  baUidopatltUo  col  Vreueipe  Doriayba 

uea^tto  cddurre  in  Ifpagnafnlegnlee  4.  copagnie  di  SpagimoU  di  qutitcb* 
erano  in  prtfidio  nel  Tiemontt.Et  eUta  di  beuta  madato  una  legione  di  “ti 
' defcbiflaquatt [offe  imbarcatasi  leHauigrofit,bau2doui  màdato  acora  a Di 

. ' Tietro  di  Gutuar a bnomo  molto  prattico  delle  coft  di  guerra, tlqualfaceJIpt  r^ 

...  , . antico  officio  fuo  delMaefiro  di  capoiu  Jf^agna  in  ammae^rare,&  reggere  I 

/oldatinMui,&  era  fiato  comSdato  ancora  dS.»4nton  Doria,&  à Do  Gar- 

• \ia  di  Toledo,cbe  cole  galee  T^apolitane,  & di  SÌcilia,conductjJ' :ro  àsauo^ 

• na  le  fanterie  africane  sii  Sicilia,et  di  Sardina  in  fifi>pUmento  di  queUe,cbt 
Wrano  fiate  leuatefuor  de'prtfidij.Hauendo  irrigo  intefe  qlie  cofefiaua  tut- 
' tof  ofptfo,e  quafi  nS  fapeua,che fi  fare,e  difco^ua  a’fuoi  C apitanijè  banca 
i da  cSbatterela  città  t perciocbe  egli  non  baueua piotate  ancora  l* artiglierìe 
*^grolfe,da  poter  fare  c5  r0e  una  grafia  batteria  aUe  mura.Erano  co  eflo  lui  fra 

Ca^iì»ni,-.^h altri huomini  digrade autorità  léofid'^nibau,e  M-diBrifacco,ilqHole 
co?Ddt*  ‘Itile  fùnteria,tH  5.  Gio,  “Paolo  da  Ceri  figliuolo  delS.l{e:^a,  Ca 

jio.  piti  di  canai  leggieri,  &M.di  TSpes  nobililfimo  di  fangue,e  f la  gratia,ch*e 

• gli  bauea  dtl  f{t,ilqualt  fcagiod'honoreeraalgouerHodegli5ui%^ri,ptT- 

• ciocbt,tfsÌdo egli buomo  ricco, liberalmStt  bachettado  & usado  cortefia^a 
reua  ch’egli  poteff»,  acqiìarfi  la  grada  di  qUatgorda  natione.  Cofloro  infin  4* 

' principio  fubito  erano  fiati  diffethi  tUpartrfra  loro,pciocbe  il  S. Gio. Paolo, 
tóma  del  ■ gjr  non  feno^  ragione  haurebbeuoluto,che  fifoffe  fatta  una  groffa  batteria 
^ gIoÙm  parte  del  muro,laquale  era  pià  Intana  dalla  uifia  della  rocca.  Et  tut 

paolo  da  tigli  altri  teneuano  uùtiiieri  co  Móf.i’.Anibau,a  cui  nò  era pulo  bonortuofi 
■,Cetiropt«  partirfi  dalla  fua  opinione. Perciocbe  molte  uolte  auiene  alla gutrra,cbe  i Ca 
U batter  pitaai  còuan  ffima qualità digiudii io,uogliono piu  todo fegutre  i cdfigli loro, 
{fiche  fia  i peggiori, che  accettare  i miglior  ifiquali  fono  ueduti  da  loro,riptti3 
dofigradìffima  uergogna  cedere  a gli  igegnì  (talli  i.  I bÒbarditrlduque  fecoio 
Somma  di  il  cofiglio  di  MÒf.  a'yinibau,nò  baueano  fitto  nulla  t gutaregìà  i merli  pelò 
quanto  fe  ebe  aU  incòtto  gli  SpagnuoH  dalla  rocca,ct  dalbafiiò  delta  porta  baueano  jfa 
Sd3  o alcune  canonate,  cogtiedo  aputo  nella  bocca  dell’ artiglierie  de’ 

li  di  perpi  nemici,&  molto  à tipo  baueano  fpesipiato  le  ruote  delle  carrette  co  morte  di 
gnano  co  coloro,che  lor  erano  appfio.Percioche  e (fi  baueano  turato  di  mò  la  porta,che 
finél^ab«  fi  tbiama  Elnenfe,cht’l  riutUino  dinaiii  alU  mure,doue  era  il  potè  leuatoio, 
teiia.  eratuitopieno  dimolto  terreno,<tdi  molta  arena all’alte^^  d’uno  allìjfin\o 
palco,&“  qndi poi  hauedouimeffe artigUrrir,:t  fermate  sà'l  fodo , tirauano 
nel capo,&  nelle  trtcee  de’nemici.  Era auenuto  Scora, ma  co  alqto  maggiore 
Taiiione  fcberno,che  dano.che  cfsìdo  troppo  tardi  [cSbiatele  faterìe,ch’eranotguar 
di  Maciuc  4 prtfidio  deli'artigtierie,i^  pelò  i foldati  digiuni  fino  a bora  f fla,&  ah~ 

' bfucciati  da  uno  arditiffimo  Sole,abbadonado  apoco  a poco  il  luogo, come  sf 
71» pkolo  pirea  defitnare^Matiuccaufeì  fuor d'ipHÌfo,mìfein fuga alcunipo 
.....  . ‘ tbì,  ' 
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tbiiehauedo  prtfe  l‘ariiglitrie,U  inchiodò, ft  ch'eUe  nò  fi  pattano  putofpira 
re  .Ma  qUa  fàttione  fu  di  poca  aUcgn%ja  agli  Spognuoli,  iquali  fi  tforT^ua 
no  di  menar  ico  ma  L' arttgliarie,fCÌoche  fonragiugnido  lo'O  le  fanterie  Qua 
f cane, e l' Italiane, gli  SpagnaoU  furono  ribattati  dStro  della  porta  co  ucci/id  .‘^PV 

loroìdouefrà gli  altri  Monf. di  Bri(ìacco,com:  be fi  còltene  a Capitano,  còbat 
tè  ualorofiffimamèteyt gli  Spagnttoli,fc(5do  ch'ejji di  lorbo'ca  hebbero  a di-  perpigna- 
rctriportarono  la  lode  dellor  felice  ardimèto parrggiata  co  la  fanguinofa pe  «o . 
ma  della  tarda  ritirata,  Verqfii  cafi  tra  auenuto  in  modo,  che  nò  era  ntfÌHno 
in  còfiglio , ilquale  no  lodafit  molto  il  parere  d'haueifi  a partire,  t i Capitani 
ée'cauaUi  aintanano  molto  la  cofa  inclinata;percioch'rffendo  lÒfumato  tutto  dijpu,aua 
ilfieno,eloflramt,icauallidiprijjpifmagrati  con  gta  dolore  de' faldati  fi  ì còligli» 
moriuamo  in  quei  luoghi  fierilifjtmi.  kraui  ancora  una  frgreta  paura,  e nòfen 

cagione prefap  cofi gride  apparato,che l’lmp.faceua.  Ptrciochc  s'intHe-  j|  ^ 

ua,ch'egli  tre  ntmuà,  ^g;d  alcune  infegne  di  fiinterie  inaiate  innari  dal  Du-  campo  da 
Ca d’ .Albt^lequalttranoguidate da  OUuar faldato ueccbio  feni^aipedimento 
alcuno  eragììite  nella  città, pia  cui  uenutai  F race  fi  erano  g:à  in  tato  dijpre^ 
i^o,cbe'i  btfitaritniÉa)principio  tolto  ditro  della  città  fi  maiaua  fuora  con  me 
diocrefcorta,apafcere ne'prati uicini,et  efiido’iiarno  ìnfiiiato,et  afìaltato 
àiC  nemici, fi  ritornana  detto, che  no  ue  ne  mica  un  minimo  capo.  Ma  non  fu 
lungotFpo  cdporMo  a gli  affediati,cbe  ciò  cò  tata  libertà,  eficurcT^a  facef 
fero  da  S.  Vietro  Corfo,e  dulCol5ntUoGiouÌiaTuTÌ»o.Vtrciocbe,baueio 
eglino  imbofcate  alcune  còpagnit  inunauaUe,<^ afialtando  ali’improuifo,e  b°/ta*dt:nl 
còg  a furia  gli  Spagnuoli.iquali  fccodo  ufan^a  loro  ogni  giorno  animofamS  irò  gli  fpa 
te  ufciuano-fuoraafarla  fcortaalb».Hiame,haMendontamm  •7^uì,eprefi  gnuoli, 
molli,allx prtf  ni^a  d*Arrigo,li  ributtauAno  ditro  della  città, Uquale  p bona 
re  deUafua  uirià  donò  una  catena  d'oro  a Sa  Vietro, e denari  aliafua  campa-  jd  badio- 
gnia.Qucftt  due  Colonnelli  ancora,hauèdo  figuitato  il  S.Gto.Taolo  da  Ceri, il  nc . 
quale  cò  una  bada  fcelia  di  cauaUi  fcorreua  a Etna,  che  già  fi  chiamò  Eburra 
attaccata  unaterribil battaglia  fiòfifiero  p la  uia  circa  a dugèto  Spagnuoli, 
iquali  ueniano  a foccorrere  gli  affediati-,  ntUiqual  f attiene  fi  conobbe  il  rhul  dauano  iti 
to  ualore  delS.Orcino  Orfino  giouane,efiedogli  Hata  ammi^^ato  fotta  il  ca  foccoiio 
uallo  da’nemici,Ma.Airigo,poich'tgUhebbeueauto,chetutteleCofe  didìin 
Sgli  riufeiuano piò malageuoUtpaìidolid'hauerejoihfitito  affaibtntaWuf 
fido, e al  dtfiderio  Juo  f*tgli  ritornana  in  Brada  co  l'ejfercito  fatuo,  fe  ne  ri-  Gio.  Pao- 
tornò  al  padre,  bauìdo  faechrggiato  frauia  le  terre  di  Miglie,e  lUia.  Erafi  lodaCerL 
fermo  il  i^e  alla  città  di  f'oUarOyhoggi  chiamata  Mòpolitri  di  qaà  da  'hfjr- 
bona; acciò  còmunicadoinfieme  ilor  configli  egli  foff e appflo apparcubiato  da  perpi- 
a ogni oc.aftonedi darfociorfo’,pchegiugnedo  rgli  aUapfeu7^a  fua,rfièdo  ar-  gnano, & 
roffip}  d'una  certa  utrgogna,che  la  Fortuna  nò  haw  fìe  fauoriti  i fuoi  difegni,  ^ 
il  padre  abbr  acciaiolo, piaccuolmètel'amsò, che  no  fi  uoleffe  pigliare  molto  Mdpolie- 
difpiacere p concorrenza  della  lode  dtl/rauUOffebè par eua,  chela  Fortuna  ji. 

SS  i 
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poco  iietmfit  hanefle fatto  fauort  dfaoi  diftgoi(pertUtbe  funu  eraffentt 
Mottf.  Carlo fuo  fratello  richiamato  di  Borgogna, dotte  timprefefiugU  erano 
f‘iicemèteriufctti)lkédQgli,ch'€glis'bauta  acquiftato  affai  nome,e  chiaret^ 
co  quiflt  principi!  ,poi  cb'egU  baueadato  Uguafto  a^confiui  della  Spagna, 
^ era  ritornato  cè  ieffercito  faHO,efaluoJttn(a  bantr  rietnulo  alci  danno} 
p uincere  poi  la  Fortuna  neli’imprrfefelici  co  U unti  dell'animo  fuo  cobite, 
Liie , che  Bjtornado  Peffereito  nacque  vna  differenza  di  giuiUio  di gutrra,percioche 
glì'^'halia*  ^pagnuoli  parenti  dtUtgUil^ne,Uquali  erano  ^ate  prffe , dimandar  Otte 

ni.  & .spa-  cb:  liberalmite  elle  foff ero lor  refe,di^do gli  Italiani, che  bduFdote  efji pre» 
gnuoli  4>  feper  ragia  diguerra,nierattoperUffciarUfeirzatagUa,lttfauoredegli5pa 
ihcfi”'*'’  ^ ragion dtWbumanità,e'lcofimneaHticoìptr cieche quffloltf 

fi  ro  nel'.  /®  intpOtite,e  debole pareua,ehe no  meritaffe alcuntrauaglio.Etagl' italiani 
alTcdio  di  glouaua  l' f ffmpio  del  faeco  fri  fendi  Bpma.Vercbe  fi  ritronaua,cbe  no  pure 
Perpign.--  matrone,  ma  i babini  ancora  per  la  molta  Hriouzpiattbeiu  dè  fu  ufata  da 
”***  gliSpegnMolìfS'eranorifcattaticogroffafomma  dideuarLMailB^eliberalif 
li  Re  con  tonta iò  al teforiere^ihe  p merito  lorofactffeundonatiuoa'foldati,eU 

inagn  ilìea  fciò  ir  le  dòne,houeio  fatto  loro  btHiffmi  douLLa  medefimmUberalità  anco^ 
liberalità  rd  USÒ  uerfo  i Tedrfchi,  iquatitfiHo  portati  da  Geiioua  tJtlfole  di  Mar  figlio 
Itaban  i*e  ? ^ loro  ch^era  ito  'a  trauerfo,U  S.  f'irgiuio  Orfiuo  auofiadnui  leget 

fece  libere  n'hauea  prefi  circa  a tre^to%ein  ciò  fu  tato  maggiore  iadode  della  fita  eit 


da n dote  a culla  (peraza  d ~ If  armata  Turebefea,  che  bauea  a uttùre.Verciocbe  Barbarof 
MIC  Ji*  W banca  prem  ‘ffo,  che  qUa  fiate  batterebbe  dato  ilguafio  alle  rmiore  dtUét 

lUTiml do^  ^p^gua.ìtquale quado  foffe entrato  nel nofiromare,ai c'era  urffkno,cbe  dm* 
ni.  bitafle,  ch’eflido  affediati  i porti,  tarmata  dei  Vrecipe  Détia  no  batterebbe 

potuto  nauigare,e  cofi  la  Spagna  affaltau  da  due  nemicherà  cofiretta,cbedi 
uidefle  leforzt  fue.Et  peiò  Monf. Delfino  fiadofofpcfontU' affettar  Tarmai 
ta,da principio  nò  affrettò  il  camino, e poi  nòuotlepder  tempoa  còbatterUt 
città,ma  prefiamìte  fe  ne  ritraffe-,majfima  mete  efiìdo  richiamato  dal padre^ 
peioebe  Deffio  cauallier  di  Bfidi,  e Capita  di  galea , efiedo  Paio  uadato  a C<H 
fiStinopoli  afaruenire  l'amata,aqndi  ritornato  a iiarfiglm,ripertò  lanué 
ua  certOfChe  l’armatagli  era  fiata  n egata.Ora  parmi,chefia  neceffario  rac- 
tÒtart,ÌH  che  modo  qfla  cofa, laquale  pa'ue  ib'acqfl  offe  gride  odio  al  B/  Fra 
ctfeo  appreffo  alcuni  affettionaii  alla  par  te  imperiate  Joffevegotiatat  Coffa 
Antonio  tinopoli.'Poiche  fu  a-nmaz^ato  Bjn!onM,U  B?  FrScefeo  madò il  Signore 
Amba&a  Volino  p ambafciatori  a Solimano.Era  coflui  allenato  fatto  la  difeipU- 

toredeUe  nadìMòf.  di  Ligh,(C ingegno  fobrio, e afiittO',eql,ch' era  d lpottiza  di  corpo 
a Solùoa.  benìffimo  diffofìo  a fopportare  le  fatiche  dt'uiaggi . Vercioebe  egltmilfiaua 
nella  guerra  di  TitmÒte^t  erapìà  Molte  itoAmbafàator  al  Mttrcbefe  del  ya 


ti-. 


ilo  a 
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Bo  a cSftrmar  la  tregua,  neJijMaie  officio  s’baueaae^uijlato  tale  opinione  dt 

decerne  indufiriajbel  Marthefe  hebbe  a dire  di  nò  hauer  mai  conofauto  il 
più  [uuìo  Fiacefe  di  lui.Efsido  duijue  Volino  per  uieflranearriuato  a P me- 

\iaiequindinJuìgatoilgolfoinfinoaSibinicco,H^^^^ 

loro  \no  terra  iUuflre,f  uie  tranerfe  pacando  f la  Ubuuoniain  Scruta  giu 
fe  a Solmano,ihuale  riiornaua  da  Buia  £ qui  gli  pittò  alcuni  dont,pi  che 
no  fi  può  bauereaudif^a  da’ Barbari  i?^^4  doni  Jquuli  furono  di  bcU^im  ar  ^ 
ttf/ì  per  ufo  d-una  credi^-t,uafi  d’argèto,chepaffau.ina  600.  libre.  Vrefen  ò p^,j 
poi  àBafcià,  & al  Capita  ddpa'a%:^o,&a  €amtrttn,ui»i  a ogni  Jone  di  fe  Soln 

\a,òdiLilanidigLa^ooAugbeinf,noa 

teleJtere,&udiÌrambafcmte,parHo^ 

le  il  cafo  di  Rinconr,promife  a Volino, eh’rglt  no  era  per  mancare  di  dare  au 
IO  per  terra,n  p mare  al  I{e  di  Fraeìa,ilquale  giuflametetnouta guerra  a Car  ipofcSoli 
loUn^rnilolrcb’rglil^  rottala  tr.gua,e  ebe 
nò  potea pigliare  altra  rifoluttone,f  rfftr  in  uiaggio,ma,quado  eifojje  o giu 
ti  ÀCoB3linopoli,i  BafciÀ  di  comun  còsefo  bauerebheno  ri^ofio  aUtfue  dima 
ée.Ora  innàJogni  altra  cofa  egli  dimadaua,cbe  la  fiate  auemrefoffe  maia 
tdl'aìmata,conMìadeno  Bar  bar  offa  Capitano  fà,,eaSo. 

Quale  armata  farebbe  fiata  riceuuta  ne’ porti  Fracefi,&  tbe  Solimano  dima  j 
\afeayenetiani,cbefbcifìcro  I ga  col  B^edi  Francia contra  C^^tum 
dicòpagnia  fkctficro  guerra  al  ntmuo comune. Tip  macoputo  Volino  dtJiU 
g2ra,mQper  ottener  la  cofa  p tutto  il  uia^gh  attefe  a guadagnar f, gl.  atide 
B^cià  ci  ifperà-^a  ancora  di  pmij  maggmi.Ora  efsidogiuto  Solimano  aCo- 
fiStinoPoliìnSzi  Udii,  di  Deiebre.pmettedo  a’ tjf cruore  cio,cb  egli  hau.a  Sol, 
dianzi  prome^,  confortò  Volino, ch'egli  ritornale  in  Francia  con  fue  lette- 

re,&  quindi  gli  rìportaffealfuoB^eidifegriiurminatt^llagHena,chcs  ha  ^ 

uea  dafare,in  Sfio  mtzp  egli  hauer tbbe mudato  lunusbeio  a ytnrgia,  liqua  mi  luoKe. 
ùpiu  uolte  eraito  quiui ^mbafciatore,et  bauerebbe  fatto  puederc  una  grò f Ruou.  do 
nfflma  armata.vlno  rfiido  molto  aUtgroper  qìla  uffiofia, gli  arrecò  a dona 
re  due  bfHifftmi  cauaUi,e  una  fpada  fornita  digiote,etco  mirabilffU^afu  ^ 5^,;^ 
M trottare  il  Refuo  Era  allora  ilBp  à Fotanablco,in  mila  edificata  colfuo  tge  no. 

% Fraerfeo in  qdo otio,nrgotiò  $. giorni  co  Potino,  & hauedo  defenttt  imo 

^bi  e!r  i tepudoue  & qdo  egli  bauta  difegnato  di  muouere guerra,  et  datogli  falco  a no- 

tinopoli,'fsldo  arriuito  Volino  a cinigia  no  1 « eragiuto  ancora  lunnbeto  . j,, 

Ora  in  qUa  afhettatione,acciocbe  no  fi  perde  ff e puto  di  tipo  Monf.  ToUictno  d.  nuo 

.4mUiJ,u,cMo.ercon  W 

Francife  an  iargno  a lìtare  il  Senato.  Vcrciochefi  uedeua,che  i Sig.^enct  a ^ 

nUqual,  mifurano  iconfigli  a còmodo  f acilmtnte  erano  perente  ar^^^^^^  Vinegia. 

I g \rna$mamòle  confortandoli  À ciòSoUmano,paredo,ch  eglino  f jfero, per 


limano 
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bauer  in  premio  dtUn  legafittta  la  terra  di  Marano  pofia  nelle  paludi  di  f'im 
già, di  (C  AquìUia  a punto  su  l’entrar  di  Fiaegia,QjéeRo  luogo  tfsHo  (la 

to  SO.  apni  inna'^  tradito  a’Sigu.  di cafa  d^MuHria  Tedefchi,BeltrÌdo  bua 
mo  dtlìa^terra,aiutadolo  i ciò  il  Capita  Turcbttto,  & eaeciadoae  i Tedefcbi 
Matano  ^ ingSno  Phauta  pfo,&  hatiédo  aliato  l'infegua^  Fracia,u'bau'a  chiama-. 
(daFralce  toinp(idio  Titro  Stro\TÌt  capo  d^fuort^ciù  Fiorètinico  alcune  fanterie  ^cbe 
£.  egli  bauta  fatte  intorno  a yinegìa,  Qncfia  impfa  che  s' era  fatta,  difpiactua 

talmite  alla  Signoria,cbe  ne  uenne  in  ipperan^a  di  ricuperas  là  terra,&  per 
ciò  i Francefi  fauiamente  haueuanodtuulgato , cbefelaSig,-  di  Finegia  rò- 
pHtaua  l’amrfiÀ  dtlFjt  FiSccfco,ep'  pciò  non  uoUffe  far  lega  feco,eglino  baite 
tebbono  piu  toHo  donato  qlia  terra  alTurcbi  uicini,acciacb’cUafoffericetto 
diU’armated^Barbari,che  fopportare  mai, ch’ella  fofle  racquiHata  co  l’arme 
de’TedefchhEt  di  ciò  no  poteua  auenire  a f^inegia  cofa  pià  moltfla,nò  di  mag 
gior  danOfChe  dal  porto  di  Finegìa  uedere  i Barbari  buomiai  di  dubbiofa,  cJr 
fo  (fetta  f€de,ifuahtpedi(ìero  il  maggio  delle  lor  nauigationi,  mrfcotadofi  c9 
fffoloro  i toT[alt,iqualif((ddo Cordine pofiofira  loro  rimanido carichi iUa 
OratìMc  colpa, i maUfìcij  farebbono  flati  copertuFu  duq-data  audiega  a Telino  in  Se 
?n  re****®  notofilqnale  molto  eloqultemite  negotiò  U confa  del  ^e  Ftàtcfto,  taudiò  il 
fiuta  a*ve  cafo  degli  jlmbafciatori  fuoi,ch'erano  Rati amma7^o^ati,& graumite  fife 
Bctianiin  plrttp.carìtadolo  d*ÌHMÌdia,(p‘  incolpSdoloitbauere  in  un  certo  modo  dift- 
Bentta . ^„ata,&  incomteiata  la  tirania.  Et  diff e,come  egli  no  afpitaua  puto  co  ueru 
uittù.et  grSde%^a  d’ato  a farfi  potite,ma  con  molto  lifeio,&  tS  molti  tgaai^ 
aitramitedi  qlio,cbtgl’lmp.paffati  baueano  fitto,  fciocb’eglino  cacciando 
i titani  baueano  libtrate  le  città  di  feruità,  & ^i  alle  città  Ubere  metuuan 
graniamo  giogo,&  ciò  ueramente,&  diffimulado,p  inganare  la  piactuoU%^ 
g^«  dtUe  fue  parole  gli  huoti  ignoranti  delle  coft  del  mòdo.M  qflo  modo  U cit- 
tà della  Lobardia  prima  fi  uedtuano  crudeliffimamFtefaccbtggiate  dalla  liii 
' 1(4  de’folàa  ti,  laqualt  no  era  mai  fiata  punit$,&poi  ruinate  affatto  da  borri 

bili  tributì,&  la  Tofcana,hauido  egli  in  mano  ltfoneti^,ffftr  pofia  ne'cep 
piiSenefi  efier  fatti  ifcbiauifottoilprefidiodegliSpagnuoU,bauSdoegUnò 
f iifeordia  ernie  perduta  la  Ubntà:e(lMCcbf fi  tffer  lafciatala  Ubertàloro, 
ma  di  mS, ch’ogni  anno  fono  s forgiati  coptratla  à denari  cBtati,&  i l{fgni  di 
Sicilia,^  di  7^apoli,iquaUpocodièa^i  erano  di  tata  dignità, ricebt^^a, 
bora  fono  talmete  fpogliati  di  tutte  le  fkcuUà  come  comodi  molto  aU'auamia 
dt’gouematori,cbeuol!tierifi  dartbbmo  in  figo  cria  de’Turtbiper  finire  le 
miferie  loro,&  efii  S,  Fenetiani,iquai  fogliano  bauer  tata  tfperien'ga  delie 
eofe  del modo,& [opra  tutto  diligetemhe  ricor darfi  le  loro  attioni,pottuanu 


eonf (/fare, quanta  fede  haueua  offeruata  lorogl'lmp.  netta  Uga  di  Trapali,  ef 
moffimamentein  qfio,che  ritrouandofi  eglino  affamati , tfio  dinegò  lorogR 
! alimtti  della  uita,iqualipoco  diagi  tanto  amoreuolmente  erano  loro  fiati  da- 
tidal Ture  o,ilqualefprof(ffiQae  è nemico  del  aetnt  fbrRUano,Et  perciò  U 
' tigno- 
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^ig.atPpo/emaipiu  pir  innan:i^i,f  /juiamintt  s' era  ridotta  a colui  tilqiàalt 
ojJ.  yuauj  i'huwanità.eh  feii‘ proufffa.ba^iio  conofciuto  in  U'io  amico  po- 
co gìuflOyC  mollo  aiiutot  i difegni  dell’ antica innidÌJ, et  ingordigia  fujycioèi 
affalure  quelle  ciltàMquxUyrffmiole  Hate  tolte  per  la  guerra  fatale, haue* 
poiracquiHatecoa  l' aiuto  d l l{e  Frante fco.  Et  oUra  ciò  c{Ji  fupeuano  mollo 
yene,cou  che  arte  Cimp.  qdoperme\o  la  Francia  riceuuto  con  granii(linti 
I bono'  i egli  pafj'aua  in  Fiidrj,ingannafft  il  l{r,percioche  anco  eglino  per  ql~  _ , , 

I la  cfiiaathne  delia  pace  promeffafafftrtnandf^lide  alla  prefen-ga  loro  il  hiat. 

I thefe  del  yafio,accioche  Pambafcicria  haurjfe maggiore  autorità  da  ingan~ 

I narli,cotferoquaftUmtdeftmoficolodelloHato  lorOyOndeUfauoladiqd* 

I cofoypeteiocht  l’imp.in  apprefentarla  con  ogni  eccelleni^a  u banca  mejfo  M 
I ta  la  uergogna  della  AiaeHà  fua,  hauea  ripieno  tutto  il  mòdo.  Et  perciò  il  Eji 
I FrScefeo  lièto  a uèJicar  Piagiuries'apparacchiaua  à far  guerra  cÒtraPlmp. 

I accioche,mÌire  egli  ricuptraua  le  cofe  fue,ìniotanète  affàdtajfe  l'altrui,epe- 
I riprrgaua  i S.yemtìani  compagni  ueccbì,&  amici  di  Francia, che  uolejfe^ 

I ro  tffere  con  tfio  lui.Tercìoche, guerreggiando  eglino  cC accordo  infume  con 
I ■'  lui,nófarebbono  lor  puto  mancati  i pmij  della  uittorìa,  ch'elfì  defiderauano; 
i e fe  p auètura  tffi  non  uol(uanofarlega,epèfauanocbefofiepiuMtilperlo'0 

i lo ftare  afedere,e  non  aiutar  niffuno,sè7^a  alci  dubbio giudicadoii  la  Fortu 

( na  grauemente  hauerebbono  ofrfo  l'uno,& [altro, per afpHtar poi  d'effere 

I odiatida’uinti,e  di  riieucreigiurieda'uincitori.Ma,qdo  eglino  fi  fofftrorifo  I 

I luti  di  faria,& in  i ff.  tto  haueffero  fatta  la  Uga,ql,ch'era  loro  digradifjima  - 

I importàT(a,baucrebbono  fiuta  cofagratiffima  à Solimano.'Perche egU,ilqua 

I le  era  gràdeniètecommoJìo,e  f '.locato  dall' ingiurie  frefche,  hauea  deliberato 

1 ili  uoler  pafiaret  Ungheria  c5  unoviumerabileeJfercito,efimilmente  Barba 

‘ rofsa  farebbe  ufeito  fuor  a co  unagrSde  armata  centra  il  nemico  commune,e  f 

! conftrirtco  effì  loro  qHi  difegni  lunusbeio  era  midato  a yinegia.  Et  non  era  Somm*  S 

i puto  da  dubitare  della  guerra,  ftioch’rifi  foli  Sìg.yenetianì , validofideUe  J|,ofcroi' 

I fput  forgCyp  uedtua,che  farebbonoHati a baHi'ga  a cacciar  p^amètedel-  veneiia. 

I l'infùlite  Hata  di  Lombardia  l'imp.  ìlquale  era  odiato  da'popoli,&  mitene-  «'  * Polù 

I ua  i faldati  fuoi  con  rapine,&  tra afsaltato  d'ogni  parte p terra,  & f mare  "®* 

I da  due poietijjìmi  l{e  di  tutto'l  mondo . Ora  hauido  la  Sig.prolungata  alcuni 

I giorni  la  cofa,accioche  in quelmc^oarriuafse  lunusbeio, grauemente gliri 

I fpofcyche  l’amifià  del  ì{e  Francefeo,  laquale  tfji  honoratamètematenenano, 

I 4euealoroefsered'ofnanièto,&nondicarico,& cbefimiUamìflà  baueano  , 

1 ancora  con  Plmp.dalqualenonuorrebbono  pò  parere  di  difcofiarfi,aHCorche  > 

fgltno,e fsèdo  lor  uenuto  a noia  quella graue  lega,neUaquate  poco  felicemète  *<  . t 

ferano  impirgatiin'F{apoli,rinouandoPamìflàfifofserorinou»tìa  Solima 

no  nemico  di  lui,g!r  peiòi  Stnatori,et  tutti  gli  ordini  della  città.riputauano, 
che  fofSe  utile  alla  l{ep.  mantener  la  pace,  fi  come  quelli,cbe  ne’durittmpi 
baueuaao  patito  di  molti  iacmmodipiquali  a fatica  Ji  rijiarebboao  con  lua 

go 
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goociet&  ripofo.Ma  q iù  i{Jì  purvedrSno  l*ìnftgnt  piegatet&  te  guerre  h 
e«mtncÌMte,allora  tofto  fi  rifoluertbbonOtS  egli  era  meglio  per  loto  mantener 
la  pacftO  mtfcolarfi  ntUaguetta , hauenio  eglino  Vamtflà  di  tre  grandijfitni 
Vrencìpì  di  tuttoU  mondo.  In  qu'fto  m 5^0  era  giSto  Iunusbcio,&  tra  fiero  ri 
lunutbcio  cnmto  in  una  tafa  dtl publUo,boT, oratamite  fomila.C ofiui dimìdauatchc  le 
Somma  di  stella  lega  rinouata,fiabilite  dal  Badcato  in  Cofìatinopoli  fofiero 

CIÒ, che  ri  • tófetmate  con  l'autorità  della  Signoria,e  di  tal  modo  raccomàdaua  la  caufa 
chiedeua  del  l{f  F>acrfco  aUa  Signoria ^ch'»- Uro  nò  dimadaua,fe  no  che  c3 piè  amorcuo 
io*a  Vm*  ^ affeitionCye  tò  nuoui  yffici uoU fiero  acctrfcerr  qlla  am^à,cbe  haueano  d 
'lUni.  f ràda, poi cb'efio  Solimano,bautndolo  chiamato frattUo,haueaprtfo  ad  aiu 
far  di  grati  a,e  diforje  cotra  Carlo  ^ di  Spagna,  Tercioch'egti  non  dìmOH- 
daua  pùto,cbefkctfitto  hga.nhpigUaffero  C ami, altramente  di  qtlo,  cheto 
tàta  infiant^a  dtfideraua  Tolino,(2r  TtUictrio,fi  come  qlli,che  caldarnFte  in 
Bando,^  foliecitando  crtdeuano,the  ogni  cofa  fkcibi  ite  fi  pot-ffe  ottenere, 
tf  perciò fofpettaronOfChe  il  Turco,  ilqualt,fi f teddamite  parlaua,foff eBafo 
terrotto  codeaari,ma p qUo,cbepoi fi frppe di certo,tato rifletto dtequità,tt 
di  mod(fiìa  tra  nelle  atobafciate,&  nelle  lettere  di  SoUmano,p  altro  molto 
fupho,eh*fgli  nò  uoleua,cb\  ffi  cantra  lor  ualore  face  fiero  cofa  alcuna, laqua 
le  tfpnon  poteff ero  fare  con  util  loro,T  olino  aduque  bauido  firefi  indat>énal 
cuni giorni i f'inegia,còdotto  foptauna galea publiea  a l[agugia,&  qndi  poi 
l>oIino  a partendoli  fe  n'andò  a grS  giornate  aCofiàtinopoli,Ora,mÒtrecb'tgli  era  i» 
■ Coftan.  s'incStrò  nè  confini  deUa  Traccia  in  JLComatt  B clerbei,cb' andana  in  f'n 
ghcria,  el'atùsò  delTapparato,  e del uiaggio incomincialo da’Ted'  fcbi , cp- 
l 'armata  ^t^'Ufigni  de  l l{e  F race  fio, ma  poi  ch'tgU  fugiuto  a CofiàcìnopolUt  itrouò  appf 
«he  «hicdé  fo  de' Barbari  tutte  le  cofi piu  dure,cb'egli  bauea ^rato.  Tercioebe  i B >fiià 
ua  Pelino  4icfuano,cbenì  pottua  menar  fuora  l’armata,  f ch'egli  erauenutopiutar^ 
BTujchi^_  rfi  che  nòbifognaua  a ottener  talcofa,& che  già  erano  paffaii  j . mefi  deluer 
da’Bakià.  »0)  & della  fiale  attiffimi  à nautgarr, talché  Volino  perciò  ne  fentiua  gtàdiffi 
mo  •■ffanno,e  dolore, ch'> gli  nò  era  fiato  nè  mcAto  felice, uè  a tòpo  in  yngbt- 
ria,nè  t Cofìatinopoli  a trattar  f uno  ,e  P altro  negotio.Era  utnulo  ancora  Dtf 
fio  C vpità  di  Galee, p porta* e nuoua  in  Fràcia  dell' armata,cbe  ueniffe,  Cofiui 
bauiua  raccòtato,tome  i figliuoli  del  I{e  co  gradi  rfferciti  erano  paffati  ntUa 
Fiandra, ep-  baueuano  affeàtato  la  Spagna.  Et  perciò  Volino, fi  come  facilmen 
te  auifite  a coloro,iqualifono  ingannati  fu  la  fede  altruì,e  piagano  il  nano  fuc 
Qoato  fa-  dfU'tdufiria  lorofì pigliaua grSdiffimo  difpìacere,maledictua  i malignif 
(cua  Poli.  & infiabili  cofìumi de’Barbarifpgaua Solhnana,  chenÒ gli ma'cafie.di  fede, 
no  per  or  ttrouandopriuatamfnte  aun  per  uno  tatti  i Bxfcià,g!i  fupplicaua,che  non 
mata  * tmUffei  0 àbbidonare  il  f{e,  ilquaU  fotta  la  fpàt^a  dt  U'armata  tra  entrato  nel 

U Spagna,<S'haufua  affnUto  la  Fiadra.Verciotbe  tò  q'do  indugio  uèhonora 
to.nèunU  aloro  fiu  niu t à tradire l'honore dd  fuo  l{e,et a inter*Òpere la  uit 
tt,ria,Uquale già  manif  fla,et  acquìflata gli  ufiiua  dilte  mani.Et  in  q^i  pgbi 

era 
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era  egli  tanfo foUecito,<!/-  diligente, che  pià  toflo  fe  nactjuiilaua  fafliiio,cSl 
gratia;e!r  perciò  Solimtno  Eunuco  perni  di  voler  finitela  caufa  delia  [ud  f • 
tela  con  vngraue  ragienamEto;  cofi  hauido  cbiatmto  Volino  in  palalo, 

& pofii  a federe  i còpagnifuoi,  fra  iijualì  interueniua  anco  Ariadeno  f 'ffert  Oratìone 
Ammiraglio  d:l  mare, tiuoUo  a lui,  ragionò  in  tal  modo . l^ueiìo  luogo,ò  Si- 
gnori  Fracefi,  g giudìcio  dtlCottimo  Imperator  noflro  affignato  a' fuoi  fedeli 
ft  ruiyper  rff  edere  i configli d.  Ile  cofc  impoitàtiffime,$ome  ben  fi  couiene,ogni  no  T rifpo 
giorno  riceue  coloro,che  venerano  liberi  di  bcniuolen:^a,ft  d'odio,  et  perciò  ft» 
chiaramente  ci  auifa,  ebe  fenc^a  alcun  rifpetto  dibbiamofauellare.Ma  io  non 
"porrei però , ebe  qutfìa  libtrlà  diparlare  mtfiaggiera  deUa  verità,C perciò 
guardiana  d'una  fedele amicitia , fofieaeerb  r,ò  noiofa  all'oreccbie  uoflre.Ver 
cioche  dapoi  che'l  uoflro  l{e s'è  chiamato  còpagnt,e  amh  o di cafa  Ottomana, 
noi  no  pcfjìamo  macare  d'ogni  ufficio  d'amore,  nè  arrecarci  a noiaCam'ifìà  uo 
ftra;perche  il  gran  Signore  v'ama  fopra  modo,&  d le  fue  riccbcc^vorreb- 
he  Ptderui  molto  gradi, & aceri  feiuti  di  dignità, &di  poteva  con  uittoria  de' 
nemici  uofiri;ma  ntUe  uiftre  dimade  nò  ft  ritroua  equità,nè  modeftia  alcuna, 
talché  fiamo  sformati  a chiamarui  buominiingiufti , ^ fen^n  vergogna',altri 
poi,cbe fatano  manto  amoreuoU,  co'ueri  nomi  noflri  dimaderanno  importa- 
ni,& sfacciati, poiché  come perfoue  infolenti,& fets^  ri(prtto,intttiffimamF 
te  cÒf ondate  le  ragioni  deU'amicitia.Stglionfiftabilirleltgbepareggiàdo  i iS 
ntodi,& agguagliando  b (fi  fe,&  cÒpartfdo  i pericoli  fi’a  l’una,&  l’altra  par 
te.Mafe  ffirc^do  b->f'ttione,& gli  ufficif,non  vi  ft  còftrifee  nuUa,eUe  ven 
gono  toflo  amicare.  Et  cofi  auìenea  uoi,\'ignortFricrfi,iquaU  nel  noflro  pe- 
ricolo f mpre  dimtntichi,&  trafcurati,et  ntl  uoflro fempre  fuegliati,etb?  ri 
cordeuoli,quado  è flato  Ìl  bifogno  hauete  mantenuta  Camiflà , no  già  con  fat- 
ti,nè  con  certi  aiuti,mafolamite  con  lettere  uane,e  con  ambafcierie.  Ditemi 
uipgOyCbe pegno  hauete uoi  maimofì‘0  deWaffittion  nofÌra,ilr  iiK opera,per 
laquale  l'animo  de' noflri  nemici  almeno  foffe  occupato  da  qualche  dubbio  fa 
faut  a?quado  Carlo  armato  con  gli  efferciti  di  tutto  il  Vonìte  venne  t funghe 
ìia,&  ì quel mto^o  nella  Grecia,Corone,  et  Vatraffo  erano  battuti  dall'arma  i 

ta  de'nrmìci,et  finalmite  Tunift  affalito  con  tante  atmate,fu prefo.Ma  di  que 
fio  ui  feufiamo  noi,ma  certo  un'altra  cofa  c'è,laqual  apenapare,  chefipofla 
/apportare, ebeno  ui fetepurdoluti,comefi  coueniua,di  tStetgiurienoftn;ma 
ben  all'incontro  ui parue  d'andare  amortuolmitea  raUegrarui  col  uoflro  com 
mi  nemico  fanguinofo  per  hauer  crudelmite amma^'^atitSti  buomini noflri. 
Fennefinalmitt  alla  F dona  l*lmpeYatornoiìro,f  poffare  in  Itaiia  con  gri 
commodo  uoflroiuta  nè  anco  allora  fi  uìdero  puto  quei  tati  fauori  dt'Tuglitfi,  . , 

iquali  da  uoi  fi  boriofamenie,Ó‘  largamite  er  ano  fiati  promeffi,nt  li’  arriuare 
delta  noflra  armata',nè  uoi  ui  mouefle  pilo  nella  parte  di  fopra  dell'Italia  fpitt 
gendo  gagliardamente  innan^i;&  cofi  non  efsido  uoi  opportuni  a noi , uè  a 
noi  mtd^mi  diligenti,  tr  utili  femprt  bone  te  perduto  l'occafioue  di  far  delh 
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imprift,nia  nè  allora  nè  poi  nS  hahbiamo  mai  hamUo  bìfogao  <&'  uo5ro  Confi 
glio,nè  a'aeccmpagnarci  con  le  ttuflrt  ami.  Teniocht  la  sig.  di  yintgia  con 
ilanno  fuo  proMÒ,t  laforja^^  parimente  la  fede  noftra,  e Paltre  ccft  poi  furo 
no  ftlkifiìmamite  condotte  a fine  con  la  fiiada^laquale  fece  bonoratautndeh 
ta  delle  noflre  ingiù  rie, quado,  tffendofi  di  configlio  uoftro  fatta  tregua  col  ne- 
mico comune  per  aftaltar  noi,  non  meno  ini<ptamente,chesfacciatawù!tegon- 
fiafielemUfue,  Ma  finga  uofiro  aiuto  noi  però  yalorofamente  rnntlmotan- 
ta  furia  de'nemici,percioche*4riadeno,cb*è  tjtà,  ruppe  l'armata  alla  Vretttfa, 
tf etici ffimamfte  tagliò  a ptgXf  i ladroni  Spagnuoli  a Cafiel  Huouo;et  quindi, 
bauendo  tacquifiate  le  no/lre  cittd,  prendèmo  ancol’akrm.’t^pi  non  uifiamo 
duque  obtigati  per  merito  alcuno,ma  noi  vogliamo  pià  toiio  fior  darci  di  qm 
He  cofitche  tnacare  a voì,(ffendo  voi  fatti  vna  volta  amici  noSirLTercioche 
tui  mdtegtùamo  la  fede  conl’optre,macolui,ilqual  non  vuote  temerariamite 
fidarfi  t nulla  della  Foriuna,rifguarda  ilttmpo,  confiderà  i pericoti,e  conofie 
toccafioni.Troppo  pià  tardi,cbe  non fìconuemajtte  venuto  uoi  a uolere,cbe 
pannata  efia  fuori.Tereiocbe,rffe]tdo boggimaiinpi^a  la  Siate , neuien  uia 
ilpeSii&te  autunno,talche  nè  a tempo  fipojfonojàrle  ciurme,  nè  ficur amente 
imbarcar  fi.  Tercbeebiè  cotiù,cbe  non  creda,cbetlugbiJfimo  uiaggiola  ciur 
ma  delie  nord  filita  afemarfi  alla  mutatione  d'vno  aere  nuouo,non  fiaf  mtt 
ter  fi  a pericolo  dtUauUalcbifia  colui , che  nel  ritorno  non  tema  tC  andar  a tra 
■uetjo,  poi  che  ,4riadeno  q huomo  di  tata  fiienga  delle  cofe  del  mare  del  me  fi 
dfStgoSìorompPdo  gli  f cogli  della  Cimerà,  uigdètategcdeei  D ebbe  fi  il  verno 
rifar  Parmata,laprmauera  metter  t pitto,  e menar  fuora;  la  Siate  poi  ficura- 
mitefi  nauìga,e  fifa  guerra.Et  ciò  ptrfuadiamoalgrd  Signore,  che  fi  fàccia, 
per  utile  del  fuo  Imperio.  Terciocht  Varmata,cb'una  uoltafiptrde,nófi  può^ 
r^refi.non  con  molto  oro,ilquale  oro  ingrandiffima  fomma,e per  tanti  fico 
UifiemerauuatOfèt potere  di  cafa  Ottomana.yoi,fi  bauertU  intelletto, non 
bauerete punto  permale,di  queSie  cefi , Uquali  amoreuolmente  io  vi  ho  det- 
te,yeggaP Imperatore  egli  Sieffo,fi  vi  s*ha  da  compiacere.  .A  lui  certamente, 
^ a noi  mede  fimi , liberamente  duellando  habbiamo  noi  fodisfatto.  . 

' QueSie  parolemolto  fiueramenu  dette  dalT  Eunuco  tanto  pià  grauemeuto 
punfiro  Panimo  di  Volino;  quSto  ch'elle pareuano  vfiire  dalla  bocca  fpria  di 
Solimano,  e fipoteua  creder  ancora,cb* egli f off  e Siato  ad  afcoltare  ogni  cofa, 
Verciocht fopra  allefiialle  de* Bafiià,ch' erano  poSli  afidere,u*era  unafinefira 
con  la  ferrata  d*oUone  , coperta  d'unuelo  difiifo,doue  ilgri  Sig.quido  uotea, 
tèga  rjf tr  punto  fintito,  udiuaie  querele  Cr  te  liti  di  tutte  le  nationi,e  notaua 
gli  ingegni  di  coloro,chtgiudicauano,iqualiper  qllapaura  con  gradiffima  di. 
ligenga  offeruano  ragione , egiuSiitia.  Tqè  perciò  Votino  per  qSia  rtpulfa  ha- 
uèdohtafimato  gli  ìngtgni  dc’Bafiii,per(tè  la Jj>tr3ga,tna  procurò  p mtgo  (U 
C apiaga  cameriere, ilqualt  effe  vsadogti  corti fia  s'bauea  fatto  amico,d'boHe 
re  udituga  da  Solimano.  seruiUo  il  Barbaro  molto  uolentierii&  cofi  il  Fram- 

cefi. 
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ttft,qinllOt  che  a pocbiffimi  altri  Chrìfliani  innanzi  di  Ini  tramato  Conctj[fo, 
fumtffo  fin  dentro  delftrra^io.  Ermi pref ente  Bcderio  turcimaHo,per  me^ 
dtlquale  ractÓtando àò,che s’era  fkttOtfupplicauaconpreghigrandiyCh'fgU 
. n8  voltffe  mancare  dell' armata  promrffa  al  I{e,cbe  da  tre  luo^ii  fkctuaguer 
raa’fuoi  ntmìci.Allora  Solimano  conpiaceuole  volto, et  co  molto pocheparo 
le  gli  rifj>ofe,che  non  difua  volontd,laquale  era  Habile,&  gagliarda, ma  per 
la  tardan‘^4  di  lui,  (ir  per  r/fere  già  uoUa  la  fiate  s'era  fuggita  l'occafione  di 
menar  fuora  l'armata;  (irgli  promife,cbe  fenja  dubbio  alcuno  la primaucra  Solimano 
bauerebbe  mandato  al  [{e,  amico, & fratei  fuo  una  armata  il  doppio  maggio- 
re,cb’tfio  non  dimandaua, cantra  Carlo,nemico  commune.Effendo  dunque  ri  parmaia  ^ 
tornato  Deffio  in  Fracia  cò  quella  rifpofia,come  io  difji  difopra,fece  che  il  l{e  la  prima- 
francefco  fubito  leuò  il  figliuolo  di  Spagna.Ora,rìtornando  l'effercito,effen 
do  già  uenuto  ilttmpo  d’andare  alleflano^e,uè  più  uolendo  per  la  fiagione,ten  ’ 
tare  alcuna  cofa  in  FiSdra,dato  lor  la  paga,  licentiò  qua/i  tutti  gli  Sui'^j^ri, 
dr  alcune  infegnedi  Tedefchi  ancora,  dr  a Monfd’Anibau  diede  le  fanterie 
italiane,  chele  coducefie  in  Italia  alla  guerra  del  Tiemonte.  Tercioche  ancor  Ambni 
che  la  Vrouemtafojfe  douitiofa  di  tutte  le  vittouaglie,&  frutti,hauedo  non  mandato 
dimeno  grandemente  palilo  pirli  molti  incommodi  de’ follati, ch’andauano  in  5*"'. 
nany  & indietro,voleua  aUeggierirla  dal  carico  delle  flange;  dr  auij aua  di  j 
mitenere  in  ogni  modo  la  guerra  in  Italia,ep-  ciò  maffimamete perch’egli  in-  picmóte . 
tHdiua,che  quafi  vna  legione  intera  di  Tedefchi, & le  cÓpagnie  de'foldatt  vec 
chi  Spagnoli  erano  fiate  malate  pir  foccorfo  IH  Iffagaa.  Eflendn  dnqneuenu  Anibiu 
to  Monf.Anibau  in  Italia  p Uo^ri]jime,e  neuofe  fìrade  dtU’  A lpe,(e  n'andò  * 

' a combattere  Cunio  Qjtcfto  cafitUo  pofio  nel  piano  alle  radici  diU'  Alpe,e  cin  cònio.' 

' .toda  due  fiumicelli,iquali  corrono  nel  Tanaro,i  ra  di  gride  'importa'^a  a man 
' tener  la  guerra;percioih’igU  era  uicino  a F»ffano,e  confino  al  Mondeut.  Era 

' no  gli  huomini  dilla  terra  mo  to  ajf.  ttionati  all’Imp.ma  nò  era  mai  tìnto  pof- 

' fibiU  fargli  accettare  ilpnjidio , ani  orche  il  Marcbefe  del  yaito  li  a.ùfaffe 
eprtgaffe  molto, chi  i'haueffero  ben  cura  dtPraceft,  Vercioch'ift  haueuano 
tanta  paura  di’foldati  lmperiali,iqualuò  licega,e  libertà  grande  metteuano  * 

' in  preda  le  fatuità  degli  amici,che  con  manco  pericolo  s'arrifcbiauano  afo 

tenere  le  for-(edt'nimici.,\ia  poi  eh’ eglino  iut(ferocerto,cbeÌHcmicivtni  _ 

' ^<i»o,lapaura,laquale»oneraprefainuano,crcbbe  ialmcteapprtffodiloro  jj 

iqualierano  diboli  difo>-ge,chedimàdarono  al  Marcbefe pfidio  difoliati,il  mandano 
quale  dia-^j  tjji  bauiuano  rifiutato.  Aladò  lor  dùqut  il  Marchefe  il  Còte  Vie  prefìdiodi 
tro  dapono  da  yicet^a,nobile  ,eualorofo  Capitan  di  caHallìftlqual- io  una 
banda  dìftff  anta  celaie,hauendoprefi  ingroppa altrettati archibugieri,  ftr  de? 
uedofi  della  notte  per  leguardiede’tttmicipafiò  nel  caiicilo.Verlauenutafua  Còte  Pier 

gli  huomini  di  Cunio  liberati  da  una  buona  parte  della  paura, animofam^te  p j*  '’p,"® 

fero  la  cura  di  far  di  dÒtro  una  trincea.Et  no  molto  dapoì,efendo  il  Marche  dìTan/t^ 
fedii  yafio  moUofoliecito  e perciò  fcriuòdo  fp’ffo  al 

cauaUier 
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:^iifioDif)ti  di  Cmio,Èìaghdi  SvmM  cS  mat}Spagnia,cS  tk  medi  firn*  ftliii 
titcb^dra  Itb'il  Voito,fntTÒ  mila  trrrafn^mndtypermf^  i nemM  ad 
Si«gìo  di  dCfvmtìdtifbai^doptri  perduti ^afìlatntfà  de'faoì  faldati tperdocbtk toh 
Soma  con  j,  j ^ lara,fffìmdo  notte  buia  nó  ftppero  teitert  la  firada  diritti,  <&•  aitri fpa- 
tòutti  in  dii  peritolo, & piu  tardi  fegafdo  rimafi  i dittto,  etfmarriti  abba^ 

Guaio.  Uarono  ttn)egHe,baut(loptrdUtalanergognaalbuio./d*nf.  d ^uiban,haié 
douipìdtate  f attigner  ie  grafie  batteua  lamuraglìa  con  grafaria  t&totf  la 
Gnniobit  ruiua  de*merli  bauea  ripiena  la  fofsa,^  fitceua  due  batterie  f dami Faftd 
lo.Ii  CbteTietro,  & Biagio  daUra parte  atteudeuano  a rifare  dauehamH 
dAMbau.  ttran  rumate  mettendoui  facca  di  tana,&  dogai  forte  legname,  & terreno, 
CornhiUtuafi  qua  fi  tutte  Vhore,e‘l  popolo  anch*tgHmtfcolato  fra  faldati  ani 
moftmente  (i  iifendeua,tolt  tofi  tgual  dilìgF:(i  dognìuno,  (he  ledSne,rò  ha 
uendo  punto  paura  delle  (Ìnonate,portddo  oniehi  con  le  barelle , t$'  recan- 
do da  mangiare  v' faldati ifàctuano  operauirili.l  Pranfefì,hauido  tregiorni 
ricci;  «re  rÌKOuata  la  battaglia, O"  tfttndofi  s faticati  difalire  alla  muragliOfe  i9pre  ti 
JatH  à'oa  ^*‘^**^*>f  che  he  ne  furerò  ctt.maj^ati  molti  di  loro  ,&parecebifrthifi 
fciolcuaro  partirono, baufdopduta  fa /piranha  di  fotft  pigliare  la  Urta  .f^elfultim 
nocanipo.  effolro  HÌfno  ìa'unaartbibugiataM.  Gitliilmo  da  Bì3éra,ilqnale  come  dif 
fi  difi>pra,haMiua  dato  Capale  a' Prancefi.S.'PittTO  CorfvfumalatKÌte  ferito 
dn  morto  d'nn  fafìo  mi  ucìto , alCofonndlo  Cìouan  da  Turino  fu  fìorpiatoun  iraeth 
nellulti-  (ò  la  mina  J He  frale,  & p;i  di  cento  huomini  ualof  ofi  Ui  morirono, ep-  fra 
ncafTalto  ri  a'  Italiani, & diGuafrotii,&  alcuni  honorati  canalini  Pt  ice 

Cuoio.  figli  ctmidati,cbe  còbattt fiero  a piedi, animofa», ite  er#- 

noiti AÌlamuraglia.Ota,mìtre  cbeipracffifi  ritira«ano,tfriioìor  drttadi 
Ynadon-  uittania,ir»a  certa  dbna  per  altro  da  bene,ma  allora  certo  eS  poca  mer 

na  di  Cu-  gogna,  f ifrhtmirt  i nmici,che  fi pattiuano.atgando/i  i panni  didietro  mo 
nio  paitc-  fli  b loto  il  cullo  dalle  mura, che  uitrabi fiero  ditro.Cli  huomini  di  Cunio  poi 
^Imo^ftiò  ^ lorolicentiarono il ConteTìetro da  Porio.t^  Biagio,tt 
loto  il  cui  prima  donarono  loro  certa  lima  di  dena~i.,&‘  motto  dapoi  Bdotif.  et ,/inÌ- 
ÌOidUédo,  bau,ti  bauHo  in  nifm  luogo  la  fortuna  faitorlro  i fuoi  difrgni,ffiidorichft 
frrodéìr^  l»dlo  in  Francia  affogò  ijuafì  neb’jtlpl  coperto  dalla  gr a quatitd  della  mette, 
tMo,  ' rimanendoHi  frpalti  tnoUi  della  fua  cdpagnia,tr  fra gitaittiun  figliuolo  del 
fratelloco  miferabil  maniera  di  morte  per  l’infinita  n(ue,cheli  toferfr,Ora 
pochi  giorni  dapoi  efsido  ito  Mo*f,  di  Lagh  chiamato  dal  f^e  in  Pr3cÌ9,Cefa 
reHafi  da  "fdapoli  tiirouò  uno  ingSno  ePinufìtata  afiutia,per  torre  a'PrSee 
fi  Turino  rocca  de  tlaguerra.Verciocbe  antfando  egli, che  per  la  partita  di 
'reigilantìffimo  Capitano  le  guardklnaco  intitt,&’  diligenti  fare  bbonoftaré^ 
xon-eofi  afìuto  ing-gno  beueafnbrhati-^.  carri  diuUtk  intanolati , per  ti- 
equaU  fi  porta  il  fieno  a utndere  nella  cHii,chemeflrandoeglinodi  fuor  a,che 
fofse  fienOidPcro  u' erano  aftofió  froldati  bene  amati  f ciaftimofiqnali  poig 

quoti- 
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'^tndoi  cartififfen  e»trtr$  dentri  é Ua  porta, in  utKQO  della  M4 aprendo^ 

>n  fmbito  le  fibbie  dilla  macchina  fall  jjferfuora,  e dando  dì  mano  alte  plccn 
dtntmicìtlcqnaU  fiauano  apparecchiate  ià  rafitUi  attaccati  almur0,amma:^ 

Xfifero  le  guardie, e in  quel  paffo  firetto,  & occupato  da’carri  tenefiero  U Imo 
^ojinche ginugfffero  ì foccor/b  loro  due  bande  tvna  doppoL altra  ord'mate  di 
"palorofi , ^prefii  amici  loro . Tercioche  Francefco  d'ifchia , e*l  Mendo’tcjtjt 
Spagnuolotpoco  lontano  C ph  daW altro  erano  fiati  imbofcati  in  luogo  accom- 
tnodutc;acciocb*egiint>  prefi  iffimamente  yenijjero  dietro  a'carri,  ch’eutratta 
no.  Ala  a i bfioro  ò l'animo  ,ùla  Fortuna , laquale  'occellaua  gli  inganni , ìm-  , 

portunamente  "penne  a mancarti percioche , rfiendo  felicemente  mrffo  litro 
il  primo  carro  la'bifolci , cbe  non  fapcuano  l' inganno , & pfcinion  rgli  buo- 
mini  armati  (coperto fi  l'i^uato,la  cataratta,  laqnale  a tempo  fu  mandata  già  r.’ìogSno 
da  »»  fabro , che  per  auentura  fi  trouaua  quiui , ferrò  fuoragÙ  altri , cbe 
niuano  dietro. Et  cefi  iprmìftndarnocffi.ttando  i compagni,correndo  algrì-  pertofi  nc 
do,ches'era  leuato  Monfignordi  Eulero  Capitano,  furono  ama;^:^ati  daGua  Io  entrare 
fconi,effendofenefolamenteprefo  pno,&faluato  dagli  Italiani,  che  fu  M>f- 
fandro  de'Maginobil  Milamtfe,  accioch'eglimanif tjiaffe Cantore, <i2f"  (or di^ 
uedei  trattato.FfScrfco  d'ifcbia  ancb'tgU,  ilquaU  era  corfo  tardi  a iff rquire 
Vimprtfa^che  fubito  s'bauea  da  fare,manon  tardi  alla  fua  motte,  moììd'una 
archibugi ata,cbe  gli  fu  tirata  dalle  mura,  & parimente  ifoldati,a*quali  fu-  morto  di 
fono  Jfiarate  di  molte  cannonate , prefiamente  fi  leuarono  di  vifia.  Quella  co-  *r<Hiba. 
fa  fi  come  quella^checonnuouamanieratfaguatoerafiataordinata,'^  quafi  o‘“** 
oondotta  a fine,fpjuentò  grandemente  gli  animi  d'cFranctfi , & li  fece  auer- 
titì,  cbe  non  riputaffero  foutrebia  alcuna  diligh^  di  guardia  cetra  l'ingegno 
di  Cefart  da'A{apoli,rìcoreUndofi  eglino}  come  pochi  anni  innanzi  quello  me 
de  fimo  Capitano  apparecchiato  fempre  a fare  qualche  agnato , banca  prtfo 
>««  notte  con  le  fede  il  bdliont  dika  medefima  porta,  ilquale  a /àtica  anco- 
fafudiftfodall'tfltfio  Adonfignordi Butero.Ma  Langè,  tlqualefe n'eraito  in  Mófig.  di 
Prancia,hauendo prtfo  "pn graffo  catarro  neU'atpe  cariche  di  neut,  fi  morì  di  Lange. 
qud  da  Lione , buomoper  >irtù  d' animo, per  la  cognitione,  ch'egli  hauta 
delle  buone  lettere,  a quella  etàfuptriore  a tutti  i Francefi,  iir  veramente  de- 
gno di  lungbiffimo  eorfo  di  vita , poi  cb’ altra  il  nome  nella  nobil  famiglia  di 
Bellaifportò  alla  guerra  i cofiamid*vno  ingegno  molto  temperato,  gjr  cofiato- 
laqualcofaincontraa pochi buomini  faldati  di  qutUa  nationc, 
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p E L t’isTQ  R I E DI  MONs.  Gioyio; 

VESCOVO  DI  NOCER  A. 

S M OSECOT^ÙO. 

j>C  qfel  tempo  tutta  Lmagna  foUemu  /^preghi 
Ferdinando , & muffa  alU  grauiffme  raccomaudatiom 
de  Baroni  Vngheri , prtfe guerra  conira  aTmcbi . Ver* 
ciocht  non  y'era  ntffuno , che  neS aumo  firn  poteffefop» 
portare  il  dolore , ér  la  vergogna  j poich' effondo  Siati  iù 

— ; vituperofafuga  tagliati  a pfgx^i  parenti , ep’  iffa» 

tfliia  E/ec(hio  t diangj  vituperi ffmamentt  nouo,^  fèonfittol’effer* 
cito  di  Bpcandolfo  a Buda , hautuano  perétta  Cantica  gloria  diguerra . 7>lè 
**era aleUBOtilquatej  ancorché fo/ìe  graue nemico  aliati  éjiuflria,  t.on 
baueffe  animo  di  emendare  la  riceunta  vergila  con  nobU  ìmprefa^ip' 
dì  racqmfiare  in  ogni  modo  Buda.  Erano  fktùauertitianeoragliÌH0ngaré 
per  lamaniféia  paura  del  pericolo  vicino , perche  fi  vedeuatcbei  Turchi, 
iqnali  non  fogliano  mai  tffer  vinti  in  luogo  veruno , & con  perpetuo  drfidt-^ 
rio  di  guerreggiare,  & coHume  di  ire  imtatrgi,  vanno  cercando  tuttauia 
preda, ep~  fima  d’acquiffare Imperio,hanendo  occupata  Cyngheria  non  era» 
no  punto  per  fìat  fi  quii  ti,  & che  in  brtue  tempo  fan  bbe  auenuto , che  i Te* 
defehi , fé  non  baurffero  foccorfogli  yngberifoprafhtti  da  vna  cruidguer» 
ta,  venendo  auanti  il  Barbaro  vittoriofo , con  gran  difiuantaggio  fan  Ihona 
flati  sfottati  combatterein  cafa  loro  per  difendere  le  fkeuità  ,lemogU,  ^ i 
figliuoli,  faceuafi  adora  in  J^orimberga  vna  folenne  OietaéSaroniiC^d' 
iAmbafeiatori  quafi  dituttelenatiom,  tir  lungamente  in  quella  baurnano 
conttfo  infitme i TapiSifeon  Luteranifopra  la  verità  élla  dottrina  Cbrifiia 
naihqual  contefa  finì  tn  quefio  modo, che  i Luterani  ean  fingala*  ofiinatio* 
ne  difendendo  le  loro  opinioni,  dimandarono , cbefóffelor  datpìuogo  in  La» 
magna  per  fitre  il  Concilio;perchetffi  nonpenfouanomaicbe'l'Papa  gliele  de 
U'ffe  concedere,  per  non  metter  fi  a rifehio  di  perdere  la  dignità , tP  la  vka. 
con  C tff empio  dd  Cane  ilio  di  Cofian-ga,  Mancarne  dì*  òpoi,U  Tapa,confidàn». 
dofi  neda  bontà  & innocentiafua,  tir  defidérando  vedere  la  publicaconcor*- 
dia , liberalmente  compiacque  alla  lor  dimanda . Ora , dichiarata  cbè  fu  la 
gutrraffurono  comandati  & mtffi  inficme  da  Baroni , tP  dalle  terre  franche 
da  trenfa  mila  fanti, & fette  mila  cauàlli  armati  Tedefebì  fra  ìquóltvno  de’ 
principali  era  il  Duca  Mauritio  Saffone  di  nobWffimo  fangue  . Delle  finte» 
rietra  Capitano  lon  gran  riputatione  di  valor  di  guerra  il  Signor  Corra» 
do  Ejfio , ilquole  mi  fuco  di  l[pma  s’acquifìò  gran  ricebegT^e , e*l  Signor 
T codorigoyolfkngo , buomo  nobile  di  Suenia . fi  / titolo  di  Capitan  gene» 
- ràie 


siy  fi  Mòs  scorilo.  e$f 

fu  Ì4tó  al  S .Giouichiao  Marchcfe  di  Braueburgo,  it^uale  dicHmo,che  i- 
Ur  Henne  mila  guerra  Turcbefca  a yiinaitna  però  lafuprtma  autorità  del  io 
figlio  apparteneaaotto  buomini.  ilat/ìi  tuli  erano  flati  fletti  nell*  Dieta  huo 
piint  attipatiy  e prattichidelle  aitioni  del  modo,  itjuali  fojferoìfi  me  colCapi 
tari  generalesche  no  era  ufato  molto  oda  guerra  fuor  di  cafa;perciocht  il  M ir 
cbif  CioacihinOfCom:'  huomo  non  molto  ua'.orojofaliro  tfujflnon  faeea,che 
hauejft  portata  in  capo  fé  no  la  nobiltà  del  (angue, la  fpUniiit:^  degli  urne 
prtaliff  la  liberalità  del  banchettare.  Voicht  furono  giunti  a ienn.t,s 'uni 
fonotS  jfo  loro  legè’i  del  F^rdinàdiipcrcioibe  oh*  a gli  huomi  ni  d IC  Au 

flria  comandati  per  nomr,f'’nganottogou;rnatore  della  stiria  baura  fatto  in 
torno  a dieci  mila  ca.ra'li.Fra  itjua'i  v’  ra  irr.a  hàda  di  Schiauont,bentjfiino  a 
Ordinet*  molto  ralorofa,  di  cui  tra  Capi  ano  Bartolomeo  Croactotet  era  ùan 
etra  \icolò  Sdnnìo  no  meno  lodato  che  tfante  pe>  lamorte  di  ^aiiantr  aUog 
giato  da  luti  mala  caualltria  degli  tangheri  fi  iiceua,ch' erano  quindici  mila 
cauaUi.Vtrciocbe  Guafpatro  Stredió  huumn  animofo,e defiderofo  di  loie,& 
di  preda,hauea  raunato  aU'inftgne  di  quà  dal  B tnuùio  molti  Qfaroni  aue^jj 
Alerapint,&  un  altra  banda  piùgrofla  feguitaua  iinf  gne  d'  4nirta  Ba>o- 
rcipoi  delle  bade  utcchie,ltquali  erano  fiate  alle  itaT^e  circa  Agna  di  quà  lA 
Danubio,  tra  Capitano  Vitro  V treno,nobilij[pmo  fra  gli  tangheri  per  aatori- 
tà.pergrSdcT^^asfper  e.fperitr.'ga  delia  militia.  ìqè  Frate  Giorgio  anch'.gU 
ytfco»o  <Éi  yaradino,  il  jual  dicSmo,ch‘era  flato  Uf ciato  da  SoUma  no  alta  tu 
tela  d,l  f^e  fanciullo , et  delia  Beina  nella  T ranfiluania  Lippa,  rifu'gliato  da 
fi grade apparato Jì  crtdeua  che  deutfre  mancate  alla  religion  Cbrifltana;m* 
quello  hiiomo  d’ingegno  alìuto,&  ccflante,nonfi  rifolu?do  a uoleretetar  nul 
la  tantr a riamente  innan-^i  al/ucctffo  dcliaguerra,daaadi  modo  parole  a gli 
huomini  delB^e,&  agli  amici  vecchi, che  lofollecitauano,cbedoua  lorfrsra 
dtp..ffare  a eg,uè perciò  obligaua  lafedefua  con  alcun  teflimonio  di  lette 
te, onde  i Mfrgnifuoifì  vmifìeroafcoprira'rurcbi  Papa  Paolo  anch'egli,' o 
tendo  fare  uno  atto  cC  amarfuoleuolonià&  di  liberale  ufficio,meniò  tre  mila 
fanti  eletti  aU’efJ  rcitoa  Vienna  ^ dir.degli  f Capitano  il  S.Aleffanlro  f^i- 
te  Uirffn  logli  dnnàJato  dal  i^e  o gran  preghi,  che  (opra  tutto  gli  Coffe  m m 
dato  vno  huoma,tlqual  con  honorau  prode^e  s’hau  jje  acquato  fama  di  bel 
hcafo,t  ua^,e  Capnano.Percioche  il  i{e  dtfideraua  molto  i Capitani  c ifold  i 

fj  ltAtani,come  molto  (officienti  a e frugn.tr  le  città;e  perciò  pocodiatt  b tu'a 

anco  aff oliato  il  Conte  Filippo  Tornitilo  co  alcune  copagnie,e’l  S.Gio.lacopo 
de  Medici  Capitano  delf  armata  del  Danubio,  baueagiàmilhato  due  anni  in 
Ungheria  cofuugrad  fftmo  honòré7Flì.  Sforma  Patleuicìno  ,gi»uanHto  di 
jpera^'  dinobiUàgridifftna,  h rue  do  t ffi  giorni  fatta  circa  il  Pò  una  b.  l 

ItUtma.tra  adifecientacauadtfla  menòìu  Ungheria. Difcrfe gtài'cffercho  li 
tbio.  Certo  co  belio  ordine,nta  confi  picct<jli,fjf'  in- 
itaui  UaliauittgU  y ngberi  diccuan->,che  té  l'-A  i,t 
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ìnutil  dimora  fi  confumauagU  la  migUor  parte  della  Hatttla^uale  era  a ppo2 
il  Ma  t^c  <lfllf  ^cifdet  et  fra  gli  altri  molto  di  ciò  s'adiraua  il  Aiarchefe  di 

tè  di  Mari  Marignano^Hqual  molto  prima  baitea  confortato  il  E^e,  cb'alCufcita  della pri 
gnano  al  manera , ariT^i  cbe  ì pfidij  de’Tttrcbi p potejfero  con  naoui faldati  ìngrojfare^ 
la 'c/^d!  gtà genti  efjtedite  con  Vamataipercioche  vaiorofamìf^ 

tione.  te,  & con  presieda  affaltandothourebbono  non  pur  prefoTePot  ma  ancora 

Solimano  Budajptrcbe  Solimano gouernator  di  Bndapl^Hate p effere  di  natione  f'nghe 
da?Turco  Turco,  dicEmOtcbeH'erafratolafciato  da  Sulta  Sotimano 

al  gouei-  ptracquiftarp gli  animi  de’Badep,  era  morto  di pcPe,ettpmil  modo  t'bauea 
no  di  Bu.  frguitato  ancoraStefanoFerbetioPlqnalplogradeodiOtCh'eiportaMaa'Te 
cVr**  per  btntpcio  de’Tnrcbi  era  flato  poPo  a rgdrr  ragione  afnoi  cittadini. 

Stcfa^  VX  FetdinàdOfilqnal  troppo  credeua  a'Baroni della fua  corte, banca  dif 

iab«to  /trito  quei  conpgli fauiam€Hte,&  'PtilmUe  datigli,a  qlla  occapone  d*mn  grS 
mortoli  difpmo  apparato. Ver ciocb'egli  era  usa^^a  dtffuoi  domtfiici  amici  hauere  ini 
ijI**  dìa  alt  altrui  uirtà, malignamente  fofrettare,&  mentireet  non  patire  in  cor 
te  nefruno,  ilquale  co  vero  valore  s'acquiPaffe  la  gratin  del^e , Co  quelli  arti 
ficij  dunque,  drfen^a  alcuna  vergogna,  bauEdo  crudelmente faccheggiate  tut 
tele  ricche^  delPerario,  e del  fifco,haueuano fogliato  il  tutto  amoreno- 

MammJUa  ^ clemtnte,ilquale  con  P animo  pmile  alfauolo  fuo  depderaua  molto  la  lo^ 

no  auolo  de  di  guerra, della  rìputatione  militare . Terciocbt,rfsendo  egli  oppreffo  dall' 
alin^^do'*^  loro  no  banca  mai  potuto  vedere  effercito  di  nemici,  bauPdogti  per^ 

fuafo,che  le  guerre  Pbaueano  a ptrep  mi:^  de'fuoi  luogotenenti,e  che  la  mae 
Pà  del  B^eshauea  a difendere  totano  da’pericoti  non  con  for^ajma  con  conp- 
gtio,mettendogU  innS^^i  P eff  mpio  frefco  della  Fortuna  dtlPlmperatoreplqua 
te  per  mano  de’fuoi  Capitani  baueua  bauuto  tate  uittorie  coutra  i nemici  Fri 
I/anoTc-  cefr,& alP incontro  gli  ricordauano,come  due  Bp  Ìf'ngheria,efsMotemera- 
naV  ri^^rnente  entrati  in  battaglia,  & tagliati  a pej^,  haueano  confato  unagri 

a Moga^  dijjima  ruina  della  lor  natione.Ver  quefre  cagioni  U Bf  Feriinaudo,  fondado 
20.  in  nome  dellaprud?i^a  neUapcurcT^a,  lontano  no  meno  dalpericolo,che  dal 
fruttodeila  frerata loie, p fermò  inyienna  afhrprouiponedimttouaglie,U^ 
quali  andajfero  co’nauigligìk  per  lo  fumé  al  campo . Vercioebe  il  Marchefe 
L’dTerci.  Ciaccbino,afaticafoPeHendoPhfamiaditantatardani^a,ancorcbefoffeito 
a*  woi^o  adagio,  già  era  giunto  a Strigonia.T^el  muouere  U campo  di  cétiuuo  p 

eia.  offeruaua quello  ordine,ilquate  benebe non  fofre  (Putii  ne(funo,e  micaffe  d'ef 

fettoper  farne  la  pruoua;permi  oòdimeno, perche  fu  ottimo, di  donerlo  tfegna 
re  a ePPpìo  di  coloro,cbe  uerranno.T  reta  baie  f fungheti  [otto  Ptfegne,  prat 
Ordine  tìcbe  del  coHumt  d^nemici,C  dPbtoghi  aadauano  innS:^i  a feoprirt  ilpaefe. 
oa^il""*"  f^’^ff^tedel  Vapaandauano  lor apprtffo;  lequali erano i fronte driavan- 
po  * gnarda  della  fknterìa,di  ciò  molto  animofamente  raUegrandop  il  tritello,  fp"  i 

i^o  nei  Capitani  Tedefcbi  ringratìidane,cb*a  lui  par  ticolarmilte,ceme [coperto  (Ppri 

rauiUAxo.  mi pcricolitbaueffero  dato  nobil luogo  di  tnofrrare  ilfue  valore,  jipprtffodi 


Sii } corni  htn  comuniiuc, erano  cogiunti  i cauaìli  del  S.  ^for^a.benj^mc  ar- 
mati pfoccorrtrfi  Cuna  parte  l’altra . Seguiuano  poi  f ordine  luna  quafi  con 
tinuando  dopò  l’altra  3 bade  maggiori  dOìinte, la  prima  del  Tettnto,&  del 
Battortyla  %.  del Ficeri ynganato,la  huomini  a arme  Tidefcbi, poco lon 

tanepoi  nt  muiuano  le  finterie  inordina:^a  quadra.^pf[fo  di^teerano  ti- 
rate f artiglierie  fittili  filconetti,e  colubrine  minori  di  cavagna  da  piu  di  50. 
tata  di  tauaUi.Mlato  ritto  delle  finterie  caualcaua  il  Capita  generale  col 
fiore  de’caualli  Tedefcbiyiquali  armati  d’arme  biancbe(fciothe  molti  ancora 

baueanocopertoipettheUgroppeda’cauaUidÌbardediferro)ficcuanouM 

noRra  d’uno  inuìncibiUye  bcUtfimo  efìercitOy&  poi  uno  ordine  lur^o  di  car 
rimedi  carretUyde’qualibamano  i Ttdefcbi  un  numero  infinito , tra  menato 
fuor  dell’effercito, talché  era  mefio  incÓtra  a’nemci,cbe  uenifiero  lor  addof 
fo,rfs?doui  in  mero  lo  [patio  d'un  quarto  di  miglioydoue  la  cauallei  ta  fi  pouf 
fe  fbiegart.FenUoferafi  ficeuanogli  alloggiatnìtiy  tenldo qltomodo,co >» 

cerchio  tonato  attaccauano  infiemeU  carette,& molti pe^V  d artigluri^ 

er  Cd  effoferrauano  intorno  i TedrfihiytuttigCaUri  llalianl,  &Fngheri  t- 
tanofirratifuora,etuna  badafiUdicauaUiTcdefihiaUoggtauafuordcrt- 
pari.EtPqfìacagioneilFiteUo  prfierpiufiiuro  coirà  Itfibile  corrmr  dr 

nemiciyCercauarcprecódilige^ade’toggirileuatUetd^^^^ 

m forte  di  tutte  le  fanterie  aUrttattidpagnUylequaliJtefftro  in  guardia  nono 
elle  carette, &fe  qualche  correria  di  nemici  baueffe  leuato  rom  or  entrano  or 
elinati  due  mila  cauaUi,ì quali  fiotado  a piedi  anda/fcro  ? ordinala  a [occorre 
re  le  fàterlcye  difidere  lo  fieccatofia  ma  mdca  C altro  lato  de  gh  eUloggiame 
ti  era  bagnato  dalfiumefilquaUferuiua  ad  abbiuerare  il  capo,&  a tutte  U 
eSmoditd  dtirarmataytheCacdpagnaua.Teraoche  erano  fiati  auifitiyihe  no 
s’alldtanaffero  mai  dalla  riua  41  Danubto,co  efsepio  de’Capitanipafiaùfiqua 
li  hauf  ano  militato  in  Fngberìa.ef  plofnfco  ricordo  del  Còte  GiouaniTarno 
MÌO  Totano,  ilquale,efsddo  illuRrepta  uhtoria  di  Moldauia.come  gru  Capi- 
ta diguirraÌq(toefsercito,pgiudhiOy(t  affettione  di  molti  era  riputato  dignif 
fimo  a certa fperaxa  di  uittoria.Terciocbe  efsedo  egli  inulta to  dal  R_e,  no  uo 
ledo  pigliare  il  carico  ditato  grado,f  nò  ofiedereil  Cifmòdofuo  SAlqualr, 

rìpofaua  nelt antica  amiflà  de’rurcbi,gi’bauea  dato  util  coftglio„cbiaramète 
auisadoli.che  no  fi  partiffero  mai  della  riua^  nefi  lafciafser  mai  tirale  a bai 
taglia  in  capagna  apta.  Vercioebe  i Turcbifiqualifino  beni  fimo  inRrutjitn 
tutte  Catti  tTinganare^in  queìlaguetta  altto  non  etano  pet  etteare^fe  no  che 
i noRri  ufeift  ero  fiora  per  defiderio  di  uenire  alle  mani , et  fi  parti  fiero  dal 
fiume, per  accoRarfì  eglino preRamete  alla  riua  ,rt  accerchiandoli  con  in- 
numtrabil  caualleriayet  allargadefi  ben  bene,  [ebernirt  la  furia  de  gli  huo- 
mini  cCarme,& interprtndNo lorpoi  uittouaglia  ancora,impedire  i nofiri, 
fi  come  mifiramìtt  auìne  al  ReLodouico,che  nó  potefiuo  bauere  acqua, ma 
in  quito  oppartenena  a Buda,  ci  fiuere parole  difie,cb'ella  gid  due  mite  in- 
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ftlicmSte  era  fiata  H(tata,e  col  l«r^o  fkoto  ancora  fi  petaui  tXtare,etprfit 
rtyegli  bf  pifanatcy'ellafoffe  piu  fortificata, et  ebeiTiurcbi  huoìi  piuualota 
fi, che  gli  fungheti, eratfo  p cSbattere  infino  alla  morte,  e f i/ueSia  rifolutione 
de  gli  ati  lorogÌHdicaua,cbe  i nofiri  foldati  n5  li potéfiero  uiacere . Biffe  an- 
cora cbeper  ragione  alcuna  non  fi  patena  Regnare,  ni  fptrare  £ha$ure  una 
grande, e notabil  uittoria  di  quella  naùone  iuuitta,  latptale  banca gradiffi- 
ma  cauatleria  di  foldati  ueeebi,faluo  feper  beneficio  di  Dio,facidofi  concor- 
dia,tutti  i cauaUi,e  le  forche  de^Cbtifiiam  non  fi  raunauauo  iafieme  in  uno  tf-  j 

Jercito.fetciocb' era  paffata  una  nuoua  nel  nolgo^be  Solimano  mcffo  dal  |i 
colo  di  douer  perder  Buda, era  p ritornare  in  Fngberiatotmgtofio  efiercito  , 
et  s'tgli  pure  nS  uenia,bauerebbe  madato  in  aiuto  il  Belerbei  della  Bpmania , 
Hquate  f.  condo  il  fuo  coflume  no  fi  patena  muontr  punto,  cbe  nò  mtnafit  feto 
f fsatamila  cauaUi.Ma  ilfacctffo  di  qHo  cSfiglio  akramentedi  quelcbeha- 
utanopifato,bebbecafo  dubbiofo.Vercbt,fi  com'egli  haueagiouato  motto  a 
ordinare,&  rannate  infirme  legSti,cofiparma,chefofft  fiato  ^it^commado 
grande  a fargli  f abito  prefiamcnte  marciare . Terciocbtgraue , & infolita^ 
paura  de’Turchi,ancorcbe  co  parole  magnifiche  bonoratamitefofse  coperta, 
era  entrata  negli  ati  de'Ttdefchi  di  maniera,  cbe'l  Capitano  generale  huomo 
meramente  ro7^,benihe  (tato  ualorofo,nÌ  uoleaputo,cbec  affrtttaffe,accio~ 
cbePtfsercho  della  fua  natione  non  fi  conductfse  in  luogo,onde  poi  difficibu$ 
te  non  fi potefse  ritirare  fe  non  centra  acqua,quando  egli  hautfse  beuta  uit 
B6itii  del  toria,Terche  fi  dicea,chenelfegreto  delCanimo  fuo  egli  bauta  delibtrato,di 
itolerfi  mettere  a rifehio  alcuno  di  cSbattere,  nidi  certo  pericolo  per  lo 
chefe  Gio-  d' Ungheria, ma folamete  difendere  i confini  dtU',4Hfiria,e  far  mofìra 

«echino  at  dille  for^e  di  tamagna,  con  lequali fi  potefse  fpauentare  UT  urcoffe  non  eoa 
torno  la  tentandoli  egli,che  in  un  certo  modo  gli  fofst  fiata  cencefsa  Pf'ngberia,pen 
moffà  a'  ancora  di  uoler  trauagliare  i Tedefchi.  Mapoi  certe  fpie  cbe  ritornata 
Turchi . no  in  Samandria,hauido  fp?(e  tutte  quelle  nuoue  falfecbe  fi  diceano  ie'Tur- 

cbifleuaroHO  latardS:^a  di  co  fi  gran  uergogna.Tercioch’eglino  baueano  lor 
Sonamade  fitto  intendere, cb‘ a pena  mille  fanti  Ciani:^eri,& due  mila  caualli,  erano  • 
oenutià*  “ Buda, cbe  l' armata, & di  numero,t  at  naui  era  molto  inferiore  a ql- 

TukÙ  ìb  ladtlB^.Giouauaanco  afsaìjfimoafc<marlapaura,eta  leuar  P indugio, l’o- 
Juda.  pinione  de  gli  fungheti  piena  di  buona  fj>eran^a,e  piena  ancora  di  ragione,et 

di  giaccio, ma ffimatr, Ut  offtrmando,i&  dteendo  il  Tereno,cb’ tffi  non  erano 
del  Pere  **  ritrouaré a Buda  nefsuna  bada  di  Tmehi,laqualt partfte  dgua  dtl  nome 

no  a Tede  ^ **"  mediocre  ò ben  picciolo  efsercito,s'  (fi  n’andauano  toflo,e  non  lafctauan 
fcbi.  perdere  punto  dtU'occasfione,laqHale  s'tra  hoggimai  prtf$o,che  perduta  per 

gran  uiltàloro,perciocbe  efsendoautc^  Solimano  a far  guerra  ogni  terga 
ftate,quello  anno  tra  delripofo,t^  dell'otio  ordinato,&  nS  (Poafoffctto  ue 
runa  d'ali  nnagagliaria,nìgìufia  efpeditione.Ver  queSit  cagioui purtdo,cb  e 
■ gli  animìdà  tutta  foldati  fofsero  prootiamarciart  ttyefstniogià  il  idar- 
~ ebefe 
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chef  e Gioacchino  di  parere  anch'rgli/t  Uuafie  ogni  dimora,  deliberò  paff tre 
il  DaHubio;maciò  non  piaceua  punto  al  Marchrfe  di  Marignano,il<fual  effen  jj 
do  iìato  un’anno  intero  in pfiiio  di  Strìgonia,&  hmeio  tenuto  motto  difco  Marigna- 
fto  i Turchi^iquali fprfie  uolte  haueano  ardimento  di  trafcorrere  fino  alle  po^  ^ 

te,c3  amma^T^jre.e  pigliare'fHolti  di  loro.fi  com' qlyChe  hauea  diUgtntemè 
tt  confidtrate  le  cofe  dt  Hnda,tra  dipircre,  thes'aidaffealcjpo  dell{fgno,  ijuja. 
fjt  moHraua  loro  il  camino  t(ptdUo,chefhcilmete  in  due  giorni  farebbono  nr 
rinati  alla  uifia  di  Buda.  Di  qHa  mede  finta  opinione, uoontàerail  Pereto,  Configli» 
l'ynganotto;ma  il  parere  del  Capitano, & di  tutti  i còfiglieri  era,ch:  f la 
prima  cofa  fi  iobatufieVtiio,il  che  parea,che  co  minor  fànca,e  co  minor  pe  ,aic.5e  di 
ricolo  fi  potefte  fkre,e!r  quindi  poi  conofeiuti  i di(rgni,& ueditte  lefor'ge  de'  altri , ihc 
nemici,ritornarfene  alle  riut  di  Buda  uecchia;  pche  i faldati  allora  molto  piu 
animofamite,fi  farebbono  mtfta  pericoli  di  pigliar  Buda,  fe  nella  prima  cote  ' . 

fa,laqual  cofa  farebbe  f buon  augurio, haurfiero  ulti  iTurchi.^efiaopinio 
ne  piaceua  molto  a Barcoccio,& a Oto  Fotifcofiqualì  poco  dià^i  cò  lorgra  lif 
fima  lode haueano  dtfefo  Pcfìocotra Maomette,emolto  minutamente faptua 
no  il  fitto  de'lutgbi,& i difetti  della  muraglia  ,&  tutto  q’io  che  micaua  alle 
trincee  da  loro  incominciate , Cf  poi  nonfornite.M  i in  qila  cofa  interuenna  5 -^3  jg|. 
anco  un’altra  dimora,  fciccb’effi  haneano  a fare  due  ponti  fui  Danubio,  e co  Icdifiìcul- 
moUafhtica,hauedo  eglino  a pafiare  ntU’lfola  di  S.jtndrea,!^  quindi  alla  ri  tà.  «he  oc- 
ota  di  yaccia.Haueuafi  poi  a fare  un' altro  ponti  fu  l fiume  p andare  a y accia,  if,, 

città  dian'ìQ  nobile,ma  come  già  iiiemo,  abbruciata  nellaguerra  di  Maome-  andare  a 
te,&  poiguafia  daile  noflre genti  era  quafi  tutta  in  ruina.T^  u’era  alcuno  ,H  combatter 
qual  Holrff e andare  ìnan'gì  a gli  altri,  hr  riconofetre  il  luogo, percioche  teme- 
Mano,  che  i nemici  non  fi  fodero  imbofeati  nelle  cafe,e  frale  ruine,^perchc  no 
s'era ancora  ueduto  mjfuno  de’nemici,ntuera  alcunacagione,pch‘effi deuef- 
fero  fimare,che'l  còfigtìo di qHefiaafiHta,eprotilfima  nationefuffe  piu  lofio 
paura,chetfidie,&  Igani.ln  qlla  dimora,c5fortidolo  a ciò  il  Marchefe  Gioa 
cbinoyil  y tulio  auimofamente  pfe  qutUa  fkttìone,talcbe  il  Generale  gli  f mi 
fefopra  la  fede  lua,che  C altro  giorno  le  fanterie  Tedtfche  Chauertbbono  f e-  j. 

guito.  l yitellefcbi  duque  hauelo pfiamFte  fatto  quel uìaggio  entrarono  nel-  5.  Andrei 
lscittà,abbàdonata  dagli  babitatori,  e no  trouarono  ntffun  de' nemici  che  fi  nel  Danu 
ftuific  uedere,  &"  cefi  tutto  C rff eretto  deU'tfola  pafsò  sù  l'altra  rìua.  Calò  giù 
in  un  mede  fimo  tipo  anco)  a il  Marchefe  di  Matignano  con  una  bclliffima  ar- 
putta  per  occupare  un’altra  ifota  mhtore,  che  fi  chiama  l’tfola  dì  SMargbe- 
ritafiaquale  i poco  difopra  daBitda;  nè  gli  fecero  contrafto  intmici,  iqualifi 
erano  jj>ar fi  p tutta  lariua,  & da  Buda  uecchia  fi  sforo'auano  d'impedire  con 
artiglierie  picctolr  l’armata,cbe  no  pafi'afie.  A4  a far  mata  fpint  a con  grandi f 
fima  animo fità  de* faldati  ,eSrron  molti  folltcitudine  de’marinari,  aiuta- 

ta ancora  affai  d*.ila  furia  del  vtlociffmo  fiume, hauendo  riceuuto  poco  da%- 
u9,aùprodò  ùU'ffoU,&  ributtò  l' armata  de’nemi(i,cbe  uentua  in  sù,a  colpi 
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ftlicm^te  tra  (tata  Htata,e  col  trr^o  ficoto  ancora  fi  potena  tStartMprfdi 
rt,egli  hi pefana^ch'eUa  fofft  p 'm  fortificata, et  che  i Turchi  kuoii  pia  malora 
ftyCbtgli  ^agherittrarfo  p cdbattere infino allataorte,  e f ^atRa  rifotatione 
dt  gli  àii  lorogiadicauafChe  i nofiri/oldati  nS  li potéfitro  aiaccrt . Diffe  an- 
cora che  per  ragione  alcuna  non  fi  poteua  difegnare,  nè  fperart  d'haaere  una 
grande, e notabil  uittoria  di  furila  natione  imitta,  iatfuale  hauea  grSdiffi'^ 
ma  cauaileria  di  faldati  ueeebi,faluo  feper  beneficio  di  Dio,facHofi  concor- 
dia,tutti  i camalli, t le  for^^e  de^Cbtifliaui  non  fi  raunauano  infieme  in  uno  ef- 
fercito.'PerCiocb' tra  paffuta  una  nuoua  nel  n^go,cbt  Solimano  muffo  dal  ^ 
colo  di  douer  perder  Buda,era  p ritornare  in  Fngberia  co  un  grafia  efierciio  • 
et  s'igli  pare  no  uenia,hauertbbe  mddato  in  aiuto  il  BeUrbti  delta  l{pmania , 
ihfualrf  condo  il  fuo  cofiume  no  fi  patena  fuuoutr  punto,  cbt  nò  mtnafit  ftcm 
f fsata  mila  cauaUi.Ma  il  fucceffo  di  ^fìo  cSfiglio  altramente  di  quel  cbeba- 
utanop?fato,bebbecafo  dubbtofo.Vercbr,fi  com'egli  haueagiouato  molto  4 
ordinare, tir  raunare  infieme  le g?ti,cofipareua,cbef offe  fiato  d’incommodo 
grande  a fargli  [ubi  to  prefi  a mente  marciare . Verchcbegraue , & infolitaf 
paura  de’Turcbi,ancorcbe  co  parole  magnifiche  bonoratametefo/se  coperta, 
era  entrata  ne  gitati  de'Ttdefchi  di  maniera,  cbe'l  Capitano  generale  huomo 
yeramente  r»o^,benihe  (tato  ualorofo,ni  uoUaputo,cbec' affrettaffe, accio- 
cbettfsercito  delia  fua  natione  non  fi  condncefse  in  luogo,onde  poi  difiicilmc 
te  non  fi pottfse  ritirare  fe  non  cantra  actpia,ejuando  egli  hautfse  bauta  uU 
«Bmi  del  toria.'Percbe  fi  dicea,chenelfegreto  dtlC animo  fuo  egli  bauta  deliberato,df 
!*oUrfi  mettere  a rifehio  alcuno  di  cSbatttre,  nè  di  certo  pericolo  per  lo 
chefc  Gio-  Bjtgnod' Ungheria, ma  folatnitt  difenderei  confini  dtU.*jiuRria,efùr  mofìra 


•echino  at  delle  for^e  di  Lamagna,  con  Icquali fi potefse ffauentare  il T urcoje  non  coft 
torno  la  tentandofi  egli,cbe  in  un  certo  modo  gli  fofst  fiata  conctfsa  Pf^nghtria,pett 
moffra’  ancora  di  uoler  trauagliart  i Ttdefcbi.  Ma  poi  certe  fpie  che  ritornaro 

Turchi . no  in  Samandria,hauÌdo  fpSte  tutte  quelle  nuoue  falftcbe  fi  dittano  de'Tur- 
chi,leuarono  la  tardala  di  co  fi  gran  uergogna. Ter  cioch' eglino  haueano  lor 
Somma^  /5t/o  intendere, cb' a pena  mille  fanti  Ciani%^ri,& due  mia  caualli,  erano 
uenuria*  **  Buda, che  1‘ armata, & di  numero, c tìi  naui  era  molto  inferiore  a ql- 

Turchi  in  l^  àel  ^e.Gtouaua anco  afsoij[Jtmoafc(marlapaura,et  a leuar  l'indugio,io~ 


JBuda.  pinione  de  gli  Fngheri  piena  di  buona  fferan%a,t  piena  ancora  di  ragione,et 

di  giudicio,maffimam(te  i’ffirmando,tét  dteendo  il  Ttreno,cb' tffi  non  erano 
Pere  **  ritrouaré a Buda  h tfsuna  bada  di  THrehi,laquaU partfse  d gna  del  nome 

M a Tede  mediocre  òben  picciolo  efsercito,s'  {fi  nandauant  toflt.e  non  laf  itauaa 


libi.  perdere  punto  dtlToccasfione,laquaU  t'tra  hoggimni  ptefso,che  perduta  per 
gran  uìltà  loro,percioche  efsendo  aut^j^  Solimano  a far  guerra  ogni  ttr:^a 


fiate,quello  anno  tra  delripofo,e^  dell'otio  ordiuato,&‘  né  c'ciafofpctto  ue 
rutto  ^alcuna gagliatia,fiègiufia  efpeditione.Ter  queRe  cagioni patèdo,che 
gUanmìdi  tuuiifoUatifofseroprontiamarciare  efsendogU  il  Mar- 
“ . chtfe 
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t^tfe  Gioacchino  di  parere  anch'egli, fi  leuafle  ogni  dimora^  deliberò  paffare 
H Danubio;maciò  non  piaceua  punto  al  Marchtfe  di  Marignanofilqual  iffen 
do  fiato  Ten’anno  intero  in  pfidio  di  Strigonia,\:^  hjuedo  tenuto  motto  difco  Mnigni. 
fioi  Turchifiquali  fpefle  Holte  haueano  ardimento  di  trafcorrere  fino  alle  poe  ^ 

ir, co  amma7^re,e  pìgliare-fHolti  di  loro,fi  com  - ql,cbe  kjuea  diligentemè  j.* 

ttconfidiratelecofedi  Buda,tra  di  parere,  eh' s'aida(fe  alc-^po  del  l{;gno,  j^uda. 
tSt  mofìraua  toro  il  camino  tfpidilo, che  fkcilmète  in  due  giorni  farebbono  ar 
riuati  alla  uifla  di  Buda.  DtqHa  mede  finta  opinione,ef  uo  ontderail  Pereno,  Configli» 
Cynganoito;ma  il  parere  del  Capìtano,&  di  tutti  i còfigUeri  era,ch:  ( la 
primacofafi  iobatUpeTifìo,il  che  parea^che  co  minor fàtica,e  co  minor  pe  ,aie.§c 
ricolo  fi  potefic  fkre,&  quindi  poi  conofciuti  i difrgni,& ùediitt  Ir  for-ge  de'  altri . thè 
nemiciyitornarfene  alle  riue  di  Buda  uecchia;  pche  ifoldati  allora  molto  piu 
animofamete,fi  farebbono  miffi  a pericoli  di  pigliar  Buda^fe  nella  prima  còte 
fa.laqual  cofa farebbe  f buon  augurio, hauefiero  ulti  iTurchi.Qjrflaopinio 
ne  piaceua  molto  a Barcoccio,& a Oto  Fotifco,iquali  poco  diàjj  tò  lorgra  lif 
fima  lode  haueano  difefo  Pefìocotta  Maomette,emolto  minutamente  fapeua 
no  il  filo  de' lutghitdr  i difetti  della  muraglia , & tutto  qdo  che  mScaua  alle 
trincee  da  loro  incominciate , & poi  nonfornite.M  i in  qiìa  cofa  interuennt  5- 
«fico  un’altra  dimora^,  fcioch’effi  haueano  a fiere  due  ponti  fu'l  Danubio,  e co  le  diffìcul- 
molta fàtica,hau?do  eglino  a pafiare  nell' I fola  di  S.^ndrea,&  quindi  alla  ri  ‘à.  che  oc- 
na  di  yaccia.Haueuafi  poi  a fiere  un’altro  ponte  fui  fiume  p andare  a traccia, 
cittd  dian-gi  nobile,ma  come  già  iiiemo,  abbruciata  nella  guerra  di  Maome-  andar:  a 
te,&  poiguafla  dalle  nofire genti  era  quafi  tutta  in  ruina,Tqè  u'era  alcuno  ,H  combatter 
qualuolt ff e andare  inangì  a gli  a Ut  1,0"  riconofetre  il  luogo, percioebe  teme^ 
nano,  che  i nemici  non  fifojftro  imbofeati  nelle  cafe,e  frale  ruinefperchc  no 
s'ara  ancora  ueduto  ntffuno  de* nemici,nì u'era  alcunaaagione,pch’effi deutf- 
fero  fiimare,che'l  còftglio di qurfia a(iufa,e ptoti/Jima  nationefuffe  piu  lofio 
paura,cheìfidie,&  Igani.ln  qlla  dimora,cofortadolo  a ciò  il  Marchefe  Gioa 
ebino,il  yitello  auimofamente  pfe  qurlla  fiettione,talcbe  il  Generale  gli  f mi 
fefoptala  fede  fua,cheCaltro giorno  le  finterie  TedtfchePhauerebbonofe- 
guito.l  yittllefthi  duque  haueiopfìamkte  fitto  quel  uiaggio  entrarono  nel-  s.Andrca 
l*città,abbàdonata  dagli  babitatori,  e no  trouarono  neffun  de'nemici  che  fi  nel  Danu 
fiuefie  uedtre,  &•  cefi  tutto  Crffercito  deU'ifola pafsò  sù  l'altra  riua.  Calò  giù  bio  occu- 
in  un  medi  fimo  tipo  ancot  a il  Marchefe  di  Malignano  con  una  bi'llifjima  ar-  ** 
mata  per  occupare  un'altra  ifola  minore,  che  fi  chiama  l'tfola  di  SMarghe- 
ritofiaquale  i poco  difopra  da  Buda;  nigU fecero  contrefio  i nimici,  ìqualifi 
erano  fiat  fi  p tutta  la  riua,  ó"  da  Buda  uecchia  fi  sforgauano  d'impedire  con 
artiglierie picciolrl’armatd,cbe  no paffafie.  Ma  l'armata  fpinta  congrandif 
fimaanimofità  de'foliati , iSrcon  molta  folUcitudine  de'marinari,  aiuta- 

ta ancora  affai dnlia  furia  del  vilociffimo  fiume, hauendoriceuuto  pocodat- 
•»,approtiò  aU'qòla,&  ributti  l'amata  dt'ncmi(i,cbeueniua  in  sù,a  colpì 
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s'k^^’hc  eénn9wate,aUa guardia  àifaora  di  Buda.Ora^a  Fifolaì&  la  Ptuadl} 

ìit<  néf  da  terrafcrma  » doue  haueano  fiuta  una  triueea  quadra  nello  fj^tio  d'un  quartéi 
nùbio  oc-  di  mìglìoyfu  ordinato  un  picciolofieccatoydouefiefferoìplidiofctttcipagniti 
j^pata  dal  actiocht le  nauigroffe  dtftfe da  doppio  pfidio,nò  ttmrfftro  di  ««fl ?,<&•  qiyche\ 
di  'wari-  If bagaglieal  càpOf ficuraméte  uificondHCtff(ro,pciocbt  alat 

gnana  ca-  uoUa  ancora  s’ accopagnauano  alcune  bade  di  caualli  co  le  fanterie.  Metri . 

pitano  del  chepigliado  unagrS  uolta,  f fuggire  C artiglierie  di  Buda , maraauano  uerfa 
Rc'oir*  ftHoyintideuano  da'eifuggititcome  Bali.Albauefeyilqual  dopò  lamorte  di  Si . 

“ limano  Sughero  bauea  pfo  il  gouerno  dilla  citti^  bauea  in  pfidio  circa  a due> 

Vlainane  ^0*  caualli , e che  P' Umane  Vetfiano  tre  milan’baueua  menati  di  Schiauo^ 
Peifdiao . nta.Cofiuiyhauedo  abbadonato  Tamaa  l{e  di  Verfia,feguitSdo  SolmanOyCO^ 
te  D^na  ”*‘*^^*8*  di foprayt'era portato  ualorofamète  atlapfadiCaflelnouonelgal-- 
tino!  loc-  f^di  Catarro.  Et  cheoltra  diqfUuerauennto.4mMrate  Dalmatino  con  miU- 
corlb  di  le  caualliyilquale  s’era  fitto  iHuilrep  le  nofìre  rotte  d^ObrouagjOf'&  di  Clifi 
*Sc«cme  Cofiantinopoli  eran  uenuti  dilla  guardia  del  Signore  mille  finti 

ne  §i  Al  ^^f>*%^''ÌMgo»reno  dt  quali  tra  Sigimene  d'.Albania,ilqualt  f lofuogrm^ 
bania  con  «elore  bauea  meritato  il  grado  di  ColSnello.  Et  che  gli  altri  finti  erano  tutti 
mille  Già  uillani  affaffini  di  Brada  Martello  fi,  ò Sar  ulani  marinar  i,quali  td  afìaì  poibr 
bIb^"  ^ d**t^’'i  bauiano  condotto  piu  toflo  f guaftatorìf  che  p foldatiEt  che  l’àrmat*  ' 
era  poco  piu  di  6 o.7^afadie,iO  fufie,  alcuni  pochi  burchi  gridi, iqu^eU  d* 

ogni  parte  tbrado  in  f notala  ffonda,hautano  foderato  di  affé  groffe.Diceamt 
ancora^che  Solimano  bauea  comidato  atutti,cbe  con  ogni  lorforga  difendef) 
fero  Buda,&-  Trflo.ff  rigando  affatto  l'altrt  terre,  & cVtgli  bauea  fm>ffo  ; 
pmij  a'ualorofi,& caBigo  agli  buominiuili;  & fe pur  difendendofì  foffeloro  ^ 
interuemuto  qualche pericolo,mida fiero  a chiamar  di  Seruia  .^cornate  mat  • 
firn  delia  caualleria  (effi  lo  chiamano  il  Btletbei,)  f ciac  he  egU  t'tra  fermato . 
utlUttui  di  Sofia, p (jjferatìSpo  adarlorofoccorfo,&  bauea  auifati  i Sigum 
llcàpode*  cbi,cbefiidoappartcchìatì,affettaffero  'tlcomadamentodimarciare.Haui* 
noflii  fot  do  eglino  duque  ite  fi  qfie  tofe  accoftarono  il  cÌpo  alta  città, i Turchi  utggido 
to  Buda.  ■ ufeirono  fuor  a della  porta  a facciate  gli  fngberi  anch'eglino  eigri' 

de  aio  fpinfero  i caualli,  dr  così  s’attaccò  unafcaramuccioi  ma  motidonepo^ 
obi  dalfuna,e  F altra parte,&  efsHo  la  cofa  tta  del parì,i  Turchi  ritormaro^ 
no  nella  cutà,&- gli  fngberi  in  capo.  tlVitellopfe  il  luogo  uicino  al  muro  di 
uetfo  Tram3iana,dalU^al  parte  fola  pareua,  che  ficitramètefi  poteffe  batto  . 
re  la  città.  Eli  Ttdefchi,  accerebiado  gli  alloggiamiti  loro  s’acdparono  un 
poco  piu  tòtano.  Lemure  della  città  fkano  figura  quadra,  tir  da  megp  dì  /r  i9 
affai  hiforti,rifpetto  al  Danubio,cbe  ut  corre,^  uila/cia  unafirettiffima  rò^ 
ua.iiaFuno  e Feltro  lato,eioè  da  Leuate  e daToniteiera  tatmdte  fpt  T^ate  dal  i 
Fa'tigUerie groffe,una  parte  dalla  rocca  di  Biuta , dall’altra  da  mote  Oberar^ 
Sitodi  B trabtanot fitllo,chest%amanifcfiamorte,ueieano,cbentfiuno 

da  f * “ /e  b8  tgnoiéde  ttpat^  nò  fi foua  accipate  ì hfgbi  cpjfi  ficolofi.  Vttcbi  B» 
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déyUquéUìfofìafofrmlu  colline, nè  pattedeHÌ  il  Danubio  guarda  iitiptt 
to  a Vtfto,  ilqualt  èpofìo  al  piano,&  ftgnoroggia  fcoptèdofi  tutte  intorno  le 
tÌpagne,taUbenon  lancia  parte  alcuna  ficura  dalla  paura  d(ll'artiglitrir,tc 
uno  qlla,cbe  dalla  porta  d'^Agria,  coperta  dalla  città,  cbt  l'è  dirimpetto  fi  to 
glie  alla  Uifta  altrui. L'alt  ro giorno,  tfftndo  ito  innari  il  mitrilo  alle  mura  lò 
^ ,topagnie,&  due  bande  di  cauatli  dtlsìg.  SforT^a,  priconofeere  il  luogo  da 
piatareCartiglitrie,&nofiuedtttdo  alcuno  de'nttmci,  i Tur  chiuditi  fuor  a 
atU'improuìfo  da  due  porte  afialitono  i nefiri,&  l'attaccò  una  battaglia pri  ,^,1,  ^ - 

ma  ci  iti &for7^eeguali,ma  poiché  una  nuoua  bada  difàti,&  dicaualituta  Turchi  di 
fir  infoccorfo  a'fuoi, prima  a i noflri fanti,& poi  i caualli  difordinatì,&  ibi  • 

dati,ni poterono  reggete  alla  furia  de'Ciani:^xpri,pcioche  altramete  di  qllo 
abei  nofiris'baueano  credutoftGian^ericògia  defire-!tja,hauUofiti  ata 
au  la  w Ila  dtnà:^i  daWuno,&  l'altro  lato,benijfimo  adoperauano  archibugi 
molto  lughi,  & co  mirabilpJie:^a,doue  cadtua  morto  alcu  dt’noHri,  ò dou‘e 
ra  abbattuto,morSdogliil  cauallo,fubito  quiui  corrtuano,& gli  tagliauano^ 

U tefia.T^è  un  di  loro  a caualio  coperto  ci  un  largo  fcudo,& armato  d'una  la 
da  molto  lugafilquale  cu  una  grane  fcimitarra,ò  co  la  ma'r^'^a  di  ferro  sfida 
Ma  le  celate, temi  ua  fuio  un  de' noflri  caualieriai  moti,  f-fieio  duquefpauetati 
i faldati  nel  difauataggio  di  qlla  bauaglia  il  S.  Mtf sidro  hauendo  rilìreita  | 

infieme  una  copagnta , & atctfogli  animi  de'fuoi  di  uergogna,con  unagra- 
Mt furia  ributtò,&  ruppe  i GianÌ7(j^eri,cbe gagliardamite  lifirigntuano,la^ 

. ^ual  (ofa  fu  di  gride  honore  al  S.  .4Uffaudro,molto  a Umpo  fifaluatono  il  - r 
P'iftarinonobilgiouanetlo  da  Lodi  Capiti  di  caualli,  e'is,  Lodouico  Trtc^  < 

eo  da  Cremona, primo  .Alfiere  dilla  bada  del  Sìg.  Sforila,  iquali , efiendo  lor 
fiati  feriti,&  morti  fotta  i caualli, folto  ilgran  pefo  dell’armi  erano  caduti 
utile  mani  de' nemicifiquali  qua/i  che  gli  tagliauano  la  te/la.  Ma  non  potè 
già foccorrere  Lorig^o  iaC amorino, Capitano  difiteria,nè  il  Mag^a  da  Cor  ^ 
tona,buomo  molto  ualorofo,nè  due  Capitani,  & altrUiitiMficri  dell'io m-  ^cti  ufeiti 
kria,ìquali corfero lamedefimafortunn.Effendofi aduque sbrigalo ilFitelloà  di  Buda 
. tà-  ritiìido  ifuoUft  uide  che  i Turchi,fefofitro  ufeiti  fuora  in  rnaggiore  nu- 
mcro,&  hauiffero  fpinto  innijj  comaggiore  impito,tuttiqti  i nojiri, prima 
che  fi  fvffe  potuto  dar  loro  foccorfo,  fi  farebboHopotuti  fptgnere  affatto,  ma 
mi  tumulto  di  q.la  ufetina  battaglia,rfsfdomÌcate le  foig^  all'ardimento 
de'Barbari  da  còbatiir(,r,o  però  gli  ati  de  noflri  s' auillirono  tanto,che  uifof 
fe  alcuuoyilquale  no  difidtraffe  d'entrar  in  battaglia p càcellar  la  uergogna, 

£t  cefi  il  S..Alifsadro  efiedograditnStc  fpinto  dal  dolore  p rifiorare  ilààno, 
kaueàogià  conofeiuta  affai  benf  la  natura  de'nimici.et  ciftderato  il  modo  41 
lor  (5b'aitere,poii'btbbe  rincorati,^  ificmatigli  ati  de’fuoi foldati,delibe~ 
rè  dt  fare  una  imbofeata  a'nmici,rt  fragli  altri  fece  auertito  il  Vereno,  ebe 
Hol'fietffere  apparecchiato, et  imito  all'occafionedell’imprefa,  che  t hauea 
àafare.Era  alloggiato  il  S..AUf sidro  nel  giardino  del  eircodato  dinut- 
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'ro,U^ualgUriim  trt  dìfcòUo  dal  cSpo  maggiore, e dalla  città  f egtirlf  fpath 
un  miglio  fuor  di  ^fio  giardino  ufit  co  l i.tftgne  t ordinala, aWaltrt  com3 
dò,cht  Sìffft  ro  altro  a gii  aUoggiamlti,&  pigtiado  un  grò  circuito,  fe  u’Sdò 
gii  alla  riua  del  fiume.Ora,hauèdo  i nemici  prefo  aio  per  lo  fuccefio  dtlgiof 
no  innan‘]^i,n8  indugiarono puto,ma  utggendo  tordind'ga  de’noftri  ufcironn 
"T  dalla  porta  Orientale, & da  qìla  delfiume,df  cSgrade  ardire  andarono  à Irò 

' 1 Tiirthi  uare  i nofiri.Ma  Ut.  xAltfsidro  f lofuo  pericolo  fatto  piu  accorto,com’ égli 
fl^dc^al  drfidtrato,ri/irettofi  in  ordina^  appettò  la  furia  deTur 

TiicUi?  thi;ethauhio copertogli archtbugieticolepicche,et fattigli  inchinare  sà’l 
ginocchio  ritto, comaadò,che  parafiero, doue  con  gride  Hrepito  s'attaccò  la 
battaglia,^  molti  ne  morirono , & i Turchi  con  ofì inaio  ardmero  fpingedu 
intani  co'conVj,fi  sfondarono  di  roptre  l'ordinaga  de'nofiri.ma  le  faterie  ua- 
lorofiffimamliefecer  teftajn  qHo  mtj^,  tfirndogià  rfciti  fuor  delle  porte  in 
gr3  numero  i cauaUi Turchi, ét  Giannderi,CP'  molti parimlte da  Buda  utggt 
do  attaicata  la  battaglia,  f interuenhe  allauittoria,  tfildofì  fatti  poffare  CO 
nauigli;tal(  he  haueano  piena  la  riua  di  quà,il  S„Alrfsadro  còmodamète  mo 
11  Vitelli  ftrò  à’haner  paura,maptrò  a poco  a poto  fi  ritirò  rifritto  in  or  dir.aga. 
artificiofa  \^arono  i nemici  alloraun  terribìlgrido  & molto  gag’ tardami  te  da  ogni  lato 
rifila?  ' caricarono i noRri,e!r  i ctualli  corfero  innagi  p dar  loro  alla  coda.Venhe  il 
T eretto  hauedo  ciò  atlltanete  ueduto,poi  ch’egli  uidt,che  i Turchi  f lo grS  de 
■fìderiodipftguìtare  i ntmici,s'erano  già  f affai  giade  [patio  difeodati  dalle 
llPcteno,  porte,  fiinfe  U fut  bade  e [fedite  fra  la  città, & i nemici.che  gli  haueano  uol- 
chccianci  tclefpetle,lalche  i fuoi  caualli pHamlte occuparono  Uluogo,et  ferrarono  fuo 
feau  adof  * nemiciyche  nò  ut  potè  fiero  titornare.Corfiui  todc  il  Tereno  co 

foa'Tut-  g^altri,! tutta  gagliarda  bada  il  caualli  Tedtfchi,  delJaquate  tra  Capitanòil 
<h  i.  Duca MsHnUOys'atiÒpagnòcogli  ynghtruUdora  i Turchi,  conofeìdo  il pt- 
J Vitelle-  ricole,incominciarono a tirarfi.elr  ueggfdofi  ferratincUa  rtte,ftuolfero  col 
fintamele  ^ **  faldati  delS.  %AlefsSdto  màearono  pitto  al  cìSfi 

fuggiua-  glia,  & al  de  fiderio  loro, pcioche,fi>ing?dofi  innàri  l'ordittS:(a  di  Ile  picche, 
no  rimet-  ^ aUargadoft  di  quà,&',dt  là  gli  archibugieri  nella  corna, affaltarono  i Bar-* 
Uftaòua  * CctttctUi  yugheri,&  i T tde f chi  ftqOalfet  ogni  parte  gli  haueano 

contra  i tolti  t me7^o,li  tagliarono  a pe-g^i.Etefsedofi  eglino  uolti,etmesfi  a fuggire, 
Tuichi.  erano  dì  tal  modo  fpaultatt, che  molli  di  loropcipitofamite  corredo  giuti  al- 

la porta  cS  le  liete  baffeinuefìiuano  i fuoi  medefimi  nelle  reni,& quiui  talpe 
Hi  nello  ftretto,& poi  cade  do  ferrarono  il  poffo  agli  altri,  che  ucniuatio  /or 
apprefio.Et  molti  ancora,' [fendo  fpinii  dalla  cuuaUeria  nelfìumr,& in  lata 
, confufione  nonpotedofalire  sà  le  nau/,  furono  amma'g^at i , ò affogarono  nel  _ 

fiumc,&‘  vna  Tqa fadia  [pagliata  di  barcaiuoli  fu  prefa  alia  riua,&  nuffain 
fondo.Tcrdi  qlgiorno  Stgtmene  pià  di  cento  Gianixjeri,  hacldoptrduiede 
gtaicri  tPogni  forte  d’intorno  a 400./4  prima  lode  di  quifia  fattione  ibefife 
ctju  iti  S,  Mefsàiro,ilquAlc  hfuido  bonoralmUctCrf elicmi tc  ordina- 
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to  l'aguato  (ogrà  hauta  ucdiccta  la  morte  dt' [noi, Li  feccia  p confi  f‘ 

/ione  u’cgoìuno  fu  d-na  al  Ttreno,iltjuale  fi  diceua,  che  molto  a tòpo  banca 
fatto  opera  iUuUre  a’acuio  ^ & bellitofo  ingegno . Fu  conofeiuta  ancora  vna 
Mobil  uinti  iti  Duca  MaHritiOttl^uale animofameir  Jpingldo  cétra  i nemici; 
tir  da  loro  intornialo  <&  gittate  da  cauaUo,ualoiofan,eic fi  liberò  di  tato  pe 
tUolo.Daqda ancorché picciola  uittoria  crebbe  talmFteCata  a’no/ìri  , chtl 
^arebefe  Gioacchino  co7iadò,cbefubitof off  ero  piatale  l'artigliericf  &bat 
tuta  la  mur-g!ia.  tfiid  fi  actuijue  fatte  alcune  corbe  di  uiminifirijuali  rièpie 
pano  dimoilo  terreno  all'altiera  della  Harura  d'un*huomo,accioch'elle  co- 
priffero  l'uìtiglicrieya  ufo  di gabtoniyfm  piatalo  tutto  l’apparecchio  dell’ arti 
glierie,ma. (/fendo  cileno  mefie  da’Tedtfcbi p.ù  lutighi,che  no  bifognauOyde^ 
boli/fimamètetbaiuuano  la  muraglia  ancorcb'tUafofi:  uecchia , e*r  larga  no 
piu  che  piedi.  Et  qdoX  artiglierie  erano  aggiuiiate  un  poco  piu  alto , « vn 

poco  piu  bajfojacilmite  aueuiuatche  le  palle  tirando  in  nano  ueniuano  a dar 
in  terra, opa/fauano  dild  da  Vtjio infino  a Buda.Conofciuto ildifcttojl  Mar 
ebrfedi  Marignano,e’l  citello  auifando,i!r  infegnado  ottenero  da  Tedrfcbt, 
eh' elle  fi  piStafftro  piu  appte/fo.ji  qfio  modo,e/fendo  ajjìduamete  battuta  la 
jnuragliaco^o.peTrjgroffi  a’ artiglierie,  efsedofi  fatta  una gràde  aptura  p 
entrarui,fubitoruinò  Et  nò  dubitò  il  citello d'offerirfi auolere  efiereilpri- 
tnoftlquale fi  mcllefie  ntlluogo,erifchio  delprimo pericolo,  fei  Tedefchi  co 
una  legione  t {fedita  feguiuat.  o p fiSco  le/knterie  Italiane  alla  batteria.  Cose 
tirano  i Tedefchi, & t- l’odala  mano  gli  ptomifero,cbe  dò  haucrebbono  fat 
to,efsendo poi  come  dii bonorati,e uili  per  màcargU  di  fede.Vetciocht  >^jlte 
Molte  auiene,che  coloto,iquuit  innaspi  al  pii  olo  fraet tono  di  portarfi  ualoro- 
/amente  poi  fi  portano  nel  pericolo.Ma  dall'altro  lato  i fanti  Sugheri, genera 
tione  d'huomini  cotadini,&  i faldati  a csualio  molto  piu  animo  fi  degl’altri,i 
.qualip  aguagliarc  io  gualuirtni’bonor  della  guerra,  lafciado  i cauallinori 
fiutaiia pilo  di  tòbaiure  a pu<ti,pfero  illuogo,etmettedo  horribilgrido.col 
quale  mo/ìrauano  un  drfiderio  gride  di  far  fi  ualtre,baueano  lofrettolofo  cor 
fo  inuitatigli  Italiani  a dar  l’afsalto  alle  mura..Afptttido  duque  tutti,cbefi 
fitcefse  ilfigno  d’adare  alla  Batter iafil  S.  .Alefsairo  co  altre  parole  nò  còfor 
tò  i fuoi  faldati,  fe  non  che  fi  ricor dafser  d'efser  nati  in  Italìa,e  dfbauerc  a c3 
battrrc  alla  pièga  diforti(fimenationi,pciocbe&  aloro,dr  alla  patria  far  tb 
bt  flato  di grandiffinio  bonore,fe  innanzi  agli  altri  co  nobile  ardimèto  andan 
do  a trouare  il  nimico, s'acqfìauanoprincipal  lode  diuìrtù:Terciocbe  non  s' 
hauta  da  dubitare  del  facce  fi  o delia  battaglia , e di  felice  uittoria , còbattèdo 
eglino p Dio,ep boaor  della  C bri/iianità,cd  una  difarmata dF uilijfima  natio 
, Me, & iuincitorifarebbonoHatipmiati dall' ottimo  eliberal  Vapa,rqglìcbs 
honoratamète  còbattèdo  fofsiro  morti,co'e/Ji  dtfidetauano,haHnbbono  bau 
tofedia  t cielo  di  felicità  eterna.ll  Marchtfe  di  Marignano  anch'egli  co  fimil 
raoio  iufiommaua  i/oldati  ueterani  | et  i compagni  delle  nani,  ch’egli  hauta 
, j * tolti 
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fUigià  dtU'armata.  EràU  Vereno  npprtffo  égli  f^gberì^dr  PEffio  »'Teif 
fcbUl  tHca  Maurilio  di  Sa/fogna,t‘tTorHÌtUo  con  unagrS  bada  di  caualii , 
di  finti  s’eraaomiffi  in  guardia  alTortiglierie^p  difenderete  trincee , co- 
prauifio-  fo  cbe  i Htmicifecddo  loro  ufanT^afeffero  ufciti  fiora.  Era  un  fileno  mirabile 
^PfiffointmiciftaUbc  alcuni  cn deuanOf cbe  intmicihaue fi eropoffatoU  fin 
Buda  ao-  f afferò  fiditi  * Buda.Verciocbe  Segemene  faldato  ■neecbio,edi  f fette 

zi.cbe'no  difcipUna^hauendo fermato  ognifirepitOttaciiamiteficma  ogni  prouifione, 
^'loPaf^^  HaNfii  bmuto  eoftui  muouo prefidio  da  f'iamane,  & dentro  almurobaueati 
lalie.  * altifiìtHa  fiffa  c9  la  rhia  certa  dall’una,t  f altra partCte  dal  lato  di 

dentro  bontà  po/io  i gobioni  diuimini  fecondo  ufan\a  noflray&  botti  da  ni- 
»opitnedil{ena,edi  terra. Dietro  a ^tit  trincee  s'erano  pofii  i Gianit^eritt 
■'  dopò  loro  gli  artieri, epoi  i faldati  da  tauaUo  con  ielancie , & con  letargbet 

a'^naliera  Rato  comàdato,tbe  tobatteffero  apiedi.E  daU'uno,& Inoltro  la- 
1 to  della  foffa  bauta  fitto  un  argine  fineRrato,aeciocbr  quii  de'nofirijquali 

fetido  Hmurofiptrletuine  fi  calafieronitiafifia,fofftromortindpure  dal 
Aflàlio,  runOteTaltro  latodalTartigluria greffe,'matuttiqtt antora  in  un  tipo  fefio 
noftri  *** unfibitolafiamantUa poluere d'ariigli-tie 

aBuìu  ” Ifg”^  fntbe  mtfcelata  infiime.Dato  cbe  fi  loro  ilfignOt^.Mlfieri^ 
ftguitandcUlefSpagnie,cona'hfoiorfouolatonofiperle  mine  alla  mura- 
glia,ma  mitre  ch\ [fipiantattano  l'inftgne,&  con  mar auiglia /tonano  aguar 
dare  lafofla,e  le  trincedt*nemici,e  co  fptran‘^a,e  paura  eguale  apparectbia 
uanogliau  per  ift  edere, furono  coperti  daunarrpetaina  ilpefia  di  fatue 
et Ochihugiate. nondimeno  fict  odo  loro  aio  il  Sig  ^ltJJandro,vt0Ui  feldo- 
ti  i‘un  dopò  l’altro  anh. o fornente  andauano  innSt^i, Fra  iquali  uno dt’pt  itici» 
pali  fi  il  Conte  Cai  lo  del  ’PiandÌKÌUto,uobilgiouanetto,figliuot  à’una  forel- 
ladd  sig.  jtleffandTo,e  con  luì  alcuni  condottieri,  e ualorofi  Capitani.  Ma4 
finti  Tedtfcbi  non  fi  moffero  puto,ni  per  ffetoT^a  di  uittoria,nèper  lo  perito 
lo  dLCompagni.Etl‘Effio,RadoauedertUdÌno  de  gli  altri,  (t  fermò  ferrato 
ih  battaglia  fitto  le  mura.  Gli  Vngheri  ancb' eglino,  iquali  animofamente  c* 
ranotorfi  innato^,ftn7;a  baturepuruedutii  n mici  fi  ritirarono  dalle  mura. 
EtccfilaFortuna,laqualegià  moltopnma  era  molto  nemica  alia  uiriù  degli 
ItaliaHÌ,abbadonò  i noRri.Ml  CòteCatlo  fipaffatauna  fpaìla  d'una  archi- 
bugiataci  tfifo,e'l  Fiolla  da  Città  di  CafieUo  Capitani  di  finteria  ui  furono 
motti.&  efftndo  anco  morti gliMlfieri,l’ infcgne  furono  abbadonatt.  “hlèi 
Turchi  màcaronopito  aifoccafioee,ma  parte  di  loro  fallarono  fiorii  baRio 
uefilqHaUdue  anni  mnanci^i  difiì,cbe  nera  fiato  fitto  qdo  il  Baroccìq,et  Oto 
Fotifco  difendeuano  la  terra, e parteSt  llatrtncèa,  taqual  'et  da  trauerfo,efi 
' ffarfero  f tutta  la  corouadel  murofi  mtfero  a fpogliare  ioloro,che  moriuS  « 

e tagliar  loro  la  It  fio, e poi  co  ertbibugìata,e  ^fraccie,  t molto  piu  co’fiffifi 
diedero  a ferire  inofiri, iquali  erano  ributtati,e  no  però  fi  ritirarono  anceu’a, 
io  la  medefima/uria d’armi dauano ancora addoffo  allafÒUcH»  Txdefea^l 

che 
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chf  f la  fui  tgnobil  cofian^j  poi  riceuè  motto  più  ferita, eh' eli  a ho  hauea  fchi 
/itctoon  uoUdo  fare  alcuna  fkitione.,com(  ^!li,chefapeuano  benijfìmoflarfi  a 
medere.Ttrcioche  t-ffi perla  -pergogna Siauano  ftrmitacciochet’fsidofi  eglino 
uituperofanète  fermati  folto  le  mura,  quado  poi  fofftro  (lati  ancoraiprmi  i 
TÌtirarfttHon  fi  tir  afferò  addvfio  l’infàmia  del  freodo  carico. il  medtfimofiiad 
do  a uedere.ma  per  diuerfo  rifpettofU  S. .Alt ([andrò  nZ  fkctuafrgno  alcuna  nè 
di  paura^tìè  di uoler  ritirarfi;fi  come  ijurl,chepiù  lofio  uoleua  ardere  tagliare 
a pfgX'  fànteriCfCbe  lafciare  pur  un  minimo  luogo  di  lode  alla  religion 

Tcdr[a,lamZiandc(i  con  maggiore  ira^che  dolore td'efiere fiato  abbàdonatOf 
e quafi  tradito  da  qlla.  Fu  udita  allora  molto  cbiaramìtela  uoce  d'un  TurcOt 
che^uellaua  in  lingua  ltaliana,fcbe  uo  ui  faluate  uoi,o  Italianfhuomiui  uà  ^**vrTTu'r 
lorofiycnd  lafciate  combattere  a quei  poltroni  Tedi  fchiìaoifiamo  tutti  d'ani-  coThonor 
tno  d’u far  rifletto  agli  Italiani,  e cauare  a’Tcdefcbi, come  a viliffìme  ffone, il  * g'*  •«a* 
•pino  del  capo,acciocbepiù  nò  pagano  a darci  noia.jtUora  CEffto,tffendo  uin 
ta  l’o(ìinationfua  p le  molte  ferite,  ritirò  la  fànteria  & lefànterie  Italiane  fu  de’ Tcdc- 
bito  aucb’eUe  fi  ritirarono  adietro, efsldo  miffe  in  tato  difordine,  fi  come  quei  . 

ehi  co  grandifjima  pnflcgjji  atiideuano  a fuggire  dall’ artiglierie  dt’uemici, 
che  f opinione  di  molti  fi  tenrua  f cofa  certame  i Turchi fofferoufiitifuora  di  daip 
tutte  le poTte,c(vt’era  lofaueiifimile  che dtutfiero  ufcire,efsìdo huommi  ro-  to  di  Bu- 
raggiofiicbe  a’ no(lri  fi  farebbe  potuto  fare  ungra  dano,  & ilcdpocòg>andif  ^ ^ , 

fima  utrgogna  fi  farebbe  mrffo  in  rotta.In  qllo  affaUo,più  toflo  chebat  taglia, 
dicefitChemorironop  ù di fettecento  de’noftri-,mata  maggior  parte  dalla  brut  ci(ì  nel  da 
dtUefiritr;  r.5  ifièdo  o nr[funo,o  certamète gejji  rimedi  a qlle,  moriron 
pvi  p lutto  iluiaggio.  llMarchtfe  di Marìgnano  anch'egli,niitre  chefeotre»  «r- 
qui,  e là  fai  edo  animo  a’foldati,da  un  foffio  più  to(lo,che  colpo  d’una  artìglie 
riagroffa,gittato  a urrà  infieme  col  cauatlo  fu  a grd pericolo  di  ila  uita,  Mcn 
tre  che  fi  combatttua  alla  muragliaftl  Marcheft  Gioachino, e l'ynganotto  tò 
tofi  infame  cdfiglio,e  luogo  ritir  atifi  da  ogni  pericolo  diU’artigliiriejlauani» 
ed  itando  ilfuccefio  dtUa battaglia,cbeil  Tomitllo,e'l  Fotifeo  manifrftavit 
teripredendoli  dtUauiltà  lo*», andarono  a chiamar  li, accioch'tglino, che  ha- 
ueano  ilgoutrno,»  tutta  F autorità fopra l'rfftrcito,uolrlferoueruemre,tttf- 
fer  ueduti  a fare  animo  a’ faldati, et  ordinare  i pfidtf,  ma  i Batbari,hauìdo  ua . 
lorofamcte  ributtati  i nofi*  i,nò  fi  moffer  o pùto,e  cofi  nel  capo  ^acquetò  ogni 
tumulto,!  fu  dato  ripefo  a' foliati  fmcdicatfit  le  feritile  poi  che  fu  fatto  not-  . . 

tt , il  Marcbtfe  Gioachino, chiamò  i Capitani  a Dieta,e  cofidifcotfecdgrauì  pj  dc’no 
opinioni, $'  egli  era  meglio  Ituarfi  dall' imprefa,che  metter  fi  un’altra  uolta  a ri  Ori . 
febio  di  pigliar  la  citlà;ifsmdoui  di  molti  Tedrftbi,iqHeli  rìputauano  ottimo  di 
ilpartUOtCb'traficurijfimo.  Diffe allora  il  SÌg..Alrfjandro,fe qur(lo  è vergo- 
gna,o  nò,Ptdettlo  uoi  Sign.Tedefcbi,iqualiragioneuolm'éte  ui  uantate  d'ha-  li  a’Tede- 
utr  riceuuto  fS  perpetua  lode  da' uelìri  maggiori  inulti,  il  principale  honore  “«Jl* 
4elU  dìfciplina  miÙtart . Ttrciocbe  quale  è colui,  amorebt  faldato priuato,  * 
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iìquaU  nS  kegga,  (*  ^trgngna  et  fi  tofto  et  ne  rltornUmo  tdr> 

iifismo  difctfitcbt'l  ntme  dtUa  militia  CbriftUna,>iO  pur  diprefe»tt(cieè  bé 
Utd»  noi  rictuuto  figta  dishonore)  ^udto  p lo  tepo  amnirtfie ogni  ripntath 
mtìraUtgrarfi  ueramete  il  Turco Ji  come  queltch'era  già  infuperbito  f alcune 
uittorie,ttutdrà  come  le  forge  di  Lamagna^già  fiftuitcuoli  a'^manifitto- 
tiofi  delmbdo,altro  nò  fono^cht  uaaa  fkma.ìo  ueramete  ueggo,cbè  le  mie  fan 
ierlttanch’ tilt  babbianorictuuto  qflo  di»o,fono  nòdmeno  coroggiofe,&‘  di 
mSdado  battaglia, cp-  non  mi  diffido, chela  città  nòfipoffa  pigliar  e je  in  piu. 
tfun  luogo  noi  battiamo  la  muraglia,  & ft  con  animi  pari,  & in  un  medefimo 
tipo, co  tre'ualorofe  oriinàge  yorremoaffaltareitumici.'Perciocbtni  "palo 
rofo,ni  gra  Capitano  può  effert  colui,che,  nò  ffrtg^  ogni  per  icob  ancorché 
di  forte  cÒtraria,  p difendere  t honore  della  dignuà  pnblica,  e del  nome  priua 
to,M  tutte  cheilS.Alefiandro  diceua  quelle  parole, fu  meffa  dentro  una  fpia, 
CócIuH  o.  diceua,comeAcomate  bauendo pafiata la  Saua  a Bdgrado,era  giuto alla 
ne  della  ùraua.  "Per  la  venuta  di  cofiiù,o  cb’eUa  malitiofame  te  feffe  fimulata,<Htana 
Ì3ieia  di  mente  credutafiTedtfcbi  terminarono  le  di fpute,t  fi  rifolfero  di  Itnare  quindi 
k^tn  da  il  ài  ritornare  aliena, perche, incbinado  boggimaiCautuno  ntueni-^ 

Buda  , 8c  ua  ilutmo,tt  perche  delie  fanterie  molti  ammatauano,emorÌMano,perch*  un 
ire  a v«cn  lugo  f (reno, ch'era  fintoli  amfaua,cbedturff ero  temere  di  gradifjìmc  piaggiti 
t finatmente,pcht  lafoffa  di  dòtro,innagi  la  fperdga  delia  certa  vittoria  pare 
ua,cbt  s'bautffe  a riipiredi  corpi  morti  dt^nonri,nè  poi  ficuramStt  fi  farebbe 
nopetuti  rio  arrt,fe  A cornate,  ilquale,  fecòdo  l’ufangafua,trafmadar  inni 
lefcbiere  t /fedite  de  fuoi^afsando  il  Danubio  a Tolna,elorfourag-uto  ai 
defìo,rfsedo  eglino  a còbatter  la  città.Erano  gli  at  di  tutti  i foldati.fe  un  alti  a 
volta  fi  fkccua  la  batteria  alle  mura,intenti,ft  apparecebiati  afart'vU'miO 
sforgo  dtUa  uirtù  broima  il  capitano, cofiderado  Ùpericolo,hauea  lafciato  o- 
gni  lode,cbtciò  gli  potrfpt  uenire,come  huomo  poco  e/ftrto  dtUaguerra,o  cer. 
io  ^l,cbe  mi  pare  più  lofio  da  creder, d'uno  huomo  generofo,come  lui,rifirettv 
e limato  dal  giudicio  degli  otto  cÒfigUtri,ib' egli  haueaiancorebe  nella  batta 
glia  il  giorno  dinagi  mltre,cb'ogni  cofa  rifonaua  /armi,ed’artigUeries'era 
di  tal  modo  leuatofuora  diql  fanguinofa  fpeitaeob  ; che  non  fi  veieua  in  nef 
funìnodoluogo,tfiedoui  quofi  vn  fola  fra  tutti  i Bai  oni,che  futi  Duca  Mauri- 
fio  di  Saffogna,Uquole  co  eccelUte  uirtù  diftndeua  l'bonore  de'Tedefthi.  Tet 
qfiacagionemoltifoldati  uteebi  Tede fcbi,ef fido  gli  animi  loro  coufufi  da  tri- 
fiauergogna,  no  pottuanofoppertareU  dishonore  di  qufUoignobilcciftglio , (• 
vn  certo  bo  rribil  remore  fdegnÌdofi,cbe  p la  uiltà  d' alcuni  pochi  fi  ut  ntffe  a- 
kituperare  il  nome  publico  d’una  inulta  naiionc,egli  Fnghtri  anch'eglino  co 
terribili  mia ptangeuano  la  fbtraga perduta  di  racquifiare  la  patria , et  incoi 
padane  iddio,  eti  Tedtfcbi,fi  lamftauano  della  Fortuna  nemica  alla  lor  natio 
ne,di  maniera,cbe  indarno  fiauano  defiderado  un  Capitan  degno  di  cofi  ualo 
rojfo  eficrcito . Et queftì  erano MeffimUiano  Imperatore a'T tdtfcbi,&  il 
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M^thìa  f omino  agt  y nghefr,ìfjuaU,f (fendali  gtà  buon  itpo  co  fumata  la  gh 
ria  dell  i guerra , uetliio  a morte  haurano  lafciuto  il  luogo  delia  infamia  a'ior  * C^pitanf 
difcenditi.  Ma  coHtinuàdù  il  Marchrfe  Ginuachino  nel  propoftto  della  fua  it 
tib  ^ raiionfyt  Capitani  lialiani^iquali  dicedo  il  parer  loro  haui  nano  biafima-  che  l’altr® 
ta  la  pa  'tifala  fatica  ott’nnero,the  il  giorno  feguente  sfotto  colore  di  rinouar  di  fi  battcf 
Caffali  i ft  battfffero  le  mura  cd  H artigUerie^e  che  i faldati  no  t'apparecchiaf  jfjg® 

fero  pif’o  a marciare^ma  ftttga  fare  alcun  tHmulto,Ht{fero  ì guardia  fotta  fin  „c.  ° 
f'gn.  \eccioche  il  diftgno  della  pa.  tita  loro/i  potrffr  tener  copertole  trattene 
re  i umici,  ujuali  par tua\che  nd  dcuefjcro  m>  ttertputo  di  tipo  inmrgo  a per  Segemene 
frguitarli.Ma  Segemenr,poi  eh’ egli  uide  i nofiri  (pjucntati  p iato  dano  dì  far 
tifftmt  njtioni,ne  Ifar  dell'alba  animo famete  màdò  fuor  a tutta  la  caualleria,  Tu,£h^  a J 
et  alcune  valorofefchiere  difanteria,ltquaUfo{ferofOreCiiioa'caualli,<pti  dojba’no 
do  *1  fugfifìero  a dietfO,e  cofifpìa  luoghi  attaccò  la  battaglia  (0  gli  Fngherit  fi''* 
ni  i nofiri  di  uinìt,nè'  £ artificio  ctderono  putoa'nemici;et  lacofa  era  ridotta 
a tale, che  tfsidofi  fatta  tregua  alla  pfen-ga  de'Tedefchiedegli  Italiani, tutti  „ f,„a^a 
tpiùualorofi  faldati  delC uno, tir  l'altro  iffer cito  s’andarono  affrontare  con  le  re  fitto  fot 
'lande  io  refia  a fingolar  battJglia,matenidoft  coft  bela  fede, che  di  quà,ct  di 
là  i Turi  hi  cogli  yugheri,eglt  Fngheri  co'T urchì  Cò  tuiolata  atHoreuolegT^a  “ 

fi  mefcolnuanoifume ,&  i nofiri  Capitani,come  fé  foffero  fiati  in  una giofira  XutchL 
f piacete  uinterueniuano  p giudici  della  uirià,e  della  uiltà,et  auSnne  allora, 
cht  uno  honorato  Capitano  Turco  dimàdò,cbt gli  f offe  moflrato  il  f.  Ab  fsa 
iro,&’ cefi  p amor  della  fua  uirtà(efsÌdo  egli  rifguardeitolc  per  1‘ anni)  corfe  Vn  Capf- 
éid  abbracciarlo.Truouafì,cheijl giorno gtofìrarono  iiifiim: più  di  yoo.  c«-  Turco 
uaUi,efsendonemorti,& feriti  aUuntdaU  una,&  l altra  parte. La  notte  che  tofidel  Vi 
ftgui poiyefiendofi  Ituate  tutte  l’artiglitrie,l' cfftrcito  s’auiò  ali  armata,et  al-  tclio.uoU 
la  riua  del  Danubio.  .Allora  t Turchi  ueggSdo  come  i noHrts’erano partiti,  *^‘j**’|g'*'* 
rfeirono  tutti  fuora,&  mtiiìdo  un  terribil grido  p ufucc'iar  a' nofiri  la  lor  ut  5^!^® 
tuperofafuga,diedero  loro  alla  coda. Era paffato  Flamane  anch'rgli,e  i noji ri  cau.ilii 
erano  talmett  caricati, che  parea,che  nò  fi  poti  fiero  sbrigare,  & metter  i or  p'®- 

dfinaxa,sega  rictuer  wo  grà  dÌno,ft  nò  che  il  5,.Alefsidro,  hauHo  fatto  fer 
mare  l'inftgne , & uoltare  l'ordinàga,auisò  i fuoi  foldaii,ep' gli  Fngherì,et  500. 
dopò  loro  glt  buon  df  arme  Tidefchi,cbe  fatto  uno  impeto, (ir  rifiretti  tfieme  ^ 
inurfiiffetOfi  ncmtci,che  ui  niuano  lor  addoffo . Et  coft  la  cauafieria  armata,  3° 
ffingedo  innSgi  co  le  lacic  haffe,nopur  ributtò  i nemici,ma  bauidoli  difordi  ì Turchi 
nati,mìtre  cb't 0 indarno  fuggiuano  gli  diede  una  graffa  rottaJPtrcioche  la  (fanno  lor 
retroguarda  dt’Turchi.fi comeqUa,cb’eralotanadalpitolc,nó hauidopurue 
dutal'ordinai{a  de’nofìri,laquale f ubilo s’era  uolta,nó  baueano  ancora  riuol  nVirelIi’ 
ri  i cauaili uerfo  laterra,&  cofiiptimi,iquali difordinatamete caricauanoi  fitiuolge 
nemici, por  tarano  la  pena  del  loro  peipitofo  ardimelo.  Durò  quella  tumultuo-  J" 

fiffìmafugaitìr  battaglia  de*  nemici  fino  aungrìpe-gj^  iinottf,pche  efsìSdo  ]o,o*Hna 
^biuft  U porteti  nemici  ferrati  fuor  a eorftro  lùgo  temura  tfino  alDjnubio,tt  grà  roua. 
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i Mofirifurio/tmìfte  li frtfegnìta  tono , e fparandofi  i*ognì parte  PartigBeriei 
^ nel  pericolo  commune  s'vdiutt  uno  gradiamo  romore.  De'noflri  Capitanittfsì 
Iacopo  iof$  molto  nolo  vof mite  portato  morì  il  S.Iacopo  Trucfts  di  uobilijUimo  sSgue 
, Harche\e  di  yalpurga^ilquale  tra  Capitano  dt*CttuaUi  SutuiXofhtittadSdo^ 
TimU  .*  gli  fatto  il  canalloferilOt  & vol?do  montart  [opra  mi'altfo»cb»gli  tra  appo- 
rtcehiatojltama^ato}  & un  faldato  portò  la  ttRafua  piantata  si  una  lato 
eia  a y Umane,  Ma  tnoflri  hebbero  il  corpo  fiUptalt  fu  poi  frpoUo  ì'  Faccia  c9 
gradijjimo  honore,dignij[fmo  utramentedi  queflapiAlUo  ufficio  di  pioti^per 
^ eìocb’egli  era  fiato, principalmUte  bauea'eonfortato  a intaeprtndtrfi  q utl 
laguerra  cetra  i Turcbi.Hauido  riceuuta  qUa  rotta,doiu morirono  molti  de’ 
fuot,  FaU  mane  fermò  la  cauaUiria,&  co  fi  i aoRri  poi  btbbero  la  tia  ritorna 
do  eglino  con  infime  prefii^^aiu  Lamagna, a’quali  fu  di  grande  utile  Carma 
ta.Terciocbe  per  la  diligila  del  Marcbefe  di  Marignano generale,  tutte  le  or 


tiglitrie  furono  imbarcate,  ma  nondimeno  una  quotiti  grado  (C  ammaUtì,ta 
’federchi  quale  lentamente  feguitaua  la  retroguarda , non pocèfalir  fu  l'armata,talcbe 
amalaii , fouragtugnHo  Ut  addojfo  i Barbari  tTitorno  a fettecito  Teiefchi  mtgj  morti, 
JScuano^*  trudeliffimamète  furono  tagliati  a pt^ifu  gli  occhi  d$*nofiti.Ma  i nofìriCa 
^uire  Ter'  pitani,hakidog}i  nel  ter^,et  infelice  sformo  cS grane  dìshonort prouato  la 
ièrcito  la.  Jfo>7;a,t’l  ualorede*Turcbi,con  dolente  ptnfuro  piangeuano  U perduta  ripu~ 
Ili  da'  digMerra;c0ftffando , che  boggimai  nò  era  da ptnfare  pii  al  ^'gno  di 

?uuhi  * Fngherìa,ma  da  pigliar  qualche  partito  f la  falutc  della  Magna^ohbe  i 

grandi, feordatifi  del  urte  bonore,  edotta  uera pieii, mitre  che  cobattonofra 


Gli  Itali*,  loro  f gli  odq priuati,  con  fcfUrataoWtnatìone d'animi  bautanoprefo  acon 
ai  licaeia-  fumare  & minare  la  ^epnblica  chriiìiana  a beneficio  ie'Tur chi  effendo  lice 
*'  itati  gli  Italiani  dal  e ritornando  in  Italia  fedelmente  diede  lorltpagbe 

Gi^An  M.Cio.Ungtlo  de' Medici  fratello  del  Capita  diU'amata,ìlquale  dal  Tapa  f. 
gelo  de'  Ufuafingolar  fede  era  Rato  dato  fteforier  e al  S>t4leffandro,f  mantenere 
bora* *a  d *”***  **  ‘’w/cilM  il  fratello,  & lui.ll  I{e  poi  lodado  molto  la  uirtù  lo 

DonP/te  alcune  ta-c^  indorate  al  S.MUffandro,&  aM.Gio.^ngelo.MaqlU 

face  il  Re  giti, venendo  uttfo  cufa  p la  uia  di  Fittaco  p talpe  del  Friuli,e  p U marca  Tri 
a Vitelli.  MÌgiana,una  infermità  leta  pii  toRo  che  crudele, pfa  dalla  fiorcbti^adel  ca- 
po,e  dall'ingiuria  deltaria  Rraniera,  e datt’autuno pefiilentiale;  gr ademente 
incora"©  ^’^fff'ff^tUlchene  mo<  ì qua  fi  U metà  dt'foldati,e  i CaRellaniutRiti  a bruno  p 
di  calili  lamoTtedclorparentt,tictutttetoillotprtcipalcittaiino,  ilqual ritornaua 
volutofar  còla  corona iUa  meritata  lode.Eti  foldati  del SXforga,efitndo  morti  quafi 
auìóltf  1 caualli  di  magnx^ayaornarono  a piedi  a cafa.Ma  accioche  il  ut- 

■ftrioor  a tuperofo  fuccefio  della  cofa  ch'era  mal  riufcita,fi  ueniffi  a coprir  co  la  nouità 
pei%ó»if  di  qualche  fatto  ìllufirt,p  tfeemar  l'infkmia,eUuar  il  dir  delU  pfone  , “Pietro 
f one  del  TP  treno  Scolpato  teff trft  udutofitr  t{e,et  asfaltato  dalttuidia  degli  huomini 
feano*s/à  PtrdinSdo.p  tòtniffione  del  ^fu  ffo  nella  rocca  diStrigouia  daLifeano 
gn  uolo . 5pagnuclo,efubitofu  còfegnato  al  Marcbefe  di  Marignano  capita  deltarma 


tat 


Ì^f'^ll^riTESlMOS£CO’blDO.  6yt 
t4yChelo  mtnafj'e  a f^i‘ina,llquale,niìitre  (heft  pridtuat  Lifcano  auaram?tè 
difcorttfmètt portandoft,gli  Ituò  dal  collo  una  collana  d’orOy&gU  traffc 
una  uefte  foderata difiniffìmi ZibcUini.QHello  attOy  come  tdtgno  ^un  buomo 
chiaridtmo  & immite  sturbò  di  tal  manieragli  animi  degli  f'ngberifoUeua  tiooo.m 
ti  pr  dolore  delia  uiS mia,  che  più  di  dodici  mila  caualli  caricÀdo  di  uillaniela  ” 

nation  Tedefca,fubito  algido  Cinfegne  fe  ne  ritornarono  a cafjfpercioche  di  u igiuria 
quei  giorni  era  uenuta  una  Huoua,cht  il  fgUuolo  del  Vereno  tratto  con  felice  «he  vcJe- 
afiutia  da  uno  fcbiauo  dì^fjìa  della  corte  di  Solimano  erafuggito  in  T rSfil 
uania.CoÌìui,efiÌdo  ancoramolto  fanciullo  dato  fiflatico  della  fede  a Solima  reno.fcne 
no,era  crefciuto  nel  ferraglie  co  altri  nobili  dell' uà  fua.Verciocbe  Vietrofuo  ritornano 
padre,efìSdo flato  uintojoggiogato  il  Hje  Lodouico,fdtguddofigrademSte,che 
Ciouaai  yilqualeno  era pùto  nato  di  fangue  reale,hau(ffe il l{fgno  d' funghe-  ne'iìn  au 
ria,era  paffato  Ferdinàdo,comeViectpt  di  gtd  nobiltà,  & eletto  imp.  torefopta 

nella  Dieta  di  Lamagna;  co  ìfperanga  d'acquiflarfi  il  primo  luogo  di  grdicg^ 
\a,doppoil  l{e  in  Ungheria. Ma  c5  la  medrfima  legger tgj^a  d'animo  ancora, 
ftrcioche  fi  uedtua,  che  appreffo  il  Giouanni  fatto  la  in  aefìà  di  Solimano  no. 
ogni  cofa  era  fìcuro  e felice;  &"  apprefio  ilFS  Ferdinado,ogni  cofa  era  in  dub 
, bio,e molte  debole,cacciato  dalla  uergogna(  per parere,ch'  -gli uolcffe  fauo- 
rireìTedefehi eterni nemicì,iquali  erano p torre L'honor  del !{^gao  al  f angue 
tanghero')  fftndo  di  ciò  autore  Abraim  Safeìà , ritornò  in  gratta  col  l{e  GiO~  **  Permo 
uSniyOtlenido  co gra  fatica  Solimano,ch' egli f effe  ricevuto ,pciocbt  il  l{e  Gio 
uani  affttmaua,che'l  Vereno  era  huomo  di  poca  fede,& di  vario,  &•  inflabil  rc  gìou* 
giudicio,e  perciò  diceua,cb’un  altra  volta  fi  farebbe  ribellato  da  lui.  Allora 
Solimano  grauìffimarHete  di  qutfie  modo  gli  ri^oftfi  come  io  ho  intefo  da  co 
loro, che  furono  prefenti  alle  fue  parole. Ora  che  maggior  cofa  per  tua  gloria,  Jpofc  sof? 

• GtouaHuìypMoi  tu  affettare  da  Dio,fe  tu  hai  punto  d’ingegno, fe  no  ebe  Vere  rnano  al 
no  mancandoti  di  fede,mitre  che  s'acquifla  nome  di  r ibaldo, e d’ingrato  ù la  G'ouà 

fei  r honore  d’una  generofa  clemZxaìD' allora  in  poi  il  Vereno  bauuto  in  ho-  nò  il  òdo 
nore  co  intere  fede  offeruò  ill{e,  ma  poi  che  fu  morto  il  l[e  Giouanni;ritornò  narc  al  pc 
all'ordinato  fuo,no potìdo  fepportart  che  F.  Giorgio  regnafie,comt  tutore-,  et  ^ 

efigdo  foUicitato  dal  l{e  Ferdtnado  con  vana  fferà^a  pfumeua  d'bauer  da  lui  j,  /cconda 
quei  medffimipmij ambitiofamite affettati  dalla fua leggiert^a.EfJ?do  dun  volta  fì ad 
que fuggito  'il  figliuolo  di  Cofiatinopoli;e perciò, parido, che  doueffe  apportar  h«n<«c  aj 
gli  una  incredibile  allegrtT^a,  arreccò gradifpma  calamità  almifero  padre;  ^ 

per  cicche  da  gli  buormni^l  He,e  da  alcuni  dapochi,  a'qualiUaltruiuirtùfu  sòmadcl. 
sFpre  a car'uo,  e la  caGinia  generata  dalTodio  della  uirtùgrS  guadagno,  s'era 
levata  unanuotta,che'lgiouanetto  VerenOjilqualefe  nera  ufcito,mi>flrSdo  di  i„nn7ato*iÌ 
f-ggìre,s  tra  cBuenuto  co  SolhnanOyChe'lpadrt  tiraffe gli  F'ngheri  alla  dillo-  pcrcno 
ti5  de’Turcbi  fponFdo  loro  tmunità  di  tutte  le  cofe,t’l pmio,cbe  di  dògli  ut  figlio. 

duaffoffe  il  governo  del  Fggno  dFngherìa,cÓffera:^a  uicina  ancor  di  dover 
^ ^ ^tUefano  babìno  fgUol  <Ul  Giovani f offe  morto  innai^  Ufua  giova  juxchi. 
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àt^a  Hauea  il  Vneno  ancora  aff^ai  btnt  aurtfciuto  UfnffttttOt  t tafama^ 
ftr  c/oche  al  tipo  cb’fgli  era  allt  flan^^f  in  ^gria,humjnanùfte,e  liberalnuU 
fonSdofithauia  mantenuto  l'amicitia  co' Capitani  TurchiJacHofi  Cvao  & 
t altro  di  grSdifJtmi  donu& ueramete  ciò  io  maggiore  aftttione,e  bonortuo 
Itjja^cbt  néftcòueniua;ff>ecialm^te  loquel  ntmico,col  quale  nò  s'bauca  co- 
mereio  alcuHo,per  tfftrt  di  lÒtraria  rtligionetoh  uera  aUora  alcuna publica 
tregua  f deuerfi  (lare  in  olio.  Ada  tata  boria,  e quafi  fj>!èdor  reale  era  ntU' ani- 
mo del  Vertno,chtftfaceua  menare  innari  (tintorno  a cento  b:llt{fimicaual 


li  da  guerra  Jety^a  alcun  fopra,& perciò  rinfacciaua  al  PerdinaJo  la  poco 

bonoreuoU  corte,cb‘ egli  baueua^C-  la pouertà  fuaipercioehr,  efìSdo  egli  con 
fumato  affatto  da'fuoi  fdmigliari,cò  debole  apparato  difficilmiee  matem  ua  lo 
fplendore  del  nome  reale.La  dimoflratione  aduque  di  quella pòpa  bau  a tato 
altamtte  puto  gli  animi  degli  huomini  del  B^florditi  dalla  lòfculx^’ 
ro  fielerate  ruberie,ibe  cògiurado  tutti  a opprimere  il  Penna,  emoflràdilo 
col  dito dictuano,cb' egli putiua  di  B^e,e  no  poteuafafirediiiarfi  priuato,  ef, 
fendo  a ciò  tato  inclinatele  foretto fe  l’oreccbie  del  l{e  Fetdinido,  ebe  no  ere 
dòdo  eglipunto le  cofe utree  manife/le de'famìgUari fuoi,  ingannato  dalgc- 
1 citere  nio,dÌ\buoniffìma  uoglia  daua  fede  alle  cofe  falfe, che  gli  erano  dette  di  alt  i ut. 
^no  Qptfìo  [off  etto  ancora  d’bautr  egli  affìrato  al  Sljgno,  e dal  fuoinfiabile  inge^ 

ifl^e  gno, tra  fiato  accrefcmto  p letterejcritte  di  man  propria  <t  effe  Vereno  a cer^ 
itaoiicr.  ti  Capitani  Pogheri, e moflrate  al  Bji  dal  Frangipane  f'ef  ouo  d'^gria.  Era 
Vtfcouo*  molto  nemico  al  Vereno,perciocb'cgli  co  militare  licergli  hau.  ua  ia- 
di  Agria,  ^^rcette  le  ricchìffime  entrate  di  tutto  il  yefcouato  d‘.4griag  màteurr  lafua 
dciDoftra-  cauaUerìa.e  con  quelle  lettere  partua,cb' egli prometteffegroffi,enuouifiipF 
tt>  al  Re  dij a coloro, cbtjcguiuaaol'autoritàfua.MailVereHoefildofitUo  toognibo- 
do.  '"***  menato  dal  Marchefe di  Marignono  a yiÌHa,apprrfiàdofi  alla 

Sòma  di  porta,&  udÌao,cbt*lConte  Filippo  Tornitilo  era  uenuto  a incòtr are  il  Mar 
quanto  fi  ebefe,  pregò,  cbegli  foff r aperto  il  cocchio  p poter  fauellare  con  quegli  ualu- 
”°^i^‘^ttqual  cofaglifu  facilmete  còceffaiperciocbela  tanta  chiare^ 
tc.  illufìre  di  lui,pareua,cbe  no  [offe  degna  non  ebe  di  guardia  e di 

Cócionc  prigione,ma  nè  anche  di  fofpctto  di  dubbiofa  fede',  e cofi  riuoltofi  a loro  diff  ti 
***' bre^*  wi/f  r»  me,poiche  effendi)  innocete  dalf  inuidia  crudele  fono  oppre{J);ma  mal 
oraiione,  fo piti  mifero  è il  BS  Ft  rdinida,a  cui  i domi  fiiciaffaffinifuoi  tolgono  le  f acuì 
come  la  td, e gli  amici, e finalmente  l’bonorereale.Tertioch’tgU  coqu»fiaprecipitofa 
d^^deu”  ladiuotio 

reno  al'  ”*rclafcde  dtllanattone  yngbira,eperciò  nò  fenica  cagione  perde  la  Jper^ 
Maichelc  "KP  F^Z*o  d' funghir ia,poi  che  nò  effendo  io  inferiore  a neffuno  di  nobìlei 

di  Man  di  fangue.,e  già  in  tre  guerre,  hauendo  meritato  da  un  B^egiufio  il  premio  del» 

Con"tcV^  ^ »j/oro/<»  &"  fedel feruiiùmia,  non  po/lo  ralhgrare  délfigliuol  mio  libera- 
lippoTot  fo  dalla  fcruiiùde'Baibari , iSr  mentre  cbe'in  cambio  (Cuna  incomparabile 
niello,.  alligala, per  miata,tiuaJortc,mifi prefenta  innan:(J  a gli  occhi  una  ma- 


nìftiiit  paura  di  morte  .Credete  uoi  forfe,che gli  actufatori  rùieì,rSfaprttoli  Si 
la  Teiltì  lorojqueli pttcipali  ttfiimonij  fon»  a calunniarmi,haHÌdomi  prtfo  e 
cullodito  mip.rdontrincìiifuali  ne  perdonarono  mai,  nè  anche  alla  fitma  del 
J{e;percioehe  ogni  gride  buomo  ancorché  fia  inneitte^quido  uie  prtf»^corre 
fio  pure  la  pena  del  de  litio, che  gli  è appofto,ma  la  cetraria  forte  delfuo  de(li~ 
no\noiimeno  l' animo  mia pur»,tt  innocète <£ ogni  ribalderia, laqual  cofa  è la^ 
feiata  da  ùio  giudice  certo  a’mìftri,et  opprrfji  dalla  calunnia  f cóforto, mi  li 
beta  da  ^fìo  penftero;  e da  qutho  carico  crudele  a’ infamia  mi  liberei  à il  Mar 
chtfe  Gioacchino  Capiti generale,alquale,efsèdomi  nato  fofptlto  predi(fi,C9 
me  tal  pericolo  mi  minaciiaua  moUo,e  breutmentegli  affermai,(h^io  uolfua 
ph)  toiìo'ffer  morto  innocHe,  che  nò  interuenire  algiudicio,  che  di  me  fatto 
fojfeidr  ciò  fu  allora,  quado  trtuidomi  io  circodato  da  tati  miei  foUari,nò  te 
menala  forila  di  neffune.Vregouiydunqkt  9ignori,cbe  facciate  inlèdere  al 
Perdi  nido  quefle  parole  di  nobile  ujficio,atcioch\gli  con  maturo,rt  generofo 
giudicio  fi  rifoluantl perìcolo  d Ila  mia  uita;e  fondandofì  nrLfuo,non  nrU'io 
grga»  altrui,  uoglia  conof cere  quSta  d.  jf  rtn^  fu  /ragli  amici, ip-  le  /pie.  Et 
ueramète  noi  Capitani  troppo  miferi  fumo,fe  quando  Pmprefe  riefeono  male 
puniti  fumo',  tomefe  noi  bauifftmo  mtffo  fottofopra  la  fortuna  della  guerra. 

Ph  forfè giufèamlte punito  Catiantr  dfU’>0triito  abbadonato,&  uituperofa-  Lcgg?iie 
mète  fdulo  a Efrcchio,quado  egli  ofpffo  da  inufitata  paura , abbidonò  l’uffi.  ’*■ 

(io  delfuo  grado , fi  thè  la  pau>a  d.Ua  uergogna,  piii  i he  della  morte  potè  nel 
Capiianoipercioch’tg>i  uolontariamente  mettendvft  inprigione,fu  io  .'annoto 
di  modo  detto fpauento  dtldelitto  ecmfiic/ìo,chr,h.  nido pttdutaogni fperan- 
di  poter  difendere  la  cafafua^ep"  p<rdò,*dpidola  prigionffCotioon  meno 
fi  elerato,che  infelice  co  figlio  rifuggì  a’ Tu  chi.  Ma  io  lò  fo  o ancora  /lato  Co 
pitai  generale , nè  anche  noi  fi  imo  /iaiiuinti.f’  bè  nonbahbìamo  uinto;per- 
tioche  co  ritirata  uerameme  nvbUr  ha'ibiamo  honorata-nente  cafiigatalain 
folencca  del  nemico, che  ne  per ft  guit  uà, Et  allora  facUtr.ète  polena  ioo/piraro 
al  ^'gno  d'  yagheTÌa,(f'  hauetto  per  beneficio  di  9olìmano;quaJo,f /fendo  ue 
unto  a morte  il  I\e  Gwuàni,cr  appateccbiSdofi  il  Fcriinado  a far  guerra, 

VadbereirtCS  ^ le  fatuità  mìe,  e’ifuuor  degli  f^nghe'ri  Tnrfa  di  me,fi  uedeua, 
eh' erano  p t fière  di  molta  importa:^  all'acquifio  drlla  uittoria  ; nè  perciò  da~ 
etano  goffa  fi>etaxa,nè  indegna  de'diirgni  d’uno  huomo  Chrifiiano.  Ho  ebbattu 
§0  duque,ct  LÒbotterò  fin  eh' tu  uiua  coirà  i Turchi, fe  il l{e  Ferdinàdo  fi  uorri 
dnofirare  giudice  giuflo  u qiìa  ca,ù  ,ia  pn/lami  addo  fo  dalla  maligniti  iene- 
Onici.Hauìdo  fg’i  finito  ilparlarfuoil  Marchefe  di Marignanó,  amoreuolmen 
te  io  con  furiò,  cheuoiffrferate  nella  clcn,?7^a  del  gìu/liffimo  f^t,  tip- gli  fece 
poi  f'  d'it  ufficio;c’t  Come  F.lippoanrh'rgli  bauèdopoi  trcuato  il  Istalla  cac  non  ufadc 
da,  on  opporiuniprìighi  lo  mitigò  tì.ib'tglinbufaftctudtltàalcunauerfo 
il  Pere  no.  Et  nS  mollo  dapoi,nò  bangio  potuto  ottenere  ilTereno  d’e/ìere  udì  *dél 

tofukiicamete  a dire  lafua  ragione,  fu  mifo  in prigioue  in  Città  nuona,ba-  acnao. 

yy  HtasiH 


t 


Digitized  by  Googk 


Città  DUO 

«3 


^74  * (»  £ r * J^.  0 • • "I 

11  Ptf  tefto  ui^do  aflxr  tuga  tempo  in  carcere,ò  per  la  ituona  perftila^h  come^ht  pià  tofit 
tcrTnT*  ^l^irederCt  pia fuaantical eggìcrc^:^uEtcofi tre ttuttOtCbeu’ erano  rimafi 
f>ione qua  Baroni ynghtri d'antìcbìjfuno sagHe^attì ad acquift trfi  il Etgno i'I^ngheriaf 
fì  (h?  cò-  f'alentino,il  Mailato,e'l  Ptreno, per  hmidiadellamrtà  loro  opprcffiquafi  cè 
Re*i  •‘S"^lli*‘fi^i^lf"*^*onoognifiira>i:ia  di fhrt uh Faghtro  alla  dif unita 
ptrcih  afflitta  natìon  loro;  mitre  che  qurfll  co  tarda  peHÌten:;a pìagtua  lafor 
te  del  fkoinHabUgiudicio, et  quelli  iucatenatiful  mtr  maggiore  ajpettauano 
la  morie  fin  dtUemiferìt;& ciò  nidimtao  eonpeggior  conditione  del  Percno, 
pcbf  a qmUitquddo  haurffero  abbandonata  la  reUgionlorOtda  Solimano  libe- 
ramentt  erano  offerti gridiffìmi  bonori della militiaìttqtiefii  dalllefuborna 
eo  maggior  co^'tefia  no  affettauot  ft  nd  ethauer  a morire  tprìgione  £affanno, 
tr  di puT^o.  Di  queflo  modo  finì  quella  guerra  mofia  citr'dTurcbi per  la  Die 
ta  di  Lamagnajaquaie  a molti  pare^  cbefiadtaguagliare  a unagr3  rotta;  per 
tioebe  il  Bs  Ferdinando  indarno  ui eoufumò  ifuffidij  della guerra^che  i*bauea 
dafhrehauHtida  Baemit  & Slefiti,e  MorauitiqualimcSbiodi  faldati  fbaue 
uano  fouenuto  di  denari^ perduta  la  riputatione  dell* forile  diLamagna,ca- 
me feoperto alle  ingiutie^edif armato^  fi  uenne  a folUuar  centrai  Barbari  ar- 
fcrtjTTar'  •>0^0  ì altro,tt per  la  uittoria  diuenuti  allora  hffoliti.  In  quel  tipo  "Papa 
Papa  ^ ce  > perftuerido  nel  fu§  antico  ppofito  di  fare  il  CScilio,eleffe  TritOtCome 

Icbratui'il  tuogo  molto  (Smodo  a cofi  grS  ratman'ga;fciocbe  egUdefiietautfoiìsfkreal 
Cócil/o  a p Imperatore , e compiacere  a quei  Tedtfchifiquali  empiamente  Aerano  parti 
f ione*^L  /i dall'autorità  del  VStefice  Bpmano,et  dalle  cerimonie  Cbriflianet  & pnre  al 
lo  Jmp.  toradiceuano,  come  nrffuna  città  fuor  de'tSfini  di  LamagnauS  tra'ni  ficura. 
Con  qual  nè  commoda  loto.Ora  S queflo  ardito, & ptricolofo  dtcreto,come penfauano 
molti, flimaua  il  Papa  di  volere  fermare  ogni  fcffttto  dipanra;aceioebe  eoa 
luo^  a da  qntUo  ìltuflre  edhto,ft  biafimo  alcun,  ò di  ckca paura , ò di  maligna  dimora, 
le  ii  Con.  foffe  fiata  ne’Pouttfici  paffati,c3  fua  peculiar  lode  fi  ueniffe  a leuar,  <fi"  eoÀ 
icianf  affatto.Percioc^  in  qfio  modo  aueniua,  ebe  uè  anco  (I  Lutero  medefi- 

mo  capo  degli  Eretici,ilqnale  dubitano  £effer  cafligato  deÙa  fua pa%ji  j,  nS 
jg  bautma paura  de'Trentini,iquaiifitueUano  in  linguaTedefca,e  fono  polli  nel 
A nnota.  lo  flato  dall’ ImperMauido  inufo,ch’a  memoria  de’noHri  padri  il  f'ielef 

tioni  i fi.  fi0^g  Gto.Hus  furono  condanHati,comeb*retici,&arfi in CoBamiia.  Mapoi 
ebiaramente  s*intffe,comeilVapa  in  queflo  cofauoll*  compiacere  allo  Impe 
ratoretoifperS'^adell'utilfuoprìuato.Intorno  iuquea’CaUndi dì  Ktouibre, 
Panno  1 5 43.  f/  Papa  per  ordiàaùoae  del  Coneifloro , modo  tre  Cardinali  à 
T teto,iquali  co  buona  uetura  apparecchiaffero  la  Ha^a  al  Concilio,  ebe  t'ba 
P e»  inai  »ea  da  incominciare  ,&  alla  frequenti^  ebe  bauea  a eff tr  quiui  di  tante  nath 
jo  Polo  è ni,iquali furono  M.Pktro  Paolo  Parigio,buomo  ucellentiffimo  in  ragion  ca 
icgaìe  Mr  ^ tatuile,  U Signor  BeginddoTolo Inglefejilquale  olirà  lofplXiore  del 

tir  re  na.  f angue  reale,&  la  lode  della  Latina  eloqututta$da  neffuaqnafi pii  felieemen 
IO  H(Luo  te acqudiata,cbedalni^O^AUav*ra^te perfetto &nirtMof9Chriftinn9, 
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& M.CiouaniMoronetiltptalt  con  ottima  fama  dicoHumutt  diiottrmatta  “ 

Jaio  ^mbafciatoreper  tutte  leDietedi  tamagna.^ pprtffoatj.it  Cardma-  ^ 

U u’andarono  ancora  alcuni  yefcoui  di  chiariamo  nome,  fcioche  tl  Vapa  p dolrdo 
rapprtftniare  la  dignità  di  qut  Ilo  ordine,  nhaueadcfcritupiudiceto  buon  Kcd, 
d’ccctUcnte iftgegno,&-  dottrina, i^MaliniUarauna:^aditutte  le  natrontdt- 
fputajferofopralauerità  iUecofe  diuine,<&  la  falute della  Cbriflianilà  pofta 
in  Tuina.^ndado  duque  prtlali  a Trito  furono  libenlrnente  raccolti  dal  , Tiemo 

S.Cbrifioforo  Madruccio,P'efcoUodiTrenio,Sign.t.SmenofpléJido,  chehu  con  comif 
mano,&  pochi  giorni  dopati  S.VeronotloGranutlauenuto  di  Spagiacon  • 

legaUta  Genoua,& quindi  ({fendo  ito  a Trento, furgliò  lafumadtl  QoctUo  theappro 
htominciato.Tercioch’egli fecrrtamlte hauea portato tomiffion* dalTlmp.  uaua jI  cò 

ioUouaUapproua»aildccreto,&illMogodJC5cilhiniimato,moltooppor 

tuaamèt‘,&lfgiiimamlie  thtio  à tanta  celtbrieà,&  a^'rmaua^cbt  l Itttp. 
era  pufarlo  a grSdiffimo  comodo  dtUaChriiiianità.  Vercb'tgli  al  principio 
deUaprimaucra.bauldofia  imbarcare, hauea  deliberato  diuolertUerutnirt 
al  CòciliOyP  ufar  la  clfura  a correggere i pubiici  coiiumi,eper  ifuegliare  i eggi  in 
pie,o  almeno  ofcnre  opinioni  neHa  religione  mettldouì  la  Ni  ra  luce,  in  ciò  mi  nnc. 
tando  ilnobile,epìotfsipiodi  Gifmòdo  Imp.  Uguale  bauendo  gaiamente 
aciòmoiate U cofe  in  Colianga,hauea  liberato  ilmondo  d’borribilerroryt 
ifuna  pifiilìtiffima  fcifma,ÌH  qflopropc  filo  ancora  Monf.  .Antonio, figliuo-  gimolodi 
lo  di  Cranuela,giouane  rtecaUctétiffimo  ingegno,  & ytfcouo  d' .Arras  ,fece  GranueU 
unabtUiffìm*  oratione,neUaijuale  usò  chiaramltt  alcune  pitture  còtra  il  no 
meTontificio.TerciocbeiVaplfi  lugo  tipo  fotterfuggldo,  co  perpetui  artifi 
eijd'ucct  tiare,  baueano  prolugatoinectfsarij,  & perciò  fuprtmi  rimtdij  del  dn  ncl.Có 
UpubUca  falute.  Difseroì  tre  Legati, che  erano  per  uolere  udir  publtcamite 
nulla  delTambafciata  fua,accioche  non  fi  crtdefse,the  la  uenuta  di  lui  foto  ha 
uefie  dato  legitimo  principio  al  Cdcilio.Vercioche  la  cognitìone,e’lgiudicio 
di  Quelle  cofe,& dottrine  digrauiffma  importan^^a  apparteneua  à tutte  qte 
U nationi  Cbrifìiane-,&  fció  s haueano  da  afpettare  i prelatiftquali ft  crede 
ua  che  hauefstro  a uenire  dagli  ultimi  confini  delia  Spagna, & della  Fracia, 

& dalla  riuiera  Cermanica,e  Sarmatica  dell'Oceano.  "Perche  allora  fi  pottut 
fptrarbeni]jtmo  drUe  cofe  deUaCbriflianità , qdo  cofalubprrtmo  tòftnfo  di 
tutti  gli  ati.i  pefieri,& finalmlte  tutte  qte  le  fatuità  d'opiunofi  riuolg'fte^ 
to  a impetrar  la  pace, e riformare  ì eofìumi,&  a fare  l'imprefa  delia  Crocia  sóm*  del 
taiotra  SotimanO.Tercioche  Grauelatideua  aqHo  difegno  difare,chel  Pa 
pa,lpau!tato  dalCScilio,fofsecofirttto  parthfi  dada folita equità fua  di  si- 
tifiimo  padre,&  giudicete  pigliar  Parmipert  Imp.cotrail  l{e  di  Francia  f-  cóciliodi 
thr,hanèJofglilegaeolcrudelif}imonemico,emantenedofi  C anifià  de'Bar-  Trento. 

hariflaquaU  era  cagione  digrSdiffima  ruina  alla  Chrifìianità,  diceuauo,cb  e ^ 

gli  era  indegno  di  quel  titolo  tato  hunoratogìà  a'fnoi  maggiori,  ilqual  tifo-  f xan«a  • 
lo  egli  ufana.Haueapenfatoantoraflmp,  infin  da  principio,  fi  comequel^ 

® ' yy  a (b'eret 
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H'tré  ifj/ì3mat0  ntlfuà  9ii§  amico  cotara  Ptacffi^di potere  agenolmctt 
rare  il  Tape  dalfuo^ptr  bautrfelo  in  un  teiHf  modo  okli^ata  co  feruìgit&  do 
mgtadiJlfimi,hauSdogU  poco  dia^i  conce ff a T^ouara  ; cp-  finalmcK  per  ferita, 
la  cafj  Far nefeyHt tacitale ( bau? do  rifiutati aìcunigenetiiliu/irìt  cP fpecial» 
m?te  cfclufo  il  S.  Ouca  Cofmo  Vttcipe  di  T ofcana)  lUreralijfimamentt  hauea  ' 
collocata  rvnìcafuafigUHoUtlaquale  f herediiÀ  dotale  portaua  [eco  le  fàtui 
tÀ  dt'Mtdici,non  cfftnio  anco  allora  ilS,  Ottaoiofuo  marito  affai  b?  maturo 
m mtnarl4.Ter  le  quai  cagioni  V Imp^fiZiofi  rool^altaatOtbauea  pubhcato 
una  Ugge  in  lff>Jgna,ibtlep?ftoni pt autorità  de'Fapi  pofit  fapra  i benefit^ 
nofcffeto  pagate  a uefiun  foretìieroi&  co  ofiinato  diffre^o  hauea  ributto 
to  il  S.  boH  Micbile  di  Sifita  Cardinal  Vortt^hefe  LtgatOtilquale gli  arreco 
ua  alcuni  co  forti  piijOr  degni  del  pericolo,mentre  che  il  Cardinal  Sadoletto 
cdpagno  dii  Situa  cn/ortuoliffimamète  era fta(o  riconto  in  Fracia.Tcrciotbe 
il  Tapa era  ragguagiiato p certiffime  nuoue  (fi Jpie^  & f Uttereycome  Solimo 
no  la  flate,chi  ueniua  tra p muouereuna  borrìbiL^pterra  per  ferrai  e p m*- 
re  a'ChriféianitCp  fino  allora  da  40^0.  SpagnifoU  erano  uenuti  alle  i 
gli  efirttni  i ofini  dtUa  Sabina^  & pia  uia  y aletta  erano  già  talmente  utnuti 
/opra  le  motagne  di  TiuoU,che  tfs?do poco  fót*ui  delie  terre  della  cbiefa , il 
S.Pabrit’O  Colona,e‘l  S.  Friccfco  Or  fino  fuorufcilof  quello  fpogliato  dello  fio 
io  del  patir  c%& quifli  cfidanato  inafftu'ga  per  giudicio  ifcofectiminaUyneO 
gemano grà  paura  a’ l\pmaoì,iqi^U per  la  infelice  memoria  Umtuano  de’caft 
In  tutto  JimUiydr  molto  crudeli  dt*Colóntfi,&  degli  Imptriali.Ma  il  TapUp 


ilqualt  no  hauea  mai  p aura  di fpan?to  aUuno^  & mai  non  fi  fio  rdaua  futilp 
della  Cbuiiianiià  co  tata  cura ofiimaua  FequHà,et  la giufiitiatche  uoltà  pii 
■ lofio  efftre  fiimato  ingrato  p [no  cèto  priuatOyCbe p puhlico  comodo  giudico 
poco graue^et  ignorate  affatto  deli’pffcio  CbriSiiano.'Ptrcioch'egli  puedrua^ 
cbe’l  PljLFracefcOfptr  { benoratOt&  fuo  frtfco /nuore, & de'paffati  ^e  di  Fra 
tiabenemerho  ieka  Cbitfa,non  era  fìtto  temer  ariam?le  da  deutr fi  perdere-fi 
, come ql,che,^dofo(st fiato pronocato da qualcbeigintia,pafeua,cbef degno 
9»ma  di  f offe  per  partir  fi  daU' autorità  dtlTonttfictPpmano.Terqfitcagio- 

luadeua^  ni  molti  C ardita  li, iqmUi  erano  diuifi  in  contrarie  fiutioni,fi  come  qUi,  cb$ 
jrate  Dio  dian<:^i  erano  fiati prefi  da' doni  de’bentficij  (Funa granporu  del  Collegio  co» 
din»?e*a*i  infàmia  della  lor  libertà  uenduta,cou  diuerfi pareri, ftuoriuano 

OiV&a!  & Friciaj&  ciò  con  tanto  dtfordine,tbe  Dìonigio  dell'ordine  de'Ser- 
papa  nel  ui,ilqual  era  fiato  fatto  Cardinak,dictua,cbe  ilfip  Fricefeofi  denta  fpoglia 
•cgoiio  dell' antico  cognome  di  ChrifìianiJJimo,eperfeffiite  comfamì,t  con  le  fui 

AdauTm  munfebedone  UCcMegiode  Cardinali  ne  faceagràrumore,erfi>rtnieua  firn 
per.  Card.  fol?te,e difordiuata  eloqué^a di lui,qdo  il  Cardi.di Tratti  M./>enjenico  Coppi 
cardio.di  /^ornano  Becang  del  Collegio  interrogandologU  rifpefe,cbì  bauerà  duqne  in 
c^te  pTOtenìottetafalute,&  la  dignitàdeUa  l^p.I{p)aaaa,fe  nei  con  fielerato  de 

mimàgio  B^esopigUomonme^fpciPr  bmwfetflmpde^ualt^ 
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ìÌ^^i{U^rttìMOficoìipo, 

ìiÀjtt  hatthìamo  riceunti  dSni,(Jr  caUmità grandijjimr  cintra  coiài, il^ualf  f 
filo  /ingoiar  merito  cSfe/pamo  tfier  fiato  liberatofc  di  {{orna  i ynaltt  o Car<& 
naie  ancorar iuolto a quei,cht glt  erano apprrfio,argHtamtnte  hauea  hiutoa 
dire,perdonategU,  Monfignori, perche  meritarne  te  abbaia  chi  ha  fime,percio 
che^ajpirando  il ponero  F.  Dionigio  a benrficio  ricco,  con  gagliardo  fàstorefi 
sfor:^anadi  procurare  la  liberalità  dell' Imperatore. Ma  il  Vapa  bamcHdo  co* 
molta  graniti  dato  orecchio  a quei  ragion amenti^li  rimandaua  con  fi  ftHera,e 
rimrf/a  fronte,che  non  mofirana  dì  turbar  fi  puto  per  qm  Ila  eonufa  dt  Cardi'- 
ualiì  percioche  r(/endo  egli  d’animo  benifftmo  trmpirato  et  per  tutto  il  tempo  , 

deU’etifua  fortificato  ne  gli  artificij  di  Cardinale , riputaua graiijjimo  ufficio 
di prudi-ga^U  fapere  fcopriregh  huomini  degli  huomÌMÌ,aprir  leuotontà,r/fa 
minare  et  uedet  dentro  ne*fecreti  dt Ile perfontiCfi'  ciò  ne’gran  bifogni  delle  at 
rioni  publichctó'  tutte  qurfie  cofe allora  afiutamente  confrguiua,quandomo 
Sìrando  di  voler  tófìgliatfi  in  qualtbe  nrgotio,ueniua  a dare  materia  di  difpa 
reri.  Di  qui  hauea  egliraccolte,et  apparecchiate  U ri/poftf,ch’ti  daua  a gl' am 
bafciaiori,^  commodàmente,feruÌdi>fi  d’una  legìttima  feufa  per  C un,  ^ per 
r altro  bifogno  ualentijp  marnate  fàpeua  portar  fi  sì,cb’cgU  non  off  nicua  ntf-  effonder  it 
fuH  de’due  Vrencipi . Hauea /coperto  anco  allora  molto  a dentro  gli  animide’  Re.oriin 
Trtttcipi,ancorche  molto  prima  haueffe  hi  cono f àuto, eh' ef/i  erano  molto  lon  ^^^cttere 
Cani  di  uoltrfi  accordare, quado  f autntura  C Imperatore  gli  feriffe  lettere,c9  fcrìttc  dal 
tneapadre  commune  di  tutti,r  ptr  l’autorità  del  fantifjìmo  fuo  grado  giudice  l'imper.al 
d* ogni  lite  del  mondo,neli  quai  lettere,  dolendofi grademente  del  f{e  F rance-  P’* 

fco,fi  lamentaua  dtUe  ingiurie  de  tempi  paffati , ede  gli  accordi  tate  uolte  ìot  fe'.'càtta 
ti,&  delio  bauer  egli  foUeuato  Solimano  a danno  deUt  chrifiianilà.'hfè  iubt  il  R&.  j - 
thpunto  il  ^ F rance fcOipMtbUeando un folenne  uolumea  fuadifif*  ributCart 
quH,thegliera  appofìo,ialihr  indueuìtuperofifiime accufemtffe  inpublico 
con  infinito  carico  loro,dall* una  & ["altra  parte  fi  utdeua  crudilmite  lacera  difefa  im. 
ta  la  fama  del  nome  reai  brcu-rndteqifegrett  f caper  ti, dr  ibi  a fimi  crude  Sòma  di 

li,cbe  s’haueano  dati,leu3Ha  ogni  ffi*raxa,che pot'ffe figuire  I t pace.  Perdo 
che  qu'Ue  uillanie  in  cafo  di  grauiffima  mportan'gi  d’hauere  off  f i la  mae-  ftunità  _p 
ftà  lorOfCon  animi  pa'g^ì,rt  oflinati,come  ueramtnte  proprie  erano  rfiimuttf  le  guerre 
poi  che  ogni  caiamitddel  mondo  filqualeò tutto  faoco,nd aloro^mi  aUetntfe^  *'*'* 
rie,etfiraniere  nationi  apparteneua;uolendo  eglino  co  bonorloro  difendere  il  , ,.ann/.*^ 
grado  reale;{2f  nodimcnocdfeffauano, che  in  quello  ff  ilio  diu^tidue  anni  era  Cmà  rui- 
*0  fiate  minate  più  Ji  dugito  città  /pianate  più  di  tre  mil  t cafìcUi,  et  in  tutta 
qucHa  contefa  ammagj^.ù  dug'nto  mila  huomini  Chrifiiani,cF‘  altra  ciò  fen~ 

muoutìfi  puntotUgrand.ffimo  odio  ancora  della  generatìone  humaia,  cac  )ooo.huo 
dando  da tor  ogni  pi'tà  ooco  prrgj^auano  Iddio,  quafi  che  egli  nò  fofìemai  p '•<"'*  ucd' 
tffaudire  : pp ì-ghì  de'mifcri.Ora  Monf.di  Grauela partendofi  di  Trito, con  ia 
mcd  fima  pfi  ‘gj^a,ch'  gli  era  w.  nuio,andd  a trouare  i Tedcfcbi,  iquali  b luv-  Lama. 
^no comidata  la  Dieta  a Hprmb.rgo.Pcrdocbeeeliportauoctrtiffima  ri-  ea*» 

y r'  ì folutiuat 
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Sóm»  di  folutioue  ifffataieìFlmf>,  ptr  tfptMrt  l'mprrfadi  cofeimpùrténtiffìme.LM 
^c*à  ”a  ft.  ^ prmcipal  cofa  il  S.  Guglielmo  Duea  di  Cltuts  s'baueua  da  ridurre 

re  it  Grà-  aka  dmotiont  di  k'imp.  Confortar  e leUrrtfrtmcbe^  cb'tUemlrffero  aiutare 
udj  in  La  ii^rferdinandoadifendere  Ul^gnod’f'ngberiaiil  Duce  diSaffogna^^  li 
• grauioybaaeano  da  riconcitiare col  f.  ydrrigo  Harchcfe  di  Branfuìe»daU'ar 
me  di' quali  p la  differtno^a  ^ c'baaeuaao  infieme  d'un  beneficio  fnuouamrnte 
ita  Bato  cacciato  di  fiatOtbamuafi  aproutdert^cbe  i foldati  Tedefcbificura 
mente  non  poffafftro  alfoldo  de’Franeefi,  &finalmitt  s'hautano  a comoue 
Schtia  del  di  tutti  a ctlibrore  il  CoHCiliot  ncUaquaLet^apareHa,ib'tgli  fk 

ìc  difittui-  piu  lofio  il  defiderio  ée* luterani,  che  la  giuHijffima  caufa  dtl  Papa, 

là,  (he  oc.  Ttrtioche  il  Cdeilio  uifi>potea  celebrar  co  Ubero  fScotfd  di  tutte  U nafioni, 
*rt'r«l"°  (ocoritìade’i{euon  baueaeff’tUoi  & cefi aueniua,  chele 

br*sr  ii'có  deii'lmpncou  lequaUtgU s'acquifiauagU  animi  de‘Luterani,&  la  uo^ 

(ilio . loatÀiet  "Papa  m ciò  fenica  dubbio  erano  fcbtmke  da  molti,  tome  vane,&'. 

~ '*  por  non  dtueregienar  nuUa'inqfiacaufa,  Ttreiocht  chi  farebbe  fiato  qnetp» 

, lato  tubil  di  Spagna, ilqualt  iniutti  imodìfoffe  uot0opafi'areaTrUo,fapi-^ 
Gioteiofi  defì,ebeÌH  Francia  Mouf  Giorgio  figliuolo,  cbefiuffiMaffimilìanolmp.  ^ 
tórt??  di*  y altana  , tra  fiato  ptefo  per  uks  iaterMtiffado  la  morte  del  Fju- 

aiafllailia  tone,&  del  Frtgofo,&  efftndo  per  paura  delF armata  de’ Mori, tp"  di  Francia 
no  iniftc.  Uuatele  nauigafioni  dMOceano,& dtl  mare Mediter ramo)  Ft finalmente 
preimo  borato  della  Francia paff andò per^,4^e dt  Grigioni  bautreb 
Atto**p!^  behauuto  ardimento  di  cacciarfi  in  qnetla  città , laquale  a un fuon  di  tromba 

fieno  in  fi  tredeua , che pottfie  tfftre  ntUefor^e  delta  moltitudine  Ttdefca  , ancorché 
landa,  non  uol  fie^t  ctrcaffe  d' impedirlo  il  Ft.Fer4inando,ada  cui  fingolat  fede 

uano  farebbe  fiato  il  raeconSdarfi  in  qittlpeficoloi  Ptreiocbemfiune  poteua 
d abitar e,cbe  illegittimo,  & folenne Concilio  naturalmite  non  u?ga  dietro  al 
la  paceiperebe  kuandofi  d'ogni  parte  te  guerre,  quando  le  cofe  del  mondo 

capace  tranquilla  fono  accommodate,ne  feguepoiU  concordia  delle  coftjdiui- 
ne . Maqu-fia  concordia  defiderata  da  tuttiin  alcunmodo  nofipoò  recoft  ad 
tffitto,fe  peimaigli  bugmini  CbriBiàni  molto  fo&eciH  a nò  lafùarpentfia  reti 
gione , cogiurado  ancoinfiem  non  ottengono  la  pace  da  principio  oBindtiJa 
quifiomcg^Oybduido  f Imperatore  riceuuto  tanti  danni  rulla  Fiandrc^at grate 
demente  fdegnato,  che  i Francefi  tante  ualtt  uinti  da  bti,efi)doui  lui  prefente, 
baue fiero  hauto  ardmeto  d’entrare  nella  Spagna,  s'appareccbiauaafir  una 
lega  tra  g'à  guerra;  peioche  egli  banca  fatto  una  nuoua  lega  con  Urrìgto  Ff  d’ingbil 
I.'ln^  e’I  terra}accmbe,aiuiandofi  co  gli  buomini  di  qHtUanationf,de’qualianticami 
,Be  d’Fn-  ttiFranctfì  foUuano  haueregraiiffima  paura,  c3  denari  di  quel  ricchtjfii 

^5ua  fil-  mpcto,cheprmapottffe  entrar  nella  FrScia,  Fu  quelli  le 

«iq.  ga  ingrata,  t fc(p.  tta  molto  al  Vapa,fi  come  quella , che  co  maligno  difirre:^ 

ficea  graueicarico  ali’autorità  della  cbiefa.’Ptrciocbe  gli  huomini,iqualt  fpe 
rauamla  pace, nò  tbe  fatta  a pena  nÒpotcuano  credere^cbUUafofie  tétatatp 

tbe 


t,r^n^^riTEsiuosECO}{^DO. 

thè  a molti  cof*  marauigUofafartuafCbt  Cimp.  huomo  di  tanta  fitti , di 

tanta  riputationt&  d’honorato  fi  potefief cordar  delle  ingiurie  grandi , tir 
dell'odio  capitale, che  gli  baueua,talche  con  crudele  aio  entrando  in  tracia, 

<jr  in  ogni  modo  grautffimo  danno  farle  uolendo,  non  penfajfe  di  uolert  vfa- 
re  alcun  rifpetto  ne  alla  dignUi  del  Tapa,nè  alla  fede  fua,cbe  gli  hauea  obli 
gata.Hauea  dian^iTapa  Clemente  a infiamma  & petitione  dell’  Imp.fcdmuni 
tato  il l{e  ^rrigo,ili}uale  con  iniquijjima  tntentioue  d'animo  bautua  rifiati-  ghilicrra 
$a  Madama  Caterina  fua  moglie,  laquale  era  :^ìa  dtU'lmp.  & appreflo  leu*-  S'^ 
ta  la  figliuoUiyCome boHarda  dalla  fucceffione  del  ^gno , con  feuerità  uera- 
mente  giuSia,ma  fuor  di propofito,ptrciocb'egUturbatofi  di  quella  uillania,  cluncme 
che  gli  era  fatta,  fubito  fi  Uuò  dall'autorità  delT  apa,s'ufwrpà  r Imperio  dii  fi  di. 

le  cofe [acre, & le  rìcchc'C^  delle  Chirft,poi con  hortibil  crudeltà  fece  mo  )[®ad ama  ^ 
rire  il  Cardinal  t^ffettfe,el  Moro,tffempi  delia  uirtà  CbriSìiana,  & molti  p-  Caterina . 
lati,&-  huomini  innocentì.Tifon  haueagià  ingannato  il  Papa  huomo  f altro  Queda  fi. 
'di  fìngoUr  pruden:^/*  Ufncceffo  di  quel  dubbiofogiudicio,ma  di  ragion  dm  <^=1 
Ha  nbfipotiua  negare,nèdtfetire  Ugiudicio,e  l' autorità  dellaChit fa  a l'imp»  ghiltcrra' 
ìhiual  cofegiufie  cbiedtua,^ largamete ancor  fmetteua,cbe  egli  ni fartb-  miracolo. 
be  mai  ritornato  in  gratta  con  irrigo  fen-^^a  Cautorità  del  Papa . Quella  ca-  è 

pìtal  nemiaà  dunque prtfaper  cagi$ne,ti-  cimodo  deU'lmp.  Henne  a quefio , 
che  irrigo  riuoìfe  tutta  la  furia  della  colera  fua  cotra  il  Tapa,&  pelò  fpem  Regno 
to  l'odio  antico  fi  lega  eÒ  l’Imp.  bauido  poco  dVt^i  rifiutata  l'amifià  de'  Fri»  <lopò  la 
cefi, per ciocb'effi  baueuoHoeintato  Iacopo  [{e  di  Scotia per  antica  ragione  ce 
federato  con e^,& genero  delire  Pranerfeo,  contragli Ingi fi  , iqualiguer~  Jo'/iio^a 
rrggiauano  feco  de' confini.  Ora  efìendofi  Sbattuto  in  quella  conttfa  dii  pari,  tello. 
co»  perdita  eguale, il  l{e  l adopo  nel  fiore  dell' età  fuaf  non  fi  fa  certo  [e  di 
. yeleno,o  pur  di  fuainorir)fubito  ammalando peffò  di  qutfla  ulta,  tjr  mancò 
in  lui  il generofofangue  dicafa Stuarda,nellaquale  dopò  il  f(e  tubetto  tra- 
HO  fiati  fie  I acopi  Puh  dietro  alt  altro.  Ma  per  occulta , & uer  amile  ma- 
rauigliofa  forte  quella  corona  reale  a tutti  fu  molto  infelice,  percioebe  il  pri  Cmq;  R« 
mofu  tagliato  a pe^^i^i  in  camera  da  alcuni  congiurati , il  fecondo  poi  fu  am-  j| 

ma-t^to  da  un  peg^o  d'artiglieria, che  fi  ruppe  mentre  che  fi  prouauafil  j . ufa  smar 
poìfumottoa  Sterlingoin  una  giornata  dal  figliuolo  parricida  ,acciocbe  e-  in 

gli  poi  quarto  per  or  dine, fi  come  io  ho  fcritto,  mortoin  battaglia  dainglefi 
a Floddon  portaffe  la  pena  meritata  per  la  fua  fctleraggine , onde  al  quinto 
figliuolo  ricad'fft  la  mtdtfima  dannata  heredità  del l{rgno  dilla  cafa  inftli- 
ce.^totto  ch'egli  fu  il  pegno  rimalo  priuo  di  Pf, prima  a'dubbiofi  heredi  toc-  Leggi  la 
co,(ffen4outrimafounbambino  figliuolo  del  pe  in  culla,  & poi  uenne  al  g$.  prima par 
Htrno  d'.Arrigo,ihe  con  unauiitoriafe l'bauea  acquifiato.Percioche,  bautn 
do  rg li  dato  la  libertà,^  altra  ciò  donato  di  molti  denari  Baroni  Sco^':^  fi,  a faccia 
fra  gli  altri  ài  Sig.Maffuuello  huomo  di  grande  autorità,gli  haueua  màd* 

liìnlJcotia,conintenÌiont,cb'iffifoiUHafferoejtHuilafattionelngLfe,fot-  . 
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é*  H €MÌ  f*t$òTt  conmjundofi  [elttt'mffi  ereaffemt  mouOte  petenti  hti 

tr<fi(h  agli  IngUfttUciHal  rfgaaffe  a coglia  d'^rrigOtCacciSdoHtlr4 

gli  altri  Mouf.  ùauid Betonio  Car<Umle,Ut{Uale  nS poteua  fopportaretcbtfer 
fa  Itr  aggine  d’alcuni  pochi  la  patria  fna  [offe  tradita  da  gl*lHglefì  fnoi  nmist 
ttemi.^ifiìpoco  dapoiyCome  diremmo  al  fao  ImgOfComintiàdo  ifnoi  cSfigU 
?.<.-'«oGrì  cffi  Tatuarla  Criv:ani,Lrgato  delTapa, Uguale  di  fratta  erapaffato  in  }{(0 
tnaua  ^dì  ■*/''*  d€gìilttglefi,fff'tudo  rimtffo  cpn  U forge  de’ frScefite  iS 

Aquikgii  l'amo difortiffìoit natiotti ; Uquali,matenendo l’homredelf antica Hirtitt&' 
l egato  in  inmcenT^a lorv^antUamftc  furono  dettiTMi,boggififbiamano  SelnaùchH 
1 (^tia.  Qjufio  tumnl-odeìl:  eof t di  Scotìa  diede  gìn$a  cagione  ad  ^rrjgOtdi  partir  fi 

da' f rance  fi , O-  ali*  Imperatore  procurò  non  ejpettata  octafiom , con  Ugnale 
egU,cohfidandcfi  nrlicfotge  dei  nemico  fitfcOjpoteffe  perfegnitart  gli  antichi 
funi  nemici  Frate  fi,  L'mptratór  adSfnefhpnfdo  fatto  lega  col  Bs  d’Ingbtiter 
ra,&  «rdimio  il  tipo  daieuer  far  guerra , dejiierò  di  partir  fi  di  Spagna^^ 
uauigareim  Italia,per  poffare  in  fiandra  i & maangi  ogni  altra  cofi  fue 
n opoéi  Filippo  fuo  figliuolo  xPetd  di  i6.on»i^a  cm  tuttele  città  delBf 

Atiftria  fi  guo  per  loro  jAmbafciatorigmaronoHbbUitngjtiai^ipteffofueUttoilSig, 
«Itolo  del  fraetfeo  Couost  Uguale  bauefit agauemareJlBj; gutuaHeit0,e  haùtffeii  ma 
«fgXiorfi/irfW  <«*■<>/<'»€&'  Don  fernido  di  Toledo  Duca  £\t4lh4  fu  fiuto  Capi" 
^agM  tangenerale,Ma,poi  che  furono  finite  le  DÌete^ourf  Imp.ftgnàdo  molte  fup 

dal  padre.  pUchettir  gratk  facmdo,usàgrà  liberalità  futopo  ru'ffi  infiemt  piò  di  quat~ 
£tanccfto  tYOCentomilafcudit&CrioMàni  J^edì  To»togalift feruìl'imp.dig'àfomma  di 
^rsTtot’  denari  per  le  molte  ffife,cb'eglihauea'a  /ire  mila  guerra  auenire,Verciocb€ 
Bì  Rv^ìo  munmedtfimotcmpof’haueanoafkrelefànteriftchenaHigaffero eS (ffolui,t 
uanetto,  gp.  quttieaneoratcbe  s'baueano  a preuedere^ per pafiare.i»  Barberia  infieme 
^ToWo  DonMarmo  di  Cordona  Duca  tfAkaudettcStrai  Mori  di  Trtmifem,i" 
duca  d*Al  tptali  Aerano  ribeUati.Et  finalme  te  <^utUe*cbt  perVOceano  s'baueano  da  me 
ba  Cap.gc  tiar in  Fiandra aUngmttmcontra  Praneefi,il numero  dtUequalì Recala  fom~ 

' ma  di  dodici  mila  fitnti  Spagnnoli.Et  i T edefchifiquali  Vautunuo  inangi  era* 

' no  fiati  menati  da  Gcnoua  a Ferpignano,fi  lafciauano  al  prtfidio  delia  SpOr- 
gna.Hauenio  dSque  Clmp,ordinatef  & acconmodate  lecofe  iuquefio  Modo» 
feriffe  al  Trrdeipe  Doria^cb'a't  5 kjLpriU  factffe  d'iffere  con  le  galee  a Bar 
ceUoua;accÌ0cbef  quando  la  eauaBeria  fi  fofie  imbarcata  nelle  uauigroffetf" 
fendo  anch*eglifubUo  per  imbar  carfi^nb  fi  ptrdeffe  tempo  a metter  fi  in  9Ìag 
gio.  Furono  di  molti  Baroni, iquali,partendofi  l’ Imptr attnrCf  chiaramite  fe  ne 
: raUegraronOiComecb'ei  nò  fofie  piè  per-tornareiparidolor^ebe  fatto  un  Tr/f 
' • " cipe  troppo gradefcematofilaiicfs^ffoffero  fatti  mmoridifeftcjfiiperciocbF 

, ' iBf  di  Spagna  er  anatrati  portar  fi  molto  amortuolmente  co  coloro , da'qudi 

(ffvplcuattopiktefboefietrmrUi,cbettmutLSpfcibauedma,cb’eglinomof 
Kttun  ^ daàp&il rifi^UOtcbe  da  fpauento  iella pt figga  reale  ubbidìuan»  a’ 

fio aenoii.  eenuutd44ifth&  ^àtgghi^btjt  qftanio  aoMAmafmftgjmìa^amortuol* 
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pl^epregati  con  lihtràlt  ajfcltioìit,<^  ton groff^fpcfa  fulentno  feruire.'Pet 
eiocbe  quegli  nnimi altieri  gtnerofi  itjjiruino  cirtafud'  tuè fi  partono 
dak'honiiiotnaft  tugU  djjpr.g^i , facilmente  congiurano  inficme.  Et  peri 
C Imp.ricordande/t  della  co'giura  di  lVadtUia,(  del  pericolo  popolare  , che 
fu  allhor  a fi  grande,  con  mirahil  prudenza  baueua  inghiottito  Icparole  li- 
bere  d'alcuoi  indegni  di  Worecebie  reali, et  ilihtlli  f <mofi,&  l'hoeribileat-  ^ 
lodf/ acfiof/jca  Don  Filippo  rimanejf e 3.1  puta 
tutto  ripofato,&  tranquillo.  Verche  ilMendo^ga,cofacbe  mi  pare  dtgna 
eh  fcrimrt  per  tjfrmpiojjauea  n' Ilo  gettatolo  d’unagioilra  tagliato  ilvifo 
<on  la  fpada  all' .AgO’gT^nOyilqHalt  con  lo  feetro  faceua  fuperbamUte  Hare  a _ - 
la'gola  tuì  ba,percioche  r/fc  non  gli  haueavfatorifpttto.  Douel’lmp.bauì- 
do  ueduioilfanguedi  quel  mifero,  che  fi  gli  tragittato  a*  pie  di,  pregandolo  e 
che  uoleffe  Mendicare  quella  inginria,s‘era perciò  talmente  alterato, che  pa- 
rendo,ch'egli  uolfìe  procedere  di  ragione  contea  il  malfattore  tutti  i Baroni 
Spagnuoli  ebhandonSdo  la  gioii r a, tir  l' Imp.traffero  a cafa  del  Mendogi^a, 
offendo  per  difendere  anche  la  porta  centra  i faldati  della  guardia,  quitto  gii 
fojle  fiata  ufata  for^a . Mal'lmp.congraue  giudicio  riduffe  tutto  l'impeto 
della  giufia  uenditta  in  dijfmulationf.  Verebe  la  Spagna  tu  quel  umpo,an 
Corcb‘eUa  non  fofst  infedele  ali' Imp.partua  nondimeno  ebefofte  molto  con- 
traria a'fuoi  difegniiiquati fitetuano  nafeer guerre  iigutrre,percbe,  efiendo  ■ 
tUa  per  tanti  anni  grauifjimamtnte  fianca  a perpetuamente  contribuir  dena 

ri , & fiir genti,  publicamente fentiuaintommodo grande ,perciocbetant* 

quantità  d’oro  cantra  la  le  ggt,mafjìmamente  dalle  galee  Gmoue fi, eh’ andana 
mo  innan^i,&  indietro  era  fiata  portata  fuora , che  qutUe  btUiffime  monete 
d^oro,& grate  a gUocchi  delire  Ferrando  gir  della  ^rina  Ifabelia,  noncom- 
parruanoàn  luogo  alcuno, nè  parta,  cb’appattencjfe  punto  alle  publìcheric- 
chfTJ^r,  che  alcuni  faldati,  0 coloro  , chchaucuano  i magifirati  di  guadagna 
dtUe  prouincte,bautndo  portata  preda  for  e filtra  nelle  cafepriuati,fofsiro  di 
Mentati  ricchi , gir  per  puhlico  danno  la  moltitudine  delle  doaoe  anan^au* 
per  tutto  nelle  terre  il  numero  de  gli  huomini,  g^r  mentre  che  Carlo  faceua 
guerra  tra  Cbrifiiani,aUa  prouintia  fertile  d'oro,&  d'huominì  non  rimane- 
ma  alcuna  f per  av:^  di  tipo  far  e, nè  di  crefcere,perciocht  le  fanterie  Spagnuo 
le  quafi  ogni  anno  erano  condotte,noapure  in  tutti  ipaefi  dell’Europa,  illu- 
firi  per  le  uìttorie  g*r  per  le  ftpoUure di  quella  bellicofa  natioHt,Cr  finalmen 
Se  per  tutta  P,Africa,uia  ancora  in  tanto  defiderio  digioie,gir  d'oro  a fonda- 
re nuout  colonie  all' l fole  beate  del  Mondo  nuouo, 
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^maggìorct  & piuiraue paMra,chemai piu fojìe  Slata  per 
innanzi  digiurra , cht  in  ogni  patte  nafceua  efftndo  di  tal 
mododf^trata  la  pace , haueuaafialito  CEutcpJtChe  no» 
r‘era  ntjfnno  ilquale grandemente  non  umrffctcheroten- 
. do  Solimano  fàr  guerra , & dcuendo con  pa<^a  furia af- 

froatar/unfieme  i noSìri  [\e , tutte  le  cofehumane,  & dittine  non  fo fiero  per 
canallet.  mfottofopra.Et  i prodigij  dfUanatura  ancora , cb^erano  ’Ptduthtqmli mere- 
te  ncnme  ro„ocffdutiminacciareqMlcbegranmate , tentuano  fojpefi  gli  a- 

« !«'“«:  nmìdimoUiconl^afptttationedinouafciagnra  . -P^cioche  una  quantità 

lia , quafi  grandiffma  di  canaUette  roge^Uqnali  cruitlmUe guaSiaumo  tutte  le  btadr^ 
prodigio.  * fiupendrfchieredt  Leuante,pagaaioper  tfcbiauoma^  trano  uolate t»  Ita- 
ita  ilaualeMÌauÌ0partua,cbe/ignificaffe  laueimtade*rurcbi.  Etegemh 

a neniir.  fumaronOi  pefiifjimamente  ancorafpogliatono  ipratt  d egnt  berba,egltm^ 
Terremo-  'l,^glJ,fandi,r  fiondo  fi  di  tutta  la  uagbe7iX/i  delie  foglie  loro . Era  renutoem- 
ftana.  Cora  il  terremoto  in  Tofcana,apprifio  a Fhreniiain  Mugello  aUeraMet  di  f 

^ppeninoja  dotte  torre  il  fiume  della  Skue^  beUiffimopaefe  ptr  cultura,& 
pcryaohtm  ^ frequeu^u. Ver  qmliafubita mina, laquale  uenne di»it~ 
- ff  d’intorno  a mero  Giugno, noi  uedemmo  la  Searperia  quafi  tutta  caduta,» 
mafia  ptr  grandi  aperture,  e flendo  in  quello  (patiodiioikimiglU  con  mi- 
(erabdruina  minate  fettecentocafe  de’nobiti,  e di  contadini , eoa  martedì 
sola  lauil  mclte  per  font . Ciò  nondimeno  fu  con  lieto  augurio  del  Signor  DucaCofmo, 
la  al  Trtb  igendogUaHintomo  minati, fguaSìati  tantiedifiiif,ftla  lautUafua 

.tl  ttttt.  Et  ta  «»iB4  upmt  Vipn  Vdnlo , wK.irtio  la  rtfat'""»"  dtHiaiptta- 
motto  di  - fg/g  ^ hauendo  fbiati  i difrgni  del  Turco, poi  cb*egh  bebbe  fatte  leprocef- 
3™a&  in'  fionì portìtofi  di  Berna  fidifiefe  fino  a Sohgna^ntl princìpio  amorthtneuù- 

piTdifcn  hd/aaprmauera,UqmUa\eccbìèmoUomaUpo.Vtrm^^^ 
do  lottili  che  decrepito  , ancorch'eglibautfirprefeateUpertcolo  d> Ila  Tetta,non uot- 
U mofirarmaid'hauer  perdutala  fperan^a  detta  pace, per ibe affrettando 

,T.o  ™„i  tiliil  Hhpthfm,dtfidtr«>  iif «««><  h w.««  J./I»  . « * 

n»tL  fbma  ancora  dappngo  , di  volere  mtemenire  al  Conetho  diTrento, 
llpapada  parte  ancora  ui  fofiero  concorfi  di  molti  Fifeont , ma 

5Sg.V  llMftU  M diftvttfm  »0»  «•»«.«/<«  t.gtmtdint.uit’tm^’- 
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ftf f c»oefcV^/i ««4  allocato  di Mibno,parendo^lidì poterlo  compe 
tare  a denari  contanti  dall' Imperatore  , htfognofo^iltjualandaua  alla  guerra 
di  Fiandra  .Vertbe,  bauidoffo  a fan  niaggioyfprti^gò  di  modo  U fitppli- 
chedt  gli  B^mani,iddni  deU'entr atc,i  prrgbidiparenti,<&  i difagi  d^dUinù 
Cardinali p non  mancar  al fuo peculiare  ujfi-io, che  comunque  U cofagli  ri» 
fcifieji  riputauadi  deuerne  acqH:(iarein  ogni  modo  certa  lode,e/}endogli 
pollo  gradiffimo  frutto  delle  fue  fàttebe,  fccol  m-:^o  di  lui  i l{efoffero  uennti 
infìeme  a concordia.Et,  quando  pur  eglino  da  infirmità  fatale  fouraprefi  pfe- 
uerafiero  mUt  lor  pa\‘gje,egli  nondimeno  p lauirtù,  & pietà  fua  farebbe  Ila 
togrande,t^felic/',cofiplafuaiUuftre  confdeni^,come  p giudicio  dituttii 
huonif  poicbeliheratcfidalfofpetto,  edalrarico  d' aio ofeurOfO  infingardo, 
bauerebbe  la fciaio  tutto  il fucctffo  della  bramatapace  allaproutdenja  di  Id  R'JoIf» 
dio.Tartendofi  il  Vapafil S.  l{jdo'fo  Vio  da  Carpi  Legato  di Epma,  Card.di  pj 
gran  uiriu.ó' prudem^a,pfe  il gouerno- dille  co fe  della  città.  EtalS.Alefìan  (ijjro  dii 
dro  yittlli,iiqual  hautua  cura  dt'.pfìdij  dell'vpcre  diguerra,fu  dato  il  carica  P->p*  Le- 
di far  cingere  Borgo  di  mura , accioebepoi  ebe  I{pma  dalla  parte  di  Lcuante 
dì  dentro  a'ibàdonatay  & con  muraglie  antiche  rimota  dalla  frequen:^a  dille 
cafe^non  fi poteua  bS  fortificare,Kè  difender  con  poca gEte,haueffe  almeno  il 
popolo  un  certo  rifugio  a tepo  da  potei  fi  faluare  in  unfubito  perìcolo  ritira» 
dofiper  ponte  SjignoloaS.Vietro.EraqueUafortificationecofingolargiu  » 
dicio  e Jpefafiata  incominciata  da  “Papa  'hfjcola  quinto,  fra  gli  ottimi  Ponte-  Leggi  di 
fili  illuìirijfimo  per  l'amore,  eh' rgli portò  alle  lettere,  df  era  Hata  tralafciata  P* 

da  Piofucc(fforfko,cheftguì  piiitoflo  la  lode  dello  fcriutre,  che  dell’edifica-  cliébrc 
re, Paolo  anth'tgli prefo  dalla  uaghegj^a  delfuo  palaj^gp  di  Sa  Marco, & c5-  uememe 
fidando  fi  di  douer  uiuere  lungo  tempo,  Ihauea  prolungata.  Et  doppo  luiSiflo  annotete- 
iniiidiofamcnte  hebbe  paura,che  la  gloria  dtU'operaincominciata,et  finita, 
quando  tUa fi finiffe,no  ritornaffe  alprimo  autore.sA  Innoccntio  mancòlauo  <he  faran 
lòlà,pcìochetgUuoUepift  tbfìoattenderealla  leggiadria, che  alla  ficure^'i^a  no  molto 
del  palagi  di  S.  Pietro,  ,4ltffandro  contentidofi  d'hauere  indorato  le  voi’ 
te,df  d'hauir  nobilitato  Cafìtl fama  „4gnolo  d’un  nobilcercbio  di  mura, voi  ** 

ft  l'animo  doue  non  bifognaua,pcr  acquilìart  fiato  al  figliuolo  conira  iluole  del  Qio- 
re  ancora  di  Dio.  Et  Giulio  ancb'rgli,itqual  con  ^e\e  qua  fi  pagp^e  per  tutto  t - 
cominciauaeofetnarauigliofr,&  grSdi,ptr  le  guerre,  che  nacquero  fu  leuato 
da  quel penfiero.  7{è  Ltone,hauendo  edificato  ìnpaLrggo  altiffime  loggìe,<ir 
nagnificamite  nettò  il  porto  a Ciuittauecchia,in  quella  aurea  tranquillità  di 
J{oma,perlajualepoteua  riputarfi  felice,dMbitò punto  difeiagura  che  hautf-  • 
fe  a Mentre, Adriano  poi,  ilquale  lofio  finì  la  fua  uita,non  conobbe  nè  uide  bl 
tutta  J\pma,accioche poi  Clemente , ilquale  ben  n'hauea  dffiderio,nafifpaui 
tana  per  la  Ifie fa, mentre  che  per  fiital  negligenza  differì  quella  opera  inco- 
minciata per  publicafalute, aprifft  la  porta  alla  Fortuna,  chemacebinaua  la 
Mina  di  f^ma.Qucfi  ; quei medefmi giorni, cbc'l  Papa  s'aff'rettauap partir 
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Toìno  Ji  f,  aih^oma.!VfUno^nthafcìatotedtl^KdiFtàciaJeguendoSoUnittn<itìlqii 
piega  (o-  in^nvniiopolt^  & i t^ppareccbiaua  all  entrar  della  primaneradl 

pia  Io  ha  fare  una grr/J’a  guerra  in  yrigheriot  con  foUecitipgbi Ottenne  dalttitcbe  Par» 
ucic  l'ar-  ntataTuribtjcaydiiui  Copttan  generale  era  jlriadeno  Bat  baroJfa,foffe  mam 
sgha^  aMayftg  iayla^ual trauagliando  le rikiere  nir^iebe difuniffe  Ufot%t  del 
re  le  tele  P uoleuatnuouire una e(pra guerra addoffo alla  FraHCÌaf&-/irtaH 
dell’ Jnip.  do  il  mar  T irreno  impedire  le  nauigationì  delPifolcti  della  Spagna.QHefia  C0 
faftflindofi  ti  aitata  con  molte  delibetationi  de’ Bafeià^bauea  hauutodifficMl 
^ ^^"^’'*’dicendo,  & opponendo  fi  il  nud* fimo  Soli» 

xli  Bunucojlqnal  dopò  ebe  Luftibeiofu Jpogliato  della  dignitd  jua,p laga 
jiuouo  fi  ra, ch'egli  htbbe  con  la  mogliefera  riufeito  capo  dtU'ordine  de'Bafiiàf  & ora 
«ppone  a huomo  d’ingegno  e d’ autorità  gradi  Jaqual  egli  s'hauea  acquijlata  nelle  guer 
pral"inte°  d'india, e di  Terfia.Ccfiui  maniftflamhe  baura  in  odio  Barbatoffa,(^  per 

ceder  l‘at>  cotorri^^a  di  lode  fi  sfor^aua  con  odo  naualt  di  lenargli  tutta  la  riputaiione, 
nata.  {bt  con  tate  fatiche  egli  s’hauea  acquata  p martftalcbe  neUa  eonclufione  del 

fuo  ragtenamito  hebbe  a dire,  cb'tglinifapeuauedtrentfiuna  altra  cagione 
di  menar  fuor  l’armata,  fe  non  fche  ilgran  Signore  ancorché  co  publico  dàno 
Venenà^i  còmodo  priuato  d’^riadeno.Et  ui  furono  di  qlli,che  fi 

ccicauano/'*’'®”*’»  cb’tgitf effe  flato  corrotto  CO  denari  da  gP  Imperiali,  eda’f'enetianr, 
di  far  (ì,  fcioch' egli  diede  poi  aTolino  lettere  ferine  a lui  da  Don  Ferrante  Gon^^ga, 
che  l Tur-  yjci}  è di  Sicilia , ntUrquali  lettere  p Wf?;o  d’un  foffieiente  buono  Spagnuoln 
dafl'e'V^-  donigli  dimadaua,che  con  l’ingtgno,  ^ afluta  opera  fua  uolrffe 

ti  l’ai ma.  ^r  sì,  che  Solìmauo  con  hontfle  eSditioni  d’amicitia  fi  congiugnere  cd  Carla 
ta . ^mct-  Imp.c  Barbare ffa  anch’egli uantandefene  hauea  hauuto  a dire,  che  M.C'irola 
Zane,^mbafcìa'or  yemtianogli  hauea  offerto  ^o.mila  feudi, s’cgli  non 
ni  a tèli-  nauigauo punto  qlla fiate.  Ttrciochei’armata  Turchefea  era  molto  ffauitefit 
nnano.  & dada  Signoria  di  F intgia,  laqual  armata  era  fuperba  per  Pinf  otite  Imperio  di 
ad  Ariadc  tutto' l mare,e pigliando prattica  deUeriuiere  de’CbriHiani,  le  recaua  neciffi 
tà  dì  fàrtunagrandt  ffefa,fe  s’hauea amenereìputoun’atmata,laqualguar 
deffe  ilgolfodi  yinegia  &Pifole.  Volino  dunque,ilqual fra  tanti  trauogli di 
ptnfittri,s'  era  sbigottito,  hauìdo  pduta  ogni  fperaga  di  potere  haaere  l'arma 
ta,raU< gràdofi  tuttoper lanuotta  dtU’aemata  jpm'ffa,ne  refi gratie a Solima» 
Solimano  no.\lquaU,hauendo  uiito,e  con  grane  giudicio  ributtato  i pareri  dt’fuoi,  fi  ri 
^^tómctic  filnrua,chefofled'hoKor  fuo  màtenerela  fede promrfla  con  arrifebiare anco 
farinata  a ra  cofa  di  tata  importaga,la  cui  perdita  una  grandiffima  quantità  d'oro  nò  ha 
Pollilo,  fiauaputo  arifùre.Ducgiornipoi  Bollane  genero  fne,& l’Eunuco  anche  egli 
percioebe  cofi piaceua  a Solimano , per  honorarc  Volino  gli  fece  un  folennt 
banchetto, rall(grandofì  feco,cbe  l’umicitia,  e la  gratia  con  quel  dono  di  U'ar» 
ficc*ìlTur  Bnrono  donati  poi  a Velino  uiftimei 

eoa  refi  di  graualuta  di  broccato  a’orolugbi  infino  a’pitdi,  tdue  billtfjìrni  canallibe 
ao.  uiffìmo  forniti, et  alcune  taxg^ed'argito.  Et  aiU  fin  honotatepfonr  d^a  fm 

compagnia 
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totupégnìa furono  donate uefli di ftta.Et,${f  ndo  egU  f partirfty?o!imano  gli 
raccomandò grandm^e  l'armua^cht  fata,  & ftluJ  l*  ritoraa/f'^e^ gli  die 
de  lettere  fcritte  in  (furflo  tenore, cb't/J'o  Upcru^  • al  !\i  Fractfio,haucdoHÌ 
conglorìofa  boria  me/io  innanzi  i titoli  di  tanti  faoi  f{_tgni,/o  ho  toc-ffo  co  li 
heraliti  fraterna  a Volino  l'armata  di  q'ia  maniera, ri  qtiià,cbc  tu  m'hai  di 
mandato, ornatilfima  di  tutlf  le  cofe,  che  ir  fanno  bifogno.Et  ho  < ontadato  ad 
,Ariadeno  ^Arawtiragito  éelmare,cbtubìiifca  a' tuoi  conftgli,&  finalmètcfe 
conio  lituo  volere  fàcciaguerra  a'nemui.Tu  furai  dunque  ufficio  di  buono, 
et  reale amkoyoperdio  che  l'armata  dopò  l’imprtfe,che  fàcilmete  ella  baurà 
fatte, fi  ritori:  i a Crflatinopoli,  Et  uoglio  che  tu  fappia,che  i tuoi  et  miei  dtfe 
gni  ciriafcirano  in  bette  fe  tu  t'hauerai  bi  cura, fi  che  Carlo  l\t  di  Spagna  tuo 
ne.xico  eterno,*  o ragionar  di  pace  un'altra  uolta  no  l'ingani . Vercìoche  tg'.i 
fa  dall  ora  teco  giufìifftmapace  do  tu  haurai  abbrucciati,e^  rumati  tutti 
i/hoì  parfi.Ma  Volino,rffendo  ritornato  fubito  a Coiìatiuopoli,trouò  che  A 
tiadett9,ilqu^U  dì  àr  notte  era  Rato  còtinue  intorno  aU'arfenalr,hauta  btnif 
fimo  rifatta,^  fornita  tarmata  di marinari^usddo  in  ciò  tata pHe:^g^  ^ , ibi 
a 28.  iT  Aprile  faiono  imbarcati,  & prima  arriuaronoa  T^fgropò  rat  prò 
montetio  Carifiofilquale  hoggi  fi  chiama  capo  Mante Uo,accioc he  quindi  a e 
compagnadofi  con  alcune  galee, lequaliyrfiendofi  armate  piu  tardi  ueninnno 
lor  dietro, fe  n’andafiero  aUa  Malea.Ma  poi  ebebbe  paffuta  la  Matea , tutta 
farmata,baueHdo  i uenti  Etefie,iquaU  da  marìuari fono  chiamati!mbat,cac 
data  ntlgo'fo  Laconico, nonpotè  paffare  capo  Matapane,  che  dagli  antichi 
tra  chiamato  Tenaro-Ver  qìii  uUi  cotrarij  ui  corfe  dimora  p giorni, ma  foi, 
bauedo  buò  utio,Ariadtno  fe  nandò  a Medone,& quindi  co  l’armata  di  100. 

lQ.galte,&  d’intorno  a ^o.fufte,chtiCorfali  haueanom:natf  pafiado 
il  mare  Ionio,arriuò  al  faro  di  Meffinu.yeduto,  che  bebbeto  Reggio  i Cor  fa- 
li  fmon  tarano  in  terra,  Barbaroffa  fpinfr  l'armata  a un  porto  eomodo,  &gli 
hutminidi  Reggio  abbadtnàdo  la  città  frn'erano  fuggiti,  ma  Diigo  G teta- 
no Spagnuolo  trneua la  rocca.Cofiui  non  rìfpondendo  nuda  a Velìno,che  dt- 
tradauadiuolerglipaTlartytir  urggendo  i Corfatigiù  nelle  coUinr,amm 
5.  Turchi  co  l’aruglierie. Infamati  duque  iCorfaliper  ql  cafo  de  compagni 
loro, entrarono  nella  città, & perth'erano  uote  abbruciarono  le  cafe , bauen- 
do  ciò  molto p mateVclino,& BaTbaroffj,ilquale  dimadaua  coloro, c'hauea 
uo  accef»  il  fuoco  a Capitani  drlle  galee  p ualerli  punire.Furono  poetate  poi 
Vartìglierie  da  muraglia  sui  poggio  dirimpetto  alla  rocca.  Lequaii  artìglie 
rie  in  pochi  colpi,pìSgedoli  innàt^i  (a  moglie  (pauetarono  di  tal  modo  lo  Spa 
gnolo,ebetedendofrfieffo,&  la  rocca  fi  calò  dal  muro.  Alquale  Barbaroffa 
pgàdjilo  di  ciò  Volino,&  alla  moglie,& a’ figliuoli  còcrffe  la  libertà  Hauedo 
poi  meffi gli  altri  Icbitfaér  guardatogli,che  nò  fofse  loro  fatta  ingiuria,  die 
de  la  rocca  à facto  a’foldati,nellaquale furano  circa  yo.  faldati  SpagnuoUt 
tir  molti  piu  ciuaiini  di  ìjeggiOfiqualifurono  menati febiaui.lda  poi  unafi-" 
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A liaàrno  *0/4  diDiigoJnncìkUa  di /ingoiar  bdlf^ja^aUaquale  il  lafurtofo  utctbìa  Bar 
baura  po/logli  oci  hi  addo/fo/tt  menata  alla  galea  Capitana , & fubito 
r.a  tìgliuo  fittole  pigliar  la  fetta  Miometana,fc  laprefe  f Ugitima  moglie, &’aleufn  me 
la  di  Dif.  /i  dopi  t/ftndoiio  Dhgofno  padre  a porto  Èrcole  a ved  re  la  figliuola  ^ e/lo 
i®"  amoreuolmStetep-  liberalmìte  lo  raccolfe,comt  fitocro  fuo.ln  rfuei  mede  (imi 
giorni  circa  a G.ugao,qdo  Barbaro/fa  fcorreua  la  riuiera  della  Taglia 
bafla,& della Calauria  di  qua  dA/kro  di Mt/fna.Carlo  Imp.  hauèdo  imbar 
tato  alcune  topagnie  di  fanteria,  & circa  7 00.  cauaUi  tk  le  nani  graffe  uEne 
^ da  Barcellona  a Genoua  con  e^o.  galee,  ha  uUonaurgato  un  poco  piu  tardi, 
Oienouà  pcrcioth’tgli  ne  uollc  lafciar  pitto  le  naui  graffe  fuor  dilla  uijla  delle  galee,  ae 
ciotbe,mantando  iuenti  affatto Je  limar fofie  flato  tranquìUo,& in  calma, 
fi  cemefuol  la  fìate,le galee  timorthiSdo  lenauigr<fft,ancortbi  eli’  aòfipo 
tffftromuouereile  agiuola  fiero  a finire  ilrimanente'dtt  uiaggioloro,fcberr,f 
' de,& fprt\%ando  in  ciò  f armata  de  Fràcefi, laquale  in fìcuriffimo porto,  fi  .t- 

Sieiteri  I-  ua  appofìando  aU’Jfol  di  Mar  figlia, per  affaltar  le  nauì  diff<rfe,o  ahbaiona 
cl  'è^Tnda  utto.Fu  ritenuto  l'imp.  / 0 Pomatifiimo  apparato  ntl palagjgo  del  Vt  ì 
lopoaGe  (ipeDoria,&  quigìunfetoafarglitiueti‘gaUsign.,4lfonfQ  Danaio  Mar- 
ncua  a far  thtfe  drl  f^afìo,& DÒ  Ferrate  Cògaga,& poi uiuÒae  da  Fiorerà  il  S.Duca 
nuercBza.  Cr.fr,  ode’ Medici,&ui  fu  mandato  anco  da  Bologna  dal  PapailS.Vier  Lui.- 
all  Jmp.  j,ifj,„,ff^padredrt  Duca  Ottauiogenero  drfflmp.QHtfio giouanetto,tficdo 
lùgotèpofiatoinìlpignaincopagniadelfkocero.  Era  ritornato  in  Italia  to 
ffio  luifulatrud  fima  nautC apiiana  f deuereireatrouarlamoglie,laqual’ 
efsèdoutnniafinoaTauia,afi>ettaua  ilpadte,tflmarito.Aiail  S.  Ti,r  Luigi, 
itqualeira  utnuto  a cagiime  di  ordinar  ilgiorr.o,e*l  luogo  tthauerfi  a trouar 
infieme,f  negotìar  cofe  di  grandi ffma  mportdga,fitrouana  Clmp.  a ciò  mol 
to  diffictìe,et  duro.Ttrciothe  t'imp.era  allora  molto  tnrbato,  & tutto  pieno 
di  f dtgno, perche, t fiedo  egli  in  un  mede  fimo  tipo  trauagliato  dalla  guerra  dt 
Somma  di  Fiàdra,nò  hauea  potuto  ottener  alcun  foccorfo  cètra  Frana  fi 

«juantori.  Papa  fuoparente,ilqualt  fprfftuolte  tra  Hate  da  lui amicbeuolmente,cSF 

fpofcl’lm  liberalrhetctrattato.Et  perciò,  t,Ò  gin /fendo  allora  punto  fiimigliart , come 
altre  uolte  era  {iato, gli  rifpondcua,ehe  andado  egli  in  Lamagna,non  hautua 
ot'fc^fop”  P*'®  bifogho  di  yrnir  feto  a parlamento. p nò  perdere  inutilmf te  il  rimaniti 
h rie  hiefla  della  flate,ilqual  tipo  eraaffegnato  a far  la  guerra  di  Cleues,perciocbt  efiim 
c.ìt(!*<or  frefeamite  ingiuTÌato,nÒ  u’era  modo  alcuno  da  poter  far  pace,ni pa- 

rapa.***  uua,cbtf<ffe  bonore  alt  Imp,  pefare  alt  accordo, fe  prima, uendicanéofi  deli* 

ingiurie  , & tffendoiuìuìncitort, non  fi  gli  dimadaua  una  malura,ej/’  certa 
paceXon  ^Ha  opinione  ancora  di  non  uoler  uenire  a par  lamento  col  Papa,tS 
Il  c.'irdi.  lettere  fueaUa  dirotta  bauea  mandato  a chiamare  la  figliuola  da  Bologna,  p 
Ulti  faine  -pedcrla peruiaggio  in  Pauia,poi  i h'egli mofìraua  dinon  uoler puto  uedertU 
IO  dal  pai  Tapa.lntfdendo  ciò  il  Papa, patFdo, che  p conto  dilla  Chrifiianità  fi  deueffe 
paall  im.  mitigar  FltKp.fi  mdiò  « Genoua  agra  giornate  il  S,AUfsadro  Furntfe  Cardi 
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eale,ioMeìn  breue  f Lo  chiariffimo,& aUuca  ingtgno  di  qntl gìouanttilquiU 
era  anco  t^autorìtd granita  ffmd'rr.U imp.  fu  niojfo  a doutrfi  abboccar  col  fi 

T apa  a Bufi  ^itOiilqttALe  h una  terra  itUicafi  Pailwicina  tra  Cremona, e Pia 
cetrgatma  con  qiìa  conditione gii  compiacqu', dicendo, ch’-gli  no  uoleajpt! le-  a cof  p^. 
re  piu  ditre  dì  inuiptare,iìr  udire  il  Papa  F tfonodi  qìi,cbe  limarono, che  pj  * Uut- 

10  Imp.  yoUemofìrare  d’rff'er  tirato  a ciò  contraffa  uogUa , per  non  offender  • 

11  {{e  Inghilterra,  cotquale  hautagidmanfflìamrnte  fatto  lega  co  itra  Fri 

cefi  Verciach’tgU  httifapfn[ato,ch:ql  Bj’i'ove  huomo  d'jto  rotto,& fofp  t 
to, facilmente  fi  poe  ff<  fdrgnarc  p ffio  abbo  :cjmtHtoìperche  rfìendo  egli  (la 
to  condmnato  per  htr  etico  per  autorità  dtl  Ponti  fce,con  odio  capitaleffe- 
guitaua  il  nome  di  lai.  M t,  ipparecchiandofi  l'ioip  di  uoler far gucrra,hauea 
bifo^no  f laprimadt  m'ttere  infìrmeunag'a  fomm  didentri  yiqtialì  fi  fa»  < 

rtbbtno potuti  haterdil  Papa  fe,comafi  diceii  »,//  S Ottauìo fuo genero fuff e 

fiato  creato  Duca  di  Milano  dalTlmp,  Qutfla  cofa parta  che poteffe  efftre  ho 
nortuole  aU'lmp.hontfla  al  Papa,  {-r  grati  (firn  a a'Sig.  f^enetiani  ; prrtioch' 


egli  con  quello  atto  liberale  ft  libcraua  dalftnuidiad\ff:rft  uolutofkrtrop- 
fo  grande , dr  breuemrnte  fkceuamoUo  felice  la  figliuola,  ornandola  di  coli 
grà  dotai  dono  olfrail  tUoh  del  D tea  Alrfiddro  de' Mtditi,&  altra  ciò  con 
/ingoiar  fua  lode  procuraiia  a'popoUaffl  ttilapace  ,acciocbetoflafi  pot’ffe 
far  guerra  cantra  Tiircbi,e  i Sig.  f'ent  tianigiuJicauano,che  in  ciò  fincerami 
te  fi  fuffe  fodisfkito  alla  lega  di  \apoU;hau!do  eglino  effrrff amete  pofìa  nel 
le  conditiontfCbe  l’imp.non  fkctffe  neffun  Duca  di  Milano  di  cafa  d' Anuria, 
yedeuafi  ancora,  che  F rancefeo  l{fdi  Fràcia,ilqual  co  'gualg'ulìch  haueua 
fopport aiolo  sfo  ga  Duca  di  Milano,efinalmete  c5 for'ge gridi l’hauea  dife 
[odali’ ingiurie  dell' Imp.  afiai  fàcilmente  baurebbe  cofentito  all'ajpittatiomt 
della  Sig.di  yinegh,  ^ al  defiderio  del  Tapa.Vircioche  maggior  còmod.là, 
ve  miglior  cofa  hauerebbe  potuto  defiderar  il  l{e  di  P rancia , fe  fofi'  f curato 
un' rfp edito  ripofo  alle  còfumate  e fìanche  fot^ge  della  Francia, fi  nS  thefea- 
ricàdofita  Lobardia  di  faldati  Spagnuuli,e  Tedefcbi,monf,  Ca<h  Sauoia  ri. 
manrffe  Tignare  dAnfio  dt  Ttemonte,  e'I  S.  Ottauio  di Mdanohòciofia  cofa 
ebe  ql,effendo fogliato  della  metà  del  fuo  flato, f efier  debil  diforgf,agatal 
mfte  fi  farebbe  potuto  ingluriare;nè  il  Sig.Ottauio  anche  egU,cafo  che  l’Imp. 
[offe  uiuutopoco,fra  pfopportart  C impeto  de’ fuoi  nemici  P race  fi  Ma  qUo  ne 
gotto  di cofi graie  import ang^a  baurainfe  diffcultà  graiiffimeda  rifoluere, 
perckebi  l’imp.conaltìffimo  conjiglio\fe  s’ haueua  a fare  l’accord»,uoleua  in 
ogni  nodo  tener  fornitele  rocche  dt  ftoi  prefìJij,  la  doue  al  Papa,  che  con  e- 
guate aflutia  fiiceua ancb' tglt  i conti  fuoi,nonpiaccua punto sborfare i dena 
ri , s’igti  non  bauea  libero,  intero  affitto  il  poffrffo  dello  flato;  nè  in  altro 

modo  ancora  la  Signoria  dì  yinegìa  era  f pigliare  la  protettione  del  S.Otta» 
l$io..A  qutfìo  configlto  falò  fa  tuttigli  nitriera  rollo  tlMarchtfedtl  yafiot 
effeadoglìé altra  par  te  iiuerfi,  e contrari  molto  D09  ferrante  Com^aga, 

e'I 
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c’i  Vrencìp'e  botia.'PercÌ0cbe  quel  co  chiarifjìmatffettìoneuolendoìn  un 
érfmoUwpofkrcofagiftttaaìnmp.lStal'PtipaihMteaqH  flotUfegoo^uole- 
tet.8  nome  di  pietittt  di  clm?\a,procuràdo  l»r  pacr^  nUtggerirt  i èiilanffif 
npprtffo  de  quali  egli  era  flato  uenti  anni  in  honor  iiguerra,ridoUÌ  a pouerti 
dagrauifjimi  tributi.Et  perciò  ci  quella  fjnrS'!^  mandato  dall'Imp.  era ueùm 
Vltimo,  to  a Tarma  a trouareil  Papa.  Mal’ lmp.c5tinuando  nel  fuo  antico  proponi^ 
^ropofho  uolere  mai  lafciar  Milano tfjfendo  per  uie  s’accordò  col  S.  bue* 

dcll'Iinp.  Cofmo  di  rtflituirgii  lcforte7^e,co  queflo^  cb'tgli  pagaflt  dugito  mila  feudi  f 
di  non  fì  UJpefedcUagutrratC!rcheipnefidifdeUaroccadiFiore‘ga,^diqut&adilI- 
df/l* ”fta*  ‘^**®*^®*f  deW Imptratore.Quefle forte:^ da'nenùcipar 

tedi  Mila  Molari  deli' Imp.f  accrefcergli  inuidia,cb  e fe  ne  uoUfefiir  Signore  t&da^a£ 
no.  mici  publici  del  S.  Duca  Cofmo  f if cimargli  la  rìputatione  » erano  chiamati  i 

ììt'^i^c  al  ^ ofcanaiquafì  uotido  moflrare^cbe’l  Duca  Cefmofajf : fatto  Signo 

Duca  cof  ^ tempo, & l'imp.  Uqualecopertamite , & ptreiòpian  piano  caminaua  al 
* mo de'Me  pucipato  tf  Italia , afl>ettando  tipo  comodo,cbela  Tofeana  ficuramentt  fi p« 
dici  tiiuc  trfit  riducere  in  proumeia,  uoltfie  leuare  al  Duca  Cofmo  lo  flato, eia  graiei^- 
7c  ^di  To  altrode  acquiSìata.L’ Imperatore  aduque  cd  quella  illuflrt  libe- 

ftana  fuot  rat ità,s’acquiHò /ingoiar  lode  d'animo  tiperato,ecortefe,perciocbt,fpegnen^ 
che  1 iur.  do  la  inuidia,fuor  d’ogni  a/pettatione  riparò  a’maligni  fefl>etti . T^è  il  Signor 
!'o*{’a*di*  Dkc4  Cofmo  con  minor  giudicio  difingolar  ingegno  rifpofi  al  beneficio  dcldtfi 
Tiorenza.  ditata  dono,fciocbe,  hauHo  canati  uuti  gli  Spagnuoli , i quali  erano  ne'prcr 
fidi]  delle  fortt^^^e, le  diedein  guardia  poi, non  a lialianiji  ccmemolti  haueq 
no  creduto , ma  a'T edejchi,et  Spagnuoli  eletti  da  lui,f  far  conojeere  lagrSdt:^ 
^a  dclgrat  j}ìmo,e  fedrlijjimo  animo  /ho  , actiocbt  l' Imperatore  fi/fe  certo, 
chegl’aninti  nobili  affai  più  lìrettameute  s’obligano  colbtneficio,cbe  no/i  co 
Ungono  con  la  penerà . Ter  quefìe  cagioni  il  Papa , eflendo  con  maniftfio  ri-- 
/pitto  sf orciaio  preporre  la  dignitàdtlgrado,  et  iella  flrpublica  CbriRiana  a‘. 
fuoicommodi,eprÌHati,pofe  in  tutto  da  parte  i fifieri  diquelfuo  p articolar 
iifiglio , & tutto  fi  uolftafare  ogni  Optra  fua.percbe  C Imptratorr,'fftndO’ 
gli  mtffoinnan'gi  a gli  occhi  il  pericolo  del  ^e  Ferdinando  fuo  /rauUo,e  pro- 
poSìogligiuni/fime  coditioui  della  pace , fi  rimaneffe  della  guerra,  ch’egliba- 
n papa,  c uta  dìfrgnato  di  fare,  e/f  uolgtfltfi  lòtra  Solituano.Fine  prima  il  Tapa  a Bw- 
l lmp.  pri  fcetlo  &■  /altro  ai  l’ Imptr  atore fu  rictuuto,andandogliinioira  tuttala  cor- 
?ahio*a°'  qnìui  ilTapa  l’abbracciò  poi  ,&  per  bonorar  cofigra  perfonaggio,gli 

Uiifcitto  , lòaffilefaledi  cima  della  rocca  fopra  il  palco  di  mvgp, talché  due  pre fidi]  eU 
»■  «{'bocca  fiinteria  & di  causili,  fitto  t'infigne  e o numero  quafi  eguale,&"  loegua/guar 
jioifitrar,  ^ta  pareggiando  bfiiurtTja  cufìqdiuano  le  porle  della  rocca,  tj"  dellattrra. 
Ma  Tapa  Favlo  ancorché  per  tre  giirni  ragionaffe  co  l' Imperatore, c/r  tutta^ 
via  co  /ingoiar  memoria, & io  gran  prudenza  & pietà  di  continuo  gl  t ricor- 
daflc  quelli  ccfe,lcqtiali  erano  digradi  importà'ga  a otteuirlapace,  no/opo- 
tè  e /pugnare, fi  tome  quel, che  lo  trottò  duriflìmo, et  per  l’odio  antico,che  por- 
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tAua  loro  latino  affatto  dall’ amie itia  de' Pricrfi.Venioche l*lmpentoret  tf- 
fendo  molto  adirat0,coH  tutto  l’animo  intento  nella  vi  ietta  s' era  uolco  peran  Qairttw 
dare  cètra  il  Duca  di  Cleues^et  ciò  con  tato  feritore  di  penfiero,  che  ancorché 
tglicreiefftycbei  Auilriatbreue  tempo  fofieper  tfiere  m {fa  afuoco  d-t’Fur  peuiorc 
chiifkceuaconofceretcom’e^linoncurauapucocht'l pJtrimoniolMofofic p tm  d i'J  «>»- 
dare  a fuoco, & fiamma  .Vercioc  h'eg'i  era  uergogna  d' uno  Imperatore  il  rice 
utruiUania  da’foggetti  all’ Imperio, et  utiìalli  (uoi,&  non  uendicarft  di  colo 
ro,  iquali  moffi  damHignità,  & da  perfiJia,ni  prouocati  da  alcuna  ingiuria 
raddoppiaJo  ildelitto  loro,  fi  f. fiero  ribellati  da  lui  Imperatore  i gittimoiet 
quello  ch'era  la  maggiore  fceleraggine,che  fi pot  ffeiom  ttere  fi  foftero  acca 
flati  a' fuoi  capicali/fimi  nemici . Et  uer  ami  ce  egli  non  era  per  filafimai  nel- 
t'amicitìa  del  !{e  Pracefco,percìocb’ (gli tante  uoUe rompendo  le  lO  iuentioni 
diceua,cht  gli  era  mancato  di  fede,atttfo  che  fecola  il  colìume  d Ila  natione, 
troppo  gride fpifito  bauea,et  fempre  d-fii  raua  le  cofe  altrui,  nSpotcuamai 
fopportare  la pace;&  benebetantt  unite  fofie  fiato  uintn,et  domato,  no  però 
mai  metteuagik  L’armi.Ora,hauido  l’imperatore  rifiutato  di  uoUr  far  pace. 

Ut apa gli  dimandò  fgratia,che,poi  ch’tg'iperfuadtalonó  banca  aijperato 
nuUa,fofie  cotento  almeno  di  uolereudire  i Cardinali, i^uali per  utile  della  l{e 
pub. ebrifiiana  erano perfàuellargli  delia  concordia.Verciocbc  molto  gli  im- 
purtaua  a feemar  1 opinione  d’animi  pocogiuflo,outro  ofi inalo  aff  uto,ch’egli 
in  Còcifìoro  liberamite' ragiona  io  diceffela  cegione,p:rcb’egli  non  uol-u  t ue 
nirt  all'accordo  unìuerfth.  Douel’ Imperatore  fùtilmente  contentò  di  farlo  f 
honore  del  coll  gio,non  molto  dapoi , efiendofi  raunati  ì Cardinali,Monf.  Ma 
rin  Crimano  Cardinal  Decano  di  qu  Ilo  ardi ne,r agiati ò di  qiitflo  modo . Se  no  Oratione 
foffe  il  pericolo  gr3di{fimn,facraMìefìÀCefar  a ,nelijualefla  pinco'rere  la 
1^ pubitea  ebrifiiana  afflitta  da  cofit  lunghe  miferie,ìl’iual  pericolo  i di  mira  n»an'i"rar 
hilfofga  a cómouertgli  animi  d’ognuno,  noi  ueramete  haueremmo  riputato  dmalc  al. 
tfirem.t fciocchrgja  Itrattart di  nouo unacofa  tate altreuolte trattati.  Ver  impcr. 
cloche  tutto  ^Uffio  Coli  giufi  ricorda  talmente  della  ufata  uoflra  ferm'^T^a,e 
della  fua  modefiia,ch*tgU  conofcemolio  bene, come  il uigilantiffimo  et  ottimo  rariuo,  co 
Tòtrfice  nofiro  signore  ne’ragionamitipriuati  grandifpmamete  ha  fodisfùt  me  »éprc 
•o  al  debito  fuo.Ma  il  noflro  crudel  nemico  c’è  uicino,che  ne  mette  paura  iole, 
fue  borribili  arme,  e s'intHe  come  il  mare  Ionio  è coperto  dalle  fue gradi  ar- 
matei&-  uoi  potentifjìmo  Imperatore  di  tanta  grSde^^a  danimo,di  tanta  far  d.ao.o  pa 
^a,<!rfinjlminteditStafortuna,fpeeggandoif^ngberia,abbadonjndo  i fra  ‘e.oguer* 
fello, c2r  hautndo  quafi  lafciatt  in  preda  a’ Barbari  le  riuiere  d’Italia, et  di  Stei  altro 
lÌJ,ue  n’andate  a far  guerrain  Piandra‘,<^  ciò  affine, poi  che  co  ignobìl  defide  glia  nego 
rio  di  u?lettahauertte  domato  un  Piiciperib  Uo,ifacquifiarui  fumi  di  maU 
Magia  lod';  qua  fi  che  una  ottima, et  chiariffima  lode  pofia  acquiUarfi  alttSJe,  jh/opri* 
che  dallo  Habil.mèto  della  pace,rtdal  far  guerra  cotragi  inf'dtlLf^nflra  Mae  uatc . 
fid  duque  ni  bauià  pitto  f malt^figU  buomini  di  qualche giuiicio  fi  maraui- 
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filano  della  noklU  iti  prbpònmtnto  Hofiro,pciochetePendo  la  puilka  falutt 
polla  in  pericolo, Hanno  inueSUgado  le  ragioni  fecrtte  del  configlio  uofiro,e^ 
grademente  fi  dolgono  di  uedere perder  le  uittorietapparecchiarfi  le  fciagure, 
(ir  la  religione  andar  in  mina,  & defiderano  di  ueder  leuirlò , naturali  a gli 
altri  Imperatori,<&’ proprie  di  uoi (lefio,cioè  il defiderio  della  uera gloriaci  ti 
mor  dtUa  infàmia, & la  pietà  dtU' animo,deUequali  coft,quàio  uoi  del  tutto  er 
rauate filmile  auoifieffot  piu  d’un  luogo  bautte  lafciato  ttftimonij  cbiariffimi 
ptreffempio  dicoloro,cbeutrrànoMafopra  tutto  inuoi  s’è  ueduta  unagtàdif 
fima pietà  uirfo  Dio,& i Sati  fuoi,iqu*U , mitre  cbe  uoi  caminafieperquefia 
uìa,&  buona  intentione  hauefìe,no  u'abbandonerano  giatuai.  Verciocbe  uoi 
faptte  beniffimo  quSto  r(fi  ni  furono  fàuoreuolUquando  uoi  quafi  colo  firepito 
foto  del  capo  uoftro  in  P'ngberia  mrttefie  in  fuga  Sommano  infuperbito  per  /4 
boria  di  tate  fue forge, & hauido  uinto  in  battaglia  Barbarojfa,et  fpogUato^ 
lo  dtl  l\fgno,lo  caccia  fle  dt  ,Àfrica.Ma  eglino  poi,  quado  fe  non  inginfiamete  » 
fuor  di  tipo  almeno,ui  fete  riuoUo  alle  guerre  cìuUia*’ banno  pocofauorito,et 
ciò  per  tnoflrarui,com'efJi  baueuano  carata  falute,e  non  la  uittoriauofi*a,tt 
f cbiaramete  auifarui  a rimanerui  di  uerfate  il  [angue  Cbréfthano.  Vercioebt 
uoi  ritornaflefanojt^r  fatuo  di  VrouÌga,ancorcbe  ui  rimantffe quafi  latirget 
parte  dell'tfìercito  uoRro  nop  l’arme  denemici,ma  morto  d’ infermità  ;ma  al» 
quàtopià  certo  ancora  nifi  fece  conofcerele  pofiaga  di  Dio^quàdouenido  S» 
limano  per  pigliar  Buia,partito  di  Lamagna  con  tanta  fiata  uoi  paffaHeitt, 
,^fiica  allora,cht  il  fiate  Ilo  uoflroui  fi  raccomadaua  chiededoui  aìuto,quau, 
do  i Baroni  di  Lamagna  ui  prtgauano  a rimanere , egli  f'ngbcri  di  mala  uo; 
glia  p la  partita  ucfira  fi  doleuano  d'rffer  abbàdonati‘,et  ueramete,cbe  uoi  p<^- 
fafle  p un  afpiiffimaftagione  dell’anno,  mette  doni  a tutti  quSti  i pericoli  della 
terra  O"  dii  mare, per  una  dibolc,&  nò  molto  bonoratajpcraga  di  uittoria  al. 
nome  nofìro.  Verciocbe  uno  Eunui  ho,efchiauo  ,Afanaga  no  era  pStoda para 
gonare  col  nobili  (fimo  Imp. nemico  nofim  Uguale  maffimamete  allora  crudel 
mete  pfiguitaua  i chrifìiani.Ma  ìlgrade  Iddio pbò.àfua  cSferuò,uoi,e  noi  futi 
ti  co  (fj'o  uoi  .iquali  corrruamo  tutti  unanedejima  Fortuna,e  ciò  con  tata  de  - 
mòga,cht  t q c òcorfo  di  tutte  le  feiagure,  ui  còcffic  uno  tcòparabtl  trofeo  del . 
la  fortuna  uinta  da  uoi. Se  ci  alio  duque  non  men  grato,  che  poi  riconofeete  il 
benefìcio  di  Dio,hoggiutrameteuìnctYtteuoiiìefio’,laqualcofacertot:fpik  i 
btUa,ttpiù  honorata  uifarà,  cbe  co  mìrabil  cofiSga  bauer  uinto  la  Fortuna 
fignora  di  tutte  le  coft  del  modo.  Et  utramente  V.  Macììà  qììe  cofe  conofee, , 
etfi^comc  è la  forga  delgiudìcio,e  memoria  uofìra;i5f  ffait,ibe  ciò  appartie  t 
ne  alla  gloria  Hofir  a, & alla  felicità  di  q^ofecolo,matutlauia  affermate',  cbe  \ 
col  Es  di  Fratta  mai  nò  fi  potrà  fare  neSìabile  amititia,nòficura  pace  ; pche 
qUa  natione  p le  forge  gradi  delfuo  l{egnosÌprc  ui  pare,cbefàcilmete  fio  ifie 
nata,drfiderofa dello  Ììato altrui,  et  f nona fpcriga,et  nouatgordigia  ogn'bo 
ra  inquicta,Hauedo  uoi  duque  foretto  di  qfic  dofr^dk  ui  kuano,e  leueranan 


fmpTt  dtUa  cScordia  commuitt.'Percioebe  la  pià^^raue  pffle  no  può  tntrari 
mtU'anmo  bumano,cbe  un  fofpftto, Uguale  profóiameii  ui  fìa  raikato.Ver 
tht^quiio  quello fofpetto  temtrariamhe  vna  vo'ta  v'è  entrato, congradiffi- 
pia  fiiica,r.ècon  ragione  ancorché  thiatiffima  fc  neUua,  Tq^on  UQgUatc  iU’ 
que, genero fOi&  ottimo  Imptr,  fopporure  a uetun  modo , eh.  in  u t fi  forni 
pure  un  minimo  carico  d'animo  fofpettojo.  fiate  coietti  ^ ih  f.  alcuna 
durerà  è nalanelfecreto  iti  coruolìro,ft  moU.fiihi  tutta  p/r  l . pi  tà  Chri- 
fiiana.Vereioche  il  f{e  di  Fracia  dimanda  la  pace  t on^hon  ft  (Jìme  (óJttioni, 
dr  molto  hon  irate  al  nomr  pofiro,  lequai  cMuioni  fcrittt  per  gì  udii  io  d'huo 
piini  fami  ydr  apt&ttfjinti  dilla  CbrifhanirÀ  uorhàutitgtd  letteyUt  i fferifee  pa 
t0tado,fàcultà,&  ijferciti,uirtSlituifce  te  lofr  occupate,accioche  ricupera- 
do  egli  Milaroper  liberalità  uoUra,  t p nome  di  ftudo,a'CÒp  -.guà  io  i/ifieme 
farmi  voflrt  pofjiate  far  guerra  alTurco  nemico  tomune.Et  acctoebe  -poi  no 
habbiate  paura  alcuna  hi d'ingàno  afeofo,  nèdtf  de  poco/incira,Léche  vni 
PÒ  t'Tntfle mai  di nulla,tonfiiiand  ui  niU’altfgj^a  dii  uo(lro  aio  inuitto,  /ujfi 
tutti  i Trencipiytntràdo  in  lega  lò  efìt  voi, vi  fura  io  mjU.  uado.  i,pcr  dif  n- 
dere  con  armi  giufit  le  fante  hggi^e^  tutte  le  ragioni  d Ila  pace, Qu  (la  > òdi 
tione  della  pace  fra  gli  altri  ut  piega, ^ richiede  Aiòf  Carlo  Duca  di  Suuoia, 
foto  per l' inno fua  cacciato  di  Hata, ^ quello, cb’infelicijìma  cofa  è ripu 
tata,per  fette  an  n continui  fià  CO  da  duibiefa  ingiuria  di  dm  ftioipai  eli,  Que 
fìa  pace  viriihi-ggono  ancora  i Sig.  y enituni,(i  come  d-bìta  per  la  lega, 
ìaquah  haufir  feco.  Et  lamedf firn  a ancora  biimilmite  v’è  dimani-ita  da'l{« 
gni  uoftri  lòfumati  da’ perpetui  t ihuti,  & cruddijf.mam  nte  mol  fl-ti  dalie 
rapine  d.  ’uofiti,dn  molto  piu  dinemi  i yugliano,prrgo  alcuna  cofa  appref- 
fo  di  uoi,inuittiffimo  Imp.  i pericoli  d.  t frati  Ilo , /*  lagrime  degli  yngheri, 
quali  humilmète  uifì  raccomadano,^  i preghi  di  qHo  Collegio,  uagtia  l’au- 
torità del  fantifjìmo  Tontefìce,laquaU  da’pij  ottimi  l{e  nò  fu  maifprrgprjt 

ta,accioche  la  Chrifìianiià  liberata  dal  piato  delle  mi frie,^  dalla  p-ura  de 
Barbari,  poi  thè  per  uofìro  intòparahildo  obauerà  impetrata  pace,  circon 
eordiaftUcijJìmamiete  ritorni  a fiorire.  .AUora  l’imp.feti'ga  mutarfi  del  fuo 
antico  proponimento, eln  (engamuou  rfi  punto, nè  per  l’tloquèga  di  quclgra  Riaperta 
diffimobuomo,laquale  nelGrtrnano  era  molto  gràieflimatay  nè  per  ladigni 
tàdi  quel  [acro  Coll  po,  gran  mite  rifpofe.  Ch’egli  in  tutta  il  tòpo  della  ui  a\yon7io 
tafua,non  hau'a  mai  drftderato  cofa  piu  còrnoda,nè  migliore,  che  la  publica  nedcl  Gri 
f‘>(t,pcr acquifìat fi glorianè grand ■‘gj^,accioche almondouiniffe umbra 
nata pcurigT^  r,con  la  tranquillità  di  tutte  li  cofr,& findmete  ch’egli  no  ha  ^'^oratio 
ueuansaiteriatoaUro,cbehauerpace,perhauercommoditàdifar  guerra à ne  nrige 
Barbari  drtqiial  dfftdi  rio,&  dif  guofuo  chiariffimi  ejfcmpij haueamofi  o |>  neic giudi 
le  cofr,cb’eglihaueafhtte  in  yngberiafm  Grecia fm  lfehiauonia,& fimlin?  'IjeVgUdi 
te  in  tutta  l' .Africa, ma  t /fendo  'gli  Rato prouocato  dalle  ingiurie  de'Fra'e-  fende  lé 
fitd^  Icuato  da  quel  iiobil  principio  non  bauta  potuto  finire  le  guerre.Vercio-  ftefl». 
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<bt  unaficura pace  nan poltua  efftrep'm  Htile,nh piu  cara  a nefiuno, quanto  M 
coluifUqualeragioneuolmite dalla  irinoria  itUt guerra  cantra  gli  infedeli  » 
hauea  à taccareiafptranga  <Cun  btU'tj[fmo  trhnfo,e‘l  frutto  d'uaa  rariffima 
lode, ma  i Fracefì /àcido fempre  nafcere  nuoui  odij  dalle  auticbe  nemici, ftm 
pre  haueano  fàtta  cocorriga  alle  lodi  di  lui,&  dt'fuai  maggiori,^  baueana 
hauuto inuidia  allapottga,graHÌvgT(a,t^  legittime  berediti  de\'gni,p'ha 
ef*^>^i^ttUt/nmÌtebaueano  rifiutato  boneflijjimefaciulle  legittimamite  a la 
Madama  ro  marnate, baueano  rotto  igiuramiti  de  gli  accordi,  nè  mai  haueano  riputa 
Marpherì  fQ  cofa  alcuna  p:àfatda,fenon  'quado  tomaua  tor  benr,parùr[i  dalla  f ede,et  \ 

Aria'rifin-  ^^f*  tbiaramcutt  s'cra  ueduta , dr* molto  bi  conofriuta 

»a(a  di  niUa t Unione  dell'Imp.  doue,  efsido/i eglino ifor:i^ati  dmolti  denari  corra- 

callo  *.  perrifuffragij,  coniar  grane  fpe fari  haueuano  riportato  carico  d'ambitiof» 
Kedi  Fra  utultgniid,e  di  pa'ggia.Et  t/fi /iaalmètebaueuafoUeuati  i popoli  ai  Gtldria, 

& di  cltues,ad  abbrucciare il  paefe  di Barbatia,  cofet  Urati  crudilià  bu 

ut  ano  fitto  ueuire  Solimano  alla  mina  di  tutti,per  fir  grandiffimo  danno  al 
la  cafii  jiiéiria,ancorche  diangi  non  f off  ero  mai  rima/}  diufar  coirà  di  ql 
la  ognimalt/icio,&  uillania.Ora  efigli  rinfacciauano, che  egli  baut/fe  rottu 
' la  trtgua  c3  la  morte  del  Bincone,& dtl  frego fo,delqual  delitto  come/fo  tff » 
non  ne  bauea  faputo  nulla,  & nuouamente  poi  ne  hauea  pagata  la  pena,pagi^ 
do  la  taglia  f rifeattare  bionf.  Giorgio  fuogio.Etf  ciò  egli  no  hautrebbemai 
hauuto  aio  di uoler  venire  a cocordia,  s’ egli  no  uidicaua prima  l’ ingiurie  df 
- fuoi  Fiamminghi  cotra  i ribelli,&  iuddiarij  a/faf/tni.Vercbe  egli pa rena  dt 
gao  della  maelìidell’Imp.patiètemète /apportare tutti  i danni  della  guer» 
ta,ma  nò  (i  lafciar  fire  ne/luna  ingiuria  nelThonore.Etcbe  la  gratin  del  “Pa^ 
fa,Cr  di  tutto  il  Collegio  gli  deueua  t/ier  d'bonore,&  d'vtile,uo  di  uergogna^ 
&di  danoyperciacbe  qual  maggior  gojftria  df  fciouheg^a  bauerebbe  egli 
potuto  fire,r/ftndo  tglifauio piu  to/io  tuUe  cofr  fue,che  nei'altrui,&  bauc-» 
do  pur  troppo  cono fc luto  p pruoua  la  fede  de' F race/i,  che  co  tgiufla  còditione 
di  pace, /fogliar fi  dello  {iato  di  Milano, f acqoi/iare  un  patrimonio,  & no  di 
ql(t  altrui  al  figliuolo  minore  drl  I{e  Fràctfcodlqualetra  efclufo  affatto  dada 
ber  editi  della  Bertagna,colquaU  patrimonio  poi  Ufor-geie'fracefi  fi  uenif» 
fero  a crefeere  t ltalia,eir  le  fut  i tutto  feemarfii Et  altra  ciò  co  qlia  liberalim 
ti  /ciocca,^  fuor  di  ppofito,fe  gli  ueniua  i torre  la  còmoditi  di  poter  libera 
mète  nauigare,et  fir  i fuoi  uiaggi,cfs3dogli  nectffario  quafi  ogriàno  andar  a 
riuederla  Spagna,^  Lamagna,pch' egli  uoUapiu  lofio  por  da  parte  la  digni 
ta  Imp.& uolòtariamète  metter  già  il  n ome  d'imp.  che  fdegnofamSte  patire, 
rir parer  it impetrare  pterra,& p marei porti,gli  alloggiametì,&  i paffì  dri 
fuoi  dubbiofitO  ingrati  vj/falli.Finalmite  Fimo,  lufiimadofi  a poco  a paco 
neU’eloqUèciafua,  ricordò  quafi  le  mede fime  tofe,cbegli  annipa/fatiin  Ibe- 
rna,in  7{i%^a,et  finalmète  i Lncca  ancora  egli  hauea  riffiofìo  a coloro,cbedi 
wtadauanola  pace,bariiio  egli  molto  tU>quétcwètcf&  itiUgeutemète  tratta^ 


ia^HtUa  eaufa.Ttnioche  lò  cofi falda  ingegno  difendtua  leragionì  delia  fua 
pìtftnte  poten'^a,ch‘a gli huomini,che  hautuano  tfpeyienxa  delle  coft  del  mB 
do,cbiarat)iCttmoiÌrauadiuQlcrecon  afluta  ragione  tnàtene*  e,  & accrelce- 
re  ancora  le  Jptra^e  lontane  di  maggior  fortuna.  Et  con  alte  fi  ardente  bauea 
diritta  la  colera  fua  tòira  il  Duca  di  Cleues,che  affai  pocoflim  tua  [ impeto  di 
Sol  ìmatioM  molto  fi  moueua  f lo  pericolo  del  fratello;&  qio,the  non  mtpar 
futa  di  ioutr  tacere  candido  io  a baciargli  la  mano  nella  fua  pirtitattonuifo 
aUegrOt&  famigliare  mi  diffe.BifognatGiouio^the  apparecchiate  Upina^per 
fcriuer  lofio  nelle  tftorie,le  cofe,che  già  fono  fatte,  fi  be  con  quifiomouinìto 
(farmi  ueramente  nifi  para  iaahi^  una  fatica  di  nkouolaHoro . Orati  Papa,  uio.ciicH 
ancorché  bauBdo  egli  perduta  la  fitera^^a  di  cSchiudere  lapace,fi  rnarauigluf  *PP*^‘* 
fe  molto, che  la  ragione,  tirl’arrortdeU’cquttd,&  Chonore  dellaueia  gloria,  * 

ilquale  per  altro  fu  ftmpre  gràaiffimo  ntll'lmp.fuffe  uinto  da  cieca  ofUnatio  fu„efn 
ne, confermò  nondimeno  all'lmp.  che  per  rifletto  di  Ha  ChriftianitÀ  , & dell’ 
amicitta  ancora  egli hautrebbe  fatto  flima  de'pertcoli  del I\e  Ferdinando, Et 
non  molto  dapoi  mandò  il  i.Gio.Battifia  Sauello,  Capitan  drUa guardia,  t’I  cétra  Clc 
Sig.  Giulio  Or  fino  con  trenta  infegne  difànteria  a difendere  l'.Aufirìa  a’ lon-  ues. 
fini  diW  Ungheria.  Effendofi  dùque  con  fumati  indarno  cinque  giorni  in  quel 
ragionamtnto,&  auiandofi  l’imp.in  Lamagnafil  Vapa,par  tendo  fi  anelargli  ^ 

feneritornò  a Bologna, per  celebrare  con  cerimonia  follane  la  fefia  di  S.Tie  lìo  Orfi- 
tro, nel  qual  giorno  Barbarcffa  dall'lfola  di  Toni^  uenuio  alla  riuiera  di  Ter  J*. 
racina,giunfe  a Ofiia,con  tanto  Jfauento  degli  huomini,iquali dalla  marina 
fuggiuaao  alle  montagne , che'l  popolo  Romano  per  fubita  paura  mejfo  in  fu-  in  ai». 
ga,partua,  che  in  ogni  modo  ft/fe  per  abbandonar  i[oma,  fele  lettere  fcritte  todcll'Au 
daVolino  al  Cardinaldi  Carpi  Legato  , & portate  a Bpma  dal  Gouernatore  j p ^ 
diTtrracina,non  haueffero  per  una  gran  parte  acchetato  il  tumulto,  perciò  goingn,. 
che  egli  hauea  ferino  dequ^ftotenote.  L'armata,lajual‘ì  mandata  da  Soli-  Ariadcn» 
mano,aprr fi  dio  della  Francia,  con  Ba  baroff a Ammiraglio  fuo,*hbidifce  a 

ne,fecodo  che  fò  flato  comm' fi» , «5  bada  far  dano  a ntfiuno.fe  non  a'no-  -u5,o*ftfif 

firinemici,fkte  dunque  intendere  a'  f{pmani,et  a gli  altri  popoli  della  Chie fa,  fc  potino 
iquali  habitano  alla  riuiera,che  no  habbiano  alcuna  paura  di  noi.  Verciocht  * 
i Turchi  in  nrffun  luogo  no  fono  per  mancare  della  fed', laquale  effteffamentt 
m'ha  data  il  Signor  loro-,  & uoifapet'  pur  certo, che  Fractfeo  I{e  di  Fracia  fa 
pra  ogni cofa defidcra  di urder  to/la'o  dii^'.manonfolofaluo,  rfiiuro,mafio 
riiijjìmo  ancor  a,e  perciò  di  fifa  da  ogni  ingiuria  degli  huoniiniimpij.yfand» 
étniora  Volinola  medefima  diligeja  confermò  di  tal  modo  gli  animi  loro  a'po 
poli  di  Caflel  'l{ettuno,ft  d'Ofiia,ebe  dimandando  i Turchi  di  uoler  compera 
re  btfliamr,e  altra  uittouaglia,i (fi  gliele  portarono,  & de'nauigli  carichi  di 
nino, di  terra  di  Lauoto  da  ued(re,tfs?dofi  eglino  fermati  in  porto, ne  furono 
utndutou  denari  contanti  alcune  botti  a' Capitani  dtUe  galee,  per  dar  bere 
febiaui galeottiiLt  auHtt.ne  anco, che  alcuni g quattro  cafìrati,o  duegiouZchi 
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rifcattaroHO  da* Cerfali  un  prigione  di  qutUi,cbtbautano  fhltt  iCalauùa,  Ma 
Roma  tut  la  città  tuttafoUeuatajt  impAweìtafmajfimamltc  per  rff ?r  di  no  tte,auco  rche, 
»iia*^**ha!  a fegato  sàia  pronte ffa  altrui  le  obiigalfc  la  propria  ftde,&  eouolio  intrepi 
uiic  I Tur  do  mofìrafft  I quel  pericolo  la  fratbe:;^a  dtU’aninio  fuo^  non  fu  pojjtbil  mai, 
«hi  uicini.  cheuoleffe  credere  nulla  rCBarbari  circa  la pubUca  juli4tc,ar,corcbe  tLgoutrna 
tote M,VietrOt4ntonio,inptme  col  bargello  baucndo  acufe  dimolte  torcif,f 
fttmare  coloro,  chefuggiuano,fcoreffepet  tutte  le  contrade, df  per  tutto  dici 
do, che  S armata  fennia  fir  dijpìacere  a neffuno,  dt  perdo  da  non  deutr  hauer 
neputo  paura.fi partiua,s*ingegnaffe  di  ritenere  coloro,iquali,  tjfendofi  im- 
pauriti precipito  fornente  fi  donano  afuggire.Verciocbe  le  donne  fpattètate,co* 
figlinoli  piccia  li  fuggiuoHO  a pHtpotere  mila  Sabina, e nel  contado  di  Tinoli, 
e l’afpettodiquelfumuUo,di  notte,  fi  come  cefsàdo  il  pericolo  era  poi  cofa  da 
ridere a'giotioni , cofi  allora  brutto,  e tniferabilt  atuttiipciocbe  le  matrone, 
tlefitnciuUe  da  marito, df  le  monache  ancora  ufcèdo  fuor  de*monafìeri  corre 
uanofi-a  leperfont,&  fen^a  curar  punto  dtll’honor  lara,aquàti  ni  incontra- 
, nano  al  buio  con  lacrimofe  noci prrgando,dimidauano,cbe  mofirafitr  loro  la 
uia  d'andare  alle  uicine porte , & fkcejfe  lor  lume . In  quello  m^T^o  i cittadini 
I{pmaui,et  i forefiieri  ricchi  corrèdo  innam^t  al  Legato,appr>£o  delquale  era 
ilS.Ultpandro  Fìteili  apparecchiato  p dar  foccorJo,glifitceua/to  iflS‘:^,che 
tgliprouedfjlt  prefidio,e  fitcefie  uenire  faldati  in  Bpma,percìocht  allaguor^ 
dia  di  I{pma  non  era  fknteria;Conciofia  cofa,cbe  egli,non  bauldo  hauto pau» 
ra  alcuna  di  quella  armata,  non  beuta  uoluto  fuor  di  propo feto  per  nana  paté 
ra  dare  jpefa  alla  carnet a.Ma  finalmente  auennr,  che  non  gli  efièdo  qua  fi  fica 
faoeiTo^  ^ dignità  di  I{pma,uegare  ilprefidiojurono  ì un  fubito  fatte  alcune 

kana'^fi-  eompagnie  di  fanterie  nel  poefe  uiciuodì  Tofcana,egiàparttndofi  l'armata 
c.urezza  di  con grane, & inutile  fiefa  fatte  uenire  in  BpmaMa  Barbarofia,  bauHo  ritto 
Roma . 0 Ugo  ottimo  luogo  da  pigliare  acqua  alla  foce  del  Teutre,tre  giorni  poi  fi 

parii^dr  correndo  la  riuirra  di  Tofeana,  dr  di  Genoua  f tn^afkr  danno  alcu 
noyfe  n'andò  diritto  a Marfigtia.  In  quel  medtfimo  tèpo  ancora  Sv limano  da 
, principio  però  diuolerfi  affrettare  anch'egli, 'acciocbe,quando  egli  f offe  paffa 

^ Maic”  ^ tempo  dtUa  Hate.ilqualeffecondo  la  natura  dtll'aert  d'f^n- 

gLa.  gheriafuoleprecipitare  neUepioggie  d(B'autunno,n5  ueniffe  a mancargli  nel 

corfo  delle  facende.  Hauendo  dunque  paffuto  il  fiume  della  Sana  fH’lponte,mS 
11  Turco  dò  innJHT^i Smurati  Datmatino,’&  ^ lamaneVerfiano  a combattere  y alpo 
fo"vV'h^é  ^ tomandò.chi  gli andafie  ditt'O  Scornate  Belerbei della  Bpmania.  (fue 

Ita.  fi'*  terra  erapefìu  -ù  la  riua  d.  Ua  Draua,af  puffo  a Efecebio , nobilitato  per 
Amuiaic,  la  hiftip,  i tifc  ^u^^a  d.  li't  fl'Tcito  del  l{e  Ferdinando , per  la  morte  di  Taolo 

Lodeuico  da  Ladrone  ualorofìlfimi  Capitani.Difende 
cial7  ureo  l'ai'f/ijìui  pviioprefidio  de'fuoiua{j'aUt,la  moglie  di  Tìetto  Te^ 

a có'iattct  rer,o,efe:  'ili  d\A‘.'fio  rurfcnt,luquale  .(ff'ndopoflo  il  marito  dai l^einpri- 
V-jt  omo  gione,s'hak:<>frt/o  animo  uhiltima  i defenfori,  ancorebe  il  luogo  [offe  fot  tif 


ftmOi  non  refiero  aUaforzj*  diTurcbi.Tercìoche  Smurate  to  amor euoU  con 
figlio  faluò  tutti gUyugberi,tf  donò  loro , accìocheUf dandoli  in  libertà  ri 
mani  fiero  huomini  nel  paefctcbe  lauorafiero  i campi.Quiii  fu  poi  menato  il 
capo  a Socio, terra  pure  anco  di  Tietro  Tereno,doue  f un  pe':^  qi,cbe  ii'era 
no  dentro  fecero grandiffima  difefa  dandouiCafìaito  1 Turchi  ; percbepiù  di 
dugento  grnliUìuomini  tangheri  Ji  come  quelli , cb' erano  urti  nemici  de  Tur- 
chi,lófoìtado  la  moltitudine  de  gli  hahitSti  a foppouar  / fàticbe,eta^re'^~ 
T^rei  pericoli,  inano^  a gli  altri  ualorofiffimartiìte  ribatterono  Caudaciadt^ 
TMrchi-,tna,poi  che,hauendo  riceuute  di  molte  feriti,et  effendo  fpiuStatigU 
huomini  di  Socio  abbàdonarono  la  muraglia,  ueggendo  di  nò  poter  fofìener  la 
furia  dt’n(mici,ch'entrarono  ditro,  fuggirono  nella  rocca,quiui fptrido,ccme 
era  auennto  a'P'alponrfi , di  potere  arrender  fi  a patti  falua  la  uita,&la  tiber 
tà-,ma  crucciatoji  IO  e jfo  loro  Smurate  rifpofe,  chenó  liuoleua  a patti, ma  li 
bauertbbc  Lfdatiufeire  a diferetionese  cofi  ufeendo  eglino  della  porta  li  am- 
tutti quàtitaccioche gli  altri,  iqualimetteuanopiA  tofio  lafperd%alo 
ro  neU'armi,che  nella  clement^a  di  Solimano,paragonado  la  fortuna  dell' una, 
l'altra  terra,per  quella  crudeltà  fi  uenijfero  a (pauentare.lntidendo  qurfte 
cofe  Solimano  donò  le  terre prefe ad  ^dmurate  ,ér  bauedo  apparecchiate, 
pTOuedute  tutte  le  cofe, fi  partì  di  Buda  con  tutto  l’efìercito  terrefire,e  nauale 
per  cSbatter  Strigonia.y' erano  t prepdio  Lifeano  Spagnuolo,caflellano  della 
rocca,parHte  di  Lifeano  il  uecchio,ilqual,com'io  difjì  difopra,fu  ammariji^to 
a Caffouia,da'uiUani  per  le  biade,ch’tgU  hauea  lor  tolte, huomo  affai  più  atto 
a mettere  infitme  denari, che  a far  gli  affi  ij  diguerra.  Tifila  città  ancora  fu 
mandato  dal  t{e,Salamancapar.mtnte  Spafnuolo,  huomo  poco  prattico  della 
guerra,ilquale  innàjf  al  pericolo  l'ggieriffimamt'te  fpretijaua  i nemici.Coftui 
oUra  alluni  pochi  Spagnoli,  iqualt  erano  amici,efàmigliarifuoi,hauea  fatto 
due  tÒpagnìe  Italiane, di  quei  faldati, iquali,quado  il  Marcbefedi  Marignano 
Capita  dilt  armata,t’l  S.Aleffandro  citelli  ritornarono  in  Italia,  erano  rima 
fi  in  P'ugheria,Cr  feguiuano  Tinfegne  d'.Alrffo  Tqardoo,et  yicen':^  dalla  Ala 
trice..Appre(f  0 di  quei  u' erano  due  infegnt  di  Tedef  cbi,de’ quali  erano  Capita 
ni  T rtflano  Fortaler,e  Francefeo  Aiuntcchio,  iquali faldati arrìuauanoì  lut 
to  allafomma  di  mille  e trecento  fanti  Ma  il  S.  "Paolo  .Arciuefeouo  di  Strìgo- 
nia, huomo  dichiariffìmaftdt  uerfo  il  J{e  Ferdinado  s'era  ritirato  t luogo  ficu 
rcìpciothe , differado  d'ottener  pdono  temeuad'efier  fitto  morire  da  Solima 
no;  pi  ì)  effendo  egli  fiato  una  uolta  a'prieghi  di  Solimano  ritornato  in  gratin 
del  l{e  Gio.s'era  dt  nuouoaceofìato  al  Bj:  Ferd,  Strigonia  ha  una  rocca  fopra 
cena  altiffma  ripa, Cr  quindi  feopre  tutto  il  Danubio,che  le  corre  appreffo,d't 
r impetto  poi  ha  un  poggio  rileuato,ilquale  è fopra  la  porta  della  città;  male 
mura  nò  hanno  alcù  baflione  infuora,da poter  ff  arare  Tartìglieria  p fianco  a' 
ntmici,che  uehifieto  loro  fatto,  yfauano  li  antichi  di  fibricar  le  mura  t qflo 
modo,quado  non  effendo  ancora  ritrouato  l'artifìcio  delT  artiglierie f e città  fi 
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pilliauano  con  gli  arieti^  con  le  baliUtegraiii&  con  le  toni  di  legno.  Et  per 
ciò  ilS.,4ltfiàdtof^itcllite'l  Cote  Filippo  TornicUOtiquali  fanno  inatti  era 
no  flati  aSdati  dal  l[e  a uedere  il  flto.éf  l*  fortificatiane  del  luogo,gli  baue 
nano  n ferito  fChe  la  città  eon  gradiflima  fatica  fi  polena  difendere, tnaffima- 
mente  quado  ella  foffeflata  cobattuta  da  uno  esercito  grofio,perciocbe  quan 
do  i Tnrchi  baue  fiero  prefo  quel  poggio  per  piantami  fartiglìeria,efji  fiadole 
f-'pra  acanaliere  battenano  tutta  la  terra  di  iÌtro,&  le  mura  fono  fàbricate 
in  taltnodo,cbe  quanto  più  i nemici  >i  vanno  fotto,tanto  pia  fienramUe  cop- 
ti pofiono  minar  la  muraglia  da  baJfOfallequali  difficultà  i faldati  vecchi, ip" 
ptattkhi,qmlli  ma jfimamhe,cb' erano  Siati  aUe  flange  in  JSlrigonia,ripara 
nano  con  nuove  opere, dr  congran  coraggio  inna:(i  al  pericolo,  fi  comefuoU 
iattruenirea  coloro,cbe  fi  natano,profncttÌdo  di  portarfi  ualorofamete,a^et 
tauano  la  venuta  di  Solimano.Ma  poi  che  il  Turco, hauèdole  poflo  il  capo  in 
tomo, co  padiglioni  riti  bebbe  occupato  le  cSpagne,& i poggi,  df  parimente 
■htbbeprtfentata  a coloto,cbe gnardanano  fuora  una groffiflima  armata,che 
veniva  sù  cantra  acqua,non  v'era  nfffuno,ilquale poHagiù  la  bravura  dell^d 
mimo  fi  o gràdimente  non  dubitale  della  vita,perciocbefi  vedena,cbe pochi, 
ancorché  buomini digra  ualore,haueano  à lÒbattere  co  infiniti nemici,iqua 
li  cd oflinatiffimo  proponimelo  emanimi  rifoluti andavano  alla  morte.Accreb 
he  loro  anco  la  paura  la  venuta  de  gli  Ambafciatuti.Verciocbe  Solimano  ha 
ULUa  madato  alla  città  tre  CianÌ7ipceri  ChriSìiani  rinegati,& già  molto  pri» 
ma  fimi  TurchifVno  ltaliano,cuè,vno  Spagnuolo,  & un  Tedefco.intidedo, 
perfidio  era  di  quefle  tre  nalioni,acciocbe  ciaftù  di  loro  fen'^ta  interprete  fa- 
ntUaffe  agli  buomini  della  fua  natione.  Talché  efiendo  coftoro  flati  riceuuti 
ditto  baucuanpiomrffo premij,&  (lipidìj gradiffitni  a coloro  , ehe  s'arride- 
uanc,&  a coloro, che  fojfero  oflinati,afpettado,cbt  l’ artiglierìe foffero pi2- 
tate,df  pofle  afegno,minacciauano  la  morte,Efsedo  lordìiquetdchiariffima 
voce  rifpoSio  dagli  Alfieri,cbe  i fedtit,& ualorofì foldati,no  eranoautT^ 
■a  effere  vituperofamete  pfi  eopmii\,ni  atffere fiauetati  co  minaccie , ttch*e- 
glino  era  p mettere  tutta  la  fperà%aneW armi,  i Turchi  ritornarono  in  capo, 
et  quel  mede  fimo  giorno  eogra  pSit^i^a  f artiglierie  furono  tirate  sù'l  poggio, 
ilqualefcopriua  la  cit  tà,&  f tutto  il  circuito  furono  lette  le  piu  deboli  parti 
da  far  la  batteria,  e ciò  co  tatogiuiicio  de  Turchi,  che  uèmeglio,ni  piu  corno 
damile  fi  fanbbi  potuto  imagiuare  cofii  alcuna  p nuocere , da  quelli  ancora, 
thè  diligitcmite  baurffero  eÒfiderato  ogni  cofa  di  dÌtro,talcbe par  molto  ue- 
rifìmile,cb'a‘ChriSliani  nò  puremacajfe  la  Fortuna,  ma  la  fede  ancora  entra 
i Turchi.  Salamaca,difiidadofi  della  fortificatiane  de’ borghi, dira  qllo , che 
dià%ì  egli  hauea  deito,uitadofi  che  mai  nS  l’bauertbbe  abbadonan , fi  ritirò 
nella  città,laquale  boggi  fi  chiama  il  Caftello,pciccbe  i faldati,  eìr  le  ciurme 
éelf  armai  a, gli  anni  pa fiati, eh' effi  v* erano  flati  alle  Si'Ò7t,baueuano  talmB- 
ttgHafle,dr  minate  le  parti  difuoradi  Strigonìa  ,leqtMli  antiemete  erann 
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tìnte  di  Tttur^tCbeleuadone  le  frani, palchi  per  fuocOy  le  cafe  eranomc'^ 
laduteper  ttrrat(}Hefìe  cafein^raafrefjnen:^a  andarono  già  infino  alfinm 
dou’ erano, et  botegbe,et  nobili  cafe  ancora  edificate  da  felici  ^ d'f'ngberia. 

Ora  jltomate  Btlerbei della  f{pmtnia,tolfe  a battere  qU parte  d^Uamara- 
glia,laquale  è attaccata  col  giardino  diU'  Arciuefcoito.  Et  a (Clamane  Terfia 
no  fu  data  à battere,&  minare  tjHtUa  torre,latfHale  èfopra  laporta,cbe  ud 
a Buda.Verciocb’efièdo  egli  huomo  d’ingegno  aÌìuio,e  molto prattico  in  ìflìt 
imprefr,co  meritata  lode  s bauea  acqniHata  quefiafitma  appreffo  dt’foliati, 

3 io  egli  fu  fi  valete  artefice  inftemecon  B ubarofiatitUa  prefa  diCaUelnuo 
uonelgolfo  di  Cattaro.Gli^fapi,iquali  erano  fu ficietigualUtori, erano  rne 
nati afehiere  da  tutti  i Capitani  a tirar  lefoffe,  et  alitare  le  trincee.Cofa  tn- 
credibile  a dirc.coi  quata  furia  fi  cominciò  afparar  Artiglierie,  fciocbep 
ordine  tutinuo  mai  non  rifinaua,&  erano colubrinedi mirabUgràde^<i,da 
colpi  dcUtquali  no  pure  erano  Uuali  i merli  dalla  cima  delle  mura, ma  la  torre 
anch’tUa,! fiedole g:à  leuatala  cima,battuta  da  baffo,e  forata  tutta  co  grò f-  ,i»ii~r!c 
fiffime  palle, non  bauea  piu  diftfe,  che  uoUffero  andarui,nè  fermar  fi  in  effa,  dcTtuclii 
talché  tutto  il  muio,cbc  fporgiua  infuora,ruinò  co  ungr3diffimofraCjffo,& 

co  vnterribile,&tottnuo  terremoto  parue,che ogni  cofa  andafie  fottofopra, 

talché  queitch' erano  dèfo  r,5  potcuano  piumate  aUe  mura.Verciocheglt  ar- 
chibugieri Cianuri poHi  pUfoffa  fatto  la  riua  della  trincea , ò dal  luogo 
difopra  copti  co  le  targhe  da  cauaUo,qJo  Artiglierie  grafie  no  tirauano,  e'I 
fumo  da  effe  leuato  fi  fermaua,con  certiifimi  colpi feriua  nella  tefla  quei, che  . 

c5pariuano,&  molti  di  quei  di  detro.cbe  uoleuanopureflarfaldi  tn guardia,  ^ v • 

erano  feriti  da  freccie,cbe  ueniuano  daalto,ma  ipti^gj  ielle  pietre  affai  rnag 

giorddnofkceHanoa’noiirUiqualipexX^eftUorottimìnHth&fparfidaWaf 

tiglierie,e  pò  ni  potUofi  (cbifkrr,doue  gli  toccauano,florpiauano  affatto  le 
niibra  defoldati.Vercbe  ifoldati  rictueJodiqUe pcoffe,abb3doaado licere 
chiodi  fuora,feceropflameteuna  trincea  ditro,p  poter  fiate  co  tnacopicolo 
à iifefa.  T^è  macò  l'ato  a’l'ufcbi,fi  ch’egli  aiofamete  non  deffero  l'afialto,per  _ 
ciOibe,hauUo  j.  uolie  rinouata  La  battaglia  peruolere  entrare  nella  citta,  J 
tnettido  un gridifjimo  grido, uenero  alle  mani  co  noftri,  ma  ifoldati  Turchi, 
iquali etano  armalidi  lacie fiottili  da  cauallo,& d'una  graue  fcimitarra,òfo  dàno  \‘»C. 
lo  d’una  picchia  fcurt,no  poterono  aprire  laf,  otetfunfolnffi'no  battagliene 
fornito  dilughif}imtpiuhr,tt  cofì  ributtati  furono  sfor-gali  à ritirar fi,b*ué  B 
do  riceutt  dì  molte  ferite.!  nqUo  a ff alto  fu  ama<zj;ato  Bultact  nobil  Sagiacco 
di  Sclimbria,laquale è sà’l  mar  magghre,mètrt  egli gagliardamete fpingeua 
i fiioiàtnttar  ditto. Era  vcantain  iù  à quella  riua,th’io  dijfi, l’armata  Tur- 
cbifia,&  copio  fami  te  toiucena  tutti  gli  infirumitidelArtiglierie, che  bifo 
gnauano  alla  batteria,(tle  uittouaglie,& efstndo  i nofi ri gradtmete occupa 
ti,i  follati  dell’armata  ifieme  co'galeotti  othfamitefi  nauanofra  borghi, CO  , 

metuna  pia^^^a  di  cpfe  da  iùdtre,Ter(be  ueggedo  ia  ciò  i nofiri  dalla  rocca , 

non 
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non  fotef  otto  fopportan  ebe  ficuramtte  il  fkctffetOt&fubitomtlfo  ìnfimo 
là  ^ua  cdpagnia  una  [quadra  per  uno, MÌcbtleV^auafpnrgo  Tedi fco  , e'I  7<lar- 
doo  Italiano  vfcirono  fuora.  Et  fu  fi  gride  [impeto  toro,cbei  Turchi  jpaulta 
tiperbimprouìfofouragiunger  toro  addoffo  de^nmichmitre  che  patte  vote 
nano  priderPami,& parte  correre  uirfo  l'armata, con  tumultuefiffima  qua 
liti  di  battaglia, & di  fuga, è tolti  in  meo^  erano  morti,  o nuotado  tirati  già 
dal  fiumev’affogauano  tntro.Ma  qlli,che  erano  mltat  mata  foctorfero  molto 
'a  lèpo  i compagni  loro,iquali  erano  quafi  che  rotti.  & fduti,percmb*eglino 
con  fitccie,&  con  archibugiate,che  tirauano  contea  i noiìri,ritar donano  l't 
peto  loro, che  fpigneuano'tnS.gì,di  talmodo,che  bau?do  già  d'ogni  parte  acca 
Siati  i nauigli,alquato  piu  quietamite,  & piàfi(utam?te,cbepoco  dia:^i,rae 
coglieuauo gli buomini  loro.Morirono intorno  a dugeio  Turcbi,&  limar  an 
ch'egli  di  natione  Terfiano,ilquale era  Capita  dell'armata  ,accioche  ilnome 
di  qUa  ardita  fkttione  fi  face ffe  piu  illufire,metre  che  in  ql  pericolo  foccorrtn 
do,quei  ch'orano  in  rotta,&  ripreniédo  coloro,cbe  fuggiuano,ff>ingtua  ina 
lafuSia  Capitana,  fu  morto  d’una  arcbibugiata.jfientre  che  fi  fkceuano  q- 
fte  coft,  & i Turchi  baut  ndo  gittate  a terra  le  mura,  canate  le  mine,f  far 
minare  la  torre,con  maggiore  impeto  ogni  giorno  adoperauano  le  forge  loro 
f pigliar  la  città,&  all'incontro  gli  animi  dt'nofiri  fi  p li  molti  dini,  che  ha 
ueano  rictuuti,fi  f efftr  diffrerati  affatto  di  poter  bauer  foccorfo  aUuno,s'era 
no  sbigottiti,un  uecchioCalaurefeda  Crotone  awgT^o  a fare  [artiglierie,  fi 
fuggì  nel  capo  di'Turchi.llquale  diceua,  che  la  cagione  di  qUo  federato,  Cr 
empio  atto  cra,pciocbe  il I{e  a lui  pouero , & uecebio  era  dtbitore  di  molte 
pagbe,ù~  f ciò  gli  era  poifojuggedo  ilficolo  psite  della  uita,diuoletfiprocac 
date  un  Signore  di  liberalmiltiiaXoSìuifu  amoreuolmete  riceuto  da  Solima 
no,& diligiumite  interrogato  da'Baftià,infegnò  loro,cht t'tfft  uoltuano pi 
gliartofto  Strigonia,facefiero  in  modo  di  efpugnare  la  torre  dalPacqua.  Que 
fta  torre  già  nell' i fin  ma  riua,fotto  la  rocca  di  Strigonia,di  luogo, et  d'edificio 
molto  fimile  a qUa  di  Buda,  f che  col  medefimo  artificio  di  macchine  cauado 
[acqua  dal  fiume  f diuerfi  canali  la  màdaua  nella  rocca . Tercioebe  le  7{a» 
fadie;cbe  ueniuano  sà  cariche  di  uiitouaglia,  ifiido  dirigiate  [artiglierìe  a 
lineilo  dell' acqua, et  ano  battute  da  qlla  torre,congrSde  incòmodo  de' Turebif 
tale  he  di  notte  folamete, et  lungo  l'altra  riuadelfiume,nauìgauano  sbigotti- 
ti p paura  delle  paUe,tbe  uolauano.TitUandoui  duque  [artiglierie , jìhram 
Eunuco,Belltrbei  diUalqatolia  bauea  tolto  a battere qHa  torre,  ma  ciò  che 
uififaceua  era  tutto  in  nano,  f che  le  riue , eh’ erano  molto  firette  f mttterui 
[artiglierie,dauano  difficultà  grande  a'T urchi,et  ifoldati,  che  u erano  polii 
in  pte fidio  hautdo  piantati  aW  imotro  alcuni  falconetti,Halorofamete  fi  di  fi 
dtuano.idofiràdo  lor  dunque  il  rifuggito  vn'Jfola  abbadonata,  nel  Danubio, 
' laquale  era  dirimpetto  a punto  atta  fronte  della  torre,  Vlamane  di  notte  ni 
pafsò  con  gli  fcbifi,tt  fanoni  una  trincea , e piantandoui  [artiglierie , am^ 
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<*lcuni  ie'difcnforì,  e fcoperfeifidchi  loro;talchegC sfiatici  no  cops 
rido  i ttoflri  p lapauratbebbero  ardimito  andare  folto  il  muro,&ì  un  trai 
to  ti  appoggiarono  UfcaU.ln  qlio  mro^  i Turchi  nel  capo  graffo  nò  r 'tfiiiaua^ 
no  di  battere  d'ogni  parte  cògroffìffirne  artiglierie  le  mura  difuora  della  citm 
tà^e  tirando  palle  gr  and’ ffmt  in  aria  con  mortaridibrongOtper  minar  le  ca 
fCyguafijuano glt  (dédj  ài  detro,&di  continuo  atteieu  tno  a cauar  minegra 
di  fotterra  fi  come  io  difii gid,ch'ei  ftcero,quado  còbatteuano  Rfidi,n(Utqua 
li  mine  i Turthi,di  corpOyC parimente  d aio  indomito  contra tutti  idifagi,e 
fatiche  della  guerra,  dì^  notte  fiauano  amangiare,&  dormire  cÒmolta  ma 
rauigliade’nofiri.Ora  egli  auenne,ch'una  croce  di  bron'go  indorata,e  per  do, 
quando  ui  batttuano  dòtro  i raggi  del  Soles,  tutta  luminoia,  laquale  era  poila 
per  ornamento  in  cima  della  chiefa  tnaggiore,cogliÌdcui  di  continuo  i Turchi 
la  mira,con  lepalle  d'artiglieria,  che  u erano  fparatt,furotta,e gittata  ater 
ra,laqual  quàdo  caddègià  dicono,cbe  Solimano,  ilquole  feròdo  il  cofiume  del 
la  natione  facilmente  pfe  il  cafodi  qlfrlice  colpo  per  lieto  augurio  gridò, dìcò 
do  che  Strìgoniaerapfa;  poiché  ilfgno  per  la  uanafuperflitione adorato  da' 
fuoi  nemici  cbriHiani  eya  caduto  giù  delt?pio;nèfu  èjUa  augurio pfa p^r  uano 
da  Hofiriyper dock :,t {fendo  Jianchi& fpauentati  i {oldati,iquali  nò  baueua 
no  gpUedi  terra  in  quel  terreno  fa(fofo,  per  far  trincte,Lìfcano,&  Salamaca 
fìando  con  gran  paura  del  fncccjfo, ch’era  per  hauere  l'imprefa,& finalmète, 
bautndo  fkuellato  infieme  in  fec  reto,  deliberarono  difalu  vfi,<!r  rider  fi  a pai 
ti.Era  Lifeano  poco  pr  attico  alla  guerra,  e fatto  ricchiffimo  di  molti  denari, 
ch’egli  hauta  raunati  per  la  coHtinuipia,tdcheeliendo  egli  molto  ricco,gli 
pareua  troppogrd  miferia  ilfkrfi  tagliar  a peggi  da’ Turchi,  per  acquiflarfi 
una  nana  lode  di  fortn^ga.  Del  mede  fimo  ah  ancora  di  uoler  fuggire  ilperico 
lo  tra  S alamanca, ilqual  bauea  molto  piu  cara  la  uita,&  i beni, che  egli  s’ha 
u’aacquifiati  con  fkiica,t!r  indulìria  alla  guerra,che  qual  fi  uoglia  honora- 
tiffima  lode.  Ma  la  fàtua  di  quel  configlio  non  fi  potè  tenere  tanto  fecreta,  eh’ 
ella  nò  andafie  alTorecchie  de’ foldati,de’ quali  quafi  la  terga  parte,  e era  mor 
ta,o  ammalata,^  debilitata  dalle  ferite  era  a letto, nondimeno  a una  noce  di 
emano  tutti,come  u’erano  ancora  fargli  a bafianga,talche  tfji  non  fi  difpera 
uanopunto  di  poter  di  fnder  il  luogo  di  detto.Ma  i Capitani, & gli  Alfieri, 
ufatia  lufingare  i eoloanrUi,diceuano, ch’era  affai  meglio  arrenderfì, quando 
conbonorate  condiiionifitffe  lor  data  la  fede  da  Solimano, che  il  metter/}  cer 
tiffimamente  a fkrfi  ammagj^are , laqmlcofa  nonerapoi  per  giouar  nulla  al 
I{e  Ferdinando.Vcrciochc  glibitominiualorofi,»  nero  honoratamente  còbat~ 
tendo  hanno  da  morire, 0 quando  uìent  l’eHrimo  bifogno,bonoraiiffimamen 
te  accordarfi.Et  non  molto  dapoi,rfftndo  calato  di  notte  uno  Alfiere g ù dal 
muro,hauendo  riceuuta  la  fede  del  torcimano,  uenne  a chiamare  Salamaca, 
perche  egli  con  miglior  conditione  andaffe  a concbiuder  l’accordo, ilqual  fu- 
bitofeeretameute  ufeendt  andò  a trottare  A cornate  j bauendoauifati  prima^ 
: idifeu- 
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chiurlo  dtUatotre  irWacqn* , chefe  nufcìftrùttflOi&etftifftH  di  f»l^' 

atcofdo  *"**'/*  città.èdM effendofi  per  qutUa  jpaiuntati  i nofiri , <2r  perciò  ufcen- 
c6  i Tur-  dotte  con  tumultótiTHrcbii  che  iìauaHo  e fiettaHÌtì,$ieggendoU  fuggire /ubi- 
<hi  di  arré  to  entfaronotbauendone  ammalati  clcuni,iipuU  fuggHo  più  tarditper  ef- 
Sonìinadi  occupati  a portar  faora  lelor  bagaglie^tùtuperofamente  morirono . Ma 
quanto  ri  tolamuncafpoicbe  famenato  inuanc^i  a*Bafcià,come  che  diligentemente  ra 
ipoferogli  gionando  dimandaffct  cbemoltecoftglifofferoconctfìetlapìàcbiara,^  la 
ìamSca*  fo  olten(ff’e,f«i  che  arrendendafi  eglino  quanto  più  toRo 

pra  le  con  P^lf*bil  fojfetdaUa  liberalità  del  cUmentiffimo  Signor  loro  bauerebbetto  bau» 
dii  ioni  d'I  toin  dono  lauita,etla  libertà.Lo  Spagnaoloadique  co  accorto  gìudicio  poco 
che*e^1rri  de'Turchit  uh  perciò  perdendo  la  fptraxa  di  loro^petche  nSfu  lafcia 

cbicdeua"  tomare^fcriffe a Lifeano,  la rifitofia cb'eglibauta bauuta^e l'auisò che x'e- 
gUuoleua  fafuarfif ubilo  più  liberamZte  chepoteffrtla  città.efe  medefmo  ar 
rendefit.Lifcano  adunque  riceuuta  la  lettera, et  ufeendofuora  aUopfewe^a  de 
foldati/ece  intidere  a tuttifCome  era  neerffario  artederfifet  la ^eratiT(^a,cbe 
eralorpromeffa  della  uita,edeUa  libertà;pchefubito , tfsZdo  ancora  fbQxfi  i 
Ali  Capi-  faldati  t ttuttauia  brauando  ^lì  Capitano  de’ Gianii^^icS  uollo  piùto/lo  al 
tano  di  l(gro,che  feroce  dimadò, che  gli  fojfe  aperta  la  porta, per  l’accordo,  cha’erà 
i^'è  campo,laqualportafubito,cht  gli  fu  aperta,eglifu  mtfio  dentro  da  Li 

dentro  di  f c ano, & gli  furono  datele  chiaui.1 6ianÌ7^ri,efiido  pacificamente  entrati 
Strigonia  dentro,occuparono  la  trincea, e tutto  il  cimilo  ddle  mura,e  del bafl Ione, coma 
no  ^ darono,cbe  i nofiri  fotdati  fi  tiraffero  da  parte,  efrator  {celfcro  fuor  a tutti  gli 

sbarbati,gli  altri  furono  cofiretti  mettere  giù  te  picche,  egiitaregli  archibu 
gii  un  mòte.Quiui  no  fu  alcuno,  che  rifiutaffero  di  ficrlo,e  {ubilo  ni  ubbidifie 
Somma  di  * ciò, che  gli  era  comandato.Vercioche  efstdo  eglino  ffiuuitati  da' Giani-^cri, 
quanto  a-  iquali  altimprouifo , e dira  la fperan%a  d’ogniuno  troppo  lofio  erano  entrati 
flri*do  "o  l’altro  con  gli  occhi  baffi  per  uergogna , cerano  tutti 

liauetii’^ie  >i^anti  sbigottiti,e  perduti  d’animo,e  ni  affettanano  da'Tmchi  fe  no  qualche 
fi  a'Tur-  crudeltàfirana.Teuhe  ciò  fiicilmite  auieneacoloro,ehe  fono  hgannati,e  col 
chi . ff  all’improuifo, iquali  perdeno  a un  tratto  ogni  modo  di  pigliar  partito, e Cu-  - 
fo  della  uirtùiMife  paura  ancora  a'aofiri  un  eafo  infolito, perche  bauedo  i fol» 
dati,  fi  com’era  flato  loro  comandato  gittate  lefiafchette  della  poluere  ancora 
ìnfitme  con  gli  archibugi  t un  m$nte,una  fune,cb/eptr  aultura  tra  acceja,fu 
bito  mife  fuoco  in  tutte  qllt  cofe,efsèdo  talmente  alterati  i T urchi  da  colera, 
e da paura,che  non  fenT^a  cagi  one  dubitado  d’inganno, amma'gj^arono  alcuni 
de’nofiri,ma pregandogli  di  ciò  i ColonncUi,& co  atti  di  bocca,  e di  mano  fk 
tendo  loro  intendere,cbe  nulla  s’era  fatto  per  malitia,ma  a cafo,tir  ciòfàcil- 
mite  tfiZdofi  p\uafo  ad  AiifilqualpjiamZte  aliando  la  ma^a  diede  loro  il  fe- 
gno,  i Giani:t^erifi  rima f,  re  d’amactjargli , ^Allora  ,Alì,efsèdoft  acchetato 
il  tumultOffece  hZdtre  a'nofiri  g mt  -gp  d’uno  ìterpr(te,cbe  tutti  qlli,cbe  uolef 
feroferuire  Solimano, bMtrtbbono  haute  buone pagbe,e  bonorati  luoghi  alla 
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tnUitÌ4,&  (fogni  natione  no  fi  trouaronopin  che  yo.foldttì , iquali  aceti- 
taffero  la  cSditioae.Vereitcbe  temiio  tglino  della  perfidia  de’  THrchìt& ha 
uido  cara  la  ulta,  fiimauano,cbc  p la  crudeltà  della  natura  loro  , rifi  d.‘uejse- 
ro  anmaZTart,&  tormitare  (}uei,tbe  rifiiitauano  il  partito.  Hauldo  duijue 
^lì molto  amoreuolmite  fiiueUate  cò  cofioro.&io  rfuei giouanttttfyltl.cht 
io  diififii  fece  portare  f barca  a Bada  , & altri  fatuSdoli  da  ogni  ingiuria , 
màdia  nettar  la  rocca.p  trrg^iàdola  fatica  co  Turchi.Ma  Lifeano,  il<iualep 
fautore  l’oro  fuo pofiofi  fatto  t piedi  l’honìre,no  bauea  curato  HuUuptrto  SI 
delitto  cSmefiOynè  la  pena, & uergogna,che  perciò giieoe  fegutua  fu  coHret 
to  donare  la  collana  <foro,diUaquale  no  meno  auaramete,che  in/olentcmtnte 
egli  hauea  fbogliato  il  Vereno^kauìfdoglirla  .Alì,  ilrfualef  altro  gliela  haue- 
rtbbe  tolta  per  forza  , io  nuli  tare  creàza,dmàiata  come  nuouo  ornamento 
di  collo  apprefioi  Turchi,  percioche  lo  Spagnuolo  fi  p?sò  di  potere  con  quel  noJiman 
dono  trar  dì  pericolo  il  rimanite  dtlU  fuapreda,ma  la  Fortuna  niferuì  puto 
2*lo  auaYo^&  uigliacco»VcYchCttcn^do  tg^li  alcuni  bricauaui , ptY  coducer/i  ^ ] jj^ano. 
in  ficuro  Mando  d'Ua  rocca,& hauendo  diligenlemete  nafegfo  gli  feudi  d’o  LiTcmo 
ro  nelle  feUe  fatto  icofcinlH  Barbaro  fi nalmète  ridendogli  tolfe  un  tratt^o  i 
caualli  già  infellati,&  i de  nari, eh’ egli  hauea  afiofi,duidogli,  che  haueJo 
egli  a ir  f acqua, tiS  hauea  bifogno  di  c-^ualli.Etcofi  i Capitani  ,&  i fidati  jj. 
tutti  fpogliati,&  fpecialmne  di  cilau  ,&  di  corfatetti,&  menati  aUe  naui,  1 noftri  a 

etpajfatiafaluamèto  sài' altra  rìua  dii  Danubio  ,an^aroio  apiediaVoffo- 
nia.Qniuì  il  Cote  di  Salma  di  còmi  jfione  del  B^emife't  prigione  lifcano,et  Sa 
lam^a  accufati  di  tradimeto,t  co  (fi  acora,ma  però  piu  a largo  yleè^o  dd  fece  cacci. 
U Matrice,  Alefio  fiardoo,t  Trifiano  Tedefco,accioche  rf  nelgiudicio,che  « 
S’haueua  à fiere  de’mal  fattori  cofe  fi  arano, come  s’era  mcomincyto,  e cochiu  _ 

fo  l'arriderfi  a’patti.  Vrefa,che  hebhero  StrigoniaiTurchi  tato  dilige  teme  ncdclRe, 
U ùfarono  tutti  gli  ufij  di  pietà  a’nonriammalatÌ,e  feriti,  iquali  nò  erano  liliano.e 

potuti  andare  inficine  ci  gli  altri,che,poi  eh' ef sedo  fi  eglino  rthawcti,  ^t  lic^tta  Sa 

ti  ugnerò  é tY6U4Ye  il  ToYnirllo  aComaYygli  altYÌ  faldati  fi  maraut^ltauafjOf 

thè  i Barbari  hautffero  hauio  tata  bummità.Ma  Solimano, poi  ch’egli  hrhbt  ji  stTigo- 
fkttopuigar  la  chiifa-,et  com’egli  banca  fiuto  a Buda , ridotta  alle  cerime  ne  «u. 


ftfla  di  S.  Lor'èzO’Etfubuo  fatto  venire  maffiria  da  B'ida,  et  cofiretta  quaft 
egni  qualità  di  faldati  con  mhabHfabfica,tt  pfiezzjt  rif  ce,et  foufici  li  cit  jjBajjjc. 
ti,etciò  cò  fi  gràcura,e  diligeva, che  parue,cb’ egli  leu  fieogai  lpàz,j<^^bri  ,eprefc*<» 

Ulani  dipoterlaracquiRare  per  l'auenire,rtneram?te  in  quefio  rinficaò  e <oM«  «- 

£liladapocaggine,itignorazjtloro  a’Tcdefthi,  itagli  yngheri,  iquali,ha~ 
pendola  poffeduta per  14.  annifempre  in  otio  grande  non  fbaurano  faputa 
fortìfieurc^'PQCO  dapoi  SolimattO^btiMdo  mcj[9  Ofain»  buomo  udorofo  dia  daiTurco. 
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• guardia  di  Str!go»ìa,&  madato  vtrfo  man  .mica  i T artarì  Scittfl^ualifcor^ 
rt  fìtto  predando  in  fino  ad^lbanga(e,s*auiò  a combatter  Tatta,la^ualt  art 
Quai  ca-  tìcamete  fi  chiamò  Tiodata . QuiHa  terra  molto  piciiola,  che  fi  potrebbe 
piiani  .&  chiamar  rocca.}  lontana  dal  Danubio  dalla  parte  di  ditto,  dirimpetto  a Co* 
foL^oln  poche  miglia  t'ngb<rr,&- il  Cote  Filippo  T orniello  v‘hauea  mef* 

Taua.  fo  i/l  guardia  od  nnibul  Taffo  Bolognrfe  ,^Antio  Tedefeo  cò  800.  faldati, 
Tercioche  cofloto  innari  agli  aliti  dimSdado,  che  feffe  data  loto^ia  impre* 
fa,penhc  fi  credtuano  a'hautrm  in  un  medefimo  tipo  guadagno,  <&  honore, 
afftrmaua,cb’iffi  no  iilimauane  puto  alcuna  f arca  di  Turchì,ò  che  ciòfoffe, 
ftbe  eglino  fi  credcuano,c  he  Strigonia  dcueffetffere  honoratamete  difefof  0 
fchepéfauano,  che i Turchi  co  tuttala  mafia  ddl’ifiercito  no  fofit  roputof 
andare  coirà  un  cafidluccio.  Ma  poi  che  fu  prefa  Strigonia, eìr  che  hebbero 
ueduto  il  capo  de'ntmici,che  ueniua  lor  add<fio,et  ^comate,il^uale andana 
innari, minate  ludo  lor  grauifiimi  tormetiys'  ifiì  prouauano  la  fotja , fi  come 
^lli  eh' erano  inf  riori  di  fot%^,&  dtfiderofi  di  uiuertytio  indugiarono  puro  a 
Quei,  che  rifoluerfi,<*r  cefi  s'atrtfero,?olimano  duque,i>fiìdo  eglino  del  caH  Ilo, fece 
ciano  in  ifcritto  ilfaluocSdotto  di potetfi  partire,&  fecodo  il  cofìume  fuo  doni  lo 
Si'Vanafi  fOMtfiidi  feta,&  tuttlgli  lafciò  andare. MaTaltafufjtianatainfinoa'fòda 
aricfcio  mètifiuÓdo  (ysàT^a  antica  degli  Ottomani,percioch'efii  co  rari,ma grofii  f- 
a'iurcliì.  fidij  tolgono  a difendere  le  ^uincte  acejui fiate  in  guerra, ruinSdo  tutu  lefor* 
rata  finó^  pifdole.Ma  il  Tornitilo  co  maggior  fruerud,&  infotiga,che  no  richio 

a’fonda-  dina  qlla  dolorofi filma  conditione  di  tempi , fece  tagliar  la  ttfia  ad  jlnniba, 
menti  dal  l-,tlquale  indarno  lo pregaua,cbe gli uoUfie  ufate  ecfuiid  di  ragione  humana, 
31  Tornici  kita.Verciocbe  loqutlgraHifitmoefìcmpio  didfciplinaeglì uo 

kifccc  ta-  Uua  far  inlèderr,&  fapere  a tutti  coloro,  che  fofi'ero  poflii  guardia  di  luogo 
gliat  late  forte,  ebeper  paura  d'unabiuttifitma  morte  ualorofiffìmemite  corr,battfdo 
^fbal  Taf  deurfìcroputo  temereunabonoratamotte . Et  pi  he  .Antioera  Tedtfco, 

ìb  per  ha-  rimife  ttU'atbiuio  dtll{e  FerdinàdOydoue cbiarameti  ci  mofitò  didare  v- 
iicr  relè  na  fimilictltiadi  Lifcano,&  di  SalamSca,fi come  qutUi,che hauruano  meri 
Tatia.  tato  affai  peggio.  Ma  il  I[e  di  piaceuoU  natura, & fàcili,  & nò  mai  saguino 

fo,bumantfiìman  ìtefententiò gli  Spagnuo'ì,  & fucòiciofolodi  cÒdannarli 
sàfaman'  tempo  in  p>  igione,hauedo  (gli  taf  ciato  Antto  al  crude  Igiudìcio  del  Tor 
ca  condì.  fiieUoyche  fefie punito  come  il  Tafìo.To!  ch'egli  bebbc /pianata  Tatta  , Soli* 
nati  dal  mano,(fsSdo  ito  a còbattere  Alba,t'accapò  poco  tifano  de  Ila  città , circa  un 
Se  in  pti-  picciollago,mol(o  comodo  f hauer  acq'Aa.  Qutfla  città  fi  chiama  f{rgale,pit 
gionc.  finche  p antich'fiìmo,&  folFne  coHume  di  quella  natione  quui  ì nuoui  s’t 
Solimano  ^ Tonanc,&  neU^medrfima  chitf  i fono  li  frpolture  degli  antiib;  l{e  co’tito 
arfpo  ad  li  dille  eofe.da  lor  fiiite.Ora,  Buda,  St-  igonìa,e!r  Alba,  nobilìfiìme  città  del 
Albarcga  i^>^gnoa’yngbcria,lontaneL*nnad-U‘alt>aquafi  confpatio  eguale  ,f annoi* 
Sito  di  Al  mi  cui  Circuit  o,mifurando  i lati,  fi  cotengono  (fintar* 

ka.  Boa  cento  m'tglia.Alba è circidata iatorno  tftraa  palude > doue l'altre  duo 
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eiilÀ  fono  bagnate  dal  Danubio^  fèto  ueratnite  mirabile  contro  i nemici, fe  U 
fiate,iòfkmandoft  l' acque  nelnerno,e fcemanio  le paludi,non  uifofft  cattino 
aere.Puor  della  città  fono  tre  larghi,  & altiffimi  argini(iquali  ft  potrebbono 
chiamare  raggi  d’una  ruota  di(ìefa)ihe  aggiùgono  fino  alla  riua  della  palude, 

Ourfii  argini  paiono  punti  lunghi,  & hino  fuor  dilli  città, &"  di  qua,  & di  là 
giardini,  rffendouiin  mi%p  una  firada  larga,  per  laquale  i pajfaggiiti  uanno 
in  terra  fetma,ma  in  cima  diti  i fronte,doue  finìfee  la  palude,e  quindi  fi  tfee, 
s' tntraniUa  cìttà,u'h  un  baiìion  forte  per  guardia  di  ciafeuna  porta,lequ* 
li  porte  foglion  ferra  fi  la  notte  da  gli  Albani,  folam?  te  a’tèpi  foretti  di  guer 
ra.l  borghi  duquep’rqlìt  tre portf,fotJO  ficuri da*nemici;pcioche  lof}>atio,it 
quale  fra  i poniti  tutto  quàto  allagato  dalla  palude,  p li  guadi  fkngofi 
doutnò pofiono  andare  i caualli,ìqiéali  emendo  molto  impediti  da’giunchi,tSr 
da  (ame,non  lafciano,che  ut  fi  pofla  nuotare.  Ma  la  città  di  dentro, laqualt  è 
tirtldataafifia  da  una  muraglia  affai  forte,e  da  una  foffa  alliffi ma, doue  en- 
tra la  palude,  difficilmente  fi  può  cdbattere.  Ver  le  quai  cagìont,uetundouì  a 
capo  Solimanp,gran  moltituline d’ huominì,^  maffimamete di cótadini ,cac 
ciandoft  inàgi  befiiarrii,  u'era  fuggita  dentro  per  la  paura;eome  in  una  ficurif 
fima  rocca  Erano  in  pfidio  in  Alba  due  infegne  diTed  fchi,  zir  intorno  a du- 
gento  caualli,  di  qUi,  che  u erano  fiati  lafciati  in  guardia  da  Lionardo  Fdfij, 
quadogli  Albani  mutando  fede  fi  ribellarono  dalla  I{eina.Oltra  qfìe  genti  an 
Cora  ue  rana  s oo.cauaUi  yngheri,di  quelli,che  a t?po  Ji  pace  quàio  non  fifa  ba . 
guerra,attendono  a rubare,Cd'  con  nome  infame  fi  chiamano  Ofaroni.Ora  mi 
tre  che  i Turchi  tòbatteuano  Strigonia  , il  Torniello  con  le  fanterie  italiane 
tra  uenuto  a Gìauarino.Et  tll\_e  Fcrdinàdo,hauendo gra  paura  di  fdtre  Stri 
gonia,&’  temedo  ancora  molto  della  cafa  di  Alba  con  lettere,& mejfi lo  con- 
fortuna,  ch'egli  pigliaffe  l'imprcfa  di  difender  Alba;  percioche  egli  allora  al 
tendendo  a fueder  d'nari,fàceua  la  Ditta  in  Boemia.Tromeitcua  animofami 
te  il  rornieUo  di  pigliar  qlla  imprefa,ma  per  quello,che  parcua  a gli  huomini 
del  l{e,  ui  metteua  una  conditiont  molto  graue.Terche , effindo  egli  Capitan 
uecchio  fumatore  accorto  de'pericoli  e3r  cafi  della  militia  dtmSiaua  quei 
pfidij, che  gli  erano  necefiarij,entrando  egli  in  camino,emafiìmamente  haue- 
do  egli  a paffar  per  luoghi  moltfiati  dalle  correrie  de’Tartari,  & pot  difender 
una  città  contra  quei  ncmici,iqualì  no  fi  eran  leuati  mai  daU'imprrfe  loro  fen 
^condurle  a fine,  Quffii  pfidij  erano  in  tutto  quattro  infegne  di  fanteria  Te- 
defca,una  banda  d'buomtni  d'arme,cìr  dieci pfXJlj d'artiglieria,  olita  ciò  Sòma  di 

ceto  carrette,  f fortificar  con  efiegU  allogiamitt , come  s’iifa  nc'luoghi  aper- 
tìì&'  per  la  prima  cofa  dimandaua  tre  paghe,acciocbc,tiràiofi  in  lungo  lo  af  j|  -j-ornicl 
ftdio,  fra’ faldati  di  tanti  itnguaggi,come  le  piu  uoltt  auiene,dmàiand$fit  in  Jo  al  Re 
damo  le  paghe  non  nafeeffe  qualche  amtnutinamàto.  Ma  i configlieri  del 
huomini  di  roba  lunga,  iqualiutdeano  dcboliffimelefàculti  dell’erario;  f 
ckebe  tutti  i denari, iquali  l'amQ  erano  fiati  contribuiti  da’Boemi,cò-  ba. 
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fumati  ntUa guerra  di  Vtflo  erano  iti  a maUy  ina^i  ogn*aItrà  eofa  fcemauani 
il  pericolo  del  uiaggio,(àceuano  maggior  il  fito^  & ìafortev^  della  città, ae 
erefieuano  il  numero  degli  babitatori,  <jr  de’foldati,i^li  u’erano  in  p/idio, 
eP"  pmetteuano,(he  ci fartbbtno  cittadini  ricchi  Albani,  ùfuali  banerebbo- 
no  contribuito  dinari,&'  con  liberale  aftttione  còpar tendo  fra  laro  i \oldati 
hauerebbono  lor  fatte  le  jpifei  & finalmìtegli cofermsuano,&  t ajjicuroua» 
no,cbecon  poco  pericolo gridiffima  gloria  erano  p acquifiarfi  coloro, iquali 
pigliauanoin  ogni  modo  a difendere,  &faluare  una  città  cbiarijfima.Quiui 
il  T orniello  ri/pòd^do  loro  diffe,ch'egli  fi  uo'eua  informar  ben  d'ogni  co  fa,pri 
ma  che  intorno  a ciàfitceffe  alcuna  rifolutione,&’  cofifn  madato  in  Alba  Ot 
tauiano  Sctofatto  Milanefe,  ilqual  dopò  la  guerra  di  VeHo  era  rimafo  in  f'm- 
M *Scroft  ghetia.Coftui  effendo  ito,&  tornato  a faluameHto,ri ferì  come  Albafipoteua 
to  Milane  fiere  inefpugnabile,quàdo  allf opere  incominciate  fi  foffero  aggiunte  alcune  co 
le  màdato  fe pZfate,Hr  diangi puille,tt’  quado  inclinando  lo  autunno  uenijfero  a tempo 
neder'^cK  pioggie,lequali,accrffcefiero  U palude, & riPpirffero  le  foffe  difuora, 

mcellafbr  Et  che  dalle  uiUe  uicine  eraiiata  condotta  nella  città  tata  qualità  di  uittoun 
fc  ben  for  glìa,& di  befiiamt groffo,e  minuto,tbe  nS  tfera  pitto  pericolo  di  dover  hauer 
**  * fame  f tutto  il  uerno,e  che  il  pfidio,&gU  huomini  della  città  eran  di  cofigra 

de  aio, che  hoggimai pareua,  che  nò  iftima fiero  nulla  i nemici.  Percioebe per 
auentura  allora  gli  Albani  baueanoprefo  aio, efiendo  eglino  ufcitifuoraaUa 
coda  addofio  a’Tarteri,cbe  di  làfcorreuano,& hauHont  ammagj^ati  alcuni 
della  retroguarda  loro,  Iniidendo  ^fiecofeil  Torniello,non  perciò  temeraria 
mite  fece  alcuna  rifolutìone  del  fatto  fuo,an%i  pensò  f aUu  modo  di  no  uoler 
andatui  pfe  nòdimeno  La  uia  del  t ófiglio  di  met^OyClr  mattò  in  aiuto  agli  Alba 
ni  quattro  Capitani,  defitderofi  fopra  tutti  gli  altri  di  uoler  far  fi  honore,ctya 


. . quattro  copagnic.  Apprt fio  di  cofìoro  andò  Barcoccio  con  una  bSda  di  canai- 

manda?!*  IhUquale  p còme (pont  del  era  Generale  dell'mprefa  .Come  fu  giunto  t Al 

dal  Tor-  ba.fubito  ulne  h nuoua,  che  Solimano  era  poco  lontano . Bartoccio  adunque 
Bieilol  a (biamò  ì Colondli  & i Capitani  tutti  a còfiglio,&‘  con  efii  infieme  ancora  fa 
luto  di  Al  Todtfià  a’Alba,c5  tutto  l’ordine  de  gli  antiani.  Furagionato  efprefia 

JSarcotcìo  mite,tgagliardamete,s*egliera meglio  abbadonare,&  abbruciare  i borghi. 


Capitano  (h’io  difii,che  difenderli,  accioche  i Turchi  non  bautfiero  cafe  da  Bare  al  co- 
"'rc'?  ptrto,^  la  città  di  detto  fnurifiìmaper  ljpaludt,laquale  la  circÒdaua  tutta. 
Alba.  fi  Ftttefie  difender  con  minor  /àtica,c2r  minor  pericolo  de' foldati.Gridatene 
Cófiolio . fabitogli  Albani, & difiero,chenon  erano  perfopportar,cbe  i borghi  iquali 
cbi<fe,eediftcif  aguagliauauo  la  città  di  g>ddfg^,fofieromtfii  a ter- 
pia  fc  fi  t *''*  *^ina  diti  fin  uUà  di  molti  cittadini,  Vercioche  che  maggior  uergo 
n;a  abbiu  gna  omiferiafi  polena  fefare, che  per  fiir  crefcire  Cardimento  de’Tutcbimo 
d^*la  flrar  fegho  di  cBrima payra,^  uolontat hmente  mettendoui  fuoco  dètrorui 
ciu’  o^dK  *'**'’'  qi luoghi, che  conualorrfia  mano,  quando  tffi uituperofiffimamente  non 
indilli,  fi f fiero  pttduti  a’dnimo,  honoratamente  fi  poteuaae difendere  ì Fauorim 
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ià  Ùttétùano  gli  MbanUcome  qutltche  per  efpiritn^a  era  molto  meglio  itt- 
formato,cbeglt  altri  del  {ito  di  quella  città,  e delpatf e, da  lui  più  d'una  uolta 
Canr.o  innan-t^i  riconofciuto,e  moftraaa  come  con  egud  conditiont  di  pericolo 
fi  pQttua difendere  la  cittd,et  i borghi, ptrciothe  tgualmitr  haueano  intorno 
il  beneficio  della  paludeirt  quando  anche  eSbattenao  fuora  coir  a i nrmui  fof 
fe  loro  anenuto  qualche (iniji>o, nò  era  f macar  lorficuro.e  certiffìmo  modo  di 
ritirarfi  nella  città  inel  qual  {patio  ditepopoi,rinchiufi  mila  citià;tbaHrebbe 
no  potuto  rifoluere,e  pigliare  qualche  partito. Leuadofi  finaltnìte  in  pirdi,et  Sòma  dfl 
ff}into  dalfko  & publico  fato  ; & che  pegno,  difi’rgli  buomini  ualoro{i,fiircte 
uoideluélor  uoJìro,&  tbehonore  u acquifierete  uoi  dille  pruoue  che  hauere  no  Sciofj 
ttfktte,{e  uoi  difenderete  una  città  tato  illufire,hanedole  uolStariamete  innà  to  • 
gì  al  pericolo  tagliati  iborgbi,che  fono  come  braccia,  t gu  jfl  alala  troppo  to 
fio  difperSdoutìCerto  uoi  hohauerete  fatto  nulla  nhautilitàdd  F{e,nha{perà 
^4  di gloria,ft  uoi  non  u’acqui fiate  intero  honore  di  gràde^ja  d'animo, mate 
vendo, fe  piace  a Dio,.4lba  intera  & fatua . Mètre  ch'egli  dictua  qfle  parole, 
ogniuno  fi  Icuò  da  federe,!  pTudhi,&prattichi  della  militia  ubbidirono  a gli 
ignoranti,^  braui;e Barcoccio  anch’ egli, fo^rfo fra  dubbiofi penfieri,  ctuin  ant'^h’eglT 
to  dalgiudicio  uerartìSteuanìfjìmo  degl'altri,s'accofiò  al  parer  fktalc.Vercio  (ondikea 
chefptffeuolteauiene,  che  coloro,iquali  accorteemite  cdfiderai  pericoli  co  la  <lcncl  pa. 
ragione,e  perciò  timidamete  fi  rifoluono  a partito,  dicano  più  ualorofi pareri, 
che  gli  huomini  bdlicoft  nò  fanno,  uolido  eglino  piu  tallo  effer  còpagni  dilTal  , 
trai temeriid,aniorihe  manìfiiìamite uadano alla  n>orte,chi  pignobil  rifolu  re  i bor- 
tione parer  mSco  forti.  .A  qsìo  modo  Rarcoccio,piino  di  nona  àcorcht  fimula  E*”- 
ta  {per  ai^,& [abito  fatto  animofo,ufcì  fuora  a'foldati.mofi  rò  loro. per  che  ha 
ueffero  tolto  a difender  i borghi, li  cÒfottò,cbf  mofiraffero  ualore eguale  al  cò  fjg7ona  »• 
figliOyihe  haueuan  pfe  honoralOif:  he  egli  haui  r:bbe ufato  ogni  diligeva, che  foUa». 
a tfpo  farebbt  no  prouidute  le  cofe  nectfiarit  alla  U!ttoria,'^r  huurebbe  opera 
to  7 modo,  che  coloro,iquah  ualorofi  {fi  marnate  còhattefft  ro,oUra  la  ppetua  lo 
de  delfhtto,e  tre pagbe,hauertbbeno  anche  hauuto  honoraf  prouifioni  f fe, 
e ploro  difcidenti.Qu  fie  parole  diceua  egli  co  uifo  molto  alh  grò  , p obligatfi 
gràiemSte  cò  quel  beneficio glt  animi  degli  .Albani  amantentr  ftdc,&  f co~ 
prire  la  paura  nò  putofuor  di  fpofito  còcetta,fi  come  quel,  che  hauedo  fp’ffe 
Molte  infelicemeteprouato  le  forale  de'Turchi,nò  era  puto  fiimeto  Capitafor 
te,eualorofo  appreffo dt'foldatiXoncorrendoui  duque  tutti  infieme  i foldati,{BoTgh\  d' 
t'ipopolo  della  città  furono  fortificati  i borghi,&  i luoghi  neerffanj  fon  far  Alba  fa»i 
viti  di  pegofi graffi  d’artiglieria,  & compartendo  gli  fpacijfuron  afiegaate  le  tuTurchi* 
guardie  del  giorno  e di  Ila  notte  a certi  Capitani  .Mai  Turchi  apprrff  mdofi, 
fpinfero  folamite  addoffo  alberghi  della  porta  di  Buda;perciocbe  baiti  do  egli 
no  rieonof Liuto  tl  fito,et  effendo  fàcilmente  informati  dalle  fpief'nghfre , ri- 
trouauano,cbt  la  palude  era  da  quiUa  parte  più  feccai  et  haueuano  iatefo,che 
il  ttirtno  quiui  era  molto  areaojo,  e non  punto  alpropofito  oer  eauar  “goUe, 
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fkrtr'mwntùìuiofittatfat  cbtialCtthrt  diu  porte  U Urrà, aHeré 
efeimUfmaùìà  eoHofa  perl'bumore  dtUa palude,  dauagridifime  comma  di 
tà  di  poter  ftr  larghe  :^Ue,&  cauar  terrea  fodo  per  unfortiffimo  huoro.Ber. 
ff^fc  a'dl  dunque  heuendo  ueduta  il  bifogno  d^uemici,ltkò  tutti  gli  Italiani,^  i 

fendere  i Tedi fcbi  d»U'attreportf,& gli  menò  u quella  di  Buda,&  comandò  a*cùnudì 
hoigh  i d*!  ni  f^ugberi,iquali  erano  fuggiti  nella  cil(i,et  agionani  ^lbani,cb*aud<tfleiO 
B lut>go,doue  egli  bauta  leuato  il prefidio,& fi  diede  a tirare  innauT^i,^ 

“ fornire  il  bafi  ione  diS^i  incominciato. Qurfio  bafiione  era  fra  te  due  chkfe  di 

' Sa  Prancefco,&dÌHofiraDonna,efj>orgenainfuoracomes'ufa  difàre,  ac- 
cioebe  i due  fianchi  di  qud  t di  là  della  trincea,  dirh^doui  C artiglierie  fipa 
teff  ero  difendere  cotra  i Turcbi,cbt  uenifieto  inna\t.MÌtre  che  Barcoccio  fit 
ttua  qutfleprouifioni,prefentandofit  leprhatfebitre  dt'Turchi,correnio  in 
uao:^i,gli  0[aronì,&  dietro  a toro  i causili  Ttd/ftbi  infitme  co' finti  Ualiani 
1 Boftti  ^imofamente  nfeirono  fiora  ,&■  eutaccatafi una  fcaramuccial'una,&  Tal» 
fcaramuc-  traparte  fi  ritirò  a’fuoi.et  con  quel  medefimo  modo, et  ordine  tre  giorni  s'atte 
erano  con  \eafcaramneciare,sP7iafirfi  fèerò  eofa  alcuna  notabile.Ttreiocbe  i Capitani 
offr guato  a'nofiri  un  certo,gSr  brene  ffatio  fior  della  porta  a trafeot 
luKhi.  rere,&  i T urchi  prifiamPte  correndo  noUeggiauano,per  trar p.ù  ISgi  i T ede 
febi  incautì,et  carichi  d’arme.  tda,poi  cbt^iuft  Solimauo,rt  ebbracciàdo  tut 
Solimìno  tata  città  ffanPtò  coloro.cbegnardauano/uora  conia  mirabile,  & fiupenda 
ad  AlS?*  del  fio  capofimfirifubito  ferrando  leporte,icuarono  tutti  ilnogfii 

da  uftirt . Daqila  cofagli  OfirouiàquaU  trono  aut%^  a far  libere  correrie^ 
furono  aueniti  a tlpo,cbe  s’hautffero  cura,t  nò  fi  lafciafiero  thhiudere  i Ino 
Causili  jW /«»’<».  Et  cofi  dimadado  eglino  licòo^a,uèpotido  ficuramHetffer  ritenuti, 
Ofatoni  biche  Barcoccio  indarno  gli  pregafle,  tjfi  nondimeno  poco  flimSdo  i preghi  di 
Vngherì  tni^degli  .Albani^na  notte  fen  andarono  tutù  pigliadó  lauta  per  libofcbL 
no^'^d’AU  luepufiome^o  iTurebi hauòdofktùmolùgabbioni fecondo ufan^anofira,  e 
ba.  tirate  fifie  torte  s’accofiarono  alle  trtetoal  tiro  d’una  frecciatfciocht  eglino 

Somma  di  ricopredefit  co  fronde,  chet’baueano  piantate  iauh^,cofificnt  ami  te  attendo 
« *ro\*Tw  alanorare,eeòfi‘eecie,et  arebibugiate  nettauanoU  cime  del  bafiione, 
chi  attór.  boggimainòpoteuaptàtiparirtntffun  de‘mofiri,il^tnÒriceurffeaun 
no  le  trin  tipo  & due,e  tre  grani  colpi^  nella  patti  dtl  corpo,cb’eglifcopria;  <t  tale  era 
fl'i.  ****°°  ^ ieÙ artiglierìe  groffe,cbt  le  palle  formtauo  tutta  la  trincea,  r fi 

io,tp-  madido  p aerei  peo^tdtllegname,<beiutentua  infieme,feriuaao cò 
tffiifoldati ancorcbenefifferolitaui.Vtrqhipericoliduqt  dc’nofìri,gU 
/appi  entrando  fitto  ficuraruite  tmpkuano  la  foffaffi  cetmt  qUa,ch'tra  molto 
afeiuttap  lo gri  caldo  della  fermta  fiate, & era  nota  affano  à' ogni  bvmort  f 
tapalude  ch’era  fecca.Ciòficeuauo  eglino  eò  di  moke  fifeine^utadouisùpef 
ordina  iUa  reua,Terciocbefitic8dofi  di  còtinuo  ttfietCHo,  tt  audado  i canai 
afkre  delle  legue,  (t  attideudo  ifituti  a lauotare,  tjfi  bautanoài  malto  kgna- 
mt,e(i Itfoglie  &fodo  (uatiifir  bifogni,  okioeb'eraadirato co’nofiri »S 
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Ufcìtuayenir  da citlo  la  pioggia  aJptttata^^fofpejaalU  nuuoU.Hauidodi 
4jue  i T un  hi  ripiena  la /offa^animofantSie  entrSi/o  fotta  ituomittciarouo  à ca 
uar  da  baffot^  iauorare  fotto  il  baflionttaccioche  l’argine  di  détro  leuadofì 
gli  il  foJamfto  ruìnaffe, perche  »d  tffendo  egli  fùbrìcato  di  zpUe foie^ma  moL 
t»  arenofe,& Ifggiere, firetto  infìtme  dalle  legrtami,era pili  to^ 

fio  fatto  d vana  apparì't^atcbe  àforttgj^a.Ma,  conofcìuto  che  fu  il  diftgno 
de'nemici,i  ooftrigU  ripararono  to  >na  iòtramina,ma  lò  principio, fine 
inf elice,  f che  hauìdo  eglino  apparecchiata  di  détro  molta poluere  d’artiglie 
riaf  abbracciare  i Turcbi,entrddoui per  ifciagura  il  fuoco, molti  de’noSìri 
tni/eramfte  morirono, nonn’t (fendo arfone/ìunode’nrmici. Dopò  qfloiTur-  , 

chi,  m adoni  y’tra  fonema,  fitto  di  lor»  trtfebiere,  entrarono  fotto  il  bafiicnt.  „ “ 
^ndauano  innagìgli  ^fappi,iquali  fogliano  rjfer  pofli  da'  Capitani  ne’pri  falco  al  ba 
n> i picoliycome buon  di  pochiffima perdita,cofioro  in  càbio  di  fcudi,a  i.etì.  ^^oae. 
tfitmeportanano  tanole piane, fimili  a porte,coperte di  cuoi  frtfchidi  buoit 
leqnalis'hautuanomefìe  incapo  aguìfadittSlnggine,pnon  tfìir  off>ft  dalle 
pignate  di  fuoco  lauorato,gittate  lo  r addoffo  dalle  mura.  [Dietro  à cofloro  ite 
u minano  dt  U’ or  dine  de  caualli  finti  co  gli  fcudi,cò  le  lède  dacauallo,ocòle  ,~ 

fcimitarre  in  mano,da  quefti  erano  topini  i C 'ianio^:^tri,iquali pitgado  fotto 
il  ginocchio  ritto  con  archibugi  molto  lughi  trabeuauo  di  mira.jt  ciafcuna 
fi hicra ordinatoli  fuo  Capitano, che  fieeua  ah a’foldatt,  & ttflitnone  della 
nirià,  & uiltd  di  ciafcuno,ilqualefprffeuolte  ci  la  maz^ta  di  ferro  cafUgaua  ì ' 

poUroni,et  leuaua  i fi  rtti,&  efiedo  Ut  battaglia  fldca,ut  rimitu  ua  faldati  fre 
fchi,&  ciò  fieeua  tgU>eram‘itr,iomirabilpri(l.  :^^a,perciochemenàdoegli  liloi^odel 
Homo  la  max^  ogn’uno  co  ginocchi  Ititi  l'vbidiua.  Durò  la  battaglia  più  di  battionc . 
tre  boTe,confperan‘3^,eìr  uiriù  eguale,ma  alla  fine  i Turchi , bauèdo  in  èjUo 
affalto  riltuaie  di  molte  ferite, & hauendo  moti,^  cacciati  i nofiri  pfero  il 
baflionr,^  fubitocòef fedito  c5 figlio  ui piotarono  sùtre  fa!comt  i,p  cacciar 
giù  di  tutta  la  trincea  inoflritbe  u’erano  alla  diftfa,e  qua  & làfcorreuano. 

In  ql  medefimo  tipo  ancora  te  due  cbitfe  furono  occupate  de'nemici.c  he  ue- 
ntro  innàzi,efiÌdo  talmite  fraceffate,& forate  le  mura  loro , che  p le  frffu- 
te  ttpirtt,&  f le  buche, che  ut  haueuano  fitte  detto  le  cannonate,cnofitì  tf 
fendo  ueduti  di  nafeofo  erano  feriti  co  freccie,& c5  archibugiatr.il  a le  trin-  ” ' 
tee  per  lo  mirabil  ualore  delle  faterie  Italiane, aiuta  doli  anco  ra  le  db’te,&  i feto  ga*. 
frati, furono quelgiomo honoratametedìfrfe.Qucfìo era ilgiorno di  S.  Gio.  g*'arda- 
Battijla  decollato, che  i Turchi  in  tal  dt  fì  ricor dauano  di  bautr  prefo  Belgra 
do,&  tagliato  a pegj^t  in  battaglia  il  l{e  Lodouico.  Terqflu  fi  credeuano  co~ 
loro,cbe  dauano  fede  a gli  auguiij.et  alle  forti  de’giornì,che  hauedo  eglino  da 
to  lo  affulto  in  mefe,dr  giorno  auiturato,in  ogni  modo  fofiero  per  hauere  la 
uìttoria.  In  quello  aff alto  auBne  cofa,cbe  no  è puto  da  taeere;et  ciò  fu,  che  u- 
na  dona  y righerà  digradeftatura,efiedofalitasù’lbafìione  fraìfoldati,  fece 
uno  atto  di  uirite  ardimìtofperebe  cò  una  gri  falce  da  fieno  tagliò  iif  un  coU 
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pò  U coUa  * iut  TwtchUthe  faliuaa  fopra  .Et  fra  gli  altri  un  Catta  B^ffo  ia  \ 
Brtfcia  ilqualt  tra  ftrgitc  deUtfànterUiSUcquiftà  lodi  di  corpo  t & tt  aio  fot . 
tif}ittto,&  ìaukto  cantra  la  fatica.  & i pericoli.  Vercioebe  molti  .Alfieri.tjr , 
Capitanitó"  Baroccio  anch’tgli  dubitando  molto  del fueceffo  delia  battaglia^ 
p ritirarli  piàtofìo  netta  ciftà.s’er  ano  fermati  miluogo  di  dhro  fono  la  trim 
Tiipiéfio-  cea.Dictfi.che  Solimano  hautndo  chiamati àfc net  padiglione  .Abraim,Mp. 
SoHmwo  IO grauiffime parole  le  riprefetCb'effendoftt&  'palorofametet» 

stS  fo"  ftlicemite prtfo  il  bafiione,fen^a  bauerfitUopoi  nefiun gagliardo  affatto 
fra  li  non  ^lo.cb'era  da  vtrgognarfittroppo  lofio  ritirandofi^s'baueano  lafciato  ufeir 
haucr  cflK  ^ ^ uit torta  acquiflata.Cr  ch'egli  comandò  loro  con  minacciofo  «o/l» 

H Alb^*.  (he  in  temine  di  tre  giorni  diUgUemente  apparecebiafiero  tutto  quello  che 
• ^cea  bifognott^  nS  gli  tornaffero  i»nà‘{f}  fé  nò  haueanopfo  uilba  . A queUe 

■ ■ parole*  Capitani  non  gli  ri^ofero  nutta,perciocbe  nè  anco  coloro$che  si  ir^« 
colpa,  fi  poffono  ft.ufare%pe  non  che  gli  affermar  ono^  ebe  lofio  la  Fortuna  ha~ 
utrebbe  riffsofìoal  defideriofuotcatta  virtà  de’ faldati,  HauBdo  dSque  f celti, 
Jl'ìm  di  ^ inanimati  i faldati  a fare  lo  sformo  dttt’vltimo  affalto.a' due  di  Settembre 
Sciicbrci  diedero  il  ftgno  de  Ila  battaglia, & eonterùbil  furia  affultando  le  trincee  da 

Xodc^ò  1’  le partigradtff  aneto  mìfeto  atte  noflre guardie, fciocbe  tffendoft  egli 

ultimo  af  abbattuti  d una  nebbia  molto  grotta  della  mattina , fi  copu  aniene  ne’ luoghi 
Alto  alle  paludofi,nò  furono  ueduti  da’nofiri,no  effendo  bB  chiaro,nè potendo  rfftr  sB~ 
nintee . difciplina  loro, prima  cbtfopero  utnutifeco  atte  ma 

' ni.CÒbatteuafi  co  gradiffimo  tumulto, & co  molte  grida  a S.  Fràctfco.ma  af* 

1 \ai  pii  gagliardamente  à qlla  trincea, laqualt  tra  fra  il  bafiione,Jì  come  io  ho 

dt  tto  fiato  pfo  da'nemici,&  la  chiefa  di  nofira  Dona,fcioche  vna griffa  ba- 
da di  Giani%jttifopra  tutto  bauta  (finto  tqi  Uiogo,ilqu*l  era  flato  dato  a di 
Aftutia . hdtre  a'Ttdtfchi.Cofioro  ferrati vnfieme.afpeltido  che  i Turchi fiBdiffero 
che  ufaro  tetuuano  dì  modo  le  picche  baffe  sig  Certo  detta  trincea,  che  in  cima  d'tffa  fi 
no  i Tur.  „fd(uano  (Sparire  i ferri  dette  pìcchi', f ciò  i Turchi  co  mirabile  afiutia,  f 
|°"V  ìnuiflirfi  temerariamente  faUàdo  già  nette  picche, pigliando  alcune  tram  li- 
<ihi'.  gbe  p li  capi,&  riufcldo  in  cima  del  bafiione.le  rotolarono  già  a trautrfofù. 

orate  picche  addo ffo  a’Tedefcbifibiual  cafofu  loro  fi  repitino,e  danofo,  cha 
i faldati  itteprìme  fite,ifsBdoloro  ^f:^atelemani,tt  le  bracciali  ano  sfar 
rati  abbàdortar  Ir  pi  icbe.Mora  i Turchi  al-gado  un  grido  furtof amiti  corfe 
w inra'gj,r>è  ut  fu  alcuno, che  fofientff e Cimpito  de’nemUi , che  ueniuaao  tor 
addofioyin  ql  mede  fimo  tipo  ancora  ItfknUrie  Italiane  foprafktte  piu  tofio 
dalla  moltitudine  Mie  dal  ualore'it' nemici,  & cacciategià  di  tutto  ilbafiio- 
ne,uoltaronole (patte. Mah',  fiettolofa  ritirata  loro  nefaluòpochi,ft.ioche'»\ 
tra'pna  entrata  motto  firetta  al  cactUofilqualt  a -pfo  di  rafltetto  chiudtua  l4 
fiasca  fuor  detta  forta,ttgli.4lbaai,se:^a  mtmtrfi  pilo  à iSpaffione  di  colo 
Vo^fcf  fuggnanofitaueauo  aliato  il  potedettaporta  dette  mura,  f cicche  natta 
ralmtt JptfioaHkM,tbclapatnq^4tlfmc9lo  frefUeftn^a  Ttergogna  feufu. 
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alirui  della  fpdìa . Ter  tutto  lo  {patio  dunque  fuor  dilla  ciudi  Turchi  furono 
lor  dittrOfdàdo  lor  alla  codaft  tagliandoli  a prt^.Morirono  in  quel  tumulto 
ualorof amite  combattendo , et  sfon^dofi  di  fermare  l’ordir.axa  ìrnffitfaga, 
Carlo  Secco^&con  effo  lui  alcuni  Capitani,et  ^Ifieri.Ottauiano  anch'tghtil 
eguale  con  la  uanità  del  fuo  cofiglio  era  flato  cagione  di  cofigran  roita^rfiido 
tagliato  a pc^gi.pcrtò  la  pena  della  bcflialiiàfia  , & apprrfiodilui  Burcoc-. 
ciojbauedodato  de' {proni  al  cauallotCt  corfo  utrfo  la  parta potendo  entra 
rea  cavallo  per  Laportìcciuola  del  cancello,meire  cb' indarno  pregava  coloro, 
fbefuggiuanoychegli  apriffero  la  porta  maggiore  del  cancello,  fouragiunto  da.* 
CianigT^trifu  tagliato  a pi^iye  gli  fu  moT^a  la  ma  ritta,laquale  egli  bauea 
piena  di  molte  ricche  anella . Domenic  0 T ortiiello  ancb’tgli,  ilqual' bauea  una 
celata  in  dor  alai  capo,  mitre  cBè  ptnaua  a fn.ótare  gittata  da  cauallo  fumar 
to.  Era  finto  coHuiperun  pn^T^o  àifcfo  da  un' honorato,et  uatSre  jilfiirt,  thè 
bauea  nome  CecoUno,ilquale  hauedo  rinuolta  la  feta  intorno  all  bafia,ec5  tf 
fa  aitidedo  a ferir  di  puta  i difa  mati  petti  dc’Turcbi,uoUe  piu  toHo  honora- 
tamite  mot  irc,cb’ abbandonar  il  fuo  Capitano.Mail  nfìodrlla  moltitudine^ 
ueggedo  la  potticciuola  del.cacelio  turata  da' corpi  di  coloro,ch'era  Rati  am- 
ma'g^ati,&  per  la  malignità  degli  ^Albani  il  fStt  al'gato,f  l'ultima  {ptrà^a 
della  uita,fi  gitlò  nella  fojfa,dou  tra  l'acqua  altiffima.Era  uituperofa  molto,e 
miftrabile  a uedtrt  quella  fuga,  percioche  molti, che  paffauano,* {fendo  lor  ab 
bracciate  legabt  da  coloro,cht  non  faptano  nuotare,co  e {fi  infiemt  andauano 
et  fondo;altrifaluandofi  a certi  luogbidoue  fi  potea  entrare  nella  città,rilrua 
nano  di  molte  freccie  nella  trfia,e  nelle  (palle,  & alcuni  altri  cercando  di  fuggi 
re  per  li  guadi  della  fkngofa  palude,ni  potendo  cavarne  legabe,  riceueanoper 
ifeberno  arcbibugiate,tfrtceienclla fchtna.  Tra qfìi  furono C. MottaTipua 
re  fé, e’ l I{apixzo^t  da  yerceUi,giouanetti  nobili , i qualirffendo  trafitti  dalle 
fi’eccieymoritono  nel  poffare  della fofìa.Ma  Carlo  Ruffo,rfftndo  difperatt  leco 
fejclictmitt  nuotò  alla  città.  Erano  in  .Alba  il  Cap.  de'cauai  T edefchi,et  :a 

fale  Crimonefe,iquaU per  effer  feriti  erano  rimafit  cafa.  CofloropigUàdo  ani 
mo,e  raccogli?do  le  reliquie  àe'foldati,poferopfidio  alle  mura,cd  tato  faveto 
degli  .Alhaniyche  non  u'era  alcun  luogo  f publico  iofiglio,nè  ritrouauano pu 
toda  magiare, per  rinfrefcarifoldatimcgi  morti  per  la  fùtica,e  per  lapaura, 
Tercioche , bauidogià  ueduta  la  rotta  de’uoRri,il  Vodefià  Biroo,et  i Senato- 
ri,et  i cittadini  principali  s’erano  perduti  d'animo,  nè  beuta  fperà'ga  alcuna 
éifaluarfi  ntll'armi,e  mlpfidio,ma  fola  nella  clemet'ta  di  Solimano. Terche 
molli  giorni  innam^t,prima  chele  fanterie  del  nuouo  pfidio  fofie  mandate  da 
Giauar  ino, certi  .Albani(nÌ  fi  fa  certo  fe  per  còfigUo  publico  0 priuato)bauea 
no  midato  un  miffo  a Tur  chi  concfciuti  da  loro, prom  tttendogli, s'iffi  piglia- 
uano  Strigoniaychefubitoapprcfìàdofi  bautrebbono  lor  dato  ancora  Alba,e 
perciò  fàùlmiSu  fi>ereuano  pttdono,  hautndo  apparecchiata  la  fcufa,cbe  ciò 
uògb  baueuano pututo  effctuarefcr paura  dtlprtfidio  reale.  Ver  quifia  ca- 
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gione  a4eniiuitel)iper  tutta  la  citti  paco  fi.pf fatta  auoUrfi  di  findire  »é  tuiU 
*‘i'*T'^ftauano  Ojcaftle,tU ((vfstiqaiU  c6  animagrande  prometUnano  lordi 
„g  jj  difèndere  la  cittd  co  qatUa  gente  eh' era  ant’Vgat-i.,  e già  rifaUetamtnte  rijpoa* 

^erfì  i i d:ano,chetHtti hanea IO  t péfare aUicÒiitionidi dott:rfi arrÌdere,Verciocbe 
Turchi,  parta  toro  di dìutr tradire  li  nita  hrOtCr lesiniti  di  tinaia c5traia,fe  nm 
dé^T  d/*  ^ eglino  fp  rranga  £ alalo  dal  l{e , occupato  appreffo  di  nationi  lontane, 
A Iha  ri  (0  dannofa  diftfuiproaocauano  ifup:rbì,etuincitori  Turchi.  Biroo  dùqut  dal 
chicjc  di  Umnra  ragioni  co'T»rcbi,e  dimàdh  a poter  mandar  fieuramente  JLmbafcia 
dJr”  mbà  accctafferole  codiiioni  detl'accordo  da  Solimano;  di  fkcilmUie  et 

relatori  al  cìjfcloro  ^comatf,laqual(ofa intf derido i Hofiri faldati elcff ero  UBpffo,cbt 
Torco  in  andafte  togli  jdmbafciatori.efoff r pfente  a farei  patti  di  falutr  la  uita  ,ela 
di  prtfiiio.G'.i  Anthafdatori m-nan  innagj a' Baftià,dimidarono  f 

quanto  interpreti  y ngheri^cbe^arredldofi  eglino  in  fede  foff  ero  lor  mite 

chiciéroa  nule  leragioni  della  hbcttà.edtUi  città  Ma  fa  nfprflolorotmado.cb'tifi  co- 
i Baliiàgli  rtobbero  'omt  nd  fi  pdonana  a tutti,  fctocbe  eglino  baueano  rotto  il  giurarne» 
toH  A*lbl^  banido  promrjjo  d'arrtnierfi.  Sccmaua  nondimeno  la  paura  loro,ilfapert, 
ai . che  a pochi  co[ap!Uoli,et  autori  di  queliaeofa  toeeaua  lapena.  ill{pffjpoi,  ef 

Rifpofla  fendo  flato  molto  amoreuolmfte  raccolto,ottennr  a tutti  lauita,  e la  libertà, e 
de  Baftià.  lafalntc^a  delle  cofe loro,e  finalmente  dipoter  toinarficuramitea  yiennat 
11  RafF  anco  ottenMo  la  mtdefima  codinone  il  Capita  de‘red<fcbi,ilquale  tré 

ì mtten  ne  la  l'*  copagniadcf_fipJfi . M a,  mitre  thè  fi  fcr'mea  la  patente  della  fede  da 

uita  a rut  folimano  Eunuco  Tapo  de'Bafcià,amoreuohnite  inuitò  il  ^ffo,cbe  uolrffe 
lo  il  rima,  feruirt  Sultan  Solimano , promettendogli  liberale  flipendio,  <&  eff<  readogU 
ffid!^  eh*  'Adotta  dicinqnecento  fkntiMa,non  ualendo  tg'.i  accettarla  ; percioebe, 
eia  in  aU  •fitdo  preoccupato  dal  ^e  per  facrameto  <^'^»errn,iion  hauea  fornito  ancora 
il  tempo  drlla  {ita  mìlitia , per  amor  della  fna  uiriit  gii  fu  donata  una  ucHe  di 
cremisi,  diflUa  di  fior  d'oro,  Tercioch'egli  tra  conofeiuto  fin  iaT  urebi  per  la 
f **ft**’  roffa,cb'<gli  hauea;  perch<’  ffi'fse  uolte  Tbautano  ueduto  ualonrofiffimé 

Turchi*  a altri  combattere  fui  baflione;dimo/iraadolo  ancora  i rifuggiti  di 

RofFo.  Strigonia,iquali  erano  quiui alloro utfiiti  honoratamente alla  Turcb  fca,  cJr 
Rifuggiti.  p:r  auifo  dell'Eunuco  molto  io  eonfortauano,  cheuolefie  preporre  lafptrangel 
*^7'*"**  Cf»*ra  di  una  bonoratiffimamiUtta alle dubbiofe,ed  boli paghe,petciocbe,che 
thi,  bauta  da  fp  trare  un  nalorofo,epoutro  faldato,  fe  quando  nonfìfaeea  prà 

«ano  il  guerra, le  paghe  gli  mancauano  affatto}  Fra  quefli  erano  Giouanni  "iq^apoleta 
RufFo  ad  no,yicèn-gp  ytnctiano,&  Girolamo  da  Faentga  contfeiuù  aUa  milUta^fpiUth 
allV*  mill  nobili  a cafa,iquali  coprìuano  il  biafimo  deldeliuo,tl£ eglino  haueané 

ia  di  Ioli  coinmrffo,ditiio,che  non  baueano  prefa  la  fetta  Siaometan» . Efsedo  ritorna 
mano . tigli  uimbofciatori  alla  città,  & raccontando  come  ogni  eofa  commodamete, 
Ssttma  di  gf  cltmenga  £era  ottenuto,la  cittàpoco  diangi  sbigottita  per  h pamra,ri 

«Ato-na  W'’*®/**^**®'»^’’*'*^'*  difalHte,ediperdono,detlequah  eofeeUa  n'baueaprt 
«e  i Alba.  g*té  iddio,  Mt  ni  mollo  dapoi  Scemate  per  mgp  di  tortmagi  4i  tierfeona  Ha 


guafCb'f gli  fece  andarci  pia^^Jtct  intldere  a'fotdati  Italiani, et  Ttdtfchif 
thè  raccogliUo  le  bagaglie,appareeehia(ifro  per  V altro  giorno,  qutUe  cofe, 
fht parenuno  loro  necrjfarie  f marciare, et  diligetemete  bau  fftro  cura,  che 
ntffuno  Fugherò  nopmtfcola/fei»  còpagnia  loro. Fu  poigraumete  comada- 
to  a gl' albani, che  no  vfcifiero  dicafa, finche  i faldati  ftranierifofiero  naia 
ti  fuora.yfdrono  fuoraal  termine, che  fu  lor  dato.gli  Italiani, et  i Tedcfchi, 
efiide guida  di  qu  Uafcbiera  Ornare  Capitano  d’nna  bada  di  candii, il<juale 
marciido  egli  nò  lafciaffefar  lor  ingiuria  da  Hfftuno,tt  mattr.edo  la  fede  U co 
duceffea'iòfinidel  l{e,nèfutolto  nuUaa'nofifi,eccettogli  archibugi  pie  doli, 
iquali  fecòdo  >iS'ga  nuoua  i canai  leggieri  T tdifchi  tifano  di  portare  attacca 
ti ali’arcione,come arma  mortale,rt  còmoda  molto  Qutfli  tali  archibugiera 
no  dffiderati  molto  da’  Turchi, luaghiti  deUanouiià  a'tffi,  fcioch’era  fi  mira 
bile  artificio,cht  tòga  fune accefa,quàdo gli piacea,  p una  ruota  d’ una piccio 
la  maccbina,pcotedo  una  pietra  focaia, fubtto  pigltauan  fuoco , et  piìi/Jima- 
mòte  fi  ffrarauano.Et  la  caretta  di  Barcoctio  ancora  fu  tumulto  ritenu» 

Xada  Omare,ptiocher,5  l’era  chi  hertditoffe  gli  a n fi  del  Capita  morto,ma 
p er  legge  di  guerra  toccauano (olamete  a' Lor  uincitori.  Dimadò  amoreuolmc- 
te  ancora  Ornare  dOfcafalc,cbe  cSgiufto  contrsiabio  di  dono  uolcjft  donare 
yna  aia  indorata, laquale,hauòdr fi  Ofcafale  molto  uulòtitri tratta  di  doffo  , 
et  datagliele, fuor  difperS'gahthbe  da  Ornare  un  bilcauallo.  Et  per  tutto  ql 
yiaggÌ0,ilquaU  eramoltfìalo  dalle  correrie  di  Tarterì,  difift  Omar  lò fingo 
far  fede, et  fatica  i «offri  foldati.Vi  rcìoche  corrtuano  d’ ogni  parte  i T art.  ri 
fuor  ife'bofi  hi, qua/i  per  far  preda, & fopra  tutto  afsaliuano  libagtgUe,& 
s’fjjt  uedtuano  quali  he  faldato  giouane  se^a  barba,ò  raga^o,ifiì  fubito  cor 
rido  lo  portauovo  uia,&  qlli,che  facruan  iò'.raflo,à  ufo  di  pecore fe  limette- 
nano  dinà:^i  sù’UoUo  del  cauaUo,  I cauaili  de'Turchi  irano  in  aiuto  de’ nofiti, 
f cicche  eglino  trafceriòdo,&  miuacciSdo  fi  sfovgaua  di  cacciare,& rmtte- 
re  t fuga  qtia  turba  brutta, terrìbile  à vedere,nè  uifu  Taruro  alcuno,cbe 
metti f se  mano  à freccic  :nè  trabefse  fuori fpada,pcioche,hauedc  eglino  uedw 
ta  la  feorta  de‘Tutchi,dimadauano  la  preda  nò  certa , & saguinofa  come  da 
nemici, ma  come  cofa  di  uitura  da  dubbiofi,&  negligòti  amiciMa,poi  che  fu 
ronogiuii  a’coufini  del  Be,& che  Omar  fu  partilo,  inifiri  s’abbatterono  ne 
gli  Fvgheri  amici  afsai pt^iori,che  i nemici  Tarterl  nò  erano  loro  fiati , i 
quali  attaceSdo  qua  fi  unagiufta  battaglia, dado  lor  di  molte  ferite,nò  ha 
Menano  lafciati  ànofìri  quafi  alcuna  ^eragadifaluarfi,fe  nò  che  i cauaUidl 
l{e,uf(Ìdo  fuora  dille  caflella  uicine, furono  à tòpo  à f occorrere  i poueri  falda 
lifCh’erano  ridotti  à mal  termine.  Diutrfa  poi  fu  la  còditione  degli  ^ Urani, 
fckche  SolimanOfhauòdo  madati  fuora  à coloro,ch*  erano  fuggiti  mila  ciitd, 
& con.a  lato  lor,tbe*ndafsetoà  lauorare  le  lor pofstjponi,fatto  cercare  di 
^Ui,ihe dià'gj gli  bsutano  dotoffieraga  di  dargli  la  citfdji  ritòlte, et  fimilrtiò 
^ (0  rfso  loto  qi  cittadini  Mbanì, iquali  furono  in  magifìrato,§do  la  città  ri 
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^MÌdo  il  pfìdìo  de'reielcbì fi  ribellò  delle  t^ina,t  dal  l{e  bSbiuo . Ùt  ^utfii  té 
Is  aitimi  HtfMrenoMcc  fit&gli  altri eoafinati parte  a Buda,& parte  a Belgrà 
dc;percioche  Cifiimia  della  jrefca  perfidia  gli  paruty  cbemtritaffti*tffer  pani 
Saìibciola  ancora  dagiudue  ftraniero.Ora  Séiimauo,baulfdo poflo  Salibeo  algouerna 
kiaio  dal  d" ^lba,eìr  comàdatogU,che  fortificale  la  città( parldo  a Ui  d' bautre  ac^ai 
1ur<o  a tìatagloriaa  baliam^poi  ch'igUboHea  abbacati  gli  animi  de  glit^  ngheri^  , 
& at'rcdeltbi  co  l’haucr  prefo  due  chiarijfime.cutd)itliberò  di  tornare  a Cé 
Solimano  l/lau(ttiopoli.  Pfrciocbe  i figli  manifefii  deluemOtCbUra hoggimai  uicinojlo 
» litlibt la J fàc ua  w auifit'>,cb’fgli affrettafie  ilfuo  ritornoAntidenafi  ancora  dalle  ffiie^ 

* f'o''’ii’llo  ntU' l fola  di  Cornar  da  maamanca  del  Danubi»  haueua  far- 

*«t  aCoOa  ilpafio  all' armata, eh' era  per  falire  contea  acqua,eonpaligrolfi  y ch’egli 

aiao^li.  ] banca  piatati  nel  guado, e!r  teffutoui  di  graticci, con  intentione  di  difendere  U 
ma)igiorf,& pià  forteca^ello  di  efuella  IfoU^col  refio  delle fitnteriefti/' già  lo 
fimi  eri’  del  vàpajttfuali  fitceuaho  il  numero  a’ una  intera,&  ornatiffima  le» 
gione,di  cui  eran  Capitani  il  Signor  Gio.Battifia  SautUo,t’l Signor  Giulio  Or 
finoycrano  giunte  a yitnna  Et  nS  era  lontano  U ^e  Ferdinando, haurndo  me 
^Via!!gl<r  ® 5''  de'Moraui,  & Boemi, ptr  incontrare  in  terra,  et  nel  fiume  il 

B^foa  di  nemico, ch'era  ptr  utnirein  conduceua  la  uittouaglia,e  l’artiglieria  lA 
Belgrado  ^ nani.  Ad a il  l{e,ch’era  uenuto  tardi  p (occorrere  le  cofi  fnegtà  ruinatct  efebo 
^baiano  finalmente  dal  tempOiiion  potè  fnr  cof a alcuna  degna  del  nome  reale  pervie 
•1  gouer-  quiUare  qutlyche  l'eraperduto.Et pattendofì  Solimano,uno  innanzi  agliata 
ro  di  tut.  tri  ueechio  Capita  generale, et  fàmofo  molto  perle  nofirt  rotte. Maomtte  la» 
•w  la  Vn-  ij~agii(^{oiiiiifi  ihiamauail  Bafcià di Bi/grado)cògraue giudiciofueUtlo  al 
>^óma*di  goue'ne  iìtuttal' F^r.gheria.Cofiuimandando fuoraatrafiorrere  lacaualU» 
^4)uanto  il  ria,f(CegraadiJfin.o  danno  a quel  paifijlqual  confina  con  Giauarino,c2r  co» 
^o  \^'(£o  topotendo  riparare inofiri,ottenendo una  cer 

.rwo*di  ^ fortedtittegua,il  Ej  con  utU  configlio  Uctn,liò  te ge Hi,  ch’egli  hauea  rauné 
" radio  chia  te,&  U/àntetie  del  Papa  ritornarono  in^ltalia.M*  in  luUa  qutUa  guerra  F. 
'■«nato  dal  Qi^fgi^  f'tfiauo  dì  y aradino  tutore  del  ^e  SCtfiino  fànduUo,  ilqual  era  d’aii 
ia**^idl*  todtÀ,epoten:^agr4ude  ntUa  T ranfituania,  non  fi  moffeputo,a»cotche  Soli 
rione,  (ò.  manoìo  nidafie  « ibiamìart  cogli  aiuti  diqlia  nationr.Terciocb’egU  diceua^ 
^^ruàdo  fc  cb’egliara  impedito,  & ritenuto  dalle  correrie  de' AioUauiJi  ch’igU  non  po 
^r^nì’ncìa  ubbidire  a'fuéi  comavdJmenti,nongli  parindo  di  doutr  taf  dar  la  fuin» 

.a/°'nome  tiauota  di  guardiano,  & di  pfidio,fi  che  i nemici  ui potrfiero  entrare  alof 
Whiiiliano  piacerete  fi  riputaua  d'buucr  fatto  afiai  piu  che' l debito  fuo,poiche gli  hauea 
mandata  in  capogran  quantità  iiuiUùucglia.Et  cofi  qutfio  huomo  npUo 
j?sòfiò!a.  lorofo,& accorto,  maltnendoft  in  appareirga almeno Fatniftà, eh’ egli  haueé 
aio  aiior  col  Turco  m gp  <ii.  rato  fico,cZfiruo  fi  medt  fimo,e  la  prouincia  al  nome  chrè 
»«*  F.Gior  fliano.Verciocbe  a Solimano  parca,  ebefufie  biotto  pafian  qllacofa  co  diffi 
•odT  no»  offendere  con  uane  minaccie  colui,ilqual  in  tutti  i modi  égli 

•adiao.  tfélcapiutofiebatttrfamte , MCQrcbeceéiaemaftdCitbefcoprido  Codk^ 
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&rfeh  méniféo  nemica  Ofa.effendoft  riccHuto  eofigrait  éS»9Ìn  Fu^btr*^ 
yifuroMiU  t^ior^i  't^aliper  hgrao  dtfiicrìo  itU*  p«ctpMbUc* , & itti* 
puerra  tPutragU  infedeli  mnkdicmdo  la  pa^7^i*deVrtHCÌpi,f<ne  raUeged-^ 
r»no  grmdmete , poi  che  non  nera  boggimai  pii  ntftnaa  altra  Jptra^a  di 
dPuer  fkt  [aecprioyfe  non  che  i l{r, gnerrtggianibfi  fra  loro  da  nna  rflrema 

yergognOfiF ignominia  ridotftfi  all’ honor  deUa pietà  Chrifìiana,^  fpautft 

tatt  perla  pane  a di  cefi  gran  nemico  fi  rimaneflero  di /àrie  , 

PEL  L I STO R 1 E DI  M O N S.  CIO VIÒ, 

VESCOVO  DI  NOCER  A. 

LIB  \0  QjTjt  E S t M 0 Q^F  KT  9,  ^ 

t : : - : C-  . ■ ' X 

. ^ ■ *r  - V 

Ltempo  tir  toriine  t ne* quali  foli  certì/Jimamenfeconfi- 
fida  tPntimittmHedtt£imprtfct&  tutta  la  ragione  dd^  ^ 
Vlfiori*^&  ioferittore  ordimUo  mantiene  lafede  d.  Ha  lo  ì-  in»p  a 

tinnata  opera  fua,mifànnoauertttOtch  io  ^bba  ritorna 
telÀ,otideherapartHo,'Perciochenan fi pno fiere  come 
<iiegj3=si  /anno ipktoritcbe  qmUe eo/Cflequali inunnedefimo  te»  ea  condri 
po  fifoHofaieein  diuerfiffimi  Inoght , ioferittore  le  poff * mofirare  /otto uno  • . i 

m^ttto  d’ocebi i colòrOtcbeleggono,comet'eEefofftropofiet&  beni/fimo  di 
finte  in  unaiauola,  L*  ìmperatoretadftnqueeffendofi  pattilo  d Italia,  dal  Spjgnu» 
7>apa,  per  andare  adaguerra  di  Fiandra , ftceia  rafitgna  deite  f ne  genti  i lifa»40» 
fionna  terrade gli  Fbij,apprf0b a Cohniadn  qnefio  effercito  fnrono  qnat~ 
lordici  mila /àntiTcdtfcbi  pagati,cF  quattromila  fanti  Italiani,  et  altretan 
$i  Spagnuoli.  Di  qnefti  tram  capi  due  cohnneUi , Dan  fluoro  Sand(0,Ó'  vwititicojl 
Lodouico  Veret,  cF  di  qmBi  il  S,  Camillo  Colonna, e'I  f.  JIntou  Ooriafiqna» 
li  hanruano  fotte  quafi  e fanterie  in  Italia  di  lor  conofetntì , eFfoldati  <iiHa  "dT. 

ahi.  Etolira  qnefie ancora  ilPrenciped' Grange , signore  in  Fi-mdra,ms~  nooc, 

nò  ad' Imperatore  dodici  mila  fanti,  ^ due  mila  buomini  d’arme . F era-  Hu^mi 
no  ancora  quattro  mila  cauadi  parte  Tedefchi  , & parte  Borgognoiii , dr 
feicemo  canai  leggieri  fra  Italiani,  & .Albanefi.  L’imperatore  dunque,  ha  caiialli 
ueudodifiribuitigHuffi’:q , hauena  fatto  Maefitodi  campo  il  Signore  Stefa-  TcJef.hi, 
no  Colonna  , buomo  di  graadifimo  creduo  in  guerra , ilqualt  gli  era  Saio  * 

dato  dai  Signor  Duca  CofmodcAdtdi{i,percheioferH^tinqutilagutrra.Et 
generale  dell’ artiglieria  bamu*  fatto  il Sig.  Gionanni Iacopo  dt’Medici,al-  canali! 
quale  per  me  ri^  del  fuo  uaior  di  guerra  baueagià  dato  la  dignità  di  Marche  ^ 

fo.  E’I generalato  di  tutti  i canai  leggieri  haaca  dato  al  Sig  Doa  Fricefeo  da 
tfic,ilquiUt  trafrateda  carttait  del  Duca  di  Fm*ra,  A DUti  quefii  nSdime  «c*. 

- * ■ — . - . _ 
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•KOieJIenJoIuegótenentedcirrmp.cemandauaUì.Dta  ferrante 
alla  ini  vini  t’Imp.  falena  diferir  molto  ."PtrcbeClmp.  bautnio  riniflet  & 
Ordinate  ^fìe genti, mifirandofi  a tutto  teffcrcitè  atmato,&  eonUfopraue 
'fta  di  broccato  o'oro  cremisi  indoffo,&  confortSdoU,cbe  il  buono  animo  att 
'dafferofeco  ai  acquiflarprtda.&  lode,in  tre  giornate  gismft  aia  città  di  D» 
aDuir*^  prima  terra  nel  parfe  di  Liege,laquale,comc  terra  foni^ima, 

«nel  pac  tfftruloqutUa,ch<r Imperatore  incontraua,eraHimata,per.qnel,  cbtftuid* 
ic  di  Lic.  poì,ini{fugnabileagìudiliodtl  Duca  Guglitlmo.Er a circondata  quefta  città 
f'insa  A'*’*^*"*^’ragHàdintattoni,&’  <fvnadéJ>piafoJfii,dimiiOfCbe  tralafoffa,^ 
foMc^U  tir  tra, quella  di  fuori,era  fatto  vno  argine  perpetuo  di  tanta  altera,  che 
li  città  <U  iSefiofi  feoprina  il  circuito  di  tuttala  muraglia  Jino  in  cima  alla  corona,ep* 
Dota . fi  redtua,the'l  muro  non  fi  poteua  battere  pitto  tomodarnite  con  l' artiglierie^ 

fé  prima  non  fi  gittaua  a terra,&  ruinauail  riparo  a'  vno  argine  fi  gride,  iU 
qual apriffe  lauta  alle  cannonate.Etqucfio  riparo  d:fftiitmentt  fi  poteua  ìui 
nare,nhanco  uì fi potta  falir  sii  fen:^amaniftfio  danodi  coloro,  cbegli  diua 
, «6  taflalto,ma{Jtmatriètetffendouiinmi^la  prima  foff'a,f  cicche  in  tutto  l' 

argine  ne' luoghi  acfSmodati  u* erano  bafitoni,iquaU  baumano  buonifpme  ca 
‘ noniere  in  tutti  i lati, per  adoprar  Partiglierie,dellequali gli  huomini  di  Du- 

ra i’haueanofornitttEraui  ancora  vn’huomo  dello  fiato  di  Cleues,chiamato 
, Plattes,  Capitano  del  prefìdiOftlquaie  haueua  menato  nella  città  ahuneua- 
IlattMCa  toroftfk»terie,c^haurua armato lagiouentà di  Ùura,etpromett.ua,ch'egli 
difi  Jere  valorofiffìmamett  la  falute  di  lutti,  & Dantico  horo't  di  Cle* 
5ì'dii«d  ues  tetra  l’ingiuria  di U'Imp.  Tetciochcfi  ritrouauano  buotipraitichi  dt/T 
Clcues . J fioria  antica,^  del  parfe, iquali  fi  ricordauauo,cbt  le  Irggioni  di  Giulio  Ce- 
fare  furongià  tagliate  à pf^i  <*ppreffo  a Dura, fatto  Titurio  5abino,&  Ga- 
lecpi  le  io  Cotta , & onchogli  Imperiali fiimauano affai i faldati  di qudla  natione > 
^óni^n*fi  ofìuti,& molto  beUkofi.'Ptrcioche  due  giorni  inn^t  i nemici  honora- 

ac.  taniHe  moE  rido  d'attaccar  la  battaglia,  dr  poi  di  fuggire , baueuano  tirato 

mU'tmbofcata  vna  bada  di  eauai  leggieri,  laquale  era  Rata  midata  inna'gi  u 
, fare  la  difcoperta,&  fubito  vftHo  fuor  de'bofcbi,  feeddo il coftume  de* Fu 

di  fi  biferuendoft  degli  arebibugitri  a cauallQjhcendoU  un  notabil  dina  Pha 
utano  meffa  in  rotta,  bauido  eglino  ammalato  fra  gli  altri  Capitani, il  ca- 
ualiere  Vbertogenttlhuomo  Mantouano,ef  Marco  Buluano  jlibaneft,buo- 
mo  di  nome  iUunre,& fitto  prigione  GieuSni  Chiucchieto  Capitan  uecebio 
de’Gred.Hau?do  duquel'/mp,  d'apprtfio,&  nò  fenT^a pericolo  riconof cinto 
iì  fìto  del  luogo,  f mettere  una  repentina  paura  a' nemici, pensò  dì  volere  vfar 
nelle  prime  fittioni,&  fibito  comidò  che  fi  ficifferv,  & fiignrffero 
innàt^ii gabbioni,&  fi piantaffero  l’artiglitrie.Tolfero l’imprefa  di  cÒbatte 
re,  dr  d'o fi  altare  la  ttrra,con  egual  còditione  gli  Spagnuoli,dr  gli  Italiani,  fi 
come  quelli, che  di  difìri^ì^a  dicorpi, df  à'efpeiito  uigore  d’ingegno  erapii 
prSti,&  foco/oUuano  Rimare  J primi  perkoii,eftcd0fi  accampati  apprejfoi 

Ttde- 
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TtdrfchUco  haucr  fatto  iilor  duthattaglionliir  altreltàtìf(luadroni  qHidri 
dicaKaiiper  patir  arcuare,  appar<cchtatuba:taglia,il  fucccffo  itili  batte 
ria, e la  uenuta  de'nemici  di  fuor  a Verctoch'era  utnuta  «om4,  che  poco  Ungi 
tra  Martin  l3:nio,t5  un grc[fi(fi<KO  iffercito  di  Gii  Idn/i,  e di  CL ue/ì,il:fMa 
le  tra  per  aflMrtgli  ImptriaU  eccufaii  ntli'affalto  delia  terra . Coflui  l'anno 
ihàT^^com'io  difjì  bauendo  rotto  il  Vrìfcìpe  d’Orange,hauea  dato  ungraue  di 
no, rita  molto  maggiore  fpouiio  a’popoli dilla  Fiand  a. e maffimamelt  ai  An- 
ut' fi.  Ma  la  uitioria  dtll'lmp.ìn  pochiffimt  bore  ^cfeejuei  romori,  no  impor 
tunamlte  bu  ti  delia  urnuta  del  l{;  ffrnio,percioche  la  batUria,incominciata 
inan^icon  i|0  p T^igroljì  d'artiglieria,  che  durò  quafi  tut to' l giorno  fenxa 
rifilar  m li,  he bbt  qflo  fuccefio,  che,  iffcndocacciati  idifenforidaaemura,e 
d'agni  parti  forati, e rotti  ibaftionipiu  aliijfcldati  Italiani,e  Spagnuoli,  f 
cÒcorrtn\a  di  lode,fet7^a  che  fofie  dato  loro  alcun  fi gno, no  dubitarono  puto 
di  correre  inan:^  a gara, e di  poffare  la  prima  fojfa,dout  l'acqua  nòpaffaua  lo 
to  la  eintura,emòearfu  l'atginejaqual  cofa  prima  /piacque  molto  a Don  Fir 
rante,ma  egli  poi  raccomandò  alia  buona  uStura  l'audacia  loro,cb'tgÌt  uopo- 
teua  rafi'ecnare  dot  iòmanda'gH.Ttrcioc b'cra  uno  (ptltacolo  molto  crudele  il 
U dire, che  coloro,  ijuali  bau  anopfo  l'argine,fcoperti  a’iolpi  di minici,  ira 
no  abbattuti  dalla  murag'ia  co  una  lept  fta  lotinua  d‘archibugiatc,e  di  canno 
nate, e necrffariam/te  ributtati  eadeano,  0 mila  /offa  di  fuora,  0 mila  fredda. 
Ma  eglino, c he portauano  la  pena  dfU'audacia,t  br/iialità  loro,ptr  non  morir 
fenga  HÌdetta,con  tcredtbil  foUtg^  d’aio  fi  gittarono  tutti  a un  tratto  ntli 
alttfiimafo/[a,adopraniopicche,e  fcale,che fi  pifgauano,  liqualiiffi porta- 
nano  alla  muritglia,e  con  un'ipcto  tumultuofo,  e gagliardo  nuotarono  altra  p 
andar  alla  muragliaiancorcbe  molti g'auati  dalpefo  dill'artni,et  ofplfi dagli 
altri, cb'andauano  lor  ado/fon’ affogafiero,efìmilmente mitre  che pa/fanano 
fo[fer feriti  coloro,iquali  Jiauano  lorfopra  appare cchiati.Er a attaccala  alle 
mura  una  cafa  molto  aUa,nrllaqual  fìaua  Flaltes  con  una  banda  dt  '[noi,  t qn 
di  fi  fkcea  una  grande  Hccifione  de’ mmiciipcrciocb' (gli  bauea  ri  }i  no  iargi 
ne  e la  fo/fa  di  corpi  morti  de’nemici, pi  he  cono  feiuto  ql  dannai  bombardieri 
per  commi/fione  dcll'Jtnp.che  la  mo/irò  loro,(ubito  ffiaratono  t qUa  cafa  elcu 
ni  canoni  graffi,  e rompido  i trauameit  de’teiti,con  una  gran  ruiaa  ui  opp/ftro 
Flattes,e  tutti gl'a!tri.llquale,poich'infieme co'piu  ualorofi  mifrmmtniefu 
morto,!  Dure/i  fi  ptrderono  talmite  d'a'io,cbe  hoggimai  molto  dcbiltnite  fidi 
fendeano,e  tanto  fermò  l'ardorloro  di  prima,cbe  gl'  Imperiali  al^adofi  tt  ag 
grappandofi fu  ptrleruine,  piantaroa  l'ifrgne  fu  la  muraglia,e poco  fiimàio 
i fuochi  de' circoli uani,ch'ar deano  di  ragia,edi  pece,edi  fienili  ua/i  di  terra, 
eh’ erano  auetati  da’nt  mÌci,cott  incredibilp.irgj^a pfiro  la  muraglia.e  Ix  cit~ 
tàJ  Durefi  tutti, et  i fold»ti del pfidio, incrudendo  contra  di  loro  il  uincitore, 
fmron  tagliati  a pe\gj,e  fu  loro  ufata  maggior  crudeltà, perche  nelpiglUe  la 
nrgitie iaaa^^iaUe muralo ntlf uff ar la f off*  Hcràmortid'intqrnoaóoo.fol 
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fra  iuliatii  <Jr  Sfegrvtìì.  Fra  qmfìt  C lmp.(b*tré  auti(f  la  hatteglìt] 
ftce’ftiìo*  p»blifamttite  locò  pirla  uitlù  loro  due  uaUniiffimi  Capitani,  it^ali  u' tratti 
da  Nafo-  morti, Fatic  daTifa  & Sàfi  ueriro  da7^apoli.0ra,fih(  fra  gli  alttitdue 
li  Iodati  fitti dimSdeuaKc l'hct.ore,t*ipmio,peuht eranofìeti ipriMiafalirfulanm 
Plwp  raglia, l’$tno,cht  fithn  tnaua  F^dola^tjtjtf  di natiò T^Buauft^C"  un'alito  Gf 

Tuia  fac.' noutft,ththautamnti  Grigorio»  e tiafcun produciua  fuoi  tiftimonij,fffendo 
<hepf  iaia  perciò  actrfi  gli  attimi  diti' una, e L’altra  nationt  afàuorireilfkOilacofafHti 
ciata^  dotta  algiudicio  dtU’Imp.ilquaUott  maturo  cor  figlio  fcjpendcndoìa  ftnttn~ 

dagli  spa  tia,ptr  Kou  (fenderne  l’untttH'ai tre, tirò  molto  in  lungo Ufiter 3:^0 d’apibi- 
prudi.  dur,ecciocbe  ptrqllageranofiuinifftro  a cu fetre gliedijgià p molte cagio 
k)' fla  **  d ■ **  dall'una,e  l'altra  parte  fSeettia  t^ualigiàpiu  duna  ttolta  erano  riufi  iti  iu 
cirués  ' quifìo  modo  Dura  cittàdìCliuts  a’ió.d'^gcflo  cofi 

che  fi  icfe  uaiorofimrnte  pfa, cerne  erudeìmete,  effcndifi  tagliati  aperti  cittadini  fac- 
to airjm-  thiggiataatfìicouirmfic  fuota,opur  daftftifio  nato  l’iniédio, abbruciò  tut 
chitfaaneora  lol  tSpauiUa  ihjUal bautta  btUìfiimatimaayftaf- 
Ci'glicl-  fato.Ciuditò  l’imp.ikt  ^utllaruina meritamente  fiffi^Henutaafuoiribilli, 


no  di  c ’c  fi  tome  qutl,ch§  uolfua  fpaueiare  l’altre  Urte  dt’nimici  co  [affiiffimo  efsS- 

Uts  fili-  ■ - ■ 

mette  rei 


ues  fi  ji-  pi0  di  Dura.Tdbl'opinion  fual’inganò  f ufo, perciothe  le  città  uicint  h,urtno 


la  (Icme  n yantoldio',  dout  tra  Capitano  il  Cortopia  co’pfidif  del  Duca  Guglielmo 
23  deir  Ira  andandeui  già  a capo  l'Imp  f abito  gli  aptrfiro  le  porte.  Et  non  molto  da  poi  tf 


lemTd'^l  Guglielmo  sbigoltitoper  la  tuina  di  Dura,fi perdòtalmete  d'aìo,cbe 

k.  cedilo  di  fondare  tutte  lefut  fptranif^e  della  uila,  tir  delio  fiato  ne  Ha  eh  n.F 

ni  , che  %a  dtH'lnf  .t^  minai o in  campo  dal Marcbtfi  di Branfuic ,&  dalTrencipe 
mefièl'im  dOrarge,iht  pngauan  per  lui,butnjlmtnte  dimandò  perdono  all’lmperato- 
a efeues  qutfia  locditione  fu  riceuuto  ingratia,tbeptr  l’auenìre  nò  fi  ibift 

AflinitV  maffepiu  Duca,  me  fdamentegeuernatoredi  GitldrUapa  autorità  dell’ Itur 
contratta  pttatort,  & a nome  di  lui  fofie  ji^Hore  di  Citidria,  & del  tutto  lafiiaffe  l'or- 
uìfa  *fi’  Francia. L’ Imperatore,  tffcndogli  egli  inginocchiato  inargj,  & ar 

glitola  d*!  ri  nder.de  figli,  non  gli  fecepnnto  buon  uifo,  mantenendo  egli  con  digniiàuna 
Re  Perdi-  tiiramoltontmica,efiutta;aHCorcb'iglifoigUdeffc  f moglie  vn  a figliuola 
tt  Ilo**d  ^ Ferdinando  fio  fratello,  dapoi  < b'igh  bebbt  di  sfa  tto  il  parentado,  U- 

Iro^r.*  quale  alfuo  luogo  ciffi,ib’igli  bauta  tilebrato  c6 la  figliuola  d'Arrigo  ^ di 
ja  madre  T^auorra.HauBdo  iute  fi  queUeconditioni  del  DtutaCugUa  madre  di  lui  don 
.del  Duca  f,a  d’animo  uirile,e perciò  dolor  d’animo  predendo,  pienadifdegnopafiòdi 
fKfflri  uita.L’  Imperatore  ancora  clemtntimente  perdonò  a Martin  É,pfftniOa 
l 'imp.p.  & a lui  con  la  fua  fanteria  diede  foldo,  come  a buomoprattieo  diguerra,dr 
dorò  a]  ualentiffmo  Capitano, & con  uno  graffo  effercìto  fi  n’andò  centra  a France- 
d^d"'*fi  quei  giorni  fitte  lega  eon  ^Arrigo  I{e  d’Inghilterra,  per  afialta- 

foldo  d’accordo  con  due  tffereiti  il  Hfgne  di  Fr«neia.Mtntre  che  molti  fi  rnarum 

ne  ardo  uigUauano  deli*  cagione,  fciecbe  il  Duca  CugUelmo  cefi  fi-cttolofamcte po/io 
(M*  da  par  te  iti  figli  della  guttra,bdurffeprep^o  una  pace  <mcetcbeut*gogrso 
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fa  airbénoratoptricolo  d’una  dubbiofa guerra  (poi  ch’egli  banca  ancora  idn 
groffo  e/ìercit»,& molto  rffrrcitaio  difotUii  fedeli,  & altra  ciò  banca  Capi 
tani  valiti  L5gJuaUe,& Martin  R^(ftnio,co'qMali  nnonamete  banca  (paglia 
to  Arefcotto  Capitano  de* Fiamminghi  d'alloggiami ti,c^  d’artiglierie,  etfi- 
milrnéteprtfo  alcuna  cìttà,Ct  cntltlla fottijfime  àioficnire laforga  denemi 
cì,& di  più  alcuni  amici  fuoi  o^ermauano,che  fra  pochi  giorni  gli  farebbe 
uenuto  aiuto  del  I(e  Fracefco)ritronauano,cbe  due  erano  fiate  U cagioni, per 
che  invH  fubito  egli  s'tra  mutato  d'animo,!’ una  fi  dictua,pche  alcuni  de' fuoi 
ptincipali.iquuli  al tendcuano piu  lofio  alia  l{ep.  eh' alia  dignità  priuatadtl 
Duca  GuglHmOyhaueaao  foliiuato  i popolari, iquali  temSdo  i dini  della  guer 
ra,cbe  u’nìua  lor  nddo{fo,liberalmète  haucuano  ardimeto  di  (gare,  che  no» 
fi  fie  lor  fitita guerra,^  dimàdar pace, pciochcl’amicitia  dt'Fracefi  pan- 
na poco  nect  fsaria,et  molto  importuna  àgli  huornini  del paefe.p  laquale  ami 
citia  il  Duca  haaendograutmete  off.fo  l'imp.  haueua  fufeitato  una  grauiffi-  ^ 

ma  guerra  à mina  di  tutta  la  prouincia  ; l’altra  cagione  era  fiata  lauanafpe- 
riga  deU’aiulo  di  Fracia,pche  il l{e  Fraerfeofi  trouaua  occupato  à mite- 
tur  infedele  terre  delparfe  di  Luieborgo,cb’tgli  haueuaprefc.'Percheil  Rj 
NÒ poièpfiamite  mette»  ir.fiemr,drmadargli  uno  cfsercitogiufio,  fi  conte  ri- 
cbiedeuaao  i pericoli  de  cltutfi,atCifo  che  l’ardente  uigore,  la  mirabil  p- 
ft{  g^a  dill’lmp.  hauea  prcuenuto  i fuoi  poco  tif aiuti  difrgni,  Hautuano  i Fra 
cefi  laprimauera,i&  lafiatedtU’annoinagjigutrreggiido  felicemente  Mòf. 

Carlo  Duca  ttOrliens  nel paefe  di  Luccmborgo , Ct  dado  Monf.  di  y adorno 
H guafio  al  patfe  della  Fiaira  beffa  fatto  graui  dini  a gli  Imperiali,  & haue 
mano  prtfo  LÌdres'r,hautado  gli  habitatori  abbidonata  quella  terra,  Uqua-  • 

It  è apprtfso  à Cibrai,cb’è  città  libera, & fraca,Cr  pofta  in  migo  ira'Frice  » 

(i,&  Fiimingbi.fi  come  qlla,cbe  co  eguale  a fftitione  maiìene  l’ amìcitìa  de  Qaalefjf 
Stg.  di  Ftadra,^  de‘l{edi  F'acia.stimano  alcuni  che  Cabrasi  antìcametefi 
cbiamafse  Samarobrina,iUuflreperlffiigf  dì  Giulio  Cifare.it  io  credo  ftiti  hcbbcle  • 
toHo,cbe  Samarobrina  fofsc qtla,che  hoggi  fi  chiama  S.  lì^intino , pi  h'cjul  ftame  Ce 
fiume  diUaSomma,& gli  huornini prattiebi  de’ luoghi  tengono,che  Sami'o- 
hrinafofse  ilnomediUaterra,& delfiHme,cheuicorreapprefso.ll  l\r 
cefeo  adMque,pche  LaJresì  era  per  efsere  di  graie  importila  ai  a ffaltar  e il  ib  iaSooi 
paefe  de'nemici  pensò,chefofse  bene f orticaria  co  molta  ditiglgj,  accioche  ™*- 
$ fuoijiquali  quii  fi>  fse  volte  erano  p vfeir  fuora, fàcilmente  pocefsero  ufeir 
ne,&  ficurilJìmamente  ricoueraruifi  ancora . Còco*fetoi  Baroni  co  la  uolità 
del  l{e,ei  à ffife  loro,fài  ido  dogni  parte  v.nìrguafiatori,tolfero  a fare  un  ba  ,c  da'f  ri- 
fiione,funo  tfsedo  inciò  tato  tifcaldatì gliaìi  diciafcuno,cbeinpocbiffìmi  ctA, 
glórmlu  fortificarono  di  tutto  puto,riputado fi  ciaf  cuna  àgriiiffimo  honore 
tutta  la  fj>rfa,cbe  ui  s’tra  fatta,  e’I  nome  dt-Wopra  finita.Finiti,cbe  furon  i ba 
fiioni,ct  tutta  la  terra  beniffimo  fortificata,MÌ  fu  m’fio  alia  guardia  il  Capita  , 

Lada,huQtn9  molto  forte,tt  HàU>rofo,€t  gli  fu  dato  ptr  (Spugno,  et  adiutore 

Deceh, 


7i|  £ J » 0 

Dfctiófti  éUuue  htde  dì  etualli  t^tditi.Voi  che  m*do  fòr 

5emtMdi  nito  togh^ipttftdif  de' Frietlì^sùglioubidi* Fiamminghi, gli bibitMim  M 
chicdeus^  tbiidtUn  Slato d'&'imperatortifi  (omequdlit  ch’ogni dtfi  uedeuanofcopetti . 
no  i Fiam  l’ingiuri»  de' Frante ft,ió  molti  preghi  dimadarono  alt  lmpe*atore^ib»  innati 
cinghiai  :^ognìaltwofauol(££  canare  Landrtii  dalle  mani  de' aimici,  et  liberare  il 
' l'r^l  a^  danngridemtummode,  tt pericolotprima  ch’egli entraffepih  a iiniro 

L'efi.  Fracia^DiciòfactnaaHtoragtZdiffimainSìSx^,Artfcottoacctfo  dapar 

ticolar  ioleaty  pebe  Landrest  era  dt li»  fiato fuo.  C opìacquefacilmite  £ impe^ 
rotore  a' git^fjfimi  prtghide'fuoi:pi  begli  patena  d’honorfnotracquifiare  le 
tofe petOkteftt  benenio  mtfio inlnne  l\£ercito,f  topaefe  di  Cibrai,ft  n'aii 
j Impc.  a do  a Cbifa,  poco  ligi  da  Lanirtiì.  E polì  a Cbifa,terra  lUufire  p una  antiebif 
chieia  f fma  tottttcb’ ella  ha  dietro  allr  ^alkfottoaqmipofg\da’qHaliditip,chena 
d'"udi^  /co»o  ifontidtl  fiume  Scalde.Ora  apprifio  a quiSìa  t.  tra  s’accampò  Don  Ftr 
^ * tante  Gon-t^t^a  a Marolla.QutSìo ènn nillaggio £un  riccOt&  fortiffimo  tuo- 
nifitrotond' tglitfe  ciò  eommodamtnte  fi  petcnafaretpefaua  di  affaltar  la  ter 
raMafCfsedo  egli  già  in  futa  per  endaruitla  uennta  di  l nuouo  perfidiose’ l ca 
fo  di  Don  FrSerfeo  da  £ fit  fiicilmìte  ne  lo  flolfero.Terciocbe  "Pietro  St*  og^gi 
hatedo  da  einrptecento  ua  èti/fimi  art  bibugitri,àqMati erano  tutti  a caUaUo, 
per  thè  ih  fi  SìanctfittOsmolto  a tempo  gli  mifemUaterra;mÌtrecbeper  ari 
33011  rii-  tura  Don  ftitffeo , ilqualpoco  accoitamete  erafeotfo  innan^i.òauedo  ued» 
cc  (co  àa  i mit  caaedogli  fotte  il  canallo^quafi  difai  meto^,  & a piedi  era  fiato. 

da^I  )S/lo  prigioie  Hauide perduto  il  Cenetaie  de'iouai  Itggieri, fruga  tUar  pun- 

ta Cbifa,  Don  Ferrarti  fi  uolft  a Landrtsì  ;ptrcioebegià  motti  gio>  ri  mangi 
landrtfì  s'trano  au  amputi  a qmllaterra^tefiotto  tt  Adrian  Bi.nreno  dtUa  famiglia 
f.icita  da’  Croia  gran  Baioni  Fiammingbi,&  CapitanidtUegéti  dilla  latina  Maria.  Co 
d *iÌj  ' Kti  * foldati  Fittmnghìybaueano  rpiattro  mila  fanti  Tedefi  bis  e tre  mi 

lu  Mann,  $pagnuoH,iquali  erano  fiati  menati  di  Spagna  per  l’Oceano  da  Don  Tiitro 

«c  da  gli  diToUdo,ilqMt’  fiibiamò  ffopraiome il'hlpttnrno„ApprrJfoditoro£tfftr  ■ 
lijgli(ì . degli  IngLfitihjuele  fatto  il  Capita  Galoppo  poco  diàgi  per  uigor  della  le 
ga  tra  pa  fiato  t tetra  ferma,  s'tra  accapato,  hauindo  ferrati  intornoglì  allog 
giumiti fuoi.Erano  ì foldati  IngUfi  la  maggiarpartearcitriìrtapena  ilqitar 
tod’iffi  haueuapitLht  dipoca  foigayò  aUbardc.Lagilu  itarme  erano  cattai 
Iffgierismtgi  difaimati,iqnali  eobattiuano  eduna  lancia  fattile, ò con  dardi 
l‘ggitri,ediuifi  da’ Fiàmingbìsbau'édo  iotrecciatt  infume  le  carTctte,epofio 
ntìmtgo  l’artigUi  rie,thiudtJ»ano  in  qlmodogli  alloggiamSti  loro.Etputo  in 
mi go  de glialloggiamiti  bauea  fiuto  un picciolforte,  done baueano pofia  tu» 
ta  la  muaitione  dt  Ila  poluerelótano  da  ogni  pìcolo  di  fuoco.  F ra  l’artiglierit  lo 
to  etano  alcuni  mortati  diboica  molto  latgbìsCo’quuU  i ffi  ruinauagU  edificiq 
^ ual«  dftro dt’nimiii-ueuèdogii a i adere palle  dipittrafiaquaU usagagidmoUo 
foTto  Lan  ò difmeffa  da'n<Sri.Di  Fi  rrate  p cornicione  drlPlmp-Uf naie  per 

oicù . effertuapoto  in^j^ofio  s’eraf.rmatain  CanoHO^ccofibtuttol'fffercm  a Lm 
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értsl,accaptndofi  da  qlU partejdoae  corriua  un  fiumUcllOttlquale partina  il 
fuocSpo  daqueUo  de  Piammttìghi.er  dt  gii  Ingirft;  talché  quitti  tree{it.rcHi 
andauanoper  acqua^dr  da  tre  luoghi  agata  hauendo piatale  l' artiglierie  hot 
tettano  i baftioni  di  Landresì , e tutti m.  jjimamttt  fi  sfor'^aua di  ruinare  una 
torre  di  mattoni, laqual  congiunta  qua  fi  al  muro  era  af]  ai  ben’ alta.  Aiatanto 
tfa  forte  qlla  fkbrica  antica, che  rffendo  m’-ga  la  torre  non  canata,  & nota,  „e. 
nta  forfa,ér  piena  di  terreno. finilmUe  reggiua  ogni funadtlf  artiglieria,'^ 
tfSifdo  rotta  folart, Ite  laincaìirattura  di  fuori,  rimanea  falda  in  piedi.  Trilla 
qual  batteria  troppo  oflinatamfte  pfrucrandoglt  Inglrfi,& i Fiàminghi.fen 
V^ahauer  fatto  rtuÌla,tò\umttrono una g>à  qudtiti  di polttere,&  dipalledifen 
dendofi  nalorofiffitìfamAiei  Fracefi  , & perciò  Don  Feuatedifegnaua  dt  la- 
feiar  la  batteria,^  nclterfi  aìVafiedio,impi:gàdo  tutta  la  Cttra,e*r  diligenza 
fitta  a cattar  fottoi  fondathiti  dt’hafhenr,  pcioch'^  gli  parata , che  Lìiacomr  Dìno.thc 
buomo  coraggìofio,&  n^  fftt fi potefie  uincere piu  tofi»  col  difagio  delle  cofie,e 
col  t.5  batter  jp  rdì^a  di fioccorfo.che  ii forza  <T artiglierie.Verche ff>  ‘ffeuolte  j c,i 
hanea  dato  finora,  e*r  una  uoltafra  l'altre  ufedo  dt  uotte^hawa  teho  tvtpig^  <nm  >n  m 
t^o  grpfio  d’ artiglieria  a’Fiàminghi.qnali  trono  addorn,'Ì:ati,&  iJartio poi ft 
d(fìeroro,t  fiicttramFtf  poi p ferga  di  taglie  t’hattta  tirato  rii  p la  fiofta, ancor 
ch'ella  fiofìe  piena  d’acqua.  Et  icauallt  d.l  Dcctio  no  s'irano  mai  fi.  rmatt,ma 
vliìdo  fiuora  fi  sfio<  gatta  di  pigliare i fa<con.ani,&  i uiuandieri  de’ umici  A 
qHomodo  dttque,hauedo  i Fiàminghi,  &gli  Inglefi lofumatimolti giorniin 
qUo  affedioìéf  qtt'Ui,che  s*  erano  sfiorgau  di  canar  folto  a' fondamenti  de’ba 
Jtiorù,fi  come  quelli,  chefptfio  erano  falntatt  et artiglieria,  nò  operalo  nulla, 

DÒ  Feriate  fu  tttifato,che  il  I{eFticefcotteniua,pfoecorrerLàda;  ecofipar 
ue,  ch’agli  imperiali  fi  pfentaff'e  quella  occafione,ch'rfifi  drfi  derauano  tato, di 
U’nirtagiornattt.Effendodttquedefiderofo  dicòbatter,anisò  a tipo  Areficot 
to,ilB  ureno'.o’l  Galoppo,: gli e9fortò,cho  leuafiero  il  cap9,&peffiatoil  fin-  di  utniie 
mefinen}/fieroaunirconltti,pciocb(i  uenèdoi  PiacrfiilflfiHmicillonos'ha-  a gioma- 
ttea  pitto  da  paffartftt  egli  da  fie  fola  era  troppo  debole  a foflerter  h furia  dii 
f{e,s’e  fièno  ueniano  a lui  c5  legfti  loro  a fk''  un  topo  fola,  pcht  Ufioigp  di  eia  ^ (o<cori'<> 
feun  di  loro  da  per  fie  nÒ  potruanogiouar  nttlla  ad  acquifìar  Iduiitoria.Maq-  dì  1 anda 
gli  bttomini  d’aio  oflinato,mofii  da  Mani  argoniéti,nò  fi  poterono  difporre  a pi  « ‘ 

gliar  tutti  partito,  riè  a modo  alcuno  pfuadtre,ch’ei  no  uohff ero  rtfiare  ne' lo 
ro  alloggiamFti ueccbi,iaicbe  HGongaga  ingànato  della  fua^tranga  uotle  gTii  at  In 
fÌH  lofio  ubbidire  a ignora:!, che  nrtterfi  fola  alpericolo  u'una  dubbiofia  bat-  (I 

taglia,!ìr  tofi  dolendofi  dt  fiere  ffireggato,  Hr  di  uider  perder  toccafinnedet  Jon'*!*"** 
U giornata,  & della  uittoria,  pafiò  iifiumictUocolfuo  capo,  &andòatro~  UGon». 
tiar  loro.Inèjfiomegp  il^  Fractfic»  rtputadofi  ,cbeglifarebbe  fiato  uergo-  «fi  vni- 
gna, degli  haueffie  fpreggato  la  falute  di  Loda  benemerito  di  lui,e  htu'ffiela 
fidato  pitr  la  terra  cS  tanta fi>efa,^con  tàtrfiktkhefortificatM,congeMerofio  fia^niìii. 
ccfiglio  dtlibetò  di  far  l’ultima  froua  di  tutta  U Fortuita  & uirtù  fiua;  fienga  ghi . 
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'temr  fmtó  ìa  forte  ddUgioroatatallapial  fen%o  dubbio  fi  eredeai  the  doutf^ 
fe  artifchiorfi.  Tercioch’rgh  puedeua  molto  bene,cbe  la  cefo  era  di  gra peri” 
€olo,ptrcbt  C Imp.fottificato  dagli  aiuti  quafi  di  tutte  le  natioui,  eraf  met- 
> tere  iti  capo  un  grosftffmo  e molto  brauo  rffercitoplauittoria,th'igU  hauea 

' battuta  difi-efco.Ma  p acquifiare^quido  che  feffe.  L'antico  honore  della  Frait 

eia  pduto  in  tante  inftUci  battagUtt  molto  s'infiamaua  il  magnanimo  J{e,e^ 
pròtijlfmo  all’armi,^  dauangli  certa  fperan:fa  diuittoria  le  finterie  Surg^ 
re^lequali  di  difciplina  erano  eguali  a’Tedefchitgfr  rflendo  di  numero  pari, in 
alcune  cofe  ancoragli  erano  fuperiorii  per  cicche  altra  quelle  haueua  elettijji 
me  finterie  d’italiani  & di  Cuafeoni,ér  oppreff  t di  qfie  una  nuoua  legione  di 
giouani  gentilbuominifiqualìuolontariamente,  tir  fen^  paga  ftruiuano  be- 
ni  fimo  amata,t  piena  di  nobil  ualore,  dtfideraua  di  fi  rfi  ualere  alla  pfem^ 
del  l{e,  che  li  uedeua.  Et  la  cqua&eria  ancorarla  qual  era  Hata  comandata  di 
tutte  le prouincie  della  Pranciajiuantaua  di  nonuoUr  tornare  acafaf e non 
uittoriofa,aUequal  cavalleria  non  partua,che  i cavalli  Imperiali  fi  pot> fiero 
agguagliare  nè  di  virtù  d’aio, nè  difenda  di  caualli,nè  di  maefiria  d’armi.  Con 
qvtfìe  rifolvtioni  d’aio  il  Ef  Francefcoji  come  quei,ch’era  perfoaa  molto  di^ 
vota;hauendo  vdito  tntfia,  religiofamite  fi  con f^rfiò infime  co' figliuoli  di  tut 
ti  i fuoi  peccati, e!r  fpìtgando  Cinfegne  fi  partì  di  Ghifa,cfr  fitto  eh’ égli  heb- 
bt  dieti  miglia,s’apprffiò  in  battaglia  a Landresì,  talché  fu  ueduto  & da’ncr 
Il  Re  Fra.  micì,t  dagli  a firdiati.7<(tlla uanguardagouernava Monf. .Arrigo  il  Delfino, 
battaglia  era  il  in  pfonactreondato  da  due  [quadre  perfoccorfo  ..Ap 
^rcito  in  fifffogli  utniua  molti  carri,ecarriaggi,iquali  portavano  una  gra  qualità  di 
foteotfoii  uittouagliaaglitfiediotiTqfUaretroguardaeraMonf.  d’jtnibau  jlmmira- 
Landa.  gHo.Ora  appffaHdofiilI{e,t!r  Sìando  i nemici  cogìunti  tfiteme  ivordir.a>n^a,ft 
’ r ■ ■ npp^recchiatiacòbatttrfeni^pùtomouerfi,  eglimàdò fiora MonfdiBrifae 

fpinu*dTl  co,e  Monf.DÌcarfo,Capitanianimofi,co’cauaileggieri,iqualifcaramucci3d0 
Re  a feara  Iptu  luoghì,tratten( fiero  i nemici, e drfiero  lato  fperao^a  di uoler  attaccare  la 
giornata.  Et  no  mancarono  gli  Imperiali,  iquali  incitati  dal  mede  fimo  defide 
TO  nenu-  andarono  a intotrare  i Franco  fi, che  trafcorreuano^&entran 

dolmi^fialoio  alcuni  finti  rfpedìti,s'attactò  una  gr3di{fima  battaglia.  In 
qUo  i»f  il  Francefcoyhauèdo  largamele  diRtfo  il  corno  dtRro,e  manda 

toinanv^i  una grofia  banda  difinti,e  di  tauai,mife  nella  terra  uittouaglia,chf 
li  Re  TÌt-  egli  hauea  menata  feco,&  co  faldati  Jrefchi  rinouò  il  pfidio  fianco  per  le  fili 
louaglia  cbe,eferUuigtlie,&  in  cSbiodi  Landa  ammalato,  emoltoRracco  ut  lafciò 
jnura'ip’  f'arwiwi(J,i»/and<>tr4wjW/4i^r^Hfffec<>/è,  haufdopèfato  Do  Ftirante,di 
(ìdiu.  nò  uoler  pùto  utnire  a giornata,  s’egli  no  era  puocato,  perciaebe  per  colpa  de 

ihe  làda  gU  amuifgtì  hauea  perduto  il  uantaggio  del  luogo,  ilqual  poco  dia^i  egli  ha 
ft^n^ho  ***  bauuto  di  là  dal  fiume,  e nò  velea  cÒbattere  co  la  finteria  in  afien^ia  delC 
ftrauo,&  Imp.ilqualetglifaptua,  cb’afpettaua  le  genti  di  Martin  Fpfienh,&  del  Dm 
ammalato  ca  Maurilio  di  Saffogna.ll  ^ FrancefcodMquebaaiido  con  bonorato  ardire 

fitto 


fittb  mito  ^UtUo,cb*fglt  bauea  dijegnalo  difkreyft  u andò  col  campo»  Cam-  ctmbtas* 
érasì^quìndi  iÌ:ano  da  dodici  migUa,  & efftndofì  fermato  quiui dutgiotni  in 
teritprrfentò  la  giornata  a gli  Imperiali.VttciofhtClmp.parledo  da  Canauo  gioraaia 
era  uenuto  aU'tfftrcìtOfbauido  con  rffo  Ini  legenti,ch’io  diljì  del  ^nfj  nio,  tt  g'Y'"’* 
del  Duca  Manritio,r/fendo  tato  difiderofo  d’aitatcar  la  battaglia,  rt  apparto 
thiato  é quella  tcca/ione,  cheòauea  apprejfaio  il  campo  fuo  al  capo  de  nemi-  cam^-o  rfc 
ci  al  tiro  d‘una  archibugiata  ufcldofuora  co  Cinfrgne  Imperiali  f taiuft  fìd>-io  o. 
ptefe  in  mano  una  lancia  da  buono  d'arme , e come  s'egltfojii  ftatojubitoper  j'- 

afff5tarfi,ualorofamUt  feCaccontìò  sù  la  cofcia.  Tercioche  di  conti>iuo,rtin  . 
tutti  i bioghi,fcaramucciauano  infime  i cauai  leggieri,  età  rffo  loro  firn  fio 
lana  quà,elà'di  molti  archibugìrri.  alcuni  ne  motiuano,  molti  erano  finti,  Scaramuc 
efeàbiandofi  la  forte  per  tutto  fi  fief.  ua  terribile, \&  diuerfa  battagita;t^  Uh 
l'una,&  l'altra  parte  infiàmati  o da  defitdnio  di  ueudeita,o  da  troppa  fferaii  ,j  j-j] 
di  uiuona,uentio  la  notte  diffidimele  fi  potfuanof}>artire,&  ridujt,et  le  «c  l altro 
^nterie  poHe  (fappreffo  inùattaglia,ttueggendo  l'impeto  bora  de  gli  umici, 
iquali  d fficilmete  foiìencuano,tt  bora de*uemici,iquali,ualorof<mÌte  itearfi- 
cauano,parea,cbe  no  fi  poteffero  lugo  tipo  còten<  re,che  nd  fpignifitro  ina^i, 

C$r  attaccaffero  la  giornata.Etpure  allo  ra  tra  fiat  a confi  dorata  da  afi  uni  Ca- 
pitani una  occafiene  d’afjaltare  il  l{e  co  ii3taggio,fe  fpignido  innalzi  il  capa  pi 
gliauano  le  cime  de'poggi  uicine,  l quali  d'ogni  parti  toglieuano  in  miico  ine-  i 

tnicifiaqual  cofa  non  fi  pottua  fk'  e,fi  tutto  l’i  fiercito  nopaffuua  ilfiumicello,  '• 

cb'to  diffi,ilquaU  perlrfue  dirupatt,r  fangofe  rìue  commodamìte  nòfipoteua 
pafiare,emaffimameie,pche  la  qualità  di qutfio partito  prefo  ricbìedtuapre-  . ,\ 
fi'  T^T^a.Eraui  nodimeno  il  S- Gio.  Batdfta  Ceflalio,  fatto  Maeflro  di  campo  in  Qfo.  BaiW 
luogo  d'IS. Stefano  Colonna,ilquaU  i'trapartito,cbe  prometlcua,cbe  (5  bar  Ha  Cadst 
cbttte,tt  altri  Ugni  in  un  mtdifimo  lepo  in  più  lunghi  hauerrbbe  fatto  ponti, 
doueil  fiume  tra  piùftr(tto,e  fubitohaurebbif  affato  tutto  l’rfferdto.  Ma  lo 
ìmper.p'.  heeragìà  fira  ri  come  auìrne  allhora  nc'giorni  nuuilofi  del  uomo,  fi  go  dd  Co 
uedeua  poca  luce,  giudicò  tbtfofic  bene  prolugartqtia  cofa  all' altro  giorno;  . 

ciò  tato  p'ù  uolìtitri,  pe>  che  egli  nò  uuUua,che  i cavai  leggieri, & maffi-  jo^jgiÌQ 
maniitt  ifànti  archibugieri  ftracchì  pia  lugabattaglia,fefoffe  uenuto  ilca-  dell'  im(>. 
fo  d’attaci  are  la  giornata,  f afferò  fiacbi  p la  troppo  fatica;  pernierò  de’ quaU  ritorno 
banca  fj>  ffe  uoUe  acquiflato  uiitorie  illufiri . Vetebe  molti  n erano  fiati  feri 
ti  dali'una,e  l'altra partt;ctoi  dallaparte de'FrScrfi,motì  d'una  archibugio-  caftaldo. 
ta  Monf.  Andouino,caualiere  tUkfire  f la  gratta  eh' egli  hautadd  Drlfino;e 
degli  Imptr tali  Don  Girolamo  V aceco, ColÒneUo  de'bifogni  Spagnuoli,  iquali 
'ttuouamìte  erano  uenuti  dall'Oceano  alla  riuirra  di  Fiaira . Ma  il  ^ Frac,  il 
rfual-  fi  ricordaua  d’rffer  uenuto  (5 qHa  iniètìone  di  huar  l'afiedio  da  Ladre  H.'Re  Icua 
sì;auifa',do  d'hauer  fodisffiito  appieno  alCho'  Or  (HO,pciochtpareua,tbe'i ne-  ‘“'"Po  «l» 
tnicifuoibaueff  ro  rifiutata  la giorna:a,ntlla fredda gHaritia,fileHÒ<ol capo;  po,&p^ 
iaf dando  a btUp  fìudio  aUunt  bagaglie,ct  uafi  di  dinerfe  HÌttouaglit,&  fuo-  lìfS. 
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tbitper  mofiraret^nemìeitCbeteffateitoerapfentetiquaUtprlmé  eheueuìjft 
‘ giorno,  ni  s’auidero  certo  egli  f offe  parttto,Ora  egli  Mtenne  tofa^cbe  jnìi  m 

pare  pitto  dnlafciere,ehe  Salo7;aro  foldato  ueccbio,  e f altro  buomo  afìutOt 
ffitndo  mandato  a fj>iare,cbe  notraanco  be  dì  chiaro, rtfetì,cbe  il  cSpod^mi 
micierain  qntl  medtfimobtogo,doue egli  era  flato  Ù giorno  inan^i,et  che  li 
fanterie  Suir^^ere  erano  ingnardia,cjr  cheftutdeuano  alcune  artiglierie  phm 
tate.Ma  no  motto  dapoi,  uenidoildìpià  chiaro,  f co  f [ero  ferrorfiio;pciocbe 
fi  trouò,cbe  quegli  ch'egli  bauea  peHfato,ebe  fodero  fotdati  Tedefchi,&  chi 
gli  erano  parate  artiglie  rie,erano  trdchi  Calieri,  talché  eofinifn  lungo  tipo 
J^’Impcra  fi^uolo,  &■  infame appffo  l'imp,  Effendofi aduqi  intefa  la  partita  de'nemieì, 
da  i muTì  tardi,cbe  non  bifégnaua,maiò  i canai  leggieri, et  i fanti  efj>edUi  al 

leggieri , la  coda  della  retroguardia.Ma  il  Ef  trancefco  auiaodo/i  uerfo  Gbifa  baueui 
che  tenga  comandato  al  Delfino,cbtdifendeffelaretroguarda,& facejfenna  tmbofcatn 
in  qualche  luogo  a fpofito,aceiocb'egli  ufcendo  fuor  deS aguato, cafo  che  i ne 
mici  ingordamente,et  in  fretta  fetodo  il  lor  cofìumefi  difcoflaffero  troppo  del 
campa,qnafi  che  baucfftto  apparucbiata  la  predaieffo  Uaffaltafìe , e facefii 
fiore  indietro. quel  co  figlio  fu  uanoiperciocbe  come  bauea  preueduto  il 
tranctfco,rfiHogU  meffe  dietro  afeguirlo  molte  bidè  de’ nemici ftparate,$*iit 
Ictuai  leg  tontrarono  nella  caualieria  del  Delfino, Uqualefabitofirignido  loro  addoffo^ 

Sieri , che  fàcilmente  le  ruppe  & mife  in  fuga,doue  i cauaUi  Tedtfchi,  iqnali  erano  fiati 
dietto°  al  Marcbtfedi  Branfuu,fnrofto  molto  mal  trattatiiperciocbe  tou 

Re  rotti  ‘ ^ ualoroftffimamente  furono  menate  le  mani,maffimamlte  dd canale 

& mal  trai  -fi  Greci,iquali  furano  mandati  fuor  ddl’ìmbofeata  addofio  anemici  ffianitati 
da  Teodoro  Bedemo  Capitan  loro  di  grande  indufiria , et  ualort\Uquale  bat» 
Dclfiu  0.  bebbe  quiflo  fi ne,che  effendone  amma:g7^ati,& prefi  aleuni,quafi  tutti 

gli  altri  riliuarono  eU  bruite  ferita  nel  HoltOip  la  mirabil  deflregp^  de' Grecia 
iquali  conleloroffadegrauìtirauano  rouetfei  dentro  alle  celate  aperte  effem 
11  Re  loda  *lì(ata  la  uifiera.  H Delfi ao,  tfftndogU  fucceffa  ben  la  cofa,  raggiunfe  il  petr 

ta  per  il  dre,ibjHate  quietiffimamite  baueuagii  fornito  Mtoiluiaggio.il  fucceffo  di 
coniglio  qutfio  ualoTofamtnte prefo  cénfiglio,et  di quefiafiittiouefelicemente  tfitquim 
if  fare  ^ talmente  lodato  da  molti  buomini prattiebi  delle  attioni  del mo  ndo,  cbg 
uThorcaic  meritamente Cannouer areno traglihonorati,etualorofifkttidelBjìaucorm 
il  Delfino,  ebei  nemici  fnoi  dicrffero,cb*egli  era  per  acquiflarne  affai  maggior  lodejefm 
bito,cb'egU  bebbe  finito  il  negotioji  [offe  partitotperebe  no  fu  pitto  atto  é oc 
corto  e buon  Capitano,ei  la  dimora  di  due  giorni  tfferfi  poHo  al  rifehio  dfuuet 


pericolofitffma  giornata  cStraferociffime  &■  iimitte  nationi.  Et  che  cofa  fi  p0 
teua  fperare,cbefofiepià  cantra Udtfciplina,che pia  boria ^un  bouor  nano, 
ancorché  foffe  pareggiato  il  numero  delle  for%j,  teflerfi  mefio  al  cefo  M«f  necef 
fario  dilla  battaglia,ci  toldro^bqjfeffol'bauean  uintoiMa rimperMOre,per 
eiocbe  eragU  ueauto  U ucmo,e  i fotdati  baueano  cominciato  ammalare  a mor 
té  di  fiuffo  di  corpo,  u le  firade  ereta  mito  fit»geft^t  f etere  pareua,chefoffk 
. . . - ' urit% 


tttìcò  dìpìoggia,&  di  n««f  » rifoluidofi  di  non  uolere  tentar  nulla  altf,lic9  * 
tih  queft  tutto  l'tf}erc  ‘ttOt&  da  Cdbrtsì  s'andò  d Cabrai^  doue  tenne  alci  /?•  / 

fo  in  guarnigione  i fotdati  peculiari  della  fua  corte,fciocbe gli parue^cht  ql-  Cambiai. 
la  città  fi  fie  fiata  troppo  affctt'onata  a‘Pràc<fì,comt  qlla,  che  in  tutta  quella 
guerra  fi  doleuad'bauer  patito  grauiffimidàni  dalle  genti  Imperiali.Ma  i pri 
mi  del  Senato, uenendo  Pimp.fubito  gliaperfero  lepO'te,& da  loro  fu  fatto 
autore,&  colpeuole  di  quella  fubtta  feditione  il  ytfcouo  della  città , alquale 
timp.  facilmente  per  donò, perch'egli  eradìcafaCroia,  ma  nondimeno  pofe 
yna  forte  rocca  sul  colto  di  quelpofolo  leggiero,  ilqua  te  fi  baueaprefo  ilnuo 
HO, & Mano  nome  di  parte  (come  fi  dice)ntutrale,  per  laqual  rocca  m Waueni- 
te  confeff afferò  non  dieffer  dubbiofi,ma  diparte  Imperiale.Et non  molto  da 
poìPlmp.  effendoptr  andate  a Spira  à far  la  Dieta,  che  egli  haueacomada- 
taa'Ttdefcbi,fBàdò  Don  Ferrate  Gon%aga,tp  coneffo  lui  il  Cafialdo  in  In- 
ghilterra al  I{e!  irrigo, accioch'fffendo  egli  già  tugo  tFpo  innano^i  p motte  ca  H Oftal. 
gloni  .& per  molte  amba feierie  concitato  còtta  ¥ ricefi,  còfortidolo  lo  folle- 
citaffero,d  poffare  in  terra  ferma  uicina  della  Fracia,ep- minutamita  Pìnfor  daÌi»p” 
maffero  di  tutte  qlle  cofe,cbe gli pareuan  necfff arie  a guerreggiare  f tetra , in  laghi! 
& fmare.Verciocbefuno,  tir  l* altro  apparecchiaua  di  fare  vna  grauifftma  ** 

guerra  cotra  Ftacefi,tfsfdo  incitato  dagliodij  anttchi,et  nuoui.  Tornado  di  ^ 
que  Don  Ferrite  Gò^aga  alTlmp.  gli  rtfeù,come  il  ì^e  A frigo,  Uqualegli  ba 
uea  donato  un  btiliffimo  apparecchio  (CargentolauoratOfp  fornire  una  credi  ' 

Xp,da  fi  medefimo  eragridemete  infiimato  còtra  Frictfi,et  che  la  fiate, che  che  few 
yiniua  fienosa  dubbio  era  p poffare  con  uno  effercito  grofso  in  terra  firma  di  Rcfl'la 

Frida, per  fare  una  groffiffima  guerra  a’  Fricefi,adoperido  in  ciò  tutte  te  for 
del  liegno  d' Inghilterra.  Et  ch'egli  nò  fi  jpauetaua  pitto  per  la  ffrfa,fi  che  ga. 
Uberamece  no  foffe per firuirt  lo  Imp.di  denari p pagare  i faldati, fi  comegià 
larghìffimamitt  bauea  ancora  fermio  biaffimiliano  auolofuo  nella  guerra  di 
ficcar  dia. In  quefio  meo^  Clmperttt.  efsendo  con  tutti  i fuoi  pificri  difpoflo  J 

àfar  la  guerra  di  Fracia,taffaticaua  di  mitenere  in  fede,  & in  amicìtia  al- 
funi  Baroni  Tedtfchi,iquali  per  conto  deUafeditiÒ  Luterana  fi  diceua,che  s*e 
rana  leuati  daW antica  dìuotìone  Tterfo  lui,et  la  cafteCAufiria . Vercioebe 
Flmp.fopra  tutto  conofctua,cb’egli bauea  dafareuna  cofa,  efr  qHo  erad'af- 
faltare  afsaìffimì  Tedtfchi de'paefi  bellictfi,<ir  inquito  egli  pottuafar  p l'g 
gi di  feueriffimo  editto,nò  lafciare,cben'andafse nefsuno alfoldo de'Fricefi, 
iqualigli  "iuitauano,et  offerimmo  loro  graffe  poghe.Tercheà  coloro  chepofsa 
nano  t FrÌcia,bido  ppetuo,et  fi  urniua  f fiderà  tor  pena  la  tifi  a Magli  huoti 
diguer  ra  di  qlla popo  lofiffima,  it  libera  natione.fi  come  ^i,  ch’era  ÌMÌtati  da 
gridiffimi  pmij,  nò  fi  poteuano  ffauitart  p alcuna  paura  di  pena,  nò  impedi- 
re p alcuna  dÙigfga  di guardie,che  no  pafsofsero  in  Frida  à fcbiere,maffì» 
mamòte  per  uit  poco  ufate,pdocbe  tifo  poteua  apprtfso  alcuni  f odiocScett» 

<i(r4  la  (afa  di  Auftria^  tifo  era  (ertijfima  la  ffcri'ga  defforo  di  Frida  , 

■ zz  a (bt 


DIgitized  by  GoogU 


7*f  ■■  ■ I'  I B 0 . ' ‘ 

Vagite!  thè  fhcilmeHte  Jpre^auano  tutti  i bandi, & ciafcuno,  aueorehe  poutrìf^m^ 
«f  ff>flé-,ìp<iio  tlporiputaua  ài  doHtrfì  fkrricchif}imo,co  tefsipio  di  Guglielmo 
fo  dalla  Prufìtmbetgo,il^uale,((ieHdo  flato  nuouamite  In itiato,  e caffo  dal I{e  { per^ 
miliiia  di  eioche  fu  accufato  d'hautr  rubato  le  paghe  alla  fittria,iSr  ritenutofi  i dettai 
Frantia.  y£  del ^ybamuaportato à cafauna int^imabil  ifuafitità di  danaù.Vano  me 
riadcno  ^''^gofio,cbe  Strigonia  in  Ungheria  fu  pfa  da  Solimano,  cJr 

<on  Par.  Piàdra  effugnata  dalPlmp.  ^riadeao  Burbaro/Ja  accofiò  l’armata. 

•nata  Tur  à 7>Jjg^a  di  Trouega.Terciocheil  Barbaro  arrabbiaua,cbe  bauendo  nauica~ 
*^^'*'acr  mare,potrffe^imarfi,eke^ifoffeuenuto  mdetrno,  co  f dita  dtU’bo» 

Pioi^zà . PS  Pracia  con  util  gride  dtfuoi  ntmìci,nSfaptua  rifolut 

re-i»i  conihiudere  i difegni  tante  uolte  negotiati,& fitttì,f  guerreggiare , 
Untamente  lafciaua  [correre  tutto  il  lepo  drlPe ff  editi one,  cbes’hautaà  fkra 
Sòma  del  mare.Vtrcmb’fgli principalmSte  farebbe  fiato  incolpato  d Coflatinopo 

le  »j6erc-  ' U di  ijUa  pigr ir ia,ò  goffa  dimora,&  Solimano, ilquale  defideraua  di  dare  aia 
Hs  amicifjimQ  fuo^n  fkrgridiffimo  dàna  ai  nemici  di  lui, bauetebbebaa 
tra  fiàiia  molto  f male,  fr  fi  fffe  dcito,cbe  bauèdo  igli  co«  titaffnfa  mt^dfU.  pUtp» 

t . et  fnadala  l’atmatanelle  reme  riuiere  del  marejn  nano  baueffe  dato  aiuto 

I f.  .'d  vti’àmico  fuo,il'}uale  tra  allora gagliardamefte  aflretto  daU’atme  de’nemicb,^ 
“ El  cb'rfièdo  egli  au>  gj^o,qdo  Treniua  il  f?po  feruirfi  valefrofamete  deil’occa^. 
fione  d'adoprar  l'arme,  fieffe  molto  della  riputationr,&  lode  fuadi prima 
Felino  a f^  la  fiate, tatuai  già  ìcbinaua  aWautuno  fi  cdfumaua  nel  porto  di  Mat.fi. 

trovale  il  glia,douef  pìgritia  à tutti  s'anuighitinan  le  mani.Etper  qfie  cagioni'U  mede 
fimo  Voltno,ilqHaU hauea  mt  natoVatmata  di Cofiatinofoli,  & era  jimba-- 
^ fciatoreappffoBaibaroPa,fenandòàtroHareilpi,&cotadoUpordinelectt-.^ 
manda**  fii^befuceua  btfogno  nelntgotio,& B<irbaroffa-cò  parole  fupbt  dimadqua,ri 
Barbarof-  portò  la  rifolutiÒ:  del  i{e  all' armàta,ilquale  comadaua,  che  s’affaltaffe  Tii‘3^ 
6,chet'a<  fieobattfffe  p terra,& pmate.'Perciocl>eilp^,ilquale  non  ft  partiua. 
Nizl'adi  dali’equità,uoUuam  ogni  modo  faegfianò  l'armi,  quelle  eofe , che  già 

Froueza.  t>^ttno  Hate  fue,  & [opra  lequali  hauea  certa ragiortt/Perche  ft  trouaua,  che, 
eraghà  fìataaptgnata diè fuoimaggiot i,cheh*tuanQ  bi fogno  di  dna 
fi,f  vita  guerra, ebe  li  firigntua  molto,al  DucadiSauoia,&  uoììdefiapoi  ri 
[cattare  co  la  me  de  [ma, &•  maggior  sòma  di  iaari,prima  cÒgìufii  pgbi,rt  poi, 
cògraut  fUfla,Ìiarno  siprebautaiciòadopato,  T>(ègli pareua deuere  voi* 
tare  altroue  P.-r/ne  de’ Turchi, pchche  conofccua,che  farebbe  fiata  cofa  odio 
fa  al  nome  fuo,e  di  grade  infàmia,t’cgli  hautfft  màdato  [armata  dt*crudcli 
Barbari  à far grauifftmi dani  sà  le  riuiere  de’cbrifiiani,pcioche  la  tuina  de'pa 
poli  miferi, & fnoeHiynoalbggariua putoi‘tgmie,cb^gUfaceal’tmp.fuoni 
mico.Haueailpf  fatto  Capiti  generale  dtW  armata  Fràcife  MSf.eT^ngbia- 
nogiouanetto  di  sàgue  reale  della  cafaeU  Borbone,ffattllo  carnale  di  M.di  ri 
iomo,acckche  i Capitani  4Uegalee,&  alcuni  giùihuoU  Fracefi  dell' armataci 
iqualiprudetmìte,e  bene  nò  uoUmQ  ubbidite ef  emàdamòti  41 S.  f'irgiui». 
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ì)rflno,comt  di  Capiti  fort(lur0,di  buoniffìma  uoglia,tkbbidìf  ttro  a un  nohi- 
liffimo  Centrale  della  lornatione.  Eral'armata  iz.gaUett  i8.  nauigrofse, 
sù  lequali  furono  meffi  ottomila  fkntìyoUr a la uittouaglia  p molti giorni.Ter 
tiocbt  4000.  n'hauea  fatti  Volino  in  VroueT^  e maffimamente  Cuafeoni,  & 
a^trittati  nhauea  fatti  Monf,  di  ScrofsOy  f odij priuati  fatto  nemico  et  ribello 
al  Duca  di  Sauoia, nella  Vrouen'^adt  quà,e  nt  popoli  uicini  allago  Limano, 
dr  all'^lpe.L'armata,ufcÌdo  del  porto  di  MarpgLia  cofleggiado  la  riuie- 
ra,entri  ntl  porto  di  yillapaca,e  due  giorni  poi  Sarbarofsafacedo  la  mtdtfi 
ma  uia  co  cento  cinquanta  naui , cb’andauano  a remi, gli  uene  apprefso.  Et  f 
la  prima  co  fa  Volino, di  tomiffione  del  l^e,fcrifse  a'Genourfì,cbe  no  uolefsero 
bauere  paura  di  nulla;pcioehe  Cannata  Turchefea, laquale  era  alferuigio  del 
J[e,non  era  p far  danno  a nefsuno,fe  non  a 7^h^a,Cclta  non  s’arrideua,&  f 
far  lor  fede  delia  uolontà;e  animo  del  l{e,  ottenne  da'Turchi  alcuni  Genoutfi 
incatenati  nelle  fuRe,e  rimddàdogli  a Gtnoua  co  fingolar benignità  li  rtftituì 
a*pareti,et  amici loro.Cofortò poi  amoreuolmeatc  i i{^i'gjffchi,che  uolefsero 
più  toflo  riceutr  V antico, t giuflo  lor  Signore, no  meno  iUujlre  p libcralitd,che 
f graderà,  ebe  metterfi  a rifebio  di  W ultima  lor  ruina,p  conto  di  quel  poue~ 
io,efofpefo  Signore,ilquale & dali'Imp.et  dal  ^emtdefimo,fpogliato quaft  di 
tutte  le  città  del  fuo  fiato  no  ritrouaua  nefsuna  altra  rifolutione  alle  di^icultà 
fue,ft  nò  di  fuo  proprio  uolere,e  còfeutimito  lafciart  in  preda  il  rimanSte  del 
fuo  fiato  all'uno,el'altro,cbeffor'gaglieleoccupaua.Vtrciocbeì  quel  tempo 
non  e^era  il  pìà  infelice  Vricipe  che'l  Duca  di  Sauoia, poiché  il  fuo  fiata  poco 
dìa'gi  riccOydi  tà,&  dì  quà  daW ,Alpe,d' anticbiffima  heredità  de'fuoi  maggio 
ri  indegnamente  fi  urdeua  lacerare  dal  l{e  fuo  parente,  e fimilmente  dall'lmp. 
parente, amico  fuo. Et  perciò  i T^i'gp^afchi  no  poteano  fàrep  allora  cofa  piti 
ficura,ni più  uiile,nìp[aHenìreptH  fruttuofa,  & honorata,qu5lo  prefiamete 
rifoluerfi  d'arrender  fi, poi  ch’altro  nò  fi  pottua',percioche,quado  eglino  uolon 
tariamite  fi  fofitro  arrtfi,inpublico,  & inpriuatopotcuano  affettare  gr  a be 
nefieij  da  quel  l{e,ilqual per  ciò  li  dtfìderaua , p ufar  laro  ogni  amoreuole%p^a 
e corufia,e  p accrtfctrt  e ornare  quella  città  colonia  ie’Mafjilitfi  di  noni  cÒ~ 
modi  di  immunità.Gli  antiani  rifpofero,che  la  più  cara  cofa  c’hauejftro  era  la 
fedr,laqual'tfji  uoleuano  mantenere  uerfo  Monf.  Carlo  Duca  di  Sauoia;  pelo- 
eh’effi  l’haueano  p-.  r Irgittimo  Sig.& l’haueano  conofeiuto  ottimo  per  equità, 
per  clem'Òga.  Et  perciò  rimanefje  di  folltcitare  i cittadini  con  lettere,e  co  arr.- 
bafciate,perch'ffii  hauerebbono  hauti  p nemici  tutti  coloro, chefojftro  lor  uè 
Muti  inaiai.  Sluefìo  med( fimo  fecero  intendere  gli  ^mbafciaiori  mandati  dal 
Senato  a Monf.d'Mnghiano,  l Franti  fi  dùque  da' tonfar  ti  mlgendo  i còfigli, 
e farmi  alla  for:^,  hauòdo  sbarcato  i faldati , e fatto  di  lor  tre  capi,incomtn- 
ctarono  a còbatterela  città.TdjT^u  èpofìa  a canto  a uno  alto  mòtt,ilquale  ha 
frinctpio  dalP^lpe,e  con  perpetua  fihtna  fiendèdo  ua  a finire  in  mare . In  ci 
ma  dt  quefio  mòte  è una  rocca  Jktta  dagli  antichi  Conti  di  Vrouenja , nobU 
. < •(  22  ^ litau 
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litanafp’lìo  fUprigìonia,tmiftra  morU  dicbiarìfjimì Capitani.QH  /ié  rot 
cafccpre  tuttala  marina, p una  fi  retta  uiafi  cogitane  cò  la  città.  Sotto  U 
haiga  apprrffo  La  riua  è una  copiofijimafonte  iC  acqua  dolce,  doue  le  gridi  fi. 
me  armati  bino  molta  còmoittà  di  torre  acqua.Le  mura  della  ciitàfi  come  ql^ 
le,cbe fono  auticbe, fono  poco  fortiima  poco  dia^i  i T^h^T^afchi  con  nuoui  ba. 
Paolo  Si.  Phaueano  accrtfciute,  eflcndo  autore  e maifiro  ai  ciò  fare  Vaaio  S'meo 
mconi  ca  ne,Ct^fUano  ditta  rocca,  Colìui  hauea  gra  prattica  della  milaia,  tir  fi  eomc 
fa  !Ìm  di  caualier  di  i{pdi,rfiendo  gii  fiato  pfo  da  Corfali,tra  Sìatoun  tipo 

Nizaa . Barbaroffa,crcÒfortaua  t cUtadini,cbeco  animi  f or  tifi  mi  fircg^ 

^^(fero  la  furia  de  Turchi.  Et  fcbe  ciò  piu  anutto fami te^  piu  ofiinatamente 
file. fiero, hauea  riceuuto  U mogli,  tr  i figliuoli  loro,t*r  laturba,cbenon  era 
buona  a cSbattere  mila  rocca,  dr  diUgentemete  daua  loro  tutti gl’iaSiromHi 
. da  guerfa,cbe'l  pftnte  pericolo  ricbitdtua.  Volino  cóbatteua  da  qia  parte  del. 
la  muregtu,che guarda  uerfo  tramotand , ^ ha  laporta,ebe  uà  a yidafiam 
ta.Et  Alonf.d',Anghiano,ffitndouiÌmt:(p  un  fiumÌctUo,ilquat  a gufa  di  tór 
Kizza  bat  Itttof  fiofo  corre  poco  ligi  dalle  mura,  bauta  tirato  l‘artiglierh,sà 

tuia  có  le  ***^**^i°*^^****^’ i^^^^^biapf fio  al  capo  di  Votino  bauedo  con  tnirabil 
aniglicfie  mai  liria  fitta  te  trincee,  & piatalo  Cartiglitrie,  baucano  abbai  tu 

daierra.e  toUcorona  dille  mura.  In  qHomrT^orarmatade'Pficefibouedo  aggirato  il 
monte,dirig^^aua  di  tal  modo  T artiglierìe  nella  dttà,  ebetaUora  le  paUe,cbA 
pafiauano  altra  cadeuano  dall'altra  parte  tklcSpo  deTutcbU>one  i Tutebi 
bauldo  couofiiuto  ^lperuolo,s'aceofiaro90  a qda  parte , che  Leone  Strex^ 
batteaafpfio  a Volino.  Qutfiotraunbafihne,ilqualfi  come  qu  Uo,cbepoca 
diigi era  fiato  edifiiato  da'ìqjx^chi,per  la  calcina,cb‘era  jf(fca,no  hauea 
fitto  ancora  buone  pfa..4doperàdifi  duque  quitti  ualorofifimamète  t Turchi 
tato  di  qufUa  muraglia, e di  quii  ht^ìone  fu  battuto, e ruinato,cbe  piatSdoui 
[infignetfihcbbero  ardirnSto  dimitarmf0pra,e  col  medi  fimo  ardire  lacS.» 
pagnia  Tofcaaa  di  Leone  per  cScorrPga  diuàrià  fi  sformò  dipartggiarei  Tur 
chi. Mai  T^rx^cbiiigrade,  et  ualorofo  aUdifendatdofi,  & ammax^Sdon 
ne  tir  ferendone  molti,  ributtarono  i Turchi  & la  finteria  infume  grò  per  le 
ruint.  fu  fifa  quelgionw  una  iftgna  di  Turchi  tfigdoui  ammax^n^o  tM fiere, 
tr  un’ altra  dt  Leone  fu  fìracciata,bauendolap.Alfitre, ancorché  foffe  ferita, 
bonoratamìte  còbatièdo  faluafa.  Morirono  df  Turchi  allora,per  le  f etite, pn 
co  meno  di  cento,  dilla  topagnia  uenlidue.Ma poi  Barbarofia  comendò,cbe  fi 
ficffie  ogni  fo*XJ, per  minare  quella  torre, ch'era  fopra  U porta,t!;‘  con  Taf 
ti^itrit,cbeu'ei  an  dentro.g'3  danoficiua  a qutidi  fuora;laqual  in  poco  fin 
tioditempo  baituia,e lacci ata,&  ifiendoinpiui’untMOgo.rmnate  lemnra, 
i H}X^ffbit,ohauendofi:ranxadifoccorfo,cSr  uegg'ndoil  lorprtfìdioml 
Niata  fi  P^^Oìper  la  maggior  parte  ferito  dalle  freciU,  incominciarono. 

(arrende al  dalle fnutaaragionar  diuolerfi  Btrendere,&  cofi Monfign.d’jlnghianocon 
B.C . quefia  cenditiout  gli  ricmtte  tnfede,  e con  giuramento  affermò  lor,  che  </■* 

fi  con 
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‘(tei  le  mtdefimc  lòitentiom  far  tb  bona  flati  fotta  il  Hfì  fon  Ifijuali  infino  al/o 
ra  erano  fiati  fotte  il  ùuta di  Sauo'ta, Ma, temendo  Volino tche  i T urchi  nò  im 
pedifiero  i patti  dell'accordo  conchiufo,e  prouocaci  dal  dolore  de'i  Sfagni  per 
duti,&  dalla fferaja  della prtda,na*  faltjfftro  nella  città,ottenneda  Barba 
tofia,cb'eglt  richi-maffti faldati,  e lifactjje  ridurre ali*attHJta .Ver laqual 
cofapoeo  dapoi  i Giani^jer incorni  tgànati  d'IU  lar  ^ìta'^yualfero  amma-^ 

T(are  Volino, et  Leone,i^ualÌ  titornahano  da  fànt Ilare  a Bat  baroffa.  Effendefì  ^ Giani*. 
beuta  la  città  d’accordO,fu  confultato  di còbattere  la  }occa,éelefual  confìgUo 
Earbarofia  adductua  dutragioni,  l’uHa  delle^uali  parea,che  fofit  per  guardia  nò  haucr 
d:lla  ti:tà,acciocbe  intmiciuftido  ak'tmprouifo  della  rocca  no  CaffiUafiiro,  potuto  làc 
e per  difendere  i campi  fuor  della  città , aceioebe  i nemici  di  qualche  Luogo  no 
fouragiugn/ffero  loro, tnf  tre  che  fiauano  occupai  nell'  afiedio.L‘ altra  era  mi  ^kìVc^o 
tadoperar  l' artiglierie, e nella  cetra  di  battere  la  città.  Offeriua  Birbaroffaa  quafi  Poli 
Fràcffi  di  qn  fie  due  impfe,quale ejfi uoleuano  accettare, pnettido  d’<  ff  tre  ap  Leo 

parecibiato  ò di batterela  tocca  col' artiglierie  ò difendere  lacàpagna.Var  jj, 
ue,cbe  Volino  Ri  fie  foff>ffo,non  potido  egli  fàcHnitea  un  tratto  rifolutrfì  ql.  Sòma  de* 
eb'igli  hauea più  to/io  da  thggere.Etcofi il Barbaro,fitild>)fì  d gliinge  di 

gni  dc'nofirifComt  poco  pròti  a telar  Cimprefe  di  guerre, bauido  fatto  ricono-  * uórn*©^ 
feet  e il  luogo, e prtRamStt  fortificarlo  con  le  fue  trincee,  uifecepiitare  fette  fignorirfi 
oannoni,tra  iquali furono  due pe^imoUogroffi, nò  effendogU  altri pito  mag  «itila  roc- 
giori  di  ql  cb'ufiamo  noi.Con  quefli  cannoni  egli  teuò  p.ìam'ite  le  diftfe,ch’tra 
no  in  cima  dilla  rocca, e gli  edificif,doue  fi  fketuano  le  fentinelle,  talché  nrffu 
no  de’difenfori  non  bautaardimìto  di  firmar  fi  lù  la  corona, et  ancoriht  il  Si 
•meone  non  haueffe paura  olcuna,grande panilo  entrò  nelle  petfone,che  u'era  \ riadeno 
no  inutili  a combattere.ì  F ricefi  ancora,haueio  cSpaititoU  fkttioni  tra  loro,  ('atte  con 
gagliardamite  combatteuauo  dagli  altri  luoghi,e  marauigtiaHanfi  molto  del 
la /ingoiar  maeRria,&  gran prefit:^a,cbe  haueano  i Turchi  in  piantare,& 
diri'gf^arel'artiglierie.Ma  per  tanti  colpi /era  ridotta  a tanta  canfiia  di  poi  za. 
nere, e di  palie,cbe  Volino  fu  cofiretto  accattar  le, ò (Sperar  le  da  Barbarofia, 
la  doue  il  Barbaro  lo  brauò,triprefe  molto, che  in  Fràcia  baueffer  bifogno  del 
l’altrui  m unitione,iquali  7 Mar  fi  glia  hautuato  uoluto  più  lofio  caricare  ina 
uigli  di  molte  botti  di  nino, che  delle  cofe  necefsarie  allaguerra.Vt  rche  l'huo- 
tuo  ffuero,e  feroce  non  fi  fapeua  rimanere  di  dirgli uillania,  & doleuaft  d'rf- 
'ftre  Rato  ìganeto  dalla  fptra^a  di  cofe gràdi,che  Volino  larghiffìmameie gli 
bauta  pmrffo  i Cofiatinopoli,  et  ciò  dici  a con  tòta  colera,ibe  minaci  iò  fin  di 
melttr  Volino  alla  catena,ilqualda  Cofiatinopoli  Chauea  menato  in  luogo, do 
Megli  era  nrceffarìo,  o pdere dilf  honor  fuo,o  far  Tarmata  difutile,  confunian 
dola  munitione  dell' artiglierie.Ver  hquai  cagioni tfsSdo grademltt adirato 
to' Francefi,fkbito  comSdòil  Dìuanio  (qutfio  h una  mimiera  di  dieta  de' falda  VinaDio 
tt)a(quale,>  i[fendofi  ritto  un  tribunale  dinari  agli  alloggiamè ti, tutti ipadro  ^ 

ni  dille  galee,  i Colonnelli, & i Capitani, & gli  jtlfitri  fi  raunano  perragig, 

* .t  4 narcf 
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HiToìmio  tofiglitrfi  ìnfime.  Vtrcmb'tgli  diceua  dì uolere  pigliar partità 

**aniod^  ■ '^^“'***f»*/’'**’^*^  lofio  t pai  che  apprejfo  de  gli  buoii  ignorantiyt 

totnarfim  fP'If*  bugiardi  & pollronitcStra  qUotCbtgU  haueano  pmeffo,nÒ  baue^ 
LcuaAtc.  ritrouato  fuifìonedi  ceifa alcuna. Della^ual  fte/iano  potè  auenire  cofapiu 
moUfia  uFfictfite  fpetialmfte  à Tolino,talcbe  tutto  sbigottito,  di  mente, adu 
iado,&  promettèdo  no  dubitò  di  venire  tfbafìfjimi preghi , uituperojiffi- 

• ' mi  fcongiuri  molti, ep-grandi^mipniij, nonpure  ÀBarbaro(}d,maparticolar 

mete  d tutta  Capitani  di’ Giani:^eri,daUaliberaUti  del  l{e^m  etti  do, i^ua- 
li  tutti  erano  per  perder  fi  cffatto,qdo  effi  vccellando  il  /{e,e  rompido  fico  l’a 
micitia  importunametefi  partiffero,  ilqualtemerarto  atto , grane dtfpiact re 
in  ogni  modo  bauerebbe  datoà  Solimano, & à loro  manifiRo  cafiigo.  Conq^ 
Re  f/nefie,i!r  pghi,&  majjìmarnite  adoperaadouifi  Monf.  df  Anziano  , il» 
quale  bumaniffimaaete  mitigaua  il  vecchio  adirato, afiai fitcilmite  s'ottBne, 
cbe  la  rifolutione  di  voler  fi  partire  fi  mettrffe  da  parte,e  che  fi  continuafft  à 
battere  la  rotea. Ma,tJfendofi  a pena  ancora  pacificato  Barbaroffa,c2r  riuot 
Xerterc  In  ^ a*difigni  di  continuar  la  gutrra.furono  tterpfe  lettere  del  Marchi  fi  del  Fa 
Vh^a'iida  fio  ferine  à Violo  Sinuoni  caRiUano  della  rocca,con  tequali  caldamite  lo  f 
xiaiT»  al  gaua,ch^ egli fcfieoiffe  tato  la  furia  de'nemici.  finche  egli,  ilquale  baueagii 

Simeoni,  màdate  innari  alcune  cÒpagnie  di  faldati  tfireditifouragiugntfie  cd  tutte  le 
na  *c1!c*  il  de  gli  huottd'atme,fcioch‘eglif'erainutatofCMpemaritme,&'fa^ 

Marthcfc  ttbbegìuto  in  due  giorni, p liberare  co  uccifione  de’Turchi,lui,e  la  rocca  d'o 
del  Vifto  gnipicoto.Ter  qfie  lettere  ttfto  fi  dìuulgò  ntl  capo,cbt’l  Marchi  fi  dclFa^ 
fio,il^uale  era  poto  lontano, ne  ueniua  togiufio  efiercito  p far  la  giornata,pm 
•e  di  Min-  che,fpadìfdofi  qfla  nuoua,tofi  graue,e  repentina  paura  entrò  ntgli  ati  de’Tur 
«•  <hi,t  parimète  de'Ftacefi,  che  tfsèdo  per  auitura  qila  notte  per  isbigottire  i 

faldati  con  nuouo  incòmodo, venuta  una  rumofit’,  tgrofiifima  pioggia  tutti 
abbandonarono  le  trincee,dt'  t artiglierie, & hfeiado  l’armi, per  afpri fintit 
rìfpaffando  H giogo  del  monte  peipitof amente  fuggendo  difeefiro,  e ticoHcra- 
tono  ad' armata. Ma,  tofto  cbe  uene giorno , no  fi  ueggendo  i netnìci  in  niflu» 
iuogo,lauergogna,cbe  diciòlor  nacqi^uttili  rihebbe.Et  nò  molto  dapoi,p» 
tSdo,cbe  la  rocca  quafiàgiudUiod'ogniunoficomeqlla,  ch’era pofia  fu  una 
altiffima bal^a,difficitiffimamète  fi poteffe  battetecò  artiglierie,  nèpigliart 
p uia  di  mine  lauate  fittola  bal-ga,fe  nò  toni  uga,e  diffidi  fatica,  e con  dub- 
biofofucceffo  ancora, p comi  configlio  cominciarono àliuar  Cartiglitrie.T^H 
laqual fiiltionrmarauigliofafu  Fiadufiria  de'Turchi,  iqualiriportauano  fm 
le  fpalle  nò  pure  l' artiglierie  loro,ma  tutti  ipiu  graffi  pes^:^i  ancora  dt’Price 
fi,iquali  in  ciò  dfficilmete  s’adoperauano,riufitcciado  manifefianiéte  la  tfin 
Wùea  file  gardaggine  Ur0,iquaii  troppo  toRoparcua  che  fi  flacafferod'ato  t di  corpo, 
«lieggiata  in  quella  rifolutione  di partirfi,e  nella  confufione  di  qUa  fatica,  nò  fu  poffibH 
^*<aeeia!o  *’^*'”**'^  * Turcbì,fi  cb’ eglino  prtRamìte  corredo  nella  città , ogni  cofa  non 
atiilfuoec  mett(fftroàfacco,e  crndtlthitt  ancora  non  cacciafftro  fuoco  ntlle  cafe.Si  le 
, uaronn 
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uamno  iuqtte da  7^tii^}^a,qdo già  Monf.  di  Scroffo  conia  ffaafione,  & anton 
tàfua^laqualt egli haueagridififìta  appnffoà quella  nanonethaueacoiìret' 
to  arrtnderfi  alcune  calltUa  del paefe.Et  à qiio  modo  ricirido  M.  d'unghia- 
nolefuegtti di  làdal  f^arOtBarbaroffa  con  tutti  l’armieafe  n’andò  ai  ^nti 
bc,doue  tfsedo  egli  fot  to-all’jfula  Ltrina^  che  da'mariniriò  chiamata  Mar- 
gbtrìta,s'hebbe  nuoua^che  il  Marchefe  del  ya{ìo,e’l  Duca  di  Sauoia  con  L’ar 
matadel  VtEcipe  erano  gitili  nelporto  di  P'illifràca , doue  entrado  il  Mar- 
chefe  fu  agra  picolo  di  naufragio, pciocbt  li  galea, su  laquale  egli  era , effen- 
dofi  di  fubito  leuata  una  burafca,già  fi  ropcua  negli  fcoglif  fe  non  fofìe  flato 
un  certo  faldato  prattica  delie  cofc  di  mare,ilquale  aljado  f ubilo  il  trinchel 
to pitgò  la  .pia. La  medefima  furia  di qlla  fubita,e  terribil burafca,maiòà  tra 
uerfo  aelic  balge,  d’un  monte  rofo  dall'acqua  4 galee  del  VreHCÌpe,lequali  fi 
fforgauano  di  liiatfi  in  alto  mare, con  tato  sforgo  diU’onde,  che  non  htbber 
pur  tepo  datrarre  i ferri  àgli fchiauijCh’era  alla  catena,  efr  cofi  tutti  qti  ef- 
fogado peritOHO,&  l'artiglierie anch’iUe  aggrauado  i legni fdrufeiti andaro 
HO  alfondo.Hauido  iutefo  Volino  la  uenuti,ct  ql  pericolo  de’ nemici, p are  Jo 
gli d’hauere  maoifjta  occafione  di fjtegnire  l’arm  ita  de’ nemici, maio  M.V  'x 
tro  Mngelio  Bargco,poeta,&  buomo  molto  dotto  nella  lingua  Greca,  Amba 
{datore  à Barbarofia,p.iocb’cjfo  lo  conoferua  infino  à Cofìatinopolt , ilqual 
glimofiraffe  una  bonorata  octafione,chc gli  era  p telata  dal  nemico,  & dilla 
fortuna  del  mare  di  far  -pna  bellìffima  f utiìone,&  dilig?tem?te  lofoUecitaf 
fe,a  cercar  d’acqUarfi  frutto  di  /ingoiar  iode,&  di  certifputo  guadagno,ufce~ 
do  fuor  co  tarmata  totra  i nemtci.Acceitò  Barbarojfa  il  cofiglio,& gli  fmì 
fc,che  no  farebbe  pitto  mScato  à fe  Heffo,douefi  uedtffe  lode, ma  il  itSto  , che 
s'era  lenito  di  Sirocco,pame,ebe  foffe  cagione,  ch’egli  non  fi  metteffe  atofa 
mete  à tetare  qlla  imprefa, ilqual  uSto  tfiedo  nondimeno pflamentt  cefsato,et 
mitigSdvfi  il  mare,ilquale  era  in  fortuna,!^  egli  ufeitofuor  con  t armata  co 
tra  casata  fua  troppo  con  fi  dentarne  te, e letamente  fcedendo,fcorfe  intorno 
mUe  uigne  delia  piaggia  d’  Antibo,mar3uigliidofi  prima,ttpoidi  ciò  ridèJo 
i Cap'ttani,& i Sigiacchi,iàr  ciò  tato  Uberamente,cbef  ironia  hibbtre  a di- 
tre,che  egli  tra  bene  boneflo,cbe  Barbarofsa  ufafse  rifpeito,'t  nonfacefse  di 
mo  al  Vrencipe  Dotia.fi  come  a fratti  fuo,& p congiura , & conuentione  de 
CorfuU  confederato  a faluarfi  l’un  l’altro, & con  ottirna  fede  gli  rcndtfse  U 
cablo  del  beneficio,  che  già  alcuni  anniinnàgj  liberalmente  haueariceuuto 
'daluiàSona.Fra  qUi,the  biafimido  qlla  tardinogliene  fecero  portar  odio, 
tra  CaierogUfCapo  d:’Sigiacchi,cbt  fu  figliuolo  di  quii  Caierbeio  dal  Cairo, 
ilqual  poiché  bibbe  tradito  Capfon  Sultano  , era  fiato  fitto  da  Sdim  Bifcìà 
oli  tutto  l’Egitto.Ma  Barbarofsa  et  allora , O"  pei  in  CofiatinopoU  fi  purgò  fi 
btne,&  fcHsi  di  non  bautr  fatto  quella  imprefa,ch’ egli  hebbe  a dirc,cbeper 
tftere  egli  Capita  uecchio;  molte  cofepin  chiaro, et  piu  certo  uedeua  a occhi 
cbiufi,cbe  igiouani  nò  uedeanoitt  tfitndofi fatta  mtoùane  di  CaJtrogle;fmce 

do 
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A ria Je*o . ifjfla  S ridert  mi  ttiiolgerfi  afucUdìffe^per  c»fi  fiotta  raghai  àdt^i  om* 
Caìcto^  io dibbatfftrtgtddtnStUprmUto da'mmui^poi  che ao&tieri >/« lor rii 
petto,  fi  comeft  te  già  fuo padre  a Singafilquale  ni  Hokndo  dal  fno  éifirvtot 
no afialtare immiti  TnrihìfCbe gU erano intotrafhthbe  nn pmiodelfno  tré 
dìtnìto  iigonerno  di  U'tgitto  dal  ritmico  nincitorr.Ora,  ctfiddo  la  fortuna  t 
' tt  mUigidcfiilmartySaUlo  cò  i ^ gatre,&  Leon  Strofi  cSaltrenite  Frk 

et  fi  Jt  n'andarono  al  porto, tir  guadagnarono  U relitte  di  ^ilnaufijgio,et 
fecero  permesso  de*  tuffatori  ci  argani^  con  funi  tirar  sà  Cartiglierie,  che 
erano  ite  alfondo.Et poto  dapoi  Barbarrffu  fe  ne  ritornò  uerfo  Matfiglia  al 
porto  diTolonefil^ualeantieatnèttfi  tbiamò  Tamita.E'l Marcbtfeddya» 
fìofol  Duca  diSauoiaft  n'entrò  in  'h{Ì7^‘3^a,ep‘  bauido  lodato  il SimeQne,ct 
H Marche  ^ tuiftri  cktadini,e^  poi  ch'egli  btbbe  uedute  l't-pe  d,'Turchi,fipiaraui 
fe  del  Va.  gtiò  tito  dtUa  matfiria,& artifitioloro  nel  far  le  ttinctt,che  fi  Timide  io  ^fle 
• *Xion^  co/ir  * uofiri  à paragò  de' Barbari  in  tofi  fatte  imprtfe  gli  pare 

nanomolto  tfetiori.llMarchtfepoicSipteUegiti,eh'eglihaneafittteptrpan 
ra'di  Barbaroffa,aggiugnidoki  aUune  tipagnitjt  nido  a capo  al  Mondeuì, 
la  quale  i una  gridi ffima,ep-  ftrtiliffma  città  delTitn.ite.'Petcioche  intfia 
era  ungrrffo  pttfidio  di  Frìcrfi,& di  Suh;jeri,Hqual pn  fidio,  tfsFdo  Capi- 
Mondeuì  tano  Carlo  Drofio  buemo  di  qutMa  città, ualotofo  molto  fitctuagiidiffìmi 
Uff  ma  co  a gli  tmperiali.HauHoui  aduque  tè  gridi  fi>fa,t!r  fOgri  fkiicaptan- 

tate  i'ariigli«rie,ta  città  fu  battuta  in  piu  d'un  lfi<go,&  con  tata  furia, ebo 
le  mura  a’igni parte  cadeuanoma  molto  nalorofammtr,  & étltgftrmltr  di 
fendfdota  il  ùiefioja  cofa  era  ridetta  a tale, che’ l ifarcbrft  hauea  quafi  per 
iuta  la  fptraxa  di  pigliarla.Vertbt  f augura  per  le  ptoggie  totinue  tutee  le 
fàttieni  di  còbatie  i la  fi  ritardauano,tt  i faldati  a fatica  potenano  fiar  aB.t  c3 
pagna  per  li  cattiui  leporali^ancorthe  le  fanterie  di  tutti  i luoghi  animofami 
te  onda ff ero  alla  muraglia,  eSr  ualorofiff  inamente  còbatteftero  fra  le  mine  . 
Ma  i:ò  potendofi  gli  vfiinati  rumici  uè p for^a,nè cSartiglie'ie  tSdncere  a uo 
ter  fi  artidereffurouo  a ciò  far  codotti  p un  certo  ingSno,ilqnale  nò  mi  par  pi 
to  dà  tacere. Haueua  ff'fstuolteil  Drofio  madata  a domadar  foecorfo  a Mof* 
di  Buterojlqualtra  luogotendte  del  l{r  in  Turino-laqual  d.fficultàep'  picolo  , 
dt’nemuiuennea  Kotitia  del  Marchi  fi  dtlP'aSìo,ffsèdofi  intcrcette  le  litttre 
loro.  Ver laqual  cofa  finfeaUune  Itturea  nomedi  Mof  dt Butero  fcrittet  Uk 
gua  Fraceft,aUequaltpoft  il  mede  fimo  fHggeUo,ch'eglt  hama  tolto  daUt  lette 
reyecchie.Qnifìe lettere  dtetuano,  th'igli puedtfsealfattofuo,tP'  u6  affiet 
taf  te  foecorfo,pcioche,efsNo  il  /{e  occupato  ntUe  guerre  di  Fiadra,  niera  f 
midar  altrmiti  fati  in  Italia.  Et  peiò,s'cgli  fi  diffidana  dr  He  cofe,et  diEefor 
jefue,t!rnòpèfaua  di  poter  di  federe  la  città  co  quei  foidati,&  fucila  munì 
itone  di  cofentctfsarie, ch’egli  hauea, pigliado  giufle,  & honoreuoli  coiitio 
ni  t'artedrfte  a' nemici  Hau'édo  il  Marche  fe  aperte  qiielettere,comeintereet 
te  da  lui,le  madè  al  Ùrofio,t*r  gli  fece  intidere,cbe  non  mlefst  tfter  pm  o/li 


wmtOff  no  melttfje  Sìff:o,t  tati  foidati , honomtamSte  haututtuo  fattt^ 
il  debito  loro^ftime  lo'ciiiadmi a mmiftiìo piricoloft  iU'.na.Vtrtìoche,tfiùL 
do  eglifubitos'artidt0r^fiipr*lafd'  fo-tgli  hau^cbbe  lòcrffOf  ^U:  honoratO 
e3ditionittbt figli poteano fare^actiocbe  nò  ft ff'ebifrgno  actfutilar  tó molto 
sague  U utttoriajatfual'era  manif  Ha. ìl  Orcfio.hauiJo  L tu  le  Ittterfyt  co- 
nofcgdo il  fuggelio di  Buttro,  nh dubitado pìito  diali'  4lla  fidr^etcfidadomol 
to  nilLi  cl  del  Marcbrfe  fuo  nemico,  ft  tome  q\che,(i  ttoutua  ojpfto  da 
fruite  d~§icultà,c  no  hauea  alcuna  fp-.rSgtt  di  f»ccorfo,d>  liberò  dtucLrftani 
dcrfypfalporUattd  i foldati,e  ft  iìtffo.y  accordò  dùc^;  di  potere  ufeir  col  pft 
dio  falut  le  coft  loro, a bSaicu  (piegate.  Solo  uva  cofa  bauea  dimadatoil  Ma>‘. 
ibife,i  begli  fufìedato  un  raiitUo,ch'cra tjuiui  appnffo,  douera  dent*o  il  pfi 
dio  del  Drofto  , ir  fumé  tÒ  ut  fo  figliuolo  molto  fhnciuUo.Ma,pariÌdoft  gii  il 
DrofiOyibfial  bauea prcm  fjo  di  dargliele, & andàdo  inuaji  alle  fue gcfti  ,gli 
fu  fatto  ÌKtcdtre,the’l  cafiiUarOyct  balio  d Ifànt  inUo,fi  come  quelycb'tra  V>t 
to  shigottito,et  antdtua  a rafittarle  bagaglie,r.d  ui  Una  ter  dHrogli  Irnpc^ 
rialiycb' erano  iti  qui^hpche  il  Marchefe/ubito  mòlo  in  colera,e  comSc'ò  p no 
fnt  a certi caua(li,ihnn  flo  andaff»ro  dietro  al  ùrcfto.r glHlmer.affero  auàù, 
che  gli  bauea  macato  di  fede.  Ma  fu  fi  grò  de  il  dtfiàrrio  ct’alcuni  altri  canai  o 
di  uoltrfruire,o(ql,cbe  più  tefìei  dacrrdrre)di  rubare,cb‘ alcune  baie  iter  e 
fi  mofiero  da  loro  infuria,  e ì’accòfagna'ono  co'primi',et  fcbe  il  Diofio  ifìèdo 
btneacauaUoJi  diede  a fuggire,come  nemici  afìaltarono  ifoldatì  del  ffidto,e 
firecialmete  gli Su:^gtri,iquali  fecÒdo  loro  uidga  catninauano  molto  adagio  « 
di  ciò  no  baueano  àicù  fcfpetto;e  bauèdo  ammug^gaiiet  feriti  molli  di  loro,fe 
cero  un’atto  d’iiifoUta  crudeltà  etanarìtia , ancorcheciò  ftffe  contiail  uoler 
del  Matcbefe,ilquale  non  uoltua  altri cbt'l  Drofio.MagU  Spagnuoli  con  tata 
furia  cominciarono  et  finirono  quelTatto,cbe'l  Marchi fe  fu  qua  fi  tardo  a dar 
loro  foccorfoyt  fròdo  eglino  già  m<  ffi  in  rotta.fualigiati,et  mal  trattatì.Vtrch’ 
efsedo  ciò  fuor  di /pe>  a'3^a,e  cètra  l’animo  dii  Marcheft  aucuito,  egli  n’Iubbe 
tato  difptaccre,e  prtfi  tato  dolore,!  trauaglio  di  mòte,ch'  cB  ifgni  ufficio  di  cor 
te fta,e  fece  tifar  i darti,  e fece  alcuni  doni  a'parèti  de’morii  a a’f  riti , molto 
a prcpofito  a placare  la  ferità  di  qlla  natione,taqualt  co  parole  terribili,':  con 
mìnaccie  fi  doleua  £e[f<r  fiata  fi  grauetnete  ingiuriata  cótta  la  ragion  d-Uc^ 
ti.  Qjttfia  cofa  feemaua  molto  nell' animo  del  Marcheft  rallegtn^a  della  cit- 
tà racquifìata,glr  delia  uittoria.  ma  nò  usò  però  feurriià  alcuna  uìtfo  de'fuoì, 
iqualì  erano  flati  autori  dtl  difordinr,parendo,ch'egli  baierebbe  potuto  foiif 
fitte  al  dolore  de  gli  Sui^jeri,joiamrnte,cb'gli  bau^ffe  fattolagliar  la  tefla 
4td  alcuni  pochi.Et  non  molto  dafoi  hautndo  lèpartito  per  le  tirre  leccmpa- 
gnie  utC(hìe,e  caflt  le  nuout  fe  n’andò  in  quindi  bameudorifit  r«  l’if 

f erètto,  prefe  le  terre uicine già  molto  timpo  innangj  occupate  da  Frane»  fite 
tomaudi  al  Signor  Lodouico  ì''iSìarino,ilquaU  era  in  Cberi,theuJcifiefuora 
ti  tutti  ijoldati  di  quel  prrftiìo,tt  affaltafie  Camagnuola,  CoUuiftee  quatq 
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gli  era  comiJfot&  ar*id?dofigli  la  terra,piatò  Cartlglìerìe  alla  roeedf  eVheb 
be.Hautano  allora  diftgaato  i fraceft  di  lenarfuora  t pftdij  delle  ierre,  & ri- 
iutli  in  luogo  molto  ftcuro,&  abbadonart  i luoghi  deboliitfàfciidogliprim» 
di  murale  diforteì^'^^e^acciochrgC Imperiali  nòpoteffero  ritoutrarui^e  lungo 
tUpo  fermaruift  dfuo.  Ver  qflo  duque  Monf.d'OJfom  Cuafeonttil  y mercato 
ìdilanefe,Capitdnì  di  cauai  il caualiere  ^%j(ale  menado  feco  vna 

copagnia  d’archibugieri,erano  uenutiaCarignano,a  ruinarle  trrceetttapor 
tare  uialeuittouaglie,perch’efsSdo  eglino  occupati  a di  fiere t il  Uarcbefedel 
j ' FaUo  con  uno  fquadrone  di  cauai  fi  prefentò  fu  l'altra  riua  del  Vàt& auìsh  il 

yifi arino filqual  erapoco  lÒtanOt  cbefùceffe  paffar  ifuoi  canai  il  Tò  a gua<g^ 
afialire  i nemici  quando  fi  partiuano.>Allora  Federigo  Douara,huomo 
diofotCifortddolo  a diti  yiflarino,fubito  co  la  fua  bada  pafsi  fu  l'altra  rma, 
e diede  addofio  a'Fracefi,e  dò  tato  piu  arditamete, perche  il  Marchrfegli  ha 
uea  fmefio  che  Fbauerebbe  foccorfo.Ttrdocbe  i fuoi  cauai  d'ogni  parte  utni 
m Monf.  atrouare  il  Capitano.Gid  eraattaccata  un'arditiffim*  battagliafra  Of 
di  oiTom!  fom,e’lD<mara,quado  il  yinmcatOtel'^'^i^U  fiquali  haueano  conofciutobe 
«c  Federi-  nijfimo  il  Marcbefe  et  dalfbabitOtC  dalle  parole^  eSfortarono  Ofiom.chepiu 
go  Doua-  combatteffctmafi  ritiraffe,fdocbe  tjfi uedeano  il  Marchefedel  f'uffo,  U 
qualcS  la  moltitudine  de’ fuoi  canai  fubito  erapaff aitar  li.  Ofso,eftedo  ribal- 
dato nel  defiderio  di  còbattercte  hauìdogrduoglia  di  rSper  il  Douara,nS  die 
de puto  orecchio  al  còfiglio  loro, ma  molto  piu  gagliardamete  continuò  a ccm 
battere.Coloro  appigliandofi  il lor  partito  fi  sbrigar ono,e  s'auiarono  ld,doue 
Girolam»  baueano  diftgnato  rtandare.’iqifiette  molto, cb'efsFdo  U Donata  a mal  termi 
Siluano  i ne,gtifouragiufet  aiuto  il  Capita  Girolamo  Situa,  mandato  dal  Aiarcbefe  cS 
aiuto  del  jj  canai, ilqual  mifet  rotta  i cauai  ttOff'om,&  egiigittato  da  cauai 

^0  fu  fitto  prigione,  Larnhadcfi  col  Marcbefe  del  yaftod’efftr  fiato  abbado- 
•rotto  , & nato  per  uHtà  dal  yimercato.Dalleqttali  parole  dette  fitperbamFte,e  con  cole 
fatto  prj.  ra,e  riferite  al  yimercato,nacq;  una  iiffeiiga  d'odio  capitale,  effeudofi  tato 
f iTlmpc-  inimidtia,  cht'l  y mercato  sfidò  a cÒbattere  t ifieccato  Monf.  rtOf  * 

fiali.  fom,come  ql,chc  maluagiamite  metiua  & a torto  l'trarkoua.  Ma  il  l{e  per  te 

fìimonio  di  molti,bauìdo  ttefo  il fuccefio  di  qUafittionr,  co  Fautoritàfua  ter 
minò  qlla  lite,&  Ofsò  rcflitut  al  y mercato  l'bonore,  che  con peipitofa  uiQa- 
^ Carigna-  nia  gCbauea  tolto. il  Marcbtfr,efsidogli  fuccejfa  ben  la  cofa  entr  ò t Carigna-^ 
no  venu-  conofctuta  l'tporta’ga  dei  luogo, laquat  eragrandiffima,e  molto  a fpofito 

Icàri  Mar  ptrtrauagliareiFrScefiydelibtrò  di  fortificar  la  terra,  t fornirla  di  pr  e fiditi 
chefe  del  Vercìocbe  tU'era  nel  corpo,e  quafi  7 mic^'lfeno  di  qlle  terre,chefi  ttneuano. 
Vado,  per  Francefi. Effondo  duque  piaciuto  a tutti  il  fio  difegno,t  rifitte  le  triruee, 

e cominciato  fi  un  nuouo  forte, mi fi  in  guardia  di  quella  terra  il  Sig-Tirro  da 
Mìpicciano,nel  cui  ingegno  uirlà  molto  fi  confidaua,e  doppo  quefio  bebbtt 

■ d’accordo  alcune  altre  terre  Jìfl  flette  moUo  poi,  che  » bauendo  compartitU 
filiali  allefìaB^e,  ferie  ritornò  a Milano . MqJBqrbaroffa  , efiendo  rìcer- 

unto  .■ 


Br^K-^XTcsiuoiir^KrB.  ni- 

Muto  ittToloHttdOHelurg^mSu era  mStenuto  con  gradiUglh^iidt gli ujjiciali 

del  l{et& con  le  uitlouagUe  di  tutto  Upa,fe,hauedo  riueduta  l armatatfcelfe 
%^.gìL(e,ptrmaiarle àfiar la  riuiera  di  Spagna  Lcdiedta  Saleco ^ cìr*  j^jo^on 
ad  ^{fau  CeUbOifuo patite Siretto.cojloro  baallo pajfato  ilgolfo  di  l{ar~  galee 

bona,rubSdo  affaltarono  la  terra  di  Capo  lUibcti , doutfono  i vefiigij  d'pna 
diti  antica^dr  medefìma  riuiera  CadecbefiOiCt  F^da^chc  hog^ifi  cbia 
ma  I{pfa,c!r  paffato  il  ^motorio  di  yenere^che  da*mar  inari  èchiamato  capo  Sòma  del 
Creo, fecero  una  gru  preda  circa  l'antica  tmpHr'ia,&  conquiflarono  unana-  le  cof^ . 

uegropayCf  vna  galea  nel  portOiChe  fi  chiama'Palamos.'Prefi,cbe  b^oero 

ajh  legni,paffarono  in  ^IgitriyCom’era  fiato  lor  comddato,à  metter  giu  la  p riuicrc  cTl 
da,& à fuernare,per  ritornare  la primauera  à B irbaroff  a in  Vrouen’:^a.  Co-  laSpagna. 
fiui,aiiedido  qlutrnoà  rifare  una  parte  dtU'armata,&  àfornirfi  d' alcuni  ar 
meggi  rinoudUo  l'apparato  di  qlla,amoreuolr,ientf  fi  mateneua  l'amicitìa  de  ce  Ariade 
Genoucfi,€r  mafimamete  del  Ttecipe  Doriutilquale  per  una  certa  ragia  ma  no  dopò  ' 

rinefca,pirsòto  di  rifcattare  i prigioni, uelentieri prouedeua  il  Barbaro  di 

quelle  cofe,che  glifaceuabifogno . Vircioche  il  {{e  Fracefeo  amicbeuolme- 
te  voUua,cbe  tutti  i Gtnautfi  fofitro  tojeruati, sèlla  moltfìarli  in  rtfffun  luo 
gO,bauido  in  ciò  riceuuta  la  fede  da'Baibari,(àr  còfermata  conio  lutp>  au 

toritàdi  Solimano.Terchc  il  Prcncipc  Doiia  importunamete  dincgàdogli  al 
culli  piccioli feruigi  f L'apparato  dtW armata,no  uoleua mofirare  aio  nemi“ 
co,ancorcbe  face/fe prof t/Jione  di  Capitano  dell' imp.  per  non  nuocere  allapa 
tria,laquale  tjfo  uedtua  feoperta  a cofi  giade  armata  diTurchi  d ogni  ingiù 
v'ia.fìuafi  in  quei  mtdefimìgiorni,cbe^riadeno  Barbaroffa  tofiiggiàJo  la  ti 
teiera  eC Italia-ftr  andarcin prefidio  della  Piacia,fi  condufft  d Adat figlia, Mu 
leaffe  l{e  di  Tun  'ifi  pafsò  in  S'icilia,cò  a'to  d’ire  d trouar  l'itnp.  ch’era  utnuio 
di  Spagna  à Gtnoua.La  cagione  del  uiaggio,  ch’egli  hauta  prtfo  ,fi  diceua,^ 
cb'era,per  ottener  daW Imper,  maggiori prtfidq  cantra  Turchi . Percioche  i 
Turchi  vaffalli  di  Barbaroffa  pofiedeuano  alcune  citta  impor  iati  dii  fuo 
gno  confortif}imefor'ge,Cirfra  l’ altre  fjiecialmente  Cofìàtina,cilta  fr a terra 
ritolto  forte, laquale  altroue  bomoflrato,  che  fi  cbiamaua  C'uta,&  fu  la  ma-, 
rina  Lrpti  picciola, laquale  boggì  da’ Mori  è chiamata  Macmedia,  & dana- 

Uri  jifr  'tca,Cr  ^drumtnto antora,laquale  hoggi  fi  domanda  Maomcta.  Et 
con  queflo  ordine  fi  patti  d’^fiica,  laftiado  d guardia  dtl  Fjgno  ip  ù fida- 
ti,& ualorofi  budiì,ch’  tgli  hatufse;  Aiaonttteprima,iLjuale  bautfie  il  getter 
HO  della  citidXofìui  haueua  ailot  a ilmaggior  magìfirat9,che  fia  in  Tunifit,il- 
qualc  fi  chiama  Manifett,& perche  egli  tartagliaua  dtUa  lingua,fi  chiama- 
uaTìptes.Hellarocca  ancora  pofivno,  ch’era  già  flato  fchiauo  di  nation 
Corfo,ilqualebaueanomc  Farts,cbeuuol  dire  animo fo.  Capitan  de’ faldati  fe^ 
ce^midafuo  figli uolo.Uquale  difède fte  la  capagna  dalle  correrie  de  nemici 
Turcbi,etMabi.Ora  egli portaua  a donare all’lmp.belliffimi  tapetì,& di 
uerfi  ornamèti  àiltttit& dnegradifiìmi  caualìi  BarbarU 
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ffendcfi  egli  partito  di  Sicilia  non  peti  0nd4r  dìrittt  i GenoMt  &f  ti 
' ' yeMi^cb'egti  bebbe  contrMfij, prima  i Gaetaftt  poi  fa  gittata  a 7{apoli.  J^mì 

Malcaft  il y Urti  Do  Tietré  di  ToUdo^li  fece  bonoratij^mi  doni , <5*  aSoggiò  im 

a Nasali fontuofiffimamìte  fornita,marauigtiài«fi  molto  i Napoletani  di  ne 
dtrerbaibito  nuono  diqlla  natìonttilcofiumt delmigìaretet  ftfjnifita p9pa^ 

> ^ jptfa  drogai  forte  profumi, fciocbe  intatte  te  ninàdefiicenano  nane  fffefe  di' 
Vn  a pf>‘miy&  tmouaf$,cb*nn pauone  co  duefègianiaecScio  dallo  fcalco  fecòdo  tm 
n dt  Ha  cucina  del  ^e,era  cofìopik  ài{Htofendù'Percbefidicena,cbe  n9 

fìgiaaiac  pure  la  fala,qdo  ti  fi  trinciana,ma  tutta  la  cafa  banca  piena  di  nuono  etfoa» 
"iffimoodore,c9  tata  foanitd, che  tutta  la  estrada  (tati  Podore  di  iflioinfoU- 
Ke  Mt^*  diletto, ilqual  durò  un  pt^o.  Deliberò  poittandarep  terrai  trottar  Clmp, 

icaflc  (o>  no  s’ajficnrado  a ir  per  mare,ilquale  era  occupato  daW armate  di  Barbar  oflc;  ' 
Aaronocé  EtgidUCardinaldiCarph,LegatodiI{pma,bau?do  madato  innanzi  huomi- 
*o  Audi,  ^ iutttarlo,ty  a offerirgli  alloggiamenti  realiper  far  piacere  all'Imp.  era 

per  ricener  qutflo  l{e  Barbaro, ancorcb'egli  foffe  d^altra  religione Je  Flmprr. 
non  gli  bauaffe  fatto  inttndere,che  non  Ji  momfftdi  7^apoli,Tereioeb*tgli  f- 
^ ra  tutto  intento  deofe  di  gradiffima  importanza, dr  rfftndo  flato  a Bufletto 
fèccioKn  aparlamho  conTapa  Taolo,fen’andanaagiufle giornateallaguerra  tolta 
deieaMu  il  Duca  di  ClenesMaio intefi poidaeflo  kinleeffe,eacciato dtlB!gno,&  ae 
****  cteeato,cbt  altra  le  €aponi,cb'io'difJi  dei  niaggio,  eb'rgli  banca  prefoifàrCf' 
*ciTc  dT*  f uolentieris*era partito  d' africa, f fuggire  ungrb pericolo,tbe gliueni' 
Napoli . na  addeffo  Verciocbeji  come  ql,ch^etavaèttffimo  aflrologo  $'td^uinaua,cbe 
f fetale  in  flu fio  di UefteUe,  egli  banca  a f dere  il  B^gno,etfarc  una  crudi  Imor 
te.Et  battendo  egli  fopr  a tutto  graOdiflima  paura  diBatbarofla,  pciòfacìlmf 
te  s' banca  creduto, che  ffJa  armata, clft  fi  melteua  d ordine  a CcftatinopoU , 
in  ogni mSs'apparecchiaffeiStra  dilui.'Percbt  qualmaggiorgofferiafi potè 
uapefare,po  l'bauer giudicato, che  tarmata  Turebefea,  no  tomefoUna  d mi 
Ita, ma  dtutffe  uenit  7 aiuto de^Cbriflianii Et cofl piu  toHo  inganato  dalgiu- 
ditio  fuo,ibe  daWauifo  delle  fltHe, era  minato  7 qUa  mi  feria, taquate  egli  nidi 
meno  fuoruf(ito;tt  pouero,et  cieco  i^abiduegPoccbifortifJimamStefopporta 
naMUre che  Multa ffe dimorauaa7{apoli,et  attitamenteiìauaa  utdere,do 
ut  riufiiuanoi  difgni  di  Batbaroffa,ilqttaU  fornito  tt una  fi  grade  armata, 
sì:^a  batter  fatto  nulla  s'era  partito  dalVafftdio  di  7{j:^a,ql , ebe  foffe  p far 
Solimanotpoi  ch\gli  bontà  prefa  StrigOHÌa,et  ,AlbartgaU,  cittd  cbiarijfime 
• dtlregnod*yngberia,etfinalmSte,douenmp.foffe  fuoltar  tarmi, poi  cb*e^ 
W uleaiTc , hauta  prtfo  perfori^  la  cittd  di  Dura  nel  Ducato  di  Cleuer,  bebbe  nuoua 

che  A mi-'  Certa  di  ulfriea,tht,Amida  fuofiglml0,tffendopgli  in  un  fubito  ribellato  gli 
da  fuo  fi.  bone  a rfurpato  il  B/gno  diTunifi,&  bamSdoamagp^ati  gCamici,etgouern4 
*l'i**cia*rU  difonefla  luffurìa  rfor-gatoilferragUo  delle djine,bauta pfelU 

Liuto. & roca,fche,hauido ìtefe qllecofe grauiffìmamite turbato , deliberò diuólero 
fauoCRc.  pagar  fiAitot,4fiun,efcoTrereiie9rtbttndi/dUfHecofenùnate,aMÌsdio 


éì potare  opprmtrt  iprincipij  dtUa  ribiUio  foUtuaUt  t'IfiilÌMolotprimach» 
raccogliendo  le  for\e  egli  fi  fortificale.  Terciochefi  credeatcbeconpcipUof» 
configl  io  tglifoffet  chiamare  in  fuo  aiuto  i Turchi  jquali  fkcilnute  fi  poteri'^ 
no  far  uenirt  (t^fricMfdi  klaometa^e  diCoiìantina,per  opporgli  a Spagnuo- 
li  alla  Golettays'ejfi  uolt/f ero  pigliare  la  difcfa  d'tffo  Muleafie.Ct  la  maggior 
fretta  duqueychepotlyhauendo  mtffofuor  denari  fi  mife  a far  gente, approuH 
do  ciò  Don  "Pietro  di  T oledo  y icerè,ilqual  fitceua gratin  agli  sbaditiyche pi- 
gliaffero  foldo,t  paffafiero  in  offiica.jlda  fama  di  qRo  editto  traffero  a T^a 
poli  buomini  di  maCaff" ne,  e condannati ingmdicio , in  tanto  numero  che  di 
qlla  qualità  a'huomtni  pareuay  che  fi  potrfje  mettere  infitme  ungiuHo  tfierci 
■to,uolendo  piu  tofio  ognuno  pigliar  fuldOyCactUere  il  bado,e2>"  prouarela  dub 
biofa  forte  deUa  guerra, che  f tacciato  di  cafa  cSr  errando  perii  bofehi  Jptttare 
ttrffer  uituperofiffimamenteeppiccato  p le  gola  da'bargeUi.  Capitano  di  qfii 
talifitungentiPhuomo,cbehauea  nome  Gio,  Battiila  Lofredi  animofo  dì iage 
gno,  defiderofo  molto  dìacquifìar fi  gloria  di  guerra  guadagno  certo  da 

.quella  eddotta.  Coftui,hauendocòuenuto  con  Muleaffedi  tre  paghe, che  fubito 
gli  foff tr  dati  fece  gfte,e  poiché  egli  hebbe  fatto  le  cSpagnie,imbarcò  looo. 
e2r  ioo.foldati , hautndo  ritenuto  appreffo  di  fegran  parte de’dtna-i  an . 

dado  in  .Africayairiuò  infieme  col  l\e  aUa  Coletta.  Ora  non  farà  punto  fuor  di 
ppofito  breum?te  ract6tare,incbe  modo  il  figliuolo  jtmidafi  ribtUò  da  fuo 
-padre  Aiuleaffe,e  come  hau’fìe  fine  quella  fanguinofa  ribiUione.Erano  appfio 
yAmida  alcuni  Baroni  di  grande  autorità,  iquali  goutrnauano  a lor  piacere  il 
giouane  obligato  ali' altrui  còfiglio,  che  fiuilmìtegUubbidiua , tjra  gli  altri 
Macmete, figliuolo  di  quel  Boamare,  ilqual  regnado  Maomete  era  fiato  Mani 
fitte. Qjttiìo  Boamar  hauèdo  Mulcajìc  ottenuto  il I{egno,lo  bauea  (afirato,& 
uituperofamile  fntlo  morire,  infiamato  a ciò  fare  da  cÒcorrcnT^a  d'amoreìp- 
eiochc  Boamar  affretlido  Uno^j^  s^haueaprtfof  moglie B^aamana  fàncittl- 
la  (TineoparabilbfUexj^  figliuola  d'AbderomenecafitUano  delia  rocca,  dil- 
la quale  egli  era  ianamorato.Ter  quifia  iniuria  della  morte  del  padre  haut  a 
concettò  Maomete  un'odio  capitale  cantra  MuUafifyilqnal odio  ptr  di  flet 
te  coperto  molti  anni, accioche  finalmente  uenendo  toccafione  di  fu  ria  uè  Jet 
tmpingrausmente  fi  sfogafie . Dopò  cofiui  eragrade per  antica  grada  un'al- 
tro Maomtte , ditto  pfopr anome  Mdul^rymoro  di  Granata  mirabile  a^  ttfice 
^archibugi , ilqual  Mudaffe ufando  di  chiamarlo  per  uiUania  maluagiffimo 
fcbia»o,fePhaHia  finto  molto  nemìco.Cofioro,cÌgiuràdo  con  alcunipoeht  le- 
ttàio  una  fùlfanuoua,caHa  tono  fuora,cbeMulcaffe  era  morto  in  Trapeli,  & 

bauido  fatto  uno  atto  di  grandijjima  impietàyprima  ebefoffe  morto  fi  era  fkt 
to  thrifUano."Perihtycfiendofi  in unfubitoper  quefta  fama rifentito &foUe- 
ttato  Mmida,tffi  gli  furono  ìntorno,e  lo  cifortaronoycbt  incotanente  cntraf- 
fie  ttfUa  fedia  del  padreyaeciocbe  Maomete  fuo  filatelia  > ilqual  era  Hato  dato 
Oolttta,ftr  iiUg^%a,gp-fàHQr  di  Toitarre, ilqual 
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'^Wmfot^tf^eitte^pSgKf0jfe‘mf(IoinS7^i.TercMcheMaòmetehaiuét'9itìi^ 

&’perciò  perqutUi 

tra grAtifJìmtt  aTunifini.  ^tnida  duqtte fenT^pttdtrpuntoH 
iati  iiicnf  tfpo,qumopiuu-fto  poti  fi  partì  d^Uf  fiS^et  «^utnne  aTuntfi  apigUareh 
a Tuiicft.  fiato  df.l  padre,  il  popolo, (he  non  baura  intefò  nulla  drlla  morte  dtl  Pift  lor’h 
t etuè  con  molto  fofi><fo,&  perche  molti  fi  maramgliananotche  fe»o(à  cdmejjio 
prdó  *dai  del  padre  temer  ariamete  tgUfoffe  nenuto  alia  città,  fece  fi  inaiai  ilManife 

AJanifctc,  te,ilqualr,com’io  diffi,fi  chiatnaua  per fopranome  Tìpter,cofim  c5 feuete pa 
&rifpimo  roleafitramlte  riprtfe  .Amida,  ^hant/je  hauuto  ardire  di  fare  un  delitto  toa 
Refi  capitale, & lo  confortò,  che  ritorna/fe  alle  Ban‘3^e,&  fucldo  egli  refifiè\a 

con  lo  jpignerli  cantra  la  moltitudine  lo  cacciò  fuor  della  città.'Percbe  .Amu 
Il  Mani  fe  da,rfftndegli  fallito  il  fuo  dìfegno,  & ueggendofi  ingdnato  della  fua  fireraxa, 
re  a nouar  piegò  alla  regio  Martia,laqual  dal  porto  dfFtica  arriua  al  capo  di  Cartagine 
Stendere  luogo  molto  nobile  per  fiequen'ga  di  beUijfimi  edifii  ij  , & per  la  ua- 

s'et»  ueto  delgiardin  reale.Ora  il  Manifete  hauSdo  ributtato  Amido  con  un  ut 

^lla  mor-  loce  nauiglio  andòatrouarTouarre,p  int?deredaluìpiucbiaro,epiucertOt 
re  il  Mu-  s'erauenuta  alcuna  mala  nuova  di  SiciUa,<Sr  fdoUrfifeco  della  temerii  à,e 
Katuiadc  dtU'intolerabiPaudacia  d’ Amida.Erano  appnffo  di  Touarre  datigli  f iflati^ 
Moli.  chi  Abdalgi  fratello  d'tffo  Manifete,f*r  un  figliuolo  di  Pares  Corfo  CaHtUa- 
7unilì  in  HO  dilla  rocca.  (Ò  cofioro,hav?do  fàuellato  a lugo  il  Manifete,  eteftido  ritor 
che*!!  M*a!  ^ Tuuifì,uìne  % foffetto  ithauer  fatto  un  trattato  di  tradimfto  cd  effo  to- 

oiretc  nó  ro-,fciochefi  dicea,ch'efsendo  di  ciò  autore  & aiutandolo  Touarre,Maomete 
haueflè  ftattco  ajpiratta\al  Pregno  dtlpadre,Vtrciocbe  i mori,iquali  di  lornatuta  fon» 
fer 'Rc*lkia  repentini,r  fi  fp>  ttofi,facilmente  credono  alle  nuoue  incerte,  tt  le  cofei 

omette  fi-  c'bànointrfe,ancotihe  fptffi (fime mite  fianf alfe, temerariamìtelt  Ucrpreta 
gliuotodi  t)0,cioèpcomodo,&  intere fie  delle  lorfattioni, adequali  tffi  ofiinatamìte  at~ 
MuIealTc  tedono.LtmfJi duqut per  lactttàuH  rumor  dvbbiofo,  ecrefeendo  poilafama 
fo**girspa  /*  !P  ^ tumulto  di  popolo.  Et  non  andò  molto,  cbt'l  capo  di  qui  Ho 

gnucli.  turbuleto  tumore, e la  cagione,  fu  da  alcuni  cittadini,iquali  uoleuano  male  a 

A mida  Mulcafi-,pfitffiman, deportata  ad  Amida,ilqual  nelgiardin  tede  i o iffitffi  fo 
nuovo  *a  ^ /degnato  con  la  fua  Fortuna . C ofiui  per  quella  nuoua  ripigliàdo 
Tunifi  ,Si  fp''* co  augu’ij  certi  confermato,  piòforto  di  Boamar,  d'Adul'gf,  e di 
«infipno-  tutti  i(uoi,auifando  di  uolerfaefi  inròtra  un  altra  unita  alia  Fortuna,  che  no 
iific  del  ic  incerta,  <Jr  alla  buona  uentura , ritornò  aTunifi , & entrato  per  la 

ca-  tiptrta,corfe  alla  cafadt l Aiunifcte,&  non  uè  lo  trouando,crudelm?te 
llcllano  tagliò  a pi:^:^ ipaièti,e famigliai  ifuoi ,^!r  bauFdo  fatta quefiauccifione  cS 
Jlla  tocca  lafua  fckiera  saguinofa  fubito  correndo  andò  uerfolarocca.DoutuoUdoegjU 
irono^da  entrar  detto, il  C(fh  llano  Fare  x, gli  ferrò  fuluolto  la  porta  del  cac  elio  di  fuo 
un  Moto  ea,«  animofumite  m'ffogli  mano  alla  briglia  del  cauallo,  efpingendolo  lo  ri- 
fatdliiodi  buttò  indiitro.  Ma  Fi-rt  s quiui fu  morto  iaunmoro  ualentiffimofatellite  di 
Amida . . ^^ùla,ibe  gli  tacciò  la  fpada  qe’fipttcbi,  perche  AmtdadÌMUOUofpingendo 
’ •-I.  inan^ 
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hrMXj  fopra  il  ctrpo  di  PsrtSf  ìlquéiLt  tra  in  terra,  t fi  norìua,paf-  H M»»  ìfò 

sà  ditto, e bauidoui  trouatoil  ManiftU^abìtoìoftcefcanartiO"  coftì*  ter- 
mine  d’una  bora  hebbela  città, la  fonf^T:;a,c'l  t{fgno.  Siuolfe  poi  a fare  am  Araida . 
ma'ijare  qìli,ch' erano  flati  fchiaui  del  padre  dt  minor  importala, hanido  ti 
to  infoletemitenrfo  fottofopra  ogni  cofa,che  tutto  fanguinofo,t  fctn^  alcun 
ricetto  sforgò  ancora  le /emine  del  padre,  ^uifuio  duq;  Mule  affé  di  qile  cofe 
fecÓdo  tb’elie  erano  fMCceffe,no gli parendo,chc  fofìe puto  da  perder  tepo,con 
qllapocagete,tb'io  com'ho  detto,egli  bauea  fatto  t fretta,  era  pafìato  in  .Affi 
ca con  ifferS^^a  di  racquifiare  il  Pregno.  Francefo  Touarrc  adùque,rfftndQ  ar 
riuati  il  l{e,e‘l Loffedo,fi  come  quel,ch’era  di pruditt,et  acuto  ingegno,et  per 
ciò  con  afiuto  modo  cèfìderanda  i caft,chepoUuano  auenire,cominciò  a pfua 
dere  al  l{*,cb'egli  nò  s'affrettaffe  d’ire  a Tuoi  fi  co  qi  pochi  fold  ui,  prima  che 
egli  non  huueffe  maggior  certe:^ti^a  delle  cofe  di  Tunifi , e degli  animi  dc’citta 
dini.Tercioch’igli  bauea /effetto  dtUa/ede  de' Mori,  e degli  aguati  degli  A-  Soma  (tt 
tabi  auari.E  tato  pià  grautmtnte  et  apertamtnte  auifaua  il  Lo/r{do,che  non  j'® 
ieutffe  andare,percht  nella  còme fjtone,  che  il  yicerè  par  lido  gli  beuta  data,  Touaite* 
effrtffam?te gli hauea  ordinato,  che  uoliio  il  B,r  ffittolo/amete  andare iua't^,  Maleaflc* 
agli  nS  l'ubbidifftje  prìma,com’egli  hauea  promeff 3, no  gli  ueniua  ì aiuto  una 
graffa  banda Arabi,MailB^,e'l  Loffedo,iquali precipitofamìftt correuaao 
alla  Tuina  loro, erano  a ciò gridemente  incitati  da  alcuni  Baroni  Mori,  iqnali  ‘ 

mofirado  di  utnire  a fargli  riuerei^a  ufeiti  d:  Ila  città  erano  uenuti  a trouarlo,  i 

e co /oline  cerimonia  mettendofi  U ffadaallagola,/tcodoilcoffHmtdiqueUa 
natione,gli  haueuano  fatto  giuramèto  di/ede  militare,egli  afftrmauano,cbe 
Amida  ffauentato  f la  uergogna  ^ la  paura,  fubito  ch'egli  fi  ^ceua  utdere,. 
fuggendo  farebbe  ufeito  della  città, e delia  rocca.  Et  cofi  fen'ga  dimora  alcuna,. 
pregSdol»  indarno  Touarre,etaHÌ/andolo,  che  s'haueffebè  cura  degli  aguati 
de'MoriyMuleaffta  badiere ffitgatefe n'andò uerfoTunìfi,  frguitàdolo atofa 
mente  il  Leffedo.  Etui/urono  alcuni  Capitani  della  fanteria  buomini  pretti-  ìq 
chi  diguerra,e  ffagli  altri  Cola  Ttmafi,  et  Iacopo  Macedonio,  iquali  fi  sfor-  TnneG. 
I^arono di pfuadere al L(/ffedo,cb’egli no uoleffe andare  irùègi  se^ahauirfiit 
to  la  4ifcop»rta,epoco  accortamite no  crede ffe  alle promtffe  di  ffla  fàUuci/ff 
ma  natione,ma/offe  citeto  d'aff.  ttartito,  che  uenìffe  l'aiuto  degli  Arabiui 
tini  fmeffi,e  affettati  dal  Ep,  A' quali  cS/uptrbe  parole  riuolto  il  Loffedo,  ni  ' 
MOgliAte,difi'egli,uoi,che  uituperofaniFtefete  impauriti,  sfkcciatamFte  ricor 
dar  qUe  coft,cbe  /etmano  l'aio  agli  buomini  ualorofi.Vcrcioche  tato  fono  io 
titanoydiuoler  macare  aUauittoria  apparecchiata,  che  più  lofio  credo, ch'io 
/àreiro'glio,quadoio  uifkceffi  morirt,come  buomini, che  feti  affaipii  proti  a 
fare  cÒ  uana  paura  ammutinarla  tuoltitudine,cb’à  ferire  i nemici.Hjffo/t  allo 
ra  il  T omafi,la  Fortuna,  o Loffedo,laqual  noe  mai  tarda  a cefiigar  U itmcri 
tà,f  quel  ch'io  ueggo,in  breuc  aprirà  all'uno  e Faltro  di  noi  la  firada  rff  edita 
da  mofiraraalorttEt  certo,  cbeiojunbonoratamorte/odisffiròall'bonor  del 

AAA  grado, 
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grMdo,cbeMÌ  datOtmtnoiiuiete  bett,  ehi  tùfi (uptthamht  hmà 

Ud  fprtT^^teglì  iMÌfi  4e*i$oHiifftmal  configliando,  & teonfiderata* 

mfU  combattido,fete per  fodii/àreaU’ ufficio  uofiro.^nda4ainS^i  il  l{econ 
unn  bada  di  funi  fkmìgliari,con  rifigne  tir  ornamenti  reali,e  dietro  gli  acni-- 
nano  Itfknteru  in  ordinanza, dr  gii  erano giiti aUe  ciBtrne,tre  miglia  apfff 
fo  alla  città,  doue  pochi  anni  inanT^i  l*Imp.  banca  còbattnto  con  Barbar  offa, 
quando  coi  gran  pflr^agli  fouraginfero  alcuni  canai  Spagnuoli  mandati  da 
fc*^u*à"o  ìiendert,cbefe»^  dubbio  iBarbarigU  baueafktto  una 

MulciSi  oliueti,fcbtUfpìtgU  riferiuano,cbequÌMÌ erano  afcofemol 

Ji  uaa  iat  ufcbitrt  di ^rabi.Ma  il Ltjfiedo fitcUmcntt fprcT^atono  qilo  auifo,fi 
l quelli,  ebe  eorrfuan  dietro  al  tor  dt fiino,  e non  meno  furio  f amente , che 

Maano  * iucautatnitt  andiuano  a quiUa porta,  ch'hfopraCarftnalee'l porto.  jUiora, 
fatta  I Tuoi  bauHo  ueduto  dalle  mura  Muleafffeuna graffa  bada  di  cauai  mori,che  ton  fm 
aimid.  ria  di  nemico  nfeirono  fuor  dtUaporta  ,tnmSdograndiff me  grida  attacci la 

battaglia,  i^ui  la  bada  de'fkmigliati  del  ufcendogli addoffo  bonoratami 
^t^fu!  HaMuUaffeahfametdcadoperido  la  lancia^  quanti  gli  ueniu  a 

aifì  tia  *<*  incontra  ft  rendo  ffu  ferito  anch'egli  nella  fronte.Spauetaronfi  grandemem 
JMBleaiTe,  te  lfnoi,ueggldoil  l{t  coluolio  fanguinofo,  e furono  cofiretti  a fuggire.  Et  fio 
<c  I Moti,  bkonfctndofnordeglioliueti  molte  bandt  di  cauai , e eSpagnie  di  fknteriai 
ir  ùuleTf  fì>'fOudaroHo  da  opti  parte  i faldati  del  Lofiedo,coutra  ée*quali  i uofiri  fiata 
fé  fu  Uii.  rouo  alterni  p^^  pkeioli  (tartiglitria.  èia  bauifdtli  tffi  una  etolta  fola  fiora 
ra»  tì,u8  btbbero  piu  tipo  da  rifar  i colpi.  Terchebe  tata  fi»  lafotga,&  la  pHe^ 

t^ade’BarbarifCbeuineno  loraddoffo,cbeinefiri,comefi  rùdero  toUitmet^t 
e quafi  ferrati  ueUa  teteffì  f detono  d'animo,&  uìtuptrofamhe  gimado  rami 
occupati  dalla  pattrafigittarouo  neUa  palude,  e nuotando,e  pigiiauio  le  bar» 
chetttji  sfor:^arono  di  falmarft  dalle  fiade  de'Barbari.  ifitefit  barchette  furo 
no  dù  gride  aiuto  a'nofi  ri  meffi  tu  rotta,  perciocb*efftudo  eMeno  fornite  dipt^ 
l^i  piccioli  d'artigU(ria,fiaradoU  fiaoitauam  i Barbari,iqu«li  eacci3do>i  ca 
noi  fin  netti  pale$de,con  grande  aio  donano  Ut  caccia  a'nofiri , tirelle  ricette» 
mano  coloro  che  tmtauano,  U Lofrtdo  f Vimprorùfa  furia  dT nemici  quafi  sbi 
gpttito,cacciò  neUa  palude  tm  canai  Turco, ch’era  aur(j^o  a nuotare,  dome  im 
damo  effaàcaudofi  il  eauaUo  pufeir  di  quel  pitano,  uotido  egli  ritornare  alla 
n lofrcd  riua,  e bonoratamite  morire, ferito  da’ iarbari,et gittata  da  cateaUo,morì  nel 
^*\ficnle  Tocco  nato  di  fangueiUufire  di  Greri.Srio  quafi  fra 

con  Carlo  ^ orna  fi, com'egli  batteo  pdetto,morì  ual  orofiffimamHe,confottado 

Tocco . i Capitani, e i iuogoteueuti  conofemti  da  lui,cb*animofamfte  tfime  ci  efio  lui 

nf  */'***  *^9batteudo,uolefieropiùtoflofireuna  morte  bonoreuolt,etdegna  di  faldati^ 
noni'  da*  uitupetofamente  rnorire  nelfitngp  itila  palude, H cefi  battendo  e^Uno 


Moti*  magati  molti  Ba  rbat  i fi  a corpi  morti  de’uemici  morirono,  e nonfen\a  nen» 

dttta.TraqfiifuroH degni  di lodcdìftlicemttii.loeopo  Macedonio,  Antoni» 

Q:ddtMo,«  Lotf^  Mgfoititbonore^  dttadim  7<{afidet4/n,Gti nitri  affogar» 
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H0  ntRapalkdeyò  furono  mortidanemicifpoicbt  cò  miglior  forttEranctfc§ 
fergUt  maggiort,ti^ntonBotc*pinna,et  Lucio  Calaurtft  fi  furono  fuluatL 
Multaffe  imbrattato  dtlfito  sague,^  di  molta  peluereJugg?do  fra  la  turba  MuIe*(Tc  ) 
ài  colorotcht  voltauan  U ffaUe^nZ  v'efsido  altra  cofa,cbepiù  lo  fcoprijff  a'  ^ P'** 

nemici, cbe  todor  dt'ffumi,fu  co»ofciuto,et  fktto  prigione. Morirono  in  qlla  **  * 

battaglia pià  di  l ^ CO.  bucu.gli  altri  Tonane  gUfeceyeUire,  & rifiorare, 
iquali  poco  dapoi,*fiewlo  portati  in  Sicilia  ritorni  do  appiedi  del  furo  di  Mef 
fina,p  lapouertà,terrmfma  loro  {Sfumati,  fecero  in  ^{apoli  miferabileqlla 
TO tta.M a ^mid*  rima fotùndtortf  la  pr  .AacofafececrudelmSte  accecare 
il  padre  togl^ioli  il  Itane  degli  occbijlcbe  fi  fàceua  con  vnofcarpello  affo- 
€ato,cauàiogli  la  luce  delTMr,o  et  l'altro  occhio.  Quella  medeftma  crudeltà  fu 
loro  ufata  dal  fratello  à Manfar  & .Abdala  ,iquati  furono  prtfi  col  padre  Mu  «•  priuar 
ieaffe.  Et  fece  intidere  à FrScefeo  Touarre,cb’rgti  hauea  apprefio  di  fe  alcu-  del  lume 
•i  pochi  prigioni giouani  ebarbati.  Et  che  a ki  uleafse  fu»  padre, ilquate  meri  -j  njJ^***^ 
tana  affai  peggio,com‘eglibautua  già  fktto  a^fuoì  fratelli.hauea  canato  gl'oe 
ehì,t!r  lafciatoli la ufta,aociocb' egli  foffetjfempio  àgli  altrifiquali  ufauano 
trudeltà,&  fi  uStaua  à*bauerenfato<lemS:^auerfo  ilfuo padre  traditore.Stn 
bili  poi  co  certe  còditioni  la  mcér finta  amicitia,  ch’egli  bauea  hauta  col  pa* 
4re:giudicando,ch'ella  ^i  deutfft  effere  iìgràde  utile,mafjìmam‘Ìte  in  qUa  c$ 
fufione  del  nuouo  \egno  no]piftutSdo  nulla  il  Touarre, ch’egli  poteffeferuire  al 
àSmodo  fsStt.Terciocbe,fktta  che  fu  la  tregua,Amtda  gli  fece  catare  certi  de 
1tari,ptr  dar  la  paga  àgli Spagnuolì del  ffidìo , & gli  reflitui  alcuni prigio~ 
ui,&  fagli  altri  circa  uStiEabatiui  caualieri  Cbrifìiani,  iquali  egli  hauea 
4tS\i  fktto  mettere  in  prigione, fi  come  qUi,ch’ofÌinati(JìmamSteperfcueraua 
no  nella  fede  del  paire.Et  olirà  dògli  fece  refiituire  tutte  l’infegne  del  Loft 
éo,e’l  corpo  morto  ancora,leuatogli però  il  capo, perche  lo  fepeliff  r.  Gli  diede 
ancora  piftatico  Sette fuo  figliuolo  di  età  iig.annìfilqu  ile  nome  appreffb  de* 

Mori  UMoldire  berte  auSturato,een  qfla  eSditione  pò, {he  fe  di  quella  tregua, 
laqua le  pareua, che  fpffc  (atta  àtSpo,non  fi  patena  fkr  la  pace\&"  nenafeeffe  , 
guerra,  Tonare  fubito  gli  tSdeffe  Sette  fuo  figliuolo  fano,ò"  fatuo.  OetSue  an~ 
fora  Touarre  f artiglierie  del  Lcfedoja  cui  pdita,bSch'egli  no  ifiìmafie  moU 
9e,giudicaua  nodimeno,  ch'elleno  f off  ero  alcuna  uolta  p giouare  a’ nemici  fuoi  Sòma  ic' 
Turnfitnì..Ancor{be  qfla  tregua  no  par  effe  ingiufla,ma  p moiri  rifpitti  necef 
faria, tir  fciò  fofle  lodata  da  molti.à  Touarre  nodimeno partua , che  dò  non 
fojfe  con  bonore  dtU'lmp,  pdoche  no  era  honefìo , che  colui poffedeffe  il  Ej-  tregua  ht 
gn{>,ilquale  co  borribil pfiaia,^-  cS  crudele  fceleraggine,  T hauea  occupato  co  ” A- 
tra  Tautorità  ddl'lmp.Ter  laquul cofa  T ouarre  fece  nuoui  difrgnl,ne  i quali 
f arcaiche  fi  uedtfie  una  maniera  d'ah  ingrato, ò auaro,  tT  deliberò  dì  fkr  ue 
nireunl{e  di  ltgttmabertdità,ilqualedi  confentìmento  dell' Imper.  chteru 
graurmente  offtfo  dall' ingiuria  d’Cdmida , rrgnafie  in  Tunifi  à diuotione di 
€brìfiiaui,Er0  appreffo  de gliutr {fili  AbimtUcJuotuf cito infìn  da  quel 
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tempo,chtio  iì$, che  Infette  erafnggito  « Sarbardfia.  CoJhùpcbeérajf'aM 
tei  cimale  di  MHtea[fe,la  mandò  à dimandare  c3  dargli  jptri:^  di  fhrlé 
itquale  fi cSjidaua  nei* forge  d'Antmfcbifitgnore [ragli  ^rabi.  Verciocbt 
appreffo  di  cafini^amortHobn^it  alloggiato, era  flato  lungo  tempo  ,poi  che  di 
Bifcari  città  fia  terra,occupadola  i Turchi,  era  fuggito  a dentro  nel  paefe  de 
gli  ,Arabi,T^è  mancò puto  AbdamelectUl'occafione,cbe [egli  parò  innaagi^ 
tnagimamère  cèfo  rtadolo  a ciò  CArabo,&gii  molto  tSpo  innangi  hauSdor 
gli  pieitogliAfirologifCbefenga  dubbio  egli  banca  à riufeir  S^.  del 
Bfgno  farebbe  morto  nella  città  reale  di  Tunifi.Et  ben parmta,cbe [offe  ueau 
tu  il  tepo  molto  còmodo  a effequirtalcofa , fciocbe  Amidaera  allora  affenr 
te,fi^ceme  ql.cbe  bauedo  affettate  le  cofe  dtUa  citti,era  ito  a Biferta,  per  rb- 
fcuoter  qui  una  entrata grade  <f  un  lago  di  prfeagione.  Touarre  aiuque  p mi 
tenerla  fede,cbeegli  bauea pmeffa  , rimddò  ikunnauìglioSeìtefiinciuUoa 
> Tunifi,& eglipoi riceurtte  Abdamtlec tUqnde  maggior  parte  caualcando 

di  notte  eragiuto  alla  Gjletta.CofÌHÌ,uolenÌo  preuenir  le  (pie  con  la  pfitgp^ 
ditdeil  ripofodi  poche  borea  rinfitfeare  i cauaUi , dT  con  uno  [quadrone  ì 
Arabi  corfe  alla  porta  Barbafueca  di  Tunifi,&  fubito  entrato  dòtto,  fe  n‘aa 
dò  alla  yoltidvUa  rocea.7{è  i guardiani  deda porta  lo  Unerputofuora,  crtr 
[offe  Amida,cbe  torna fiei  Biferta,  TerciocbeAbdamtlecci 
k«a  è I ICC  inganno  s'bauea  coperto  tutto  il  uolto  co  ifciugatoi,a  ufanga  de’iiori, 

auto  (U  iquali  fogliano  coprir  fi  a ql  modo,f  difender  fi  il  mfo  dal  Sole , ^ dalla  pel» 
Touarre.  i guardiani  duque  sbigottiti, poiché  Phtbbero  comffciuto,uolòdo  coree 
Ù^cw'r.'^‘  fubito  furono  tagliati  a pegp^i,&  uno  fra  gli  altri,cbe  bebbeardi 

no  <qua-  .meta  difargli  còtTuSìo,pofiofopraallaprimaguardia,chebaHe*  nome  T^au 
drone  di  ftr baila,  di  nationt  Siciliano,  fu  morto, & cofi  Abiamelec,  efitndo fpauetati 
min  Tu  S,^'‘^^^'^htquaU  no  ofauano  mouerfi  p paura, etoUa  detto  nella  rocca  una  bàia 
pdL  dichtadini  dìTuntfiyfufalutato  B^.CofiHiperlaprmacofamifetprigiont 
Se'ìtt  fimcìuUo, eco  qlle  mede  fimi  còditionifmifeil  tributo, a Touarre,  caule 
quali  Muleaffe  bauta  riceuto  il^Sgno  dall'lmp.&f  parte  delfuo  flipedio  gli 
tÒtò  6ooo.ducati  (Toro,  Et  non  molto  dapoi  ammalò  à morte, ep-  p acquifiar 
fede  a gli  indouini  matematici, moredo  iltròtefimofefio  giorno  delfuo  Bfgno 
fufepoUo  ci  pompa  rtale.Ma  ìfuoi  potòtiffimi  amici,et  principali  di  Tunifi^ 
firettamctefiiuoreggiandugti,&  còfortadoliaciò  Touarre,crearono  l{e  òdao 
mete  fuo  fjgliuolojlqualt  hauea  intorno  a dodicianni,& fubito  fegli  aecofim 
r otto  pgouamar  ila  fua  fitnciuUegp^,  & p maneggiare  al  or  modo  gUyfiicij 
d'ile  cofe  publiche,Abidage  Manifetc,Hqual  era  fratello  di  Tòte,  ch'era  fia 
to  amag^ato,dr  ql  ch'era  allora  àdtfuar,  AbcUUhirino,laqual  parola  uuot 
direferuo  liberale.  Dopò  qfìi  Sciriffo  buomo  dotto  nella  legge  èdaometana,da 
Saggia  f origine  Aioro,&  CiouSni  TereUo  delt'ordine  de’cnualieri  abatini 
f patria  Tatetino.  Cofioro  eran  qHtUì,cbegouemauano  ogni  cofa,ma  Abdtl 
ibìrtHO pTopontttdofuor  di propofito  un  configlio  di  botuà,  & (fi  frudetvgat^ 
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tìrTni7Ma  U Verttìo  entrò  nrlferraglio,percioche  a lui, come  chrtfliano,er*  b.  che  .® 
Iccìtn  ciò  (ire,  & f alito  in  luffuria  usò  con  tutte  quante  le  fcmine  i Amidé.t 
ciò  con  co  ftngoUr  dolore  d'Amida,Uqual  efftndo  efclufodt  Tutisfì,et  <miado 
ramingOtS  era  fuggito  in  Africa,& qndi  f mare  s'era  ricouerato  appfo  Scec  ,c  le  cofe. 
CO  Sig.dtUe  Gerbr,f  tutto  dimadando  aiuto  da  racquiflare  il  V,tgno,ilq^e,ef 
fendo  con  gran  perfidia  occupato  da  huomini  fetUrati  tra  dishoncfiifimamg  Am.<Ja  G 
te  minato, uolido  eglino  pi»  toiio  con  infolem^a,t  maligntU  fignore^iart  un  ^ 

Rr  fanciullo,  che  con  fincera  fede  aiutarlo  agouernar  loft  sto. Quejio  medeft- 
mo  cenofetuano  i Tua, fini  cfter  U'  ro,&fi  dolgano  deUa  morte  d' Abddcbm  fc  Q«bc. 
no,ilquaU,tftendo  capo  dt'HobiU,&  padre  dcUa  patria  fceleratameteyafta 
to  amma:^ato  da  huomini  ribaldiffi mr,nè  pattano  patire, che  la  citta  f offe go 
uernata  da  tre  hucminifiquali  non  laftiauano  cofa  afkrt,ffodisfkrt  all  aua^ 
ritia,lupuria,e crudeltà  lorO}lafignoriade’quaU,fts'hautad'a{}>ettarel  tti 
piu  matura  del  l{ffi,ncÌMllo,crefigdo  ogni  dì  la  liceva  loro, fi  creiea,cbeiuef 
fe  riufeir  duriffima , Cr  ftranafuo  di mifura.  Mitre  thè  in  qfìo  modo  Amido, 
andado  a trouare gtamici  fuoi,et  dhnàdando  aiuto  a ciafcuno,cercaua  quali 
Mero  gl'animideUe  città  uerfo  di  lui,&  co  molte  fm'ffr  flutto  sìgegnaua 

d^acquiHarfiamicilienuoue.MuUaff  flapu:^:^adiUaprigione,epcrlaJpor 

cht^gptj*  calamità  fua  diuenuto  miftrahiU,ottSne  dal  [{r  figliuolo  del  jra  ^ j *j 

ttllo,di potere ufeire  della  rocca,&  andare  al  tèpio  d’Ameto  B;naros,huomo 

già  fantiffimoftlqual  tèpio  apprefto  de'mori  in  T unìfi  è tenuto  in  graiiffma  ri  b ft,o  nf- 

uertn^,come  una  inuiolabii  frane  bigia.  Et  no  molto  dapoi,  effondo  arriuato 

alla  Coletta  Dò  Bernardin  di  Meio\\a,  Ammiraglio  deW armata  dì  Spagna, 

dimàdàdolo  T»uarrr,dtl  tèpio  allo  itagno,e  qndi  p barca  fu  menato  alla  Co- 

letta,perueruenire  a'còfiglì,  ne* quali  s apparecchiaua  ditnouerlarmi  còtra 

,Amida,  & i Turchi  di  tutta  qutUa  riu  'ura.  Era  dioT^  fuggito  Muleafte  dalie 

mani de*TunifiHÌ,iqueli gli  uolea  molto  male ffaluat» per  mifericordia,c^heb^ 

he  di  lui  unapouera  dòniciuola,  laqual  co  amoreuole  pietà  coprèàolo  cornei-  ^ 

te reflt  d'aglio,l*hau-a nafeofloi  una foffa da coloro,che l andana f.ocercado, 

ìninoT fotte fdluò  lauita^  ijuido 4 iep<^ft*  tncodto  alle  Go.ff-  ^{uicadc 
ta,fciocht  Amìda  buono  crudele , ilqual  ritornò  poi  a T unififfreodo  ch'egli  data  r mo 
dicea,  era  p amj^arlo,  ancorché  l'baueff t irouato  netla/richigia  del  tèpio.  ^ ^ 

Haueapoco  diàrgi  Muleaffe  maritata  una  fua  figliuola,c'bauea  nome  Mtluc 

ta, laqual  parola  uuol  dire  Angela,  cl  mtyr  di  Tonarle  aip,efknciuUo,an-  «. 
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tMntrt,eh*ei  dieta,  che  la  città  di  Tuntfi  nò  haueapito  bifogno  d'un  HjJkn- 
eiuUo.ma  A'un  buono  di  etàfuetta,&  maturo  ingegno,ilqual  non  peufje  ef- 
ftr  attirato  da  gli  altrui  còJigU,s’acquiftò  lofio  U morte.  Vercmhe  pefàndo 
cornagli  haurffe  potuto  fitte  un  Re  di  fangue  reale , & indarno  guardadofit- 
torno,utfapèJotofto  rifoluerfi.poccupato  dacòpagnifuotfumorto.co  talcru 
deltà.cbe  nò  fu  pdonato  nèaparèti,nè  agli  amici  di  lui.Morto  chefucoitu,, 
«niduèmaJondarono  un  triumuirato  di  gran  potenza,  t dtuera 
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AmM«  corcb0eiè9l$pUctfiti^TMmfMLQ*^acò/4fd«gn^  talmente 
in  TMaifi.  ^*^*’*hC^*tofl9feriU'tmai ^mida,tgli mandarono  meffi  apo^dyCbe  uenif 
fetH^ifHaHtgl^.conlidando/i,f  no  mancare a&'occafionttUqual  fàitor'wa  mol  ^ 
to  il  defideriofao, partito  dall:  GerbesàUfnfiedi nn  corfai  TnrcotUqHal p tf 
Amida  ferfìorpiato  d'unagabafìcbiamò  f fopranomeU,gpppo,ft  ne uenne  in  ^fri-t 
datlc  Gcf.  ca;e  quiui, bangio  rannata  ma  banda  di  canaigUfea  Tnnifit  con  tanta  p ìc:^ 
gl*  Tuni  j^a,ebe'll{efànciuUoapenab£bbttgpodìfnggiret  emontareinunofcfufo.n 
trono  ogntcofa  aperto, cbenonfu  nt(ÌHnOtilqHalhancjfe  ardinentodi pigliar 
Parmi,xè  d'aprir  bocca>Etf  la  prima  cofatbanSdò^mìia  canato  il  FertUo, 
li  Perdio  and'tgli  era  afcofoygli  diede  tutti  itormenti,  # fkttolo  caHrare,io  fece  arder 


«hriftiano  HiHO sàia pi*^a,'h{è al  VertilomacèoutolaforteT^a  dtU'ah,ptrcioch'efsÌ 
vn  «ie'tre  dogli  offerta  la  aita  in\i»no,nonfupo{libiltmaìffHadtrlotCh'eilafùajjcla  re. 
wTjel'fa  cbr^iana.Et  non  moka  éapoi,hauendo  fatto  ejfarmnartjrce  morire, 

c.ulloftt-  il  idanifetttCbe,AdamaUc  bnueaereatOte‘i gouematore ddla  città  ancorale, 
* dopò  furfìi  intwao  a 40. 1{abatini , & i corpi  morti  loro  il  crndeli0mo  Ef  li 

diede  màgiare d cani,  offendo  altre  molte  aue%^o  a mandare  ancora  addoffo  et 
gli  buomini mimi  terrU^mafltni,&  lungo  tipo  tenuti  affamati,perchefoffei 
ropitt  cruàtli.  Olirà  la  crudeltà  ancora  fu  gradìffi  ma  la  luffuria  uerfo  i paren 
ti,talcbeuoubebbe  anco  riffetto  aUafortUa,tt  dotterà  beUfgja  che  puiogli 
piaeeffetqHiuifctkratiffman^teaioperauaognifefio.  Ora  Multa ffo  poco  té’- 
po  fi  fermò  alla  GolettOttfsendo  fiatoni  cottegli  diceat  grauemet*  offefo  dall* 
anaritiadi  Touarre.Terckeb'egU  fi  doUuafC' haueniogU  egli  dàpttneipio  da 
to  I ferbo  il  teforo  reale, et  effendo  egli  cofi  mal  trattato  dalia  fortuna  no  gliele 
hauea  putoftdeimXte  rtfiituìto,  & che  agrandifjìmo  torto  tgli  banca  tolto  a 
luì  mìfero  parte  degli  amefi  fuoi  di  ualuta,  con  alcune  gioie  di  gran  pre\i{o,o 
torta fomma  di denarLVerebe  uoSdo  Touarre  CÒ  molti argomiti  lenarfi  d’ai 
ioffo  U carico  di  èjlla  uitlania,Ucofa  fi  riinfie  u tale,  che  il  t{e  C accusò  appf- 
Tenne  ft  ClmpM  ruhbtria,  et  d’bauer  truffato  i denari  pubUcho  Vuno,t  Valtrofe  u* 
"rtSr***!  MagnaMo rtmp.riductde alF equità  quella  iifftrewga,& piu  to 

Imperato  ^dbaueHdoaccordata,cbediffnitu  laUte,liceutiò  Funo,<P’t'altro,doneTo^ 
re  di  Mti-  murre  fu  leuato  dalla  guardia  della  €oteUa,&  Muleaffe  fu  meuato  in  Sicilia, 
juiTe.  4mte  ordinò,cbei  siciliani  pnbUcumeute  gli  fttcefiero  lefftfe.  Ma  fuofigUuoi 

»rea«ot  blaemttefiiqnaleraflatoiletico^ìgUido utapoco ufate,fifng^ ntlpaeft de 
do  Touar  {k  ^robi  a’paràti  delFauoU  fna  Lentigefia,  f effere  fiatro  da  gli  agnati,  ^ 
le  có  Ma-  affettare  il  fuccefio  dell  Imperio  id  frattìlo.  Efsemdo  dìiqna  per  maggio  capi 
tato  iiuleafse  a Epma,  e!r  efsenio  riceunto  a comàto  dal  Sìg.Cardinale  Alef 
f andrò  Parutft , menato  inauri  ol  Papa  maggiore  bonore  non  li  fece,  fe  non 
tbt  folamtntegti  baciò  Uginoccbio,&  ancorché  hanendo  egli  coperto  il  ette» 
chio  degli  occhi  con  mna  Imnda  sii  Uno  non  ntiefst  nulla,  nondimeno  col  collo 
meS'rotfl  intirhtjato,erittoma(lranafitffiUtrtgadtUafuperbìarealt,  Intparaipoidn 
Ko  ««icaf  tui,cbtmeU  racetutaui, molte  eqfe  eCefstrferUte  dtUe  gnerrelrefcbe^ 
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itUe  eofe,&  ufati^^e  Mcrtfcbtt&  tfftndafi  uetmt»  à rafion*r  di  Fìlo/ofia,MH 
torche  fkueU.ifJin9  infieme  f tne^t  d'interpreti  idioti, di/putando  nondimeno  j j'° 
thUramiteil trottai fÌH(lioft,&  fegHtce d'^uertoe.Egti  ragionò  poiìtalmo  iftonc. 
do  della  fua  nobiUi,ebe  riferì  il  nomo  della  fàmiglia  Correa  ^ onèC egli  nacq; 
faltijfimo  ragne, a Orna  re, parente,  fF"  difcepolo  del  fmlfo  profeta  Maomett; 
della  cnijihpe  i I{e  di  Tuniji,ti%a  pitto  intercidere,  nè  co  rr  òpere  l'ordine  con 
Caltrni  sagut  hanno  regnato  più  di  944.  anni.  Et  perciò  a fermano  che  il  l{e 
di  Tuntft,cò molto  bonorato  fopranomt  fi  cbiamaua  Emir  òiMmeni,cioè  Tri 
tipe  di  coloro,cbe  ottimamete  credono  nella  religione.  Diceuano  i fùnùglia- 
ri fu$i,cbe  no  era  chi  fi poteffe paragonar  con  lui  nella  ut  rtu  del  caualcare,  e 
tttlia maefìria  dell'armi,<9’  con  adulationelo  vatauano  inquato  apparteneua 
aS'bonore  dell'arte  dilla  caccia,che  inpocbi  anni,cb*tgli  era  dato  ^e,  con 
la  lacia  a canallo  tgU  banca  morto  nelle  f citte  più  di  dngéto  leoni  comati,U  cui 
felli  feccbe,& piene  di  paglia  d fomiglia^ade'uiui,  & in  tedimonio  delfico 
italore,comeornamenti,&  trofei  (tbonoratijjìmo  tffercito,che  tiò  della  mili 
tia,fi  nrggono  nelle  gradi jfitne  loggie\de*fi(OÌ  giardiui.Ter  lafuali  cagioni  Mu 
leaffe  ci  pare,  che  fio  indegno  a fatto  di  cofi  crudele  infortunio , & borribil 
miferia.  In  ql  mede  fimo  principio  del  uerno,  cbe  Mnleaft  fu  cofi  mal  trattato 
dalia  cetraria  Fortuna, &•  Barbarefa,  bauèdo  indarno  (dbattuta  la  rotta  di 
7{h^a,fe  n'andò  alle  doge  a Tolone,tl  I{e  Fricefco  c3  honorata  lode  tornan 
do  dalla  guerra  di  Fiadra,pcbe  ualortfamcte  bauea  foccorfo  il  p fidìo  dìLan 
dresìe^  mefsofi  in  battaglia  psìtado  la  giornata  all' lmp.il  ejUult  baueagri- 
dtjjlmo  e f eretto  efuafi  di  tutte  te  nationi,madò  nuoui  fupplemòti  difoUati  in 
Jtalia,acciocbe  Mof.dì  Butero  con  nuouo  ardire  ridorafit  il  dóno  della  pdita 
del  Jnondeuì.Tercioche, bauèdo  egli  già  a fallato  Iurta  con  l' artiglierie, ba» 
nea  ridotto  a tale  il  pfidio  de  gt Imp,  ch'tff indo  abbattuta  la  muraglia,  con 
gr adìffima  fatica  fodtneua  Ptmpeto  de'Franctft,^  pareua,  cbe  foffe  lofio  f 
deuetfi  arrèdere.  Mafia  uenuta  di  MSf,  dfjt  ngbiano,uuouo  Capitano  di  Fri  Monf!  di 
ùa,r fendo  comodalo  da  lui  a MSf.  di  Butero, cbe  fi  dtutfsefermare,^  Aoghu- 

fondo  fi  egli  con  faldati  frefcbi,ptr  interutnire  alla  battaglia,^  alla  efugna  Uefalc^^ 
tiene  dilla  città, pieno  di f degno,  fermò  di  tal  modo  l’impeto  fuo,  cbe  il  nemt-  Re  in  ita* 
eo  hebbetèpo  à far  nuoue  trincee, et  a pigliare  ato,et  ptu  lofio  uoUe  lafciarft 
yfeir  dìmano  lauiltoria  tjuafi  acquìfiata,che  comunicare  con  yngiouanetto 
Capili  geni  rate  la  lode  di  qlla  imprefa,laquale  era  p oco  mi  che  finita.  Eraq- 
ftogiouane  di  sague  reale  di cafa  di  Borbone , quel  cbe  dicimo  cbe  riceuette 
Sarbarofia  in  MarfigUa,alquale  Monf.di  Butero  faldato  utccbio,  & Capiti 
d’aio  torbido,nella  militia  nò  uoUua  cedere  in  altroicbt  nel  nome  dtil’bono- 
re,& pelò  malìgnoìttèu  /alUgratia  del  fuectfso  della  pduta  tiittoria,laqual 
parca, e he  cÒ  importuno  tfio  etgiouenil  defiderio  egli  hautfse  UeiOttt.Vercio 
chele  apuani  Fracefi  cS  qfia  difitofitione  d’ati,et  aliar  a,et  di  molte  altre  uol 
tre  fra  crude  cicorrà^f  aue^i  « maneggiar  le  guerre,  talché  ficilmète  met 
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ttMano  innéut^ì  tbonw prìuato  firmttreftefttblic^M pài  tmtnano  frfiAr 
Terre  tbe  ne  puniti  dal  l{e  cUnùStiffmo . l Pranctfi  ancora  di  qi  giorni  hantqano  tolta 
■ Àgli  ImplCrefiilino  battuto  con  [arti^itrict<&  ù$fanna^&  S*n  Germana 
terre  uifines  q/lOfCongrt^  dolore  del  Aiarcbtfe  del  f'afioJlquaitbauPdo  ìm- 
go  tipo  indàrno  dimSdato  dinari  diteforieri  di  Milano, per  far  nuoue  fkntt- 
rie,^nmeduto,et  inferiore  di  molte  cofe  tra  coHretto  guerreggiare  il  remo. 
Era  NO»4ff»rno  ito  in(ino  à t{ouara  fCon  qte genti  egli  potè  larrfeiv 

infiemrtper  tjferei  diftfa  del paefe.  "Perche  i Praatfi  erano  entrati  nelle  tety 
re  di  Monferrato,^  di  Sanoia,et  parca,  che  fodero  p metterfi  a capo,  a Cér 
«he  era  10  tignano  Jlq naie  è pofto  apprrffo  il  Pò.Laqual  terra, hauedo  il  Marcbefepoco 
Cangoa.  jijf,baMea  fortificata  poi  beniffinio,&  meffo  inguarm 

dia  il S, Pirro  Stipicciano,huomo  di ■pirtù,& di  coftan^a  fingolare.Et  co ef. 
folui  era  il  Cote  Felice d*,Arco,co  tre  Ifcgne  di  Ttdtfcbi,&  Michele  Spugno 
io, co  altrettale  cbpagnìt  di  Spagnuoli,&  hauFioui  rannata  uittouaglia  d*Om 
gm  forte,afpettaiia  l’impeto  de’ Fracefi;pcìocbe,di  gride  impai  tan^a  tra  q. 
fla  tetra  à guerreggiar  cantra  a’FrScefi,  ìquati  erano  grandemète  ritardati  f 
batter  eotra  qlfo>tiJfimo  luogo,  fi  cb’effi  no  poteuano  ^ignerepià  altra  le  fot 
%e  loro,&  liberalmente  titarl’ altre  terre. Ballegr  atta  fi  il  Marche  fe  delCacq- 
fiodiqueUaterrapmoltecagioni,&ma/fimamcteperqHa,  che,  hanèdoegli 
l’anno  innaT^ perduto  Cbirafco,hauea  fiitto  il  medtfinto  dano  a’nemU i . Con 
, ati  oflinati  aduque,&  il  Marchefe  difendarle,<ìr  Monf.  et  jingbianofi  sfar 

dio  di  ca!  d'affediarlo,&‘  di  ratquiHarlo,  con  tata  diligèi:(a,ebe  Angbiano  ordin 
figoaao.  vn  lugo  affedio,effendofi  accapato  alla uifia de’ ntmtci,t' l Marcbefcmaa- 

dò  à chiamare  in  ( occorfo  di  Lamagna  due  ItgioniJPercioche  tutta  l'importi 
^a  dclTlmp.e  bonore  dtU’uno,&  l’altro  era  pofia  nella  diftfa, & ejfiugnatio^ 
ne  di  qlla  terra,talcbe  molli  fitcilmi  te  bebbero  a dire, fi  come  attenne  poi, che 
qUa  c Óttfa  baue  rebbi  dato  cagione  di  far  e una  giornata , laqual  cofa  dianzi 
in  termine  d’otto  anni,tb’tffi  di  cStinuoguerreggiauano  infieme,  mai  nS  era 
accaduta.Et  fciò  fiimauano,cbt  conuna  notab  il  battaglia  fi  doutffèporfiae 
a ima  lùga  guerra,  & alle  infopportabili  calamiti  de’miferi  buoit  del  paefe . 
Hauea  gii  molli  me  fi  il  S.  Pirro  ualorofiffimamentefofienuto  Pafftdio,  & In 
fkme,taUh  e i faldati  di  ì[l  uaUtiffimo  f fidio  per  la  cardia  delle  cofe, 
firtmadifiterationt  del  foceorfo,pSfauano  di  uolere  ufcirfuora.Ma  il  S.Pir» 
ro  buomo pròtiffimo  i'alo,e!r  dì  corpo  d foUtner  tutti  i d^agi,cS  amoreuoti,' 
tir  honortuoH parole  li  ttncua  in  uj^cio,ditedo,cbt  s effi  ufciuanfuora,r^  fi 
mofiraua  lor  occafiont  alcuna  d’attaccar U battaglia, f hauer  iùttoria,(ir  f. 
ciò  qUo  sfotT^  nS  batterebbe  bauuto  felice  fueceffo,fcioche  i Fràcefi,  uogU 
goffamèu,tome  altre  uolte  foleuano,t’ erano  mtffi  in  forte,et  erano  forniti  di 
molte  artiglierk,t!r  di  buona  cauaUeria,e^erauaue  di  dotttre  bauer  la  uittn 
ria  st-taftmgtUtfcioch' eglino  ancora  famamentes* erano  rmafi  di  uolergli 
^Ìaffalto,pettmbtbaHeanovu^OitbtHHyftt  trafrtl^mUt  &fcrnitm 
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Wì  vilorofo  fpiU.'ì^hshauta  poi  da  dubitar  punto  della  foUecìtuiinetèr  di- 
ii^h^a  del  ^arcbtft  del  ya/io,fch‘tgUt& ruagnific»mittt&  atnfamete  era 
per  loiìsfkrt  all-tfua  loie,al  ben  publico,^  alÌ4  fulute  di  tati  faldati  affedi* 
ti.Etpciò  li  pregaua^che  portaff troia  pace  un  paio  il  defiderio  iti  pino,  dr 
foff' ;r  citili  di  queUe  uittouagUttdi  Utquali  u*era  ancora  douitia,  poi  che  gli 
buoìi  ualorofi,per  utile  diPricipi,& per  lor  particolar  lodtys' tratto  alcuna 
Molta  ridonino  folameteaUa  brufca^mn imagiar  cofe ni piut^ate,  Ettata 
tra  l’hkmaniti  del  S.Virro, grata  molto  a'foidatifiranleriyche  noferbauapu 
toffe  iteffo  i fiafcbi  di  uino^i  quali  dimaniadogli  tfio,gU  erano  per  cortefia 
rnàdati  i donare  da  Aiòf.  i'^nghianOtma  allrgramente gli  compartiua  fra  i 
Capitani^dr  ^lfieri,dado  loro  un  certo  faggio  d'ua  picciol  bicchiere, che  non 
bafìauaàbtre  una  polta,tt  perciò  i Tedefcbi,ancorche  natur  aimite  de  fide- 
tino  molto  il  pino,&pati:nte»iète,dr  allegrami  te  fi  cauauano  la  fete  co  tae 
qua  di po-g^tdr  p bocca  dc*Capitani,dt  jilficri  loro  affcrmauano,ch’tfji  u* 
lorofainite  erano  p fofienere  tutti  i difagi  dtli'aff  :dio,prima  che  udir  mai  nul 
la  indegno  delC anucafortcT^a  diqlta  natione  circa  il  uolerfi  arrendere.  Il  T MifAe 
iiarchtfe  anch’egli  quaJo  egli  hauea  comodità  di  j^ie,co  fut  lettere  empieua  * 

gli  Oli  loro  di  buona  i^era-gaiC  prometteua,cb'tgli per  hauer  molto  a cuore  la 
falute  di  tutta  il  pfidio,&  fboaore  di  ciafeun  Capitano.  In  quel  tipo  lo  Imp.  taua  gliaf 
ffeutrido  ne’ fuoi  antichi  difegni,pefaua  di  voler  fiere  vnagraguerra,per  af 
faltare  la  Frida  la  (late.cbc  ueniua,  ep  prouare  metlido  infieme gradiffime 
forge, feU  Fracefeo  fipoteua  allettare,&  tirarea  far  giornata,  cSifpera  sónotd^ 


^atC una gridiffimauittoria ilaquale  efiendofiglinuouamcte  parata innangì  còligli  -H 
« Ladrcfi,gÌHdicaua  eChauerfeia  lafciata  ufeir  di  mano.  Et  per  poter  uenire  a | ^ 

queHo  fuo  difrgno,foUtcitaua  di  còtinuo  Arrigo  l\e  et  Inghilterra, che  paffi^  guerra  cm 
fe  lofio  in  Frida, da  fe  fìefio  gridemite  incitato  dal  cofiume  ancor  4 di  quel  Francia . 
da  natione  capitai: fima  nemica  de’  Fracefi.  Ferdocb’tgli  hauea  fktto  lega  co 
iuidi  qucHo  modOtCbe  cS certa  codinone  partiua  il  F^gno  di  Fracia  co  tln- 
gl' fi . Percht  tato  polena  l’odio  deli' Imp.  concetto  contro  FiScefi  infin  dada  a*  inghit 
mtmoria  degli  auoLi fuoi,cht  s’ tra  feordato-aff atto  delie grauiffim:  offefe  rice  «ira  fo* 
Mute,&  della  già  fua  rifiutata,&  codotta  à morirfi,ni  riputaua  cofa  ingiufia 
<ìr  indigna  della  fua  fede, in  uituperio  del  Papa,  fùr  lega  con  quel  fianci*. 

f hauer  minato  lecoftfacre,ù‘  j}>reg^to,e  abbattuto  l'honore  del  Pontefice 
^mans,di  ragio  Cbrifiiana  era  fiato  fcòmunicato  dal  Collegio  de’Cardina.. 
di,  & maffimamente  a'prirghi , & inftaga  d’effo  Imp.  bauendo  egli  giurato, 
thè  nott  era  mai  per  ritornare  amico  del  [{e  d' Inghilterra  s’ Arrigo  prima  ni 
foditfhctu*  aU'bonore  della  Cbiefa , &•  non  ritornaua  all’ antiche  cerimonie 
delle  cofe  facrt,^  alla  primiera  autorità  dtlTapa.Ada  qutfch'tgli  refiaua  a 
fi  f e, V fona  ogni  dinega  poffibik,  febei  faldati  Tedef chi  allettati  da  gli  {li- 
fidi  Frieefi  nò  paff afferò  io  Francia, bauèdo  mefio  bddo,& pene  crudeli,*  et 
ioro^cbttiò  bauejftro  baiu$ar<tire  di  farete  fcfierQ  Saticoìti.CÓftmil  diligi 
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\a  ancor  à affaltauaì  Trtncipi  de’Cantoni  degli  Snh^^trl  c9fmfUt& rim 
donìtche  impedì  fittolo  ritardeffcro  almeno  i FraeefitCb'afioldaitanofkoter'h 
ntlpatfe  loro,pcioth'egli  conofctnalafalttce  della  PrScia  era poflontU' aiti» 
U di  quella  natiònt^quale  aiuto  fi  patena  opporre  alla  fanteria  Tedefca,pn 
éeggiadofi  quafi  infitmt  l’opinione  deManinà  loro.Etpni  fi /cordare  delti* 
tatia,&  fiìtcialmète  di  Milano  pofto  in  preda  alle  nuoue  genti  di  M.  di  An* 
gbiano  ,&de’7{apoletanit  ìqualì  temcnano  molto  il  ritorno  dell’armata  di 
Matbareffatmadò  in  Italia  due  legioni  di  Tidffebita’qnalifn  c9me//o,che /h- 
nifftro  U Marcbtfe  del  yaflo^&poi/e  fofie  fiato  bifogno^codncfffero  à 7{a 
fokpmare.Di  ^i  Tedefibi  erano  Capitani  due  Baroni  della  ScaUtCbriSlo* 
foto,& Bremnorfiqualifi  dicena , ch'erano  del /angue  de  gli  antichi  Sig.  di 
FeronaXonfidSdofi  duque  ilMarcbe/e  nella  fi>era:^a  di  qSie  finterie , fcio- 
Oitiflof»  tb’etano  fatti uelpaefe  itUugufia,di Bauiera,e  d’^uflriat& l’erano arma 
*®'*  “ ti  in  Milano  di  cerfaletti,&  eelatetfe  n'andò  da  Fer  celli  in  utfii,  et  qui  fece 

Scala  man  *'‘’****f * Milano  uu  numero  grande  di  carri,p  codurre  a’ faldati  afe* 

doti  dair  diati  in  Carignanouna  qtitdgrade  etogni  forte uìttouagUa giada  luiordina 
jmp.  ton  ta  & fuifia.  Stancorcb'egli  haueffe  feto  pochi  Spagmtoli,  & le  copagnie  de* 
Tclte/^*  uecthi  uofoffero  molte  pieue,deUequali  era  Capitano  il  Barone  Sei 

in  Italia,  fitco^no  pò  fi  fauUaua  puto,cbe  no  uoUffe  andare  innS:(i  mafimamite  con 
Prolude  fermato  dalie  copagnie  Italiane , lequalifaceanonn  numero  dipim  di  éootti 
chcfe  Tl  maggior  parte  erano  di  qlli  archibugieri  fiquali  ame%Tii,  etinuee 

Vallo  per  nelle  ppetuef attieni  della  guerra  d&  'Piemonte,s’baueano  acquato  opi 

nittouagli  nione  di  uallnfimifoldati.Di  tutti  qfii  era  Capita  generale  il  S.Ferrate  Fifa 
*t  Can-  nerino/Ftìcipe  di  Saìerno»alquale  tra  flato  dato  dal  Marcbtfe  p adiutore  * 
f 6^*dcl-  ^ matfiro  Ctfare  da  T^^oli, Colonnello  utcchio  di  fateria filqua* 

Jefancrie  le  piàcht  alcuno  altro  erafiato  alla  guerra  fi  come  quel  cbtio.  anni  conti* 
Italiane,  nuiiÒ  intera  fama  dìuaUret&  di  fede  banca  femito  lo  Imp.Solo  un  difpiace 
iUlaulhe*  b^**f**il Marchrfe,d’bauer  pochi,tF  deboli  cattalli , bauFdo  egli  à pena 
lèdei  Va.  joo.  cr late fiquali  erano  ancora  armati  alta  leggiera  ^ a paragone  dt  canai 
lo  lotto  il  FrSt'fifiquah  baurua  intrfo,cbe  hautua  uabroft  bade  d’buoti  <f arme, con* 
*safcm  dtHtquali  non  purea  puto,cbtgrimp.  potè  fiero  refiHere  in  capo* 

* ‘"®  gnu  aperta, 0-  ciòmaffiaamettiptrtb'tgli  beuta  f cofa ctrta,cb*aicamgio* 
nani  HluJlritCapìde’quati  era  M»ilFìda,nat9nobilifimodtlpraejedi  Sciar 
tres,&  Mouf.^ffeio  (tutbteruia,  figliolo  di  Galeotto  generale  dì  tutta  Farti  " 
glitria  di  Fracia,per  defiderio di  esattore  a’cou forti  dtlBp  di  Fraciatrano 
utnuti  in  capo,& bautaao  menati  feto  ualorofifmieaualieri.'PtrleqHai  ca 
gìonìfucofiuUorìcotreroalS.DttcaCofmodtfMcdiei,fgddolo,chenonpott 
do  egli  in  tanto  ftrUob,et  in  fi  grS  flrettcT^pia  di  iFpoJdrnueuifoldathgli 
madaffeéìTofcanaifuoi  eauaUi.Dene il  Duca  Cofmo^ncorcb*t^faptffe di 
bautr fi  a guardato  dall  infiée  d*fuotnfcitifiequaliintfdeua,cbos‘apparee- 
tbiauano  tontts  dì  lni,0  ch*rgh  bautfie  « difendereUrinUradtlmart  dal 

Ut 


^ì^jÌl{^jt>lTESlMO!iyjinjO.  7i7  . 

UfnrÌ4  di  Barbar ojja,poi  ch'tfiedogià  aperta, la primaHera,pareua  che  iT»r 
ahi  bautffero  baS  tipo  da  »aitigare,4onpnò  aoUe  mancare  all  Imp.a  cui  era 

tà  .. /• i Àm!  rkpaliAimatÌABàA 


obliralodi fare  pgnigrafttuigio,ni  al  Harchtfe  del  f'allo,cbegUdimadaM 
coft  hontfit,t  quel  pericolo  còmunr;e  cofi gli  mandò  il  S. Ridolfo  Baglioni,fU 
gUuolodelS.  MalattHa,con  unabrliabàda  di  cauallt [oliali uecchr,della  cut 

- /? 2/  a>U*^nìi  t(n0ra7^  di  t^nffYWtìtfé  Is  Àa\  D*ir« 


uenura  tato  ft  rallegrò  il  AUrchefe , ch'egli  utnneì  ijperar^a  di  confermare  la  dal  Due» 
fuacaHaUeriue  di  tentare  lafortunadeUa  battaglia  , fperando  p eff^efupe- 
riort,nalmeno  egifaU  di  fànttrià, di  potere  ficuramete  uenire  a giornata, Ver 
c'tocbe  Atonfi.cC ^ngbiatiO,*pprefio  dtlquale  erano  Capitani  ualenti,tt molto  al  M->i>:he 
an'mofi  Aionf.di  Tirmcs,ttAion[,di  Butero,s'era  accapato  con  le  fue genti i ft  del  Va- 
uiila  StaUona.p  attaccare  una  giufhgiornata  affaltaiido  il  Marcbtfe , tlqua^ 
ie  noli  ua  pefjar  di  quiui.  E ratto  alcuni, e malJimamit  ■■  gli  bmmiui  di  tobba  lu  di 

ga,iquati dictano,cbt gH  Imperiali  deueano  [iggire  il  cafo  dtUa giornata, co  aicuin  Cot 
taepoco  ueceffarìo,  ttpciò  malJiinamente  tirar  la  guerra  in  lugo  in  qual  fi  uo  ptaH  fu» 
gliamodo,acciocbt Tempito  della furiofa  nailon  Fraceft,no aff>ontandalefar^  n«a'°oi\ 
7(eÌH  battagUa,macoiueJpiffo  altre  uolte  eraaccaduto,fi  uenilfe a ropere, có^  FraaccC. 
lo  fpatiojcou  la  dimora,tt  con  lefcaramuccie;  nè  pero  rifolueuano  le  dificuUa 
contrarie,lcquali  i tal  ntgotio  eran  molto gradi}talcbe il  Aìarcbefe  dei  f^ajìo  Sòma  di 
acconciamente  ributtaua  quei  configU,come  ueccbi,tpoco  apropofito  nell  im 
fortair^  delle cofe prefenti;&  mefl rana  loro,come quelle  difjiculta,cb  altra 
tmerite  no  fi  poteuano  fuggire,ualorofamente  adoperando  s’baueuano  da  f>*pc-  ft  a quei, 
rare.Vrrciocbt  oltra  ch’ogni  ritirata,  e leuata  dimora  portauaperic^o  di  bia 
fimo  e di  durìffima  riufcita,treincommodi  ancora, iquali gli  minacciauano,lo 
tnetteuano  ingrà  penficro  di  tutto  il  fucerffò  della  cofa,  e ìo  có/ortauanoman^ 
tenere  il,pponimèto  del  difegno,cb*tgli  haueafktto.il primo  era  il  bifogno  de 
denari, tfieio  già  uenuto  il  tipo  dllapaga;  iquai  denari  ancorché  faff  tro  rimef 
fi  pia  ni*  de’ banchi, diffic'ilijfimamtnte  però,  ecograndi  ìntereffi  erano  paga 
ti,e  qlle  tagUe,ches' erano  meffe  allo  fiato  di  Hilana,  maUgtuoloùétc  fi  potè- 

nano  rifeotere,  e canore  da  qutUo,e[[endo  tanto  continuamSte  pelato  I talché 
tegìoneuolmente  t’hauea  da  ttmere,cbe  i [oldati  nonfi  tbadafiero,iquai  nò  fi 
poteano tenere infiewe/euì'apaga,mjfiimamente  bauèdo  uìcino  cofiigroffo  ne 
mica.ll  fecondo  incomodo  era  pofio  nella  f alate  di  tante  forti  fiime  iopagnit,le  '* 

quali  infieme  coi  S.  Tirro,  acuif  la  fede  data  non  potè  macare,con  lettere,et  ^ 

diuerfi pegni  mofirauano com'era  im  e firema pericolo  deUa  uita,  et  dtU  bono-  < 

re.VuUimo  incommodo  era  la  paura  della  uhtouaglia, che  hauta  lofio  ama»  • 

eare,perciocèe,riJfetto  alle  continue  pioggie,&  la  difficultà  di  condurla  per 
le flradt  fangose,  tro  talmente  crefeiuta  la  cartflia , che  la  uiltouagUa  app^ 
tecebiataperrinfrefcargliafpediatifi  cofumaua  in  fkrlefpefe  alt eflercito  p- 
fentt,.^ffineontr» appreffo  d^Fraucefi  ogni  cofa  erameglio  prouiilo,ttmag 
giordouUia,ftabondangat^era  di  tutte  le  cofe.Vtrciocbe  Honfignor  tAu- 
^ia»9  Ci^itaa  CcHcra^nconbe gioitaiM^^  in  ciò  i configli^  •* 
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/noi  Cfipìténì  VètthUhtìuea  afitàhto  Carignano  ftSdcfpìaf<^af  tteen  pétpi 
tu»  ttitut*, haute  fatto  due  potiti  fui  Tò,it  to»  forti  Utaati,  tatua  fonificat» 
fuvo,tt  raiii  $ ttìfo  dt* poh  tt,p  Iqttali phi,  ft  ii9;;a  » fftre  mptdito  da  luogo  ut 
tt^Otbauta  ognigmto  douitia  drogai  fertt  mttouoglia;tt  tfiidoft  aotapato  a 
uWaS  telìcuajaqual'è  una  uiUa  di  là  dal  Tò , & quiui  f orti  ficai  ofi  di  ttinceag 
f dp-  difo£r,icih*iod/j(fidifopra,f/jitttaualauenutadt*utmui.Eragliinaa:i^ 

€«rìguano,tfftudout  in  mt%p  il  Tò,  da  mau  ritta  rimarita  €armagnuola,e  da 
man  mata  MontMtrifiqualt  treno  tenuti  dtdpttfiaìj  Fraetp,  taUbe gli  Impe 
mouìdefì  à'tAfii  haueano  a paffarr  fra  le  tafitUa , et  ipnftdij  de'mmici, 
fc  delVa.  V btfe^hauindo  piadato  il  Trencipe  di  falerno  a hiótethia 

Ho  Hìoflè  *titcult  finttrie  Italianttinofirado  di  uoletpafiate  f di  là,t poco  dapoi  boni 
fe  t foccor  dolo  rithiapiato,m$iiò  l'tffttcii»  a man  manca  p di f opra  uerfo  fòmariua,  e ^ 
fcre  Cari  dì  gìunfe  alla  Montadafilqual  cefiiUo  fgli  banca  occupato  fra  uia,  diftgnand» 
gnano.  paltt^  dìgtugtre  a SSmariua,il  ur:^  a fafal  Graffo,t’l  quarto  t ogni  tnodoM 

Carignano.Et  la  ragion  del  uiaggio,cb*tglt  haueaprtfo , chìaramitt  ft  dicea^ 
che  tra  qutfia,ptrcioth'rgUfperaua  di  poffare  ilTò  di  [opra  a quiui 

piegando  il  camino  tUtprcn^e  U uittouaglie,cbe  tuniano  a'mmtei  di  là  dal 
Tò,rfe  i nimitiglifouragiugtaHo,tol  ccrtìffimo  aiuto  del prefidio,  chi  fertb 
bt  ufeìto  fuora,t  toglUdogli  in  mettfi  tS  dubbiofa  battaglia, far  li  Ituartao  met 
terliin  rotta  libttado  rafiedio.Uaqurftidiftgni,  bethegikdictofamHtfàttid. 
furono  pciòfcbemitidaUaFortMna,fi  come  qUa,cbe  infoleiemente  a fuo  piace 
tegouttna  le  cofe  della  guerra,  Ttrciocbt  l'aere  carico  di  nuuoU,  mitre, cbt'l 
. tiare  btfc  marciauagtimSdò  addeff o tata  furia  dipioggie , che  i rigagnoli  de' 

tapiyiquali  Ugo  tipo  erano  flati  fen\a  acqua , ingtoffarono  aguifa  di  fiumi,e 
diteti  iti  ,elt  Hradt  piene  tPaltiffimo  finge  inghiottiuano  te  ruote  de'carri,i 
caualli  nte^o  impaniati  nel  tenace  pacano  non  potenano  andar  di  paffo;e  i fal- 
dati,hauendo  fdute  le  f carpe',  ep’  a fatica  canandoae  i piedi,t»tti  moUi,t  sbi- 
gottiti d’animo, non  poteano  reggere,nè  atta  mala  nia,ri  atta  furia  del  tipora- 
le,che  non  rifinaua  pnnto„Accrefcena  tanti  incomodi  la  ffer57^,cb'era  quafi 
f data  di  potere  haucr  nhtouaglia,Terciocbtl’acqua,cbe  di  continuo  era  pio 
uuta,haueagueSìe  le  uittouaglie  crude,e  le  cotte  ancora,  con  cefi  miferabile, 
«[*ch*c  fc  ^ l^^’**^Ì’to,cbeifoldati,a'^iali,era flato  comtfio,che portafferofee»  uitt§ 
« ’il'  Ma^  p quattro  giorni,  graruUmitt  fi  turbarono  per  la  perdita  publica,e  pri- 

chefe  cc-  dette  coft  da  mangiare.  ^Allora  il  Marcbefe  del  Fafio  indarno  fifdegnoM 

l*^**"i*i**  ^ titraria  fortuna,etfece  condurre  dt,Afli  fuppltmento  di  nttoua  uitto- 

yienclpc  ^ fi  "olgeua  a con  filare  i fildati,cheualorofimtntt  uolefie- 

Safer-  tttfopportare  quel  dano  detta  pioggia,et  affettare  il  buon  tempo  d mauifiRa 
DO  fpinto  fft  rà\a  di  uittoria.ln  quifio  wrsjo  egli  midò  il  Tiicìpe  di  Salerno  & le  fiat* 
Ciifé'nó*'  Italiane  a pigliare  il  caRttto  disi  Stifine,lF  quiui  ferbò  due  pejjiigroffi 

di  S.  Stefà  d’artiglieria,  peioebe  riffetto  atta  cattiua  uia,  ancor  che  nifi  raddoppiàffer* 
ao.  fitto  i cauatti,et  ibtm,n»nfi  poteteano  tirare.  Et  diligentemente  rffaiòatut» 


ttle  difficnUi,cht  fi poteuanufopporurett  cofortanio  i follatigli  rltmpiìd^ 
fi>€ra;^a  dilla  battaglia, e dilla  uUtoria.  Eraui  il  F iflarino prattico  delpatfe, 
ìlqnalt  da  Cheri  madò  Fedtrigo  Oonara  a fate  iteiere  al  Marchefe,chtUfciÌ 
do  la  aia  di  prima,  utnijft  alla  uolia  di  lui,pircioche  il  fiume  Sàntahnafiicil^ 
méte  fi  potea  poffare  a gua7^7^o,ar  rinfrefcarem  poco  C effer  cito  nella  grofflf 
fimo  terra  di  Cbtri,cbe  quiui  apparecchiando  i poti  ballerebbe  haute  comodi 
^à,4i  foccor  rete  gli  afjediati,  e feilnemico  fi  prtfentaua  di  cóbatter  (eco  con 
maggior  uataggio.Già  erano  pafiati  quattro  giorni  del  uiaggio,  ch'egli  hauea 
difegnato  di  fare,cbe  non  era  anco  partito  dalla  Montada,ritardato,da'grauif 
fimi,e  no  pefati  enfi.  Ma  i FrScefi  con  certa  cògiettura giudicando  il  cÓfiglio, 
e’I  uiaggio  de’nemici,leuàdo  il  capo  da  uilla  ^tallona,  dou  erano  fiati  alquató, 
f effer più  uicini  a'nemi(i,fe  n'andarono  a Carmagnola,& effendo  in  pùto,& 
ogni  cofa  fptddo, apparecchiarono  i corpi  egli  animi  a ognioccafione  dilla  bat 
taglia.L' altro  giorno  il  Marchefe,  efiendo  uenuto  fuora  un  Sole  ancorché  dub 
biofo , c hauea  fermato  Faere  come  egli  hauea  difegnato  fe  nandò  dalla  Mota 
da  a Somatiua . Et  egli  efiendo feorfo  inagj  a man  ritta  con  una  bada  di  cauti 
li  a Stallona,ondciì  nemico  s'era  partito, e fino  a Carmagnola  riconofeenio  il 
paefe,ritotttòfCbe  i nemici  cò.n'uiaxa  loro  no fi  poteuano  tirarea  fcaramuc 

ciarctet  ch’eglino  forniti  folamente  d'a'tigUeriaflauano  fermi  allamuraglii, 

’Prtfeptrò  due  faldati  per  aue  mura  sbandati,  da’qualipiù  cbiaramete  intife 

quelle  medefitne  cofe,che  didgihaucaut fi, de'ntmici;CÌoh,che  Mif.d  >Aaghi* 

no  era  apparecchiato  a far  lagiornata,e  ch'egli  haueua  una  belliffima  cauat- 
leria,f  laqualei  certe cofe egiuU,fi  cofidaua  di douer  riufeirefuperiore àne~^ 
tnìci,& fintlmeutt  uincitore.ìnqueflo  mego  il  Marchefe,laqual  cofa  gli  fu  di 
grade  utile,  fece  per  uia  pigliar  Certfold  da  eoloro,chi'andauano  inangì,  & ni 
mife  in  prefidio  Gutieri  Chefada  Capitan  della  fuaguardia,cd  dugeto  arcbibn 
gierì.  Et  ancorcb'egli  fi sforgafie  d'arriuar  aSomariua,laqual  cofa  molto  d>’li 
derauaj'n  nòdimeno  neceffuriamète  coflretlo  alloggiare  alla  Cerefola;  fcioche 
i Tedcfchi  uenìuano  dietro  troppo  tardi, per  l'artiglierie , Lequali  nò  fi  poteus 
no  tirare,  fe  ni  co  difficile , &gran  fatica, e gli  Spagnuoli  lafciati  nella  retro- 
guarda  uenedogià  notte,e  rinfrefiddofi  la  pioggia,erano  molto  lontani  dagli 
altri, e'iTricipe  di  Salerno  biuta  condotti  gl'  Italiani,  affiliti  da  diuerfi  e dd 
rijfimi  incòmodi, dr  fidebi  affatto, iquali  tutti,fefi  uoLut  andare  a Somnttri- 
ua,  baueuano  a poffare  al  buio  una  Halle  impedita  da  molte  poi^j^ghere  d’ac- 
qua,da  ptoppi,e  da  molti  cefi  finti  a bufa  Ui,et  ciò  ci  tato  maggiore  feomado, 
perche  no  u erano  fe  no  alcuni  molto  fi  retti,e  ra  li  pafji  pareggiati  inunfubito 
da  i cÒtadini  con  legnami,  p doue  s'bauea  da  pafiare.  Olirà  qlUuadepo  o dia 
erano  feorfi  alcuni  flraordinarij  e molto  fitfebi  cauai  leggieri  Italiani, gui- 
dati da  Ctfare  da  Tqapoli,iquali,bauedo  attaccate  e tratte nutefcaramuccie, 
haueuano  mofiro  anemici  uicini,che  Cefiercito  Imperiale  era  prefente,eti  or 
dine,talebt  i Frdcefi,iquali  efsedo  ferrati  t battagUa  ffigncuano  ina^hfofie- 
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da  ttilU 
Stallona 
a Cartna» 
gnujU. 


Cefue 

Mapolilca 

ramuccia 
«oa  Fiata 
(cti.c  mo- 
ftea  . che 
l'c  fercito 
iis  peliate 
era  pr^ee 
te.ac'n  or 
dine* 


tutti 


Digilized  by  Googli 


. 750  ’ ' 1 B K 9 

Muti  un  poi  ributtati, fi  rifolftro  dì  ni  uoUrepaflar  la  uaMetUquali 

P baHefittopaP atagli  ìmp.  utran  ìte  erano  per  bauer  «uà  certa  gra  fùtta,p 
come  poi  (bfefsò  il  Marcbefe^bauedo  tifiierato  il  ficoh  drU'eflercho  fuo  iif 
Fitto  d'ir  giuto,& proueduto.TariSdo  egli  poi  taltro  giorno  dtUa^erefola,pafsòtut» 
Ceiefota  Pfffercito,&  PartigUtrie,talch*tgli  moRrò  lefchiere  difiinte  de'fuoi  nella 
tra  i Trace  (Spagna  afta  anemiciycbt  neniuano  da  Carmagnola , ^ comandò  a'cauaOi 
b , Se  imp.  leggieri  ItalionitCh’attaccafiero la  battaglia.7(è  i Capitani  FrScefi rifi$ttara 
no  punto  la  battagliayche  gli  fu  presiuta,ft  come  qSiyCb' animo famite  s'era 
no  apparecchiati  f douer  combatter  e, chiamando  la  battaglia  conmolto  fuon 
di  trombe.Et  già  i canai  leggieri  daìtunay& P altra  parte  baurano  fcatamuc 
ciato  in  fumé, qdo  pauitura  gli  Italiani  telferoa’PrScefi  due  pet(p^i  étatti- 
glitria  troppo  atofamìte  flati  ^intiin  battaglia, & pciò  tutti  fi  diedero  agri 
•e  dcH  eC  vittoria  yittoria.^Uora  bionf,  Aunghiano ^inft  innàri  tutte  le  genti 

Btdto  Fii  If^tttitdole  ordinate  in  queHo  modoinella  battaglia  di  me%p  banca  me  fio  Gua 
«eh.  fconit&glialtrifitiueccbi Fracefi beniffimoaìmati,&  btneà  ordinecondi 
moltiptnaccbi , dietro  loro  bauea  polio  una  grafia  bada  di  fuigj^eri  gii 
molto  tFpo  ineechiatì  netta  guerra  di  Tiemonte,co*rpeali  tutta  la  fronte  bene 
largata,  & pareggiata  tra  fortificata  con  certo  f fidio.  Diede  poi  il  corno  de» 
firo  agli  Sui^eri,iquali  nuouamite  erano  uenuti,e!r  cong*8de ardore  d’aio 
iimSdauano  la  bàttagtia.T^elfiniflrocorno  fi  fermarono  i Gruerifitldaeipo 
copratticbitdr  met(o  contadini.llmfii  erano  di’parfi,che  confinano  con  Lo 
sana,  con  Genova,  & col  lago  Lemano,& fono  Micini  a*Sui%^  ri, Berne 
Seduni.Con  cofiore  erano  mefcolate  alcune  cBpagnie  Italiane,^  m*fiìmamt 
te  di  fuorufeiti  Milane  fi  :& Sauohi,&  Tiemdtrfi,  ordinS'tia  certo  gràde,ep' 
uifiofa  f molte Ìftgne,(be  u’erano,ma  fi  come  ^Qa,  ebUra fatta unagrS'par 
te  di  faldati  nuoui,Cr  di  diutrfi  linguaggi,&  mrfit  in fitmci  fretta,  »S  bauea 
qua  fi  alcuna  opinione  di  certo  Malore, nh  di  fet  nn  ConÌ8tmito . Tre  febiere  di 
faterie  erano  partite  da  tre  febiere  di  canai  fcìoche  gli  fpatij  cb'erano  lafcia 
ti  fra  Vuno,&  Poltro  corno,&  la  battaglia  di  mr^o,  erano  occupati  da*cauai 
iiuìfi  fbadtJra  qfla,etPordinS:^ degli  Sub^eris’era pollo M.diTermts, 
apffìo  dtlquale  era  tutta  la  forata  dt’tauai  leggieri  dfermata  col  f fidio  d'n 
tta  bada  d’buoìi  <P arme, .A  M.di  Buterofu  tÒmtfio,cbe  col  rrUo  delta  caualle 
ria  difldefit  il  lato  opto  dt*Crueri.DalPaltra  parte  il  Marchtfe  hauHo  uedm 
ta  PotdinaT^a  de‘nemicì,oppoft  un  battaglione ^ttro  di  Tedefchi,itquale  egli 
fimaua,cbefo[se  iPiuitto  ualort,aUa  battaglia  di  me^o  de  nemici,  & a Qua 
f coni, co  q^’ or  dine,  che  nella  prima  frStemife  ilS..AtipradoMadrucciofra 
Cello  del  Par. di  Treto,itquale gli  dimSdò  ciif  bonore.Tercioche  ancora  qfio 
generofo  et  uaUtifiitnogioaanfs'era  offerto  molto  aiofmSte,cbefolameutS 
la  fua  Itg^mnejlaquale  n9  arriuaua  a 3000.  fanti  baurebbe  afsaltato,et  uah 
rofamete  rotto  li  Sui:(X*^*>  cui  furia  ragiontuolmite  pareua  che  hauefse 

, faura,Dopibà i fiatai iaUa  feala,bauhio  foflo  Pinfegnet  mt\o deUabaU 


tattia  nldMano  It  ap4g»it  loro  ferrate  tordinSi^o.IlcirHO  dtfiré 
é^Grueri  diede  agli  Spagtinoliitna  c5  tifi  aggiufe  cinqi  eSpagnu  di  Ttdtfcbi  di 
mHithfalda,dtUtquali  eratapiSeìfneco.’tid/inUlro  mifetuttigU  /ta/ww, 
e comadò  loro^tbt  a poco  a poco  fi  ucmffero  ritiràdo/opra  unpoggittto,ilqitat  • 

piacenolmlie  salj^a  sù  da  una  piccola  uaUe.comt  t luogo  di  pìà  uataggio.et 
1 dinon  fi  mouefferot  acciochedifordinaticometftriori  didifciphHa,nófofferO 
rotti  dagli Sui'^erifiqualigli  erano  dirimpetto$  ma  Sìado  fermi  in  battaglia 
ubbidiffero a'comandumeii  dclTrencipe di  SalernOi&  di  C efare da 'b^apolt^ 
t fetido  che  rithiedeua  lafortedeUa  battaglia,  adoptr  afferò  gli  archibugi  .Il  ' 

S. Filippo  Fiammingo' figliuolo  dd  Lanata, ilquale  tra  Generale  di  tutta  la  ca 
ualleria.hebbe  conièffione  di  ftrmarfi  in  quello  Jjtatio,  ch'era i me^^ofia  i Tede 
febi  egli  Spagnuoli.il  medefimofu  coinidato,cbe  {kceffeal  S.Bjéolfo  BigUo 
ni, ch'era  dirimpetto  a Monfdi  Termes.Voi  comadò  al  S. Carlo  Con^aga,che 
diligetemente  cfieruafie,ep'  afialtafie  i fotdati  di  Monf.  di  Butero,cbe  gli  tra^ 
no  cetra  in  ordinax^.A  qutfio  modo  efiendo  diris^^ata,  et  ordinata  Ù qua, et 

di  là  U battaglta,&  daU’una,  & paUra  par  te  fparatèl' artiglierie,  fonarono 
letribe,elefchirre(pminciarono  apprrffarfi,fra  lequali  co  gran  pericolo  del 
le  paUt,t  dtl£auhiÌH^iate,ehe  d' ogni  parte  uolauano,  caualcando  il  biarebe 
fe,t  dando  d'occhi  a ogni  cofa,conobbe  cheiT  edifchi  più  Untamente, che  noi  ft  co  n^f- 
oeoieua  andauano  inan%ì,talche  fi  accollò  loro  più  appreffo,&  antorcuolmhe  ^ 

cefortò  i CelonneUUcbe  ffìgneffe  inS^j;  doue  nel  uifo  dt'fiattUUalla  Scala  CO 
nobbe  manifcfUfigni  di  mortai  paura,pcrla  inufitata,etrifia  paUidC^^a  lo  uafotof^ 
ro.Vtrò  riuolto  a'fiemigliari  fuoi  Mouf.di  Scalcngo,  il  Conte  da  Landreano,et  meu» 
Saiautdra,iquaU  lo  figuitauauo  per  tftguire,  e fkre  i comadamtnttfuoi  ntm 
fcbiere,ce0ì,diffe,H gradi  Iddio  qutfio  augurio,  e come  graiemente  nebbia 
no  bifoguo,hoggì  della  fua  fama  gratta  ne  faceta  fàuore,  poiché  t^tfttTede 
fchi  ne'qualihpofla  tutta  la^tran'ga,€'lmodod'acquifiaruittoria,qutk<^bt 
mai  più  in  alcun  luogo  non  è accaduco,bauido  tl  ntmico,chtgli  sfida  a cobat- 
ter  e, no  fi  ue  de  neffnnapronte^'ga  d’animo.i  primi  di  tutù  gli  altri, bauedo  n 
teuuto  il  frguo  dicbbattere,cbe'l  MarchtfcY  còforto  dtfitoi  bauta  lor  dato  fu 
tono  icauaUi  di  MonfJi  Termes,tt  del  S.l{idolfo  Baglioni , che  s'af  onuro- 
no  infime,con  impeto  c^t  graue,  che  molti  daU'una,et  l'altra  parte  n andato 
ro  in  terra,e  con  grande  ardore, poiché  bebbero  gittate  uia  U laude, incornili^ 
tiarono  adofare  U ma^i^e,e  gli  fiocchi.  Quiui  Termes,bauindefirintoaddoffo 
mila  fanteria  ltaliana,ributtato  da  loro, et  efiidogliferito,e  morto  il  cauaHo» 
fu prefo  iaungiouauefienteapiedi.  Malabàdadels.Ffdolfo,laquale eraen^ 
feriore  di  numero  di  cauaili,ancorcbe  auàXfP^  di  uiriu,non  potifoftemre  U 
furia  degli  buomini  d'arme, che  P affaltarono,talcht  tu  quclgagliardifflmo  io 
eitro  ut  morirono  molti,  afra  quefti  Giulio  .Attio,  figliuolo  del  Sig.  di  Todit 
eCl  S.  tfdolfo  rffeudogli  ferito  t morto  H cauatta  opprtffo^utnùd  a peuae^ 
fei  lor  cUUc  mani,et  a piedi,e  ferito  fi  ritù^  lafituteria  ItaiiauaM*  ud* 
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f altro  corno  la  Fortuna  cH  un  certo  giuoco  aut^^àafeShtareilfucCtfi*  della' 
èattaglia,paruetCheficejlfe  fkuort  agli  Spagnuoii^ér  efTcdtfehi  utcchì.Vtr 
eiochcteffendo  lor  Capitani  Don  B^monio  di  Cari$na,&  Seifnecojitna  bada- 
ffaitchìbugieritlaijual  fpinfe  inajj^  ch'tffi  chiamano  manicatco  tata  furia  af 
fallò  i Crutri,cbt  difordinarono,emiferot  fuga  tutta  lalor  battagUa,epfero _ 
ma  cafa  da  contadinì^aHaqual  i nemici /erano  accofiatif  & alcuni  ptT^i  dt 
artiglieria , & con  fanguinofa  conditiont  sbaragliarono  una  banda  di  cauar 
Francefi  mandata  infoecorfo  a coloro, cb’ erano  rotti,  Afor irono  inqVaffalto 
Monf.  di  Scfos,  & Carlo  Drofiofquali  erano  in  ql  corno  buomini  èt  autoriti 
grandifJifna,^jìtio  anch'egli  panane  di  grande  fieram^a, troppo  anmofamji 
te  jpignendo  perciò  trai  tofuor  di  fella  daUt  picche  d/Tedtfchi , tre 

giorni  poi  morì  di  due  ferite  ch'egli  hebbe.Verql  ueloce  ancorché  incerto  fuc 
ceffo  diuittoria,baufdogli  Spagnuolipfo  ah,  pfeguitarono  i nemici  rotti  mol 
io  ^atio,e  corfero  tanto  inam^i,ch‘amma7^5do,ó"  Scendo  prigioni  giu  fero 
fino  a Carmagnuola . In  ql  medtfimo  tifo  i Tedefchi,  iquali  s' erano  pfirfi  in 
terrafperifcbifùr  Cartiglieria,  comadando  lordò  il  Marcbefefi  leuarono  sà 
ritti, e raccogliendo  la  terra,  laqual è antica,e  religiofaufanta  di  qtla  natio- 
ne,felagittarono  dietro  alleJpaUe,  auifando  con  IfUaeef^oniad'acquiiiarfò 
amico  il  Dio  della  uittoria,&  fpignendo  inanc^i  l'infegne  abbafiarono  le  pie- 
cbe.IlS.,/tìiprado,itqual  s'era  me  fio  nella  prima  fiSte  del  battaglione, ufeido 
pochi paffi  fuor  deU’ordinao^a, sfidò  cS la  mano  a fingolar  battaglia  Mola  Ca- 
pitano nella battagliaFranctfe,ilqualnobilmite eraarmato.Et  accettando  il 
Frate fe  fi  affròtarono  ìfiemettalcbe  ambidue  d'un  colpo  f uno  feriti  nel  uolto 
cader ono  t terra,cioè  Mola,  hautdo  riceuta  una  puta  mortale fopr a l'occhio  i 
cima  della  celata,e'ls.Mipr3do,  effendogli  forata  unaguMcfa  Ifino  all'orec- 
chio. Cadido  dSq;  t terra  a quel  modo  i Capitani,le prime  file  attaccarono  un* 
offra  0 molto  fanguinofa  battaglia,  peioche  daU'una  ^ Coltra  parte  cobatte 
ua  il  fiore  de'ualìtiffimifoldati,  e Capitani  perChonore,  e per  la  uittoria.Ef^ 
fendo  atofamente  ffinta  inS'gi  la  fchiera  del  S.Atiprado,i  fratelli  dalla  Scala 
alquato  piu  Ultamente,  che  nS  bifognauo  la  feguirono,per  lo  hnpedimBto  del 
luogo  baffo,edifeguale,doue  nè  le  picche  fi  poteuano  portarci  ordine  pari,  nè 
Cor  dinante  còmodamente  accoflarfi,e  riSiringerfi  infieme.ln  quel  medefimu 
momito  di  tip»,mftre,che,tfi?defi  attaccatala  battaglia  fra  Cuna& Calerà 
crdinarrga  di  me:^o  ahfamente  fi  c8batteua,i  candii  ImperiaU  affaltarono  U 
torno  finifiro  de'nemici,doue  Monf.  di  Butero  con  la  fisa  banda  fi  tudeua  ap- 
parecchiato ,&inun  punto  p uolere  ffignere  inan^i,comarofo  certo, ma  ua^ 
no,& per  quel,ebe  fluide  poi,  molto  fcommoio,& uergognofo  affalto;ptio* 
che,  effendo  eglino giuti  alla  battaglia  de'nemici,  fem^  urtarla  diramente,  t, 
fen%aabbafiar  le  Uncie,  prefero  lauoita  & corfero  in  cerchio  lunato,  ocià 
fttctfftro per  tirare  i canai  leggieri  de’nemici  a còbatttre  fuor  della feorta  dt 
gli  domini  dfarmttopercb'efiendo  egUug  armati  alla  leggiera,  non  baueffe-, 
* r$ 


r»  ardire  Raffrontare  ì nemici , ck’ erano  tatti  auSti  armati  .openht  fi  monef  ' ‘ 

fero  da  una  incerta  uoce,meffa,  f qnel  che  fi  dicrua  dal  caualier  Geitojatjua- 
tfcomàdaualoro,  tbenoltafltro  icauaiytjnafi  chtshduefie  a combattere  con 
gli  huamini  d'arme  nemici  non  con  affrontare  in/icme  i pitti  de'cauallìt& ftr 
rati  in  battaglia,ma  correndo  inntn:^i,&  indietro, a ufan-ga  dt’Mori.Qneflo 
atto  di uoltare  i canai  faor  di ff>tran:^a  prima  diedi  maraaiglia  a’  Feacrfi , ^ 
poi  agli  amici  [affitto  dimamfiHafHga;talche  [abito  i canai  di  Monf.  di  Bn- 
uro  naloTof amente  ffìgnido  furano  lor  alle  ffallt,nègli  Imperiali,  fgridadolif 
e riprèdcndoli  il  Aiarcbefe,fi  poterono  firmare, ma  precìpitofamente  corrèdo 
aftdatono  a urtare  a trauer[a  noi  battaglione  de’Tedefchi , & hmendalo  aliar  U batta*, 
gate  un  poco  doppo  l'inftgnc^come  fouhautfiero  cacciato  dètro  na  cagno, tnt- 
to  l'eperfeto  e mijet  o in  rotta.Ver  lo^l  cèfo  i Francefi  anch'tglino per  le  me  ,ona  Wal! 
dffime  orme  entrando  dèeoo  doue  era  apirto,  & rotto  il  battaglione, & hautn  la  caualk 
do  uitnperofamèto  di[ordinatt tutte  Fultime  file,percioche  elle  non  erano  for  ‘ 

nìte  ,come  le  prime,  nè  di  ceiate,nè  di  cor[aletii,to  poca  fatica  le  tagliarono  a Jagha'o** 
pt'g^gi;  perche  con  alcune  larghe,t grauiffime  ffade,ltquali poco  differenti  da  pezzi  da' 
coUtUi  da  cacciatori  por  tanano  attaccate  all' arcione,  fàcilmite  tagliauano  le 

neemhraintere  de'nemicidifarmati.^/dUoragti  Suì^gtri  ,iqMalierano  all’in-  ^ 
contro  de  gli  Italiani,neggendo  i Tedefcbi  crollare,it  rffer  rotti, ffre'gj^do  t • 

lafctado  dapartegli  Italiaui,fi  uoltarouo  contra  i Tedrfcbi,fi  come  qllUbe p ' ' 

r odio  naturale, cb'i  fra  loro,  haueuano perueri,e^  proprineneici,  ^riffetto 
al  luogo  baffo, e dife^ale,nom  potevano  affaltaregli  Italiani  , quando  he- 

uefitro  rotti  a tipo  i Tede fcbi,giudìcauanà, che  la  uittoriafoffe  acquifiata.  Il 
Cafo  di  quello  co  figlio  fubitnmète  prtfo  fu  la  falute  degli  Italiani, tir  la  eertif 
fina  ruma  dt’T edrfcki.Ttrtiocbt,fi  come  quelli  ìfrriori  R a*mi,edt  numero, 
maffìmatKète  ueggèdo  la  fuga  della  lor  cauaàeria,non  erano  p fòfimer  liigo  tèa 
po  Infuria  degli  Sui^a^eri,coeì  iTtdefcbi,iquali  ualorofiffìmamète  rihatteua 
no  dafrontei  Gua[tom  e gli  Sui:^TÌueccbi , ebe  con  gran  forxa  cobattma- 
^0»  tiò  poter  ano  fofrentrt  il  frefeo  affatto  de  gli  Sui-g^ri , che  Ita ffalittano  p 

franco,taUbe  efiendo  eglino  còpagja  e miftrahile ffinta  difordinati  dalla  ca 
uaUeria  degli amici,e  da neffuno  aiutati,  etoUra cièaffaltati atte ffaUeda gli  '2»-’"' 
buominii  arme  Francefi,  t bauendo  nella  fronte  perduti  i Capitani  & abbat  che  «ori. 
tute  iinfrgne  per  la  fanteria  de' nemici,  che  ltfìtigneua,uoltaronolt  ffrlle,e 
quo  fi  tutti  furon  amm0ggati.ldorirono  infime  eo'frateUi  doUa  Scalo  huomi 
uiiUufiri,ò  chiari  per  diucr fi  honori  della  guerra,&  Capitani  di  fanteria  fra  fawlli 
gli  altri  (Vulcano  figliuolo  del  Marchefe  di  Fmfìtmbtrgo , Michele  Vreufin-  la  Scala. 
gbrr,lutgotenèteiiBrannor  dallaScala  ingourrnare,tS-  guidare  ilColonnd- 
lo\&  ,jifntio  Qrfo , conofeiuto  per  la  fama  Riffer  Hata  lugo  tempo  alla  guer- 
ra,& olirà quefii  llichrandt  Tumnio,Baldfffar  Caldes,lacoto  Figer,Marti- 
no  detto  f [opraname  il Borfa,  ,Aiam  Bralio  e‘l  Baron  Cr  'tnìFienmo.bia  ils.  ft»o 

Mipràdo  Hadfucciotbautndq  ritenute  dimoiti  ferite, e ritrOHatomrgpui^  ptigió  d* 
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ttmpi>,cheio  difJitCheB^fctte  era  fuggito  a SarbaroJìa.CojluipcheérajPaM 
tei  cimale  di  MMleaffe,lo  mandò  à dimandare  c5  dargli fptri'ga  di  furio 
tlquale  fi  còfidaua  mie  forge  d'^aemfcbifignort  fra  gli  Arabi,  Verciocbt 
apprrffo  di  cofini^amortuolmitt  alloggiato, era  Hata  lungo  tempo  ,poi  che  di 
Bifcari  città  fra  terra,oceupadola  i Turchi,  era  fuggito  a dentro  nel  paefe  de 
gli  Arabuiqh  m<mcò pito  Abdamelec aU’occafione,cbe  fegli  parò  innattgi^ 
tuafimamere  cefo  rtadolo  a ciò  rArabo,&gii  molto  tipo  innangi  batùdor 
gli  piatogli  Albrologi^kefenga  dubbio  egli  bauea  à riufcir  ^e,<*r  Sig.  dei 
H'gno  farebbe  morto  nella  città  rtaUdi  Tuuifi.Et  benpareua,cbe  foffeueun 
to  lì  tipo  molto  comodo  a tffequirtalcofa,fciocbe  Amido  era  allora  affenr- 
te,fiiceme  ql,cbe  bauedo  affettate  le  cofe  itila  città,tra  ito  a Biferta,  per  tir 
fcuoter  qui  una  entrata  graie  «f  un  lago  di  prfcagione.  Touarre  aduque  p mi 
tenerla  ftdt,cbe egli  bauea  pm'ff a , rimadò  iàunnauiglioSeitefkncudloo 
> T uni  fi,  & egli  poi  r icturtte  Ab  damtltc  t liquide  maggior  parte  caualcandu 

di  notte  eragiSto  alla  G aletta. €oHm,uolendo  preuenir  te  (pie  con  la  pfitgp^a, 
ditdeil  ripofo  di  poche  borea  rinfrefeare  i cauaìli , con  uno  f quadrone  <C 

Arabi  corfe  alla  porta  Barbafueca  di  Tunifi,&  fubUo  entrato  ditro,  fe  n’au 
dò  alla  volta  dilla  rocca.iqh  i guardiani  deUa  parta  lo  liner  puto  fuor  a,  ere» 
^^^^^^^^  dendo, ch’egli  foffe  Amiia,cbe  torna fit à Biferta,  Verciocbt  Abdamtlec  c9 
lena  è 1 ICC  f inganno  s'hauta  coperto  tutto  il  mito  co  ifciugatoi,a  ufanga  de^Aori^ 
auto  da  iquali  fogiiono  coprir  fi  a ql  modo,p  difender  fi  il  uifo  dal  Sole , eìr  dalla  pel» 
Touarre.  ! guardiani  dui/ue  sbigottiti, poiché  Cbebbero  conofciMo,uolido  corta 
kc  con  r-  ' ‘tU'armi  fubit»  furono  tagliati  a pegp^i,&  uno  fra  gU  altri,cbt  bebbearii 
no  (qua-  .mito  di  fargli  c5trtdìo,poflo  fopra  alla  prima  guardia,che  bauea  nome 
drone  di  ftrbaUa,  di  natione  Siciliano,  fu  morto, & cofi  Abdamelec,  efiendo fpauetati 
«a*in  Tu-  noofauano  moutrfi p paura, etoUa  (Cétra  nella  rocca  una  bàia 

pii;  di  cittadini  di  T uni  fi,  fu  falutato  ì{e . Cofiuiper  la  prima  cofa  mift  t prigiong 

Sette  fknciuUo,e  co  qlle  mtdtfime  coditioni ^mife  il  tributo/i  Touarre,  con  Ut 
quali  Auleaffe  bauea  riceuto  ilBegnoddl'lmp»^  f parte  delfuo  fiipédio  già 
lotò  óooo.ducatid’oro.Et  nonmolto  dapoi ammalò  àmorte,eP- p acquifiar 
fede  a gli  indouinimatematici,morédo  il  trite fimofeflo  giorno  delfuol{tgui 
fufefolto  ci  pompa  rtale.Maìfuoi  patétifiimi  amici,et  principali  di  Tunifi^ 
firettaméte  fkuoreggiandoglì,&  cofortadoli a ciò  Touarre, crearono  /{e  Mao 
mete  fuo  fìgliuotojlqualt  bauea  intorno  a dodicìanni,& fubito  fegli  accoji» 
r onopgouemart  la  fua  fitnciuUeì^a,& p maneggiare  al  or  modo  gli  vfficif 
d'IU  cofepubUcbe,Abdalagt  Manifetc,ilqual  era  fratello  di  Tite,cb'erafta 
to  ama's^^^o,&  ql  ch’era  allora  Mefuar,  Abdekhirino,laqual  parola  ttuol 
dirtferuo  liberale.  Dopò  qfii  Sciriffò  buomo  dotto  legge  Maometana,da 

Buggia  p origine  Moro,&  Giouani  Vert&o  dell'ordine  de’caualieri  j^batini 
f patria  Tatetino.  Cofioro  ermi  queUi,cbegouemauano  offiì  cofa,ma  Abdtl 
cbmno  proponendo  fuor  db  fropofito  un  canfigUo  di  bontà^  & di  pruden:^ 

mentre 


tHtntreteh*eidictat  che  U città  <U  Tunìfi  nò  hauta pUta  bifogno  (f m«  fkn- 

eiullo,ma  à’unhuomo  di  età^uettai^'  maturo  ingegnoyU^ual  non  poteffe  ef- 
ftr  aggirato  dagli  altrui  cójiglitiacqui(lò  toflo  la  morte.  Tercioche  pifando 
I com’tgli  haurQ'e  potuto  fare  un  l{e  di  [angue  reale , dr*  indarno  guardadofil- 
tornotoi fapido lofio  rifobmfi,paccupato  da’còpagni fuoi  fumorio.cÒ  tal  cru 
deltà.che  nifugdonato  nh  a’ pariti,nè  agli  amici  di  luiMorto  che  fu  cofìui,  Tngoaet 
gCaltri  che  noi  duemojondarono  un  triumutraio  di  gran  potengUt  t di  aera 
ùrania Ma  il  V ertilo  entrònrlferraglio,perciochea  lui, come  chrifiiano,era  Io,  che*» 
lecito  ciò^rt,  eSr  ffUito  In  luff uriausi  con  tutte  quante  le  f mine  (C  Amida,e  uemaua- ' 
ciò  con  co [ingoiar  dolore  d' Amido, ilqualeffendo  e[clu[odiTunifì,et  aniSdo 
ramingo,s‘ tra  fuggito  in  Africa, & qndi  p mare  s'tra  ticouerato  appffo  Scec  te  le  «ole. 
co  Sig.dtUe  Gerbr,f  tutto  dimadando  aiuto  da  racquiflare  il  f{tgtìO,ilqHate,e[ 

[tndo  co» gran  perfidia  occupato  da  huomini  federati  tra  dtshontflifimami  Amida  G 
te  ruinato,uolÌdo  eglino  pi*  torio  con  infolem^a,e  malignità  fignoreggiare  un  **f“ggc  • 
fanciullo, che  con  [incera  fede  aiutarlo  agouernar  lo/ijto.Qjtefto  mtdefi- 
tuo  conofceuano  i Tuaifini  efier  U'  ro,& fì  doliano  delia  morte  d' Abddcbiri  {c  Qcibc. 
no,il<juale,efieiuio  capo  dt'HobiU,& padre  della  patria  fcelerataméte  era  fla 
to  ammagT^ato  da  huomini  ribaldijjimi;nè pattano  patire,cbe  la  città  foffego 
uernata  da  tre  hucmini,iquali  non  Uftiauano  co  fa  a [kre,f  fodisfàre  aWaua- 
titia,lu[ÌUTÌa,e  crudeltà  loro;lafignoria  de’ quali,  [e  s' hauta  d’affettare  Cetà 
piu  matura  del  B^*fànciuUo,crefièdo  ogni  dì  la  liiega  loro.fi  crtdea,che  luef 
[t  riufeir  duriffitna , Cr  firanafuo'  di  mtfura.  Mitre  thè  in  qdo  modo  Amido 
andado  a trouare  gt  amici  fuoi, et  dimadando  aiuto  a cia[cuno,cercaua  quali 
fiffero  gl’animi delie  città  uerfo  di  lui,& co  molte  pm'ffr  f tutto  s'tgegnaua 
ttacquifìarfi  amicitie  nuoue,  MulcafJ,  p lapugga  dilla  prigione,e  perla  [por 
cbtg^ga  delia  calamità  fua  dimenuto  mifirabiU,ottène  dal  figliuolo  del  fra  MuIealTè 
Ulto, di  potere  ufeire  della  rocca.^  andare  al  tèpio  d’ Aneto  Btnaros,huomo 
lUfantiffìmo,ilqualtèpio  apprtfio  de’mtri  inTunifi  i tenuto  in  graiifjimari  jofuo 
uertn‘ga,comc  una  inuiolabii  fi’ancbigia. Et  no  molto  dapoi,  effittdo  arriuato  por?  di 
ella  Coletta  Dò  Bernardin  di  Mèdog'ga,  Ammiraglio  dtlC armata  di  Spagna,  P"* 

iitnadaJolo  Touarre,del  tèpio  allo  Siagno,eqndi  p barca  fu  menato  alia  Co- 
letta,per  ueruenire  a’còfigli,  ne’qualt  s'apparecchiaua  ditoouer  l'armi  còtta 
Amtda,  & ìT  urchi  di  tutta  qutUa  tiuiera.  Era  diagi  fuggito  MuleafJe  dalle 
nani  de’Tunifiniyiquoli  gli  uolta  molto  maUyfaluato  per  mifericordia.c'heb^ 
bedi  lui unapouera  dòniciuola,  laqualcÒ amortuole pietà  copredolo  comel- 
te  refie  d’aglio,l’hau-a  nafeoflo  t una  [offa  da  coloro, che  l'andauaro  cercado, 
minor  forte  ancora  fi  faluòlauita,  quado  a tèpofu  menato  alla  Golet- 
I ta,pcioche  Amida  huotno  crudele , ilqttal  ritornò  pota  Tunifi,frcÒdo  ch’egli  data  ^ ma 
: duca,  era  p amug^garlo,  ancorché  l'haueff t irouato  nella  fi  àcbigia  del  tèpio.  I*-* 

Haueapoco  diàgi  Muleaffe  maritata  una  fua  figliuola,  cf  hauta  nome  èitluc 
UttlaqualparQlauuoldire Angtla,t%ljntgfi4iTouarre  alj\e fanciullo ,an-  te. 
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Amida  corchi  ei^^pUetfiufTumfinLilmtiìscàfafdégn^  talmente J^a0ìmt0t'eìì^ 
ia'^aìL  Amiia,egli mandarono meffl  apofla,cbe  uenif 

/e,né‘qHaU egli'.confidandofi,fnomancareail’oeeafio»e,UqHal  fiuoriua  noi ^ 
to  il  defiderio  fno,partito  daU:  Gerbe  sàUfnfie  di  Ma  corfal  Tnrcot  dqual  f tf 
Amida  ferfiorpiato  d'una gabafi chiamò  ffopranome  il^i(pppo,fe  ne uenne  in  A.fri-^ 
dalle  Ger-  c*;i  quiui,b*uHo  raunatama  banda  di  canaigiifea  Tnnifi^  con  tanta  pìt\ 
b;  a Tuoi  j^Hyche'l  K^'fhnciuHo  a pena  htbbe  tipo  di  faggire^  e montare  in  unofclufo,  et 
trouò  ogni  cofa  aperto tcbe non  fn  nt/ìnnotilqnal  hakejfi  ardimento  di  pigliar 
Parmi,Hèd'aprirbocca.Etf  laprima  cofa,hai^do^mida  canato  il  TenUo, 
li  Perello  ond'tgli  era  afcofogli  diede  tutti  itormenti^  ^ fattolo  caH  rare, io  fece  arder 
thriftiano  B/Mo  sà  U pi*g^'ga,7>(i  al  VtttUomacò  outolaforten^a  dtU'ato,pereioch'efsÌ 
vn  de’tro  iogU.offtrtà Unita  ÌHji»n0,n$nfnpo{^biltmaipfHad»rlOtCh’eiUfi.iaJl]c la  re. 
w*i  del  fa  ^’gfone  cbrifliana.Et  non  molto  àapoi,h  attendo  fatto  effaminartif ree  morire. 
c/ullo  fat-  il  »d»nifBt(,ehe^damaUc  hnuta  creatoteli  gouernatore  idi*  città  ««corata 
*°  dopò  qatfìi  intorno  a 40.  t^obatim , & i corpi  morti  loro  U cruitliffimo  l{e  li 

diede  màgiare dcanìf  offendo  oltrt  molte  attox^o  mandare  ancora  aidoffom 
gli  buomini  uimi  terribU  maflini,&  Ungo  tipo  tennii  affamaùfperchefoffet 
ro pia  cruétli.  Oltro  la  crudeltà  aocora  fugradiffima  la  Uffuria  uerfo  i parete 
tit  tàlcke  non  bebbe  anco  riffetlo  alia  fortUOfet  dottora  belli  %p^a  che  pula  gli 
piaceffe,fuiuifciltratiffmomiteaioperaua ognifeflo.  Ora Mulcaff*  pocoti^ 
po  fi  fermò  alla  GolettOfefsendo  iìatoji  com'egli  dictOf  grauemett  offifo  daW 
auarìtU  di  Touorrt.Vercioeb'egU  fi  doleua^c' houeniogU  egU  dà  prtneipìo  da 
toìfetbo  il  teforo  retUctit  effendo  egli  coft  mal  trattato  dallo  fortuna  no  gliele 
hauea  putoftdtlmite  reflituito^  & che  agrandifjìmo  torto  egli  bauea  tolto  a 
lui  mifero  parte  degli  arnefi  fuoidi  uaUtaf  con  alcune  gioie  di  gran  pregp^tO 
tertafommadidonarLVerebeuoBdoTouarrecÒ  molti argomitileuar fi  d'ad 
ioffo  il  carico  dì  qlU  uilUnia,  U cofa  fi  ridufìe  a talet  che  il  l{e  P accusò  appf  • 
Tonarre  fo  CtmpM  rubberUf  et  fbaner  truffato  i denari  publiche  Vuno^e  Paltro  fé  a* 
andò  nelU  MagnaMo  timp.riducido alCtquità  qutlU  differen'ga^& piu  ta 
imacnto  ^o^^**t^do accordata, cbediffnita  UUtt,licentiò  Puno,& l'attro,doneTo^ 
re  da  Mu-  aarrtfuUuato  dalU guardia  idUGoleUa,o!/‘  èiuleaffo  fumenato  in  Sicilia^ 
•“•Tc.  domo  ordinòfCbtidieilUnipuòlicamtmtegli  fàcefioro  Ujjtefo.  Mo  fuofigliuol 

K>rel«or  biaomtte,ìl4pul  era  fiato  éotico^igliido  uio  poco  tffote,  fifng^  nel  paeft  de 
dò  T«uar  ffH  ^rabi  a'parSti  delPaitoU  foa  Lentigefia,  f efferefiettro  da  gli  optati,  ^ 
le  té  M«-  affettare  ilfuccefio  dtWlmeperio  del  ffateUo.  Bftendo  duquo  per  uiaggio  capi 
tato  léiideeffst  a Hpma,  i!r  efsendoriceuuto  a coniato  dal  Sìg.Card'mule  ydief 
fondro  Farmtft , menato  ìnoMT^i  al  maggiore  bonore  non  li  fece,  fe  nom 

che  foUmtntegli  baciò  U ginoecbio,&  ancor  che  bauenào  egli  coperto  il  eoe» 
ehio  degli  occhi  con  una  banda  di  Uno  non  mtiefse  nulla,  nondimeno  col  colle 
m*5'to"^Ì  ^itto  mofiraua  PinfoUtrga  dello  fnperbU  reale*  Imparai  pei  da 

A»  «alcaf  Ui,cbt  me  le  raeco»tau4t,molte  cefe  d^nt  ttefstrferiUe  delle  guerre  ff  efebeo 
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étUeeofe,&  ufanjjt  Mcrtfcbe^&  ifftndoft  tunut»  à ragiantt  dì  Fìlo/ofiatMH 
torche fnueUf$M  infime  f me^  d’interpreti  idioti, dijputandù  nondimeno 
chinramite il  trouaiHHdiofo,&  fegnace  d’^Herroe.Sgti  ragionò  poi i tal  mo  Kivne. 
do  delia  fua  nobilti%ebe  riferì  il  nomo  della  fitmiglia  Correa  ^ onìCtgli  nacgi 
faltiffimo  sague,a  Omaretparente^fp-  difcepolo  del  fmlfo  profeta  Uaomete; 
della  cuiflirpe  i Es  di  T unifi,  td^a  puto  intercidere,  nè  con  òpere  l'ordine  con 
Caltrki  sàgue  hanno  regnato  pià  di  944.  anni.  Et  perciò  affermaua  che  il  ^e 
di  Tunifi,ci molto  bonorato  fopranamt  fi  cbiamaua  Emir  Mumeni,cioè  V 1^ 
cipe  di  coloro,cbt  ottimamète  credono  nella  religione.  Diceuano  i fàmiglia- 
rifnoitcbenò  era  cbi  fi  poteffe  paragonar  con  lui  nellauirtu  dtlcaualcare,  e 
nella maefìria  dell' armi,<i‘  con  adulationelo  vatauano  in^uato  appartentua 
aS’bonore  dell'arte  della  caccia,che  inpocbi  anni,cb’tgli  era  dato  Ef»  con 
la  lacia  a canallo  egli  banea  morto  nelle  febee  più  di  dugèto  leoni  contatilo  cui 
pelli  feccbe,& piene  di  paglia  à fomìglia‘gn,dt’uiui,&  in  teSimonio  delfuo 
ualore,come  ornamenti,&-  trofei  d’honoratiffimo  tffercho,cbt  tii  della  mili 
tia,fi  urggono  nelle grSdiffiine  loggie\de’fuoi  giardini.Ter  Uguali  cagioni  Mu 
leaffe  ci  pare, cbi  fta  indegno  affatto  di  cofi  crudele  infortunio , & borrìbìl 
niferia.  In  ql  mede  fimo  principio  del  uerno,  che  idnleafft  fu  cofi  mal  trattato 
dalla  cetraria  Fortuna, & tarbaroffa,  bauèdo  indarno  eòbattuta  la  rotea  di 
n’andò  alle  fi  aT^e  a Tolone,tl  l{e  Fràcefeo  cd  htnoratalode  tornan 
do  dalla  guerra  di  FtSdra,pcbe  ualorofaméte  banca  foccorfo  il  p fidio  di  Lan 
dresì  & mtfsofi  in  battaglia  psetado  la  giornata  all’  Imp.ilqualt  haueagrS- 
diffimo  effercito  qua  fi  dì  tutte  le  nationi,madò  nuoui  fupplemòti  di  follati  in 
ltalia,acciocbe  Mof.di Butero  con  nuouo  ardire  rilìorafit  il dino  della  pdita 
del  idondeuì.Vercioche,hauedo  egli  già  affollato  Jureaconl’artiglierie,ha- 
nea  ridotto  alale  il  pfìdio  de  gt  Imp.cb’tfftndo  abbattuta  la  muraglia,  con 
gtadiffìma  fatica  foiteneua  F impeto  de*Prancefi,ejr  pareua,  cbt  f offe  lofio  p S Burero, 
ieuerfi  arrÒdere.Ma pia uenuta  di  Mòf.  <tuingbiano,nuouo  Capitano  di  Fid  Monf.  di 
cia,effendo  comadato  da  lui  a Mòf.  di  Butero, cbt  fi  dtuefre  fermare, & appf-  Anghia- 
fandoft  egli  con  faldati  frefcbi,ptr  interutnire  alla  battaglia, & alla  tfpugna  «ctalc*^<S 
tiont  dilla  città, pieno  di f degno,  fermò  di  tal  modo  l’impeto  fuo,  ebe  il  nemi-  Re  ia  ican 
eo  hebbe  tipo  d far  nuoue  trincee,et  a pigliare  aU,et  ptu  lofio  uoUe  lafctarfi 
yfeir  di  mano  la  uittoria  quafi  acquifiata,cbe  comunicare  con  vn  giouanetto 
C apiti  gemrale  la  lode  diqlla  Uaprefa,laquale  era  poco  mi  che  finita. Era  q- 
fio  gioua ne  di  sague  reale  di  cafa  dì  Borbone , quel  che  dicFmo  che  riccuette 
Barbarofia  in  HarfigUe,alqualeAionf.di  Butero  faldato  uecebio,  & Capiti 
d’aio  torbido,nella  miiitia  nò  uoUua  cedere  in  altro}cbt  mi  nome  dell’bono- 
rtyiìr  pelò  malignamite /alltgraua  del  futcefso  della  pduta  uittoria, Uqual 
parca, che  c8  importuno  ìpin  etgiouenil  dtfiderh  egli  haurfse  tteroUe.Vercio 
cbeiC apuani  Fracefi  cò  qfia  difpofitione  d’aii,tt  allora, et  di  molte  altre  uoi 
tre  fra  crude  coconi^f  aue^i  a maneggiar  le  guerre,  taUbe  ficilmite  met 
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M$ano  tbonwprìnato  aU'ÌHtcrepepMbiiC9Mfcii  tmeuan» 

Ttue  cbe  He  puniti  dal  l{e  cimati ffimo . l Prancefi  ancora  di  qigiotni  bautqMo  tolta 
toHcco  ■ dgli  lmp',CrtftelÌHO battuto  con  t arti^itrie,^  Of/4M«a,c^  San  Germano 
«l'inMr!  qllotcon  grafi  dolore  dtliiarcbtfe  del  Faflojlquale  bautdo  &• 

* * flfpo  indarno  dimadato  denari  diteforieri  di  Milano, per  far  nuoue  fknta- 

rie,lproHtduto,tt  inferiore  di  molte  cofe  era  corretto  guerreggiare  il  perno. 
Era  nondimeno  ito  ìmr^^ì  infinodflauara,'C0n  qte genti  egli potèmetterg 
Sówa  del  infiemffper  tffcreà  diftfa  dtlpaefe.  "Perche  i Praetfè  erano  entrati  nelle  tetm 
prcfidio,  redi Monferrato,&  di Sauoia^t parca,  cbefojferop  metterfia  capo.aCor 
che  era  io  tignano, ilqualekpojla  apprrffoil  Pò.Laqual  ttrra,hauìiio  il  Marcbefepoco 
Origaa.  occupata,com'io  dtffi,hanea  fortificata  poi  beniffimo,&  meffo  ingnarr 

dia  il  S,  Pirro  Stipicciano,huomo  di  virtù,ó’di  co  fiamma  fingolare.Et  co  ef. 
folui  era  il  Cote  Felice d'y4rce,ci  tret\egnediTedtfchi,eS‘  Michele  Spugno 
4o,co altrettate  copagnie  di Spagimoii,&  hokiioni  r annoto  uittouaglia  d*Om 
gnt forte, a/pettaua  l’impeto  dt’Fracefi;pciocbe%di gride  impattan^^a  era  q. 
fta  terra  à guerreggiar  contra  a’PrScefi,  iquali  erano  grandemtte  ritardati  f 
bauer  cotta  qlfo*tiffimo  luogo,/}  cb’effi  nò  poteuano ^ignerepià  oltra  le  fot 
loro,&  liberalmente  titarl' altre  terre. EgUegr ano  fi  il  Marche fe  dell’aeq- 
fio  di  quella  terra  p molte  cagioni,&  maffimameteper  qiia,  cbe,  hauido  egli 
Vanno  inna^ perduto  Cbirafco,bauea fitto  il  mtdtpmo  dano  a’nemiii.  Co» 
aii  oflinati  aduqut,&  il  Marchefe  difenierlo,&  Monf.  dfydngbiano  fi  sfoe 
^jua  d'a/fediarlo,&  di  raequiRarlo,  con  tata  diUgi:^,ebe  Anghiano  ordì* 
nò  pn  tuga  a(ftdio,tffendofi  accapato  alla  nifla  dt‘nrmici,e’l  Marche  fi  man- 
dò à chiamare  in  ( occorfo  di  Lamagna  due  legionLPercioche  tutta  l’importi 
diW Imp.e  tonare  dtWuno,f*r  l’altro  era  pefia  nella  <Ufefa,& e/fiugnatio- 
ntdiqlla  terra,talcbe molti fiicilmi te bebberoadire,fi  comeautnntpoi,che 
qUa  iòtefa  bautrtbbe  dato  cagione  difiire  umt giornata , laqual cofa  dians^i 
in  termine  d’otto  anni, cb’effi  dicotinuoguerrrggiauano  infieme,  mai  nS  era 
accaduta.Et  fciò  flmaMano,cbe  conuna  notabil  battaglia  fi  dout/Je  por  fine 
a pna  lùga  guerra,  & alle  infopportabili  calamiti  de'miftri  buon  del patfe , 
Hauea  gii  molti  mefi  il  S,  Pirro  ualorofiffimamente  fofienuto  Vaffedio,  & la, 
fkme,talcbe  i faldati  dil/luatetiffimo pfidio per  la  careRia  delie  cofe,  ^ p Ve^ 
Rremadifperatìone  del  foceorfo,pFfauano  di  uolere  ufetrfuoraMa  il  S.Ptr- 
tobuomopròtiffimod'a'io,&  dicorpo  ifoiiener  tutti  idi{agi,ciamoreuoli,' 
<Sr  honoreuoli parole  li  teneua  in  ufficio,dìcHo,cbe  s’tffiMfciuanfuora,a9  fi 
mofiraua  ior  occafiont  alcuna  d’attaccar  la  battaglia, p bauer  uittoria,&< 
ciò  qUo  sfotT^  no  hauerebbe  bauuto  felice  fucct/fo,f  cioebe  i Friee/i,  no  gii. 
gt>fiamiie,comt  altre  uolte  foleuano  ,t’erano  meffi  in  forte,et  erano  forniti  di 
molte  artiglierkydr  di  buona  cauaUeria,efperauano  di  dtmete  bauer  la  uitt  » 
eia  sÌ7^fangue,fciocb\glino  ancora  fatuamente  sperano  rima/ì  di  uolergli 
^Vqff4to,percioebebaueaaovit^0ttbt’llity^9  eraftrt^mt  &fnrnit%^ 
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Wi  valorofo  pp dio  T^ès'h anca  poi  da  dubitar  punto  della  fo&tcìtuiìne%&‘  di* 
ligè^a  del  ^arcbtfr  del  yaPo,fcb'tgUt& ruagnificamite,iì’  atnfimete  era 
per  iodìsfkrt  alÌJ  fua  lode,al  ben  publico,&'  aUu  falute  di  tati  joldati  ajfedìt 
ti.Etpciò  lipregauotche portafftroiupaceunpOLoildepderìodtl  pino,  dr* 
fojf  :r  citili  di  quelle  uittouagUetdiUequali  u’era  ancora  douitia,  poi  cbegU 
buoìi ualorofitper  utile  d^Pricipiftir  per  lor particolar  ltde,s'erario  alcuna 
uolta  ridottino  folameteaUa  brufca,trt3 imagiar  cofe  nipiuufate,  Ettata 
era  l’humanità  del  S.Pirro, grata  molto  a'foldatifiranierijcht  noferbauapu 
(0  f [e  Heffo  i fìafcbidi  uinOfi  quali  dimandadogli  tfio,gli  erano ptrcortefta 
rnidati  à donare  da  Uòf.  i'^ughiano,ma  allrgramente gli  conpartiua  fra  i 
Capitaniti  ^iperìt  dado  laro  un  certo  faggio  d'uu  picciol  biccbieretcbe  non 
iaflaua  à bere  una  poUa,tt  perciò  i T edefchi,ancorche  naturalmitt  deflit- 
tino  molto  il  vinotipatientemete, i alUgramète  fi  cauauano  la  fete  co  l'ac 
qua  di pog^,i  p bocca  de'Capitani,i  alfieri  loro  affermauano,ch‘ej[Ji  ua 
iorofamete  erano  pfodenere  tutti  i difagì  deli' affedio,prima  ebe  udir  mai  nul 
la  indegno  delC antica  forteg^a  diqlla  natione  arca  il  uolerfi  arrendere . Il  H Mirclie 
biar che fe  anch’egli  quaJo  egli  hauea  comodità  di ^ie,cofut  lettere  empieua 
gli  au  loro  di  buona  ^erS'ga,eprometteuatcb'cgli  per  hauer  molto  a cuore  la 
falute  di  tutto  ii  pfidioti  l'boaore  di  ciafeun  Capitano,  In  quel  tipo  lo  Imp>  taua  gliar 
f feutr ado  ne' fuoi  antichi  difegnitpefaua  di  voler  fare  pna  graguerra^per  af  '* 

/altare  la  Frida  la  date, che  ueniuot  tp  prouare  mettido  infieme gradifjitne  ^*|'^*'* 
forgefeil  Pracefeo  fi  poteua  allettare,i  tirare  a fargior  nata  ^ co  ìfpera  s5nia  ié 

Xad'unagridiffimauittoriadaquale  efiendofigU nuouamcte  parata innanxi  còligli  -fi 
« LadrcfèfgÌHdicaua  £hauerfela  lafciata  ufeir  di  mano.  Et  per  poter  uenire  a j**" 
queHofuo  diftgnOtfoUecitaua di còtinuo  ^Arrigo  {{e it IngbilterratChe paffof  gy^^rt  ci 
ft  tofio  tu  Fricia,da  fe  fìeflo  grademete  incitato  dal  coflume  ancor  a di  quel  Francia. 
la  natione  caphaltjfima  nemica  de'  Fracefi,  Percìocb'tgli  bauea  fitto  lega  co 
iuidi  queUo modo,cbe  cS certa coditione pardua il {{egno di  Frida  cò  l'in-  pg^  j^lRe 
gl'fi . Perche  tato  poteua  l'odio  deU'lmp.  concetto  contea  Fracefi  infin  dalla  InghiL 
mtmoria  degli  auoli  fuoi^che  s*era  fc  or  dato  affatto  delle  grauijfim:  offtfe  rice  <®* 

léute^fSr  delia  ^ia fua  rifiutata,&  codotta  à morir fi,ni  riputaua cofa  ingiufta  ^ 

afr  iudignu  delia  fuafedefin  uituperio  del  Papa,  far  lega  con  quel  E^yìlquale 
f hauer  ruinato  ie<ofefacre,cy  ffrcg^ato,e  abbattuto  l'honore  dii  Pontefice 
t^mario,di  ragiÒ  Cbrifiiana  era  fiato  fcòrauiùcato  dal  Collegio  de  Cardino,, 
ii,  & maffimamente  a'prìtghi , & inftàga  (Ceffo  Imp.  bauendo  egli  giurato, 
thè  uoneramai  per  ritornare  amico  del\e  d'faghilterras’,Arrigopfitna  ni 
foditfitceu*  ali'bottore  iella  Cbìefa , non  ritornaua  all' arniche  cerimonie 
delle  cofe  fiacre,^  alla  primìeraautorità  delPapa.bda  quefch'tgli  refiaua  a 
fkfe,vfaua  ogni diligiì^a  poffibite,pcbt i faldati  Tedefcbi allettati  daglifii- 
fidi  Fracefi  ni  paffaffero  in  Francia, bauedo  mefio  bado,ér  pene  crudelita  (• 
iQro^cbtciò  baueJ'tTQ  bautgardirt  di  farete  fofierQ  Satieoùi.CéJìmU  diligi 
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\a  tnuorà  t/faltauai  Trencipi  dt*Cantom  de  gli  Suhf^ri  ctfmtfiet& 
donìtche  impedi fiiro.ò riutdeffero  almeno  i Fraeefi,eb't»fiolda$tano  jkntet'h 
lUlpaefe  loro,  fcioib' egli  conefctna la falute della  frScia  erapofioHtU'aiu^ 
t$  di  quella  uatidne^ilquaU  aiuto  fi  pouua  opporre  aUa  fanteria  Tedtfca,p4 
éeggiadofi  quafiinfitmt  ^opinione  deKauirià  loro.Etf  no  fi /cordare  delti* 
talia,&  fiireialmite  di  Milano  pofto  in  preda  alle  nuoue genti  diM.  di  Art* 
gbiano , fp-de'Tiapoletani,  ìquali  temeuano  molto  il  ritorno  dell'armata  di 
Barbaroffa^madò  in  Italia  due  legioni  di  Tedefebifa’qualifm  c9bieffo,cbe  fir 
uiffiroilM«rcbefedelP'afio,&poi,fefofteHatobifognoJicod»cefferoiÌla 
foHpman.Di  0i  Tedeftbi  erano  Capitani  due  Baroni  delia  ScaUtCbriSio* 
foto,&  Brenuorfiquali  fi  diceua , eh' erano  del  fangue  de  gli  antichi  Sig.  di 
yerona.Confidàdofi  duqne  ilMarchefe  nella ^era'j^a  di  qììe  /ùntene , gelo* 
Clitjflof*  (b'erano  fatti  nel parfe  / AnguHa,di  Bauiera,e  rCAuflriatèr  sperano  arma 
ro,ft  Bica  fi  in  Milano  di  corfaletti,&  celatCtfe  n’andò  da  Vercelli  in  A/li,  et  qui  fece 
Scali  mia  ’'*’***’'*  Milano  un  numero  grande  di  torri,  f todurre  et  faldati  affé* 

Wati  dair  diati  in  Cariptanonna  qtitdgrade  ìfogni  forte uittonagfia giada  Iniordino 
Jmp.  eoa  ta  & fuifia.Bt  ancor  ch'egli  bautffefteo  pochi  Spagnoli,  & le  copagnie  de* 
T "defe^  ^*dtfi.bi  uectbi  nò  fo/fero  molto  piene,delleqnali  era  Capitano  il  Barone  Sei 
in  Italia  * fntco,ni  pò  fi ^aultaua  peto, che  no  uoUffe  andare  innàri  mafjimamite  con 
Prouilìo-  fermato  dalle  còpe^nìe  Italiane , lequalifaceanoun  numero  di  piu  dióooet, 
«idei  Mat  finù,&  la  maggior  parte  erano  di  qltiarchibugierifiqnaliaue't^,  etinnec 
yatto  (biati  nelle  fpetue  fattieni  della  guerra  di  Viemonte,s’baueano  aejfiatoopi 

aittouagli  nione  di  ualltifiìmifoldati.Di  tutti  qfii  era  Capita  generale  il  S^Ferrate  Sife 
at  Cali-  uerinOfTticipe  di  Sakrno,alquale  era  flato  dato  dal  Marchefep  adiutore 
Icroa^eF  ^ tnorflro  Ctfare da  7<(apoli, Colonnello  uecchio  difateria^lqna^ 

lefìn:crié  U pitiche  alcuno  alti  0 eraflato  alla  guerra Ji  come  quel  che  ^o.  anni  conti* 
Italiane,  nuicointera  famadiualore,&  di  fede  banca  feruìto  lo  Imp.Soloun  difpiaee 
re  baufua  il Marchrfe,4'baner  pochi,eV  deboli  eottatli , hanPdo  egli  à peno 
fedel  Va-  7®®-  crlatf^quali  erano  ancora  Ormati  allaleggtero,o  paragone  dt  canoe 
io  lotto  il  Fràc'fitiquah  bauena  inufo,che  hautua  ualorofe  bade  d'bueti  d'arme, con- 
prentipe  t,„(g  furia  dcHequaU  non  parca  pùto,cbtgFlmp,pou fiero  refiBeréin  capa* 

* gna  aperta, tV  ciò  maffiaamÒte,pereh’tgli  bauta  f cofa  certa,cb*aleunigio* 
nani  HlufirifCapi  dt  quali  era  U,  il  Vida, nato  nobiliffimo  del  paefe  di  Sciar 
tres,&  Monf.  Affeio  ttAluernia,fìgliolo  di  Galeotto  generale  di  tutta  Farti  " 
glitria  di  Fracia,ptr  defiderio  di  cobattere  a'cou  forti  del  di  Froda  trantr 

uenuti  in  iapo,&  bautano  menati  feto  ualorofiffimìeaualieru'Ptrltquai  co 
gìonifucoftrtt  te  ricorrere  al  S.  DaiaCofmo  df Medici, fgidolo,cbe  non  potf 
do  egli  in  tanto  pericolo, et  in  fi  grS  SìretteTfp^a  di  iFpo,farmiouifotdati,gli 
madaffedìTofeanaìfuoi  tauaUi.Doueil  DmaCofmoAncorcift^fapeffedi 
hauti  fi  a guardate  doli  infide  dtfuotufchi, ledali  intNena,cbe/a^aree* 
cbiauano  contro  di  bà,0  cb'egkbautfie  o difendere loriuUro  del  mare 
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Ufitrta  dtÌ4rharoffa,poicb'<figdogU  apcriatUprimaMtra,pareuaehei  Taf 
chi  bautffero  buS  tipo  da  nauigarrtaon  pnh  noUe  mancare  aU'lmp.a  cui  era 
vbligaio  di  fare  ogaigra  fttuigiotnè  al  Marchrfe  del  f'aflo,cbegli  dimadaua 
eoft  bortefttti  quel  pericolo  còmunr;e  cofi  gli  mandò  il  S.B^idolfo  Baglionit  /£- 
gliHolodelS.Aialattfìa^con  unabrUabidadi  cauatli  faldati Mecchi;della  cui  q' 

uenuta  tato  fi  rallegrò  H Marchffe , cb'*gli  ninne t fipera^a  di  confermare  la  dai  Dum 
fua  caualleriate  di  tentare  lafartunadeUa  battaglia  , fperando  p rff'refupe-  Cofiiu)  i<» 
tiorttO-almeno  egifale  di  /ànseria,di  potere  fi  tur  amite  uenire  a giornata, Per 
tiocbe  ilonfi.cC^ngbiauOfapprcfio  dtlquale  erano  Capitani  ualenti^tt  molto  ai  ^taiihe 
animofi  Uor.f.di  Tirmes,it  idonfdi  Butero,s'era  accapaio  con  le  fue  genti  i fede!  Va- 
uilli  Stallona.p  attaccare  una  giufl  t giornata  aff aitando  il  Marcbefettlqua- 
ie nottua paffar  di quiui.Erauo alcuniftmalJìmainet' glibuitttini dirobha  lu  di 

gafiquali diceano^cbtgli  Imperiali  deutano  f rggtre  il  cafo  della gtornata^co  alcuai  lo» 

me  poco  uecejfurio^tt  può  ma$ìuamente  tirar  la  guerra  in  ÌMgo  in  qual  fi  UQ  pra  il  fug 
gliamodo,acciochertmpico  dilla  furiofa  nailon  Fraceft,no  off  contandole  far 
XeÌH  battaglia,ma cotutfpiffo  altre  uolte  era  accaduto fft  ueniffearopereyCÓ  ffjmdì, 
lo  ffatiotcon  la  d 'uaora,et  con  le  fcaramuccie;  ni  però  rifolueuano  le  dificulta 
contrarie, lequali  ì tal  n; gotto  eran  molto gradi;talcbe il  Marcbefe  dei  ^ alio  Sòma  di 
eicconciamente  ributtaua quei  configli,come  ueccbi,epocoapropofito  ncl£ im 
portanza  delle  cofeprefenti;&-  mofiraua  loro, come  quelle  dijjicultà,cb' altra 
mentenofi poteuauo fuggire,ualorofamtnte adoperando s' bautuano dafupe-  fea  quei, 
rare.Vrrciocbe  oltra  ch’ogni  ritirata,  e leuata  dimora portaua pericolo  di  bia  che  diifua 
fimo  e di  durifjima  riufcitM,treincommodi  ancora,iqualigU  minacciauano,lo 
metteuano  ingri  penfitrodi  tutto  il  fucceffo  della  cofa,  e lo  eSfortauanotaan* 
tenere  il,pponimèto  del  difegno,cb*egli  haueafktto.ll primo  era  il  bifogno  de 
eUnariytfièdogid  nenuto  il  tipodUapaga-,  iquai  denari  ancorché  f afferò  rimef 
fi  f la  uìa  de’baucbì,iifficUijfimamtnte  però,  e co  grandi  intereffi  erano  paga 
ti,e  qUe  taglie  ,thes’ erano  mefft  olio  fiato  di  Milana,  malagtuolouu  fi  potè- 
nano  rif colere,  e canore  da  qutlle,tffendo  tanto  cotuimtamètt  pelato  i talché 
ragioneuolmentei’haieea  da  tetnere,che  i faldati  non  fi  tbadaflero,iquai  nd  fi 
poteano  tenere  ÌHfiemefen7^apaga,mjjfimametttt  banedo  uicino  cofi  graffo  ne 
mica.ll  fecondo  incomodo  era pofio  nella  falute  dì  tante  forti{fimecSpagnit,le  ’’  '*• 

qnalihfiemecolS.Virro,  acni  f la  fede  data  non  potè  macare,conlettere,U 

dinerfi  fegni  mofirauano  com’era  ia  efiremo pericolo  della  ulta,  et  deU  bona- 
re.  Vnlùmo incommodo era  la  paura  della  uittouaglu,cbt  hauta  tofio amaa 
care, perciocbe,riff  etto  alle  continue  pioggie,  & la  difficultà  di  condurla  per 
ieftradtfaugo[e,eratalmentecrefcìntaUcartflia, chela  nittonaglia appo» 
recebiata  per  ritfiefcar  gliaffediàtifi  cofumauainfkrltfptfe  alfe  fi  eretto  f- 
fentt.jilTincontro  appreffo  d^Fraocrfi  ogni  cofa  era  meglio  prouiflo.tt  mag 
gior  douitia,et  abondan:^a  u*era  di  tutte  le  cofe.Verciocbe  Monfignor  et An^ 

gèùui  Cé^itao  GentratfyanconbegioManettOfftgundtin  ciò iconfigUi^ 
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1*01  CfipitMÌwectbithimeaofifdMo  Catignano  doppia foya^  tttonpétpi 
tua  tìÌHti*,hauui  fiuto  due  ponti  fui  Tò,t  t con  forti  lunatiy  bontà  fortificete 
funo,tt  Caino  topo  dC  por, tip  ìqualipoii,  fi  n^>ffet  e impedito  da  inogouo 
rthiO,banea  ognigiórro  deuHia  agogni  forumttouaglia;tt  rfsidofi  aetapato  a 
mila  SteUcnaJaqual'i  una  uiUa  di  là  dal  Tò , & qniui  fortificatofi  di  trincea^ 
t at"  difcfi  r,  c cm*io  difji  di  fopra,  c fptttaua  la  uenuta  dCntmiii . E ragli  inatn^ 

€arignano,tffendout  in  nuT^o  il  Tè,  da  mam  ritta  r manta  tarmagmuila,*  da 
Wian  mata  Montritri,iqnalt  erano  tenuti  da^prefieij  Erattp^  taUbegli  Impe 
riali  mouìdcfi  d'^fiibaueanoaf  affare  frale  tafttUa , niprifidij  de*nemicL 
fc  d^*T^  Al«yt  madato  il  Vrenc'tpe  di  falerno  a Mótttbia 

Ao  noAè  tonfi  finterie  Italiant,mofit  ado  di  uolerpafiartf  di  liti  poco  dapoi  beni 

perfottor  dote  richiamatOttninè  l' e fftr cito  a man  manca  p di  fopranerfo  SSmariua,  e ^ 
icie  C*ri  fiì  giunft  alla  èiontada,ilqiial  cofttUo  fgli  hauea  occupato fia  uia,  difignando 
guaco,  l'altro  dìgingaeaSèmarina,ìl  terrai afai  Graffo, t’I quatto  t ognimodoM 

C arignano.Et  la  ragion  del  uiaggiOtcb'tgli  hauea prtfo , chiaramht  fi  dicta^^ 
che  tra  qutflotperdoch' egtì  fperaua  di  poffare  il  Tò  di  fopra  a gua^o,e  quiui 
piegando  il  camino  tterprendere  fi  uittonaglie,cbe  ueniano  a' nemici  di  li  dal 
Tò,efe  i mmicigli  fouragi»gtano,col  cmifftmo  aiuto  del prtfidio,  chi  fareb 
he  ufcitofuoratetogliidegli in  mr^o  tS  dubbiofa battaglia, fàt li Uuare^mtÈ 
ferii  in  rotta  libttado  tafitdio.UaquvfUdifegni,  bScbegiudiciofamHefittti^ 
furono  ptiòftbernhidaUaFortnna,ft  cerne  qlla,cbe  infolFtementt  a fuo  piace 
ttgouttna  le  coft  della  guerra,  Terciocbt  l’aere  carico  di  nuuofi,  metre,cbt’l 
rj_  èdarchtfe  m ar ciana  gli  madò  addeffotàta  furia  di  pieggie , che  i rigagnoli  de’ 

tSpi,iquali  Ugo  tipo  erano  fiati  fen\a  acqua , ingroffarono  aguifa  di  fiumi,e 
di  tori  iti , e le  Sirade  piene  tCaltiffìmo  fingo  inghioniuano  fi  ruote  de’carri,i 
caualli  meg'o  impaniati  nel  tenace  pacano  non  potenano  andar  di  paffoit  i fofi 
doti,hauendo  fdute  le f carpe’,  & a fitiea  cauondone  ipiedi^utti  moUi,t  sbi- 
gottiti eC animo, non  poteano  reggere,nè  all*  mala  nia,nè  alla  furia  del  tipora- 
le,cbe  non  tifinaua  punto„Accrefceua  tanti  incomodi  la  fi>era^a,cb’tra  qnafi 
pduta  di  potere  hautr  uittouaglìa.Tercioche  l’acqua,cbe  di  continuo  era  pio 
uuta,baueaguaSìe  fi  uìttoueglie  ctude,e  le  cotte  ancora,  con  ceffi  miferabile, 
c /*<h*c  fc  ^V***^^**^*fbe  ifoldati,a’quali,era fiato  cSmefio,cheportaffero pece  uitto 
k’iì  Mar-  grandtmttcfi  turbarono  per  taperditapublica,epri- 

chefe  cc-  a dtUecofe  da  mangiare,  -dbora  il  Marche fe  del  Fafto  indarno  fi  fdcgiuuut 

con  la  cStraria  fortuna,ctfece  condurre  it,Afii  fupplementodi  nttoua  nitto^ 
Ttencipc  tte>giiet,i!r  per  tutto  fi  uolgeua  a confoUrc  i foldati,cheualorofamtntt  uofifie- 
di  Sale^  rnfepportare  quel  dano  della  pìoggia,et  affettare  il  buon  tempo  cÒ  mauiftSia 
co  fpinto  fftra:^a  diuittoria.In  quefio  me^^oegU  madò  il  Tiicipe  di  Salerno  & fi  finte 
c-<felló**  figliane  a pigliare  il caSitUo  diSaStefino,<&  quiui  fetbè  due pti^igroffi 

di  s.  Stefà  d’artiglieria,  peioebe  riffetto  alla  cattiua  uia,  ancor  che  ni  fi  raidoppifffetm 
so.  fitto  i cauaUi,et  i buoi, non  fi  potcuano  tirare.  Et  diligentemente  r'^ai  è a tut» 
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ttle  dìfficnltàtcbt  fi poteuan0foppQrUre,t  cofortando  ifoldAtìgli  rltmpièd^ 

^era%a  dtUa  battagliale  itila  uittoria.  Eraui  il  y i^arìno prattico  delpatfe, 

Uqttalt  da  Cheri  màdò  Federigo  Dona  fa  a fìtte  iieiere  al  Marchefe,chc  UfcU 
do  U MÌ4  ii  prima,  ntniffe  alla  itoUa  di  hii,ptrcioche  il  fiume  Santahna  fàcile 
miteftpotea  poffare  a guaT^'^o,  dr  rinfrefcartun  poco  Cejfercito  nellagrofjif 
firn*  terra  di  Cbtriycbe  quiai  apparecchiando  i poti  hautrebbt  hauto  ctSmodi 
pd,ii [occorrere gli  a^ diati,  e fe  il  nemico  fi  priferttaua  di  cobatter  (eco  con 
maggior  udtaggia.Già  erano  pacati  quattro  giorni  del  uiaggio,cb' egli  hauta 
difcgnalo  di  fàre,cbe  non  era  anco  partito  dalla  Montada,ritardato,da'grauif 
fitni,e  no  pèfati  cafi.  Ma  i Fràceft  con  certa  cògiettura giudicando  il  cSfigliOj 
e’I  uiaggio  de' nemici, leuàdo  il  capo  da  uilla  Stallona,  dou  erano  fiati  alquatòy 
f tfferpiù  uicini  a’nemici,fe  n'andarono  a Carmagnola, & tffendo  in  puto,& 
ogni  cofa  fpiddo,apparecchiarono  i corpi  egli  animi  a ogni occafione  iella  bat  ^ 

Uglia.L' altro  giorno  il  Marchcfe,  e/iendo  uenutofuora  un  Sole  ancorché  d^ 
bìofoy  c’bauea  fermato  Caere  come  egli  hauea  difegnato  fe  n andò  dalla  Mota  stallona 
daaSomariaM . Et  egli  efìendo f cor foinagì  a man  ritta  con  una  bàia  dicami  » C*rma- 
li  a Stallonayonde  il  nemico  s'era  partito,e  fino  a Carmagnola  ricenofeendo  il 
paeft,ritotn)f'.be  i nemici  co:rjCusaga  loro  no  ftpoteuano  tir  area  fcaramuc 
ciaretet  ch'eglino  forniti  folamente  d'artiglieria  fiauano  fermi  alla  muraglii. 

Trtfeptrò  due  faldati  per  auentura  sbandati,  da' quali  piu  cbiarameteinttfe 
quelle  medefinte  cofe,che  diagi  hauca  ltffe,de'ntmici;CÌoè,che  Mdf  <£ cinghia 
no  era  apparecchiato  a far  lagiornata,e  ch'egli  haueua  una  belliffima  cauat- 
ieria,p  laquale  ì certe  cofe  egiule,fi  cifidaua  di  douer  riuf tirefuperiore  a’ne^ 
mìci,& finalmente  uincitore.ln  quejio  mego  il  Marchefe,laqual  cofa  gli  fu  di 
grade  utile,  fece  per  uia  pigliar  CerefoU  da  colar o, eh' aniauano  inangì,  & ni 
mife  in  prefidioGutieri  Chtfada  Capitan  della  fuaguardia,co  dugetoarebibn 
gieri.  Et  ancor  ch’egli  fi  sforgafie  d'arriuar  aS5mariua,laqual  cofa  molto  d'/i 
derattafn  nèdimeno  nectffariamite  cofiretto  alloggiare  alla  Ceref  ila;  f cieche 
i Tedcfcbi  utnìuano  dietro  troppo  tardi, per  Cartiglierie , lequali  nò  fi  patena 
HO  tirare,  fe  nò  co  difficile , & gran  fatica, egli  Spagnuolilafciati  nella  retro- 
guarda  uenedogià  notte,e  rinfrefadofi  la  pioggia,erano  molto  lontanidagfi 
altri, e’ l Vricipe  di  Salerno  hauea  condotti  gC  Italiani,  affitti  da  diuerfi  e dH 

tifimi  incòmodi, & fischi  affatto, iquali  tutti  feftuoliuj  andare  a Sommari- 

sta,  baueuano  a poffare  al  buio  una  ualle  impedita  da  molte  psgj^aghere  d'nc-  Kapolifca 
qua,da  pioppi,e  da  molti  coft  j^eti  a bufa  Ui,et  ciò  cò  tato  maggiore  [comodo, 
perche  no  u erano  fe  no  alcuni  molto  firetti, e raiipafi  pareggiati  in  un  [abito 
/la  i tòtadini  con  legnami,  p doue  s'hauea  da  pafiare.  Oltra  qlUuaiepoco  dia  ^ 

gj  erano  feorfi  alcuni  firaordinarif  e molto  fi-tfehi  canai  leggieri  Italiani, gui~  l e fcròta 
dati  da  Cefare  da  Tqapoli,iquali,bauedo  attaccate  e trattenute  fcaramuccie, 
baueuano  mofiro  a' nemici  uicini,che  Cefiercito  Imperiale  era  prefente,ets  or  ai 

dine,talcbe  i Fractfi,iquali  efsedo ferrati  t battaglia fiigncuano  inagj,[ofie^  diacci 

unti 
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nuli  un  pcX%P»& poi  ributtati,/!  rtfolftro  di  »? nolerepa/ìar  la  uaMeJa^ale 
fi  bauejjctopafìatagli  JVnp.  utran  ìteeranopn  bauer  uua  certa  gra  fótta, fi 
come  poi  tiftfsh  ii  Marchefe,bauedo  ci/iderato  il  ficofo  dvU'tfitrcito  fuo  dif 
r*tto  d’ir  gìuto,&  ^rouedHtb.Tartidoeglipoi  Paltro  giorno  dtUaCerìrfola,paftòtut» 
Cetefola  PartìgUtTÌe,taUh'tgli  mofìrò  lefchiere  difiinte  de'fuoi  nella 

tra  i Trace  (Spagna  afta  a’ntmìciychc  neniuano  da  Carmagnola , comandò  a‘cauaBi 
iì . Se  Imp,  leggieri  Italiani, ch’attaccafiero  la  battaglia.T^è  i Capitani  prace/i  rìftutara 
no  punto  la  battaglia,cbe  gli  fu  prtsetata,fi  comi  qUUcb'anìmofam'ite  s*era 
no  apparecchiati  f douer  combatter  e, chiamando  la  battaglia  con  molto  [non 
di  trombe.Et  già  i canai  leggieri  dall' una, & raltrapartebaueanefcaramnc 
ciato  in  fumé, ^do  p auZtura  gli  Italiani  tolfero  a' Pracefi  due  pet^i 
glieria  troppo  ahfm?te  flati  fiintiin  battaglia, &f  ciò  tutti  fi  diedero  agri 
« deireC  ’'*^*®''*‘*  >ittoria.Allora  Monf.  S ^nghiano  flinfe  inn^i  tutte  le  genti 
ttrdto  Fii  bauendole  ordinate  in  quello  modo'.neUa  battaglia  di  me^  bauta  meffo  Gua 
(ei^  feoni,^  gli  altri  fitiuecchiPràcefibenifiìmo  amati, & btneà  ordinecondi 

moltippnaccbì  > dietro  loro  hauea pollo  unagrofla  baia  di  tuh^eri  gii 

molto  tipo  tuecebiati  ntlla  guerra  di  TiemontetCo'quali  tutta  la  fioetebene 
largata,  & pareggiata  era  fortificata  con  certo  pfidio.  Diede  poi  il  corno  de* 
ftro  agli  Su!7^ri,iquali  nuouamPte  erano  uenuti,&  con  gride  ardore  tCaio 
iimidauano  la  baitnglia.T/etfinifìro  corno  fi  fermarono  i óruerifaldotipo 
copratticbi,&  mt^ocontadinì.ilutfìierano  dt‘parfi,cbe  confinano  con  L9 
sanaf  con  Genova,  & col  lago  Lemano,&-  fono  uicini  a'Suh^c  ri,  Berne  fi, (9“ 
SeduniXon  cofloto  erano  mefcolate alcune  ctpagnie Italiane,^  mt/JImamt 
te  difuoru/citi  Mìlantfi:&  Sauohi,&  Titmdttfi, ordinaria  certo gnde,eì‘ 
uiflofa  f molte  iftgne,  che  u'trano,Wa  fi  come  qlla,  cb'tra  fatta  una  grapar 
te  di  foliati  nuoui,& di  diuerfi  linguaggi,^  mt/fe  ivfitme  i fletta,  nS  hauea 
qua  fi  alcuna  opinione  di  córto  ualore,nh  di  fe>  mo  consttimìto  Tre  fchiere  di 
fdttrie  erano  partite  da  tre  fchiere  di  canai,  feioebe  gli  fpatij  ch'erano  lafcia 
tifra  l'uno, & Palerò  corno, & la  battaglia  di  mcT^o,  erano  occupati  da'cauai 
iiuifi  f badtJra  qfla,tttordina:^  degli  yuh^i^eris'era pollo  ki.dìTermes, 
apffìo  delqualt  era  tutta  la  for\a  dt’eauù  leggieri  cZfermata  col  f fidio 
na  bada  d'huou  Ctarme,A  M.di  Buferò  fu  comejfo,cbe  col  rtUo  della  caualle 
ria  di/edeffe  illato  afta  de*Crutri.DaU' altra  parte  il  Marchefe  hauìdo  uedm 
ta  Cordini^  de’nemici,oppofe un battaglieneatero  di Tedefchi,ilquale  egli 
fiimaua,chefofse  eCtuitlo  ualore,aìla  battaglia  di  de' nemici,  & a'Cua 

fconiyto  qfl'ordine,  che  nella  prima  ftZte  mife  il  S.>AliprSdo  Madruccio  fra 
tello  del  par. di  Trito fitquate gli  dimddò  ciòf  honore.Vercioche  ancora  q/lu 
generofo  et  ualitiffimogionanP^’era  offerto  molto  atofamite,cbefolamftecS 
la  fua  Itgmtflaquale  »?  arriuaua  a 3 000.  fanti  baurehbe  afsaltatOttt  naia 
rofamite  rotto  li  Sui:;^tri,ÌUa  cui  furia  ragiontuolmZte  patena  che  bautfse 
» faura.Dopi  lui  i fiatai  daUa  fcala,bauZdo  pofl»  Pinfegne  % meT^p  della  bat» 
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taglia  gHÌd4Mano  U cipégait  Uro  fanale  t or  diaai^a.ll  corno  dtftrt  diripetto 
à’Crneri  diede  agli  Spagnuolitma  co  tfi  aggiufe  cinqi  cSpagnic  di  T edefcbi  di 
militia  falda, dtllcquali  eratapi.Stifneco.li/iriniflro  nife  tutti  gli  Italiani, 
e comadò  loro,the  a poco  a poto  fi  uctiiffero  riliràdojopra  un  poggiato, ìlqual  „ 

piaceudmiiesalT^  suda  una  piccola  uaUt, cornei  luogo  di  piàuataggio,et  qn 

di  non  fi  mo  utfftro,  accioche  difor  dinati  come  iftriori  di  iifciplina,vófoff ero 
rotti  da  glJ  SuÌT^eriyiquali  gli  erano  dirimpetto,  ma  fìaUo  fermi  in  battaglia 
ubbidiQero  a' comandameli  del  Vrencipt  di  Sderno,&  di  Cefare  da  'hfapoli, 
e fetido  che  richiedeua  la  forte  delia  battaglia,  aioperaffttogliafcbibugi . Il 
f. Filippo  FiammingorfigUuolo  dtl  Lanoia,ilquale  tra  Generale  di  tutta  lata 
Mailer ia,hebbt  timèHioHe  di  ftrmarfi  in  quello  jpJtio,  ch’era  tme^jt  fra  i Tede 
febi  egli  Spagnuoli.fi  mtdtfimo  fu  comidato,cbe  (kcejftal  5. Rodolfo  Ssglio 
ni.ch'era  dhimpettò  a Monfdi  Tetmes.Voi  comadò  al  S.CarU  Gonzaga, che 
diligFtemente  ofieruafJe,eP'  afialtafie  i faldati  di  Monf,  di Butero,cbe gli  tra^ 

MO  tetra  in  ordinai^.  A qutfto  modo  efiendo  diri^^ata,  et  ordinata  di  qud,et 
di  là  la  battaglta,&  daU’una,  & l’altra  par  te /parati  l' artiglierie , fonarono 
Utribe,e  le  fchitre  cominciarono  apprrffarfiyfra  lequali  co  gran  pericolo  del 
le paUe,t  dH£aHhibugiate,che  d’ogni parte  uolauano,  caualcando  il  Marche  „ 
fé, e dando  d’occhi  a ogni  cofa,conobbe  che  iT  edtfchi  più  lentamente, che  noi  co  nfor. 

Moleua  andauano  inan<3^ì,talcht fi  accollò  loropiù  appreJfo,&  amoreuolmhe 
eòfortò  i ColonneUi,cbe  fpigntfft  inSiJ;  doue  nel  wìfo  di’fiateUi  dalla  Scala  a 
Mobbe  maniftfiifegni  di  mortai  paura, per  la  inufitata,e  trifia  pallUf^^  U ualotofife 
ro.Terò  riuolto  a’fkmigliari  fuoi  Monf. di  Scalcngo,  il  Conte  da  Laniriano,et  wca». 
Saiantdrafiquali  lo  figuitauano  per efeguire,  e frre  i comadamentifuoi  ncUt 
febiere, ceffi, diffe,H gride  Iddio  quefio  augurio,  t come  grademeatt  n’babbia 
tuo  bifeguOfboggi  delia  fua  fama  gratta  nefhcciafàuort,  poiché  t qutfiiTede 
fthi  ne’ quali  è po^a  tutta  la  ff>eran<ga,e’l  modo  d’acquifiar  uitloria,quel,cbt 
mai  più  in  alcun  luogo  non  è accaduto,baufdo  il  nemico,chegli  sfida  a cobat~ 
tere,nSfi  Mede  nrJfunapronte^T^d‘animo.1  primi  di  tuttigli altri, bauedo  ri 
eeuuto  il  frgno  dic9battere,cbe’i  Marcheft'^  còforto  de’fuoi  bauta  lor  dato  fu 
reno  i caualli  di  Monf  di  Termts,et  del  s.Ffiolfo  Baglionì , che  i'a§-oniarO“ 

MO  infitme,con  impeto  co)?  graue,  che  molti  dall'uoa,et  l’altra  parte  nandaru 
MO  in  terra,e  con  grande  ardore,poicbe  bebbero gittate  uia  le  taucie,incomin- 
tiarono  adopare  le  maxfie,e glifioccbUQuiui  Termrs,bau:ndo ^imo  addoffo 
alla  finteria  ltaliana,ributtato  daUro,et  eftidogliferito,e  morto  Ucaualia, 
fu  prefo  daungiouant  fante  a piedi.  Matabadadels.Sjdolfo,laquale  era  in- 
feriore di  numero  di  cauaUi,ancorcbe  aua^fie  di  HÌriù,non  poUfofienere  la 
furia  degli  huomìnt  d'arme, che  l’affaltarOHO,talche  in  quel  gagliardifimo  ÌM 
' eitro  ne  morirono  molti,  afa  quefti  Giulio  Auto,  figliuolo  del  fig.  diTodk 
tU  S,  Bjdolfo  effendogli  ferito  e morto  H cauaU$  oppreffo  drdntmici  a pena  m- 
(ci  lor  delie  mani,et  a fiedi,e  ferito  fi  ritki  tra  lafitnteria  Italiana  Jia  ad- 
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rfi  ardire  d? affrontar  e ì nemici , entrano  tutti  auStì  armati  ,ò  perche  fi  mouèf  ' ' 

{ero  da  una  incerta  uoce,mrffa,  f (jnel  che  fi  dicrua  dal  caualier  Grifo, la^ua- 
tf  comSdaua  loro,  che  noltafiero  i cauai,^uafi  che  s'hduefie  a combattere  con 
gli  huomini  tC  arme  nemici  non  con  affrontare  infame  i petti  de"cauaUi,&ftr 
rasi  in  battaglia,ma  correndo  innangi,&  indietro, a ufanga  deMori.Qntfio 
atto  diuoltarei  cuuaifaor  differani^a  prima  diede  maraniglia  a’  Pf  Scefi , 
poi  agli  amici  [off  etto  di  mamfeHafuga;talche  {abito  i canai  di  Monf.  di  Bn- 
teronalorofamente  jpìgnida  furono  lorallt  JpaUf,nègti  lmperhli,fgridSdoli, 
eJriprèdcndoli  il  Marc  befe,  fi  poterono  fermare,ma  precìpitofamente  corredo 
apdaiono  a urtare  a trauerfo  nel  battaglione  ie’Tedefehi , & heuendolo  aliar  V bina», 
gate  nnpocodoppo  nnftgnt,came  feuhauefiero  cacciato  ditto  un  cogno,tnt-  l ^ 

to  raper{eto  e mifn  o //.  rolta.Ver  loefual  cafo  i Francefi  anch'eglino  per  le  me  Iona  Jaìl 
dffimo  orme  entrando  dèmo  doue  tra  aperto,  & rotto  il  banagUone,&  hanen  la  caualle 
do  Hitupirofatnetodtfordinatt tutte  l’altime  file, ptrcioche  elle  non  erano  for  ^'ympe- 
nite,come  le  prime,  nè  di  celate,nè  di  corfaletti,co  poca  fatica  le  tagliarono  a [apfi'a'o  a* 
ptrthe  con  alcune  larghe,e granì fime  ffadtfietjualipoco  differenti  da  pezzi  da' 
coUtUi  da  cacciatori portanano  attaccate  all' ar ciane,  fàcilmite  tagliauano  le  f 

mtmhréinttrtdt'Hemicidifarmaù,MUoragli5uÌT^gtri,i^HalieranoaWÌH-  - t 
contro  de  gli  Italiani,ueggendo  i Tede{chi  croUare,tt  rffer  rotti, ffrcT^^do  e n 

lafciSdo  da  parte  gli  Italiani Ji  uoltarono  centra  i Tedrfchi.fi  come  qlli,cbep  ' ■* 

Codio  naturale,cb'è  fra  Uro,  baueuane per  ueri,& propri  nemici,  eSr  riffetto 

oil»ogobaffo,edife^ale,non potevano  a{faltaregìi  Italiani  , & quando  he-  r -. 

vtfltro  rotti  a tipo  i Tede fcbì,gÌHdicauanó, che  la  uitloriafoffe  acquifiata.  Il 
ca{a  di  qutlìo  còfigliofnbitamite prtfofu  la  felute  degli  Italiani, (p  la  eertif  ^ 

fina  mina  de’Tedtfchi.Tertiocbe,fi  come  quelli  tfrriori  d armt,tdi  numero, 
tna0man.èttntggedolafHg0ÌeUalorcaHaktria,HOtteran§pfhfienerlugo te-^  - .^,,7 
fola  furia  degli  Suigp^ri,cotìiTede{cbi,iqMaliitalorofi{fimamite  ribatteva  «‘•loun'i 

no  dafiontti  Guafeoni  egli  Suit^riiteccbi,  che  con  gran  forxjt  cobatteua-  I ‘ 

fio,n5  poterono  {ofienere  il  fi-e{co  affatto  de  gliSuio^tri , cbeliaffalìitano  p ’ ^ 

fianco,taUbe  efienio  eglino  copa'g^a  e miferabiU  ffinta  difordìnati  dalla  ca  . 

ualieria  degliamici,edaneffuno  aiutati,  etoltracièajffaltatiaUtffalledagli  'fX',-*"' 
buomini  à arme  Francefi,  e bauendo  nella  fronte  perduti  i Capitani  & abbai  che  mori, 
tute  l'infegnt  per  la  fhnt cria  dt'ntmici,  che  li  Hrigneua, uoltarono  te  fprlle,e  «le* 

qua  fi  tutti  furonammart^atiMorirono  infume  co'frattUidaUa  Scala  huomi 
uiiUu{lri,ò  cbiariper  diiterfi  bonari  della gutrra,&  Capitani  di  fantnia  fra  fiatili  fi 
gli  aluif'ulcano  figliuolo  iti  Marche fe  di  FmCìtmbtrgo , Michele  Vreufin-  la  Scala. 
gb*r,luogotenète  di  Brannor  dalla  Scala  in  governare, ep'  guidare  il  Colonnil- 
lcr\C2f  ^ntioOrfo , conofeiuto  per  la  fama  i'tffer  flato  ISgo  tempo  alla  guer- 
ra,& oUra quifii  lliehrande  Tunnio,Baldfffar  Caldes,Iacoto  Figer, Marti-  Al'Pfàdo 
no  detto  p fopranome  il Borfa,  Mdam  Bralio  e'I  Baro»  CrinifiennioMa  ils.  ìfo** 
,^liprSdo  Madruccio,bauendq  rifeuvte  dipioUe  ferite, e ritrouatomegp  ui-  ptigió  d* 
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M&Cd'Aa  m>fràc^pÌmartid»Yuoi&dtnemàifiiprigÌMtdiMoitf.  d*ui»ghian0k 
(hiano.  gfouo  moltitiquaU  diceanOfCbi qllarott* mtriume»tt er«  incoi  rata  a’Tede 
fcbi,comt  empiili  Lmtraaiifciocbe  il  giorno  iaén^ii  ch’era  (iato  il  dì  di  Taf 
qnndirrfinrrettiotittni  bantanomolnto  udir  mefi  dii  fpeffo  haneano  ginocato 
ifindiieirenudo  eglino  da’marmi  lifcidn  trargliisà  le  pietre  [aerate  degCal^< 
tari,ep‘cS  crndtlimSame,efin^mSte  con  di  molto  fùngo  baneano  lordato 
Crou^o  di  legno . Magli  Ita' Unì, come  uidero  abbattute  f inftgne  del  batta' 
gitone,  & icauaiagiuflo  corfe  mefji  in  fuga,  con  nectfiarìo  & utile,  p qt  che' 
fi  nidi  poi  piu  lofio  e’bonorato  cdfiglìo,bauendo  paura  dfoiacttoriiincomin” 

(ante- 

rie  Italia-  [oUarfi,no  uUffeudo  alcuna  bada  graffa  di  nemici,  che  limolefiaflt,ò  tenefie 
«e  Ialite  /or  dietro,  eSr  a ìfHo  modo  inaiai  mec^a  notte giSfero  t ^RLligiui  motto  pri- 
i7 LanoUafaluamitocomUfua  canalUria,enoltramitardel So 
^ le  ni  arriuÒJintbe  il  Marebefe  del  Fe^ibauendo  ruetuuo  un’arcbibugiata, 

tbep  tareion  di  ferro  gttra  pafiaUinuuginoccbio,&afffendogU  Hata  infid 
ta  la  celata  cS  alcuni  colpi  di  ma^:^affan3^a  efierconofeiuto  da' nemici, e difen 
dXdoft  cS  la  fiada,tera  faluato  di  megp  il  tumulto  dtUa  battaglia.  Tercioebe 
Penbe  ca  oBoraaltramftediqllo,ebegià  folca  fitreji  diffe , ch’ali  nò  beuta  hanuto  la 
gione  la  foprautfìa  di  Capita  Generale,  ma  un  [aio  imto,tmtdiocre,accieebt  fkcilmt 
eaualletia  te  nS poUfft  efier  conofeiuto,  Ora,pcbe  la  cauaSeria  Praetfe  nS  affaUaffe,  nè 
aon'^le  5,^ ltaliani,ritrouamo  che  la  elione  era  fiata  l^a,cbe,haiàdo 

dar  addof  fg^oo  perdutoU  lor  Cap.  Monf.  di  Termet,ifbldati  sbaditi  fi  uoltarono  a op 
Co  a gl'iu  prinere  il  corno  defiro  dt’nemici.  Tercioebe  gli  Spagnuoli,  & i Ttdtfcbi  di  ' 
lùni . Sei(neco,iqnali  baueano  rotti  i Grueri,epoi  li  haneano  molto  pfrgmtathmi- 
tre  eberitornauano,  tutti  allegri  deUa  fnttione,cbtuatorofamite  haueS  fatta- 
^ fapidola  rotta d$’(9pagni,eÓ  atfofi^t,t pietà  di maramgUa  della  firagge, 

gnuóli  tM  f*boueano  ueduta  ineiaparono  ne'uineitori  PrScefi  « iqudi  aecercbiandoU  et 
ti  fatti  pri  la  cauaUerìa,  et  bauidolifertati  come  tuuurHe,gli [acero prigioni  quafi [en 
^/erita,ptrcbeglrhuominiualorofifiimarono,eb’affaimtgliofoffc,efsidole 
jiuiab.  ruina,  ceder  alla  fortuna,  eSpe/gj^  & morule  oRinatione  far 

' d'ffefa.  Fràgl’dtti  s’arreft  Dò  l^amÒdo  diCardona,  maefiro  di  capo,  figliuolo 
di  ^,cbe  ifelieemrnte  fece  giornata  eo’Praneefi,  e con  Monf.dk  Pois  lor  Ge 
aerale  a I{auìna,e  c9  e fio  lui  alcuni  bonorati  Spagnuoli  Capitani  di  fanteria 
Gio.Beauotr,  Lodouico  Cbtlada,GÒgalo  EnUdegfeCbeuedio.  Il  Baron  Smf^ 
meco  tffendogliuenuto  inagi  ttn  cauaUo  fi  fuggì  dalperiuìo,e'iS. Carlo  Gon- 
gaga,bauendouedntouitMperofamentefUggirelafinterU,peruonmetterfi  a 
quella  uergogna,fpinfe  cantra  Franeefi, e gittata  daeauaUo  fit  fiuto  prigione. 
Idccefo  ancora  dalla  medefima  uergogna,ma  con  ptggior  forte  del  fuo  bona  rtt 
ta  ardire, il  S.  Ercole  Mctrtinpgo,  nata  in  Brffcia  di  [angue  iUnfire,hauPdo  ga 
gliardamente  jpinto  con  lafua  bada.neUa  batugUafoUade'nemici,come  bem 
oonutnina  aiuo  altieuo  iti  iierebe/e  del  yafioffu  morto  infieme  tal  S.Uttb- 


lìo  fuo  fr4ttUo,THfhtU  U giornata  aUa  Ccrtfola  a*  i^<t^prìlc,Tan»o  i H4* 

Dout  fi  dictyche  morirono  da  i too,bn»mini,ma  la  maggior  parte  Tedefchi.  r prf 
Terciocbe,efiendofral'HHa,  tir  f altra parteinbattaglia ^pareggiato  tfuafi  *''I44- 
il  numero  dt^ooo. /ùnti, i Francefi  nonbebbero  in  tutto  la  uittoria  fiu^a  gjìHuo^,; 
fangucyrnaffimamente  hauendo  h auto  iUor  fini firo  eoruo  danni  grandi  d’uai  ni  morti 
fione,&  di fuga,f!r  efftndoui  morti  alcuni  buimini  Ulnari  dilla  nobiltà  di  «1  fatto 
Francia, i corpi  dt’quali  Monf.  d' ^nghiano  facendo  loro grandifiimo  bono- 
te  di  mortorio,  fece  portare  in  Francia  alle  lor  fepolture.  Ora , mentre  che  il  lai  jooo.' 
Marcbefe sbigottitoperlodolore della  rotta  riieuuta,  tìrper  lo  pericolo  di 
tutta  l’imprefa,raccoglieua,ep-  raffegnatta  le geti,lequali  ancorché  uitupe- 
rofamìte  fuggendo  s' arano  faluate,y  enne  in  i/peram^a  di  potere  con  quei  p- 
fidij fofienere  i uincitori  Francefi, & andana dijjìmnlando  i delitti  manìfcììi 
d'aUuni,conuntaluìfo,cbe  con  nrffunopublicamìlte  $’adiraua,^3  folamente  , 
fi  dolcua  della  fortuna^aa  ben  lodò  grandemente  il  S.Fjde'fo , ilquale  qnafi 
folo,ualorofiJfimamFtecobattido,diceua,ebe  haueua  bonoratamlte  fodisfat 
to  & al  S.  Duca  Cofmo  che  l'bauea  madato,&  al  nome  del  padre, dettanolo, 
et  al  fuo,et  ciò  col  teflimonio  ancora  di àionf.di  TermesMa ben  cSfortaua  il 
Lanoia  Vi encipe  diSulmona,cbe  con  nuoua  uirtu  cercaffe  di  cacellare  il  cari 
co  dell  errorfatale.Lodati  erano  i cofigli  del  Vrecipt  di  Salerno,  & di  Cefa~  . ' 

re  da  7iapoli,iquali  in  quello  Hrettijjimo,0’  diffidi  fiSgente  baueuano  falua  ' ^ 

te  le  fanterie,cb‘ erano perdouer  effere  di  giade  utile  alpJmp.  per  difendergli 
flati,&  la  riputation  jua.Ma,come  ffieffo  auiene  Podio  nato  in  un  fubitoper 
l’ impnfa  mal  riufcita,e  molti  d'amici  cb'erano prima,  fatti  maUtuoli,leua~ 
nano  molto  la  riputatione  a qlio  dia^i  inuitto  Capitano  ingiuria  battaglia, 

&■  ogni  presite  diligila  di  prouiden:^a  militare,con  iniqua  certo, & uerami 
te  mifera  conditione  de' Capitani gentTali,percioche  diceuano,  ch'egli  banca 
piu  toBo  uolutopUolofanite,e  fuor  fogni  bìfogno&  ppofito,metterfi  al  ri 
fcbio  della  battaglia,cbe  ficuriffimamite  tiporeggiare , qua  fi  ch’egli  haneffe  juarchcfe 
uolutoan^^icòbattido  copiacele  alla  importuoitàd’alcuni  de’ fuoifiquali  ar-  Vallo. 

rogatemi  te  Jì  come  qUi,cb‘ et  an  di  poco  giudicio,fpre%j(aHano  i nemici,  p no 
fdere  l'bonorfuo  di prima,cbe per  ben  publico  fcbifare,Cr  diferire  lagiorna 
ta.  èia, come  io  intefi  poi  difua  bocca,egli  no  hauea  mai  pi  fato,  chela  for;^ 
della  caualleria  Francefe  f altro  da  rffer  temuta  molto,comegià  felicemeate 
era  accaduto  a Tauia,non  fi  pottffe  fofienere,  Cr  rompere  ed  gli  arehibugie 
ri,&  di  nò  potere  co  le  forche  d’un  battaglion  ferrato  bonoratamite  it  incere 
la  fanteria  de’nemici.Ma,ancora  che  in  qtla  guerra,& giornata  tutte  le  co- 
fé fo/fero beni ffimo  ordinate, una  cofa fola,per  quel,cbefi può  credere,e!r  ciò 
la giufltuèdetta  deigrande  Jddio,riuo!fe  ogni  cofa fottofopra,e!r  ciò  p caffi 
gare  amoreuolmente gli  buomini  fuperbi,  iquali  infolentemite fi  eSfidauano 
nella  uirtù  loro,e^  no  dubitauano  pitto  del  fucceffo  della  uittoria, et  p punire 
Scora  afpriffimamete  i Tedefchi  cÒtaminati  tutti  fhorrUil  pteato  <t  berefia: 
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1 . .r;ii.'^ 

Ofpo  ideila  giornata  inftlicmente  combattuta  dagli  Im 
feriali  ntit  campagne  [otto  laCerefola^Uonf. d’unghia 
no  rimafouincitortfancorehedicii  molto  fi  raRrgra/ft, 
non  peri  potè  punto  muonerfi , nb  paffart  innanzi  neMo 
Rato  di  Milano, tp"  finalmente  yfarla  yittoria,perciocbe 
firitrouauaofpreffoda  molto  di§icultà  di  cofe  . Verta 
th.°c he'fi  ' iffittterie  vecchie , Ufualiper  efiero  » o morti  o feriti  tutti  i piA 

oppofero  tralorofi  faldati,  erano graudimtnte  indebolite , priue  di  molti  Capitani 
a Moti  r.  ep  Alfieri , l'hautuano  à tifiire  con  nuouo  fupplamemto , &fimilmentt  tut~ 
Jodoppo  cauakeria,&lafiinttria,peraMÌca  yfau^a  di  guerra,  come  uiueitori 

liaueruin  i”  o attaglia,  dimandauanoyn  douatiuo  degno  delta  fede,  & felicità  dotge~ 
togllmp,  nfrofo,&  nuouo  Capitan  generale,  ilgurUo  douatiuo  ancorché  c««  larghe  f- 
a^Cere.  mtfie,^  col  dar  t4alUuadotipareffe,cbe  indugiare,  ^ prolungar  fi  poteffe, 
non  però  alleggifriMpum  la  eart/iÌ4de'denari,cbe  baneuanitrforiari,pèr~ 
cioch’era  uenuto  il^tetupo  di  dar,lapaga  i gli  Snigj^eri , coeguali  non  fi  pote- 
nti rfare alcuuafcufd.Et  le  dificultà  di  gnìfio  negoth  nè .fkcilmeute , ni  con 
prelìtT^Tjt  fi  poteuano  ri(oluere,percbe  non  .^eran  denari , iguali  denari pa^ 
rea,chedifiicilmente  fi poteffero  pagare  dr^bancbkti di  Lione-,  & perciò  d 
alquanto  maggior  fktiea , & tardarrga , che  non  patena  ricbiedttfi  aUa  ca- 
I ' reflia  del  tempo,  & aOa  occafione  yeloee  * parendo,  che  tutta  f impor  tornea 

del fhre,& procedere foffepoRa  neRaproRetcs^a . T^uouo  hopedimenf  au- 

; cor  a dauano  gli  Sui^gf  ri  aVifegni,tbtt'bauaauo  ametter  in  atto,  dicendo 

eglino, che  fen^a  Uceni^a,  trfaputa  de’Magiftrati  de  lor  Cantoni  non  erano 
per  entrare  nette  terre  deU'Imp.  Verciocb’eft  diceuauoi'tffer  fiati  manda- 
ti in  Italiapyìncìpalmtntt  f quefta  cagione,  per  difender  U terre  del  Viemo 
te,lequali  erano  guardate  dal  prefidio  del  He,  dalla  forga , ep  ingiuria  degli 

Imperiai t,i2f  breMmente  per  mantenne  con  intera  fede  le  ragioni  detta  le- 

ga  (pefft  uolte  rìttouata,  la  quale  durano  tra  la  natione  Suin^'gera,  conlaqua 
le  anticamente  erano  nintì  i compti^ni  lor  Crigioni , & le  città  detto  flato 
di  Milano,  allaquale , fi  come  quelle,  ch’auicijjfiaamente  erano  conginn- 
' te  iufirmeper  vicinanza  di  confini,^ per  trafico  di  mercantia  , che  bauc- 
' - «‘i^iofra  loro,  peruìgordeUaleganonfipoteuafkrguerra,nhancotorna^ 
Ha  bene piT  commodo  dtAaloYnetioM  • Ma  ancorché  parejfe^cbe  gli  Sui:^ 
titrifdf  conpregbiftp'  confcucriprot^i  ,o  finalmente  conqualebe  fomouo 
..  . " \U 


Estuo 

ÌUnarì,feconioufan^alorOyftfartbbonopoti4ti  pitgart^^  tifare  n<Uafué 
épinione,Mna  cofa  fola prUipalmete  (enea  lojpefa  la  rtfolutione  d'andare  ini 
T^iyC  tentar:  un'altra  molta  la  fortuna,  e ciò  era,  c’bauendofì  lafciati  dietro  al 
le  /palle  lati  pfidij  di  nemicijiiuramente  non  fi  p-jtea  a/f altare  lo  fiato  di  M i • 
lano,fe  prima  non  s’afpettaua  tlfucct/fo  d U'i  jj'cdio  di  l a<’ignano,p  loqual  af 
fedio  incominciato  co  tanta  fktica,&  continuato  conftngolar  pfcu£ran-;(a,ha 
Hca più  toiio  uoluio  cobattendo  mettere  ogni  cofa  a rif  hio  ,'.bi  partirfcne  fcn 
^hauer  fatto  nulla.Eti  piu  accorti  Fracrfi  fàcilmece  cono/ceano  guanto, & 
quale  fege  il  pfidio,che  u’era  aflediatc,e  dt  qnSta  itnporlanT^afoffep  tfìer  ql 
la  terra,fc  /i  ricuptraua  aU'acqutfio  della  uìttOria.Monfd'  jlnghiano  adùq;, 
ilqualuolea  piu  tofìo  medicar  prima  il  fuo  male,cht  tentar,  ni  far  nulla  tfrit 
ia, mandò  Monf.di  Trffo  ilquu l’era  Generale  della  fànteria,co parte  dtlftfftr 
cito  a occupare  le  terre  del  MonftrratO,&  egli  ddibetò  it affediarpiu  firetto 
£ar iguana.  Verclocbeil  S.Tirro,  fem^a  fpauentarfi pùto  della  rotta,  e'bauea 
hauutailMarchtfe  delf'aflo,còato  altiero  rijpòdta  a Móf.  d’^nghiano,cbe 
lo  confort<3ua,e  minaccUtua,chedeutfìe  ceder  alla  fortuna  diffinita  nella  guer 
ra,cbe  nòafpettaffe  piu  nuom  foccorfo,  ma  fàcc/fe  fine  alla  ofiinctione,  poi  c 
hauèdo  fi  Ugo  tipo  patito  la  famiyhauea  pienamente  fodis fatto  aUauirtù,&' 
eiputation  fMa;cb'egli,e  tuttii foldati,ch’ erano  nel  pfidio,  hautano  fatto  una 
àelibtratìone,di fopportare  tutti i difagi  diU'affedìo  fin  che rhnanea  loro  l’t~ 
Jìrenra  fpa^^^tura  di  Ue  cofe  da  magiare,  e quSdo  l’haueffero  confumata,allo 
va  apparecebiauano  i corpi,  e gli  animi  per  ufeir  fuor  a a fare  una  far.guinofa 
battaglìa.Daìr  altra  parte  ancora  il  yijì  arino,  fptfie  uoUe  ufctndo  di  Oberi, 
etagltado  lefirade,ognidìfaceagradannì,fpcfforubàdo  le  bagaglie, e piglia 
ioi  cauai,chc  tirauano  l’artiglieria,  ograuemète ferendoli ne’garetti,  accìo- 
cbtno  fofier  buoni  a lauorare.  Ciò  facUmete  aueniua  a’Francrfi, perciocbr, 
auifando  d'ejfer  ficurì  p lauittoria,  c’haueam  bauuta, molte  Molte  alletSdo  il 
la  lor  dilìgent^tffen^a  fpie,e  ferrea  pfidio,andado  inS^i,iir  indietro  fra  le  ter 
ri  amici,!  nemici  s’incantrauano  ne’p>edatori.Era auifato ancora  klonf.d’ 
,Anghutno,che  il  òtarebefe  del  yaiìo  cofertnato  dalle  fanterie  intere  del  Tri 
(ipedi  Salerno,!  per  la  caMaUria,cb’rra  qu^ft  tutta  fatua, quado  egli  bautfìe 
incominciato  a pafiare  inan%i,fubitogli  hauertbbe  dato  alla  coda,o  toglitn» 
do  fteo  in  còpagnia  il  yiflarino,e  trahido  fuora,e  mettedo  infieme tutti i pre 
fidij,bauerebbe liberato  il S»Vir/o  daiì’afìedio.Era  allora  il  Marcbtfeé^^fii 
uenutogiù per  il  Tè  a Tamia , per  medicar  la  ferita,  ancorché  ella  nonfoff  t di 
molta  ìmportan'ga,e  le  gotte, che  per  ciò  gli  tran  uenute,  & per  fare  ah  d’ap 
frrffo  a’magifirati  di  Milano, e ^gouernalorì  deli'altre  città,  ebenon  bautfie 
ro  paura,ù"  confi  rmaffero  i prt/idij,&  diligentiffimamente,comefempre  ha 
uean  fatto,prouedrffero  denari  per  pagare  i foldati  dafofìentre  i nemici,  f t f 
aucntura  eglino  bautjier’hauuio  ardire  di  tentar’ alcuna  cofa , tfiendo  feffer- 
qito  mal  concio,  e laeerato.E  non  molto  dapoi  Monf.  d' Angbiano , per 
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à&tggerireU  campò  deUam6ltitHdimré^ptiponi,cS^ aeàocba  tf^rekò  hifi 
MonCd*  fffjjc  maggior  douitU  di HUtouaglia,còn genero fo  configlio  tutti  gU  Ufciò  am 
no  fiteVò  dare,cottfuefiac5ditione,ehegli  Spagnnolit  Ifpagna,  etiTtdrfcbi  in  Lamé 
tutti  i pti  gn*t  tornafferopaffandoper  La  Fracia^ ccSiorofu  datala  fcortajcbep  tut 
groni , Se  to  li  aecompagnajjt,  et  non  lafeiafft  lor  fiere  alctm  difpiacerci  cSf  per  m bid» 
«Mduì»  ^ comandato, che pafiandofioffe  lor  data  uittonaglia  di  terra  in  terra» 
Bì . »4odarono  di  faldati  Spagnuoli  6^}.  drpimdimiUe  Tedefcbif  & poi  liberà^ 

naimóda  cott  Certo  cambio  Don  F^ìmondo  di  Cardona,e’l  f. Carlo  Gon:^aga,per  riha-* 
catioGó  TermtStntUacuÌMÌrtàmoltoficoHfidaita,per^dutté^q»àlifu  U 

za«a,k  a"  btralmenteaggiuto  ancorali  S.^UprandOt  bauendolo  confoUeciti preghi  ot 
1 ipiando  tCHUto  il  Cardinal  di  Trento  fico  fiottilo.  In  fucilo  mt^o  il  Marchtfe  del  ^a* 
Madruc.  f^g  auifato per  molti  mrfji  di  fpie , ch^l  \e  Francefeo  con  ogni  diligeno^m 
ti  cè  Móf.  ^‘^g'^auOfdi  mandarenuoua  genteaMonf.  d'  jingbiaao,f^'  £ accadere  in  Ita 
di  Ter.  li^  una  guerra  molto  piu  afpra,&  piu  gagliarda,cbe  la  prima,  sforgandofi  im 
uacu  fnel  mode  diuertire%  o ritardare  V impeto  de&'Imp.  &"  del  I{e  ^Inghilterra, 

..  ■ 7ereioeb*egliintendeua,  cb'effendo  eglino  gramiffimamtnte  concitati  per  gli 
òdif  rinouati s appareccbiauaao  a firgUgutrra.Talcbefi,uedea,cbe,fe  l’ tmp, 
/offe  Rato  inptricolodt  f dere  la  Lobardla,  con  minore  apparato  diforge,ei£ 
egli  non  hauea  difegnato,  banerebbe  additato  la  FrScia.Ter  laqual  eofa  per 
Timo  Colpe  de’Grigioni  madi  in  Italia  Pietro  Stregai,  Ufual  eraeapode'jfuorm 
Strozzi  Fiorentini,  e*r  to  Stretto  parentado  congiUto  con  la  eafa  rtale,dandogU 
Italia*  dal  cSmefiioni  fierete,per  foUeuare  gli  affettionati  aUafiettii  FrMcefe  a fargli  fer 
Ee  a fnt  iàgio,&  ebe  fòmunicido  co  effe  loroidiftgni,&‘  mettendo  infieme  un'tfftrCi 
“•68““  to,e  rinouando  in  fretta  laguerra  affaltafie  l’lmperiali,Era  il  Stro:i^  (fato 
glT' Spa.  òUiero  e dotto  delle  buone  lettere,ma  le  piu  uolte  sfienato,t  eStra  i perieolil 
gBolù^  domito  a fiotta, per  do  ebe  tttado  tutte  le  cofe  a fi  re,  e difieUi,afpiraua  datf» 
Matuiad*]  Rarfi fùmad'aitifiìma,  e fmifuratalode.KffendoeoRui dunque  defiderofo  cU 
b Strofr  fiirfi„gltre,giudicaua  che  tutta  CimportS^aéelcofigUo,  che  s’bauea  a nego» 
tiare eteffeqmre  foffe pofia mliapreReg^ga . Et perdinSli parendo  di  donerò 
Lo  Stroz  - afiettare  i teforitri  Fracefi,fece  de'fuoi  denari  ìtomo  a fette  mila  huomini,  e*F 
zi  raccol-  |ii  rounà  alla  Adirandola, co' quali  foccompagnb  il  Conte  Giorgio  MartinFgO 
itf  ^ alU  * Brtfciano  con  una  banda  di  eanaùSe  n’andi poi  fnbito  a Finegia, 

M?rande.  t fi^H^^  coi  Sig.  Cardinale  Ippolito  da  Sfte,  ilquale  bontà  tutta  Cautoriti 
la.  £ ordinar  la  cofa,e  di  effeqnireUconfiglio.Cofinibantua  fitto  nenire  il  Con» 

te  Pier  Aiaria  Fpffo , ilquale  nella  guerra  di  Fiandra  era  fiat»  Gtnerale  del» 
le  finterie  Italiane  • «’/  Signore  Galeotto  Pico  Conte  detta  Adhrandola . Orog 
mentre  che  fi  difeorreua  iella  uia,cbe  s'bauea  a fire,&’  del  modo  che  f bantu 
a tenere  per  paffare,  il  Conte  Pier  Maria  lodaua  molto  ,ehe  t'andafie  diritto 
per  lauta  Epmea,  laquale  pothianniinuangihauenano  fittati  SignortCffi 
re  Fregofo,U  Conte  Guido  Hjtngone,e’l  Signore  Ct^m  Gom^aga,  quando  am» 
darono  per  pigliar  Otnoua.  Permebe  ejfi  ìumtdthopo  pagato  Piacenfo^ 


4p-TafUnatprimache  il  Aiarchefe  del  yaiìo  hénefiepoiìo  ìnfìmt-tatiu gm 

ti  conùffìtper  oppotle  a prtoccupartytt  impedirgli  la  uUthauendo  eglino  da 
pafiare  ferrali  in  ordinan':^a.  Et  chi  egli  non  dubitava  punto, che  Monf.d'^n 
ghianojntendendo  la  venuta  degli  amici, fubito  nò  fhcfffe  poffare  una  parte 
iÌi.Uj  caualleria  il  fiume  Tanaro  , per  còfamare,  & con  opportuna  feorta  in- 
contrargli utnendo.Eraci  Un  altra  opinione  d’aliuni,al<juanto pià grave , 
più  ficura,laquuU  però  per  ogni  dimora  di  minima  a fpetiatìont  t' indeboliva 
tnoUo.Cohoro  dicevano,  che  i ogni  modo  fi  hauiuano  da  afp  citare  ef  velie  giti, 
thè  fi  facevano  a ^ma,&  mUlendo  infime  giv^eforT^,tutti  d'accordo,  &• 
con  grave  impeto  fùria  guerra.  Et , quando  foffero  giunti  aViacen-^a  in  un 
campo, ft  ciò  pareva,cbe  ucbiedtff t la  fuma  dello  flato  di  Èdilano  fpavetato,  "ófìgjj 

egli  andamenti  de' nemici  fprouìfiiypaffato  il  Tò,ffigneffero  innanzi  dritto  a d'altti  Ca 
Tauia,efino  a Milano, folievando  anco  Monf.d' ^ngbìano  alla/feram^a  com 
mvne  della  uittoria.Et  fé  pure  egli  o non  fi  mourjfepunto,o  le  città  delio  Slato  g,,,,*  jjf , 
4i  Milano  fi  trovaffero  più  foTti,ch‘tfJi  no  crideano,allora  feguitajfero  l'occa  ‘ 

fione  del  fecondo  configlio,e  continuando  il  camino  marciaffero per  la  uia  l{p 
fnea,(t  congiunte  le for^^loro colgenerale Monf  dì udnghiano  attendefiero  a sòma  dd 
ejjequirele  inprefe.Ma  lo  Stro%j^  alquale  ogni  tardanza  intttia,  et  cantra- 
fia  era  a'fuoi  animofi  difegnì,diffe,cbe  uoleua  configliar  fi  etfarlagutrra  da 
fe  fieffo, e ch’tgli  era  f conducer  eie  genti,  ch'egli  bauea  fatte  a fut^efe,la  do  ^ . 

ne  la  Fortuna  di  quella  guerra  incominciatagli  mofiraua  U uia,Ecperciò  di-  ’ 

teualore,cbe  nò  bauefiero per  malese  come  qnel,chefapeua  molto  bene  il  fat  | 

to  fuo,difcordaua  dal  parer  d’altrui,rifoluettdofi  di  uoler  ufar  prefitg;ga;  pir- 
cioebe  egli  cS  fuopeculiar  pericolo,  dove  gli  andana  la  uita,Ì'bonore,ela  rob 
ira, era  per /are  al  fico  J^e  un' h onorato  feruigio.  Il  Cardinal  di  Perrara,ancor 
che  cantra  fna  uoglia  qutfte  cofe  conctdeffe  allo  Stro:^i,  ilqualeSirettamete 
le  d 'imandaua,  & le  uoUuaiauifando,  ch'egli  nelfecrcto  del  cÒfigliofuo,cb‘ei 
non  uoleua,  che  fi  fcoprifie,foffe  per  tentare  con  giudicio,  e ptHde:i^a  qualche  . ■ • 

imprefa,laqual  dtffe  principio  d'aprir  la  vittoria  aUe  geli  fitte  in  Epma,  ebe 
gliueniuano  dietro.  Faceuanfi  in  queflo  me^o  faldati  in  l{pma,  & in  tutte  le 
terre  dtUa  Cbicf a,  tato  ptr  gFlmpttiati,quanto  per\Francefi,fCÌocbedaU'w- 
na,&  l’altra  parte  i Baroni partialì , & i Cardinali  obligatiper  li  bentficij 
mettevano  fuor  denari, Jlado  peròilTapa  neutrale.tlSig.Francefco  Orfino, 
nipote  del  gran  Conte  di  Titigliano  , e con  lui  due  Baroni  di  cafa  Sifeutrin* 
fuotufeiti  "Ffapoletanifil  Duca  di  SSma,t'l  Conte  di  Capaccio,haueano  mef- 
fo  infieme  alcune  còpagnie  dìfoìdati  utcchi  di  partialì,  & buomini  della  par  ' 

te  Guelfa,  tf  a concorrenza  loro  ilS.M artio  Colouna,i*l  S.  Giulian  Ctfari-  . 

mOfbaueano  raunati  all’ifegnt  i lorfoldati  vecchi  , & affettionati  alla  parte, 
con gridefirepito  éarmi marciando  utrfo  Lomba'dia  , quefli per foccorrtre 
il  Marcbrfe  dei  FaSla,  che  fi  trovava  in  trauaglio,& quelli, per  unitfi  con  le 
tenti  di  Tùtré  SiroT^  ^ Ma  il  Signor  Cofino  Duca  di  Fiorendo  conpiu  efpe^ 

' BBB  ^ dita. 
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pìn  fi4lcf  a^fUhne  Herfo  l‘Imp,  a u»  gridiamo  hi  fogno  inpk 

sOHf-rmèloHAlo'dÌMiUao,cb'aniÌM<t  iuruitta,^  foccorfe  il  Aiarcht 


Somma  di  fedfl  yaflo,Uifi4ote  fi  trouaua  intricato  in  griiiffimt  diffl  culti.  Terciofbe  U 
cci^Duta  dnpoi  chtl  Marchefefn  rotto  nella  giornata  della  Cerefola,  ntggido  il 

Cof  mo  <f  • pericolo  gràie  di  tutta  Pimprefa,ai  altro  non  attefctcbe  fubito  mettere  in  oiw 


Aicdi<i  ^ 'dine  fotdati  eletti, f tdfermarecS  effi  le  forile  del  Marcbeftylequali  erano  de 
<órè*di  1 5 iifknhe,& per  fortificare  gli  dii  sbigottiti  dt^Milanefi  con  nnoui 

ba.dM,  c’I  f^^'^ST^dflt aiuto  di  Tofeana.  Tenendo  duque  molto  copertoli  difegno , ebe 
*'.4r»hcfc  egli  fii rena, fcrifie al  Prencipe  Doria^^  dmandoglitche glimandàjfe  un’ ar» 
<il  Vado.  f„ata  di  to.galre  alta  riiiiera  di  Tofeana, pttcioch’eigiHdicaua^cbc  qtlo  ai»» 
Sòma  de’  ***  rholtopiu  toHo  farebbe  giunto  da  Oenoua  a kiU*no,cbe per  altra  uia.VUt 
funi  .thè  H*^tlcòfiglioalVrencipe  Dorìdfet  cofi,hauàdo  mandate  te  galee, furono  im~ 
hiandò  n barcati  duemila  fSti faldati uecchi.Qucfii foldati  effendocS  molta  prtfie:^ 
r ” * fo'^iotti  a Genoua,  dr  pocbiffimo  riposidc,paff arano  il  giogo  dcll',4pSai 

dìo  io  aiu  i»<ftiihil  fretta  haufdo  pafiati  il  Tòjl  Graualonr,tl  TtfinOt  co» 

«o  dclMat  t aU'grc^ì^adioguiunogiunferoa  MilanOtguidandoti  il  S.  Ridolfo  Ba* 
khilè  dd  gitani, ilquale  tra  ito  loro  incontroyper  tofortarli  tutti  a caminare.  Capitani 
diqutlU  fiinterh  trono  il  Sig  Otto  da  Montaguto,e’l  S.  federi^ fio  fratelto\ 
Capitani  StrOì^i,hMemim  yalorofitdf"  bonoratU' cinta ìftla  bàia,  laqua» 

deojiaitt-  le  ira  Mita  difoldati  uecthi,&  conofciàti,igiouani  dello  fiato  di  Milano, i» 
ti  diTof^  ^ifali poutrrdi tS figlio, dr  d*aiuto,s’eranog:d quafi perduti  tCato,riprefrré 
batd?».  fperà<ga,drproit%^a  diprma.Verciocbet*erapubUcata  una  nuoua  fi  a H 


'òolgo  da  coloTo,cbe  fkuoriuano  la  parte  FrScefe,  thè  lo  Stro^^i  conduceuè 


molto  maggior  numero  dig¥te,tb’egU  no  banea,tt  ebe  i Practfi  baufdo prefk 
*l{ouara,fàceuano  un  pàté  ià'l  Ttftno,fi  che  in  fochiffime  borefarebbonogiS 


tiaM iUno.Ter  Itquaì  fitlfe  nuout  U cofe  della  eittà,erano  i»  tato  tumulto, et 
paura, ebe  alcuni  Senatori,paurofamitc  raceogUtua  te  bagaglie, alcuni  citta 
lo  SttoE-  dini  ricchi  c5  le  mogli, & figliuoli, fi  mttleuano  in  fuga,e'l  Marcbefe  del  Va^ 
ai  tot»  le  fio,<fsfdofiauiiatoogniuHO,agr3  fatica  era  ubbidito  damffnno.Terciocbe 
pì^'a"  Strox^xj^fìHofiftruito  della  funpfìfg^ , dy  bauédo  menate  Ir  giti  fuor. 

Caftiglio  Mìràiola,haurapaffato  il  Tò  a Cafal  maggiore,&  fui  rinfrefeado  ifol 
Bc.  daticonlauUtouagUadt  qlla  terra, pajpido lùgotemura  di Cremona,eSgiS» 
^ alcune  barcbHte bauea pafìato  PAdda  apprtfio  a Cafitglionc,  tal 

va atcorib  haufdo fkltofubitomatrtuceaneila  riuadi  id.i primi  cb'eranopaffati. 


a far  deuie  mftre  che  gli  altri  pafiauano,honoratamfte  fi  diftdeuano  da’ nemici.  “Perciò». 
Sbozzi  cra[corfo  il  Capita  Girolamo  5 Una  co  due  bade  di  causili, ^ co  alca». 

jióo**paC.  fati  Cremonefi.f  impedir’ifoldati  detto  Stroi^^i, che  no paffafie» 

f»{fc  il  Pò.  ro  il  fiume. Ma,baufdo  U Situa  h qfla  cótefa  riceuta  una  archibugiata  in  ua 
V bracci», s’era partito  da  ^Ua  faUiont,taUhe  i ntntici,noritrouSdo  nrfiuo  che 

thlbugia^  eStrafiojp  noua  4' cittadini  fpauf tati  fi\crt4ua,cbe già  fefiero  dotte 

VI.  Motèuano  andare,  Ttmtua  il  Marcbefe  difder  LgHi  f dr  fcii  u’bauea  mSdate. 

<.  ‘ . * ■"  ■ '■  ■-  U 


il  Caldaroni  Spagmtolo  con  una  baia  di  cannili , a mantenere  in  fedii  o - 
gianLMa  moUo  piàcra  coSrc«o  bautr  paura  di 

% Stro7ZÌneueniuaitS.TaUaHian  ^.fconteaUrtmlSu detto  Monf.diS.Cel 
foAlquaU,ficomeqHtlch'era  nato  deh' a n:icof angue  dt  prenctpi gradi,  et  ti 

iufiriparìftadihautua  in  Milano, & moUo  frguito  <C  buon  popolari 
Zdofifoff-ero  mo(fì,&foUeHati,fhcHm?tefi polena  Uuar  tumulto  tnqUactf 
tdgrSdiffima,iaquaU,effeHdo  alterata p còunut,&  intoUrabdi  tributi^ 
zeta  credere, che  foffe  apparecchiata  àfkrnoHtia,  per  liberar  fi  dall  odio[o,e 
jrauàmo  giogo dtUa  Sig.  degli  Spagnuolt.  Ma, poi  ebe  s intefey  che  l S.  l{y 
%olfo  Baglioni,alquate  diauTii  U i’.  0*<ca  C ofino  bauea  madato  a donar  dena 
fìj,tr  rimettere  tafuabanda.effendo  ito  incotta  alle  fimterte  Tofcane,ritor 
naua,&  menauafecofoccorfo  digra  ualore,<ominCH>  afeemar  nel  popolo  la 
pauTa,& lo  fbauSto,cb'egit  bauea  c5cetto,&  mirabil  tranquiìLiU  ritorno  nel 
ia  città  diizi  sbigotlita.Terciocbe  bauèdo  i l S.Rjdilfo  co  afi utia,  &galan- 
teria,fàcido  lordar  certe  uolte  menato  piu  uolte  intorno  le^nterte,  fch  eUc 
facffftro  mofira  di  maggior  moltitudine,cò  tal  preflezx?  d'ordmàzal  bauea 
fhtta  utiere  al  popolo,  che  uoletieri  le  guardaua,et  fe  ne  raUcgraua,cbe  da  al 
de'prtmìfu  chiamato  quafi  coferuame  della publtca  falute.  Uquat  cc^t 
intuendo  Piero  StragT^i,  & neggendofi  uinto  dalla  deUeJknteri^o 

fcane,&  ihe'l  popolo  non  fi  {entiua  muouere,come  egli  haueua ^erato^& co 
Kofctndo,che  U jherazeydel  S.VaUauicinofuorufcito  erano  al  tutto  uane,pte 
fò  a ma  manca,&  fubitofkctndo  unpontepafsè  il  Lambro,  & ciò  con  tanto 
maggiore  [degno, & frettayfcìothe  egli  bauea  intefo,cbeMon(.ÌAngbiaMy 
^hramlte  di  queUoyCh'cgH  bauea  credutOyCbe  foffe  per  fkre,tn  quella  occafio 
me  di  lofe  no  uetiiua  puto  innagiyma  l?tamete  affediado  Cartgnano,fengafar 
multa  & con  maggiore  ofìmationeycbe  non  bifognaua,fi  ftaua  a perder  tipo. 

Tercioch'egli  poco  diangihaueHaperUetereytir  per  m»ffi  fatto  intendere  a 

Tiero  Strofi, mentre  ch’egli  fi  mctteua  a tentare  cofe  bonoraie,&  rffedtta 
phite  afarguerra,th’igli non  hauerebbe  lafciato  paffarnrfiuna  occafione  di 
far  b ene  i fattifuoUnijfio  mcgjt  hauHo  il  Marcbtfe  del  f^afiofftm,e  tufo 
il  uiaggió  dt’nemid, molto  diuerfo  da  (jUo,cbe  diazj  egli  bauea  fofprttatocif 
Jido  quafi  liberato  dalla  paura  lo  dato  di  MtlanOyfi  fece  portar  fuora  t IclU 
ta,&mcnùio  fuor  le  giti  maio  innari  il  Laaoia  con  U cauaUma  a Bt  Igioto 
fo  & f Gamete  ordinò  le  fanterie  gour  ma  te  da  C t(are  da  7qapoii,in  luoghi  ne 
%taarù,itquali  fanterìe  fofleneffero  l’impeto  de’nemici,&  offeruaff.  rotmoui 
menti  lorl&  comidò,chc  i foldatifìraordinari  per  tutto  attUdificroa  fcara 
mucciare.Ttrciocb’e^ifperauayCb’effendoil  nemico  ferrato  tra  fiumi  gradty 

tr  uiuedofolo  di  ratto  e quafi pofio  mila  retCydi  poterlo  ripere^a  alcuna 
fatica.AUora lo  era  aUoggiato  a OriOyConofcUo  ilpencoio 

delle  cofefueyfubito  mutò  il  cSfìgUo,cbe  la  nectffiti  gli  mMeua  tnazty  e ha- 
ma  disfatta  il fate  M^r^ajcw^cU^^  najiUfafiaffe  dtetroffejadi 
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kUsuoltaielTÒ.  QHrB^uh,<lf' egli  hMieaprefaÀfirefutiM4p4r0rfkaÉÌ^ 
6 ^auanti  fimiltÀ  una  tH$KultHo/a/uga,(^  danu^fa  alla  riufcita  tfeil  S.  Ti» 

Mniche  ‘Effigi  Farntfe  malto  à tìpo,&  amoreuoliffimamittnàgU  hautffe  madato  da 
fé  del  va-  Tiaceu^ alcuni  burchi  f paffarettaUbe  lo  Strofi  moUotofiotfa  tipo  ti» 
fa°i’ioha*  daluiifuggì  un  perii  a'.o  gronde  della  falute lua^ihegli  uen'iua  addeJfo,iÌr 

del  Po.  dak’altra  parte  il  M arche  ft  (i  doleutycht  faluandoft  il  nemico  fuor  di  jptraum 

']  I Duca  di  i^a^tgli  hauefìr  fduto  l‘occafione,cbe  figli  era  prtftntata  di  rumarlo  ,£rai» 
aiutò"**  tempo  il  Farne  fé  d'ato  alterato  eontra  l'Imp.  perembe^effeado  egUfia- 

Mrozzf  fkttoàaTtpa  Taolo  fuo padre  Vrtncipet&  Ouca  iiTamati^diTiatÌ- 
coh  alai.  baueua  mai  uoluto  con  Pautoritd  Imp  confermare  qutl  dono  dei  Tapa^ 

" ' '**  topiacere  ancora  à Madama  Margherita  fua  figUn^tlaqualefirttr 

l o ca*fÒB  tafnentenelopregaua.TercbtqfiaSig,  conrarafelicitàbauea partorito  due 
gite  iJ  pe.  figUuolì gemelli  al  ùucaOttauioinifperi%a  di  fuccedere  nelpiincipata  dell' 
licoio.che  ttuolottr  nondimeno  banca  ritrouatol^lmp./uo  padre  molto  dura  in  cacedif 
«au^^'*^  /«  ^acofa.  Ma  olirà  ciò  neh' aio  del  S%  Vier  Luigi  era  fuor  di  modo  afcre- 
Sòma  del  fciutoU  dolore  della  dimSdtt  thè  gli  era  fiata  negata^da  molte  cofe  canarie, 
le  cagioni  teqaali  gli  erano  fitte  imlderediU’ttodeU'lmp.  Hfuale  in  neffnn  luogo  nò  fi 
pcrci^  Pi.  mofiraua  puto  amoteuolt.TtrciochUtgli  4 ntUefeprafcritte  delle  le^ere^ò 
yaincfc  ' «t'ragiotmmenti  degli àdmbafciaffiricòboHorato  titolo  mai  nò  tbmieeurno^ 
foflè  fde.  luto  cbtamare nò J>»catKèPrÌcipetper.no parere. col pgiudicio  ancora  iFun  ^ 
^ fo/«oM,rfrr«g«rc<i£’<uiforità({P  ragion  All'imperio. fit peròjrfiendo  eglialf 
pemoai*  fefo^qfla  ingiuria^  fi poteua  credere fClx  piiò  bauifie  uoUai'affettion fua 
ta(Te  lo  alla  pane  di  FridatCÒfaputa.  ò difiimulatione  dt  l Vapa,UquaU  i a tutte  l'»t 
Siiozai.  tioni  dii  Concilio  di  Treto  btuea  iatefo,cbei  pfidFti  Imp.ér  grauenìte , 

malignamenu  erano  fiati  contraiti  altv  dignità  del  Vapa,  et  c9  male  ah  tale 
raua  i'ingimia  della  lega  (Flnghilttrra,tqlcbe  l’Imp.  ficilmitefofintt*Ha  tìd 
toquefiodìTapa  Taolo^dcl  S,  Tier  Luigi  fuo  figliuolo^parte in  alcune  en 
fedinoapocaìmportaxa,tt  fopra  tutto  grauiffimamente  offtfo per  ql  benefit 
do  de  burcbitch' egli  bruca  fitto  a Pietro  Stroi^i,di  modo  ch'egli  bmeeab» 
muto  a iireicb'egti  eraf  rendere  alcuna  uolta  Unerito  diciòi  Pier  Luigi, 
Ora,fffendofi  ritirato  io  Slro^t^i  circa  Piacè^,  et  sbandandofiglimoUi  do* 
fuoi faldati, il  Còte4i  TitigiÌano,ilqualr  era paretefiretto  del S.  Tier  Luigi, 
fi  cògiufe  cS  lo  Stro'^^i  co  quelle  giti, ch'egli  hauea  menate  daj{pma,pfeguir 
tare  con  nouoeov^tti^tó  i fecondi  co  figli  ieUa  guerra  momineiata»poubt 
iprimigti  baueuanoinganati. Ef sedo  fi  aduqtte  cangiate  in  fitme  le  gitiia  ué 
, campo  a Cafiel F,Giouani,lo  Stro:(^i  fi uoùò  uetfo  il Tòctt  bauendo  occupa^ 

H il  CafieUttto  di I{pttofieio,  ilqualt  èuieino  alla  rina  deiPò  ,ficcua  riH» 
di  uolerpajfare,pertrattenere,et  ingannare  i «ernie/.  Perche  il  Marcbefe  ^ 
ip^afioueggidoloaurefcmto  eS  le  giti  del  C Ste  di  Titiglimio,  e cofidatofi  net» 
kbarchede'Piacitini, e perciò  ragioneuoltnite  fofpttiado  ch'egli /ofit  per 
fp^arttgOoift^CffipuFÙippQ dt  Iduoié (»»UeatAlkr.ia,eipenido.u»a^$r 

da 


Q^yAKAT^TZSlMtSiyitlTO.  7<S? 
in  ttiTedtfchiediSfagHHoliyS'eramojlfo  da  Vauiàt  per  aenire  a difenderti* 
tilt*  dtl  TÒ  ( hauendo  mandato  innan:^i  il  Vrencipedi  Salerno  col  reflo  delle 
geriti*  una  urrà  prefio  a Chtafief>gio,  laifaale  antìcamtnu  fi  chiama  luto 
àuio;et  hoggi  fi  chiama  la  firad;Ua  polla  sii  la  aia  l{pmea)con  inietionetchi l 
V rii  ciptydoneh  lama  piu  iìretta , qniui  tagliando  la  slrada  ^fortificandola 
frcefie una  trincea  a trauerfo,e  pUntaioui  l'artìglurit  f^anentafft  i nemici, 
thè  di  quìui haufffero  ardimento  di  paf[ tre, e con  granficuTt%j(a  de'fuoi guar 
iaffe  il  luogo, douei  nemici  uenìuano  a grandiffi no  diftuantaggio.&ffequì  ta 
to  a tempo,*  cofipT eoamente  il  Prencipe  quella  imprefa,chegUfu  ordinata, 
cht  leuò  tutta  la  fperan^^a  di  potere  far  qmUtuìa  allo  Stroxjli,ilquale  {piau* 
ogni  cofa,e  perdi  badaua  molto  in  fare  uiiia  di  paff tre  ilfiutue,  efieiofi  u na, 
due  uolte  inaiato  uerfo la  riua,{jr  di  nuouo  hauendo  ritornato  leginti  agli 
alloggiamenti,  fi  come  quello , cht  haueuadiliberato  dì  guidar  l' rfftr cit  i per 
afiiri  monti  a man  manca  lungo  le  radici  dtW Spennino , perciocbegli  panu* 
cofa  dapaxxo^S^^^to,  o affaltare  le  trincee  del  Prencipe  diSaUrno,o(pre':^’ 
%are  la  cauaUerta  del  nemìco,chi  era  per  feguitar  lo, quando  egli  baurffe  prcfo 
quella  uia  diritta  per  luoghi  piani. Hauendo  dunque  fatto  prouifione  damtn» 
giare  per  quattro  giorni  chttamente,c!T  di  notte  fi  uoltò  ur>fo  la  montagna,e 
feruendofi  per  guide  d' alcuni  Piacentini, con  grande  animo,  fofftren'^a  de' 

faldati  camìnò  tre  giorni  per  udii  impeditilfime,e  per  afpriffimi  gioghi  di  pog 
gi,ej(fendo  trauagliato  fprfjo  alla  coia,& a'fiàcbtd*  coloro,cheper  commcffio 
ut  dtl  Prencipe  gli  hau*uano  tenuto  dietro . Vtrciocbe  coiiui  intendendo  la 
partita  àt'nemici , haueua  mandato  innanzi  Cefare  da  Tgapoli , & il  Signor 
P^dolfo  Buglioni, Uquali  aggiugneffero  la  retroguarda,con  caualli,  & archi- 
bugieri efpediti,el  Signor  sfoi-ga  Conte  di  Santa  Piorc,e'l  Signor  Sforga  Pai 
laute  ino,  iquali  per  uie  cono  fante,  tir  pigliando  più  alto  circuito  ania fi  ero 
innanrgt  *'nemici,&  circa  abofihifisfor'gafiero  di  trattmttli , CS"  fermarli. 
Et  egli  poi , fi  come  gli  haueua  comandato  tl  Marchtfe  d:l  t'alio,  per  diritto 
uiaggio  drlla  uia  maelira  pafiando  y oghera,*if’Tortona  ,C>‘  congran  fàsica 
tirandofi  dietro, & trattenendo  le /ànttrie,lequaliflanche  per  tati  uiaggi  di- 
mandauano  le  paghe  loro, in  tre  giornate  giunfe  al  fiume  ditta  Scriuia.Qjieflo 
fiume  precipitùfamente  correndo  giù  daW  Appennino,  doue  finifeono  le  bolge 
delta  riuiera  di  G mona, come  p-,  r lunghi  piani  allargandofi  fi  pafi'aa  guaggp, 
e non  tffendo  nominato  pùto  da  gli  antichi  fertetori , da  Paolo  Diacono  fo.o  è 
tbiamato  la  Srrìuta . Gsd  s' erano  cominciate  a uedere , appreffarfi  i'mfe- 
gnt  dillo  Strogjgj',  quando  il  Lanoia  fi  cor^iunfe  con  la  fua  cauaUtrta  col  PWf 
€Ìpe  di  Salerno  , <Jr  quei , che  per  le  montagne,  bau  -uano  ptrfeguit.ui  gli  »ie- 
mici , fee fero  già  da'gioghi  al  campo.  Et  fubìto  fi  cominciò  afeatamuc- 
eiare.  Ora,  mentre,  che  le  finterie  de^o  Strogjìpafiando  ilfiume  a guag- 
Xp  > per  paura  della  cauallerìa  fi  ritirauano  fufia  te  uignt , lentamente  fi 

combatteua  il  guaio  dtlfiume,  akuuc  compagnit  ImptriaUprtfcro  Upoggio 
■ ~ - • - Micino 
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' NÌcMt  al timlc0.€ii  non  udendo  fopfortart  if oliati ieSo  jjk 

pel  fai!  *&  Pajfaltaronotche  no  poterono  fùr  teflafnifofienorUlot  for:^a,e  nuffi  ì»  fm 

to  Sdozzi  ono  malgrado  lor  cofirtm  abbandonare  duo pfT^i  d'artiglieria perd?-^ 

nel  gna*.  do  l'tftgne.Ma  lo  Stro^^i  effondo  molto  allegro  f io  felice  fncceffo  dt'fnoitqna 
U *Soiuia  ^ lamttoria  fofie  nata,  confortandolo  a ciò  Matteo  da  Foffambrone  Capi 
nella  qua  tà  pià  tofio  ammofo,che  accorto, nò  fi  poti  tenere , che  nò  nfeifiefuor  delle  ni 
le  gli  Siro  gne,  e gridando  uittoria  nittoria  non  anifaffe,  & tbiamaffe  i Capitani  del  C5, 
ftro**»'*^*  le  di  VitiglianOt  che  co  la  retroguarda  uoleffero  itudiareit paffo,  et  tUrueniro_ 
iv'ici  due  alla uittoriaincominciata.il  Conte  di  Titigliano,efiòdo grauemente ferito  m 
pezzi  di  unagaba,nonfi  fa  certo  fe  dalla  fna,o  dall’altrui  ffada  trafermato  in  Tia^ 

a figlie.  cìga^taUbe  oeQt  fuegiti  u'era  nonuno, ma  molti, che  comadauano,  & i falda 
"**  li  nbbidiuano,noHa’Capitantpmpratticbi,ma  a*pià  bonorati  SignoriVer  la 
qnal  cofa  bauedo  udito  gridar  uittoria  , aneorebe  il  Duca  di  Sòma,  el  Còte  di 
€apaecio  comadaffero,  che  ferrati  infiemtfi  deneffe  andare  alla  uolta  delle  ui 
gne,ifoldati  nuoni  non  fi  poterono  tenere,cbe  dis/àttef  ordinami  nò  correfie 
ro  innano^,  e feemando  te  febiere  non  deffero  occafion  alla  caualleria  de'nemi 
ei  d'urtarni ^troialla^nale occafionenomantò pùto  il  Trencipedi  Salerno, 
ripròdendo  i canai  leggieri,  iquali  pun  ptg^  con  infume pigrìtia  fiado  a per 
der  tepù,  rS  haueuano  uoluto gagliardamente  ffignere  i caualli , come  qutlli. 
Ciò  «l»e  tb’eranoftancbitnianimofamSttaffaltar  lafiintcria.Quando,difi’fgÙ,pen-, 
di(Te  il  Pie  fnrtteuoi  di  cancellare  con  qualche  nalorofa  fitttione  la  uergogna,  che  già  ha, 
cipe  di  Sa  utte  riceuuta  neUa  giornata  dtUdCtrrfola,  fu  bora  nò  affaltate  per  fianco  quo, 
&oi**  fìafchirrararade’nemicifiacbi,edifordinatii f'ergognaro»fi i (auaileggie» 
flaiha  dar  f ubico  gagliardamente  ff  infero  i canalli,&  dandoui  dentro  fiagli  altri, 

détro  alle  Bartolomto  Freco  di  f angue  Volterrano  luogotenite  della  banda  del  S.  Rjdol- 
genti  dei  rotta  la  baitagUaJaquole  era  male  unita  infiemt,& affaltadola  poi  da 

^igfia.  ‘ os»ipartelac/utaUeria,ttfeguendole  dietro  le  funterie,tutta  uitupcrofamin-, 
no . te  fu  sbarattata, et  mrffa  in  roita,cÒ  tal  fucceffo,cb'efftnione  ammagj^iti  po 

le  genti  ehi, quafit  tutti  furono  fkttiprìgioni.rinouado  lamemoria  della  militiafen^ 
df  plti*"la  dt’nofiri  padri,perciocbe gli  Italiani  amoreuolmentc  fdonauano  a co 

no  rotte  loto,(he t artedeuano,cotentadofi  dtUf ffoglie .'t{iiCeranoTeiefchì,ni Spa 
dal  Ptend  gnuoli,  dalle  cui  crudeli  mani,che  fi  dilettano  d’ame^are  gli  buomini,pocbi 
k'ioó  [capati.  Et  per  buona  forte  ancora  i Baroni  Sa>ifeuerini,U  Duca  di 

' ' Somma, t*lCotediCapacciù,ftioriffciti7^p$letani,  iquali  andauano  a mani 

ftftopericolo  deUa  ttfia,  furono  Ufeiatit  percioebe  ogni  faldato  noUepiktofio 
amoreuolmtntelafciarqfit  Signori,  iquali  erano  pariti  dtlMarchefedel  Va 
fìo,edtl  Trencipedi  Salerno , thefeueramente  conftgnarli  al giudicio degli 
Uranitri.pcbtfoffero  crudelmitefittimorire.  Vno  fra  tutti  di  nobili fflmo  sòl 
gue,&  giauanetto  di  grande  fferano^,che  fu  il  Signore  Vliffe  Orfino  morì  di, 
unaarcbibugiata,  che  egli  bébbe  nella  battaglia . Et  "Pietro  Stro^p^t  col  Sig^ 
Tritolò figlMoiel  Conte  di  ’^iùgliaM, col Sigttot Fiamma d^.A>u- 
- gniUara 


juìiarà  fi  fulMÒ'HtUi  terre  uicine  àe' Frante fiy  bauenia  fixffeuelte  biafimaU 
ia  figritia  di  Monf.  di  TefiQyCongiunta  ci  mamfeflam4lignitÀ,itqHaie,fi  co-  fJi'j,*  f“ 
fne  hauta  fnr{fo,nÌglibaHea  madato  iacotravnabada  dicauaUi  da  tinca-  nelUuetre 
fieUo Micino  dei kIonferrato,fcioche  molti  dicetiano,che conia fcortai& fk-  «i«>nf  de 
ma  de'cauaHi  di  Inij  nemici,  fifarcbbono  potuti {pauètare  et  uincere.Ma  M,  *'**““‘^ 
di  T(fio,non  uoleua  mandare  una  bada  fi  ni^afcorta  difateria,nk  cauarfuo- 
ta  iprtfidij  d‘ Se fuecafiitla, fi comt(fueUei<i/er ano  appartccbiatt a ribellar 
fi.bfaqutào  hHOmorapace,U<fU(deattendeMa  àicortifare  i popoli  del  Aio» 
ferrato,  lutUpubRcofra  uirto  davn^  grojfa  riccolta  del  guadagno  prillato, 
iaqualr  f la  Mentita  di  tate  cdpagaie  llatiaae  giudicaua,  cbe  gli  farebbe  toc-  , 
va  piè  fitrilriBe  non  molto  dopai  lo  Strorp^aiqude  nelle  aurrfità  hauea  att 
tauitto,  deliberò  diproMare  un'altra  Mollala  fortuna  con  infoiita,ma  ptròfe-  * 

lice temerità.'Ptrciocht ricorredo à lui i faldati,  chefuggìuano,  & mctidda 
infitme  di  molti  cauaUi  finita  còferire cò  ntffuno  il fuo  difrgno , ilqtiale  era 
cfficurato daltofuafrtflrxpiJ^nSpefaHdo a dò putoi  nemici,diritlo  pia  via 
Hpmea  fi  ne  ritornò  a ’Piacè^a,bauèdofi  cucito  la  croce  rafia  fopraifaioni,ac 
ciochep  tuttala  Mia  mofiraff'ed’efi'ere  vnabaia  di  caualli  Ir(ip*>4qlio  ino-  ^ 

éoaff*euadofi,e  in  alcun iMOgOyodripofandofinganò  ditalmodò  qti  neinco- 
trò,cbeci  marauigUaflauano  guardado  i uifi  nMoui,ch‘tJfotio poicbiaratnl 
te  Hotato,e  conofciuto  da  alcuni  per  netnico,d' una  mexn  bora  à pena,cfftndo 
tutti  fadatt  i caualli  (rapò  dalle  mani  di  coloro, cbe  lo  pfigMÌtauano,Coflui,ef  ^ ^ 
fendofi  ricouerato  ùTiac^a, incominciò  àraccorfoldati,&  far  le  copagaie 
A fue  Jj>tfe,ancorchf  qHo  fue  difegnonopiaceffeaputoàMòf.iF^ngbiano  , rimotic 
ilqualt  flado  co  pt fiero  circa  ilfuccefio  della  guerra  di  Francia,  fciochtgìà 
^Imp, e’I  f{e (PlngbiUerra  p terra,  e p mare, fecondo  eh' erano  conuenuti  infie 
me,fitc<uauo  unagrofiagucrra,giudicaua,cbenòfoJ[feddtStarealtre,bauedo 
veduta  la  brutta  rinfeita  della  rfptditione  di  Tietro  Stroi^-^uMa  lo  Stroiijtj  , / 
nodimtno gtiuto  a ciò  fare  da  ofìinato  configtio,auisSdo  di  uolere  co  nuouo  or 
dire  foUtiiare  la  Fortuna  d- Ila  fua par tt, e!r  fpre^pfiido  i configli  poco  utili 
dt' Capitani  Fricrfi,iqueli  nè  anco  in  neffuno  luogo  a tipo  erano  itati  efj-  qti, 
onife  infiemt  le  giti, & p inu filati  fintieri  plemòtagne  di  Genoua,  le  cpdufif  l o Snoa 
« Mitcglio  caffi  Ilo  di'Sig.  Fttftbi,  & qui  tfiido  aiutato  di  uittouaglia  calò 
giò  nella  H'ille  di  Fo<^uera,&  ciò  tato  piùficuramcte,&  p'utfaciUnete,p- 
cicche  i Cenoutfi  italiano  neutrali,tt  haueano  comadato  a gli  huomini  delle  ra. 
motagne  loro,chegli lafciaffero pafiare  ficuramete,hauHo  ciò  molto  p male 
Figaroa  ^mbafeiatore  dell'lrnp.  ilquale  s’hauta  dato  a credtre,che  La  città 
haurre  f nemici, quei  che  erano  ntm'ui  all' Imp.  Vtrciocbein  q.iepo 
U Senato  di  Genoua  fi  rifolucua  di  uolerfì  màtenere  amici  i Fractfi,pcbe  ciò 
importaua  molto  a'trafìchi,&  alle  mercatie  loro, thè  nauigauano  fuora.  Lo 
StroT^ adnquesi:^  dano aleno pafsò detto  a’pjidtj  de'Fracefi,  et  afialulq 
,/ilb(i, cacciatone  fuora  Capi»  MSiouano,(b'eraa^iMr^ia  della  città,  lapfe. 
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r®  ^f®*  Ì9ntfniì  Matteo  da FofsShroHetilqaal difopra  dtjjiyeht  eo*fiioi tifarti fwf 
Alba  & la  ^ fpofìtofeee  ufcìrgli  di  man»  Uuittoria  alla  Strima.ln  fw/ mtdtfimigior 
prende . ai, che  lo  Stregai  at  tendina  a rifkrt  le  compagnie  per  isfor^arfi  di  ri/iorare  < 
GiouS  di  qualche  parte  il  dano  rictunto  alla  Seriniat  Don  Oiouanni  dt  ytga  Spagnuobo 
ba*«atore  HpUM  a trouate  il  Morchefe  del  f'afio,per  tfitrgli  compagno  tt  aditi 

i n noma  tore  al  mangio  deWtmprtfe . Era  c»f"i  ^mbafeiatore  dtU'lmp.  appreffa  a 
alMinpet.  ’PapaVaoUthuomo  da ^tti,e  ftutr amenti granttet  qntUo  che  molto  importa 
* al heu^blicotaffettionatiffimo  aBaparte.TerckebenelfitreU genti  iia~ 

Idìuto^  HaHe,ch*io  diffi,  e nel  preveder  dinarifbauea  caldamite  fitttoogn’operafCbty 
nel  ma-  confermàdotofìo c$ certa fperan't^aJt aiuto  il Marcbtfsdelyaflo  fi  foccorrefm 
ncf  gio  d*l  fé  aUo  fiato  di  Lombardia.S'era  partito  poi  dal  "Papa  con  animo  ver  amite  féf' 
<ol*Ma”  S”ato,perciocbe credeua,el:^tgti mantenrffe  Camicitia  di  Francia,tb'egli  s*ai 
(hefe  del  Itgrajjfe  dtU'incommodo,e  pericolo  d(U*lmptratore,e  ch'egli  dtfidtraffe  di  ut 
Vado . derlo  intricato  t& opprtpotngrautjfime  difpcultà  di  diuerfe  guerre.  Ora,  ben 
per*^**ua  ^ uenutafua  per  maniftfla  dtbonore parrffett  b fofit pocogra 

le  il  Vega  ^ Morchefe  del  Vafto^e  grane  fopta  tutto  al  Prencipe  di  Saùruo , confi  rp 
i pani  da  do  nomUmeno  iufitme  i lor  configli  furono  (Raccordo  inferuigio  dell'lmperam 
Kema.  dimoHrandofit  il  P'ega  huomo  pii  aperto,  epiigivfio,cb%fii  nò  haueano 

ereduto.PerciocbeJicondo  il  cofiume  della  fna  natione  egli  era  d'animo  alien 
no, e di  uifo  lontano  affatto  dalla  piaceuolegga  Italiana, ma  tuttauia  iiligem 
timente  fketa  Puff  do  fuo  in  rivedere  i prtfidtf,  & in  prouedtre  le  uittouagliei 
ni  però  polirgli  impedire  bStro^gitChepaffana  per  C.4ptnnino , e^  bencho 
egli  manda fie  innanzi  fknti,e  cauaUi,Hon  lopotiaggit^nere,  ancorcb'rgU  ha 
ntfie  cofirctto  motti  fotdati  dillo  Strogp^i  tbandarfi , e per  la  aia  abbandona* 

/ uffa  no  Capitano.yoltoff  poi  il yega  a combattere , .Anfiano  ilqnalt  tfftndo 

piefo  da  fiato  prefof  fon^a  tgli  ni  lafciò  tagliare  a pt:ip^  tutti  gli  buomini  della  terra 
Vega.  iufienucolprefidio  adoperando  in  ciò  offiicrudtltd  loro  gli  Spagnuolt, et  i To 
difibitìquaU  haueano  troppo  per  male, che  gli  ItaUani,  iqualiqutl  dìnon  era 
no  fiati  pùto  fanguinofiybauefiero  perdonato  dnemki  aUa  Scrma.ll  Fega  an 
cor  a accrebbe  la  crudeltà  di  qUo  atto  fanguinofo  co  una  fenerità  inuidiofa,bm» 

' nido  fatto  appiccar  per  Ingoia  atte  grondaie  il  capo  dtlprefidio,PjIlfiere,  *‘l 

Capitano,infiemecS  alcuni  faldati  Milantfi;perdocb*eglinoalquantopiàofli 
natamente, e con  maggior  infolem^Otcbe  non  fi  coueniua,  bautnano  fatto  dffd 
fa  cantra  gli  Imperiati, iqnali  eon  tanta  forcagli  tbb«tttvano,t^  finalmentt 
vinti  daU'efirtma  nectfftà  pii  tofio  sperano  voìvti  arrendere  a diferetione  del 
vimitore,cbe  ualorofamente  effer  anmagj^ati  ntWatto  della  fkttione,  talchi 
gli  Italiani  co  mal  animo  foppcrtarone  qìlafirane^a  del  nuovo  Capitan  Spn 
gnuolo, dopai  che  qutUiiqnaU  naltntemhe  t5bauSdo,uoleuano  matenert  tbo 
nore  della  fede,ér  della  miUtia,tS  cofìvme ver amhe crudele  erano puniti,co 
me  afféffoi,e  ciò  c5  tato  maggiore  [degno, pebeU  Ftgo,poicbe  Ugo  iipot'e^ 
oacòbattutoalla  mnraglia,bavea  levato  Uebpag^  loro  daqntUafanguinofd. 

fattione. 
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fittione,accioche  tntraniouì'i  luogo  loro  gli  Spagauoli,  iquaU  trèno  frefcbì^ 
egAglitrdhtffi  haur/Jero  tutta  U loie,  & U preda  dtU*  terru prtf a.Ma  il 

gafcufauèUcruieltÀdir}UtUoatio,dicido,(heglieraparuto  dipunirgiufln 

mite  i ri/Mggiti,tfHoru/(iti,ch'trano  al  folio  de‘Frace(i,comt  uaffaUi  dell  Im 

per.  Ptr Sfio g>au3!toancora fatto  a’aemicitiquali erano  appareccbiètia/kr 

diftfa.il  ytga  pfe  .Andrfma  fen-^a  ferita,  & fciò  molto  ne  fu  ringrattato  dal  Andeftnt 
Duca  di  9a$toia,pcio(be,ca/ligado  iriemici  Pracefi  uicini alla  ctttdytquaU  tut 
iodi  lo  trauagliauano  co  co  rerie , & ractjkifiidol'una,etraltraterra,bauea 
libctatopeautniredaHuamanifena paura,  & daunagrade  (pialuìcbena 

uatyerceULEt  »6  molto dapoi,  ch'egli  btbbtfkite  qilt  cofefil  ytgarUornò 
a Roma  all'ufficio  della  fua  ambafeitria,  rimanedoil  Marchtfe  del  yaitoaor  n vega  ,i 
dinare  i fffftd^,Uqualfi  fiaua  ojfcruado  il  facce fo  itU'affedìodiCarìgnano,  torno  a 
etimouimèti  di  Monfd'.Anghiano.'hlèpafiarono  molti  giorntycbt  IS.Vtno 
StipiccianOfCoHretto  da  tiirema  neceffità  di MÌttouaglia,c5  bonorata cSditio 
ne  ft  arrefe  a Mon(.a'.Anghiano,confentendo  cofi  i T edtfchi  egli  Spagnuoli,  bjicntorc 
iquali  lungo  tempo  trattenendogli  con  fferan^^a  d'ufcirefuora,  bauea  mante  ° 5<- 

unti  Ìh  che  fu  ^(lo  accordo  yit  Mdf  ih  Mei  s adito  fuOT  tono 

di  modo  col  S.  Tirro  Stipìcciano,quafi  ch'egUfklfamente  auifandolo  della  ca  rate  condì 
refìia,cht  bauea  della uittouaglia,con  maggior foUecitudint,efi-etta,che non 
ricbiedeuala  neceffità , e'I  cafo  dtUa  pìcolofagiornat<hgUbaueptdimàlofoc- 
corfoytnaffhuamltt  a tepo  importuno.et  aere  piouofoyf  lequali  la  parte  Impe 
riale  bauea  riceuto  figra  dàno.Verciocb' egli  più  di quarSta giorni  bauea  fo~ 

flenuto  Cafftdioydoppo  U giornata  della  Ctrefola,Doue,quando gli  foffe  flato 
eoceffbqueiloff>atiofen7ia  pericolo  di  fkme,(i  uedeuayCbe  il  Marcbefe  copik 
prouifiont  maggior  c5fideratione,haurtbbe potuto  dargli  foccorfoytfftr  gior 
nata  co' nemici . Ma  la  nuoua  doui  tia  di  molta  uittouaglia , che  nera  àe»tn, 
bauea  leuate  dijfficultà  diprima,laqual per  dilìgil^a  dt'foUUtì,cbe  in  do  t af 
f aticauauo  t cer cernano  ogni  cofa,s' era  ritrouata  ne'granaì  ripofii  t&afcofi- 

dagli  buomini  della  terra;  ancorché  il  Marchtfe  adirato  f lo  dolore  dU  dina 
riceutOydifficilmète  accettaffe  quella fodisfittione  del  S .Tirro,et  do  tato  pià 
rreuiernite  aucora,percb'egli  bauea  intefo,  che  fuor  di  Carignano  erano  fleUt 
menate  molte  btlUe, lequali  qdoftfoffexo  amma’^jate  fi  crtdtua,cbe  Conditi® 

tù  di  tutta  lo,biadacofumata  fi  farebbe  potuta  tolerare.  Et  C opinione  di  qfla 
cofa  cbiaramite fi  cofttmauaguardado  tuifogliaffediatifiqualiyfi  com'.fuo  «ordo  tra 
leauenireyquadofimangtano'cibifìrani.tto  eraputo  dimagrilitnèfcuri,per- 
fioche ifino  a'/àntacini priuati  baueano  buoniffimo  colore  in uifo.  Fccefi  Pac  ^ j 
tordo  coqlìe  coditionì,  ebe iTedifibiriiornaffiro (ubitoniUa  Magna,etgli  ftancefi. 
Spagnuoli  fe  n'andafsero,doue  parefse  loro,  fuor  de  gli  antichi  eSfini  del  Vie-  Lo  Stijii- 
monte, et  {fino  44  m>fi  non  feruifsero  C Imp.E’l S.Thrro lafdato  sulafede  ! 
tontanente  andafft in  Francia  atrouare  ilRe  Fractfco,e domadafselaliber  |j  cUmcn 

tàfna  dalla  demtnza  & bumaniti  del  B^e.  Et  che  tutto  f apparato  digutrra^  aa4d  a.c. 

# ^ — - --  rWera. 
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th'trtm  Céfì^émOifoffe  dt^FrScefi.  A qfio  modo  il  S.Thro,tjfenit  fitto 
tòpognatoda’fincrfi  t Cheti, poco  dapoi  tnio'a  tronato  ilj\e,d*lqttal  fu  ric0 
11  Re  Tri  g^to  confingolar  huaanità\pcioche  il  I{e  Ffuncrfeo^Uqual  houormca  U uer» 
Iònia  inT-  nemici am»Ta,^cilniétt gli off{rfeliberalcddotta,et  nonuoHd» 

maaità  ri  égli  accettar  U^^i  fece  atcuni  doni,c  Lo  lafciòyche  tornaff't  alferuigh  dtU’Im 
Auc  Io  Sri  per.Ma  il  ColSnello  degli  spagohoii,ilqHalperfoprano»uefi  chUmaiu,  S.Mi 
& *do"°  ’ cùnduioni,ptycmhe  diceua, 

hatie°^i**  chti  Francéftgli  haueifano  mancato  tCaiCMnecoft,&  cofij^ceéou'ifia  il  Mar 
iaito  alai  chefe  dinifaptrntnuUa,  andàdogik  p H Vè,sbarcò  le  fanterie  a trefceUo  c*  • 
I b^*^*’*°  Ferrara,etc9tfiediteartiglmiepfeUterraAonedii  deal-^ 

* cani  nattorij  al  caHeBano  deSa  terra, che  fi  cbia  maua  per  foprdnomtBfiTìn- 

giba,t!r  gPhuomini  dttia  terra  furono  coflretti  alleggiare  a difcretione  degli  • 
Spagnnoli,e  far  loro  buoni  firme  fprft.VarHe,cbe'l  àiarchefe  del  p'afio  i ciò  di 
buona  u$gliàc9piact{it  loro,percioche  ueleano  trattenere  quei  faldati  con  le', 
uittonaglie  diqha  ttrra,&  Mendicar  l’odio  del  Sig.Cardinale  Ippolito  da  Efic 
tontra  Plmp.  Tereiochc  quefìo  Sig.  fkcUdo  profefiione  diMa  patte  F'ancefe,  \ 
bauia  in  tutte  le  eofe  aiutato  Tietro  StroX'gi . Quafi  in  quei  mtdrfimi  giorni, 
che  quelle  cofe  furono  fitte  iPimote  fra  gl'  imptriaHyClr  iFrScefi,  Ìlf{eF>a-^ 
cifco  (òhonorato^  religiofo  peperò  fi  rifalle  di  licentiar  Barbarepa  Verci» 
che  il  Barbato,ilqual  era  ufato  effaticarfi,p  iado  per  iHUo,rt  non  ijiar  mai  in  •: 
t>tìo,fi  doleua  à’effer  ritenuto  nò  ftnt^  carico  dti  ftn  honorr,  fi  come  quel  che  » 
non  era  utile  a Francia,nèdi  danno  all’ lmp.e dic(ua,cbc gli  fuggiua  il  tempv 
còmoda  a naxigare,fi  che  f ofiiando  ì'uenti  tgli  non  poteua  ritornare  a Caftan  . 
iÌnopoli,(  fi  non  s’ajfrettaua  a ritornare,gli  fi  toglita  affatto  il  ritorao.t''in 
itruenina  altra  qutfto  la  fede  della  promeffa  del  J{e,con  laquàl  banca  promf  " 
fo,  che  qtulmedefimo  anno  farebbe  ritornato  a Solimano.  Eglidieena  aneo^  > 
che  per  quella  dimora  iimiile  a'Prancefi,&  a lui  daaofa,i  marinari  in  uitupe  ' 
refi)  olio  utniua  a marcire,la  difciptinanauale  mancauain  loro,  &■  i Turchi 
fono  Patte  flraniero  amalauano  & monuano',  aggiugneadoui,  chefegUfofio 
fiato  comadatOy  tl  Fj;,come  ragioncur-ìmet:  dcuca,bau*ffeuoluto  nuocere  al 
dT^Barta'  nemico  mpUcabìle,ch'entraua  neda  Francia,  ch’egli  era  apparee^' 

ròiraaVRe  cbiato  afitr  unaifftdìta, &ualorofa  correria,  talché fiictndole gran  danni 
di  dcjidar  bourebbedato  U guaHo  aUariuieraéi  tutta  la  Spagna,  dalprimo  càpo  del  Vi 
!kl[a'*''a!  aBofiretto  di  Zibilterra.S^eflo  configlto  come  lontano  affatto4al  • 

gna?  lafuanatMralpiitÀ,ilI{efnbitolorifiutò,ancorcheamoreuoh0imamentegli 

fogt  offcrto.Etfercht  hauetta  tgli  a concedere  in  preda  a crudeli  Barbari  le 
li  Re  rifÌN  natiouichrifiiatit,che  ciònon  haueuanopunto  meritato, falò percb'eUeubbi 
laquaato  dittano  all’ Imperio  dell’ tmp.  Et , perche  in  quefto  co  fi  crudele  atto  fideuttue 
wHartf.  antico  fopranouecEt, perche  finalmente  haueuatgliala  - 

É».  fciarequrfiamtmoria odiofa afe ,& a’fuoi difeendenti  dicofi  abomineuoleà 

tr  tmjpiaruineiEraauettito  ancora  il  a por  fintagli  incommodi^  -, 
' carichi 


èitichì  del  patfff  fciochè  i Turchi  andado  a far  dtìU  UguetuS  flirt  guafiaut 
no  i luoghi  fiatati  f ma  fi  diceua  auc»ra,ch'iitfidiofamitefigliauanogli  huomi 
ni  fmarriti,ttgli  incatenauantairemo-Ter  fapplemito  duqut  de  Turchi, che 
erano  meyti,il  {(egli  donò  tutti  gli  fehiami  Turchie  Mori,  ch'erano  intorno  a 
quattroceto jiquali  erano  mtffi  ai  rana  neUt galee  Franctft,& co ft  fornendo' 
la  rffo  d’ognt  forte  di  uiuouaglia,et  oltra  ciòfacHo  di  molti  doni  a Barbarof  ferie  uic- 
fa,l'armata  Turchrfca  fi partì,!  dall' (fole  Leronieutnne  diritto  a f'à,  ilqual  * 

èunportouicino  a Sauona.Quiui  dal  Senato  di  Genoua  amareno  Imeute  gli  fu 
tono  pTffentati  dimoiti  drappi  di  ftta,tr  dimoUauittouagUa  frt(ca,&  quin  pani  Iko- 
it  vfcendo,«!r  promettendo  di  non  nuocere  a niuno  mila  riuitra  di  Cenoua,fe  »«»  • 
n'andòainjola  deWElba.  Doaepoichtfugiuntatuttal'armata,Barbarcffa 
fcriffe  al  S. Iacopo  d*^ppiano,Signore  di  qlla  lfola,e  di  Tìòbiuo,di queiìo  U «c  fu  tic^ 
nore.  Iofo,thetu  bai  appreffo  di  te  fcbiauo  un  giouauetto  T urco.figLolo  di  Si  ehiflfeia. 
nigenerale  delle galee,detteg fopraneme  il  Giudeo,ilqualgià  moUo  tfpoba, 
che  fu  pfo  a Tuniji.  Colini  uorrti,cbe  omoreuolmFte  tu  mi  rrHituiffi, ilqual  do  gcboucIL 
•0  ti  moH  retò, che  riu  fard  fiato  grati/Jìmo . TorcioebtqUa  noflragradtarma  Ariidcno* 
ta,mètrech'eUapafferd  olirai  fopra  laftdemia  non  fird ingiuria  nèdiffiact  • 

re  d niuno.  Et  fc  puYi'f  aggrauerd  di  t opiacermi  in  qfia  co  fa  picciola, [appi  cbt 
ntUariuiera  del  iuo  flato  tu  bai  ithauere  tutta  qlla  ruiuat  che  fi  può  far  da  un  tichiefe  a 
eapitalijjìme  nemico.^  qlie  Intere  rìfloft  l'.Appiano,di  maniera,cht  miflra  latopo 
ua  di  no  hauer  paura.,prefentado  huomini  armati  iatoruo  alle  murM,epatìdo, 

' ch'egli  fi  tbfdafft  ueUa  fortexpif  dii  luogo;  edifftfComela  nligion  fmaglìutt  Hola  co* 
taua,che  no  gli  t bpiacefftifciocbt  i facerdotigli  affermauaHO,ch'tfÌiio  il  gag  una  Iene- 
•gpne  batte%7^ato  e fatto  Chrifìiano,uon  figli  poteuadareftm(a  peccato.  Ma  . 

che  neU'altre  cofepafiaio,egli  trap  ufargli  ogni  cùrtefia,&  ebe  f rifletto  di  delr!»^ 
lui  egli  hauerehbt  ftmpre  bauuto  tlgiouane  t luogo  di  figlioU,nou  di  fcbiauo,  piano  a ~ 
'9'‘aggiuf<  ancora  doni  di  uittouaglia  flefea  p mitigare  la  codinone  della  poca  Barbarof* 
grata fua  tifloHa.  T ciche  queflo  cofej^i  furon  fatte  iutedtre  dal  fuo  ,/tmbafc,  “ ' 
Sarbaroffa  adirato  gradenite  dira  l',4ppiano,ftiothe  più  tardi,et  più  fofle  ^ 

fo  gli  hauea  riflofio,cb'tfio  nS  dtfidtraua,bauedo  octupate  tutte  le  riuUri  del 
t J fola, mddò  il  bado,cbei  faldati  fmotttafferoì  terra,  e comffero  a far  preda,  <* 

•“l{eA'Elba,laquale  fi  chiana  ancora  Etalia,fottodMtpQrtifcorrHdouitm'%p 
■ein  certo  fcdcioftritto'dllarikiira  tagliata, a guifa  d'uno  ifimo  molte  largOfla 
forte  delira, delquale  difìeoedofì  in  una  flètè  lùga  fa  un  promStorie , appreffo 
i mafji  deUa  Calamìtta , che  dagli  huomini  del paefe  è chiamato  Capo  Libero,  ' 

Dentro  daqHo  u’è  il  porto  capace  di  qual  fi  uoglia  gride  armata, ma  feoperto  , , , 

al  uèto  d'Ojlro  Scirocco.Qtttfio  porto  per  la  litgbe^a  dtlgolfo,cbe  s’apre,  fi  ■( 

chiama  Logone.Ma  l'altro  neU'aUra  parte  deU'l foia,  che  anticamente  fi  chia 
mò  ,Argoo,&  boggt  fi  chiama  porto Ferrato,guardauerfoTramo{ana,efcuo  ^ 

predirtpttto  afe  terra  ferma  diTofeana,  cètra  Baratto  porto  delTanticaTo  „ ^ 

pulottia,piùficuro  ueramlte,&  più  ntbHe,cbt  LògoHe,maffimamtnte  pebe  t 
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^eUaMùttafneg4U  delgo^motto  nuUtotfè  iuta  pr0fondì{fìma  iip’ ottima 
fiS^a  per  togliti  ancora  €ÌcofiflreU4ÌH>tt4tCbe  fi  può  cingere  co  nna  cat* 
ira  contro  ogni  impeto.St  n'ba  ancora  dm  atttforte%t^r»cbefcaprono  la  ma« 
rina,t!r  etmodiffimanentecnopronoilportotleifnali  oggidì  il  X.  Duca  Cofm 
de’MtdiCi  bafhuofkr  sà  la  cima  d’iena  hal%aajpriffima  daU'una  & l’altra  ri 
ma.  Lana  dì  qneHt  i chiomata  la  SttBa,  daUa  figura  dtU'ed'ficio  eb'i  fiuto  co* 
raggi  .& Poltra,  f la  fabrka  moUo  altOt  il Palcomtper  lutar  l'ufo  delporto  a* 
Bai  bari  Corfali  f panradolPartigtierie^chenifoaOtOfiò  ancor  ei  molto  grane 
eonfigtioiferciocbif  facHtmnnafakr  km  grada m edifica  unagradifitma  col^ 
niain  nome  tPmtficnrodP  celebre  mercato,  mafiìmandfte  in  luogo  fono , tir  in 
riuiera  di  ptfeagiont,  aUo^ude  tafk^fii  buomini  del paefe  neggendo  i nemici^ 
balio  fitnrifi.rieeUo.Tur  la  primae^at  Barbari  aff aitarono  Capo  Ubero,^ 
e*  **^0*^*  » ***  pigiarono  rpta fioatti  i terra^gani,  U datifi  f tatto  a ruba» 

§i»io^  re, a ufo  di  cacciatori  diedero  la  caccia  a ^ bafittotori,  ìqnaU  indarno  fi  fng  « 
7 uniti . gìnano  f halgt  fiinofe,  & perbofcbi,et  uUtatifipoia  d'oltoraio,caQe&o-atto 
* fopra  nn  meffo  dirupato, in  nano  bìentarono  ebbattagUa  da  mano,ct  baulié 

flato  tutti  iluogbi  forti,  tornarono  alParmata  j fcbeK^ppiano,banendom. 
tifa  q/la  fciagnra  dtfnoì  buomini , per  ni  bauera  piagnere  PuÙimaroHina  di 
qha  1fela,taqual  gli  di  nnaghffi^ma  ridUa  deUacanadtlforro , &•  dì  moUf 
altre  eofe,mnticSfigiio,efefHtnitoli  il garzone,  btbbe  la  pace  da  lui  Jauiamf 
mo^^krI  aceoTgendtfi.cb’tgU  «9 era  ffoHtner la ^riadPima tì graie armata^s’egfi 

tuifee  a banca  ad  aiutar  Pipeto  del  Barbaro  adiriUe^qncoa  che’ iDncaCofmo  gli  bd 
1 aibarof.  Hfffe  maialo  inaT^ U pfìdio  d’una  copagnia intera , ilqnal  nolenùtti  ciòfitetr 
U>  * rifiicubdtl  Wpnbfico^tf  cento  ancora  ittl’anùcìtiaprmau , fciocbe 

nam.'  ^ ^ Sig.MaddaUna  dt’Saluiati fua  j^ia  era  moglie  deW tAppitoto,  Hanendo  iti» 
Xarbarer-  gnc  Barbai  offa  rìcenuto  il  gannirne fitr  pià  danna  a^ume  aU’altre  terra 
6 hauen.  itif I file, neggendo UgarT^one,cbtSakco gli banea menato jteflUo molto  ona 
•o  infidi!  •‘fi*  cariti paternaÉabbracciò,come figliuola  i’unna 

noi*  di  Si  litiffimo  bnomo,&  fno  compagno  necebut,  et  di  rii  ringratiando  C Appiana^ 
aain.  glie  fen^afiirglipoiii,ginriaìnmnnluogo,gli<^emitapromffia,elafcde.Qne9 
in^"a*  w mr  onorarie/ece  ^Capitano  di  fette galcc,&  poi  lo  mandò,co^ 

Suca>  ^ riauHtofnerr  di  ^cranga,afko  padre  Sham,fino  a Snet^orto  del  mae/{p[» 

foptiemìffimoaBa  tittidelCairo,il^lportoanticmPufi  chiamò  Arfinae» 
Tercioebe  qniuisinamper  la  marftriadiUadìfeipUna  nmeale,&per  ùgram 
prattica  fna  nelle  cofe  della  guerra,  era  Rato  poRo  da  SoUmano  fopra  Parma 
SiMin  g ta,che  s’banea  afiibrkart,et  f menare  in  India  centra  TortogbtfiJda  U mec 
l’allegrca  cbio  ISgo  tipo  nipoti  foRcner  la  non  a/j>atata,& fingoUr  aUegre^a  del  fi» 
l^iuoi  li  riannto,ptteiocbt,f  lo  piacer  «A»  iPbebbe,fubka  nanne  mena^  fi  mo» 

telato  £ rìArnSinS, come ^efiobo  detto  altrmte,qnafi pari  (Popinion  di  nirtè,&egms 
■OH.  ieanco  tPiti  a Barbaroffajmadip*ndi\a,etii  bonti,digindiciofacilmite/m 
ftriore,peTttfiinmh  ancora  dt^prìgienitijnaO  Pbantano  eontfeiutoperpié 

manfneto 


munfiietó  pMdroue.che  Barbarofì<tJi  come  qutlycbe  f^tffo  eraeoler^o,ttflra 
mìfflmo.ln  (juefìo  mr^^o  il  S.Duea  Cofmoper  marp  d'vitaipia  Greco, eòe  Ugo 
tfpo  con  rroffa  proui/iont  egli  òmm  mantenuto  sà  la  Capitanadi  Barbar ef 
fa, fatto  auifato  del  9Ìaggio,&  dtUoftgU  ancora  fecreti di  Batbarofla,come 
ben  coHueniua  a un  Vricipe  di  Tofcanajcriueuajpefìo  <C S anefi,auuadoli  dei 
la  uenutadeW armata  Tutcbefca,& glicófortaua,chediUgì!ttmenteordtnaf 

fero  f fo  maggior  fftdìo poufìeroper  la  riuieradeUoftatoloro , accioebe non 
riceuejfero  qualche  dano  iaUa  repttina  furia  de' Barbari,  fcioch' egli  bauea 
intefo,cbe  Barbarofia  haneanoltnfatq  a'porti  diTofcana,&uolea^ocac-^ 
eìarfi  un  ricetto  ficuro  in  Italia, mafimmHÌte,effendo  eSfortato  i do  da  Pra 
etfi,& g>into  ancora  da  teone  stren^UquaU  il  B,e  bauea  dato  per  còpagno 
eon  alcune  galee  d Barbaroffa,&  bauea  aire  tfitmed  effo  lui,/£tnb^ciatore 
i Solimano.  Et  pciò  p tener  i5tano  la  ruina  comune crudeli  nemici, o forma 
loro  cauaUi,& fkntiich' egli  bauea  apparecchiati^'efji  gliuoleuano  nceuere 
nello  fiato  loro,aeciocht  qdo  bifognafie,fofferopiuuicini  alle  rìdere  » ^ * 
nemici.Tercioche  il  S^DueaCofmo  efiendefi  configliato  col  S. Stefano  CoMna^ 
filquale  egli  bauea  fatto  Capitan generde  di  tutte  legati  di  Tofeanaj  bauea 
fi>erS'^a,fe  i Turchi  fmotauano  in  terra,di  potere  cSfuitto,&  nò  afettato  tm 
peto  ributtarli  fàcilnilteaUe  naui,^  dido  lor  qualche  notabil  rotta,cacciar 
li  in  mare,fcher  artiglierie  delle  galee  negli  parena^ebe  fo/fero.f  feruirli  a 

nuUa,Uqualin2fipoteuattometteredordine,etlpararefenonconegualpert^ 

celo,  efsido  eglino  mefeoUti  infieme.Ha  i Sauefi,iqnaU  in  nefii  luogo  mai  w 
fi  cifigliauano  à ÌÌp»,come  buoti  di  natura  fofpefi,&  ueri,&  antichi  nemi- 
ci de’ Piorgtini,rifintarono  tutti  qi  configli,& prefidijparido  loro  poco  ficu 
to accettare  nel  paeje  loro l'arminaloroftd^viciui  confdocca  ragione 

cdfidadofi  di  potere  con  le  ppriefor^  refifiere  a’TurcblHa  Barbaroff xpar 
ado  dairElba,tS’arrÌMadoaTalamon$/ublto  sbarcato  V artiglierie  diti  1 4 
fallo  alla  terra,& app/ìo  alla  rocca^doue  il  muro  era  più  debole,  bauPdo  fit- 
ta una  ruina  grande  de’merli  s'appaxecchiò  (Centrare,  fcbefpanitatidaq- 
fio  pericolo  qnti,cb'erann  algonemo  delpicdolo  pfidio  Girolamo,  Ó“ 
bruogio  col  Capitan  y’erdone,'>tggendo  il  muro  aperto,  et  udendo  fugpre  al 
f altra  parte  dtUeterra,furono  prefi  dsfTurcbitCbegli  telferot  me^,et  l al 
tra  fu  m^ffa  a facco,et  Barbarofla  cacciò  fuoco  in  eafa  di  Bartolomeo  J** 
iamone,et  giunto  qui  et  la  Poffa  fue,ruinò  lafepoUura  di  Ini,  che  poca  iia^ 
era  mortOifctocVtgligl’ani  pajf  ttì,tffendo  Capitano  delle  galee  del  Tapa^^ 
efsidofcorfo predado  fino  alCifola  diLesbo,hauea  dato  itguafio  al  territorm 
di  Metelino:tt  alle  pojftffioni  paterne  di  Barbarofip.Co  quella  med^mafor 
i Barbari pafsado  otto  miglia  dentro  fia  terra:  giunfeto  tU 
nette  a Monteano,et  fecero  prigioni  quafi  tuttigli  buoti  (ti  qiuUa  terra;  tal- 
ché fifalu  arano  folamente  alcuni  pochi  lauoratorhe  contadini^  . 

norare.Bfsìio  (tiique  fpauUati  i snnefi  g quefie  nuoueìct  actorgidofi  tardt  t 
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chtBitryit^^afeifMÌ^»^1f9lt€iiipMùEr€ùUihéiualtmK<tÉÌtb9l^ 
OT<ntr,C^  mAlfi>riiftc€ta,m3d4T»no  Do»  <iioua»»i  Si  iMnàgOHerruitore  dtU 
U citili  co»  un*  bid*  di  Spagnuoli , co»  alarne  copagaic  di  cittadini/àut 
in  fretta -aìlamarÌMt&  ftf^bt  mieuanotCba  (jMtfii  prtfidij  erano  affai  pi» 

. deboUtCb^l pericolo  n3  riccrumatfuro»»  cofirati  finalmite  ricorrere  al  D» 
ca  Cofmo,&  cofi  Ambruogio  lincei  AmbafeUtOr  loro  eauaUat^pjper  le  p» 

1 Sanefi  fi  ftc,»tniie  a tronare  il  Duca  Ct^mOt^glidimandòiCbe  fofie  contito  dandogli. 

difouorrere  lo  fiato  di  Sie»a,poftii»  gran  peticolo,iìr  quafiop^ 
a glj  aiuti  prtfio.  Il  Duca  CofìnOfOmorebe  ripntafe  iidtgni  ^cùmoìÌ  Saoefi^  iquali  4i^ 
«lei  Duca  altramite  di  quello, cbt  lorbifog9aua,Cbauea»o  rifiutato , comi jdfi>etto  ^ 

Bodmeno  f ni  macare  aìla^ep.  laouale  m un  medtfimo  tipo  toccoM»  la  relin 
gìont^  lo  iutetefie  dtSimp.per  oowtre  diTofcanotfir^otfe  diuoletfifcor^. 

. dare  della  difeortefia  toro  poco  cHtikidr  di  d^rlitoRe  aòttOtt^ebe  fubitoid 
S6ma  òè  Colo»»atpe»ò  le  fanterie  ,e’4  CbiappinFiteUi  fu  mandato  «■« 

gli  aiuti , nani^  con  due  bande  di  cauidtìi&  con  alcune  compirne  e fedito  ttarchibu» 
che  màdò  gieri.  Ma  in  queRome%p  i Barbarinfando  fiugoldt^igen^ù’  incredibile 
Cofmo  a i l'artigfierie  fopra  »t{  ahi  fiima  bal^a^i  tauta  furia  battei 

SanS?  ro»M>  la  forte:^,e  la  terrai  che  Carlo  Sa»ejie,&  Cma^a  Spago» 

Port’Erco  b> fpauHafi  daifnfiblito pericolo  tPanagra  ruioaji  arr^ero  inferuilù  infie- 
ic  bauuto  mecolpr^iUo,laterrafuarfada'r»rchi,t!runbeUiffimopalaj^ifAgefit 
tigLri^  f rif»  rmuamVtrcioche  il  Cbifi  Ratogalantiffimo  huomofra  tUttigPal 
ptcro.&a’r  tri  Sanrfi,ilquale  era  ricebisfimo  mercate,  haute  ornato  qfia  terra  di  betlifi 
fo  da'Tur-  mi  edificijtOra,metfexbt  la  terra  abbruetiaua,uSne  Do»  Giouani , ma  tardi, 
tr  uS  poiido  t^i  dare  aiuto  aBa  terra,laqualt  era  perda ta,ep-  a rdeua^  entrè 
i»OrbeteUo,ilqaaleèpofloÌmegp  ttuua  palude,  ifuefio  luogo  poco  celebrate 
da  gl'anticbi  m’alt»rtifet,che  breuemPte  deferiutdoio  io  mofiri  acoloro , che 
leggono  il  filo  detpaefe.T^lmt^^o  quafi  di  tuffa  la  riuieradt  Tofeana  dalTe 
- . . nere  alla  Magra,nouèmontagnaalcnnanèmaggiote,nèchepiufporti'ÌfHe 
BeVe7in6  re,  Cbe*t  promontorio  d' Bfeolt,Uqtmlt  hoggi  fi  chiama  monte  Argetaro/ofù 
tcagiiaro  fiomonte  calati  £ogniparH tagliati delUbdxefues'inal'gatdto,cbt,come 
s’egli  foff t tirato  aftfie  dalla  natura fiì  uieue  a piegare  in  ditto  mi  due  golfi,  i- 
quelì  attijfimamete  s'attaccaHo  al  collo  difiefo,coiqutde  efibfi  cògiugne  c3  ter 
ra  fermai& fanno  la  filtra  du»  capo  d’huomo  attauato  ai  trace  il  corporeo 
me  fi  mede  Scora  ettactaté  la  Mona  aU'Sfamiglio  di  Corate  in  Acaia.In  qfii 
golfi  canati  di  qud,&  di  liafit  [palle  di  terra  ferma  m t'aprono  due  porti, lu 
no  uerfo  Ltuate,cbefi  chiama  porto  Ercole, e Poltro  da  "PoTiite  chiamate 
Stefano j una  C biffa  atita,cbeui  di^o  S.  In  cima  del  mite  di  una  ptamtr» 
di  btUiffima  u^,et  / aere  purgati^to  piena  di  fóti  et  utilità  d'oUui , e di 
palme,é'aKnri,e  di  ntortelle^ebe tiene doitìciwigUa,dout farebbe  luogo  da/ìn 
bricare  una  gride  etfelicifjima  cìuÀ,fe  t l(e  del  noRro  tepn  bmnfiero  améfc 
di  lode  edefidtrioiac^Unrftm^mt  D^gjfin^fb'ktbbtrpgU  i Grui 


” M««-  Jfctrr't  altra  ciò  P benigno  dono  di  natura  potrebbe  a rtcchire 

matp  deuer  na[cm,^toltr  ^ & i„U>a,,ae  ancora  fra  l'uno  & l'altro 

lo, cognito  a terra  ferma  J oon  Giouanni  di  G.ou»n«  i 

ai  rnrrslt  È dinemtCI.In  (Ilio  luOgO,COme  loaijlJI,  S eram  IJ  • ,i  di  I uni 

* 1 1,  liArn  rCicrrdena  cheBarbarojTalodoU'ffta(ialtareipcioch,i  a p^f,, 

tidare,nùLiHa  fermarfi.Ma  qfia  terribtlpatiraa  ’ Chfapinrf 

thZnZo  dal  Duca  Cofmo,andàdo  innZo^  H S.CÌmpmo,, Uguale  entrò  nella  . 

^ r UlfnCirnmeauel  ch’era  animofo,ufiìfuora  co  Don  Giouani  cetra  ! „i  luh* 

terra , t fubito  fi  come  ejue  , irUr  fhìnoPdo  inari  icaualli&  ti  archi  centra  i’ 

nemici. ch’eranofmòtat!  fu  la  rtua.talchejpingedo  inay  ca  “ ^ ^ , 

bugieri  ributtò  in  mare  i nemici  & fl.f  j 

, ® ,.  ^ ^ eranuCciti  fu  lariua,e  nolafctò  Imontare  I i uno/,  nosbarta 

..... 

chi  Ver'qHa  fubitate}uafi  non  afpiUata partita  de  Birbari  furonliberattgl  ^ 

tralticht  delle  cofe del  mondo  fàcilmetefi  crtdea.chefofie  per  tetare.non 

ÌeTf£^P^ 

eh’eolilafciò  Coccafìone  di  tfrttare.f  finir  l'imprrfa, furono  quelle, pciocb  eg 

nerciò  non  uoltuafhr  et  luogo  alcuno  troppogradtmorq,per  non  s abbatte  « 

,ieorMd,u~,mu 
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ftfft  crtfà»to  toHtHno,fi  rkordaua  d'héutr  due  mite  pktó  ntHtfrtgh,fHHd4. 
lU(ÌPgliJ[f.rtceraHHÌ  della  Cimeratt‘ altra  nella  VropotideaCbtrroaefotU 
qualfi  cbiawta  Marmora,dou'egli perdi  di  molte gaUe.7{iconof(eMa4ttcorag 
che  i pracefi  f afferò  affai  ben  proui/li,f  poter  rinouare  la  terra  di  porto  Ercd 
le,etfort^carU>if!r  finalmente  tenerloio  forte  prefidioianeorch’tgli  iS  certa 
pii  feereto  e pii  grane  configliOf  tififfaffetche  foto  f careHia  di  tipo  fi  rimd- 
rieua daeiòfirttVercioebe rptefio  buomo  digra prude%a^e  dcfiderofo  d'impe 
rio  e di  gloria, banea  penfato(per  qtttltcffio  ho  intffo)tirare  una  /offa  dal  pof 
to  di  iato  Stifkno  aU'aittgj^a  delle galeet  che  andauano  inan^t  e indietro, coi 
fkrui  tauoraregUfebiani  alla  nicina  palude  d*OrbeteUo,laqual  egli  banea  gii 
c6^1ì  di  ^tftfihfbe  no  tra  lotana  di  lÀ pii,  cbe’l tira  d'nna  freccia , & cid  p fitr  qnini  un 
£aibaror.  porto  capa«iffimt,e  còmodi  fimo  per  cofi  gride  armata,p  ^altare  i mari, 
f»  quando  occupare  C Imperio  di  tutta  ltalìa,al<inale  chiaramente  fapta , che  Sotimana 
b*Hu^  fj^iVoiid.  ’Pirciochtifi  come  qutl,ch*cra  bene  informato  della  debole  %ja,tt  dì 
OibetcUo  feordia  mflta,conofctua  di  non  potere  rffer  cacciato  co  alcuna  fo  > paf 

fando  egli  appreffo  a capa  Lioaro,chegià  fi  chiamò  ’Pirgeo.ilquale  è fopra  Ci 
uitauecchia  minacciò  di  uoler  aff altare,»  abb*ucciare  (fucila  città, per  qui  Ba 
£arbaro(l  medefima  cagianetche  hauea  disfatto  Taiamorie . Ma , fgato  molto  da  Leoni 
fa  fi  nife-  strox^,acciocbeil^FraccfiaptalcofanÒhauifieatffcremaluoluto,afk 
”L^dUro  ^^^t^^P^Òdolafuaterribil  cobra, fi  rimafe di fkr  quiUaingiuria-,&  quindi 
Bc  Stroz.  diri^^tofi  uerfo  Ifcbia sfogò  la  rabbia  dtU'oàio  fuo,  ch'egli  banca  concetto  à 
zi  di  noti  7>{i:^a  cantra  il  Marcbtft  del  trailo,  percioche  quitti  fteÒtando  in  tetra  una 
ruinaieCl  n^tte^g  d’ogni  parte  Pi  fola  circSdSdo  fece  prigtoni  quafi  tutti  gli  buomini  del 
A*ia*'*”  • tddrno  cereauano  di  faluarfi  per  Cahijjìme  cime  dt  l monte  ,Abo» 

Batbirof.  teto  , (T  diede  il  guafto  a tre  principali  uiìlaggi  di  quilia  Jfola,  FotinOtVenfa, 
<àdicde  il  ett'arrano . Manòpoth giàaffallqre la  cittàa' lfcbia,rt fiacca dtl Martbtfe^ 
&**chiaM  [opra  un  celle  iitupato,t  ffictàto  dal  tnarr,  laquale  era  fornita  beni  fi- 

ria*  ' ****  tnodCartiglitrìa.D.  tàtofh  ggiandoVr  acida, e fkttoui  minor  danot  per  che  gli 
Batbarof  babitatori abbSdonàdolaper Umaggiore  parteerano fuggiti  in  Ifchiaentiè 
fa  a Proci*  net  golfo  di  Vco^uolo,  talché  l’armata  per  ordine  fi  difiefe  p tutta  la  riuiera 
Barbarof.  Miftno  infino  ad  duerno,  et  erafteura  doW artiglierie  di  quella  al- 

Onrtgot-  tiffimarocca,liquaUh a B tuli luogonobilcper l'anticbe dditie d'O  tenfio  O- 
fo  di  pos  rotore  .Allora  comandò  a Saleco,checon  una  parte  diU’atmata  poffaffedai- 
zuolo.  paltrariua,etconl'artiglirrieha'tfffeletnHra  diVo7^olo,accioibe,conofcH 
do  la  forti^ja  dilla  città,  fc  in  aUMnmodoerapofJìbtl‘,prouaffe  di  pigliarla. 
Erano  mirali  gli  buomini  di  Vo7^S{uoltì  in  gran  paura,percioche  non  haueano 
ntfiun  prefidio  di  faldati,  it  trono  informati  detìacanfiia  loro , per  che  t fi  r.S 
haueano  fai  ina  per  tre  giorni,  A utnne  ancora  fuor  di  tempo  per  accrefeete  lo 
ffuufto  loro,cbf  Saiauedra  spagnuolo  buomo  di  guerra, mentre  cb'igUfcorra 
ua  intorno  alla  tnuragliafii  mori»  da  un pe^rtpcCartiglieTia,  talché  gli  buotni 
ni  di  Vot^Holofi  trouduano  fofìitgra pericolo.  MaUFiccrè  di  Hapoli  D$ 
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Tìrtrt  di  Toledothauido intrf» Utienuca  deTurcbif  nò  Hctte  punto  a fiere 
KpOtfn^  (ubilo  vifitSdo  tutte  le  totrade  co  hoHortuolifJime  ffuaftovifoUeuò 
ÌT^apoletani  à pigliar  Carmi,&  incdtanente  non  rifiutando  eglino  di  fkrU, 
fua  rjf'  ndoft  armati  p bonore  ttfalute  dilla  patria,li  menò  a f occorrere  Vo^- 
l^uolo.  Furono  co  tfio  lui  piu  di  mille  celate,<!r  doppo  loro  una  ualorofa  bada 
di  fanteria  fiitta  in  fr>  tta, perche  Barbarofta  urggendo  fifdere  qfia  moltitu- 
dine di  fo'Mtig  ii  (ia'poggi,nolafcih [montare  in  tetra  ifuoi,  & richiamò  Sa 
Uco,ilqualegià  troppo  Stamele  batteua  Pct^olo,&  ciò  per  no  mettere  le 
fanterie  difarmate  dilla  ciurma  uaualed  fùrie  calpciìrare  da  tati  caualieri 
amati,  qdo  egli  foffeilato  cofiretto  per  battere  piu  gagliardaméte  la  mura^ 
gliiisb  arcare  l’artiglicrie grafie  su  la  riua^fir  fkrui  dar  Cafialto  a'foldatifia 
qual  co  fa  era  Stana  -.fi"  o dalfuo  diftgno,fi  come  quel,cbe  hauea  deliberato 
con  improuifejó’  ftcureifpcditioni  tentare  lecofe,chc gli  ueniuano 
intòira,stt^a  affròtarfi  mai,mtiSdo  t terra  i foldatt,co'  nemici  armati.  Etto 
fi  il  Barbaro,haufdo  folaniéie  fatto  prigione  uu'huomo  d'arme  SpagnuolOtOp 
prifio  il  guardiano  dii  yiceri, per  ciocb’ egli  era  troppo  atofamtnte  corfo  ia- 
najiffì parlìfdiriitjadofì  fatto  Capri,  hauedo  alla  coda  il  S.  Giannettin  Do- 
ria  con  2 ; . galectilquale  tra  ufeito  di  porto  Vauon>-,  (jr  del  Canale  dell' I fila 
T^i/itayUquale  con  l'artiglierie  da  lugifalutaua  i nauigli  dilla  retroguarda 
dt'ntmici.Oiapoi  cb'tglt  htbbe  paffuto  il  promontorio  Ateneo,cbe  da' mari 
nari  boggi  è chiamato  la  CapaneUa  piegò  à ma  naca,  co  intltione  d'aff aitar 
Salerno.Ma  vna  burafea  che  fi  leuò,difcoflò  quiUa  ruiaa  da  q la  amenifiima 
€ofia,  taUbe  l'armata  sbaragliata  dalr?to  di  Maefiro,cherinfQrjauaJ^u  cac 
€Ìata  altra  Talinuro,(y  cefi  ella  adò  àfùre  lagrimofi  dSni  alla  riuiera  di  Ca- 
lauria,i2r  ^ecialmltt  alla  terra  di  Carreato.  Variedo poi  di  Calauria  carico 
di  molta  preda  mife  in  terra  a' Lipari  4 graffi  d'artiglieria, iS"  cofì  0- 

ftinata  éf  terribil  batteria  fece  alla  città  di  quella  ìfola,che  per  opera  di  l{i 
colò  cittadin  principale d'rfja  huomo paurofo  l'hebbt  à difcretione,& haui 
dofaiuato  effo  fola  Tqjcolò,nèmeiiò  fihiaui tutti  qtigt altri  Lipariotti,iqua- 
tì  artiuarono  alla  sòma  di  7000.  aie.Qutfia  fciagura,poi  che  fu  minata  la 
città  parue  ueramite  cofa  inftliciffima,poi  che  uno  federato  cittadino  uitu- 
fofiffimamèteppofe  lauita,ct  libertà  fua  alla  falute  della  patria.  Ora  coloro, 
ch'erano  ntlC  armata  racioia'  ono,cbe  tata  fu  la  pia  dille  p fané  d’ ugni  forte, 
che  t tutto  il  corfo  del  uiaggio  ifino  à Cofiàtinopoli, molti  di  famedi  fetr,edi 
diff>iacere,fi  come  qUi,cb' erano  iìnttifjimamlteftiuati  1 fèdo  4ite  carcnr  fra 
ilptic^o  dilla  natura,quafi  di  tutte  l'bore  erano  traltiì  marc,ntaleduido  0- 
gnuno  gli  ati  crudeli  del  l{e  di  Ft  àcia,i^r  dtlF  <mp.  iquali  pf  uerauaao  negli 
antichi  odif  loro,accioche  le  natìonì  foggettt alt* Imp.  loio,  cht  ciò  nS merita 
Mano  pitto, [afferò punite,pcioth’ eglino  f la  sfrenata  et  ofiinata  ingordigia  lo 
ro.  Stani  dalla  lócordia  cÓmune,fo  graue  infamia  fi  diceua,cbe  donano  (agio 
mtàt5tefciagure.Doppo  quefioanao  chiaro  per  tate  diuerfeguerre,fcgutpoi 
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r^nno  I H4-  dopò  vnagrauifpmagturra  fu  motto  iUujire  f la  paté 

non  a(p.‘Jtata,antorcbt^lìa pace  come grtiemete  defiierata.,  no  foffe  jkttt 
ton  cofi  fermtt&  pareggiate  coMtioHÌ,che  s'baitefied  crederet  che  ella  foffe 
f durare  Ugo  tipo.fcioch'tUa  era  fiuta  pm  tofio  p neceffildt  che  f /incera  uo 
ìoià  dt’Vticipi, talché  gli  buoti  prattiebi  dtUe  cofe  del  mondo,&‘  informati 
de‘tonfig!i,'ér  difegni dtlTlmp.  & del  I{e  Fraucefeo  giudicauano , ch'ella  n9 
farebbe  mot  Viabile, fe  non  con  feuera  tranfattione  non  fi  toglitua  alcuna  cofa 
all'vno,&  l'altro  di  lorOflaqualcofa  conofceuanOfCbt  uolòtariamJSte  non  fa- 
rebbe data  da  ambiduuqio  no  foffero  fiati  bend’accordo  infieme.  Vercioebe 
l'imp.  & irrigo  Fs d' Ingbiiierrafiacitatida gliodif  anticbit&  fitfcbi,i't 
tana  taln.ète  accordati  cotta  il  He  PracffcOtCbehautdo  unite  tfieme  lefovge 
loroyfi  fìimaua^che  in  un  medefimo  tFpo  fi  foffero  p entrar  in  diuetft  partidl 
i-  Fracia,cjr  sFga  dubbio  alcuno  fpogliat  lo  d'  nna gra parte  del  H^gno  di  Fra- 
aia  ptbefiricordauano,come  l'anno  tnnagì  &•  téiamentet&  con  ignorala 
n\ra  guerreggiato  à Ladri  fi  l’imp.  flimaua^cbe’l  Hp  Fracefeo  gli  fofìe  v- 

fita  dalle  mani,t  Òciofia  tofa,cb'rgli  fprtgp^Jido  ilgrS  pericolo  d'attaccar  la 
giornata,poi  cb'tgli  hauea  leuato  l'afiedio  aLudrt  sìpcS una  certa  maniera  co 
fufa  di  ritirarfiffauiamète  fuggèdo  di  venire  alle  mani  col  nemico,  ilqualelo 
feguitaua  p i òbaturt,e  feriièdofi  del  buio  della  notte  ofeura,  t'era  ridotto  in 
Fracia  aificuro.Et  fi  ucdtua  all'3ra,cbe  i P tace  fi  no  erano  puto  per  batter  ta 
tegeti,cbecongiufìo<ffercitofi  pottff ero  opporre  all' uno  e l'altro  di  loro,  il 
quale fparalamete  ueniua  loraddofìo  dadiuerfi  lati,  pciochc  da  vna  parte 
llmp.  era  p mettere  in  battaglia  le  fotone  di  tutta  Latnagna  et  della  Spagna 
tó  buona  fpcràga  dì  uìttoria,e  et  altra  parte  gli  lngl‘.fi,iquali  guadagnarono 
già  vnag/ddijjìma  parte  della  Fracia, et  fuperiori  quafi  intuite  le  battogie, 
baueuano  rotto  alcuni  efierciti gradi  de  Frac  fì.etpfo  ancora  il  i^r/oro,  uni 
uerfalmète  rnettcuano paura  a' F.  àcefi.pcmbeft  dUiua,ch'tf}i  erano  p riter 
vare  d Parigi, doue  haueano  lafciato  una  rocca,glortofo  tiflimonio  della  uit 
torialoro.Vareua  ancora,cbe  irrigo  p'.à  grauemete,et  co  maggior  forge  fof 
fep  afialtare  i Fracefi,cbe gl’ altri  \e,iquali  baueffero  mai  fitto  guerra  alla 
Fracia,pibe,efseio  leuato  uia  il  Hp  di  S cotia,ilqua le p antica  ragione  polena 
iffercà  federato  co'Hp  di  Fracia, no  v’era  pitto  alcuna  [paga  di  poter  far  guir 
ra  a' lof  ni  d'Inghilterra, fi  che  pciògli  tngl'fi  atofamete  no  paffafferot  fra 
ci  a,pcbe  la  paura  e'I  pericolo  di  cafagit  poti  ffe  ritenere  , pcìochei'beredità 
del  Ì{;gHO  di  Scotta  era  puenuta  i vna  babìna,cb' era  in  cuUa,laquale  no  ha- 
utua  ancora  alca  tutor  certo, itqual:  foffe  di  tata  autoritd,che  deutfft  bafla 
re  ipigliar  Parmi,& uoloiariamett  mmutrgutrra  all' Ingbilterra,maffma 
mete  ràpido  la  tregua, laqualemeritamete  gli  Scogptpfi  invniuerfale  auifau 
dal frefco,eP‘  mortale  ef sipio  del  HP  Iacopo,religiofataetc  uoleuano  off truarcm 
Ora  molto  fiff  auetanano  i Pracifi  del  Hp  dp tngbiUerra,ricco  di  denaribelU 
(o/o,& pofl ente  t ilquaU  citta  l’opiniè  di  miti  t’era  ijmncilMto  coi'ifnp* 
- .'7"  ” ' ' cr 


« fim 

«/jMfi»  Infhiltrrràcon  ingmrk  Hi 

bmi,& f^m/..l!-«i«  JV/J.  J»p.  ^ 

,'t«  lu.iilo  diU'nUi  ikX‘  M l'aio*  « 11»’»  "»• 

tir  ai» laHo /)»«'//>«»'»'  fiirl4  fii'’riligU'l,cht«cnlòduftrt  4dodo 

tZdZnfnd^  Il  ntiirr  d’ 

th'folìtmoii(Te  & atnnrsfii  ogni  fultra^pnr.H'ìutaLlmp.f^ffoUAtoeìMafi 

titani  almnihHlufignMtiJqualipoco  diani^tgU  treno  (iati 
iin  RodeniofkinofotLa  fu-rra  di  Ftaira,&  Guglielmo  Fruii  mbergo,  U^na 
le  twlù  anni  era  (iato  affaldo  dì  Fracia,  & di  ciò  s' era  fatto  moto  ri«o,w 
pertauarìtia,  & maiu^giU  dell’empio , & molto  rapace  aio 
iti  (Fogni parte  Codio  coirà, cacciato  di  Fritta, s era  accollato  M Imp.gr  do 

tadiSiSdgtdhmmddinMHifmitsti.ilì^ii’diimi.chin^^^^^^ 

di  Vedo s’erafktto  conofetre  per  buomo  valorofo , J”' 

baia  d'huomini  S ar  me, & un’altra  eguale  a lat  di  viriu,& di 
ohefe  Mberto  di  B.àJiborgo.Cli  altri  caualli  erano  parte  Ftamingbi,pait. 
'(leuefi  & aorgognt , iqualivbbidtndo  àdiuerft  Capitani,Jopra  tutti gC ai- 

Burra,Sarone  fvtgolare^ 
TauaZ  '^^  ntUc guerre  d’Italia, & di  Fratta,  c/ajto  folto  il go 

uerno  di  Don  Frìtefeo  da  tHe  Firrar*fe,ilquale  l’ano  innari  e(Iendo (lato  p^ 
foàChtfa  poco  dapoiamorcMolmente  era  (iato  lafciato  dal  Re  FeScifco  ut 

%pa7nuole,lequaitfidiccHi,che  fkceuano  ilnumero  d fette  mila  fati.  Fraq 
file  CainZ  principali,  aua:^auano  tutti  gli  altri  d’autorita  di  nome.  Di 
Muaro  ^aieo,afj}  iffimo  correttore  della  dif ciplina  militare , 
fiuto  Ja  guerra,.^  alla  militta.quSto  odiofo  a’foldatt  Spagnuotperlafua 
eZeUarprexza  tn  punirgli,dopò  lui  erano  molto  in  credito  (fbuomint  ua 
Zrofflifi?fr^  & Jfonfo^iues.  Tion  hebbe  in  quella  guerra  C Impo- 

mlmente,&  amoreuolmente  erano  ^ati  trattati, qua  fi  fdegna^ofi  deUaéi 

icortefia,&  delle  ingiurie  uUlant  del  lor  Capitan  Rpmam  uerfo  l 

iti  al  folio  dcFrSctfit,& Inglcfi,comeqllt,che  meglio,  ^ 
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grandtmite lt*UMÌ,'PurQ  Strofi  FÌot^lìno^UquùlehMd 

tut  ^ipprrjfo  di  fé  una  gtofia  bada  dìTo(cani,&  Hfuoi  cittadini, e*  l CSu  Vier 
Bttnia  P^rffo  da  S.  Secondo, apprfjfo  deltjualefiicilntltt  fi  ricoutrauano  i fal- 
dati affettionati  d Ftàcia  di  tutti  i patfi partiaii  d* Italia,  Dauano  cofioro  rU 
capito,&  liberal  fui fione  d tutti  i faldati  vaiorofi,e  conofciuùji  carne  qlli^ 
che  nonfondokano  il  vero  frutto  delia  itiilitia  nel  gitadagHO,rubado  le  paghe 
dt*faldati,ma  nella  lode,&  mila  gloria.L'lmp.  Scora  altra  ilforttffimo  tfftr 
€Ìto,cb'tgli  haueuays'era  fornito  di  maggior  numero  d'artiglitria,cb'tgli  ha 
tteffcmai  hauio  .Ora, p laprimadif  guado  diHotereracqwfiarprrfo-T^aql- 
T 'Tmp.c6  le  cofe,cbe  diairgi  erano  fiate  fue,f e nanaò  diritto  aLucìborgo,fecondo  che  fi 
l'c  dice  città gid  de*popoli  Leuct.  Qnefia  città, laquale  poco  diSgip  'pirli  di  Mòf. 

oLucf  r fpQ  f mi  f gra  fiata  pfa,tra  poi  fiata  fortificata  benifftmo  da'Fraucefi,  iquHi 
ir  baueuano  fatto  di  gradi  opere  ,&  tffendotUapoco  dapoiiòbattuta  dagli 
lmp.Pbautuano  talmFte  faluata per  ungo  del  S.  Sergiano  Caracciolo  ‘Premi 
pedi  Helfitilquale  ilB^  p cagione  della  nobiltà  et  uirti  fua  hauea  fiitto  co- 
ProuiCo-  uaUtre  deU' ordine  di  S, Michele,  hauendoui  felicemente  miffo  dètro  a tempo, 
ni,  che  fé-  ggn  UHO  sforgp,ch'ti  fecc,douitia  di  tutte  le  cofr,cbe  p'haueano  lafciato  piu 
h di^di  7®  (^artiglieria  di  brongp  tragroffi  & mtgani.Ma  no  virtSìò pfi~ 

Lucebor-  dio  di  faldati grade,à  forte  a baHanga,cbt  difandrffe  le  tnura,nè  tanta  >i<- 
go.  tenaglia  da  principio  era  Rata  ripofla  nella  città,cbr  lungo  tepo  poteffefofie 

uer  l'afitdio,Etcofit  auFne,cbePlmp.yfando  prtRiggapreutunr  ogm  diti- 
giga  de' nemici,e*r  fi  rifolfe  di  uoltrii  piu  toRo  opprimere  ed  la  fumé,  che  pia 
tandùui  l’atliglierie  y tacerli  con  yera  forga.Era  Capita  del  perfidio  un'huo 
mo  d'a/iimo poro  yalorofo,^  perciò  alquanto pht  d'fidtrofo  deU»  uha,e  di 
.falute,cke  d*  bone  rata  iode.CoRui  aduqut  ptri^.giorni,cbela  uittonaglia  bo 
noratamite  gli  du  > ò, Rette  falde, ma  poi  uttuperofamete  t'arrefe,  cb'cffend» 
ffauitato  daliagìSdcg^a  del  capo  de'»tmUi,&  no  bauSdo fiteraga  difoecor 
fo,l'-fcib  l'artigiierif,&  farmi  alflmp.  Hauidoàuqut  Don  Ferrante  Gou- 
^gaga  accordato  Lu(.eborgoJ  Imp.  Hquale  sera  fermato  in  Metg , yfido  da' 
tohfini  dilla  fi  lua  ,Ar(,iaa,e  pajfando  il  fiume  della  Aicfa,fe  n’andò  eliritto  a 
Comerfi,&  quiui  piantando  tutta  l’artiglieria,  dr  ordinando  gahbioni,fece 
>na graue epparenga  àgli  occbidt’Prancefi,comefi  uidtpoi,di  volerlobat- 
tere,doue  mvffi da  qm  Bo  fpauFto  coloro, che  u’erano  in prefidio,s’arrefero  Ì9 
termine  di  4.  gietnì.Effendofi  duque  cefi  yitupcrofamete  perdute  qutfie  due 
terre,  fubito  gran  paura  enti  ò ut  inanimo  di  tutti  i F rance  fi,  & ciò  maffima- 
mente,percheflmp.  bauido  afiaipiù  lofio cb'.iffi  non  credtuano,raunato l’ef 
Sòma  de’  fercUo,cp- pofiofi  in  camino,era  entrato  nella  FrScia.Verciecheefft  penfauet 
còligli  d'I  uo,cbegli  Imperiali foffero ptr  mettete  tutta  la  fi>etanga,& ficultd  di gua 
*/^hè  rulla prtf tote  riccoUa,laqualenò  traancora  matura, 

ta/Tc  laFù  tagliata.  Ma  l’Lmpet.  baueodo  dfiigeutiffimammtt  cercato  tutto  Ugramt 

eia.  tUlCanno  paffato,tefAtifpliiié di  uaìéxfi ftrMu^,n§ àefia  uuouaMtteuagUa, 


L’clcrci» 
to  loipe- 
lùlc  a Li* 
ani. 


ily>ytK>^ìiTESIMO^yiXTO.  ' 

M4  àtE^  Utecbìa,f  affaltMr  i nemici  jProueduti  • e cofitfi  f non  hautre  nncoré 
uh  raccdtijnh  ripefie  le  biade.VercbeMuendo  egli  fatto  ^luflo  dìfegnoji  at 
deuM,  che  anco  il  B^aUinantopiatardit  che  non  fi  tichiedettaalbifogno  delU 
guerrésche  gli  HtniuacS  impeto  graie  addoffo,  hauea  procacciato  difkrutni 
re  Vaiato  dtlUfknterie  Sui^:^err,  pàoche  Vlmp.quafi  che  aU' im^uifo  hauea 
pfo  LuciborgOftt  con  terribile,  et  rfpedito  effercito  era  prima  entrato  nel  pae 
fe  della  Fracia,cbe  gli  Sui:^:^eri,  nel  cui  aiuto, et  ualore  era  pofia  la  fatate  del 
Eegno, ni  battendo  ancora  inalberate  Vinfegne,  fi  dicejfe,  ebefofferoapparte 
chittià  marciarci  marauigliadofi  molti  in  cofadi  tantainiportS'^^a  della  ne~ 
gligen^a  del  !{r,o  drUa  pigritia  de’teforieri,  i/juali  erano  flati  apier  tèpo  h» 
dugidio  à puecUr  denari  per  pagar  ^UanationtjUefualcofafJa  paruc,che  ar 
tecaffe gridiamo  intorno io,edishonorea‘F  aactfi.HauFdo  Don  Ferrate  pfo 
Comtrsi,toUohnandofi  andòàcapoà  Ligni.Qjtefla  terra  per  ejfer  afiaibtne 
habit  afa  ,e  forte  per  una  rocca  uacchia,che  hà,iL  fle  hauea  pelato  in  ogni  mo- 
do <iifenderia,percioche  tò  nuoui  aiuti  hauea  cofermato  Mof. di  S rie, C!r  Mòf.  " 

dil{p(Jì,Signoridicafadi  Lkteborgo,d:^u4li era  ifutUa  terra,  hanedouim3 
date  dentro  duecòpagnie  Tof<ane,&  altrettante  FrancefisiMequaliera  Ca- 
pitano Monf.SeneioTintauillagiouaneaiofo.  Don  Ferrante,  hauendo  pFfato 
di  non  Moler  darputo  di  tipo  a’ nemici  ,adoptrSdo  in  ciò  bene  & pflamtntt  il 

5,Cio.lacopo  de*Medici,ilqual'erageneraldiU'artiglieria,piantò  da  quattro 
P^rtiVartiglierieaUamuraglia  ilfiiodtUaterraeraqfloich'tUaeradiquà  sito  di  Li 
fp"  dtlapoifafotto  a due  poggi, talché  in  m*^o  la  nulle  agcuoli(fi  inamente  era  B*'*  • 
battuta  con  grauifiì  mo  danno  ancora  degli  edifici)  di  dentro,  e da’ luoghi  pia 
ni  ancora  il  muro  diritto  erabattuto  con  tato  impeto,  che,tfl!ioui  fatta  una 
gran  mina, u'era  apparecchiata  una  larghiffima  entrata  dentro  non  pure  per 
lafànterìa,ma  per  li  caualli  ancora,  affaticandoli  indarno  i F rance  fi,  iquali 
fi  sforrgauano  di  fare  di  dentro  nuoue  irincee;ptrcioche  fi  grande  era  la  furia 
delie  palle,  che  d ogni  parte  fi  occauano , che  niffuno  hauea  ardimento  di  fet-  5 . 
»arfifu'if*rte,pertheuuagranp.trtediloroitracciatadaU‘attiglierieurra 
morta,  oftorphta  daUe  finte  nonpotea  difendere  il  luogo.  Verche  i Capii  mi 
Frana  fi,  effcndofkcilmenttlpauentati  dalle  difficultà  diquefiecofe , lomeft  rie  da’  glj 
potè  conofeye  dal  fan  Ilare  in  feireto,  che /accano  ìnfitme , incomiaciarono 
àpenfarediuo'.erfi  arrendere, e ciò  tanto  piu  lofio,  pereioche  gid  uedeanogli 
Spagttuolt  apparecchiati  in  battaglia  à darVaffaltofla  for^i,  ^ moltitudine 
dt*quah  per  molte  cagioni  confiffuuano,  che  iffinon  erano  punto  perfiflene 

Te;ancor(htuì foffero alcuni  diahpÌHforte,iqualiaff  rmarono,chelartb- 

be  fiata  urrgogna  di  tutti loro,&  fopratmto  al  l{e  di  grandiffuno  danno,ac^ 
cordar  fi  co’ncmici, prima  che  hauefiero  faltapruoua  della  uirtu,&  ardir  lo- 
ro.Dtllaqual  opinione  era  capo  V tetro  Vaolo  Tofinghi,nobile  faorufcilo  Fio 
rentiao,ancorcbe  gli  foffe  contradetto  da  yicen-gp  Taddtifua  collega, ilquf 
VMncbefofitperfotMtmnomat&^orofa,pi^^^ 

iquali. 
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ito  <~2T  S'H  d . 

Èo non Holtitat.oeon poco f4via,ér  «Hinataferme^Q^ain  difenderftmettere 
kt  falMt  publtcadi  tutti,  la  tetra  del  patrim9mo  loro,  a pericolo  di  naae-a 

fi  runa  ruina.  l^offino  adiq;  per  urla  porticeiuola  dall'altra  patte  chiamò  Dor$', 
Ferrate  apiuLmento/opra  la  fede,  e!T  bumilmlte  cofrfìandofi  i'efier  i4hiti,e 
con  di  ttiolti  pghisfor^andt^t  (fimpetraremigliori  cvditioni  dal  uincitore,héi^ 
riddo  in  ciò  titrouato  il  G5'7^gafeMero,epiiiduroaJfji,cbcHS  s'haueapSfato, 
a quffto  modo  s‘atrefe,lafciando  ogni  cofa,eccetto  che  la  aita  di  tutti, a difere. 
I.ignis’ar  tionedtluincitore.Etfitùlo  Don  FtrratecS  unabada  di fuoi faldati fitmiglia 
ki  elione'  ^ menato  pmano  in  pojftffo  della  terra  fece  prigioni  Britno,e  Boffinoa, 
<id  uinci-  SCeneiop  ragion  di  gHerra,epcauar  dolor  maggior  taglia,limadòfeparaa 
toiT.  ' ti  l'un  dall' altre  a eufìodirfi  nrUe  cefitUa  dtU'Imp.  ll^  Prancefeo  tfiendojh 
V'iP  grandemente  turbato  per  qllo  ni  affettato  & del  tutto  uituperofo  accordo  dò 
aTua  difi,  CO  maggior  cura  incominciò  a putdere  quelle  cofe,che  gli  pa- 

fa  cètra  Io  reuanouectjfarie  àfoUemr  laguetra } talché  Chiamò  a fe  tutti  i nobili  caua-% 
Inif-cr.  fU  titifg  le  terre  del  prgno,ualtdoft  dtUo  Uraordinario  feruigio  to'» 

ro,comidò,che  i grani  fofiero  condotti  piu  lontano,  e qUi,cheno  erano  ancora 
tagliati  nt’capi ^abbruciaffero , & tagliando  leiiradt  fi  togliefhro le  pprie 
Woo  rd‘  a'nmici , "Perche  effendo Mofdi  Surion  drlla/kmigliadi  Barbano 

Sui  ió" ^ qutfit.fànioni,  & incautammte  attk 

io  prigio-  dado  inan";^  fu  fatto  prigione  dacaualli  Imperiali.  Effendo  felicemente  riufei, 
nc  da  gli  ta  a Don  Ferrante  l'impfa  di  Lignt,l'ltnp.pigliandofi»gQlat  aBrgr(‘gj(jt, che  ò 
ImperM-  p,2cr//  in  m ffun  luogo  uenifferoin  battaglia,  e parettdogli,c he  negligenti ffi-, 
mamète  haut  fiero  fortificato  tutte  le  terre, per  lequalì  bifognaua,ehe  pafìoffo 
ro  i m mici,co:hàdò,che  il  capo  andafie  a una  terra  uichia  affai  forte  et  ricra^ 
laqual  per  una  chitfa,ehe  uè  di  S.  Defìderio,da’Francefi  è chiamata  Sandefi- 
Gli  Impc  re-ilutiìa  terra  pofiat  una  pianura  affai  grade,  e ff>a:^ata,diuerfoTramon 
aiali  a c5-  Tana  (fsendoui  in  mc^omediocreffatio  è fortificata  dal  fiume  Matrona,dali' 
defilé^*"*  ^‘*’^**  ^ circondata  dafcltiffime  frlue , & ha  unamutaglia  fortificata  di 
Sito  di  sà  tfFono.Percioche  qnm  Girolamo  Marino  Bolognefe  architetto  li  luogo  accom 
ddfìrc.  modato  diUgenttmcnte'hauea  fatto  ibaflioni  alle  mura  con  lelor  canonierej, 
ì!  fiume  ^ ogni  dì  ui  ordincuano  noui  tipari.Capitano  delpfidio  era  un  Francrfe,huo 
I,  mo  difingolaruigilà'ga,rforte7:j^dato , t'hatua  nome  Landa,  ilqual l'anno 

chiama  inan:^i  con  molta  fua gloria,  difff,  che  in  un  tempo  hauea  foflenuto  i Lanircfi 

Wainc.  dueafscdij  deglilmp.& degli  Inglefi.Orafu  fi  grande  Infuria  dicoloro,cbe 
1 0 batteuano , che,rftideui  piantate  l’ artiglierie  uerfo  me^o  giorno  p iffatio 
di  3 oo  paffì fecero  una  incredibil  ruina  di  mura,  che  caderono,e  bauendo  di 
continuo  forati  ,t  battuti  con  le  colubrine  due  bacioni  co' torrioni  dali'unoi 
& l'altro  canto  delle  muragli  mandarono  t Urra.\talcbe,prima  che  i Franctfi 
ficuramSte  potifser  o tirar  fu  di  dSttv  le  trincee, gli  Spagnuoli  diceuano,cbe  af 
fai  commodamentc  di  quiulpoftupno  entrar:  nella  terra.  Ma  quelfa  ammofitd 


ii^foldatì pMreua  a’Cafttsni  uarUt  ‘ pitna  di  pericolo, ptrcìochi  ancorché  Ì4 
muraglia  delia  terra  pofia  in  piano  fofie  minata  daW artiglierie, &•  quafi  fpU 
nata  fino  in  ttrra,nSdimeno  la  piu  fi-equeir  parte  degli  edifici^  era  talmente 
ritirata  fopra  un  poco  d’un  poggituo,  HquA  in  mn^  dilla  terra  s'andaua  al- 
n^do pii pianOfCheuotèdo  dami  l’jff'.ilto  hif»gnaua,che  u’hattrjfero fcale  qua  oìftit j*.ts . 
fi  (Cundici piedi, prima  che  fipotefie  arriuare.et  uenire  aUe  mani  co'fracefi, 
iqudi  erano  apparecchiati  alle  difzft.Vrrqiìo  impedimeto,tffendo  jpaUitati 
• Capitani  lmperiali,incominciaroao  a /ir  sù  l’orlo  della  fofidHnbafiiÓ  qua-  toa  5?d~. 
4ro,&  fodo,a  guifa  d'una  torre  di  gode  di  tcrra,ntBa  cui  piagjjt  di  /opra  dift  • 

fnauano  di  tirare, <^r  pialare  altunì pegjti groffi  d’artiglieria', per  battere  co 
ijfi,fflido  tor  fopra  a cauaiieri  i nemici,  tb’erano  i luogo  piu  baffo. Or  a,  baue 
do  ueduto  i Capit.  Fracefi,  che  i nimici cominciauano  qufiia opera,  autfando 
inS^iyC^  ciòmofìridolor  il  Marino,  ecomiociarono  edificar  ancb’f (fi  all'io- 
titro  un  hafiione  come  quello,  co  tata  iadufiria  difendendo  fi  c$  infiniti  i olpi 
artiglieria, eh’ ogni  dìfkceuano  dimoiti  dini  9’nemici,nèficceuanofegno al 
cuna  eli  sbigottirfi d'aÌo,nèdipcrderfi  di fperaga.Ora auenne  a't^.di  Luglio, 
cbe'l  Sig.  ({enato  Trencipe  if  Grange, Uquai  bauta  menato  la  fanteria  PLm- 
minga, ghuane  molto  ornato  di  tàlli  i doni  di  natura  et  di  fortuna,  & perciò  f,en  1 i 
€ar ijfimo  aH' tmp.f u ferito  a morte  da  un  colpo  d’ artiglieria.  Ver ciò,effendo  di  Ori  »c 
oefiui  p uFtura  fonragìuto  a DÒ  Ferrite  Gonzaga,  Hqual  cofortaua  i faldati  à 
iauorare,^  era  a federe  nella  foffa  del  forte,  e leuadofi  DÌ  Ferrite  per  fargli 
fioaore,e  didogli  la  fica  fedia,poco  dapoi,  hauSdo  i aemici  dirigp^atol  qllko-  eia  per  il 
^0  un  pt:^o  d'artiglitria,una  palla  di  ferro  ueae  a dar  nel  bafii»ne,taUb’egli 
fia  un  pìcciol  pt'gT^  d'una  pietra  rotta  fu  fer’tto  a morte  in  una  ffalla  « ,/lndò 
ì Imp.amoreuolrriète  a uifttarlo,  rfsedo  egli  % lttto,et  abbraciidolo  nel  mori-  . 
re,HcHafìran(^a  di  quel  cafo  lopiift  di  nera  beatuolF^a.Et  ni  molto  dapoi  ■ • 

i fotdati  Spagnoli,  nè  hauddo  hi  co/ìderate  il ptricolo,cò  una  certa  difor^aa 
ta  aiofìti  dimSdaroiio  a*Capìtani , che  no  dubitaffe pilo  di  dar  loro  il  fegno 
et  aff  aitar  la  terra . Ver  che  egli  hauFdo  bauuto  il  còtrafegno  detta  uittoria,  tf* 
ualorofarnete^  felicrmète entrerebbono  ntUaterra.  Lodò  Do  Ferrate  Fardi 
re  lagrÌdtXT^dttt'dioloro,^liauuò  delperìcoloitalcbe  comandò  loro, 
che  tuandido  inan-gi  una  banda  dt archibugieri eff  editi  riconofeeffero  il  luo- 
go ^appffo,prima  che dtffeto i’ affatto  atta  muraglia.  Mala cofa pafsò  di  qflo 
modo,  c’hauendoun  certo audacijfimo  Spagnuolo,  detto Cbirofa  Mlfiire detto 
oppagnià  di  Luigi  Brauo,  dimSdato  il  carico  di  riconofeere  il  luoge,&‘  at\an 
éo  Fifigna  luiatofi  aUamuraglia  dellaterra;  tutti  quoti  gl' altri  alfieri  f co 
oorrVga  di  lode  f acido  a gara  lo  f(guùarono,infi2m«tigrademtate  dalla  me 
defima  Jptra:^  di  pigliar  la  ttrra,e  co  rffo  loro  tutti  i foldaii,iquali  per  coma 
domito  alcuno  i^Copitani,  che  fi  sfort^auano  di  uietar  lor  ciò,  e di  ffauetar- 
ii,0tifu  poffibiltenerli,cbt  nSpaffaffer  la  foffa,  f^r  nò  s’affaticaffero  rf*  oggrap 

fsrfiftr  krttinaauforcbti  €afitanifi9battt^n9Ìdtgaa(oraaUuufegno  , 

. ...  - ■ iFattactar 


DÌC  'vmtJ  '■  ; 


t9»  l T è 0 

^uo^mT  ^*^**^^*^  ^ héhMglh.  Pet€he,e/ifdo  noffù  ìm  |S®  sfiato  & fittiefo  if(l* 
f o^raflal!.  dt’faidati  il  Maiftr»  di  cSpo  Dan  jlluata  Sandeo,  fi  €omt  qutl y eh' tré 

ta a Sanée  dotato  difi»ioiarfort'X^a  d'ajo , actiotbeifuoifoUati  non  mancaffe  Ctrté 
i>ic,  & fo.  Capitano  w ogni cafo  di  ttmtrità. & di  Fortuna, gridando  ad  alta  >ou  iritto 
^11  Ulta  fia  „0„  p^(0  fii  f„  jcQlgtfi  fra  colorotth'andanaao  inna^.^/tgnèdaliy 

fnbito  U còpagnofno  Luigi  Tetis  ,Utjualt  nò  gli  tra  filmato  pìito  infetiort  df 
trirtà  d'ato.Mapoi  che  finita  tjucka  frettoiofa  futu  furono  apprrffatia'nemi 
oitqurUo  ardimétoloro  riufiì  nano , & di  gradi^fimo  danno,perciocbe  Lada^ 
fiiiHo  beniffimo  agginfiarl‘artiglierie,& fubito  (parar gli  arcbibngierijca 
ficò  cofigri  apiHa  <t artiglierie  agogni  forte,c8tra  i amici  t ebe  filmano  ri- 
Brttti  infime  fCbi  tutta  la  foffafnpitna  di  corpi  morti.’Perciocbt  qUo^  tba 
gFlrup.prtmano  baueano potuto confiderarefibobar dieri dt^nmici  heueua~ 
no  in  un  fubito  aperte  due  cannoniere  aftutamente. ordinate  u^fiancbi  de' due 
hafiiouifferuigio  di  ql  giorno  ttf"  coperte  co  un  poco  di  ^Ua  di  terra^  dalie 
qndiitffendo  dirtg^eperfiSeo  cS  lecolnb’rine  fu  fiuta  una  mtferahile 
iijìoue  iTbuomini  *alorofi.Oltra  di  qutfio  ancora  i PracefitUciado  pignatte» 
ep"  trombe  SUgpOtin  quel  modOfCbet’nfa piene  di  fnoco  artificiato  iilqmd 
fuoco  ifMtaccaua  ne'corfalettittr  nelle ceùte»haueano  fatto  una  grS  diftfa» 
tr  ciò  con  tanta  forte:^,&  ardimUto  in  un  mtàrfmo  tipo  di  quei, che  fi  lU 
fendeuano»iP‘diqitCb'afialtauanotCbe  i TedefebUbanido  uednto  gli  Spagne^ 
lTc<tcrUii  U fermati, & ueramite  con  gradino  ributtati,non  rifiutarono  poto  <U  (altèe 
inahitaf  nella fofia,&-  ifandareafoccorrerti.MàUfftutra»^d€*TedefcbindfmpÌ^ 
*nuo^&  fo  figrade»cbe  tS  bonorato sforgp,efìidogià  ributtatigli  Spagnmli,fi sfar 
anch’cflì  ^(J*ro  di  fofienert,fciocbttCome  fi  furono  apprefiati»riceuerono  anch'egli^ 
1^  ttatta  no  ^qfi  la  mede  finte  feriti,cbegU  Spagnuolidi  canonate»&  di  fuochi  tono» 
rari  di  maniera fCbe  cZedqto  maggior  j^t^a  fi  ritirarono»cb\ (fi  no  erano  en 
frati  in  battaglia.  Dieefi»cbe  ql  giorno  morirono  da  fuu,  fpagnuoli, parte  «- 
magiari  nella foffa»tr parte graumiteferHLFra  ^imorirono3Mfieri,fat 
"uadofi  però  PìnfiegnetSacCratofilqualeilgioruo  innagìf  lofuoualoreerafia 
to  fatto  luogounite  della  eSpaguia  del  Midog^a, isomero  Sotero,et  Spinofd» 
De'CapUani  ui  morì  ^Ifon/o  Caruaial  nato  di  nobiliffimo  fangue,et  Mtfalua 
' di  Caliga»  ilqualfu  crudelmite  abbruciato.Do  jtluaro  SSdeo  anch'tgli,  ef- 
stdofi  bruttamite  arfo  le  mant»e*l  u'tfo,&  luigi  Verettbauido  riceuuto  un*ar 
ebi^giata»tbegli paftò  una  eofcia»a  fktka  fi  faluarouo  fuor  H tanta  mina» 
2 Tedtftbi  buoii  di  cito,cbe  Moriroaoyy^ono  Eiteel  PriuiotOfgelUmodt  la 
landa  tal  CortémUa.Cbhofafilqual  e era  flato  autore  di  qlia  diuofa  btfiialitàfef 

tnazzato  biafimato  f boccé  di  tuttitttfciò  tem2dontcafiigo,fi  comeql»cbt fape 

adì  iflef.  «4  Ut  feueritd  delPlmp.  fifnggìdBari  terra  de'P»  ictfiiDue giorni  poi  s^Ueftp 
chcTi  Prt!  l3da»quafi  in  quel  medefimo  modo,cbe  moti  OrSgt,  erafialo  amag^ato 
cipe  d'O-  c(^ dart'^lUria»ùt cui  feibiofueceffe  ttautorUàMon fidi Sanftrrm 

taage . gtououe  4M^o,MM  di  foTtcg^  douim»  & difrottké  di  ffterra  non  paatè 
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tgnaUaL3dt,figliìtolo  di  ql  Si  ferro , Uqnal  dkemo, che  morì  appreffo  Mit€^ 
no  nelle  giorneU  degli  Sui^f  rì.Efienia  diq;  l mp.turbaio  f quello  cofi  ardi 
io, et  infelice  fucciffo  de'fuoiloldati,dictf$,  chebbe  tanto  drfiderio  d'una  le» 
gione  ltaliana,checonftfiò  d'effrr/i pentito  del  fuo poco  accorto  eQnfìglio,f- 
eioch' egli  p risparmiar  denari,  da  ptìcipiotCom*<gli  banca  gli  fittto  altre  uol 
te, e Huonatn?te  banca  pronato  a Dnra,n5  banca  afioldato  Italiani.Vercbee^  sr 

gli  auifana,cbe  Cefpedite,  iSr  pntil}ìmt  fanterie  Italiane  nel  dar  l'affalto  alfe 
muragUe  mefcolidofi  co  le  Spagnuole  fengj  alcnndnbbiofarebbono  entrate  ' , 

ntda  lerra,fcbe  i Tedefcbi grani  d'armi, e ai  corpo,nè  anco  di  natnra  loro  noi 
to  dtiin,haneano  una  certa  tardità  dipajfo  fecondo  la  di( ciplina  militar  e ri^ 
ehitRa  nelle  battaglie  alla  capagna,Uqnal  erafiimatalotana  affatto  da'fnbi^ 
ti,^  Jlraordinarif  affalti,co'quaUneramStt  parca,  che  fi  potfffe  pigliar ^qtla 
terra.Ver  qSie cagioni flimana  l'imp.cbe nÓfidoueffeputo  ritornare à dar 
mili  aftaltt,Heggendo,  che  in  cofi  afprt  fàttioni  ni  fi  confumana  il  fior  de' fot- 
dati  , ^ manifuil-imente  t'accrefceaato  a'nemici,quafi  che  eglino  bine ffero  S»ma  4i 
ftmpre  à cóbatter  cog>3diffimo  nataggio.  Comodò  dunq;  a' Capit<oii,cbe  fi  do 
uefftrofarmine,neUtqnali  mettendo  poinere  i artiglierie,&  dadouifitoco,U  imperata 
bidiiont  dtntmiiifiadonifopra i diftnfori ntniffe à tuinare.Vercbe,tfftnio  rtaxapi. 
già  comÌHCÌatJ,&  finita  qfia  opera,  s'intefe  come  i nemici  alTincotroffecSio  ^ 

ebe  ricercana  Cnsaga  della  difeipUna , diligentemente  banenano fatto  eguali  jf 
(ÌtramÌHe,talcbe ^Ua  oppngnatione  porne, ebe fi  ridncefseaU’afsedio;nèpe-  tire. 
ròfinedea,  chegl’  Imperialthaneffero  perduta  affatto  tutta  la  Jpera:^i  di  pi- 
gliar la  terrafperciecb' eglino  con  gride  artificio  ordinanano  una  macchina, 
àgnifa  (t una  antica  tcflnggine , laqnal  con  le  ruote  folto  & pfor%j  i argani 
peafauano  ctaccoflare  aUa  moragli* , Erano  ifiaehi diqfia  macchinaforniti  atcific'ora 
ei'ajfftfrofse,&  difuoraurfiitidifacconi  dilana , itp"  di  fopra  eracoperto  di  ^darl  at 
traui  d’nn  piede  iacaflrati  ihfitme,et  fatti  molto  forti.  Et  era  di  tatalatghfg^  dèlTrc*.* 
^,cb<  ni  capino  déiro  una  {quadra  intera  di  cento  uaìorofilfimi  hnominipo 
fu  in  ordinala,  iquali  rifi'ttti  infiime in  battaglia,lenado in  unfubito  igab 
bion},cb'i(fi  baui  ano  wa:^,qnidola macchiuafofse  fiata  fpinta bene inà'^t  MonC di 
fi  credeua,cbt  fofsero  per  (toner  pafsar  per  Itrnme  ,&  trincee  de' nemici,  (2T  Bnlaccoa 
eacciadont  i difenfori  entrar  nella  terraMa  la  fatica  di  qlla  opera  fottilmen  ^**^^^* 
ie  ordinata  non  bebhe  alcuno  rfftito.  P/rcioebe  l’Imp.fu  eo{l retto miittrpen  g^'aircdia 
fiero;tf tendo  egli  auifato,cbe  Monf.di  Brifacco  con  nnagrofsa  bada  di  canal  ,j  jn  sà<k 
li  ^ fanti  Francefi  era  arrinato  a l^itri, dodici  miglia  quindi  lontano.Cofiui  • 

mfpetsàdo  alcuna  occafiome  non  affatto ptricolofa  di  dar  ior foccorfo , quindi 
deliberaua  d'accoflarfi  agUttfitàiati.  Et  perciò  l'tmp.  per  leuar  lafperanga  pj,ani,  de 
d^li  af tediati  à'afpettar  foccorfo,  & per  pronarfnbito  qnàto  il  nono  nemico  genti  di 
OuUefte  io  battaglia, deliberò  di  noletlo  aftaltar  di  notte.Fn  màdat»  dnq;  nel 
iramontetr  del  Sole  Don  FiSerfeo  da  tfie conia caualleria  Italiana  allaqnal  ^imere  il 
€rétnofiat<  agziuntt  zoo  xtlate  Borgognone,FinUao  ancora  per  compagno  À biiAko. 
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B«n  FranetfcoilCaflalde  Caf  iutn  tnethiOttt  doppO  tàr»  Ulhfea  Iftfwr/r/o  i0 
Sapfogna^tS  due  iaila  cauaUi  TUrfchh  erafeguiMo  da  Guglhltno  Fm 
tìUnrgo  (9  una  itgione  di fua  fànterfatCon  laqutù*  tiduetua  fe»e  cannoni  da 
fnHraglìa.jiÉdando  ditene  mordinan^a,(F'  bauido  amma^^ate porta  ma  te 
ftniineBt  deFr3eefi^ctHdounoimpttogagUardo,nùfrro  ì rotta  due  miglia 
$cMr.eNaI  a^prtfio  a yitrìaco  una  bada  ditretitecmaiilaquale  bauoaprtfentHo  Urne 
imtniodt'aetnichet  era  montata  a eauaUoyammagjando&  facendo  prigh 
gli  lMp€.  HÌmo!adìtoro.^BoraMonfMBrifaecohauendopetlafugade'fnoiimufaU 
tiali>  aonuta  desumici, p riconefcert  meglio  il  nemico,  et  Mdere  il  eafb  d»*fuoi,ffim 

fi  con  unagtoffa  banda . Et  fece  mettere  in  battila  dtintomo  a due 

mila  fknthUfuali  erano  parte  Fr3eefi,  elr  parte  Italiani,poi  comandò  aà*a!tre 
h3ie  dieaualliycbe  difendefiero  il  ponte  del  fiume  della  Matrona^che  m corre 
MonUi  gppffg-a,ét  a0ettaperofna  chntjfione^  qlìo  modo  BrifaceOtbaiKndo furie 
fomite  S>int$  iuatn^s'intontròntUacanaÙariai&Don  Prauerfco»  & efsidoa 
ftattagtià  fi  attaccatala  battaglia, ni  potendo fi^ener  la  furia  dcnemiei,cbegli  Menine 
ton  gri*  goaddoffo,incominciò a ricorrere af noi,  ffeguendolo  di talmodoi nemici edU 
JpaUe,ebe  hebbe  unagrtffiffima  catica,&  ftttyi  ritener  puto  la  briglia  corri 
do  d pià  potere  mife  in  difortUne  la  fua  fimttria.Ter  laqual  oofa  in  un  mome» 
] Fraocefì  ^ battaglia  de' Fr  ance  fi  fu  mrjfa  in  rotta , e ferii  foffeftato  Si. 

ibao  rot.  Tietro  €orfo,ilquale  cigli  arcbibngieti  fitti feceteflacdtragli  tmperiali,cbe 
ti  in  quel,  [g  caricauanOytffo  Brifaeco  era  op^o  nel  guado  del  fiumeytt  i nemici  mrfcoie 
M tìco'FrScrfi  entr&uano  nella terra.Gli  altri  canai  Francrfi  fitbito  fi  mifero  m 

•fc  “ fugatct  buona  parte  della  finteria  fu  tagliata  apeg^hnidimeno  S.'?ietro,U» 
qnaìeparue,ehefaluaffeUCapitano,<9que&a  bSdatChe  dicimo,ributtadoi  ne 
mìcia  colpi  di  buone  arcbibi^iatetfifolnò  cetpridolo  la  notte  infieme  ci  la  c% 
pagnia.Oradfintomo  d trecito  fanti  tra  Fracefi  e Italiani  fi  ritirarono  i une 
(hiefa^cìf  tre  appreso  la  tertattqnhùfparado^iarchAngis'icomiiKiarorm 
d dìfindertttifort3doli tdamo  Do  PticefeOtdl CiéiaUo,  ebt  fi dteefftro  arrtt 
kert,& che  non  noUffero  affettar  tartijpierietebe  uenhano  co'TedeftbuMe 
quei  ualorofifoldati  ciò  non  credenanò putoxredendo,cbe  i nemici  dkeffero  ^ 
ho  per  i^auentarlift  cofi,hanendo  rifiutate  queUe  conditionijeqnali  offende^ 
uanofbonor  militare,perjeuerarono per  ifiiatio  dtakune  bore  nel medefimo  f 
Gngriel.  pofito  (fif^tner  i nemici  finche  fourr^iunfe  FnfiibergoXofiuiMtrt  che  ri 
«IO  Fiufli  conofetua  il  fito  dilla  cbiefa, ferito  d’nn*arcbibngiata  circa  la  collottola,  et|» 
A-  ciòcrudtimht  adirato,cireoHÌando  la  cbiefa  con  la  fnafi(nteria,etpiantadm 
Iwg ' itii canoni  da muragUa,c»minciò  terribilmente d batteria, talché  efsido  apew 
tiifiancbhe^iT^att  le  colonne,la  netta quafi  intera  ulne  d minare, &bre 
Menate  quegli  huomini  ualorofi,i  forti, ma  infelici,  f non  effere  opprefi  dallm 
mina  ielle  uolte,e di  tutte  il  ceptrte,al%3de  un grido,rkorftro  dqUemtdefi 
me  còdìtioni itlFaccordo,cVe(fi  bancuano  rifiutato Maì  ql  tipo appreffogte 
ofhnati  Ttdefchi  niualenano  nulla  igiufii  pgbinèdiDi  Fricefco,  nèdelCe^ 

fialdo, 


HaldOtfifcmf  tjUiithedfpdtrauano  di  faluarU  HÌta*col9ro^ches’ tratta  ar- 
ttfr,&  top  tpftido  aperta  la  tbiefa  tutti  furono  crudtUfpmamentt  tagliati  a 
da  Ted(fchi,ela  terramrpaafacco. allora p conobbe,tbe tuttala ca- 
uallcria  di  Mcnf.  diBrifacco  p farebbe  potuta  fjrgncre^con  gridannt  delt^; 
fciocbe  ella  tra  fatta  de’nobilijjìmi  gìouani  deU  a Fiacia,fe  t cauaBi  Sajjoni  fi 
foffero  affrettali  a cauaUare  .Ter  loc^ual cafo p uidr,tht  i taualitri  Teiefchi 
ufali  col  lorgrauftC  jatdopaffo  troppo  ripofaiarMente,^  adagio  maneggia^ 
rtitanalli  fhnoaffai  migliori  piò  forti  per  combattere  aQa  campagna  ^cbe 
negli  affalti.e  ntUc  battagUe,chr  fi  fàvnoaU’improuifo. gitila  notturna  uit~ 
toria  fatta  intidere  aK  Imperatorcidalla^aU  anco  gli  ofjidiatiper  uccellarti 
btbber  nuoua,abbafsi  molto  gli  animi  loro;pcioche  ft  come  efuellitcbefiauth- 
nofoffep  affettando  ilfoccorfo,  erano  ridotti  agra  carrPia  di  molte  cofe^t 
jfecialriiètt  dipolutre  d’artiglieria, p doleuano  delia  Fortuna;perciocbt  molti 
di  loroyhah?do perduti  i compagni,  eper  le  feritericeuute  dr  per  LeuigiUef 
pciue  mr^i  morti  ; ^ perche  già  macauano  le  cofe  da  màgiare  affai  dcbolmi 
te  rii  pipati  difegnauano  di  rolerfi  arridere,  nè  Mof.di  sà ferro  con  la  medefi 
ma  antorità,cb'era  giàufato  di  fare  Làda  patena  fare  animo  a' dtfferati . Ora 
Clmptratore  , auifando  di  uoler  tenere  F'itri  co  le  pie  giti  perUuarlo  al  rumi 
co, ut  fece  rimanerci  prepdio  cinque  infegne  della  fimtrria  del  Fruffcmbergo, 
lequaliraccoglieffero  i grani  tagliati, et  quelle  fàttioni  fkct[fero,LO  lequalpiù 
poti  ff  ero  nuocere  al  nemico  .Ma  i Tedefchi,bauido  cófumatot  tre  giorni  tut- 
te le  uittouaglie,ne  uolidoftar  quiui  lùgo  tipo,  poi  cbe  btbbero  abbruciata  la 
terra,fen^a  licenza  dtU'l mperatore  fe  ne  ritornarono  7 campo,talche  f Imp. 
tnt'gp  adirato,gtautffimanKttper  quefio  p fdegnò  con  Guglielmo, tp"  in  luogo 
di  quelle  compagnie , che  haueano  abbandonato  la  terra,  ut  mandò  il  Signore 
.Alipràdo  Madruccio patelle  del  Cardinaldi  Trento  con  quattro  compagnie, 
et  quattrocento  caualii.Di  quei  giorni  a dì  primo  d’  jfgoffo,alcunì  caualli  Fra 
cep,  rfjedo  cottiparp  unpt:^o  ne' bofcbi innanzi  agli  occhi  dtUe  ffic  degli  Im 
perialt,appoftàdo  Toceapone  di darfoccorfo  agli  afffedìati,cou  grande  ardite 
ferrati  inptme  trenta  caualli  corfero  a Sadepre,portado  in  groppa  un  faccbet 
to  dipoluere  artiglieria  per  uno.Ma  la  riufcila  loro  fu  qutfia,cb*ancor  che 
eglino  ffronaff  ero  beniffìmo  i caualli,  o ffauitati  dalla  paura,  o prtp  dagli  Im 
periati, non  entrarono  tutti  nella  terra. Laqual  cofa,intedèdo  da'pr  igieni  firn 
peratort  fkcUmìtt  conobbe, cbe  gli  affcdiati  haueuano  gra  cartffìa  di  pòlut- 
re , talché  i faldati ptomiftro,  chehoggimai  co  miglior  còditione  haurebbono 
ddto  l affatto  alla  muraglia  ,fe  1‘ Imperatore  gliele  comandaua,EfsÌdo  riufci- 
ta  bene  l tmprefa  degli  Imperiali  a y itri,nondimeno  i Fràctp pieni dipdà^a 
di  pire  il  dt  bito  loro,fe  il  nemico  tornano  a dare-lUiffaUo  alle  mura,uigilaiiffi 
rnevifieguardauano  laterra,&  cSgràdiffimadiligàt^a,fecddochecomàdaua 
^ if*g'g»iore  Marmo.puedtuano  tutte  le  cofe  neceffarit  atta  diftfa',qu3do  di  fu 
bito  un  trombetta  mandate  fitor  della  terra  dimadò, cbe  gli  affcdiati  poteff ero 

HDD  mandéF 
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/rnharcfa  mamiar  fiord  Ambafciatori  fopta  U fidi  per  utnire  a parlamito,  fiato  lor 
^tlda  eli  tSUno  Capitano  di  fanteria  uennero  a trouare.  D, 

aflcdiati  I Perritt.LafommadclPambajciataloro  fu  qia;cbe  Mof. di  Sa  ferro  ancor  che 
5andc<;re  egUbautfft  dato  tai  fogni  di  ualore  e diforitT^OtCbe  ben  fi  poteua  utdtrt,co 
Klcoido^  uS  bauta  paura, nò  però  fi  difcoStaHa  puto  dal  uoUre  dar  la  terra, quaa 

di  arrcn-  doglifofftro  fatte  cSditioai  bonorate.Dimdiò  i Fracefi,  che  ufcendo  fofiero 
derfì . lor  corurffe  Parmi,tutee  le  cofe , e tutte  t artiglierie,  che  gli  fofit  fitta  tregua 

d’«M  mtfe,fre  ilqualtempo,feil  l^enon  foccorreuagliafftdiati  cSgiuHo  rjftr 
ni,  c°hé*^  f«0|P  leuandó  Pajftdio  no»  caecitmal  Imperatore,  ft^o  la  terra  fi  d>ffe  al~ 
poneuaòà  P Imperatore  (5  qu'Jia  diitioneperà , cbtgU  Imperialiin  termine  difei  me  fi 
feto  atioi  non  peti  fiero  ri^rle  mura, nè  edificar  U fri»cee,ilutfledimSde  come  troppo 
deifi”**°  fi**  0**  Ributtate  da  ùou  Ferrdte,taUhe  gli  Ambafciatori  fàcilmente 

Don  Fcr-  conobberotquatafida-nf^  bauea  ilmmico  tP ottener uiltoria, et ofì  ritornàdo 
tante  li  ^ m&a terra,  nè  molto  dapoi  una,^  un  altra  uolla  furono  r imidati  cdpiùbo" 
dìitenl^  «t^t  cim  fjìani,et  quel  dì  tètra  P opinione  di  ogn'unofu  fitto  P accordo  d'arri 
Sanferro . fie(òditioni;cbe  fi  factfie tregua  per  dodici gio> ni, et  f fra 

Conditio  qaeltfpo  U l{f  F Ictfco  fpignendo  innan:^i  P<  ffercite  nè  Icuaua  Paffedio,  \tof, 
rft  Sanferro  fidti  oufeifft  della  tt>ra,Cr  t^eSd» gli  ImperialiUf  iafier  lo'  per 
do pòtiou  Pfidio  due pt^j^i foli  d'a'tiglietiaube  tutti ip-acifi  a badierr fpie» . 

fo.  gatCfit  fkonditàbu'  ifi  tondo  ufan'3^  dtUa  guerra  potè ff ero  andare,  dour  lor  _ 

partff'e,ejr  *k'lmp<  rotore  Ufcitflero  tutto  il  rimanente  dell' apparato  delPartl 
glitrit,e  tutta  lamunitionc,  & cbtoffetuate  quifittofefi  difiero  quattro  fio 
■ tubt.ùoppó  qmiio  accordo  hauido prtfigli  fiaticbi  Don  Ferrate  thiiò  m ila 
Sertaun  cauailiere  SpagnuolOiilquale  ^igitemente  ofitruaffe,che  i Prenci  fi 
di  rtotte,ò  digitrrm  nè  fi  fortificaffero.FaUo  che  furono  qfie  cofe,&ueButt  a 
notitiadelHeFrSeefco , e ttèpatldo,cbeglimfttffsecontoéi4arglifoccorfo, 
Menf,éi  iàferro  eà  intera  fede  refe  la  terra.  Dice  fi, che  Sanferto,tff tndo  in^ 
gannato  da  lettere  lètrafiette  di  Monf,  Carlo  di  Ghifa  Capitan  principale,  al~  , 
qnSto pii  tofio,ebe nè  bifogaaua uene al penfiero  farrenderfi . Q^He  lettere 
erano  fiate  finte  apprrffo  a Aiofdi  GrSutla  , ttUuaio  il  fuggtUo  della  cera  da 
lettere  mccbiecfi  Gbifa  co  tanta  dUigpT^fcritU  da  coiài, che  Ir  fkbò,cb\fie 
furono  fnofeiutt  per  nere,  meffimamiitt  da  coloro  , ùputi  co  animi  foUeciti, 
epaurqfi  dtfiderauanod'effere  puSiamìte  Uberatidalporìcolo  di  quello  af- 
Sóna  di  fcdio.'PeniocbecòqutiieletteHfifingeua.cbe  à4oof.itGhifarifpoifffe a SÌ 
icllc^ftL  fuor  ditèpo  dimidaua,chefe gli  defiefoccorfo,ibt'lf{e  . 

le  iciiere.  cagion  d' imponila  nè  bauea  alcun  petffitro  di  uolttlo  foccorrere,per  nè 

mettere  feH<ffo,ifigliuoli,t  tutte  le  f acuità  deil^egno  anSnecefiario  rifehio  , 
ituna  pomata,  i t perciò  tgli,ebe  piu  di  quarantagiomi  co  fingolar  commo-^ 
do  del  Hp ,.  tfr  fuo  gride  kouert  bauea  retto  alla  forjjk  de'nalorofi  ffimi  nemi  , 
tiiqf  atópmgagliatdamentefitfieaiìrttkhiSr  obbaéonMo  dalla  Forluna.be 
FfbonoroUmHe  baimcbbe  fatto»rif^yiéofiJ^alitdtrfi  medefimo,è’l  ffidiq 


•OR  qualchehtno^tnoleMeèordo.  Lequ»li  Utterctefiido  fiate  portate  ntUa  ut 
rn  da  un  Saccomanno  Fran effe  corrotto  con  denari,  Uguale  fmo/lrare  la  diti 
rema  del  pericolo  le  portane  cucite  in  unafearpa^dp-  lette  da  Monf.  di  Sanfer 
yo  alla  prrfenza  de' faldati, non  ui  fu  nrjfun  di  loro, che  dtcrffe  di  no  deuerfi  ar 
rendere,  jl  qn^fio  modo  hauSdo  l'imp.olttnuto  Sandillre  nÓfenza  riderfidel 
Ufemplicità  deFrancffi,riftaua  idfitUSdo  qu,l , ch'tgU  banca  da fkre,efftn 
do  motto  t dubbiose  egli  andana  a combattere CatMuno , laqml  terra  boggi 
ì Fracefì  chiamano  Sdallon  , poflo  qua  fi  nel  med<fimo  corfo  del  maggio  longo 
il  fiume  della  Matrona,  o fe  paffana  inaz}  fino  a Varigi.La  rifoiattone  del  par 
tiro  fìaua  in  que(lo,cht  qua  fi  tutti  i Capitani  aftrmauano  che  l'effiugnatione 
diqneUafortifJima  terra  fofji  motto  diffìciU,&fhtÌcofa.Verciocbefifupeua. 
eh' tua  tra  Hata  fornita  di  ualorofi  e fi  efebi  follati, et  accrcfctuta  d’opere  gra 
di  & piena  di grS  quantità  d'artiglieria, fi  come  era  da  credere,che’l  !{e  ha- 
ur'jfeproiiedHto.haHido  bauuto  tato  tepo  daU'affedio  diSadefire,talche  molti 
fold/ti  defiitrofi  di  p i*  fi  doUuano,cbefqmUa  quafi  inutile,  ancor  che  bono 
rata  dimora  fitta  a Sandefire,  fi  foffe  perduta  Coccafione  d'andare  a Tarigt. 
"Perche  il  ^e,  ilquale  diàxj  hauea  rictuuto  t capo  l’aiuto  de  gli  Smzj^ri  lugo^ 
tipo  ajh  ttato,e  bauuto  ancoiuecchi,einoui  G:4a[coni,fecÒdo  che diccuano  i 
faldati  pratlicbi,era  talmente  forte, che,e/ìiio  egli  col  capo  uiciuo.fi 
che  fiffe  per  uenire  a giornata, quàdo  egli  haurffe  potuto  bauercòmodità  dico 
battere  sera  difauitaggto.Vercioche  (gli  bauea  raunato  infieme  d'ognt parte 
ora  numero  di  finti  ,&  cauell^talcbegli  buominiaccorti,&  moltoprudeti, 
iquali  erano  apprejfo  l'imp.credeuano, ch’egli  fife  affai  meglio  rifiutarlo,cbe 
trouocarloì&'  CIÒ  majpmamètc, perche  tfiendo  iiati  arnmaz^tì  ograutmen 

te  indtbìliti  molli  Spagnuoli,etHttauiafcemado  le  finterie  T tdrfche,  l'imp. 

uÒglierafuperiore  di  finteria, ni  di  cauaUcria  ; eptreiòpublicamStefi  dice- 
ua,cbe  Monf.  .Arrigo  figliuolo  del  era  certo  di  qucfto,edefiderofo 

di  còbattere,biafimaua  tl  timido  e poto  gentrofo  configlio  dtlpadre.Ma  firn 
ptratoregraum?teidfidcradoquefii  ragionamenti,  & nel  fecreto  fio  bramo 
fi  di  venire  a giornata  liafcoUaua  di  modo,cbe  copriua  il  fio  diftgno,ct  f mo 
Arar  Fanimo  fio  s'accofiò  col  capo  a Scialìoi  quafi  che  lo  mUeffe  combattere, 

• • • m M r0llo09f%  i ^ÈéTÌ 


ICUloQ, 
già  fu  Ca. 
taluno. 


gnaio  ai jare,e  comr»  > vytntvn  - - o o 

la  terra , fi  rinfrefeò  douitiofamete  con  vua  grd  quantità  d ogni  forte  mtioua- 
glia  ch’egli  trouò  qui.Mora  il  I{e  tolto  feco  Monf.  Claudio  di  Ghtfi  col  rima 
mente  delle  genti  ffigntndo  innanzi  il  capo,  fi  prtfeniò  a uifia  dtil  Imp.  ejten 
doni  in  miro  la  Matrona,  che  nonfipoteuapaffattaguaz:z.o,& diquà,&  là 
a uedeuano  a gara  fuochi  acc.fi  per  la  capagna  ; percioebei  Francefi  uolon- 
tariamenteabbruciauano  tutte  le  eofe  loro,percbe  il  nemuo  uon  fent  potef- 
(e  ftruirc,egU  lmfttialh&  ffecialmeatt  i Ttdeftbì,*rdtuano  ogni  Cfifa,per 
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' f*rtUmagghrdaHM,cbejt9telJtro  é'Francefi.Sr*  taJfttUii^naborrìbU 
ntma  Éfgno  utramtntt  di  eip^ffitite^ercbtgli  babitatori  di  qutlftrtiU$m9 
■ p^rte,nt  daU’aUrunw  ritroHétuitno  rimedi  opportuni  alle 

miftrie  loro,L*  Imp.parttdo  ^ .Afptrmttf  s’iuuiaua  "ptrfo  Tarigi,Sdo  Ceffer- 
oito  delF^tra  skPaltrariu*  dtlfium^tfitHdoft  mffioÌHordmàTa,perueni- 
re  a giornata  sà  la  riua  del  fiume, cafo  che  ^Imp.  hauefse  gittato  U ponte  i 

bcro<T#àt  Frsàit^burgp^  Uguale  era  infi  amato  d'odio  fu9 

to  p'ìigio.  ?«»*«•'«  a ^iperciotbe  nitnperofamente  era  fiato  caffo  del  foldo  uec 

nc  da*  f fà  cblOyfi  Come  tjl,cb’era  prattico  delpaefe,la  notte  cercaua  il  guado  ficuro  nel 
«»<>•  fiume,ma  femandofi  egli  poco  accortamìte  sà  le  riueju  pfo  per  i&ia  da  cer 

ti  trafeorritori  Pr3cefi,&  effendo  menato  innari  al  cono/ciuto,c^gri 
dando  ogn'uHo,  che  (offe  impic  calo  p lagolaffu  poHo  in  prigione  .Ver  lo  ceffo 
di\qu(fio  buomo  l’ Imp.perdè  la  fperano^a  della  battaglia,  effendofi  confidato 
nella  induHria  di  qlloaudacifimobuomo  di  potere  poffare  il  fiume  ,&  ritro^ 
nate  la  lomodild  d attaccar  la  battaglia,^  aiùfaua  , che'l  Re  sbigottito  dal 
tumulto  di  Varigi  non  fi  farebbe  temerariamente  arrifebiato  a fitr  giornata, 
Vtrciocbe infino aVatigiera  arriuata  una  nuoua  certa,  ebe  PimpfiauedoS 
fo  dimoUt  terre  ncuemua  uiitor io fo,cÒ tanta  confufi»ne,d'ogniuno,cbe  guH 

Spauento, 
che  entrò 
in  Parigi 
perkue- 
jiuta  dello 
]mp. 
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la pm  copiofa  ittuuai'EUfopa,era in  una 
gra paura, & perciò gU  babitatori  cògrandijfima  confufipne  et  fpaunto  im 
barcauam  U lor  cofepìà  care^figUuoU,& U mogliffer fuggire  giu p U Sen 
no,nèu'^a  quafi  aUuno  dePrancefi  buoti  del  patft , H^ale  pigliale  l^ar» 
mhf  itfgdttefemtdtfimo  & lapatria  daU'ingiurie  de' nemici, ni  anco  il  Car~ 
dinaldi  ktedonefilqualea  nome  delB^eeragonernatore  in  Vartgi,noubauena 
tita  autor  ud,cbe  potè fse  fermare  in  luogo  alcune  la  fuga  del  popolo  fpauita 

a gli fiudt liberali pf ero  l'armt,efsgdo  lor  €apitano  tionfi  Caracciolo  figlim 
lo  dels.Sergiano  Vricipedi  Melfi,ilquale  dalia  Uberaliti  dclRebaueahaun 
to  una  riecbiffima  badia  in  Parigi, peioebe  ^ogiemaneffato  ualorofoft  co 
«^•l^btranatodip^ 

fero  tener  dtfcofii  co  l armepm  tofio,cbe  cSVorationia  Dio.  louaUfiudnJi 
armaticora^iofamite  difiinti  infcbiete,ancorcbe  partfsero  inferiori  a /ó/?# 
nere  inemtcì^  nSdimeno,tfsido  il  popolo  afermmodaqlnuouo, 
rofo,&grofsofoccorfo,&  pebe  bauea  ttefo,cbe'l  Re  ne  utniua  csì'T 

fi  altratngte,ma  co  teidif  crudelis  attedntaa guerrepoiare  R •' 


Ì^yjl\je7i^TEtJU0!lf’l7^T9. 
fUOyChe  Vlmp.  pentito  motto  di  qutUa  cmitlt,  & dtnnofa gHtrrat  ttatn  té 
éifpofitione  d‘éo,chefe  Hl{*  con  bo»ffie  coditi oni gli  dimatidaua  U pact^tti 
hauerebbe  punto  rifiutato  un  giufio  accordo,  & che  il  5.GioJacopo,t'l  Conte 
Francefco,ilqué  tra  affettionato  al  /{e  p hauergid  bauuto  foldo,&  kenificio 
da  lui,  fmetteuano  d'ufarein  ciò  fedelmète  Papera  lorojaqual  tffifaptaano, 
che  non  farebbe  difpiaciata  alTlmp.  Hauendo  BertouiUa  fitta  qfia  atnbafcia- 
ta,&  l'Ammirdglio.t'l  l{e  anchora  Cafcoltarono  uolètieri,  talché  il  B.rtouil 
la  infume  col  Baili  di  Digion  ueccbio  prattico  dtUe  cofe  del  modo  fu  rimada-  luci*, 

to  con  cdmrffione,  di  dimadare  il  luogo, iPl  dì  da  uenire  a parlamento  fra  iprt 
cipalLOralariufeita  diqfìaimprefafttale,cbe  Motrf.Granuela,^  Do  Perr.  NbIIcìoc. 
CST^aga  effondo  utnuti  a parlameto  con  Monf.d'^niiau  & con  TquUeio  huo-  <opra 

mo  di  roba  tuga,  fkcilmète  eSUennero  infìeme  della  pace,  perche  di  gii  in  tale 
inprifaperamor  detta  pietà  cbrifliana  s’eraintromeffo  ancora  fra  Cabriti 
Cufmano  Spagnuolo  mandato  dalla  Bjina  di  Pracia  aWlmp.fuo  fratelloMÌ-  e'I  Re. 
t*e  che  fi  negotiauano  qutfle  cofe  con  ifptran'ga  dipact  ,l'lmp.  mandò  Monf. 

Antonio  Veronotto  figimol  di  Granueta,  egiàfàtto  detfuo  cofiglio  fecreto  al 
l^e  .Arrigofilqual  cSbatieua  Bologna,  per  informare  diligentiffimamente  quel 
Fje  di  fua  natura  fofpettofo  di  quelle  cofe,che s' erano  trattate  circa  tapace,ma 
non  ancora  conchmfe  tov  le  conditiani  tfprrjfe.  Mamolti  giudicarono, che 
Monf. Antonio  p pecuHar  cagione  fofie  iìatomiiato  ai  Arrigo,  per  fàtgliU 
tendere  le  difficulii  dell' Imp.eldijègno  d'andar  a Tarigi,e  per  dimandargli,  . \ 

che  uol’ffe  muoutre  il  capo,Ù‘  accopagnando  infìeme  U fit*:^e  lo»  o andar  api  » 

gliarlo.Efe  pure  per  efler  occupato  ntUa  f pria  guerra  ciò  non  uoleuafitre,at-  t 

tnenoglicòpiacrfftin  qurflo,che  fuluandol'<tmicitia,&  lalega,ch*tfìi  hauea 
no  infieme,tgli  pottfit  fiir  pace  col  Bj  prane  feo.  Ver  laquaUofa  Arrigo,per  Sòma  <fi 
feutraio  nella  fua  certa  ffieranga  di  pigliar  Rotog>-a,rijp'ife  a Monf. Antonio,  - 
ch’era  in  pefian^a  d Wtmp  far  pace  col  l{e  di  Prancia,  & ch'effa  non  l’haue 
rebbe  hauuto  punto  per  male,  doue  egli  non  rSpeffeputo  le  cóu^.tioni  itila  le->  ghiherra 
ga  fatta  tra  loro.  Ttrcioche  il  Re  Arrigo  affai  piu  fìimaua  la  (p  trancia  uicina  » Peionot 
dottenere  Bologna,  che’lpofìt  fio  di  Varigi,ptrcbt  fi  còfidaua amora  dtgua-  ‘®  * 
dagnar  Motrello,ilqual  con  for^  grandi  era  cobattuto  dal  t'albotto.  Vlmp, 
adunque , tfieudo  ritornato  Monf.  Antonio  concbiufeil  tonfiglto  dtUapaca, 
percioebe moliighdicauano, che  Cimp.nonpotefit  fare  cofap.ufciocca,nè  di 
maggior  danno,  quanto  ire  ad  afialtareVarigi  cittàgrand.(fima , hauendo  a* 
fianchi  un  groffijfimoeffercitodtl  Re,ptrche  certo  eta,chei  filiali  totrando 
dentro  a rubare  erano  per  iibattdarfi,téche  difiìcilmète,  quando  inimico  di 
fuora  foffe  lorfouragiuuto,  fecondo  che  tutti  i Capitani  fltma.,atto.fi  fjrebbo 
nopotuti  rjunare,  uèmttterein  battaglia  contragli  huomiai  ddRt,còciofìa 
€0 fa  cbr,afftdiando  il  Re  i borgbi,fi  giuiicaua,cbe  i uincitori  e*  gii  huomini 
dtUa  città  trano  perpat  r fumé.  E quSdo  pure  ogni  cofafciictn,<ntc  foffe  rìur' 
fcitaall’lmp,  non  fi  uedtu*  però  ,cb’ egli  fofie  per  acquifìaruuUciu  cofìgran.  • ■' 

, DDD  ) peruolo 
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C«B^itid  pcruolotfeuM ptr  comodo  altrui  attifcbiote  fuor  di  tifpo  fauita,  & Fhouw 
neila*t*'^a  I^Oìptrciocbt ìftra  eonuonuto  utUa  lega,  cbe ft  acquìHando  lauittorufi gua 
«n  ingfil  daguaua  Varigi,qutUa  cittd,comt  ne'tempi  aduno  era  fÌata,non  aU'lmp.ma 
terra  , & 4I  d*lughilterratoccaffe,  Stringeua  aruoramoUoflmp.  afèir  pace  la  oart 
l*»?'  fiia,cb'egU  hauea  dì  denari;  di  maniera,cbetbrottaudo  i Tedtfibi,iS'  i3  mot- 

ta arroganza  dimandando  le  paghe  paffute  , e ejueUe  amora,che  già  t’apyref-^ 
fduanOt  egli  con  ah  grande  ufi  ì fuor  a a fkueUare  a' faldati  per  mitigar  gt  anh 
mi  loro,tal(be  con  preghi  quafi  indegiUtdimandò  lor  ch'eglt  deffero  tempo  ed* 
cuoi  pochi  giorni,per  pagare  i debiti,  & s'offerfe  di  dar  fe  mede  fimo  utile  ma 
niloro,i»  uece  d^promtfjì  denari.Doue  i faldati  Tedefcbi  moffi  da  quHia  uer» 
g(^na  tutti  quanti  at'garono  la  manoMqaal  cofa  era  ftgno  d'animo  pacifico  t 
dp  quindi l’iofrgnedetl’Imp.fi  uerfo  Sueffon  , douepiu  diSiinta- 

mente  furono  ordinate  le  conditioni  delta  pace,dr  i capitoli  di  quello  accordo 
di  qni,ep-  di  là  furono  portati  hora  aU'Imp.^  bora  al  l{e,fiache  t quefio  mo- 
dOiComfentendoui  il  uoler  dttfuuo,&  l'altro,&  l'imp.e’l  l{e  Pramefeo  fatto* 
ftriffeto  le  eoaditioni;lequaU  con  eguale  allegrerà  delT una,&  [ altraparte 
Sona  del  neggendo  il Mji  Pratuefeo  imiferi  fmpoli  deda  Francia  libo 

ìe  diligen  unagrauiffima  calamità,  & fimp.  ancb'egU  con  honor  fuo  era  u fitto 

%e di  A rri  dtuna  di^iile,&  pericolofa  mprefa,  ùicefuebe  Monf.-d rrigo  il  Di Ifino falò 
go  ixl&  tutti  gli  altri  bebbe  molta  per  male  quella  pact,Uqual  efiendo  tutto  pieno 

^ biilicofo  uigare,&  di  colera  & pubhtamtnte  ancora  di  ciò  biafìmanda  il 
ahe  fi  era  padre;diceua,cbe  Cimp.ilqualeraiifoauiu0redirapiaa,&tefnegentitraua 
roachi»  gUate  damoUi  incommodi,&  inferiori  a lui,gli erano  tolte  dalle  mani.Ma  U 
^ Ptancefcofilqual  fprff t notte,  et  poto  felicemente  hauea  fatto  prima  deUa 

fuafortnna,ragionandofi,  ch'egli bansa  paura  del  genio  dell' lmp.fi  rifolue* 
m di  concedergli  ogni  cofaìper ch'egli , ancorebe  eoa  ingiufla  conditione,  gH 
toglieffe  lo  fiato  di  Milano;  perctotbeper  bonort  del  nome  Francefe,  ^ com 
granpre%ptp  ancora  d^egnaua  di  noUrrtf cattare  qde  eofe,cb'etano già  fiato 
fut.Bt  ciò  con  tanto  maggior  fo(iecitucUnr,&  defiderio, perche  molti  diceano^ 
chef  Imp.affiraua  all’ Imperio  di  tutta  Itaiia,con  quefìo  argomento falo,poì* 
cb'egli  banca  meffa  al  Vapa  i grani  ceppi  del  Concilio  di  Trento,acciocb'egUp 
come  diftnfore  della pnblieaUbertà,  non  fi  potr/femnonere  in  luogo  alcuno,  i 
quali  ceppi  f qndìo  ricetto  partuano  bonefiiffìmi,  percioebe  col  m'gp  di  tai 
Còcilio  fi  ntoiuaa  pcurare  una  degna  riforma  de’tofiumi  de*facerdoti,et  una 


. tnUrpretatione,dr  ordinatione molto  utile  della  dottriaa ebrifiiana  depraua 
fato^  nelle  Martin  Luttro.laquglcofa  ancorché  il  Papa  cbiaramitepuedrffe,nódi 
prime  di-  meno  per  mantenere  la  riputatione  di  finterà piet4,non  fu  auertito  prima  c9 
(pute,  che  alcune  otdinationidtlCScilio  incominciato, lequali  con  odiofa  diffuta  t'era* 
ne/cftct  ^^*’***  “ dtcretOtCbe  ibuomo  prudltififimo  conobbe  d^effer  molto  gagtiau 

lio  di  TtC  damente  taffato,  9M0H  piu  copertamPte  offefo,taUbe  egli  ci  l’autorità  Voti  fi 
to . oaltfiaqual  dailamaUgnità  dfakufùjplMifubotuafipawta,  chef  offe  pofiam 

dubbio^ 
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éiyiioyincominciò  a pènfj  re  di  uolerfojpender  ét  trasferire  il  Cùntilia  4 Sé 
Ugna.  Fra  le  diff-  ren'^^e  dìique  de  i due  Treucipi  PunOy  & l'altro grautmente 
toccaua  ìlputodituttal'imprefa^ilqualputo  era  principalmente  U iiman<U 
dello  Rat»  di  Miianojaqual  cofa  ottennio  il  l{e  Frdcrfco  parea,cbeg!i  bauef* 
femolto  bonoratamFte provtiuto  aììafuacaufa.  òial'lmp,  con  cofi  incertat 
e dubbiof a conditione  promettcua  di  uolergliele  còcedere,  che  nè  il  Papa,  nè 
molti  altri  hantua  alcuna  fede  nella  pace  concbiufaifciocbeconqUa  liberal 
(OC.  (Koaegiudicauano,  che  tutti gC altri  dif  gni  detPlmp.andafie  fottofopra, 

O"  fiucdtua,cbt  l'imp.afiutatuète  promettca  ^lle  cofe^per guadagnare  qual- 
che maggior  dono,  0 pirrittouare  co  inailo  di  tipo  alcuna  cagione  non  in  tut 
(0  dishonefia  nègoff t di pattirfi dalCaccordo . Lafomma  dtdecóiitioni  della  le  tódiiio 
pace,cbe  s' banca  a fare,  era  qRa,chePuno,&  Valtro  (i  leua/fe  dell' aio  la  me-  ni  Jlla  pa 
morta  degli  odij,e!r  delie  gare  antiche,  & (i  uniffero  infitme  co  nuouo  legame 
di  parentado.  Trometteua  C Imp.  dar  per  moglie  ò la  figliaols  fua,eforella  di 
Filippo  di  Spagna,  ep-  fuccijforfuo,  a Monf.  Carlo  d'Orliens,  &■  dargli  in 
dota  la  Fiandra  & fe per  cofa  alcuna  impediua  quefto partntadojn  luogo  del 
la  figliuola  dar  per  mog’ie  almedeftmo  Duca  d'Orliis  una  figliuola  di  fuo  fra 
ttUo  Ferdinando  £ y ngberia,dr  di Boemia,eP‘  .Arciduca itAufiria,laqual 

baurffe  in  dote  il  Ducato  di  àiilano.Tqjti  rifoluerft  di  queRa  cofa  dimandaua 
Pimp.  tempo  otto  mefi  ; nelqual  tempo  meglio  bauerebbe  intefo  fato  di  Don 
Filippo  fuo  figliuolo,  & del  Ferdinando  fuo  fratello,acciochepoifraquat 

tro  altri  mefi, cioè  dopò  Vanno  intiero,  fi  fàceffero  le  nojJS  con  l'mna  delle  due 
fknciuUe.Etfe  alVimpfoffe  toraatomeglio  dar  ptrmogliela  figliuola  del  fra-  . . 

tello  piu  t<  fio, che  la  fua  a Orliens,fubito  fatte  le  no-g^e  hautffe  il  pofftffo  del  ■ 
lo  Rato  di  Milano,  con  qutfio,  che  finch’ egli  non  hautjfe  hauuto  figUuoti  m4- 
f chi, il  caRelIo  di  Milano,^  di  Cremona  fi  tene ff ero  per  C Imp.  Etalbora  con 
anima  fede  fi  reftituifrroa  Monf.Carlo  Duca  di  S'auoia  tutte  quelle  e ofe,cb€ 
gVerano  fiate  tolte  0 in  Sauoh,o  in  Piemonte,^  che  il  Hfdi  Francia  pote/ft 
tenere  quelle  rocche  guardate  con  prrfìdij  Fracefi,fincbe  te  forteT^^e  di  Lom- 
bardia,ch’io  deffi  f ffero  tenuteda  gCimperiali.L'altreconditioni  della  pace 
fp- dtWacordo  fintotralorotrano  queRe,  che  chiaramente s'bauefie adirai 
re  circa  la giuridìtione  d' alcune  terre  della  Fiaira,&  dall' una,  altra  par 

te  fi  ufiitu- fiero  tutte  qlle  cofe,  che  per  cèto  di  guerra  erano  fiate  occupate  cS 
f armi  dopò  la  tregua  fatta  a di  Vrouega,  effenéo  di  ciè  autore  Vapu 

Vaelot&foffelafciatoluogofffi’ifiameutea  quefii  'Pticipicomecopagui  dt 
ernia,  fe  Mohfftro ufare ilbcneficio  dtUauuoualega.  QjieRiVreucipi furono  FitMìpì 
•Aatgo  l[e  (ttnghilterra.Gif mondo  di  Volontà,  G:o.  dt  Portogallo,  ep"  Chri- 
flterno  di  Dancmarcbe,&  tutti  i Baroni  ancora  ofi>irituali,otiptra li  di  La- 
magnaftquali  erano  Elettori  ilV  imperio, cP"  altra  ciò  fi  lafciaua  luogo  ancora  !■  inap. 
al medefimo  heuificio  della pace,dt  dell'accordo 4’i}.f«nfoni dèlia  ^epub.de 

gli  Suh^eri,C9  quali  i unita  la  titU  taufeitrata  dtlU  tre  uationi  de  Grigio- 
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Jdb  ^ *•  Dc^e  di  Ftnegia,  al  g.CarU  tinca  di  Sanhta,  alS, 

dan'tó  ac  S.EycoUda  Efltdi Ptrtara,4l  s.Gmdo  f'bat 

a Il'iBjp.  do  à’Frbino,& allt  città  Ubere^di  Genona,di  Siena, di  Lacca.  Qitcfle  cofe 
fh  iJftT  C^onchiuf'  & trattate  a Crepino  caftello  nel  patft  di  Sutffon,pr»m<  rt 
Crepino  f altra  parte  congiuratHHoglt  Imperiali  &gl'buomini  del  l{e 

OUelfo  poflifopraatalaegotio.Siueiìi^ronoHS.  T^icolò  Veronotto  di  Granelagra 
jF*  fanceiiere  diU’ ltrip,et  Ben  Ferrante  CS^gafilqual  dopò  t/mp.  era  il  primo 

tré  vlmp.  autorità  & i* imperio  utWefftrcito.  Ter  la  parte  del  S^etù  fit  Monf, 

e'I  Ite  a*  ^'^”*^‘“**^^tFÌ'^aglÌ0ttt  t{nlleio  Senatore  &maitlrodtUefuppliche.Fn-‘ 
1 8.di  Set-  reno  poi  iati  ftatiebi  ffeie  dtltaccordo,  che  s' era  fatto  ine  Cardinali,  MSf» 
^'hòtithè  Monf ,di  MedOH,ilqual  ditimo, ch’era  flato  goutrnater 

il  Giòuio  **  quella  paura, tp-  tumulto  della  guerra  nicina.Oltra  qurfii  prelati 

chiude  la  furono  fiatiebi  ancora  Mof.f'eUt  io  riccbifjimo  Barone  di  Brettagna,  et  MBf* 
Fa  ' fe^’ó^  db  Monf.  .Anibau  Ammiraglio, & ciò  fa  a'  1 8, 

pane  di  q ditettib.l  anno  i 1 1 nome  di  qfla  pace  fatta  parue, che  appoftajfeUr^di 

flc  morie  bil  allegrerà  atutte  le  ffone,  f lafperata  trSquilliià  delfotio  Ingo  tipo  bra 
có  due  1ÌK  mato.Ma  tuttauia  u’efano  di  coloro, che  diceano,  cb’tlla  no  hauerebbe  haun  ■ 
l«ta*con  •flfffoìpcioche  Plmp.fi  trouaua  tato  affretto  dal  grane  pefo  della  f de  obli 

qlla.ihc  fi  gata.chi  difficilmite fi credcua,cbe foffe  perofteruare  ciò,c'baueaprtmffso. 
^ 1l***’i?  Uidta,  cb’tgli  incòmodo graude,figuÌdo  oi'unOfO  Poltro  de’duema 

ina  ‘parte  ^*^***®*V>*P<^^  cedere il  patrimonio  di  Fiadra  ,ocon  fuo  grane  danno  dare  I 
eó  cucila  dote  lo  fiato  di  Milano.  Etna  tra  dacredtre,cheun  Vrecipe  di  tanta  relìgity* 
«li  Noió.  di  tanta  graniti,  fipotefse  conducere  a roperein  alcuna  parte  le  cÒueu* 

tioni dtU'accordo  fatto  ni la  fua  fede  cofi firettamente  obligata.Ma la  fortu» 
ua,cbtfempteftliciffimameHtefauoriidifcgni,CF  còmodi  deltimp.trouò  nel 
fetreto  del  fatto  la  ma  di  liberarlo  dal  penfiero,eìr  diff  lacere  di  quel  dannofo 
acca  fdo,o  per  P altra  parte,s'egli  uoleua  mancare  della  fede  data,da  una  uhm 
pero/a  uergogna,tjr  danna  uergognofa  inuidia.Ttrciocbe,poicbt  Monf.Cario 
à Orliensfu  uenuto  a far  riueren:^a  alPimp.  ammalò  tPun  mal  pefUlentiaU, 
«‘di  o"  iapochiffimi  giorni  gli  tolfe  la  ulta  nel  monifierio  di  Fermo,  giouane  fra 

Iient  «IO-  igiouani  della  Francia  fioridtjjimo per  tutti  i dotti  del  corpo  & delP 4im- 

f un.  ^ mo,tbe  può  dare  la  natura,ÙqMl  altra  i Francefi,fu  grandemente  pianto  dtp 

•h!kB di  Lobardia  come  Tròcipe  di  fingolariffima  benignità  di  fiderato  molto 
w ' BoT^  loro,efseado  eglino  facilmente  decreti  della  facoltà  loro  & deUa  traquii 

gna  i Pie.  del  mo^o.Ora  il  ì{e  Arrigo,poieb*egli  bebbe prefa  Bologna,^  caccitUO 

cardia «cè  ueMouf.diV arueno,gtHero diMonf.d’Obii,Marrfciallo,eÌl"gouernatoredtl 
to  n^par  ^ Ò fermatala  co'prefidij  Ingltfi,  Cr  perduta  lafperam^  di  poter 

lirfi  dal  ^^^^^^^tpfrcbe  obli  Pbaueabendifefo,ricusidifar  paceeoi  Ep  di 

Sclfiao.  Francia,  ancorché  in  ciò  molto  adoperafte  Monf.  Gio.  di  Bcllai  Cardinal  di 
Tarigi.  Ter  lequai  cofe  auiandofi  già  P Imperatore  a Samar obrina , ebe  bog-, 
gt  fi  chiama  €ambrai,Monf.Dtlfiuo  con  tutte  le  genti  francefi  diederoalla 

coda 
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'coda  del t{ejitrigo,&  degli  Inglf fi, ìquali fi partiuano, talché aggìufero  qna 
fi  la  retroguarda  de  ntmici,&  la  fpogliarono  di  molte  bagaglie,  fabito  ri’- 
molte  l'infigntil  DcI/ìho  d’improuifo  a/faliò  Bulogna,con  tato  impeto, che  ha 
Mcndo  amma^’S^ati  molti  IugUfi,prefe  in  ua  tratto  la  parte  più  baffa  della  ter 
ta,et  fece  un gra  bottino,e  cS grane paara  ancora  de’aemiciyparuetCh'egU po  ”'<** 

tifie  co  buona  fperà'^a  di  uittoriafar  forga  alla  parte  di  [opra  di  Ih  terra, nel 
laqualegU  Inghfi s’ erano faluati,fe , m?tre cl/tgli ualorofamete idtaua qiìa  Ugaa. 
fùttionefi  Imparati  cattiui  di  uiti  & di  pioggie  , iquali  nò  fi  pottmnofoppor- 
tare, non  Cbaurfftro  impedito.  Ordinò  poi  ti  f{e  Fracefeo  l'afftdio  per  terra  , 
p mare,pciocbe  altra  le gFti,leqMali spirano  accSpateiun  luogo  còmodo, 
tr  no  lafciauano  metterai dòtro  uittouaglia  d/paefi  uicinì,  altra  le  nauigrof 
fr,Uqualif  tutto  fi  mrtteuano  infieme  ne  porti  del  mar  di  7^ormadia,U  na 
ui,e  le  galee  di  Marfigliaancora,lequali  p lolirtUo  dì  zibilterra  erano  fiate 
comadate,che  circÒdaffero  la  Spagna,s' erano  accòpagnate  co  lenaui  grafie . 

Dalla  pfiet(7^a  dellequali gra  dano  fi  fitceua  alle  nauìgationi  degli  Inglrfi,di 
tnaniera,cbe  trionfi  d'^nibau,colquale  era  "Pietro  Stroc(3^r,et  LtÒfiuo  firatel 
lo  Capita  delle  galee,  fi  credeua  che  fioffe  p far  fie  licerne  te  giornata  nauale  c5 
'Danubleio  Capitan  dii  B{^e ,Arrigo,tÒ gra uStaggio  dilluogo,et  de'uenti,che 
egli  hauta  in  fàuore.Et  p qfle  cagioni  irrigo  fianco  da  grauiffime  fipefie , ri- 
tornò al  cofiglio  della pace,ilquale  nuouamete  egli bauea  rifiutato.  Laqual pa  ' 
ce  afiai piu  tofto,che  non  era  l’opinione  d'ogniuno  fi  concbiufie,coH  qlìa  codi-  ^ 

tìone,che  il  Fracrfi'  o con  certa  fiamma  di  denari  poteffie  rifeattar  Bologna}  ^ 

squali  denari fiofifiero  pdgati  da’Prancefi  in  otto pffioni  tato  p anno  per  nfia-  yrScefeo. 
re  le fpefie  della gutrra.Ma  hauido  il  BS  Arrigo,e’l  fie  Pranctfico  fatto  in  q- 
fiomodo  la  paee,non  la  poterono  lugo  tPpogodere.Percioihe  il  fie  Arrigo  , 
tfisido  hoggimai  fatto  uecchio,& graue  gp-  pigro  p tfier  molto  graffio, ajfialito  ■ 
da  una  terribil  febre  p la  crudele  infiammagione  d’un  uelenofo  cacherò,  che 
egli  haueua  in  una gàba,fi pafsò  di  quella  uita,efiendo  inetà  di'^j.  anni.et 
hauido  regnato  quafi  j a.  anni,  laficiato  dopò  fie  herededel  firgno  Odoardofià  Morte  del 
ciuUo  nato  di  Madama  Giouana  Semera,  con  quella  conditione , ch'egli  fofifie  "* 
goutrnata  dals.TomafoStmerofiuo'gio,ilqualelo  ammaefirafise  nelle  arti  di 
gouernare  il  fiegno.Et  jo. giorni  dopò  la  morte  d’Arrigo, il  l{e  Fracefeo  an 
ch’egli  fi  morì  a J{ambultto  caflello  nel  cÒtado  di  Parigi , efitendo  af salito  da 
ttn  grauififimo  male.  Gli  era  nato  intorno  il  federe  vna  maligna  piaga,  Uqua 
le  a poco  pigliido piede  gli  andana  a luoghi  fegreti  della  urficica,  ne  s’eta  po- 
tuta guarire  con  tutti  qti  i rimedij  dtU'ingegno  bumano . Hautua  il  fie  Fran- 
cefico  quafi  due  anni  meno  che  Arrigo,neW altre  cpfie  per  uera  ellimatione  di 
€ofiumi,&  delie  doti  di  natura  uer amente  eguale,fie  non  che  Arrigo  efitendo 
gii  attempato  po  fi  a da  parte  la  uera  pietà , riuotfie  il  fiuo  ingegno  per  altro 
nobile  alle  fiuperHitioni  Lutberane.Qra  efitendo  il  ì\e  Francato  ammalato  , 
prfrefitnteudo  di  buonijfimoammo,fbegli  eragiunra  l’bora  del  morire,ef- 

fendofi. 
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Sftma  del-  ftùdo/i  t fecondo  il  coRume  di  buon  CbriRinno  roligìofamtnto  confefiéUo  do* 
t\^^g\o.fMÌpeccatìt  ricordò  tflfno  figlinolo  Arrigo  , ebe  cotlantiffimamenté  in  ogni 
\nò  il  Re  cofimanttnefft  lipìità,& gicommnnicò  alcuni fegrttineeefarif  * difeic» 
di  Franci»  dere  il  ^'gno^  dr  foprj  latto  gUmoRrò  lemanitre  dagutdagnarfi  certiffirna 
*uo*rig^o  diente  l'-iffetlione  dé’popoU  fnoi  foggruit  comandandogli  olirà  di  ciò, cb' egli 
l'j  àzichc  aU  gieriffei  popoli  da  tributi  da  lui  nectffariaméie  o>dinati  per  lefouercbie 
inoiilTc.  Ip  fe  della  gutrra  ch'egli  hantna  a mantenere,^  piu  ajpfamente,che  noncon 
chc^^a  ” ’ rifeoffi:  & tiò  affi  te,  che  con  cfurfia  liberalità  egli  rittfeifiofm  forte, 

mindò  il  & (nperiore  agli  antichi  nemici  dUla  Francia. Et  particolarmenfenominan- 
Iti:  al  Del  dolo  moltogU raccoottudò  Kdonf.  d'Anibau  Anmiraglio  flafna /ingoiar  fé 
r'  il  nalore.Era  morto  un'anno  inagi  al  Bj  Pr3eefco,e  peranentnra  ilmede/i 
Maullcrc  m.'fe,et giorno  il S.Dan  Alfonfo  Danaio  Marcbefe  del  f'afìo,p  letnara  li 
dd  Vallo  glhfefueuirtà  d'ato  gir  di  corpo  ,ltifuali  molto  bouoratamente  egli  auop'a- 
l'anno  io  gnaua  con  una  /ingoiar  liberalità  degna  di  Fortuna  reale,altfual  l'imp.  hauea 
hlletrò  ^ foRitteito  nel  g:  neralato  dell' *ffercito,t  netgouerno  d>  Ho /lato  di  Milano  il  S. 
md';,  che  Don  Ferrate  Gon^aga.Ma  prima  che  accad>jfela  mortediqutRi  due  gran- 
il  Re . diffimi  Bf,nmp.mo//euna  terribil  guerra,  per  cagione  di  domare  tamagna, 
t^l^'^dal  ptincia  nÒfolo  per  una  gràdiffima  parte  rmpiamite  s'era  partita  dal- 

l'irapeta-  Co'<iiH.>t  'ioni  dt  'fuoi  maggiori,e  dall'opinioni  della  teligìone;ma  arrogaott/ff 
torcia  La  m itntntt  antora  s'eraribt  Hata  dalia  Matflà,&‘  Imperio  diÙ'tmprr. Ora  due 
jfl^n^  ia  f‘*'’’0'*'^  loapi  dalla  ribellione  di  tamagna  Jl  9 .Filippo  Langrauio  d'  Affia,^L 
»io^*"&  il  Sig.Gio.Fedtr'ga  d'anliihif/imo /angue  ùucadi  Saff ugna, iquali con  aììofii 
Duca  di  nato  f difender  la  libertà  di  tamagna,  foUtuauo  a quiUaguerra  le  t;  rri  fran 
Sartògna  tì,t,hautano  fife  Hat  mi. Ma  l'tmp.ilqual per  bonorfuo  non  temeuapSto  quet~ 
cap?°<kllà  ldgueria,la  cominciò  di  talmodo,cbe,bauido  da  principio  poco  ,pueduto,pfe 
f ibellio  nc  l'armi,  in  Sueuia  diffi.  ilmrntt  foftentua  l'impeto  de  fuoi  pronti/fimi  nemici, i 
di  l.ama-  lo  ffrigneuano molto,  ^confidandq/idtU'amicitiadel  Duca  Cuglidnto 
f>^  foRreitoritirarft  ìBau'terafin  che  gli  fouragiufero  dodicimila  ualttiffimi 
toic.  fanti  Italiani, & (<co.>.auaiUggietimadatiglidaVapa'Ptoto  per  conto  del' 
aiutiman  lareligione,  & dtU'amititiadiiàdaÙ'ufpea  lèpo  opportuniffimo ,apprtffb a 
^VaflM*i^  Legato  il  Cardinal  Faraefe,  & Capita  generate  il  Duca 

^raio  Ouauio  fuo/rattUoi  leqaali genti  del  "Papa  furono  feguilatefubito  da  alcune 

lama-  infigne  di  faldati  utccbi  Spagnuoli.  Perche  l'imp.t/ftndo  confermato  da  que 

1°^  Ri  cofi  grandi  aiuti,uolgeudo/i  la  Fortuna  fece  talmente  damici  la  guerra, 

che  da  litro  tra  moffafcbt,  cff’endo  durata  la  guerra  alcuni  mrfi,  & rotta  la  fa 
tiado'Tedefcbi,fetrgache  mai  in  m/fuu  luogo  fi  ueni/ìe  a giornata,  tutta  La 
magna  fiail  Dauubio,CAlbi,e’lBS”0,cò  felicità  e gloria  incredibile  fu  da  lui 
foggiogata,  e prefo  ancora  l'uno  t l'altro  Capitano , con  talfucceffo  di  quella 
imprcpt,cbc  bauendogli  ligat't,&  pofii  in  publico,bauertbbe potuto  ordinare 
yn  nobiUffino  trionfo  dilla  Magna  foggiogata , ilqualefi  troua,  che  antica» 

mente  noapoUronobauereiCapuani,Bpif^‘*'‘**  ■ , - 

IL  t l E, 


